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Jl  CHI  LICCI 


N Dizionario  Storico  , it  quale 
avesse  per  dote  un  giudizioso 
dire,  una  sana  critica  congiunta 
alla  verità  , in  modo  da  offrire  i fatti  non 
dispersi  nelle  digressioni  inutili  o super- 
flue, senza  mai  ometter  le  cose  necessarie, 
o le  riflessioni  importanti , era  lo  scopo 
de'  valenti  uomini  , era  la  brama  univer- 
sale. Grazie  al  seco!  nostro,  or  sono  pochi 
anni , ed  una  società  di  dotti  in  Francia 
con  ogni  zelo  superando  gli  ostacoli  di 
una  intrapresa  si  ardua  e difficile  con  pre- 
mura compì  i voti  della  presente  civiltà. — 
E l'Italia  che  in  tempi  più  lontani  aveva 
dato  il  primo  esempio  di  raccolte  biografi- 
che fece  plauso  a quegli  tra  i suoi  eruditi 
che  sotto  le  forme  del  suo  bellissimo  idio- 
ma ne  attesero  alla  traduzione.  — Sicché 
volendo  riprodurre  qui  tra  noi  un'  opera 
di  tanta  importanza  , non  abbiamo  tra- 
scurato alcuno  impegno  , affinchè  essa 
si  meritasse  il  compatimento  de'dolti  del 
nostro  paese.  A tal  uopo  siamo  stati  sol- 
leciti di  accrescer  le  cose , che  per  brevità 
furon  tralasciale  ; molte  tra  le  biografie 
abbiamo  interamente  redatte  , collocan- 


dole al  proprio  sito;  l’epoche  per  l’ordine 
cronologico  esaminate  e corrette  ; e con 
utili  osservazioni  e cangiamenti  ne  ab- 
biamo arrichito  il  complesso.  — Ma  ciò 
facendo,  tai  fatiche  non  rcndevan  compiu- 
to il  nostro  intento , ad  appagarlo  fummo 
solleciti  di  raccogliere  ovunque  notizie  e 
relazioni , e aver  conto  benanche  degli 
Annali  civili  de' regni,  di  quelli  della  Sta- 
tistica in  Milano  e delle  Scieuze  religiose 
in  Roma  , le  Riviste  di  Europa  , e in 
parlicolar  modo  quelle  d’Italia,  di  Fran- 
cia , di  Germania  , d’ Inghilterra  , la  Bi- 
blioteca italiana  e la  modenese  del  Tira- 
boschi  continuata  da’  contemporanci , la 
Biblioteca  sicula  , la  continuazione  della 
Storia  della  letteratura  italiana  fatta  da 
Lombardi  , le  Memorie  storiche  di  Giu- 
stiniani, gli  Annali  del  Muratori,  gli  Scrit- 
tori italiani  del  Mazzucchelli  e dell'Afflitto, 
le  Opere  del  Vasari , del  Baldinucci  , del 
Maffei , del  Fontanini , dello  Zeno,  l’Arte 
di  verificar  le  date , le  Vite  scritte  dal 
Dcnina,  la  Storia  di  ogni  letteratura  del- 
l’Andres  , le  Raccolte  dei  viaggi,  le  Me- 
morie sloricbe-criliche  del  Sofia  , e la 
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Biografia  cicali  iriuslrì  napolitani  del  Ta- 
furi , del  Chioccarelli  e del  Toppi  ec.ec. — 
Il  distinto  lavoro  del  Dizionario  Storico- 
Mitologico  dei  signori  Pozzoli , Romani , 
Peracclii , che  sn  le  tracce  si  tennero  di 
Noci,  Miliin,  La  Porte, Dupuis,  Rabaud, 
S.  Etienne  ccc.  ccc.  supera  la  celebrità 
che  possa  accordargli  la  prima  intelligen- 
za. Di  quest'opera  sommamente  insigne 
ci  servimmo  per  la  parte  di  Mitologia  , 
la  quale  era  stala  assai  trascurata. 

Cosi  risguardando  l’opera  nostra  fum- 
mo cerli  che,  a giusto  titolo,  spettava  a 
questo  Dizionario  il  titolo  d' universale. 
Sembrava  fosse  troppo  in  abuso  questa 
denominazione  , se  spesso  distinguevasi 
un  libro  allorché  meno  tal  voce  oragli 
competente.  E a dire  alcuna  delle  nostre 
ragioni  , basterà  per  pruova  la  Biografia 
Universale  antica  e moderna  in  volumi  72 
perMissiagtia  a Venezia;  che  quantunque 
parer  possa  un  compiuto  lavoro  , pure  è 
priva  di  molti  articoli  che  abbiamo  rinve- 
nuti in  altre  Biografie  e che  attentamente 
abbiamo  riportati . — Abbastanza  il  nostro 
impegno  ci  ha  offerto  vasta  messe  di  sva- 
riate notizie  che  raccogliemmo  dalle  più 
distinte  opere:  coloro  che  di  esse  han  fatto 
esame  potranno  istituire  un  parallelo,  per 
indi  formar  giudizio  del  presente  lavoro. 

Un  difetto  de'Dizionari  Storici  è l'omet- 
tere le  voci  che  competono  alla  stessa 
biografia.  Spesso  , una  se  ne  ricorda  , 
senza  riflettere  che  il  tempo  avendo  guasti 
ed  alterali  assai  nomi , una  diversità  di 


vocaboli  è negli  autori.  Tralasciando  la 
chiarezza  , dote  indispensabile  ad  opere 
siffatte , si  distruggo  in  gran  parte  il  loro 
scopo.  — Valga  l'osservare,  che  la  parola 
Moutbsqcieu  , sotto  di  cui  è general- 
mente riportata  la  biografìa  di  questo  be- 
nemerito cittadino  di  Francia , toglie  il 
piacere  di  saperne  di  lui , a coloro  che  lo 
chiedessero  col  nome  di  Seco* dat  ( Car- 
io , Baro. ve  di  Montesquieu  ).  — Il 
celebre  , tra  i tragici  italiani , ('Alfieri , 
chiama  Almachilde  , il  secondo  consorte 
di  Rosmunda,  ma  invano  si  rinverrebbe, 
allorché  non  fosse  nota  la  voce  Elmigiso, 
nome  che  trovasi  nelle  memorie  a noi  per- 
venute. — Senz’  oltre  aggiungere , su  di 
questo  punto  siamo  stati  ollremodo  scru- 
polosi, c con  accortezza,  per  quanto  era  in 
noi,  abbiamo  distinto  le  differenze  anche 
le  più  leggiere.  Quest’ordine,  si  com- 
prende , ha  il  vantaggio  di  non  trarre  al- 
cuno in  equivoco  o in  ambiguità. 

Nè  soltanto  qui  si  tennero  le  nostre 
cure,  che  anzi  a rendere  il  lavoro  più  ac- 
cetto e profittevole  invocammo  l’aiuto  dei 
nostri  più  chiari  artisti , i quali  racco- 
gliendo da  moltissime  quadrerie  la  più 
gran  parte  de’  ritratti  di  que’  personaggi 
la  cui  biografia  riesce  di  maggiore  inte- 
resse , presentano  in  tal  modo  un'  opera 
di  costume  antico  e moderno. — Se  quanto 
stimammo  a comun  vantaggio  e credemmo 
necessario  riuscirà  grato  a lutti  i buoni  , 
sarà  questo  un  compenso  alla  nostra  im- 
presa : noi  saremo  oltremodo  soddisfatti- 
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N.  B.  Le  biografìe  tralasciate  ed  inserite  nell'opera  saran  distinte  con  due  asteri- 
schi (")  e semplicemente  con  uno  (*) , quelle  che  furono  rifuse  o accresciute. 
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A A ( van  deh  ) , nomo  di  un'antica  e distinta 
famiglia  de'  Paesi  Bassi.  I due  fratelli  Adolfo 
e Filippo,  e Gerardo  Van  der  Aa  loro  parente, 
si  distinsero  fra  i nemici  di  quelli  che  nel  se- 
colo xvi  governavano  in  nomo  di  Filippo  li , 
o concorsero  alla  sollevazione  della  contrada 
che  prese  poi  il  nomo  di  Provincie  Unite.  V. 
Maurizio  di  Nassau. 

AA  ( Pietio  van  UER  ) , parente  dei  proce- 
denti e giureconsulto  rinomato,  nacque  in  Lo- 
vanio  verso  il  1530.  Prima  fu  professore  in 
quella  città , poi  assessore  del  consiglio  supre- 
mo del  Brahaute  nel  1565,  indi  nel  157V  , 
presidente  del  consiglio  in  Lussemburgo.  Mori 
nel  1594.  Egli  ha  lasciato  due  opere  ; — Cum- 
mentarium  de  pririlegiis  credilorum;  ed — En- 
chiridium  judiciarium. 

* A A (Pietro  van  der)  , geografo  c libraio 
a Leida,  pubblicò  al  principio  del  sec.xvui  un 
gran  numero  di  carte  geografiche  e di  medio- 
cri relazioni  di  viaggi,  ma  ottennero  maggiore 
stima  le  sue  edizioni  di  opere  di  botanica  , di 
medicina  e di  antichità  di  Vaillaut,  Malpighi  e 
Gronovio.  Mori  verso  il  1730.  Si  cerca  tuttora 
la  sua  Collezione  di  Viaggi  delle  due  Indie  , 
Leida  1706,  8 voi.  in  fol. — Raccolta  di  Viaggi 
in  Francia,  in  Italia,  in  Inghilterra,  in  Olan- 
da ed  in  Moseotia,  Leida  1706,  30  voi.  in  12° 
(piaste  due  opere  sono  in  lingua  olandese.  Un 
atlante  di  200  carte  fatto  su  i viaggi  di  mare 
dal  xill  secolo  al  xvil.  Una  raccolta  di  figure, 
nota  col  titolo  di  Galleria  piacecolc  del  Mondo 
in  cui  si  reggono,  mediante  gran  numero  di car- 
te e figure,  gl'imperi , i regni,  le  repubbliche  , 
le  città  delle  quattro  parti  del  Mondo , Leida 
66.  voi.  in  foglio  che  si  legano  in  35.  .Non  es- 
sendo questo  libro  che  una  collezione  di  carte 
e stampe  senza  ragionamenti  istruttivi  serve 
di  curiosità  più  che  di  addottrinamento.  Pult- 
blicò  il  Botanicon  parisi  case  di  Waillant  o le 
opere  postume  di  Malpighi.  Ristampò  in  lati- 

Dizion.  Slor.  Univers.  ro  1.1. 


no  , il  Discorso  sulla  struttura  de  fiori  di  Vail- 
lant  ; o fu  l'editore  dell'opera  Thesaurus  anti- 
quitatum  Italiae.  Il  suo  catalogo  che  comparve 
in  Amsterdam  nel  1729  , contiene  l'indice  di 
tutte  le  suo  moltissime  0|>ero  di  geografia. 

AA  ( Enrico  van  der  ) frate!  minore  del 
precedente,  intagliatore  a Leida,  ha  impiegato 
il  bulino  per  le  opere  pubblicate  da  suofratello. 

*AA  (Cristiano  Carlo  Enrico  van  der), 
ministro  del  culto  luterano , nato  a Zevol  nel 
1718  , fu  uno  dei  fondatori  o segretario  della 
società  delle  scienze  d'Arlcm,  creato  nel  1752. 
Predicò  in  quella  città  con  gran  successo  pel 
corso  di  51  anni  e vi  mori  nel  1792.  Si  han- 
no di  lui  alami  Sermoni  e varie  Memorie  su  la 
storia  naturale,  lette  in  quella  società.  Un  an- 
no prima  della  sua  morte  ebbe  il  raro  piacere 
di  celebrare  per  la  cinquantesima  volta  il  suo 
anniversario  nel  ministero  di  Arlem.  Il  signor 
Haltrey  uno  de'migliori  artisti  dell'Olanda  ha 
voluto  celebrare  tal  circostanza  con  una  me- 
daglia allusiva  , la  cui  descrizione  trovasi  in- 
serita nel  X voi.  del  Koust-en  Litlcrbode. 

* A ACARI)  ( Cristiano  ) , poeta  danese  , 
n.  a Viburgo  nel  1616,  in.  nel  1664,  fu  pro- 
fessore di  poesia  a Sorbe  ed  a Copenaghen. 
Ci  avanzano  di  lui  alcune  poesie  latine,  elio 
vennero  raccolto  nel  voi.  1 delle  Deliiiae  quo- 
rumdam  poetarum  danorum  Fred  enti  Ko.it- 
gaard,  Leida  1693,  2 voi.  in  12.° 

AAGARD  ( Severino  ) , figlio  del  prece- 
dente, scrisse  la  vita  di  suo  padre  che  velino 
stampata  insieme  con  le  di  lui  |Kiesic, 

’ AAGARD  (Nicola),  fratello  di  Cristiano, 
nacque  nel  1612  a Viburgo,  viaggiò  in  inulti 
stati  di  Europa  c nel  1647  fu  fatto  professore 
di  eloquenza  in  Sorbe  ed  aggiunse  dopo  alcun 
tempo  l’impiego  di  conservatore  di  quell'ac- 
cademia.Mori  nel  di  22  gennaio  1657.  Abbia- 
mo di  lui  ; — De  stylo  novi  testamenti,  — De 
usa  Sgllogismi  in  theologia;  — De  optimo  ge- 
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nere  Oratonun; — Prolusione?  ih  Tacitum,  So- 
ni<‘ , in  4.”; — Anhnadrcreiones  in  .4inmiamim 
Matcellinutn  cantra  Boxhora,  Sorde , 1654  , 
in  4.°  ; De  ignibus  sublerraneit  ; — De  nido 
Phoenicis. 

AAGESEN  ( Steno  ) , isterico  danese  del 
scc.  xii  , più  noto  sotto  il  nome  di  Sueno  Ago- 
nie filine.  Abbiamo  di  lui  in  Ialino  ; — Storia 
compendiata  dei  re  di  Danimarca  da  Skiod  sino 
a Canuto  VI;  — Storia  delle  leggi  Militari  di 
Canuto  il  Grande,  Soroc,  1642. 

AALAM  , astrologo  persiano  del  see.  ìx. 
Ammessoalla  corte  del  Sultanodi  Persia  Aliali. 
Eddoulah  , ne  meritò  la  confidenza.  Trascu- 
rato dal  di  lui  successore  , si  ritirò  nella  soli- 
tudine , ma  dopo  breve  tempo  viaggiò  ed  eser- 
citò il  suo  sapere  in  altre  contrade  dell'Oriente. 
Non  si  sa  il  tempo,  nò  il  luogo  della  sua  morte. 

**  AAL1A  ( MULTA  ) ( Mit.  Ind.  ) , dea  , 
sposa  di  Gaudama , concubina  di  Dcvendren , 
il  Giove  indiano. 

* AALST  ( Everahdo  Va*  ) , pittore  di 
Dell! , morto  nel  1657 . valente  dipintore  di 
frutti  e di  argomenti  amorosi.  Riuscì  felice- 
mente nel  rappresentare  cose  inanimate,  par- 
ticolarmente uccelli  morti,  corazze,  elmi  ed 
ogni  sorta  di  attrezzi  militari.  I.e  sue  opere 
sono  finite  con  diligenza  ; le  più  minute  parti- 
colarità vi  sono  espresse  con  precisione  : quin- 
di i suoi  quadri,  sebben  poco  interessanti  sono 
sempre  ben  pagati  ed  assai  rari. 

* AALST  ( Gcgliei.no  va*  ) , nepote  del 
precedente,  lo  superò  nell'arte  e lo  amò  sem- 
pre sinceramente.  Mori  nel  1679,  di  anni  59. 
Da  giovane  viaggiò  nella  Francia  e nell'Italia 
e si  rese  degno  d'esser  ricercato  dalle  persone 
di  alto  grado.  11  granduca  di  Toscana  gli  donò 
in  contrassegno  di  sua  stima  una  catena  ed 
una  medaglia,  il  tutto  d'oro.  Ricolmo  Aalst  di 
vantaggi  se  ne  ritornò  in  patria,  ove  le  sue 
opere  furono  in  grido  e si  compravano  a ben 
caro  prezzo;  ivi  sposò  la  propria  serva  da  cui 
ebbe  diversi  figli.  Dipingeva  i fiori  ed  i fruiti 
con  molta  arte:  il  suo  colorito  era  bello  e ve- 
ritiero , i suoi  fiori  svelti  c le  sue  frutta  rap- 
presentate al  naturale. 

” AALST  { Niccolò  van  ),  incisore  nato 
a Brusselles  nel  1530;  intagliò  diversi  fatti 
del  Vecchio  Testamento  su  i disegni  di  Giulio 
Romano. 

AARE  {Dime  van  deb)  , vescovo  c signore 
d'Utrecht  nel  sec.  sin.  Egli  fece  la  guerra 
contro  Guglielmo  conte  d’Olanda,  a cui  con- 
tendeva la  sovranità.  Duranto  la  cattività  del 
conte  s’impadroid  di  varie  piazze.  Fu  fatto  pri- 
gioniero dal  principe  di  Biabante.  poi  ebbe  la 
sovranità  dell' Olanda  dal  conte  di  Looz  pel 
prezzo  di  1.000  marcili  d'argento;  ma  non 
potè  andarne  al  possesso  e dovette  riparare 
ad  Utrecht.  Mori  a Deventer  nel  1212. 
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*♦  AAR1MA.NE  , AMARI  M AN  , AHERI- 
MAN  , o A11R1MAN  ( Mit.  Pere.  ) , il  cattivo 
principio,  l'autore  del  male,  clic  si  oppone  ad 
Oromaze  , e distrugge  spesso  l'etTetto  delle 
sue  buone  intenzioni , o piuttosto  la  notte  , o 
la  stagione  nella  quale  il  sole  si  allontana  ed 
i suoi  raggi  feriscono  obliquamente  la  terra. 
Fu  pure  confuso  con  Plutone.  I pesci , i ret- 
tili sotterranei  erano  consacrati  a lui,  ed  ono- 
ravasi  particolarmente,  dice  Plutarco,  mesco- 
lando la  pianta  omomi  polverizzata,  col  sangue 
di  un  lupo,  e portando  quest'offerta  in  antri 
profondi  ove  non  entrasse  mai  raggio  di  sole. 
Aherman  è il  nomo  di  un  demonio  maschio  : 
perocché  la  mitologia  ammette  tra  i demoni 
una  differenza  di  sesso.  Gli  antichi  romanzi 
della  Persia  narrano  maraviglie  della  monta- 
gna Aherman  , nella  quale  radunavansi  i de- 
moni per  ricever  gli  ordini  del  loro  principe  , 
e da  dove  partivano  per  andare  ad  esercitare 
le  loro  malefircnze  in  tutte  le  parti  del  mondo. 
Orinuzd  ha  promesso  che  alla  fine  del  mondo 
le  opere  di  Ahriman  saranno  distrutte  dai  tre 
profeti  che  nasceranno  da  una  semenza  ser- 
bata in  una  piccola  sorgente  di  acqua  , il  cui 
luogo  non  ò chiaramente  indicato. 

AARON  v.  aiionnk. 

* AARSGHOT  (N.  duca  di)  , signore  bra- 
banzese.  Ricusò  di  congiungersi  agli  altri  no- 
bili de'Paesi  Bassi  contro  Filippo  11  , e la 
8. Sode,  e fece  inutili  sforzi  per  arrestare  i pro- 

? [ressi  dei  fautori  della  Gasa  d'Orango.  Per  lui 
u coniata  una  medaglia  della  t ergine  che  a|e- 
pose  al  cappello  ed  obbligò  a' suoi  di  seguirne 
Tesempio.il  papa  Pio  V.  compiaciuto  di  tanto 
zelo  accordò  un'indulgenza  a tale  immagine. 
Gli  fu  allìdata  la  direzione  della  guerra  e nel 
1577  fu  fatto  burgravio  d' Anversa.  Eletto  po- 
scia statdhouder  di  Bruges,  fu  nel  1588  de- 
putalo alla  dieta  dell'impero  o vi  rimase  por 
più  anni.  Fedele  al  re  di  Spagna  ed  alla  reli- 
gione cattolica,  si  ritirò  a Venezia,  dove  mori 
nel  1595. 

AARSSEN  ( Cornelio  van  ) , nato  in  An- 
versa nel  1543,  diventò  pensionano  e segre- 
tario degli  Stati  generali,  carica  che  tenne  40 
anni.  Macchiò  la  sua  fama  col  suo  procedere 
contro  di  Ramewelt  { v.  questo  nome  ) , di 
cui  diventò  nemico  dopo  d’aver  lungo  tempo 
con  lui  difeso  una  medesima  causa.  Mori  nel 
1624. 

AARSSEN  ( Francesco  van  ) , figlio  del 
precedente,  nato  all’Aia  nel  1572.  Il  credito  di 
suo  padre  gli  aprì  per  tempo  la  strada  a'  prima- 
ri impieghi  nella  sua  patria.  Egli  fu  successi- 
vamente amhasciadore  degli  Stati  generali  in 
Francia,  in  Venezia  ed  in  Inghilterra.  Perdi 
lui  consiglio  si  tenne  il  Conciliabolo  di  Dor- 
drecht. dove  Ramewelt  e gli  altri  avversari 
del  prìncipe  Maurizio  di  Nassau  (v.  questo  no- 
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me)  furono  condannati.  La  condotta  del  figlio, 
in  questa  occasione , fu  detestabile  al  pari  di 
quella  del  padre.  Mori  nel  1641,  lasciando  fa- 
ma di  valente  politico. 

AARSSEN  (Cornelio  van)  . figlio  del  pre- 
cedente , era  creduto  il  più  ricco  olandese  del 
suo  tempo.  Egli  mori  nel  1662.  colonnello  di 
cavalleria  e governatore  di  Nimega.  Il  di  lui 
figl  io  Cornelio  Van  Aarssen,  comandante  a Su- 
rinam.  fu  trucidato  dalle  sue  truppe  nel  1688. 
Egli  avea  un  figlio  nella  marineria,  che  mori 
vice  ammiraglio. 

• AARSSEN  ( Francesco  ) , fratello  del 
secondo  Qornelio,  viaggiò  in  Europa  e si  anne- 
gò tragittando  dall'Inghilterra  in  Olanda,  nel 
1659.  Egli  ha  lasciato  un  Viaggio  istoriai  e 
politico  nella  Spagna,  Parigi , 1665  in  A."  e 
1666  in  4.°;  ed  in  Olanda  1666  in  12.°  edizio- 
ne preferibile  alle  precedenti  e che  contiene 
alcune  aggiunte.  E pure  stampata  in  Colonia 
una  tal' opera  1666,  in  12.° 

AAKTGENS  ( N.  ) nato  a Leida  nel  1498. 
Prima  cardava  la  lana, poi  prese  gusto  pel  di- 
segno e diventò  (littore  rinomato,  si  annegò 
per  caso  nel  136». 

**  AAR-TOYON  ( Mito!. ) , capo  misericor- 
dioso , l'autore  della  creazione  , secondo  gli 
Yakont , popolazione  della  Siberia  ; Dio  po- 
tentissimo , come  pure  sua  moglie,  che  chia- 
mano Kubeg-Khatun , Risplendente  di  gloria, 

AARTSBERCEN  { Alessandro  van  der 
Capbllen  van  ) , nobile  olandese,  nato  verso 
la  fine  del  sec.  ivi.  Amico  del  principe  Gu- 
glielmo di  Nassau  ( v.  questo  nome  ),  lo  se- 
condò grandemente  nelle  ambiziose  suo  mire, 
e mori  a Dordrecht  nei  1656.  Lasciò  alcune 
memorie  pubblicate  dal  suo  pronepote  Rober- 
to Gasparo  Van  der  Capellen , nel  1777. 

• AARTSEN  (Pietro)  , chiamato  comune- 
mente Pietro  il  lungo  perchè  era  altissimo  di 
statura.  Nato  in  Amsterdam  nel  1507,  fu  di- 
scepolo di  Allant  Klaafssen , uno  de'  più  rino- 
mati pittori  di  quel  tempo.  Ammesso  fra  i 
maestri  della  scuola  d’Anversa , Pietro  attese 
di  preferenza  a dipingere  argomenti  di  fami- 
glia, interni  di  cucina,  pietanze,  cacciagione, 
pesci,  frutti,  ec.  Egli  dipinse  anche  alcune  ta- 
vole per  chiese  ; ma  queste  vennero  distrutte 
nel  1566  in  seguito  di  turbolenze  religiose.  Il 
quadro  rappresentante  la  morte  della  SS.  V. 
che  dipinse  per  la  città  di  Amsterdam,  e quello 
altresì  che  fece  por  l’ altare  maggiore  della 
chiesa  nuova  della  detta  città  erano  due  pezzi 
inestimabili.  Ciò  non  per  tanto  ci  son  rimaste 
assai  opere  onde  rilevare , che  questo  artefice 
sapeva  impegnare  il  vigore  del  pennello  soste- 
nuto dalla  forza  del  colorito.  Mori  nel  1573. 

AASCOW  ( A.  B.  ) medico  danese,  morto 
verso  il  1780.  Pubblicò  un  Giornale  d'osser- 
sazioai  intorno  alle  malattie  che  imperversa- 
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vano  filila  Rotta  danese  incaricata  di  bombar- 
dare  Algeri  nel  1770. 

AAS  { Giovanni  mattia  ) , geografo  ale- 
manno , nato  in  Augusta  nel  1684  , morto  in 
Vittemberga  nel  1742  , è autore  di  tre  opere 
che  vennero  alla  luce  prima  separatamente  , 
poi  tutte  insieme  col  titolo  di  Aliante  islorico, 
stampate  in  Norimberga  dagli  Uninann. 

AAS  ( Giovanni  Sebastiano  ) , segretario 
di  gabinetto  , archivista  o bibliotecario  del 
Langravio  di  Assia  Casse],  nato  a Berna  nel 
1641 , morto  nel  1697,  è autore  di  un  meto- 
do di  scrittura  in  ciifra  , pubblicato  col  titolo 
di  : Stajanografia  nocella,  ec.  Cassel  , 1693. 
in  4.° 

AAS  ( Gix.liei.ro  ) , intagliatore  e getta- 
tore di  caratteri  , nato  a Basilea  nel  1741  , 
morto  nel  1800,  all’abbadia  di  S.Urbano, can- 
tone di  Lucerna,  ha  perfezionato  il  metodo  di 
stampare  le  carte  geografiche  facendo  uso  di 
caratteri  mobili  : andiamo  auclic  ad  esso  de- 
bitori delle  interlinee  proporzionalo  e pro- 
gressive di  grande  uso  nella  composizione  del- 
le tabelle.  Aas  è stato  anche  impiegato  con 
onore  nelle  qualità  d'ingegnere  militare,  ed  ha 
fatto  le  campagne  della  Svizzera  orientale  sot- 
to gli  ordini  di  Massella.  Abbiamo  di  lui  varie 
buone  carte  geografici»  ed  alcune  opere  di 
ecouomia  politica.  Fra  le  descrizioni  ila  esso 
date  delle  sue  invenzioni  tipografiche  abbiamo 
quella  di  un  Nuoro  torchio  da  stamperia  invine 
talo  a Basilea  nel  1772,  Basilea  1790 — .Yucca 
distribuzione  degli  spazi  e.  dei  quadrali , ton 
tavole  spiegalire  , ivi  1772. 

AAS  ) Guglielmo  ) , figlio  del  precedente 
tipografo  ed  intagliatore , ha  pubblicato  una 
Carla  della  linea  di  neutralità  della  Francia  e 
della  Prussia,  FI 95;  — due  Carte  rappresen- 
tanti la  marcia  delle  truppe  francesi,  condotte 
da  Itforean  contro  la  Baviera  , e la  loro  ritira- 
ta nel  1796,  giusta  i disegni  del  generale  Beg- 
nier;  — le  Carle  deli’ Italia,  della  Svizzera  e 
del  cantone  di  Basilea. 

ABA , o OWON , re  d'Ungheria . fu  eletto 
nel  1041  a vece  di  Pietre  detto  l'alemanno, 
scacciato  dai  sudditi  die  lo  accusavano  di  ti- 
rannia. Questo  esempio  non  ispaventò  Aba , 
il  quale  seguendo  le  vestigia  del  suo  predeces- 
sore , fu  trucidato  da’  suoi  soldati  nel  t044 , 
nella  guerra  da  esso  intrapresa  contro  l'Impe- 
ratore Enrico  III,  in  seguitoalla  quale  Pietro 
l'alemanno  risali  sul  suo  trono. 

ABA,  mago  fu  messo  a morte  per  comando 
del  Califfo  Mervan  per  avere  perseguitato  i 
cristiani. 

ABACA  KHAN,  Vili  imperatore  mongollo 
della  stir(>e  di  Gcngiscan  ( Dijenguvz-Khan  ), 
figliuolo  di  liolakou  Khan,  a cui  succedette 
nell'anno  563  dell'egira,  ( 1265  di  G.  C.)  Al 
principio  del  suo  regno  Barkah  Khan  re  di 


ìe 


ABA 

Bokhara  tentò  d'invadere  la  Persia  dalla  parte 
del  Caucaso,  ma  fu  sconfitto  da  Tcclimont, 
fratello  di  Abaca  Khan.  Barkah  , rapinato 
un  esercito  più  poderoso  assaltò  di  bel  nuovo 
l’Adzcrbaidian.  Abaca  Khan  avea  provveduto 
alla  difesa,  ma  nel  momento  in  cui  le  schiere 
doveano  azzuffarsi , Barkah  mori  , e le  sue 
truppe  si  ritirarono.  Nel  1269  Abaca  Khan 
sconfisse  presso  llerat  Boran-Oghlan  e ricon- 
quistò il  Corassan  che  quegli  avea  invaso  e ne 
affidò  il  governo  ad  uno  de' suoi  fratelli.  Uopo 
avere  allontanati  i nemici  e provveduto  per 
l’intemo  reggimento  dello  stato  egli  divisava 
di  soggiogare  la  Siria  e l’Egitto  , già  conqui- 
stati da  suo  padre  e che  si  erano  sottratti  dal 
suo  dominio.  Vi  spedi  nel  1280  suo  fratello 
Mankou-Zymour  con  numeroso  esercito  ; ma 
il  principe  fu  sconfitto  da  Calaonn  sultano  di 
Egitto  e costretto  a riparare  a Bagdad,  dove 
mori.  Abaca  Khan  si  recò  tosto  in  quella  città 
per  ordinare  una  nuova  spedizione  che  voleva 
capitanare  in  persona,  ma  i torbidi  insorti  nei 
suoi  stati  lo  indussero  a tornare  in  llamadan. 
Si  sospettava  ch’egli  proteggesse  la  religione 
cristiana.  Dopo  aver  assistito  ad  una  religiosa 
funzione  in  una  loro  chiesa  , in  llamadan, 
andò  nel  giorno  seguente  ad  una  festa  alla 
quale  un  grande  di  Persia  lo  aveva  invitato, 
c quivi,  colto  da  improvvisa  malattia,  mori 
nell’anno  680  dell’egira,  ( 1282  di  G.C.)  si  so- 
spettò  che  il  suo  primo  miuistro  l’avesse  fatto 
avvelenare. 

ABACCO  ( Antonio  ) , architetto  ed  inta- 
gliatore, nato  e morto  in  Boma  nel  sec.  xvi, 
alunno  dell’Architetto  Antonio  di  San  Gallo 
( V.  questo  nome  );  egli  ha  intagliato  le  ta- 
vole d’ un’opera  pubblicata  da  questo  intorno 
all'architettura. 

*ABACliCCO, l’ottavo  deiProfeti  minori. È 
ignota  la  sua  patria  come  del  pari  l’ età  in  cui 
visse.  Viene  generalmente  collocato  nei  primi 
tempi  del  regno  di  Gioachimo.  Egli  è certa- 
mente quegli  che  recò  cibo  a Daniele  rinchiu- 
so nella  fossa  dei  boni.  Non  rimane  d’Aba- 
cucco  che  una  sola  profezia  ; in  essa  egli  de- 
scrive i disordini  di  Gerusalemme,  predice  la 
rovina  di  Babilonia  ed  implora  la  divinità  per 
la  lilierazione  degli  Ebrei.  Tale  è l'opinione 
di  S.Girolamo.  Alcuni  altri  attribuiscono  que- 
sto avvenimento  ad  un  altro  Ahacucco  diverso 
dal  Profeta  , che  fanno  altresì  autore  delle 
storie  di  Susanna  di  Bel  e di  Dragone.  A tre 
rapitoli  riduronsi  le  di  lui  profezie.  1 Greci 
fanno  la  festa  di  Abacuceo. 

ABACUCGO  , santo  . martirizzato  sotto 
l’imperio  di  Claudio. 

*ABAD  l.( (MohamneoBen  Ismael,  Aboi  l 
Cacim  Bf.v  ),  primo  re  moro  di  Siviglia  , della 
dinastia  degli  A baditi , era  d'origine  Siriaca  e 
possessore  di  un  ricco  patrimonio.  Divenne 
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uno  de'  principali  musulmani  di  quella  città, 
e con  gli  affabili  e popolari  suoi  modi  si  a- 
cquistò  il  favore  degli  abitanti  che  dopo  la 
caduta  de'  principi  Ommiadi  lo  acclamarono 
per  sovrano.  Biuscl  a questo  principe  di  ag- 
giungere al  suo  regno  quello  di  Cordova , del 
quale  fece  perire  il  sovrano.  Mori  nel  1041 
( 433  dell' egira  ). 

ABAD  111.  (Mohammed  Al  Motahxed  II 
Allah  Ben  ),  succedette  a suo  padre  Amrou 
sul  trono  di  Siviglia,  nel  1068  ( 461  dell'E- 
gira J.  Egli  fece  la  guerra  felicemente  contro 
i Cristiani  ; ma  avendo  conchiusa  la  pace  con 
Alfonso  VI,  re  di  Castiglia,  ed  avendogli  data 
in  matrimonio  la  sua  figlia  Zaida,  gli  altri  re 
mnuritani  si  eollegarono  contro  di  lui  ; e You- 
couf-Tacliefyn,  sultano  di  Marocco,  capo  della 
lega,  dopo  aver  prima  vinto  AlfonsoVI,  assali 
Siviglia  , prese  Aba  prigioniero  e lo  inviò  in 
Africa,  dove  mori  di  miseria.  Rimangono  di 
lui  alcune  poesie , nelle  quali  rammenta  la 
passala  grandezza  e propone  se  stesso  corno 
un  esempio  della  volubilità  della  sorte. 

•*  ABADDON  ( Mito/.),  il  re  delle  caval- 
lette, l’angelo  d’abisso,  l'angelo  esterni inatore. 

ABADÌ  ( Ebn  Al  j , autore  di  un  libro  in- 
torno alla  punizione  riservata  ai  peccatori  nel 
Corano. 

ABAFFI,  o APAFFI  ( Michele  ),  nobile 
di  Transilvania  , venne  eletto  principe  degli 
stati  di  quel  paese  , sotto  la  protezione  del 
Gran  Signore.  Dopo  che  i Turchi  ebbero  le- 
vato l'assedio  di  Vienna,  Ahaffi  abbandonò  la 
loro  parte  e conchiuse  coll'imperatore  Leo- 
poldo 1 ( nel  1687  ) un  trattato  per  cui  gli  si 
conservavano  gli  stessi  vantaggi  che  aveva 
ottenuti  dalla  Porta.  Mori  nel  1690. 

* ABAFFI  ( Michele  ),  ultimo  principe  di 
Transilvania  , figlio  dei  precedente  , nacque 
nel  1667,  e successo  a suo  padre,  essendo 
stato  riconosciuto  dall’ imperatore  Ferdinan- 
do 111, che  gli  destinò  de'tutori  attesa  la  di  lui 
minorità.  Ma  il  suo  principato  gli  fu  conteso 
dal  conte  di  Tekeli  alleato  della  porta.  Frat- 
tanto che  il  gran  visir  Caprogli  batteva  nel 
1690  l’esercito  imperiale.  Tekeli  s'impadronl 
di  parecchie  piazze  della  Transilvania  ; ma  la 
discordia  che  regnava  nell’impero  turco  tolse 
a Tekeli  che  conservasse  le  sue  conquiste. 

I Gl’imperiali  ricuperarono  quanto  avevano 
perduto,  e la  Transilvania  rimase  sotto  il  do- 
minio loro  nel  1699,  pel  trattatodi  Carlowitz, 
senza  però  che  il  giovine  Abaffi  vi  potesse  re- 
gnare con  quelle  condizioni  con  cui  regnato 
vi  aveva  suo  padre.  Questo  principe  sposò  la 
figlia  di  Giorgio  Bethlem  conte  di  Transilva- 
nia, in  opposizione  ai  voleri  dell'imperatore, 
il  quale  cercava  un  pretesto  per  ispogliarlo , 

I fu  chiamato  a Vienna , ove  fu  costretto  di  ri- 
! nunziare  a tutti  i suoi  dritti  di  sovranità,  me- 
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diante  una  pensione  di  15.000  fiorini  ed  il  ti-  : 
tolo  di  principe  del  santo  romano  impero. 
Abaflt  mori  a Vienna  il  primo  febbraio  1713 
in  età  di  anni  36.  Da  quell'  epoca  la  Transil- 
vania  passò  sotto  il  dominio  dell'Austria. 

ABAGA  v.  Abaca. 

ABAGATA , eunuco  del  re  Assuero. 

ABAI  ( HotssEis  ),  autore  di  un  libro  co! 
quale  cerca  di  far  concordare  insieme  i vari 
commentatori  del  Corano. 

• ABA1LARD  o ABELARDO  ( Pietuo  ) . 
nato  presso  Nantes  nel  1079.  Appassionato  \ 
per  lo  studio,  sino  dall'infanzia;  [joesia , elo-  j 
qucnza . lingue  antiche , a tutto  egli  attende- 
va ; coltivò  particolarmente  la  filosofia  scola-  1 
stica , che  in  quei  tempi  era  la  scienza  predi- 
letta. Ben  presto  ne  seppe  quanto  i suoi  mae-  j 
stri  di  Bretagna , e venne  a cercarne  altri  in 
Parigi.  Prima  discepolo  di  Champeaux,  arci- 
diacono di  Nostra-Donna  , apri  pochi  anni  ! 
dopo  una  scuola  di  rettorica  e di  teologia  dove  1 
convenivano  più  di  3,000  ascoltatori  d’ogni  , 
età  c d egni  nazione  , molti  de’  quali  si  ren-  , 
dettero  famosi.  In  quel  tempo  la  giovane  E- 
loisa,  nepotc  di  Filiberto,  canonico  di  Parigi,  j 
si  faceva  distinguere  per  talento,  cognizioni  e . 
beltà.  Sotto  pretesto  di  far  proseguire  lo  stu- 
dio ad  Eloisa , Abelardo  prese  stanza  in  casa 
di  Fulberto  , e ben  presto  i loro  amori  non  j 
furono  più  un  mistero.  Avvertito  il  Canonico 
dalla  voce  pubblica,  separò  i due  amanti  ; ma 
era  troppo  tardi.  Abelardo  rapi  Flloisa  e la 
condusse  in  Bretagna,  dove  ella  diede  la  vita 
ad  un  figlio  che  mori  ben  presto.  Avendo  fatto 
segretamente  a Filiberto  la  proposta  di  spo- 
sarla, questi  accondiscese  e non  tenne  la  cosa 
celata  ; ma  Eloisa  più  ardente  per  la  suppo- 
sta gloria  di  Abelardo  , che  non  pel  proprio 
onore,  giurò  non  essere  vero  il  loro  maritag- 
gio. Fulberto  sdegnato,  più  non  cessò  di  mal- 
trattare la  nepote  ; ed  avendola  il  marito  in- 
viata nel  monastero  d’Argcnteuil , F'ulberto 
credette  ch'egli  la  volesse  far  monaca , e più 
non  pensò  clic  a vendicarsi.  Alcuni  facinorosi 
da  esso  appostati , entrarono  di  notte  nella 
camera  di  Abelardo  , e lo  mutilarono.  1 tri- 
bunali ecclesiastico  e civile  presero  informa- 
zioni dell'attentato.  Fulberto  fu  spogliato  dei 
suoi  benefizi,  e due  dei  colpevoli  soggiacquero 
alla  pena  del  taglione.  Eloisa  prese  il  velo  nel 
monastero  d'Argenteuil  ed  il  di  lei  marito  an- 
dò a nascondersi  nella  Abbadia  di  S.  Dionigi, 
dove  si  fece  monaco.  Nel  1 122,  due  professori 
di  Reims  avendo  denunziato  al  concilio  di 
Soissons  la  sua  opera  della  Trinità  , come 
eretica , egli  fu  costretto  a darla  alle  fiamme 
<•  di  ritirarsi  a Nogent-sur-Seine  , dove  fece 
f hbrieare  a sue  spese  un  oratorio  che  nominò 
il  Paracielo.  Nominato  abate  di  S.  Gildas  di 
Buvs,  nella  diocesi  di  Vannes,  invitò  la  sven- 


turata Eloisa  e le  sue  monache  ad  abitare  il 
Paracleto,  dove  i due  coniugi  si  rividero  per 
la  prima  volta,  dopo  undici  anni  di  separazio- 
ne. Avendo  voluto  riformare  la  sua  Abbadia, 
i suoi  monaci  tentarono  di  avvelenarlo.  Espo- 
sto in  tal  guisa  al  loro  furore,  era  anche  tor- 
mentato dal  suo  amore  che  lo  inseguiva  per- 
sino ai  piedi  dell’altare.  Nel  t IMI,  S.  Bernar- 
do con  lui  nel  concilio  di  Sons  lo  convinse  di 
vari  errori  e l'obbligò  ad  ammutolire  : aven- 
do egli  di  questo  Sinodo  appellato  al  Papa  , 
venne  parimenti  da  Innocenzo  II  condannato 
egli  e 'I  di  lui  discepolo  Arnoldo  di  Brescia. 
Abelardo  pubblicò  certa  sua  apologia  e parti 
alla  volta  di  Boma.  Mentre  egli  passava  da 
Cluny,  Pietro  il  venerabile  seppe  cosi  bene 
confortarlo  a riconoscere  i di  lui  errori , elio 
Abelardo  gli  abiurò  tutti,  c volle  aver  lunghi 
colloqui  con  S.  Bernardo  : cosi  Abelardo  re- 
stando stabilmente  converti  to,  questi  due  gran- 
di uomini  si  giurarono  un’  amicizia  che  durò 
sino  alla  morte.  Egli  fu  inviato  al  priorato 
di  S.  Marcello , presso  Chalons  sulla  Sonna , 
dove  mori  nel  1142.  La  sua  spoglia  morta- 
le e quella  d'  Eloisa  furono  trasportate  a Pa- 
rigi e sono  ora  deposte  nel  gran  Cimiterio 
a levante, detto  delP.laChaise(  V.la  Chaise). 
Le  lettere  d’Abelarlo  e d' Eloisa  sono  state 
tradotte  in  varie  lingue.  L'inglese  Uawlinson 
ne  ha  data  una  buona  edizione,  Londra,  1718. 
Oxford,  1728,  in  8."  Uno  scrittore  di  spirito, 
Uemondo  Descours  , pubblicò  nei  1691  una 
versione  libera  in  francese  della  Lettera  la  più 
affettuosa  di  Eloita  ad  Abtlardo;  questo  la- 
voro ebbe  un  gran  successo  e fu  ben  presto 
seguito  d'ima  rigjiosta  d' Abelardo  ad  Eloisa , 
e di  varie  altre  lettere  de' due  amanti.  I).  Ger- 
vasio,  abate  della  Trappa,  pubblicò  nel  1723 
una  traduzione  fedele,  ma  alquanto  parafra- 
sata delle  Varie  lettere  d’ Eloita  e di  Abelardo, 
accompagnata  dal  testo  latino  ; questa  tradu- 
zione e stata  ritoccata  nel  1782  dal  libraio 
Bastien , e ristampata  da  Foumier  nel  1796. 
Dobbiamo  al  celebre  Pope  una  Eroide  in  versi 
inglesi  imitante  la  famosa  lettera  d'Eloisa  ad 
Abelardo,  chevcnne  più  volte  tradotta  in  fran- 
cese ed  in  latino.  La  migliore  traduzione  ita- 
liana è i|iiella  del  Melrà.  Il  libraio  Cailleau 
raccolse,  verso  il  1770,  lo  Epittole  e lettere 
ama  rote,  di  Eloita  e d' Abelardo,  in  prosa  ed  in 
versi , 2 voi.  in  18.“,  ristampati  più  volle.  Si 
trovano  gravi  sbagli  negli  avvisi  di  quel  li- 
braio; egli  confonde  il  poeta  Malherbe,  morto 
nel  1628,  con  un  grammatico  dello  stesso  no- 
me, clic  vivrà  nel  1725;  ed  attribuisce  al  ce- 
lebre Bussy-Kabutin  alcuno  versioni  libere 
delle  lettere  d’Eloisa  , che  sono  di  Remnnd 
Descours.  Mancava  alla  Francia  una  tradu- 
zione della  lunga  lettera,  che  si  può  chiamare 
la  confessione  d' Abelardo , nella  quale  egli 
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racconta  tutto  lo  sventure  della  sua  vita;  l ab. 
Turiot  ce  la  diede  nel  1822,  nel  volume  inti- 
tolato : Abelardo  ed  Eloisa , con  un  saggio 
comparatico  del  sec.  ili  eoi  secolo  presente.  Il 
traduttore  discopre  lo  sbaglio  di  Caiileau  in 
proposito  di  Malherbe,  ma  egli  riproduce  an- 
cora le  supposte  traduzioni  di  Bussy-liabutin. 
/.  anitra  Eloisa,  manoscritto  recentemente  rin- 
venuto di  lettere  inedite  d' Abelardo  e di  Eloisa, 
trad.  dall' ab.  di  Longchamps , Parigi , I)entu, 
1825,  2 voi.  in  8.", non  è che  un'opera  suppo- 
sta, immeritevole  di  fede  al  pari  dello  lettere 
di  Ninon  Lenclos  al  marchese  di  Suvignè  , 
delle  lettere  della  Pompadour , e di  quelle  di 
Clemente  XIV. 

ABAKUM , eccles.  Russo  , capo  duna  con- 
gregazione in  Mosca , fu  trucidato  in  una  sol- 
levazione contro  il  Patriarca , nel  1C81. 

ABALANZIO  ( Leone)  , Greco  che  aiutò 
Zemisceo  nell'  uccisione  dell’  imperatore  Ni- 
ceforo. 

ABALI’HAT  , matematico  nato  in  Ispaan 
nel  secolo  svi.  Ad  esso  andiamo  debitori  dei 
tre  ultimi  libri  di  Apollonio  di  Pcrga  intorno 
alle  sezioni  coniche , che  si  erano  smarrite,  e 
che  egli  riprodusse  in  una  versione  araba,  che 
venne  poi  tradotta  in  latino.  V.  Abramo  E- 
chellensis. 

” ABAN  ( Mit.  Pere.  ) , l'angelo  dello  arti 
liberali  e meccaniche,  secondo  i Guebri. 

” ABAN  , donna  araba,  consorte  del  co- 
mandante del  suo  nome.il  quale  con  un  eser- 
cito maomettano  assediò  Damasco  nel  G3i. 
Essendo  stato  ucciso  in  quel  terribile  conflitto 
da  un  soldato  dell'esercito  del  valoroso  Tho- 
mas, Aban  moglie , corse  da  furibonda  al  luo- 
go ove  anrora  giaceva  il  marito,  trafisse  colui 
che  portava  il  nemico  vessillo,  colpi  di  frec- 
cia in  un  occhio  lo  stesso  Thomas , e con  un 
debole  avanzo  de’suoi  fidi  Io  spinse  a riparare 
nella  città , e liberare  cosi  e salvare  lo  sue 
schiere. 

ABANCOUR  (C.X.I.  Franqi'evii.lb  d' ). 
ministro  della  guerra  sotto  Luigi  XVI,  non  ne 
esercitò  gli  uffìzi  che  pel  corso  di  sci  settima- 
ne. essendo  stato  acnisato  il  10  d'agosto  1792, 
ed  inviato  dinanzi  all'alta  corte  d' Orleans,  poi 
trasferito  a Versaglia , dove  insieme  colle  al- 
tre vittime  indicate  al  furore  del  popolo , fu 
trucidato  il  9 del  settembre  seguente.  Egli  era 
nepote  del  celebre  controllore  generale  delle 
finanze  signor  di  Calonne. 

ABANCOURT  (G.  Frerot  d ) , aiutante 
generale  negli  eserciti  di  Francia  . morto  a 
Mai  iaco  nel  1801,  avea  viaggialo  nel  Levante. 
Egri  ha  lasciato  alcune  Memorie  intorno  alla 
Turchia,  die  si  conservano  in  Parigi  al  mini- 
stero della  guerra. 

••  ABANCOL’RT  ( Francesco  Giovanni 
Willexain  d')  . nato  in  Parigi  nel  vi 
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mori  nel  1803. — Lo  poesie  di  questo  autore, 
dicea  nel  1772  l'abate  Sabatior  de  Castres, 
non  annunziano  che  mediocrità. — Tale  giudi- 
zio par  che  non  ecceda  in  severità.  Abbiamo 
tli  d'Abancourt,  Parole,  la  maggior  parte  dello 
quali  vennero  inserite  nel  Mercurio  e quindi 
ristam|iate  nel  1777; — Saggio  drammatico  ; — 
Epistole;  — La  Morte  di  Adamo,  Tragedia  in 
tre  atti  ed  in  versi,  tradotta  da  quella  di  Klop- 
stoch;  — Il  Mausoleo  di  Maria  Giuseppina  di 
Sassonia  , deltina  di  Francia  , poema  che  è 
concorse  pel  premio  dell'  accademia  france- 
se; — molti  opuscoli  in  versi,  cioè  Lettera  di 
Megral  a WUliamans; — Lettera  di  Gabriel- 
la di  Vergg  a sua  sorella;  — Epistola  alla 
virtù;  — L' anniversario  del  Delfino) 1767);  — 
Voti  per  forza,  ecc.; — e qualche  opera  dram- 
ma tica,  cioè  la  Scuola  delle  spose,  commedia  ; — 
Il  Sacrificio  di  Abramo,  poema  drammatico  in 
un  atto; — La  Beneficenza  di  Voltaire,  dramma 
in  un  atto; — Voltaire  a Bomillg; — La  Conra- 
lescenza  di  Molière,  eoe.  Egli  avea  fatto  copio- 
sa raccolta  di  opere  teatrali.  Allorché  n' erano 
state  fatte  parecchie  edizioni , ei  se  le  procu- 
rava tutte,  e quando  non  erano  pubblicate  a 
stampa,  facea  tutto  il  possibile  per  averle  ma- 
noscritto. 

**  AB  AND  ( Mitol.)  , regina  delle  donne 
bianche  o spettri  che  appariscono  ne' boschi  . 
ne' prati  c alle  volte  anche  nelle  scuderie,  ove 
entrano  con  delle  candele  accese  , dalle  quali 
lasciano  cadere  delle  goccie  su  i crini  de'  ca- 
valli , che  pettinano  o intrecciano  con  molta 
proprietà. 

*"  ABANO  (Pietro  d’)  volgarmente  cono- 
sciuto sotto  nome  d' Apono  nacque  in  Abano, 
villaggio  del  territorio  di  Padova  nel  1250  e fu 
filosofo  e medico  famoso.Narrasi  che  ancor  gio- 
vinetto andassi)  a Costantinopoli  per  apprende- 
re la  lingua  greca, ed  ivi  applicatosi  nel  temilo 
stesso  allo  studio  della  facoltà  medica  , fece 
tali  progressi  che  dopo  breve  tempo  gli  venne 
conferita  tuia  cattedra  di  medicina , che  inse- 
gnava anche  in  greco  idioma,  e fece  altresì  al- 
cune traduzioni  dalla  medesima lingua.Richia- 
mato  poi  con  onorevoli  lettere  dal  Comune  di 
Padova , ritornò  in  Italia  ; ma  quasi  subito  passò 
a Parigi,  ove  lo  troviamo  verso  la  fine  del  se- 
colo XIII  , ed  è probaiiile  , che  vi  si  tratte- 
nesse almeno  sino  al  1303. 1 francesi  dicono, 
die  ivi  studiasse  la  medicina , e ne  prendesse 
la  laurea;  ma  vi  può  essere  dell'equivoco,  poi- 
ché essi  non  fanno  guari  menzione  deila  sua 
precedente  gita  e permanenza  a Costantino- 
poli . che  è indubitata  per  autorevoli  prove,  e 
per  asserzione  di  lui  medesimo.  In  Parigi  com- 
pose la  sua  famosa  ojiera  , che  gli  fece  acqui- 
star il  soprannome  di  Conciliatore  ; e siccome 
in  essa  mostrassi  uno  de’ superstiziosi  coltiva- 
tori dell' astrologia  giudiziaria,  di  cui  spesso 
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fa  uso  , e la  lotta  c la  difende  contro  coloro , 
die  la  biasimano;  cosi  e per  questo  e per  le 
cose  mirabili  che  oprò  in  Paridi  venne  accu- 
sato e perseguitato,  come  reo  d'incantesimi  e 
di  magia,  ltestituitosi  in  Italia  , vien  detto 
da  alcuni  , che  fosse  pubblico  professore  di 
medicina  in  Bologna  ; ma  non  se  ne  trova- 
no sicuri  fondamenti  ; bensì  é certo  che  eb- 
be la  cattedra  nella  Università  di  Padova  con 
uno  stipendio  si  straordinario,  che  in  raggua- 
glio alla  moneta  de'  nostri  tempi  sarebbe  di 
quasi  quattro  mila  ducati,  {.asciò  ai  Padova- 
ni un  celebre  monumento  della  sua  scienza 
astrologica  facendo  dipingere  nel  pubblico  pa- 
lagio gran  numero  di  figure  rappresentanti  i 
pianeti  e le  stelle,  c le  diverse  azioni,  che  di- 
pendevano da'  loro  indussi.  Volea  persuadere 
a’  medesimi  Padovani  di  fondare  una  nuova 
Padova  sotto  una  congiunzione  di  stelle  , che 
a’  suoi  tempi  apparve  , c eli’ ci  dieea  felicissi- 
ma ; ma  essi  ebber  piò  riguardo  al  certo  dan- 
no della  gravissima  spesa , che  alla  folle  spe- 
ranza di  lieta  sorte  promessa  da  un'  astrolo- 
go. Avea  egli  tal  credenza  nell'  astrologia  che 
giunse  per  sino  a dire  nel  suo  Conciliatore 
d'aver  provato  per  esperienza , essere  assai 
efTicare  ad  acquistare  dottrina  , la  preghiera 
fatta  a Dio  in  una  colai  situazione  di  pianeti , 
ed  anche  al  corso  degli  astri  riferir  soleva  i 
periodi  della  febbre.  Non  meno  che  l'astrologia 
lo  rendette  celebre  la  medicina  , e la  fama  , 
che  egli  ottenne  in  quest'  arte  è veramente 
inconciliabile  colle  suo  astrologiehe  fole.  Viene 
tacciato  di  sordido  attaccamento  al  danaro, 
sicché  non  volesse  uscire  a far  visite  fuori  di 
città  per  meno  di  50  snidi  per  cadauna.  Di- 
cesi che  il  pajia  Onorio  IV  avendolo  tatto  chia- 
mare per  oirarlo,  egli  pria  di  porsi  in  viaggio 
chiedesse  400  ducati  per  ogni  giorno.  Alle 
antiche  accuse  di  astrologia  si  aggiunsero  col 
tempo  delle  nuove,  che  lo  imputavano  di  be- 
stemmia e di  eresia  : cosi  nel  1315  in  età  di 
anni  06  cadde  in  potere  dell'  inquisizione , c 
probabilmente  avrebbe  dovuto  soffrire  la  pena 
del  fuoco,  se  non  fosse  morto  in  pendenza  del 
suo  processo  nel  1316.  Tra  i vari  errori  di  cui 
venne  accusato,  fra  Tommaso  d'Argcntina ago- 
stiniano autore  contemporaneo  dice , eh’  ei  si 
faceva  beffe  de-  miracoli  di  Cristo  e de’  Santi 
nella  risuscitazione  de'morti,  affermando,  che 
questi  non  erano  privi  di  vita  che  in  apparen- 
za , per  effetto  di  ima  cotal  malattia  che  per 
più  giorni  tien  sopito  l’infermo  non  altrimen- 
ti , che  se  fosse  morto.  Pico  della  Mirandola 
dice,  che  venisse  accusato  di  negar  l'esisten- 
za de' demoni.  Checché  sia  di  tutto  ciò,  egli 
con  solenne  professione  inserita  nel  suo  testa- 
mento in  data  del  25  maggio  1315,  il  di  cui 
autografo  trovasi  presso  la  nohil  casa  Veneta 
Pappatavi , protestò  d‘  esser  buon  cattolico  e 
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di  crederò  quanto  contiensi  nel  simbolo  degli 
Apostoli,  e nell'altro  attribuito  a 8.  Atanasio- 
Di  più  per  dare  a rredere  di  non  aver  odio  coi 
Domenicani, comandò  d'esser  sepolto  nella  loro 
chiesa  ; ma  ciò  per  nulla  gli  valse  a mitigare 
la  severità  de' suoi  giudici  , mentre  l' Inquisi- 
tore , non  contento  d'aveme  fatta  abhmriaro 
in  pubblico  l'effigie  , fere  pur  di  notte  tempo 
aprir  il  sepolcro,  ne  arse  il  cadavere,  e ne  diè 
le  ceneri  al  vento.  Nondimeno  Federico  duca 
d'Urbino  collocò  tra  lestatue  degli  uomini  illu- 
stri questo  medico,  ed  il  Connine  di  Padova  più 
d'un  seeolo  dopo  avendo  rinnovato  il  magnifi- 
co suo  palagio  pubblico . gli  eresse  pure  una 
statua  che  pose  sopra  una  delle  porte  al  pari 
di  quelle  di  Tito-I.ivio , d'Alherlo  Magno  c di 
(ìiulio  Paolo.  Certamente,  per  quanto  si  leg- 
gano le  sue  opere , non  vi  si  sanno  trovare  lo 
pretese  empietà,  che  forse  egli  avea  profes- 
sato a voce , ma  sole  superstizioni  astrolo- 
giehe , troppo  universalmente  in  allora  adot- 
tate , perche  solo  per  esse  si  fosse  potuto  pro- 
cedere con  tanta  severità  contro  un  filosofo  o 
medico  si  benemerito  di  que’  tempi.  La  più 
celebre  tra  di  esse  opere  è la  surccnnata  eoi 
titolo  di  Coneiliator  < lifferenliamm  Plnlosopha- 
nim , ri  praecijme  medicomm  , impressa  in 
Mantova  il  1472  in  fqgl.  edizione  assai  rara, 
ed  in  Venezia  1471.  È stata  ristampata  più 
volte,  ed  in  alcune  edizioni  viene  aggiunto  un 
opuscolo  intorno  i veleni,  che  più  ragionevol- 
mente perù  non  credesi  dello  stesso  autore. 
Nella  riferita  opera  s'ingegna  di  conciliare  le 
discordanti  opinioni  de'mediri  e de  lìlosoK  su 
molte  quistioni  appartenenti  ad  ambe  le  scien- 
ze , e quantunque  l' impresa  non  sia  intera- 
mente riuscitale,  ed  egli  talvolta  nelle  sue  de- 
cisioni faccia  da  arbitro  e da  parte  interessata 
nel  tempo  stesso , pure  fa  comprendere , che 
aveva  fatto  uno  studio  particolare,  e letti  tut- 
t' i libri  sino  allora  conosciuti  in  tali  materie. 
Per  altro  è cosa  ridicola  ( dice  Dcslandes  ). 
che  si  possa  accordare  gli  uomini  gli  uni  co- 
gli altri  , quando  non  è egli  stesso  sul  buon 
cammino,*  cade  in  idee  ehimeriche.Olebre  è 
ancora  V Interpretazione  de  Problemi  di  Aris  In- 
ule, da  lui  cominciata  in  Parigi  e terminata  in 
Padova,  ove  fu  stampata  nel  1 482  in  fogl., edi- 
zione altresì  rara.  Si  hanno  pure  di  lui:  — La 
Fisonomia  del  Conciliatore  Pietro  d'Apono,  Pa- 
dova 1474  in  8.°;  la  stessa  tradotta  in  latino; — 
Decisione/  physionomicae,  1 548  in  8,'T,a  biblio- 
teca reale  di  Parigi  possiede  un  manoscritto  di 
quest'opera, e di  un'altra  sulla  stessa  materia, 
ch'ei  pubblicò  durante  il  suo  soggiorno  a Pa- 
rigi ron  questo  titolo;  — Libar  compilalionis 
physionomicae  aPelro  de  Pndua  in  cirilale  Pa- 
risiensi  edito s . e che  é sotto  il  num.  2508  in 
foglio;  — Hipporralis  de  medirorum  astrologia 
libello/,  ex  gr.  in  lat. Venezia,  1483,  in  4.*; — 
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QuaesHcmts  de  febribus,  Padova,  1482  m.  8. 
della  suddetta  biblioteca  reale,  num.4872; — 
Textus  Mi  sveli  noe  iter  emendatus  Petri  Aponi 
medici  alarissimi  in  librum  JoannisMesues  ad- 
ditio  id  est  de  aegritudinibus  corporis  et  de 
aegritudinibus  membrorum  nulritinnis , Vene- 
zia 1545  in  8.'J — Astrolabium  plenum  in  ta- 
buli s ascendente s,  continone  qualibct  bora  atquc 
minuta  aeguationes  domarum  codi  eie.,  Vene- 
zia 1502  in  4.°; — Geomantia,  Venezia  1549  in 
8.° — Dionocides  digeslus  alphabetico  ordine, 
Lione  1512  in  4.°' — Galeni  tractatus  cani  a 
Pctro  Puduano  Ultimiate  donati;  questa  tradu- 
zione si  conserva  manoscritta  nella  libreria  di 
S.  Marco  a Venezia.  Abbiamo  pure  una  tra- 
duzione latina  di  sette  trattati  di  astrologia  del 
celebre  Rabbino  di  Toledo  Abeu  Ezra , stam- 
pata ordinariamente  col  trattato  De  Diebus  cri- 
tici* dello  stesso  Rabbino  tradotto  da  un  altro 
autore. 

" ARANTE  ( Mitol.  ) dodicesimo  ro  degli 
Argivi,  figliuolo  di  Linceo  e di  d'ipermestra, 
e secondo  altri  di  Belo.  Ebbe  da  sua  moglie 
Ocalea  due  figli , Preto  e Acrisio , e fu  avo  di 
Perseo.  Rese  florido  il  regno  ; fabbricò  Aba 
nella  Focide  circa  14  secoli  prima  di  Augusto, 
ed  Argo  Pelasgico  nella  Tessaglia  ; condusse 
gli  Ahandi  ncll  Eubea  e vi  s'impadronl  di  molti 
paesi.  Amava  con  trasporto  la  guerra  , e sa- 
peva farsi  temere  per  modo,  che  quando  dopo 
la  morte  di  lui , gli  abitanti  de'  paesi  conqui- 
stati ribellavansi,  al  solo  aspetto  del  suo  scudo 
ritornavano  all’obbedienza.  Dal  nome  di  lui  i 
re  suoi  successori  furono  chiamati  Abanliadi. 
Alcuni  gli  attribuiscono  l’invenzione  degli  scu- 
di , il  che  non  può  essere  , perchè  suo  padre 
gliene  aveva  già  dato  uno,  quand’ei  gli  recò  la 
notizia  di  Danao  suo  avo  e suo  persecutore. 
Forse  sarà  stato  l'inventore  di  una  qualche 
specie  particolare  di  scudi. 

**  ABANTE  ( Mitol.  ) figliuolo  di  Ippotoo- 
ne  e di  Melanina  o Melania,  che  alcuni  autori 
chiamano  Metanira  : altri  dicono  che  fosse  fi- 
glio di  Celeo  e di  Meganira.  Essendo  ancora 
fanciullo  ebbe  dispiacere  die  sua  madre  avesse 
accolto  nella  sua  capanna  Cerere,  la  quale  an- 
dava in  cerca  di  Proserpina  ; e nel  vedere  la 
dea  a bere  ingordamente  la  bevanda  che  le 
avea  presentata  Meganira  ; si  rise  della  sua 
avidità,  per  cui  Cerere  irritata  da  un  tale  di- 
sprezzo lo  cangiò  in  uno  stellione  o lucertola, 
gettandogli  in  dosso  il  resto  della  bevanda,  da 
cui  ovunque  fu  tocco  restò  coperto  di  mac- 
cliie , onde  procurò  poi  sempre  di  nascondersi 
alla  vista  degli  uomini.  Chi  uccideva  uno  di 
questi  animali  crcdeasi  di  fare  cosa  grata  a 
Cerere.  Credc6i  lo  stesso  che  Stelle  , per  la 
qual  cosa  Linneo  ha  dato  alla  lucertola  mac- 
chiata il  noine  di  Lueerta  Stellio. 

" ARANTE  ( Mitol.  ) ligliuolo  d'Issione  , 


e della  Nuvola  , Centauro  o buon  cacciatore 
di  cinghiali.  Nella  battaglia  avvenuta  alle  noz- 
ze di  Peritoo  e di  Dcidamia  si  salvò  con  la 
fuga  dal  furore  de’  Lapiti , che  lo  avrebbero 
ucciso.  Esiodo  lo  pone  alla  testa  di  quelli  che 
egli  nomina  , al  numero  di  ottanta. 

” ABANTE  ( Mitol.  ) celebre  indovino,  al 
quale  i Lacedemoni  inalzarono  una  statua  nel 
tempio  di  Delfo  , per  aver  reso  de’  segnalati 
servigi  a Lisandro. 

"ARANTE  (Mitol.)  tìglio  di  Euridamante. 
uno  de' principali  Greci,  che  furono  uccisi  la 
notte  del  conflitto  di  Troia  , il  di  cui  scudo  fu 
appeso  da  Enea  alle  porte  del  tempio  di  Apollo 
in  Azzio. 

**  ABANTE  ( Mitol.  ) uno  de’  compagni 
d' Enea  nel  suo  viaggio  d'Italia;  peri  nella  pro- 
cella che  gettò  i Troiani  ai  lidi  di  Cartagine. 

*’  ABANTE  ( Mitol.)  valoroso  toscano  che 
condusse  ad  Enea  un  soccorso  di  G00  uomini 
di  Populonia  e 300  d'Elba,  contro  Turno  e fu 
uccìso  da  Lauso  figliuolo  di  Mezenzio. 

" ABANTE  ( Mitol.  ) figliuolo  di  Melampo 
e padre  di  Lisimaco,  da  cui  Talao  ebbe  cinque 
figli,  Adrasto,  Partenopeo,  Pronatte  , Meci- 
steo,  ed  Aristomaco,  oltre  una  figlia  per  nomo 
Enfile , che  sposò  poi  Anfiarao. 

" ABANTE  ( Mitol.)  figliuolo  di  Nettuno 
e di  Aretusa  figlia  d'Erileo,  o piuttosto  d’Espe- 
ro.  Da  lui  l’isola  d’Eubea  ricevette  il  nome  di 
Abantidc. 

" ABANTE  ( Mitol.  ) figliuolo  di  Eriman- 
te  , ucciso  da  Diomedo  sotto  Troia. 

"ABANTE  (Mitol.)  seguace  di  Perseo, 
che  uccise  Pelate  nel  combattimento  accaduto 
alle  nozze  di  questo  eroe. 

ABANT1DA  , tiranno  di  Sicione  , nel  III 
sec.  prima  di  G.  C.,  usurpò  la  potestà  sovra- 
na dopo  d’aver  ucciso  Clinia , padre  del  cele- 
bre Arato , e primo  magistrato  eletto  del  po- 
polo. Non  andò  guari  che  mori  assassinato 
aneli’ esso. 

" ABARBÀREA  (Mitol.),  una  delle  Naia- 
di.  Bucolione  figlio  primogenito  di  Laome- 
doute  re  di  Troia  la  sposò  e ne  ebbe  due  fi- 
gliuoli, Esepo  e Pedaso,  che  furono  uccisi  da 
Furialo. 

A B ARC  A-BOLEA-Y-PORTIGAL  ( D.  Ge- 
rol.  ),  signore  Aragonese  che  vivea  al  prin- 
cipio del  sec.  xvi.  Egli  compose  un'Istoria  del 
Regno  d' Arrogano  , rimasta  manoscritta  , e 
della  quale  lo  storico  Zurita  ha  molto  profit- 
tato. 

AB  ARC  A-BOLEA-Y-C  ASTRO  , della  fa- 
miglia medesima,  fu  ministro  di  Carlo  V,  e 
di  Filippo  11.  Nel  1378  si  stamparono  sotto 
il  suo  nome  alcuno  poesie  assai  mediocri  , e 
gli  viene  attribuita  una  Istoria  della  grandez- 
za e delle  maraviglie  delle  provincie  del  Li- 
tanie. 
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ABARCA , re  d’ Aragona  e di  Navarra , fece 
felicemente  la  guerra  ai  Saraceni.  Kgli  mori 
in  battaglia  contro  i Casigliani , nel  ititi. 

'*  ABARCA  ( Pietro  ) , gesuita  spagnuolo 
nato  a Sora  nel  Iti  19  e morto  nel  1061.  Ab- 
biamo di  lui  una  Teologia  in  latino . ed  una 
Biografia  de  re  di  Aragema  in  ispagnuolo. 

*’  A BARI  ( Mitol.  ) , famoso  Scita  , figlio 
di  Supte  , che  per  avere  cantato  il  viaggio 
d' Apolline  nel  paese  degli  Iperborei  fu  fatto 
gran  sacerdote  di  questo  dio  . c ricevette  da 
lui , oltre  allo  spirito  profetico  , una  freccia 
doro  su  la  (piale  attraversava  l'aria.  Egli  pre- 
tendeva di  poter  guarire  con  parole  magiche 
le  malattie.  Diceasi  che  sapeva  predire  i ter- 
remoti , e far  cessare  la  peste  e le  procelle. 
Abari  fere  a Lacedemone  dei  sacrifizi  si  effi- 
caci , che  quel  paese  . molto  esposto  alla  pe- 
ste , non  ne  fu  mai  afflitto  di  poi.  Ricevasi  di 
lui  che  viveva  senza  pigliare  nutrimento.  Gli 
fu  attribuita  la  costruzione  del  tempio  di  Pro- 
serpina  Conservatrice  : e aggiungevasi  che 
avendo  egli  fatto  delle  ossa  di  IVIope  una  sta- 
tua di  Minerva  , la  vendette  ai  Troiani , elio 
su  la  di  lui  parola  la  credettero  venuta  dal 
Cielo,  d onde  l'avesse  aiutata  a discendere.  È 
questo  il  celebre  simulacro  chiamato  poscia 
Palladio. 

” A BARI  ( Mitol.)  seguace  di  Fineo  che  fu 
ucciso  da  una  gran  tazza  gettatagli  incontro 
da  Perseo  in  una  rissa  insorta  nelle  nozze  di 
lui  con  Andromeda.  Questo  Altari  è sopran- 
nominato Caucaso,  probabilmente  perche  era 
di  quei  contorni. 

" ABAItl  ( Mitol.  ) uno  del  partilo  di  Tur- 
no contro  Enea.  Fu  ucciso  da  Furialo  mentre 
col  suo  caro  Niso  attraversava  il  campo  ne- 
mico. 

“ ABARIO  ( Agostino)  , monaco  carme- 
litano nacque  in  Padova  nel  avi  secolo , pub- 
blicò  : De  regno  Pbitomphiae  , i ì rat  io  Inibita 
Palarti  X h'al.  novembri»  1080  ; — De  /(«mo- 
no per  intera*  perfezione,  (balio  tubila  Pala- 
vii.  Mente  norembrit  1586. 

ABARO , cittadino  di  Nuinanzia , presentò 
un  memoriale  a Scipione  l'africano,  in  favore 
de’  suoi  paesani. 

ABAS,  sofista,  che  Snida  reputa  autore  di 
alcuni  commentari  istorici  c di  trattati  di  ret- 
to rica. 

ABAS  v.  Arante. 

**  ABASCAL  ( Don  Jose  Fernando  ) ca- 

f titano  generale  degli  eserciti  spagnuoli , cava- 
tore di  S.  Giacopo , d' Isabella  . di  Sant'Anna 
di  Russia  e grancroce  di  Carlo  III , nacque 
nel  1743 , in  Oviedo  ove  fece  i suoi  studi.  En- 
trò l'anno  176:1  nel  militare  servigio  in  cui  si 
rese  distinto  pel  suo  ardore  in  acquistare  le 
cognizioni  che  ancora  gli  mancavano.  Fece 
parte  delle  truppe  spedite  in  Africa  nel  1773 
Di  zion.  Stor.  Unirci*,  voi.  1. 
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e si  trovò  alla  battaglia  d'Algeri.  Promosso  , 
in  età  di  treut'anni  , al  grado  di  colonnello  , 
militò  in  tale  qualità  nella  guerra  che  fu  rotta 
alla  Spagna  dalla  repubblica  francese.  Tre 
anni  dopo  fu  innalzato  al  grado  di  brigadiere 
da  Carlo  IV , che  lo  mandò  suo  luogotenente 
a Cuba  : egli  concorse  a fortificare  le  piazze 
di  quell'  isola  c a difendere  l' Avana , allora 
che  fu  assalita  dagl'inglesi.  Il  suo  zelo  , in 
tali  congiunture,  fu  ricompensato  col  coman- 
do generale,  e l'intendenza  della  nuova  Gali- 
zia,  non  meno  che  con  la  carica  di  presidente 
della  corte  reale  di  Guadalaxara.  Preso  da- 
gl'Inglesi  nel  tragitto,  scappò  e recossi  per 
terra  da  Rio  Gianeiro  a Lima.  È noto  che  le 
sollevazioni  delle  colonie  spagnuole  incomin- 
ciarono allora  a manifestarsi.  Appena  giunto, 
Abascal  ebbe  a far  fronte  agli  assalti  di  tren- 
tamila Indiani  sollevati , cui  gli  riuscì  di  sot- 
tomettere. Ottenne  nel  186* , col  grado  di 
maresciallo  di  campo,  la  carica  di  viceré  del 
Perù  ; e la  sua  amministrazione  in  quel  paese 
ebbe  dapprincipio  felici  risultamenti.  Ma  l'in- 
vasione della  Spagna  per  parte  di  Napoleone 
( nel  1808  ) e gli  eventi  che  ne  conseguirono 
furono  cagione  di  nuove  turbolenze  nelle  co- 
lonie d'America.  Lo  scopo  dichiarato  dei  sol- 
levati fu  oramai  quello  di  francarsi  intera- 
mente da  ogni  sommessione  verso  la  metro- 
poli, la  quale  si  dibatteva  tra  due  partiti  rivali, 
il  napoleonico  e quello  dell'antica  dinastia  rap- 
presentata dalle  Cortes.  Parve  che  Abascal  si 
profferisse  pel  secondo;  ed  a prevenire  la  se- 
parazione egli  formò,  sotto  il  nome  di  Volon- 
tari dell'  Unione  tpagnuola  del  Perù,  un  corpo 
militare  destinato  a mantenere  lo  spirito  di 
concordia  tra  gli  Spagnuoli  e gli  Americani. 
Finalmente  spedi  in  Europa  alle  Cortes  nu- 
merosi convogli  di  prov  visioni  e di  danaro , o 
mercè  il  suo  zelo  il  Perù  fu  l'ultima  colonia 
che  si  separò  dalla  madre  patria.  Le  Cortes, 
per  rimeritare  tale  suo  zelo , lo  dichiararono 
con  un  decreto  del  di  30  di  maggio  1812  , 
marchese  della  Concordia  esponila  del  Perù  : 
e la  giunta  delle  Asturie  Io  elesse  a suo  de- 
putalo generale.  Ma  gli  eventi  lo  costrinsero 
in  breve  a sparpagliare  le  poche  forzo  elio 
aveva  in  suo  potere.  Dopo  essersi  veduto  ob- 
bligato a spedire  soccorsi  a Bucnos-Aires  as- 
salito dagl’inglesi , dovette  altresì  mandarne 
al  Chili  e nella  nuova  Granata  ; forse  ebbe  il 
torto  di  assottigliarsi  troppo , perocché  il  ge- 
nerale Pezuela  , il  quale  comandava  sotto  gli 
ordini  suoi , avendo  avuto  a raffrenare  una 
sollevazione  che  divampò  ad  un  tempo  a Oli- 
sco . a Lima  , in  Arequipa  , a Charcas , e 
quasi  in  tutto  il  Perù  ; le  sue  truppe  furono 
tagliate  per  difetto  di  rinforzi.  A quel  che  sem- 
bra, fu  in  causa  di  tale  sinistro  caso  che  Aba- 
scal venne  nel  1816  richiamato  d > Ferdinan- 
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ilo  VII  e surrogato  dallo  slesso  Pe/uela.  Egli  I 
ritornò  a Madrid,  dorè  inori  il  di  HO  di  giu- 
gno 1821. 

ABA8CANTUS.  medico  nato  a Lione  nel  11 
secolo.  Egli  è citato  da  tjaleno.  il  quale  vanta 
il  di  lui  anlidolo  conlro  la  morsicatura  dei 
serpenti.  Si  erode  aver  egli  scritto  ili  greco 
alcune  opere  clic  non  sono  giunte  sino  a noi. 

ABASSA,  ufliziale  turco  che  fu  strangolalo 
ne)  1KU,  d'ordine  del  sultano  Mustafà,  per- 
chà  avea  dovuto  soccombere  in  un'  impresa 
contro  i l’olacrhi. 

ABASSAitliS  , ufliziale  incaricato  da  Ciro 
di  rifabbricare  il  tempio  di  tìcrusalemme. 

ABASSON,  impostore  elle  si  faceva  ci  ede- 
re nepote  d’Abbas  il  grande.  Per  qu;  Ielle  tem- 
po ingannò  la  Francia  cd  il  Gran  Signore,  ma 
questi  lo  fece  arrestare  e mettere  a morte. 

ABATI  v.  Abbati. 

ABATIA  v.  Abbiti*. 

ABATI  CCI  . v.  Abbati  cn. 

ABAI'NZA  ( Pietro  ) , scrittore  Spagnuo- 
lo,  nato  a Siviglia  nel  see.  mi.  Pigli  ha  rum- 
posto  intorno  alle  decretali  una  dissertazione 
che  si  trova  nel  Aort/*  thesaurus  turi s cici/i.i 
et  canonici  di  Gerardo  Meerman.  Esiste  nella 
biblioteca  di  Siviglia  un  suo  commentario  ma- 
noscritto di  alcuni  libri  di  Marziale.  Mori  nel 
1 6’*9. 

' ABA17.1T  ( F'ibmiso  ) . nato  in  lTsez  nel 
1679  , fu  bibliotecario  della  città  di  Ginevra. 
Dopo  aver  felicemente  terminati  gli  stilili  , 
viaggiò  nell'  Aleniagua , nell'Olanda  e nell'In- 
ghilterra , conobbe  i pili  ragguardevoli  scien- 
ziati ; come  Bayle  e Newton  ed  acquistò  la 
loro  stima  e la  loro  amicizia.  Ritornato  a Gi- 
nevra visse  ritirato  , e si  rendette  esporto  in 
tutti  i rami  dell'mnano  sapere  : egli  carteg- 
giava cogli  uomini  i più  celebri  che  da  lui 
chiedevano  consiglio  nelle  più  astruse  que- 
stioni. Questo  dotto  modesto  non  ha  dettalo 
die  brevi  squarci,  la  maggior  parie  dei  quali 
vennero  pubblicati  soltanto  dopo  la  sua  mor- 
te. G.  G.  Kousseau,  nella  Alloco  Eloisa,  ha 
fatto  di  Ahauzit  un  pomposo  elogio. Egli  mori 
a Ginevra  nel  1767, d anni  87. Si  ha  di  lui  una 
dissertazione  sopra  uno  scudo  roliro  e molte 
altre  opere  pubblicate  per  Vegohrc.  con  que- 
sto titolo; — Opere  direrse  di  Firmino  Ahauzit 
contendili  i suoi  scritti  di  storia  di  critica  e di 
teologia  , Ginevra  1770  , e per  Berenger  si 
vide  una  più  compiuta  edizione; — Opere  po- 
stume di  Ahauzit,  Londra  1773  due  voi.  Ila 
lascialo  delle  dissertazioni  manoscritlo  , sul- 
fecclissi  lunare:  — su  la  grarità;  — i Racchi- 
di  e la  casino  di  I‘ lauto ; — su  I antichità  degli 
Assiri  e<c.;  ma  quasi  tutti  questi  manoscritti 
furono  abbruciati  dallo  zelo  religioso  de' suoi 
eredi. 

ABAZA  , successivamente  bassi  di  Erzc- 
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min . drlla  Bosnia  e di  Van  , verso  la  metà 
del  secolo  ivu , col  pretesto  della  morte  vio- 
lenta del  sultano  Ottomano  II.  si  ribellò  con- 
tro il  di  lui  successore  Mustafà  I.  Preso  pri- 
gioniero , dopo  che  ebbe  sconfitti  uno  dopo 
l'altro,  tre  grandi  visiri  inviati  contro  di  lui  , 
ottenne  perdono  dal  sultano  Amurat,  o piut- 
tosto Mcurad  I V.  diventò  suddito  devoto  e di- 
fese con  non  interrotta  felicità  i confini  del- 
l'impero sino  alla  sua  morie  accaduta  nel  1636 
a Van , città  fortificata  , clic  fioco  dopo  cadde 
in  potere  dei  Persiani  dai  quali  era  assediata. 

" ABBA  ( Mitol.)  nome  che  danno  all'Es- 
sere Supremo  alcuni  isolani  vicini  alle  isole 
Filippine. 

" ABBA',  ( Giovanni  Amibea).  nato  nel- 
l'ottobre del  1788  ili  Fnrigliano  si  dedicò  ajlo 
stalo  ecclesiastico  in  cui  divenne  sacerdote  , 
fu  professore  di  teologia  ed  insegnò  la  filoso- 
fia nell'università  di  Torino.  Mori  nel  31  Gei  - 
naio  1836.  Discusse  nel  Piemonte  diverse 
quistioni  delle  nuove  scuole  filosofiche  ed  op- 
pose moderatamente  ile' dubbi  al  celebre  aba- 
te Kosmiiu.  Abbiamo  di  lui  ; — Le  lettere  a Fi- 
I ornato  su  le  credenze  primitive  — su  la  filo- 
sofia sino  a Socrate  ; — ed  il  Trattalo  delle 
cognizioni  umane , opere  pubblicate  nel  No- 
vembre del  1835. 

* ABBACO  ( Paolo  dall'  ) , geometra  , 
astronomo  e poeta  fiorentino  del  secolo  viv. 
Non  sono  rimaste  di  lui  che  fioche  poesie  di 
gran  lunga  inferiori  a quelle  del  Dante  , del 
Petrarca  e di  altri  suoi  contemporanei.  Ei 
mori  qualche  tempo  prima  del  Borraccio  . di 
cui  la  morte  avvenne  nel  1375.  Fu  celebre 
aritmetico  e geometra  , per  cui  ebbe  nomo 
l'Abbaco,  (cosi  è chiamata  in  italiano  l'aritme- 
tica). Si  vede  il  suo  ritrailo  in  una  delle  volle 
della  galleria  de'  medici  a Firenze. 

* ABBADIE  (Giacomo),  celebre  ministio 
Calvinista,  nacque  a Nay  nel  Bearne  il  1657. 

| Dopo  avere  studiato  a Sedali,  viaggiò  in  Olan- 
da, e nella  Germania  ; esercitò  le  funzioni  del 
suo  ministero  pria  in  Francia  , e poi  in  Ber- 
lino ed  in  seguito  a Londra  ; di  là  passò  ili  Ir- 
landa, ove  fu  decano  di  Killaloè.  Morì  nel  6 
Novembre  1727  a S.  Marvbonne  presso  di 
Londra  di  anni  09  circa.  La  purità  de'  suoi 
costumi,  l'aggiustatezza  del  suo  carattere  e 
l'eloquenza  de' suoi  discorsi  gli  acquistarono 
molti  amici  in  della  eitlà  tra  i grandi  e i let- 
terati. Era  versato  nelle  lingue,  nella  scrittu- 
ra e ne'  Padri.  Ila  venduti  considerabili  ser- 
vigi con  Bienne  sue  opere  alla  religione.  I suoi 
Trattati  della  Verità  della  religione  cristiuna;— 
Della  infinità  di  G ■ C.:—c  dell'arte  di  cono- 
scere se  stesso  . formando  in  tulio  à volumi 
in  12.“  stampati  all'Aia  1700,  1719,  c 1750. 
tradotti  in  diverse  lingue  , scrini  con  molla 
forza  di  raziocinio,  ed  energia  di  siile  , sono 
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degni  d’un  filosofo  , non  meno  eho  d’un  teo- 
logo, ed  incontrarono  l'approvazione  do’  Cat- 
tolici insieme,  e de’  Calvinisti,  l.a  sua  Verità 
della  religione  cristiana  riformata  in  due  voi. 
in  8.°  fu  applaudita  da  soli  giornalisti  Prote- 
stanti, quantunque  non  sia,  che  una  apologia 
inconcludente.  Le  persone  sensate  di  qualun- 
que comunione  si  burlarono  egualmente  del 
Trionfo  della  prorridenza;  — c della  religione 
nell' apertura  dei  sette  sigilli  fatta  dal  figlio  di 
lho  1713  in  4 voi.  in  12.°,  opera  più  degna  di 
Nostradamo  e di  Jurieu . che  dun  saggio  teo- 
logo. Si  hanno  pure  dell'Abbadie; — un  volume 
di  Sermoni  1680  in  8."  meno  stimato  però  del 
suo  Trattato  su  la  religione  ; — La  Difesa 
della  Nazione  Inglese  contro  l'autore  dell'  .4t> 
viso  importante  a Rifugiati  1692  in  8.°,  libro 
poco  comune;  — I Caratteri  del  Cristiana , « 
del  Cristianesimo . 168.»  in  12."  Il  P.  Piiceron 
cita  altresì  una  di  lui  Storia  delle  cospirazioni 
contro  il  re  ed  il  regno  d' Inghilterra  . e dire  , 
die  quest’opera  , di  cui  ignora  la  data  , è si 
rara,  che  (lochi  ne  hanno  notizia.  Aveva  l’Ab- 
badie  una  felicissima  memoria;  di  modo  che 
componeva  semplicemente  pensando  lo  sue 
opere,  nò  le  scriveva,  che  ove  di  mano  in  ma- 
no faceale  imprimere.  Onesta  felicità  di  rite- 
ner tutto  il  piano  d'una  composizione  intera, 
ci  ha  fatti  restar  privi  di  due  libri  interessan- 
ti , uno  de'  quali  era  una  Nuora  maniera  di 
dimostrare  l'immortalità  dell'anima. 

ABBAD1E  , canonico  di  Comminges . ha 
pubblicato  nel  1702  una  dissertazione  rolla 
quale  egli  cerca  di  provare  che  il  cristianesi- 
mo fu  predicato  nelle  Gallie  verso  la  metà 
del  il  secolo. 

ABBADIE  ( Vivcf.vzo),  chirurgo  di  mari- 
neria, ha  tradotto  dall'inglese  i Saggi  di  Mac- 
brtde  nel  1766. 

* ABBAS,  zio  di  Maometto,  da  pria  fu  suo 
nemico  , riguardandolo  come  un  impostore  , 
ed  infedele  alla  sua  patria;  ma  poi  in  certa 
contingenza  essendosi  questi  mostrato  consa- 
pevole de’ tesori  nascosti  dal  zio  , e custoditi 
con  estrema  segretezza  , cominciò  Abbas  a 
prenderne  tale  roncetto , che  abbracciò  la  di 
lui  religione,  e divenne  indi  suo  seguace,  ed 
uno  de'  suoi  più  fidi  generali.  Salvò  la  zita  a 
suo  nipote  nella  battaglia  di  llonain,  che  que- 
sti avrebbe  perduta  , se  Abbas  non  avesse 
richiamati  i fuggitivi.  Si  tiene  in  venerazione 
la  di  lui  memoria  presso  i Maomettani  . che 
l'hanno  annoverato  nella  prima  classe  de’ loro 
dottori  , p de'  loro  santi. 

" ABBAS,  tiglio  del  precedente,  fu  riguar- 
dato da' Musulmani  cornei!  loro  Rabbonì  cioè 
come  il  dottor  de'  dottori,  titolo  ehe  gli  si  die- 
de nella  sua  morie  accaduta  nel  687.  La  Di- 
nastia di  37  calilli  Abbassati,  che  detronizza- 
rono i calilli  Omini. idi,  discende  da  quoti  due 
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Abbas.  Durò  il  loro  dominio  524  anni.  Per 
lungo  tempo  questi  nuovi  calilli  essendo  stati 
despoti  si  nella  religione  , che  nel  governo  ; 
vennero  poscia  deironizzati  anch'essi  da’  Tar- 
tari. 

ABBAS  1,  settimo  Chah  o re  di  Persia,  sali 
al  trono  nel  1590 . dopo  averne  seaccialo  suo 
padre  ed  uccisi  i suoi  due  fratelli.  Egli  fece 
molte  conquiste  a danno  degli  Ottomani  ed 
ingrandì  non  poco  i suoi  stati,  tìf  Inglesi  lo 
aiutarono  ad  impadronirsi  dell'isola d’Ormutz, 
che  i Portoghesi  possedevano  già  da  122  anni. 
Mori  nel  1592.  Abbas  1 avrebbe  forse  meri- 
tato ii  nome  di  Grande  datogli  da  alcuni  adu- 
latori e da  vari  viaggiatori  ed  amhasciadon 
Europei  ch'egli  avpa  bene  accolti,  se  l'assas- 
sinio de'  suoi  fratelli  e di  suo  tiglio  , ed  altri 
delitti  non  avessero  macchiato  le  sue  bell» 
qualità  militari  e politiche.  Ssefy-Myrza,  suo 
tiglio  primogenito  , ebbe  la  sventura  di  ren- 
dersi a lui  sospetto.  Allora  egli  prescrisse  che 
fosse  messo  a morte  , e quando  ritrattò  il  co- 
mando il  principe  era  già  estinto.  Provò  allora 
un  acerbo  dolore  e portò  per  dieci  giorni  una 
benda  su  gli  occhi  onde  non  vedere  la  luce  . 
mangiò  assai  poco , vesti  il  bruno  per  un  anno 
e pel  rimanente  dell*  sua  vita  non  vestì  più 
che  abiti  semplicissimi.  Ricolmò  di  carezze  il 
figlio  di  Ssefy  , lo  nominò  suo  erede  , e per 
meglio  accertargli  la  corona  fece  acciecare  gli 
altri  due  figli  che  ancora  gli  rimanevano. 

ABBAS  II  , unico  figlio  dello  sventurato 
Ssefy,  succedette  all'avolo  nel  maggio  1642. 
nella  sola  età  di  13  anni.  Conquistò  Caudahar 
contro  l'imporatore  dei  Mogol  e mori  nel  1666 
dopo  un  regno  non  meno  glorioso  , ma  non 
meno  sanguinario  di  quello  del  suo  avolo. 

ABBAS  III  re  di  Persia  morto  net  1736  in 
età  di  4 anni.  Egli  era  figlio  dello  sventurato 
Thamas  e non  avea  che  otto  mesi  allorquando 
il  famoso  Thamas-Kouly-Khan  (v.  questo  no- 
me ) lo  fece  acclamare  sovrano  , mandò  suo 
padre  in  esiglio  nel  Corassano  , cd  usurpò  la 
possanza  sovrana, 

ABBAS  (Ai.l),  astronomo  e medico  persia- 
no, vivea  nel  ser.  x.  Abbiamo  di  lui  un  trat- 
tato intitolato  : Il  libro  reale. 

ABBASSA  (A'Bassah)  , sorella  di  Haroun- 
al-Recuyd  , (pùnto  califfo  Abassida.  La  sua 
bellezza , il  suo  valore  poetico  e le  sue  sven- 
ture la  rendettero  assai  celebre.  Suo  fratello 
la  maritò  col  gran  visir  Giafar , capo  della  fa- 
miglia dei  Barmcridi  e suo  amico,  prescriven- 
do però  che  fra  lor  non  passasse  òhe  semplice 
amicizia.  Si  pretendo  che  il  calillb  amasse  la 
sorella  e che,  essendo  pio,  rifuggisse  da  un'in- 
cestuosa pratica,  ma  volesse  privare  il  cognato 
di  que'  dritti  ai  quali  egli  non  poteva  aspirare. 
Ma  i due  coniugi  non  seppero  ubbidire  a quel- 
la ingiusta  legge  : Abbassa  diede  alla  Iure  un 
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figlio  che  Oiiafar  Inviò  segretamente  olla  Mec- 
ca , affidandolo  a mani  sicure.  Scopertosi  dal 
Califfo  il  segrelo  , fece  egli  perire  Giafar  con 
tutti  i Barmecidi,  e scacciò  la  sorella  riducen- 
dola alla  estrema  indigenza.  In  un  pellegri- 
naggio clic  fece  alla  Mecca  llaroun  cercò  di 
veder  il  fanciullo  , ma  il  suo  custode  lo  avea 
posto  in  salvo,  e il  disegno  di  farlo  perire  an- 
dò a vuoto.  Ahhassa  mori  misera  e rassegna- 
ta , compianta  da  tutti.  Fra  i versi  di  lei  che 
gliArabi  hanno  conservati  si  distinguono  quel- 
li ch'ella  avea  indiretti  alla  memoria  dell'  as- 
sassinato consorte  , e dai  quali  traspira  tutta 
la  dolcezza  dell’  apjiassionato  suo  cuore. 

ABBASSILI  , nome  d'una  dinastia  musul- 
mana che  disputò  il  Califfato  alla  famiglia  de- 
gli Ommiadi  ( v.  questo  nome  ).  (ìli  Abbas- 
sai traevano  la  loro  origine  da  Abbas  zio  di 
Maometto  ; ma  solamente  nel  centesimo  anno 
dell'egira  Maometto  suo  prouepote  fere  cono- 
scere le  sue  pretenzioni  all'  impero.  Vi  furo- 
no 37  Califfi  di  quella  famiglia,  che  regnarono 
dall'anno  132  sino  al  630  dell'egira  , dal  730 
al  1258  dell'era  Cristiana. 

’ ABBATE  ( Nicolò  dell'  ) , pittore  nato 
in  Modena  nel  1509  ovvero  1312.  Tutta  la 
sua  famiglia  da  padre  in  figli  coltivò  le  belle 
arti.  Si  annoverano  con  onore  fra  i pittori  mo- 
denesi Giovanni  di  lui  padre  ; Pietro  Paolo  suo 
fratello  ; Giulio  Camillo  suo  figlio  ; Èrcole  fi- 
glio di  Giulio  Camillo  ; e Pietro  Paolo  figlio 
d Ercole.  Nicola  attese  allo  studio  della  pittu- 
ra prima  in  Modena  sotto  il  celebre  plastieo 
Begarelli , poi  in  Bologna  , ove  lasriò  prove 
della  sua  abilità  , e segnatamente  alcune  pit- 
ture nel  palagio  Tanfanini,  delle  quali  parlasi 
con  molta  lode  nelle  I.etlert  Pittoriche.  Alla 
sua  pairia  ancora  lasciò  vari  saggi  dell’eccel- 
lenza del  suo  pennello.  Nel  1346  dipinse  uni- 
tamente ad  Alberto  Fontana  la  prima  stanza 
del  palazzo  della  comunità,  che  tuttora  vedevi 
tiene  conservala,  ed  ammirasi  dagl'intendenti. 
Ma  celebri  singolarmente  sono  le  pitture  della 
Bocca  di  Scandiano,  insigne  terra  in  vicinan- 
za di  Beggio,  da  lui  fatte  per  ordine  del  conte 
Boiardo  , che  allora  erano  signore.  Ivi  veg- 
gonsi  ancora  nel  cortile  , benché  molto  dan- 
neggiali dal  tenqm,  i più  illustri  fatti  descritti 
dall  Ariosto  nel  suo  poema.  Aveva  pur  ivi 
maestrevolmente  dipinto  in  un  gabinetto  gli 
argomenti  de’ 12  libri  dell' Eneide  , insieme 
con  diversi  vaghissimi  fregi,  le  quali  opere  in- 
signi per  ordine  del  dura  Francesco  111  dopo 
la  metà  del  xvm  secolo  furono  con  gran 
destrezza  staccale  segando  una  parte  del  mu- 
ro , e con  somma  felicità  incastrale  nella 
gran  sala  nel  magnifico  ducale  palazzo  di  Mo- 
dena. In  tal  maniera  rendutosi  celebre  Nicco- 
lò , fu  per  opera  delfahale  Primaticcio  chia- 
malo in  Francia  nei  1552  , ove  per  opera  di 


lui  e per  la  propria  dipinse  con  molto  suc- 
cesso nella  R.  Galleria  di  Fontainebleau , e 
singolarmente  60  quadri  a fresco  della  vita 
di  i tine  , esaltati  con  somme  lodi  da  chiun- 
que ha  potuto  osservarli  , e specialmente  dal 
conte  Algarotti , che  ebbe  il  dispiacere  di  ve- 
der atterrare  nel  1740  quella  cospicua  galle- 
ria. Fece  pure  Niccolò  in  Francia  molle  altre 
opere  stimate.  La  cappella  del  palazzo  Sou- 
bisc  c ornata  di  sue  pitture  : dipinse  egli  al- 
tresì molte  soprapporto  nel  palagio  di  Tolosa, 
vedesi  nel  palazzo  realo  un  suo  bel  quadro 
rappresentante  il  Ratto  di  Proterpina.  Più  al- 
tre notizie  intomo  al  medesimo  artista  ed  alle 
sue  produzioni  , che  tutt'  ora  si  conservano 
nell'  istituto  di  Bologna  , si  possono  vedere 
nella  bell'  0|iera  del  signor  Gian  Pietro  Za - 
notti  , intitolata  : Le  pitture  di  Ikllegrino  Ti- 
baldi  ediNieeolb  Abbati  Mittenti  orili  ittiolo  di 
Bologna  , magnificamente  stampata  in  Vene- 
zia nel  1756.  Si  crede  che  Niccolò  sia  morto 
nel  1571  , ma  la  maggior  parte  degli  autori 
non  ne  fanno  alcuna  menzione.  Il  suo  guslo 
di  disegnare'  avvicinasi  a quello  di  Giulio  Ro- 
mano e del  Pamùgianino. 

ABBATI  , nome  di  una  famiglia  fiorenti- 
na, poco  nota  nella  storia  alla  quale  Dante  ha 
dato  qualche  celebrità , ponendola  nel  suo  in- 
ferno— Borea  degli  Abbati  combatteva  nella 
battaglia  di  Mnrit’apcrtn  vicino  all'  Arbia  il  V 
settembre  1260.  troneò  con  la  spada,  la  mano 
di  quello  elle  portava  lo  stendardo  della  repu- 
blica  , la  strage  fu  considerabilissima  , e Fi- 
renze fu  in  preda  de' nemici  — Nel  1304  Neri 
Abbati  in  una  sedizione  appiccò  il  fuoco  nel 
quartiere  de"  Ghibellini  e ridusse  molte  fami- 
glie alla  mendicità. 

*•  ABBATI  { Bartolomeo)  , nacque  in  Ci- 
vitaduealr  in  Abruzzo;  pubblicò  una  tragedia 
sarra  intitolata.  Il  Magno,  Napoli  per  Camillo 
Cavallo,  1643  in  12.° 

*•  ABBATI  ( Claudio  ) , sacerdote  napoli- 
tano pubblicò  il  Giardinetto  Spirituale  ore 
tono  fiori  e frutti  d'etercizi  direni  dira  alcu- 
ne divine  perfezioni , Napoli , per  Francesco 
Giro!.  1640  in  12.u 

ABBATI  ( Aktosio  , Nicola  , c Pietro  ) 
pittori  di  Modena  nel  sec.  ivi.  Essi  lavoraro- 
no nella  galleria  di  Firenze  ed  in  vari  altri 
luoghi,  come  pure  in  Francia  nel  palazzo  di 
Fonlaineblrau. 

ABBATI  ( A stomo  ),  poeta  di  Gubbio, 
morte  a Sinigaglia  nel  1667.  Egli  godeva  la 
grazia  dell'Arciduca  Leopoldo  , e lasciò  tre 
collezioni  di  poesie  vario  ed  un  componimen- 
to lirico  intitolato; — Consiglio  degli  Dei  ; in 
occasione  della  pace  de' Pirenei,  e degli  spon- 
sali di  Luigi  XIV  con  Anna  d'Austria. 

**  ABBATI  ( Stefaso  }.  nato  il  l.°  Lu- 
glio 1661  in  Palermo,  consegui  la  laurea  di 
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filosofia , di  teologia  . c di  legale , e «I  dedicò 
in  seguito  al  sacerdozio  nel  quale  ottonile  ca- 
riche distinte  c a Palermo  e a Catania  ove 
mori  nel  17 14.  Abbiamo  di  lui; — Lamio  sacro 
riparlilo  ih  dodici  esercizi  spirituali  per  ogni 
primo  Mercanti  di  ciascun  mese  ad  onore  della 
gloriosissima  Vergine  e martire  S.  Agaia,  Ca- 
tania 1669  in  8.°;  — Iheologus  principi»,  seu 
politica  moralis  prineipum  , dueum  , comilum 
Marchiemum , Catania  1700  in  foglio  ; — l'o  r 
altritionislarum,  et  conlrilionislarum,  seti  ad 
eosdrm  epistola  prò  concordia,  Catania  1703  in 
8.“; — Gladius  utraque  parie  aculus,  quo  pro- 
pugnalur  Siculorum  fide s erga  suns  principes , 
ac  praesertim  Phitippum  l' Siciliae  ac  lottai 
flispaniae  Monarchiae  Regem  , et  pietas  erga 
sanclam  sederti  Apostoliram,  1709  in  4."  opera 
di  cui  fu  obbligato  a sospendere  l'edizione. 
Altre  opere  non  furono  pubblicate,  fra  le  quali 
Theologiae  moralis  Iractatus ; — Cumpendium 
Ihealri  rilaehumanae  in  Ires  libros distribuitali. 

*•  ABBATI  ( Lorenzo)  , cavaliere  c sacer- 
dote messinese  delxvii  sec.  Lasciò;— un  Din- 
go Ira  il  maestro  ed  il  discepolo  sopra  la  vita 
c l'eccellenza  della  sarralissima  Vergine  Ma- 
ria N.S. Messina  1013; — ed  una  Vita  di S. Al- 
berto , in  versi  sciolti , Firenze  in  4.° 

*•  ABBATI  ( Luca  Antonio  ) , di  Pesaro 
poeta  della  metà  del  sec.  XVI!  , fu  uno  din 
principali  soggetti  dell'accademia  de'  disinvolti 
della  patria  sua.  Pubblicò  alcune  rime  in  una 
raccolta  fatta  nel  1049. 

” ABBATI  ( Migliore  begli  ) , nacque 
in  Firenze  nel  lui  sec.  Fu  reputato  uno  de’ 
più  dotti  uomini  dell'età  sua  , e sali  in  iali- 
na in  ispecial  modo  per  la  poesia  italiana. Ot- 
tenne il  titolo  di  maestro  e lasciò  alcuni  suoi 
sonetti  m.s.  che  furono  conservati  da  Fran- 
cesco Redi  come  appunto  quest’  autore  dice 
nelle  sue  annotazioni  al  Sacro  in  Toscana. 

"ABBATI  (Alessandro),  nacque  in  Roma 
sul  finir  del  xvii  secolo.  l)o|>o  di  avere  otte- 
nuto distinte  cariche  , meritò  il  vescovado  di 
Viterbo,  ove  diede  molte  prove  di  fervente  ze- 
lo. Abbiamo  di  lui  : Sentimenti  sacri  e mora- 
li ec.  alla  Santità  di  Pi.  8.  Benedetto  XIII 
Pontefice  massimo.  Roma  1728.  In  quest'ope- 
ra eontengonsi  18  sermoni  recitati  dall'autore 
nella  congregazione  de' nobili,  ed  in  fine  un'o- 
razione ; — De  SS.  Trinilate  ballila  in  sacello 
pontificio  ad  S.  D.  N.  ('Icmcntem  XI.  1701. 

**  ABBATI  ( Carlo  Antonio  ) , legista 
Bolognese  del  sec.  svili,  lasciò  m.  s.  un  ope- 
ra intitolata  : Addizioni,  ossia  Raccolta  di  au- 
tori consulenti , trattatisti,  e decisioni  scritte 
soptn  gli  statuti  citili  e criminali  nella  città 
di  Bologna  : opera  terminata  nel  1703. 

” ABBATI  ( Dionigi  ) , legista  di  Monte- 
falcone  nel  xvii  sec.,  fu  segretario  del  cardi- 
nale Luigi  Capponi,  e quindi  religioso  de  TP. 
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Cappuccini,  ove  si  distinse  per  sacro  oratore 
e mori  nel  1623.  Scrisse  la  vita  del  P.  Fran- 
cesco Giovanni  da  F'ano  Cappuccino  in  Roma 
1622  e che  pose  alla  di  lui  opera  intitolata 
l'Arte  di  conseguire  l'unione  con  Ilio;  edizione 
interamente  accresciuta  ed  esaminata  dal- 
f Abbati. 

••  ABBATI  (Francesco),  minore  osser- 
vante del  xvi  sec.  Scrisse  un  Quaresimale,  ed 
alcune  Prediche  sopra  fanno. Il  lomasini  ten- 
ne conto  ancora  di  un  volume  in  4.°,  m.  s. 
che  dice  trovarsi  nella  libreria  di  S.  Antonio 
di  Padova  col  titolo  : Postillar  super  Evange- 
lia totius  anni , e che  conservasi  col  testo  a 
penna  anche  nella  libreria  di  S.  Francesco 
della  Vigna  in  Venezia.  Si  crede  che  non  sia 
il  presente  Abbati  quello  che  scrisse  molto 
rime  nella  raccolta  delle  donno  romane  fatto 
da  Muzio  Manfredi. 

*•  ABBATI  ( Giovanni  ) da  Pesaro  noto 
poeta  italiano  del  secolo  xvu  , lasciò  moltis- 
sime rime  in  varie  raccolte  e fra  le  altre  in 
quella  degli  autori  viventi  aggiunta  alla  scelta 
del  Gobbi. 

• ABBATI  ( Gtov.  Battista  ) , nato  in 
Carpi , si  distinse,  nella  giurisprudenza  c la- 
sciò quattro  sonetti  stampali  in  Venezia  nel 
1557  con  le  poesie  di  diversi  scrittori  della  Fe- 
nice di  Tito  Giovanni  Scandianese. 

" ABBATI  ( Giov.  Battista ) di  Venezia, 
pubblicò  La  Virtù  fra  nemici,  dramma  per  mu- 
sica, A'enezia  , 1718.  Compose  pure  un  altra 
opera  intitolala  il  Domiziano, 

” ABBATI  ( Girolamo  ),  pubblicò  la  Ge- 
nexiefa , ossia  ['Innocenza  Riconosciuta  , rap- 
presentazione sacra.  - 

••  ABBATI  ( Giuseppe  ) . nato  a'  26  feb- 
braio 1602  in  Alcamo  nella  Sicilia.  Ricevuto 
nella  Religione  de’Minimi,  ivi  si  distinse  nella 
teologia  , nella  predicazione  e nell’  aritmeti- 
ca. Governò  con  saggezza  il  suo  convento 
d'  Alcamo  in  qualità  di  vicario  cd  ivi  morì 
nel  14  dicembre  1671.  Abbiamo  di  lui;  — 
Guida  dell'  anima  per  la  Via  del  Cielo  , Pa- 
lermo 1646  ; — Compendio  delle  indulgenze 
e grazie  concesse  alle  Chiese  ed  ai  Frali,  ivi 
1646  ; — Im  remila  de  Magi  dall'oriente  e c. 
rappresentazione  istorica  , ivi  1660  ; — ■ Sialo 
delle  anime  dopo  la  presente  cita  , ivi  1662. 
Lasciò  in.  s.  Obserrationes  prò  majori  commo- 
dilate  relebrantis  ! — Passatempo  dell  aritme- 
tica pratica. 

ABBATI  ( Desiderio)  v.  Vittore  III. 

ABBATI  (Gioacchino)  v.  Gioacchino. 

ABBATI  ( Ciccio  f)  v.  Solimene. 

" ABBATI  A (Bernardo)  . medico  ed  a- 
strologo  n.  a Tolosa  intorno  al  1540,  m.  nel 
1590  ; eruditosi  in  tutte  le  scienze  coltivate 
nel  suo  sec.  professò  medicina  , diritto . ma- 
tematiche , astrologia  ; ma  quantunque  si  sa 
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«•Ito  ci  venisse  a Parigi . non  abhi.im  prova 
rhe  tenesse  cattedra  in  quella  università. 
Scrisse  un  Ibrtgnoslicn  sul  maritaggio  di  En- 
rico  rr.  di  Pfararnt  e Margherita  di  Francia, 
Parigi  1372.  Aveva  pure  composto  un  Gron- 
de Erbario  o descrizion  delle  piante  , che  è 
andato  perduto. 

ABBATISSA  v.  Itvnrssv. 

ÀBBATIl  S o ABBATE  ( Baldo  Averta)), 
meilico  italiano  del  see.  svi , nato  a Gubbio. 
La  sua  opera.  De  admiraliili  ripetile  natura,  et 
de  mirificil  ritmino  farultatibas  , fu  ristam- 
pata quattro  volte  dal  1389  al  t tifiti.  Egli 
pubblicò  anche  : Discussne  concertationes  de 
rebus  . r erhis  et  sententtis  conlroversis  , ece. 
Pesaro , lutti  . in  4.” 

*•  ABBATONIO  (Andrea)  naioinGencz- 
zano  nella  Campagna  di  (toma  pubblicò  ; — / 
due  Ferratori  dissimili,  Koma  1661. — Il  Pec- 
catore disperalo  che  si  raveede  e si  salva , Bo- 
logna 1678. 

ABBATTEGIO  { Mariano  n'  ) , monaco 
Celestino,  nato  nel  secolo  siv.  Dopo  essere 
diventato  generale  del  suo  ordine,  fu  fatto  go- 
vernatore d'Aquila  nel  1317.  Non  si  sanno  le 
altre  circostanze  delia  sua  vita  nè  della  sua 
morte. 

" ABBATUCC!  ( Giacomo  Pietro)  , ge- 
nerale. nacque  nell'isola  di  Conica  nel  1726. 
Poi  ch'ebbe  fatto  buoni  studi  a Padova  , ab- 
bracciò lo  stato  militare.  La  Corsica  allora 
era  in  guerra  coi  Genovesi  , il  eòi  giogo  cer- 
cava di  scuotere  ; ma  i capi  tleiia  sollevazio- 
ne erano  discordi.  Abbainoci  prima  competi- 
tore del  famoso  Pasquale  Paoli , fini  con  Pu- 
nirsi a lui  e divenne  suo  luogotenente.  Allor- 
ché md  1768.  la  repubblica  rii  Genova,  stanca 
d'una  loti»  ostinata  , cesse  Pisola  di  Corsica 
alla  Francia,  Abbaiatoci  combattè  ancora  per 
1 indipendenza  della  sua  patria  , il  conte  di 
Vauv  che  comandava  le  truppe  francesi , lo 
costrinse  in  breve  a porre  giù  le  armi.  Dopo 
la  sua  «otnmessiono  , Abbainoci  fu  fatto  da 
Luigi  X V tenente  colonnello,  sotto  il  gover- 
no rii  Marhoonf,  fu  implicato  in  un  processo 
politico  e condannato  ad  una  pena  infamante; 
ma  l'assemblea  degli  stati  provinciali,  di  cui 
era  membro  , ottenne  P annullazione  dei!» 
sentenza  . ed  Abbainoci  fu  assolto  dai  parla- 
mento di  Provenza  dinanzi  a cui  era  stato 
rimandato.  Non  solo  Litigi  XVI  lo  rmtearò 
nel  suo  grado,  ma  gli  conferì  inoltre  la  croce 
di  S.  Luigi  e lo  creò  poscia  maresciallo  di 
campo.  Nel  1794,  allorché  Paoli . diventilo 
rapo  dei  malcontenti,  chiamò  gli  Inglesi  nel- 
l isola  di  Corsica  : Abbattici»  combattè  corag- 
giosamente , ma  senza  prò  , in  favore  della 
causa  fram  es»*.  Obbligato  a ritirarsi  sul  coii- 
tuienle  fu  ricompensato  del  suo  zelo  col  gra- 
do di  generale  di  divisione,  cd  impiegato  nel- 


l'esercito del  Reno  o Mostrila.  Dopo  la  cac- 
ciata degl’inglesi  nel  1796,  ritornò  a’suoifo- 
colari  e mori  nel  1812. 

ABBA  I I Idi  (Carlo).  figlio  del  preceden- 
te, ha  acquistato  celebrità.  Educato  alla  scuo- 
la militare  di  Metz.  , ne  sorti  nel  1790  per 
entrare  sottotenente  net  2.“  reg.  d'  artiglie- 
ria. Dopo  Ire  anni  passò  nell’artiglieria  a ca- 
vallo , che  allora  fu  ordinata . e fu  capitano 
aiutante  dì  campo  del  generale  Picliegrù,  md 
1794.  Nominato  poco  dopo  aiutante  generalo 
all’esereilo  d'Olanda,  in  meno  di  un  anno  di- 
ventò generale  di  brigata.  Prosegui  a segna- 
larsi nel  1796  , diventò  generale  di  divisione 
e fu  incaricato  della  difesa  d' I ntriga  , dove 
rimase  ucciso  nella  notte  del  2 dicembre,  in 
età  di  26  anni.  Nel  1801 , il  generale  Mercati 
gli  fece  innalzare  un  monumento  sul  luogo 
stesso  dove  era  gloriosamente  morto. 

“ABBA’-TIILLÈ,  rupar  dell'isola  Cururaà 
ed  il  più  possente  capo  dell'arcipelago  del- 
irisele Pelev,  li,  circa  il  1740.  m.  presso  al 
1793.  Ebbe  fama  del  più  prode  e generoso 
guerriero  di  sua  nazione,  e non  a torto . per- 
ciocché avvertiva  i nemici  Ire  giorni  innanzi 
d‘ assalirli  e si  piegava  ad  ogni  patto  di  pace 
non  disonorevoli  ; aveva  però  fitta  in  cuore 
la  massima  che  un  prigioniere  fosse  da  te- 
mersi più  rhe  cinque  nemici;  e questo  lo  fa- 
ceva duro  su  i presi  in  guerra.  Salvo  ciò  , in 
ogni  incontro  to’  mostra  d ' alti  sensi , rifuggi 
dalla  menzogna  , fu  inchinevole  ai  suoi  con» 
siglieri  . benigno  coi  sudditi  che  ascoltava 
ogni  giorno,  gioviale,  sagace,  amico  dell’ospi- 
talità , che  fu  da  lui  largamente  usata  verso 
un  vascello  inglese  naufrago  sulla  «uà  terra. 
Mandò  uno  do' suoi  figli  in  Inghilterra  ad 
istruirsi , ove  mori  ; fu  gran  promotor  delle 
arti . ed  alcune  ne  esercitò  ; in  somma  po- 
trebbe eliiamarsipietro.il  grande  rieU'Oceani- 
ea.  Morto  lui  si  accesero  guerre  per  la  suc- 
cessione. Suo  figlio  Qni-Bill  (l'animo  debo- 
le fu  raeeiato  di  dominio  dallo  zio  Rarà- 
( lue , che  venne  poi  ucciso  , e gii  successero 
di  mezzo  alle  turbolenze  vari  rupac  ; il  nome 
però  d’Abhà-Ttillè  è rimasto  si  venerando  in 
que’  luoghi  , clic  pare  sia  divenuto  titolo  an- 
nesso alla  suprema  dignità  nelle  isole  Pelev. 

ARBATUTI  (Giovanni  Alessio)  v.  Ba- 
sile. 

• ABBAUEAS , filosofo  stoico  , citato  da 
Luciano  per  avere  in  un  incendio  salvato  un 
amico  piuttosto  die  sua  moglie  ed  i suoi  tigli, 
che  lasciò  perire  nelle  fiamme.  Essendo  stato 
su  di  ciò  rimproverato , diede  questa  strana 
risposta  : lo  poteva  generate  degli  altri  fglt . 
ma  un  tale  amiro  non  V aerei  mai  più  Intento 

ABBKMA  ( Baldassarre  ) . magistrato 
Olandese  tu  uno  dei  primi  capi  della  fazione 
populare  nella  sollevazione  contro  lo  Slatliou- 
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der  ver»®  il  1784.  Ripari  in  Francia  quando 
nel  1787  i Prussiani  entrarono  in  Olanda  , 
aperse. in  Parigi  una  casa  bancaria  e più  tardi 
ritornò  al  suo  paeso  col  titolo  di  ministro  ple- 
nipotenziario d'Amburgo,  col  quale  mori. 

ABBES-GABBKMA  v.  Gaiirlma. 

A ItltlOSI  v.  Arnesi. 

**  ABBIATE  (Francesco  maria  Forieri) 
nato  in  .Milano  , si  distinse  per  sapere  nella 
religione  de' Canonici  regolari  J.ateraneusi.  e 
meritò  nel  ItitH  la  sedi-  vescovile  di  Bntibio 
nella  qual  dignità  mori  fra  il  1644  e il  ItioO. 
Abbiamo  di  lui;  due.  Trattali  teologici  monili, 
uno  intorno  alle  diapente  , l'altro  su  le  pen- 
tiimi eeeletiastirhe.  Lasciò  pure  un  volume  di 
Prediche  e tradusse  dal  francese  i Editto  del 
re  Cristianissimo  Luigi  XIV  contro  i duelli, 
impresso  in  Milano  e ristampato  in  Vienna 
lti6<>. 

•*  ABBIATE  ( Giovanni  Forieri  ) , nato 
in  Milano  da  una  nobile  famiglia  mori  nel 
1724,  e pubblicò: — Documenti  morali,  tradotti 
dal  francese.  Milano  1689; — Massime  morali 
e politiche,  Milano  1(>90  ; — fanti  genetliaci 
nella  nascita  del  Beai  Principe  del  Piemonte 
Vitto» io  Amedeo  Giuseppe  Filippo  di  Savoia, 
Milano  1(599; — Filo  e miracoli  del  glnnoso 
paino  ira  S.  Francesco  di  Piolo,  Milano  1710. 

’’  ABBIATE  ( Giovanni  Forieri  ) , nobile 
milanese  morto  nel  1(».'!4  lasciò  ni.  s.  un'ora- 
zione latina , secondo  l'Argellati. 

*"  ABBIATE  ( Matteo  Forieri  ) , nato  in 
Milano  nel  secolo xvu, fu  valentissimo  giure- 
consulto ed  occupò  per  molti  anni  la  carica  di 
consultore  della  sacra  inquisizione.  Abbiamo 
di  lui; — La  Colonna  di  S. Chiesa,  Milano  1660 
in  4.°  panegirico  recitalo  secondo  il  costume 
de'  legisti  delle  scuole  Palatine  nella  chiesa 
di  S.  Marco  per  la  solennità  di  S.  Agostino; — 
Incentivo  di  glorioso  ardore  alle  generose  in- 
traprese del  serenissimo  Duca  di  Lorena  perla 
presa  di  Fihs>mrgn , poema  pubblicato  in  Mi- 
lano 1677.  Lasciò  pure  molto  allegazioni  al- 
cune delle  quali  furono  impresse. 

**  ABBIATI  ( Benigno  degli  ) . nato  in 
Cremona  nel  sec.  xvi , si  distinse  ner  sapere 
nella  religione  Agostiniana,  in  cui  fu  tre  volte 
vicario  generale  negli  anni  1382,1587,  e 1394. 
Istituì  un’ accademia  nella  sua  patria  ; arric- 
chì il  suo  convento  di  una  scella  e copiosa  bi- 
blioteca di  rodici , in  particolare  di  teologia  e 
di  scrittura  sacra  jtlori nel 30 settembre  1603 
lasciando  de'm.V.  di  alcune  sue  opero  in  2 
voi.  in  4.°  intitolate  Concionatoria  ce. 

'*  ABBO  ( Pietro)  , nato  in  Palermo  nel 
1399,  si  distinse  nel  sacerdozio  per  le  sue 
virtù  mori  nel  23  Agosto  1663  tenuto  come 
Santo.  Pubblicò  il  Conforto  del!' afflitto  agoniz- 
zante, Palermo  1643. 

• ABBONDANTI  (Antonio),  natola  Imo- 


la nel  XVI  secolo , si  disfinse  per  la  elo- 
quenza ed  in  {special  modo  per  la  poesia.  Ab- 
biamo di  lui; — Viaggiodi Colonia,  ivi  1626,  od 
ili  \enezia  1727  ; quest  ultima  edizione  for- 
ma la  quarta  parie  delle  Mime  piacevoli  del 
Unni  e di  altri  viraci  ingegni; — Gazzette  Me- 
uippte  ih  Ptrnaso, Venezia  1628; — Breviario 
dette  guerre  de  l’arsi  Batti,  Colonia  1641. 

••  ABBONDANZA  f /cono/.  ) , divinili  al- 
legorica clic  al  dir  di  Ovidio,  segui  Saturno , 
allorché  Giove  lo  cacciò  dal  trono.  Essa  non 
ebbe  presso  gli  antichi  nò  tempio,  nè  altari. — 
Si  dipinge  sotto  le  sembianze  di  una  giovane 
ninfa  piuttosto  pingue  e fresca,  di  colorilo  vi- 
vace , con  una  ghirlanda  di  diversi  fiori  in  ca- 
po , e con  una  veste  verde  ricamata  in  oro. 
Nella  mano  destra  ha  il  corno  d’Amaltca,  nel- 
la sinistra  un  fascio  di  spighe  cadenti  alla  rin- 
fusa. Sopra  una  medaglia  di  Traiano  vedesi 
con  due  comi  invece  di  uno;  un' altra  di  An- 
tonino la  rappresenta  in  piedi  con  le  mani 
stese  sopra  ceste  di  fiori  e di  frutti.  Alle  volle 
è rappresentata  da  un'  Opi , la  stessa  che  Ce- 
rere. Sopra  una  medaglia  di  Pertinace  vedesi 
con  due  spighe  di  grano  nella  destra  mentre 
con  la  sinistra  allarga  la  sua  veste  scovren- 
do il  petto,  per  dimostrare  che  è la  sorgente 
di  tutte  le  ricchezze.  Sovra  un’altra  medaglia 
di  Eliogabalo,  vedesi  col  piè  destro  appoggia- 
to su  di  un  gioirò,  ed  ha  nelle  mani  un  corno 
rovesciato,  dal  quale  in  copia  cadono  m natele 
d'oro  c d'argento,  emblema  della  prodigali- 
tà piuttosto  elic  dell' abbondanza.  Molte  altre 
medaglie  antiche  le  danno  una  corona  di  fiori, 
un  fascio  di  spighe  d‘  ogni  sorta  di  grani  , e 
pongono  a' suoi  piedi  o sul  suo  ra|>o  un  mog- 
gio , da  cui  escono  delle  spighe  ed  un  papa- 
vero, per  dimostrare  l’attenzione  del  principe 
a mantenere  l'abbondanza  e la  sicurezza.  Ta- 
voli* vi  si  vede  una  nave,  che  dinota  I impor- 
la /ione  de' grani  dai  paesi  esteri.  In  geo erale, 
il  caduceo  posto  fra  le  spighe  di  granaglie  A- 
mostra  su  le  medaglie  l'abbondanza  . che  è 
una  conseguenza  della  pace.  La  statua  del- 
l'Abbondanza che  vedesi  nel  gabinetto  del 
Campidoglio  ha  una  borsa  nella  destra  cd  un 
corno  nella  sinistra.  Alcune  imperatrici  sono 
state  rappresentate  solto  l'aspetto  dell'Abbon- 
danza. Il  corno  dell'abbondanza  su  le  meda- 
glie è uno  degli  attributi  del  genio.  Secondo 
alcuni  questo  corno  è quello  di  Acheloo  ; se- 
condo altri  è qurllo  della  capra  Amallea. 

'•ABBONDANZA  MARITTIMA  (Iconol.), 
donna  che  con  la  mano  destra  tiene  un  timo- 
ne , con  la  sinistra  le  spighe. 

* ABBONE  o ABBON,  monaco  di  S.  Ger- 
mano de'Prati, compose  in  versi  latini  una  re- 
lazione esatta  dell'assedio  di  Parigi  fatto  dai 
Normanni  verso  la  fine  dei  sec.  IX , del  quale 
egli  era  stato  testimonio.  Questo  gazzettiere 
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versificatore  entra  ne'  più  minuti  racconti , e 
ac  non  è buon  poeta  è però  esatto  storico  e 
sembra  assai  imparziale.  Contiene  ii  suo  poe- 
ma più  di  12(10  versi  in  due  libri.  Sta  inserito 
nel  voi.  2.°  della  collezione  del  Du-cliént,  ed 
è stato  ristampato  molto  più  corretto  con  al- 
cune note  ne'  Nuoti  Annali  di  dirigi  pubbli- 
cati da  Don  Toussaint  Duplessis  Benedettino 
della  Congregazione  di  8.  Mauro  nel  1753. 
voi.  2 in  4.°  8c  n è fatta  una  traduzione  fran- 
cese. 

* ABBONE,  o ABBON  abbate  di  Fieury  e 
di  8.  Benedetto  sulla  Coirà.  Egli  dedicò  ai  re 
ligo  e Boberto  una  collezione  di  canoni  in- 
torno ai  doveri  dei  re  e dei  sudditi.  Nel  986. 
sotto  il  pontificato  di  Giovanni  XV,  enei  996 
sotto  il  pa|>a  (ìregorio , fece  due  viaggi  a Ro- 
ma con  messionc  del  re  Hobcrto  ed  ottenne 
tutto  ciò  clic  desiderava.  Al  suo  ritorno  in 
Francia  fu  inviato  per  richiamar  il  buon  or- 
dine nel  monastero  della  Beota,  che  dipende- 
va da  quello  di  S.  Benedetto  sulla  Loira.  Ma 
un  monaco  di  (ìuascogna  lo  uccise  in  rissa  con 
un  colpo  di  lancia  per  cui  mori  nel  medesimo 
giorno,  13  Novembre  del  1004.  Le  sue  opere 
si  trovano  negli  Aria  Sanctorum  ordini is  San- 
cii Benedirli.  Fu  pubblicata  nel  1687  la  rac- 
colta delle  sue  lettere  in  foglio  sopra  i mano- 
scritti di  Pietro  Pittimi  ; alla  quale  si  trovano 
aggiunte  la  sua  collezione  di  canoni , e la  sua 
Apologia.  Abbono  cessò  di  vivere  verso  il  923. 

•ABBOT  (Giorgio),  figlio  di  un  tessitore, 
nato  nel  1562  a (ìuilford,  nella  contea  di  Sur- 
rey,  puritano  zelante,  uno  dei  predicatori  del- 
la chiesa  anglicana,  successivamente  decano  di 
Wincester,  vescovo  di  I.iclitìold  e di  Londra, 
arcivescovo  di  Cantorbery.  Egli  ebbe  il  corag- 
gio di  opporsi  alta  corte  in  varie  occasioni , 
principalmente  nell' affare  del  conte  e della 
contessa  d'Essex  dei  (piali  il  re  chiedeva  ar- 
dentemente il  divorzio.  Lo  scioglimento  di 
quel  maritaggio  essendo  stato  pronunziato 
alla  sola  pluralità  di  due  suffragi,  l'arcivesco- 
vo protestò  contro  quid  giudizio.  Egli  assi- 
stette Giacomo  1 al  ietto  di  morte  e fu  pre- 
sente alla  consecrazionc  di  Carlo  I.  Questo  re 
avea  riscosso , col  nome  di  prestito , un  sus- 
sidio non  autorizzato  dalla  legge  ; un  sermone 
predicato  alle  assisie  di  Nortliampton  in  lode 
di  questo  prestito,  fu  indiritto  al  primate  con 
ordine  della  corte  che  gli  ingiungeva  di  auto- 
rizzarne la  stampa  : avendo  ricusato  di  ciò 
fare  fu  confinato  alla  sua  villa  c la  primazia 
fu  affidata  ad  una  commissione.  Alla  tornata 
del  parlamento,  la  camera  dei  Pari  reclamò 
il  ristabilmento  del  vescov  o ; ma  egli  perdette 
il  favore  del  re.  Abbot  sospeso  dalle  funzioni 
della  sua  primazia,  si  ritirò  in  patria,  poi  nel 
castello  di  Croyden  , ove  cessò  di  vivere  nel 
1633.  Di  questo  dotto  prelato  abbiamo:  sei 
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Quistioni  teologici ir  in  latino , Oxford  1598. 
in  4.°  ; — vari  Sermoni  sopra  il  profeta  Gio- 
na in  4.°  ; — La  storia  della  strage  della  Vai- 
tellina.  sulla  fine  degli  atti  della  chiesa  Angli- 
cana di  tìiovanni  Fox,  Londra  1631  in  foL; — 
una  Geografia  in  4.°  assai  buona  per  quei 
tempi  ; — un  Trattato  della  risibilità  perpe- 
tua della  vera  Chiesa  in  4."  Queste  quattro  ul- 
time opere  sono  scritte  in  inglese. 

* ABBOT  {Roberto),  fratello  maggiore  del 
precedente , celebre  al  pari  di  lui  per  le  sue 
prediche,  nato  a (ìuilford  nel  1560.  Giacomo  I 

10  nominò  suo  cappellano  e gli  piacque  tanto 

11  suo  libro  De  Anlichristo  che  ne  ordinò  la 
ristampa  insieme  colla  opera  sua  propria  in- 
torno alla  rivelazione.  11  suo  Trattato  della 
supremazia  dei  re,  gli  meritò  nel  1615  il  ve- 
scovado di  Salisbury.  Mori  due  anni  dopo.  Ci 
ha  pure  lasciato  questo  teologo , molte  opere 
di  controversia  , ed  una  Disposta  all'  apologia 
di  Enrico  Carnet. 

* ABBOT  (Maurizio)  , fratello  cadetto  di 
Giorgio  e di  Rolierto  , fu  impiegato  negli  af- 
fari della  compagnia  delle  Indie,  divenne  sce- 
riffo nel  1627  e lami  [«desta  nel  1638.  Fere 
innalzare  a I ìuilford  un  monumento  in  onore 
di  Giorgio  Abbot  suo  fratello  , e mori  il  ili  16 
Gennaio  1640. 

* ABBOT  (Giorgio),  figlio  del  precedente. 
E desso  l'autore  delle  opere  citate  da  Nicéron 
(voi.  XVI  , pag.  51 , 52.)  — Parafrasi  del 
libro  di  Giobbe  , Londra  1640,  in  4.”; — Vin- 
diciae  > abbati . . . . Londra  1641  . in  4.n;  — 
Preti  note  sul  libro  de’salmi  , Londra  . in  4.“ 
Queste  tre  o|iere  sono  in  lingua  inglese.  Mo- 
ri il  di  4 Febbraio  1648. 

*•  ABBOT  ( Lord  Carlo)  , Conte  di  Col- 
ehester  nato  in  Abingdoo  nel  Berkshire,  l'an- 
no 1757  era  il  più  giovane  figlio  d'un  rettore 
di  Colchester , e perdò  il  padre  essendo  a|i- 
pena  in  età  di  tre  anni.  Sua  madre  che  mori 
nel  1809,  aveva  sposato  in  seconde  nozze  Ge- 
remia Bentham.  Carlo  Abbot  fece  ottimi  stu- 
di a TVestminster , c passò  primo  al  Collegio 
del  Cristo  in  Oxford  . nell’elezione  del  1775. 
Riportò  il  premio  dei  versi  latini  nel  1777  per 
poema  il  cui  soggetto  era  lo  czar  Pietro  1 , il 
che  gli  fruttò  una  medaglia  d oro  che  gli  man- 
dò l'imperatrice  di  Russia.  Nel  1781  andò  a 
Ginevra  a studiare  la  Legislazione  straniera; 
si  dottorò  l'anno  susseguente  e trattò  cause 
con  lode  ognora  crescente  lino  a che  si  dedi- 
cò tutto  alla  Politica.  Nel  1790  si  presentò 
eotne  candidato  alla  camera  decornimi  , pel 
borgo  di  Helston  ; e quando  in  Giugno  1795 
quel  borgo  ebbe  ad  eleggere  un  nuovo  rappre- 
sentante per  effetto  deila  elezione  di  Sir  El- 
liot  a viceré  di  Corsica,  Abbot  entrò  nel  pai- 
lamcnto.  Fin  dal  principio  della  sessione  si 
rese  distinto  pel  suo  zelo  a prò  del  Ministero, 
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e principalmente  per  ira  discorso  assai  reo- 
niente  al  proposito  del  bill  sulle  unioni  sedi- 
ziose. Fin  d'allora  considerato  come  uno  dei 
più  formidabili  avversari  della  democrazia  , 
godè  di  gran  favore  presso  il  celebro  Pitt.  o 
in  uno  de'suoi  più  utili  sostegni  contra  gli  as- 
salti di  Fox  , c di  Sheridan.  Si  occupò  più 
■ specialmente  di  giurisprudenza  . e presentò 
nel  1797  un  progetto  per  la  promulgaziono 
di  una  specie  di  bollettino  delle  leggi  aflìndiò 
i Magistrati  avessero  in  ogni  anno  una  copia 
di  tutti  gli  atti  del  Parlamento.  In  ipiel  tem- 
ilo fermatosi  da  Pitt  una  giunta  perle  finanze, 
Abliot  ne  fu  presidente  , e lavorò  con  tanto 
zelo  che  presentò  alla  camera  durante  quel 
corso  di  sessioni , e la  tornata  successiva  , 
trentasei  rapporti , i quali  serv  irono  per  mo- 
dello di  tutto  ciò  che  fu  fatto  dopo  in  tale  pro- 
posito. Abbot  si  applicò  pure  nello  stesso  tem- 
po con  non  minor  frutto  ad  investigare  negli 
archivi , e registri  pubblici.  Ottenne  a tal  uo- 
po in  febbraio  1800  l'istituzione  duna  giunta; 
e sei  mesi  appresso  assoggettò  alla  camera  i 
numerosi  risullainenti  dei  lavori  della  giun- 
ta. I rapporti  di  quella  giunta  dei  registri  die- 
dero luogo  alla  creazione  di  una  giunta  regia 
la  quale  continuò  si  utile  lavoro,  con  più  au- 
toriti , sotto  la  presidenza  di  Abbot.  Moltis- 
sime pubblicazioni,  e specialmente  l'edizione 
autentica  degli  statuti  del  regno  fanno  fede 
della  perseveranza  dei  Commissari  ncll'in- 
cumbenza  loro  allidata.  Sul  principio  dell’an- 
no 1801  Abbot  propose  al  parlamento  di  ve- 
rificare mediante  un  bill  la  popolazione  della 
gran  Brettagna  con  lo  sue  diminuzioni  , o i 
suoi  aumenti.  Fin  d'allora  la  Statistica,  scien- 
za in  cui-l'Inghilterra  era  rimasta  si  addietro, 
prese  un  grande  incremento  e l'enumerazione 
fatta  nel  1801  . in  un  tempo  di  penuria  a- 
vondo  fatto  credere  che  il  governo  non  aves- 
se altro  in  mira  che  di  provvedere  alla  sus- 
sistenza di  tutte  lo  classi,  ebbe  i più  felici  ri- 
sultamenti.  Allorquando  lord  Sidmouth  giun- 
se al  Ministero,  Abbot  fu  eletto  principale  se- 
gretario d'Irlanda  sotto  lordllarwick,  e con- 
servatore del  sigillo  privato.  Egli  effettuò  in 
varie  parti  utili  riforme  , e quali  aspettare  si 
dovevano  dal  presidente  della  giunta  delle  fi- 
nanze. Fu  quindi  nel  1802  eletto  Oratore  il 
di  10  febbraio  , ed  in  tale  carica  importante, 
la  quale  corrisponde  a quella  di  presidente 
della  camera  dei  deputati  in  Francia  , ed  e- 
sige  una  cognizione  si  profonda  delle  leggi  ed 
usanze  di  parlamento,  egli  foce  mostra  di  rari 
talenti.  Nel  1803  si  trovò  ad  uno  stretto  par- 
tito ; era  stata  istituita  una  giunta  per  l’esa- 
me degli  affari  marittimi , e per  compiere  i 
lavori  della  giunta  delle  finanze:  aveva  quel- 
la stimalo  di  dover  accusare  lord  Melville  ri- 
guardo alla  sua  condotta  come  tesoriere  della 
Dtzion.  Slor.  Uni  ve  ri.  rol.  I. 


marineria,  La  quistione  di  sapere  se  conve- 
nisse inquisirlo  fu  discussa  con  molto  calore 
nella  camera  dei  comuni  , c le  parti  erano 
ugualmente  divise  (216  da  ciascun  lato);  al- 
lorquando l'oratore  , il  quale  in  ogni  altro  ca- 
so debbe  astenersi  dal  manifestare  la  sua  o- 
pinione  personale  richiesto  venne  del  suo  vo- 
to. Considerando  che  in  tale  affare  la  camera 
dèi  comuni  era  una  specie  di  giuri , egli  pro- 
nunciò un  voto  di  differimento  , il  quale  al- 
l'ultimo doveva  far  dichiarare  l’accusato  non 
colpevole.  Posteriormente  l’opinione  di  Ab- 
bot  ebbe  ancora  una  notevole  influenza  in  un 
affare  in  cui  la  sua  maniera  di  pensare  fece 
gran  torto  alla  rettitudine  del  suo  spirito  o 
lo  ricopri  di  disdoro.  Hall’ anno  1803  in  poi 
la  quistione  dei  cattolici  era  stata  spesso 
ventilata  nella  camera  dei  comuni , e con  un 
esito  si  crescente  che  nel  1813  ebbe  una 
maggioranza  di  i2  voci  per  la  seconda  let- 
tura ; ma  nella  giunta  congregata  sul  ri- 
guardo di  esso  bill  , I"  oratore  propose  che 
la  clausola  dell'ainmissione  dei  cattolici  nella 
legislatura  fosse  lolla  , e cosi  fieno  sostenne 
la  sua  proposizione  che  una  maggioranza  di 
quattro  voci  si  dichiarò  contro; onde  il  bill  fu 
abbandonato.  Abbot  segnalò  per  altro  la  sua 
carica  di  presidente  con  regolamenti  utilissi- 
mi , ed  in  ispezirltà  con  l'istituzione  dell'  uf- 
ficio dei  bill  privati  . in  cui  l’andameulo  ed  il 
progresso  di  ciascun  bill  sono  notati , e posti 
sotto  gli  occhi  di  chiunque  desidera  avermi 
contezza.  1 discorsi  che  cotesto  oratore  ha 
profferito  nelle  occasioni  solenni  hanno  l'im- 
pronta del  carattere  di  dignità  , e di  nobiltà 
che  lo  sue  gravi  incumbenzo  esigevano.  Quel- 
lo che  indirizzò  il  1.  Luglio  181 V al  duca  di 
Wellington  può  citarsi  come  un  modello  ili 
tal  genere.  Frutto  delle  sue  cure  fu  parimen- 
te la  formazione  d' una  specie  di  scuola  delle 
carte  vetuste  per  diciferare  i vecchi  titoli , e 
le  antiche  cronache,  istituzione,  affatto  nuova 
nell'Inghilterra.  Tutto  dava  a divedere  ch'egli 
avrebbe  corso  una  lunga  aringa  nel  parla- 
mento allorquando  venne  colto  nel  1817  da 
una  risipola  clic  lo  astrinse  a dimettere  il  ca- 
rico d’oratore.  Il  suo  ritiro  cagionò  un  vivo 
rincrescimento  alla  camera  dei  comuni  la 
quale  sollecitò  ed  ottenne  pel  suo  presidente 
una  testimonianza  segnalata  del  regale  favo- 
re. Abliot  fu  creato  pari  col  titolo  di  Conte  di 
Colchester.  Il  parlamento  deliberò  una  pen- 
sione di  quattromila  lire  sterline  per  lui , e 
di  trentamila  per  l'erede  del  suo  titolo.  Poco 
dopo  Lor  Colchester  viaggiò  per  causa  di  sa- 
lute. Passò  tre  anni  in  Francia,  ed  in  Italia, 
e stanziò  particolarmente  a Roma,  dove  stu- 
diò le  leggi , ed  i regolamenti  riferibili  alle 
arti.  Ritornato  nell'Inghilterra  alternò  il  suo 
soggiorno  tra  Londra  e la  sua  residenza  di 
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Kidbrocfce  non  occupandosi  pili  d' altro  che  1 
delle  piantagioni  per  far  legname  da  doghe  a 
cui  aveva  una  predilezione  speciale.  Nel  1827 
fece  una  gita  nelle  montagne  della  Scozia 
Settentrionale,  che  avevano  alcun  diritto  alla 
Mia  attenzione  particolare,  poiché  nella  Mia 
qualità  d' oratore  della  camera  dei  comuni 


fullt  leggi  riguardanti  la  ma  nutria  mercantile: 
di  tale  opera  ai  sono  fatte  cinque  edizioni.  Il 
suo  zelo  nello  esercizio  delle  sue  incombenze 
era  tale  che,  quantunque  gravemente  amma- 
lato, volle  ancora  presiedere  alla  corte,  segna- 
tamente nell' affare  dei  magistrati  di  Bristol; 
ma  il  secondo  giorno  si  trovò  eccedentemente 


aveva  molto  contribuito  all'  eseguimento  d'un  affaticato  , egli  convenne  ritornare  a casa. 


gran  canale  di  parecchie  strade  in  quel  paese, 
Raccolse  durante  quel  viaggio  le  espressioni 
della  pubblica  riconoscenza.  Ritornato  in  seno 
della  sua  famiglia  non  curò  più  altro  che  la  sua 
salute  ; ma  egli  mori  il  di  8 Maggio  del  1829 
di  72  anni.  Lasciando  due  tìgli  di  cui  il  primo- 
genito ha  rrdato  i suoi  nomi  e titoli.  Nella  sua 
qualità  d’ oratore  della  camera  dei  comuni  , 
Abbot  era  uno  dei  governatori  dell'ospedale  di 
Grei  nvvich  , e conservaloro  del  Museo  Bri- 
tannico. Quest’istituto  andò  molto  debitore 
alle  sue  cure , alle  sue  cognizioni , a quello 


Mori  pochi  giorni  dopo,  il  4 di  nov  embre  1 832. 
Nel  momento  estremo  fu  veduto  muov  ere  la 
mano  come  per  iscrivere , profferì  queste  pa- 
role con  voce  ferma:  — Signori  giurati,  potete 
ritirarvi,. — e spirò. 

A SBRACCI  A-YACCA  (Meo)  , di  Pistoia, 
poeta  italiano  del  sec.  xm , contemporaneo 
di  fra  Guittone.  I suoi  versi  scritti  in  un  lin- 
guaggio misto  d’ italiano,  di  francese  e di  pro- 
venzale , giovarono  in  quei  tempi  non  poco 
per  arricchire  la  nascente  lingua  italiana.  Ri- 
mase di  lui  un  sonetto  in  dialogo  fra  il  porta 


spirito  d'ordine  e d'analisi  di  cui  ha  dato  tante  | c Amore  , che  il  O.rescimbeni  ha  pubblicato 
prove  ne' suoi  differenti  impieghi.  A tali  titoli  j nella  sua  Sterna  della  poetiti  volgare. 
accoppiava  quelli  di  dottore  di  dritto  nell'uni-  * ABBT  ( Tommaso  ) , nato  in  III 


versità  d’ Oxford  , d'archivista  di  essa  città 
di  membro  della  società  reale  di  Londra  , e 
di  quella  degli  antiquari,  finalmente  di  guar- 
dasigilli d'Irlanda.  Abbiamo  di  lui;  un  Trattato 
della  Giurisprudenza  di Chester  raffrontata  alla 
Giurisprudenza  del  paese  di  Galles,  con  una 
prefazione  1793,  in  8.°;  — sci  de'suoi  discorsi 


Ima  nel 

1738  , rivolse  i suoi  studi  alla  filosofia  e le 
matematiche  , tralasciando  la  teologia  alla 
quale  da  prima  si  era  dedicato.  Nel  1700  egli 
fu  nominato  professore  straordinario  di  filoso- 
fia a Krancfort  sull' Odor,  poi  professore  di 
matematica  all’università  di  Rinteln  nella 
Vestfalia.  Compose  molte  opere  in  tedesco  ed 


sulla  questione  dei  cattolici  con  osservazioni  j in  latino  , la  prima  delle  quali  comparve  nel 
si  trovava  la  ! 1751  col  titolo:  De  Historia  r itile  magis 


preliminari  sullo  stato  in  cui  si 
questiono  al  momento  della  pubblicazione  ; 
che  è del  novembre  1828.  Gli  si  attribuisce 
un  Opuscolo  anonimo  sopra  L' uso,  e l abuso 
della  Satira , Oxford  1780  in  8.° 

” ABBOTT  ( Lord  Carlo  ) , barone  di 
Tenterden,  nato  d’ una  oscura  famiglia  il  di  7 
ottobre  1762,  fu  precettore  del  figlio  di  M. 
Buller , ragguardevole  Magistrato  , il  quale 
riconoscendo  il  suo  merito,  lo  persuase  a darsi 


magistra. 

Sostenne  altresì  due  tesi  l'una  sopra  gli  Spec- 
chi ustori , l'altra  — .Sri  la  miracolosa  retro- 
cessione  dell'  ombra  di  Acbaz.  Nel  1756  pub- 
blicò una  tesi  : De  Extasi.  Nel  1760  com- 
pose la  sua  opera  Della  morte  per  la  pa- 
tria. Nel  1763  vide  la  luce  l'opera  che  più 
ha  contribuito  alla  sua  riputazione  , inti- 
tolala , Del  iterilo.  Questo  libro  stampato 
a Rinteln  tre  volte  nel  1767  , 1772  e 1790 


allo  studio  delle  leggi.  Divenuto  Avvocato  Ab-  j c che  fu  poi  tradotto  in  francese  da  Duhoi* 
hot  legossi  con  M.  Law,  poscia  lord  Ellem-  1 porta  la  data  di  Berlino  1780.  I primi  tra  gli 


horongh  , avvocato  anch'egli,  d' un'amicizia 
che  non  ha  mai  variato,  ed  allaqualc  andò  de- 
bitore ilei  suo  primo  impiego  di  giudicatura. 


scritti  suoi  sono  sopra  materie  teologiche  ; 
trattò  dapprima  la  quistione  ; Se  itosi  sia  sta- 
to interrito  da  Dio,  Italia  1756  in  4."  Pubblirò 


Sali  prestamente  ad  una  si  alta  ronsiderazio-  poi  una  tesi  onde  provare  che  la  confusione 
,,„l  ISIIU  !..  Vii-  1. 1 . „ a, n„  „I 


ne  , clic  due  anni  dopo,  nel  1818,  fu  creato 
Lord  capo  di  giustizia  presso  la  corte  del  ban- 
co del  re.  Pochi  giudici  hanno  altrettanto  , e 
cosi  bene  giudicalo.  Fu  creato  pari  il  di  30 
Aprile  del  1827  col  titolo  di  barone  di  Ten- 
terden ; ma  non  fece  mai  parte  della  Camera 
dei  Comuni.  Parecchi  bill  importanti  furono 
da  lui  introdotti  nella  camera  ilei  Lordi.  An- 
corché non  avesse  pretensione  alla  eloquenza 
che  chiamasi  parlamentaria  , i suoi  discorsi 
furono  ascoltati  con  molta  attenzione,  e pro- 
dussero sempre  una  grande  impressione.  Ab- 
bui aveva  pubblicato  nel  1802  un  Trattato 


delle  lingue,  non  è stata  una  pena  inflitta  al  ge- 
nere umano,  Dalla  1638  in  4.°  I n alt ra  su 
la  IHrerca  della  erri  là  Dalla  1759  in  4.°  Al- 
lorché egli  si  diede  più  particolarmente  alla 
filosofia  pubblicò  una  tesi  Su  la  r era  maniera 
di  studiare  gue sta  scienza.  Dalla  1760  in  4.“ 
Il  suo  Trattato  dell" influenza  del  bello  su  le 
scienze,  Rinteln  1762  in  4.°,  aveva  per  oggetto 
l'invitare  alle  sue  lezioni  di  belle  lettere.  Fece 
comparire  indi  a non  molto  il  suo  Programma 
su  la  difficoltà  di  misurare  le  facoltà  dell'anima 
Rinteln  1762  in  4.°  E dopo  la  sua  Epistola  con- 
solatoria al  dottore  Schtcarz  sopraintendenle 
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di  China  t professare  a Rmtcln,  1703  in  8.° 
11  tuo  libro  in  francese  intitolato  : Ricerche  so- 
pra i srnlimenti  morali,  tradotti  dal  tedesco  di 
M. Mosi  (Mendelssohn)  Ginevra,  176:}  in  12.® 
fu  riveduto  da  Bonnet  ; ed  è stato  ristampato 
a Berlino  nel  1704  in  8.°  E questa  la  sola 
opera  che  Abbi  abbia  scritto  iirfrancese.  li 
tuo  Saggio  su  la  cita  e sut  carattere  di  Ales- 
sandh>  Ammiro  Ileaumgarle n , Italia  1763 
in  8.°  , è comparso  primo  negli  Avvisi  Lette- 
rari di  Rinteln  dell'anno  1764.  L'opera  senza 
nomo  di  autore  elio  porta  per  titolo  : Muova 
gradevole  del  prossimo  stabilimento  di  un  tri- 
bunale d inquisizione  protestante , e di  un  au- 
to-da-fè  luterano  che  frattanto  arra  luogo  in 
effigie,  è un'ingegnosa  satira  contro  lo  spirito 
di  persecuzione  che  animava  allora  molli  teo- 
logi protestanti,  Quantunque  abbia  la  data  ili 
Amburgo  1766  in  8.,J  essa  è stala  realmente 
stampata  a Berlino.  Le  riflessioni  sul  metodo 
dei  primi  stilili  di  un  giurine  di  condizione  , 
Lipsia  e Berlino  1767  , in  8.°  furono  compo- 
ste nel  173'.) , ma  non  sono  state  stampato 
che  do|>o  la  morte  di  Abbt  , per  cura  di  un 
maggiore  delle  truppe  del  Beno.  Ne  fu  fatta 
una  seconda  edizione  a Berlino  1780  in  8." 
Abbi  ha  tentato  altresì  il  genere  storico  ; ab- 
biamo di  lui  , un  libro  che  porta  per  titolo  : 
Frammento  de'  più  antichi  avvenimenti  del  ge- 
nere umano,  con  una  prefazione  di  Giovanni 
Pietro  Miller , Pialla  1767 , in  8.°  grande  ; è 
questo  il  principio  di  un  compendio  di  stona 
universale.  Abbt  non  avendolo  continuato, 
Miller  ha  pubblicato  quanto  fatto  ne  aveva  , 
dominali  il  titolo  che  si  lesse; — Storia  del  Por- 
togallo sino  alla  fine  del  XV  secolo;  ed  una  — 
l’ilo  di  Beaumgarten.  La  traduzione  della  co- 
spirazione di  Catilina  di  Sallustio , Stadtha- 
gen  , 1767  in  8." , è tenuta  per  una  delle  mi- 
gliori suo  opere.  Essa  è stata  puhlicata  dojvo 
la  morte  dell'autore  a benefizio  del  padre  suo, 
a spese  però  del  conte  di  Lippe.  Esiste  un'al- 
tra traduzione  tedesca  di  Sallustio,  sotto  il  no- 
me di  Abbt,  pubblicata  a Lemgow  1772  , da 
Wagner  d'Osnabruck  , ma  si  credo  che  egli 
non  vi  abbia  avuta  parte  ninna.  Le  sue  Opere 
diverse  sono  state  raccolte  da  Nicolai  , in  6 
voi.  che  comparvero  a Stettino  ed  a Berlino 
dal  1768  al  1781  in  8.u  Se  ne  fecero  delle 
contraffazioni  a llcutlingcn,  1782,  ed  a Franc- 
fort  1783.  Nicolai  vi  ha  aggiunti  molti  scritti 
che  non  erano  peranche  stampati.  Il  voi.  3."  e 
5."  contengono  la  corrispondenza  d' Alibi  con 
Bluni,  (ìause.  Girini.  Klotz,  Mosò,  Mendels- 
sohn. Nicolai , c molti  altri  ; il  3."  ò §tato  puro 
stampato  separatamente  col  titolo;  Opere  di- 
verse di  Tommaso  Abbt  terza  parte  che  contiene 
la  sua  corrispondenza  famigliare  , Berlino  e 
Stellino  1782  in  8.°  Le  opere  tutte  in  6 voi. 
sono  state  ristampate  a Berlino  nel  1790  in  8.° 
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Oltre  quelle  or  ora  enumerata,  vi  sono  alti  ed 
alcuni  brevi  Trattati  e Memori»  dello  stesso 
autore  inserite  in  ditrerenti  raccolto  : nel  Gior- 
nale Ebdomadario  tedesco  intitolato  ; il  Regno 
della  natura  e de"  costumi , Dalla  1737  ese- 
guenti; negli  Arrisi  di  Malia  1760;  num.  12 
e nella  Biblioteca  Generale  dell'  Atemagna. 
L'intimo  legame  di  Abbt  con  molti  scrittori 
di  prim' ordine,  lo  aveva  indotto  a farsi  loro 
cooperatore,  c dal  1760  in  poi  egli  ebbe  molta 
parte  nelle  Lettere  concernenti  la  moderna  let- 
teratura, celebre  giornale,  di  cui  la  pubblica- 
zione formò  epoca  nella  storia  letteraria  della 
Alemagna;  la  148.*  lettera  del  ix  voi.  è la  sua 
prima.  Le  sue  Ietterò  e le  sue  memorie  , in 
quella  raccolta  sono  segnate  con  la  lettera  R. 
La  vita  di  Abbt  è stata  scritta  in  tedesco  da  Fe- 
derico Nicolai,  e puhlicata  a Berlino  nel  1767 
in  4."  sotto  il  titolo  di  Monumento  alla  memo- 
ria di  Tommaso  Abbt.  Ve  ne  ha  un  sunto  nella 
Biblioteca  storica  di  Gatlcrer  voi.  6.°  Moriva 
questo  grand’uomo,  genio  straordinario  a cui 
tanto  andò  debitrice  la  tedesca  letteratura, 
nel  27  Novembre  1766  in  età  di  soli  28  anni. 

*’  ABDALAZ1Z  , figlio  di  Omar  , secondo 
califfo  della  stirpe  degli  Oinmiadi , non  volle 
succedere  a suo  padre,  per  applicarsi  intera- 
mente a coltivar  la  scienza  della  legge  mu- 
sulmana. Scrivesi,  che  fosse  solito  dire,  che 
coll'orazione  si  fa  la  metà  della  strada  verso 
Dio.  che  il  digiuno  conduce  sino  alla  porta  del 
di  lui  palazzo , e che  la  limosina  è quella  che 
fa  ivi  ottenere  l'ingresso. 

" ABDALCADKB,  mistico  Persiano  na 
eque  nella  provincia  del  Ghilan  in  Persia,  do 
ve  gli  venne  il  soprannome  di  Ghill-  Venera- 
no i Musulmani  questo  dottore,  come  un  gran 
santo  della  loro  religione.  Egli  era  versato  a 
fondo  nelle  cognizioni  della  legge  maometta- 
na. c l'osservava  in  tutta  la  sua  estensione. 
La  pregliiera  più  frequentemente  usata  dal 
medesimo  era  la  seguente  ; — Onnipotente  Id- 
dio , siccome  io  non  ri  pongo  giammai  in  di- 
menticanza. e ri  rendo  un  culto  perpetuo,  cori 
degnatevi  ricordarl  i qualche  rolla  di  me. 

’ A III)  ALCA  DEH  , celebre  grammatico 
arabo  nativo  della  città  di  Bei , autore  del  li- 
bro intitolato  .locarne!  commentato  da  Ebn- 
Hescain  , e stampato  in  Berna  con  la  tradu- 
zione latina  sotto  il  titolo  di  Centum  Regentes, 
cioè  le  cento  particelle  arabe  che  reggono  i 
differenti  casi  de' nomi  nella  costruzione  di 
questa  lingua.  Ila  composto  altresì  un  com- 
pendio del  Dizionario  arabico  dei  Uiauliari . 
che  ha  intitolato  Mnktar-al-Sehah. 

" ABD-ALLA’  ibn-Saad-Ihn-Abù  Sarà  ( or 
Abd-Allah-ibn-Saad  ibn-Abu-Sarali  ) , genera- 
le arabo , disceso  dalla  tribù  d Amer  . una 
delle  più  considerabili  famiglie  dei  Coraisciti, 
era  fratello  di  latte  d'Oluan.Ibn  Aliali,  che  fu 
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poscia  il  quarto  califfo.  Abbracciò  l'islamismo 
prima  che  Maometto  conquistasse  la  Mecca 
ed  avendo  una  gran  perizia  nella  calligrafia, 
fu  trascelto  di  scrivere  i diversi  capitoli  del 
Corano,  ma  egli  ne  alterò  il  senso  sino  a por- 
re in  derisione  il  Profeta  , per  lo  che  ad  evi- 
tare lo  sdegno  di  costui  si  rifuggiò  nella  Mec- 
ca óve  si  uni  ai  nemici  di  Maometto.  Dopo 
la  presa  di  quolla  città  , per  mezzodì  Olma- 
no  si  pacificò  col  legislatore  arabo  e divenne 
uno  de’ suoi  più  zelanti  fautori.  Ebbe  partea 
diverse  conquiste  in  Siria  ed  in  altri  paesi . e 
fu  onorato  di  diversi  importanti  ambascerie. 
Mori  in  Asealona  o in  ltamla  l'anno  36  o37 
dell'eg.  ( 656  o 57  di  G.  C.  ) 

••  ABBALLA’ , or.  Ahdallah  quarto  ed  ul- 
timo sceriffo  de'  Vecabiti  ( Vahabit  ) , era  il 
primogenito  degli  undici  figli  di  Seud  ( SthuJ ) 
il  quale,  nel  1605,  lo  dichiarò  suo  successo- 
re, e lo  investi  del  titolo  à'imam-al-yiai»  ( ge- 
neralissimo ).  In  aprile  1606,  Ahdallà  intra- 
traprcse  contro  la  città  d'Imam-AII  una  spedi- 
zione nella  quale  perde  cinquecento  uomini. 
Volle  rifarsi  sopra  Somari  ; ma  falli  nell’as- 
sedio di  quella  piazza,  che  gli  costò  il  doppio. 
Non  riuscì  meglio  in  un  assalto  conira  Zo- 
bair  , presso  Bassorà.  Posteriormente  parve 
che  volesse  vendicarsi  di  (ale  sinistro  inco- 
minciamcnto  contro  del  proprio  padre  , cui 
Abdallà  e due  de'  suoi  fratelli , abbandonaro- 
no bruscamente  a mezzo  il  suo  pellegrinag- 
gio alla  Mecca  : essi  ritornarono  a Dercjò 
( Dtrtyeh  ),  sua  capitale  ; e , poich’ebbero  ra- 
pito trecento  cammelli  carichi  d'oro  e d'argen- 
to, d'armi  e di  munizioni  da  guerra  , si  dires- 
sero alla  volta  d'Al-Asà  {Àl-Ahsa)  , i cui 
abitanti  apersero  loro  le  porte  ; ma  la  spedi- 
zione che  Moammrd-All , viceré  d'Egitto,  al- 
lora affidò  a suo  tiglio  Tov  sun-Pascià  lontra 
i Vecabiti , fece  riconciliare  Seud  co’  suoi  fi- 
gliuoli. Abdallà  aveva  fatto  pure  un  tentati- 
vo senza  frutto  centra  alcune  piazze  del  go- 
verno di  Bagdad.  Irritato  di  tale  avversità  , 
aterminato  aveva  o ridotto  in  ischiavitù  una 
tribù  araba  ; allorché  suo  padre  lo  richiamò 
por  opporlo  alle  truppe  ottomane  ed  egizie 
clic  , sul  finir  delio  stesso  anno , si  erano  im- 
padronite di  Limbo , sul  mar  Rosso.  Abdallà 
venne  ad  assalirle  al  comando  di  quindicimila 
Uomini  ; ma  dopo  duo  ore  ili  combattimento 
si  ritirò.  Più  tardi,  ruppe  i Turchi  nelle  strette 
di  Safrà,  e li  ridusse  alla  fame,  impadronen- 
dosi delle  loro  provvigioni  da  guerra  e da  boc- 
ca ; ma  non  sqipe  trarre  profitto  dalla  sua 
vittoria.  In  vece  di  custodire  quel  punto  im- 
portante che  proteggeva  Medina,  ne  commise 
la  difesa  agli  abitanti , e ritornò  nel  Derejè. 
Tovsum  guadagnò  con  fa  sua  benevolenza  e 
co’  suoi  doni  gli  Arabi  d'Arb  ( Haiti  ) , che  gli 
diedero  in  mano  le  strette  di  l'afra  ; bloccò 


Medina  a la  prese  d' assalto.  La  città  santa 
non  fu  tocca  , nè  i suoi  abitanti  tampoco  ; ma 
la  guarnigioni  fu  scannata  , salva  una  parto 
die , essendosi  difesa  nella  cittadella,  oltenno 
ili  capitolare.  La  Mecca  si  arrese  breve  tempo 
dopo , sciiti  vibrar  colpo  , a Mustafà-Bel  zio 
del  giovane  bascià  , per  l'influenza  dello  sce- 
riffo Galeb , i cui  soldati  ausiliari  de'  Vecabiti 
si  voltarono  contro  di  loro  tosto  che  poterono 
far  capitale  dell'appoggio  de’Turchi.  Ma  la 
fine  della  campagna  non  fu  si  favorevole  agli 
Egiziani.  Seuil  ed  un  altro  de’ suoi  batteronli 
in  più  incontri.  Arrestati  dalla  sollevaziono 
degli  Arabi  del  Jemen , Tovsum  c suo  zio  fu- 
rono ridotti  a starsi  cheti , poirh’  ebbero  per- 
duto diecimila  uomini.  Nel  1813  Moammod- 
All,  volendo  incalzare  il  buon  successo  di  (alo 
spedizione  , condusse  in  persona  truppe  in 
Arabia.  La  morte  di  Seud  ( 17  aprile  1814  ) 
lasciò  allora  il  governo  dei  Vecabiti  a suo  fi- 
glio Abdallà,  in  grandi  travagli.  Già  parecchi 
de’  loro  generali  erano  stati  battuti , fatti  pri- 
gionieri e posti  a morte  , sì  al  Cairo  , che  a 
Costantinopoli  : ma  essi  resistevano  in  più 
parti , e le  masse  di  combattenti , cui  rinno- 
vavano e moltiplicavano  da  ogni  banda  , pre- 
valevano sovente  alla  tattica  del  picciolo  eser- 
cito egiziano.  Nel  1815Moammcd-All  ottenne 
vantaggi  più  segnalati,  l'oi  ch'ebbe  soprap- 
preso e disfatto  un  corpo  di  Vecabiti  del  Je- 
men, assali,  tra  Bessel  e Tarabè,  un  esercito 
di  trentamila  uomini  comandato  da  Faissal  , 
uno  dei  fratelli  d’ Abdallà,  cui  il  governatore 
della  Mecca  Assan-Pascià,  alla  guida  di  quat- 
tromila Albanesi,  non  aveva  potuto  pur  smuo- 
vere. La  vittoria  non  fu  lunga  pezza  incerta  ; 
Faissal , si  ritirò  in  disordine , perde  tutti  gli 
equipaggi , c fu  abbandonato  da  uno  de'  suoi 
generali , che  si  arrese  con  le  sue  truppe  al 
viceré.  Tale  abbandono  e fa  sconfitta  d'un  al- 
tro suo  luogotenente;  cho  fu  proso  e spedito  a 
Costantinopoli,  fecero  cadere  in  podestà  dei 
Turchi  Tarabè  e parecchie  altre  piazze,  e la- 
sciaronli  padroni  di  tutta  la  parte  occidentale 
dell'Arabia.  Tovsun-Pascià s'incamminò  allo- 
ra verso  il  Paese  di  N'eged  con  duemila  c cin- 
quecento uomini , ed  un  considerevole  corpo 
d'Arabi  alleati.  Abdallà  minacciato  nel  centro 
de’  suoi  stati  pensò  finalmente  a difenderli. 
Venne  ad  accamparein  Ancisè,  (Anetjsth ),  so- 
prapprese un  convoglio  nemico,  e fece  passare 
a tìl  di  spada  la  sua  scorta  di  duecento  cavalieri 
ed  il  tesoriere  di  Tovstin  che  la  comandava. 
Assali  il  campo  che  il  Pascià  aveva  indeboli- 
to. Per  venti  giorni  v’ehbe  una  serie  d affron- 
tamenti  a’  quali  tenne  dietro  nn  armistizio. 
Tovsun  avendo  ricevuto  rinforzi  disponevasi  a 
nuove  ostilità;  quando  Abdallà  a Ini  spedi  mes- 
saggi e donativi  per  trattare  la  pare, e promet- 
tere sommissione  al  Sultano.  Tovsun  impose 
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condizioni  che  i deputati  accettarono,  e dappri- 
ma pane  che  volesse  Abdallà  eseguirne  le 
rlatisole  , ed  ebbe  ricchi  regali  da  Tovsun. 
Ma  nel  mentre  che  spediva  deputati  ed  ostag- 
gi al  quartier  generale  degli  ottomani  si  con- 
dusse in  modo  che  il  Viceré  gli  scrisse  una 
lettera  minacciosa  , gli  rimandò  i suoi  dona- 
tivi, ed  avviò  nuove  truppe  verso  l'Arabia. 
Abdallà  nel  2 maggio  1817  fu  sconfitto  da 
Ibraim  nella  posizione  di  Maujè  onde  se  ne 
fuggì  nel  Negrd,  e concentrò  le  sue  forzo  a 
Mas,  in  Aneisè  ed  a Derojò.  ibraim  nel  luglio 
pose  assedio  a Has  , ma  fu  costretto  a con- 
ehiudere  un  armistizio  per  la  vigorosa  difesa 
del  presidio  e degli  abitanti  più  che  per  le 
diversioni  di  Abdallà  tutte  maiavventurate. 
Le  pro|xiste  di  pace  che  egli  fece  ad  Ibraim 
non  ebbero  miglior  successo.  Lr  piazze  difese 
successivamente  si  arresero,  ed  Abdallà  crasi 
rinchiuso  in  Uerejèallacuivolta  mosse  Ibraim 
nel  22  marzo.  Abdallà  per  sette  mesi  si  difese 
con  sommo  valore,  ma  finalmente  do|io  un 
bombardamento  di  tre  giorni  si  vide  costretto 
dai  clamori  del  popolo  di  chiedere  ad  Ibraim 
una  sospensione  d'armi  ed  una  conferenza. 
Questa  segui  il  9 settembre.  Abdallà  si  lasciò 
abbagliare  dall’  accoglienza  fattagli  ; ottenne 
salva  la  vita  pe'  suoi  fratelli , figli , e soldati, 
e suo  figlio  Saad  che  era  stato  fatto  prigione 
gli  fu  restituito  ; ma  non  potè  ottenere  un 
salvo  condotto  per  se  medesimo  , nè  l'assi- 
curazione che  la  sua  capitalo  non  verrebbe 
smantellata.  Sebbene  tale  rifiuto  dovesse  sve- 
largli tutto  il  pericolo  che  correva,  s'illuse  e 
non  volle  fuggire , ma  seguito  dal  suo  teso- 
riere , dal  suo  segretario  , e da'  suoi  schiavi 
neri  più  fidi  ritornò  coi  suoi  equipaggi  alla 
tenda  d’ Ibraim  che  gli  diede  i suoi  dispacci 
per  Moammed-All , e l' avviò  alla  volta  d’ E- 
gilto  scortato  da  quattrocento  uomini.  Giunto 
al  Cairo  il  di  9 novembre  fu  presentato  al  Vi- 
ceré che  gli  fece  ministrare  il  caffè  , lo  fece 
poscia  vestire  d"  una  pelliccia  d’onore,  c l' al- 
loggiò nel  palazzo  di  suo  figlio  Ismaele.  Due 
giorni  dojK)  Abdallà  parti  alla  volta  di  Costan- 
tinopoli, co'  suoi  due  compagni.  Giuntivi  il  dì 
16  di  dicembre  1818,  furono  menati  in  giro, 
stretti  in  catene  per  le  principali  strade,  con- 
dotti poscia  in  carcere  e messi  alla  tortura. 
I.a  dimane  furono  rondottidinnanzi  al  sultano 
Mamud,  che  ordinò  di  decollarli. Ciò  accadde 
la  sera,  nella  piazza  di  S.  Sofia , ed  i loro  ca- 
daveri esposti  [ier  tre  giorni  furono  quindi 
lasciati  in  balia  della  plebaglia.  Tal  fu  la  sorte 
dell’ultimo  principe  dei  Vecabiti,  egli  era  pro- 
de , ma  difettava  di  senno  e di  sagacia  , non 
ascoltava  rsavl  consigli,  e non  sapeva  punire 
né  premiare  a tempo.  Moammed-All  aveva 
chiesto  la  grazia  d' Abdallà  , ma  se  non  potè 
sottrarlo  alla  severità  del  divano  ed  alla  ven- 


detta d'  un  popolo  fanatico , salvò  almeno 
quelli  de’ suoi  figli  e fratelli  eh’ erano  stati 
condotti  al  Cairo,  ed  assicurò  loro  tanto  da 
vivere.  Ibraim  fece  smantellare  Derejè  e de- 
vastare Je  campagne  vicine  per  eternare  la 
memoria  del  castigo  de’  Vecabiti  ; e tale  setta 
scomparve  da  tutta  l'Arabia. 

* ABDALLAH , schiavo  arabo,  conduttore 
di  cammelli,  padre  di  Maometto.  1 dottori  mu- 
sulmani , per  innalzare  l’origine  del  loro  pro- 
feta hanno  inventato  intorno  alla  vita  del  pa- 
dre tante  favole  , quante  ne  inventarono  per 
quella  del  figlio;  dicono  perciò  che  Abdallah 
fu  ricercato  in  isposo  da  una  regina  di  Siria 
oppure  dalla  più  bella  e v irtuosa  di  tutte  le 
donne  della  sua  tribù.  Era  allora  in  età  di  75 
0 85  anni , e ciò  che  ancora  vi  ha  di  più  sor- 
prendente si  è , che  nella  prima  notte  delle 
sue  nozze  cento  donzelle  morirono  di  dispe- 
razione veggendo  una  donna  più  fortunata  di 
loro.  Questa  rimase  sterile  per  qualche  tem- 
po, ma  finalmente  partorì  un  figlio  che  ap- 
portò del  cambiamento  ai  destini  del  mon- 
do. 

* ABDALLAIf , zio  <f  Aboul-Abbas  al-Saf- 
fah  , primo  dei  Califfi  Ahassidi.  Egli  fu  qm*i 
che  vinse  . nella  battaglia  di  Zàb  , il  calilTò 
Mémuàn,  cd  atterrò  con  questa  vittoria  la  casa 
degli  Ommiadi,  ma  si  disonorò  per  le  sue  cru- 
deltà verso  i vinti.  Molti  principi  del  lignaggio 
degli  Ommiadi , fidando  nel  suo  giuramento, 
vennero  da  lui, che  invitati  li  aveva  ad  un  gran, 
convito,  e quando  furono  seduti  intorno  alle 
mense , alcuni  assassini  adattati  li  fecero 
perire  ; si  stesero  tosto  de’  tappeti  su  i loro 
cadaveri  e servirono  per  desco  agli  uccisori. 
Abdallah  non  rispettò  neppure  l'asilo  dei  mor- 
ti ; egli  fece  aprire  a Damasco  le  tombe  degli 
Ommiadi , ed  essendo  stato  trovato  intatto  il 
corpo  del  califfo  iléchàm  , lo  fece  mettere  in 
croce , ardere  e disperderne  lo  ceneri  al  ven- 
to. Dopo  la  morte  d' Al-Saffah  , che  lo  aveva 
fatto  governatore  della  Siria,  Abdallah  mani- 
festò le  sue  pretese  alla  corona , e si  fece  ban- 
dire califfo  ; ma  Manstoùr  spedi  contro  di  lui 
Aboù-Moslem  , che  lo  vinse  in  molte  batta- 
glie , e l’obbligò  a ritirarsi  nell’lràc  , ove  fu 
ucciso  nell’anno  138dell'cg.  (755diG.C.) 

•*  ABDALLAH  , figlio  di  Yeside  celebre 
giureconsulto  musulmano,  viveva  nel  vii  se- 
colo. Era  rispettato  assaissimo , di  modo  elio 
di  lui  dicevasi , elio  era  per  gli  uomini  ciò  che 
è il  sole  per  la  terra  e per  la  sanità  del  cor- 
po. Soleva  dire , che  un  dottore  deve  sempre 
lasciare  a'  suoi  discepoli  qualche  punto  da 
schiarire  , ed  in  conseguenza  non  deve  mai 
vergognarsi  di  rispondere:  Io  non  no.  Dovreb- 
be esser  questa  la  divisa  di  tutti  i sapienti. 

" ABDALLAH  , sacerdote  d'Aleppo  sta- 
bili in  questa  città  verso  la  fine  del  sec.  xvn 
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per  consiglio  di  un  missionario  Gesuita  chia- 
mato il  1‘.  Bazire  una  specie  di  religiosi  Ma- 
roniti il  di  cui  metodo  di  vita  assomiglia  motto 
a quello  de'  Certosini.  Ma  il  pentimento  non 
alberga  mai  tra  questi  religiosi  conosciuti  sot- 
to il  nome  di  Aleppini  ; poiché  se  divengono 
malcontenti  della  propria  vocazione,  si  accor- 
da loro  la  dispensa  dai  voti  e possono  abban- 
donare il  chiostro.  Ahdallah  del  quale  non 
sappiamo  l’ epoca  della  sua  morta  fu  tenuto 
quasi  per  santo. 

" ABDAL1.AH,  figlio  di  Maometto  c fra- 
tello di  Almondir  , fu  il  settimo  calilfo  della 
stirpe  degli  Ommiadi  in  Ispagna.  Venne  pro- 
clamato in  Cordova  nel  913  ; e vi  regnò  Sia 
anni.  Omar  principe  della  sua  corta  controdi 
lui  congiurò  e ne  ottenne  perdono  ; un'  altra 
volta  pure  essendosi  sollevato  venne  talmente 
respinto  che  fu  costretto  chiedere  soccorso 
a'  Cristiani  e simulando  di  seguire  il  di  loro 
culto  si  fé  battezzare.  Ahdallah  ridusse  alla 
sua  obbedienza  la  città  di  Siv  iglia  che  se  n'era 
sottratta  nelle  turbolenze  delie  guerre  civili. 

■'  AUDACI. All , figlio  di  Abbas  e zio  dei 
due  primi  califii  della  stirpe  degli  Abbassali  . 
« impiegò  con  ardore  a stabilire  la  sua  rasa  su 
le  rovine  di  quella  degli  Ommiadi.  Tenne  fre- 
no a suo  nipote  Aboul-Abbas  nel  califfato  che 
procurato  gli  avea.  Dopo  la  morte  di  costui 
cercò  di  succedergli;  prese  le  armi  e si  fé  pro- 
clamar calilfo.  Ma  essendo  stato  sconfitto  dal 
generale  che  comandava  le  truppe  d'Abou- 
Giatfar,  da  alcuni  chiamato  Amansor  suo  com- 
petitore e nipote  , fuggi  a Barrach  e vi  restò 
nascosto  per  più  mesi.  Ahou-Giafiar  per  farlo 
uscire  dal  suo  nascondiglio  dissimulò  d'aver 
posto  in  obblio  tutto  il  passato  . 0 di  bramar 
solamente  di  seco  riconciliarsi.  Sedotto  Abdal- 
lah  de  simi  artificiosi  detti  si  condusse  in  corte 
del  califfo , ove  fu  ricevuto  con  dimostrazioni 
di  amicizia  la  più  sincera  ; ma  dopo  qualche 
tempo  la  soffitta  della  camera  , ove  trovavasi 
Ahdallah,  rovinò  tutta  ad  un  tratto  , e peri 
con  una  parto  dc'suni  amici  nel  754.  Le  sue 
truppe  avevano  disfatto  in  ordinata  battaglia 
l’ultimo  califfi)  degli  Ommiadi,  ed  egli  crudel- 
mente si  condusse  contro  quelli  di  detta  stir- 
pe che  crangli  caduti  tra  le  inani. 

ABDALI.AIl , figlio  d' Ahdallah  , è autore 
dun  libro  d'astronomia. 

AHDALLAH  , figlio  di  Abou-Bekr,  autore 
d'un  libro  intitolato  : Giauharai-Saki. 

AHDALLAH  , figlio  di  Mollerai! , reputato 
santo  dai  Musulmani. 

ABDAI.LAH  , figlio  d'Omar,  uno  dei  com- 
pagni di  Maometto,  rinomalo  fra  i Musulma- 
ni per  la  sua  dottrina  e per  la  sua  liberalità. 

ABDALLAll , figlio  di  Saba  , spinse  la  ve- 
nerazione pel  profeta  Ali  sino  alladorazìone. 

ABDALLAll , figlio  di  balani,  discepolo  di 


Maometto  , autore  d'un  commento  sopra  un 
preteso  libro  del  profeta  Daniele. 

ABDALLAH-BEM-IASIN, missionario  mu- 
sulmano . fondatore  della  setta  dei  Marabutti 
( Marabethoun ).  Scorse  le  coste  dell'Africa 
per  convertire  quei  popoli  all'Islamismo.  Ri- 
tiratosi in  una  isola  presso  della  costa  , insie- 
me con  uno  dei  capi  di  quei  popoli . diede  il 
nome  di  Marabutti  ai  numerosi  Neofiti  ac- 
corsi alle  sue  spiegazioni  del  Corano  ; e ben 
presto  ebbe  uu  piccolo  esercito  col  quale  im- 
prese ad  ampliare  le  sue  conquiste  spirituali. 
Perl  in  una  delle  sue  escursioni  fra  le  tribù 
di  llarakaouata  nel  1059  ( 451  dell'egira  ). 

• ABDALLAH-BEN-ZÒBAIK  . acclamato 
Califfo  della  Mecca  e di  Medina  nel  USO , da 
coloro  che  si  erano  ribellati  contro  Veside. 
Sostenne  alcune  guerre  per  mantenersi  nel 
suo  califfato  , e ne  restò  pacifico  |>ossessore 
per  quattro  anni  dopo  la  morte  del  suo  av- 
versario. Il  successore  di  Veside  nel  califfato 
della  Siria  fece  |iorrc  l'assedio  alla  Mecca.  Ab- 
ita Itali  dopo  sette  mesi  d una  vigorosa  difesa  , 
si  trincerò  nel  tempio,  dov' essendo  stato  ro- 
vesciato a terra  da  un  colpo  di  pietra  gli  fu 
troncato  il  capo  verso  l'anno  733. 

ABDALL  AH-I BN-CAIS-EL-SEZAK I . pri- 
mo capo  arabo  delle  coste  d' Africa  cho  disceso 
nella  Sicilia  verso  l'anno  6fi7.  Egli  recò  al  ea- 
lifo  Moawiah  un  ricco  bottino  fatto  in  quella 
spedizione. 

* ABDALLATIF,  nato  a Bagdad  nel  1161 , 
studiò  la  medicina  e la  professò  nel  11S5.  Fra 
le  molte  sue  opere  , due  di  esse  lo  hanno  col- 
locato fra  i più  grandi  istorici  dell'Oriente  : 
una  la  Descrizione  deli  Egitto;  l’altra  Distru- 
zioni e riflessioni  intorno  alle  cose  ed  agli  «e- 
renimenti  r eduli  nell'Egitto  , è divisa  in  duu 
parti  : la  prima  tratta  della  situazione  , e del 
clima  di  Egitto  , delle  sue  piante  , de’suoi  a- 
nimali  , dc  inonumenti  antichi , degli  edilizi  , 
denavigli  e dello  varie  specie  di  nutrimento  ; 
la  seconda  tratta  del  Nilo  e delle  sue  partico- 
larità , ed  in  fine  dell'orrìbile  carestia  che  af- 
flisse l'Egitto  nel  1200  e 1201.  L’esatlezza 
delle  sue  descrizioni  , e la  diligenza  con  la 
quale  addita  gli  errori  di  quei  che  scrissero 
prima  di  lui , lo  mostrano  uomo  non  meno 
erudito  che  osservatore,  Pococke  il  figlio,  fu 
primo  ad  occuparsi  di  tradurre  in  latino  tale 
opera  preziosa  . ma  la  morte  gli  tolse  di  ter- 
minarla. llyde  ed  Hunt  vi  lavorarono  poi,  ma 
il  divisamente  restò  pur  tuttavia  senza  ese- 
cuzione. Finalmente  un  dotto  Inglese  White, 
quando  già  stava  per  pubblicarne  il  ledo  ch'e- 
gli aveva  fatto  stampare  , cesse  l'edizione  in- 
tiera a Paiilus  che  l'ha  pubblicata  a Tubinga. 
Wlial  ne  diede  ad  llale  . nel  1790  , una  tra- 
duzione tedesca  , White  , nel  1S00  , ha  fatto 
ristampare  a Oxfotd  il  testo  con  la  traduzione 
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Ialina  di  Poeocke  riveduta  , continuata  ed  ar- 
ricchita di  note.  Ala  questi  traduttori  lungi  e- 
rano  puranche  dall'aver  appagato  ogni  deside- 
rio. Silvestro  di  Sacy  ne  fece  una  traduzione 
francese  cui  aggiunse  delle  note,  e che  è com- 
parsa nel  1810. 

ABDALLATIF  , kan  dei  Tartari  llabeccbi, 
e della  famiglia  di  Genghiskan  , regnava  nel 
1541 . 1 nomi de'suoi  discendenti  non  sono  ben 
noti  , ma  si  credo  ch'eglino  presentemente 
regnino  nel  paese  detto  Mauwral-Nahar. 

**  AltDALMALEK,  figlio  di  Marvan  quin- 
to califfi)  Ommiade  , soprannominato  nudare 
della  pietra  a motivo  della  sua  avarizia  , co- 
mincio a regnare  nel  684.  Fece  la  conquista 
delle  Indie,  della  Mecca,  di  Medina,  e pene- 
trò fino  ai  confini  della  Spagna.  1 ticosi  che  il 
suo  fiato  fosso  cosi  contagioso  che  uccideva 
le  mosche  le  quali  andavano  a posarsi  su  le 
labbra.  Morì  dopo  un  regno  glorioso  di  21  an- 
ni. Dava  molta  fede  ai  sogni  ed  alle  predizio- 
ni. Avendo  sognato  quattro  volte  di  seguito 
di  orinare  nel  sacro  portico  della  Mecca , un 
indovino  ebbe  l'abilità  di  trovargli  un  presa- 
gio felice  in  tale  sogno,  e gli  predisse,  che  a- 
vrebbe  tanti  figli  califli , quante  volto  aveva 
orinato. 

* ABDALONIMO , o ADDO  DOMINO  di- 
scendente dei  re  di  Sidone,  cadde  in  tanta  po- 
vertà , che  dovette  coltivare  il  giardino  colle 
proprie  mani  per  poter  alimentarsi.  Aven- 
do Alessandro  presa  Sidone  , tolse  lo  scettro 
a Stratone  e trasse  Abdaionimo  dall'oscurità 
riponendolo  sul  trono.  Avendo  indi  richiesto 
al  nuovo  re  , come  avesse  potuto  sopportare 
la  sua  miseria  , Abdaionimo  gli  rispose  — 
Piaccia  a Dio  che  io  sopporti  nello  flesso  mo- 
do la  grandezza.  Niente  mi  è mai  mancalo , 
finché  sono  sialo  senza  posseder  cosa  alcuna  ; 
le  mie  mani  supplirono  a tulli  i miei  bisogni. — 
Si  compiacque  Alessandro  talmente  di  questa 
risposta  , die  aggiunse  agli  stati  del  nuovo  re 
un  altro  paese  vicino  e gli  fece  dare  una  parte 
del  bottino  fatto  sopra  i Persiani. 

” ABD-ALRAMAN,  principe  africano. na- 
to a Tomboctù  di  cui  suo  padre  era  re.  s’ar- 
rollò  nell'esercito  Futà-t ballò ( Futah-OiaHo ) 
reame  che  allora  dipendeva  da  Tomboctù,  ed 
ottenne  il  comando  duna  spedizione  contea 
gli  Eho  ( Heboh  );  ma  fu  fatto  prigioniero 
quasi  con  tutti  suoi  , ed  imbarcato  sopra  un 
legno  inserviente  alla  tratta  dei  neri  destina- 
to per  le  Antille.  Fu  venduto  come  schiavo , 
e visse  lunga  pezza  in  tale  condizione  a Na- 
cez  dove  l'avevano  spedito.  Alcuni  anni  pri- 
ma il  dottor  Gox  , chirurgo  d un  naviglio  che 
trafficava  sulla  costa  d'Africa , essendo  pene- 
trato nel  paese,  eravisi  smarrito,  ed  era  stato 
abbandonato.  Poich'ebbe  errato  alcun  tempo, 
era  giunto  alla  capitale  del  FutàGiallò,  dove 
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ferito  ed  infermo  era  stato  accolto  da  Al>d- 
Abraman  che  gli  ospitalità  per  sei  mesi,  hi- 
tornato agli  Stali-l'niti  , il  dottor  Cox  ebbe 
occasione  di  visitare  Nacez  sedici  anni  dopo, 
e fu  riconosciuto  dal  principe  decaduto.  Com- 
preso da  gratitudine  e da  compassione  per  la 
sorte  di  quell'infelice  , Cox  gli  procurò  la  li- 
bertà e lo  raccomandò  al  governatore,  che  gli 
concesse  un  transito  pel  suo  paese  natio;  ma 
lo  sfortunato  principe  morì  il  dì  6 di  luglio 
1829  nel  momento  in  cui  era  prossimo  a go- 
dere di  tale  benefizio.  La  sua  morte  fu  tanto 
più  deplorabile  per  la  colonia  , che  egli  era 
imparentato  con  parecchi  capi  potenti  de'jiae- 
si  i>osti  tra  Teinbù  e Tomboctù  , e che  suo 
fratello,  Abd  Alcader, occupava  il  trono  di  Fu- 
tà-Ciallò,  regno  appena  lontano  duecento  mi- 
glia da  Liberia.  Siccome  scriveva  l’arabo  con 
faciltà  e parlava  diverse  lingue  dcM'Africa  la 
società  per  le  colonie  americane  sperava,  col 
6Uo  mezzo  , di  stabilire  relazioni  importanti 
con  l'interno.  Forse  ciò  le  verrà  fatto  ancora 
la  mercè  de'figli  del  principe  , pel  riscatto 
de'  quali  parecchi  cittadini  degli  Stati-t'niti  , 
si  obbligarono  per  la  somma  di  quattromila 
dollari. 

••  ABD-ÀLRAM  IBEN’-OSSAIN , scrittore 
arabo  dell'età  nostra,  n.  al  Cairo  circa  la  me- 
tà del  secolo  xvm  ; addottrinatosi  nella  reli- 
gione e nelle  leggi  musulmane,  ebbe  il  titolo 
di  sceicco  , e gran  fama  di  sapore.  Dettò  una 
Storia  deU'impresa  di  Bonnparte  in  Egitto,  e 
nel  1807  venuto  a Costantinopoli  la  presentò 
al  Sultano Mustafà  IV  che  l'accolse  con  buon 
grado  , la  fece  tradurre  in  lingua  turca,  e ne 
guiderdonò  l'autore  chiamandolo  ad  onorevole 
ufficio.  Scrisse  anche  una  Storia  generale  del- 
l' Egitto  moderno  , e s'ignora  l’anno  della  sua 
morte. 

•*  ABD-AL-VAAB,  n.  sul  declinar  del  sec. 
xvii  in  Neged  provincia  di  Arabia  o in  lllà 
siill  Eufrate.  Dal suonome  s’intitolano  i Foo- 
biti  e Ve  labili  perchè  ei  fu  fondatore  di  quella 
getta  , benché  Corancez  e Rousseau  attribui- 
scono tal  fondazione  aMnainmed  padredilui. 
Secondo  avviene  di  tutti  gli  uomini  chesi  pro- 
cacciano un  seguito  di  settatori  si  contarono 
molti  prodigi  sul  nascimento  di  lui  ; ma  noi 
lasciando  star  tali  cose  fra  le  aberrazioni  del- 
l'umana mente  , diremo  che  costui  fin  dalla 
giovinezza  si  segnalò  così  per  grande  intel- 
letto e memoria,  come  per  animo  generosis- 
simo , donando  ogni  suo  avere  a’proprl  com- 
pagni. Percorse  tutta  l'Arabia  , l'Ispaan  c la 
Persia , dove  studiò  sotto  i più  valenti  mae- 
stri. Tornato  in  patria  cominciò  a diffondere 
le  sue  nuove  dottrine,  onde  gli  Sceicchi  si  di- 
visero in  due  parti  e si  venne  alle  armi , du- 
rando le  guerre  civili,  fino  alla  morte  di  que- 
sto novatore  avvenuto  intorno  al  1760. 
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• ABI1AS , vescovo  doli*  Persia  ai  tempi 
di  Teodosio  il  giovine  fece  demolire  un  tem- 
pio de'  Pagani  consegrato  al  Fuoco.  Il  re  di 
Persia  che  fino  allora  non  aveva  dato  alcuna 
inquietudine  ai  Cristiani  , ordinò  ad  Abdas 
di  rifabbricare  ciò  rho  aveva  distrutto  ; ma  il 
vescovo  non  avendo  voluto  ubbidire , il  re  lo 
fece  privar  di  vita,  rovesciò  le  chiese  cristia- 
ne e suscitò  contro  i fedeli  una  terribile  per- 
secuzione. Durò  questa  più  di  30  anni  ed  ac- 
cese gran  guerra  tra  l' impero  de’  Greci , e 
quello  de'  Persiani. 

ABDEL-AZIZ  v.  Ai.camzio. 

* ABDEL- AZYS,  secondo  governatore  ara- 
bo della  Spagna.  Era  figlio  di  Mensa  ( v.  que- 
sto nome),  luogotenente  del  califfo  Walidl, 
e secondo  suo  padre  nella  conquista  della  Spa- 
gna. Fu  quegli  che  s'impadronl  delle  prov  in- 
eie di  Alurcia  e di  Granata.  L'anno  seguente 
venne  a battaglia  con  Teodomiro  , lo  vinse  e 
s'impadronl  delle  principali  città  di  quella 
provincia  ; assediò  Tarragona  c terminò  con 
la  conquista  della  penisola.  Fece  novelle  in- 
vasioni c penetrò  fino  in  Francia,  raddolcì  la 
sorte  deeristiani  che  gli  si  erano  sottomessi, 
rifabbricò  le  città  distrutte  , ne  costruì  delle 
nuove  e fissò  la  sua  residenza  in  Siviglia.  La 
principessa  Egilona  lo  persuase  a farsi  ban- 
dire re,  ma  ciò  indegnò  i capi  dell'esercito 
che  lo  trucidarono  in  una  moschea  nella  vi- 
cinanza di  Siviglia  nel  717. 

*ABI)EL- AZYS, Scheik,  o principe  dei  Ye- 
rabiti  , settari  Maomettani  verso  la  fine  del 
sec.  xviii.  Strinse  lo  scelto  di  assoluto  signo- 
re che  suo  padre  tenne  sopra  i maomettani 
protestanti , si  valso  del  zelo  dc'nuovi  settari 
c divenne  in  breve  temuto  monarca  di  agguer- 
rita nazione.  Il  suo  crescente  potere  indusse 
la  Porta  ottomana  a muovergli  guerra,  le  sue 
armi  furono  disfatte  ed  egli  fu  costretto  a fug- 
gire. La  sua  accortezza  fu  tale  da  v enire  ad 
una  negoziazione,  e dopo  poco  tempo  ottenne 
favorevoli  successi.  Nel  corso  delle  sue  Vit- 
torio , fu  ucciso  nel  1803  da  un  persiano  , il 
quale  per  vendicarsi  di  lui  , avea  tinto  d'ab- 
bracciare la  credenza  dei  Yecahiti. 

ABDEL  - G ADI  II  - BEN  - MOHAMMED  , 
scrittore  arabo,  autore  di  un  Trattato  del  Caf- 
fè pubblicato  verso  la  fine  del  sec.  xvi. 

ABDEL -CAEH-ABOIJ-BAC1I All  , gram- 
matico arabo  , morto  nel  1078,  la  di  cui  ope- 
ra più  nota  è intitolata  : A'  Waniel  (trattato 
delle  particelle ) tradotta  in  latino  da  Erpenio 
e stampata  a Leida  nel  1617  con  una  gram- 
matica araba  , intitolata  : IJjeronmyyah. 

*’  A11D-ERBAMAN  ( Ibb-Moabubd-Ibb- 
Al-Asciat  ) , duce  arabo  dell'  vili  secolo,  di 
stirpe  reale.  Si  segnalò  in  tutte  le  battaglie 
da  lui  combattute  ed  acquistò  fama  d'uno  dei 
più  valenti  musulmani.  Per  onta  ricevuta  da 
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Egiag  governatore  di  Persia  mosse  a ribellio- 
ne i suoi  soldati  e corse  contro  di  lui.  Furono 
tali  le  sue  gesta , che  il  Califfo  Abd-el-Melee 
entrandone  in  sospetto  prese  a tendergli  in- 
sidie. Ahd-Erraman  continuava  intanto  a vin- 
cere a farsi  grande , ma  finalmente  congiun- 
tosi le  armi  del  Califfo  con  quelle  di  Egiag 
cominciò  a tramontare  la  stella  di  quel  valo- 
roso. Da  ultimo  si  raccolse  presso  il  re  di 
Cahul  il  quale  , con  quell'  inlamia  di  che  le 
storie  hanno  si  spessi  esempi  , più  sollecito 
dell'utile  proprio,  che  non  de' dritti  ospitali, 
tagliata  di  sua  mano  la  testa  a quel  forte  la 
mandò  al  Califfo.  Altri  dicono  che  Abd-Erra- 
man  si  precipitasse  dall'atto  d una  casa  per 
non  essere  dato  vivo  al  nemico.  Cosi  ebbe  fi- 
ne circa  il  702  una  ribellione  che  costò  ai 
maomettani  tanti  rivi  di  sangue. 

•*  ABD-ERRAZZAC  { Chemal-Eddis  ) , 
storico  e viaggiatore  persiano  , nato  in  Erat 
nel  1413  (816  del  l og.  ) , morto  circa  il  1470. 
Un  suo  Coment». «opra  una  grammatica  di  Mea- 
tanà-Cadì-Az-Eddin  gli  procacciò  favori  e 
splendidi  cariche  dal  snidano  Scià-Hoc,  oltre 
al  detto  comcnto  dettò  una  Storia  dei  discen- 
denti di  Tamerlano , opera  molto  im|iortante 
e meno  infarcita  di  quelle  minuzie  ed  esage- 
razioni di  che  ridondano  altre  scritture  orien- 
tali. Nella  biblioteca  Reale  di  Parigi  al  N.100 
se  ne  trova  un  originale  in.  s.  persiano.  Gal- 
lami ne  fece  versione  in  francese,  ma  rimase 
inedita  ; e da  due  copie  che  si  conservano 
nella  biblioteca  stessa,  Langlès  estrasse  la 
sua  breve  relazione  del  Viaggio  di  Abd-Er- 
razzac  ( Abd-Onlrizaq  ) dalla  l’crsia  in  India. 

ABD-JESC1UA  v.  Ebed  Gesù'. 

**  ABDEMELECCO,  Etiope  eunuco  del  pa- 
lazzo del  re  Sedocia,  ottenne  dal  suo  padrone, 
che  fosse  posto  in  libertà  il  profeta  Geremia. 

ABDEL-MELEK  1 , quinto  principe  della 
dinastia  dei  Sassanidi  , morto  nel  {Hit.  Gli 
scritturi  orientali  vantano  il  valore,  la  giusti- 
zia e le  altre  doti  di  questo  principe. 

ABDEL-MELEK  11  , nono  e penultimo 
principe  della  stessa  dinastia  , non  regnò  che 
(dto  mesi  c mezzo  e mori  nel  carcere  dove 
lo  fere  rinchiudere  I lek-khan  , sovrano  del 
del  Tnrchestano  nel  999. 

* ABDEL-MELKH  , re  di  Fez  e di  Mar- 
rocco  , dimandò  delle  truppe  al  sultano  Selim 
per  difendersi  contro  Maometto  suo  nipote , 
che  avevaio  detronizzato.  Maometto  nel  tem- 
po stesso  fu  soccorso  da  D.  Sebastiano  re  di 
Portogallo  che  sbarcò  al  regno  di  Fez  con  qua- 
si 800  bastimenti.  Il  vecchio  re  Africano  die- 
de la  battaglia  nel  1578  al  giovine  Portoghe- 
se e disfece  intieramente  la  di  lui  armata. 
Perirono  in  essa  tre  sovrani.  Abdel-Meleh  egli 
stesso  . Maometto  suo  nepote  , ed  il  re  Seba- 
stiano. 
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ABDELMELEK  v.  Abdalmei-ek. 

ABDEL-MCHÌMEN, secondo  scheik.o  prin- 
cipe dpi  Mowahh.nl  (unitari)  , nato  nell'an- 
no l'J.'j  dell'egira  ( 1101  di  G.  G.  ) era  figlio 
di  un  vasaio  del  villaggio  di  Nadjereh  nel  re- 
gno di  Trcmosseii.Egli  si  affezionò  a Tomrut 
fondatore  di  quella  setta  e che  ambiva  la  so- 
vranità della  Mauritania  , col  mezzo  de’suoi 
numerosi  ed  ardenti  proseliti.  Essendo  Tom- 
rut morto  prima  di  compiere  il  suo  disegno , 
Ahdel-Moumen  suo  successore  riuscì  a farsi 
acclamare califfodai  Mauri tani  efu  capod'una 
dinastia  che  governò  per  lungo  tempo  l'impe- 
ro di  Marocco.  Mori  nel  1 103,  dopo  aver  re- 
gnato 33  anni  ; ne  avea  vissuto  03.  Gli  sto- 
rici dicono  che  suo  figlio  Abi-Gakoub  non  eb- 
be il  suo  ingegno  e non  seppe  al  pari  di  lui 
meritare  l'affezione  de’suoi  popoli. 

ABDEL-REZZAC,  fondatore  della  dinastia 
dei  Sarbedart , nel  reame  di  Sebzwàr  nella 
Tartari*  , regnava  nel  secolo  xiv. 

ABOEL-VAUEBTEMIN  . nato  nel  1183, 
ha  scritto  in  lingua  araba  una  Geografia  della 
Spagna  che  è stata  tradotta  in  tedesco  da  Kar- 
sten  . su  di  un  manoscritto  della  biblioteca  di 
Leida  . e stampata  in  Rostock  , 1802. 

AHDENAGÒ  o AZARIA  , giovane  ebreo , 
fu  gettato  per  comando  di  Nabuccodonosorre , 
insieme  con  Anania,  ovvero  Sidrach,  e Misae- 
le,  dentro  duna  fornace  ardente,  perchè  arca- 
no ricusato  di  adorare  la  statua  del  re,  verso 
il  538  prima  di  G.  C.  Tutti  tre  furono  mira- 
colosamente salvati. 

" ABDERA  ( Mitol.  ) , sorella  d'Èrcole  , 
cui  molti  attribuiscono  la  fondazione  della 
città  di  un  tal  nome  nella  Tracia. 

* ABDERAMO  , generale  del  califfo  He- 
geliana, dopo  aver  conquistato  la  Spagna  pene- 
trò in  Francia  alla  testa  di  un  formidabile  eser- 
cito. Pose  l'assedio  ad  Arles  nel  731,  e prese 
questa  città  dopo  aver  battute  le  truppe  invia- 
te da  Carlo-Martello  per  soccorrerla.  S'impa- 
dronl  in  seguito  d’Avignone , di  Vienna,  del 
Delfinato,  di  Lione,  e della  maggior  parte  del- 
le città  della  Borgogna , ma  gli  andò  fallito  il 
colpo  avanti  lacittà  di  Sens.Abderamo,  prose- 
guendo le  sue  conquiste,  passò  nella  Lingua- 
docca  con  un  immenso  bottino  , sperando  di 
soggiogare  l’ Aquiloni n . Essendo  entrato  nella 
Guascogna,  vi  pose  tutto  a fuoco  ed  a sangue, 
aenza  verun  riguardo  nè  ai  sacro , nè  al  pro- 
fano. Eude  ovvero  -Odone  duca  d' Aquita- 
nia  , radunò  tutte  le  forze  per  arrestare  nel 
cammino  questo  formidabile  nemico  ; ma  la 
sua  annata  fu  tagliata  a pezzi.  Il  vincitore 
avendo  rapidamente  presa  d'assalto  Auch  , 
Agcn  , Perigueui , Saintes  , penetrò  sino  a 
Bordeaux.  Di  là  s'introdusse  nel  Poitou,  ro- 
vesciò la  chiesa  di  S.  Ilario  di  Poitiers , e 
si  pose  in  viaggio  verso  Tour»  per  ivi  sac- 
Dizion.  Star.  Vniren.  voi.  I. 


fileggiare  il  ricco  tesoro  della  chiesa  di  S. 
Martino.  Odone , il  quale  non  erasi  sottratto 
elio  a grave  stento  alle  persecuzioni  di  Abdo- 
ramo  , elio  inseguitalo , radunò  i piccoli  a- 
vanzi  della  sua  armata  ed  implorò  l'aiuto  di 
Carlo-Martello.  Questo  gran  capitano,  essen- 
dosi posto  in  marcia  con  le  forze  raccolte  dai 
tre  regni  che  governava  , arrestò  le  conquiste 
di  Abderamo,  e gli  tolse  la  vittoria  e la  vita 
nella  famosa  battaglia  seguita  nelle  vicinanze 
di  Poitiers  il  732.  Questa  giornata  fu  l'epoca 
della  decadenza  do'Saraeeni  ed  il  termine  dei 
loro  progressi  in  Francia. 

ABDERAMO.  o ABDOUL-RAHAMAN . 
figlio  di  Moowyah , primo  califfo  della  stirpo 
degli  Ommiadi  nella  Spagna.  Nato  a Dama- 
sco nel  731 , sfuggi  alla  strage  dei  principi 
della  sua  famiglia,  venne  a sbarcaro  sulle  co- 
ste di  Granata  e fu  acclamato  Emir  d'Occi- 
dento  ad  Archidona  nel  756.  Divenuto  signo- 
ra di  quasi  tutta  la  Spagna,  mercè  un  seguito 
di  vittorie,  governò  i suoi  nuovi  sudditi  con 
moderazione,  fece  fiorire  le  scienze,  le  arti, 
ed  il  traffico,  e mori  nel  787. Egli  meritò  dal 
popolo  il  nome  di  giusto. 

ABDERAMO,  oABDOUL-RAILVMAN  EL 
MOUZZAFER  (il  vincitore), quartocaliffo  Oin- 
miade  della  Spagna.  Sconfisse  i Cristiani  in 
vari  incontri  e respinse  i pirati  normanni  dal- 
le coste  del  suo  impero.  La  sua  corte  fu  la  piò 
splendida  di  quei  tempi  : egli  vi  avea  fatti  ac- 
correre i dotti  ed  i poeti  dell'Oriente.  Mori 
nell’852. 

ABDERAMO  , o ABDOUL-RAnAMAN  . 
detto  il  protettore  del  culto  di  Dio  , ottavo  ca- 
liffo Ommiade della  Spagna.  Orvincitore  , or 
vinto  nella  lotta  coi  principi  spagnuoli  Cristia- 
ni, seminò  fra  ossi  la  divisione  e penetrò  più 
volte  nel  centrode'loro  stati. Le  lunghe  guerre 
non  lo  distolsero  dal  proteggere  le  scienze  c lo 
arti , dal  fabbricare  sontuosi  palazzi  e dallo 
spiegare  un  lussostraordinario.Fondò  la  prima 
scuola  di  medicina  che  abbia  esistito  in  Euro- 
pa dopo  la  caduta  dell’impero  romano,  e mori 
nel  961  dopo  aver  regnato  50  anni. 

. **  ABDERAMO , si  fè  sovrano  di  Siila  nel 
regno  di  Marocco , dopo  aver  fatto  pugnalare 
suo  nipote  Amadino  , che  governava  questo 
stato.  Regnò  lungamente  in  pace  e venne  poi 
il  tempo  in  cui  fu  anch'egli  assassinato.  Aveva 
una  bellissima  figlia  amata  da  un  giovane  dei 
principali  del  lacittà  .nominato  Ali-Ben-Gueci- 
min.  Questo  giovane  la  conobbe  per  mezzo  di 
uno  schiavo  della  stessa  di  lei  madre.  Lo  sep- 
pe Abderamo,  e risolse  di  vendicarseneima  la 
figlia  eia  madrechcse  ne  avvidero,  ne  fecero 
giungere  l'avviso  ad  Ali-Ben  che  si  pose  in  i- 
stato  di  prevenirlo.  Continuando  però  Abde- 
ramo ncllostesso  disegno,  inviò  a pregare  un 
giorno  di  festa  Ali-Ben  di  condursi  alla  mo* 
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schea.  Egli  ri  andò  col  suo  amico  Yahaya,  a 
cui  aveva  partecipato  il  proprio  divisamente 
e pugnalò  Abderamo  nel  mentre  faceva  ora- 
zione presso  dell'Alfaqui  (cioè  sacerdote)  , 
verso  l'anno  1505. 

” ABDERO  (Militi.  ) , figliuolo  d’Erimo , 
nato  nella  città  di  Opunto  nella  Locride  . fu 
amico  d'Èrcole  e suo  compagno  d'arme.  Do- 
po aver  rapito  le  cavalle  di  Diomede  re  di 
Tracia  , l'eroe  , informato  che  i Bistonii  sud- 
diti di  quel  principe , avevano  prese  le  ar- 
mi , diede  le  cavalle  in  custodia  del  giovane 
Abdcro  , mosse  contro  i suoi  nemici  e li  e- 
stcrminò.  Ma  al  suo  ritorno  ebbe  il  dispiace- 
re di  vedere  che  le  cavalle  avevano  divorato 
il  suo  favorito.  Ercole  , per  consolarsene,  lo 
fece  seppellire  con  solennità  e fabbricò  una 
città  presso  al  suo  sepolcro  alla  quale  diede 
il  nome  di  Abdera.  Alcuni  hanno  considerato 
Abdero  come  un  servo  di  Diomede  , ucciso 
da  Ercole  perchè  ricusò  di  dargli  i cavalli  del 
padrone. 

• ABDIA  , il  quarto  de’dodici  profeti  mi- 
nori. Non  si  ha  cognizione  nè  donde  fosse,  nè 
chi  avesse  per  genitori.  Ignorasi  pure  in  qual 
tempo  vivesse.  Alcuni  lo  fanno  contempora- 
neo d'Amos,  d'Osea  e d’Isaia.  Altri  credono, 
che  abbia  scritto  dopo  che  Gerusalemme  fu 
rovinata  da'Caldei.  S.  Girolamo  fa  menzione 
della  di  lui  tomba  , che  S.  Paolo  vide  a Sa- 
maria. Sonovi  duo  altri  Abdia  , uno  padre  di 
Jesmaia  al  tempo  di  Davide  : l'altro  levita 
della  famiglia  di  Merari  che  fu  impiegato 
«otto  Giosia  alla  riparazione  del  tempio  di 
Gerosolima. 

*•  ABDIA  , maestro  di  rasa  di  Acabbo  re 
d'Israele  al  tempo  del  profeta  Elia.  In  mezzo 
ad  una  corte  empia  e perversa, seppe  egli  con- 
servarsi puro  e senza  taccia.  Nel  mentre  Ge- 
zabella  perseguitava  i profeti  del  Signore  . e 
li  faceva  mettere  a morte  , Alalia  ne  salvò 
100,  che  nascose  in  due  caverne,  dove  li  nu- 
triva di  pane  ed  acipia.  Taluni  confondono 
questo  Alalia  col  profeta  dello  stesso  nome. 

* ABDIA,  o ABDIAS,  di  Babilonia  , autore 
supposto , sotto  il  nome  del  quale  esiste  una 
storia  apocrifa  intitolata:  Combattimento  degli 
Apostoli.  Non  sembra  che  Eusebio  , Girola- 
mo, nè  gli  altri  storici  sacri  abbiano  avuto 
cognizione  di  quest'  opera  ; d'altra  parte  le 
grossolane  contraddizioni  che  vi  s'incontrano, 
principalmente  nel  quinto  libro,  hanno  messo 
d'accordo  le  opinioni  de’ Cattolici  e de' Pro- 
testanti sulla  supposizione  di  tale  storia. Essa 
venne  rigettata  come  apocrifa  dal  papa  Pao- 
lo IV.  Yolfgango  Lazio  , nel  secolo  decimo- 
sesto,  ne  trovò  il  manoscritto  in  Carinlia  e 
lo  pubblicò  a Basiloa  nel  1552,  in  foglio.  Gia- 
copo  Lefèvre , dottoro  di  Sorbona  , ne  diede 
una  nuova  edizione  a Parigi.  1571 , in  8.°,  è 


stato  piè  volte  ristampato , Ira  le  altre  a Pa- 
rigi. 1571,  in  8.°,  Coloniat  1576,  in  16.u 
Quantunque  riguardato  come  sospetto  dal 
maggior  numero  de’  dotti , si  trova  ancora 
nella  Historia  Christiana  retcrum  lhtrum  di 
Lorenzo  di  la-Barre,  negli  Ùrtodoxoyraphcs 
e nelle  Biblioteche  dei  padri. 

" ARDILA  , re  de'saraceni . nomo  crude- 
le e licenzioso.  Nell’anno  872  di  tj.  C.  pose 
l'assedio  a Salerno,  città  difesa  vigorosamen- 
te dal  principe  Guaiferio  , e non  mancò  tem- 
po che  le  sue  armi  devastarono  molte  terre 
di  Napoli  , di  Benevento,  c di  Capoa,  ove  i 
suoi  soldati  imitando  il  di  lui  esempio  si  ab- 
bandonarono ad  ogni  licenza  e ribalderia. 
Mori  pesto  da  una  trave  caduta  dall'alto  di 
una  chiesa  nell'atto  che  voleva  violentare  una 
fanciulla  cristiana  la  quale  rimase  incolume. 

'ARDISSI,  Patriarca  di  Muzal  nell'Assirìa 
orientale , venne  a baciare  il  piede  al  papa 
Pio  IV,  che  l’onorò  del  Pallio  nel  1562.  Que- 
sto dotto  prelato  promise  di  far  osservare  nei 
paesi  di  sua  giurisdizione  le  decisioni  del  con- 
cilio di  Trento  , che  aveva  approvata  la  di  lui 
professione  di  fede.  Ritornalo  alla  sua  dioce- 
si, converti  molti  Nestoriani.  Abramo  Echel- 
lense  pubblicò  il  catalogo  degli  scrittori  Cal- 
dei, Roma  1653  , c poscia  in  Magonza  1655 
in  4.". 

ABDOLONIMO  v.  Aitnm.ovujo. 

* ABIfON.o  ABDONE  duodecimo  giudice 
d’Israele  , governò  per  8 anni;  lasciò  40  figli 
e 30  nepoti  che  lo  accompagnavano  sempre 
nc'suoi  giri,  e che  cavalcavano  sopra  70  asinel- 
li.  Mori  l'anno  1184  av.  G.  C.  Vi  sono  tre 
altri  Ahdon  ; uno  de 'quali  fu  figlio  di  Micha 
che  venne  spedito  dal  re  Giosia  alla  profetes- 
sa Holda  , per  dimandarle  il  suo  parere  circa 
il  libro  della  legge  , ch'erasi  trovato  nel  tem- 
pio ; e secondo  alcuni  tale  era  pure  il  nomo 
del  profeta  che  venne  a Bethel  a minacciare 
Gerohoamo , perchè  adorava  il  vitello  da  lui 
ivi  cretto. 

ARDON  o ABDONE  (Sotto)  . nato  nella 
Persia  , martirizzalo  nel  258  , sotto  l'impe- 
ratore Decio  in  Roma.  La  sua  festa  si  cele- 
bra ai  30  luglio. 

* ABDOUL-FETA  BEY,  vice  ammiraglio 
ottomano  , inviato  dalla  Porta  nel  1799  nella 
cala  d'Aboukir  per  surrogare  Seid-Mustafà 
preso  prigioniero  da'Franresi  , ma  fu  di  lui 
ancor  più  sventurato  ; giacché  essendosi  riti- 
rato a Cipro  dopo  uno  svantaggioso  scontro 
col  nemico  vi  peri  miseramente  trucidato 
dalle  sue  proprie  truppe , le  quali  a motivo 
delle  sofferte  disfatte,  non  conservavano  più 
subordinazione  alcuna. 

* ABDOIL-HAMID  , sultano,  l ultiinodei 
cinque  figli  di  Achmet  111  , nato  nel  1725  , 
pervenne  all'impero  nel  1774,  dopo  la  morte 
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«li  suo  fratello  primogenito  Mustafà  III.  Trat- 
to dalla  prigione  per  montare  sul  trono  , in 
una  età  già  cadente  , non  vi  addusse  nè  co- 
raggio nè  attività.  Ili  50  anni  di  vita  ch'ei 
contava  , ài  ne  aveva  passati  nel  vecchio  ser- 
raglio , ove  la  sua  occupazione  ordinaria  era 
di  far  archi  e frecce.  Grandissimo  era  il  di- 
vario fra  tal  carattere  e le  circostanze  diffi- 
cili del  tempo  in  cui  la  sorte  lo  Tacca  regna- 
re ; nè  l'im|>ero  ottomano  sofferse  mai  umi- 
liazioni maggiori.  Mustafà  111  avea  dato  prin- 
cipio ai  preparativi  di  guerra  contro  la  Rus- 
sia; il  suo  successore , amico  della  pace , ma 
geloso  dell'onore  del  trono,  gli  spinse  innan- 
zi con  tutta  forza  ; i suoi  eserciti , do'quali 
era  capitano  ilgranvisirMussum-Oglou,  ven- 
nero accresciuti  sino  .al  numero  di  400,000 
combattenti  ; ma  la  disciplina  ed  il  valore  dei 
Russi  trionfarono  ovunque  del  numero  e del- 
l'ignoranza de'loro  nemici.  1 Turchi  già  scon- 
fitti dai  generali  Soltikow  , Kamensky  e Su- 
warow , furono  chiusi  nel  loro  campo  di 
Scimmia  dalle  mosse  ingegnose  del  feld-ma- 
resciallo  Romanzow.ed  il  visir,  separato  dal- 
le genti  che  aveva  staccato  dal  grosso  dell'e- 
sercito e dai  magazzini  , impossibilitato  a ri- 
tirarsi ed  a combattere,  e posto  fuori  dal  caso 
di  aver  soccorso  , fu  costretto  di  domandare 
la  pace.  I preliminari  furono  sottoscritti  a 
Kainardji  , sopra  un  tamburo  , dal  feld-ma- 
resciallo  Romanzow  e dal  luogo-tonento  del 
gran-visir.  Mussum-Oglon  si  era  finto  amma- 
lato , per  evitare  il  rossore  di  comparire  alla 
presenza  del  vincitore.  Tale  vergognoso  trat- 
tato fu  conchiuso  in  luglio  1774.  La  Porta  ri- 
conobbe l'indipendenza  della  piccola  Tartina , 
e tutti  i mari  dell'impero  ottomano  vennero 
aperti  al  commercio  della  Russia  ; tanti  van- 
taggi però  non  distolsero  il  gabinetto  di  Pie- 
troburgo dal  fare  pel  corso  di  molti  anni 
una  sorda  guerra  al  disgraziato  Abdoul-lla- 
mid.  I generali  russi  invasero  la  Grimea  ; il 
divano  in  costernazione  e che  soffriva  senza 
nemmeno  lagnarsi  le  loro  successive  usurpa- 
zioni, osò  appena  mormorare  contro  tale  pub- 
blica aggressione.  Abdoul-Hamid  vedea  la 
decadenza  del  proprio  impero , nc  deplora- 
va la  sorte  . e non  poteva  nè  prevenirla  nè 
arrestarla.  Finalmente  , nel  1787,  mosso  dai 
consigli  e dalle  promesse  dell'Inghilterra,  in- 
timò di  bel  nuovo  la  guerra  alla  Russia;  era 
però  troppo  tardi.  Indarno  Gustavo  III  re  di 
Svezia  , fece  a favor  de’Turchi  una  possente 
diversione  ; le  armate  ottomane  non  pugna- 
rono senza  gloria  contra  quelle  dell’Austria, 
che  l'imperatore  Giuseppe  li.  aveva  unito  al- 
le forze  di  Caterina  ; ma  la  fortuna  e l’auda- 
cia del  principe  di  Pofcmkin  rendettero  vani 
i primi  prosperi  successi.  Furono  conquistate 
tutte  le  provincie  turche  al  di  là  del  Danu- 
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bio  ; Choczim  ed  Oczakoff  caddero  in  potere 
de’Russi  , e l'Oriente  parve  minacciato  da 
una  grande  rivoluzione.  Abdoul-Hamid  mori 
in  aprile  del  1789  in  mezzo  ai  preparativi  pel 
secondo  anno  della  guerra  , lasciando  al  ne- 
pote  Selim  , figlio  di  Mustafà  III , un  impero 
vacillante  per  irreparabili  perdite  , ministri 
vili  o corrotti  , bassa  sollevati  , eserciti  sen- 
za disciplina  , e generali  privi  di  talenti  e di 
spcrienza.  Fu  con  questi  mezzi  e sotto  tai  si- 
nistri auspici  che  quel  giovane  principe  asce- 
sa al  trono  per  esserne  balzato  soi  anni  dopo 
da  una  più  funesta  catastrofe. 

ABDÓUL-KERIM  , personaggio  distinto 
del  paese  di  Cassimera.  Sfuggito  all'eccidio 
con  cui  Tamas-Chouli-Kan  oppresso  Dehly 
nel  1738  , quando  invase  il  Mogol  , viaggiò 
nell'Arabia  n nell’India.  Egli  ha  lasciato  al- 
cuno memorie  importanti  della  vita  di  Tamas- 
Chouli-Kan  o degli  avvenimenti  politici  del- 
l'Indostan,  tradotte  in  Inglese  c pubblicate  a 
Calcutta  nel  1788 , 1 voi.  in  8.n. 

ABDOUL-RAHHYM , scrittore  mogollose 
distinto  per  nascila  e per  talenti , morto  a 
Dehly  nel  1628  ( 1036  dell’egira).  Egli  tra- 
dusse in  persiano  alcuni  Commentari  che  l'im- 
peratore Babour  avea  composti  in  lingua  tan- 
lam-oigura.  Questa  traduzione  si  trova  a Pa- 
rigi nella  Biblioteca  reale. 

*•  ABDLL-MUMENO,  della  setta  degli  Al- 
moadi , o Mohavediti , figlio  d'un  vasaio  , si 
fece  dichiarare  re  di  Marrocco  nel  1148.  do- 
po aver  presa  la  città  di  assalto  , e ridottola 
quasi  tutta  in  cenere.  Fece  troncar  la  testa 
al  re  , e strozzò  con  le  proprie  mani  Isacco 
successore  della  corona.  Conquistò  indi  i re- 
gni di  Fez  , di  Tunisi  e di  Tremecen;  dispo- 
nevasi  a passare  nella  Spagna  quando  gli  so- 
praggiunse la  morte  nel  1156.  Questo  disegno 
fu  eseguito  da  suo  figlio  Giuseppe  11.  Il  pa- 
dre era  uno  degli  uomini  più  bravi  del  suo 
secolo  , ma  il  di  lui  valore  derivava  più  da 
fierezza  che  da  animo  generoso, 

ABDL'S  , eunuco  parto  , di  cui  parla  Taci- 
to , partecipò  nella  congiura  di  Finace  contro 
Artabano  re  dei  Parti , o ne  fu  la  prima  vit- 
tima. Artabano  lo  invitò  alla  sua  mensa  , lo 
accolse  con  segno  di  grande  amicizia  e lo  av- 
velenò coi  cibi.  Questo  caso  successe  nel  tem- 
po di  Tiberio  . l'anno  35  di  G.  C. 

’ ABE1LLE  (Gasp  aie)  , nacque  a Riez  nel- 
la Provenza  nel  1648.  si  recò  in  giovinezza 
a Parigi,  fusegretario  del  maresciallo  del  Lus- 
semburgo succedette  nell'accademia  france- 
se a Carlo  Boileau  abate  di  Bcaulicuedebbe 
la  carira  di  segretario  generale  della  provin- 
cia di  Normandia.  Quantunque  prete,  lavorò 
pel  teatro,  ma  nascondeva  il  suo  nome.  Scris- 
se varie  tragedie  ed  alcuni  drammi  lirici,  non 
che  molte  odi,  canzoni  cd  epistole  che  furono 
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applaudite.  Ebbe  anche  parie  nella  Traduzio- 
ni di  Giustino  di  Terrier.  Mori  in  Parigi  il 
22  maggio  1718  danni  70.  Abeillc  sapeva  qua- 
li fossero  i requisiti  di  un  buon  poeta  ma  egli 
non  era  tale.  Il  suo  stile  era  debole  fiacco  e 
languido.  Non  trovasi  nel  suo  verseggiare 
quella  nobiltà  o facezia  che  aveva  nel  suo  ca- 
rattere, per  la  quale  meritò  la  stima  del  prin- 
cipe di  Conti . e del  duca  di  Vendòme  che  l'o- 
norarono con  molta  famigliarità. 

* ABEII.LE  (Scipiove),  fratello  del  prece- 
dente , chirurgo  maggiore  dell'  ospedale  del 
re  , morto  nel  1697  . lasciò  una  eccellente 
Istoria  delle  ossa,  1685  in  12.°  con  de'vcrsi  che 
dimostrano  essere  stato  in  esso  la  poesia  un 
talento  di  famiglia.  Abbiam  pure, — Anatomia 
della  testa  e delle  sue  parti , 1689  o 1696 , in 
12’;  — Capitolo  singolare  tratto  da  Guidasi , 
1689  e 1695  in  12.“; — Trattato  delle  piaghe 
fatte  dall' archibugio  iGDIi  in  12°; — Il  perfetto 
chirurgo  deW armai  a,  1696  in  12.‘’.Suofiglio, 
commediante  di  provincia  , diede  al  teatro  nel 
1712  La  Filli  Vaici , e Crispin  jaloux. 

**  ABEILLE , ( Luigi  Paolo  ),  nato  a To- 
lone in  giugno  1719,  membro  della  Società 
agraria  di  Parigi  in  seguito  ispettore  generale 
delle  manifatture  di  Francia,  e segretario  ge- 
nerale del  consiglio  dell'ufficio  di  commercio, 
morto  a Parigi  il  28  luglio  1807  , pubblicò  : 
Osservazioni  della  Sorteli  di  agricoltura  di 
commercio  e delle  arti,  stabilita  dagli  stati  di 
Bretagna,  1761 , in  8.°  ; — Principi  sulla  li- 
bertà del  commercio  dei  grani , 1768  , in  8." 
Ebbe  parte  con  alcuni  de’  suoi  colleglli  alla 
compilazione  delle  Osservazioni  della  Società 
d'agricoltura  di  Parigi,  su  funi  formiti  de  pesi 
e delle  misure,  1790,  in  8.°  ecc.  e fu  l'editore 
delle  Osservazioni  di  Malesherhes  sulla  storia 
naturale  di  Buffon , 1796  , 2.  voi.  in  8.°  ed 
in  4.°  Abeille  è annoverato  tra  gli  economisti 
francesi  e fra  i buoni  scrittori  del  secolo  svili. 
La  sua  modestia  gli  ha  fatto  dare  alle  stampe 
parecchie  altre  produzioni  senza  apporvi  il 
suo  nome. 

**  ABEL  ( TIiccolò-Ehmco  ) , norvegio  , 
nato  nel  1802  in  un  villaggio  chiamato  Trin- 
doe.  Soli  28  anni  stette  nel  mondo  ; diè  me- 
ravigliose prove  d'ingegno  geometrico  ; fece 
importanti  scoperte;  altre  ne  accennò  , ma 
gli  mancò  tempo  e riposata  vita  a dimostrar- 
le; peregrinò  in  Prussia , in  Francia  , in  Ita- 
lia ; tornò  in  patria  ricco  di  nuova  sapienza  , 
o pure  gli  fu  si  avversa  la  propria  sorte  che 
quel  suo  altissimo  ingegno  non  fu  conosciuto, 
non  fu  apprezzato  da  nessuno.  Per  campa  re 
la  vita  si  ebbe  a ridurrò  nella  picciola  terra 
natia  ad  esercitarvi  un  gretto  uffizio  di  subal- 
terno. Seguitava  nondimeno  a studiare  e far 
nuovi  trovati  nella  scienza , ma  ancora  i suoi 
contemporanci  non  volevano  attendere  a lui. 


Forse  il  sentirsi  cosi  indegnamente  negletto 
fu  il  primo  tarlo  rhc  gli  logorasse  la  vita.  Fi- 
nalmente da  quell'ultimo  canto  della  terra 
ove  la  fortuna  lo  aveva  balestrato  tralusse 
un  lampo  del  suo  sommo  sapere,  e quattro 
membri  del!' accademia  di  Francia  , che  noi 
vogliam  nominare  a eagion  d’onore,  Lcgen- 
dre , Poisson , Lacroi*  e Maurice , animosa- 
mente indirizzarono  una  memoria  al  re  di 
Svezia  raccomandandogli  quel  suo  rarissimo 
suddito.  11  re  di  Prussia  udito  di  questo  gio- 
vine insigne  lo  chiamava  a Berlino  , ma  al- 
l' infelice  geometra  fu  folto  anche  questo  di- 
letto , perocché  quando  giunse  fai  chiamata 
nel  suo  villaggio  era  già  morto,  e fu  dell'anno 
1829.  L’accademia  di  Parigi  quasi  per  am- 
menda di  aver  lasciata  neH'obblio  nna  memo- 
ria presentata  dal  giovane  quando  fu  in  Fran- 
cia decretò  con  nuovo  e commendabile  esem- 
pio, che  la  metà  del  grande  premio  del  183d 
fosse  data  alla  povera  madre  del  defunto.  II 
governo  di  Svezia,- tardi  fatto  accorto  del  per- 
duto tesoro,  ordinò  si  raccogliessero  tutte  lo 
opere  di  questo  meraviglioso  geomefra  ; ma 
intanto  il  mondo  lo  ha  perduto,  e chi  può  sa- 
pere quanto  ha  perduto  la  scienza  T Questo 
interveniva  nel  secolo  li*  , in  cui  da  ogni 
parte  t’odi  rimbombare  all’orecchio:  civiltà, 
lumi , progressi , filantropia  I 

**  ABEL  ( . . . Ci.auck  ),  medico  e viaggia- 
tore inglese;  nel  1816  fu  alla  China  seguen- 
do l'ambasciadorc  Lord  Amherst,  e vi  aveva 
raccolti  grandi  documenti  per  servire  ad  una 
opera  da  lui  divisata , ma  andaron  perduti  in 
un  naufragio  ch'ei  fece.  Campato  da  morto 
con  gli  altri  dell’ ambasceria  si  rimisero  tutti 
in  viaggio  sovra  altro  legno  ed  approdarono 
a S.  Elena , ove  egli  fn  interrogato  da  Napo- 
leone se  fatto  av  esse  prandi  scoperte  sulla 
storia  naturale.  Tornato  in  Inghilterra,  pub- 
blicò come  potè  meglio  , l’opera  sua  sotto  il 
titolo  ; Relazione  di  «n  viaggio  nell'  interno 
della  China  e del  tragitto  per  andarvi  e tor- 
narne negli  anni  1816  — 1817  contenente  un 
ragguaglio  degli  avvenimetiti pii  importanti  del- 
f ambasciata  di  lord  Amherst  alla  corte  di  Pv- 
ching,  e varie  osservazioni  su  i paesi  eh' esso  ha 
visitali , Londra  1818  in  4."  con  carte  c fi- 
gure ; — Memoria  su  la  grafite  deU'Imalaia  , 
nella  raccolta  della  società  asiatica  di  Calcut- 
ta ; e nel  1826  fiorendo  ancora  nell'clà  gli 
venne  meno  la  vita.  It rovini  ha  voluto  ono- 
rarlo dedicandogli  un  genere  di  piante  che  dal 
suo  nome  Ita  chiamato  Abelia. 

ABEI.  v.  Aule. 

* ABELA  ( Giovai»  Fhakcesco  ) , com- 
mendatore dell'ordine  di  Malta,  nato  in  quel- 
l’ isola  nel  secolo  xvi  ha  lasciato  un'opera 
rinomata  . detta  Malta  illustrata  ere.  pubbli- 
cata nel  1647.  Quest  'opera  divisa  in  quattro 
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libri  è scrìtta  assai  bene  in  italiano  , com- 
prende la  descrizione  di  quell'  isola  o delle 
sue  principali  antichità. 

**  ABBIA  ( Lkovabuo  ) . nato  nel  1541  a 
Malta  , si  era  dedicato  sul  principio  alla  legale 
nella  quale  ottenne  la  laurea  dottorale,  ma 
l'abbandono  ben  presto  per  seguire  il  sacer- 
dozio ove  vi  sostenne  cariche  distinte.  Fu  nel 
1582  eletto  vescovo  di  Sidone  e nello  stesso 
anno  fu  spedito  come  Nunzio  apostolico  in 
oriente,  come  quello  che  aveva  una  piena  co- 
gnizione della  lingua  ebraica , caldea , siriaca 
ed  araba.  Essendo  ritornato  in  Roma  nel  1587 
seco  condusse  un  gran  numero  di  libri  orien- 
tali frai  quali  150  arabi.  Dopo  cospicui  impie- 
ghi die  in  questa  ultima  città  sostenne  , con 
grandissima  lode,  mori  compiantone!  12 mag- 
gio 1005.  Ha  lasciato  il  suo  //mero rio,  ostia 
un' istruzione  intorno  allo  stato  de  Cristiani  in 
oriente.  Non  sappiamo  se  abbia  velluta  la  lu- 
ce. Conquise  pure  una  Grammatica  araba  e 
tradusse  le  Istituzioni  della  Caldea. 

ABELARDO  v.  Anui  mn. 

* ABELE , secondo  figlio  de’  nostri  primi 
progenitori , offriva  a Dio  le  primizie  del  suo 
gregge  , Caino  geloso  |>erchè  le  sue  offerte 
non  erano  accette  al  Cielo  , come  quelle  del 
di  lui  fratello  Abele  , lo  privò  di  vita  l' anno 
av.  G.  C.  3874.  Si  formò  nel  iv.  scroio  nei 
contorni  d' Ippona  in  Africa  una  setta  d’ere- 
tici chiamati  Abeliani.  Pensavano  che  l'uo- 
mo dovesse  indispensabilmente  maritarsi , c 
ciò  non  ostante  , astenersi  da  qualunque 
commercio  con  la  moglie.  Secondo  alcuni 
viaggiatori , 16  miglia  lungi  da  Damasco , 
vedesi  una  tomba  , che  si  dice  essere  quel- 
la di  Abele  ; e S.  Girolamo  assicura  che 
a’  suoi  tempi  correva  una  tradizione  costante 
fra  gH  Ebrei  die  Abele  era  stato  ucciso  nei 
contorni  di  Damasco.  Si  sa  però  quanto  van- 
no a grado  ai  popoli  dell'Oriente  i monumenti 
che  sembrano  retropingerli  Uno  ai  primi  tem- 
pi del  mondo.  CiA  che  sappiamo  di  più  posi- 
tivo in  proposito  di  Abele  si  è , che  la  di  lui 
memoria  tu  sempre  grandemente  venerata. 
San  Paolo,  dice  di  questo  patriarca, che  il  suo 
sangue  paria  ancora  dopo  la  sua  morte.  Gesù 
Cristo  stesso  lo  intitola  il  giusto  , ed  il  suo 
sacrifizio  viene  dalla  chiesa  encomiato  come 
quelli  di  Melchisedecco  e di  Abramo.  Noto  è 
a tutti  il  poema  di  Gessner  sulla  morte  di 
Abele  tradotto  in  francese  nel  1759.  Legou- 
vé  ha  scritta  sullo  stesso  soggetto  una  trage- 
dia in  tre  atti. 

* ABELE , re  di  Danimarca  , era  figlio  di 
Waldcmaro  11,  che  lasciò  il  trono  ad  Arrigo 
suo  figlio  primogenito  coronato  nel  1241.  Ben 
presto  entrò  la  disunione  tra  i due  fratelli. 
Abele  fece  la  guerra  ad  Enrico,  e dopo  alcuni 
vantaggi  controbilanciati  dalle  perdite  venne- 


ro ad  una  conclusione  ili  pace  nel  1248.  Ma 
questa  riconciliazione  non  era  , che  un’ap- 
parenza ; Abele  , avendo  invitato  il  fratello 
ad  un  banchetto , Io  fece  assassinare,  c s'iin- 
padronl  del  suo  trono  l'anno  1250.  Avendo 
questi  imposto  un  considerevole  aggravio  sot- 
to pretesto  di  pagare  i debiti  causati  dalla 
guerre  p ri -cedenti  , si  suscitò  una  sollevazio- 
ne tra  i Frisoni.  Accorse  AMe  alla  testa  di 
un'armata  per  rimetterli  in  dovere  , ma  fu 
vinto  , e posto  a morte  da’ribflli  : degno  fino 
d’un  fratricida.  Questo  principe  non  men  fur- 
bo , che  crudele  , aveva  l'arte  di  occultare  la 
ferocia  nnturale  del  suo  carattere  sotto  il  vo- 
lo della  Imntà  , e dell'amicizia. 

* ABELE  oABEI.  ((ìasivwio).  mini-tro lu- 
terano , nato  nel  1676  , morto  nei  1703  nel 
principato  di  Albcrstadt.  Abbiamo  di  lui  lo 
Antichitei  alemanne  , «arsimi , ebraiche  e gre- 
che; — La  storia  delle  monarchie  antiche;  — 
Dissertazioni  e trattati  particolari.  Egli  ha  tra- 
dotto in  versi  alemanni  le  Emidi  tf  Oridio  0 
le  Satire  di  Boileau.  Lipsia  in  8.°  c parecchio 
dissertazioni  e trattati. 

* ABELE  oABEI.  {FEDEair.o-GoTTnraF.- 
i>o  ) , figlio  di  Gaspare,  mediconi  Alberstadt 

ove  nacque  agli  8 di  luglio  171 4 e mori  il  24  di 
novembre  1794di  anni  80;  sul  principio  si  de- 
dicò alla  Teologia  , la  quale  studiò  sotto  Mo- 
semio  nel  1731  ; e predicò  spesso  e con  molto 
applauso.  Lasciò  la  condiziono  di  ecclesiasti- 
co per  professare  liberamente  le  proprie  opi- 
nioni e per  50  anni  con  molta  fortuna  praticò 
la  medicina.  Abbiamo  di  lui  una  dissertazione 
latina  — Sul  modo  meccanico  di  operare  degli 
stitnolandi;  ed  una  — Traduzione  di  Ginrenale, 
in  versi  metrici  più  considerata  per  la  fedeltà 
della  traduzione  che  per  l'eleganza  e l’armo- 
nia. Tale  versione  fu  lavoro  della  sua  giovi- 
nezza cui  emendò  pochi  anni  prima  di  morire 
e che  pubblicò  nel  1788.  Abele  si  ammogliò 
nel  1744  , e lasciò  tre  figlie  e due  figli  fra  1 
quali  Giovanni,  medico  a Dusseldorf,  si  acqui- 
stò fama  come  scrittore. 

•ABELE  0 ABEL  (Cablo  Fedebico), nato 
nel  1719  a Coeten,  fu  famoso  compositore  di 
musica  e suonatore  di  violirfo,  e per  quasi  10 
anni  fu  uno  decantanti  del  re  di  Poloniaa  Dre- 
sda , ma  in  una  condizione  prossima  all'indi- 
genza visitò  parecchie  piccole  capitali  della 
Germania  c finalmente  capitò  in  Inghilterra 
ovesi  procacciò  la  protezionedcl  duca  di  V ork. 
li  suo  maggior  difetto  fu  la  passione  pel  vi- 
no , che  probabilmente  gli  abbreviò  la  vita. 
Mori  a Londra  il  22  giugno  1787  , dopo  una 
specie  di  letargo  che  durò  tre  giorni.  Di  lui 
si  hanno  27  opero  incise  a Londra  e pubbli- 
cate in  Inghilterra  , a Parigi  , a Berlino  , ed 
in  Amsterdam  dal  1760  al  1784. 

*•  ABELE,  ebreo  del  xvi  secolo  fu  conver- 
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lite  alla  fede  cristiana.  Gli  sono  attribuite; — 
Le  settimane  di  Daniello  ; — e Le  inlerpetra- 
sioni  ite'  sogni. 

ABELLA  o ABELL  (Giovanni), musico  in- 
glese, scacciato  dall'Inghilterra  sotto  Carlo  II , 
come  cattolico.  Girò  una  parte  dell'Europa  col 
liuto  sulle  spalle  e tornò  a morire  in  patria  al 
principio  del  sec.  svili.  Pubblicò  una  raccol- 
ta di  canzoni  in  varie  lingue.  Egli  non  curava 
il  danaro  , o viveva  pazzamente.  Nel  corso 
de'suoi  viaggi  giunse  a Varsavia  ed  il  re  di 
Polonia  volle  sentirlo.  Per  un  effetto  dolla 
sua  naturale  stravaganza  ricusò  di  ubbidire. 
Fu  per  ciò  condotto  al  palazzo  , posto  su  di 
una  seggiola  a braccioli  e tirato  in  alto  in 
mezzo  ad  un'ampia  sala  circondata  da  una 
galleria  dove  andò  a collocarsi  la  corte.  Al- 
lora si  fecero  entrare  nella  sala  alcuni  orsi  e 
si  pro|>ose  al  musico  altero  la  scelta  di  can- 
tare o di  esser  dato  in  preda  a quelle  fiere. 
Abeti  scelse  di  cantare  e superò  se  medesimo. 
Parti  generosamente  rimunerato  , ma  non 
corretto  e fu  misero  in  tutto  il  corso  (bilia  sua 
lunga  vita,  conservando  però  sempre  la  bella 
sua  voce. 

ABELLA  , donna  napolitana  , nata  a Sa- 
lerno nel  sec.  un  , celebre  nella  medicina  , 
lasciò  un  Trattato  dell'atrabile , molte  esti- 
mato dalle  persone  dell’arte. 

**  ABELLI  (Antomo),  domenicano,  dot- 
tor della  Sorbona  e confessore  di  Caterina  dei 
Medici-,  nato  a Parigi  nel  1527.  Pubblicò  le  se- 
guenti opere  in  idioma  francese; — Lamanie- 
ra di  ben  pregare.  Parigi  1504  in  8.°; — Ser- 
mone sopra  le  lamentaziome  del  S.  Profeta 
Geremia  , Parigi  1582  in  8.°  ; — Lettera  alla 
regina  Caterina  de’ Medici.  Il  tempo  della  sua 
morte  è dubbio. 

*'  ABELI.l  (Cesare),  nato  in  Bologna  sul 
finire  del  XVI  secolo  , fu  poeta  italiano  e 
membro  di  più  accademie  di  quel  secalo.  Ab- 
biamo di  lui  ; Il  seno  d'Àbramo,  poema  dram- 
matico per  la  nascita  di  G.C., Bologna  1615; — 
/lime,  voi.  I.°  Bologna  1621  , e che  si  leggo- 
no ancora  nel  Sacro  Tempio,  e nel  Gareggia- 
mento poetico  del  Fiamma  , e nel  voi.  2.'J  del- 
la Scelta  del  Gobbi  ; — Le  Sirene  confuse,  in- 
termedi del  Filarmindo , Bologna  1623  ; — La 
//eni.Wcmmr  (iterata,  tragedia, Bologna  1626. 

ABELIN  (Gnu  Filippo)  , istorico  , nato 
a Strasburgo  , morto  verso  il  1646 , è più  no- 
to col  nome  di  Giovanni  Luigi  Gottofredo  col 
quale  pubblicò  la  maggior  parte  delle  sue  o- 
pere.  Ha  stampato  il  primo  volume  del  Tea- 
tro europeo  , che  conticno  la  storia  di  Europa 
dall'anno  1617  sino  al  termine  del  1628,  ed 
i volumi  xvu  , xvill , xix  , e xx  del  .Mercu- 
rio Gallo-Belgico  : questi  volumi  vennero  im- 
pressi a Francfort  in  8.°  negli  anni  stessi.  Il 
Mercurio  ò scritto  in  Ialino  , ed  il  Teatro  in 


tedesco.  Di  quest’uitima  opera  è la  migliore 
edizione  quella  comparsa  in  Francfort  in  2t 
voi.  in  fol.  dal  1662  sino  al  1738 , adorna 
d'intagli  di  Matteo  Maittaire.  Abelin  pubblicò 
nel  1619  una  Spiegazione  delle  Metamorfosi 
d’Ocidio  , Francfort  in  8.°  Nei  1628  , com- 
parve in  Francfort  una  traduzione  in  tedesco 
e l'anno  dopo  una  versione  latina  degli  Stati 
Imperi,  Regni  e Principati  del  Mondo  in  fol. 
1629 , 1638 , 1646  , o 1695.  Le  due  ultime 
edizioni  eseguite  per  cura  di  Matteo  Mérian. 
vennero  considerabiimeute  accresciute  ed  a- 
dorne  d’ intagli.  Devesi  inoltre  ad  Abelin  il 
duedecimo  ed  ultimo  volume  delia  Storia  del- 
le Indie  orientali  pubblicata  a Francfort  nel 
1628  iu  fol.  Quest' opera  che  abbraccia  la  de- 
scrizione delle  Indio  orientali  ed  occidentali 
è rarissima  e preziosa  quando  è intera  e fu 
pagata  per  la  biblioteca  reale  di  Parigi  4000 
franchi . Nel  1632  pubblicò  in  tedesco  la  De- 
scrizione del  regno  di  Svezia  , e 1’  anno  dopo 
comparve  egualmente  in  tedesco  la  sua  Cra- 
nica storica  o Descrizione  della  storia  del  prin- 
cipio del  Mondo  fino  al  1619  con  gran  nume- 
ro di  ritratti  incisi  da  Matteo  Mèrian.  Abelin 
finalmente  è autore  di  un  libro  tedesco  inti- 
tolato Descrizione  della  parte  della  terra  cono- 
sciuta sotto  il  nome  d'indie  occidentali , sotto 
il  nome  di  Giov:  Luigi  Gottofredo,  Francfort 
1655  in  fol. 

**  ABELLIONE  ( Mit.  Celi.),  aBtico  Dio 
dei  Galli  nel  paeso  di  Commincio.  Vossio  cre- 
de che  sia  il  Sole  , cosi  chiamato  da  Belo  a 
Beieno.  I Cretesi  Io  chiamavano  Abtlios. 

‘ABELLY  (Luigi),  nato  a Parigi  nel  1605, 
confessore  del  cardinale  Mazzarino  , poi  ve- 
scovo di  Bajona. Rinunziò  dopo  tre  anni  ii  ve- 
scovado per  entrare  nella  casa  di  san  Lazza- 
ro. Gli  autori  contemporanei  esaltano  le  sue 
virtù.  Mori  il  4 ottobre  1691  di  anni  86  dopa 
aver  pubblicato  varie  opere.  Le  principali  sono 
il  Succo  teologico , in  12."  che  fu  disapprovato 
da  molti  ; — La  cita  di  S.  Vincenzo  di  Piala, 
1664,  in  4.°  meno  estesa  di  quella  di  M.  Col- 
let; — Latradizione  della  Chiesa  intorno  il  cul- 
to della  ss.  Vergine; — variemeditazioni  in  2 voi. 
in  12.“  molto  diffuso  e scritte  assai  male  che 
diede  in  luce  sotto  il  pomposo  titolo  di  Coro- 
na dell'anno  Cristiano.  Lo  stile  d'Abelly  è du- 
ro in  latino  , fiacco  e vieto  in  francese.  Era 
per  altro  un  uomo  fornito  di  tutte  le  virtù  sa- 
cerdotali. 

ABEN-BITAR,  oAL-BFJTHAR.  botanico 
e medico  arabo  , nato  in  Ispagna,  dove  mori 
nel  1248,  scrisse  un  Trattata  dei  medicamenti 
semplici  clic  fu  renduto  noto  dal  dotto  Casiri. 
( v.  questo  nome.  J 

**  ABEN  CILAIIM  ( Amavo  ) , scrittore 
spagnuoio,  non  conosciuto  nè  dai  YYolfìo,  nè 
da  niun  altro  scrittore  bibliografico  prima  di 
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Rossi.  Nondimeno  6 meritevole  di  menzione 
siccome  autore  <Ji  un  libro  scritto  in  lingua 
spagnuola  : Del  modo  di  preparar  l' oro  ed  1 
colori  per  le  miniature  de' libri , trattato  cu- 
rioso per  quelli  che  son  vaghi  d'indagare  i se- 
greti e le  pratiche  delle  arti  di  cui  l' uso  or 
venne  meno.  Ahen  Chaìim  ha  lasciato  altresì 
uno  scritta  masoretico  jti  le  lettere  coronate 
de  tacri  rotoli  del  Pentateuco. 

•ABEN-DANA  ( Giacomb  ) , ebreo  spa- 
iamolo morto  nel  1683  , prefetto  della  Sina- 
goga di  Londra,  scrisse  un  Commentario ebrai- 
co  del  paesi  scelti  della  Bibbia  , Amsterdam 
1683  in  fot.  ed  altre  opere  stimate  da  coloro 
che  si  dilettano  di  letteratura  ebraica. 

" ABEN-DANA  . spagnuolo  , c primario 
rabbino  di  Amsterdam  e di  Londra  , m.  nel 
1696  ; tradusse  in  castigliano  il  Cuzari  del 
Rabbia  Giuda  Lecita,  Amsterdam,  1663.  Evvi 
pure  di  lui  una  Disputa  sulla  gloria  del  2.° 
Tempio  , disputa  che  ebbe  coll'Ulsio. 

*'  ABEN-DANA  (Isacco),  fratello  del  pre- 
cedente lasciò  m.  s.  una  traduzione  latina  del- 
la Miscnà  , che  esiste  in  sei  voi.  in  4.°  nella 
libreria  di  Cambridge. 

ABEN-GNEFIL,  medico  arabo  del  sec.  vii, 
ha  lasciato  un  Trattato  della  virtù  dei  medica- 
metili  e degli  alimenti , stampato  in  Venezia 
nel  1381. 

• ABEN-HEZRA  (Amasio)  .celebre  rabbino 
spagnuolo  nato  a Toledo  nel  1093,  o 1169, che 
gli  ebrei  hanno  soprannominato  il  saggio  , il 
grande,  l'ammirabile.  Fu  filosofo,  astronomo, 
medico,  poeta,  cabalista,  commentatore,  ab- 
bracciò ogni  ramo  di  sapere  e riuscì  in  molti. 
Si  fè  principalmente  distinguere  per  le  sue 
spiegazioni  della  Scrittura  ; ma  le  di  lui  con- 
getture erano  sempre  ardite . spesso  balorde. 
Fu  il  precursore  degl’increduli  che  sostengo- 
no non  essere  gli  Ebrei  miracolosamente  pas- 
sati a traverso  del  mar  Rosso.  Cercò  di  accre- 
scere lo  sue  cognizioni  facendo  lunghi  viaggi, 
e mori  in  istima  di  uno  de’  più  grandi  uomini 
che  la  sua  nazione  potesse  vantar  nel  suo  se- 
colo. Fece  scoverte  si  felici  nell’astronomia , 
che  i più  abili  matematici  non  ebbero  diffi- 
coltà di  adottarle.  Il  suo  stile  è si  conciso 
che  talvolta  rendesi  oscuro.  Mori  verso  l’an- 
no 1174.  Arn.  Pontaco  pubblicò  uua  tradu- 
zione latina  dei  Commentari  d’Aben-Hezra  so- 
pra Abdia,  Giona  e Sofonia,  Parigi  , 1559  . 
in  i.°  Leusden  ne  pubblicò  una  seconda,  nel 
1657,  ad  Utrecht.  11  testo  ebreo  d’Aben-Hezra 
sopra  Gioele  fu  stampato  a Parigi  nel  1563, 
e poscia  con  note  da  Leusden  ad  Utrecht,  nel 
1656.  Roberto  Stefano  stampò  a Parigi  nel 
1556  , in  un  voi.  in  i.°,  il  Commentario  di 
Aben-Uezra  sopra  Osia  , unitamente  a quello 
di  due  altri  rabbini.  A Canticode'Cantici  venne 
separatamente  stampato  a Parigi  nel  1570. 


Si  pubblicò  Inoltre  a Costantinopoli  , nel 
1532 , il  suo  Commentario  sulla  legge.  Non  si 
trova  ormai  quasi  più  l’ edizione  fatta  a Na- 

Kdidel  suo  Commentario  sul  Pentateuco.  Aben- 
ezra  ò anche  autore  d’ un’opera  di  morale 
intitolata  : Chai-Ben-Megir,  cioè  Vira  il  figlio 
che  resuscita.  Alcuni  scrittori  moderni  gii  at- 
tribuiscono anche  il  picciolo  trattato  dmiVn» 
Medicorum  ; ma  è opera  di  Giovanni  Gani- 
veto.  L'errore  deriva  dall’essere  nelle  anti- 
che edizioni  unito  il  trattato  che  si  discorre 
all’altro  di  Aben-Hezra  intitolato  : De  lumi- 
naribus  et  diebus  criticis  ìiber,  stampato  a 
Lione  nel  1496 , 1508,  in  4.° , e 1550,  in  S.** 
a Roma,  1544,  in  4.°;Francfortl614,  in  12.1* 
Havvi  un  Commentario  d’  Aben-Hezra  sopra 
Giuseppe  ( Joseph  ben-Govion  ) De  bello  Ju- 
daico  , Basilea  , 1599 , in  8.°  ebr.  lat.  Si  ha 
finalmente  di  quest’autore  un  libro  di  geome- 
tria e if  algebra;  — un  trattato  di  astronomia 
intitolato  ; Pirla  dei  cieli;  — un  poema  pub- 
blicato in  ebreo  ed  in  latino  da  Layde  in  Ox- 
ford nel  1694,  ed  un  libro  d'astrologia  , del 
quale  la  biblioteca  dell’Escuriale  possedè  duo 
traduzioni  m.  s.  in  dialetto  del  Limousin. 

" ABEN-MEGAS  (Giuseppe),  levita  figlio 
di  Meir  nacque  in  Siviglia  nel  1077  ; fu  uno 
de’  discepoli  di  Alfes  e primeggiò  fra  essi  per 
condotta  c per  fama.  Successe  al  precettore 
suo  nella  presidenza  dell’  accademia  di  Cor- 
dova e fu  maestro  dell'illustre  Maimonide.Si 
hanno  stampate  le  sue  Osserrazioni  sopra  [la- 
trò e Scecuoth  e parte  delle  sue  Risposte  ai 
quesiti  delle  Prediche  sul  Pntateurn , im- 
presse a Costantinopoli  col  titolo  Cheraod 
elohim  ( gloria  di  Dio  ).  Pubblicate  non  furo- 
no nè  le  sue  Costituzioni  legali  e rituali,  nè  i 
suoi  Commenti  sopra  vari  trattati  talmudici. 
Aben-Megas  visse  onorato  in  patria  e dagli 
stranieri  fino  all’anno  1141  , in  cui  mori  in 
età  di  anni  64. 

ABEN-MELEK,  rabbino , scrisse  in  ebrai- 
co un  Commento  della  Bibbia  stampato  in  Am- 
sterdam, anche  tradotto  in  latino  nel  1661. 

*’  ABEN-MU'MEJA’.  Questo  principe  era 
uno  spagnuolo  illustre  per  la  nascita  a chia- 
mavasi  Ferdinando  de  Valoo.  Alcuni  dispia- 
ceri lo  fecero  risolvere  a rinunziare  alla  pa- 
tria ed  alla  religione  ; si  ritirò  presso  i mori 
fra  i quali  non  tardò  molto  a farsi  segnalato 
pel  merito  e per  le  cognizioni.  In  una  ribel- 
lione , i mori  l'elessero  re  di  Granata  c di 
Cordova , ed  egli  prese  allora  il  nome  di 
Aben-Mumejà. Sostenne,  e con  fortuna,  varie 
guerre  contro  i spagnuoli , ed  era  general- 
mente amato  pel  suo  coraggio  , e per  la  di- 
gnità con  la  quale  amministrava  gli  affari  del 
regno.  Nel  1570  l’amore  gli  tolse  la  vita  e lo 
scettro.  Egli  aveva  concepito  una  vivissima 
passione  per  una  giovine  vedova  che  alla  bel- 
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Icira  accoppiata  nascita  distinta  e particolari 
pregii  quali  la  rendevano  veramente  amabile: 
ma  sventuratamente  per  Aben-Mumejà  ella 
aveva  il  cuore  prevenuto  per  uno  de'  princi- 
pali ufluiali  della  corte.  Il  re  che  fu  istruito 
di  questo  intrigo , credè  di  poterne  profittare 
con  la  unione  dei  due  amanti  ; onde  propose 
al  suo  utfizialo , chiamato  Diego  , di  sposare 
la  vedova  : questi  se  non  scoperto  la  passione 
del  re  fu  accorto  di  eluderne  la  proposizione. 
Allora  Aben-Mumejà,  che  non  aveva  riportato 
alla  sua  bella  se  non  continui  rifiuti,  volendo 
soddisfare  a qualunque  costo  la  sua  passione 
le  promise  di  sposarla.  L’ ambizione  fu  più 
potente  dell'amore  : Diego  fu  dimenticato  , 
ed  il  re  fu  per  un  momento  felice.  Il  godi- 
mento (dice  l'adagio)  estingue  l’amore:  ciò 
si  verificò  in  Aben-Mumejà,  il  quale  nulla  più 
avendo  a desiderare  si  dimenticò  dello  pro- 
messe. Quest'  obblio  gli  costò  ben  caro.  La 
donna  ch'egli  aveva  tanto  crudelmente  ingan- 
nata, non  si  occupò  più  che  dei  mezzfdi  ven- 
dicare il  suo  onore  oltraggiato.  Ella  scrisse  a 
Diego  ; e senza  cercare  di  scusare  la  sua  de- 
bolezza della  quale  gli  aveva  fatto  l'umiliante 
confessione , ma  cotanto  ancora,  se  non  sulla 
sua  tenerezza  ; almeno  sulla  sua  generosità 
gli  fece  una  vivissima  pittura  della  sua  situa- 
zione , abbondonandogli  la  cura  della  ven- 
detta. L'amore  che  Diego  provava  tuttora  per 
la  bella  infedele  , e il  desiderio  di  punire  il 
suo  rivale  non  lo  fecero  esitare  un  istante. 
Egli  sapeva  che  il  re  aveva  Li  maggiore  con- 
fidenza in  un  corpo  di  quattrocento  turchi , 
comandati  da  Abdallà-Aben-Abò.  Egli  fece 
consegnare  a questi  una  supposta  lettera  nel- 
la quale  Aben-Mumejà  gli  ordinava  di  far  tru- 
cidare i quattrocento  Turchi , e di  uccidere 
Diego.  Abdallà,  che  non  poteva  eseguire  l'or- 
dine della  strage  do'  Turchi  senza  farne  parte 
a Diego , lo  fecero  chiamare  e gli  mostrò  la 
lettera  che  aveva  ricevuto.  Diego  parlò  con 
forza  contro  un  ordine  tanto  barbaro  , ed  al- 
lorché lesse  il  periodo  che  interessavate,  de- 
clamò altamente  contro  un  principe  ingrato, 
che  voleva  per  un  solo  capriccio  disfarsi  dei 
suoi  fedeli  servidori,  e fece  sentire  ad  Abdallà 
che  egli  medesimo  doveasi  aspettare  una  si- 
mile sorte;  e d’altronde  gli  fece  accortamente 
travedere  un  mezzo  onde  elevarsi  al  trono. 
Il  pericolo  comune  gli  uni , e formarono  il 
disegno  di  togliere  la  corona  eia  vita  ad  Aben- 
Mumejà  ; nè  ebbero  gran  pena  a farlo  adot- 
tare dai  soldati,  facendo  loro  conoscere  il  de- 
stino del  quale  erano  minacciati.  Tutto  fu 
eseguilo  nel  corso  della  notte.  Invano  il  re 
protestò  della  sua  innocenza  c della  falsità 
degli  ordini  contenuti  nella  lettera  , che  gli 
venne  mostrata.  Esso  fu  strangolato.  Abdallà 
gli  successe  ; 0 Diego  in  fine  perdonando  al- 


la sua  bella  la  infedeltà  commessa  la  sposò. 

ABEN-PAGEII,  o 1BN-BADJEH , filosofo 
arabo  , nato  a Cordova  o morto  nel  1138  a 
Fez  in  Affrica,  molto  giovine.  1 dotti  arabi  lo 
annoverano  fra  i più  rinomati  metafisici  a 
moralisti  della  loro  nazione.  Scrisse  un  Com- 
mentario *it  Eurlide. 

* ABEN-RAGEL  (Ali),  nato  a Cordova  nel 
sec.  undecimo , autore  di  duo  opere  tradotte 
in  latino; — De  judiciis.  seu  [alt*  stellaram,  o 
l'altra. — De  rerolutionibus  naliritalum  se u d» 
frednriis.  Queste  opero  d’astrologia  giudizia- 
ria sono  in  gran  credito  presso  i musulmani, 
e stampate  a Basilea  da  Enrico  Petri  . ed  in 
Venezia  1483  da  Erardo  Ratdolt,  e 1524.  La 
biblioteca  Escoriale  possiede  un  poema  di 
questo  autore  arabo , sopra  Tastrologia  giu- 
diziaria. 

ABEN-SPERG  ( Nicola,  covri:  di  ) , nomo 
di  gigantesca  statura,  ucciso  nel  1-487  da  Cri- 
stoforo di  Baviera  , clic  lo  [lareggiava  nella 
statura  e nella  forza. 

* ABEN-ZOHAK , famoso  medico  arabo . 
nativo  di  Pena  fior  presso  Siviglia  , visse  nel 
secolo  xn.  Era  ebreo  di  religione,  figlio  e ne- 
pote  di  medico.  Suo  (ladre  cominciò  ad  istruir- 
lo nella  sua  professione  all'età  di  10  anni , o 
lo  fece  giurare  ancor  giovinetto  di  non  far  mai 
uso  di  veleni , ciò  clic  dimostra  quanto  essi 
fossero  frequenti  presso  gli  arabi.  Aben-Zo- 
har  guari  il  fratello  di  All-Bentemin , tiranno 
di  Siviglia  , che  era  stato  avvelenato  e ciò  fu 
motivo  che  i di  lui  parenti  lo  tennero  per 
lungo  tempo  prigione.  Entrò  finalmente  al 
servizio  di  Yousef-Ben-Tichefyn  princqie  di 
Marzocco  clic  lo  colmò  di  onori  c di  ricchezze, 
ovo  mori  nel  1261  — 62  di  G.  C.  in  età  di 
anni  92.  Fu  maestro  di  Averroe  e ne  parla 
con  entusiasmo.  Aben-Zohar  non  fu  semplice 
compilatore, ma  tenne  nutrita  la  niente  delle 
opere  di  Galeno , di  cui  ne  professò  la  dottri- 
na. Coltivò  pure  la  chirurgia  c la  farmacia , 
e molti  suoi  principi  sono  ancora  adottati. 
Scrisse  varie  opere;— cioè  Thaitser,  corrotta- 
mente Ttìeyr,  che  comparve  più  volte  col  ti- 
tolo : Hectifieatia  medicalionis  et  regimimi*  elio 
fu  tradotto  in  latino  , Venezia  1490  in  fnl. 
1496  e 1497  col  sunto  di  Averroe  nel  1314 
in  foglio,  a Lione  nel  1531  in  8.°; — un  Trat- 
tato sulla  guarigione  delle  malattie  ; — e due 
Trattati  su  le  febbri , tradotti  in  latino  , e 
stampati  in  Venezia  nel  1370. 

"ABEN-Z011AR.il  giovine,  figlio  del  pre- 
cedente e suo  discepolo  nato  a Cordova  nel 
1 142  e morto  nel  1216,  fu  celebratissimo  me- 
dico e molto  favorito  dall'Emir  Yotismif-Ben- 
Tachefyn,  che  per  lui  nudrl  la  più  viva  affli- 
zione e gli  accordò  i più  grandi  onori.  Questo 
medico  ha  lasciato  varie  opere  riputate  , di 
cui  niuna  però  fu  stampata.  La  famiglia  dei 
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Zollar  ha  dato  molti  celebri  medici  spesse 
volte  tra  loro  confusi. 

•*  ABEONA  ed  AUEONA  (Mito!.  ) , divi- 
nità romane , che  secondo S. Agostino,  prese- 
devano ai  viaggi  ; la  prima  alla  partenza  , e 
l'altra  all'arrivo. 

* ABEHCROMB1E  (Giotawki).  anfore  scoz- 
zese del  sec.  im  Era  impiegato  ne'giardini 
reali.  Recatosi  a Londra,  ed  avendo  avuto  oc- 
casione di  mettere  in  chiaro  la  sua  abilità  in 
alcuni  giardini  reali,  fu  esortato  a porre  le  sue 
idee  in  iscritto.  Dopo  una  lunga  esitazione , 
fece  stampare  verso  il  1767  un  manoscritto 
intitolato:  Ciascuno  ria  il  giardiniere  di  te,  od 
Almanacco  del  giardiniere,  al  quale  Tommaso 
Mawe , giardiniere  del  duca  di  Leeds  , pose 
il  suo  nome  onde  raccomandarlo  presso  il 
pubblico.  L'accoglimento  che  fu  Tatto  ad  ope- 
ra tale  di  cui  si  moltiplicarono  l’ edizioni , 
sempre  necessariamente  aumentato  ( la  no- 
na , Londra  1782,  in  12."  di  608  p.),  animò 
l’autore  a pubblicare  sotto  il  suo  nome  un 
Dizionario  universale  di  giardinaggio  e di  Bo- 
tanica, in  4.®  A questo  libro  ne  tennoro  dietro 
parecchi  altri,  siccome  The  British  fruit-gar- 
dener  ( arte  di  curare  i giardini  da  frutti  ) , 
Londra  , 1779 , in  12.°; — Principi  del  taglio 
degli  alberi  da  frutti , 1783 , in  12.°;  — Ma- 
niera di  affrettare  la  maturità  de'  frutti  e dei 
fiori,  1781,  in  12.°; — il  Verziere , ecc.  opere 
che  vennero  ricercate  e tradotte  in  più  lin- 
gue, benché  alcune  altre  non  sieno  dìe  coro- 
nazioni fatte  in  fretta.  Giovanni  Abercrom- 
ie  mori  nel  1806  d’ottant'anni.  1 suoi  com- 

patriotti  riconoscono  che  1'  arte  dei  giardini 
va  debitrice  di  molto  a'  suoi  lavori  ed  a’  suoi 
scritti. 

ABERCROMBY  ( Tommaso  ) , scozzese 
nato  nel  1636  , medico  del  re  Giacomo  II , 
autore  delle  — Imprese  militari  della  Sco- 
zia , e d' un  — Trattato  dello  spirilo.  Mori 
nel  1726. 

* ABERCROMBY  ( Sia  Ralph  ) , generale 
inglese  di  un'antica  famiglia  della  Scozia,  en- 
trò ancor  giovano  nella  milizia  in  qualità  di 
cornetta  nelle  guardie  del  corpo  ; ottenne  nel 
1760  il  grado  di  luogotenente , e fu  successi- 
vamente capitano  di  cavalleria  , tenente-co- 
lonnello, maggior  generale  e comandante  del 
7.°  reggimento  dei  dragoni.  Militando  nell'e- 
sercito inglese  sul  continente  nel  1793  , in- 
tervenne all'  attacco  del  campo  di  Famars  , 
il  23  maggio,  ed  in  seguito  a inatti  sanguinosi 
che  avvennero  presso  Dunkerque.  Combattè 
pure  a Castel-Cambresis  , e diresse  uno  dei 
principali  attacchi  nell'assedio  di  Valencien- 
nes. Comandò  Abercromby  la  vanguardia  in- 
glese durante  la  campagna  del  1794  , in  cui 
quell'esercito  soffri  perdite  considerabili.  Fe- 
rito a Nim'ega  nel  principio  dell'  inverno  del 
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1796  condusse  nondimeno  la  ritirata  della 
truppe  inglesi , senza  posa  inseguite  da  un 
nemico  vittorioso  ed  instancabile.  Nel  1797 
fu  fatto  cavaliere  dell'ordine  del  Bagno  e go- 
vernatore dell'  isola  di  Wight.  Poco  dopo  fu 

Kromosso  al  grado  di  luogo  tenente  generale, 
lei  1798 , gli  venne  adìdato  il  comando  del- 
l'armata inglese  in  Irlanda  ; diede  prove  di 
abilità  o moderazione  in  quel  difficile  incari- 
co, ma  la  militare  licenza  , le  agitazioni  dei 
diversi  partiti,  e le  contrarietà  dell'ammini- 
strazione non  gli  permisero  di  conservarlo 
per  lungo  tempo.  Ritornò  in  Inghilterra  e nel 
1799  comandò  sotto  il  duca  di  York  la  spedi- 
zione contra  l'Olanda.  Abercromby  indirizzò 
al  popolo  ed  a favore  dello  stathouder  un  pro- 
clama che  non  fece  effetto  alcuno.  Egli  co- 
mandava alla  sinistra  nella  battaglia  del  14 
settembre,  perduta  dal  duca  di  York  al  quale 
si  rimproverò  di  non  aver  voluto  ascoltare  i 
consigli  di  Abercromby , le  cui  truppe  fecero 
più  delle  sue  una  valente  difesa.  Il  2 ottobre 
susseguente  l'esercito  anglo-russo  ebbe  nuo- 
va disfatta  , che  fu  decisiva  , e fece  riuscire 
vota  totalmente  di  effetto  la  spedizione.  In 
tale  giornata  furono  uccisi  sotto  Abercromby 
due  cavalli.  Nè  fecero  danno  que'  rovesci  alla 
personale  riputazione  d' Abercromby  , nè  si 
cessò  dal  tenerlo  pel  miglior  ufficiale  del- 
l'esercito britanno.  Si  ritirò  egli  per  qualche 
tempo  in  Iscozia  ; ma  non  andò  guari  che  fu 
scelto  capitano  della  spedizione  che, si  stava 
apparecchiando  contra  l'Egitto , occupato  al- 
lora da  un  esercito  francese.  Sciolse  Aber- 
cromby dall'Inghilterra , venne  nel  Mediter- 
raneo con  l'armata  e ricusò  di  arrendersi  alle 
sollecitazioni  del  re  di  Napoli,  il  quale  insta- 
va perchè  sbarcasse  nel  suo  regno.  Egli  ave- 
va anteriormente  insultatoCadice.ma  la  città 
era  in  si  rispettabile  condizione  di  difesa,  che 
non  si  arrischiò  di  attaccarla  seriamente.  Fu 
nel  giorno  primo  di  marzo  1801 , che  l'armata 
inglese,  la  quale  saziata  avea  da  Rodi  in  gen- 
naio, pervenne  alla  rada  di  Aboukir.  Il  gior- 
no 7 Abercromby  ordinò  lo  sbarco  : lo  scarso 
numero  di  truppa  francese  che  difendeva  il 
lido  gli  oppose  coraggiosa  resistenza  ; ma 
troppo  eravi  sproporzione  di  forze  in  confron- 
to di  quella  degli  assalitori  , perchè  questi 
non  ottenessero  l' intento  propostosi.  Àbor- 
crpmby  dopo  che  impadronito  si  fu  del  forte 
di  Aboukir  marciò  contro  Alessandria  con  un 
esercito  di  16,  000  uomini  ; ma  paventando 
il  coraggio  o la  tattica  de'nemici  non  si  avan- 
zò su  quella  città  che  con  fiancheggiare  le 
sue  mosse  con  fortificazioni  e linee  di  difesa. 
Il  21  di  marzo  fu  assalito  dai  francesi  sotto 
gli  ordini  del  generalo  Menou  nelle  sue  stes- 
se trincee.  Essi,  malgrado  tutti  gli  svantaggi 
della  loro  posizione,  e la  necessità  di  partire 
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le  forze  per  difendere  gran  trailo  di  paese,  fe- 
cero prodigi  di  valore,  e penetrarono  tino  alla 
seconda  linea  delle  fanterie  nemiche  e fino 
alle  genti  di  riscossa.  Abercromby  che  ivi  era 
col  suo  stato  maggiore  hi  mortalmente  ferito. 
Mori  sette  giorni  dopo  a bordo  d'un  vascello 
inglese  che  il  conduceva  a Malta,  ove  fu  sep- 
pellito con  grandi  solennità.  Era  stato  depu- 
tato dalla  contea  di  Kindoss  al  parlamento 
nel  1774,  e nel  1776  ; ma  non  mise  grido  al- 
cuno per  lavori  di  legislazione. 

’*  ABERCROMBY  ( Sin  Giovanni  Roata- 
to  ) , tenente  generale  inglese  , gran-croce 
dell'ordine  del  Bagno,  membro  del  parlamen- 
to , ec.;  era  dell'istessa  famiglia  del  prece- 
dente nato  nel  1774.  Prese  ugualmente  il  par- 
tito delle  armi , e comandava  una  gran  parte 
delle  (ruppe  inglesi  nell'India  , al  momento 
della  rivoluzione  francese  ; marciò  da  Bom- 
bav , in  luglio  1790  , alla  testa  di  un  corpo  de- 
stinato a combattere  Tippoo-Sultan  ; s’ impa- 
dronì, ne'  primi  mesi  dell'anno  seguente  , di 
Cananor , di  Biliapatam  e di  Nurkakow  , e 
prese  un  gran  numero  d'uomini , d'armi  e di 
munizioni.  Battè  compiutamente , pochi  mesi 
dolio  , 1'  esercito  di  Tippoo  sotto  le  mura  di 
Seringapatam  ; effettuò  la  sua  riunione  dive- 
nuta necessaria  , col  generale  Cornwallis  ; ri- 
tirassi in  luglio  sopra  llliacore , Biliapatam  e 
Cananor  , ove  prese  i suoi  accantonamenti , 
a malgrado  degli  sforzi  del  nemico,  e fu  fatto 
governatore  di  Bombay  in  ottobre  del  1793. 
Diventò  quindi  governatore  di  Madras  , e co- 
mandante in  capo  delle  truppe  inglesi  nell'In- 
dia. Negli  ultimi  suoi  anni  fu  membro  del  par- 
lamento, ove  non  si  distinse  gran  fatto  corno 
oratore.  Fini  di  vivere  in  Marsiglia  il  14  feb- 
braio 1817.  Vi  fu  un  altro  Abercromby  , il 
quale  militò  con  distinzione  nella  guerra  in 
cui  gli  Americani  riuscirono  a sottrarsi  alla 
dipendenza  dell'  Inghilterra  , e die  restò  uc- 
ciso alla  battaglia  di  Bunker'  Siili). 

" ABEKIDE  ( hlì tot  ) , figliuolo  di  Celo  e 
di  Vesta  ; eredosi  lo  stesso  che  Saturno. 

* ABERLI  ( Gian  Luigi  ) , pittore  paesista, 
nato  a Wintcrthur  nel  1723,  morto  nel  1786; 
i suoi  paesetti  svizzeri  coloriti  hanno  fatto 
epoca  nella  storia  della  pittura  : se  ne  hanno 
trenta  tavole  in  rame  ; le  più  ampie  e le  più 
belle  rappresentano  le  veduta  di  Cerlier  , 
d’Iverdun,  di  Muri  c di  Vimnies.  Il  suo  ami- 
co Rietler,  che  nel  1777  in  poi  , era  stalo  a 
parte  de'  suoi  travagli  tanto  pel  disegno  che 
per  l’incisione,  ne  scrisse  la  vita  nel  Giorna- 
le elvetico  delle  arti  e della  letteratura , in  te- 
desco fascic.  l.°  c 3.°  Zurigo  1806. 

* ABERNETHY  (Giovanni)  . teologo  ir- 
landese , nato  a Colraine  nel  1680.  Figlio  di 
un  ministro  preshiterano  egli  ne  scelse  la 
stessa  condizione.  Fece  i suoi  studi  in  Isco- 
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zia  . che  compì  con  felice  successo,  c reduce 
in  età  di  anni  21  iu  Irlanda  vi  si  distinse  per 
alcuni  sermoni  molto  applauditi.  Nel  tempo 
del  fanatismo  , dell'intolleranza  e degli  odi 
teologici  che  si  erano  formati  in  quell'isola, 
il  Sinodo  lo  trascelse  come  ministro  di  An- 
trini,  ed  alcun  tempo  dopo  essendo  stato  in- 
vitato di  passare  a Dublino  si  tenne  in  tutto 
per  opposizione  della  libertà  religiosa.  Menò 
una  vita  laboriosissima  ed  agitatissima  per  le 
molte  dispute  che  ebbe  a sostenere,  e mori  a 
Dublino  nel  1740.  Dislinguonsi  fra  le  tante 
sue  opere,  i Sermoni  su  gli  attribuii  divini, 
in  2 voi.  Londra  1748. 

■ **  ABEHNETHY  ( Giov.  ),  anatomico  in- 
glese , n.  a Ferth  in  Iscozia  , m.  nel  1831  , 
venne  da  giovine  in  Londra,  e si  fece  notare 
tanto  per  1'  assiduità  negli  studi  medici . che 
per  la  singolarità  de'suoi  usi  e costumi.  Ebbe 
la  opportunità  nel  1773  di  poter  raccogliere 
le  lezioni  del  celebre  John  Huntcr.  Nel  1780 
entrò  come  alunno  interno  nell’  Ospedale  di 
S.  Bartolommeo  in  Londra , e poco  dopo  ne  di- 
ventò chirurgo  primario.  Molte  Opere  o Me- 
morie scrisse  sull'anatomia,  ma  le  operazioni 
ardite  e felici  concette  ed  eseguite  con  rara 
maestria  lo  hanno  locato  tra'più  celebri  chi- 
rurgi  moderni.  Indolente  e strano  offeriva 
nella  sua  indole  un  misto  di  filosofia  e pue- 
rilità, di  umanità  e salvatichezza.  La  sua  vita 
fu  una  serie  di  singolari  motti  e di  onorate 
azioni.  Insegnava  con  tal  dignità  ed  eloquen- 
za , che  ne  lasciò  una  viva  impressione  nelle 
menti  dei  sqoi  uditori.  Le  operediAbernethy, 
tutte  scritte  in  lingua  inglese  , e di  cui  nes- 
suna è stata  tradotta  in  francese  , sono  non 
poco  numerose  ; ma  diflicile  sarebbe  l'enu- 
merarle nelfordiue  onde  furono  pubbficate  , 
essendosi  l'autore  mostrato  sempre  assai  tra- 
scurato sul  mo<lo  con  cui  erano  disposte  ed 
intitolate  nella  stampa.  Alcune  comparvero 
dapprima  per  frammenti , che  furono  in  ap- 
presso uniti  ed  aumentati.  Le  principali  s’ag- 
girano Sull’origine  costituzionale  e la  cura  delle 
malattie  locali , sugli  aneurismi , sulla  cura 
dei  disordini  dell'apparato  digestivo,  sulle  ma- 
lattie che  rassomigliano  alla  sifilide,  sui  malori 
dell’uretra  , sulle  malattie  della  testa  , su  gli 
ascessi  lombari , sulla  classificazione  e la  cura 
dei  tumori.  Esse  furono  raccolte  nel  1827  col 
(itolo  d’ Opere  chirurgiche  in  due  voi.  in  8.“. 
Esiste  pure  d'Abemethy  un  Trattato  della  Fi- 
siologia pubblicato  a Londra  nel  1821;  — un 
voi.  in  8.°, contenente  le  lezioni  che  egli  ave- 
va fatte  nel  collegio  reale  dei  chirurgi; — un 
Trattato  sulla  teoria  e la  pratica  della  chirur- 
gia , pubblicalo  a Londra  nel  1830  . per  le 
cure  del  dottore  Willis  , ed  alcuni  articoli  di 
anatomia  e di  fisiologia  nei  primi  volumi  della 
Enciclopedia  di  Rees. 
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ABER'l'lNELLI  { Mìschio  ) , pittore  fio- 
rentino , morto  verso  il  1512  , mori  celebre 
e lasciò  un  buon  numero  di  alunni  eccel- 
lenti.  .aMkaé' 

* ABEZAN  o IBZAN  , decimo  giudice  d'I- 
sraele , successore  di  Jefte  , governò  7 anni 
e mori  a Betlemme, lasciando  30  figli,  30  fi- 
glie , altrettante  nuore , e diversi  generi. 

* A BOARO , nome  comune  a vari  re  d' E- 
dessa  nella  Mesopotamia.  E noto  Abgaro 
Manno,  che  ascese  sul  trono  l’anno  57  avanti 
G.  C.,  epoca  in  cui  questo  regno  era  soggetto 
ai  Romani.  Regnava  quindi  per  concessione 
loro.  Allorché  Crasso  intraprese  la  spedizio- 
ne cóntro  i Parti,  Abgaro  Manno  offri  di  ser- 
virgli per  guida  , lo  condusse  a traverso  dei 
deserti  per  logorargli  l’ esercito  , ed  il  fece 
alla  fine  cadere  nelle  mani  de'  Parti.  Parec- 
chi di  questi  re  fecero  coniare  delle  medaglie 
in  greto. 

" ABGARO  , uno  desuccessori  del  prece- 
dente , viveva  al  tempo  di  Augusto.  Eusebio 
nella  sua  Storia  £celeiias:ica  narra  che  que- 
sto Abgaro  essendo  molestato  dalla  podagra 
o dalla  lebbra  , scrisse  per  implorare  aiuto  a 
G.  C.  che  gli  inviò  , insieme  col  proprio  ri- 
tratto. il  discepolo  Taddeo , dal  quale  fu  gua- 
rito. Il  solo  Eusebio  parla  di  questo  fatto,  clie 
venne  contrastato  e negato  da  vari  dotti  eccle- 
siastici. Si  aggiunga  puranchc  come  nel  Con- 
cilio di  Roma  nel  194  sotto  Papa  Gelasio , si 
la  suddetta  lettera  di  Abgaro , che  la  lettore 
scritta  daG.C.  inriscontro,  come  dice  lostcsso 
Eusebio  . furon  tenute  come  apocrife. 

**  ABI  ( Mitol.  ) , nipote  di  Gorgon  re  dei 
Cureti . popoli  che  abitavano  il  paese,  che  ora 
chiamiamo  Galizia  ; giunto  alla  corona  , uni 
con  delle  savie  leggi  i suoi  popoli  ancora 
barbari , insegnò  loro  a coltivare  la  terra  , 
sostituì  un  nutrimento  piò  delicato  alle  rami 
selvatiche  che  egli  detestava  , perchè  non  ne 
aveva  trovato  altre  allorché  fuggiva  ne  boschi 
per  sottrarsi  alla  collera  di  suo  avo  ; vietò  ai 
suoi  sudditi  ogni  impiego  servile  e li  divise  in 
sette  città.  La  corona  fu  per  molti  secoli  ere- 
ditaria nella  sua  famiglia. 

**  AB1A  ( Mitol.  I,  figliuola  d'Èrcole , so- 
rella e nutrice  d'Hlo.  Fece  fabbricare  a sue 
spese  nella  città  d'ira  in  Messenia  un  tempio 
in  onore  d'Èrcole,  la  qual  cosa  piacque  tanto 
a Cregfonte  uno  de'  discendenti  di  lui,  che  per 
onorarla  cambiò  il  nome  d ira  in  quello  di 
Abia.  Era  questa  città  situata  a 70  stadi  lungi 
da  Feris  , chiamata  ora  Cheramide  , e pare 
sia  Caramada  nella  Marea.  Fu  una  delle 
sette  città  promesse  da  Agamennone  ad  A- 
chille. 

" ABIA , secondo  figlio  di  Samuele.  La 
sua  malvagia  condotta  nell  amministrazione 
della  giustizia  ragionò  una  sollevazione  net 


popolo  d'Israele  . che  il  necessitò  a chiedere 
un  re  Tanno  1095  avanti  G.  G. 

* ABIA  , figlio  e successore  di  Roboanio 
re  di  Giuda  , perverso  al  pari  di  suo  padre. 
Vinse  Geroboamo  re  d'Israele  in  una  batta- 
glia sanguinosissima.  Mori  l'anno  955  avanti 
G.  C.  lasciando  22  figli  e 10  figlie. 

" ABIA  , capo  dell'ottava  tra  le  24  classi 
de’sacerdoti  direi  secondo  la  divisione  che 
Davide  ne  avea  formato.  Zaccaria  padre  di 
S.  Giovan  Battista  era  della  classe  d'Abia. 

" ABIA  , figlio  di  Geroboamo  primo  re 
delle  dieci  tribù  d'Israele  . e conosciuto  nel- 
l'antico testamento  per  la  terribile  predizione 
che  gli  fece  il  profeta  Abias.  La  madre  del 
giovane  Abia  consultò  segretamente  il  profe- 
la  per  sapere  se  suo  figlio,  che  l'amava  tene- 
ramente sarebbe  guarito  dalla  malattia  che 
ne  minacciava  la  vita.  Il  profeta  rispose  elio 
Abia  spirerebbe  in  quell'istante  stesso  in  cui 
ella  poserebbe  il  piede  sn  la  soglia  del  palaz- 
zo . e che  tale  perdita  non  sarebbe  che  il  pre- 
ludio degli  infortuni  ancora  piò  gravi  chepiom- 
bar  dovevano  su  la  posterità  di  Geroboamo  . 
a castigo  delle  iniquità  di  quell'empio  re;  ma 
che  sarebbe  il  solo  fra  i discendenti  di  Gero- 
boamo che  otterrebbe  l'onore  del  sepolcro,  e 
sarebbe  compianto  da  tutto  Israello , mentre 
i cani  e gli  uccelli  divorerebbero  gli  altri  per 
punire  i delitti  di  Geroboamo.il  giovano  Abia 
mori  effettivamente  Tanno  95R  a.  G.  C.,  co- 
me il  profeta  aveva  predetto,  lai  sua  morte 
destò  rammarico  in  tutto  Israello  , però  che 
dava  di  se  le  piò  belle  speranze. 

••  ABIA , ro  de'Parti  fece  la  guerra  ad  Iz- 
zate  re  degli  Adiabeni  , perchè  sera  fatto 
ebreo  ovvero  cristiano  secondo  lo  diverse  opi- 
nioni. L'armala  d'Abia  fu  tagliata  a pezzi  da 
quella  di  quest'  ultimo  e per  timore  di  ca- 
dere in  potere  del  vincitore  egli  si  diede  la 
morte. 

AB1ATAR  , gran  sacerdote  Ebreo  , figlio 
e successore  d Achimelech  , fu  perseguitato 
da  Saulle  per  la  sua  affezione  verso  Davide 
Salomone  lo  privò  del  sacerdozio  verso  il 
1014  prima  di  G.  C.  perché  parteggiava  per 
Adonia. 

ABIATAU  , pronipote  d' Eli , fu  gran  sa- 
crificatore insieme  con  Achitob. 

AB1B  ( Ai.I-Ben-Moh  vsvcf.n  ) . nato  nel 
sec.  ix.  dell'era  crisi.  3.“  dell'egira  . diceva 
d'essere  discendente  d'All,  genero  di  Maomet- 
to. Fattosi  capo  d una  fazione  , s impadronì 
di  Bassora  verso  il  256  dell'egira , ne  scacciò 
il  califfo  Molamed  e fondò  la  nuova  città  di 
Mokjitarad.  Questo  destro  impostore  godeva 
già  da  15  anni  il  frutto  delle  sue  conquiste  . 
quando  Monaffak . fratello  di  Molamed,  venne 
ad  assalirlo,  sconfisse  le  sue  (ruppe  e lo  man- 
dò alla  morte  nel  270 dell'egira,  885  diG.C. 
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•*  ABICI1T  ( Giovassi  Giorgio  ) , (Mio 
nelle  cose  orientali  c teologo,  nato  nel  1072, 
a Koenigssee,  morto  nel  17W),  a Wittemberg 
dove  esercitava  le  funzioni  di  professore  ao- 
cadomico  e di  pastore  ; era  stato  allora  eletto 
membro  dell'accademia  reale  dello  scienze  di 
Berlino.  Egli  ha  scritto  molto  sulla  lingua  e 
su  le  antichità  ebraiche  , ed  ebbe  molte  di- 
spute con  Giovanni  Francke  sopra  l'uso  gram- 
maticale ritmo  e musicale  degli  accenti  ebrai- 
ci. Molto  pure  ha  scritto  contro  l'armonia 
prestabilita  da  Leibnitzio.  È stato  uno  de’co- 
operatori  degli  Ada  enditorum  di  Lipsia,  ed 
ha  lasciato  molte  opere  filosofiche  , filologi- 
che , e teologiche. 

" ABIDA  ( Milol.) , Dio  de'Calmucchi  cre- 
duto lo  stesso  che  l’Isuren  degl'indiani.  Nel- 
l'Istante della  separazione  dell'anima  dal  cor- 
po , questo  dio  viene  a trarla  seco.  Se  è pura 
d’ogni  macchia,  le  permette  d'innalzarsi  verso 
il  cielo; se  ha  commesso  de'peccati,  il  suo  sof- 
fio la  purifica.  Questo  dio  dà  altresì  alle  ani- 
me la  libertà  di  tornare  in  un  corpo  animato 
sia  d'uomo  sia  di  bestia.  La  sua  dimora  ènei 
cielo  a levante  ; egli  vi  gode  di  un  profondo 
riposo. 

ABIDENO  o AB1DINO  v.  Abydevo. 

* AB1GA1LLE  , moglie  di  Nabal  uomo  a- 
♦aro  all'estremo  che  richiesto  da  Davide  di 
somministrargli  cosa  alcuna  da  rinfrescarsi , 
inumanamente  gliel  negò.  Mentre  irritato 
questo  principe  andava  a vendicarsi  di  un  tale 
rifiuto  , gli  si  (è  incontro  Abigaille  recando- 
gli vettovaglie  per  calmarne  la  collera.  Davi- 
de fu  cosi  colpito  dalla  sua  liberalità,  dalle  sue 
bellezze  e dalle  sue  vezzose  maniere  che  la 
prese  in  is[iosa  dopo  la  morte  di  Nabal,  l'an- 
no 1057  avanti  G.  C. 

• ABILDGAAHD  (Nicola  ),  pittore  di  sto- 
ria , visse  nella  fine  del  secolo  aviti,  e mori 
nel  1806.  Bravo  disegnatore  componeva  di 
buon  gusto  ma  il  suo  colorito  è bigiccio.  I suoi 
quadri  principali  ornano  le  case  reali  della  Da- 
nimarca ; ma  quelli  che  erano  nel  palazzo  di 
Copenaghen  e che  si  consideravano  come  i 
suoi  capolavori  furono  distrutti  nell’incendio 
di  quell'edifizio  nel  1794.  Il  dolore  che  per 
tale  disastro  senti  Abildgaard  lo  trasse  lenta- 
mente al  sepolcro. 

•ABILDGAAHD (PiktroCristiako  ).  me- 
dico e naturalista  danese,  morto  nel  1808,  fu 
uno  dei  fondatori  della  scuota  veterenaria  di 
Copenaghen  e della  società  di  storia  naturale 
della  città  medesima,  ed  autore  di  varie  one- 
re di  medicina  , mineralogia  e zoologia.  Egli 
ha  dato  una  descrizione  del  famoso  Megathe- 
rium  in  quello  stesso  tempo  in  cui  Cuvier  ha 
pubblicato  la  sua. 

**  ABILITA' (Iconol.),  una  giovane  vestita 
di  bianco  in  atto  di  persona  che  ascolta  at- 


tentamente. I suoi  attributi  sono  il  camaleon- 
te , e lo  specchio. 

•*  AB1LL10  ( Milol.  ),  figliuolo  di  Romolo 
e di  Ersilia  secondo  alcuni.  Suo  padre  lo  chia- 
mò dapprima  Aoltio.  Plutarco  dice  che  fu  a 
motivo  del  gran  numero  d’abitanti  che  egli 
aveva  radunati  nella  città. 

**  ABIMELEC  , califfo  de'Saraceni  del  vii 
secolo.  Dopo  molte  guerre  , conchiuse  una 
pace  con  l'imperatore  Giustiniano,  obbligan- 
dosi di  somministrargli  annualmente  1 ,000 
scudi  d'oro  , un  cavallo  ed  imo  schiavo.  A tal 
motivo  si  convenne  pure  di  dividersi  egual- 
mente le  imposte  che  gravavano  su  di  Cipro 
e su  le  provincie  dell'Armenia  e dell’lberia. 
Nell'anno  686  allorché  fu  conchiuso  un  tale 
trattato,  i Maroniti  facevano  frequenti  incur- 
sioni nelle  terre  de’Saraceni , perciò  Abi mo- 
loc indusse  Giustiniano  di  ridurli  a dovere. 
Quest’imperatore  acconsenti  all'inchiesta , ma 
fu  causa  che  dopo  qualche  tempo  Abimelec 
non  avendo  forti  nemici  a fronte  , estese  le 
sue  conquiste  su  tutta  la  costa  settentrionale 
dell'Africa.  Mori  temuto  nell'anno  705. 

**  ABIMELEC  , re  de’  Saraceni  successo 
nel  governo  dello  armi  ad  Abdila.  Stringe- 
vano i Saraceni  con  poderoso  assedio  nell  W3 
la  città  di  Salerno  , quando  giunse  la  nuova 
che  a Capua  erasi  soffermato  l'imperatore  Lu- 
dovico Il  con  un  buon  numero  d'armati.  Abi- 
melcc  nulla  valse  a tener  freno  ai  suoi,  loro 
dicendo  che  presto  avrebbe  la  città  capitola- 
ta , poiché  i Saraceni  che  erano  spaventati 
oltremodo  dall'esercito  dell’imperatore  si  ri- 
voltarono contro  del  proprio  sovrano,  ed  aven- 
dolo legato  il  cacciarono  sopra  di  una  nave  , 
lasciando  sul  campo  gran  quantità  di  vetto- 
vaglie , ed  invece  si  condussero  nelle  Cala- 
brie ivi  facendo  sentire  il  potere  della  loro 
strage. 

* ABIM ELEGGO  o ACHIMELECH  . que- 
sto nome  che 'significa,  padre  re,  sembra  es- 
sere stato  comune  a tutti  i re  di  Gerara , prin- 
cipi filistei , secondo  l'uso  degli  antichi  popoli 
d'Oriente.  Il  primo  Abimelecco  di  cui  parla 
la  scrittura  fu  contemporaneo  di  Abramo;  egli 
rapi  Sara  moglie  di  questo  patriarca.  Sara 
quantunque  di  età  più  di  80  anni  era  ancora 
di  rara  bellezza  , ed  Abramo  la  diceva  sua 
sorella  , come  ella  era  di  fatti . perchè  nata 
dallo  stesso  padre  , ma  di  altra  madre;  detto 
non  aveva  altresì  che  gli  fosse  moglie  temen- 
do d'essere  ucciso  per  sua  cagione.  Abime- 
lecco allegò  per  iscusa  la  sua  ignoranza  quan- 
do Iddio  gli  apparve  in  sogno  e lo  minacciò 
di  morte  perche  avesse  rapita  Sara.  Egli  la 
restituì  dunqjie  al  patriarca  suo  sposo;  diede 
a Sara  1,060  monete  di  argento,  onde  si  com- 
perasse un  velo  per  coprire  il  suo  volto  e na- 
scondere la  sua  bellezza.  Offerse  ad  Abramo 
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che  dimorasse  negli  stati  suoi,  e fece  con  lui 
un'alleanza  di  cui  la  durata  e gli  effetti  doveva 
estendersi  a'posteri  loro  : il  luogo  dove  fu 
questa  giurata  si  chiamò  in  seguito  Bcr-Sa- 
bee  ( pozzo  del  giuramento  ).  Il  santo  patriar- 
ca ottenne  da  Dio  la  guarigione  delle  infer- 
mità che  impedivano  Abimeleceo  e le  suo 
mogli  d'aver  prole. 

" ABIMELECCO  , figlio  del  precedente 
secondo  la  più  probabile  opinione.  Poco  man- 
cò che  non  gli  succedesse  con  Kebecca  sposa 
disacro  ciò  che  accaduto  era  a suo  padre  con 
Sara  sposa  di  Abramo  ; poiché  Isacco  diede 
ad  intendere  che  Hebecca  gli  fosse  sorella  ; 
ma  il  re  che  aveva  scoverta  la  cosa  fece  un 
bando  col  quale  proibiva  sotto  pena  di  morte 
di  molestare  la  sposa  di  Isacco  , seco  rinno- 
vollò  alleanza  presso  il  pozzo  del  giuramento 
nell'anno  1804  avanti  G.  G. 

* ABIMELECCO  .figlio  naturale  di  Gedeone 
natogli  da  una  schiava  chiamata  Druma,  pas- 
sò dopo  la  morte  di  suo  padre  a Sichem  pa- 
tria di  sua  madre  , e dai  parenti  di  lei  ebbe 
istruzione  e danaro  onde  usurpare  il  trono  ed 
escluderne  i legittimi  figli.  Alla  testa  di  una 
schiera  d’arma  ti  pervenne  a I la  reggia  ed  iv  i fece 
strage  di  tutti  i loro  trucidandoli  sopra  di  una 
pietra  nel  numero  di  70.  11  solo  Ginnata  riu- 
scì sottrarsi  con  la  fuga.  Ma  |K>co  andò  tempo 
che  quei  di  Sichem  malcontenti  di  lui  chiese- 
ro la  protezione  di  Gaal  , il  quale  el>be  dis- 
fatta la  sua  armata  dalle  armi  vincitrici  di 
Abimeleceo  che  bruciò  altresì  la  torre  degli 
abitanti  di  Sichem  e il  tempio  del  loro  nume 
Berith.  Finalmente  assediò  Tel»  ove  restò 
colpito  da  una  scheggia  di  mola  che  dall’al- 
to gli  fu  scagliata  da  una  donna  e che  gli  fra- 
cassò il  capo.  Riputando  Abimeleceo  una  ver- 
gogna di  morire  per  le  mani  di  una  donna, 
comandò  al  proprio  scudiere  che  lo  uccidesse 
c che  fu  subito  eseguito  l'anno  1233  avanti 
(ì.  C.  dopo  un  regno  di  tre  anni. 

* ABINGTON  ( Tommaso  ) . nato  a Thorpe 
nel  Surrey  , il  di  23  di  agosto  1560  , era  fi- 
glio del  tesoriere  del  risparmio  della  regina 
Elisabetta  e figlioccio  di  questa.  Incominciò 
gli  studi  nel  collegio  di  Lincoln  , in  Chford  , 
e andò  a continuarli  nelle  università  diReims 
e di  Parigi.  Avendo  ricettato  in  casa  sua  idue 
gesuiti  Gamet  ed  Oldcorn  . accusati  di  com- 
plicità nella  cospirazione  delle  polveri,  venne 
processato  e condannato  a morte  ; ma  il  re 
Giacopo  1 gli  fece  grazia  in  considerazione 
dei  servigi  di  suo  padre  , e per  la  protezione 
di  lord  Mountegli , suo  cognato,  per  cui  ere- 
desi  che  la  congiura  fosse  slata  scoperta  dalla 
moglie  di  Ahingtoa.  La  pena  di  morte  proffe- 
rita contro  di  lui  fu  commutata  in  quella  d’e- 
silio nella  terra  d'Henlip.  Colà  si  occupò  di 
ricerche  sulle  antichità  della  provincia  di 


Worcester  , o mori  il  di  8 rfollobro  1647. 
Esiste  una  sua  traduzione  inglese  dello  sto- 
rico Gilda  , ornata  duna  lunga  prefazione  , 
Londra,  1638,  in 8.°  ed — Una  gloriai f Eduar- 
do IV,  che  fu  pubblicata  do|>o  la  sua  morte, 
da  suo  figlio  Guglielmo.  Si  conservano  inma- 
no scritto  le  sue  Ricerche  tulle  antichità  deità 
provinciadi  Worcester,  infogliogrande.di  suo 
proprio  pugno  ; — e la  Storia  della  cattedrale 
di  Worcester,  con  la  successione  dei  vescovi. 

" ABINGTON  ( Guglielmo  ) , figlio  del 

recedente  nato  nel  1605  , morto  nel  1659, 

a lasciato  alquante  poesie  col  titolo  di  Ca- 
storo, Londra, 1635  in  8.°; — una  tragicommo- 
dia  intitolata  La  regina  S Aragona,  che  fu  rap- 
presentata alla  corte  di  Carlo  I , c stampata 
senza  il  di  lui  consenso; — alcune  Osservazio- 
ni tulio  Storia  , Londra  , 1641  in  8." 

ABINGTON  ( Lo«d  ) , celebro  protettore 
dei  suonatori  inglesi , viveva  » Londra  nel 
1789  , e lasciò  alcune  suo  composizioni  pel 
flauto. 

* ABIOSI  ( Giambattista  J nato  a Bagnolo 
nel  regno  di  Napoli  viveva  verso  la  fine  del  xt 
secolo.  Fu  dottore  di  medicina,  ma  coltivò  con 
più  impegno  le  matematiche  e specialmente 
l’astrologia  nella  quale  acquistò  grandissima 
fama  in  quel  secolo  d’ignoranza.  La  sua  pri- 
m’opera  fu  Dialogut  in  Astronomiae  Ihrinct- 
tricis  defe ntionem,  Venezia  1494,  in  4.°  libro 
raro , e elio  riesce  tanto  più  curioso  per  l’an- 
nessovi Potictiito  a Diluvio  utgue  ad  Christi 
annuo)  1702.  Quest'opera  fu  posta  nell’indico 
dè’libri  proibiti.  Diede  pur  saggio  di  dottrina 
nelle  belle  lettere  scrivendo  un  Compendino* 
rtlhoricae,  Basilea  1536; — ede’commentarl  In 
opere  Claudiani  de  raptu  Proserpinae , Parigi 
1517.  Vengongli  pure  attribuiti  molti  altri 
opuscoli. 

•*  ABIOSI  ( Camillo  1 , nato  in  Ravenna 
nel  svi  secolo  , pubblicò  importanti  notizie , 
e di  cui  si  servirono  in  appresso  gli  storici . 
su  le  famiglie  che  da  Venezia  si  traslocarono 
in  Ravenna  e viceversa.  Nelle  rime  de’poeti 
Ravennati  si  leggo  un  suo  discorso  dedicato 
a Filippo  III  re  rii  Spagna  ed  un  sonetto.  Per 
lui  fu  fatta  l’edizione  de  Discorsi  sopra  le  HO 
conclusioni  di  Torquato  Tosso.  Bergamo  1588. 

**  ABIOSI  (Gaspabe)  , nato  in  Ravenna 
ai  23  aprile  1688,  ebbe  un  ingegno  per  la  me- 
dicina . la  quale  esercitò  in  patria.  Fu  ascrit- 
to fra  gli  accademici  informi,  concordi  ed  ar- 
cadi , col  nome  di  Bettem.  Mori  ai  13  maggio 
1730.  Compose  moltissime  rime  che  trovansi 
nella  raccolta  de' Poeti  ravennati. 

*•  ABIOSI  ( Ottavio  ) , nato  in  Ravenna 
nel  svi  secolo  , si  distinse  per  l’eloquenza  e 
per  la  poesia.  Meritò  la  sede  vescovile  di  Al- 
tamura,  fu  coadiutore  del  vescovo  di  Pistoia, 
ottenne  Tabbadia  di  S.  Salvatore  della  Selva- 
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monda  nell'  Aretino  , e nel  1588  consegui  il 
vescovado  di  Pistoia,  di  cui  fece  rinunzia  dopo 
11  anni.  Mori  al  cominciare  del  xvu  secolo. 
Abbiamo  di  lui  delle  rime  inserite  nella  rac- 
colta de' Poeti  ravennati  , ed  un'orazione  la- 
tina clic  in  gioventù  recitò  pel  solenue  ingres- 
so del  Cardiual  della  Rovere  Arciv.  di  Raven- 
na , pubblicata  in  Padova.. 

AblKAM  , figlio  primogenito  dllieldi  Be- 
thel  , lu  una  vittima  della  maledizione  pro- 
nunziata ila  (jiosuè  contro  chi  rialzerebbe  le 
mura  di  Gerico. 

* AB1RON,  ebreo  sedizioso,  nipote  di  Fal- 
lu  figlio  di  Ruben  cospirò  contivi  Musò  ed 
Aronne  in  unione  di  Core  e Dathan  per  l'in- 
nalzamento di  quest'ultimo  al  supremo  sacer- 
dozio. Ma  la  loro  ribellione  ed  i loro  tumulti 
furono  severamente  puniti  , poiché  essendosi 
presentati  co'turiboli  d avanti  l’altare,  spalan- 
cossi  la  terra  e l'ingoiò  tutti  vivi  con  250  dei 
loro  complici  l'anno  1489  avanti  G.  C. 

ABIS  , uno  de'più  antichi  re  di  Spagna,  se- 
condo Giustino  . incivili  quel  paese  ancora 
barbaro  . e fu  capo  d una  dinastia  che  regnò 
molti  secoli. 

* AB1SAG  , bellissima  fanciulla  di  Sunam, 
che  Davide  sposò  nella  sua  vecchiezza.  Dopo 
la  morte  del  re;  Adonia  la  dimandò  in  ispo- 
sa;  ma  Salomone  che  si  figurò  tali  mire  ten- 
devano a togliergli  la  corona , il  fece  mo- 
rire. 

* ABISA1,  figlio  di  Sarvia  sorella  di  Davi- 
de accompagnò  suo  zio  a traverso  del  campo 
nemico  per  profittare  del  sonno  del  re  Saul  le, 
onde  ucciderlo,  ma  ne  moderò  Davide  lo  zelo, 
ordinandogli  di  portar  via  soltanto  la  lancia 
e.  la  coppa  del  monarca.  Fu  un  guerriero  va- 
lorosissimo e si  distiuse  in  diverse  battaglie, 
tagliò  a pezzi  l'armata  degli  Idumei  nella  val- 
lata di  Seti  la  quale  era  del  numero  di  18,000 
combattenti , ed  un  esercito  di  Ammoniti  mise 
in  rotta.  Nella  ribellione  di  Assalonne  egli 
restò  fedele  a Davide  comandando  una  delle 
divisioni  che  disfecero  i ribelli  nella  foresta  di 
Efraim  ; combattè  centra  i Filistei  ed  uccise 
di  sua  mano  Jcsbibeuob  nel  momento  in  cui 
questo  gigante  stava  per  ferire  il  re.  Abisa  i 
aveva  sempre  con  lui  un  drappello  di  30  uo- 
mini co  quali  disfece  in  un’occasione  un  grosso 
di  300  nemici  , senza  che  alcuno  potesse  evi- 
tare la  morte. 

"ABITUDINE  ( Icimol.  ),un  uomo  attem- 
pato carico  di  molli  istrumenti  tutti  propri 
alle  arti , s'appoggia  camminando  con  una 
mano  ad  un  baetoik'fe  con  l'altra  tiene  un  ro- 
tolo, con  questo  motto  : Vires  acquimi  eundo. 
Una  ruota  che  gira  avanti  a lui  dinota  che  egli 
trae  tutta  la  sua  forza  dall'azione. 

ABIU  . figlio  di  Aronne,  fu  consecrato 
sacerdote  del  Dio  vivente;  ma,  avendo  posto 


del  fuoco  profano  nel  suo  incensiere , fu  di- 
vorato dalle  fiamme  , l'anno  1490  av.  G.  C. 
Lo  stesso  accadde  pure  nel  tempo  medesimo, 
e per  la  stessa  cagione  a Nadab  suo  fratello. 
Dice  Giuseppe  ebreo  , che  , sebbene  tutto  il 
popolo  piangesse  sulla  mirabile  catastrofe  di 
questi  due  giovani , Mosè  vietò  ad  Aronne,  ed 
agli  altri  di  lui  figli  lo  sparger  lagrime,  affine 
di  far  conoscere  . che  essendo  onorati  delia 
dignità  sacerdotale , dovea  loro  essere  più 
sensibile  la  gloria  di  Dio,  che  la  loro  afflizio- 
ne particolare. 

ABLAINCOURT  v.  Binimeli. 

ABLANCOURT  ( xicola  ).  v.  PeaaoT  n'. 

" ABLAVIO , prefetto  del  pretorio  e favo- 
rito di  Costantino  il  grande , dal  326  al  337. 
Dopo  la  morte  di  Costantino,  Costanzo  il  figlio 

10  destituì  sotto  pretesto  di  cedere  ai  soldati. 
Egli  si  ritirò  allora  in  una  casina  di  delizie  in 
Bitinia  nella  quale  viveva  da  filosofo.  Costan- 
zo temendo  di  lui  gl'inviò  alcuni  ufficiali  del- 
l'armata e gli  consegnarono  una  lettera  con 
cui  sembrava  associarlo  all'impero  ; ma  aven- 
do egli  domandato  ov'era  la  porpora  che  gli 
s'inviava  entrarono  alcuni  altri  emissari  e 
l'uccisero.  Questo  assassinio  mosse  indegna- 
zione  in  quanto  che  in  esso  concorse  la  vio- 
lenza unita  alla  perfidia. 

" ABLAVIO,  scrittore  del  vi  secolo  citato 
dal  Giornante,  fu  educato  in  Ravenna,  e scris- 
se una  Sloria  de'  Goti , tenuta  in  molto  pre- 
gio. che  credesi  ora  perduta. 

* ABLE  o ABEL  ( tommaso  ] . teologo  e 
cappellano  alla  corte  di  Enrico  Vili  re  d'In- 
ghilterra, fu  strangolato,  squartato  nel  1540 
per  aver  sostenuto  che  Enrico  non  poteva  far- 
si riconoscere  per  capo  della  chiesa  anglicana. 

11  suo  trattato  l)e  non  dissolrendn  He  urici  et 
Catherinae  mal  rimonto  aveva  indignato  contro 
di  lui  il  principe. 

**  ABLB  (tohmaso),  viveva  verso  il  1646, 
scrisse  contro  la  Cancrena  di  Tommaso  Ed- 
ward», e non  bisogna  confonderlo  con  l'ante- 
dente. 

**  ABLERO  ( Milol.  j , troiano  ucciso  da 
Antiloco. 

**  ABLESS1MOF  ( AmssANDao-AmssiMO- 
vitsch ) , uffiziolo  russo,  m.  a Mosca  nel  1784. 
È autore  di  molte  opere  teatrali  Da  le  quali 
è II  Mugnaio , opera  comica  , rappresentata 
per  la  prima  volta  nel  1779,  il  cui  plauso  non 
si  è ancora  dimenticato. 

* ABNER.  figlio  di  Nor  generale  dell' ar- 
mata di  Saulle  e di  lui  genero , servi  questo 
principe  con  una  inviolabile  fedeltà.  Morto 
Sanile  mantenne  per  setto  anni  sul  trono  1- 
sboseth  di  lui  figlio  e gli  sarebbe  egualmente 
stalo  fedele.se  alcuni  disgusti  non  lo  avessero 
dato  al  partito  di  Davide  che  gli  dimostrò 
moli’ amicizia.  Gioabbo  geloso  del  favore  di 


NAPOLI 


Digitized  by  Google 


ABN  ABO 


lui  lo  ammazzò  non  già  da  guerriero  che  si 
vendica  del  suo  nemico , ma  da  vii  traditore 
che  perde  un  rivale.  Davide  crudelmente  af- 
flitto per  questo  avvenimento  fece  alzare  una 
magnifica  tomba,  e l’onorò  di  un  epitaffio  da 
lui  composto  l’anno  1048  avanti  G.  G.  Anzi 
alcuni  vogliono  che  in  simile  occasione  det- 
tasse pure  il  salmo  143,  Domine  probaiti  me, 
e I cognorisli  me. 

* ABNER , rabbino , medico  spagnuolo  , si 
fece  cristiano  nell  295  col  nome  d' Alfonso  da 
Burgos  sua  patria.  Lasciò  un  Trattato  della 
prete  in  lingua  spaglinola  , Cordova  , 1551 
in  4."  Mori  l’anno  1346  dopo  essersi  segna- 
lato col  suo  zelo  per  la  Religione  cristiana. 

” ABOAB  (Samuele).  rabbino  veneziano 
del  xvii  secolo,  mori  nel  1694.  Abbiamo  di 
lui  un’opera  scritta  in  ebraico  intitolata  : Ila 
parlato  Samuele , che  contiene  377  risposte. 
Fu  data  alla  luce  da  Giacobbe  suo  figlio  il 
quale  vi  appose  una  lunga  prefazione.  Ha  la- 
sciato m.  s.  molte  altre  risposte  ed  anche  — 
libro  memoriale;  — De  Doetrina  Talmudica 
memoria  facile  comprcltcndcnda  ; — Commen- 
tario sopra  613  precetti,  ed  alcune  annotazio- 
ni in  Alba  Turim. 

•'  ABOAB  (Giacobbe).  rabbino  veneziano 
tìglio  del  preeedenlc,  mori  verso  il  1733.  In- 
dicesse una  lettera  al  rabbino  Nechemia  di 
Baruch  di  Ferrara  intitolata  : De  modulalione 
Benediclitmit  sacerdotalis , pubblicata  in  Ve- 
nezia 1715  in  un  libro  su  lo  stesso  argomento 
del  suindicato  Nechemia.  Ha  lasciato  m.  s. 
Claris  super  Salkuth  Fimeonis;  c molte  notizie 
riguardanti , De  soffilo  iti  sacris  (adendo. 

” ABONDA  ( lUitol.  Cel.J,  era  secondo  la 
credenza  generale  , la  principale  tra  le  fate 
benefiche,  che  andavano  di  notte  nelle  case  e 
vi  portavano  ogni  sorta  di  beni. 

••  ABONDIO,  vescovo  di  ('.orno  in  Italia, 
morto  il  469 , fu  spedito  legato  al  Concilio 
di  Costantinopoli  da  papa  S.  Leone . e fece 
adottare  a que'  padri  la  Lettera  ad  Uariano. 
Fu  prelato  molto  pio  e fornito  di  cognizioni. 

ABONDIO  ( Alessandro  ),  nobile  fioren- 
tino della  scuola  di  Michel  Angelo , mori  a 
Praga  nel  sec.  xvi.  Fu  famoso  pe’suoi  ri- 
tratti di  cera. 

" ABOS  { Massibiliano-Francesco  , e 
Gabbili. e fratelli  d'  ) , nati  nel  Bearnese  sul 
cader  del  sec.  xvii  ; furono  cavalieri  di  Mal- 
ta ; fecero  varie  imprese  contro  gl'  infedeli  , 
ina  basterà  ad  eternarli  quest'ona.  Nel  1698 
entrarono  nel  porto  di  Nio  con  sole  4 navi  per 
ristorarle , ed  ecco  30  galere  turchesche  cor- 
rere ad  assalirli.  Gl’  intrepidi  fratelli  legano 
insieme  due  navi , e con  esse  chiudono  la 
bocca  del  porto  ; s’abbracciano  , giurano  dar 
fuoco  alla  polvere  prima  che  arrendersi , e 
comincia  la  pugna.  Tremila  turchi  scesi  a 


terra  gli  assalgono  dal  lido  , otto  galere  con- 
tro ogni  nave  , dal  mare  , stretta  , avvilup- 
pata, spaventevole  ò la  battaglia;  dopo  alquan- 
to tempo  rallenta  il  fuoco  delle  artiglierie  , 
il  capitan  Bassa  è ferito  ; si  raccende  la  rab- 
bia mussulmana,  ricomincia  più  fiero  il  com- 
battimento e dura  l’intero  giorno;  alfine  cessa 
al  tutto  il  romoreggiar  de’ cannoni , si  dirada 
il  fumo  ed  il  lido  è deserto  d’ uomini  vivi  ; i 
legni  hanno  preso  dell'  alto  , tre  galere  sono 
colate  a fondo  , i due  fratelli  eroi  stanno  ritti 
sulle  navi  ed  intrepidi  come  dianzi.  Non  pa- 
ghi di  ciò  danno  la  caccia  al  nemico  e ritor- 
nano in  porto.  — Massimiliano  mori  poco 
dopo  questa  maravigliosa  giornata  ; ma  Ga- 
briele rnndtieendo  a Malta  una  preda  . fu  as- 
salito da  cinque  navi  di  Barberia  , poi  della 
tempesta  balestralo  su  i lidi  di  Tunisi , e con- 
dotto prigioniero  al  Snidano  in  Costantino- 
poli , che  sapendo  quanto  ei  valeva  gli  offre , 
se  rinnegasse  , il  comando  delle  sue  genti 
ed  una  principessa  del  sangue  ottomano  in 
ii> posa;  ma  questo  giovine  che  toccava  appena 
l'anno  24  dell’età  sua  , sta  saldo  nella  fede 
di  cristiano  e di  cavaliere  , cosicché  da  ulti- 
mo è decollato , fatto  in  brani,  ed  il  suo  capo 
confitto  ad  una  lancia  con  sotto  questa  iscri- 
zione più  onorevole  di  quante  altre  mai , e 
degna  solo  di  lui  : il  flagello  de  mari  è morto. 

ABOU-ABDALLAH.  Vi  furono  tre  musul- 
mani di  questo  nome, dei  quali  Jafev  (v.  que- 
sto nome  ),  ha  scritte  le  vite. 

ABOU-ALI,  geometra  e poeta  arabo,  vive- 
va nell'Egitto  verso  il  1135.  ( 530  dell'egira.  ) 

ABOU-ALI , detto  AL-ALOAVI  , autori! 
d'un  Trattato  dell'arte  poetica,  che  si  conser- 
va in  Parigi  nella  biblioteca  reale. 

ABOU-AL1-AMEK,  riputato  santo  dai  mu- 
sulmani. 

ABOl'-ALI-ATTALI , autore  d'un' opera 
intorno  alla  grammatica  araba , detta  Bari. 

ABOU-ASCHKAF  , autore  d’una  cronaca 
degli  Abassidi. 

ABOU-BASCHAH-MATTA,  tradusse  dal 
greco  in  arata)  i libri  dell’ Interpretazione; — 
e la  Poetica  d'Arisfotile. 

* ABOU-BEKR  . suocero  e successore  di 
Maometto,  fu  eletto  primo  Califfo  nel  632,  a 
fronte  de’  suoi  due  concorrenti  All  ed  Omar. 
Il  trionfo  della  nuova  religione  fu  accresciuto 
dalle  vittorie  dei  luogotenenti  di  questo  Ca- 
liffo nell’Arabia,  nella  Siria,  ec.  e dalle  cure 
con  cui  egli  riuni  i fogli  sparsi  del  Corano  in 
un'opera  sola.  Sconfìsse  le  truppe  dell'Impe- 
ratore Eraclio  nella  Palestina.  Mori  nel  634 
( 13  dell'egira  ) , e fu  sepolto  a Medina  ac- 
canto a suo  genero.  Fu  fondatore  di  una  delle 
principali  sette  del  maomettismo  detta  Suoni 
e seguita  da’  Turchi. 

ABOU-BEKR,  uno  di  coloro  che  i musul- 
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mani  han  collocato  nel  loro  paradiso , e dei 
quali  Jafey  ha  scritto  la  vita. 

ABOU-BEKR-AL-DAKAH , altro  musul- 
mano registrato  nella  leggenda  di  Jafey. 

ABOU-BEKH-AL-BEDlt,  medico  del  sul- 
tano d’Egitto  Melek-AI-N'asser  , autore  d'un 
Trattalo  ifippiatrica  che  si  trova  nella  lt. 
bibl.  di  Parigi. 

ABOU-BEKR,  figlio  dibraimo,  raccolse 
le  tradizioni  musulmane  rimontando  sino  a 
Maometto , mori  nell'anno  776  dell’egira. 

ABOIJ-DAOUD,  tradusse  e commentò 
Aristotile  in  arabo. 

ABOU-DAOU1)  ( Solimano- Al-Seghe- 
stani  ) , autore  d’un  libro  arabo  che  tratta 
della  pratica  e degli  esercizi  dell' islamismo. 

ABOU-DSCHAFAR  ( Mohammeo  ),  nato 
in  Persia  nel  784 , scrisse  una  Cronaca  uni- 
venale . mori  a Bagdad  nell'870. 

ABOU-DSCHAFAR  (Acn ed), medico  ara- 
bo, autore  d'un  Viatico  de’  pellegrini,  trattato 
di  medicina , tradotto  in  latino  ed  in  greco , 
mori  nel  1080. 

ABOU-DSCHAFAR-IBN-TORHAIL,  au- 
tore d’un  Trattato  /Uoio/iro  tradotto  da  Poe- 
ti ocke  Eduardo , pubblicato  in  Oxford  nel 
1671. 

ABOU-GEHEL,  arabo  accennato  da  Mao- 
metto nel  Corano,  come  nemico  dell’isla- 
mismo. 

ABOU-HAFEDH  , autore  d’un  libro  in 
versi,  che  tratta  dei  punti  principali  dell'isla- 
mismo. 

ABOU-HAFEDH,  12°  principe  dei  Mo- 
vaediti  ( v.  Movaedhin  ). 

ABOU-HAGELAH  , autore  d’un  libro  in- 
titolato Saccardan  (pianta  di  zucchero),  che 
tratta  di  varie  materie,  e d'un  commento  in- 
torno al  lib.  medesimo. 

ABOU-HAMZAH-AL-BABELLI , doti, 
celebre  presso  i musulmani. 

• ABOU-HAN  VFEH  - EL-  NOMAN-BEN- 
TSABIT,  capo  degli  Anefiti,  una  delle  quat- 
tro sette  principali  dell'islamismo , nacque  a 
Koufah  l’anno  80  dell’cg.  (699  di  G.C.  ),  ed 
esercitò  in  gioventù  il  mestiere  di  tessitore. 
Si  dedicò  poscia  al  diritto.  Il  califfo  àl-Màn- 
soùr , informato  del  suo  merito,  lo  fece  ve- 
nire a Bagdad , di  cui  volle  crearlo  giudice 
( eddhy);  ma  Abou-Hauyfeh  spaventato  dalla 
responsabilità  di  tale  carica  la  ricusò.  Nè  le 
preghiere , nè  le  minacce , o neppure  la  pri- 
gione valsero  a smuoverlo  dalla  sua  risolu- 
zione ; nè  fu  soltanto  in  questa  occasione  che 
la  fermezza  sua  fu  a prezzo  della  sua  quiete. 
Abou-Hanyféh  teneva  le  parti  della  casa  di 
Ali,  ed  altamente  esclamava  contro  le  usur- 
pazioni degli  Abbassidi , che  lo  rispettavano 
a cagione  delle  sue  virtù  ; ma  infine  Abdàl- 
lah  II.  lo  sacrificò  alla  sua  indignazione.  . 


Gli  abitanti  di  Moùssoul , i quali  violarono 
il  trattato  fatto  cou  questo  califfo , si  erano 
impegnati  ad  essere  puniti  di  morte  nel  caso 
che  nuovamente  gli  negassero  obbedienza. 
Abdallah  li. , avendo  risoluto  di  farli  pe- 
rire , adunò  i suoi  oulema  ( dottori  ) per 
sentire  il  loro  parere.  Tutti  convennero  nella 
di  lui  sentenza , tranne  Abou-Hany  feh.  — 
Non  è forse  evidente,  diss’egli , che  questa 
obbligazione  loro  non  è ammissibile?  gli  uo- 
mini hanno  forse  il  diritto  di  disporre  di  una 
esistenza  la  quale  non  appartiene  che  al  pa- 
drone dell’Universo  T — Abdallah  II.  irri- 
tato da  tale  coraggiosa  resistenza  , lo  fece 
gettare  nelle  prigioni  di  Bagdad  ed  avvelena- 
re poco  dopo,  nell’anno  150  detl’eg.  ( 767. 
di  G.C. ).  La  principale  sua  opera  è intitolata; 
Meened  o appoggio,  egli  vi  stabilisce  tutt’i 
punti  dell’islamismo  sull’autorità  dell’Alcora- 
no, e della  tradizione.  Il  seguente  tratto  farà 
giudicare  del  carattere  di  Aboo-Hanyfeh.  Un 
uomo  brutale  avendogli  dato  una  guanciata, 
il  Socrate  musulmano  si  contentò  di  dirgli  : 
— Vendicativo , vi  renderei  ingiuria  per  in- 
giuria , delatore,  potrei  accusarvi  didimi  al 
califfo , ma  invece  dimanderò  a Dio  che  nel 
giorno  del  giudizio  egli  mi  faccia  entrare  in 
cielo  con  voi  — Trecent’anni  dopo  la  sua 
morte  gli  fu  innalzato  un  mausoleo,  e si  fon- 
dò un  collegio  pei  suoi  discepoli. 

* ABOU-JOSEPH,  discep.  del  preced.  uno 
dei  dott.  dell’islamismo,  concorse  a spargere 
la  dottrina  del  suo  maestro , sotto  la  prote- 
zione dei  califfi  Mehdy,  Uady,  ed  Aroun-AI- 
Rechyd.  Malgrado  la  sua  eminente  riputa- 
zione , visse  nella  mediocrità  fino  al  suo  in- 
nalzamento alla  dignità  di  cadhy-al-codhàt 
( giudice  de’  giudici  o giudice  supremo  ).  Egli 
fu  il  primo  che  l’ottenne  nel  166  dell’egira 

L782  di  G.  C.  ) e la  conservò  sotto  i califfi 
lehdy,  Hady  e Haroùn-EI-Rachyd,  fino  alla 
sua  morte,  nel  182  dell’eg.  Gli  oulema  non 
avevano  portato  mai  fino  al  tempo  di  Abou- 
Joseph  niun  contrassegno  per  cui  fossero  di- 
stinti. Egli  loro  assegnò  uno  speciale  vesti- 
mento, il  quale  conservano  ancora  oggigior- 
no. Gli  fu  un  di  rimproverato  , che  riceves- 
se dal  tesoro  del  principe  immense  sommo 
per  risolvere  i quesiti  che  gli  venivano  pro- 
posti, e che  non  avesse  potuto  malgrado  ciò 
rischiarare  un  punto  importante — lo  ricevo, 
rispose  egli,  in  proporzione  di  quello  che  so, 
perchè  se  ricevessi  in  proporzione  di  quello 
che  non  so,  tutte  le  ricchezze  del  calitfo  non 
sarebbero  sufficienti  a pagarmi. 
ABOU-MAASCHAR,  v.  albcmazab. 

* ABOU-MANSOUR,  astronomo  arabo,  il 
di  cui  nome  èYahya-Ben-Aly-Ben-Aby-Man- 
sour  i detto  Mouneddjem  o I’  Astronomo. 
Nacque  l’anno  241  dell’egira  ( 855  di  G.  C.  ).' 
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L'estensione  delle  sue  cognizioni  gli  acquistò 
grande  riputazione  ; fu  colmato  d’onori  e di 
lienclìcl  dai  califfi  , sotto  il  regno  de'  quali 
visse  , particolarmente  da  Mainoun  , nome 
che  ricorda  i più  bei  giorni  della  gloria  degli 
Arabi.  Questo  principe  fece  Abou-Mansour 
capo  degli  astronomi  che  aveva  raccolti.  Fu 
questo  dotto  che  diresse  le  osservazioni  di 
Bagdad  e di  Damasco  : gli  si  attribuì  quindi 
la  rarefa  verificata  risultamelo  delle  osser- 
vazioni fatte  in  quelle  due  ciltA.  Abou-Man- 
sour non  dedicò  tutto  se  stesso  all'astrono- 
mia, consacrò  parte  del  suo  tempo  alla  lette- 
ratura , e compose  una  Raccolta  di  vile  di 
poeti  arabi,  che  romincia  da  Bachar-ben-Berd. 
e finisco  con  Merowan-hen-Aby-llafasah. 
Suo  figlio  fece  la  continuazione  di  tale  raccol- 
ta. Abou-Mansour  compose  in  oltre  parec- 
chie opere  sul  motazelismo  di  cui  era  set- 
tatore. 

ABOU-MANSOUR-MAUHOUB,  autore  di 
tre  poemi  arabi  intitolati  : Lamia t perchè  la 
lettera  finale  di  ogni  verso  è una  L , che  gli 
Arabi  pronunziano  Lam. 

* ABOU-NOWAS  ( Aioi'-aumll-bsSan  ) . 
poeta  arabo,  n. a Bassora,  secondo  alcuni  scrit- 
tori, o nell’Ahwas  secondo  altri,  verso  l'anno 
127 dell'egira,  (744-5)  e fu  educato  a Koufah. 
Il  grido  de' suoi  talenti  giunto  essendo  fino 
al  Califfo  llaroun-ei-Rachyd , questi  lo  chia- 
mò alla  sua  corte , ove  io  alloggiò , e colmò 
di  benefici.  Abou-Nowas  pc’  suoi  motti  tanto 
arguti , quanto  arditi , per  la  gaiezza  del  suo 
spirito  e per  l'incanto  delle  sue  poesie  fu  la 
delizia  della  corte  brillante  di  quel  principe. 
Dopo  la  morte  del  poeta  , accaduta  nell'  anno 
810,  le  di  lui  opere  vennero  raccolte  da  pa- 
recchi musulmani  : se  ne  posseggono  in  Eu- 
ropa diversi  manoscritti. 

* ABOU-OBE1BA1I,  generale  musulmano 
ne'  primi  anni  dell'islamismo  contribuì  non 
poco  alla  propagazione  di  questa  religione. 
Allorché  mori  Abou-Bekr,Omar  lo  promosse 
governatore  della  Siria  , che  aveva  in  parte 
conquistata.  Mori  vittima  della  peste  che  de- 
solò quelle  contrade  l’anno  18  delfeg.  ( 639 
di  G.  C.  ).  Abou-Obeidah  nelle  sue  conquiste 
mescolava  la  dolcezza  con  la  forza  delle  ar- 
mi. Preservò  Damasco  dal  saccheggio  allor- 
ché era  presso  a radere  in  potere  di  Khaled, 
ed  ebbe  autorità  bastante  sopra  questo  fiero 
generale  per  indurlo  ad  accordare  una  ragie  - 
nevole  capitolazione.  Maometto  che  sapeva 
apprezzarlo,  l’aveva  posto  nel  numero  decite- 
ci musulmani  che  dovevano  entrare  nel  suo 
paradiso. 

* ABOU-OSAIBAH  f Aboul-Abbas-Mu- 
wìfpec-Eddy.v-Aiimkd  ) , medico  arabo  del 
secolo  decimoterzo,  educato  dal  celebre  Bei- 
tar  o Aben-Bitar  , è autore  d’una  Storia  dei 
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medici,  divisa  in  15  capitoli  ; il  primo  traila 
dell'origine  della  medicina , il  secoudo  dei 
primi  medici , il  terzo  de’  medici  nati  dopo 
Esculapio,  il  quarto  della  scuola  d’Ipporrate, 
il  quinto  della  scuola  di  (ìaleno,  il  sesto  dei 
medici  che  fiorirono  in  Alessandria  avanti  il 
maomettismo,  il  settimo  de’  medici  arabi  dei 
primi  tempi  dell’egira,  l'ottavo  de' medici  si- 
riaci che  vissero  sotto  gli  Abbassidi , il  nono 
di  quelli  che  tradussero  in  arabo  le  opere 
greche,  il  decimo  de’ medici  delflrac,  della 
Caldea  e della  Mesopotamia  , l’undecimo  dei 
medici  della  Persia  , il  duodecimo  de' medici 
dell'India,  il  decimoterzo  de’  medici  africani, 
il  decimoquarto  de'  medici  d' Egitto  . il  deci- 
moquinto  finalmente  de'  medici  dell’ Assiria. 
Questo  semplice  cenno  basta  perchè  si  abbia 
un'idea  dell'importanza  di  tale  biografia  , u 
delle  cognizioni  dell'autore  morto  nel  1269. 
Trovasi  la  sua  opera  manoscritta  in  parec- 
chie librerie  di  Europa,  e la  biblioteca  reale 
ne  possiede  un  esemplare  non  compiuto.  A- 
bou-Osaibah  è inoltre  autore  d un  trattato  di 
medicina.  Trovasi  negli  Opuscolo  medica  ex 
arabum  monumenti*,  opera  postuma  di  lleiske; 
la  lista  di  tuffi  medici  dei  quali  quella  biogra- 
fia contiene  la  vita.  Lo  editore  Gruner  rac- 
conta in  una  nota  che  Reiske  non  fece  una 
traduzione  latina  , la  quale  mentre  ancor  vi- 
veva comunicò  ad  un  medico  olandese  per  no- 
me Bernard. 

* ABOU-RYAN,  astron.  astrol.  e filos.  ara- 
bo, viaggiò  nell’Indie,  fu  spedito  in  varie  corti 
dell'Asia  ed  acquistò  moltissima  riputazione 
pel  suo  sapere,  mori  nel  941  (330  dell’eg.)  E 
autore  d'  una  Tavola  astronomica  ; — d'una 
Geografia-,  — d'un  Trattato  di  cronologia  che 
si  conserva  nella  hibl.  dell'arsenale  di  Pari- 
gi;— e di  una  Introduzione  all'astrologia  giu- 
diziaria. 

ABOU-SAH  AL,  medico  arabo  del  scc.  », 
creduto  maestro  d' Avicenna,  scrisse  un  Trat- 
tato di  medicina , che  si  conserva  nella  bibl. 
R.  di  Parigi. 

ABOE-SAI D - BEADUR  - KHAN , sultano 
dei  Mogolli,  della  stirpe  dei  Genghis  , morto 
nel  1335. 1 Mogolli  non  riconobbero  più  dopo 
di  lui  alcun  monarca  di  quella  stirpe  , ma  si 
ritirarono  nelle  varie  provincie  dell  impero 
e cosi  smembrati  furono  distrutti  dalle  guer- 
re fra  i sovrani  delle  stesse  diverse  pro- 
vincie. 

• ABOU-SAID-BEN-ABOUL-HOCEIN  , 
autore  d'una  versione  araba  del  Pentateuco  , 
ch’egli  imprese  per  surrogare  quella  di  Saa- 
diar , riconosciuta  inesatta.  Ne  esistono  in 
Europa  sei  o sette  esemplari  m.  s.  de'  quali 
il  più  prezioso  è quello  in  tre  lingue  della 
biblioteca  Barberini  in  Roma. 

• ABOU-SAID-MYRZA.  pronipote  di  Ta- 
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merlano , approfittò  delle  guerre  civili  che 
scoppiarono  l'anno  853  dell'egira  ( 1449-50 
di  G.  C.  ),  tra  il  sultano  Oulough-Bevg  e suo 
figlio  Ahdallathyf,  per  far  valere  le  sue  pre- 
tese alla  sovranità  della  Transoxania  e del 
Turkestan.  S'impadronì  in  primo  luogo  di 
Samarcanda , ma  ne  fu  scacciato  dal  Sulta- 
no. Fatto  sorressi!  amento  prigioniero  da 
Abdallathyf,  ch'era  asceso  ai  trono,  gii  riuscì 
di  fuggire , e riprese  le  armi  alla  morte  di 
quel  principe  avvenuta  poco  dopo.  Sconfitto 
da  Ahdallah  fratello  e successore  dt  Abdal- 
latliyf , Abou-Said  il  vinse  alla  sua  volta  in 
una  grande  battaglia  che  costò  la  vita  al  sul- 
tano. Questo  avvenimento  lo  rese  padrone 
della  Transovania  e del  Corassan.  Abou-Said 
vittorioso  fece  il  suo  ingresso  in  Asterabad  e 
vi  fu  riconosciuto  sultano.  Volse  in  seguito  le 
ambiziose  sue  viste  sopra  l’Irac  e l’Azerbaid- 
jan.e  mosse  con  formidabile  oste  verso  quelle 
due  provincie.  Le  conquiste  sue  furono  rapi- 
de . ma  ricusato  avendo  di  trattare  di  pace 
con  Ussun-Cassan,  venne  fatto  a questo  prin- 
cipe d'impadronirsi  delle  strette  e di  togliere 
i viveri  dell'annata  di  Abou-Said,  che  forzato 
della  penuria  fu  obbligato  a ritirarsi  e cadde 
fuggendo  in  un’imboscata.  Fu  preso  e con- 
dotto d' innanzi  llssun-Cassan  che  lo  accolse 
da  principio  con  dimostrazioni  di  stima  , e 
voleva  salvargli  la  vita  , ma  per  consiglio 
dei  suoi  ministri  il  fece  perire  dopo  pochi 
giorni  nel  1469.  Abou-Said  aveva  allora 
l'età  di  42  anni  e ne  aveva  regnati  20.  Il 
suo  impero  estendcvasi  da  Karhghar  sino  a 
Tannile  , e dalle  frontiere  dell’ Indie  fino  al 
mar  Caspio.  Era  di  carattere  generoso  , nè 
macchiò  il  suo  regno  con  atti  sanguinari. 
Fini  con  esso  l’impero  di  Tarmelano.  La- 
sciò undici  figli  che  serbarono  il  paterno  re- 

' '^ABOU-TEMAM-HABVB-BEN-AWS  , 
dello  il  Pnncipe  dei  Ibrli,  nacque  nella  Siria 
l'anno  787  ( 170  dell’egira  ).  Fu  ricolmo  di 
lavori  dai  ralilli  sullo  dei  quali  visse , e che 
celebrò  co'  suoi  versi.  Compose  tre  collezioni 
di  poesie  estraile  dalle  opere  dei  migliori 
poeti  arabi,  prima  e dopo  Maometto,  aggiun- 
gendovi anche  le  molte  sue.  Queste  raccolte 
sono  intitolale  : llamacah,  Fohoul-al-Choarà 
t Ketab-alikhtyar-min-chaar-alchoard.  Alcuni 
frammenti  della  prima  di  queste  raccolte  ven- 
nero pubblicati  da  Schultens  a Leida  nel  1748 
in  seguilo  alla  Grammatica  di  Erpenio  : da 
llirt  nella  sua  Anlhutogia  Arabica  stampata 
a Jena  , nel  1774.  Schultens  ne  ha  inoltre 
inserito  alcuni  passi  nel  1740,  ne' suoi  Monu- 
menta antiquissima  hisloriac  Araba m.  Carlyle 
ristampò  questi  Irammeuti  nel  1796,  nei  suoi 
Essais.  Finalmente  si  trovano  dei  passi  del 
Fonia  tali  in  conliiiuazione  al  Panna  di  Zoheir 


pubblicalo  da  Lette.  Le  Poesie  di  Abou-Te- 
mam  furono  unite  da  Abou-Bekr-al-Sooly  , 
che  le  dispose  con  ordine  d'alfabeto , e da 
Aly-Ben-Hamzah-al-lspahanv.  che  le  ordinò 
secondo  il  genere  loro.  Abou-Temam  mori  a 
Moussoul , ma  l'epoca  della  sua  morte  è in- 
certa. 

ABOU-THA1IER,  capo  dei  Cannati,  setta 
araba  che  sorse  fra  i musulmani  nell'anno 
dell’egira  278  ( 891  di  G.  C.  ) , saccheggiò 
una  parte  della  Siria  e dell'Arabia,  il  tempio 
della  Mecca  , e si  fece  uno  stato  importante 
a spese  dell' impero  dei  califfi.  Si  crede  che 
egli  sia  morto  verso  il  957. 

ABOU-TII A LEB- A L-HOCENNY , autore 
della  traduzione  persiana  delle  Istituzioni  po- 
litiche « militari  di  Tamtrlano , tradotte  da 
Langlés  in  francese  , e pubblicale  in  Parigi 
nel  1787. 

ABOU-WALID-BEN-ZAIDOUN , celebre 
poeta  arabo , visir  di  Mothaded-ben-Asad  re 
di  Siviglia  , morto  nel  1070. 

ABOl'L-ABBAS  ( Aiimeu  ),  autore  d'un 
libro  DtW  eccellenza  idei  privilegio  degli  schia- 
ri neri  eunuchi. 

AROIJL-ABBAS-BEN-MARROIJO  , altro 
cittadino  del  paradiso  dei  musulmani , com- 
preso nella  leggenda  di  Jafey. 

ABOLL-ABBAS-CASSAB,  dottore  musul- 
mano , superiore  d'un  monastero  di  Dervis  > 
celebre  neM'Oriente  per  la  sua  pietà. 

• ABOl  L-ABBAS-AL-SAFFAlLprimooa- 
lifih  della  dinastia  degli  Abbassidi  .nato  nel  722 
( 104  dell'egira  ).  Alla  morte  del  di  lui  fra- 
tello Ibrahym  rimano,  fu  costretto  a salvarsi 
da  Homai’mah  a Koiifah , di  cui  gli  abitanti 
lo  acclamarono  califfo  l'anno  132  dell'eg. 
( 749  di  G.  C.  ).  Allorché  ebbe  in  mano  il  po- 
tere ei  dispose  di  tutte  le  cariche  in  favore 
della  sua  famiglia , e si  applicò  a raffermare 
la  sua  autorità.  Il  soprannome  di  Al-ta/fah 
( il  sanguinario  ) sotto  il  quale  è conosciuto , 
gli  fu  posto  perchè  non  giunse  al  califfato  che 
dopo  grande  effusione  del  sangue  degli  Om- 
miadi.  Ei  mori  ad  Anbar,  di  vainolo,  nel  136 
dell'eg. , e dopo  quattro  anni  di  regno  Man- 
sour  gli  successe. 

ABOLL-ABBAS-SCHEHABELDIN,  auto- 
re d'una  geografia  araba,  scritta  nel  1301 
{ 700  dell'egira  ). 

ABOUL-AHAB,  zio  di  Maometto  ed  uno 
de' suoi  persecutori.  Mori  all' improvviso  nel- 
l'atto di  voler  lanciare  un  sasso  contro  il  ne- 
potè,  circostanza  che  i commentatori  del  Co- 
rano hanno  chiamala  miracolosa. 

ABOUL-AINA  , dottor  musulmano  assai 
celebrato  pel  suo  sapere  e per  la  vivacità  delle 
sue  risposte. 

ABOUL-AITH-CANDI , celebre  imano,  e 
giureconsulto  musulmano  : nella  biblioteca 
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reale  di  Parigi  si  conserva  un  suo  ro.s.  di  Pre- 
parazioni alla  preghiera. 

ABOUL-ASAN  { Ali  ) , astronomo  arabo 
del  soc.  sin  , autore  d’ un  trattato  di  astro- 
nomia intit.  Dei  principi  e dei  fmi.  La  tra- 
duzione francese  di  Sedillot  di  quest'opera 
ha  ottenuto  nel  1810  uno  dei  premi  decen- 
nali. 

" ABOUL-CACEM  , nominato  da  qualche 
storico  greco  Apelckasem , §' impadronì  di  Ni- 
cea,  dopo  la  battaglia  in  cui  peri  Solimano  1. 
sultano  selgiucide  d Iconio,  e dirigendo  in  se- 
guito i suoi  sforzi  contro  i Greci,  penetrò  fino 
alla  Propontide.  Alessio  Cornitene;  il  quale 
occupava  allora  il  trono  di  Costantinopoli  , 
dopo  avergli  offerta  inutilmente  la  pace,  inviò 
contro  di  lui  Taticio.che  venne  ad  assediarlo 
in  Nicea.  L’arrivo  di  Acsan-ear-Borsky  uno 
degli  emiri  di  Mélik-Chàh , con  un'armata  di 
50,000  combattenti  costrinse  il  generale  gre- 
co a ritirarsi,  ciò  che  non  gl' impedì  in  seguito 
di  battere  Aboul-Cacein  , uscito  di  città  per 
inquietarlo.  Aboul-Cacem  non  si  lasciò  sco- 
raggiare da  tale  disfatta,  e poco  do|io  ei  s' im- 
padronì di  Olio  della  quale  fece  il  suo  arse- 
nale marittimo.  Tale  arditissima  impresa 
sparse  lo  spavento  fino  a Costantinopoli.  A- 
lessio  propose  allora  all'armata  Manuele  Bu- 
tumite  e fece  Taticio  capitano  dell'esercito. 
Le  genti  di  Aboul-Cacem  eran  in  gran  parte 
cavallerie,  le  quali  pel  poco  spazio  che  egli 
occupava  gli  riuscivano  inutili.  Per  rimediare 
a tanto  ioconveniente  ei  si  allontanò  dalla  sua 
Bottiglia  non  lasciandovi  che  una  mano  di 
soldati  per  guardia,  e venne  ad  accampare  ad 
Alicas.  Tale  movimento  inconsiderato  fu  ca- 
gione della  perdita  della  flotta  attaccata  ed  in- 
cendiata da  Manuele;  nè  andò  guari  che  a quel 
rovescio  tenne  dietro  la  rotta  del  suo  esercito 
assalito  da  Taticio;  pareva  che  dopo  la  du- 
plice vittoria  l’armata  greca  avesse  dovuto 
impadronirsi  di  Nicea,  in  cui  Aboul-Cacem  si 
era  rifuggito.  Alessio  congiungendo  l'astuzia 
ai  felici  successi  delle  sue  armi,  gli  fece  offri- 
re la  pace  e lo  persuase  a recarsi  in  Costan- 
tinopoli , dove  lo  immerse  in  ogni  sorta  di 
piaceri,  intanto  che  una  flotta  comandata  da 
Eustachio  s'impadroniva  di  Nicomedia  e vi 
costruiva  una  fortezza  in  nome  di  Aboul-Ca- 
cem cho  nulla  ne  sapeva.  In  quel  mezzo  tem- 
po Acsancar,  generale  di  Mélik-Chàh.  si  avan- 
zava a gran  giornate  verso  Nicea,  ed  era  per 
Aboul-Cacem  un  nemico  non  meno  pericolo- 
so di  Alessio.  Era  d'uopo  per  tanto  o abban- 
donarsi intieramente  a questo  o sottomettersi 
a Mélik-Chàh.  Aboul-Cacem  elesse  il  primo 
partilo,  ed  implorò  il  soccorso  dell’imperalo- 
re.  Alessio  gli  spedi  il  generale  Taticio  che 
inalberò  il  vessillo  imperiale  su  le  mura  di 
Nicea.  Acsancar  si  credette  di  aver  a fare  con 
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Alessio  Comneno  stesso,  e si  ritirò  ; ma  Mé- 
lik-Chàh  persistendo  nel  suo  odio  contro  A- 
boul-Caccm  , inviò  contro  di  lui  un  nuovo 
esercito  condotto  da  Boùzan  , e negoziando 
della  pace  con  Alessio , offriva  di  rendergli  i 
paesi  conquistati  da  Aboul-Cacem,  e chiede- 
va sua  figlia  in  matrimonio  pel  suo  figlio  pri- 
mogenito. Alessio  che  non  voleva  sposare  al- 
trimenti sua  figlia  ad  un  musulmano , nè  fa- 
vorire lo  stabilimento  d’un  nemico  si  perico- 
loso, gl' inviò  un  ambasciatore  per  tenerlo  a 
bada  con  vane  promesse  e segretamente  soc- 
corse Aboul-Cacem  , il  quale  costrinse  Boù- 
zan  a levare  l'assedio  di  Nicea.  Ma  tali  soc- 
corsi, sufficienti  per  sospendere  i progressi  di 
Mélik-Chàh,  non  bastavano  per  vincerlo. 
Aboul-Cacem  stanco  di  essere  il  trastullo  di 
Alessio,  risolse  di  andare  a giustificarsi  presso 
Mélik-Chàh.  Egli  parti  alla  volta  dlspahan 
con  doni  di  gran  prezzo , coi  quali  però  non 
gli  venne  fatto  di  placare  il  suo  nemico.  Nel 
ritorno , ei  fu  raggiunto  da  300  cavalieri  che 
lo  strangolarono.  La  di  lui  morte  e quella  di 
Mélik-Chàh  succeduta  poco  dopo,  resero  il  tro- 
no a kilidj-Arslan  , figlio  di  Solimano.  Aboul- 
Cacem  fu  principe  molto  rinomato  per  le  sue 
grandi  ricchezze , ed  ancora  al  giorno  d'oggi 
si  dice  > lesori  d'Aboul-Cacem. 

ABOL  Ì.  - C ACEM  -SCHALAF  - BEN  - AB- 
BAS  v.  Ai.hcc.asis. 

* ABOUL-CACIM  ( Tabiv-Abes-Tabic), 
supposto  autore  di  una  Storia  della  conquista 
della  Spagna  folta  dagli  Arabi.  Nel  principio 
del  xvii  sec.  Michele  de  Luna  , interprete 
dell’arabo  al  servizio  di  Filippo  III  re  di  Spa- 
gna , pubblicò  quel  libro  siccome  una  tradu- 
zione dall'arabo  di  Aboul-Cacim,  il  quale, 
secondo  l'opera  stessa,  stato  sarebbe  uno  dei 
primi  arabi  venuti  nelle  Spagne  con  Ebn-Mu- 
za.  L'opera  era  composta  con  tanta  arte,  che 
i letterati  contemporanci  neppur  ebbero  so- 
spetto dell'impostura , ed  egli  ha  goduto  di 
grande  riputazione  fra  gli  storici  spagnuoli 
che  per  lungo  tempo  l'hanno  copiato.  Non  fu 
che  verso  la  fine  dei  sec.  xvn,  che  D.  Niccolò 
Antonio  e qualche  altro  dotto  Spagnuolo  di- 
mostrarono che  era  supposto  ; ma  egli  aveva 
già  rese  infette  di  (avide  senza  fondamento 
quasi  tutte  le  opere  sulla  storia  della  Spagna 
pubblicate  durante  il  xvn  secolo.  La  storia 
della  conquista  della  Spagna  è stata  tradotta 
in  francese  da  Leroux,  1680,2  voi. in  12.°  e 
da  Lobineau,  1708,  In  12.° 

ABOUL-DEM  (Ibbaiuo-Bkn-Abdallah), 
autore  di  una  Istoria  araba; — e d'un  Trattato 
dei  doveri  di  un  retto  giudice. 

ABOLL-FARADY  (Alì),  autore  arabo, 
nato  in  ispaan  nell'89»  ( 28k  dell'egira),  stu- 
diò la  giurisprudenza  , la  medicina , l'istoria 
e la  poesia  a Bagdad  e si  rendette  celebre  per 
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U vastità  delle  sae  cognizioni.  La  sua  Opera 
intitolata  Kitab  aghani,  è una  collezione  delle 
antiche  poesìe  arabe  in  4 voi.  in  fol.  recate 
dall'Egitto  dalla  società  (tei  dotti  francesi  nel 
1801,  e deposti  alla  bibl.  reale.  Mori  a Bag- 
dad nel  907  ( 356  dell'egira  ). 

* ABOUL-FAKADY  o FARAGIO  ( Gan- 
gorio  ),  il  di  cui  vero  nome  è Aboul-Faradi 
chiamato  altresì  Barhebroeus,  celebre  storico 
e medico , della  setta  dei  cristiani  jacobiti , 
nacque  a Malatia  nell'Asia  minore,  nel  1236. 
Suo  padre  di  origine  ebraica  e medico  di  pro- 
fessione, gl' insegnò  i primi  elementi  della 
medicina.  Aboul-Faragio  si  applicò  successi- 
vamente alle  lingue  siriaca  ed  araba,  alla  fi- 
losofia ed  alla  teologia.  Andò  nel  1344  ad 
Antiochia,  poi  a Tripoli  di  Siria,  ove  fu  unto 
vescovo  di  Gouba  in  età  di  anni  30.  Passò  poi 
al  vescovado  di  A leppo,  e di  40  anni  divenne 
primate  de’  Jacobiti  d'oriente,  dignità  che  oc- 
cupò sino  al  1386,  epoca  in  cui  cessò  di  vive- 
re a Méaghah,  città  detl'Azerbaydjàn.  Abbia- 
mo di  Aboul-Faragio  una  Cronaca  o Storia 
universale  dalla  creazione  del  Mondo  in  poi. 
Quest' opera  assai  pregiata  , singolarmente 
per  ciò  che  concerne  i Saraceni , i Mogolli  e 
le  conquiste  di  Gengis-Khan,  fu  composta  in 
Siriaco , e tradotta  in  arabo  dall'autore  me- 
desimo, per  istanza  do' suoi  amici.  Pococke 
pubblicò  nel  1650,  sotto  il  titolo  di  Specimen 
ffiitoriae.  Àrabum  , in  4°,  e con  annotazioni 
erudite,  una  latina  traduzione  col  testo  arabo 
della  parte  della  nona  dinastia  che  tratta  dei 
costumi  dogli  Arabi  prima  e dopo  Maometto. 
J.  White  ha  dato  in  Osford,  nel  1806,  una 
nuova  edizione  dello  Specimen , nella  quale 
si  trovano  molti  passi  non  prima  pubblicati 
di  Aboul-Feda,  in  arabo,  con  una  traduzione 
latina  di  Silvestro  di  Sacy.  Pococke  fece  stam- 
pare nel  1663  in  Oxford,  una  traduzione  la- 
tina dell'opera  intera  di  Aboul-Faragio , con 
la  versione  in  arabo  sotto  i!  titolo  di  {littoria 
compendiata  dgnastianm,  historiam  univer- 
salem  compiccimi , 2 voi.,  in  4.°  Il  secondo 
volume  contiene  la  traduzione  di  Pococke , 
che  continuò  il  lavoro  di  Aboul-P'aragio.  P.  J. 
Bruns  e G.-G.  Kirsb  hanno  dato  in  siriaco, 
con  versione  latina,  questa  grand'opera  sotto 
il  titolo  di  Chronicon  Srriacurn,  Lipsia,  1789, 

2 voi  in  4."  A.-J.  Arnolds  ha  pubblicato  nel 
1805,  in  4.°  delle  correzioni  ed  addizioni  per 
quest'opera.  Me  esiste  una  versione  tedesca 
di  Bavrr  , Leida  . 1783-85  , 2 voi.  in  8.° 
Aboul  -Faragio  ha  composto  altresi  molte 
opere  di  teologia  e di  filosofia  in  arabo  ed  in 
siriaco,  delle  quali  suo  fratello  Bar-Suma,  e 
più  ampiamente  il  dotto  Assentato  ( Bibl. 
orien.  tom.  II.  p.  275  j , hanno  stampata  la 
lista.  Sono  esse  in  numero  di  trentaquattro. 

* ABOUL-FAZEL  ( Il  Cheykb-Alamt  ) , 
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10  scrittore  più  elegante  delflndie  , secondo 
Ferichtah , esercitò  ad  un  tempo  le  funzioni 
di  primo  visir  e d ^storiografo  del  gran  mogol 
Akbar.'La  vita  politica  di  cotesto  ministro  ci 
è poco  nota,  ma  sappiamo  ch'egli  ebbe  l'arte 
di  piacere  infinitamente  al  suo  padrone,  e che 

11  favore  di  cui  godeva  giunse  a tale  di  ecci- 
tare la  gelosia  dell’erede  presuntivo  della  co- 
rona , Sélym  , nominato  poi  Djihànguyr.  Al- 
cuni malevoli  avevano  trovata  via  di  seminare 
la  discordia  fra  il  monarca  ed  il  figlio  suo  , o 
fu  appunto  in  tal'epoca  die  Aboul-Fazel  fu 
chiamato  dal  Dekehan  in  cui  dimorava  alla 
corte.  Questa  luminosa  prova  di  fiducia  fu 
cagione  della  sua  perdita.  Sélym  temendo  non 
abusasse  il  ministro  del  suo  credito  per  ad- 
densare vieppiù  la  nube  sorta  fra  lui  e suo 
padre , prego  un  ridjah  o prìncipe  indiano , 
de'  suoi  amici,  pel  territorio  del  quale  Aboul- 
Fazel  doveva  passare  , di  trattarlo  come  ri- 
belle e di  sterminarlo.  Tale  eccitamento  ac- 
eompagnatofudi  magnifiche  promesse.  Aboul- 
Fazel  fu  effettivamente  assassinato  l'anno 
1013  dell’egira  [1604},  non  già  da  ladroni  che 
volessero  sibilarlo , corno  offiziosamente 
scrive  il  cortigiano  Férichtah , ma  da  emis- 
sari di  Sélym,  come  questi  narra  nei  suoi  pro- 
pri Commentari.  Akbar  fu  profondamente  ad- 
dolorato per  la  perdita  di  un  ministro  i di  cui 
consigli  gli  erano  utili  sommamente  , e del 
quale  i letterari  lavori  diffondevano  sul  suo 
regno  mio  splendore  massimo.  Aboul-F'azei , 
per  ordine  del  suo  priucipe . compose  una 
storia  . intitolata  : Akbar-Ntìméh  ( libro  di 
Akbar  ) in  tre  volumi  in  foglio.  Il  primo  con- 
teneva un  compendio  storico  degii  antenati  di 
Akbar  ; il  secondo  gli  avvenimenti  del  regno 
dì  Akbar  dalla  sua  esaltazione  sino  al  47." 
anno  del  suo  regno . epoca  della  morto  del- 
l'autore. Questo  volume  è diviso  in  due  parti, 
l una  contiene  i 30  primi  anni  del  suo  regno, 
l'altra  i susseguenti  sino  al  47."  V Ayin- 
Akbèry  o intUluti  d’ Akbar,  forma  l’altra  parte 
o terzo  volume.  È questa  un'opera  indipen- 
dente dall'altra  che  precede , è composta  da 
una  società  di  letterati  presieduta  da  Aboul- 
Fazel  per  comando  di  Akbar,  il  quale  voleva 
avere  una  descrizione  geografica , fisica,  sto- 
rica dell'lndostan , non  che  la  più  particola- 
rizzata  statistica  de' suoi  stati.  Gladwin  ha 
pubblicato  in  inglese  un  ristretto  lunghissimo 
c molto  ben  fatto  di  quest'opera  sótto  il  titolo 
di  A’jecn-Akbtry  or  thè  InttiMet  of  emperor 
Akbar,  ec.,  Calcutta,  1783-86,  3 voi  in 4.“ 
Questa  edizione  è sommamente  rara  e di  gTan 
costo  ; le  ristampe  fatte  a Londra , in  4.°  ed 
in  8."  sono  assai  scorrette.  Aboul-Fazel  tra- 
dusse altresì  dal  Samskrit  in  persiano,  \ Rito- 
dita  di  Viehnou-Sarma,  che  sembra  essere  il 
prototipo  delle  favole  attribuite  a Pidpa'i.  Ei 
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profittò  del  soggiorno  di  due  missionari  che 
Akbar  aveva  fatti  venire  da  Goa  ad  Agra,  per 
acquistare  nozioni  della  religione  cristiana. 
La  sua  erudizione  era  immensa,  e la  sua  ri- 
putazione nell'India  aveva  dato  origine  al 
proverbio  : — I monarchi  della  terra  temono 
più  la  penna  di  Aboul-Fazel  che  la  spada  di 
Akbar. 

* ABOl  .L-FEDA  ( Ismaele  , conosciuto 
sotto  il  nome  ■>’  ) principe  di  Uaraah,  sopran- 
nomato  Al- Melili  At-mouvxayyed  ed  Imàd 
iCddyn,  il  rie  vittorioso  e la  colonna  della  reli- 
gione , celebre  storico  e geografo  arabo , na- 
cque nel  mese  di  djoumady  l.°  672  dell’eg. 
( nov,  dee.  1273  di  (ì.  C.  ).  in  Damasco,  dove 
ravvicinarsi  dei  Tartari  aveva  costrettola  sua 
famiglia  a ritirarsi.  Disceso  da  Ayoùb-Ben- 
Chàdy  capo  degli  Ajubiti , famiglia  resa  illu- 
stre da  Saladino  o dalla  gloria  delle  armi , ei 
non  ismenti  la  nobiltà  della  sua  origine.  Nei 
684  dell’eg.  ( 1285-6  di  G.  C.  ) , intervenne 
al  celebre  assedio  della  fortezza  di  Marcab 
appartenente  agli  ospitalieri  di  S.  Giovanni  di 
Gerusalemme.  In  tale  occasione  andò  la  pri- 
ma volta  in  armi , e d allora  in  poi  pochi  anni 
passarono  in  cui  non  facesse  la  guerra.  Nel 
688  ( 1289  di  G.  C.) , ei  si  trovò  all'assedio 
di  Tripoli,  enei  690  (1291  di  G.  C.), a quella 
di  S.  Giovanni  d’Acri.  Obbligato  a trasporta- 
re da  Hasn-el-Akràd  a S.  Giovanni  d'Acri  le 
macchine  d’assedio , ebbe  a combattere  i ri- 
gori della  stagione  e le  difficoltà  delie  vie  per 
cui  le  sue  truppe  soffersero  molto.  Per  una 
particolare  prerogativa  esse  formavano  sem- 
pre la  fronte  dell’ala  diritta  degli  eserciti  im- 
periali. Marciando  verso  la  città  assediata  la 
loro  situazione  era  pericolosissima  a cagione 
della  prossimità  del  mare . da  dove  i vascelli 
nemici  li  assalivano  a colpi  di  freccia  : aveva- 
no inoltre  d innanzi  ad  esse  gli  assediati  che 
le  offendevano  vivamente.  Tutti  questi  osta- 
coli furono  per  le  truppe  di  Hamah  soggetto 
di  nuova  gloria.  Gli  assediati  furono  ripulsa- 
ti , e molti  de'  loro  principali  capi  caddero  in 
potere  de’  vincitori.  Nel  691  ( 1292  di  G.  C.), 
Aboul-Feda  accompagnò  suo  padre  Aly  nella 
spedizione  contro  il  castello  di  Roum  ( Calaat- 
el-Koum  j situato  sulle  sponde  delfEufrate, 
e l’anno  susseguente  suo  cugino  AI-Mélik-AI- 
Modhaffer,  prìncipe  regnante  in  Hamah,  vo- 
lendo rimunerare  i suoi  servigi  lo  elesse  Emir 
di  Thabelkhànéh.  I Tartari  minacciavano  al- 
lora la  Siria  di  nuova  invasione;  Al-Mélik- 
Al-Modhaffer  marciò  contro  di  essi  nel  698 
( 1298-9  di  G.  C.  ) , e lasciò  il  supremo  po- 
tere nelle  mani  di  Aboul-Feda  a cui  era  le- 
sto da  stretta  amicizia.  Quel  principe  amato 
a’  suoi  pari  nello  stesso  anno  , e la  di  lui 
morte  da  cui  sembrava  che  dovesse  essere 
assicurato  il  principato  di  Hamah  ad  Aboul- 


Feda  . suscitò  nel  cuore  de’  suoi  due  fratelli 
illegittime  pretese.  Le  contese  che  queste 
produssero  fra  essi , li  privarono  di  un  patri- 
monio di  cui  la  concordia  e l’armonia  avreb- 
bero loro  assicurata  la  possessione.  Il  sultano 
allora  regnante , informato  delle  loro  discor- 
die, inviò  in  Hamah  un  governatore  nominato 
Cara  Sancor  che  vi  esercitò  l'autorità  supre- 
ma in  di  lui  nome.  In  questa  guisa  la  casa 
degli  Ajubiti  fu  privata  della  possessione  di 
Hamah.  Nel  701  ( 1301-2  di  G.  C.  (.  Aboul- 
Feda  che  avevasi  già  meritata  la  benevolenza 
del  sultano , ebbe  parte  nella  spedizione  con- 
tro Sys.  Al  suo  ritorno  Ketbogha,  mamelucco 
innalzato  al  trono  da’  suoi  partigiani  e depo- 
sto da  Ladjyn , mori  a Hamah  di  cui  era  go- 
vernatore. l’arve  ad  Aboul-Feda  che  venuta 
fosse  l'occasione  di  rientrare  nel  dominio  dei 
suoi  padri.  Scrisse  egli  al  sultano  Al-Melik- 
El-Nassir,  figlio  del  celebre  Kelaoun  per  di- 
mandargli di  essero  investito  del  principio  di 
Hamah  ; le  sue  lettere  giunsero  troppo  tardi; 
un  nuovo  governatore  era  già  in  cammino  per 
quella  città.  Il  sultano  però  gli  rispose  affet- 
tuosamente e promise  di  appagare  i suoi  de- 
sideri subito  che  le  circostanze  glielo  permet- 
tessero. Il  nuovo  governatore  , nominato 
Capdjac,  passò  al  governo  di  Aleppo  nel  709 
( 1309-10  di  G.  C.  ) , ed  il  sultano  sfuggito 
appena  dalla  catastrofe  che  pareva  dovesse 
privarlo  per  sempre  di  un  trono  vacillante , 
fu  costretto  per  mire  politiche  di  dare  il  go- 
verno di  Hamah  al  mamelucco  Asandemor. 
Questi  divenuto  nemico  di  Aboul-Feda,  spia- 
va tutte  le  occasioni  di  perderlo,  ed  anche  la 
sua  vita  corse  pericolo.  Rimanersi  in  Hamah 
sarebbe  stato  lo  stesso  che  darsi  in  preda  al 
suo  nemico,  quindi  scrisse  al  sultano  per  ot- 
tenere la  permissione  di  ritirarsi  a Damasco. 
AI-Melik-fcl-Nassir  gl kTaccordò,  lo  confermò 
nel  possesso  de’  suoi  domini  a Hamah  , e gli 
assegnò  delle  rendite  sopra  quelli  di  Dama- 
sco. Finalmente  nel  710  ( 1310-1  di  G.  C.  ). 
Asandemor  essendo  stato  elevato  a maggior 
dignità,  Hamah  fu  restituita  ad  Aboul-Feda, 
non  a titolo  di  principato , ma  come  un  go- 
verno ; cosi  questa  città  rientrò  sotto  la  do- 
minazione della  sua  famiglia  che  ne  fu  privata 
per  11  anni,  5 mesi  e 27  giorni.  Dopo  l’epoca 
della  sna  promozione  fino  al  712  ( 1312  di 
G.  C.  ),  fu  occupato  a perseguitare  il  ribelle 
Cara  Sancor.  In  quell’anno  medesimo  egli 
andò  in  Egitto , dove  il  sultano  gli  concesse 
il  diploma  di  principe  di  Hamah , di  Baryn  e 
di  Moarrah  con  assoluto  potere.  Questo  di- 
ploma che  determina  l'epoca  precisa  del  suo 
innalzamento  alla  suprema  potestà,  è in  data 
de’  15  di  reby  2.®  712  dell’eg.  ( 20  agosto 
1312  di  G.  C.  ).  Aboul-Feda  che  ci  ha  fornito 
nella  sua  storia  i particolari  per  noi  esposti 


ABO  tsg  54  flu  ABO 


sulla  sua  persona , fu  tranquillo  possessore 
dui  principato  di  llamah  Gnu  alla  sua  morte 
avvenuta  nel  giorno  23  di  moharrem , 732 
dell'eg.  ( 1331  di  G.  C.  ) , in  età  di  60  anni. 
Egli  osserva  in  una  delle  sue  opere  ebe  nes- 
suno della  famiglia  sua  raggiunta  aveva  per 
anche  quell’età.  Molto  opere  furono  il  frutto 
de’  suoi  lunghi  lavori.  Due  di  esse  hanno  ba- 
stato per  assicurargli  nell’Oriente  ed  anche 
in  Europa  la  celebrità.  La  sua  storia  ha  per 
titolo  : Al-Mukhtassar  fg  akkbilr  Albachar, 
cioè.  Storia  compendiata  dei  genere  umano. 
Ella  è divisa  in  cinque  parti.  La  prima  tratta 
dei  patriarchi , dei  profeti , dei  giudici  e dei 
re  d’Israello  ; la  seconda  de'  quattro  lignaggi 
degli  antichi  re  di  Persia  ; la  terza  de' Faraoni 
o re  dell’Egitto,  dei  re  della  Grecia,  degl’im- 
peratori romani  ; la  quarta  de'  re  dell'Arabia 
prima  di  Maometto;  la  quinta  della  storia  di 
differenti  nazioni , dei  Siri , dei  Sabei  , dei 
Copti,  dei  Persiani,  ec.,  e finalmente  di  tutti 
gli  avvenimenti  succeduti  dalla  nascita  di 
Maometto  sino  al  729 dell'eg.  ( 1328diG.C.), 
epoca  in  cui  finisce  l’opera.  Molto  parti  ne 
sono  state  tradotto  e pubblicate , e col  testo 
e senza.  Dobellio , professore  di  lingua  araba, 
tradusse  verso  il  principio  del  xyii  secolo  per 
Antonino  de  Amico,  la  parte  che  concerne  la 
storia  della  Sicilia  sotto  gli  Arabi.  De  Amico 
divisato  aveva  di  pubblicare  con  le  stampe 
quella  traduzione,  ma  la  morte  ne  lo  impedì. 
Fece  imprimere  soltanto  a Palermo,  nel  1640 
la  lista  degli  Emiri  che  avevano  governato  la 
Sicdia  pe’  califfi,  dal  842  sino  ai  904.  lnve- 
gio,  avendo  avuto  in  suo  possesso  il  mano- 
scritto di  Dobellio  , ne  fece  una  cattiva  ver- 
sione in  italiano , che  inserì  nel  2.°  voi.  dei 
suoi  annali  della  città  di  Palermo,  pubblicati 
nel  1650.  Carnaio  ha  dato  la  traduzione  di 
Dobellio  nella  ma  Biblioteca  storica  del  regno 
di  Sicilia,  e Muratori  Mia  ristampata  nel  v.  l.° 
dei  Rer.  italic.  sctiplores.  Gregorio,  il  quale 
nel  1790  ha  pubblicato  a Palermo  m un  voi. 
in  foglio,  una  nuova  raccolta  di  frammenti 
sulla  storia  della  Sicilia  sotto  gli  Arabi , ha 
estratto  dalla  traduzione  che  degli  annali  di 
Aboul-Feda  fece  Reiske  la  parte  che  concer- 
ne la  stessa  storia  della  Sicilia.  Ecco  la  lista 
delle  altre  parti  di  tale  cronaca  pubblicate  fi- 
no a questo  giorno  : De  vita  et  rebus  gestii 
muhamrdi».  liberarab.  etlat.  e dente , cumnotis. 
Job.  Cognite,  Oxford,  1723,  in  fol.  La  tradu- 
zione di  Gagnier  non  è sempre  esatta,  e Koe- 
hlcr  l’ha  sovente  rettificata  ; — Auctarium  ad 
ritam  Salatimi,  extracium  ex  Aboul-Fedae , 
Historia  universali  rum  vere.  lai.  ab  Alb. 
Schultens  in  seguito  della  r ila  et  re»  gettar 
sultanii  Saladini , aui.  Bohatdino  , Lione , 
Padova  1732,  in  fol.;  si  rifece  un  frontespizio 
nel  1755; — Annata  Musicatici  tal,  a Jo.Jac. 


Rtiskio , Lipsiae , 1754.  Questa  traduzione , 
pubblicata  scpza  il  testo , e della  quale  non 
comparve  che  il  l.°vol.  contiene  la  jarte  della 
storia  d' Aboul-Feda  dalla  nascita  di  Maometto 
fino  all'anno  406  dell’eg.  ( 1015  di  G.C.); — 
Abul-Fedae  annales  Muslcmici  arabici  et  ledi- 
ne , opera  et  studiis  Jo.  Jacobi  Reiskii  etc. 
mine  primum  edidit  Adler,  etc.  Hafniae,  1789 
179': , 5 voi.  in  4.°  Questa  bella  edizione  ò 
arricchita  di  noto  dal  celebre  Reiske.  Final- 
mente Silvestro  di  Sacy  ha  dato,  in  seguito 
della  nuova  edizione  del  Specimen  historiae 
Arubum,  pubblicata  a Oxford,  nel  1806,  per 
cura  di  White  , la  Storia  degli  Arabi  prima 
di  Maometto,  col  testo  arabo  ed  una  tradu- 
zione latina.  Le  biblioteche  dell’Escuriale  e 
di  Leida , la  Bodleiana  e la  biblioteca  di  Pa- 
rigi possedono  manoscritti  di  tale  storia.  Ma 
il  più  celebre  ed  il  più  prezioso  di  tutti  è 
quello  della  biblioteca  reale  che  ha  il  merito 
di  essere  autografo.  La  seconda  opera  di 
Aboul-Feda,  cioè  la  sua  geografia,  porta  il 
titolo  di  Tacoùgm  El-Bolddn,  cioè , cera  si- 
tuazione dei  paesi.  Questa  geografia  è divisa 
in  due  parti  ; nella  prima  Aboul-Feda  dà  una 
idea  generale  dei  climi , dei  mari , dei  laghi, 
dei  fiumi  e delle  montagne  ; nella  seconda  ei 
descrive  per  tavole  lo  città,  le  longitudini,  le 
latitudini  ed  i climi  dello provincio  in  cui  sono 
poste.  Parla  inoltre  delle  città  antiche  o di- 
strutte , e dei  monumenti  che  ne  sussistono. 
Le  tavole  sono  in  numero  di  24.  La  Geogra- 
fia d’Aboul-F oda  non  è meno  celebre,  nè  me- 
no conosciuta  della  sua  Storia.  Se  ne  giudi- 
cherà dall’indice  delle  diverse  parti  che  sono 
stale  pubblicate  : Chorasmiae  et  Mawaralna- 
hrae,  hoc  est,  regionum  extra  flurium  Oxum 
descript  io,  ex  tabulit  Abul-Fedae  Ismaelis 
prinripit  llamah.  Arai,  etlat.  a Juan.  Orario, 
Londini,  1650.  in  4.®  Questa  parte  è stata 
ristampata  nella  Raccolta  dei  Geografi  mino- 
ri, per  cura  di  Iludson,  a Oxford,  nel  1698- 
1712,  4.  voi.  in  8.°  Vi  si  trova  altresì  la  de- 
scrizione dell'Arabia  dello  stesso  Aboul-F’eda 
tradotta  da  Greaves  ; — Geographia  latine  fa- 
cla  ex  Arabico  à Jo.  Jac.  Reiskio.  Magazzino 
per  la  storia  e la  geografia,  voi.  4.“  e 5.°; — 
Caput  primum  geographiae  ex  Arabico  *'»  fa- 
tinum  traslatum  promulgati  jassit  L.  A.  M u- 
mtnrius  in  Atdig.  ital.  med.  aer.  voi.  3 ; — 
Tabula  Sgriae , arab.  et  lai.  Cum  notis  Koe- 
hlcri  et  animadrersionibus  Jo.  Jac.  Reiskii  , 
Lipsiae,  1766,  in  4.“;  — Drscriptio  Arggpti. 
arab.  et  lai.  ed.  Jos.  Dar.  Michatlis,  Gottin- 
gac , 1776,  in  8.®; — Tabular,  quaediun  geo- 
graphicae  et  alia  ejusdem  argumenli  specimina , 
arahìre  ed.  F.  T.  Rink,  Lipsiae  , 1791  in  8.° 
Rink  aveva  già  pubblicato  a Leida  nel  1790, 
la  Nigrizia,  in  seguito  delia  storia  dei  Re  mu- 
sulmani del!  Abissinia  ì — Africa  arab.  cum 
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noti»  : estendi  furari»  J.  G.  Eiehhom,  fiottili  - 
gae,  1791.  Eichhom,  ha  inserito  nel  4."  voi. 
della  Hiblioteca  Teologica  universale  delle  an- 
notazioni e delle  addizioni  |>er  quest'opera; — 
Tabula  septimaex  Aboul-Fedaegcographia  me- 
sopolam iam  cxhibens,  aratrice  cura  E.F.C.  Ro- 
smmultcr,  nota » adsptrsit  U.  E.  G.  Fonia»,  til 
1791;  nel  nuovo  Repertorio  della  Letteratura 
orientale,  voi.  3; — Aboul-Fedae  Arabia»  de- 
scriptio,  commentario  perpetuo  illutlraril  Chr. 
Rommtl,  Goettingae,  1801,  in  4."  (iagnier, 
editore  e traduttore  della  vita  di  Maometto, 
intrapreso  aveva  di  tradurre  la  Geografia  di 
Aboul-F’eda , e fino  dal  1728  egli  pubblicato 
avea  il  manifesto  di  tale  traduzione.  1 18 
primi  fogli  furono  anzi  tirati  in  foglio  ; ma  la 
morte  tolse  eh'egli  continuasse  l'impressione 
dell'opera.  Ile  Laroque  ha  inoltre  posto  in 
calce  del  Viaggio  del  Caralier  d'A rvieu.r  una 
traduzione  francese  della  Descrizione  dell'A- 
rabia. Thèvenot  ha  inserito  nella  sua  Rac- 
colta di  Viaggi  una  traduzione  latina  de’ climi 
d'Alhend  e di  Alsind  d'Aboul-Feda.  Herbin  ha 
posti  nel  1803 , nella  sua  Grammatica  Araba 
molti  [lassi  della  descrizione  dell'  Egitto.  Fi- 
nalmente è stata  pubblicata  a Vienna  , nel 
1808,  una  traduzione  in  Greco  moderno  fatta 
da  Demetrio  Alexandrides  , delle  parti  della 
Geografia  d'Aboul-Feda  precedentemente  pub- 
lil  ica  te 

ABOUL-GHAZI-BEHADUR,  principe  del- 
la famiglia  dei  Genghis,  e Kan  di  una  regione 
della  Tartaria  chiamata  Kawarizm.  Nacque 
nel  1606  ( 1054  dell'egira  ) , e rinunziò  alla 
sovranità  alcuni  anni  prima  della  sua  morte, 
accaduta  nel  1664,  per  attendere  a comporre 
una  Istoria  dei  Tartari  che  fu  tradotta  prima 
in  russo , poi  in  tedesco  da  alcuni  ufllziali 
svedesi  confinati  nella  Siberia  dopo  la  batta- 
glia di  Buttava.  Bentick  ne  ha  pubblicato  una 
traduzione  francese  con  note  a Leida  nel  1726, 
2 voi.  in  12.° 

* ABOL'L-MAIIASAN  ( Bks-T»gh*y-Ber- 
ov  ).  storico  arabo,  nacque  in  Aleppo  dove  il 
padre  suo  era  emiro,  ma  poi  si  parti  da  quella 
città  per  dimorare  al  Gairo,  sotto  la  protezio- 
ne dei  sultani  circassi , che  lo  colmarono  di 
favori  e lo  innalzarono  alla  dignità  di  Emiro. 
Aboul-Mahasan  si  applicò  a tutte  le  scienze, 
ma  principalmente  alla  storia.  Fra  le  molte 
sue  opere  distinguesi  quella  ch’ei  intitolò  : 
Nodjoùm  ilzakéreh , le  stelle  brillanti  ossia 
Storia  dell  Egitto  e del  Cairo.  Vi  si  trova  la 
storia  di  quella  celebro  regione  dalla  conqui- 
sta che  ne  fecero  gli  Arabi  fino  al  tempo  in 
cui  viveva  l'autore,  cioè  fino  all’anno  857 
dell’eg.  ( 1453  di  G.  C.  ) Don  Berthereau  se 
ne  servi  utilmente  per  la  sua  Storia  delle  Cro- 
ciate, ed  ha  lasciato  di  numerose  parti  di  essa 
manoscritto  il  sunto.  Silvestro  di  Sacy , nel 


ragguaglio  suo  dei  lavori  dell’erudito  bene- 
dettino, osserva  che  gli  Annali  di  Aboul-Ma- 
hasan sono  di  quelle  opere  che  più  delle  altre 
meriterebbero  di  essere  tradotte.  Siccome 
erano  molto  voluminose,  Abonl-Mahasan  uè 
fece  parecchi  ristretti  : uno , intitolato  Ma» i- 
red  Allethafek , è stato  pubblicato  in  parte  a 
Cambridge  nel  1792,  da  Carlyle,  con  una 
traduzione  latina.  Aboul-Mahasan,  è altresì 
l’autore  del  Dizionario  biografico  conosciuto 
sotto  il  titolo  di  M enhel-el-Sàfy  che  è destinato 
ad  essere  la  continuazione  di  quello  di  Kha- 
lylben-Ibck-Safady.  Comincia  quest’opera 
dalla  vita  d’Ibek,  l.°  sultano  dei  Mameluc- 
chi-Bahariti  , morto  nel  656  dell’eg.  ( 1258 
di  G.  C.  ) , dopo  il  quale  l'autore  segue  l’or- 
dine per  alfabeto.  Secondo  Hadjy-Khalfah , 
tale  dizionario  non  dovrebb’essere  che  in  tre 
volumi , ma  quantunque  la  biblioteca  reale 
neposseda  cinque,  l’esemplare  non  è com- 
piuto , perchè  termina  alla  lettera  ntym. 
Quanto  alla  grande  storia  di  Aboul-Mahasan, 
se  ne  trovano  molti  volumi  e molti  mano- 
scritti nella  biblioteca  del  re  , in  quella  di 
Leida  , e nella  Bodlejana.  Il  sultano  Sclim, 
dopo  la  conquista  dell'Egitto  , ne  fece  fare 
una  traduzione  in  turco. 

ABOCI^MYAMEN  ( Mestava’  ) , medico 
arabo  celebre  per  un  libro  Della  fisonomia  , 
morto  nel  1606. 

ABOLII, -MOSLEM-MEROV1  , capitano 
arabo,  governatore  del  Corassan,  fu  trucida- 
to nel  735,  per  comando  del  cattilo  Abolì  Ab- 
bas  che  ad  esso  andava  in  gran  parte  debito- 
re del  suo  innalzamento. 

ABOUL-OBAID-AL-CACEM-BEN-SA- 
LAM . autore  arala)  del  sec.  ix , scrisse  un  trat- 
tato Delle  tradizioni  popolari; — ed  una  Col- 
lezione di  prorerbj,  o apologhi  arabi.  Queste 
due  opere  si  trovano  nella  bibliot.  di  Leida. 

ABOFL-OLA  , poeta  arabo,  nato  nell'E- 
gitto nel  973,  morto  nel  1057,  autore  di 
poesie  di  vario  argomento  , nelle  quali  egli 
professa  una  dottrina  di  costumi  dai  musul- 
mani gravemente  biasimata. 

ABOUL-VELYD-BEN-ZAIDOUN , poeta 
arabo,  morto  nel  1070,  fu  visir  di  Moham- 
med-Ben-Asad  re  di  Siviglia,  autore  di  molte 
opere  delle  quali  non  rimane  che  una  lettera 
lodatissima  per  la  venustà  dello  stile , pub- 
blicata da  Hciskius  in  arabo  ed  in  latino , 
Lipsia , 1756,  in  4.° 

**  ABOUL-WAFFA  ( Moha*mei>-be*-ya- 
hta  ),  Albouzdjany  celebre  matematico  ed 
astronomo , nacque  a Bouzdjan  nel  328  deb 
l’eg.  ( 939  di  G.  C.).  Passò  nel  959  nelflrac, 
ed  assistito  dà  parecchi  astronomi  vi  lece 
delle  osservazioni  per  correggere  quelle  della 
Tavola  verificata.  L’opera  che  ne  contiene  il 
resultato , si  chiama  Zydj-àl-chamil  o Tavola 
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che  comprende.  Aboul-WàfTà  ha  molto  scritto 
sull’ astronomia  e su  l’aritmetica.  Mori  nel 
998. 

* ABOVILLE  ( Francesco  Maria,  conte 
n'  ) , generale  francese  , nato  a Brest  il  dì 
23  di  gennaio  1730 , discendeva  da  un’antica 
famiglia  , originaria  di  Normandia  , la  quale 
ha  dato  allo  stato  , da  vari  secoli , parecchi 
stimabili  uffiziali.  Suo  padre  Bernardino  di 
Aboville  cavaliere  di  S.  Luigi  e commessario 
provinciale  d’artiglieria  a Brest,  mori  nel 
1730  ed  il  giovane  Francesco  Maria  , desti- 
nato allo  stesso  aringo  , entrò  come  sopran- 
numerario nell'  artiglieria  , fin  dall'  età  di 
quindici  anni.  Si  trovò  nelle  battaglie  di  Fon- 
tenoy  (1715)  e di  Laufeld  ( 1747),  in  qualità 
d'aiutante  di  campo  del  generale  d'artiglieria 
(indiano  di  Aboville , suo  zio.  Durante  la 
guerra  di  sette  anni, militò  sotto  gli  ordini  del 
maresciallo  d’Armentiéres  , e si  rese  distinto 
particolarmente  nell’assedio  di  Munster,  l'an- 
no 1759.  Giunto  al  grado  di  colonnello  , co- 
mandò in  capo  le  artiglierie  del  corpo  d'eser- 
cito che  il  conte  di  Rechambeau  , condusse 
in  America  , diresse  l'assedio  di  York-Town 
con  un’abilità  che  molto  contribuì  alla  presa 
di  quella  città  ( 1781  ) , e gli  fruttò  il  grado 
di  brigadiere  d'infanterìa.  I servizi  da  lui  resi 
alla  causa  dell’indipendenza  americana  furo- 
no pure  ricompensati  col  titolo  di  cavaliere 
dell’ordine  di  Cincinnato.  Nel  1788  ottenne  il 
grado  di  maresciallo  di  campo  ; l’anno  ap- 
presso fece  parte  dell'aggiunta  militare  aduna- 
ta a Parigi  nella  quale  propose  l'unione  della 
artiglieria  e del  corpo  degl'ingegneri  : tale 
proposta  , che  non  fu  ammessa,  tenne  occu- 
pata l'assemblea  pel  corso  di  due  sessioni  e 
porse  al  conte  d'Aboville  l'occasione  di  mo- 
strare la  vastità  delle  sue  cognizioni.  Più  for- 
tunato nella  formazione  deli'  artiglieria  a ca- 
vallo , gli  riuscì  di  far  ammettere,  tale  istitu- 
zione che  ha  prodotto  si  felici  risultamene. 
In  occasione  della  fuga  di  Luigi  XVI  a Va- 
rennes  , d'Aboville  inviò  all'assemblea  Costi- 
tuente l'assicurazione  della  sua  devozione. 
Creato  luogotenente  generale  nel  1792  otten- 
ne il  comando  dell’artiglieria  dell'esercito  del 
Nord  , sotto  gli  ordini  di  Kochambeau  e si 
trovò  nella  battaglia  di  Vaimi  ( 20  di  settem- 
bre ) in  cui  l'artiglieria  che  egli  dirigeva  de- 
cise della  vittoria.  Quando  il  generale  Du- 
mouriez  abbandonò  la  causa  ella  rivoluzio- 
ne , egli  pubblicò  contro  di  lui  una  grida 
violenta  in  data  di  Sarre-Louis.Tale  condotta 
non  impedì  che  non  fosse  in  appresso  impri- 
gionato come  nobile  a Soissons  ; ricuperò  la 
libertà  soltanto  dopo  il  9 termidoro.  Nel  1755 
ebbe  commessione  di  riprendere  parecchie 
città  della  frontiera  settentrionale  , cadute 
nelle  mani  degl'imperiali  ; poscia  di  soprav- 


vedere  all’artiglieria  delle  piazze  del  Belgio 
e dell'Olanda.  Ritornato  in  Francia  fu  fatto 
presidente  della  giunta  ceutrale  d'artiglierìa  ; 
e poco  tempo  dopo  il  18  brumaio  il  nuovo 
governo  ristabilì  in  favor  suo  la  carica  di  pri- 
mo ispettore  generale  dell'artiglieria,  rimasta 
senza  titolare  dopo  la  morte  di  Gribeauva) , 
nel  1789.  L'anno  1802  fu  creato  senatore  , 
indi  grande  ufficiale  della  legion  d’onore,  e nel 
1803,  ottenne  la  senatoria  di  Besanzone.  Fu 
desso  a cui  Napoleone  commise  nel  1804  dì 
andare  in  Alessandria  incontro  a Pio  VII  per 
accompagnarlo  fino  a Parigi,  dove  il  pontefice 
doveva  incoronare  il  console.  Venne  fatto  in 
seguito  comandante  delle  guardie  nazionali 
di  tre  dipartimenti  orientali  ( Doubs  , Jora  , 
Alta  Saona) , e governatore  di  Brest  (1807). 
Allorquando  nel  1809  gl’inglesi  poiché  si  fu- 
rono impadroniti  delle  isole  della  Zelanda  , 
minacciarono  il  porto  d’Anversa,  fu  scelto  per 
comandare  le  forze  di  riserva  destinate  a soc- 
correrlo. Tanti  favori  e contrassegni  di  fidu- 
cia fanno  abbastanza  supporre  di  quale  devo- 
zione il  conte  d’Aboville  pagasse  Napoleone  . 
co1  suoi  voli  nel  senato.  Nulladimeno  il  di 
3 aprile  1814  , trovandosi  a Parigi , aderì 
senza  esitare  a tutte  le  disposizioni  fatte  per 
la  decadenza  dell’  Imperatore  ed  il  ristabili- 
mento de’Borboni.  II  di  A giugno  susseguente,  - 
Luigi  XVIII  lo  creò  pari  di  Francia  e com- 
mendatore di  S.  Luigi.  Ritornato  dall'isola 
d'Elba , Napoleone  io  chiamò  pur  a far  parte 
della  sua  camera  de' pari,  ma  il  conte  d'Abo- 
ville allegando  le  sue  infermità  , scrisse  al 
presidente  per  esimersi  dal  sedervi.  Tale 
specie  di  rifiuto  portò  in  appresso  che  egli 
ritenesse  il  suo  grado  dopo  il  ritomo  di  Lui- 
gi XVIII  ; ma  , sopraffatto  da  vecchiezza  e 
da  infermità,  non  comparve  quasi  più  a quel- 
l'assemblea , ed  erano  tre  mesi  appena  che 
era  stato  eletto  grancroce  di  S.  Luigi  allorché 
morì  il  primo  di  novembre  1817.  Il  conte  di 
Aboville  aveva  profonde  cognizioni  in  artiglie- 
ria. Era  membro  di  varie  società  dotte  , e la 
meccanica  gli  va  debitrice  dell'invenzione 
delle  ruote  con  mozzo  di  metallo,  dette  ruote 
à routini r , le  quali  furono  oggetto  di  osser- 
vazione nella  mostra  dei  prodotti  dell'indu- 
stria francese  nel  1802 , e di  cui  la  classe 
delle  scienze  matematiqhe  dell'istituto  parla 
con  lode  nel  suo  rapporto  del  1808. 

* ABOVILLE  (Agostino  Gabriele  conte 
n'J,  figlio  primogenito  del  precedente  c,  dopo 
lui , pari  di  Francia  , nacque  a la  Fère  il  di 
20  di  marzo  1773.  Entrato  nella  milizia  , 
l’anno  1789  , col  grado  di  sotto-tenente  d'ar- 
tiglieria al  seguilo  diventò  tenente  , poi  capi- 
tano nel  1792,  e fece  io  tale  qualità  le  prime 
campagne  della  rivoluzione  negli  eserciti  del 
settentrione , della  Mescila  e di  Sambra  e 
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Musa,  Promosso  al  pratili  ili  capo  ili  batta- 
glione il  01  13  Oi  marzo  1800  , fu  impiotato 
in  aprilo  dolio  stesso  anno  nell'esercito  di  ri- 
serva cho  si  formava  a Iligione.  Poco  dopo  la 
battaglia  di  Marengo  fu  fatto  direttore  gene- 
rale dei  parchi  d'artiglieria  dell'esercito,  e si 
segnalò  nell'assedio  di  Verona.  L'anno  1803 
fu  spedito  in  Zelanda  , e mise  nel  miglioro 
stato  di  difesa  l’isola  di  Walcheren  c la  piaz- 
za, di  Flessinga.  L’anno  appresso  ottenne  i 
titoli  di  colonnello  o (f  (inizialo  della  legione 
d’ onore.  Fece  successivamente  le  campa- 
gne di  Germania  c di  Portogallo  , in  seguito 
alle  quali  ricevette  in  Westfalia  una  dota- 
zione di  quattro  mila  franchi  di  rendita  ed  il 
<zrado  di  maresciallo  di  campo.  Militò  ancora 
nella  Spagna  con  molta  baie.  Chiuso  nella 
piazza  di  l'ul  vi  si  sostenne  contro  forze  di 
gran  lunga  superiori;  contribuì  molto  a gua- 
dagnare ia  sanguinosa  battaglia  di  Talavcra, 
in  cui  comandava  l'artiglieria  sotto  il  mare- 
sciallo Victor  ; si  trovò  all'assedio  di  Cadice, 
in  cui  fu  leggermente  ferito  ; e s’impadronl 
del  forte  di  Matagorda  nel  1810.  Allorquando 
l'avversa  fortuna  costrinse  i francesi  a sgom- 
brare da  quel  reame  , egli  ebbe  la  gloria  di 
salvare  , durante  la  ritirata  . una  sessantina 
di  cannoni  cui  avviò  alla  volta  di  Itaiona.  Era 
stato  creato  barone  nel  1812.  Nella  prima 
restaurazione  , andò  fino  a Calais  incontro  a 
Luigi  XVIII  il  quale  lo  fece  cavaliere  di  S. 
Luigi  e commessane  presso  l'amministrazio- 
ne delle  polveri  c dei  salnitri.  In  novembre 
1817  , successe  a suo  padre  nella  dignità  di 
pari  c nel  titolo  di  conte.  Mori  a Parigi  il 
di  15  d' agosto  1820;  cd  il  suo  elogio  , letto 
nella  camera  dei  pari  dal  conte  lluty,  si  tro- 
va nel  Monitore  di  quell'anno,  pap.  11(58.  Fu 
il  fratello  di  questo  generale  (Agostino  Ma- 
ria) quegli  clic  il  di  10  di  marzo  1815  si  op- 
pose all’entrata  di  Lcfcbvrc  — Desnoucltes 
nella  piazza  della  Fòre  di  cui  egli  aveva  il 
comando. 

**  AURA'  ( Cablo  Francesco  ) , nato  in 
Piemonte  nel  xvii  secolo  , si  distinse  nel  sa- 
pere teologico , fu  dottore  del  collegio  di 
Navarra  , predicatore  cd  elemosiniere  del  re 
Luigi  XIII.  Meritò  il  vescovado  nel  163U  e 
mori  nella  sua  patria  nel  1646.  Abbiamo  di 
lui  varie  opere , fra  lo  quali  la  seguente  ; Lo- 
gica morali!  phisicae  et  mclaphisicae  brevi*  et 
accurata  facilique  et  clara  methodo  disposila 
tractatio  , Parigi  1640.  liceità  un'orazione 
% funebre  per  la  morie  del  re  Luigi  XIII  c 
pubblicò  ancora  la  Vita  di  Maria  di  Lufcm- 
Iturjo  duchessa  di  Mercurio.  Monsignor  della 
Chiesa  nel  terzo  volume  della  sua  Gallia 
Christiana  distingue  un  altro  Francesco  Abrà, 
che  lo  fa  autore  delle  ultime  due  opere  suin- 
dicate. Ma  è buon  credere,  per  quante  circo- 
ni:ion.  Stor.  Univtrs.  voi.  1. 
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stanze  si  possono  raccogliere , che  egli  sia  lo 
stesso  del  procedente. 

ABKAAMIUS  (8.),  nato  in  Arhclla  , mar- 
tirizzato sotto  Sapore  nel  348  di  G.  C. 

•ABRABANEL,  ABARBANEL,  o AVRA- 
VANEL  (Isacco),  nato  a Lisbona  nel  1437. 
Le  sue  opere  lo  pongono  nel  novero  dei  di- 
stinti rabbini.  Fu  consiglierò  d'Alfonso  V,  re 
di  Portogallo , che  gli  affidò  importantissime 
cariche.  Accusato  dopo  la  morte  di  questo 
principe  di  una  cospirazione  , rifuggiossi  in 
Castiglia  ove  fu  ammesso  al  consigliodi  Ferdi- 
nando il  Cattolico,  ma  essendo  stati  gli  Ebrei 
cacciati  dalia  Spagna  dovette  anche  egli  su- 
bire ia  sorte  medesima;  c dopo  di  aver  scorsa 
gran  parte  dell'Italia  cessò  di  vivere  in  V<v 
nozia  nel  1508.L'autore  dcllelcttere  Giudaiche 
dice  che  fu  sotterrato  a Padova.  I rabbini  lo 
riguardano  come  uno  de’  loro  primari  dottori 
c gli  danno  dc'titoli  onorifici.  Lasciò  dei  Com- 
mentari su  l’antico  Testamento;  — un  Tratta- 
to della  creazione  del  Afondo,  Venezia  1552  in 
4°; — Sacri /icimn  Paschatis,  Venezia  1545; — 
otto  Dissertazioni,  trad.  in  latinodal  BuxtolTo 
pubblicate  in  Basilea  1662  in  h0;— Commenta- 
rius  in  Pentateuchum,  in  ebreo,  Venezia  1584, 
infoi.;  — Viscursus  de  Saulis  fatis  extremis 
Hclmstad  1700  in  4°; — alcuni  Trattati , nei 
quali  parladc’cristiani  più  da  ebrcoche  da  filo- 
sofo, c tra  questi  uno  De  filici  capite  inserito 
nell’edizione  delle  Constitutiones  de  (unta- 
mentis  legii  del  rabbino  Maicmon,  tradotte  da 
Guglielmo  Vorstio,  Amsterdam  1038  in  4.“ 
Era  Abrabanel  un  uomo  prevenuto , vano  cd 
orgoglioso,  ma  infaticabile  nel  travaglio.  La- 
sciò tre  figli,  Giuda,  Giuseppe,  o Samuele; 
Giuda , che  veniva  chiamato  maestro  Leone, 
era  il  primogenito  ed  esercitò  la  medicina  a 
Genova.  Compose  un  Dialogo  sopra  l'amore 
tradotto  dall'italiano  in  francese  c pubblicato 
piò  volte  in  8.”  cd  in  16.° , nel  corso  del  se- 
colo svi. 

*"  ABRACAX  ( Mitol.  Prrs.  ) , divinità 
immaginata  da’  Basilidi  settari  del  principio 
del  secondo  secolo  della  chiesa  : era,  secondo 
essi , un  dio  sovrano  dal  quale  dipendevano 
molti  altri  dei , che  presedevano  ai  365  cieli 
cd  ai  quali  attribuivano  365  virtù,  una  per 
ciascun  giorno  dell’anno  : forse  perchò  le  let- 
tere di  questo  nome  in  caratteri  greci , pi- 
gliate, ciascuna  per  una  cifra,  formano  nella 
loro  totalità  il  numero  di  365.  Saumasis  pre- 
tende che  fosse  nn  dio  Egizio,  comunemento 
rappresentato  sotto  la  figura  di  un  uomo  ar- 
mato di  corazza , con  uno  scudo  in  una  ma- 
no, ed  una  frusta  nell'altra.  Aveva  la  testa 
di  re  e per  piedi  dei  serpenti.  Rapprescnta- 
vasi  pure  alle  volte  sotto  la  figura  d'Anubi , 
o d’un  Leone  ; altri  lo  prendono  pel  Mitra  dei 
Persiani  : ma  ciò  ch'induce  a credere  cho 
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fosse  una  diviniti  Egiziana  si  è che  vedesi 
ancora  un  gran  numero  di  Amuleti,  sia  lastre 
di  metallo,  sia  pietre  scolpite,  su  le  quali 
havvi  un  Arpocratc  seduto  sul  suo  lato , con 
una  frusta  nelle  mani  e con  la  parola  Abra- 
rax.  Alcuni  autori  derivano  il  suo  nome  da 
Abros  hello , maestoso  , o da  Lao  salvare. 

ABKADATE,  re  di  Susa,  consegnò  sè  me- 
desimo ed  il  suo  esercito  a Ciro  perchè  questi 
aveva  trattala  generosamente  la  sua  consor- 
te. Poco  dopo  fu  ucciso  mentre  valorosamen- 
te combatteva , e Pantea  sua  moglie  si  uc- 
cise sul  suo  cadavere  nel  548  prima  di  G.  G. 

' ABRAHAH  , re  di  Yemea  e d’Etiopia  , 
la  di  cui  spedizione  contro  la  Mecca  diede 
origine  all’epoca  dell’elefante,  favola  io  cui  si 
dice  che  questo  animale  si  gettava  a terra  e 
si  addormentava  nell’ avvicinarsi  che  faceva 
alla  Mecca,  e si  alzava  o correva  nel  volgersi 
dalla  parte  opposta.  Un  tal  racconto  è noto 
nella  crono!,  araba,  e che  corrispondo  all’an- 
no 571  dell’era  volgare. 

* ABRAHAM  , o ABRAMO  , patriarca  fi- 
glio di  Thare,  reputato  il  padre  della  nazione 
ebraica.  Nacque  in  Ur  nella  Caldea  nel  1996 
prima  di  G.  C.;  riminziò  all’idolatria  c lasciò 
Ir  per  abitare  con  Sara  sua  moglie  in  Ilaran, 
dove  perdette  suo  padre.  Quivi  Rio  gli  pre- 
scrisse (1921)  di  recarsi  nella  terra  di  Canaan 
(Palestina),  promettendogli  di  dargliela  tutta 
e di  renderlo  padre  di  un  gran  popolo.  Parti 
dalla  Caldea  con  tutta  la  sua  famiglia , ed  in 
età  di  anni  75  andò  ad  abitare  in  Sichem  : 
sua  moglie  l’obbligò  ad  andare  in  Egitto,  ma 
presto  passò  a prender  stanza  in  Bcthel.  Fu 
obbligato  a separarsi  da  Lot  suo  uepote  e si 
ritirò  nella  valle  di  Mambre.  Allora  Dio  gli 
apparve,  strinse  alleanza  con  esso  e con  tutti 
i suoi  discendenti  e gli  comandò  di  circonci- 
dersi insieme  con  tutla  la  sua  famiglia,  in  se- 
gno di  quell’alleanza.  Giunto  Abramo  all’età 
di  100  anni , e temendo  di  non  aver  figliuoli 
da  Sara , clic  era  rimasta  sterile  sino  agli 
anni  90,  ebbe  commercio  con  Agar,  una  delle 
schiave  di  sua  moglie  e n’ebbo  un  figlio  chia- 
malo Ismaele  (1910) , ma  ben  tosto  alcuni 
angeli  inviati  da  Dio  sotto  le  sembianti  di  gio- 
vani viaggiatori , lo  accertarono  che  avreb- 
be un  figlio  da  Sara  in  quell’anno  medesimo; 
cd  infatti  ella  diede  alla  luce  Isacco  (1696). 
Giunto  questi  agli  anni  25 , Dio , per  esperi- 
mentare  la  fede  d’Àbramo , gli  prescrisse  di 
sacrificarglielo  sul  monte  Moria.  Abramo  era 
in  procinto  d’ubbidire,  quando  un  angelo  so- 
stituì un  montone  a suo  figlio.  — In  Roma 
nella  chiesa  di  S.  Giacomo  si  mostra  la  pie- 
tra , su  cui  dicesi , che  fosse  collocato  Isacco 
allorché  era  sul  punto  di  esser  immolato.  — 
Dodici  anni  dopo  mori  Sara  madre  disse- 
co e venne  sotterrata  nella  caverna  d’Eptiron 


elio  Abramo  aveva  comprato  per  farvi  il 
suo  sepolcro.  (V.  Isacco).  Dopo  la  morto 
di  Sara  , sposò  Cethura  , ed  alcune  altro 
donne  , dalie  quali  ebbe  vari  figliuoli.  M. 
in  età  di  175  anni  , l'anno  1821  prima  di 
G.  C.  e fu  sotterrato  con  Sara.  Non  ci  fer- 
meremo a riportare  i racconti,  di  cui. i Rab- 
bini hanno  sopraccaricato  l'istoria  d'Àbramo. 
Si  sa  che  questi  uomini  creduli  e supersti- 
ziosi hanno  sempre  usato  di  mischiare  la  ve- 
rità con  la  menzogna.  Falsamente  gli  viene 
attribuito  un  trattalo  intitolato  Jctzirah  ov  vero 
dellaCrtazione,  Parigi  1552, Mantova  1562  in 
4°.  ed  Amsterdam  1642  in  4,uQuesto  libro  per 
quanto  credesi  c del  Rabbino  Akila  ed  è stato 
tradotto  in  latino  da  Postel  e Hitlangel.  Può 
vedersi  la  storia  del  patriarca  Abramo  scritta 
dal  Masson,  Minimo,  1688  in  12.°  Gli  Arabi 
pure  conoscono  Abramo,  chiamalo  Ebrachim 
da’  Persiani  ed  Ibrachim  da’Turchi  ; ma  essi 
in  tutte  le  loro  istorie  riguardano  Thare  co- 
me avo  di  Abramo  cd  il  Thare.  accennato  dal- 
la Scrittura  per  di  lui  padre, è noto  col  nomo 
di  Azar.  Ritenuta  questa  non  inverisimile  cro- 
nologia degli  Arabi  ed  ammessi  due  Thare 
l’uno  avo  e l’altro  padre  del  Patriarca  , ecco 
tolte  di  mezzo  tante  difficoltà  incontrate  dai 
cronologisti  per  conciliare  l'epoca  della  tras- 
migrazione di  Abramo  con  gli  anni  di  sua  età, 
e con  la  morte  di  Thare,  di  modo  che  alcuni 
han  creduto  dover  figurarsi  una  seconda  tras- 
migrazione di  Abramo  , di  cui  il  sacro  testo 
non  dà  veruno  indizio. 

* ABRAHAM  (Ariamo  S.  ),  solitario  della 
Siria,  ed  apostolo  del  monte  Libano,  converti 
tutti  gli  abitanti  di  un  borgo  dell'Arabia.  In 
seguito  venne  fatto  vescovo  di  Catcs  nella 
Mesopotamia,  ove  l’esempio  dell’  austera  sua 
vita  fece  non  minor  frutto  delle  sue  istruzio- 
ni.Non  mangiava  che  crude  erbe  .ovvero  frut- 
ta quando  mancavagli  il  cibo.  Non  bevea  che 
acqua,  nè  si  avvicinava  mai  al  fuoco.  Questo 
uomo  straordinario  mori  in  Costantinopoli , 
ove  l'imperatore  Teodosio  il  fece  venire  verso 
l’anno  439  per  esser  di  spettacolo  e per  virtù 
e per  mortificazione. 

" ABRAHAM  (S.) , altro  solitario  della  Siria, 
che  fu  preso  da’  saraceni  mentre  andava  in 
Egitto  a visitare  gli  anacoreti.  Gli  riuscì  di 
fuggire  dalle  loro  mani  e fondò  nell1  Alvernia 
un  monistero,  di  cui  fu  abbate  ed  ove  mori 
verso  il  472,  pieno  di  giorni  di  virtù. 

* ABRAHAM,  o IBHAIMO  d' Antiochia, 
nel  sec.  ix  fondò  la  setta  degli  Ahramiti  che 
è un  ramo  di  quella  dei  Paulianisti.  Ccriaco 
patriarca  di  Antiochia  se  gli  oppose  con  ogni 
sforzo , e sebbene  non  gli  riuscisse  di  ricon- 
durlo al  buon  sentiero  , pure  molto  fece  da 
estinguere  in  breve  la  novella  setta. 

" ABRAHAM , figlio  di  Zera  soprannomi- 


^SciUicUUM/  di  ^CXujUt*/  . 


Digitized  by  Google 


ABR  b£ 

nato  il  Siriaco,  scssantcssinio-second<>patriar- 
ra  di  Alessandria  do)>o  S.  Marco.  È tenuto 
per  santo  della  chiesa  d' Alessandria  , che  ne 
fa  la  festa  . e tra  i miracoli  da  esso  fatti  in 
vita  , raccontasi  che  a guisa  di  S.  Gregorio 
il  Taumaturgo  , con  le  sue  preghiere  facesse 
mutar  situazione  ad  una  montagna.  La  sua 
vita  è stata  scritta  in  siriaco  ed  in  arabo.  Vi- 
vea  dopo  la  metà  del  x secolo. 

" ABRAHAM  , imperatore  do’  mori  in 
Africa  , vivea  nel  xn  secolo . ed  ebbe  un  tra- 
gico line,  Un  maestro  di  scuola  , per  nome 
Alidada  Berehero,  formò  il  disegno  di  detro- 
nizzarlo. Non  curò  da  prima  Abramo  un  si 
vilo  competitore  ; ma  reggendolo  poi  soste- 
nuto da  una  moltitudine  di  ribelli  arrollatisi 
sotto  le  di  lui  insegne  , si  trovò  costretto  a 
«largii  battaglia.  La  sorte  si  dichiarò  contro 
Àbramo  , che  però  prese  la  fuga,  e spronalo 
gagliardamente  il  cavallo,  si  precipitò  insieme 
con  la  propria  moglie,  lasciando  l'impero  ad 
Abdulmumono  generaledel  parlitodi  Alidada. 

* ABRAHAM-  BRM-R-CIIIJA  o CIIAJA , 
cioè  , il  principe , rabbino  spagnuolo,  nacque 
verso  l'anno  1070.  Scrisse  un'opera  intitolata: 
Meghillath  Ifamegaleh , cioè  volume  del  rivela- 
tore in  cui  tratta  dell'epoca  della  resurrezione 
de'  morti , e di  quella  in  cui  per  suo  avviso 
nascere  dovea  il  vero  Messia,  cioè  nell'anno 
1358.  Questo  libro  è citato  da  l'ico  della  Mi- 
randola nel  suo  Trattalo  contro  gli  Astrologhi, 
c da  Abrabanel  nel  suo  Commentario  sul  /Vn- 
tateuco.  Abraham-Ben-R-Chija  fu  insigne 
particolarmente  per  le  suo  cognizioni  astro- 
nomiche , e compose  un’opera  di  geografia  e 
di  astronomia,  di  cui  un  esemplare  fu  succes- 
sivamente S|H'dito  a Sebastiano  Munster  che 
lo  pubblicò  in  ebreo  sotto  il  seguente  titolo: 
Spharra  mundi  describens  figuram  terrae,  di- 
spositionemgue  orbium  roelestium  etmotus  slel- 
larum , auctore  llabi  Abraham,  ctc.  Basilea, 
1546,  in  8.°  Bu\  lordo  e Volfio  s'ingannano 
asserendo  che  quest'edizione  fu  accompagnata 
da  una  traduzione  latina  di  Oswaldo  Schrec- 
henfuchsio.  Ahraham-Ben-R-Chija  è in  oltre 
l'autore, — di  un'opera  d'astronomia  la  quale 
tratta  : De'  Pianeti  , delle  due  sfere , e del  ca- 
lr  miario  dei  Onci,  de'  Romani  e degl'ismaeli- 
ti:— e diim  libro  di  Geometria  rolla  spiegazio- 
ne de"  triangoli  sferici , e la  conversione  degli 
angoli  c dei  circoli;  — d'un  Trattato  di  Mu- 
sica;— di  un'opera  di  Murale.  Tutti  questi 
scritti  esistono  nella  biblioteca  Vaticana. 

ABRAHAM-DE-RQLMA,  nato  a Lucca  nel 
see.  avi  . autore  d'ima  Grammatica  ebraica. 

* ABR  AHAM  DI  SANTA  GLABA  (Umico 
Mkc.kri.k  ) , monaco  agostiniano,  nato  nella 
Svezia  nel  1G42  ; si  rendette  celebre  pel 
mo«lo  burlesco  c originale  de' suoi  sermoni.  I 
titoli  delle  sue  opere  sono  pur  essi  singolari: 
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A'on  m'importa  del  mondo:  — Giuda  Arcibric- 
cone;— soldati,  attenti!  m.  a Vienna  nel  1709. 
Ne  lasciò  gran  numero,  uno  degli  scritti  prin- 
cipali è un  trattalo  di  moraledivisoin  100  capi- 
toli e che  racchiude  precetti  |>er  «igni  sorta  di 
persone,  «si  è intitolato:  Qualche  cosa  per  tutti. 

ABRAHAM-DJEDDAOUY,  rabbino  di  Si- 
ria , vivea  nel  1G50,  scrisse  un  com.  sopra 
un  altro  commento  della  Bibbia, intit.  JnKut. 
Un  altro  Abraham,  rabbino  o medico,  ha 
scritto  un  Trattato  delle  cose  che  erano  nel 
santuario  del  tempio,  Mantova  , 1612. 

• ABRAII AM-ECHELLENSIS , dotto  Ma- 
ronita professore  delle  lingue  siriaca  «ni  araba 
nel  collegio  reale  a Parigi,  ove  lo  aveva  chia- 
mato il  celebre  le  Jay.  Quest'uomo  illustre 
gli  dava  600  scudi  d'oro  all'anno  per  assiste- 
re all'impressione  della  sua  gran  Bibbia  Poli- 
glotta.La  congregazione,  Ile  propaganda  Fido, 
lo  aggregò  verso  l'anno  1G3G,  ni  traduttori 
della  Bibbia  in  arabo.  Echellensis  passò  da 
Parigi  a Roma , dopo  aver  ottenuta  in  «piesta 
città  una  cattedra  di  lingue  orientali  , ed  ivi 
mori  nel  1664  in  età  avanzata.  Era  egli  pro- 
fondamente versato  nella  cognizione  de'  libri, 
scritti  in  siriaco  ed  in  arabo,  e quantunque  vi 
sicno  stati  de' superiori  a lui  nella  scienza  di 
queste  due  lingue,  bisogna  dire,  che  le  posse- 
deva ottimamente.  Si  hanno  di  lui  ; — la  Tra 
dazione' dall' arabo  in  Ialino  de"  libri  r , ri  e 
VII  de'Conici  di  Apollonio,  elio  intraprese  per 
ordine  del  gran  duca  Ferdinando  II  .netta  «pia- 
le fu  aiutato  da  Giovanni  Alfonso  Bercili,  ce- 
lebre matematico.che  larricchldi  commenti, 
e fu  tate  versione  stampata  in  Firenze  col 
libro  De  Assumptis  di  Archimede  il  16GI , in 
fol.  ; — Institulio  linguai  siriacae  , Roma 
1028,  in  12.° — Sgnopsis  philnsophiae.  arie n- 
talium,  Parigi  Di’vi  in  4.°; — Fersio  Durrha- 
mani  de  Medicis  virlutibus  animalium,  pian- 
tonivi , et  gummanim,  Parigi  1647  in8."  ; — 
varie  Opere  di  Controversia  «-ontro  i Protestan- 
ti, stampate  in  Roma,  nello  quali  proruraegli 
di  conciliare  i sentimenti  degli  Orientali  con 
quelli  della  chiesa  Romana  , ed  alle  volte  vi 
è riuscito  benissimo;  — Eulgchius  vindicalns 
contro  Selileno  , e contro  llottinger  , autore 
d'una  storia  Orientale.  1661  in  4."; — diverse 
Osservazioni  sopra  il  Catalogo  degli  scrittori 
Caldei,  composto  ila  Ebeil-Jesu,  pubblicate  in 
Roma  1653  , («mute  in  assai  pregio  dagli 
amatori  delle  lingue  orientali.  Contro  l'Echel- 
lensis,  e specialmente  contro  la  sua  versione 
latina  del  Libro  di  Ruth  per  la  Poliglotta  , 
scrisse  M.  Flavignv.  Siccome,  non  essendo 
stato  con  le  mani  alla  cintola  il  Maronita,  la 
contesa  s'inasprì  , cosi  lo  scritlor  francese 
nella  sua  terza  lettera  lo  riconvenne  col  nolo 
passo  del  Vangelo  «li  S.  Matteo  , e gli  disse  : 
Ejice  primula  trabem  de  ocnlo  tuo  , et  tane 


A Bit  r£6o£i  ABR 


ridebis  ejicerc  fcstucam  de  aculo  f fitlris  lui. 
Per  disgrazia  lo  stampatore  nel  raddrizzare 
una  riga  nella  forma  , non  si  avvide  elle  ca- 
desse la  prima  lettera  della  parola  oculo  , a 
quindi  questa  voco  venne  stampata  senza 
il  primo  o.  Non  vo  ne  volle  di  più  , perché 
l'Echellensis  si  scagliasse  con  ardimento  con- 
tro 9 Flavigny,  qual  inverecondo  profanatore 
del  sacro  testo , rimproverandolo  con  una  ri- 
convenzione  di  molto  pagine  , che  allo  sante 
espressioni  del  Vangelo  sostituita  avesse  pa- 
role indecenti , cui  per  modestia  neppure  so- 
lca nominare.  Manifestò  il  dotto  francese 
nella  4.  lettera  la  sua  sorpresa  per  tale  acci- 
dente ; giurò  , per  quanto  oravi  di  più  sacro, 
di  non  aver  colpa  nell’errore  della  stampa;  e 
ne  coneepl  tale  sdegno  ; che  neppur  dopo  il 
lungo  spazio  di  trent  anni  arcalo  interamente 
deposto.  Ecco  (piali  funesti  disordini  (esclama 
il  Bayle  ) derivar  possono  facilmente  dai  falli 
ed  inavvertenze  , di  cui  non  sogliono  mettersi 
molto  scrupolo  gli  stampatori!  — Lasciò  puro 
un  picciol  libro  intitolato , Semita  Sapientiat, 
impresso  a Parigi  c tradotto  dall’ Arabo,  nel 
quale  trovansi  eccellenti  lezioni  di  morale. 

ABRAHAM  GALANTI  ; rabbino  ita!,  del 
scc.  xvi , autore  d'un  Com.  su  Geremia,  Ve- 
nezia , Ititi. 

AlìRAHAM-SCHALUM,  rabbino  spagnuo- 

10,  m.  nel  15011,  autore  di  due  trattati,  intit.; 
Abitazione  della  pare;  — e Medicina  dell'ani- 
ma , Venezia  , lo!)3. 

* ABRAHAM -USQUE , portoghese  ebreo 
d’origino  c di  credenza , comunqnc  Arnauld 
labbia  creduto  Cristiano,  si  uni  a Tobia  Atliias 
per  tradurre  nel  secolo  xvi  la  Bibbia  in  lin- 
gua Spagnuola.  Ecco  il  titolo  di  questa  famo- 
sa versione  : Jìiblia  en  lengua  Espagnuola 
traducila  palabra  per  palabra  de  la  verdad 
Jlcbrayca  ; por  mui  excellentes  Lietrados  rn 
Ferrara,  1553  infoi:  caratteri  gotici.  Sebbene 
i nomi,  ed  i verbi  vi  sieno  tradotti  secondo  il 
rigor  grammaticale , pure  una  tal  versione 
non  è considerata  so  non  corno  una  compiia- 
xione  di  Kimchi,  di  ltasci,  d’Abcn-Ezra,  della 
parafrasi  Caldea  e di  alcune  antiche  glosse 
Spagnuole.  Questa  versione  è rarissima  e 
molto  ricercata.  Se  ne  fece  un'altra  edizione 
posteriormente  per  uso  de’  cristiani  Spagnuo- 

11 , che  non  è mono  rara.  I curiosi  so  le  pro- 
cacciano ambedue  per  poterle  confrontare. 
Malgrado  l’apparente  loro  conformità,  se  ne 
possono  riconoscere  le  differenze  nelle  diver- 
se interpretazioni  di  molti  passi  secondo  la 
credenza  di  coloro  pel  di  cui  uso  furono  stam- 
pate. I n contrassegno  più  sensibile  , e più 
facile  per  riconoscerle  è la  dedica.  La  ver- 
sione per  uso  degli  Ebrei,  che  è la  più  ricer- 
cata, leggasi  indrizzata  alla  Sennora  Grazia 
Alici  c sottoscritta  da  Athias  cd  lisquc  ; l'al- 


tra è dedicata  ad  Ertole  dEstc  con  la  sotto- 
scrizione di  Girolamo  de  Vargas , e Duarte 
Pinci. 

ABRAIIAM-ZACIIUT,  rabbino  polacco  , 
aut.  del  Libro  delle  famiglie,  Cracovia,  1541. 

* ABRA1IAMSEN  f Isacco  ) , nato  a Fles- 
singa  nel  1603,  m.  nel  1704;  ha  lasciato  al- 
cuni libri  di  pietà  ed  una  Tavola  cromi,  det- 
tisi. eccles.  e civ.  dopo  la  creazione.  Middclh, 
G.  Eling,  4.»  edizione  in  12." Quest’opera  con- 
tiene particolarità  esatte  sopra  le  sei  città 
della  Zelanda. 

* ABRA1IAMSON  ( Pietro  ) , giureconsulto 
svedese  , merita  d’essere  rammentato  per  la 
edizione  del  Jus  Christophorianum  cui  pubbli- 
cò nel  1704.  Vi  si  trovano  in  margine  lo  or- 
dinanze de’ re  clic  offrono  la  spiegazione  o la 
interpretazione  di  diverso  leggi,  o vi  sono  de- 
cise molto  particolari  controversie.  Ciò  elio 
ne  forma  un  repertorio  di  giurisprudenza. 

* ABRAM  (Niccolò),  nato  nel  1580  a Xa- 
ronval  villaggio  presso  la  picciola  città  di 
Charmes  in  Lorena  , entrò  nel  1016  ne’  ge- 
suiti , fu  chiamato  a professare  teologia  a 
Pont-A-Mousson , occupò  quella  cattedra  per 
17  anni  e mori  in  tale  faticoso  ministero  il  7 
di  dicembre  1055.  Modesto  fiuo  alla  sempli- 
cità ed  ignaro  del  proprio  merito  , spinse  la 
diffidenza  di  se  stesso  ad  un  grado  non  solito 
fra  gli  uomini  di  lettere.  Le  di  lui  opere  so- 
no; — un  dotto  commentario  in  due  volumi  in 
fol.  sopra  alcune  Orazioni  di  Cicerone,  Pari- 
gi, 1031:  le  eccellenti  osservazioni  che  vi 
s’incontrano  sono  sommerse  in  tale  prolissità 
che  penosa  no  riesce  la  lettura.  Ad  Osorio  o 
d’Olivet  giovò  molto  quel  commentario;  se  no 
separarono  gli  esami  di  quei  discorsi , c sono 
riputati  da  più  del  commentario  stesso,  Pont- 
à-Alousson  1G33  , in  4.°  ; — un’edizione  di 
Virgilio  con  noie  in  8.°.  Rouen  nel  1033,  37, 
48, 82. a Pont-à-Mousson  nel  1033,  in  Tolosa 
nel  1644:  oliera  più  stimata  delia  precedente, 
siccome  piu  precisa  , più  chiara  , o perchè 
l’autore  riuscì  abbastanza  nella  spiegazione 
de’passi  dilhcili;  — delle  questioni  teologiche 
sotto  il  titolo:  Pliarus  rcleris  testamenti.  Pari- 
gi, 1048  in  fol.; — un  Commentario  sulla  Pa- 
rafrasi di  San  Giovanni  scritta  in  versi  greci 
da  Nonno , che  Simon  qualifica  superiore  a 
tutte  le  altre  suo  oliere; — un  Trattato  (Ialino) 
della  Verità  e della  Menzogna;  — un  Compendio 
dei  Fallimenti  della  lingua  ebraica . in  versi  la- 
tini;— La  Storia  (manoscritta)  dell'Università 
di  Pml-à-Mousson  in  latino,  nella  quale  dice 
Chcvrier , in  mezzo  ad  una  moltitudine  di 
fatti  di  rilievo , occorrono  inezie  tali  da  in- 
durre a dubitare  su  i fatti  più  importanti  del 
resto  della  storia.  Il  Calmet  crasi  proposta 
di  farla  stampare  in  continuazione  alla  sua 
Bibbia  di  Lorena,  ma  ne  fu  impedito  da  per- 
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sona  a cui  importava  che  alcuno  particolarità 
narrate  in  quell’opera  non  venissero  pubbli- 
cate. In  Bayle  , in  Sotvcll  ( Uibliolheca  Soc. 

J .)  etc.  trovasi  l’intera  lista  delle  sue  opere. 

" A 1SK  AMO  ( Fbakcbsco  n’  ),  canonico  ili 
8.  Fridiano,  nacque  in  Firenze  sul  tinir  del 
svi  secolo,  c pubblicò  un  Diario  sugli  avveni- 
menti del  seco!  suo,  ebe  si  conserva  m.  s.  nella 
biblioteca  Strozziana  in  Firenze  al  n.  31à. 

**  AB11AMO,  sacerdote  rabbino  veneziano 
originario  del  /ante  mori  nel  1729.  Abbiamo 
ili  lui, — La gloriadt  sapienti, Venezia  1700; — 
Il  Sacerdozio  d'Àbramo,  Venezia  1719.  Que- 
st'opera è divisa  in  cinque  parti  elio  conten- 
gono i salmi  di  Davide  ridotti  in  ritmi  ebraici, 
con  alcuno  brevi  note. 

ABRAMO  v.  aiiu, viiv*. 

• ABKANCIIES  ( Alvabez ] , portoghese, 
uno  dei  capi  della  rivoluzione  del  1CÌ0  che 
condusso  sul  trono  la  casa  di  Braganza,  tras- 
se a so  il  popolo  ed  assicurò  l'esito  della  ri- 
volta. Creato  dal  nuovo  re  governatore  nella 
provincia  di  Beira  la  |iose  in  istato  di  difesa, 
radunò  truppe  e nel  10i3  condusse  uu'armata 
contro  gli  Spagnuoli  , ottenne  sopra  essi  pa- 
recchi vantaggi , entrò  in  Castiglia  prese  c 
saccheggiò  /.arca,  Fontaino-Guinal,  si  segna- 
lò ancora  per  zelo  e valore  in  diverso  cam- 
pagne o mori  stimato  da' suoi  concittadini  o 
dal  suo  sovrano. 

*•  ABKANTÉS  (Don  Jose  di  Sa  Aueida  o 
Mkmezks  , Marchese  d’  ),  figlio  primogenito 
del  marchese  don  Pietro  e disceso  da  una 
delle  famiglie  più  illustri  del  Portogallo , na- 
cque a Lisbona  nel  1782 , ed  entrò  di  buon 
ora  nell'aringo  delle  armi.  Nel  1807.  quando 
la  corto  parti  alla  volta  del  Brasile,  egli  restò 
in  Portogallo.  Il  principe  reggente,  lasciando 
il  suo  regno,  aveva  eletto  per  governarlo  una 
reggenza  di  cui  il  vecchio  marchese  d'Abran- 
tés,  padre  di  questo,  era  presidente.  Ma  tale 
reggenza  fu  in  breve  disciolta  dal  generale 
lunot,  allorché  questi  prese  possesso  del  pae- 
se a nome  dell'imperatore  dei  Francesi.  Non 
è più  da  dubitare  oggidì,  ebe  insuperbito  del 
favore  di  Napoleone  e del  titolo  di  duca  d’A- 
brantés  conferitogli  dal  suo  padrone,  lunot 
non  abbia  seriamente  creduto  d'essere  desti- 
nato a portare  una  corona  ed  a fondare  una 
dinastia.  Evidentemente  con  tale  mira  lusin- 
gò la  nobiltà  portoghese,  o fece , per  l’intro- 
mcssionc  del  conte  da-Ega  ex-amba  scialerò 
a Madrid , pronunciare  il  decadimento  della 
casa  di  Braganza  in  un'adunanza  a cui  inter- 
vennero i principali  hidalgo»  residenti  a Li- 
sbona. Fu  anzi  steso  in  tale  occasione  un  atto 
segnato  da  numerose  soscrizioni,  ma  che  non 
venne  mai  pubblicato,  lunot  persuase  in  ap- 
presso i corpi  della  nobiltà  ad  inviare  a Ba- 
lena una  deputazione  per  complimentare  Na- 
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indenne , ottenere  da  lui  una  riduzione  della 
enorme  contribuzione  di  cento  milioni  imposta 
al  Portogallo  col  decreto  di  Milano  del  giorno 
23  di  dicembre  1807,  o finalmente  a doman- 
dargli un  re  di  sua  scelta.  Il  giovine  marchese 
d’Abrantós  fu  uno  do' membri  di  tale  deputa- 
zione; e indrizzò  da  ltajona  a Lisbona  il  di 
27  d'aprilo  1808 , una  lettera  che  mette  ab- 
bastanza in  chiaro  le  miro  e lo  spirito  della 
deputazione.  La  lettera  essendo  giunta  a Li- 
sbona, Junot  convocò  un’unione  di  nobili  ma- 
gistrati, presieduta  dal  conte  da-Ega  il  quale 
compilò  un  indrizzo  a Napoleone,  che  fu  sot- 
toscritto da  tutt’i  grandi  de)  regno  allora  in 
Portogallo , ad  eccezione  del  marchese  das- 
Minas  , che  solo  fra'  nobili  rifiutò  la  sua  sot- 
toscrizione. Da  Bajona,  il  marchese  d’Abran- 
tes  si  trasferì  a Parigi,  dove  fu  ritenuto  corno 
ostaggio , egualmente  che  suo  padre  ; ed  en- 
trambi restarono  in  quella  capitalo  fino  alla 
caduta  di  Napoleone,  nel  181  A.  Durante  telo 
lunga  cattività  il  giovino  marchese  frequentò 
lo  lezioni  d'agricoltura  di  Thouin,  c manifestò 
l'intenzione  d'introdurre  grandi  miglioramenti 
nella  coltivazione  do'  suoi  vasti  poderi,  ltipa- 
triato , parve  inteso  a tale  cura  ; e fu  eletto 
presidente  d’una  società  d’agricoltura.  Pro- 
mosso al  grado  di  colonnello  di  cavalleria 
dopo  l'arrivo  di  Giovanni  VI,  nel  1821,  foca 
vani  sforzi  presso  quel  principe  per  essere 
innalzato  alla  dignità  di  duca.  Malcontento 
ed  assai  contrario  ai  principi  del  governo  co- 
stituzionale , si  legò  intimamente  con  la  re- 
gina Carlotta  c l’infante  don  Michele  di  cui 
divenne  presto  uno  de'  principali  confidenti. 
Allorché  l’infante  negli  ultimi  giorni  di  mag- 
gio 1823  lasciò  Lisbona  per  mettersi  al  co- 
mando delle  truppe  elio  dovevano  abbatterò 
la  costituzione,  il  marchese d'Abranlòs  fu  uno 
di  quelli  che  l’accompagnarono;  o quando 
Giovanni  VI  rientrò  nella  capitale  ( 5 mag- 
gio ) , apriva  egli  l’ ingresso  alla  guida  di 
una  truppa  di  paesani  delle  suo  terre,  armali 
di  bastoni.  Fin  d’allora  giurò  un  odio  impla- 
cabile al  marchese  di  Louló  ; o si  crede  elio 
egli  non  sia  stato  straniero  alla  trama  elio 
apportò  la  morte  di  tale  amico  del  rii.  Fin 
d'allora  altresì  il  giovino  d'Abrantés  cui  1 in- 
fanto generalissimo  avea  nominato  suo  aiu- 
tante di  campo , si  mostrò  uno  de' suoi  più 
zelanti  partigiani , e prese  una  parto  attivis- 
sima al  moto  del  di  30  aprile  18'2's.  Arrestato 
mentre  cercava  di  fuggirò,  il  marchese  d’.V- 
hrantés  fu  eccettuato  dal  perdono  concesso 
dal  ro  agli  autori  della  ribellione  ed  ai  com- 
plici dell’assassinio  di  Loulé.  Esilialo  dal  regno 
si  recò  in  Italia,  donde  ritornò  nel  1820  do|*> 
la  morte  di  Giovanni  VI,  c corcò  ili  rientrare 
nel  Portogallo  in  virtù  dell’indulto  generale 
che  don  Pietro  aveva  conceduto  per  tuli  i de- 
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Itili  politici.  La  reggente  ed  i suoi  ministri 
avendogli  vietato  di  sbarcare , egli  si  recò 
ncllTiighilterra,  dove  mori  d’un  colpo  apople- 
tico  sul  finire  del  1826. 

**  ABRANTÉS,  ( Laura  Pernou-Iusot 
Duchessa  d'1 , nacque  a Montpellier  il  6 set- 
tembre 1784.  Nell'età  di  undici  anni  rimase 
orfana  e dopo  quattro  anni  passò  a nozze  col 
Generale  Iunot  che  fu  nominato  dopo  distinto 
cariche  ambasciatore  in  Portogallo  ed  ove  ot- 
tenne il  titolo  di  duca  d'Abrantés  da  una  terra 
di  tal  nome.  Segui  suo  marito  in  tale  spedi- 
zione, 0 ricevette,  come  nella  Spagna,  atte- 
stati di  stima  e di  affezione  da  que'  sovrani. 
Essendo  stato  dopo  alcun  tempo  suo  marito 
eletto  governatore  di  Parigi , Laura  l'ernon 
fu  ammessa  alle  più  brillanti  società  ed  ot- 
tenne di  esser  dama  della  corte  di  Maria  Le- 
tizia. Allorché  cadde  l'impero  di  Francia  suo 
marito  avendo  sofTerto  alquanto  sciagure,  la 
Pernon  che  non  aveva  beni  di  fortuna  fu  ob- 
bligata a scrivere  per  vivere  e fini  misera- 
mente i giorni  suoi  in  un  ospedale  nel  1838 
in  età  di  anni  54.  Le  molle  sue  opere  le  han 
dato  celebrità.  Abbiamo  di  lei  ; — Memorie  di 
Napoleone , opera  pubblicata  in  18  voi.  in 
cui  cade  spesse  volte  in  simpatia  ed  in  favore 
per  quel  sovrano  ; — L'Ammiraglio  di  Casti- 
glia,  romanzo  storico  del  svi  e zvii  secolo  ; 
— Le  Storie  contemporanee; — La  Cali  crinali; 
— La  Penisola,  quadropittorico  della  Spagna, 
lavoro  fatto  in  collaborazione  di  de  La  bordo, 
Nodier,  e de  Gustine;  — Vite  e ritratti  delle 
donne  celebri;  — Le  Memorie  della  restaura- 
zione;— e svariati  articoli  inseriti  nel  Journal 
des  Enfans.  Lo  stile  dell'Abrantòs  è ameno  e 
fiorito  , prolisso  talune  volte  , trascurato  in 
altre. 

" AURATO  ( Bartouìwko  ),  da  Somma- 
ripa  in  Piemonte,  poeta  italiano  del  xvi  se- 
colo, pubblicò  una  raccolta  di  poesie  che  con- 
tengono sonetti , ottave , ed  un  poema  in  ot- 
tava rima  intitolato  la  Condannazione  d'amo- 
re, seguito  da  un  Lamento  in  terzine,  il  tutto 
raccolto  nell'opera  che  ha  per  titolo.  Costrutto 
d'amore,  impressa  nel  1540  o poco  dopo.  La- 
sciò m.  s.  un'opera  intitolata  L'Albania,  che 
si  conserva  nella  biblioteca  reale  di  Turino. 
Monsignore  della  Chiesa  cita  un  altro  Barto- 
lomeo Abrato,  forse  lo  stesso  del  precedente, 
che  fu  dottor  di  legge  e destinato  per  uno  dei 
tre  giudici  da  Enricoll.ro  di  Francia,  dopo  la 
morte  del  marchese  Gabriele  di  Salluzzo,  de- 
putato nel  marchesato,  assegnandogli  per  re- 
sidenza di  lui  la  terra  di  Carmagnola.  Scrisse 
in  versi  italiani  una  commedia  pastorale  pub- 
blicata in  Torino  1556,  ed  alcune  canzoni, 
sonetti  e rime  su  diversi  argomenti. 

* ARRESCII  (Federico  Luigi),  dotto  el- 
lenista,nato  in  Amburgo  il  29 dicembre  1699. 


Fu  istruito  nell'età  di  13  anni  nella  lingua 
francese  nella  quale  fece  meravigliosi  pro- 
gressi , si  applicò  quindi  nella  lingua  greca  e 
latina,  studio  la  teologia,  la  filosofia  e la  lin- 
guaebraica, ed  ebbe  un  gusto  deciso  per  l'an- 
tica letteratura.  Nel  1725  fu  promosso  ret- 
tore nel  collegio  di  Middelbourg  e nel  1741 
passò  a quello  di  Zwol  ove  rimase  lino  al 
1782  in  cui  mori  di  anni  82.  Fu  a Middel- 
bourg che  Abresch  cominciò  a farsi  conosce- 
re per  articoli  critici  sopra  diversi  autori  gre- 
ci, inseriti  nella  raccolta  clic  comparve  allora 
in  Amestcrdam  sotto  il  titolo  di  Miscetlaneae 
obserrationes  criticae  in  auctores  r eteree  et  re- 
centiorcs.  Questi  articoli  sono  riputatissimi  ; 
ecconc  l'indicazione:  — Spicilegio  in  f/erodo- 
tum  , Thucudidem  et  Xenophontem  { Mise  : 
Obs.  III.  p.  151  - 152 ; II.  p.  302  - 308;  HI. 
p.  426  - 432  ) . Animadversiones  ad  Hesychii 
quaedam  loca  : ( ibid.  V.  I.  p.  81  - III  : III. 
p.  79  - 100;  VI.  I.  p.  269.  - 291;  11.  p.  397  - 
411  ; VII.  11.  p.  293  - 307;  X.  I.  p.  1-10; 
Mise.  obs.  «or.  1.  p.  63-90).  Queste  note 
ed  osservazioni  sopra  Esichio  si  trovano  inol- 
tre nella  bella  edizione  di  questo  autore  fatta 
da  Giov.  Alberti.  Vindiciae  et  conjecturac  in 
Aristidis  hymnos , in  larem  et  Mine  re  am 
( Mise.  obs.  V.  11.  p.  225-245).  Addenda 
et  corrigenda  in  obserrat,  ad  Aristidem  ( ibid. 

V.  III.  p.  100-102).  Supplementi  voeum 
omissarum  specimen  in  H.Slephani  Thes.  Ijn- 
guae  Graecae  (ibid.  VI.  I.  p.  179-189).  È 
il  ristretto  di  una  grande  raccolta  di  parole 
greche  fatta  da  Abresch  , che  non  si  trovano 
nel  Thesaurus  di  Enrico  Stefano.  Guglielmo 
Otto  Rcitz,  che  ne  parla  nella  sua  Belga  gene- 
ri sans  , cita  più  di  cento  voci  clic  Abresch 
avea  raccolto  per  la  lettera  A soltanto.  Ob- 
screala  ad  JEschyli  Pnmethemi  r inctum  et 
scholiastes  ( ibid.  VII.  III.  p.  405-417). 
praetermissa  in  obserratis  ad  Aisrhgli  Pro- 
metheum  vinctum  (ibid.  VIII.III.  p.  34 1 -346), 
epislolica  de  verbo  (ibid.  Vili.  III.  p.  347  - 
352).  Exercilalio  critica  ad  I.  Tim.  V.  8. 

( ibid.  IX.  III.  p.  430  - 438).  Notar  in  Xeno- 
phontem Ephesium  (ibid.  X.  IL  p.  201  -218; 
HI.  p.  345  - 358;  Mise.  obs.  noe.  III.  p.  236  ; 

VI.  p.  489  - 512).  Ad  viri  alarissimi  de  qui- 
busdam  locis  Fiori  epicrisin  animadversiones 
( Mise.  Obs.  noe.  VI.  p.  621-651).  Alcuni  di 
tali  articoli  portano  il  nome  dell'autore,  altri 
sono  contrassegnali  dalla  lettera  H , che  si- 
gnifica forse  Homburgmsis , dalle  lettere  II. 
L.  probabilmente  IJomburgensis  Ludovici , o 
da  quelle  P.  B.  A.  A.  IL,  delle  quali  non  si 
conosce  bene  il  significato  ; ve  n'ha  taluno 
senza  sottoscrizione , o che  porla  il  supposto 
nome  di  Petrobasilius,  Abresch  pubblicò  inol- 
tre le  seguenti  opere,  tulle  dello  stesso  gene- 
re , che  danno  a conoscere  la  varietà  delle  di 
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lui  cognizioni  filologiche  c ilo!  «uo  (aleuto  per 
la  critica.  Animmltersionum  ad  Aeschylum  li- 
bri duo;  aecedunt  etdnotationes  ad  gtwedam 
loca  Aori  Testamenti;  Middclbourg,  1743,  in 
8.u  Vi  s’incontrano  parecchie  nuove  ed  utili 
osservazioni.  I due  libri  sopra  Esehilo  non 
comprendono  che  cinque  delie  sue  tragedie, 
ina  vi  dilucida  di  mano  in  mano  altri  autori 
greci.  Vengono  poscia  le  note  sopra  il  A'uoro 
Testamento , c successivamente  un  indice  di 
greche  espressioni  adopera  te  da  Esehilo,  e 
che  furono  omesse  nel  l'hesaurus  di  Enrico 
Stefano.  Gli  si  deve  inoltre  la  migliore  edi- 
zione dello  Lettere  d'Aristenelo;  Zwol,  1749, 
in  8.°  Abresch  aggiunse  a quest'edizione  due 
libri  di  note  critiche , ed  accenna  le  parole 
greche  che  si  trovano  in  Aristeneto,  non  in- 
serito nel  Thesaurus  di  Stefano.  Abresch  as- 
sistito da  Gian-Jacopo  Iteiske,  con  cui  teneva 
corrispondenza,  pubblicò  alcune  aggiunte  alle 
ÌAetiones  Aristaeneteas,  che  furono  stampate 
in  Amsterdam  in  8.“  nel  1752;  ed  un  saggio 
d'una  più  grand'opera  sopra  Tucidide  che 
Abresch , promise  allora  di  dare  alla  luce , e 
di  cui  la  prima  parte  comparve  di  fatto  in 
lltrecht  nel  1753  in  8.°,  sotto  il  titolo Viluci- 
dationum  Thucydidearum  Pars  prima,  o la 
seconda  nella  stessa  città  nel  1755.  Questa 
opera  è utilissima  per  quelli  che  si  dedicano 
allo  studio  della  greca  letteratura,  ma  più 
ancora  per  lo  studio  di  diversi  autori  incerti 
che  per  quello  dello  stesso  Tucidide , da  che 
Abresch  non  è sempre  felicemente  riuscito 
negli  schiarimenti  e nell' interpretazioni  del 
testo  di  quello  storico.  La  prima  parte  ab- 
braccia i due  primi  libri  di  Tucidide , la  se- 
conda versa  su  gli  altri.  Comparve  nel  1763 
una  aggiunta  a queste  dilucidazioni  con  la 
continuazione  delle  osservazioni  sopra  Eschi- 
lo . Zwol  1763  in  8.°  Abresch  à dato  inoltro 
nel  1757  in  8.°  una  nuova  edizione  notabil- 
mente accresciuta  del  Gazophylacium  Grat- 
carum,  seu,  Alcthodus  admirabilit  ad  insignem 
brevi  eomparandam  verborum  copioni , di  Fi- 
lippo  Catticr,  che,  nel  1651  era  comparsa  a 
Parigi. 

* ABllEU  ( Alessio)  , d'Alcacovas,  nel- 
la provincia  di  Alcntejo  in  Portogallo , dotto 
medico  verso  la  fine  del  xvi  secolo.  Stabili- 
tosi da  principio  in  Affrica  nel  regno  d'An- 
gola,  si  acquistò  pel  corso  di  nove  anni  gran- 
de riputazione,  e fu  ricolmo  di  beni  dal  virerò 
a cui  serviva  come  medico  o come  guerriero. 
Iticondottosi  successivamente  in  Lisbona  fu 
fallo  medico  reale  c vi  pubblicò  nel  1622  un 
trattalo  delle  malattie  le  più  comuni  alle  per- 
sone di  corte  col  titolo  De  seplrn  inimita- 
ti bus. 

ABREU  ( I).  Giovanni  Antonio  ) , pub- 
blio. spago  del  sec.  svili,  scrisse  la  Collezio- 


ne di  tutti  i trattati  dei  sovrani  della  Spagna 
con  tutti  gli  stati  Europa,  12  voi.  M.  nel 
1775. 

AllttEU  ( Emxanuele  ),  mission.  spagn. 
m.  a Tonquin  nel  1736,  vittima  del  suo  zelo 
per  la  fede. 

ABREU  (Felice  Giuseppe),  aut.  d'un 
Trattato  giuridico-polilico  intorno  alle  prede 
del  mare,  Cadico,  1746.  trad.  in  frane.  1758, 
ristamp.  in  Parigi  1802  con  note  del  Bonne- 
main. 

*’  ABREU  ( Giann'Emmanuele  d’),  geo- 
metra portoghese  , allievo  e compagno  di 
sventura  del  celebre  Giuseppe  Anastasio  da- 
Cunha,  nacque  nel  1754.  Terminati  gli  studi 
abbracciò  il  mestiere  dell' armi,  entrò  nel 
reggimento  d'artiglieria  di  Portogallo  e fece 
rapidi  progressi  nelle  matematiche.  Perse- 
guitato per  le  sue  opinioni  religiose  nel  prin- 
cipio del  regno  di  Maria  I,  fu  compreso  nel- 
Vauto-da-fè  di  Lisbona  col  suo  amico Cunha, 
c fu  condannatoaduna prigionia  temporanea. 
Ricuperata  la  libertà  si  ritirò  dal  servigio  mi- 
litare. si  dedicò  allo  studio,  e fu  eletto  mem- 
bro dell'accademia  delle  scienze,  c professore 
di  matematiche  nell'accademia'  reale  di  ma- 
rina e nel  collegio  dei  nobili.  Divenuto  infor- 
mo , ottenno  la  sua  quiescenza  ed  andò  in 
Francia,  dove  pubblicò  a Bordeaux  la  tradu- 
zione de’ principi  matematici  di  da -Cunha, 
preceduta  da  una  notizia  intorno  a quel  bello 
ingegno  (1806),  un  voi.  in  8.",  ristampato  a 
Parigi  nel  1816.  La  rivista  d' Edimburgo 
avendo  pubblicato  un  articolo  critico  sull'ope- 
ra di  da-Cunha , d’Abrcu  inserì  una  confuta- 
zione di  tale  articolo  nei  num.  30 , 31  e 32. 
dell' Invesligador  Portuguez  e m Inglaierra, 
scritto  mensile  in  lingua  portoghese  che  allo- 
ra compariva  a Londra.  Kipatriato  mori  al- 
le isole  Azoride , nel  1815.  Duole  che  non 
abbia  fatto  stampare  lo  opere  postume,  scien- 
tifiche e letterarie  di  Anastasio  da  Cunha. 
Ha  altresì  pubblicato  durante  la  sua  dimora 
in  Francia  , un  Supplimento  alla  traduzione 
della  geometria  dì  Euclide  di  Peyrard,  pubbli- 
cata nel  1804,  ed  alla  geometria  di  l.egendre, 
con  un  Saggio  su  la  t era  teoria  delle  parallele, 
in  8,°  1808. 

" ABREZ1A  (Af itol.),  ninfa  che  diede  il 
suo  nome  alla  Misia.  Quindi  ò che  Giove  il 
«piale  ivi  era  adorato  ebbe  pure  il  sopranno- 
me d'Abretlanus. 

* ABIUAL  ( Andrea  Giuseppe  , conte  ) , 
pari  di  Francia,  nato  il  di  19  di  marzo  1750 
in  Annonay.  andò  a compiere  gli  studi  a Pa- 
rigi nel  collegio  di  Luigi  il  Grande.  Poco 
tempo  dopo  fu  ammesso  avvocato  nel  parla- 
mento, o vi  esercitò  la  sua  professione  con 
lode.  S’allontanò  dal  Foro  quando  venne 
la  rivoluzione  parlamentaria  per  opera  del 
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cancelliere  Maupeou.  Allora  si  recò  al  Sene- 
gai , «love  assunse,  con  soildisfazione  del  go- 
vcrno,  ramministrazione  d'uno  de' banchi 
francesi.  In  causa  duna  prave  malattia,  tor- 
nò in  Europa  c ripigliò  l'esercizio  della  sua 
professione  d’avvocato.  Quando  furono  isti- 
tuiti i nuovi  tribunali  nel  1791,  venne  desti- 
nalo in  qualità  di  commissario  del  re  presso 
il  tribunale  del  sesto  circondario  di  Parigi;  o 
nello  stesso  anno  fu  col  medesimo  impiego 
l>assato  al  tribunale  di  cassazione  in  cui  suc- 
resseal  celebro llérault-dc-Sechélles.  Tenne 
tale  impiego  fin  al  1799 , o seppo  con  la  sua 
prudenza  sottrarsi  alle  procelle  della  rivolu- 
zione. lliccsi  che  Duport-du-Tcrtre,  cessando 
dal  ministero  della  giustizia,  gliene  olTrisse  il 
portafogli,  c che  egli  lo  rifiutasse  ; Io  fece  per 
modestia  o per  paura?  il  dubbio  ò lecito,  sa- 
pendosi il  poco  animo  che  Abrial  ha  mostrato. 
Nel  1800  fu  spedito  a Napoli  per  ordinarvi  il 
governo  repubblicano.  Si  legò  allora,  per  un 
sentimento  che  si  ò estinto  solo  con  lui , coi 
maresciallo  Macdonald. — Trovò  dice  il  conte 
Lemcrcier,  nella  lealtà  c nel  concorso  di  quel 
grande  capitano,  un  tale  appoggio  per  opera- 
re il  !>cno,  che  al  suo  ritorno  a Napoli , il  re 
dello  Due-Sicilio  rese  egli  stesso  giustizia  al- 
l'amministrazione del  conto  Abrial  e conser- 
vò alcuni  de’  miglioramenti  da  esso  introdot- 
ti. — Ritornato  da  tale  missione , cui  aveva 
adempiuta  con  l’usata  sua  prudenza,  tornea 
far  parte  ancor  per  alcun  tempo  del  tribu- 
nale di  cassazione.  Dopo  la  rivoluziono  del 
di  18  brumaio,  Bonaparto  gli  conferì  la  cari- 
ca di  ministro  della  giustizia.  Consegnandogli 
il  |>ortafogli,  gli  disse,  a quanto  narrano:  — 
lo  non  vi  conosco;  ma  mi  hanno  dotto  che 
siete  il  più  onesl'uomo  della  magistratura; 
dovrete  quindi  averne  il  primo  posto. — La 
prima  cura  del  nuovo  ministro  fu  d'informa- 
re tutt  i funzionari  posti  sotto  la  sua  dipcn- 
denza  dei  felici  effetti  che  dovevano  derivare 
dalla  rivoluzione  del  di  18  brumaio.  Trovò 
l'amministrazione  della  giustizia  in  una  de- 
plorabile confusione,  adoperò  diligentemente 
a ristabilirvi  l'ordine,  e si  occupò  senza  posa 
del  riordinamento  dei  corpi  giudiziari.  Rispo- 
so a tutt'i  consulti  de’ tribunali  che,  per  la 
mancanza  di  codici , ondeggiavano  perpetua- 
mente in  funeste  incertezze.  Seppe  abilmente 
disccrncre  tra  le  antiche , o le  nuove  leggi  o 
dare  a tutta  l'amministrazione  della  giustizia 
in  Francia  un  andamento  uniforme  c sicuro. 
Prese  una  parte  attiva  alla  discussione  dei 
coitici  che  saranno  il  monumento  più  dure- 
vole della  gloria  di  Napoleone  come  di  quelli 
che  vi  hanno  contribuito.  Dccsi  dire  a lodo 
d' Abrial  che  egli  prestò  molta  mano  allo  can- 
cellazioni dalla  lista  degli  emigrati,  che  allo- 
ra furono  ottenute.  Nel  1802,  epoca  in  cui  si 


ritirò  dal  ministero,  fu  creato  senatore.  Al- 
cun tempo  dopo  , fu  chiamato  alla  senatoria 
di  Grenoble , poi  insignito  del  titolo  di  gran- 
de uflizialc  della  Lcgion  d’onore.  Appartenne 
al  consiglio  particolare  del  senato,  ih)  a quella 
giunta  derisoria  , istituita  per  proteggere  la 
libertà  individualo.  Fece  mai  sempre  parte 
di  quella  maggioranza  del  senato , la  qualo 
per  quindici  anni  non  seppe  rifiutare  una 
legge  d'oppressione  o di  fiscalità.  Nel  1807 
fece  una  gita  nel  Delfinato , dove  visitò  gli 
scavi  del  Mona  Soleucug,  e l’obelisco  diH  Mont- 
Genèvrc.  Nel  1808,  l'Imperatore  Io  mandò  in 
Piemonte,  a Genova , a Milano , per  pubbli- 
carvi il  codice  Napoleone,  riordinare  i tribu- 
nali ed  invigilare  sull'amministrazione  della 
giustizia.  Al  suo  ritorno,  Abrial  fu  ricompen- 
sato dello  zelo  con  cui  aveva  adempiuto  la 
sua  commissione  col  titolo  di  conte.  Eletto 
nel  1812  presidente  del  collegio  elettorato 
del  Cantal , sottoscrisse  l'indirizzo  di  esso 
collegio  all'Imperatore.  L’anno  appresso  ot- 
tenne la  gran  croco  dell’ordine  della  Riunio- 
ne. Quando  la  lega  europea  bì  fece  a rove- 
sciare il  trono  imperiale,  Abrial  fu  sollecito 
a dar  voto  per  la  creazione  del  governo  tem- 
poraneo o pel  decadimento  di  Napoleone. 
Compreso  venne  nella  lista  de'  pari  che  Lui- 
gi XVIII  creò.  Ritornato  dall'isola  d'Elba  , 
Napoleone  non  ammise  Abrial  nella  sua  ca- 
mera de’  pari , c tale  esclusione  fu  giovevole 
all'antico  senatore,  fruttato  avendogli  il  van- 
taggio d’essere  conservato  nel  numero  dei 
pari  regi.  Dopo  il  ritorno  dei  Borboni,  Abrial 
fece  parte  nella  Camera  alta  di  parecchio 
giunte , o ne  fu  alcuna  volta  il  relatore , se- 
gnatamente nel  particolare  delQiholizionc  del 
divorzio.  Il  sito  rapporto  su  tale  importante 
questione  fu  eloquentissimo , si  elevò  a con- 
sidorazioni  duna  grande  saggezza  , o che  al- 
lora parvero  allatto  nuove,  tanto  erano  state 
ubidiate  nella  scostumatezza  generale.  Abrial 
non  si  tacque  nessuno  dei  sofismi , nessuna 
delle  dillirnltà  che  potevano  essergli  opposte, 
combattendole  con  principi  d'un  incontrover- 
tibile rigore.  Finalmente , dimostrò  vittorio- 
samente la  necessità  dello  spedicele  proposto 
dal  governo,  invocando  lo  stato  attuale  della 
legislazione,  la  morale  c la  religione.  Abrial 
fece  nel  1818  un  nuovo  rapporto  sopra  un 
progetto  che  univa  in  una  sola  c medesima 
legge  , tuttociò  che  riguarda  la  cattura  per 
cause  civili  e per  debiti  di  commercio.  Tale 
rapporto , nel  quale  si  trovano  vaste  cogni- 
zioni c rette  mire,  parve  tal  fiata  difettivo  di 
precisione  e di  chiarezza.  Del  rimanente,  in 
tutt’i  suoi  discorsi  nell’alta  Camera  , Abrial 
non  professò  se  non  che  sane  dottrine.  Sul 
finire  del  1819  fu  colpito  da  una  cecità  quasi 
assoluta  clic  però  non  gli  tolse  d’intervenire 
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aurora  alto  sessioni  drilli  Camera  tiri  pari. 
Aveva  appena  nel  1828,  ricuperata  la  vista, 
allorché  il  di  11  di  novembre  la  morte  lo 
sorprese  nò  gli  lasciò  rivedere  la  sua  famiglia 
altro  che  per  abbracciarla  e dirlo  un  eterno 
addio.  Era  in  età  di  quasi  ottantanni.  Senza 
dubbio  Abrial  fu  un  dotto  giureconsulto , ed 
il  suo  spirito  non  mancava  nò  di  lucidezza  nò 
di  profondità.  Era  freddo,  circospetto,  grave, 
e poco  dedito  alle  romunicozioni  pubbliche. 
I'er  ultimo  è giusto  il  dire  che  non  prese  mai 
parte  agli  eccessi  che  hanno  contaminato 
tante  vite  contemporanee.  Il  conte  Lcmcrcier 
che  recitò  l'elogio  d' Abrial  nella  Camera  dei 
pari , il  di  2 marzo  1829 , parla  del  suo 
amore  per  lo  lettere  e le  scienze , notando 
che  gli  piacque  di  partecipare  ai  lavori  dello 
società  dotte  di  cui  era  inombro. 

• ABR1ANI  (Paoio),  nato  in  Venezia  nel 
xvit  secolo , abbandonò  ia  patria  sin  da  gio- 
vinetto ed  ottenne  la  cittadinanza  vicentina. 
Vesti  l'abito  carmelitano,  e fu  sacro  oratore  o 
reggente  di  molti  conventi.  Alcuni  disgusti 
che  ebbe  co’  frati  dell'ordine  suo  lo  spinsero 
ad  abbandonare  le  «•gole  della  sua  religione, 
e rientrò  novellamente  nel  secolo  e comi; 
prete  e come  maestro  di  piò  luoghi  pii.  Fu 
membro  dell'accademia  di  Ravenna.  Mori 
nell'anno  1699  in  età  di  92  anni.  Abbiamo  di 
lui  ; — Vita  ili  S.  Rosalia,  Padova  1647; — I 
fungiti,  discorti  accademici, Venezia  1657; — 
Il  taglio  , risposte  apologetiche  i die  o turna- 
zioni de l P.  Veglia  sopra  il  Goffredo  di  Tor- 
quato Tasso , Venezia  1662  , e 1687  e che 
diede  origine  a molte  riflessioni  e ad  alquante 
risposte;  — Poesie,  Venezia  1663-64in  12.°; 
— Arie  poetica  d' Orazio  tradotta  , Venezia 
1663  ; in  12."; — La  guerra  citile,  attero  Tar- 
taglia di  M.  .Imito  Lucano,  tradotta  in  versi 
sciolti,  Venezia  1668; — Odi  di  Orazio,  tra- 
dotte, Venezia  1680.  A lui  si  debbe  la  ristam- 
pa del  Memoriale  della  lingua  di  Jacopo  Per- 
gamini , Venezia  1656  in  fot. 

* ABRIL  ( Pier  Simonk  ) , Lat.  Aprìlui  , 
uno  de’ più  vaienti  grammatici  del  suo  tempo, 
era  nato  verso  il  1530  in  Alcaraz , diocesi  di 
Toledo.  Professò  ventiquattro  anni  le  umane 
lettere  e la  filosofìa  Dell'università  di  Saragoz- 
za , c si  acquistò  una  riputazione  meritata. 
Gregorio  Mayans  ( Specimen  Biblioth.  ) lo 
mette  pel  talento  d'insegnare  le  lingue  allato 
al  celebre  autore  della  Minerva  ( F.  San- 
chez  ) , sua  guida  e suo  amico.  Lungi  d'im- 
pedire ai  suoi  allievi  d’aiutarsi  nel  loro  lavoro 
con  traduzioni  , ne  metteva  loro  in  mano  , e 
si  valeva  di  tale  mezzo  per  insegnare  ad  essi 
la  formazione  e la  sinonimia  delle  voci  men- 
tre li  rendeva  familiari  con  le  trasposizioni  e 
le  regole  della  sintassi.  AbriI  contribuì  molto 
a diffondere  ncll’Aragona  l'amore  c la  cogni- 
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zlono  delle  lingue  antiche.  Le  «uo  opere  so- 
no;— Latini  idiom.  docendi  ao  discendi  me- 
thodus,  Caesaraug,  Lione  1561  in  8."; — De 
lingua  lat.  , tei  De  arte  grani.  Uh.  quutuor , 
terza  edizione, Toledo  1573in8.°:  tale  gram- 
matica è piena  di  precetti  eccellenti  e elio 
potrebbero  ancora  felicemente  applicarsi  nel- 
le nostre  scuole  ; — una  Grammatica  greca, 
Saragozza  1586  , Madrid  1587  in  8."  : Ma- 
yans ( opera  citata  ) la  chiama  Lihellus  cere 
aurtus  ; e si  trova  in  fine  la  Tamia  di  Ca- 
bri* , in  greco,  latino,  e spagnuolo;  — un 
Trattato  di  Logica  , Alcalà  1587  in  4."  su- 
pcriore , secondo  lo  stesso  critico,  a tutt'i 
libri  elementari  ammessi  poscia  nella  mag- 
gior parte  delle  università.  AbriI  ha  tradotto 
in  lingua  Spagnuola; — La  prima  Verrina  di 
Cicerone,  Saragozza  1574 , in  4."  ; — Le  Fa- 
tole  A Esopo  , ivi,  1575 , in  8.”o  ristampato 
nel  1047  ; — Le  commedie  di  Terenzio  , iv  i , 
1577,  in  8.°:  ve  ne  sono  parecchie  edizioni , 
la  migliore  è quella  di  Valenza  , 1762 , duo 
vol.in8.0,con  una  prefazione  di  Mayans; — Le 
lettere  famigliar/  di  Cicerone,  Valenza,  1578, 
in  4."  Madrid  1589,  Barcellona  1615.;  — 
Lettere  scelte  di  Cicerone  , Saragozza,  1583, 
in  8."; — La  repubblica  if  Aristotile , ivi  1584, 
in  4.°.  Fra  tali  traduzioni , quelle  eho  Altri! 
destinava  ai  suoi  allievi  sono  meramente  lit- 
tore K ; le  altre  vanno  distinte  non  meno  per 
la  eleganza  che  per  la  fedeltà  loro.  Ha  lascia- 
to in  in.  s.  la  traduzione, — della  Morale  di 
Aristotile  ; — delle  Storie  di  Tacilo  ; — di  al- 
cuni Dialoghi  di  Platone  ; — del  Pialo  di  Ari- 
stofane ; — della  Medea  d'  Euripide  , ce.  Lo 
opere  d' AbriI  sono  pressoechè  ignote  in  Fran- 
cia. Ilavvcnealcuna  citata  nel  Catalogo  stam- 
pato della  Biblioteca  del  re  a Parigi. — Si 
trova  una  notizia  abbastanza  estesa  sopra 
AbriI  nell'Cnsut/o  da  una  Bibl,  de  traduci/- 
res  , Pellioer  , 145-54. 

**  ABROCOME , figlio  di  Dario  , era  uno 
de' capi  dell'armata  di  Sorse  suo  fratello,  al- 
lorché parli  (ter  la  spedizione  contro  i Greci, 
Fu  ucciso  al  passaggio  delle  Tcrmopili,  dai 
soldati  di  Leonida  re  di  Sparla. 

**  AIRONE , storico  greco  della  città  di 
Atene,  il  quale  aveva  composto  molti  libri  su 
le  feste  ed  i sacrifici  de'  Greci.  I-e  sue  opere 
delle  quali  ci  rimangono  i soli  titoli,  sono  ci- 
tati da  molti  mitologici  greci.  Vi  fu  un  altro 
Abrone , figlio  di  Licurgo  del  quale  fa  men- 
zione Plutarco  nelle  opere  filosofiche. 

*'  ABBONILO  , nobile  ateniese , figlio  di 
Lisiclo , che  fu  impiegato  utilmente  da  Te- 
mistocle in  molte  negoziazioni. 

**  ABROTA  ( Milol.  ) , donna  della  Beo- 
zia, che  Niso,  uno  de'quattro  figliuoli  di  Egeo, 
aveva  sposato.Dopo  la  morte  di  questa  sposa. 
Niso,  per  perpetuare  la  memoria  drllasua 
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prudenza  e della  sua  virtù , ordinò  alle  Me- 
garesi di  vestir  sempre  in  avvenire  come  so- 
leva vestire  sua  moglie.  Plutarco  racconta 
che  le  Megaresi,  avendo  voluto  discontinuare 
quest'uso,  l’oracolo  lo  impedi  loro. 

ABROTELLA , donna  di  Taranto , citata 
da  àamblico  come  un  sostegno  della  setta  di 
Pitagora. 

*•  ABROTOXE  (Mitol.) , madre  del  famo- 
so Temistocle. 

••  ABRUSCl  (Niccolò  Giovanni  ) , sacer- 
dote , e dottore  del  territorio  di  Bari , e poi 
prelato  della  chiesa  d’Altamura , basta  anno- 
verar i titoli  delle  sue  opere , per  far  cono- 
scere , che  vivea  nel  secolo  xvti. , e che  fu 
uno  de'  più  imbevuti  del  depravato  gusto  del 
secento.  Tali  sono  ; — Triumplius  academico 
theologicus  celebratus  Acquatvivae  tu  natali- 
bus  Virginis  , Bari  1661  ; — Fax  gemina  quo- 
rum altera  ad  possessioni*  altera  ad  proprieta- 
tis  leges  illuminando s aceenditur.  Accedere  so- 
latia morii*,  sire  eonsultationes  bonaesuprtmis 
defunrtorum  arbitriis,  late  viam  aperienles  , 
Bari  1661,  Napoli  1663  in  fol.  ; — Croma  Dia- 
tonico— ìstorico  — Militare  — Politico — C ri- 
stiano consonante  la  potestà  nei  Principi:  ri- 
cavato dal  concetto  A.  della  podestà  A rmonica 
de'  Regnanti,  Napoli  1677  in  4.°  In  fine  di 
quest'opera  appose  l'elenco  di  altre  sue  al 
numero  di  15 , ma  non  pubblicate.  Mori  nel 
1698.  Se  ne  legge  la  sepolcrale  iscrizione  in 
una  cappella  della  Cattedrale  di  Altamura. 

” ABRUZZO  ( Ottavio  ),nato  in  Castro- 
buono in  Sicilia  nel  xvii  s'ecolo.  Abbiamo  di 
lui;  La  storia  della  mia  storia,  che  lasciò  m.s. 
presso  il  Marchese  di  Gerace , c che  è stata 
molte  volte  mentovata  dal  Mongitore.  Suo 
figlio  Baldassarre  vi  fece  dello  aggiunte. 

• ABRUZZO  (Bartolommeo  Baldassar- 
re), siciliano  nato  in  Castelbuono  nel  1601 
fu  non  men  filosofo,  che  teologo,  e giurecon- 
sulto rinomato,  e scrisse,  Inlerpret  : ad  Prag- 
matic:  unic:  de  modo  procedemli  summarie 
etc:  Commentar:  ad  cap:  62  Molestati*  Fer- 
dinan:  Cathol : Reg:  — Practicas  Jur.  Quae- 
stiones  de  Monarch:  Reg:  Siciliae;  de  Primatu 
Pontific:  etc:  Mori  nel  1663. 

' ABRUZZO,  archi!,  napolitano  del  seco- 
lo xvii  , ha  arricchito  la  sua  jiatria  di  molti 
edilìzi  pubblici  e privati,  tra  (piali  il  bel  dise- 
gno della  chiesa  di  S.  Marcellino. 

ABSALON  V.  ASSALONNE. 

*'  ABSEO  ( Mitol.  ),  figliuolo  del  Tartaro 
e della  Terra  : uno  de’  giganti  che  tentarono 
di  scalare  il  cielo  e che  Giovo  precipitò  nel- 
l'Inferno. 

* ABSIMARE  (TiblrioI  , fu  salutato  im- 
peratore d’Oriente  nel  698  da' soldati  di  Leon- 
zio , il  quale  era  stato  confinato  in  un  mona- 
stero . dopo  che  ebbe  tronco  il  naso  e le  orec- 


chie. Giustiniano  , Il  giovine,  implorò  il  soc- 
corso dal  principe  de' Bulgari  contro  l'usur- 
patore.  Essendosi  reso  padrone  di  Costanti- 
nopoli con  l'introdurvisi  per  un  acquedotto  , 
trattò  Absimare  con  ignominia.  Ordinò  in  un 
giorno  di  spettacolo  , che  fossero  condotti 
nell’ippodromo  Absimare,  e Leonzio  suo  an- 
tecessore. Li  fece  coricare  in  terra  doro  ten- 
ne i piedi  su  la  gola  per  lo  spazio  di  un’ora. 
Questa  commedia  ebbe  un  tragico  sciogli- 
mento per  Absimare  , e Leonzio  ; per  or- 
dine di  Giuslimano  fu  loro  mozza  la  testa 
nel  703. 

-ABSIRTO,  o ASSIRTO  (Mitol.),  fi- 
gliuolo d'Eete  e di  una  Nereide,  e fratello  di 
Medea.  Gli  autori  non  si  accordano  intorno 
al  nome  della  madre:  alcuni  la  chiamano 
Lisia , altri  Asterodia  , Ecate , Idia  . Neera  , 
Eurilita.  Quando  Medea  fuggi  con  Giasone  , 
il  quale  avea  rapito  il  vello  d’oro  , il  padre 
ordinò  ad  Absirto  d'inseguirla  con  una  por- 
zione delle  sue  guardie , e di  non  ritornare 
senza  di  lei.  Medea  vedendosi  inseguita  da 
vicino,  fece  dire  a suo  fratello  che  veniva  ra- 
pita contro  sua  volontà,  e che,  s'ei  nella  notte 
seguente  voleva  recarsi  in  un  luogo  da  lei 
indicatogli , gli  sarebbe  stata  grata  dell' ot- 
tenuta libertà.  Il  credulo  giovane  si  recò  al 
luogo  del  ritrovio , e vi  fu  trucidato.  Le  suo 
membra  sparse  sulla  strada,  trattenneroi  suoi 
compagni , e diedero  tempo  ai  Greci  di  rim- 
barcarsi. Per  rendere  più  maraviglioso  questo 
racconto,  alcuni  autori  hanno  detto,  che  gli 
Argonauti  cercando  di  sottrarsi  dal  pericolo 
in  cui  li  metteva  la  fiotta  d'Absirto  sul  Ponto 
Eusino,  immaginarono  di  entrare  in  una  dello 
imboccature  del  Danubio  , e di  rimontare 
questo  fiume  fino  a che  venuta  a mancar  loro 
l'acqua , discesero  dalla  nave,  e la  portarono 
per  lo  spazio  di  più  di  cinquanta  leghe  inaino 
al  golfo  Adriatico  ; ma  Absirto , non  meno 
astuto , ve  li  precedette  per  mare , e chiuso 
loro  l'uscita  dal  golfo  : fu  allora  che  Giasone 
e Medea  gli  tesero  l’insidia  riferita  di  sopra. 
Secondo  altri  Absirto  era  ancora  fanciullo  , 
allorché  Medea  fuggi  con  Giasone,  ed  ella  il 
condusse  seco.  Inseguita  da  vicino  dal  padre, 
tagliò  suo  fratello  a pezzi , cho  disperse  in 
vari  luoghi  qua  e là,  e ne  pose  la  testa  su  di 
un'alta  rupe , affinchè  gli  occhi  di  Eete  ne 
fossero  più  presto  colpiti , e che  il  suo  inse- 
guimento ne  fosse  rallentato . stratagemma 
che  sorti  il  bramato  effetto.  Medea  rimpro- 
verandosi la  morte  di  suo  fratello  , si  recò 
con  Giasone  nell’isola  d'Ea  , dove  regnava 
Circe  sua  Zia , e,  senza  farsi  conoscere  la 
pregò  di  assolverli  di  una  uccisione  involon- 
taria col  mezzo  delle  espiazioni  d'uso.  Circo 
vi  acconsenti , eli  ammise  alla  espiazione; 
ma  avendo  in  seguito  conosciuto  i loro  nomi 
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ed  il  loro  delitto  li  scacciò  dalla  sua  corte. — 
1/  ucci-ioue  d’ Absirto  accadde  in  un  luogo 
detto  Tomo»  , e sulle  sponde  di  un  fiume 
della  Colcliide  che  pigliò  il  suo  nome.  — 
Il  Millin  nel  suo  Dizionario  riferisce  questa 
favola  nel  seguente  modo.  — Quando  Àbsir- 
to , per  ordine  del  padre  inseguiva  Giasone 
che  gli  aveva  rapito  la  sorella  , il  raggiunse 
presso  il  re  Alcinoo  nella  Feacia.  Questo 
principe  che  aveva  già  preso  Medea  sotto  la 
sua  protezione , fece  dapprima  qualche  diffi- 
coltà sulla  domanda  di  Absirto  , il  quale  si 
sottomise  finalmente  alla  decisione  di  Alci- 
noo. La  moglie  di  lui,  Arete,  avverti  Giasone 
che  Alcinoo  avea  deciso,  resa  fosse  Medea  al 
padre,  se  Giasone  non  Tavea  ancora  sposata, 
ma  die  nel  caso  contrario  resterebbesi , a 
queste  principe.  Giasone  consumò  il  matri- 
monio nella  notte  precedente  al  giorno  della 
decisione.  Absirto,  per  eseguire  gli  ordini  del 
padre  continuò  a perseguitare  Medea  , dap- 
poiché era  questa  partita  dalla  Feacia  in  com- 
pagnia di  tutti  gli  altri  argonauti.  Li  raggiun- 
se quindi  una  seconda  volta  mentre  Giasone 
andava  a sagrilìcaro  a Diana  in  un’isola,  che 
prese  poi  il  nome  di  quella  dea  : quivi  com- 
battè con  Giasone,  che  l’uccise.  Quelli  che  Io 
avevano  seguitato , non  osando  di  ritornare 
da  Eelo  senza  Medea,  si  stabilirono  in  una 
isola  dell’Adriatico  che,  in  onore  di  lui  chia- 
marono Ahsirtide. 

ABSITO , medico  di  Perugia  noi  sec.  IV, 
il  primo  che  scrisse  sull’arte  veterinaria. 

* ABSTEMIO  o ASTEMIO  { Lobkkzo  ) . 
nato  a Macerata,  dotto  critico  , ed  autore  di 
una  Baecolta  di  favole  Ialine,  in  prosa,  fiori- 
va nel  principio  del  decimo  sesto  secolo.  Il 
duca  «Turbino  , Guido  Ubaldo  , lo  fece  suo 
bibliotecario,  e lo  nominò  pubblico  professo- 
re di  belle  lettere.  L'opera  che  gli  ha  dato 
celebrità  è : Libri  duo  de  quibusdam  lodi  ob- 
scuris,  Venezia  , senza  data , in  4.°  Il  primo 
libro,  che  è in  dialogo , tratta  di  molti  passi 
dei  poema  d’ Ovidio  in  ibin,  eh’ erano  stati 
male  spiegati , e d'un  errore  commesso  da 
Valerio  Massimo  sopra  un  punto  di  storia  ; 
il  secondo  tratta  quasi  unicamente  deli’ orto- 
grafia, e della  maniera  con  la  quale  si  deve, 
malgrado  l’uso  contrario , scrivere  certe  pa- 
role latine.  Sono  appunto  alcune  noto  ed  al- 
cune osservazioni  tratto  da  quest'opera , che 
Grutcro  lia  inserito  nel  suo  Thesaurus  criti- 
cus  pubblicato  a Francfort  net  1602,  in  8.° 
col  fastoso  titolo  : Lampat  live  fax  arti um 
liberal ium.  Lasciò  pure,  Hecatomythium,  live 
rentiim  fabulae  ex  graeco  in  latinum  versae. 
Queste  favole  comparvero  per  la  prima  volta 
coti  trent’altre  di  Esopo  trad:  in  lattda  Loren- 
zo Valla,  Venezia  1495,  in 4.° come  pure  nella 
raccolta  intitolata  : Mytholojia  miopica,  gre- 


co-latina Francfort , 1610 , in  8.°  Quelle  di 
Astemio  non  erano  tutte,  anzi  ò grande  il  di- 
vario, tradotte  dal  greco;  ma  sì  le  più  di  sua 
invenzione,  o tratte  da  ignoti  autori.  Ve  oe 
agginuse  poi  cent’aitre  : Hecatomythium  se - 
cundum  stampate  prima  in  Venezia  1499, 
in  4.° , ristampate  poscia  con  le  cento  prime 
a Francfort,  in  seguito  di  una  traduzione  di 
tutte  le  favole  di  Esopo,  di  vari  autori,  1520, 
in  16.°,  con  intagli  in  legno;  ivi,  nel  1580,  e 
nel  1610,  in  8.°;  o molte  altre  volte.  È d’uo  - 
po osservare  come  nella  data  della  prima  edi- 
zione del  secondo Hecatomythium  vi  ha  un  or  - 
rore che  facilmente  ai  scorge,  ed  è:  Venetiis 
per  Joannem  de  Cento  de  Trillino  mcccxcix  , 
in  vece  di  *cccc  , ec.  Il  gesuita  Desbillons 
rimprovera  all' autore  di  queste  favolo  delle 
facezie , delle  cose  indecenti , indegne  di  un 
uomo  d’onore.  Si  trovano  queste  favole  in- 
scritto a Roma  nell’ indile  dei  libri  proibiti- 
si legge  una  prefazione  di  Astemio  in  fronte 
all'edizione  di  Aurelio  Vittore , fatta  a Vene- 
zia nel  1505,  ed  a Basilea  nel  1530,  in  8.°. 
Conservasi  pure  a Roma  un  manoscritte  con- 
tenente un  grande  lavoro  che  aveva  intra- 
preso sulla  geografia. 

ABU  v.  Albijcasis. 

" ABU-1AH1A  ( Mito!.  Manm.  ),  nome 
dell' angelo  delia  morte,  che  gli  Arabi  chia- 
mano pure  Azrail , ed  i Persiani  Mordad- 
ilerbelot,  ( Bibliot.  Orimi.  ) 

ABU  - MOAMMED-  ABDALLA  - AL  v.  a- 

BED-lEDtJi  ALLA. 

•*  ABU-TALEB-CAN  (Mima),  viaggiato- 
re e letterato,  n.  nell'Indostan  nel  1751,  m. 
a Calcutta  nel  1810.  Scrisse  i suoi  Viaggi  m 
Africa,  in  Asia  ed  in  Campa,  pubblicati  dopo 
la  sua  morte  e tradotti  in  varie  lingue.  E an- 
che autore  di  un  Compendio  della  geografia 
e storia  d'Europa  ; — di  un  Poema  sull  impero 
Britannico; — e di  una  raccolta  di  Odi ; opere 
tutte,  come  i viaggi,  scrittoio  idioma  persiano, 

ABIJBACAUE  V.  ABOV-BKSKB. 

ABUBEKKK  v.  abou-bekeb. 

ABUBET ER-RHAZES  v.  rhazes. 

* ABUCARA  { T tondini  ),  vescovo  di  Ca- 
ria nell  ottavo  secolo;  tenne  le  parti  di  Fo- 
rte nelle  dispute  che  turbavano  allora  la 
chiesa  di  Costantinopoli.  Egli  fu  inviato  con 
Zaccaria , vescovo  di  Calcedonia  , ambascia- 
tore presso  l'imperatore  Luigi  1,  per  presen- 
targli un  libro  che  Furio  aveva  scritto  contro 
papa  Niccolò,  e per  tentare  di  persuaderlo  a 
sottrarsi  dalla  supremazia  dei  pontefice.  Men- 
te'era  in  viaggio  fu  richiamato  da  Basilio  il 
quale  avea  assunto  l' impero  ; da  li  a poco 
per  aver  seguito  le  parti  di  Forte  , dinanzi 
al  concilio  di  Costantinopoli  implorò  perdo- 
no, protestando  ch'egli  era  stato  per  artificio 
trascinate  a ciò  che  fatto  aveva.  Con  tal» 
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sommossionc  rlolibo  la  ma  dignità.  Rimango- 
no  di  lui  vari  trattati  contro  gli  ebrei , I mao- 
mettani, e gli  eretici.  Gretser  gli  ha  raccolti 
c pubblicati  ad  Ingnlstadt  nel  1006,  In  4.°Si 
trovano  altresì  nel  Supplimento  della  lliblin- 
teca  de'  Padri,  Parigi  1024.  Abucara  ha  fatto 
puro  un  trattato  l)e  unione  et  Inearnatione; 
stampato  in  8 voi.  a Parigi , nel  1685. 

• ABL'CKAYA , incaricato  daffari  del  dev 
d'Algeri  a Parigi  nel  1798,  fu  incarcerato  nel 
Tempie  nell'anno  seguente,  per  rappresaglia 
della  condotta  del  suo  governo.  Mori  nel 
mese  di  luglio  dello  «tesso  anno. 

ABl'I,  v.  Allori,. 

“ ABUL-ASSAN-ALI,  re  di  Maroecodella 
stirpe  de'  Merenidi  ; l’amhiziono,  l'ardire  e la 
sventura  lo  han  fatto  celebre.  Succeduto  a suo 
genitore  l'anno  dcll'eg.  731  ( 1330  di  G.  C.  ) ; 
fece  uccidere  per  sospetto  Omar  suo  fratello, 
combattè  lungamente  con  la  Spagna  , ma  da 
ultimo  restò  vinto  ; tentò  conquiste  in  Africa, 
fu  salutato  re  diTunisi,  ma  poi,  per  governo 
tirannico,  cacciatone  dai  popoli,  ed  inseguito 
fieramente  dagli  Arabi  , a 6tcnto  potè  fuggir 
loro  di  mano.  Avendogli  un  suo  figlio  usur- 
pato il  trono  di  Fez  , ne  pianse  per  dolore  , 
si  mise  in  mare  con  una  squadra,  la  quale  fu 
distrutta  da  una  fiera  tempesta  , ed  egli  per 
caso  salvò  la  vita.  Molte  altre  imprese  tentò 
ma  tutte  infelici , e quando  faceva  l’estremo 
d’ogni  sua  possa  per  riavere  l'antica  fortuna 
la  morte  gli  troncò  il  corso  di  vita  nel  1351, 
dopo  anni  21  di  regno. 

**  AB1JI.-ASSAN-CATJ  (Mirza’), original- 
mente Abul-I/asmn-Chan  , diplomata  c viag- 
giatore iiersiano  nacque  a Sciraz  , verso  il 
1774,  nella  tribù  di  /end.  Moammed-AU  suo 
padre  , dotto  distinto  ed  uno  do’ segretari  del 
famoso  Nadir-Scià,  stava  per  essere  arso  vi- 
vo, secondo  l’ordincdel  suo  barbaro  padrone, 
allorché  il  tiranno  fu  assassinato  nel  1747. 
■Moammed-AU  giunto  ad  un  credito  grande  , 
sotto  il  regno  ili  suo  zio  Cherim-Can,  reggen- 
te di  Persia,  morì  verso  il  1778,  poco  tempo 
prima  di  esso  principc.Suo  fratello  Agl-lbraim- 
Can  , primo  ministro  di  Lutf-AU-Can,  l'ulti- 
mo dei  successori  di  Cherim,  tradì  il  suo  pa- 
drone nel  1792.  F.gli  diede  Sciraz  nelle  mani 
all'eunuco  Agà-Meemed  , zio  e predecessore 
del  monarca,  Fct-All-Scià , o conservò  sotto 
questi  due  principi  , la  sua  carica  di  primo 
visir  ; ma  fu  posto  a morte  nel  1801  . qual 
complice  dima  cospirazione  c la  sua  famiglia 
In  avvolta  nella  sua  disgrazia.  Ad  uno  dei 
suoi  nepoti  furono  cavati  gli  occhi  ; il  più  gio- 
vine peri  sotto  il  bastone.  Il  secondo.  Mirzà- 
Ahul-Assan  , che  aveva  sposato  una  figlia  di 
Agì-lbraiin  , era  allora  governatore  di  fteiu- 
sler  , dove  la  dolcezza  della  sua  amministra- 
zione gli  aveva  guadagnato  il  cuore  di  tutti. 


F,gll  ti  nascose  prima  a Cum  ( Kum  ) , nel  tan- 
tuario  della  tomba  di  Fatima  ( Fathimeh),  e 
vi  fu  nudrito  alcun  tempo  ila  donne  caritate- 
voli che  andavano  a farvi  lo  loro  divozioni. 
Scoperto  in  quell’asilo  e tratto  in  prigione  , 
stava  per  soggiacere  alla  sorte  ile’ suo»  fra- 
telli , allorché  la  sua  grazia  , sollecitata  da 
un  potente  amico  , gli  giunse  nel  momento 
in  cui  attendeva  ginocchioni  il  colpo  che  do- 
veva recidergli  il  capo.  Esiliato  a Sciraz  , o 
temendo  che  11  re  non  si  pentisse  della  Bua 
clemenza  si  ritirò  a Sciuster  dove  , nella  sua 
miseria  , trovò  ospitalità  ed  un  soccorso  di 
7000  piastre.  Allora  lasciò  la  Persia,  con  fer- 
ma risoluzione  di  non  tornarvi  se  non  quando 
la  sua  famiglia  riacquistato  avesse  la  grazia 
del  re.  Si  recò  a Bassorà,  traversò  il  deserti* 
d'Arabia  , viaggiando  spesso  a piedi  ; visitò 
Derejò,  residenza  del  principe  dei  Yccahitl,  c 
rompi  il  pellegrinaggio  della  Mecca  e di  Me- 
dina. Ritornato  a Bassorà , e la  sua  condi- 
zione trovandosi  la  stessa  , s'imbarcò  sopra 
un  naviglio  inglese  che  lo  trasportò  a Calcut- 
ta. Poich’ebbe  soggiornato  a Murscedabad  , 
a Ajcderabad , a Punà  , a Bombai , e corsa 
l'India  per  due  anni  e mezzo  , ricevette  un 
firmano  di  Fet-AII-Scià  che  gli  permise  di  ri- 
vedere la  sua  patria  e gli  concesse  un  intero 
perdono.  La  sua  grazia  fu  opera  delle  due  so- 
relle di  sua  moglie  , di  cui  l'ima  aveva  spo- 
sato il  gran  tesoriere  , e l’altra  un  figlio  del 
re.  Abul-Assan  ritornò  dunque  in  Persia,  «lo- 
ve senza  impiego  ben  determinato  , Tenne 
adoperato  da  suo  cognato  il  gran  tesoriere  , 
fino  al  momento  in  cui  il  re  lo  incaricò  , sul 
finire  ilei  1808  . di  recare  a Sir  Ilarfonl  Jo- 
nes , inviato  dal  governo  inglese  la  nuova  rii 
una  vittoria  riportata  dalle  sue  truppe  su  ■ 
Russi.  Il  monarca  persiano,  calcolando  poco 
su  l’alleanza  della  Francia, dacché  Napoleone 
ebbe  fatta  la  pace  con  l'imperatore  Alessan- 
dro, ristrinse  i suoi  legami  con  gl’inglesi  che 
gli  avevano  spedito  alcuni  ufficiali  subalterni 
per  compiere  l'istruzione  do'  soldati  persiani 
negli  esercizi  europei,  incominciata  dagli  uf- 
fiziali  francesi  che  aveva  condotti  il  generalo 
Cardane.  Mirzà-Ahul-Assan  , eletto  in  gen- 
naio 1809  inviato  straordinario  di  Persia  pres- 
so il  Gransignore  ed  il  re  d'Inghilterra. parti 
da  Tccan  il  dì  7 maggio  con  Morier  , segre- 
tario della  ambasciata  inglese  , si  recò  per 
terra  a Costantinopoli , al  cader  di  luglio  , e 
fu  ammesso  all'udienza  del  Sultano  Mamuri 
li.  Di  là  parti  il  dì  7 settembre  alla  volta  di 
Smime,  «love  sali  in  una  nave  inglese  che  lo 
sbarcò  a Plymouth  , nel  mese  di  novembre. 
Incantato  della  celerilà  della  carrozza  che  lo 
condusse,  a Londra . chiese  però  che  si  alzas- 
sero i cristalli  . non  capacitandosi,  egli  disse, 
d'un  ingresso  che  somigliava  più  all’arrivo  di 
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una  balla  di  mercanzia  che  al  ricevimento 
d'un  ambasciatore.  Se  la  ricchezza  e la  copia 
degli  arredi  delie  locando  in  cui  alloggiò,  ec- 
citarono il  suo  stupore,  in  confronto  della  nu- 
dità dei  carav anserai  di  Persia,  l'oscurità  neb- 
biosa deli’  atmosfera  non  fu  però  un  effetto 
meno  forte  sul  corpo  e sull’animo  suo.  Parve 
stupito  della  poca  premura  degl’inglesi  ad  ac- 
correre al  suo  passaggio,  della  scarsa  pompa 
del  6U0  ricevimento,  e principalmente  del  mo- 
desto vestire  del  re  d’Inghilterra  ch’egli  aveva 
creduto  un  capiij\  ( portiere  ) , ed  al  quale  ave- 
va consegnato  in  proprie  mani  lesuc  credenzia- 
li. Ma  sperava  die  il  suo  sovrano  noi  terrebbe 
mallevadore  d’un  modo  di  cerimonie  si  asciut- 
to; quando  sapesse  che  il  suo  rappresentante 
levata  non  erasi  la  calzatura  nè  erasi  messo  gi- 
nocchioni comparendo  dinanzi  ad  un  principe 
cristiano.  Prescindendo  da  tali  pregiudizi  0- 
rientali,  di  cui  si  emendò  a poco  a poco.  Abuh 
Assan  si  piegò  senza  fatica  e prestissimo  a 
tutte  le  usanze  europeo  ; diede  anzi  un  pran- 
zo imbandito  all’inglese.  Ciò  che  attrasse  so- 
pra ogni  cosa  l’attenzione  sua,  nella  Camera 
dei  comuni  , fu  l’immensa  parrucca  del  lord 
cancelliere  , cui  paragonava  ad  un  vello  di 
perora.  Nella  Camera  dei  comuni  prese  par- 
tito per  un  giovino  oratore  che  aveva  atter- 
rato i suoi  avversari  con  la  sua  veemente 
eloquenza.  Due  tratti  faranno  manifesto  le 
disposizioni  dell’animo  sno.Trovandosi  ad  una 
rappresentazione  della  tragedia  del  re  Lear, 
sparse  copiose  lagrime  ; senti  una  viva  com- 
mozione v isitando  ia  chiesa  di  S.  Paolo,  il  gior- 
no anniversario  della  fondazione  dell’ ospe- 
dale dei  figli  di  carità  , nè  nulla  contribuì 
più  di  tale  istituzione  ad  ispirargli  una  stima 
reale  o durevole  pel  carattere  nazionale  de- 
gl’inglesi. La  ripugnanza  che  Abul-Assan  ave- 
va mostrata  pel  mare  fu  messa  a più  dura 
prova  quando  , dopo  un  soggiorno  di  nove 
mesi  in  Londra,  la  sua  missione  essendo  ter- 
minata , si  imbarcò  il  dì  18  luglio  1810  , a 
Spìlliead , con  sir  Cose  Ouseley,  ambasciato- 
re  straordinario  di  S.  M.  R.  in  Persia.  I)iè 
fondo  a Madera  , al  Brasile,  alle  isole  di  Tri- 
stano da-Cunha  e di  Ceilan  , alla  rosta  del 
Malabar  ed  a Bombai , dove  ricevette  un  fir- 
mano dal  suo  sovrano  che  gli  conferiva  il  ti- 
tolo di  Can.  Allora,  si  astenne  dal  bere  vino , 
e procurò  ili  far  dimenticare  che  neavea  be- 
vuto nell'Inghilterra  , e durante  il  tragitto. 
Il  di  30  gennaio  1811  rimise  alla  vela,  e sbar- 
cò a Busccr  ( Ihttcthr  ) porto  del  golfo  Per- 
sico . dopo  un  viaggio  di  sette  mesi  e mezzo 
ed  un’assenza  di  quasi  di  duo  anni.  A Sciraz, 
riseppe  la  morte  di  suo  figlio  unico;  il  suo 
dolore  fu  Cinto  più  vivo  , dacché  sua  moglie 
era  troppo  attempata  per  dargli  altra  prole , 
e troppo  gelosa  per  lasciargli  contrarre  altre 


nozze.  Lasciò  l’ambasciatore  inglese  a Sci- 
raz , e si  trasferì  a Teran  dove  rese  conto  al 
re  della  sua  missione,  ed  ottenne  la  |>ermis- 
slnoe  d'andarsi  a riposare  in  seno  della  sua 
famiglia  in  Ispam  : ivi  raggiunse  sir  Core 
Ousolev  cui  accompagnò  fino  a Teran.  Chia- 
mato all'udienza  .che  quell’inviato  ottenne  dal 
re  di  Persia  , ebbe  il  piacere  di  udirsi  a lo- 
dare dal  primo  per  la  sua  condotta  e pe’suoi 
talenti,  c di  sentire  il  suo  sovrano  rallegrarsi 
d'averlo  scelto  a suo  rappresentante.  Laondo 
allorché  nel  181 3 s’intavolarono  pratiche,  per 
la  media  zionc  dell'ambasciatore  d'Inghilterra , 
tra  la  Hussia  c la  Persia  , Alml-Assan-Can 
fu  nominato  plenipotenziario  di  Fct-All-Scià, 
e si  recò  a Gulistan  , nel  Carabag  , per  ab- 
boccarsi col  generale  Rilitschow  , governa- 
tore della  Giorgia.  I preliminari  di  paco  es- 
sendo stati  sottoscritti  il  di  12  ottobre  , egli 
li  portò  alla  corte  di  Teran.  Per  giungerò  alla 
conclusione  d'un  trattato  definitivo , era  ne- 
cessario di  spedire  un’ambasciata  all'impera- 
tore Alessandro.  Mirzà  Abul-Assan  fu  ancora 
eletto  ambasciatore  straordinario  e mini- 
stro plenipotenziario  presso  la  corte  di  Rus- 
sia. II  suo  tratto  affabile  cd  obbligante  , e la 
cognizione  che  aveva  acquistata  delle  con- 
suetudini dell’Europa  e della  lingua  inglese, 
gli  avevano  meritato  il  favore  di  tutto  lo  au- 
torità russe  nella  Giorgia.  I più  grandi  appa- 
recchi furono  fatti  per  rendere  tale  ambasciata 
degna  di  riguardo:  comitiva  numerosa,  vesti 
magnifiche,  regali  ricchi  c curiosi,  tra  i quali 
si  osservavano  due  elefanti.  Due  mesi  dopo 
la  partenza  di  sir  Gore  Ouseley  , che  ritor- 
nava nelITnghilterra  pur  la  Russia  , al  fine 
d'invigilare  sugl’interessi  ulteriori  della  Per- 
sia , Mirzà-Abul-Assan-Gan  si  mise  in  cam- 
mino al  cadere  di  luglio  181  4 , c non  giunse 
a Pietroburgo  se  non  che  nel  mese  di  giugno 
1815  ; fu  obbligato  d'aspettare  il  ritorno  del- 
l’imperatore Alessandro  , il  quale  andava  al- 
lora per  la  seconda  volta  in  Francia.  Fu  rice- 
vuto in  particolare  udienza  da  esso  principe, 
sul  finire  dell’anno  , ed  il  di  1 gennaio  1816 
fece  il  suo  solenne  ingresso  nella  capitale. 
Gli  elefanti  che  portavano  i doni  erano  co- 
perti di  ricchi  tappeti,  e gli  si  avevano  |iosto 
calzature  impellicciate,  a cagione  del  frettilo. 
Il  di  4 ebbe  ia  sua  udienza  pubblica  dall’im- 
peratore. Era  desso  il  primo  ambasciatore 
persiano  che  si  fosse  velluto  in  Russia  dopo 
quello  speditovi  da  Nadir-Scià  , nei  1741. 
Ritornato  in  Persia,  Abul-Assan  fu  incaricato 
dal  suo  padrone , nel  1818  , d’una  missione 
più  brillante  , senza  però  che  siasi  inai  tra- 
spirato l'importanza  e lo  scopo  reale  di  essa. 
Giunto  a Costantinopoli,  sul  finire  di  settem- 
bre , fu  presentate  al  Sultano  . e proseguito 
avendo  la  sua  strada  , arrivò  a Vienna  verso 
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10  spirar  dell'anno.  Ricevuto  dal  principe  di 
Mettermeli  , il  di  5 febbraio  1819  ( essendo 
interpreto  il  sig.  di  Hammer  ) fece  il  suo  so- 
lenne ingresso  e fu  ammesso  all'udienza  del- 
l'Imperatore. Giunge  il  di  6 marzo  a Parigi. 
Durante  un  soggiorno  d’un  mese  e mezzo  in 
quella  capitale  , visitò  i primari  stabilimenti 
dedicati  allo  scienze  , alle  lettere  , alle  arti 
beile  ed  aH'indiistria  , ed  i monumenti  pub- 
blici ; fu  veduto  dappertutto , agli  spettacoli, 
ai  passeggi,  all’apertura  d'una  loggia  di  fran- 
chi muratori , ad  una  degradazione  militare, 
finalmente  ai  banchetti  ed  alle  serate  di  corto. 
Era  assai  bell'uomo  , con  grandi  occhi  neri , 
con  lunga  barba,  ed  a’modi  affettuosi  accop- 
piava una  Osonomia  dolce  e severa  adun  tem- 
po. Dopo  essere  stato  ricevuto  in  udienza  dal 
re  , parti  alla  volta  di  Londra  dove  fu  visitato 
da  lord  Castlereagh  e da  sir  Gore  Oouseley. 
1 giornali  inglesi  ebbero  allora  a celiare  sul 
preteso  progetto  d'emancipazione  d’una  Cir- 
cassa che  egli  aveva  condotta  0 che  preferì , 
dicesi , la  schiavitù  alla  libertà.  Durante  il 
suo  soggiorno  a Londra  , si  pubblicarono  in 
Parigi  i Yogaget  de  Mirti- Abou-Taleb- Khan; 

11  che  era  una  nuova  traduzione  di  un'opera 
comparsa  olt’anni  prima.  Sia  per  abbaglio  , 
eia  per  ispeculazione  , l'editore  avendo  con- 
fuso l'autore  di  tale  opera  con  l’ambasciato- 
re persiano , e l’errore  essendo  stato  ripetuto 
da  un  foglio  inglese  , sull’appoggio  d'un  gior- 
nale francese , Abul-Assan  indirizzò  da  Lon- 
dra , ad  un'orientalista  francese  , in  data  del 
di  6 gennaio  1820,  una  lettera  del  suo  segre- 
tario , inserito  nel  Journal  de  la  librairie  del 
22  e nel  Moniteur  del  28  ; vi  diceva,  ciò  che 
è verissimo,  che  l’autore  di  tali  viaggi  era  in- 
diano e non  era  stato  mai  in  Persia  j v.  Abu- 
Taleb-Cab  ).  Disconfessava  principalmente 
tutto  quello  che  esso  viaggiatore  dice  di  poco 
galante  per  le  francesi , ed  annunciava  il  di- 
visamente di  pubblicare  egli  stesso  la  rela- 
zione dc’suoi  lunghi  e numerosi  viaggi  di  cui 
aveva  sempre  avuto  cura  di  scrivere  il  diario. 
Ritornato  a Parigi , Abul-Assan  regalò  tre 
superbi  cavalli  a Luigi  xvw.  Lasciò  la  Fran- 
cia poco  tempo  dopo  , si  avviò  per  la  Ger- 
mania c la  Polonia  , visitò  il  granduca  Co- 
stantino a Varsavia  ai  primi  di  agosto  ; e , 
seguitando  la  sua  strada  per  Mosca  , giunse 
alia  corte  di  Teran,  fu  in  breve  creato  mini- 
stro degli  alfa  ri  stranieri,  e mori  in  tale  carica 
in  capo  di  alcuni  anni.  Abul-Assan  aveva  spi- 
rito ; ma  sembra  che  gl'inglesi  stessi  non  atn 
biano  sempre  avuto  a lodarsi  della  sua  fran- 
chezza e lealtà. 

" ABUNDANCE  ( Giovanni  ),  nome  sotto 
il  quale  si  è mascherato  un  autore  francese 
ilei  xvi  secolo,  che  prese  altresì  la  maschera 
di  Mastro  Tiburzio  abitante  nella  città  di 


Papetourte,  e con  questi  nomi  ha  pubblicato 
parecchie  delle  sue  produzioni.  Questo  poeta 
che  si  dava  i titoli  di  bazochien,  e notaio  reale 
della  città  del  Pont-St-Esprit,  mori,  secondo 
alcuni  biografi , nel  1540  o 1544,  e secondo 
altri  nel  1550.  Abbiamo  di  lui  ; — Morale  Mi- 
eterò c figura  della  Passione  di  JV.  S.  G.  C., 
nominata  secundum  legem  debek  mori,  con 
undici  personaggi  , Lione , Benoist  Rigaud , 
senza  data  , in  8.°  : quest’  opera  è cosi  rara 
che  credesi  unico  l'esemplare  della  biblioteca 
reale,  venutole  da  quella  del  duca  de  la  Val- 
lière; — LeJoyeulxMgsteredes  troie  Roys,  con 
diciassette  personaggi,  ms.  in  8.”  3387,  bibl. 
reale, codici  de  la  Vallièrc; — Le  Gourert  d'bu- 
manité , moralità  à personnaiges,  stampata  a 
Lione  del  pari  chele  seguenti; — Il  Mondo  che 
volge  la  schiena  a ciascuno , e molli  che  non 
hanno  coscienza;  — Farsa  nuora  buonissima, 
« molto  gioconda  della  Cornetta  , con  cinque 
personaggi,  ms.  in  8.°  , n.  3388,  bibli.  realo, 
rodici  de  la  Vallière  ec.Ad  esempio  degli  scrit- 
tori del  suo  tempo, Giovanni  d'Abundance  ave- 
va una  impresa  ed  era  fine  senza  fine.  I titoli  e 
le  dato  delle  altre  opere  di  questo  autore  si 
trovano  nella  Biblioteca  di  du  Vcrdier.  Con- 
sistono esse  in  molti  piccoli  poemi , ballate  , 
rondeaur  Iriolets,  canzoni,  ec. 

* ABUNDANZIO  0 ABl’SDIO,  vescovo  di 
Paterno, oggi,  lo  Girò.  Fu  uno  delegati  apo- 
stolici della  S.  S.  nel  Concilio  ni  C.  P.,  VI. 
generalo.  Agatone  pontefice  dopo  aver  durato 
pena  grandissima  a ricercarper  tutta  la  Euro- 
pa delle  persone  abili  per  siffatta  legazione  , 
e ritrovati  appena  il  vescovo  Abumlanzio  , c 
qualche  altro,  li  accompagnò  con  lettere  per 
essi  poco  onorevoli  all'imperator  Costanti- 
no , concludendo  che  costui  dovesse  compa- 
tirli, se  glieli  mandavan  tali,  quali  nelle  cir- 
stanze  di  quei  tempi  aveva  potuto  trovarli  : 
quales  secundum  leujus  temporis  defectum,  ac 
serrilis  provinciae  qualilatcm  inveniri  potc- 
rant.  Erano  questi  i grandi  uomini  che  fiori- 
vano nel  vii  secolo.  Si  osservi  che  questo 
Ahundanzio  si  sottoscrive  negli  atti  del  pre- 
detto sinodo,  Episcopus  ecclesiae  Tempsanae 
provinciae  Brutiorum,  e qualche  volta  ancora 
Episcopus  Paternensis  ; dal  che  si  rica\a  es- 
servi state  due  Temesse , l'ima  presso  il  Tir- 
reno dov’è  oggi,  Sanlucito,  e l'altra  presso  il 
mareJonio,  dov'è,  loCirò.Veggansi  le  Tavole 
Putingeriane  pubblicate  dal  Velser  su  questo 
articolo  tanto  dibattuto  dai  critici. 

” ABUTTO  ( Milol.  Giapp.J , idolo  giap- 
ponese , celebre  per  la  guarigione  delle  ma- 
lattie , ed  al  quale  rivolgonsi  per  ottenere 
venti  favorevoli  , o felici  viaggi.  Le  offerte 
de'  marinai  consistono  in  piccioie  monete  at- 
taccate ad  un  bastone , che  al  dire  de'  suoi 
sacerdoti  gli  vengono  fedelmente  consegna- 
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(e.  Pretendcsi  che  nello  culmo  apparisce 
egli  medesimo,  su  d'un  battello,  per  esigere 
questo  tributo. 

*•  ABCZACARIA  ( Mitol.ì,  nome  sotto  il 
quale  l'Achcm  o divinità  do’  Brusi  si  è incar- 
nala per  la  settima  volta  a Manzurak. 

' ABYDENO  o ABIDINO.  Tale  parola  che 
può  significare  nativo  o abitante  di  Abido,  ci 
e data  da  Eusebio,  S.  Cirillo  e Sincelio  pel 
nomo  proprio  di  uno  storico  greco  , al  quale 
gli  autori  suddetti  attribuiscono  due  opero , 
l una  intitolata  Assyriaca,  l'altra  Chaldaiea. 
È molto  probabile  che  questi  due  titoli  non 
dinotino  che  parte  di  una  soia  c medesima 
scrittura.  I frammenti  citati  da  Eusebio  nella 
sua  Preparazione  evangelica,  da  S.  Cirillo  nel 
suo  scritto  contro  Giuliano,  e da  Sincelio 
nella  sua  cronografìa  sono  stati  raccolti  e 
commentati  da  Scaligero  nel  suo  Thesaurus, 
e nella  sua  Emendati o temporum.  Ma  un  dotto 
Napolitano  del  ivi  secolo  Scipione  Tcttio , 
assicurava  nel  suo  Catalogne  librar,  manuscr. 
citato  nel  supplimcnto  della  Biblioteca  noe. 
librar,  manuscr.  di  Labbè,  p.  167,  che  l’ope- 
ra intera  di  Abvdeno  esisteva  manoscritta  in 
una  libreria  d'Italia.  Sarebbe  questo  in  vero 
un  oggetto  degno  delle  ricerche  dei  dotti, 
poiché  sembra  che  fondamento  del  lavoro  di 
Abvdeno  fosse  la  grande  Storia  babilonese  di 
Beroso,  della  quale  non  sussistono  che  fram- 
menti, a meno  che  non  si  voglia,  contro  l'una- 
nime opinione  dei  letterati,  ammettere  come 
autenticata  la  pretesa  edizione  che  ne  diede 
Annio  di  Viterbo.  L'epoca  in  cui  visse  Aby- 
deno  è incerta  del  pari  che  la  vera  sua  patria. 

ACABBO  v.  acm  ab. 

" ACACALLI  ( Mito!.  ) . figliuola  di  Mi- 
nosse. primo  re  di  Greta  e d'Itonc,  figliuola 
di  Litteo,  sorella  di  Licasto,  e sposa  di  Apol- 
lo. Secondo  Dindon  ella  ne  ebbe  due  figli 
chiamati  Filacide  e Filandro,  che  furono  al- 
lattati da  una  capra,  la  cui  immagine  è stata 
consacrata  nel  tempio  di  Delfo;  e,  secondo 
Apollonio  un  figlio  per  nome  Anfìtcmi,  o Ga- 
ramanto.  Altri  mitologisti  la  tanno  sposa  di 
Mileto  re  di  Caria  , ed  altri  madre  dello 
stesso. 

* ACACIO,  detto  il  Guercio , vescovo , di- 
scepolo e successore  di  Eusebio  da  Cesa- 
rea nel  383  , fu  destituito  nel  concilio  di 
Sardica.  Egli  ebbe  gran  parte  nel  bando  del 
Pontefice  Liberio  e fece  destituire  8.  Cirillo. 
Mori  nel  363.  Era  dotato  di  talento  di  cui 
non  si  servi  che  per  soddisfare  la  propria  am- 
bizione c spargere  i suoi  errori.  Fu  capo  de- 
gli Acaciani  ramo  della  setta  Ariana.  Acacio 
scrisse  la  vita  del  suo  maestro  Eusebio. 

ACACIO,  vesc.  d’Amida  sul  Tigri , ven- 
dette i vasi  sacri  per  riscattare  7,000  schiavi 
persiani  che  rimandò  nel  loro  paese. Il  redi 
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Persia  , commosso  da  tale  generosità  fece  la 
pace  con  Teodosio  il  giovane. 

* ACACIO  , di  Berea  nato  verso  T anno 
333  , abbracciò  la  vita  monastica  , fu  inca- 
ricato di  molti  importanti  missioni  da'  ve- 
scovi di  Antiochia  e di  Berea  , comparve 
con  distinzione  a Roma  , dove  difese  la  dot- 
trina delle  due  nature  in  G.  C.  alla  presenza 
di  papa  Damaso , e fu  fatto  vescovo  di  Berea 
nel  378.  Egli  intervenne  al  concilio  di  Costan- 
tinopoli. Le  sue  trattative  con  papa  Siricio 
fecero  cessare  lo  scisma  che  desolava  da  17 
anni  la  chiesa  d' Antiochia. Da  amico  di  S.  Gio- 
vanni Crisostomo,  divenne  uno  de’ suoi  piò 
ardenti  persecutori , collcgandosi  con  Teofilo 
d'Alessandria.  Il  personaggio  ch'ei  rappresen- 
tò in  tale  occasione  , e la  parto  ch'ebbe  nel- 
l'ordinazione di  Porfirio  che  fece  porre  sulla 
sede  di  Antiochia  , gli  attrassero  dalla  parto 
del  papa  una  sentenza  di  scomunica,  la  quale 
non  fu  levata  che  incapo  a dieci  anni.  La  sua 
vecchiaia  non  gli  permise  di  assistere  al  con- 
cilio di  Efeso.  Éi  non  approvò  sulle  prime  gli 
anatemi  di  S.  Cirillo,  ma  terminò  riunendosi 
ai  vescovi  ortodossi,  dopo  la  condanna  di  Ne- 
storio.  Mori  in  età  di  110  anni.  La  di  lui  con- 
dotta ineguale  negli  affari  ecclesiastici, spiega 
la  varietà  dei  giudizi  a suo  riguardo. 

* ACACIO  , patriarca  di  Costantinopoli , 
ascese  a tale  dignità  nel  471.  Ei  vi  portò 
un  carattere  ambizioso , intraprendente  e 
versatile.  Il  primo  scopo  di  Acacio  fu  d'innal- 
zarsi , nè  fu  scrupoloso  nella  scelta  de’  mez- 
zi. Tentò  di  attribuire  alla  sua  chiesa  la  su- 
premazia sopra  quelle  di  Antiochia  , d'Ales- 
sandria e di  Gerusalemme.  Costretto  a pie- 
garsi sotto  1'  autorità  di  papa  Simplicio  , ei 
cercò  tosto  di  valersene  siccome  appoggio 
contro  l'imperatore  Basilisco  , il  quale  pro- 
teggeva Pietro-il-Follone,  uno  dei  zelanti  di- 
fensori dell' eresia  di  Eutiche.  Acacio  solle- 
vò Costantinopoli , e Basilisco  essendo  stato 
balzato  dal  trono  poco  tempo  dopo  da  Zeno- 
ne , ed  essendosi  ricoverato  in  una  chiesa  , 
il  patriarca  ne  lo  trasse  a forza  e lo  consegnò 
al  nuovo  imperatore.  I vizi  e le  eresie  di  que- 
sto non  trovarono  piò  io  Acacio  un  formidabile 
nemico.  Stanco  d'ingannare  il  papa  co'  suoi 
artifici  si  palesò  a lui  contrario  apertamente, 
ed  indusse  Zenone  a pubblicare,  nel  483  una 
forinola , ossia  editto  di  unione  che  fu  chia- 
mato Ipnotico n,  e che  era  totalmente  favore- 
vole agli  Eutichiani.  Acacio  pose  tutto  m opera 
perchè  fosse  ricevuto  tale  editto  nelle  pro- 
vincia ; ciò  che  gli  attirò  gli  anatemi  di  Ro- 
ma , cui  alcuni  monaci  ardirono  attaccare  al 
suo  mantello  mentre  entrava  nella  sua  chie- 
sa. Citato  da  papa  Felice  III  dinanzi  un  con- 
cilio adunato  in  Roma,  parve  che  il  patriarca 
per  un  istante  piegasse  ; ma  dopo  cassò  dai 
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Dittici  il  nome  di  Felice,  fece  sostenere  i le- 
gati, doi>ose  ivescovi  ortodossi,  ne  mise  degli 
scismatici  in  loro  vece  e perseguitò  aperta- 
mente i cattolici.  Nel  48*  Zenone , irritato 
contro  l'imperatrice  Arianna  , diede  segreti 
ordini  che  fosse  fatta  morire.  Istrutto  Acacio 
di  ciò  corse  al  palazzo  , dimostrò  con  ardore 
a quel  principe  l'enormità  dei  delitto  e giunse 
a calmarlo.  Mori  nel  489,  dopo  aver  occupa- 
to per  18  anni  la  Sede  di  Costantinopoli,  che 
lasciò  immersa  nello  Scisma.  Rimangono  di 
lui  due  lettere;  una  in  greco  nel  4."  voi.  dei 
Concili,  indirizzata  a Pictro-il-Follono,  l'altra 
in  latino  (in  Cave)  al  papa  Simplicio  , sullo 
sialo  delia  chiesa  d' Alessandria. 

ACADEMO  V.  ACCADEVO). 

*•  AC  ALANTI  DE  , ( Mitol.  ) una  delle  no- 
ve Picridi , o figlio  di  Pierio  re  di  Emanzia, 
che  fecero  una  sfida  di  musica  con  le  Muse , 
ed  essendo  state  vinte  furono  trasformate  in 
uccelli.  Secondo  alcuni,  Acalantide  fu  cangia- 
ta in  canarino  , secondo  altri  in  cardellino  e 
finalmente  vi  fu  chi  disse  , che  le  Pieridi  fu- 
rono tutte  trasformate  in  piche. 

**  ACALE  ( Mitol.)  , nipote  di  Dedalo  in- 
ventò la  sega  ed  il  compasso.  Dedalo  ne  fu 
si  geloso  , che  lo  precipitò  dall’atto  di  una 
torre , ma  Minerva  per  compassione  lo  tra- 
sformò in  pernice. 

” ACAMANTE  (Mitol.)  figlinolo diTeseo  e 
di  Fedra  o di  Antiope  , o , secondo  altri  , di 
Arianna  , e fratello  di  Demofoonte.  Fu  uno 
de'  principi  Greci , che  andarono  all'assedio 
di  Troia.  Essendo  deputato  con  Diomede  )>er 
andare  a chiedere  Eiena  , s' innamorò  di 
Laodice  , figliuola  di  Priamo  , dalla  quale 
ebbe  un  figlio  per  nome  Munito  o Mimico  , 
che  fu  educato  ila  Etra,  avola  paterna  di  Aca- 
mantc  che  Paride  avea  condotto  a Troia  con 
Eiena.  Acamante  . che  Virgilio  chiama  Ata- 
mante,  fu  uno  de' Greci  che  si  rinchiusero 
nel  cavallo  di  legno.  In  mezzo  alla  strage 
questo  principe  ebbe  la  doppia  soddisfazione 
di  riconoscere  Etra  con  suo  figlio  , e di  sal- 
varli dalle  mani  de'  Greci.  Dopo  la  guerra  di 
Troia,  Acamante  ritornò  ad  Atene,  ove  diede 
il  suo  nome  ad  una  delle  dieci  tribù  , detta 
Acamantide.  Fu  pure  fondatore  di  una  città 
delia  Frigia  che  da  lui  fu  chiamata  Acaman-  • 
zio  , e fe'  guerra  coi  Solimi. 

**  ACAMANTE  (Mitol.)  , uno  de'ciclopi. 

” ACAMANTE  ( Mitol.  ) , capo  de'Troiani 
sotto  Enea.  Fu  ucciso  da  Aiace. 

" ACAMANTE  ( Mitol.  ) , figliuolo  di  An- 
tenore, fu  uno  de' più  valorosi  Troiani. 

” ACAMANTE  (Mitol.),  figliuolo d'Asio, 
troiano  che  combattè  valorosamente  accanto 
al  padre. 

**  ACAMANTE  (Mitol.  ) , figlio  di  Elisero 
e capo  o re  de'  Traci.  Venne  in  soccorso  dei 


2 ACA 

Troiani  con  una  parte  delle  sue  truppe,  e fu 
ucciso  , secondo  alcuni  da  Merionc,  secondo 
altri  da  Idomeneo.  Alcuni  lo  confondono  con 
l'Acamanto  figlio  di  Antenore. 

••  ACAMANTIDE  ( Mitol.  ) , una  delle  50 
figliuole  di  Danao . moglie  di  Ecomino. 

* ACAMAPIXTILI  1 , re  degli  Astequi  o 
antichi  Messicani.  Questo  popolo , venuto  dal 
nord  dell  America  , non  era  stato  sino  allora 
governato  che  da' suoi  principali  guerrieri. 
Acamapixtili  nipote  di  un  re  vicino  chiamato 
Culuacan  , con  cui  i Messicani  erano  stati 
lungo  tempo  in  guerra  , fu  eletto  re  verso 
Tanno  1380 , per  libero  consenso  della  na- 
zione astequa,  ci  giurò  di  vegliare  senza  posa 
alla  sicurezza  ed  alla  felicità  del  suo  regno. 
I Messicani  che  vissuti  erano  sino  allora  in 
tribù  separate  , goderono  finalmente  de’van- 
taggi  di  una  monarchia  regolare  e temperata. 
Acamapixtili  fu  ad  un  tempo  c legislatore  o 
padre  de'  suoi  sudditi  ; ei  fece  ottime  leggi  , 
abbellì  l'antica  Tenochtitlan  sua  capitale,  og- 
gi Messico  ; fece  costruire  ponti,  scavare  ca- 
nali ed  alzare  acquedotti  che  furono  due  se- 
coli dopo  l’ammirazione  degli  Spagnuoti.  Ei 
sostenne  una  lunga  guerra  centra  Azafazalco 
re  di  Tepeacan  , i di  cui  popoli  abitavano  lo 
sponde  del  lago  di  Messico.  Il  tiranno  aveva 
imposto  agli  astequi  o messicani , nn  annuo 
tributo.  Se  Acamapixtili  non  francò  intiera- 
mente da  tale  vergognoso  giogo  i sudditi  suoi, 
giunse  almeno  a renderlo  meri  grave.  Il  re- 
gno di  questo  principe  durò  40  anui  ; ei  mori 
pianto  da'  Messicani  , a' quali  lasciò  la  libertà 
di  eleggersi  un  re  , quantunque  avesse  molti 
figli  ; ma  essi  troppo  rispettando  la  sua  me- 
moria acclamarono  con  voce  unanime  suo  fi- 
glio Vitzilocutli , elio  a lui  successe. 

ACAMARCHIDE  ( Mitol.  ) , ninfa  fi- 
gliuola dell’Oceano. 

**  AGAMI  ( Conte  Jacopo  ) , scrittore  del 
svili  secolo  , ha  pubblicato  un'  erudita  dis- 
sertazione intitolata:  Dell'antichità  e pregi 
del  sacramentario  Veronese  , inserita  nel  voi. 
4.°  di  Anastasio  bibliotecario  , Dissertazione 
Apologetica  tripartita  ec.  Roma  1748. 

*•  AGAMI  ( Domenico  ) , prete  della  con- 
gregazione del  l'oratorio  di  Roma  , fiori  dopo 
la  metà  dei  secolo  xvli.  Scrisso  la  Vita  di 
Vincenzo  de  Paoli,  tratta  da  quella  di  Lodovico 
Abelly  , Roma  1677  , Venezia  1700 , c Na- 
poli 1740  , accresciuta  di  molti  miracoli  o di 
varie  notizie. 

"AGAMI  (Carlo),  nato  nel  Finale,  è 
nòto  fra  gli  scrittori  per  una  orazione  intito- 
lata , Jlumilitas  exaitata:  Oratio  de  Aseen- 
tione  Domini  habila  in  Quirinali  ad  S.  D.  iV. 
Clementem  X.  Pont.  Max.  a Carolo  Acomio 
Finariensi,  anno  1672.  Un  tal  genere  di  com- 
ponimento usato  nelle  scuole  romane  ed  in 
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corte  sollennità  innanzi  al  Pontefice,  equan- 
timque  di  altri  fosse  il  dettato  pure  vi  si  ap- 
pone il  nome  di  Acami. 

•'ACAMPO  ( Sisonk ) , celebre  medico 
napolitano  fiori  verso  il  (ine  del  secolo  XVI. 
Lasciò  varie  opere  che  furono  raccolte  da  Si- 
mone  Acampo  suo  nipote  e pubblicate  col  ti- 
tolo : Simonia  Acampi  N eapolitani  Commen- 
tarla in  libros  Gaietti  de  dilferentiis  febrium  in 
reflua  13  nempe  a tex.  46  usque  ad  tex.  58 
tertii  libri  artis  medicinali a.  In  librum  de  tu- 
moribus  praeler  naturam  qua  theorice  ac  pra- 
ctice  ad  febrei  vulnera  , et  tumore!  praelerna- 
turam  pertincnt , mira  rerum  norilate  tra- 
etantur.  A Simone  Acampo  juni ore  A.  M.  D. 
et  sacerdote  Neapolitano  recojnila  et  in  lue em 
edita.  Nespoli  ex  tijp.  Secundtni  Roncalioli 
1642  in4°e  riprodotta; secondo  edita,  etexac- 
tius  elimata  , diligenti  industria  recognita  a 
Simone  Acampo  Junioreec. , Napoli-1647  in  4.° 

" ACAMPORA  ( Giovassi  ) , poeta  napo- 
litano del  xvii  secolo  , protettore  degli  uo- 
mini di  lettere  , pubblicò  nel  1701  una  Rac- 
colta di  rime  de' poeti  Napolitani , non  ancora 
stampate  : nella  quale  vi  è un  suo  sonetto  a 
pagina  255. 

ACANO  v.  Achcn. 

* ACANTHIUS  ( Giobgio  ) , dotto  aleman- 
no del  secolo  ivi,  scrisse  un  |ioema  intitolato 
Philosophiae  Matonicae  lib.  3,  Basilea  1554. 

**  ACANTI I)E  ( Mitol.  ),  figliuola  d’Auto- 
noo,  e di  Ippodamia  , e sorella  d'Erodio  , di 
Anto  , di  Scheneo  , e di  Acanto.  Allorché  i 
cavalli  di  suo  padre  ebbero  divorato  suo  fra- 
tello Acanto , gli  dei  per  compassione  la  tra- 
sformarono nell’uccello  del  suo  nome  , o in 
( anarino.  Gii  dei  l' avevano  dotata  di  molta 
beltà  , ma  il  padre  le  diè  questo  nome  , per- 
chè i suoi  campi  vasti,  ma  senza  coltura,  non 
producevano  che  rovi.  Alcuni  autori  la  chia- 
mano Acantiltide. 

*•  ACANTIDE  ( Mitol.  ),  figliuolo  d’Aiace 
figlio  di  Telamone  e di  una  concubina  per 
nome  Glauca. 

**  ACANTO  ( Mitol.),  fratello  d’Acantide, 
ebbe  la  disgrazia  di  esscro  sbranato  dagli  af- 
famati cavalli  di  suo  padre.  Fu  trasformato 
in  un  uccello  del  suo  nome.  Altri  mitologi 
moderni  pretendono,  ma  senza  prove,  che  fu 
una  ninfa  , la  quale  per  essere  piaciuta  ad 
Apollo,  fu  trasformata  nella  pianta  che  porta 
il  suo  nome. 

“ ACAR  ( Mitol.  Ind.  ) , T Essere  supre- 
mo , immutabile  , immobile  che  , secondo  i 
Penditi,  ha  tratto  dalla  sua  sostanza  e le  ani- 
me 0 gli  esseri  materiali , benché  sia  incor- 
poreo : come  un  ragno,  che  produce  una  tela, 
e la  trae  dal  suo  corpo , cosi , dicon  essi , la 
creazione  non  è se  non  im 'estrazione,  o esten- 
sione che  Dio  fa  di  se  medesimo  , col  mezzo 
Rizio n.  Stor.  Unirer.  col.  1. 


di  una  specie  di  reti , che  trae  dalle  sue  vi- 
scere ; e la  distruzione  del  mondo  non  sarà 
che  una  generale-ripresa  di  questa  divina  so- 
stanza e di  queste  reti  , simile  a quella  che 
fa  qualche  volta  il  ragno  de' suoi  fili.  In  guisa 
che  nou  vi  è nulla  di  reale  in  tutto  ciò  che 
colpisce  i nostri  sensi,  e questo  mondo  non  è 
che  una  specie  di  sogno  0 d'illusione,  perchè 
tutto  ciò  che  si  presenta  a'  nostri  occhi  è una 
sola  e medesima  cosa,  cioè  Dio;  corno  i nu- 
meri 10,  20,  100,  non  formano  che  una  me- 
desima unità  ripetuta  più  volte. 

ACARI»  v.  Acuirò. 

ACARDO  v.  Aicardo. 

**  ACAREO  ( Mitol.  ) , celebre  atleta  elio 
combattè  con  Ercole  ne’  giuochi  celebrati  da 
questo  eroe  in  onore  di  Pclope. 

ACAH1ANI  v.  Achary 

ACAR1E  v.  Avrii.j.ot. 

**  ACARIO  ( Enrico  ),  nato  a Gellc  nel  18 
d'ottobre  1757  , fu  allievo  del  celebre  Lin- 
neo , coltivò  moltissimo  scienze  ed  in  modo 
particolare  la  botanica  e la  medicina  , in  cui 
fece  notabili  progressi,  e mori  nel  14  agosto 
1809,  dietro  un  assalto  d'apoplessia.  Abbia- 
mo di  lui  ; Lichenographiae  sueciae  prodro- 
mus  , Lincoping  1798  , in  8.u  Acario  lo  ha 
in  seguito  perfezionato  0 modificato  successi- 
vamente nel  suo  Mclhodus  qua  omnes  deteclos 
liclienes  sccundum  organa  carpomorpha  , ad 
genera , species  et  varietale!  redegit  : ( Huli- 
niae  , 1803  , in  8.°)  , nella  sua  Lichenogra- 
phia  universali,! , Gottinga,  1804,  in  4."  o 
nella  sua  Synopsis  method.  lichenum  ( Lond. 
San.  1814,  in  ).  Sotto  la  sua  mano  il  ge- 
nere lichen  di  Linneo  si  è diviso  in  altri  qua- 
ranta , che  sono  stati  poscia  molto  suddivisi 
ancora , e per  la  considerazione  minuta  dello 
differenze  più  leggieri,  il  numero  delle  specie 
è cresciuto  nella  stessa  proporzione  , poiché 
sono  salite  fin  presso  ad  ottocento. 

••  ACARNANO,  ed  ANFOTERO  (Mitol.). 
figliuoli  di  AIcmeonc  , e di  Calliroc.  Loro 
padre  essendo  stato  ucciso  dai  fratelli  d’Alfe- 
sibea  , la  madre  loro  ottenne  da  Giovo  elio 
(lassassero  improvvisamente  dall'infanzia  alla 
gioventù  per  vendicare  la  morte  di  lui;  il  cho 
fé'  dire  ai  poeti , che  Ebe  aveva  aumentato  i 
loro  anni  per  metterli  prontamente  in  istato 
di  eseguire  questa  vendetta.  I due  fratelli  in- 
contrarono gli  uccisori  di  loro  padre  , cho 
recavansi  a Delfo  per  consacrarvi  la  collana 
e la  veste  d'Erifila.  Essi  li  misero  a morte  0 
innoltrandosi  fino  a Psofide  , uccisero  Fegeo 
e sua  moglie.  Furono  inseguiti  dagli  abitanti 
fino  a Tegea , ma  secoudati  da  un  potente 
partito  posero  in  fuga  i loro  nemici , raccon- 
tarono le  loro  imprese  a Calliroe  , offrirono 
la  collana  e la  veste  a Delfo  come  aveva  or- 
dinato Acheloo,  e passando  in  Epiro  fondaro- 
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no  la  colonia  il’  Arcarnaia , tra  il  fiume  Ache- 
loo , ed  il  golfo  d' Ainbracia. 

" ACAKQ  ( . . . n ) , grammatico,  nato  in 
Audruick  nell'Artois  verso  il  1720  , per  far 
fortuna  si  condusse  in  Parigi  ove  fu  trascelto 
professore  di  lingua  nella  scuola  militare,  ma 
essendo  stato  per  motivo  di  economia  tolto 
da  quella  rarica  , ed  essendosi  contro  di  lui 
mossi  la-Harpe , e la  Brun  per  dimostrare  il 
poco  ingegno  di  cui  era  dotato  , si  ritiri  in 
provincia , ove  fini  i suoi  giorni  a S.  Omero 
verso  il  1796.  F 11  membro  delle  accademie  del- 
la Koccclla,  d' Arras, della  Cniscaedella  So- 
cietà reale  di  Dunkerque.  Abbiamo  di  lui;  — 
Grommane  francaise  pkilosophique,  ou  Trai- 
ti compiei  sur  la  physique  , sur  la  mèlaphisi- 
que  et  sur  la  iMtoriqu*  du  langage  qui  règne 
pormi  noiu  dans  la  socictc  , Ginevra  e Parigi , 
1760  , due  voi.  in  12.°;  — La  Ralance  phi- 
losopliique  , discorso  di  recezione  nell- acca- 
demia della  Koccclla  , Amsterdam  1763 , in 
8.° , di  38  pag.  ; — • Yies  des  hommes  et  dcs 
femmes  célèbres  d’ Italie.  Irad.  dall'italiano  di 
Sanseverino,  Parigi  1767,  due  voi.  in  12.°  ; — 
Obserrutions  sur  Boìleau,  Racine , Crébillon, 
Voltaire  . et  la  lanque  francai  se  en  generai  , 
1770  , in  8.°,  di  240  pag.  ; — Le  Porle  feuille 
hebdomadaire , Parigi  , 1770  , 71,  3 o 4 voi. 
in  8.°  : tale  giornale  è divenuto  si  raro  che 
non  si  trova  nemmeno  nella  Biblioteca  del 
re  a Parigi  ; — Pian  d’ éducation  publique,  ivi 
1 776  in  8.°  ; — Remarques  »ur  la  dixihnt  édi- 
tion  de  la  grammaire  francane  de  Wailly,  S. 
Omero  1787 , in8.° di  44 pag.; — un  Trattato 
di  morale  naturale  ed  universale  ; — un  Saggio 
di  traduzione  in  tersi  latini  d' una  mitologia 
francese. 

**  ACAS1  ( Mitol.  ) , figliuola  di  Minosse 
fu  sposata  da  Apolline  che  n'ehbe  due  figliuoli. 

” ACASTE  (Mitol.  j , una  delle  ninfe  Ocea- 
nidi  o figlia  dell'Oreano  e di  Tetide. 

**  ACASTO  ( Mitol.  ),  figliuolo  di  Pclia  re 
di  Jolco  nella  Tessaglia,  c di  Anassibia  , o, 
secondo  altri , di  Filumaca,  c cugino  germa- 
no di  Giasone  , fu  gran  cacciatore , e soprat- 
tutto abilo  a tirar  d'arco.  Assistè  nella  sua 
giovinezza  alla  caccia  del  cinghiale  Caledo- 
nio  , ed  andò  nella  Colchide  cogli  Argonauti. 
Al  ritorno  di  questa  spedizione  , con  l'aiuto 
di  Giasone  successe  al  padre  , ucciso  dalle 
sorelle  per  l'inganno  fatto  loro  da  Medea  , 
nondimeno  scacciò  da  Jolco  sua  residenza 
Giasone  c Medea  , e perseguitò  anche  con 
molta  violenza  lo  proprie  sorelle.  Alceste  , 
tra  queste,  si  rifuggi  allora  presso  Admeto  re 
di  Fera.  (Quantunque  ella  non  avesse  avuto 
parte  nell'involontario  delitto  delle  sorelle  , 
Acasto  la  domandò  ad  Admeto  che  negò  di 
dargliela  , per  lo  che  devastò  il  paese  , e lo 
assediò  in  Fera.  Admeto  essendosi  arrischiato 


ad  uscir  dalle  mura  cadde  in  potere  di  Aca- 
sto, che  lo  minacciò  di  morte  so  non  gli  dava 
nelle  mani  la  sorella.  Alceste  avv isato  del  pe- 
ricolo di  Admeto  corse  a darsi  in  mano  ad 
Acasto.  In  quel  tempo  Ercole  che  ritornava 
di  Tracia  coi  cavalli  di  Diomede , informato 
del  rischio  di  Alceste.  attaccò  Acasto,  lo  scon- 
fisse e liberò  la  sorella  di  lui  che  restituì  ad 
Admeto. — Acasto  aveva  celebrato  in  Jolco  , 
in  onore  di  suo  padre  dei  magnifici  ginochi  , 
nei  quali  Zelo  riportò  il  premio  della  doppia 
corsa  di  sette  stadii  ( dolichodromos  ) ; Calai 
nella  corsa  di  un  doppio  stadio  ( diaulos  ) ; 
Castore  quello  della  corsa  semplice  ; Polluce 
nella  pugna  del  cesto  ; Telamone  in  quello 
del  disco  ; Peleo  nella  lotta  ; Ercole  nel  pam- 
machium  ; Meleagro  nel  giavellotto  ; Belloro- 
fonte  nella  corsa  dei  cavalli;  Jelao  quello  del- 
la quadriga  ; Cefalo  nella  frombola  ; Furilo 
nell'arco  ; Olimpo  ottenne  il  premio  del  flau- 
to ; Orfeo  della  cetra  ; Lino  del  canto,  ed  Eu- 
molpo  deli'accompagnare  conia  voce  il  flauto 
di  Olimpo.  In  questi  medesimi  giuochi,  Cicno 
uccise  inavvedutamente  Pilo  , e Glauco  fu 
sbranato  da’  suoi  cavalli.  Plinio  attribuisce 
ad  Acasto  l'origine  di  questi  giuochi.  Nella 
celebrazione  di  essi,  Astidamia  o Creteidee, 
o Ippolita  moglie  di  Acasto,  s'innammorò  di 
Peleo , ma  non  avendo  questi  voluto  ascoltar- 
la , ne  fu  cosi  irritata  che  lo  accusò  presso 
il  marito  di  avere  attentato  al  suo  onore. 
Acasto  non  volendo  egli  stesso  punire  Peleo, 
che  lo  aveva  altre  volte  espiato  da  un  omici- 
dio da  lui  commesso  , dissimulò  il  suo  disgu- 
sto e condusse  Peleo  ad  una  caccia  sul  monte 
Pelio , ove  essendosi  questi  coricato  per  ripo- 
sarsi , Acasto  gli  tolse , mentre  dormiva  , la 
spada  , e lo  abbandonò  senza  difesa  a'Cen- 
tauri  ed  alle  bestie  selvagge  ; ma  Chirone  lo 
difese  e lo  liberò  da  quei  mostri.  Peleo , per 
vendicarsi  di  Acasto  , sorprese  con  l'aiuto  di 
Galiasone , di  Castore , di  Polluce  e di  molti 
altri  Argonauti  la  città  di  Jolco , ed  essendo- 
gli caduta  nelle  mani  Astidamia  la  fece  mo- 
rire e tagliare  in  pezzi,  che  furono  sparsi  su 
la  pianura  e calpestati  dall'annata.  Pare  che 
Acasto  si  salvasse  con  la  fuga  : poiché  in  se- 
guito scacciò  Peleo  dal  trono,  eNeottolemo, 
nipote  di  Peleo  , uccise  in  una  caccia  Mena- 
lippe  e Plistene  , i due  figliuoli  di  Acasto  , c 
fece  prigioniero  qnesfultimo.  Alle  preghiere 
di  sua  avola  , gli  donò  la  vita  ; ma  l'obbligò 
a cedergli  il  regno.  — Le  figliuole  di  Acaslo 
erano  Laodamia  e Sternpc  , la  prima  delle 
quali  sposò  Protesilao  , con  la  cui  immagine 
si  abbruciò  ; l'altra  Tu  causa  che  la  moglie  di 
Peleo  s'impiccasse. 

**  AGATE  ( Mitol.  ),  troiano  amico  e com- 
pagno di  Enea  nei  suo  viaggio  in  Italia.  I a di 
lui  fedeltà  meritò  di  passare  in  proverbio. 
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" ACCA  ( Mttol.J  , sorella  c compagna  di 
Camilla  regina  de’  Volaci. 

* ACCA  LAURENZIA  o LAURENZIA  , 
moglie  di  Faustolo , pastore  di  Numitore, 
salvò  ed  allattò  Romolo  e Remo  , che  era- 
no stati  esposti  sul  Tevere  circa  l'anno  794 
prima  dell'era  cristiana.  I-a  licenza  dei  suoi 
costumi  Cavea  fatta  chiamare  Lupa  , o da 
ciò  venne  la  favola  che  diede  a Remoto  una 
lupa  per  nutrice.  Fu  posta  tra  le  divinità 
di  Roma  ; secondo  alcuni  autori , è onorata 
di  una  festa  chiamata  le  Laureatati  che  ce- 
lehravasi  nel  mese  di  dicembre.  Altri  preten- 
dono clic  ella  non  sia  mai  stata  considerata 
come  dea  , pel  motivo  che  celebravansi  tutti 
gli  anni  i suoi  funerali  , il  che  non  costuma- 
vasi  mai  riguardo  a quelli  che  erano  ricono- 
sciuti per  dei  ; e che  la  sua  pretesa  festa  non 
consisteva  altro  che  in  giuochi  funebri  cele- 
brati in  suo  onore. 

ACCA  LAURENZI  A, celebro  meretrice  che 
viveva  in  Roma  ai  tempi  del  re  Anco.  Per  dar 
credito  a'  suoi  favori  , si  vantò  d’essere  stata 
amata  da  Ercole  ; dopo  del  che . non  avendo 
sdegnati  i tributi  dei  mortali  si  seppe  cattiva- 
re un  uomo  sensuale  ed  assai  ricco,  di  nome 
Taruzio,  il  quale  la  prese  In  moglie  e ben  pre- 
sto la  lasciò  creile  delle  sue  sostanze.  In  mez- 
zo ai  piaceri  ed  alle  dovizie  non  le  mancava 
che  una  cosa  sola  , della  quale  però  ella  non 
avea  premura  che  pel  tempo  in  cui  più  non 
avrebbe  potuto  godere  nè  dei  piaceri, nèdelle 
ricchezze  : questa  cosa  era  l'onore  , o per 
meglio  dire  un  vapore  di  gloria  che  essa  ap- 
prezzava assai  più  deU’onor  vero.  Acca,  sic- 
come scaltrita  donna  , seppe  assai  bene  in- 
gegnarsi per  averne;  ma  aitine  di  non  esporsi 
a privazioni  ed  a soggezioni , riservò  l’onore 
pel  tempo  in  cui  sarebbe  di  già  morta.  Elesse 
solennemente  a suo  erede  universale  il  po- 
polo romano  , col  patto  che  ogni  anno  si  ce- 
lebrasse in  memoria  di  lei  una  festa  religiosa, 
accompagnata  da  giuochi  e da  sacrifizi.  Il  se- 
nato arrossi  ili  tal  cosa  , ma  per  coprire  d'un 
qualche  velo  una  tanta  infamia,  cangiò  il  di- 
sonorato nome  di  Acca  col  gentile  nome  di 
Flora , che  finse  essere  la  Dea  dei  fiori  , e 
vennero  alla  medesima  assegnati  e culto  e 
altari,  perchè  a questa  equivoca  divinità  rac- 
comandassero le  loro  speranze  quelli  che  si 
dilettavano  di  giardini  e di  fiori. 

“ ACCA  o ARCA  , donna  celebre  fra  gli 
antichi  per  l’arte  medica  e peraveT  composto 
farmachi  rimiro  i veleni. 

* ACCA  ( s.  ),  Vescovo  di  Hagustald  o He- 
sam  , nella  contea  di  Northumberland  , suc- 
cesse in  quella  sede  a Wilfrido  , nell’anno 
709  ; era  egli  monaco  dell'ordine  di  S.  Bene- 
detto , ed  Anglo-Sassone  di  nascita.  Accom- 
pagnò Wilfrido  in  un  viaggio  a Roma,  donde 


condusse  seco  architetti  ed  altri  artisti  che 
impiegò  ad  abbellire  la  sua  chiesa.  Ei  Tornò 
di  magnifici  arabeschi , c vi  stabili  una  mu- 
sica permanente.  Bandito  dalia  sua  sede,  nè 
si  sa  positivamente  per  quale  cagione  , vi  fu 
poscia  ristabilito.  Dopo  la  sua  morte  avvenuta 
nel  740,  fu  postone!  novero  dosanti,  e le  sue 
reliquie  operarono  , per  (pianto  dicesi,  molti 
miracoli.  Acca  non  era  insciente  di  letteratu- 
ra; formò  una  biblioteca  che  consisteva  princi- 
palmente in  libri  ecclesiastici . e scrisse  io 
latino,  un  trattato  Sui  patimenti  ilei  tanti  ; e so 
gli  uffizi  licita  tua  chiesa.  Lasciò  alcune  let- 
tore a’ suoi  amici,  fra  le  quali  ve  uba  una 
indirizzata  a Beda,  con  cui  gli  dà  alcuni  con- 
sigli intorno  allo  studio  delle  scritture. 

•*  ACCADEMIA  ( /cono/.).  Questa  riunio- 
ne di  uomini  dotti  o letterati,  die  si  occupa- 
no in  lavori  relativi  ai  progressi  delle  scienze 

0 delle  lettere  , si  simboleggia  sotto  le  forme 
di  una  dolina  rispettabile  elio  ha  il  capo  cinto 
di  una  corona  doro  : i suoi  vestimenti  sono 
di  un  color  cangiante.  Tiene  nella  mano  de- 
stra una  lima  col  motto;  Uctrait,  abjue polii; 
leva  , e ripulisce  , e nella  sinistra  una  ghir- 
landa intrecciata  di  lauro , d'edera  e di  mirto, 
tre  piante  poetiche;  allusione  alla  poesia  eroi- 
ca , lirica  e pastorale , alia  ghirlanda  sono 
sospese  due  melagrane  simbolo  dell’  unione. 
Ella  è seduta  sopra  una  sedia  ornata  ili  rami 
di  ulivo  e di  cedro , emblemi  entrambi  del- 
Timmortalità  ; si  può  anche  ornarla  di  rami 
di  cipresso  e di  quercia  , simboli  l’uno  del- 
l'incorruttibilità , e l’altro  della  durata.  Deve 
essere  situata  in  un  paesaggio  delizioso . e 
avere  un  mucchio  di  libri  a’  suoi  piedi,  e do- 
gli strumenti  musicali , cheami iniziano  essere 
necessaria  alle  arti  l’armonia. 

* ACCADEMO  (Milol.).  Essendo  stata  ra- 
pita Elena  da  Teseo  , Castore  e Polluce,  an- 
darono armata  mano  a chiedere  agli  Ateniesi 
la  loro  sorella.  Questi  risposero  che  non  sa- 
pevano ove  ella  fosse , i Tindaridi  vaghi  di 
vendicarsi  erano  per  incominciare  la  guerra, 
allorché  Accadetno,  il  quale  aieva  saputo, 
non  si  sa  come  , il  luogo  ove  ella  era  nasco- 
sta , palesò  loro  ch’ella  trovavasi  in  Afidna. 
Castore  e Polluco  in  ricompensa  l’onorarono 
molto  durante  la  sua  vita  , ei  Lacedemoni, 

1 quali  dopo  la  sua  morte  scorsero  sovente 
l'Attica  devastandola  . risparmiarono  in  gra- 
zia di  lui  il  bosco  delTAccadomia.  Diceareo 
per  altro  lasciò  scritto,  che  quel  giardino  non 
fu  chiamalo  Accademia  da  questo  Àccademo; 
ma  che  essendovi  neU'armata  deTindaridi 
due  Arcadi , Echedemo  e Marato  , fu  dato  il 
nome  del  primo  a quel  bosco  , che  si  chiamò 
dapprima  Echedemia  , indi  Accademia  ; c il 
nome  dell’altro  rimase  al  borgo  di  Maratona , 
in  memoria  di  avere  Ma  rato  adempiuto  ad  un 
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antico  oracolo  , offrendosi  volontariamente 
per  essere  sacrificato  alla  testa  delle  truppe, 
Castore  e Polluce  andarono  ad  attaccare  Àfi- 
dna  , la  presero  d'assalto  e la  spianarono. 
Alico  figliuolo  di  Seirone,  che  era  con  essi  a 
quell’assedio  , vi  fu  ucciso  per  mano  di  Te- 
seo , ed  essendone  portato  il  corpo  nel  terri- 
torio di  Megara  fu  sepolto  in  un  luogo  detto 
Alico.  Dal  bosco  Accademo  prese  il  nome  la 
setta  de'  filosofi  Accademici , che  solevano 
passeggiarvi , e di  qui  venne  1'  uso  di  chia- 
mare Accademia  qxialunque  adunanza  di 
letterati  o scienziati. 

**  ACCANII  { Aureliano  ) , poeta  italia- 
no del  XVII  secolo,  fu  accademico  arcade,  c 
lasciò  diversi  componimenti  nella  raccolta  in- 
titolata : lagrime  di  tari  il  lustri  poeti  ritenti 
in  morie  di  Pippo  Cane  f7ce«tino. 

**  ACCADDI)  (M ariano)  , nato  in  Sicilia 
nel  ser.  svi,  fu  poeta,  oratore  e giurecon- 
sulto. Fu  l'inviato  di  diverso  ambascerie  nello 
corti  di  Doma  e di  Spagna.  Abbiamo  di  lui 
molte  lettere,  una  fra  le  quali  ad  Erasmo  che 
trovasi  nella  raccolta  delle  opere  di  questo 
autore,  ed  altre,  fra  quelle  di  Lucio Marineo 
nel  libro  V. 

. ACCAR1AS  v.  Sericine. 

ACCADICI  o ACCAR1GIO  Vedi 

" ACCADISI  ( (Inazioni  ) , bolognese  , 
fu  legista  in  quella  città  nel  1406  , ma  nel 
susseguente  anno  chiese  la  cittadinanza  di 
Ferrara.  Nel  1414  divenne  avvocato  concisto- 
riale , e nel  1449  lesse  in  Bologna  i digesti 
nuovi;  c mori  nel  1403.  Abbiamo  di  lui  un 
libro  intitolato;  Histuricvs  cositextustriumBo- 
non.  cimi,  gloriarum,  Iwc  est  templi  1). Maria* 
Virginit  de  Monte  ; imaginit  quam  V.  pinxit 
Lucas  , xtxilliq.  aurea  r flammat  dono  rtgio 
recepii  etc. , Bologna  1663.  Il  m.  s.  origina- 
le si  conserva  nell' archivio  pubblico  di  Bo- 
logna. 

* ACCAR1SI  ( Alberto  ) , nato  a Cento 
nel  Ferrarese.  Fontanini  nella  sua  Biblio- 
teca italiana , dice  di  lui  che  fu  il  primo 
pubblicatore  d'un  vocabolario  italiano.  La 
sua  opera  stampata  nel  1543  a Cento  in 
casa  di  lui  e ristampata  a Venezia  nel  1550, 
con  isposizione  di  Dante  , Petrarca  e Boccac- 
cio, ha  per  (itolo:  Vocabolario , Grammatica  e 
Ortografia  della  lingua  volgare;  ma  Apostolo 
Zeno  ha  fatto  vedere  che  prima  di  quel  tem- 
po erano  comparsi , nel  1535 , un  Vocabola- 
rio dell'  espressioni  del  .Boccaccio  di  Lucilio 
Minerbi,  e nel  1536,  quello  di  Fabrizio  Lu- 
na,stampato  a Napoli  da  Giovanni  Sultzbach, 
c che  se  inferiore  è a quello  di  Àccarisi,  sug- 
gerì almeno  a questo  l'idea  di  lavorare  sullo 
stesso  piano.  Egli  ha  pure  lasciato  delle  Os- 
servazioni sulla  lingua  volgare , stampate  dal 
Sansovino  nel  1562 , in  8."  con  altre  Osser- 


vazioni sullo  stesso  soggetto , del  Bembo,  di 
Gabriello  , di  Fortunio  od  altri  autori. 

**  ACCARISI  { Camillo  ) , nato  in  Siena 
nel  svi  secolo  , fu  dottore  legista  in  Parma  , 
e quindi  in  Pisa  , mori  nel  1633.  Abbiamo 
di  lui  ; — De  preparatori!!  judiciorum,  Siena 
1615  ; — Prolusio  quam  in  auspicando  impe- 
riali instittìtianc  in  fiorentissimo  Punirne  Gym- 
nasio  habuit  Camittus  Acearisius;  — Un  ora- 
zione per  Giovanni  Giacomo  Afovarino  di  Co- 
togno , decoralo  della  laurea  nell'uno  e nel- 
la! tm  dritto  ; — un  carme  intitolato  : Lamento 
delC Etruria , in  morte  di  Cosimo  /,  recitato 
nell'Aprile  del  1621. 

**  ACCARISI  { Floriano  ),  bolognese  del 
xvi  secolo , è autore  di  un  libro  intitolato  : 
Proce  dell'antichità  e nobiltà  della  famiglia 
Accami , Bologna  1603. 

••  ACCADISI  ( Francesco  ) , figlio  del 
premiente  n.  nel  1634  , fu  primo  cancellie- 
re di  Balia  nella  patria  sua  , principe  dell’ac- 
cademia degli  intronati  e di  quella  degli  arcadi 
in  Doma  nel  1694  col  nome  di  Diomo  Melpeo. 
Altendeva  ai  commenti  ed  alia  traduzione 
delle  Jlf orali  di  Seneca  (piando  mori  nel  1710. 

• ACCADISI  ( Francesco  ) , giurecon- 
sulto italiano,  nato  in  Ancona,  fece  i suoi 
studi  a Siena.  Bargaglio  e Benevolente  fu- 
rono i suoi  maestri.  Ben  presto  professò 
egli  pure , e spiegò  per  sei  anni  gl’Instituti  a 
Siena  ; poi  fu  incaricato  di  spiegare  la  Pan- 
dette; ma  il  suo  maggior  titolo  di  gloria  è 
quello  di  essere  stato  eletto  dal  granduca 
Ferdinando  I professore  del  dritto  civile.  Ac- 
canai professò  con  merito,  e dò  che  ridonda 
a non  mediocre  suo  elogio , i numerosi  suoi 
discepoli  lo  paragonarono  a Cujacio.  Barga- 
glio essendo  morto  , Àccarisi  a lui  successe 
nella  cattedra  di  professore  ordinario  in  drit- 
to, e la  occupò  con  onore  pei  corso  di  ven- 
ti anni.  La  sua  riputazione  divenne  si  grande 
che  tutte  le  università  d'Italia  vollero  averlo. 
Àccarisi  resistette  lungo  tempo  alle  istanze 
che  gli  venivano  fatte  da  ogni  parte  , ma  fi- 
nalmente cesse  alle  promesse  del  duca  di 
Parma , ed  accettò  il  grado  di  consigliere  di 
cui  quel  sovrano  finsigni  ; frattanto  il  gran- 
duca non  vedeva  che  a malincuore  Àccarisi 
al  servigio  di  un  altro  prìncipe,  quindi  lo  fece 
ritornare  nei  suoi  stati . e gli  diede  la  prima 
cattedra  di  giurisprudenza  nell’  università  di 
Pisa.  Vi  lesse  fino  alla  sua  morte  succeduta 
ai  4 d'ottobre  del  1622.  Somma  meraviglia, 
che  un  giureconsulto  , di  cui  l'erudizione  e 
l’eloquenza  erano  conosciute  dal  l'Italia,  tutta, 
lascialo  non  abbia  opere  stampate.  É vero 
che  Morcri,  dice,  che  ha  lasciato  vari  trattati 
di  dritto  , ma  Nido  Eritreo  , il  solo  autore 
citato  da  Morcri  che  parlato  abbia  di  questo 
dotto  italiano , non  ne  fa  menzione  niuna. 
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M ACCANISI  (GioVAfmi  ),  di  Siena  e no- 
bile di  quella  città , fu  celebre  legista  dei  se- 
colo xvil.  Ottenne  la  laurea  nella  patria  sua 
nel  1627  e sostenne  diverse  cariche  cospicue. 
Fu  ambasciatore  in  Roma  allorquando  insorse 
una  contesa  tra  il  granduca  e la  casa  Barbe- 
rina per  gl'interessi  d'tirbioo,  sostenne  le  ra- 
gioni dei  suo  sovrano  e mori  in  Roma  nel 
1646,  Abbiamo  di  lui  una  raccolta  intitolata: 
Decisioni  della  Ruota  fiorentina , che  fu  puli- 
blicata  in  Firenze  in  latino  in  fot.  nel  1713. 

* ACCAK1S1  ( ducono },  di  Bologna,  pro- 
fessò rettorira  a Mantova  . e.  morì  essendo 
vescovo  di  Veste , nel  1654.  È stato  pubbli- 
cato un  suo  volume  di  discorsi  latini  sopra 
soggetti  di  devozione.  Prima  di  spiegare  a 
Roma  , nel  1636  , il  libro  d' Aristotile  , De 
costo,  ci  sostenne  iu  un  discorso  con  argo- 
menti teologici  e filosofici  f immobilità  della 
Terra  , ed  il  moto  del  Sole  intorno  ad  essa , 
JVrrae  quics  solisque  moto*  demonstratus  pri- 
t num  Iheologicis  , toni  pluribus  philos.  ratio- 
nibus ; disputati  Jacobi  Accorisi,  etc.  Ro- 
ma , 1637  in  4.“.  Lasciò  pure  otto  disserta- 
xioni  ed  altre  opere, fra  le  altre:  — De  natali- 
bus  Virgili!  : — De  conseribenda  tragaedia  ; — 
Disforia  rerum  geslarumasacraeongregatìone 
de  fide  propaganda  , eie,  duotius  annis  1630 , 
1631  Kpis  tolae  latina « ; — La  Guerra 
delle  Fiandre,  del  Cardinale  Benlivoglio,  tra- 
dotta in  Ialino.  Mazziicehclli  crede,  clic  niuna 
di  queste  opere  sia  stata  stampata. 

*’  ACCAR1S1  (Livia)  , nubile  senese  n. 
nel  1719,  m.  nel  1766;  si  distinse  nel  canto 
estemporaneo  e pubblicò  diverse  poesie , lo 
quali  le  proccurarono  la  stima  de' poeti  ita- 
liani , fra  quali  il  Metastasi  che  con  lei  ten- 
ne una  letteraria  corrispondenza. 

" ACCECAMENTO  ( /ronoi.  I , viene  sim- 
bolizzato sotto  la  figura  del  l)io  delle  ricchez- 
ze, al  quale  la  schiocchezza  copre  il  capo  col 
più  ampio  de-  suoi  berretti,  e gli  pone  in  ma- 
no la  marotta,  quello  strano  scettro  col  quale 
egli  comanda  alla  maggior  parte  dell’univer- 
so. Viene  altresì  caratterizzata  sotto  le  forme 
di  una  donna  giovane,  che  cammina  per  tra- 
verso e di  molta  mala  grazia  in  un  giardino, 
ed  ha  in  una  mano  un  tulipano  appena  coito, 
c coll'altra  mano  pare  che  voglia  istruire  una 
talpa  che  è a’ suoi  piedi. 

ACCETTANTI  ( Francesco  ) , giure- 
consulto , lasciò  un  trattato  De  Sententia  de- 
finitiva et  interlocutoria  , che  trovasi  nella 
raccolta  Tractat.  universo  jurit  Voi.  V. 

ACCETTO  ( R egi>iai.i>o)  , grammatico  na- 
politano, mori  in  patria  nel  1590;  e pubblicò 
il  Tifoni  della  lingua  volgare,  Napoli  1572. 

**  ACCETTO  { Kegmaldo  ) , di  Massalu- 
brense , fu  domenicano  nel  secolo  xvt  e me- 
ritò grandissima  lode  per  l’ eloquenza , che 
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conosceva  a meraviglia.  Abbiamo  di  lui;  — 
Tesoro  della  volgar  lingua  , dedicato  al  rino- 
matissimo Monsignor  lìiovio;  — Ragiona- 
mento dell'  Eloquenza  italiana  ; — Ortografia 
della  lingua  volgare;  — Rettorica  nuora  ; — 
Trattato  dell'amo  santo  : — Trattato  delle  ric- 
chezze spirituali  della  Chiesa  ; — Salutatio- 
nes  ad  SS.  Nomea  Dei  dicendai  a confratibus 
societatis  ejus. 

" ACCETTO  ( Torquato  ) • napolitano  , 
fu  poeta , e scrisse  un  libro  di  Rime,  pubbli- 
cato in  Napoli  nel  1638.  Lasciò  pure  altre 
poesie  inserite  nelle  fresie  Nomiche  di  Giam- 
battista Mano , Venezia  1635. 

ACCIAIO  ( Rabide  ) , scultore  italiano , l« 
di  cui  principali  opere  sono  il  tabernacolo  del- 
f aliar  maggiore  e gli  ornati  dell’organo  della 
cattedrale  ili  Sarzana. 

’•  ACC1AJU0LI  (Niccolò),  grande  Sini- 
scalco di  Napoli.  La  di  lui  famiglia  era  origi- 
naria di  Brescia  . o traeva  il  nome  dal  com- 
mercio dell'acciaio  che  era  la  sua  professione. 
Ella  si  divise  in  molti  rami  dei  quali  uno  si 
stabili  in  Firenze , dove  ottenne  un  grado  di- 
stìnto , senza  lasciare  il  commercio;  da  tals 
ramo  per  tanto  provenne  Niccolò  Acciajuoli. 
La  sorgente  della  fortuna  sua  in  Napoli  fu 
l’ascendente  In  cui  venne  , per  le  attrattive 
della  sua  persona  e del  suo  spirito  sopra  Gat- 
tonila di  Yaloig  , vedova  di  Filippo  principe 
di  Taranto , che  si  chiamava  l'imperatrice  di 
Costantinopoli.  Ella  gli  affidò  l'educazione  di 
suo  figlio,  Luigi  di  Taranto.  Rimase  fedele  a 
questo  principe  nelle  difficili  circostanze  in 
cui  lo  immersero  le  sciagure  della  regina 
Giovanna  I,  cui  egli  condusse  in  Avignone  al- 
lorch’ella vi  si  venne  a ricovrare  ; e quando 
Luigi  l’ebbe  solennemente  sposato  , tu  egli 
quello  che  tutto  dispose  pel  toro  ingresso  in 
Napoli  e per  l'incoronazione  loro.  La  regina 
Giovanna  lo  creò  grande  siniscalco , e gli  af- 
fidò l’amministrazione  generale  del  regno  in 
ricompensa  di  tutti  • servigi  che  egli  reso  le 
aveva.  Uno  ei  fu  dei  suoi  più  fedeli  ministri; 
solo  incorruttibile  in  mezzo  ad  una  corte  ii- 
cenzioaa,  travagliava  eoo  perseveranza  a ri- 
parare que’  mali  che  Giovanna  traeva  sopra 
il  suo  regno  coi  suoi  errori  e con  lo  sue  im- 
prudenze. Egli  fu  uno  degli  ultimi  a |iartìre 
da  Napoli  quando  la  Regina  fu  costretta  a 
fuggire , ed  il  re  di  Ungheria  invase  il  regno 
per  vendicare  suo  fratello  Andrea  sposo  di 
Giovanna  e che  essa  aveva  fatto  perire.  Ac- 
ciajuoli andò  a chiedere  soccorso  ai  Fiorentini 
suoi  rompa  trini  ti  ; seppe  interessarli  in  favore 
della  nepote  del  re  Roberto  , loro  fedele  al- 
leato; con  gli  aiuti  loro  e con  l’ appoggio  dei 
generali  che  guadagnati  aveva  , ei  ricondusse 
Giovanna  in  Napoli , e levò  col  suo  credito 
un’  armata  ausilìaria  per  discacciare  i eon- 
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dotUcri  che  devastavano  il  regno  ; ma  la  corte 
tempre  indigente  avendo  negalo  di  dare  uno 
stipendio  a tale  esercito  , esso  andò  tutto  a 
congiugnersi  ai  nemici.  Il  grande  siniscalco. 
11.  nel  1310,  mori  nel  1306,  colmo  d'onori  e di 
ricchezze.  La  sua  vita,  scritta  da  Uatteo  Pal- 
mieri, fiorentino,  è stata  stampata  nel  sciti, 
voi.  della  Raccolta  degli  Storici  d’Italia  di 
Muratori. 

* ACCI.UUOLI  ( Rainieri  ì , duca  di  Ate- 
ne e nepote  del  precedente  , fiorentino  nato 
nel  sec.  xiv , acquistò  nel  1364 , le  signorie 
di  Vostitza  e di  Corinto,  dopo  essersi  impa- 
dronito d'una  gran  parte  della  Grecia  meri- 
dionale. Rainieri  non  ebbe  figli  legittimi,  ma 
diede  sua  figlia  primogenita  in  moglie  a Teo- 
doro Paleologo,  figlio  deU'impcratore  greco, 
c Corinto  per  dote.  Lasciò  ad  Antonio  . suo 
bastardo  , la  signoria  di  Tebe  ; quella  di 
Atene  passò  al  re  di  Napoli  ; ma  Antonio 
avendo  fatta  alleanza  col  sultano  Amurath  e 
coi  Veneziani,  ricuperò  Atene  in  cui  regnò 
pacificamente.  Adunò  molte  ricchezze  , ed 
ornò  la  sua  capitale  di  sontuosi  edilizi.  Non 
avendo  figli  aveva  fatto  venire  presso  di  sò 
due  suoi  nepoti  da  Firenze , Rainieri  11  ed 
Antonio  II , i quali  regnarono  dopo  di  lui , e 
contesero  per  l'eredità  con  le  armi.  Antonio 
mori  nel  1435 , e Rainieri,  ch’egli  aveva  co- 
stretto a fuggire  a Firenze , ritornò  a go- 
vernare Atene  dopo  la  sua  morte.  Ma  quei 
duci  cadevano  sempre  più  nella  dipendenza 
del  sultano  dei  Turchi  , per  cui  ogni  guerra 
civile  riusciva  occasion  destra  ad  aggravare 
il  loro  giogo.  Finalmente  Maometto  II  si  fece 
cedere  Atene,  nel  mese  di  giugno  1456  , da 
Francesco,  figlio  di  Antonio  li,  che  egli  ave- 
va per  lungo  tempo  protetto  , e dopo  averlo 
relegato  a Tebe  lo  fece  indi  a poco  strango- 
lare. 

ACCIAJUOLI  ( Pietro  Antonio  ),  e Gia- 
como di  lui  figlio , oriundi  fiorentini , nati  a 
Ferrara  nel  sec.  xiv , scrissero  varie  poesie 
latine  , note  soltanto  per  l' elogio  che  ne  han 
fatto  vari  scrittori  italiani. 

ACCIAJUOLI  ( Angelo  ) , illustre  fio- 
rentino del  xiv  secolo,  vesti  l'abito  di  S.  Do- 
menico , meritò  il  vescovado  d' Aquila  , e 
quindi  quello  della  patria  sua.  Contribuì 
alla  fondazione  della  celebre  università  dei 
Padri  teologi  fiorentini,  ed  essendo  stato  chia- 
mato nel  1355  alla  reggenza  della  badia  di 
Montecasino,  il  re  di  Napoli  Io  trascelse  ad 
importanti  affari.  Mori  in  Na|>oli  nel  1357  , 
lasciando  molte  Lettere  pantondi , dirette  al- 
l'Istruzione clericale,  c che  si  conservano  ne- 
gli archivi  di  Montecasino. 

” ACCIAJUOLI  ( A so  t lo  ),  fiorentino  del 
secolo  xiv  , ascese  al  vescovado  di  ilapolla 
nel  reguo  di  Napoli,  quindi  nel  Ubi  alla  sede 


arcivescovile  di  Firenze  , e meritò  nel  1385 
la  sacra  |>orpora , ma  la  moitiplicità  degli  af- 
fari ecclesiastici  lo  fecero  rinunziare  ali' arci- 
vescovado  nel  1387.  Fu  decano  del  sacro  Col- 
legio, cancelliere  della  sedo  apostolica,  e ven- 
ne nominato  vescovo  d'Ostia.  Per  Bonifa- 
zio IX  sostenne  diverse  cospicue  cariche  nel 
Regno  di  Napoli , e mori  in  Pisa  nel  1409  , 
allorché  ivi  tenevasi  il  concilio.  Coltivò  molti 
rami  di  sapere,  ed  in  tempo  in  cui  lo  scisma 
era  sorto  tra  Urbano  VI  e demento  VII  egli 
sostenne  le  ragioni  del  primo  con  un  libro  in- 
titolato : Apologetica s libello»  contea  Transal- 
pino» Senatore»  de  Urbani  VI.  tlectione  , in 
gao  non  tain  ditsertndo  disputatile,  utrum  Ro- 
berta» Allobrox  ( Cianca»  VII  Antipapa ) po t- 
»et  extraordinaria  suffragatione  legi.  guani  ea 
exguiratur  via , quae  nascentium  malorum  fa- 
sci extinctura  faceta. 

" ACCIAJUOLI  ( Pietro  ) , fiorentino  del 
secolo  xiv,  vestì  l'abito  dc'Minori  Osservanti, 
e lasciò  morendo  al  dire  del  Mazzucclielli  e 
per  testimonianza  di  vari  scrittori , dotti  mo- 
numenti del  suo  bello  ingegno. 

* ACCIAJUOLI  { Angelo  ) , arcivescovo  di 
Firenze  sua  patria  , c card,  legato  , m.  nel 
1407.  È autore  (f  un'opera  in  favore  d'Urbano 
VI  per  far  cessare  lo  scisma  che  lacerava  la 
Chiesa.  Mantenne  i Fiorentini  all'ubbidienza 
di  questo  pontefice,  da  cui  il  Cardinal  de  Pra- 
ta  Yolea  staccarli  per  sottometterli  a Cle- 
mente VII. 

* ACCIAJUOLI  (Donato)  , di  una  nobili) 
ed  antica  famiglia  di  F'irenze  ove  nacque  nel 
1428.  Sua  madre  era  della  famiglia  Strozzi. 
Acciajuoli  ebbe  per  maestri  Giacomo  Amma- 
nati, che  fu  poscia  cardinale  di  Pavia,  e Leo- 
nardo di  Arezzo  ; egli  studiò  la  lìngua  greca 
sotto  Argiropilo  uno  de' più  abili  ellenisti  del 
suo  tempo.  Fu  altresì  uno  di  quei  celebri  let- 
terati che  assistei  eno  alla  conversazion  lette- 
rario a cui  presiedeva  Lorenzo  de 'Medici,  nel 
bosco  di  Camaldolesi.  Oratore,  filosofo,  ma- 
tematico, Acciajuoli  avrebbe  lasciato  un  nome 
più  illustre  nelle  lettere,  se  la  debole  sua  sa- 
lute, e la  parte  molto  attiva  elio  egli  ebbe  ne- 
gli affari  della  sua  patria  non  lo  avessero  di- 
stratto dagli  scientifici  lavori  ; sosteime  gran 
numero  dodici,  commessariati,  ambasciate, 
e sempre  con  merito.  Nel  1473  fu  fatto  gon- 
faloniere della  repubblica,  e mori  nel  1478 
in  Milano,  ove  era  andato  a chiedere  soccorso 
pe'fìorentini  contro  il  papa  ed  il  re  di  Napoli. 
Il  suo  corpo  fu  trasportato  a Firenze  ed  i suoi 
funerali  furono  fatti  in  quella  città  a spese 
del  pubblico  tesoro.  Il  celebro  Angelo  Poli- 
ziano scrisse  il  suo  epitafio,  e Cristoforo  lau- 
dino la  sua  orazione  funebre.  L'estremo  dis- 
interesse d' Acciajuoli  fece  si  che  i suoi  figli 
rimasero  senza  fortuna  i fiorentini  mono- 
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■conti  maritarono  e dotarono  lo  snedue  Aglio, 
e diedero  a'suoi  tre  tigli  per  tutori  tre  ricchi 
cittadini  e lo  stesso  Lorenzo  de’Medici.  Il  suo 
ritratto  è tra  quei  che  adomano  le  volte  della 
galleria  di  Firenze.  Le  sue  opere  sono  : — 
Ex positio  super  librati  ethiramm  Aristoteli*, 
in  no  rum  traductionem  Argtjropili  , Firenze 
H78  ili  Ibi.; — In  Aristoteli*  libro s Vili  po- 
liticorum  commentarti,  Venezia  1166  in  8.",  e 
di  cui  ne  prese  buona  parte  da  Agiropilo  suo 
maestro  ; — la  versione  delle  Vite  di  Alci- 
biade  e di  Demetrio,  tradotte  dalle  Vite  di  Plu- 
tarco : gli  si  attribuiscono  altresì  le  Vite  di 
Annibaie  e di  Scipione,  c siccome  v’ha  dubbio 
che  Plutarco  non  abbia  altrimenti  scritto  que- 
ste due  vite,  tosi  si  crede  che  Acciojuoli  non 
sia  stato  il  traduttore  , e si  l'autore  di  es- 
se ; — La  vita  di  Carlomagno  ; — La  storia 
di  Firenze,  di  Leonardo  Aretino , tradotta  in 
italiano,  Venezia  1473  in  fol.,  eristampata 
molte  volte  ; — De  bo no  et  de  malo  opere,  trat- 
tato che  dedicò  a Giovanni  Oricellari.  Egli  a- 
veva  composto  molte  altre  opere  in  prosa  ed 
in  versi  tra  le  quali  varie  eloquentissime  ora- 
zioni che  restarono  m.  g. 

* ACCIAIOLI  ( Z anobio  ) , domenicano 
nato  a Firenze  nel  1461 , bibliot.  del  vatica- 
no. Leone  X lo  incaricò  di  trasportare  da 
quella  biblioteca  i più  antichi  manoscritti  al 
castello  di  S.  Angelo  ; egli  ne  compilò  l'indice 
che  fu  pubblicato  da  Montfaucon  Lasciò  pu- 
re , gli  epigrammi  greci  di  Angelo  Polizia- 
no , che  ne  lo  avea  incaricato  poco  prima  di 
morire , la  versione  di  alcune  opere  di  Euse- 
bio di  Cesarea  , d'Olimpiadoro , ili  Teodoreto, 
c di  S.  Giustino  ; ed  alquanti  poemi , ser- 
moni , lettere , e panegirici.  Questi  vari 
scritti  sono  al  di  sopra  della  mediocrità.  Po- 
co tempo  godette  della  sua  carica  di  cu- 
stode della  riferita  Biblioteca  , poiché  aven- 
dola conseguita  nel  1518  m.  il  27  luglio  1519, 
in  età  d'  anni  58. 

**  ACCIAJUOLI  ( Asgelo  ) , fiorentino  del 
secolo  xv , contrario  a Pietro  de'  Medici , fu 
dalla  fazione  fautrice  di  quel  principe  scac- 
ciato nel  1466  dalla  patria , e mori  emigrato 
nel  1472.  Secondo  il  P.  fi  egri  si  crede  che 
avesse  tradotto  dalla  lingua  greca  nella  latina 
Le  Vite  di  Alcibiade,  di  Demetrio,  d'Annibale 
e di  Scipione  Africano  , ma  il  Mazzucchelii 
sostiene  che  tali  traduzioni  si  debbono  ad  Ac- 
ciajuoli  Donato  il  vecchio  (vedi  questo  nome.  ) 

” ACCIAJUOLI  ( Giovanni  ) , fiorentino 
del  secolo  xv,  letterato  di  qualche  merito , 
fece  accuratamente  imprimere  le  Opere  di 
Omero,  1488  in  2 voi.  in  fol. 

“ ACCIAJUOLI  ( Korfrto  ) , fiorentino 
n.  nel  1467  , m.  nel  1539,  fu  senatore,  ed 
ebbe  una  buona  parie  nelle  rivoluzioni  che  a 
quel  tempo  agitavano  la  sua  patria.  Sostenne 


decorosamente  molte  cariche , e scrisse  1'  /- 
storia  delle  azioni  egregie  dell  invittissimo 
Consalvo  , detto  il  gran  capitano. 

” ACCIAJUOLI  ( Archelao), nobile  fio- 
rentino del  xvi  secolo,  chiese  ed  ottenne  per 
se  e pe’  discendenti  suoi  la  cittadinanza  di 
Carpi.  Il  Mazzucchelii  ha  dato  il  catalogo 
dello  sue  poesie  , ed  il  Tiraboschi  accenna 
un'operetta  m.  s.  intitolata:  Novella  del  Bo- 
catio  di  Tancredi  tradula  de  prosa  inversi  vol- 
gari ( sciolti  ). 

**  ACCIAJUOLI  ( Biagio  ) , fiorentino  del 
secolo  xvi  di  distinta  e nobile  famiglia  di 
quella  città,  meritò  il  vescovado  di  Armenia, 
e tradusse  un  antico  esemplare  scritto  in  ca- 
ratteri longobardi.  Abbiamo  pure  la  Fila  di 
S.  Gregorio  Magno  , Napoli  1576  e 1578. 

**  ACCIAJUOLI  ( Donato  ) , il  vecchio  , 
fiorentino  , cavaliere  di  Rodi  del  secolo  xvl  ; 
tradusse  in  italiano  la  Vita  di  Niccolò  Accia- 
juoli  gran  Siniscalco  de'  regni  di  Sicilia  e di 
Gerusalemme  scritta  in  latino  da  Matteo  Pal- 
mieri fiorentino.  Pare  che  avesse  anche  det- 
tato un  compendio  degli  avvenimenti  d' Italia 
più  riguardevnli  dal  1325  al  1528. 

*"  ACCIAJUOLI  ( Giovanni  ) , fiorentino 
del  xvi  secolo,  ebbe  grandissima  conoscenza 
delle  lingue  latina  , greca  , ebraica  , caldea 
ed  araba  ; ed  una  cognizione  estesissima  delle 
scienze  in  modo  che  trasferitosi  in  Padova 
accorsero  sin  da  Venezia  moltissimi  per  udir- 
lo. Non  trascurò  lo  studio  delle  sacre  lettere 
e fu  tra  i primi  filosofi  e teologi  dell'età  sua. 
Era  accademico  fiorentino  e scrisse  con  mol- 
tissima diligenza  alcuni  volumi  di  dottissimi 
problemi  de'quali  fece  ogni  conto  il  P.  Negri, 
ma  disgraziatamente  per  la  sua  morte  non 
furono  impressi. 

**  ACCIAJUOLI  ( Vincenzo  ) , fiorentino 
del  XVI  secolo  ai  tempi  di  Cosimo  I,  fu  uno 
de'  fondatori  della  celebre  Accademia  degli 
alterati,  nella  quale  si  chiamò  lo  sconsigliato, 
e ne  fu  il  secondo  reggente.  Mori  nel  1572  ; 
e di  lui  abbiamo  ; — L'albero  della  mia  fami- 
glia, impresso  a sue  spese  ; — Le  vite  di  Nic- 
colò Capponi  e di  Giatmozzo  Manetti  m.  ss. 

••  ACCIAJUOLI  ( Niccolò  ) , fiorentino  , 
vesti  l’abito  di  S.  Agostino,  e fu  ammesso  al- 
l'università de’  teologi  fiorentini,  mentre  era 
priore  del  convento  in  Roma  nel  1625.  Si  di- 
stinse nella  teologia  e nella  predicazione,  fu 
priore  in  Firenze  e provinciale  della  provin- 
cia romana.  Abbiamo  di  lui  un’  Orazione  fu- 
nebre in  morte  del  senatore  Giambattista  Mi- 
chelozzi,  con  la  descrizione  delle  *u«  esequie, 
impressa  in  Firenze  nel  1604. 

•*  ACCIAJUOLI  ( Filippo  ) , fiorentino  di 
famiglia  , n.  in  Roma  l'anno  1647  , e come 
terzogenito  fu  ascritto  all’ordine  di  Malta. 
Viaggiatore  di  quel  secolo , vide  l'Italia  , la 
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Germania,  l'Ungheria,  la  Boemia  e l'Olanda. 
Ebbe  a proprie  spese  un  legno  ed  alcuni  in- 
(erpctri  e con  essi  si  condusse  in  Inghilterra, 
in  Ispagna,  e volle  esaminare  le  costiere  del- 
I'  Europa  , dell'Asia  e dell' Affrica.  Valicò 
l’Oceano  , toccò  l’America  , soffermossi  in 
Francia  , e fece  ritorno  in  Italia.  Aveva  mol- 
to a tiene  la  matematica  e le  cose  teatrali , 
superò  ogni  altro  dc'suoi  tempi  nell' inven- 
tare , disporre  e perfezionare  con  bizzarro 
capriccio  le  macchine  e le  trasformazioni. 
Costruì  un  teatro  di  burattini  con  21  mu- 
tazioni sceniche  e con  121  figure  che  egli 
solo  dirigeva  e che  fu  descritto  dal  Morei. 
Mori  nel  1700,  e scrisse  molte  composizioni 
drammatiche,  alle  quali  appose  la  musica  che 
conosceva  alquanto.  Abbiamo  di  lui  ; — II  Gi- 
rello, dramma  burlesco  per  musica,  Modena 
1675,  e Venezia  1682;  — La  Damira placa- 
ta, Venezia  1680  ; — {/fissa  in  Feacia , Ve- 
nezia 1681  ; — Chi  è cauta  del  tuo  mal  pian- 
ga se  stesso  : poesia  d'Ovidio,  musica  d'Orfeo. 

“ ACCIAJUOLI  ( Donato),  il  giovine,  fio- 
rentino del  secolo  xvn.  Abbiamo  di  lui  una 
orazione  che  recitò  nella  cappella  Pontificia 
alla  presenza  di  Papa  Urbano  Vili  nella  fe- 
stività dello  Spirito  Santo  col  titolo  Pltoenix 
ab  igne  redivivus , ltoma  1612  e 1615. 

• ACCIAJUOLI  SAIA  ETTI  (Maddalena) 
di  Firenze,  m.  nel  1610,  ha  lasciato  due  voi. 
in  i.°  di  Rime  Toscane,  Firenze  1590,  le  qua- 
li ebbero  a'  suoi  tempi  molte  celebrità.  Dopo 
la  sua  morte,  sono  stati  stampati  tre  canti  di 
un  poema  che  ella  aveva  lasciato  imperfetto, 
e che  ha  per  titolo. Davidde  perseguitato,  ov- 
vero fuggitivo,  Firenze  1611  in  1,°  libro  as- 
sai raro.  Quantunque  ella  conosciuta  non  sia 

el  suo  proprio  nome  , aveva  sposato  un  no- 

ile  fiorentino  chiamato  Zanobi  Acciajuoli.  Il 
cavaliere  Cornelio  Lanci  dedicò  a questa  da- 
ma la  sua  commedia  delia  Nicolosa. 

ACCLINI  ( Urlio  ) , nacque  nel  1651  a 
Bagnoli  nel  regno  di  Napoli.  Il  padre  lo  man- 
dò alle  scuole  della  capitale  per  farne  un  av- 
vocato , ma  egli  preferì  di  essere  poeta.  Da 
principio  segui  le  norme  del  Marini , ma  av- 
vertito dall’  accademia  fondata  dal  celebre 
Lorenzo  da  Capoa , si  pose  a seguire  il  cam- 
mino indicato  dalla  ragione  , e dalla  classica 
antichità.  Crescimbeni  lo  ha  lodato  siccome 
buon  poeta  , c lo  stesso  ha  fatto  l' Amenta. 
M.  nella  età  di  soli  trent'anni , prima  che 
potesse  acquistare  quella  fama  che  ardente- 
mente desiderava. 

* ACC1ANO,  il  di  cui  vero  nome  è Baghy- 
lyan,  Emir,  o principe  d'Antioehia,  rammen- 
talo nella  storia  delle  Crociate  , ucciso  nel 
1098,  dopo  la  presa  d'Antioehia.  La  sua  testa 
fu  portata  ai  capi  dell'esercito  dei  Crociati  su 
i quali  Acciano  aveva  avuto  occasione  di  ot- 


tenere molti  vantaggi  ; ed  una  completa  vit- 
toria avrebbe  ancora  riportata  se  Boemondo 
conto  di  Tolosa,  il  quale  si  era  già  rianimato 
per  l’arrivo  di  due  flotte  provenienti  dall  Ita- 
lia non  avesse  accresciuto  nella  sua  armata 
il  coraggio.  Qualunque  però  fosse  stato  il  va- 
lore de'nemici , Antiochia  si  sarebbe  difesa  per 
alquanto  tempo  se  per  tradimento  non  fosse 
stata  consegnata  al  nemico. 

" ACCIANO  ( Tideo,  o Taddeo  ),  d'An- 
cona, fu  maestro  del  celebre  Giano  Parrasio, 
che  di  lui  accenna  un’opera  nel  suo  Com- 
mentario sopra  il  terzo  libro  di  Claudiano  De 
Raptu  Prostrpinae. 

" ACCIARELLI  ( Saverio  ) , nato  in  Ca- 
tania nel  1635,  fu  gesuita  , ed  acquistò  gran 
fama  di  sapere  nella  predicazione  e nell'  elo- 
quenza, e mori  nel  1702.  Abbiamo  di  lui  ; — 
La  vera  beneficenza  ancor  nelle  disgrazie  fa- 
vorevoli sopra  il  Patrocinio  di  S.  Agata  V.  e 
M.  verso  la  città  di  Catania  nel  terramoto  del 
1693 , Catania  1698  ; — Il  nuoto  nume  della 
fortuna  colla  vela  della  sacra  Lettera  favore- 
vole a'  Messinesi , Messina  1699  ; — Le  deli- 
zie dell' amor  Nazareno  cc.  , Palermo  1700. 
Altre  opere  m.  ss.  sono  indicate  nella  Magna 
Biblioteca  ecclesiastica. 

ACCIDIA  v.  Negligenza. 

ACCINO  (Michele  Egidio)  , bresciano 
del  xvii  secolo,  fu  dell’ordine  dc’Predicatori, 
e pubblicò  .Fthereae  doclricis  Mysticum  Ama- 
letum,  Brescia  1622. 

**  ACCIO  NAVIO  o NEVIO , augure  vive- 
va al  tempo  di  Tarquinio  Prisco.  Si  oppose 
al  disegno  di  questo  principe , il  quale  voleva 
aumentare  il  numero  de'  Tribuni , preten- 
dendo che  non  polca  farlo  senza  essere  auto- 
rizzato dagli  auguri.  Narrasi  tra  le  favole  del- 
la storia  dei  primi  di  Soma , che  offeso  il  re  da 
questa  opposizione , e volendo  umiliarlo,  gli 
propose  d'indovinare  se  ciò  che  egli  pensava  in 
quel  momento  poteva  eseguirsi. — Questo  può 
farsi.  — Io  ho  pensato  che  voi  potreste  ta- 
gliare una  cote  con  un  rasoio.  Il  volo  degli  uc- 
celli vi  avrà  certamente  rivelato  che  la  cosa  è 
fattibile.  — Incontanente  Accio  prende  il  ra- 
soio e taglia  la  pietra.  Tutti  gli  astanti  furono 
colti  da  grande  ammirazione  ; si  eresse  una 
statua  ad  Accio  Navio , e l'arte  degli  auguri 
venne  in  gran  credito  presso  il  popolo  romano. 

* ACCIO  TULLIO,  principe  de'Volsci  in 
Italia  . dichiarato  nemico  dei  Romani , impe- 
gnò Coriolano  il  quale  si  era  rifuggito  pres- 
so di  lui  ad  accettare  il  comando  di  un  eser- 
cito per  fare  ad  essi  la  guerra. 

‘ACCIO,  o ATTIUS(  Lucio),  poeta  trag. 
lat. , nacque  nel  170  prima  di  G.  C.  Eccet- 
tuata la  sua  tragedia  dell' Espulsione  de'Tar- 
quini  , egli  aveva  , come  Pacuvio  , proso  a 
prestanza  tutti  i suoi  argomenti  dal  teatro 
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greco.  Cicerone,  che  lo  cita  frequentemente, 
apprezzava  mollo  il  suo  Filottete.  Oltre  allo 
tragedie,  Accio  avea  anche  compilati  in  versi, 
alcuni  Annali  storici,  c celebrate  le  impreso 
in  1 spapna  del  console  Decimo  Bruto,  che  fu 
suo  protettore  e suo  amico.  Gli  vengono  at- 
tribuite anche  due  commedie  : il  Maritaggio 
ed  il  Mercante.  Questo  poeta  era  in  ltoma 
tanto  stimato  , che  un  cittadino  fu  severa- 
mente rimproverato  dal  magistrato  per  aver 
pronunziato  con  ischerno  il  di  lui  nome.  Mori 
in  un'  età  assai  decrepita  verso  l' anno  108 
avanti  G.  C.  Riferisce  l’Iinio  che  Accio  quan- 
tunque di  assai  piccola  statura  si  fece  ergere 
una  statua  molto  grande  nel  tempio  delle  mu- 
se. Non  rimangono  di  lui  che  pochi  frammenti 
raccolti  da  Roberto  Stefano  e i titoli  di  molte 
sue  rappresentazioni.  Oltre  quelle  che  sono 
state  citato  vi  sono  : Andromaca , Al  reo,  Cli- 
tennestra  , Medea  , Andromeda  , Meleagro  , 
Terso  , la  Tebaide  , le  Troiane  ec. 

" ACCIO  DI  PESARO,  celebre  oratore  di 
Roma  contro  di  cui  Cicerone  difese  Aulo  Cluen- 
zio.  Egli  è quello  stesso  di  cui  Tullio  prala 
con  lode  ne' suoi  libri  De  Oratore. 

ACClO-ZliCCO,  soprannominato  da  Som- 
macampagna  , poeta  del  soc.  xv  , nato  a Ve- 
rona , fioriva  verso  il  1470.  Malici , nella  sua 
Verona  illustrata  dice  aver  egli  tradotto  lo 
favole  di  Esopo  in  tanti  sonetti  italiani;  essero 
ogni  favola  preceduta  da  un  epigramma  lati- 
no o seguita  dalla  moralità  contenuta  in  un 
altro  sonetto.  L'opera  fu  sia  ni  pala  per  la  pri- 
ma volta  in  Verona  nel  1 479  col  tit.  ; zlrcii- 
Zu echi  Sommar  (impugnar  Veronensis , viri 
eruditissimi , in  yEsnpi  fabulas  interprelatio 
per  rUgthmos  ctc.  Se  ne  fecero  altre  tre  edi- 
zioni del  1480 , 1403  c 1407.  Lo  favolo  di 
Accio-Zucco  furono  anche  ristampate  a Fran- 
coforte  , insieme  con  quelle  d'  altri  favoleg- 
giatori nel  lOfiO. 

ACCIGLIA'!  v Ezzelino 

**  ACCO  ( Mitol . ),  donna  greca  che  in  età 
avanzata  divenne  pazza  scorgendo  in  uno  spec- 
chio lo  rughe  del  suo  volto.  Una  dello  pazzie 
di  questa  donna  era  quella  di  rilìutaro  qucllu 
cose  ch'ella  maggiormente  desiderava  ; di  qui 
il  vocabolo  latino  Acciaimi,  che  significa,  ri- 
fiuto simulato. 

*'  ACCOLITO  ( Giovanni  ) , bolognese  del 
scc.  xvii  pubblico; — Vita  del  J‘.  Marcello 
Francesco  Mostrila , gesuita  ; — Vita  del  Ve- 
nerabile F.  Alfonso  Rodriguez;  luna,  c l'altra 
in  Bologna  senza  data. 

*’  ACCOLTI . nome  di  un' antica  famiglia 
toscana  che  chiamavasi  anche  da  Pontena- 
no luogo  del  contado  d'Arezzo,  d'onde  forse 
traeva  origine.  Questa  famiglia  si  cstinse  nel 
1699. 

**  ACCOLTI  (Michele),  che  nel  1414 
Dizion.  Stor.  Univers.  voi.  I. 


vonno  lettore  nello  studio  di  Firenze,  si  sta- 
bili in  questa  città, fu  segretario  della  Repub- 
blica, e scrisse  alcuni  Consulti  legali  che  so- 
no allo  stampo.  1 suoi  discendenti  più  cele- 
bri sono  notati  «pii  appresso  : 

* ACCOLTI  (Benedetto  ),  detto,  lo  sto- 
rico, nato  in  Arezzo  nel  1415.  Egli  fu  dappri- 
ma professore  di  diritto  a Firenze.  Essendosi 
conciliata  la  stima  di  Fiorentini , ottenne  i 
dritti  di  cittadino , abbandonò  ben  presto  lo 
studio  della  legalo , c si  diede  alla  storia  , o 
pubblicò  nel  1432  l'opera:  De  Bello  a Cliri- 
slianis  contm  barbarne  gesto  prò  Christi  se- 
pulcbro  et  Judca  recuperandis  : quest'opera 
non  contiene  che  la  prima  crociata  : lo  sto- 
rico trascura  troppo  i particolari;  i discorsi 
che  metto  in  bocca  ai  suoi  personaggi  sono 
troppo  lunghi;  lo  stile  non  ò sempre  puro  ; in 
una  parola  , tale  storia  era  poco  atta  ad  inspi- 
rare il  Tasso,  il  quale  secondo  l'opinione  di 
qualche  biografo,  se  ne  servi  per  la  sua  Geru- 
salemme liberata.  Essa  ò stata  stampata  a Ve- 
nezia nel  1532,  in  4.°;  a Firenze,  1623 in 8.“, 
coi  commenti  di  Scoto  : ed  è anche  stata  tra- 
dotta in  italiano  da  Fr.  Baldelli,  Veli.  Giolito, 
1549  in  8.° , edizione  scorretta  ma  rara.  De 
pracslantia  rirorum  sui  aeri  , pubblicata  per 
la  prima  volta  a l’arma  , nel  1689 , c molte 
altre  volto  ristampala.  Egli  ebbe  dal  suo  ma- 
trimonio con  Laura  Federighi  tre  figlidc'qua- 
li  parleremo  poi  che  detto  avremo  prima  di 
suo  fratello  Francesco  che  fu  di  lui  più  ce- 
lebre. Mori  nel  1466  cancelliere  della  Re- 
pubblica di  Firenze. 

* ACCOLTI  ( Fbancesco  ),  fratello  di  Be- 
nedetto , chiamato  puro  Francesco  d'Arezzo 
o Aretino,  dal  nome  della  sua  patria,  nacque 
in  quella  città  nel  R18.  Gli  fu  poi  maestro 
di  belle  lettere  il  celebro  Francesco  Filetto. 


Dopo  clic  ebbe  studiato  il  dritto  sotto  i più 
valenti  professori,  lo  insegnò  egli  puro  a Bo- 
logna, a Ferrara,  a Siena.  Fu  pel  corso  di 
cinquo  anni  segretario  del  duca  di  Milano, 
Francesco  Sforza,  e mori  di  mal  di  pietra  ai 
bagni  di  Siena,  nel  1483.  Egli  lasciò  gran  nu- 
mero di  opero , le  principali  sono  ; S.  Cbrg- 
sostomi  bomiUae  in  Evangclium  S.  J vanni s , 
interprete  Fr.  Aretino,  Roma  1470,  in  fol  : 
non  si  deve  lasciare  sotto  silenzio  che  Era- 
smo in  due  sue  lettere  accusa  questa  tradu- 
zione di  poca  fedeltà,  ed  il  suo  autore  di  poca 
cognizione  della  lingua  Greca  ; — Phahtridis 
Epistolae,  Fr.  Aretino  interprete  (Roma.lllric 
Ilan.  circa  1469)  in  8.°,  edit.  princeps,  (Pa- 
rigi ) Michael  Fribburger  , ec.  1471 , in  8.  ’ 
con  le  Epistole  di  Bruto  e quelle  di  Crato 
( circa  1474  ) ; in  4.°,  1475  . in  8.° , Trcvist 
1471,  in  4,°,  versione  latina  tradotta  essa 
pure  in  italiano  da  Bartolmninco  Fonilo  fio- 
rentino , c pubblicata  io  stesso  anno  1471,  in 
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4.°; — Diogrnit  Cynici  Utilosoplii  F.pistolac, 
tir.  Amino  interprete;  questa  traduzione  si 
trova  ordinariamente  unita  alla  precedente, 
c ad  altre  traduzioni  latine  di  lettere  suppo- 
ste di  Bruto  0 di  Orate  Cinico , sotto  il  titolo 
comune  di  Epittolae  Cynicae,  ec.; — Authoris 
incerti  lihellus  de  Thermit  Puteolorum  et  vici- 
nis in  Italia,  a Fr.  de  Accolti s A retino  reper- 
tui,  publicatus,  ec.  ; Napoli,  1475,  in  4.u:  si 
vede  da  questo  stesso  titolo  che  Fr.  Accolti 
non  fu  che  l'editore  dell'opera  che  aveva  tro- 
vata , della  quale  ignorava  l'autore , e che  la 
maggior  parte  de’  bibliografi  glief  hanno  per 
errore  attribuita  ; — Consilia  seu  responso , Pi- 
sa , 1481  ; sono  165  consulti  sopra  quistionidi 
dritto; — Commentario  saper  Lib.  II  Decreta- 
tium,  Bologna,  1481  ; — Commentario,  Pavia, 
1493  , in  fol.  : questi  ultimi  commenti  sono 
anch'  essi  un'  opera  di  giurisprudenza.  Egli 
coltivò  altresì  l'italiana  poesia  ; si  conserva- 
no manoscritte  molte  delle  sue  poesie  nelle 
biblioteche  Chigi  e Strozzi.  Crescimbeni  ne 
trasse  qualche  sonetto  che  ha  poscia  inserito 
nella  sua  Storia  della  volgare  Poesia.  Le  Let- 
tere latine  dell' Accolti  sono  conservate  a Mi- 
lano nella  biblioteca  ambrosiana. 

ACCOLTI  (Bernardo)  d'Arezzo,  che  per 
la  sua  celebriti  si  fece  chiamare  l' Unico  A- 
retino,  ora  figlio  di  Benedetto  lo  storico,  e ni- 
pote di  Francesco.  Leggendo  le  memorie  di 
quei  tempi  desta  maravigiia  l’udire  quanto! 
suoi  contemporanei  fossero  po'  suoi  versi  en- 
tusiasti. Straordinario  fu  rincontro  che  egli 
fece  alla  corted'Urbino  ed  anche  alterna  sotto 
Leone  X.  Appena  correva  voce  che  l’ Unico 
reciterebbe  de'  versi , si  chiudevano  tutte  le 
botteghe  e tutti  correvano  in  folla  ad  udirlo, 
c si  doveano  porre  le  guardie  alle  porte.  Si 
illuminavano  sfarzosamente  le  salo  piene  ed 
alTollate  da  uomini  più  dotti  e da  prelati  più 
insigùi  che  spesso  interrompevano  il  poeta  coi 
più  romorosi  applausi.  La  testimonianza  dei 
suoi  più  illustri  contemporanei,  e fra  gli  altri 
ilei  Cardinal  Bembo,  comprovano  il  di  lui  me- 
rito, ma  dobbiamo  confessare  che  in  quelle 
lodi  v'era  più  d'esagerazione  che  di  verità  e 
che  i versi  dall'Accolti  scritti  non  sono  degni 
di  rinomanza,  e che  gli  applausi  che  egli  ot- 
teneva nelle  sue  accademie , improvvisando, 
li  dovea  alla  rapidità,  alla  prontezza , a quel- 
l'arte in  somma  con  cui,  anche  ai  nostri  gior- 
ni, i destri  giocolieri  del  Parnaso  abbagliano 
gli  ascoltanti  ed  acquistano  l'altrui  momen- 
taneo favore.  Le  poesie  dell' Accolti  furono 
stampate  la  prima  volta  in  Firenze  nel  1515, 
coltit.:  Virginia  Commedia,  Capitoli  e Stram- 
botti di  messer  Bernardo  Accolti  Aretino , ed 
in  Venezia  nel  1519,  col  tit.  Opera  Nuova, 
del  preclarissimo  Messer  Bernardo  Accolti  A- 
retino,  scrittore  apostolico  ed  abbreriatore  ec., 


sono  state  ristampate  più  volte.  La  commedia 
intitolata  Virginia , ò,  secondo  l'uso  di  que- 
tempi,  in  ottava  rima  colla  mescolanza  d'al- 
tri metri  diversi.  Pirosi  che  la  intitolasse  Vir- 
ginia. Ani  nome  d una  sua  figlia  naturale,  cho 
maritò  con  ricca  dote.  Leone  X che  molto  lo 
amava , gli  conferì  l'impiego  di  scrittore  ed 
abbreviature  apostolico.  Si  credette  anche  da 
taluni  che  quel  pontefice  gli  avesse  donato  la 
signoria  di  Nepi  ; ma  1'  Unico  ci  fa  sapere  in 
una  lettera  a Pietro  Aretino,  che  avea  acqui- 
stato quella  signoria  col  proprio  danaro  eduol- 
si  che  gli  fosse  stata  tolta  da  Paolo  111.  Mo- 
ri poco  dopo  dell’Ariosto. 

* ACCOLTI  ( Pietro  ),  figlio  di  Benedetto 
lo  storico,  nacque  nel  1455  a Firenze , ove  i 
genitori  suoi  ottenuto  avevano  i diritti  di  cit- 
tadini. Nella  sua  gioventù  studiò  le  leggi  a 
Pisa  , e vi  fu  dottore  e professore  in  dritto. 
Entrò  poi  nella  condizione  di  ecclesiastico:  fu 
fatto  auditore  di  Rota  da  Alessandro  VI , e 
vescovo  di  Ancona  da  Giulio  II,  che  sci  anni 
dopo  lo  fece  cardinale  del  titolo  di  S.  Eusebio; 
ma  egli  è più  conosciuto  sotto  il  nome  di  Car- 
dinal d'Ancona.  Ei  fu  poscia  suceessivamento 
insignito  di  sette  vescovadi , nelle  Spagne , 
nelle  Fiandre,  in  Francia,  in  Italia.  Non  ten- 
ne che  due  mesi  l'arcivescovado  di  Ravenna, 
perchè  lo  cangiò  con  suo  nipote  Benedetto  Ac- 
colti per  quello  di  Cremona.  Esercitò  di  più 
a Roma  l'ufficio  di  Cardinal  vicario,  e quello 
di  legato  nell'armata  del  papa  contro  i fran- 
cesi. Mori  a Roma  il  12  dicembre  1532,  in 
età  di  77  anni.  Egli  ha  lasciato  alcune  opere 
di  dritto  poco  importanti.  Compilò  nel  1519, 
la  bolla  contro  Lutero  , nella  quale  furono 
condannate  41  proposizioni  di  quel  riforma- 
tore. Non  òvvi  storico  alcuno  che  accusi  il 
Cardinal  d'Ancona  di  cattivi  costumi  : ma  l'al- 
bero genealogico  di  sua  famiglia  { Mazzuc- 
chelli,  scritt.  I tal.  , voi.  1.  p.  60)  gli  dà  una 
figlia  e due  figli,  avuti  prima  che  si  fosse  con- 
secrato  al  sacerdozio. 

**  ACCOLTI  ( Bevedetto  ),  fu  uno  de'tre 
figli  del  precedente.  Essendo  stato  a Ginevra 
quando  bollivano  le  passioni  della  riforma  , 
s'accese  in  quelle,  venne  in  Roma,  fece  con- 
giura con  alcuni  suoi  compagni  , e fermò  di 
uccidere  il  papa  ch’era  allora  Pio  IV.  Si  fece 
di  fatto  introdurre  al  pontefice  ; ma  la  sua 
fantasia  quanto  facile  al  concepire , tanto  fu 
peritosa  e timida  nell’adempiere  , cosicché 
cadde  a vuoto  il  sacrilego  disegno.  Uno  de’ 
congiurati  poi  scoperse  la  traina , e tutti  fu- 
rono ap|>esi  per  la  gola  nel  1565.  L'Accolli 
sostenne  con  animo  intrepido  ed  ilare  i tor- 
menti, affermando  di  aver  corrispondenza  con 
gli  angeli. 

* ACCOLTI  ( Benedetto  ) , noto  so'lo  il 
nome  di  Cardinal  di  Ravenna,  ebbe  perpadie 
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un  terzo  figlio  di  Benedetto  lo  storico,  Domi- 
nato Michele  , e fu  per  con  scguenza  nepote 
doli’  Unico  Aretino o del  cardinale  di  Ancona, 
Nacque  a Firenze  nel  1497.  Il  cardinale  suo 
zio , il  qualo  era  in  favore  presso  Leone  X 
gli  procurò  la  carica  di  abbreviatore  aposto- 
lico , e ben  presto  il  vescovado  di  Cadice  da 
dove  fu  trasferito  a quello  di  Cremona,  ch'ei 
cangiò  tosto  con  suo  zio  per  l' arcivescovado 
di  Itavenna,  Clemente  VII  lo  creò  segretario 
ad  un  tempo  con  Sadoleto.  Ei  non  avea  allo- 
ra che  25  anni.  Fu  fatto  cardinale  nel  1527, 
ed  inviato  legato  nel  1532  nella  Marca  d'An- 
cona. Sotto  Paolo  III  cadde  in  disgrazia,  fu 
rinchiuso  nel  castello  di  Sant’Angelo  e sotto- 
posto a rigoroso  processo  ; gli  uni  dicono  per 
licculato , gli  altri  per  qualche  altra  causa  piò 
grave  ancora.  Spese  per  riavere  la  libertà  l’e- 
norme somma  di  53,000  snudi  <T oro.  Allora 
si  ritirò  a Kaveuna,  poi  a Ferrara,  indi  a Ve- 
nezia c finalmente  a Firenze,  dove  mori  nel 
1549.  Egli  ha  lasciato  varie  opere  latine  delle 
quali  una  sola  parte  è stata  stampata , ed 
alcune  poesie  latine  inserite  nella  raccolta 
Quinque  illustrium  poetamm,  Firenze,  1562. 
in  8.";  — e dopo  nel  l.°  volume  Carmina  il 
lustrium  Poetamm  it  aio  rum  , Firenze  1719 
in  8.° 

ACCOLTI  ( Leonardo  e Premo  ),  figli  di 
Fabrizio.  Leonardo  fu  canee!,  dei  pubblici 
archivi  in  Firenze  nel  1600.  Non  è conosciuto 
nel  regno  delle  lettere  che  per  aver  pubbli- 
cato nel  1623  insieme  con  suo  fratello  la  sto- 
ria di  Benedetto  loro  trisavolo;  De  Bello  aChri- 
stianis  ee.  con  le  note  di  Tommaso  Dempstc- 
ro.  Pietro  fu  dottore  di  legge  e professore  di 
gius  canonico  a Pisa  nel  1609 , membro  del- 
l’ accademia  fiorentina  e di  quella  di  dise- 
gno. Egli  ha  scritto; — Delle  lodi  di  Cosimo  II 
granduca  di  Toscana , orazione  ee.  Firenze 
1621  ; — e L'inganno  degli  occhi,  o prospettiva 
pratica , Venezia  1623.  Ebbe  da  sua  moglie 
Eleonora  Spini  due  figliuole  ed  un  figlio  no- 
minato Jacopo  ultimo  rampollo  di  questa  fa- 
miglia. 

ACCOLTO  v.  Accolti. 

*•  ACCONCIAIOCO  (Eawco),natoin  Ra- 
vello  ai  tempi  del  celebre  Luca  di  Penne  dal 
quale  molli  vogliono  apprendesse  la  giuris- 
prudenza. Fu  reputato  uno  de’ più  dotti  uo- 
mini dell’età  sua,  e gli  si  confidò  nel  1375  la 
carica  di  giudice  della  Gran  Corte.  Si  deve  a 
lui  la  compilazione  di  molti  riti  che  in  segui- 
to furono  emendati  e ridotti  con  qucllidi  altri 
due  tribunali  regnandoGiovannalI.Ewi  chi  di- 
ce che  avesse  scritto  anche  su  le  leggi  romane. 

” ACCONCIO  (Tbaiaho),  di  Forlì,  legista, 
che  ha  pubblicato  alcuni  Consigli  legali,  i quali 
trovansi  tra  quelli  di  Giambattista  Marziane- 
sc,  Venezia  1573  in  fol. 


* ACCORAMBONl  (Girolamo)  , nacque 
in  Gubbio,  studiò  in  Perugia  e professò  ed  in- 
segnò l’arto  medica  per  molti  anni  in  varie 
università.  Nel  1527  fu  chiamato  a quella  di 
Padova  con  lo  stipendio  annuo  di  800  scudi 
d'oro.  M.  a Padova  nel  1535.  Papa  Leone  X lo 
teneva  in  gran  conto.  Le  sue  opere,  più  volte 
ristampate  sono:  — Tract.  de  putredine , Ve- 
nezia 1534,  in  8.°;  — Traci,  de  calarrha,  ivi 
1586,  in  8.°  ; — Traci,  de  lacte,  ivi  1536,  m 
8.°,  Norimberga  1538,  ia  4.°  Basilea,  1578, 
in  4.° 

•ACCORAMBONl  (Felice),  Pigi  io  del  pre- 
cedente , medico  e filosofo,  egli  dedicò . a Sisto 
V .conia  di  cui  famiglia  aveva  parentela, un 
commentario  su  le  opere  tutte  di  Aristotile , 
e delle  illustrazioni  del  trattato  di  Galeno  sui 
temperamenti,  e su  qudfodi  Teofrasto delle 
piante,  meritamente  tenuti  in  gran  conto  da 
tutti  i dotti.  I titoli  e le  edizioni  delle  sue  ope- 
re sono  : Commentarius  nòsrurinr  urn  loco  miti 
et  sentcntiarum  in  omnibus  aristotelicis  scri- 
ptis,  et  contnmersiamm  inter Platonicos  Galc- 
nu m et  Aristoletem  examinatio , Roma  1590 
in  fol.  ; — Annotationes  in  libmm  Gateni  de 
temperamento,  Roma  1590.  1604,  in  fol.  : — 
Scntentiamm  diffictlium  Theophrasti  in  libro 
de  plantis  explicatio,  Roma  1590,  in  fol.;  — 
Adnotationes  in  Theophrastum  de  plantis,  Ro- 
ma 1603  in  fol. 

ACCORAMBONl  ( Fabio),  fratello  (fi  Fe- 
lice, nacque  nel  1502,  fu  celebre  nella  giuris- 
prudenza a segno  che  nella  età  di  soli  anni  21 
fu  chiamato  a leggere  sul  dritto  neH’università 
di  Padova.  Passò  poscia  a Roma  dove  profes- 
sò il  diritto  canonico  ed  esercitò  per  treanni 
da  avvocato.  Tornò  quindi  a Padova,  ma  ce- 
dendo alla  domanda  di  Paolo  HI,  andò  nel 
1550  di  bel  nuovo  a Roma  e fu  crealo  avvo 
cato  concistoriale , e nel  1542 , auditore  di 
Ruota.  Sotto  il  pontificato  di  Paolo  III  fu 
promosso  a referendario  dell’una  e dell’altra 
segnatura.  Mori  decano  del  tribunale  della 
Ruota  nel  1559. 

ACCORAMBONI(Vi«c.i,NrAVn-romA), del- 
la famiglia  dei  precedenti,  fu  moglie  di  Fran- 
cesco Perotti , nepote  di  Sisto  V.  Essendo  stato 
Francesco  assassinato,  dia  fu  accusata  ddla 
di  lui  morto  e tenuta  per  vari  anni  net  Ca- 
stello (fi  S.  Angelo.  Ma  essendo  giunta  a pro- 
vare la  sua  innocenza  , riebbe  la  libertà  e si 
rimaritò  a Paolo  Girolamo  Orsini,  duca  d’Ar- 
ccnno,  sul  quale  pure  era  caduto  sospetto  del- 
l’uccisione dd  Feretti.  Temendo  egli  perciò 
la  venddta  dd  cardinale  di  Montalto  , dive- 
nuto papa  col  nome  di  Sisto  V si  presentò  al 
nuovo  pontdìce  per  giudicare  di  quanto  dovea 
aspettarsi,  dall'accoglimento  clic  gli  verrebbe 
fatto.  Il  papa  lo  accolse  assai  bene,  ma  gli 
raccomandò  di  badar  per  l’avvenire  di  non 
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tollerare  ; come  prima  avea  fallo,  nel  suo  du- 
rato pii  scellerati  e pii  assassini , perchè,  ciò 
succedendo,  lo  avrebbe  severamente  punito. 
Intese  l'Orsini  quelle  parole,  e per  lo  spa- 
vento si  ritrasse  sul  territorio  veneziano,  do- 
ve morì.  Sursero  contese  per  l'esecuzione  del 
di  lui  testamento  fra  la  vedova  o Luigi  Orsi- 
ni suo  parente  ; questi  perdette  la  lite  e se  ne 
vendicò  facendo  assassinare  Virginia  a Pado- 
va nel  1585,  Rimangono  di  essa  alcune  poe- 
sie stampate  sotto  il  nome  di  Virginia  N 

con  quelle  di  Alessandro  Beverini  c del  ca- 
valicr  della  Selva;  e nella  biblioteca  Ambro- 
siana di  Milano  si  consena  un  poema  in  ter- 
za rima,  intitolato:  Lamento  di  Virginia N.. 
nel  quale  ella  piange  la  morte  del  marito  eia 
imprecazioni  contro  i di  lei  uccisori. 

•'  ACCORDO  ( Iconol.),  due  fanciulle  una 
delle  quali  accorda  un  organo  col  suono  dello 
strumento  detto  corista,  e l’ altra  ascolta  il 
tuono  dell’organo  per  incordare  un  liuto. 

ACCORDS  ( des  ) v.  Tabodrot. 

**  ACCORSINI  ( Bartolosmko  ) , nato  in 
S.  Donino  nella  Garfapnana  sul  terminare 
del  ivi  secolo  , fu  medico  celebro  ; passò  al 
servigio  del  principe  della  Mirandola  nel  1609, 
ed  in  Ravenna  nel  1617  , c meritò  il  titolo 
di  medico  primario.  Abbiamo  di  lui  ; — un 
Trattato  su  la  salubrità  dell'aria  di  Castel- 
ituovo;  — Bartholomaei  Arcursinii  Carfgna- 
ncnsis  et  Ravenna  e publici  medici  primarii 
Iractatuum  et  consullationum  medicinalium 
tomus  prior,  in  quo  praeter  multa  quae  in  tra- 
ctatibus  a eternine  haclenus  ex  professo  e lami- 
nata habentur  in  paucis  elioni  eonsultalionibus 
generosiorum  praesidiorum  matericrum  for- 
mulai , quae  omnibus  pene  morbis  inservire 
possunt  eontinenlur  etc. , Ravenna  1662  in  k.° 
Non  sappiamo  l’epoca  della  sua  morte. 

* ACCORSO  ( Francesco  ),  detto  il  glosa- 
tore,  nacque  in  Firenze  nel  1151 , o come  al- 
tri dicono  nel  1182,  ed  ivi  si  distinse  nella 
giurisprudenza , in  cui  acquistò  grandissima 
lima.  Discepolo  di  Azzo,  divenne  ben  presto 
piò  celebre  del  suo  maestro.  Credesi  tuttavia 
che  egli  cominciato  non  abbia  a studiare  il 
dritto  che  di  40  anni.  Professore  dapprima  in 
Bologna , abbandonò  quella  cattedra  per  ri- 
tirarsi alla  campagna,  ove  ebbe  l'agio  di  esa- 
minare tutte  le  leggi  che  formavano  tanti  di- 
stinti e moltiplici  volumi  e di  esse  ne  formò 
in  mcn  dì  sette  anni  la  famosa  opera  cono- 
sciuta col  nome  di  Glosa  grande  , o Glosa 
continua  di  Accorso  , quantunque  da  alcuni 
fosse  riguardato  come  compilatore  piuttosto 
che  interprete.  Mori  nel  1219  sotto  l'impero 
di  Federico.  Scrisse  sopra  {'autentico  del  1220, 
e la  sua  glosa  ha  avuto  sempre  autoritì  nel 
foro  ed  ò stata  spesso  citata  nollo  decisioni. 
Lodato  quest'uomo  c censurato  nel  tempo 


stesso  ha  formato  epoca  nella  storia  e nella 
giurisprudenza.  Certo  è che  egli  ha  sciolto 
con  molta  chiarezza  e precisione  il  senso  di 
molte  leggi , inclinò  presso  cho  sempre  pel 
miglior  parere  in  quelle  materie  nelle  qua- 
li i giudizi  sono  diversi , e in  tal  modo  egli 
si  è meritato  gli  elogi  di  cui  de  Ferrière  . 
Tcrrason  e lo  stesso  Cujacio  gli  sono  stati  li- 
berali , innalzandolo  sopra  di  Bartolo.  Fra 
l’edizioni  stimato  dello  sue  opero,  quella  cho 
alle  altre  si  preferisce  è di  Dionigi  Godefroy, 
Lione , 1589,  6 voi.  in  fot.  Tutta  la  famiglia 
di  Accorso  uomini  e donne  attesero  allo  stu- 
dio delle  leggi.  Fravenlobio  narra  che  una 
delle  figlio  di  Francesco  fu  eccellente  in  talo 
studio  e diede:  pubbliche  lezioni  di  dritto  nel- 
l'università di  Bologna.  La  tomba  di  Accorso 
che  esisto  in  detta  città  nella  chiesa  de’ Fran- 
cescani , non  ha  nulla  di  notabile , tranne 
la  semplicità  del  suo  epitaffio  : Sepulchrum 
Accursii  Glossatone  legum  et  Francisci  ejus 
fdii. 

ACCORSO  ( Francesco  ),  figlio  primoge- 
nito del  precedente , professava  il  dritto  a 
Bologna  con  luminosa  riputazione , quando 
Eduardo  I , re  d'Inghilterra  , passando  per 
quella  città,  nel  1273,  ritornando  da  Terra- 
santa , lo  indusse  ad  assumere  le  stesse  fun- 
zioni nelle  provincic  della  Francia  al  suo  do- 
minio soggette  ; ma  il  governo  di  Bologna  , 
fastoso  di  possedere  un  dotto  tanto  insigne  , 
gli  proibì  di  lasciare  la  sua  cattedra,  minac- 
ciandolo della  confiscazione  dei  suoi  beni  se 
usciva  di  città.  Sia  incostanza,  sia  ambizione. 
Accorso  parti  per  la  Francia , fatta  che  ebbe 
una  simulata  vendita  de'suoi  beni  ad  un  ami- 
co; essi  però  furono  nondimeno  confiscati. 
Dopo  di  aver  insegnato  il  dritto  a Tolosa  pel 
corso  di  tre  anni,  Accorso  andò  a Oxford  in- 
vitato da  Eduardo,  che  lo  alloggiò  nel  suo  pa- 
lazzo o si  valse  con  utilità  dei  di  lui  talenti 
nelle  quistioni  eh’  egli  ebbe  con  Gastone  du- 
ca de  lléam.  Accorso  ritornò  a Bologna  ver- 
so il  1280,  e gli  fu  resa  la  cattedra  in  un  coi 
beni  ; ei  vi  mori  nel  1321. 

" ACCORSO  ( Cervoto).  fratello  del  pro- 
cedente, e secondo  de' figli  di  Francesco  ebbe 
del  pari  che  il  padre  suo  la  passiono  dello  stu- 
dio, ed  ottenne  di  esser  dottore  in  dritto  pria 
degli  anni  17  di  sua  età , cosa  non  poco  sin- 
golare, e che  fu  occasiono  a lunga  discussio- 
ne nell’accademia  di  Bologna , per  sapere  so 
le  leggi  Io  permettevano.  Insegnò  il  dritto,  o 
fece  alcune  glosc  che  egli  uni  a quelle  di  suo 
padre,  ma  sono  poco  apprezzate:  Glossai 
Cervotianae  tocatae,  dico  Pancirolo  ut  pluri- 

Imtim  rejiciuntur. 

” ACCORSO  ( Guglielmo  ) , fratello  del 
precedente  e terzo  figlio  di  Francesco , fu 
cappellano  del  pontefice,  canonico  Burgensc. 
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c professori'  (li  dritto  nell'università  ili  Itolo-  di  cinque  libri  ignoti  fino  allora  , e corresse 
gna  nel  1297.  Abbiamo  di  lui  una  Parafrasi  negli  altri  più  di  5000  errori  ; ciò  affermò 
m Intitutiones , e molte  quistioni.  egli  nel  titolo.  Ha  pubblicato  altresì  ncfi'istcs- 

” ACCORSO  { Accorso  ) , nato  in  Reggio  so  anno  e nella  stessa  città  le  Lettere  di  Cas- 
di  Lombardia,  contemporaneo  de' figli  del  siodom  ed  il  suo  Trattalo  dell'anima.  Accor- 
cclebrc  Accorso  soprannominato  il  glosatorc  so  è il  primo  a cui  devesi  la  raccolta  com- 
( v.  Accorso  il  glosatorc  ) , fu  celebre  nella  piuta  delle  lettere  di  quest'  autore  , ed  egli 
giurisprudenza  e l’insegnò  nella  patria  sua  assicura  nella  fino  dell'indice  di  aver  corretto 
lino  al  1273,  donde  poi  passò  a Padova.  Le  363  errori  nel  Trattato  dell'anima.  Ci  fa  inol- 
suc  opere  si  sono  attribuite  ad  Accorso  Fran-  tre  sapere  nella  sua  Diatriba  sopra  Ausonio 
cesco  figlio  del  glosatorc  ( v.  questo  nome  ) ebe  egli  ha  pure  lavorato  sopra  Claudiano,  o 
ma  con  fondamento  Tiraboschi  crede  che  sia-  che  mediante  il  soccorso  dei  manoscritti  tro- 
no del  Reggiano  Accorso  : esse  sono  ; — Co-  vati  ne'  suoi  viaggi  ha  corretto  pressoché  700 
sus  longi  super  V libros  decretaiium,  et  Casus  passi  di  quell' autore.  Sventuratamente  tale 
sommarli  sexti  dccretalium , Basilea  1479  e lavoro  non  fu  pubblicato.  Per  ricrearsi  dc'suoi 
Argentina  1484;  — Casus  brttes  super  sex-  seri  studi.  Accorso  consacrava  gli  ozi  suoi 
lum  decretaiium , et  clementinas  , Argentina  alla  musica  , all'ottica  ed  alla  poesia , quindi 
1485.  . gl'invidiosi  lo  rimproverarono  di  occuparsi  in 

* ACCORSO  ( Maria  Angelo  ) , nativo  d>  cose  che  essi  riguardavano  indegne  di  un  fi- 
Aquila  nel  regno  di  Napoli , é stato  uno  dei  losofo  , come  lo  dice  egli  medesimo  nella  de- 
più dotti  critici  del  tempo  suo.  Ei  fiori  nella  dica  della  sua  favola  , intitolata  : Testudo  , 
prima  metà  del  xvi  secolo  , e visse  33  anni  ove  indirizza  la  parola  a due  principi  della 
alla  corte  di  Carlo  V , che  lo  stimava  molto,  casa  di  Brandeburgo.  Abbiamo  un  saggio  del 
cd  in  servizio  del  quale  fece  viaggi  in  Aicma-  suo  talento  per  la  poesia  , nel  suo  Protrepti- 
gna  , in  Polonia  ed  in  altri  paesi  del  settcn-  con  ad  Corycium  , poema  che  contiene  87 
trione.  Egli  era  versatissimo  nelle  lingue  gre-  versi , e che  si  trova  in  un’  opera  intitolata 
ca  , latina  , francese  , spagnuola  e tedesca  , Coryciana  , stampata  a Roma  , nel  1524, 
e fu  uno  de'  più  celebri  antiquari  del  suo  se-  in  4."  Questo  Corycius  ora , secondo  la  Mon- 
colo.  Adunò  un  gran  numero  di  monumenti  noie , un  Tedesco  nominato  Goritz.  Il  volu- 
de'  quali  arricchì  il  Campidoglio.  La  sua  oc-  me  contiene  poesie  di  molti  altri  napolitani , 
cupazionc  favorita  era  quella  di  correggere  i cioè  di  Giovanni  Francesco  Arisio  . Antonio 
passi  degli  autori  antichi  ad  soccorso  de'ma-  Tilesio , ec.  Vivevano  al  tempo  d' Accorso 
noscritti  di  cui  faceva  diligente  ricerca  , e la  molti  scrittori  latini , ai  quali  piaceva  di  scr- 
prima  opera  che  pubblicò  fu  una  pruova  ma-  virai  de'  termini  i più  disusati  ; ei  si  beffò  di 
uifesta  della  sua  erudizione  e dell'abilità  sua  questi  in  un  modo  assai  scherzevole , con  un 
in  tal  genere  di  lavoro.  Essa  consiste  in  Os-  dialogo  il  di  cui  titolo  è questo  : Osco  , Vol- 
serva:ioni,Diatribae  inAusonium,  Soliimm  et  sco  , Romanaque  eloquentia  inleriocutoribus 
Ovidiusn  , Roma  1524  in  fol.  ; il  frontespizio  dialogus  ludis  Romanie  aclus.  Bayle  ha  dato 
è ornato  d’ un  intaglio  di  monumenti  antichi,  questo  titolo  per  intero.  L’opera  scritta  con 
fra'  quali  scorgeai  l'Apodo  del  Btlredert,  una  molta  astuzia  e piacevolezza,  è comparsa 
Minerra  , o due  bei  basairilievi  rappreseti-  nel  1531  , in  8.°  , senza  indicazione  del  sito 
tanti  il  Ratto  di  Pmserpina,  l’uno  c l'altro  la  ove  fu  stampata.  La  Monnoie  presume , ed  a 
Morte  di  Mcleagro.  Tali  intagli  sono  poco  ragione , che  fosse  già  stata  stampata  , poi- 
conosciuti e possono  servire  pel  ristabilimento  chò  viene  citata  da  Tori,  nel  suo  Campo-Fio- 
di  que’ monumenti.  L'autore  vi  ha  aggiunto  rito  , che  comparvo  nel  1529.  Quest’opera 
nella  fine  una  favola  intitolata  Testudo.  Quel-  non  porta  il  nome  del  suo  autore , ma  egli  si 
le  diatribe  sono  state  altresì  inserite  ma  non  dà  a conoscere  nella  prefazione  indirizzata  a 
già  per  intero  , quantunque  nel  titolo  ciò  si  Pietra  Santa.  Trovasi  alla  fine  un’altra  ope- 
affermi , nell’ edizione  di  Ausonio,  rum  notis  retta  intitolata:  Vetusti  Metiani  I.  C.  anti- 
tariorum , Amsterdam  , 1671 , in  8.° , si  tro-  qui  distribntio.  Ilem  vocabula  ac  no tae  par- 
vano ancora  nell'  edizione  , per  uso  del  Del-  tium  in  rebus  pecuniariis  , pondero  , numero 
fino  v fatta  da  Giovanni  Battista  Souchay  , et  mertsu ra.  Il  dialogo  ò stato  ristampato  a 
Parigi  1730  , in  4.°  Era  stato  accusato  Àc-  Roma  nel  1574,  in  4.°,  col  nome  deH’antoro 
corso  di  ruberia  letteraria  , avvegnaché  si  Botto  questo  titolo  : Osci , et  Vedaci  Dialogus 
pretese  che  si  fosse  appropriato  , nelle  suo  ludis  Romanie  actus  a Mariangela  Accursio, 
diatribe  sopra  Ausonio , il  travaglio  di  Fabri-  Un’  altra  edizione  in  4.°  è senza  nomo  di  au- 
zio  Varano,  vescovo  di  Camerino.  Nel  1533  tore  , senza  data  . e luogo  di  stampa.  La  bi- 
Accorso  pubblicò  in  Augusta  una  nuova  edi-  blioteca  reale  di  Parigi  possedè  due  edizioni 
ziono  d' Ammònio  Marcellino  , in  fol.  , più  della  stessa  opera  che  comparvero  l' una  o 
compiuta  che  le  precedenti  ; egli  T aumentò  l'altra  a Colonia  nel  1598.  Vedesi  per  la  de- 
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dicatoria  della  favola  intitolala  Testudo,  della 
quale  abbiamo  gii  parlato  , che  Accorso  si 
occupava  altresì  d' una  Storia  delta  Casa  di 
Brandeburgo  , eh’  ei  compilava  sopra  memo- 
rie di  cui  era  stato  fornito,  ma  opera  css'ò 
perduta  con  molti  altri  degli  scritti  suoi,  dopo 
la  morte  di  Casimiro  di  lui  figlio.  Niccolò 
Toppi , ( Biblioteca  Napolit.  j , attribuisce  ad 
Accorso  un’opera  sull’ invenzione  della  stam- 
pa , intitolata  : De  Tipographicat  artis  inrtn- 
tore , ac  de  libro  primum  omnium  impresso , 
ma  senza  farne  conoscere,  nò  la  data  , nò  il 
luogo  ove  fu  stampata.  E questo  un  errore 
dall’ aver  egli  presa  per  un’opera  una  breve 
relazione  che  Accorso  ha  scritto  di  sua  mano 
in  un  Donato  con  la  data  dell’anno  1450 , di 
cui  fa  menzione  Angelo  Rocca  nella  sua  Bi- 
blioteca Vaticana. 

" ACCORSO  (Antonio  Maria).  Bologne- 
se, scrisse  un  pooma  nel  dialetto  delta  patria 
sua,  intitolato  La  fola  da  Fero.  Non  abbiamo 
di  lui  altre  notizie. 

*•  ACCORSO  ( Camillo  ) , di  Aquila  in 
Abruzzo,  distinto  poeta  latino,  scrìsse  un  com- 
ponimento in  versi  faieuci  stampato  a tergo 
dell’opera  di  Sigonio  contro  Roborteilo  inti- 
tolata ; Disputatione»  Patacinae  etc. , Padova 
1562. 

**  ACCORSO  ( Martino  ),  sanese  del  xvi 
secolo,  fu  dell'ordine  de' Carmelitani  e pro- 
fessore di  teologia.  Abbiamo  di  lui  ; Locubra- 
tiones  in  quosdam  S.  Scripturae  loco ». 

**  ACCORSO  ( Orazio  ),  fu  dottore  e pub- 
blicò alcuni  Discorsi  sacri,  Venezia  1691. 

**  ACCORSO  ( Casimiro  ) , poeta  latino, 
n.  in  Aquila , lasciò  de’versi  neli'Oraxt'ons  di 
(Ho  : Savio  Zamoschi  in  morte  di  Gabriello 
Fatoppio  , Padova  1562  in  8." 

ACCORSO,  stampatore  diMilanodel  seco- 
lo xv , ha  pubblicato  varie  opere  latine  , lo 
elenco  delle  quali  si  legge  negli  annali  tipo- 
grafici del  Mail  taire. 

"ACCORTEZZA  ( Iconol .),  donna  di  età 
matura.  Abbia  il  vestimento  ed  il  manto  di 
color  cangiante,  e sopra  questo  siano  ricamati 
vari  occhi  ed  orecchi  qua  e là  sparsi.  Tenga 
in  una  mano  una  pernice,  e nell'altra  un  ramo 
d’albero  di  mora  ; a suoi  piedi  sa  ravvi  un  lionc. 

ACCURSIO  v.  Accorso 

" ACELO  ( Mitol.  ),  figliuola  d'Èrcole  e 
di  Malido  schiava  di  Onfale  diede  il  suo  nomo 
alla  città  di  Acela  nella  Licia. 

” ACERBANTE  ( Mitol.  ) , principe  di 
Tiro  quelle  stesso  che  Virgilio  chiama  Sichco 
c sacerdote  d'Èrcole. 

*'  ACERBI  ( Emilio  ) , di  Bergamo  n.  nel 
1562,  in.  nel  1625,  fu  ricevuto  nella  congre- 
gazione di  Vallombrosa  nel  1577  o fu  di  ossa 
per  molto  tein|>o  lettore;  o resse  dafqioi  molti 
priorati  cd  abbadic  tra  quali  quella  dì  Spoleto 


c di  Novara.  Abbiamo  di  lui  — Logicarum 
girne  shuntali  lib.  IV  inquibus  omnia  quac  atl 
logicam  facultatem  coqnoscendampertinrnt  pio- 
ne , pi, ineque  tractantnr,  Venezia  1596  ; — 
Ptripateticarumquae  questionum  lib.  V,  Ve- 
nezia 1598  ; — De  vita  D.  Jo.  Gualberti  pa- 
negirica* carmino  heroico,  Firenze  1599;  — 
In  libro s de  Anima  Arisi,  lib.  Ili;  — In  na- 
turalem  philosophiam  unittrsam  lib.  Vili;  — 
In  casus  coscientiao  adhuc  usque  indeciso s lib. 
VI.  Lasciò  m.  s.  un  Trattato  morale. 

•'  ACERBI  ( Girolamo  ),  detto  Alcioni  n. 
in  terra  di  Alzano  nel  Bergamasco  a’16  febbra- 
io 1577.  Ebbe  a principato  studio  l’astrologia 
giudiziaria , nella  quale  acquistò  moltissima 
riputazione.  Coltivo  anche  la  poesia  e fu 
membro  dell'accademia  di  Brescia,  e di  quella 
dogli  incogniti  di  Venezia.  Divenne  cieco  a 70 
anni  e ne  sopravvisse  altri  12.  Abbiamo  di 
lui  ; — Elegie  , Egogle  , I itili i , Sonetti,  Ca- 
pitoli ed  altre  poesie; — L'Olimpo,  poema  in 
versi  sciolti , cho  tratta  dello  sfere  e de'  loro 
moti  ; — Fiori  astrologici , che  insegnano  il 
modo  di  fare  sopra  ogni  costellazione  prono- 
stico. 

**  ACERBI  (Paolo),  mantovano  del  XVI 
secolo,  fu  della  congregazione  di  S.  Salvatore, 
e lasciò  Carmina  miscellanea. 

" ACERBI  ( Tommaso  ) , veronosedel  XVI 
secolo,  fu  oratore  celebre  de' suoi  tempi.  Ab- 
biamo di  lui; — due  Orazioni  funebri  pubblicate 
nella  raccolta  di  Benedetto  Brittaniro  , Bre- 
scia 1507  ; — Orazione  funebre  pubblicata  in 
una  raccolta  del  fratello  di  Benedetto  Britta- 
nico , Venezia  1505. 

"ACERBI  (Giov.  Maria),  bergamasco 
del  XVIII  secolo,  fu  arciprete,  e vicario  in 
Viiminore  di  Scalve.  Abbiamo  di  lui  ; — Il 
r ero  bene  del  crùliano  di  qualsisia  condizione, 
stato  ec. , Brescia  1738;  — Inferno  e Paradiso, 
30  considerazioni  sopra  l'uno  ed  altrettante  so- 
pra l'altro  , ivi  1738  ; — Valuta  del  tempo  , c 
suo  buon  uso  da  farsi  dal  cristiano,  ivi  1740; — 
La  Penitenza  l’Eucaristia,  ivi  1740; — Il  Pine 
eucaristico  preparato  in  cibo  dell'  anima , ivi 
1741  ; — Pensieri , ovvero  Massime  per  ogni 
giorno  dell'anno,  Bergamo  1745;  — Pratica 
divola  per  le  feste  principali  dell'anno , pome 
pure  per  ricevere  con  frutto  i SS.  Sacramenti 
della  Confessione  e Comunione , ivi  1745  ; — 
Domenicale  .ovvero  esortazioni  famigliati  rac- 
colte ec.  Bri-scia  1745. 

* ACERBI  ( Arrigo  , o Enrico  ) , medico 
milanese  , nato  nel  1785,  laureato  nell'uni- 
versità di  Pavia  nel  1810  , fu  medico  assi- 
stente, poi  supplente  nell’ospedale  maggioro 
di  Milano  c professore , d'istoria  nat.  ne' licci 
di  Porta  nuova  c di  S.  Alessandro , c seppe 
trovar  tempo  per  tutte  queste  occupazioni 
quautumpic  crescesse  ogni  giorno  la  sua  elicti- 
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tela  e che  perciò  non  {rasentasse  i latori  del 
gabinetto.  Mori  nel  1827  di  tisi  polmonare. 
Nel  1810  aveva  dato  fuori  una  traduzione  ita- 
liana , arricchita  di  note,  del  trattato  d'igiene 
r di  terapeutica  di  Carminati.  Si  hanno  pure 
di  lui;  — Gli  elogi  del  chirurgo  Montcggia,  Mi- 
lano 181G.in8.“;e  delmcdico Giannini  1819, 
in  8.°  ; — Le  tue  annotazioni  di  medicina  pra- 
tica , Milano  1819 , in  8.° , sono  piene  di  ri- 
flessioni critiche  e giudiziose  su  la  Pratica  di 
Locntcìli,  il  quale  tenne  di  dovervi  risponde- 
re. Ma  la  principale  sua  opera  è una  Storia 
ragionata  ed  assai  importante , Milano  1822, 
in  8.“  della  malattia  petecchiale  che  desolò  la 
Lombardia  nel  1810.  Scrittore  infaticabile  , 
Acerbi  era  uno  de’  collaboratori  della  Biblio- 
teca  italiana  che  si  pubblica  a Milano.  Ila  in- 
serito un  elogio  d’Angelo  l'oliziano  nelle  Vite 
degl'  illustri  italiani. 

* ACERBO  (Francesco)  , gesuita  nato  in 
Noccra  città  del  regno  di  Napoli  e pubblicò 
nel  1000  alcune  poesio  intitolate;  Aegro  cor- 
pori  a Musa  solatium  ; diede  pure  un'altra 
operetta  col  titolo  Polgpodium  Apo/lineum  , 
Napoli  1074  in  8.°  che  anch’cssa  non  è di 
molto  pregio. 

” ACERBO  (Tommaso  d’)  .cosi  detto  dalla 
sua  patria  , si  dedicò  allo  stato  ecclesiastico, 
c tale  si  distinse  che  meritò  dalla  S.  Sede  il 
governo  della  Chiesa  di  Lucerà,  e quindi  nel 
1981  la  Nunziatura  apostolica  nel  regno  di 
Boemia.  Abbiamo  di  lui;  De  crtationt  Urba- 
ni VI  opusctdum , opero  pubblicata  nel  voi.  Ili 
della  raccolta  intitolata  forum  italicarum 
scriptores. 

* ACERNO  o ACERNUS  ( Skbastiano- 
Fahiano  ) , polacco,  il  di  cui  vero  nome  era 
Klonowicz  ; nacque  nel  1551  , e mori  nel 
1 008.  Ei  fu  borgomastro  e pretore  della  Città 
di  Lublino.  lai  prodigalità  di  sua  moglie  rovi- 
nò talmente  la  sua  fortuna  che  mori  in  estre- 
ma miseria.  Il  suo  poema  latino  intitolato 
Victoria  Deorum,  »'n  qua  continetur  veri  /terni* 
educatio , ed  intorno  a cui  travagliò  per  ben 
dieci  anni,  lo  fece chiamarel’Ocidio Sarmala. 
Questo  poema  è rarissimo,  perchè  essendo 
stato  stampato  (verso  l'anno  1600)  da  Seba- 
stiano Stcrnacio  , stampatore  de'  Sociniani  a 
Racau,  fu  decretato  cho  se  ne  bruciassero  gli 
esemplari.  Acerno  ha  composto  inoltre , in 
polacco,  Flit' Albo,  ce. , Poema  sulla  naviga- 
zione do’  Danzichesi,  Crac,  s.  a.  Vars.  1043; 
Woreek  Judaszon , ec.  , la  Borsa  di  Giuda  0 
il  cattico  acquisto  dette  ricchezze  , ec.  Crac. 
1 003  ; — Pnmietnik  ec.  ; — Memoriale  de'  Du- 
chi e rt  di  Polonia;  — Pozar  ec.  Esortazione 
ad  estinguere  l'incendio  e Predizione  sulla  di- 
sfatta de’  Turchi,  1597; — Disticha  moralia 
Colonie , interprete  Seb.  Fab.  Khnovticio  , 
Cracovia  1595. 


ACERRONIA  v.  Ag»ifpina. 

" ACESA  o ACESAS  o ACESEU9  o ACE- 
SEO  greco  n.  in  Cipro , celeberrimo  ricama- 
tore.  Suo  figlio  Elicone  ebbe  parte  ne'suoi  la- 
vori c nella  sua  rinomanza.  Ateneo,  che  ha 
fatto  conoscere  questi  due  artefici , narra  che 
ai  suoi  tempi , si  vedevano  in  vari  templi  di 
Atene  opere  su  le  quali  erano  scritti  i loro 
nomi , c fra  queste  cita  il  manto  di  Minerva 
I’oliade.  Nessuna  circostanza  liavvi  che  indi- 
ca l'epoca  in  cui  viveva  Accsa. 

" ACESAMENEO  ( Mitol.  ) , padre  della 
ninfa  Peribea  maritata  al  fiume  Assio  c ma- 
dre di  Pelegone. 

* ACESIO.  Narra  Socrate , Stor.  Eccl. 
Lib.  I cap.  10,  e da  lui  ha  copiato  Sozomc- 
no  Lib.  1 Cap.  22,  cho  un  tale  Acesio,  Vesco- 
vo non  si  sa  di  dove  , addetto  alla  setta  dei 
Novaziani,  intervenisse  sull’  invito  di  Costan- 
tino Imperatore  al  Concilio  Niccno  I : e che 
avendogli  l' Imperatore  dimandato  , dopo 
scritta  e già  sancita  la  formola  di  fede,  e do- 
po definito  il  tempo  alla  celebrazione  della 
Pasqua  , so  egli  vi  consentisse  , rispose  che 
il  Concilio  nulla  di  nuovo  avea  definito  , ve- 
nendo dalla  tradizione  degli  Apostoli  tutto 
quanto  eresi  statuito.  Soggiuse  allora  f Im- 
peratore : e perchè  tu  ti  rimani  fuori  la  co- 
munione cattolica!  Al  che  avendo  Acesio  par- 
lato della  disanimante  eresia  di  Novalo  , la 
quale  portava  tra  le  altre  stranezze,  che  do- 
vesse escludersi  dalla  comunione  per  sempre 
chi  avesse  commesso  alcun  peccato  greve  dopo 
il  battesimo,  ancorché  ne  facesse  penitenza  ; 
Costantino  ripigliò  tosto  dileggiandolo:  «ergiti 
» dunque  una  scala  privilegiata  , o Acesio , 
» ed  ascendi  al  cielo  tu  solo.» — Del  resto  nul- 
la di  tutto  ciò  narrandoci  Eusebio  , nulla  al- 
cun altro  scrittore  sincrono,  non  essendo  tut- 
ta questa  storiella  di  Acesio  guarentita  da  te- 
stimonianza più  antica  o più  autorevole  di 
quella  di  Socrate;  non  senza  ragione  Enrico 
Valesio  (nelle  note  a questo  Autore)  e tutti 
gli  altri  Critici  più  valenti  la  deridono  come 
una  di  quelle  favole  di  cui  non  è raro  l’esem- 
pio nelle  opere  di  Socrate  e di  Sozomeno. 

” ACES1DA  ( Mitol.  ) , divinità  greca  , 
forse  la  stessa  che  Acesio.  Vedessi  uno  dei 
suoi  altari  ad  Olimpia  città  dell’  Elide. 

**’ ACESO  (Mitol.  ) , figliuola  di  Escula- 
pio , alla  quale  la  favola  attribuisce  una  pro- 
fonda cognizione  della  medicina.  Il  Le-Clerc 
pretende  che  gli  antichi  hanno  voluto  dinota- 
re sotto  questo  personaggio  allegorico,  un'aria 
affinata  da’  raggi  del  sole  , e resa  perciò  sa- 
lubre , ed  atta  a riparare  le  forze  di  quelli 
che  la  respirano. 

**  ACESTE  ( Mitol.  ) , re  della  Sicilia , fi- 
gliuolo del  fiume  Criniso  , e di  Egesta  , tro- 
iana figliuola  d’ Ippota,  Accste  , originario 
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di  Troia  dal  canto  di  sua  madre  , soccorse 
questa  cittì  allorché  fu  assediata  dai  Greci  ; 
ma  dopo  la  sconfitta  dei  suoi  alleati  ritorni 
in  Sicilia  , e vi  fabbricò  alcune  città.  Questo 
principe  accolse  onorevolmente  Enea  nel  suo 
viaggio  in  Italia , c fece  dare  sepoltura  ad 
Anchise  sul  monte  Erice.  Quando  i Troia- 
ni si  videro  obbligati  ad  esporre  le  loro  fan- 
ciullo al  mostro  mandato  contro  di  loro  da 
Nettuno  per  punire  Laomedonte,  preferirono 
di  allontanare  da  se  la  prole  piuttosto  che  la- 
sciarla perire  in  si  deplorabit  maniera.  Uno 
di  loro  chiamato  Ippota  o 1 prostrato  , non 
avendo  altro  mezzo  di  salvare  sua  figlia  Ege- 
sta  , la  pose  sopra  una  nave , e l’ abbandonò 
all'  arbitrio  dell'onde.  Essa  fu  portata  in  Si- 
cilia . ove  il  fiume  Criniso  o Crinisso  la  cam- 
biò secondo  alcuni  in  orsa  , second’  altri , in 
cagna , e no  ebbe  Aceste , che  poi  divenne  re 
di  quell'isola  , c fabbricò  in  onore  della  ma- 
dre la  città  di  Egeste. 

ACETE  ( Afifol.  ) , figlio  di  un  pescatore 
di  Lidia  o di  Meonia  , piloto  di  una  nave  tir- 
rena. Essendo  approdato  all’isola  di  Scio,  uno 
de' suoi  marinari , per  nome  Ofelte,  gli  recò 
un  fanciullo  di  singolare  bellezza,  che  aveva 
trovato  addormentato  sul  lido  del  mare.  Aceto 
avendolo  esaminato  disse  che  era  un  dio , e 

10  pregò  a perdonare  a quelli  che  avevano 
ardito  di  toglierli  la  libertà.  I marinai  si  ri- 
sero del  loro  capo , e sperando  un  grosso  ri- 
scatto portarono  il  fanciullo  sulla  loro  nave 
che  era  in  punto  di  partire.  Il  rumore  della 
resistenza  di  Acete  risvegliò  il  fanciullo,  che 
dimandò  di  essere  condotto  nell’isola  di  Nas- 
so.  I marinai  glielo  promisero , ma  ad  onta 
del  loro  capitano  presero  la  strada  opposta  : 

11  fanciullo  se  ne  avvide , e si  lagnò  invano 
della  perfidia  de' suoi  conduttori.  La  nave 
però  fcrmossi  improvvisamente  in  alto  mare 
come  se  fosso  stata  in  terra.  I marinai  rad- 
doppiarono i loro  sforzi  per  farla  muovere , 
ma  i loro  remi  i l quell’istante  medesimo  co- 
prironsi  di  foglie  d'edera,  che  si  estesero  pure 
sulle  vele  impedendo  loro  di  gonfiarsi.  Bac- 
co , che  era  di  fatti  quel  fanciullo , si  diede 
improvvisamente  a conoscere,  mostrandosi 
coronato  di  pampini  e d'uva , col  tirso  nelle 
mani,  e circondato  di  tigri,  di  lioni,  di  orsi  e 
di  pantere,  e trasformò  in  delfini  tutte  le  per- 
sone dell’equipaggio , trattone  Acete , che  ei 
fece  suo  gran  sacerdote.  Tal’ò  la  storia  che 
Acete  raccontò  a Pcnteo  in  Tebe , allorché 
questo  principe  apparecchiavasi  a marciare 
contro  Bacco  per  farlo  prigioniero.  Penteo  , 
lungi  dall’esser  commosso  da  tale  prodigio 
ordinò  che  Acete  fosse  posto  in  un  orrida  pri- 
gione per  farlo  poi  morire  ne' tormenti.  Men- 
tre preparavausi  gli  strumenti  del  supplizio 
si  aprirou  da  se  stesse  le  porte  della  prigione, 


dov’cra  rinchiuso,  c gli  caddero  infrante  da 
per  se  stesso  le  catene,  di  cui  era  carico  ; ma 
questo  nuovo  portento  non  fece  che  accresce- 
re l’ira  di  Penteo , per  cui  Bacco  inspirò  un 
tal  furore  ed  Agave  sua  madre,  c alle  sorelle 
di  lei  che  lo  fecero  in  pezzi. 

*•  ACETE  ( hfiiol.  ) , figliuolo  del  Sole  e 
di  Persa  , diede  la  sua  figliuola  in  isposa  a 
Frisso. 

**  ACETE  ( Milol.  ),  scudiere  di  Evandro 
re  di  una  parte  dell’  Italia  che  accompagnò 
poi  il  figlio  Fallante  quando  condusse  le  trup- 
pe in  soccorso  di  Ernia  contro  Turno. 

**  ACETE  ( Milnt.  ) , padre  di  Laocooato 
chiamato  da  altri  Antenore. 

••  ACETI  ( Tommaso  ) , nacque  in  Figlino 
villagio  di  Cosenza  pel  di  24  di  ottobre  del 
1687.  Appreso  in  questa  città  le  lettere  , o 
disgustato  co’ suoi  concittadini , si  recò  in  Na- 
poli , ed  indi  in  Roma.  Fu  ivi  tra  poco  eletto 
correttore  dalla  stamperia  Vaticana  , o di 
molte  esatte  edizioni  arricchì  il  pubblico,  tal- 
mente che  si  acquistò  l'amicizia  de'  valenti 
nomini  di  quei  tempi,  e la  protezione  de'  car- 
dinali Tommaso  Kufib  ed  Annibale  Albani.  Fu 
aggregato  all'accademia  di  Cosenza,  di  Mon- 
talto,  e di  Venezia,  ed  alla  Arcadia  di  Roma  ; 
e finalmente  fu  promosso  da  Benedetto  XIV 
al  vescovado  di  Lacedogna,  in  Principato  Ul- 
tra ove  morì  a'  10  di  aprile  del  1749  di  anni 
62.  Dobbiamo  a costui  l'edizione  tanto  pre- 
gevole dell'opera  di  Gabriele  Barrio  sulla  Ca- 
labria , divenuta  a quo’  tempi  troppo  rara. 
Egli  la  collazionò  con  un  codice  della  Vati- 
cana postillato  e corretto  di  mano  dello  stesso 
Barrio  , e vi  aggiunse  alcune  sue  note  , ed 
altre  osservazioni  fatte  dal  celebro  Quattro- 
mani  , le  quali  si  conservano  m.  s.  nella  Bi- 
blioteca angelica  di  S.  Agostino.  Il  titolo  di 
quest’opera  è il  seguente:  In  Gabrieli a Barii 
Brancicane  de  Antiquitate  et  rii  a Calabriae  li~ 
broiV,  nunc  primtun  ex  antographo  rcstitutor, 
ac  per  capila  distributoe  Prolegomena  Addi- 
tionei , et  mlae.  Quibus  acccseerunt  animad- 
tersionet  ScrtoriiQuattrimam  etc.  .Roma  1737 
Altre  operette  abbiamo  del  medesimo;  un  vo- 
lumetto di  Jerodnmmi;  — Ortografia  latina 
ed  Hai  tana,  e una  breve  notizia  delle  lettere 
greche,  Roma  1733 in  12.°;  — alcune  note  al- 
le Vilae  Bionanorum  Pontificato  di  Anastasio. 

"ACETO  ( Serafino  db’Porti),  nato 
in  Formo  nel  1496,  fu  canonico  regolare  La- 
terancnse,  predicò  con  fervente  zelo  per  più 
di  20  anni  nello  stato  Pontificio  e nella  Lom- 
bardia. particolarmente  in  Bologna  edili  Mi- 
lano. Pesimi  consigli  si  eresse  in  Ravenna  la 
Religione  del  buon  Gesù  , ed  in  Milano  quel- 
la de' Barnabiti , c mori  in  Bologna  nel  1340. 
Abbiamo  di  lui  ; — De  interiori  scu  mentali 
Oratione;  — Prvblcmata  cattino  de  Oratici 
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ne  ; — De  rera  Cimrersione  ; — De  aurea  et 
regali  discretione  ; — De  sui  ipsius  cognitione, 
al gue  vicloria;  — Speculi  interni;  — Modi 
confessioni!  auricolarii;  — Cummentariorum 
in  Apocalypsin;  — Vita  Realarum  Margari- 
lae,  et  Gentili s Ravcnnatum;  — De  discretione 
tpiriluum;  — • De  confidentia  et  diflidentia. 
Tali  opere  furono  dopo  la  sua  morte  raccolto 
c pubblicate  in  Venezia  1541,  a Piacenza  nel 
1 570,  ed  a Salamanca  tre  0 quattro  volte  tra- 
dotte in  lingua  Spagnuola. 

" ACETTA  ( Giuseppe  ) , dell'ordine  dei 
Minori  conventuali  del  1565.  Lasciò  un  opu- 
scolo intitolato:  In  cxpectatissima  noni  Svi- 
colai prorinciac  praefccti  P.  Cristophori  Pal- 
merii a Afonie  Pelano  theolngi  durissimi  mi- 
noritae  conventuali s electione  etc. , Bologna 
1565. 

**  ACETTI  ( Girolamo  ) , bresciano  del 
xvi  secolo  , fu  dell'ordine  de’  Predicatori , 
lettore  , teologo  , e generale  inquisitore  in 
Cremona,  c mori  in  Roma,  nel  1591 , mentre 
si  stava  per  conferirgli  il  vescovado  di  Fondi. 
Abbiamo  di  lui  ; un  trattato  De  triplici  theu- 
logia,  symbolica,  scolastica,  et  myslica,  Cre- 
mona 1582.  È lodato  dal  Godagli , nella  sua 
Storia  orceana  per  un  buon  poeta. 

**  ACETTI  ( Girolamo  ) , bresciano  del 
secolo  Xvi,  fu  dell'ordine  de'  Minori  della  piò 
stretta  osservanza,  e professore  di  sacra  teo- 
logia. Pubblicò  l'opera  intitolata  : Expositio 
quaestionum  Scoti  in  praedicamcnta  Aristote- 
iis,  Bergamo  1600. 

ACEVEDO  ( box  Aloxzo  Maria  ),  legista 
spagnuolo,  m.  nel  1771.  Era  avvocato  a Ma- 
drid ed  ba  pubblicato  alcune  opero  estimate, 
fra  le  quali  si  debbe  distinguere  quella  con- 
tro l’uso  della  tortura,  stampata  nel  1770. 

* ACEVEDO  ( box  Felice  Alvaro  ),  ge- 
nerale spagnuolo,  nato  in  Otero  nella  pro- 
vincia di  Leone,  studiò  nell’università  di  Sa- 
lamanca , fu  rettore  del  collegio  di  S.  Pelago 
nel  1799,  poi  avvocato  a Madrid,  ed  entrò 
nelle  guardie  del  corpo  del  re.  Allorché  Na- 
poleone invase  la  penisola  ( 1808)  , quella 
truppa  essendosi  dispersa  nelle  provincic  , 
onde  armarle  per  la  causa  dell'indipondcnza, 
Acevedo  si  recò  in  quella  di  Leone , dove  fu 
dalla  giunta  fatto  comandante  de’ volontari. 
Essendosi  presto  attirata  l’attenzione  del 
marchese  della  Romana  , pervenne  al  grado 
di  colonnello,  e si  segnalò  in  varie  occasioni, 
principalmente  nell'assedio  di  Astorga.  Era 
impiegato  in  Galizia  nel  1820,  al  momento 
della  sollevazione  nell'isola  di  Leone.  A tale 
nuova , le  autorità  della  provincia  essendo 
state  deposte,  Acevedo  fu  dichiarato  coman- 
dante generale  delle  truppe  e membro  della 
giunta  : egli  mosse  tosto  in  tale  qualità  cqiv- 
tra  la  città  di  Santiago  che  era  difesa  pel  re 
Dizion.  Stur.  L'oivers.  voi.  1. 


dal  generale  San-Roman.  Questi  non  osò  di 
attenderlo;  ed  Acevedo,  che  aveva  ricovuto 
rinforzi,  lo  inseguì  fino  ad  Orenfea,  dove  fece 
il  suo  ingresso  il  di  28  di  febbraio.  Spiccatosi 
in  breve  ancora  dietro  a San-Roman , no  ag- 
giunse il  di  9 di  marzo  una  colonna  coman- 
data dal  conte  di  Torrejon.  Fece  occupare 
un'altura  che  dominava  la  posizione  del  ne- 
mico ; e , vedendo  i soldati  di  Torrejon  dar 
di  volta  , traversò  a galoppo  il  villaggio  di 
Padomclo  , cercando  di  ridurre  i fuggiaschi 
al  suo  partito;  ma  nell'atto  che  gli  ariugava, 
ricevè  tre  colpi  di  fucile  nel  petto , e spi- 
rò. La  giunta  suprema  dichiaro  che  questo 
generale  aveva  bene  meritato  della  patria  ; c, 
per  imitazione  di  quanto  crasi  fatto  in  Fran- 
cia pel  granatiere  la-Tour-d’Auvcrgne , lo 
Cortes  decretarono  che  il  nome  di  Acevedo 
rimarrebbe  nell’almanacco  militare,  come  so 
tale  guerriero  vivesse  ancora,  e continuereb- 
be ad  essere  inscritto  ne' ruoli  del  reggimento 
cui  aveva  comandato. 

ACHA  ( Muhocn-IIen-Cais ) , poeta  arabo 
del  secolo  vi,  aut.  d’un  poema  del  quale  il 
sig.  Sylvestre  de  Sacy  ha  dato  l'analisi  nel 
voi.  4.'J  Delle  notizie  ed  estratti  de'  mss.  della 
R.  biblioteca  di  Parigi. 

* ACHAB  o ACABBO,  re  d'Israele,  figlio 
d'Amri,  ascese  al  trono  nel  918  prima  di  G. 
C.  Ad  istigazione  di  sua  moglie  Jezabelc,  in- 
nalzò un  tempio  a Baal , perseguitò  crudel- 
mente i profeti  e non  ebbe  ricorso  al  vero 
Dio  che  allorquando  si  vide  assediato  in  Sa- 
maria da  Adad  re  della  Siria.  Tagliò  piò  volto 
in  pezzi  gli  eserciti  di  quel  principe  e lo  preso 
prigioniero , ma  poi  lo  rimise  sui  suo  soglio. 
Poco  dopo , essendo  scoppiata  fra  essi  nuova 
guerra,  egli  mori  trafitto  da  una  freccia  l'an- 
no 898  av.  G.  C.Fu  seppellito  in  Samaria, ed 
alcunicani  lambirono  il  suo  sangue  nello  stes- 
so luogo  dove  lambito  avevano  quello  di  Nalmt. 
Arhab  aveva  fatto  rifabbricare  molte  città  o 
costruire  un  palazzo  tutto  ornato  di  avorio. 

' ACHAB  o ACABBO,  figlio  di  Cholia  uno 
dc’due  falsi  profeti,  che  seducevano  gli  Ebrei 
in  Babilonia.  Il  Signore  li  minacciò  per  mez- 
zo di  Geremia  di  darli  nello  mani  di  Nabucco, 
che  gli  avreblie  fatti  morire  su  gli  occhi  stessi 
di  coloro,  ch'essi  avevano  sedotti  ; c che  tutti 
quei  di  Giuda,  che  sarebbero  in  Babilonia,  si 
servirebbero  del  loro  nome,  quando  volessero 
maledire  qualcuno.  Si  crede  da  molti , che 
Achab  fosse  uno  de’  due  vecchi  che  tentarono 
violentare  la  casta  Susanna. 

* AC  HAI  A,  re  di  Scozia  nel  788,  respinse 
le  scorrerie  degl’  Inglesi  e degl’  Irlandesi , 
strinse  alleanza  con  Carlomagno  e mori  nel- 
l'819.  Per  eternare,  dicesi,  la  memoria  di 
questo  avvenimento , aggiunse  alle  armi  di 
Scozia  un  doppio  campo  seminato  di  gigli. 
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ACHALEM  , re  dei  Norlurabri  nel  secolo 
vi,  perdette  il  suo  stato  e passò  nel  paese  di 
Galles , dove  regnava  suo  fratello  Arthaned. 
Ambeilue  sono  celebri  per  una  battaglia  da 
essi  data  nella  contea  di  Cardigan,  dove,  se- 
condo alcune  cronache  d'Inghilterra,  salivano 
il  medesimo  cavallo. 

ACII  AN  o ACAR  , condottiero  ebreo , la- 
pidato per  comando  di  Giosuè  , insieme  con 
la  moglie  ed  i figli  , perchè  , nella  presa  di 
Gerico,  avea  derubato  200  siri i (l'argento, 
un  mantello  di  scarlatto,  ed  una  verga  d'oro, 
contro  il  divieto  di  Dio. 

* AC1IARD,  soprannominato  di  ( San  Vit- 
tore ) , nacque  nella  contea  di  Domfront  in 
Normandia,  verso  il  principio  del  secolo  su; 
fu  dapprima  canonico  regolare  di  S.  Agosti- 
no, poscia  2."  Abate  di  S.  Victor-lés-Paris , 
dopo  Gilduino  a cui  sottentrò  nel  1155.  Fu 
scelto,  nel  1 1 Gl  da  Enrico  li  re  d'Inghilterra 
ad  occupare  la  sede  episcopale  di  Avranches, 
vacante  per  la  morie  di  Herherto.  La  sua 
virtù  ed  i suoi  talenti  gli.mcritarono  dal  mo- 
narca inglese  particolari  contrassegni  di  be- 
nevolenza e di  stima.  Ei  fu  padrino  di  Alie- 
norc  figlia  di  quel  principe,  indi  sposa  di  Al- 
fonso IX  re  di  Castiglia.  Achard  mori  il  29 
marzo  1171.  Abbiamo  di  lui;  — De  tcntatio- 
ne  Christi,  m.  s.  della  biblioteca  di  S.  Vitto- 
re ; — De  divisione  animae  et  spiritus,  m.  s. 
di  S.  Vittore , di  cui  le  biblioteche  di  Cam- 
bridge ed  il  collegio  di  Benne!  possedono 
copia.  A torto  gli  si  attribuisce  Vita  sancii 
Geselini,  aire  Gotselini , della  quale  Arnaldo 
di  Kaisse  Ita  fatto  una  edizione,  Douai  1626, 
in  12.°  Quest' opera  è di 

ACHARD,  teologo  celebre  nel  secolo  xn 
che  fu  uno  de'  maestri  di  S.  Bernardo  , che 
lo  elesse  a direttore  del  noviziato  del  mona- 
stero di  Chiaravalle. 

’ ACHARD  ( Antonio  ),  n.  a Ginevra  nel 
10!)li,  m.  nel  1772,  pastore  della  chiesa  fran. 
e membro  dcll'accadem.  di  Berlino.  Egli  era 
Sracile,  visse  per  20  anni  di  soli  latticini,  era 
valente  declamatore  e predicò  assai  volte  di- 
nanzi la  R.  famiglia  di  l’russia.  Le  mem. 
dcll'accadem.  di  Berlino  contengono  i mate- 
riali di  un’opera  che  egli  scriveva  intorno  al 
libero  arbitrio  contro  Spinosa,  Bayle  e Col- 
lins. Sono  stati  pubblicati  i suoi  Sermoni  so- 
pra rari  lesti  della  Scrittura  Santa , Berlino 
1774,  2 voi.  in  8.° 

" ACHARD  ( Francesco  J,  figlio  del  pre- 
cedente n.  a Berlino  nel  1753 , fu  membro 
di  molte  società  letterarie,  e autore  di  gran 
numero  di  dissertazioni  inserite  nel  giornale 
letterario  di  Berlino  , nelle  Memorie  della 
società  de’ Curiosi  della  Natura,  nelle  Me- 
morie dell'accademia  di  Berlino,  nelle  nuove 
Memorie  dell’accademia  di  Baviera  , e nelle 


Memorie  dell'  accademia  di  Gottinga.  Tro- 
vasi l'indice  di  queste  dissertazioni  nella  sto- 
ria letteraria  di  Ginevra,  di  Sencbier,  voi.  3." 
p.  209  ; buon  numero  di  esse  fu  raccolto  e 
pubblicato  in  2 voi.  in  tedesco. 

* ACHARD  ( Francesco  ) , n.  a Ginevra 
nel  1708  consigliere  di  giustizia  a Berlino  , 
pubblicò  alcune  Di  flessioni  intorno  aliinfinito 
matematico  , nelle  quali  combattè  l'opinione 
di  Fontenelle.  Questo  scritto  si  trova  nelle 
memorie  dell’accademia  di  Berlino.  Mori 
nel  1784. 

* ACHARD  ( Francesco  Cario  ),  chimico 
tedesco,  nato  a Berlino,  il  di 28 d’aprile  1753. 
morto  il  di  20  d'aprile  1821  , e direttore  dal 
1782  in  poi  della  classe  di  fisica  dell’accade- 
mia delle  scienze  di  Berlino , si  dedicò  per 
tempo  allo  studio  della  fisica  e della  chimica. 
Erasi  già  fatto  conoscere  per  un  rilevante 
numero  di  lavori,  se  non  molto  notabili,  tali 
almeno  che  attestano  un  lodevole  zelo  pei 
progressi  di  que’due  rami  importanti  dello 
scibile  umano  , allorché  nel  1800  concepì 
l’idea  d’applicare  in  grande  la  scoperta  che 
Macgraf  aveva  fatta  un  tempo  sulla  possibi- 
lità d'estrarre  uno  zucchero  cristallizzabile 
dal  succo  concentrato  di  parecchie  radici , e 
segnatamente  dalla  barbabietola.  I suoi  pro- 
dotti non  poterono  da  principio  reggere  al 
confronto  di  quelli  delle  colonie;  ma  la  pro- 
mulgazione del  sistema  continentale  non  tar- 
dò ad  assicurargli  de'  vantaggi  cui  seppe  pro- 
fittare abilmente  , e quella  volta  almeno  la 
proibizione , generalmente  si  funesta  al  com- 
mercio, riuscì  di  giovamento  alla  nazionale 
prosperità.  L'utile  grande  che  Achard  ne  ri- 
cavava fermò  di  nuovo  l'attenzione  degli  uo- 
mini illuminati  e del  governo.  D'allnra  in  poi 
la  fabbricazione  dello  zucchero  di  barbabieto- 
le prese  un  grande  incremento,  vinse  tutti  gli 
ostacoli,  e superò  anche  i pregiudizi  volgari, 
dopo  rhe  per  non  urtarli  era  stato  buona  pez- 
za di  mestieri  d'aver  ricorso  alla  menzogna. 
Le  opere  d'Achard  scritte  in  tedesco , sono  : 
Afemoria  di  fisica,  e di  chimica,  Berlino  1780, 
in  8.”  ; — Raccolta  di  memorie  sulla  fisica  t 
la  chimica,  Berlino,  1784,  in  8.°; — Ricerche 
sulle  proprietà  delle  leghe  metalliche,  Berlino, 
1788,  in  4.°;  — Lezioni  di  fisica  speri menta- 
le, Berlino,  1791-1792,  quattro  voi.  in8.°; — 
Istruzione  ad  uso  della  gente  di  campagna,  sul 
modo  più  vantaggiosa  di  formare  praterie  ar- 
tificiali, Berlino  , 1797,  in  8.°;  — Breve  ed 
utile  istruzione  su  i mezzi  di  salvare  i poderi 
dagl'infortuni  cagionali  dalle  tempeste , Berli- 
no , 1798 , in  8.”  ; — Istruzione  sul  modo  di 
preparare  lo  zucchero  greggio,  il  siroppo  r. 
l’acquavite  di  barbabietole . Berlino,  1800.  in 
8.°; — Prora  della  possibilità  d'estrarre  in  gran- 
de lo  zucchero  di  barbabietole , e dei  vantaggi 
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thè  io  ho  ricavati  dalla  mia  fabbrica,  Berlino. 
1800,  in  8.°;  — Come  debb'essert  condotta  la 
fabbricazione  dello  zucchero  e dell'  acquavite 
di  barbabietole  , per  non  nuocere  alle  dogane 
reali,  Berlino,  1800,  in  8.";  — Istruzione 
sulla  coltura  delle  barbabietole  da  cui  si  pub 
estrar  lo  zucchero,  Breslavia,  1803,  in  8."; — 
Dell’  influenza  della  fabbricazione  dello  zuc- 
chero di  barbabietole  sull'economia  domestica 
e rurale,  Glogau,  1803,  in  8.°  Achard  è pure 
autore  d una  quantità  di  Memorie  inserite  in 
diversi  giornali  o raccolte  tedesche,  e d'alcu- 
ni  articoli  in  un  dizionario  di  tecnologia  che 
si  pubblicava  in  (ìermania. 

* ACIIARl)  ( Ci.  verno  Fr. uve  esco  ) , me- 
dico nato  a Marsiglia  nel  1738,  m.  nei  1809, 
fu  segretario  ilcll'accadcmia  e bibliotecario  di 
quella  città.  Abbiamo  dilui  ; — il  / azionario 
della  Provenza  e della  contea  del  Venassino , 
stampato  net  1787;  — Descrizione  islor.  geo- 
graf.  e topograf.  della  Provenza  e del  contado 
Venassino,  1787  ; — Quadro  di  Marsiglia;  — 
Hullcttino  delle  dotte  società  di  Marsiglia  e 
dei  dipartimenti  meridionali,  1802; — Corso 
elementare  di  bibliografia , ovvero  la  scienza 
del  bibliotecario;  — Catalogo  della  biblioteca 
dell'.lbb.  Rive , e di  quella  di  Marsiglia,  1793. 
Mori  ha  dato  che  4 fogli  del  l.°vol.  di  un  Ca- 
talogo de’  monumenti  del  Museo  di  Marsiglia. 

* AC1IAKDS  ( Ei.eaz.vro  Khan,  db  la 
Bai. ne  desJ.  vesc.  mission.  nato  in  Avignone 
nel  1079,  prejioslo  della  cattedrale  di  quella 
città.  Si  distinse  iu  occasione  della  peste  del 
1720,  che  desolò  Marsiglia  e la  Provenza  ed 
in  premio  fu  nominato  vescovo  d’Alicamasso. 
Clemente  XII  gli  propose  d'andare  in  qualità 
di  vicario  apostolico  a sedare  le  differenze 
insorte  tra  i missionari  della  China.  Parti 
nel  1738.  Dopo  sei  mesi  di  navigazione  e tre 
anni  di  v iaggio  e di  fatiche , mori  a Cochin, 
martire  del  suo  instancabile  zelo,  nei  1741. 
L’abate  Fabre.  prima  segretario  di  des  A- 
chards . protonotaio  apostolico  e provvisita- 
toro  nella  stessa  missione , ne  ha  pubblicato 
una  curiosa  ma  diffusa  relazione  sotto  il  ti- 
tolo di  Lettere  edificatili  e curiose  su  la  visita 
apostolica  di  monsignore  de  la  Baumt  vescovo 
di  Alicamasso , Venezia  1746,  in  4.”  1743, 
3 voi.  in  12.°  Trovasi  nella  fine; — una  tra- 
duzione dell’  Orazione  funebre  del  vescovo  di 
Alicarnasso , recitata  in  lingua  del  paese  da 
un  sacerdote  chinese,  a Hué  capitale  della 
Cochinchina  ; — ed  una  Lettera  del  R.  P.  i\or- 
beri  cappuccino  alCautorc  delle  lette rt. 

ACHARIAM  v.  Acharv. 

ACHAfUUS  ( Errico  ) , botanico  di  Stoc- 
colma m.  nel  1820,  autore  delle  seg.  ope- 
re : Lichensgraphiae  suecicae  prndromus  ; — 
Metodo  per  classificare  i libri  secondo  i lo- 
ro generi , le  loro  specie  e le  loro  varietà  , 
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in  latino;  — una  Lichenografia  universale, 

’ ACHARV , dottore  musulmano  capo  della 
setta  degli  Acliariani , nacque  nell’anno  260, 
o 270  dell’eg.  (873  — 4 o 883  — 4 di  G.  C.  ) 
e m.  a Bagdad  nel  324  ( 336 — 7 ).  Partigiano 
dapprima  della  setta  di  Chatey,  ei  l'abban- 
donò per  fondare  una  nuova  dottrina  i di  cui 
punti  fondamentali  sono  la  predestinazione 
gratuita  ed  assoluta,  e la  premozione  fisi- 
ca , ciò  che  potrebbo  far  chiamare  i suoi 
partigiani  i Tomisti  ilei  musulmani.  Sosten- 
gano altresi  che  Dio  opera  per  leggi  generali 
e non  particolari  o proprie  a)  tiene  di  ogni 
individuo,  che  essendo  un  operatore  univer- 
sale è l’autore  di  tutte  le  azioni  degli  uomini, 
ma  che  essi  sono  liberi  od  acquistano  un  me- 
rito o demerito  secondo  che  inclinano  verso 
le  cose  che  loro  sono  comandate  o proibite. 
Siccome  la  dottrina  d’ Acharv  era  opposta  a 
quella  degli  Hanabalili  e dei  Motazoliti , i 
suoi  discepoli  talmente  paventarono  il  furore 
di  questi , che  lo  seppellirono  segretamente, 
onde  non  profanassero  la  di  lui  sepoltura. 

* ACHAZ , re  di  Giuda,  figlio  e successore 
di  Joatham.vinse  dapprima  Razin  re  di  Siria, 
ma  avendo  eretto  altari  agl’idoli , ed  avendo 
ad  essi  per  sino  sacrificalo  suo  figlio  . Iho 
permise  che  egli  fosse  vinto  dallo  stesso  Ra- 
zin e da  Faceo  re  d’Israele.  Ebbe  ricorso  a 
Tegtath  Phalasar,  re  d'A«siria  , al  quale  die- 
de tutto  l'oro  del  tempio  di  Gerusalemme.  M . 
dopo  anni  16  di  regno  l’anno  726  prima  di 
G.  C.  e fu  privato  della  sepoltura  dei  re  per 
la  sua  somma  empietà.  Sotto  il  regno  di  que- 
sto principe  malvagio  , la  scrittura  fa  men- 
zione di  uno  gnonomc  ossia  orologio  solare, 
che  sembra  essere,  il  piò  aulico  monumento 
di  tal  genere. 

ACHE  ( Il  corte  d’  ) , vice  ammiraglio 
francese,  n.  nel  1716  , celebre  soltanto  per 
le  sue  sconfitte.  Egli  combattè  con  funesta 
sorte  contro  gl’inglesi  c lasciò  rapire  tutti  gli 
stabilimenti  francesi  su  le  coste  del  Coroman- 
del  e del  Malabar,  nell’India.  Mori  verso  la 
fine  del  secolo  XVIII. 

**  AGIIE  (Roberto Francesco d'). antico 
ufllziale  della  marineria  francese  , era  della 
stessa  famiglia  dell’ammiraglio  di  tal  nome. 
Migrò  al  cominciare  della  rivoluzione  , e ri- 
tornò in  breve  nei  dipartimenti  di  Ponente 
per  concorrere  agli  sforzi  dei  partito  regio  in 
quelle  contrade.  Dopo  diverse  imprese  . fu 
eondannato  a morte  dal  tribunale  speciale  di 
Roano  nel  1799  per  aver  preso  parte  agli  as- 
salti delle  Diligenze.  Si  sottrasse  a tale  sen- 
tenza e ripassò  nell’Inghilterra,  poi  tornò  sul 
continente  ; ma  nella  notte  del  9 al  10  di  set- 
tembre 1809  fu  scontrato  su  la  riva  del  mare 
con  un  suo  compagno  da  una  pattuglia  <* 
gendarmi  che  intimò  loro  di  dire  chi  fossero. 
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Essi  risposero  con  una  scarica  di  pistole.  11 
combattimento  si  accese  in  mezzo  ad  un'oscu- 
rità profonda  ; il  compagno  di  d’Achè  si  sal- 
vò ; ma  questi , dopo  la  più  coraggiosa  resi- 
stenza , soggiacque  in  una  lotta  disuguale  ; 
e cadde  percosso  da  un  colpo  di  calcio  di  fu- 
cile ebe  lo  lasciò  senza  vita. 

**  ACHECIIEJOCII  {Mitol.},  genio  di  cui  i 
Basii  idi  scolpivano  il  nome  su  i loro  talismani. 

ACHELNOTO  v.  Agklsoto. 

*•  ACHELOO  ( Mitili.  ),  figlio  dell'Oceano 
o di  Tetide.  Alcuni  lo  dicono  figlio  dell'Ocea- 
no e della  Terra,  altri  del  Sole  e della  Terra, 
altri  finalmente  delle  acque  del  Ponto  c di 
Marie.  — Alcuni  Mitografi  riferiscono  clic 
avendo  perduto  le  Sirene  sue  figlie,  pregò 
sua  madre , la  Terra , a consolarlo  nella  sua 
vecchiezza  e nella  sua  afilizione,  facendo  che 
gli  si  aprisse  sotto  i piedi  là  terra  e lo  ricevesse 
nel  suo  seno  ; ma  affinché  ei  non  fosse  obblia- 
to , la  madre  fece  nascere  un  fiume  al  quale 
diede  il  nomo  di  lui.  La  bellezza  di  Dcianira, 
figliuola  di  Eneo  re  di  Catatonia,  aveva  fatto 
concorrere  molti  pretendenti,  tra  quali  eran- 
vi  anche  Acheloo  , ed  Ercole.  Avendo  Eneo 
dichiarato  che  avrebbe  dato  sua  figlia  al  vin- 
citore, nessuno  do' pretendenti  ardi  cntraro 
in  lizza  con  Acheloo  ed  Ercole.  Battutisi  que- 
sti fra  loro,  Achoioo  rimase  vinto,  frese  egli 
immediatamente  la  forma  di  un  serpente, 
sotto  la  quale  fu  puro  superato.  Si  fé  quindi 
toro  , c non  riuscì  meglio , poiché  Ercole , 
presolo  per  le  corna,  lo  atterro,  gliene  strap- 
pò uno , e lo  costrinse  ad  abbandonargli  I>e- 
ianira  e andare  a nascondersi  nel  fiume  To- 
aotc,  che  fu  di  poi  chiamato  Acheloo.  Secon- 
do Apollodoro  il  vinto  diede  al  vincitore  il 
conio  d'Amaltca  per  ricuperareil  suo.  Secon- 
do Ovidio  lo  Najadi  raccolsero  il  corno  strap- 
patogli da  Ercole,  c ne  fecero  il  cornocopia, 
o corno  dell'  abbondanza.  Coloro  che  hanno 
preteso  di  trovare  nella  storia  la  spiegazione 
di  tutte  lo  favole  , hanno  veduto  in  questo 
Acheloo  un  fiume  della  Grecia , che  scorrea 
tra  l’ Etolia  e l'Acarnania , le  cui  frequenti 
inondazioni  portavano  la  desolazione  nelle 
campagne  ili  Catatonia  , c , confondendo  i li- 
miti fai  ■ van  nascere  dello  guerre  trai  popoli 
di  quello  contrade.  Ercole  gii  oppose  degli 
argini  c rese  uniformo  il  corso  del  fiume.  La 
trasformazione  di  Acheloo  in  serpente  espri- 
meva la  tortuosità  del  suo  corso,  e quella  in 
toro  le  distruzioni  che  cagionavano  i suoi 
straripami  nti  nelle  campagne.  Ercole  gli 
strappò  un  corno , vale  a dire  che  riunì  in  un 
sol  letto  i due  bracci  del  fiume,  c questo  cor- 
no divenne  un  corno  d abbondanza  , perché 
il  corso  regolalo  dell  Acheloo  fu  una  sorgente 
fc  ricchezze  pel  paese  clic  esso  bagnava.  — 
Vii  giorno  cinque  ninfe  avendo  sacrificato  su 


le  sponde  dell' Acheloo  dieci  buoi  agli  altri 
dei  delle  acque  o de’  campi  si  dimenticarono 
di  lui  ; quindi  egli  in  mezzo  alle  danze  ed  allo 
feste  distaccò  via  tutto  il  terreno  sul  quale  si 
trovavano,  e lo  strascinò  al  mare.  Queste  nin- 
fe , tra  le  quali  era  Perimede , che  egli  aveva 
già  amato  teneramente  , furono  cangiate  in 
cinque  isole , che  presero  poi  il  nome  di  E- 
chinadi  o Echino  da  un  indovino  chiamato 
Echino.  Acheloo  sposò  Perimede , figliuola 
ili  Eolo  da  cui  ebbe  lppodamante,  eri  Oresteo. 
Ebbe  altresì  da  Melpomene  da  Calliope  o da 
Slgrope , lo  Sirene  ; gli  sono  anche  date  tre 
altre  figlie  Calliroe , I*ira  e Castalia. 

•*  ACUEM  ( Mi  tot.  j , divinità  de*  Brusi , 
che  sotto  questo  nome  si  è incarnato  per  la 
decima  volta  ed  ha  regnato  al  Cairo  l'anno 
408  dell'egira. 

" ACHEM  , califlo  che  regnò  circa  400 
anni  dopo  Maometto.  I Brusi , che  gli  attri- 
buiscono le  loro  leggi,  raccontano  di  lui  mille 
stravaganti  favole  smentite  dalla  storia , la 
quale  non  parla  se  non  che  dello  sue  pazzie, 
c delle  sue  dissolutezze.  Bicon  essi  ch'egli  si 
è dato  da  se  un  tal  nome  clic , a toro  dire , 
significa  colui  die  ha  giudicato  e condannate 
tutte  le  religioni.  Bufante  sette  anni  egli  si 
è vestito  di  un  abito  di  lana  nera,  ha  lasciato 
crescere  i suoi  capelli , ha  fatto  rinchiudere 
le  donne  , ha  cavalcato  un  asino  con  sella  di 
ferro  ; la  sua  dimora  era  sotto  terra  , vi  si 
entrava  per  un  gran  giardino,  a lato  al  qualo 
eranvi  dello  donne  di  mala  vita  ed  ogni  sorta 
di  dissoluti.  Pubblicò  egli  medesimo  che  era 
il  Bio  fatto  uomo.  Distrusse  le  moschee  ..lo 
sinagoghe  c le  chiese.  Maledisse  Maometto  o 
tutti  i suoi  settari,  come  pure  gii  altri  profe- 
ti , ed  ahboll  il  digiuno  , la  preghiera  , i peto 
legrinaggi  e gli  altri  esercizi  di  pietà.  Costrin- 
geva a forza  di  bastonate  gli  Ebrei  ed  i Cri- 
stiani ad  abbracciare  la  sua  religione;  final- 
mente irritato  contro  gli  uomini,  emolto  mal- 
contento della  loro  condotta  li  abbandonò , 
o non  fu  più  velluto.  I Brusi  lo  aspettano  an- 
cora. 

" AC1IEMENE  ( Mitol.  ) , figlio  di  Egeo, 
diede  il  suo  nomo  ad  una  parte  della  Persia. 

" ACHEM ENE,  capo  d'tina  famiglia  che 
regnò  in  Persia  fino  a Bario  I.  Bai  suo  nomo 
furono  spesso  i Persiani  detti  Achemcnidi. 

'•  AC1IEMENF,,  figlio  di  Bario  Eredi 
Persia  , comandò  la  (lotta  d'Egitto  nella  spe- 
dizione rontra  la  (ircela.  Fu  sconfitto  ed  uc- 
ciso da  Inaro  capo  degli  Egiziani  ribellati  , 
462  anni  prima  di  (1.  €. 

" AC11EMEMDE  ( Mitol.  ),  figliuolo  di 
A dainasto  d Itaca  . era  uno  de'  compagni  di 
lilisse.  Nel  ritornare  da  Troia  essendo  appro- 
dato co’  suoi  in  Sicilia,  per  la  fretta  di  partire 
che  ingerì  loro  la  tema  de' Ciclopi  fu  da  quelli 
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dimenticai»  nell'antro  di  l'olifeno  ; «ruggì 
nulladimcno  dall'ira  dc’Ciclo|>i  c segui  Enea, 
che  lo  portò  geco  in  Italia. 

” ACUEMONE  o ACMONE  ( Milol.  ) , 
fratello  di  Basalao  o Passalo  , entrambi  Ce- 
cropi. Erano  tanto  litigiosi  che  assalivano 
tutti  quelli  che  incontravano.  SennoDC  loro 
madre  gli  avverti  che  si  guardassero  di  non 
cadere  nelle  mani  del  Melampige;valea  dire 
dell'  uomo  delle  chiappe  nere.  Un  giorno  essi 
incontrarono  Ercole  addormentato  sotto  di 
un  albero  e lo  insultarono.  Ercole  li  legò  |*>i 
piedi,  attaccolli  alla  sua  clava  col  capo  in  giù, 
e se  li  portò  su  le  spalle  come  i cacciatori 
portano  i selvatici.  Trovandosi  in  questa  ri- 
dicola positura  videro  il  deretano  di  Ercole 
che  era  nero  o velluto,  il  che  fè  dir  loro: — 
Ecco  il  Melampigc  che  dovevamo  temere. — 
Ercole  si  mise  a riderò  c li  liberò.  Ciò  diede 
luogo  al  proverbio  greco:  — Guardatevi  dal 
Melampigc. — 

• AC11EN  (Giovanni  Van  ) , pittore  nato 
a Colonia  nel  1556  di  agiata  famiglia.  Fin 
dall' infanzia  dimostrò  sommo  genio  ]>cr  la 
pittura  poiché  ad  undici  anni  fece  un  ritratto 
molto  somigliante  c adanni  venliduc  fece  il 
viaggio  d’Italia  come  uno  de'  più  celebri  pit- 
tori fiamminghi.  Mori  in  Praga  nel  1621.  La- 
sciò molle  o|iere  assai  stimate.  A lioma  di- 
pinse a oglio , sopra  una  piastra  di  piombo, 
una  Natività  per  la  chiesa  de’ gesuiti.  Dipinse 
poscia  se  medesimo  con  una  suonalrice  di 
liuto  vicino , c questo  quadro  passa  pel  mi- 
gliore che  esso  facesse.  A Firenze  dipinse  una 
donna  poetessa  chiamata  Laura;  tornato  a 
Venezia  vi  foce  gran  numero  di  quadri  , e 
chiamato  a Monaco  dall’elettore  di  liaviera 
vi  dipinse  un  quadro  d’altare  , destinato  per 
la  cappella  della  tomba  di  questo  principe:  il 
soggetto  era — La  i coperta  della  vera  Croce. 
Quest'opera  tanto  | iacque  all'elettore  , clic 
si  fece  dipingere  con  la  sua  famiglia.  L'im- 
peratore d’ Alemagna  avendo  veduto  un  ri- 
tratto del  celebre  scultore  Giovanni  di  Bolo- 
gna dipinto  da  Van  Aehen,  desiderò  che  que- 
sto pittore  venisse  alla  sua  corte:  do|>o  4 
anni  d'esitazione  Van  Aehen  aderì  ai  desideri 
del  monarca  ed  andò  a Praga,  ove  cominciò 
un  quadro  di  Venere  c Adone,  ma  non  lo  fini, e 
ritornò  a Monaco.  In  un  secondo  v iaggio  a Pra- 
ga, ornò  i palazzi  imperiali  delle  sue  opere. 

ACHENWALL(Goffbedo).  n.  nel  1719 
in  Elbing,  nella  Prussia,  insegnòa  Marbourg 
l’istoria,  la  statistica  ed  il  dritto  della  natura  c 
delle  genti.  Le  principali  sue  opere  sono:  — 
(ìli  elementi  del  dritto  naturale  , in  latino;  — 
la  Costituzione  de'reijnie  dctjli  stati  dell' Euro- 
pa. Egli  ridusse  a scienza  la  statistica  la  qua- 
le prima  non  esisteva  clic  inmateriali  disgiun- 
ti o sperperati. 


*•  AC1IEO  {Mitvl.),  figliuolo  di  Xuto,  ter- 
zo figlio  di  Elleno , figliuolo  di  Dcucalione  c 
di  Creusa  figlia  di  Eretico,  re  di  Atene  e fra- 
tello di  J one.  Nel  principio  aveva  dato  il  nome 
di  Acaia  a quella  parte  del  Peloponneso,  clic 
poscia  da  suo  fratello  fu  chiamata  Jonia.  Ma 
portossi  ben  presto  in  Tessaglia , ove  do|>o  la 
morte  di  Eolo  suo  zio  paterno,  col  soccorso 
degli  ateniesi  e di  Jone  loro  capo  s'impadro- 
nl  del  regno  di  Ftia  o Ftiotidc,  dando  a quel- 
la porzioni'  della  Grecia  il  nome  di  Acaia. 

*'  AC  1IEO,  soprannominatoCallicone,  gre- 
co , fratello  di  F'tio  c di  l'elasgo , si  distinse 
per  tratti  di  una  rara  stupidità.  Tra  le  altre 
cose  aveva  preso  un  vaso  di  terra  per  servir- 
sene di  guanciale,  ma  trovandolo  troppo  duro 
lo  riempi  di  paglia  per  renderlo  più  comodo. 

**  ACHEO  , re  di  Lidia  fu  impiccato  dai 
suoi  sudditi  alle  sponde  del  Pactolo  per  aver 
voluto  stabilire  nuove  imposte. 

" ACHEO  , figlio  di  Andromaco  , fratello 
di  Laodicea,  moglie  di  Seleuco  Callinico,  fu 
al  servigio  di  Seleuco  Cerauno  re  di  Siria , e 
lo  aiutò  a sottomettere  l’Asia  di  qua  del  Tau- 
ro , di  cui  i re  di  Pergamo  si  erano  impadro- 
niti. Essendo  stato  assassinato  Seleuco  , ei 
vendicò  la  sua  morte  facendo  punire  tutti  i 
colpevoli , e quantunque  agevole  gli  fosse  di 
farsi  salutare  re  dall'annata,  conservò  il  tro- 
no ad  Antioco  fratello  di  Seleuco  il  quale  era 
allora  in  Babilonia  , e gli  mostrò  dapprima 
somma  fedeltà.  Questo  principe  in  ricom- 
pensa gli  conferì  il  governo  di  tutta  I’  Asia 
minore.  L'altezza  dell’ ufficio  ed  i suoi  bril- 
lanti successi  suscitarono  l'invidia;  fu  accu- 
sato di  aspirare  alla  corona  cho  aveva  pur 
dianzi  ricusala,  ed  a lui  parve  che  unica  sal- 
vezza essere  gli  potessel'ctTettuazionediquel 
delitto  di  cui  lo  imputavano  i suoi  nemici. 
Antioco  trovandosi  in  quel  tempo  impegnato 
in  una  spedizione  contro  Artabazane,  che  sol- 
levati aveva  i paesi  situati  fra  Ih  Media  «1  il 
Ponto  Eusino,  Acheo  tenne  cito  non  sareb- 
be tornato  da  tale  guerra;  quindi  prese  il  dia- 
dema l’anno  219  avanti  G.  C.  c si  pose  in 
marcia  per  farsi  signoro  della  Siria.  Accorto 
essendosi  cho  lo  truppe  mormoravano , nò 
volevano  combattere  contro  il  legittimo  loro 
sovrano,  le  ricondusse  nell' Asia  di  qua  del 
Tauro,  ove  si  fece  promulgare  re,  c foce  bat- 
tere moneta  in  suo  nome  ; ma  Antioco  aven- 
do fatto  tregua  per  un  anno  con  Tolommeo 
Filopatorc  dopo  la  battaglia  di  Rafia  , mosso 
con  tutte  le  suo  forze  ad  attaccare  Acheo  , o 

10  costrinse  a chiudersi  in  Sardi , ove  sosten- 
ne l’assedio  per  un  anno. Finalmente  fa  città 
fu  presa , ed  Acheo  riparò  nella  cittadella  , 
dove  trovandosi  strettamente  chiuso  volle  fug- 
gire, ma  due  traditori  col  pretesto  di  favorire 

11  suo  scampo  lo  consegnarono  ad  Antioco  , 
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ohe  gli  fece  tagliare  la  testa, dopo  averlo  fatto 
castrare.  La  sua  usurpazione  durato  non  ave- 
va che  quattro  anni. 

**  ACHEO,  poeta  greco,  nativo  di  Eretria, 
figlio  di  Pitodoro  , vivea  secondo  Satin  fra  la 
74  e la  82  olimpiade,  cioè  negli  anni  dal  484 
al  449  av.  G.  C.  o fu  in  conseguenza  contem- 
poraneo di  Eschilo.  Acheo  era  ad  un  tempo 
poeta  tragico  e satirico;  compose  30  tragedie 
secondo  gli  uni,  e più  di  40  secondo  altri.  Tut- 
te sono  perdute  toltone  qualche  frammento 
cheGrozio  ha  raccolto  ne'suoi  Fragmcnta  tra- 
gic.  et  comicorum  graecontm.  Acheo  non  ri- 
portò il  premio  di  poesia  che  una  sola  vol- 
ta. Del  pari  perdute  si  sono  le  sue  commedie 
satiriche.  Ateneo  ne  cita  parecchie. 

“ ACHEO,  poeta  tragico  nato  in  Siracusa 
verso  il  420  prima  di  G.  C.  aveva  scritto  dieci 
tragedie  che  si  sono  perdute. 

* ACHERONTE  ( Mitol.  ) , figliuolo  del 
Sole  e della  Terra  , o , secondo  altri , di  Ti- 
tano c di  Cerere:  fu  cangiato  in  fiume,  e pre- 
cipitato nell' inferno  per  aver  somministrato 
acqua  pei  Titani  allorché  dichiararono  guer- 
ra a Giove.  Le  sue  acque  divennero  fangose, 
ed  amare , ed  è uno  dei  fiumi  , che  le  ombre 
passarono  senza  speranza  di  ritorno.  Secondo 
il  Boccaccio,  era  un  Dio  che  nacque  da  Cere- 
re nell'isola  di  Creta,  e che  non  potendo  sop- 
portare la  luce  del  giorno,  si  ritirò  nell’infer- 
no e diventò  un  fiume  infernale.  Il  suo  nomo 
secondo  Antroscio  , derivava  da  quello  di  un 
re  d'EpirO.  Fourmont  lo  fa  derivare  dalla  pa- 
rola egizia  Achnn-C.hamn.  palude  di  Caronte. 
Altri  lo  interpretano  pel  fiume  della  Tristez- 
za , e delle  Angoscie.elo  hanno  formato  dalla 
particella  privativa  .4 , e da  chairein  , ralle- 
grarsi. Una  terza  etimologia  lo  compone  di 
tic  bus,  dolore,  e roos,  fiume  ; fiume  di  dolore. 
Esso  ò rappresentato  sotto  la  figura  di  un 
vecchio  coperto  di  un  abito  umido.  Riposa 
sopra  un'  urna  nera  , le  onde  che  ne  escono 
son  piene  di  spuma  , perchè  il  loro  corso  era 
si  rapido  che  rotolavano  degli  scogli,  e niuna 
cosa  poteva  tratlcnemc  l'impetuosità.  Qual- 
che volta  gli  vion  posto  a lato  un  gufo.  Nessun 
attributo  conveniva  meglio  a questo  Dio  , che 
siffatto  lugubre  uccello,  la  cui  sola  vista  fa- 
ceva fremere  gli  auguri  , c dava  a temere 
lo  più  grave  sciagure.  Acheronte  ebbe  dalla 
Notte  le  tre  furie,  dalla  Terra  Stige  , da  Or- 
fna  o secondo  altri  dalla  ninfa  Oorgira  Asca- 
lafo  , e da  Stige  la  Vittoria.  — L' Acheronte 
era  un  fiume  della  Tesprozia  , che  sorgeva 
dalla  palude  d'Acherusa  , e scaricavasi  pres- 
so l'Ambracia  ora  Arta,  nel  golfo  Adriatico. 
La  sua  acqua  era  amara  e mal  sana;  e dimo- 
rava lungamente  nascosta  sotto  terra.  Mol- 
ti fiumi  ebbero  il  nome  di  Acheronte  : uno 
nel  Ponto  presso  Eraclea,  vicino  alle  sponde 


del  quale  era  una  profondissima  caverna  don- 
de dicevasi  che  Ercole  aveva  tratto  il  Can 
Cerbero.  Due  scorrevano  in  Epiro.  Il  primo 
che  bagnava  gli  stati  di  Aidoneo  , la  cui  sto- 
ria era  stata  confusa  con  quella  di  Plutone  , 
fu  considerato  spesso  come  l’Acheronte  infer- 
nale. Esso  attraversava  i campi  Bruzii , in 
oggi  Calabria,  ove  il  re  de 'Molossi,  Alessan- 
dro perdette  la  vita  , vittima  di  uno  spiace- 
vole equivoco.  L’oracolo  di  Dodona  lo  avverti 
di  evitare  l'Achcrontc:  questo  principe  pensò 
che  si  trattasse  di  quello  di  Tesprozia  il  che 
lo  impegnò  a far  guerra  a'  Romani  in  Italia  ; 
ne  si  avvide  del  suo  errore  se  non  nel  mo- 
mento in  cui  un  soldato  stanco , dovendo  at- 
traversare quel  fiume  , esclamò  con  dispet- 
to. — A ragione  ti  hanno  chiamato  Achcron-, 
te. — Poco  dopo  il  re  fu  ucciso  in  battaglia  da 
un  Lucano  profugo.  L'altro  passava  a presso 
la  città  di  Pandrosa  , e gettavasi  nel  golfo  da 
Ambracia;  siccome  le  sue  acque  amare  na- 
scondevansi  per  qualche  tempo  sotto  terra  , 
cosi  fu  per  esso  confuso  con  quello  che  era 
stato  precipitato  nel  Tartaro.  Un  altro  Ache- 
ronte scorreva  nella  Grecia  presso  il  promon- 
torio di  Tenara  , ed  è quello  che  i Greci  fe- 
cero nascere  dai  Titani  e dalla  Terra.  Final- 
mente contavansi  altri  fiumi  di  questo  nomo 
nell' Elide  , in  Italia , presso  Baja  , e perfino 
nella  Bitinia. 

*•  ACHERONTE  ( Mitol.  ) , re  dell'  Asia 
minore , la  cui  figlia  Dardanide  ebbe  da  Er- 
cole un  figlio  dello  stesso  nome. 

“ACH ERONTE  ( .Mitol.) .divinità  de'Ga Ili 
che  non  conoscesi  se  non  per  una  iscrizione 
riferita  dal  Grutero,  o che  si  crede  fosse  una 
divinità  marina.  ' 

“ ACHGUAYA-XERAX  ( Mitol.  ) , dio  su- 
premo dell’isola  di  Teneriffe.  Questa  pa- 
rola significa  il  più  grande,  il  più  sublime,  il 
conservatore  d'ogni  cosa.  Lo  chiamano  anche 
Achuhuchanar  ; il  più  elevato  , e Achuhu- 
raham  , il  più  grande. 

'ACHERY  (DovGiAJtLtiCA),n.a  S. Quin- 
tino di  Piccardia  nel  1609  , professò  nella 
congregazione  di  S.  Mauro,  e vi  si  rendè  sti- 
mabile per  un  profondo  sapere  unito  ad  una 
tenera  pietà.  Dopoi  suoi  primi  studi  la  di  lui 
cura  principale  fu  impiegata  nel  disottcrrare 
tutte  le  opere  antiche  , onde  potessero  trar- 
ne qualche  utilità  gli  scrittori  moderni.  Tra 
i pezzi  preziosi , che  egli  ha  cavati  dalle  te- 
nebre , si  distingue  soprattutto  il  suo  Spici- 
legio in  13  voi.  in  4.°  , ristampato  nel  1723 
per  opera  del  Sig.  de  la  Barre  in  3 voi.  infoi. 
Questa  è una  collezione  , in  cui  si  trovano 
molte  storie  , cronache  , vite  di  santi , atti  , 
diplomi  , lettere,  che  non  avevano  ancor  ve- 
duta la  luce.  La  predetta  raccolta  eseguila 
con  molta  sceltezza  . fu  da  lui  arricchita  di 
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varie  prefazioni  piene  d'erudizione.  Abbiamo 
parimenti  di  caso  autore  ; — La  lettera  attri- 
buita a S.  Barnaba , impressa  nei  1045;  — 
Le  opere  di  Lanfranco,  nel  1048  , in  fot.  ; — 
Le  opere  di  tiviberto  abate  di  Kogent  in  fol. 
1651; — Regula  solitariorum , 1053  in  12.°; — 
un  catalogo  intitolato  delle  Opere  asettiche 
de  Padri,  1048  e 1671  in  4."  M.  a S. Germano 
de'Prati  nel  29  aprile  1685  all'età  di  anni76. 

* AC1I1A1!  o AQlilAB,  ncpote  di  Erode  il 
Grande.  Durante  l'infermità  di  suo  zio , im- 
pedì, che  la  regina  Alessandra,  madre  di  Ma- 
rianna s'impadronisse  d' una  delle  fortezze 
di  Gerusalemme,  di  cui  egli  era  governatore, 
facendo  opportunamente  avvertito  il  re  di  ciò 
che  tramavasi.  Salvò  più  volte  la  vita  al  mede- 
simo Erode.  Tra  le  altre , un  giorno  dimandò 
questo  monarca  una  mela  ed  un  coltello  per 
levarne  la  corteccia  ; ma  Achiab  essendosi  ac- 
corto, che  aveva  in  idea  d'uccidersi  gli  strap- 
pò di  mano  il  coltello  . e prevenne  l'esecu- 
zione di  un  tale  suicidio. 

ACH1AS  v.  Ahus. 

* AC11ILLAS,  principale  ministro  e gene- 
rale dell’esercito  di  Tolommeo.  Dionigi  re  di 
Egitto  s’impadronl  dello  spirito  di  quel  prin- 
cipe ancora  giovane  e scacciò  Cleopatra  sua 
sorella  1’  anno  42  av.  G.  C.  per  governare 
senza  opposizione.  Essendo  stato  di  opinione, 
dopo  la  battaglia  di  Farsaglia  di  trucidare 
Pompeo  che  veniva  a ricoverare  in  Egitto, 
egli  fu  uno  degli  uccisori  di  queirillustre  pro- 
scritto , e mandò  la  sua  testa  a Cesare , ma 
quando  costui  ebbe  conferita  la  corona  a 
Cleopatra  , Aehillas  gli  fece  intimar  guerra 
da  Tolommeo  e lo  assediò  in  Alessandria. 
Cesare  sconfisse  le  truppe  di  Aehillas  che  fu 
preso  e messo  a morte  dal  vincitore. 

ACHILLE  (Mitol.  ),  il  più  celebre  ed  il  più 
valoroso  de'capitani  greci,  era  figliuolo  di  l’e- 
leo re  della  Ftiotide  in  Tessaglia  e della  dea 
Teli,  una  delle  Nereidi,  diversa  dalla  Teli  gran 
dea  delle  acque  , nipote  di  Eaco,  e pronipote 
di  Giove.  Giove  erasi  innamorato  delle  dea 
Teti,  ma  essendogli  stato  predetto  da  Prome- 
teo che  il  figlio  di  lei  sarebbe  più  grande  del 
padre  , quel  dio , temendo  la  sorto  di  Satur- 
no, le  diede  per  marito  un  mortale.  Tutti  gli 
antichi  autori  concordano  intomo  la  genealo- 
gia di  lui.  Egli  portò  in  prima  il  nome  di  Li- 
giron  , e quello  di  Piriioo  , parola  che  signi- 
fica solcato  dal  fuoco.  Peleo  lo  aveva  di  fatti 
strappato  dalle  mani  di  Teti,  nell'istante  che 
ella  stava  per  porlo  su  de’ carboni  ardenti  per 
giudicare  s' egli  era  immortale  al  pari  di  lei, 
o , secondo  altri  autori , per  fargli  perdere 
quant'  egli  aveva  di  mortale  dal  lato  di  suo 
padre.  — Poco  tempo  dopo  sua  madre  lo  por- 
tò nell'  inferno  e lo  immerse  nello  Stige  per 
renderlo  invulnerabile.  Le  acque  di  questo 


fiume  indurarono  talmente  tutte  le  parti  del 
suo  corpo  , eh'  ei  non  poteva  essere  ferito  se 
non  al  tallone  pel  quale  Teti  lo  teneva , e che 
non  era  stato  bagnato  dalie  acque.  — Suo  pa- 
dre lo  fidò  nell'infanzia  al  centauro  Chirone, 
che  nell’  intenzione  di  renderlo  forte  e vigo- 
roso , lo  nutrì  nella  Tessaglia  di  midolle  di 
lioni,  di  cinghiali  e di  altri  animali  feroci.  Lo 
istruì , dicesi , in  tutti  gli  esercizi  del  corpo, 
e gl'  insegnò  la  medicina  e la  musica.  — Pe- 
leo ritrasse  suo  figlio  dalle  mani  del  centau- 
ro , e ne  fidò  l'adolescenza  a Fenice,  figliuo- 
lo di  Amintore  , re  d' Argo  , che  lo  instrul 
nell'  eloquenza  , c che  lo  accompagnò  nelle 
sue  prime  campagne.  Achille  conservò  in  tut- 
ta la  sua  vita  , per  F'enice  , quella  stima  e 
quella  tenera  amicizia  che  ha  un  allievo  rico- 
noscente per  coloro  che  si  sono  pigliati  cura 
della  sua  educazione.  — Teli  , essendo  stala 
istruita  dall'oracolo  che  suo  figlio  doveva  pe- 
rire all’  assedio  di  Troia  , lo  condusse  nell'i- 
sola di  Sciro  alla  corte  del  reLicomede  (tra- 
vestito da  fanciulla  , sotto  il  nome  di  PirraJ, 
acciocché  i piaceri  di  una  vita  molle  gli  faces- 
sero perdere  la  voglia  di  andare  a quell’asse- 
dio. Ella  lo  fé  passare  per  una  sorella  d'Achil- 
le e pregò  Licomede  di  tenerlo  per  qualche 
tempo  presso  Deidamia  sua  figliuola.  Sotto 
questo  travestimento  egli  s'innamorò  di  quel- 
la principessa  , e ne  ebbe  Pirro  , conosciuto 
anche  sotto  il  nome  di  Neottolemo  , di  poi 
capo  de'Greci.  Allorché  i principi  greci  si  ra- 
dunarono per  gire  all'  assedio  di  Troia  , Cal- 
cante predisse  loro  che  quella  città  non  pote- 
va essere  presa  senza  il  soccorso  di  Achille  , 
c indicò  loro  il  luogo  del  suo  ritiro.  Ulisse  lo 
scopri  sotto  i suoi  abiti  femminili;  perciocché 
travestitosi  da  mercante  gli  presentò  dei  gio- 
ielli fra  i quali  eranvi  delle  armi.  Achille  se- 
guendo il  naturai  talento,  prese  le  armi  e pa- 
lesò in  tal  guisa  se  stesso.  Teti,  grandemente 
afflitta  di  vederlo  partire , e volendo  in  qual- 
che guisa  eludere  la  predizione  dell'oracolo, 
prego  Vulcano  di  fabbricargli  delle  armi  che 
potessero  resistere  ad  ogni  colpo  ; il  che  fu 
da  quel  Dio  eseguito,  dopo  avervi  fissato  una 
ricompensa  eh'  ella  gli  promise  , e che  egli 
poi  non  ottenne.  — Tosto  che  Achille  ebbe 
indossata  questa  divina  armatura,  fé  dei  pro- 
digi di  valore.  Andando  a Troia  pugnò  con 
Telefo  re  di  Misia  , lo  feri  e lo  vinse.  Egli 
non  si  distinse  meno  nel  primo  combattimen- 
to de'Greci  contro  i Troiani.  Si  battè  contro 
Cicno  , figliuolo  di  Nettuno  , che  era  invul- 
nerabile al  pari  di  lui , e lo  vinse  dopo  un’  o- 
stinata  difesa.  — Nell’  armata  de'  Greci  non 
eravi  di  supcriore  ad  Achille  se  non  che  Aga- 
mennone e Menelao  ; ma  nè  l' uno  nè  l’ altro 
di  questi  re  agguagliava  il  valore  di  quel  guer- 
riero. Alla  testa  de'  suoi  Mirmidoni  , popoli 


ACII  e|1  96  {Ja  Adi 


della  FUolide,  egli  «'impadronì , durante  l'as- 
sedio di  Troia  , di  molte  città  della  Troade  , 
c si  distinse  con  una  infinità  di  belle  azioni. 
Ma  dopo  che  Agamennone  gli  ebbe  tolta  Bri- 
scide  , figlia  di  Briseo,  conosciuta  anche  sot- 
to il  nome  di  Ippodamia  , bellissima  schiava 
che  gli  era  toccata  nella  divisione  do'  prigio- 
nieri fatta  in  seguito  alla  presa  di  Lirnessa  , 
città  della  Troade , egli  si  ritiri  dal  campo  e 
non  volle  combattere  più  pe'  Greci.  Noi  dob- 
biamo a quest'ira  l'Iliade  , il  più  antico  ed 
il  più  ingegnoso  de’ poemi  conosciuti.  Achille 
si  rinchiuse  nella  sua  tenda  , ove  procurò  di 
consolarsi  di  quest’  ingiusto  affronto,  cantan- 
do al  suono  della  cetra  le  grandi  azioni  degli 
eroi.  Nò  le  preghiere  de'  principi  greci,  nè  lo 
rimostranze  di  Fenice  suo  antico  precettore, 
nò  le  istigazioni  di  tutt'i  suoi  amici,  avevano 
potuto  determinarlo  ad  uscire  da  questa  spe- 
cie di  inazione  , allorché  avendo  udito  che  il 
suo  amico  Patroclo , al  quale  egli  aveva  pre- 
stato le  sue  armi , era  stato  ucciso  da  Ettore 
in  un  combattimento  singolare,  senti  improv- 
visamenterisvegliarsiil  suo  odio  contro  i Tro- 
iani , c , da  questo  istante  , obbliando  il  suo 
risentimento  contro  Agamennone , corse  a 
vendicare  l’amico.  Egli  cercò  tutte  lo  occa- 
sioni di  azzuffarsi  con  Ettore  , lo  raggiunse 
finalmente , e lo  uccise  , ma  disonorò  questa 
vittoria  con  la  sua  crudeltà:  poiché  non  pago 
di  avere  insultato  quell’  eroe  fino  agli  ultimi 
istanti,  gli  forò  i piedi  con  la  medesima  lan- 
cia con  la  quale  lo  aveva  ucciso,  c lo  attaccò 
con  un  legamo  al  suo  carro  , trascinandone 
er  tre  volte  il  corpo  intorno  alle  mura  di 
’roia,  e ordinando  poi  che  fosse  esposto  sen- 
za sepoltura  ai  cani  ed  agli  avvoltoi.  Ma  Pria- 
mo andò  a gettarsi  a'suoi  piedi , supplicando- 
lo a restituirgli  il  cadavere  di  suo  figlio.  Com- 
mosso Achille  dal  dolore  e dalle  lagrime  di 
quell’infelice  vecchio , gli  permise  di  portar- 
selo via.  Rendendo  a Patroclo  gli  onori  fune- 
bri , per  placarne  l'ombra  , gli  sacrificò  i due 
più  bei  cani  della  sua  muta , e dodici  giovani 
prigionieri  del  sangue  troiano  eh’  egli  uccise 
di  propria  mano,  ardendoli  sul  medesimo  ro- 
go. — Dopo  la  morte  di  Ettore  i principi  greci 
furono  chiamati  presso  Agamennone  ad  un 
solienne  banchetto , nel  quale  esaminarono  i 
mezzi  di  espugnare  Troia.  Achille  dichiarò 
che  bisognava  vincerla  a forza  aperta,  Ulisse 
sostenne  che  era  duopo  usare  astuzia  , e il 
parere  di  quest'ultimo  prevalse.  Agamenno- 
ne vide  con  piacere  questa  disputa  tra  i due 
principi  , perchè  era  il  compimento  di  un  o- 
racolo  di  Delfo  , che  aveva  promesso  che  si 
sarebbe  presa  Troia  allorché  duo  principi  su- 
periori a tutti  gli  altri  in  valore  ed  in  pruden- 
za venissero  a contesa  in  un  banchetto.  — In 
un  discorso  che  Omero  gli  fa  teucre  uel  nono 


[ libro  dell’  Iliade  , Achille  ci  manifesta  egli 
medesimo  che  aveva  forzato  dodici  città  , tra 
le  quali  contasi  Tebe,  Lirnessa  o Pedaso  co- 
nosciuta dapprima  sotto  il  nomo  di  Monoia. 
Narrasi  che  quest'  ultima  sembrandogli  inc- 
spugnabilo  , era  in  punto  di  levarne  l'assedio 
e ritirarsi  , allorché  una  fanciulla  che  era  in- 
namorata di  lui,  gettò  nel  suo  campo  dall'al- 
to delle  mura  un  pomo,  sul  quale  erano  scol- 
piti due  versi  riferiti  da  Eustazio  , che  tra- 
dotti letteralmente  suonano  : Divino  Achille  , 
attendi  ancora  con  pazienza  per  poco  tempo; 
giacché  la  città  sta  per  rendersi  per  mancan- 
za di  acqua.  — Egli  approfittò  dell'avviso  , o 
gli  abitanti  che  perivano  dalla  sete  non  tarda- 
rono ad  aprirgli  le  porte.  — Egli  ebbe  un'av- 
ventura a un  dipresso  consimile  nell’  assedio 
di  Metinna  , nell'  isola  di  Lesbo.  Gli  abitanti 
di  questa  città  fecero  una  si  grande  resisten- 
za , che  ei  disperava  di  vincerli.  Mentre  egli 
pensava  a levare  l’assedio  , la  figlia  del  re 
per  nome  Pisidicc  , gli  fé  offrire  di  dargliela 
nelle  mani  , se  areonsentiva  di  sposarla.  A- 
chillc  le  ne  fé  la  promessa  ; ma  lungi  dal 
mantenerla,  obito  tanto  orrore  pel  tradimen- 
to di  lei , che  dopo  essersi  impadronito  della 
città  con  l’opera  di  quella  principessa  ordi- 
nò a suoi  soldati  di  lapidarla.  È stato  osser- 
vato con  ragione  , che  la  favola  che  suppone 
Achille  invulnerabile  non  era  conosciuta  a 
tempo  di  Ompro.  Questo  poeta  non  ebbe  bi- 
sogno di  adottare  una  finzione  che  avrebbe  di- 
sonorato il  suo  eroe  : Achille  , secondo  lui , 
fu  ferito  combattendo  , e i greci  diedero  in- 
torno al  suo  corpo  una  sanguinosa  battaglia 
che  durò  un  intero  giorno.  Teli  . informata 
della  morte  di  suo  figlio , usci  dalle  onde  ac- 
compagnata da  una  turba  di  ninfe  per  venire 
a piangere  sul  suo  corpo.  Le  Nereidi  circon- 
darono il  Ietto  funebre,  mettendo  delle  grida 
lamentevoli , e vestirono  il  corpo  di  abiti  im- 
mortali. Le  nove  muse  fecero  udire  alterna- 
tivamente i lorolugubri  lamenti.  Durante  di- 
ciassette giorni  i greci  piansero  colle  dee  e 
nel  diciottesimo  fu  posto  il  corpo  su  di  un  ro- 
go : le  sue  ceneri  furono  rinchiuso  in  un  ur- 
na d' oro  , e mescolate  con  quelle  di  Patro- 
clo. — Ovidio  dice  che  Achille  fu  ucciso  da 
Paride  figliuolo  di  Priamo.  Nettuno  dice  egli, 
era  tuttavia  afflitto  della  morte  di  Cicno , suo 
figliuolo , e nutriva  un  odio  implacabile  con- 
tro Achille.  Finalmente  il  decimo  anno  dello 
assedio  di  Troia  , egli  interessò  Apollo  suo 
nipote  nel  proprio  risentimento.  Questi,  per 
servirlo , andò  nel  campo  de’  troiani,  ed  es- 
sendosi palesato  a Paride  , gli  additò  Achil- 
le e gli  disse  di  rivolgere  il  suo  arco  con- 
tro quest' ultimo  : Paride  gli  tiro  una  freccia 
diretta  dallo  stesso  Apollo  e Achille  ne  fu 
mortalmente  ferito.  — Igino  ed  alcuni  altri 
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mitologi  soggiungono  che  la  fruscia  feri  il 
tallone  , sola  parte  di  Achille  che  uoa  fosse 
invulnerabile.  — Questi  due  autori,  al  pari  di 
Darete  di  F’ ràgia,  pretendono  che  Achille  non 
sia  stato  ucciso  m un  combattimento  , ma 
bensì  nel  tempio  di  Apolline,  presso  lo  mura 
di  Troia  , ove  lo  aveva  tratto  Paride  sotto 
pretesto  di  conchiudere  il  suo  maritaggio  con 
Polissena  sua  sorella  , della  quale  Achille 
erasi  innamorato  nel  tempo  di  una  tregua. -r- 
Dopo  la  morte  di  Achille  sorse  fra  i greci  una 
gran  disputa  per  ottenerne  le  armi , che  ag- 
giudicate furono  ad  Ulisse  con  altissimo  cruc- 
cio di  Aiace.  Tra  queste  armi  eravi  il  celebre 
scudo  tanto  mirabilmente  descritto  da  Omero 
nel  XVIII  dell'Iliade , in  che  fu  imitato  da 
Virgilio  nell'ottavo  libro  dell'Eneide  e dal 
Tasso  nel  canto  XV'll  della  Gerusalemme. — 
Achille  fu  onorato  dopo  la  sua  morte  come 
un  scmideo,  e Straberne  dice  che  aveva  im 
tempio  presso  il  promontorio  di  Sigeo.  Pau- 
sarne e Plinio  parlano  d' un’isola  del  Ponto 
Eusino  ove  questo  eroe  era  in  grande  vene- 
razione, e che  per  questo  motivo  fu  chiamata 
Achillea.  Alessandro  vedendo  il  sepolcro  di 
Achille,  lo  onorò  di  una  corona , e disse  che 
invidiava  a quell'eroe  la  sorte  di  avere  avuto 
in  vita  sua  un  amico  come  Patroclo,  e dopo  la 
morte  un  poeta  come  Omero. — Narrano  i poe- 
ti che  dopo  la  presa  di  Troia,  l'ombra  di  Achil- 
le comparve  ai  Greci  che  se  ne  ritornavano  nel 
loro  paese,  e che  questi,  per  placarne  I mani, 
gl'immolaroao  Polissena  figliuola  di  Priamo, 
ch'egli  chiedeva  in  sacrificio,  e della  quale 
era  ancora  innamorato.  Suo  figlio  Neottoiemo 
la  immolò  sul  suo  sepolcro.  — Filostrato,  e 
dopo  di  luiTzetzc,  pretendono  che  questa 
principessa , la  quale  amava  Achille  quando 
era  stata  da  lui  amata,  provò  un  si  eccessivo 
dolore  per  la  sua  morte  , che  andò  ad  ucci- 
dersi da  se  medesima  sul  sepolcro  di  fui.  — 
1 mitologi  dicono  che  Achilie  aveva  altresì 
amato  la  bella  Elena,  e che  dopo  averne  go- 
duto in  sogno , mentre  era  in  vita , la  sposò 
nell’isola  di  Leuce  dopo  la  sua  morte.  Gli  an- 
tichi hanno  fatto  di  quest’isola,  la  stessa  che 
quella  di  Acliillea,  una  specie  di  Campi  Elisi, 
ove  soggiornavano  le  anime  di  molti  eroi.  Di 
qui  il  nome  di  isola  fortunata  che  le  diedero 
vari  poeti.  — Gli  uni  dicono  che  Achille  vi 
sposò  Ifigenia , altri  Medea  , e che  egli  vi 
operava  molte  meraviglie.  Certo  è che  vi  ve- 
niva invocato  come  un  aemideo  e che  vi  si 
celebravano  delle  feste  ìb  onor  suo.  — Te- 
lommeo  Efestione  assicura  che  del  suo  ma- 
trimonio con  Elena , Achilie  ebbe  un  figlio 
che  portò  il  nome  di  Euforione , e fu  in  se- 
guito fulminato  da  Giove.  Licofrone,  facendo 
allusione  alle  sue  nozze  con  Elena  , chiama 
Achille  vivente  in  uno  de’  suoi  versi,  il  futoro 
fhzion.  Slor.  f’nirm.  col.  I. 


sposo  di  Cltea,  «oprannetQb  di  Medea , Il  cui 
genitore  soggiornava  iq&tgi,  città  della  Col- 
chide.  — Omero  dà  ad  Achille  i soprannomi 
di  Pellde , da  Peleo  siiò'pqdrc  ; di  piè  velo- 
ce , oc.  — Drelincourt  itaàpubblicato  ncl- 
)' ultimo  secolo  un’  opera  intitolata  : Homtri- 
rus  Achillei , nella  qudle.  lv>  raccolto  tutto 
che  di  più  curioso  ci  h&laA'iato  l'antichità 
intorno  a quest’eroe.  — Per  facilitare  l'in- 
telligenza degli  autori  fftgpi  e latini,  non  dob- 
biamo tralasciar  di  dire  che  contansi  nell'an- 
tichità più  di  venti  personaggi  che  portarono 
il  nome  di  Achille.  — I più  conosciuti , dopo 
il  figlio  di  Peleo  e di  Teti,  sono,:  — Il  primo, 
quello  elio  diede ospilalitàaGiunone,  allorché 
ella  fuggiva  da  Giove,  che  voleva  sposarla  ; e 
seppe  persuaderla  ad  acconsentire  di  sposare 
il  padre  degli  dei  ; in  riconoscenza  di  che  il- 
Tonante  gtipromise  che  tutti  quelliche  avreb- 
bero portato  il  nome  di  lui  sarebbero  stati 
celebri  nel  mondo.  — Il  secondo  fu  precetto- 
re del  centauro  Chirone.  — Il  terzo  fu  l’in- 
ventore dell'ostracismo.  — Il  quarto , figlio 
di  Giove  e di  Lamia , era  di  si  perfetta  beltà 
che  per  giudizio  del  dio  Pane  fu  vincitore  so- 
pra Venere  stessa  : del  quale  giudizio  questa 
dea  fu  talmente  sdegnata,  che  per  vendetta 
rese  Pane  innamorato  della  ninfa  Eco , ed 
operò  nella  sua  persona  un  cangiamento  che 
lo  rese  orrido  e non  proprio  cho  ad  ispirare 
spavento.  — Il  quinto , figlio  di  Salatoa  era 
nato  co’  capelli  bianchi.  — Dalcuni  autori 
sono  ricordati  diversi  avanzi  dell'antichità , 
rappresentanti  vari  passi  deliavita  di  questo 
eroe;  a sono: — l."Pietra  di  un  pozzo  coperto 
di  marmo , su  la  quale  sono  figurati  diversi 
avvenimenti  della  storia  di  Achille.  — Teti 
seduta  su  di  un  letto , dopo  averlo  dato  alla 
luce  ; la  nutrico  lava  il  neonato  in  un  vaso  ; 
Teti  immerge  suo  figlio  nelle  acque  dello 
Stige  figurato  come  una  vecchia  ninfa  appog- 
giata sopra  un’urna;  essa  consegna  Achille  a 
Chirone , che  deve  dargli  l'educazione  degli 
eroi.  Il  giovin  principe  è sul  dorso  del  cen- 
tauro , e insegue  un  lione  che  ha  ferito  con 
una  freccia.  Achille  è nascosto  sotto  abiti 
femminili , fra  le  schiave  di  Deidamia,  figlia 
di  Licomede  re  di  Sciro  ; Deidamia  vuol  trat- 
tenere Achille , ma  egli  ha  già  afferrato  uno 
scudo  ed  una  spada , e si  accinge  a seguire 
Ulisse , che  ordina  ad  Agirte  di  suonare  la 
tromba  per  eccitare  vie  più  il  suo  giovine 
ardore;  Achille  pugna  con  Ettore,  che  vuol 
vendicare  la  morte  di  suo  fratello  Polidoro  ; 
che  vedrai  ancora  steso  a'Ior  piedi  ; dinanzi 
ad  Achille  v’è  la  porta  Scea , ed  avanti  a quella 
porta  il  fiume  Scamandro  sotto  le  sembianze 
di  un  vecchio  coricato,  appoggia to  sopra  una 
urna,  con  in  mano  una  canna  ; Achille,  nudo, 
armato  di  nn  caschetto  e di  una  spada  , ha 
13 
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attaccalo  al  suo  cifro  il  corpo  di  Ettore  ; tie- 
ne le  redini  de’ gi$i  cavalli , che  sono  prece- 
duti dalla  vittoria*,  portante  una  palma  ed 
una  corona  ; nel  (ondo,  ove  sonovi  le  mora 
di  Troia,  Priamfe,  Voperto  il  capo  di  un  ber- 
retto frigio,  è spettatore  deH'orribi!  trattamen- 
to che  si  fa  provare  I suo  figlio. — • 2.°  Achil- 
le, elio  era  nascósto' in  Sciro  fra  le  schiave  di 
Deidamia  , ha  gettato  il  vestimento  sotto  il 
quale  era  travestitole  si  mostra  quasi  nudo: 
fra  i doni  di  Ulisse  , egli  ha  scelto  la  lancia 
ed  il  casco , che  sono  a'  suoi  piedi  ; Amore 
tenta  invano  di  trattenerlo;  Deidamia  dispe- 
rata , c le  sue  compagne  sorprese  e maravi- 
gliate , non  possono  più  impedirgli  di  disco- 
prirsi ; egli  fa  un  gran  passo  , come  se  an- 
dasse alla  battaglia  : Ulisse , che  si  conosce 
agevolmente  dal  suo  berretto  , attende  con 
ritlessione  l’evento  della  sua  astuzia  ; Dio- 
mede , armato  di  casco  , corazza  , spada  e 
lancia  , ha  pigliato  un'attitudine  guerriera , 
come  per  indurre  a battaglia  il  giovane  eroe; 
e Agirte,  egualmente  armato  di  elmetto,  co- 
razza c spada , suona  la  tromba  per  accen- 
dere il  suo  coraggio;  a'  piedi  di  Achille  vi  è un 
elmetto  ; il  paniere  da  lavoro  delle  donne , la 
cetra , e le  stoffe  rotolate  che  sono  nelle  mani 
di  Deidamia , fanno  parte  de’  doni  di  Ulisse. 
— 3.°  Achille  seduto  sopra  uno  scoglio  in  riva 
al  mare,  sui  quale  ei  fissa  lo  sguardo;  la  sua 
spada  è sospesa  ad  un  masso , c il  suo  scudo, 
sul  qualo  vedesi  una  testa  di  Medusa  alata-, 
vi  è appoggiato.  — Ss.°  Acliille  egualmente  se- 
duto su  di  uno  scoglio  in  riva  al  mare  suona 
la  cetra.  Il  suo  elmetto  posa  vicino  a lui;  la 
sua  spada  è sospesa  al  ramo  di  un  albero 
contro  il  quale  6 appoggialo  il  suo  scudo  su 
cui  vedesi  una  testa  di  Medusa  ed  una  corsa 
di  carri  ; leggasi  su  la  pietra  : Lavoro  di  Pan- 
filo.— 5. “Achille  seduto  sopra  una  pietra  in- 
nanzi alla  sua  capanna  piange  la  morte  di 
Patroclo,  annunziatagli  da  Antiloco,  che  è 
appoggiato  ad  un  cippo  : la  figura  con  elmet- 
to, che  vedesi  nell'entrata  della  capanna  , è 
probabilmente  Fenice.— 6.°  Achille,  seduto 
sopra  una  sedia  senza  spalliera  c vestito  di 
semplice  clamide , tiene  in  una  mano  delle 
gambiere  fabbricate  da  Vulcano  , e l'altra 
mano  è appoggiala  su  la  sua  spada.  Dinanzi 
a lui  havvi  Ulisse  caratterizzato  dal  suo  Pileo 
e dal  ramo  di  ulivo  clic  ne  circonda  il  bar- 
retto;  s'appoggia  su  di  un  bastone,  a motivo 
della  ferita  clic  ha  ricevuta . c parla  con  A- 
chille , del  quale  Automedonte  tiene  lo  scu- 
do. Dietro  Ulisse,  Agamennone  innalza  la 
mano  in  testimonianza  della  sua  riconcilia- 
zione con  Achille.  Il  guerriero  seduto  all’al- 
tro lato,  più  abbasso,  sembra  essere  Diome- 
de , elio  era  stato  egli  puro  ferito.  Nel  piano 
inferiore  Teli,  seduta  sopra  un  cavallo  mari- 


no, reca  a suo  figlio  l'ultimo  pezzo  della  sua 
armatura  che  è un  usbergo  fatto  di  recente  da 
Vulcano.  Una  Nereido  situala  dietro  Teli  la 
segue  con  gli  occhi. — 7.“  Priamo,  vestito  con 
tunica,  velato  il  capo,  co'piedi  nudi, ha  piega- 
to un  ginocchio  dinanzi  ad  Acliille,  del  quale 
piglia  la  mano  per  baciari  a,  mentre  gli  chiede 
il  cor|>o  di  suo  figlio  ; Achille  è seduto  sopra 
una  sedia  sotto  la  quale  v ’è  unclmctto;rivolge 

10  sguardo  per  non  vedere  l'afilizione  di  quello 
infelice  padre:  Automedonte,  auriga  di  Achil- 
le, ed  Alcimo  amico  di  questo  principe  gli  sono 
vicini;  dietro  Priamo  v'è  la  biga  nella  quale 
egli  è venuto,  condotto  dal  suo  auriga;  uno  dei 
seguaci  di  Priamo  tiene  i cavalli  ; de'soldati  di 
Achijlo  , l’uno  vestito  , 1’  altro  nudo  , scari- 
cano l’altro  carro  contenente  idoni  recati  da 
Priamo  : uno  tiene  un  vaso  , l' altro  una  lo- 
rica che  vengon  loro  consegnati  da  un  araldo; 
Ideo  , coperto  il  capo  di  un  berretto  frigio  A 
nel  carro.  — 8.°  Priamo  inginocchiato  dinanzi 
ad  Achille,  del  quale  non  vedesi  che  una  gam- 
ba , chiede  il  corpo  di  Ettore  , offrendo  i do- 
ni che  ei  reca  , consistenti  in  vasi  preziosi  di 
diverse  forme  , de'  quali  sono  carichi  i suoi 
seguaci.  Il  vecchio  re  ed  il  suo  seguito  han- 
no in  testa  de’  berretti  frìgi.  Tre  guerrieri 
greci , situati  vicino  ad  Achille  , hanno  degli 
elmetti.  Dall'altro  lato  del  Sarcofago  vedesi 

11  corpo  di  Ettore  portato  da  alcuni  uomini 
verso  la  porta  Scea  , ove  guerrieri  o dame 
troiane  vengono  a riceverlo.  Andromaca  vuo- 
le gettarsi  sul  corpo  del  suo  sposo , ma  ne 
viene  trattenuta  da  una  sua  seguace  ; presso 
di  lei  v'è  Astianatte  che  piange. — 9.u  Achille 
ferito  da  Paride  nel  tallone  , sola  parte  vul- 
nerabile del  suo  eor|>o  , e caduto  sul  ginoc- 
chio destro;  con  una  mano  strappa  la  freccia 
fatale  , con  1’  altra  tiene  il  suo  scudo  ornato 
di  una  folgore  — . 

* ACHILLE  TAZIO  o STAZIO  , greco 
scrittore:  ignorasi  l'epoca  della  sua  nascita; 
egli  era  d'Alessandria , secondo  Svida;  ed  ab- 
bracciato avendo  il  cristianesimo  verso  il  de- 
clinare di  sua  vita,  divenne  vescovo.  Credesi 
che  vissuto  abbia  fra  il  ili  ed  il  iv  secolo. 
Abbiamo  di  lui  ; un  romanzo  intitolato:  Gli 
amori  di  Clilofont  t di  Leueippr  , scritto  in 
■stile  rettorlco , ed  in  cui  le  regole  non  so- 
no sempre  osservato  , le  due  migliori  edi- 
zioni son  quelle  di  Boden , in  greco  ed  in  la- 
tino, con  le  annotazioni  di  quelli  che  lo  ave- 
vano preceduto,  Lipsia,  1770,  in  8.”;  e quella 
di  Mitschcrlich,  che  forma  il  l.°  voi.  degli 
Scriptorct  Erotici  grarci,  Dueponti  1792 , 4 
voi.  in  8.°;  e pur  anche  ricercata  quella  che 
comparve  a Leida,  1040,  in  12.°  in  greco  ed 
in  latino,  con  le  annotazioni  di  CI.  Salmasio. 
Questo  romanzo  è stato  tradotto  in  francese 
da  Giacomo  di  Rochemaure,  15,'iOin  10.'  ; da 
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Belleforét,  1568,  In  8.°;  da  Bandovin  , 1635, 
in  8.°  ; da  Du  Perron  de  Castra  , 1734  ; c 
Monlienault  d'Egty  ne  pubblicò  lo  stesso  anno 
una  traduzione  filiera.  Clemente  di  Bijou  ne 
fece  altresì  una  versione  nel  1800  in  12.°  E 
stata  inserita  la  traduzione  di  l)u  l’erron  de 
Castéra  nella  Riblioteca  de  Romanzi  greci , 
1796-1707.  — Lasciò  pure  un  Trattato  tutta 
sfera  per  introduzione  al  poema  d' Arato.  Que- 
sto trattato  si  trova  in  greco  ed  in  Ialino  nel- 
l' Uranologium  dot  p.  Petavin.  Una  parte  dei 
romanzo  di  Achille  Tu  in  Italia  per  la  prima 
volta  tradotto  da  Luigi  Dolce  evi  inserita  nel 
suo  libro  : Amorosi  ragionamenti  ec.  Yen. 
(indilo,  1546.  in  8.°,  e no  fece  poi  una  buona 
versione  Angelo  Coccio  che  per  la  prima  volta 
vide  la  luce  in  Venezia, da  Sabio  1550,  in  8.° 
e che  anche  a’  nostri  giorni  si  ristani|iò  assai 
bone  tra  gli  Erotici  Greci , in  Pisa , con  la 
data  ili  Crisopoli , 1814 , in  8.0 

* AC  11  I L LE  o AC  1 1 1 LLES  ( Aiessax  imo  ) , 
nobile  Prussiano,  che  visse  alla  corte  di  Ula- 
dislao  re  di  Polonia  e mori  a Stockholon  nel 
1675,  in  età  di  anni  91.  11  re  di  Polonia  lo 
inviò  come  ambasciatore  in  Persia , e l'elet- 
tore di  Brande  borgo  gli  ailidò  una  missione 
dello  stesso  genere  presso  i Cosacchi.  Egli 
scrisse; — un  Trattato  sopra  il  terremoto,  e su 
l'agitazione  del  mare,  in  tedesco;  — ed  ha  la-* 
sciato  in  m.  g.  ; ConsUium  belliatm  conira 
Tarcns  ; Phitosophia  physica  etc. 

* ACHILLEO  ( L.  Elpidio  ) , generale 
romano  in  Egitto  sotto  Diocleziano  , si  fece 
riconoscere  im|ieratore  in  Alessandria  nel 
292,  e si  mantenne  sul  trono  per  più  di  cin- 
que anni.  Finalmente  Diocleziano  marciò 
contro  lui  con  una  formidabile  armata,  ed  il 
tiranno  essendo  stato  sconfitto,  si  rinserrò  in 
Alessandria,  ove  si  difese  da  disperato.  Irri- 
tato Diocleziano  per  non  aver  potuto  impa- 
dronirsi di  questa  città,  se  non  a rapo  di  otto 
mesi,  lasciò  libero  il  freno  • tutt  i furori  della 
vendetta.  Achilleo  fu  condannalo  ad  esser 
divorato  da'  lioni.  Alessandria  provò  tutti  gli 
orrori  del  saccheggio;  «d  il  restante  dell'E- 
gitto venne  abbandonato  alle  proscrizioni  ed 
alle  stragi. — Vi  sono  delle  medaglie  di  lui  fab- 
bricate in  Egitto  ; Goltz,  Occo  e Banduri.  nel 
riportarle,  le  descrivono  con  la  data  dell'an- 
no stesso  del  regno  di  quel  tiranno. 

ACHILLEO , parente  di  Zenobia,  si  fece 
acclamare  imperatore  nella  Siria,  sotto  il 
regno  di  Aurelio , ma  fu  in  breve  tempo  sot- 
tomesso. 

*•  ACHILLEO  n ANTIOCO,  fu  eletto  im- 
peradore  dagli  abitanti  di  Paimira  che  si 
erano  sollevali  contro  Aureliano  nell'anno 
273  di  G.  C.  Avendo  quest'ultimo  preso  d’as- 
salto la  città,  ordinò  che  ì ribellati  senza  di- 
stinzione nè  di  sesso, nè  di  età  tutti  passassero 


a fil  di  spada.  L'eccidio  fu  orribile,  c tale,  che 

10  stesso  imperadore  mosso  di  pietà  a tanta 
strage,  fece  grazia  agl'infelici  che  tuttora  ri- 
manevano, anzi  perdonò  lo  stesso  Achilleo, 
che  trattò  quasi  da  matto. 

" ACHILLEO,  vescovo  di  Spoleto,  fu  uno 
de'  membri  del  Concilio  di  Ravenna,  quando 
la  Chiesa  romana  veniva  agitata  dallo  scismi: 
insorto  per  reiezione  dell'antipapa  Eulalio, 
ronqieliture  di  Bonifacio  I.  Essendosi  appros- 
simata la  Pasqua,  l'imperatore  Onorio,  elio 
aveva  convocato  il  detto  concilio,  comandò  ad 
Achilleo  di  eseguire  i riti  dei  giorni  santi, 
ordinando  si  ad  Eulalio  dio  a Bonifacio  di 
non  metter  piede  in  Roma. 

” ACHILLI  ( Giambattista),  di  Ferrara 
nato  nel  1664,  fu  chierico  regolare  S«kti ma- 
scè, professore  di  filosofia  nel  suo  ordine  , e 
mori  in  Venezia  nel  14  luglio  1716.  Abbia- 
mo di  lui  ; — Enehiriilion  de  principiis  peri- 
paleticis,  Bologna  1702,  opera  per  la  quale 
si  acquistò  il  soprannome  dell'Achille  aristo- 
telico ; — Speculazione  fisica  sopra  il  feno- 
meno meteorologico  accaduto  net  gennaio  del 
1716  in  casa  dtl  celebre  Odoni  Medico  di  Ve- 
nezia , spiegato  secondo  i principi  detta  filo- 
sofia peripatetica  ec. , Venezia  1716.  Aveva 
l’ Odoni  pel  rigore  del  verno  in  una  stanza 
terrena  de'  vasi  di  rare  piante  medicinali  : 
nel  giorno  18,  19  c 20  gennaio  di  quell'anno, 
un  ghiaccio  diafano  disegnò  su  i vetri  della 
finestra  della  camera,  l'immagine  in  tutto 
somigliante  alle  piante  che  ivi  conscrvavansi. 

• ACHILLINI  ( Alessandro  ) . n.  io  Bo- 
logna il  29  ottobre  1463  , fu  celebre  nella 
medicina  e nella  filosofia  che  professò  prima 
in  patria,  poi  in  Padova  con  tanto  onore,  che 
venne  chiamato  il  secondo  Aristotile.  Egli 
adottò  le  idee  d'Averroes  ed  ebbe  in  Padova 
per  avversario  Pietro  Pomponaccio.  La  guer- 
ra della  lega  di  Cambrai  avendo  interrotto 
gli  studi  in  Padova  , tornò  in  Bologna , dove 
fu  professore  sino  alla  sua  morte  avvenuta 

11  2 agosto  1512.  Aveva  studiato  profonda- 
mente l'anatomia;  egli  fu  che  scoperse  nella 
struttura  delle  orecchie  lo  duo  ossa , il  mar- 
tello e rannidine.  Egli  e Mondino  furono  i 
primi  ad  approfittare  dell’editto  dell'impera- 
tore Federico  11  por  anatomizzare  i cadaveri 
umani  ; a malgrado  però  di  tale  felicità  cho 
gli  antichi  non  avevano  avuta, le  sue  opere  di 
anatomia  sono  inferiori  a quelle  di Galenoche 
aveva  soltanto  potuto  studiare  sul  corpo  degli 
animali.  Le  opere  filosofiche  d’Achillinisono 
stale  stampate  a Venezia  nel  1508,  infoi,  cri- 
stampate  con  importanti  addizioni  nel  1545, 

1 551 , e 1568in  fot.  Eicoltivava  altresì  la  poe- 
sia , ma  , giudicando  da  alcuni  de' suoi  versi 
che  si  trovano  nella  raccolta  sulla  morte  del 
poeta  Serafino  dall’Aquila , sembra  che  non 
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*ieno  di  felice  successo.  Ecco  l’eleaco  delle 
sue  opere  principali  di  anatomia  o di  medici- 
na ;-Annotationes  anatomieae, Bologna, 1520, 
in  4.°,  Venezia,  1521,  in  8.°;—  De  humani 
corporis  anatomia,  Venezia,  1521,  in  4.°;  — 
In  Mundini  anatomiam  annotatioim,  trattato 
che  va  unito  col  Fasciculu*  Medicinae  di  Gio- 
vanni di  Katham,  \enezia,  1522,  in  fol.;—— 
Dt  svbjecto  Medicinae , cum  annotationibus 
PamphiU  Montii,  Venezia,  1568;  -—Ita  Chi- 
Tomantiae principile  et  physiogtumuae,  in  fol.; 
senza  indicazione  di  luogo  nè  di  anno  ; — 
De  Umr  ertali  tuie,  Bologna,  1501,  in  fol.;  — 
De  svbjecto  Chiromantiae, et  Physiognomiae  . 
Bologna,  1503,  in  fol., e Pavia,  1515  in  fol. 

* ACHILLINI  ( Giovassi  Filoteo  ),  fra- 
tello minore  del  precedente , n.  in  Bologna 
nel  14G6,  ed  ivi  m.  nel  1538.  Era  dotto  nelle 
lingue  greca  o latina , nella  teologia , nella 
filosofia  , nella  musica  c nella  giurispruden- 
za , ma  si  era  dedicato  principalmente  alla 
poesia , seguendo  però  il  pessimo  stile  dei 
suoi  tempi.  Egli  pubblicò  molte  opere  tra  le 
quali  un  poema  scientifico  e morate , scritto 
in  ottava  rima  intitolato:  Il  Viridario,  Bolo- 
gna 1513,  in  4.°  che  conleva  l'elogio  di  molti 
letterati  6uoi  contemporanei. — Il  Fedele , è un 
altro  poema  pure  in  ottava  rima;  e questi  due 
poemi  sono  divenuti  molto  rari  perchè  non 
furono  ristampati.  — Per  rispondere  ai  rim- 
proveri che  gli  furono  indirizzati  sulle  locu- 
zioni bolognesi , da  cui  erano  viziati  i suoi 
versi , Achillini  fece  delle  osservazioni  sulla 
lingua  italiana  ( Annotazioni  della  lingua  vol- 
gare , Bologna  1536,  in  8.°J  le  quali  altra 
cosa  non  sono  che  una  satiri  del  toscano  par- 
lare ed  un  elogio  del  bolognese.  Gli  si  deve 
inoltre  la  pubblicazione  di  una  raccolta  di 
poesie  sulla  morte  di  Serafino  dell’Aquila  in- 
titolata : Colutane e greche , latine , e ru Igari 
per  dirmi  autori  moderni  nella  morte  dell’ar- 
dente Serafino  Aquilino,  Bologna  1504  in  8.° 

* ACHILLINI  ( Claudio  ) , nepote  del 
precedente,  filosofo,  giureconsulto  e medico, 
n.  in  Bologna  nel  1574.  Professò  la  legale  in 
Bologna,  in  Ferrara  ed  in  Parma,  dove  acqui- 
stò grande  celebrità.  I papi , e fra  gli  altri 
Gregorio  XV,  lo  onorarono  della  loro  prote- 
zione. Essendo  ritornato  a Bologna  visse 
nella  villa  detta  il  Sasso,  dovere,  il  l.° otto- 
bre 1640  d anni  66.  Le  sue  poesie  sono  stra- 
vaganti ed  ampollose  come  quelle  del  Mari- 
ni, di  cui  fu  amico,  ed  imitatore.  In  occasione 
della  presa  di  Susa  e della  liberazione  di  Ca- 
gale assediata  dagli  Spagnuoli  nel  1629,  ras- 
segnò a Luigi  XIII  re  di  Francia  quel  cattivo 
sonetto  che  principia  : — Sudate,  o fuochi  a 
preparar  metalli . — Scrisse  anche  una  cantata 
per  la  nascita  del  Delfino,  ed  ebbe  dalla  corte 
di  Francia  una  catena  d'oro  del  valore  di  1000 


scudi;  tale  presente  gli  fu  recato  dal  cardinale 
di  Richelieu.  Le  poesie  d'Achillini  comparve- 
ro a Bologna  nel  1632  in  4.°,  e furono  ristam- 
pate con  alcune  prose  dello  stesso  autore  sotto 
il  titolo  di  Rime  e prose,  Venezia  1650,  1662 
in  12."  Vi  lia  ancora  di  lui  in  latino  : Deca» 
Kpistolarum  ad  Jacobum  Gaufridum  , etc. 
Parma  1635,  in  4.° 

* ACHIMAAS,  figlio  e successore  del  gran 
sacerdote  Sadoc  fatto  consapevole  de'  partiti 
che  Achitòfel  proponeva  nel  consiglio  di  As- 
salonne; fu  sollecito  nell'andare  a raggua- 
gliarne Davide  , che  a tale  avvertimento  fu 
debitore  della  sua  salvezza.  Assalonne  aven- 
dolo fatto  inseguire,  gli  riuscì  di  salvarsi,  na- 
scondendosi in  un  pozzo  a Bathurim , fino  a 
che  le  genti  che  lo  inseguivano  ebbero  pas- 
sato oltre.  Dopo  la  sconfitta  di  Assalonne  , 
Joab  gli  permise  di  portarne  la  nuova  a Da- 
vide. Sposò  indi  Semach , una  delle  figlia 
di  Salomone , ed  ebbe  per  successore  nella 
dignità  di  sommo  sacerdote  suo  figlio  Azoria. 

•ACHIMELECHo  ACHIMELECCO,  suc- 
cesse a suo  padre  Achitob  nel  supremo  pon- 
tificato degli  Ebrei.  Davide  fuggendo  Sauile, 
si  ricoverò  in  casa  di  Achimelech  a Nobe,  ove 
era  allora  il  Tabernacolo.  Il  gran  sacerdote  gli 
diè  il  pane  di  proposizione  e la  spada  di  Go- 
lia che  conservavasi  come  cosa  preziosa  ; con- 
sultò indi  il  Signore  per  sapere  ciò  che  Davi- 
de dovesse  fare.  Doég  , che  era  allora  in 
Nobe  , andò  tosto  a riferire  tali  particolarità 
tutte  a Sauile,  il  quale  montò  in  si  terribifira 
che  fece  passare  a fil  di  spada  Achimelech  , 
tutt'  i sacerdoti , in  numero  di  85  , e tutti  gli 
abitanti  di  Nobe.  La  città  fu  rasa  per  suo  or- 
dine , o Abiathar  uno  de’  figli  di  Achimelech, 
fu  l'unico  che  fuggisse  a tanta  strage. 
ACHIMELECCO  v.  Abimelecco. 

**  ACH10  , re  di  Geth  , diede  ospitalità  a 
Davide,  prese  le  armi  in  di  lui  favore  e ripor- 
tò una  vittoria  nella  quale  peri  Sauile  insie- 
me co'suoi  figliuoli  verso  l'anno  1055  av.  G.C. 

* ACUIOK,  capo  degli  Ammoniti , si  con- 
giunse con  Oloferne  per  assediare  ltetuliaj 
Ma  essendo  favorevole  agli  Ebrei,  Oloferne 
per  punirlo  lo  fece  attaccare  ad  un  albero. 
Avendo  gli  Ebrei  fatto  levare  l'assedio,  lo  libe- 
rarono , ed  egli  abbracciò  la  loro  religione 
verso  l'anno  705  avanti  G.  C. 

" ACHIItOE  ( Mito!.  ),  nepote  di  Marie, 
madre  di  Palleneo  e di  Reteo. 

* ACHITOB , gran  sacerdote , figlio  di  Fi- 
nees , fu  padre  d’ Achia  e d’Achimeleceo , che 
furono  parimenti  sommi  pontefici.  Essendo 
stato  ucciso  Finees  nell'infelice  giornata  in 
cui  l'arca  del  Signore  fu  presa  da'  Filistei . 
Achitob  succedette  ad  Eli  suo  avolo. 

* ACHITÒFEL,  nativo  di  Gilo,  fu  per  gran 
tempo  amico  di  Dande  che  teneva  i di  lui 
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consigli  siccome  venuti  da  Dio  medesimo; 
ma  quando  abbandonò  questo  principe  per 
farsi  partigiano  di  Assalonne,  il  Signore  con- 
fuse tutt  i consigli  cbe  Achitòfel  diede  a que- 
sto figlio  ribelle.— Achitòfel  fu  quegli  che  per 
togliere  ogni  speranza  di  riconciliazione  fra  i 
due  principi,  indusse  il  figlio  ad  usare  pubbli- 
camente delle  concubine  di  suo  padre.  Il  per- 
fido ministro  ebbro  di  furore  in  vedendo  che 
il  fedele  Cusoi  aveva  fatto  fallire  il  suo  dise- 
gno di  sorprendere  Davide , che  non  avreb- 
be potuto  scappargli , si  ritirò  nella  città  di 
Cilo , ove  si  appiccò  per  disperazione  Tanno 
1033  avanti  G.  C. 

ACHMET,  o AllMET-BEN-SEIRIM,  au- 
tore arabo  del  secolo  tx , scrisse  un  libro 
Della  interpretazione  de’totjni,  cbe  più  non  si 
trova  l'originale,  ma  cbe  è stato  tradotto  in 
greco . ed  anche  in  latino  da  Rigault  e stam- 
pato in  Parigi  nel  1603,  od  in  Italiano  da  Tri- 
casso.  Venezia  15M  in  8.° 

ACHMET,  figlio  primogenito  del  sultano 
Baiazet  li,  a cui  doveva  succedere,  avendo  il 
dre  rinunziato  al  trono  in  suo  favore  ; ma 
lim  I,  figlio  minore , usurpò  il  potere  con 
un  delitto  facendo  perire  il  padre.  Achmet 
non  dubitando  che  la  stessa  sorte  fosse  a lui 
pure  serbata , prevenir  volle  suo  fratello , e 
prese  le  armi  per  difendere  la  propria  vita. 
Helim  appena  cinto  il  diadema  passò  in  Bos- 
foro e gli  marciò  contro.  Achmet , determi- 
nato a vincere  o a perire , fu  sopraffatto  dal 
numero  ; i suoi  soldati  restarono  quasi  tutti 
sul  campo  , ed  egli  medesimo  , impacciato 
sotto  il  suo  cavallo , fu  ferito  e condotto  di- 
nanzi al  crudele  Selim  che  lo  fece  strango- 
lare sotto  agli  occhi  suoi.  Lo  sventurato  prin- 
cipe fu  seppellito  a Prusa  in  Bilinia  l'anno 
dell'egira  918  (1512  di  G.  C.  ) 

* ACHMET  I,  o AHMED  XIV,  sultano  de- 
gli ottomani, S.Vfiglio  di  Maometto!!!,  ascese 
al  trono  in  età  di  lìianni,  l'anno dell'eg.  1012, 
( 1603  di  G.  C.  ) : era  quella  la  prima  volta 
che  le  redini  dell'impero  cadevano  in  mani 
si  giovani.  Lungi  daU’imiiare  la  crudeltà  del 
padre  suo , Achmet  si  dimostrò  umano , sal- 
vando la  vita  a suo  fratello  Mustafà,  cbe  di- 
venne poi  suo  successore.  Egli  scelse  buoni 
ministri,  e lungamente  li  conservò.  Il  suo 
primo  pensiero  fu  di  combattere  i ribelli  del- 
l'Asia , per  la  di  cui  sollevazione  venne  alle 
prese  col  Sofl  di  Persia.  Le  armate  di  Ach- 
met furono  rispinte  , ma  la  rotta  loro  non 
ebbe  funesta  conseguenza  pel  Sultano, e poco 
tempo  dopo  egli  diede  ai  malcontenti  dell'Cn- 
gheria  e della  Transiivania , annali  contro 
l'imperatore  RodolfoII,  gli  stessi  soccorsi  che 
i Sofl  accordato  avevano  ai  suoi  sudditi  ribel- 
lati. La  persecuzione  de'  luterani  era  il  colo- 
re , e l'ambizione  il  motivo  vero  di  quelle 


guerre.  Gii  Ottomani  intervenendovi  «'Impa- 
dronirono in  pome  di  Achmet , della  città  di 
Gran  , della  quale  il  trattato  di  Comom  nel 
1606  , gli  lasciò  il  dominio.  In  tal  modo,  ar- 
bitro e protettore  degli  liogheri,  de’Transii- 
vani  c de' Moldavi , ma  più  inclinato  alta  pa- 
ce che  alla  guerra  , ei  trattò  senza  umilia- 
zione coi  Persiani  e se  fatto  non  gli  venne  di 
vincere  Sbah-Abbas  , costrinse  almeno  il  «li 
lui  orgoglio  a pagargli  un  tributo  per  le  fatte 
conquiste.  Aclunet  sostenne  Io  scettro  con 
moderazione  ed  equità  più  cbe  con  gloria. 
Trattati  utili  alla  felicità  de' suoi  popoli  non 
aggiunsero  fulgore  al  suo  nome  , ma  fecero 
amare  e rispettare  il  suo  carattere.  Tuttavia 
la  sua  moderazione  ebbe  sembianza  sovente 
volte  d'indolenza , nò  può  esservi  dubbio  che 
avvezzo  non  fosse  ai  piaceri.  Egli  passò  la 
maggior  parlo  della  sua  vita  nel  suo  Harem, 
ed  alla  caccia.  Dicesi  che  avesse  un  serraglio 
di  3000  donne;  il  numero  de’soli  suoi  falconie- 
ri in  tutto  il  suo  dominio  ascendeva  a 40,000, 
Per  quanto  fosse  principe  lodevole  e giusto  , 
i musulmani , che  il  dritto  di  edificare  una 
moschea  non  consentono  che  ai  loro  sovrani 
guerrieri  e conquistatori , videro  con  «cau- 
dato Achmet  I,  ergere  nell’Atmulan  il  magni- 
fico edilìzio  che  porta  il  nome  di  Sulthan  Ach- 
met Igtonl  , ed  il  muftì  non  ebbe  timore  di 
dichiarare  che  le  preci  de'  veri  credenti  non 
sarebbero  ivi  stale  accette  a Dio.  Quantun- 
que Achmet  fosse  di  robusta  costituzione , 
mori  nel  1617  di  soli  29  anni  dopo  averne 
regnati  14.  Lasciò  Ire  figli  che  regnarono  l'u- 
no dopo  l’altro  , i di  cui  nomi  bastano  per 
ricordare  differenti  destini.  Otthman  , Amu- 
rath  IV  ed  Ibrahim  nacquero  da  Achmet , a 
dalla  famosa  sultana  Kiosem, 

* ACHMET  II,  imperatore  de'Turchi,  figlio 
del  sultano  Ibrahim  successe  a suo  fratello 
Solimano  III  , e fu  collocato  sul  trono  dal 
3."  gran-visir  di  nome  Kiuperli  il  quale  con- 
tinuò a governare  l'impero.  Achmet  non  co- 
minciò a regnare  che  in  età  di  46  anni  nel 
1691.  Il  principale  avvenimento  del  suo  re- 
gno , breve  quanto  sciagurato,  fu  la  batlaglia 
di  Salankemcn  , guadagnata  dagli  imperiali , 
sotto  gii  ordini  del  principe  Luigi  di  Baden  . 
il  gran  visir  Kiuperli  vi  peri  eoa  25,000  tur- 
chi , ed  i vincitori  $'  impadronirono  di  tutta 
Tartiglieria  e della  cassa  militare.  Tale  disa- 
stro fu  seguitato  da  turbolenza  nell'  interno 
del  serraglio  , dalli  fame  , dalla  peste  , da 
molti  incendi  in  Costantinopoli  e da  un  vio- 
lento tremuoto  a Smirne.  Dei  cattivi  visir 
successero  l' uno  all’  altro  , ed  aumentarono 
il  disordine  dello  stato  ; ma  , pe'  musulmani 
la  più  funesta  catoslrofe  fu  il  saccheggiamen- 
lo  della  carovana  della  Mecca  fatta  dagli  Ara- 
bi dei  quali  le  (orme  , poco  paventando  un 
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si  debole  governo,  obbligarono  Achmet  a pa- 
gare loro  un  tributo.  Nello  stesso  tempo  gli 
imperiali  riprendevano  Lippa  o Waradin,  in 
Ungheria;  i Veneziani  battevano  gli  Ottoma- 
ni in  Dalmazia , s’impadronirono  dell’ìsola  di 
Chio  e mi  narravano  Smirne.  Colpito  da  tante 
umiliazioni  c traversie  , Aebmct  cadde  ma- 
lato pel  cordoglio,  e mori  il  27  gennaio  1695 
l’anno  dell’egira  1106  , dopo  un  regno  di  4 
anni,  lasciando  il  trono  a suo  nepote  M usta  fi 
11.  Achmet  uscito  dal  serraglio  per  sedere 
sul  trono  fu  crudele  e debole;  c quantunque 
dotato  di  uno  spirito  giusto  ed  umano  , non 
sempre  fu  giusto,  perchè  accessibile  era  alla 
calunnia.  Ei  coltivò  la  musica  o la  poesia  , 
compagne  ordinarie  delle  dolci  affezioni. 

•ACHMET  HI,  figlio  di  Maometto  IV,  sali 
sul  trono  degli  Ottomani  nel  1703  . dopo  la 
deposizione  di  Mustafà  li  , suo  fratello.  Do- 
vette a’Glannizzeri  ribellati  il  suo  innalzamen- 
to, quantunque  facesse  cadere  le  teste  de  pili 
colpevoli , dopo  che  ebbe  raccolto  il  frutto 
del  loro  delitto.  Non  regnò  senza  inquietudini; 
mutò  continuamente  Visir!  nè  di  altro  si  occu- 
pò che  dì  aumentare  i suoi  tesori , persuaso 
che  il  danaro  sia  la  prima  leva  della  |iotcnza. 
Gli  adunati  tesori  gliservirono nondimeno  per 
nobili  imprese.  Carlo  XII  re  di  Svezia,  rico- 
verato essendosi  sul  territorio  Ottomano,  do- 
po la  sua  sconfitta  a l’ullaw  , Achmet  lo  ac- 
colse da  magnanimo  principe.  Carlo  empieva 
della  sua  fama  c de'suoi  maneggi  Costantino- 
poli ed  il  serraglio  ; gli  riuscì  di  riaccendere 
la  guerra  fra  Turchi  o la  ltussia.  bla  Ach- 
met 111  non  era  un  rivale  degno  di  Pietro  il 
Grande  , ed  il  Visir  liattagl  Mehemed  , che 
comandava  i di  lui  eserciti  non  aveva  cogni- 
zione niuna  di  guerra.  Sulle  sponde  del  l’ruth 
nel  1711 , egli  ebbe  per  più  giorni  nelle  ma- 
ni ì destini  del  czar  e quelli  della  Russia. 
Pietro  il  Grande , ridotto  ai  più  estremi  par- 
titi , guadagnò  il  gran  visir  con  presenti  , ot- 
tenne la  pace  e la  libertà  di  ritirarsi  con  la 
sua  armata  , ma  restituì  la  città  di  Azof  ad 
Achmet.  La  Morea  fu  ritolta  ai  Veneziani  in 
una  sola  campagna.  Meno  fortunato  contro 
gl’  imperiali  comandati  dal  principe  Eugenio 
di  Savoia  , uno  dei  più  abili  generali  che  ab- 
bia impiegalo  la  casa  d’ Austria  , Achmet  fu 
costretto  per  la  perdita  della  battaglia  di  Pe- 
tcrwaradiu  e per  la  presa  di  Belgrado  e di  Té- 
meswar  di  sottoscrivere  il  trattato  di  Passa- 
rowilz:  nel  1718,  andarono  perdute  pel  sul- 
tano Ténieswar,  Orsova,  Belgrado,  la  Servia 
e parlo  della  Vallachia  ; ma  i Veneziani  re- 
starono spogliati  della  Morea.  Felici  successi 
contro  la  Persia  promettevano  di  compensa- 
re quo’  rovesci , allorché  nel  1730  una  solle- 
vazione precipitò  Achmet  da  quel  trono  su  cui 
uua  sollevazione  io  aveva  fatto  salire.  H fa- 
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moso  Patrona  . califfo  , fu  capo  di  tale  rivo- 
luzione. Costretto  a scendere  dal  trono,  Ach- 
met andò  egli  stesso  a prendere  suo  nepote 
Mahmoud  I . lo  condusse  all’  llazada  , e lo 
salutò  per  imperatore.  Achmet  III , vincito- 
re de' Bussi  e de’  Veneziani,  andò  a chiudersi 
in  quella  stessa  prigione  dalla  quale  tratto 
aveva  il  nepote  suo , c dove  fini  i suoi  giorni 
oscuramento  c senza  che  niuno  tentasse  di 
accelerarne  il  termine.  Achmet  III , il  3.u 
sultano  deposto  dagli  Ottomani  In  meno  di  un 
mezzo  secolo  non  aveva  sempre  osservate  le 
massime  politiche  del  suo  impero  e della  sua 
casa.  Egli  fu  il  primo  de’ monarchi  ottomani 
che  ardisse  di  alteraro  le  monete,  e mettere 
nuove  imposizioni  ai  popoli  , ma  per  una  fa- 
talità di  cui  gli  esempi  non  sono  rari  negli  an- 
nali de'  turchi , I suoi  errori  non  ebbero  in- 
fluenza veruna  nella  catastrofe  che  pose  ter- 
mine al  suo  regno  , e del  pari  che  molti  dei 
suoi  predecessori , ha  perduto  Io  scettro  per 
le  sue  qualità  anzi  che  pe'suoi  difetti.  Amò 
appassionatamente  i piaceri  cd  il  danaro  ; nè 
fu  meno  amico  delle  scienze,  anzi  una  stam- 
peria fu  stabilita  per  la  prima  volta  in  Costan- 
tinopoli, sotto  i di  lui  auspici  nel  1727.  Dolci 
costumi  ed  un  carattere  umano  potevano  ren- 
dere Achmet  111,  degno  di  migliore  destino  ; 
ei  mori  d’ apoplessia  in  età  di  74  anni  , il  di 
23  giugno  173G,  5 anni  cd  8 mesi  dopo  la  sua 
deposizione. 

ACHMET  IV  , nome  che  da  taluni  viene 
dato  ad  Aboul-IIamid  ( V.  questo  nome.  ) 

*•  ACHMET,  dcy  d’Algeri,  ascese  al  trono. 
Il  di  30  agosto  1803  in  seguito  di  una  sangui- 
nosa rivoluzione,  nella  quale  il  suo  predeces- 
sore Mustafà  fu  trucidato.  Avaro  e feroce  in- 
sieme, ei  permise  alla  sua  milizia  il  sacco  de- 
gli Ebrei,  fece  perire  no’supplizt  molto  nume- 
ro di  persone,  ed  in  meno  di  tre  anni  rese 
colma  la  misura  derelitti.  La  sua  milizia  es- 
sendosi ammutinala  per  fargli  un  successore 
il  7 novembre  1808 , Achmet  volle  trattare, 
esibì  il  saccheggio  de’ Mori  e chiese  in  fino 
che  fosse  lasciato  partire  pel  levante;  tutto 
gli  fu  negato  , i soldati  forzarono  il  palazzo 
in  cui  era  chiuso,  lo  uccisero  con  un  tiro  di 
fucile,  portarono  la  sua  testa  in  trionfo  per 
tutta  la  città  e trascinarono  il  suo  corpo  tut- 
to lacero  e tronco  fuori  delle  porte. 

ACHMET-BASSA’,  comandava  l’armata 
ottomana  dinanzi  Rodi  nel  1322  quando  il 
gran-mastro  dell’ordino  di  S.  Giovanni  di  Ge- 
rusalemme, d’Auhusson , fu  costretto  a capi- 
tolare dopo  la  più  eroica  resistenza.  Inviato 
poscia  nell’Egitto,  egli  volle  rendersi  indipen- 
dente  , e trattò  anche  coi  cavalieri  perchè 
riavessero  il  possesso  di  Rodi , ma  fu  ucciso 
dal  Rassà  Ibraimo,  e la  sua  testa  fu  portata 
al  sultano  Solimano  li. 
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• ACHMET-BASSA’,  fu  fallo  gran-visir  da 
Solimano  I , allorquando  avvenne  la  tragica 
line  del  principe  Muslafà,  messo  a morte  nel 
campo,  nella  tenda  slessa  di  suo  padre.  L’in- 
dignazione  dell'armata  aveva  allora  costretto 
Solimano  a deporre  Kustan  , accusato  dalla 
pubblica  voce  ; Achmet-Bassà , godeva  il  fa- 
vore degli  Ottomani,  e giusta  niente  egli  se 
lo  era  meritato  pel  suo  valore,  per  la  sua 
giustizia  c per  la  sua  fermezza  ; ma  egli  era 
odiato  da  Rosolane  ; tutti  questi  diritti  ad 
essere  stimato  non  furono  che  colpe  agli  oc- 
chi di  quella  sultana,  di  cui  l'ambizione  non 
voleva  che  complici  o schiavi  sommessi.  Mu- 
stofà  era  perito  per  gli  artifizi  suoi,  e per  la- 
stricare le  vie  del  trono  a Baiar  et,  principo 
nato  da  lei  e da  Solimano,  ella  faceva  versare 
dall'acciccato  padre  il  sangue  de' suoi  propri 
figli.  Baiazel , il  solo  di  essi  tutti  che  fosse 
colpevole,  suscitò  un  impostore  clic  prese  le 
armi  sotto  il  nomo  di  Muslafà.  Il  gran-visir 
Achmet  ebbe  ordine  di  marciare  contro  di 
lui  ; lo  combattè;  lo  vinse  c lo  fece  prigionie- 
ro. Invano  Bocciano  gli  mandò  segreta  proi- 
bizione di  porre  alla  tortura  il  falso  Muslafà. 
Achmet  il  quale  non  conosceva  che  un  solo 
padrone;  mise  l’im|ioslore  sotto  i tormenti, 
e ne  strappò  la  conlessionc  dell’odiosa  trama 
che  divenne  pubblica  ben  presto.  L' accorta 
sultana  riuscì  nondimeno  a salvare  suo  fi- 
glio , ed  a perdere  il  fedele  visir.  Lo  fece 
accusare  di  concussione  ; delitto  indetermi- 
nato e sempre  probabile  agli  occhi  di  un  sul- 
tano. Achmet  entrava  nel  divano  allorché  un 
rhiaus  gli  presentò  l'ordine  del  sultano  che 
dimandava  la  sua  lesta.  — Io  morrò  , rispo- 
s'egli  guardando  fieramcnlc  il  sinistro  mes- 
saggiere  ; — c siccome  quegli  si  av\  icinava 
per  eseguire  l'ordine  di  Bajazet:  — RiUrati 
gli  disse  Achmet , le  tuo  mani  non  sono  de- 
gne di  toccare  un  gran  visir.  — Girò  nello 
stesso  tempo  gli  occhi  su  tutta  l'assemblea , 
c volle  che  la  mano  di  un  amico  gittasse  al 
suo  collo  e stringesse  sola  il  cordone,  da  cui 
fu  strangolalo  senza  che  proferisse  suono 
niuno.  Questo  visir  mori  verso  fanno  dcl- 
feg.  951 , nel  1554  di  G.  C. 

" ACHMET-GIÉDICK,  gran  visir  di  Mao- 
metto li , soprannominato  Giédick,  cioè  sden- 
tato , prese  Gaffa  ai  Genovesi , sottomise  la 
Crimea,  e sbarcò  In  Italia  con  numerosa  ar- 
mata. Guastò  la  Puglia,  nò  spinse  più  oltre  i 
suoi  successi,  perchè  Maometto  lo  richiamò, 
onde  opporlo,  su  le  frontiere  della  Persia,  ad 
Ussum  Cassan  , il  quale  minacciava  le  pro- 
vlncie  asiatiche , Achmet-Giédick  restò  gran 
visir  del  successore  di  Maometto  II.  Egli  fu 
uno  de' più  celebri  fra  que'guerrieri,  de'quali 
gli  annali  ottomani  hanno  consecrata  la  me- 
moria. Maometto  li,  faceva  la  guerra  in 


Asia  , ed  aveva  condotto  seco  lui  suo  figlio 
Baiazet , ancora  assai  giovane.  Nel  momen- 
to di  commettersi  in  una  battaglia , il  sulta- 
no mandò  il  gran-visir  ad  esaminare  in  qua- 
le modo  il  Shèzada  avesse  disposto  le  genti 
eh’  ei  comandava.  Il  severo  Achmet  garrito 
avendo  forte  l'erede  del  trono,  dinanzi  a tut- 
to l'esercito,  questi  vivamente  offeso,  minac- 
ciò di  punirlo  quando  fosse  divenuto  suo  so- 
vrano ; — Che  mi  farai  tu,  riprese  il  vecchio 
guerriero!  Giuro  per  l’anima  di  mio  padro 
che  io  non  cingerò  mai  scimitarra  nelle  tue 
guerre — . Baiazet  salito  sul  Irono  foco  la  ri- 
vista dell'esercito  ottomano.  Il  gran-visir  A- 
chmet  comparve  alla  testa  degli  spalli , ma 
con  la  scimitarra  attaccata  al  pomo  della  sel- 
la ; — Via,  via,  padre  mio,  gli  disse  il  nuovo 
sultano,  avvicinandogli*!,  hi  rammenti  gli  er- 
rori della  mia  gioventù!  Ripiglia  la  tua  sci- 
mitarra c colpisci  con  essa  i nemici  miei  col 
tuo  solito  valore. — Achmet  non  potè  resiste- 
re a tanta  grandezza  d'animo;  si  placò,  c con- 
tinuò a vincere  per  Baiazet  come  fatto  aveva 
per  Maometto  II.  Più  furioso  nemico  del  no- 
me cristiano  che  noi  fosse  lo  stesso  suo  si- 
gnore, egli  osò  biasimare  altamente  il  trat- 
tato con  cui  Baiazet  li,  si  era  sottomesso  nel 
1482  a trattare  coi  cavalieri  di  Rodi.. Il  sul- 
tano, offeso  di  tanto  ardire  fece  gettare  Achr 
metGiédick  nel  fondo  di  una  prigione.  A tale 
notizia  tutt’i  giannizzeri  corsero  al  serraglio, 
giurando,  che  la  testa  di  Baiazet  medesimo 
risponderebbe  per  quella  del  loro  vccchioge- 
nerale,  idolo  del  popolo , e dei  soldati.  Spa- 
ventato il  sultano,  fu  costretto  di  liberare  Ach- 
met  il  quale  fu  poscia  strangolato  per  ordine 
di  Baiazet  11 , verno  l’anno  1482. 

"AGI  ( Miud .),  pastore  della  Sicilia,  fi- 
gliuolo di  Fauno  e della  Ninfa  Simete.  Fu  a- 
monte  amalo  da  Galatea  ; ma  Poiisemo,  suo 
rivale,  avendolo  un  giorno  sorpreso  con  quel- 
la Ncreide  elio  egli  amava  con  trasporto,  lo 
schiacciò  sotto  una  rupe,  slaccata  a viva  for- 
za dall’Etna.  Nettuno,  sopra  preghiera  di  Ga- 
latea lo  cangiò  in  fiume.  La  rapidità  delle 
acque  di  questo  fiume  gli  fo’dare  il  nome  di 
Aci,  che  significa  punta,  perchè  il  veloce  suo 
corso  agguaglia  quello  di  una  freccia. 

" AGI  (Attanasio  n'),  cosi  detto  dalla 
città  d’Aci  in  Sicilia,  fu  Benedettino  nel  XIII 
secolo , e scrisse  in  lingua  siciliana  una  Sto- 
ria della  remila  del  Re  Giacomo  in  Catania, 
e di  quanto  accadde  mentre  eijli  dimorò  in 
quella  città  nell'anno  1287.  Il  in.  s.  conser- 
vasi nel  Monastero  do’PP.  Benedettini  di  S. 
Nicola  di  Catania. 

ACICOBIIIS,  capitano  Gallo,  uno  de’com- 
pagni  dì  Brenno  nella  spedizione  di  Grecia, 
che  peri  con  quel  condottiero  o tutto  l’eser- 
cito, nel  sacco  del  tempio  di  Delfo, 
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* ACIDALIO  (Vaiente),  nacque  nel  1507 
a Wistoch  nella  marca  brandeburghese.  Era 
ancora  fanciullo  quando  perdèsuo  padre.  In 
eli  di  17  anni  compose  alcune  poesie  Ialine 
che  sono  poco  stimate:  studiato  avea  dappri- 
ma a Rostoch.  Egli  accompagnò  nel  1589, 
Giovanni  Casel  a Helmstadt  per  continuare 
colà  i suoi  studi.  Egli  vi  pubblicò  alcune  delle 
sue  poesie,  che  sono  state  ristampate  dopo  la 
sua  morte  a Llegnitz  , nel  1603,  con  quelle 
di  Jano  Lernuzio  e di  Jano  Guglielmo  ; si  tro- 
vano pure  nel  1°  voi.  delle  Diticiae  poetano* 
Germanorum.  Molli  scritti  d'  Acidalio  sono 
stati  inseriti  nel  12“  voi.  dell'  Anphitheatrum 
sapientiae  Socraticae  Joeoseriae  di  Gaspare 
Dornavlo,  llanau  1619.  Da  Helmstadt,  Acida- 
lio venne , nel  1590 , in  Italia,  ove  ottenne  la 
stima  e l'amicizia  de'dotti  i più  insigni.  Le  let- 
tere erano  state  sino  allora  la  sua  principale 
occupazione;  studiò  la  medicina  è si  fece  ri- 
cevere dottore, senza  lasciare  però  i primitivi 
suoi  travagli  per  tale  arte,  cut  anzi  non  pra- 
ticò. Prima  dà  giungere  in  Italia,  egli  comin- 
ciato aveva  a commentare  Velleio  Patercolo. 
La  sua  edizione  di  questo  autore  comparve  a 
Padova,  nel  1590  in  12.°  Egli  aveva  adotta- 
to Il  testo  dell'edizione  di  Schegkio,  ma  v’in- 
serl  le  correzioni  già  indicate  da  vari  dotti 
che  gli  parvero  immuni  da  dubbio,  ed  indicò 
in  margine  quelle  che  meno  certe  gli  sem- 
bravano; rigettò  le  lezioni  che  trovò  erronee, 
e pose  in  note  le  lezioni  sue  proprie.  Il  suo 
lavoro  nondimeno  trovò  detrattori,  Boeclero, 
J.  Mercier  e Burman  soprattutto  hanno  ac- 
cusato Acidalio  di  troppo  ardire.  Pretendes 
che  egli  stesso  condannasse  tale  sua  primie- 
ra produzione  ; nondimeno  uopo  è che  1 con- 
temporanei suoi  renduto  gli  abbiano  più  giu- 
stizia, mentre  sono  state  ristampate  le  sue 
osservazioni  neU'edizione  dello  stesso  autore 
fatta  a Lione,  nel  1593,  in  8.“  e furono  aggiun- 
te, anche  dopo  la  di  lui  morte  neU’edizione 
di  Tacito,  fatta  a Parigi,  nel  1608,  in  fol.  Do- 
po tre  anni  di  soggiorno  in  Italia,  tornò  in  A- 
lcmagna  e si  trattenne  prima  a Breslavia,  e 
poscia  a N'eiss,  residenza  del  vescovo  di  Bre- 
slavia , dove  abbracciò  la  cattolica  religione; 
fece  dimora  presso  Giovanni  -Matteo  W acker 
allora  cancelliere  del  vescovo  e grande  ami- 
co delle  scienze.  Iv  i continuò  i suoi  lavori  di 
critica , consacra nd  o le  sue  veglie  a commen- 
tare QuinloCurzio, Plauto,  t dodici  Panegirici 
antichi.  Tacito,  e qualche  altro  autore.  Pub- 
blicò egli  medesimo  a Francfortnel  1594,  in 
8."  le  sue  Animadversiones  in  Q.  Curlium. 
Di  tale  lavoro  dato  venne  giudizio  uguale  a 
quello  fatto  sull’ interpretazioni  di  Patercolo; 
nondimeno  i suoi  commenti  si  trovano  ezian- 
dio nell'edizione  di  Quinto  Curzio  fatta  a 
Franclort , nel  1 597 , ed  in  quella  che  è stata 
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pubblicata  da  Enrico  Snakcnburg  a Leida  nel 
1724,  In  4.“  La  morte  che  gli  sopravvenne  ai 
25  maggio  1595  in  età  di  28  anni,  lo  impedì 
di  dare  al  pubblico  le  altre  sue  opere.  Le  sue 
osservazioni  sopra  Plauto  erano  allora  sotto 
ai  torchi,  e comparvero  l’anno  susseguente , 
in  8.°  Francfort,  1596  e 1607,  esse  si  trova- 
no altresì  nella  Lampat  critica  di  Giano  Gru- 
ferò, In  fol.  Fu  altresì  nel  1607  che  si  stam- 
parono le  Osservazioni  d' Acidalio  su  i Pane- 
girici antichi,  e fucile  sopra  Tacito;  le  prime 
comparvero  nell’edizione  di  que’ Panegirici 
fatta  da  Giano  Gruferò,  a Francfort,  nel  1697 
in  12.°  sono  discusse,  e paragonale  con  quel- 
le di  altri  dotti,  nella  bella  edizione  ch'è  sta- 
ta data  dei  Panegyrici  velerts  a Utrecht,  da 
Enrico  Giovanni  Amtzenio,  1790,  in  4°;  le 
seconde  furono  pubblicate  da  Cristiano  Aci- 
dalio, fratello  di  Valente,  Hanau,  1607,  In  8.° 
Queste  ultime  si  trovano  altresì  neU'edizione 
di  Tacilo  di  Parigi,  1608,  in  fol.  in  cui  per 
errore  è nominato  Acidato , ed  in  quella  di 
Giovanni  Federico  Gronovio  , Amsterdam , 
1635  in  4°  e 1673,  2 voi.  In  8.°  11  pregio  in 
che  Giusto  Llpsio  e Gronovio  tennero  quelle 
osservazioni,  poiché  aggiunte  le  hanno  alle 
loro  edizioni,  e riprova  del  loro  merito.  In- 
fine abbiamo  di  Valente  Acidalio  delle  anno- 
tazioni sopra  Ausonio,  inserite  nell'edizione 
che  Giacomo  Tollio  ha  dato  di  questo  autore, 
Amsterdam,  1671  in  8.°,  e delie  annotazioni 
sopra  il  dialogo  de  Oratoribus  di  Quintiliano, 
che  aggiunte  vennero  all'edizione  di  Tacilo 
fatta  da  Gronovio,  Utrecht,  1721,  in  4.°  voi. 
I. , pag.  507.  Hiaulta  dalle  sue  lettere,  che 
egli  aveva  pure  scritto  delle  osservazioni 
sopra  Apuleio  e sopra  Aulo-Gellio,  ma  non 
sono  stale  stampate.  Cristiano  Acidalio,  che 
pubblicò  le  annotazioni  di  suo  fratello  sopra 
Tacito , ha  fatto  altresì  stampare  in  Hanan 
1606  in  8.°  una. raccolta  delle  sue  lettere,  in- 
titolala : Epistolarwm  centuria  una,  cui  acccs- 
serunt  Epistola  apologetica  ad  clariss.  rirum 
Jac.  Monatium,  et  Oratio  de  vera  carminis  e- 
legiaci  natura  et  constitutione.  Poco  prima 
della  sua  morte,  Acidalio  aveva  sofferto  una 
violenta  scossa  in  occasione  di  una  dissertazio- 
ne, che  comparve  nel  1595,  e che  a lui  ve- 
niva attribuita  ; era  questa  intitolata  : Multe- 
rà non  esse  homines,  le  donne  non  sono  uomi- 
ni cioi  esseri  pensanti  e ragionevoli.  Questo 
scritto  composto  contro  i teologi  sociniani, 
onde  provare,  che,  siccome  essi,  si  può  abu- 
sare dei  passi  della  Scrittura, è stato  tradotto 
in  francese  da  Querlon,  sotto  il  titolo  di  Pro- 
blema sulle  donne  , Amsterdam  1744  in  12.° 
— Leuscner  pubblicò  nel  1757,  a Lipsia, 
una  notizia  sopra  Acidalio,  nella  quale  adope- 
ra di  provare,  che  qneslo  bravo  critico  non 
è già  altrimenti  autore  di  quell'opera. 
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• ACILIO  GLABRIO  f Mani»  ),  il  più  ce- 
lebre Romano della  famiglia  Acilia.che  quan- 
tunque plebea,  giunse  ai  primi  onori  della  re- 
pubblica. L.  Acilio  (ìlabrio,  avolo  di  Manto, 
era  stato  (re  volte  tribuno  del  popolo.  Manio 
cominciò  dall'esercilare  varie  magistrature; 
e con  una  sola  legione  eslinsc  in  Etniria  una 
sollevartene  di  schiavi.  L'anno  di  Roma  563 
( 191  av.  di  tì.  C.  ),  ci  fu  console  con  P.  Cor- 
nelio Scipione  Nasica.  La  serie  lo  deslinò  a 
comandare  in  Grecia,  ed  a combattere  Antio- 
co re  di  Siria.  Egli  passò  tosto  il  mare  Ionio 
con  20,000  fanti,  2000 cavalli,  e 15  elefanti. 
Avendo  unite  le  sue  genti  con  quelle  di  Fi- 
lippo, re  di  Macedonia,  alleato  allora  de'Ro- 
mani,  soggiogò  tutta  la  Tessaglia,  passò  lo 
Sperchio , e devastò  la  Ftiotide.  Anlioco  clic 
si  era  impadronito  del  famoso  stretto  delle 
Termopili,  fece  guardare  le  alture  del  monte 
Eia  da  200  Eloll.  Acilio  comprendendo  la  dif- 
ficoltà di  scacciarli  da  quel  sito  si  volse  a Ca- 
tone suo  luogotenente,  clic  gli  promise  di  to- 
glierlo a forza,  e vi  riuscì  dopo  prodigi  di  va- 
lore. Tale  strepitosa  azione  decise  la  sorte  di 
quella  giornata;  i Siri,  che  avevano  fino  allo- 
ra coraggiosamente  resistilo,  ma  che  inoltre 
erano  in  numero  inferiore,  presero  la  fuga  e 
furono  tagliati  a pezzi.  Allora  i Beozl,  che 
tenuto  avevano  le  parti  di  Antioco,  compar- 
vero dinanzi  al  console  in  supplichevole  atti- 
tudine. Acilio  li  trattò  umanamente;  la  sola 
città  di  Coronea  che  aveva  eretto  una  statua 
ad  Anlioco  fu  vittima  del  furore  o della  cupi- 
digia delle  legioni.  Dopo  attraversata  da  vin- 
citore la  Beozia.  Acilio  s'impadronl  di  Calci- 
de  e di  tutta  l’ Eubea  ; poi  rimessosi  in  cam- 
mino verso  le  Termopili,  assediò  Eraclea,  e 
malgrado  una  vigorosa  resistenza , se  ne  rese 
padrone,  si  con  gli  stratagemmi  che  per  for- 
za. La  presa  di  Lamia  tenne  dietro  a quella 
di  Eraclea.  Gli  Etoll  inviarono  ad  Acilio  una 
deputazione  per  ottenere  condizioni  discrete. 
Mai  l’orgoglio  de'Romani  non  si  mostrò  mag- 
giore che  nel  modo  con  cui  Acilio  accolse 
quegl'inviati.  Ordinò  loro,  gli  consegnassero 
i capi  ed  i re  alleati,  nè  rispose  alle  rispetto- 
se loro  osservazioni , che  facendo  portar  ca- 
tene di  cui  li  minacciò.  Sdegnati  gli  Etoll  si 
determinarono  a continuare  la  guerra,  e tutti 
radunarono  le  forze  loro  nei  contorni  di  Nau- 
patto.  Acilio , dopo  offerto  un  sacrifizio  sul 
monte  Eia  in  onore  di  Ercole , mosse  contro 
quella  città.  Valicò  il  periglioso  passo  del  mon- 
te Corace,  dove  per  l’imperizia  de'nemici  al- 
tri ostacoli  non  ebbe  a sormontare  che  quelli 
della  natura  de' luoghi.  La  vigorosa  resisten- 
za degli  Etoll  , soprattenne  per  quasi  tutta  la 
state  l' armata  consolare  dinanzi  Naupatto  , 
mentre  Filippo  ricuperava  |iarte  di  quei  paesi, 
che  gli  erano  stati  tolti.  Flaminio  che  vinto 
Dizio».  Star.  Univtn.  voi.  I. 
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aveva  qnel  re,  e aveva  residenza  in  Calcide, 
per  vegliare  agl’interessi  della  repubblica, 
mandò  significando  al  console,  il  re  di  Mace- 
donia essere  nemico  assai  più  pauroso  per 
Roma  che  gli  Etoll;  quindi  lo  consigliava  le- 
vasse l’assedio  di  Naupatto.  Acilio  si  arrese  da 
saggio  a tale  avviso  ; accordò  una  tregua  agli 
Etoll  e ricondusse  l’ esercito  nella  Focide.  I 
deputati  dell'Etolia  non  riuscirono  ad  ottener 
pace  dal  senato,  od  Acilio  si  preparava  ad  at- 
taccare Naupatto  di  nuovo , allorché  Lamia 
scosse  il  giogo.  Acilio  marciò  contro  quella 
città  e la  riprese.  Siccome  il  suo  consolato  già 
volgeva  al  suo  termine,  esitò  se  mettere  si  do- 
vesse a nuovo  assedio  dinanzi  a Naupatto,  ma 
gli  Elolt  l'avevano  fortificata  durante  la  tre- 
gua, ed  egli  mosse  contro  Antissa  di  cui  si  reso 
padrone.  Assediava  la  cittadella  , quando  ri- 
seppe che  L.  Coni.  Scipione  era  sbarcato 
in  Apollonia;  conducendo  13,000 combattenti 
in  rinforzo,  e che  veniva  in  sua  vece.  Acilio 
gli  cesse  il  comando  e tornò  a Roma , dove  ot- 
tenne un  trionfo  cui  le  spoglie  del  re  di  Siria 
e de'suol  alleati  fecero  magnifico.  In  seguito 
disputò  la  censura  a Catone,  ma  si  rimosse 
da  tale  pretesa.  Per  soddisfare  un  voto  fatto 
pria  della  battaglia  delle  Termopili , Acilio 
fece  edificare  un  tempio  a Roma  detto  della 
Pietà,  cosi  denpminato,  perchè  eretto  nel  luo- 
go ove  era  stata  la  prigione  in  cui  una  donna 
chiamata  Terenzia,  avea  allattalo  suo  padre 
dannato  a morire  di  fame.  Il  figlio  di  Manio 
Acilio,  essendo  decemviro,  fece  la  consacra- 
zione del  tempio,  e vi  collocò  la  statua  di  suo 
padre  di  oro  lino.  Prima  d'allora  non  si  era 
peranche  veduto  nè  in  Roma  nè  in  altra  par- 
te dell’Italia  statua  ninna  di  questo  metallo. 

**  ACILIO  (Caio),  valoroso  soldato  di  Giu- 
lio Cesare,  si  segnalò  nel  combattimento  na- 
vale presso  Marsiglia.  Avendo  afferrato  con 
la  mano  destraunvascello de’nemici  che  glie- 
la tagliarono,  ad  imitazione  del  famoso  Cine- 
giro  soldato  ateniese,  si  slanciò  sul  ponto 
della  nave  con  l'aiuto  della  sinistra  e fece  rin- 
culare tutti  coloro  che  osammo  presenta  rglisi 
avanti. 

ACILIO  v.  Aonuo- Sabino. 

ACILIO  A VIÒLA,  luogotenente  nello  Gal- 
lio sotto  Tiberio  nell'anno  19  di  G.  C.  sotto? 
mise  gli  Anduavi  ( Angiovini  ) ed  I Turonzii 
( Tourrenesi  ),  che  si  erano  ribellati. 

“ ACILIO  GLABRIO,  console  sotto  Do- 
miziano l'anno  91  dell’era  volgare  con  M. 
L'Ipio  Traiano,  poscia  imperatore,  fu  forzalo 
da  Domiziano  a discendere  nell'antiteatro  per 
combattere  con  le  bestie  feroci.  Ebbe  la  sor- 
te, di  uccidere  un  lione  de’più  grossi , senza 
esserne  rimasto  ferito;  ma  questa  destrezza 
gli  divenne  funesta.  La  gelosia,  che  ne  con? 

[ ccpl  l'imperatore  , lo  s|riusc  a bandir  Acilio 
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sotto  un  altro  pretesto.  Per  lo  stesso  motivo  vento  , etl  impieghi  distinti.  Mori  in  Napoli 
quattr'anni  appresso  il  fece  morire  come  col-  a’  25  luglio  1756  . attaccato  di  peste , e com- 
pevnle  d'aver  voluto  perturbare  lo  stato.  pianto  da  tutti.  Abbiamo  di  Ini;  le  Memorie 
*’ ACINDINO  (Settimio), console  con  Va-  del  Rial  Convento  del  C armine  Maggiore,  co- 
lerio Procolo  , l'anno  340  di  Roma.  E note  me  vien  riferito  dal  Ventimiglia. 
soprattutto  per  un  fallo  non  poco 'singolare  * ACKERMANN  (Giovanni  Cristoforo 
che  avvenne  In  Antiochia  , mentre  n’era  go-  gottmeb,)  prof,  di  medicina  in  Altorf  nella 
vematoro , e cui  S.  Agostino  riporta.  Un  uo-  Franconia.  Nato  nel  1756,  studid  a Iena  ed  a 
no  che  non  pagava  al  fisco  la  libbra  d'  oro,  Gottinga  , e si  rendette  famoso  per  dottrina 
siccome  a ciò  censito,  Riposto  in  prigione  per  e per  pratica  , c lasciò  varie  opere  in  latino 
ordine  di  Acindino  , il  quale  dichiarò  che  lo  ed  in  tedesco  assai  riputate  , che  sono: — Ri- 
avrebbe fatto  morire  se  nel  giorno  fisso  non  stitutioncs  historiac  medicina e , Norimberga 
avesse  pagato.  Il  prigioniero  aveva  una  bel-  1792,  in  8.°;— Afamiafr  di  medicina  militare.  2 
lissima  donna  per  moglie,  della  quale  un  uo-  voi.  in  8.°,  Lipsia  1794 — 95 , in  tedesco.  Egli 
no  assai  ricco  era  innamorato  ; questi  colse  scrisse  altresì  , le  vite  d'Ippocrale  , Galeno  , 
l'occasione  ed  offri  la  libbra  d'oro  alla  donna  Tcofrasto  , Dioscoride  , Areico  e Rufo  di  E- 
a patto  che  ella  darebbe  retta  alla  di  lui  pas-  feso  , pubblicate  nell'edizione  di  Harlcs  della 
sione.  Ella  tenne  che  venir  non  dovesse  a de-  Biblioteca  greca  di  Fabricio;  queste  biografie 
terminazione  nluna  senza  consultare  prima  sono  temile  per  capo-lavori, 
il  marito  suo,  al  quale  più  importando  la  con-  ACKERMANN  (C/jRRApol . commediante, 
scrvazlone  dei  suoi  giorni  che  quella  del  suo  nato  al  principio  del  secolo  XVIII  . creduto 
onore,  le  ordinò  di  arrendersi  a' desideri  il  creatore  del  teatro  tedesco.  Nel  1765  prese 
si  brutali;  ella  obbedì  ed  ebbe  in  una  bor-  la  direziono  di  quello  d’Amburgo  , dove  Les- 
sa l' oro  che  l' era  stato  promesso;  ma  quel-  sing  fece  rappresentare  molti  do'  suoi  dram- 
l'uomo  , spregevole  in  ogni  aspetto,  un’ al-  mi , e m.  in  quella  città  nel  1771.  Etili  rcci- 
tra  ne  sostituì  la  quale  non  conteneva  che  ter-  tava  le  parti  comiche  con  motta  abdità.  Sua 
ra.  Non  tosto  scopri  la  donna  tale  frode  cho  moglie  Sofia  Carlotta  Bieroiehel  era  anche 
andò  a querelarsene  al  governatore  , e gli  essa  brava  attrice;  soprattutto  con  rara  intel- 
raccontò  ingenua  la  verità.  Acindino  si  conob-  ligenza  scorgeva  qual  fosse  lo  spirilo  delle 
he  colpevole  di  aver  ridotto  , col  suo  rigore  sue  parti,  c con  quali  finezze  uopo  fosse  rap- 
t due  sposi  a tanta  estremità  ; condannò  se  presentarle.  Sopravvisse  a suo  marito  fino  al 
stesso  a pagare  al  fisco  la  libbra  d’oro,  ed  ag-  1792. 

giudicò  alla  donna  il  campo  da  cui  proveniva  '*  AGLI  ( Mitol . ),  dea  della  oscurità  e 
la  terra  trovata  nella  borsa.  delle  tenebre,  della  quale  Esiodo  fa  un  orri- 

**  ACINDINO  I Gregorio)  , monaco  gTcco  bile  ritratto  nello  scndo  d' Ercole.  Altri  pre- 
che fioriva  nel  XI V secolo,  ò autore  di  un  trat-  tendono  che  sia  il  nome  del  primo  essere  che 

tato  ; De  essentia  et  operato, or  Dei,  stampa-  esisteva,  secondo  alcuni  autori  greci  , prima 
In  in  greco  ed  in  Latino,  in  Ingolstad  1616  del  Mondo,  e prima  eziandio  del  Caos,  e elio 
in  4.“;-comc  pure  un  altro  trattato  contro  Pa-  fosse  il  solo  dio  eterno  , dal  quale  tutti  gii 
lamas  che  sosteneva  essere  stata  una  luce  in-  altri  dei  erano  stati  prodotti, 
creata  quella  cho  apparve  sul  Taborre.  Un  ACLOtjUE  (Andrea  Arnoilt)  , sémplice 
conciliabolo  di  Costantinopoli  condannò  il  fabbricante  di  birra  nel  sobborgo  di  S.  Mar- 
scntimenlo  e la  persona  di  Acindino.  cello  , nato  in  Parigi  , fu  presidente  del  suo 

’*  AC1NETQ  ( Mitol.),  figliuolo  di  Ercole  distretto  e capo  di  battaglione  nella  guardia 
cho  quest’  eroe  uccise  in  un  momento  di  fu-  nazionale.  Nella  giornata  del  20  giugno  1792, 
rore.  essendo  di  guardia  alle  Tuilcries  , affeziona- 

ACIO  NAVIO  v.  Accio  Navio.  tissimo  alla  causa  reale  , si  tenne  sempre  e 

**  AC1TELLI  ( Anastasio)  , napolitano  con  pericolo  della  vita,  ai  fianchi  del  Monar- 
mfto  nell’anno  1597,  vesti  l’abito  dell’or-  ca  minacciato  dai  più  gravi  pericoli,  ed  asso- 
dine di  S.  Maria  di  Monte  Carmelo  in  detta  lito  dagli  anarchisti  che  lo  costrinsero  a mel- 
città , nel  21  dicembre  1613.  Ebbe  fama  di  terc  il  berretto  rosso  sulla  tesla  dell’  augusta 
uomo  pio , e sapiente  , fu  a stima  di  tutti,  ed  vittima.  Le  scene  sanguinose  che  condussero 
in  particolare  del  Cardinale  Ascanio,  arcive-  alla  morte  Luigi  XVI  andando  sempre  cre- 
scovo  di  Napoli , che  gli  affidò  la  carica  di  scendo,  Acloque  lasciò  la  capitale,  si  ritirò  a 
vicario  negli  affari  d’ importanza  della  dioce-  Sons,  e più  lardi  ritornò  a Parigi,  dove  mori 
si.  l’u  direttore  spirituale  del  convento  delle  nel  mese  di  agosto  del  1802. 

Monache  del  Divino  Amore  di  Napoli,  e suor  ACME  , confidente  di  Livia  , moglie  d’Au- 
Maria  Villani  a lui  diresse  23  lettere,  le  quali  gusto  , fu  condannata  a morte  per  aver  con- 
eonservavansi  nell’archivio  del  Carmine  mag-  traffatto  la  scrittura  di  quella  principessa, 
giure.  Ottenne  pure  il  priorato  del  suo  Con-  ACME , donna  romana  amata  da  Settimio, 
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della  quale  Catullo  Ita  celebrato  co'suoi  versi 
la  straordinaria  belle//*. 

" ACMI) N E [Milol.  ),  rapo  <11  ima  colonia 
ili  Scili  , elle  » impali  roti)  dell'  Armenia  c 
della  Cappailocia  . e fabbricò  la  città  di  Ar- 
monia nel  paese  inalbalo  dal  Turmodonle  , e 
dall'lri.  Acuì, me  conquistò  poscia  la  Frigia,  e 
vi  costrusse  un'  altra  città  , alla  <|uale  diede 
pure  il  suo  nume.  Secondo  altri  lu  figliuolo 
di  .Manciù  , il  primo  è il  più  potente  re  della 
Frigia  , fratello  di  Doc.  lkipo  essersi  impa- 
dronito della  Fenicia  e della  Siria  mori  per 
essersi  riscaldalo  troppo  alla  caccia,  e fu  an- 
no\ oralo  tra  gli  Dei  sotto  il  nome  di  llypsi- 
shts  , l' ulti  Mimo.  I suoi  figli  furono  Frano  e 
Tilea  , elle  Sancoiiialonc  chiama  tìlie  , o il 
Cielo  e la  'ferra  ; e diedero  luogo  alla  favola 
de  Fenici,  clic  fanno  Arinone  padre  dclCielo 
e della  Terra.  Alcuni  lo  riguardano  lo  slesso 
clic  Clio.  Il  suo  cullo  era  celebre  nell'  isola 
di  Creta. 

*'  ACMONE  ( Mìtol.  ),  guerriero  figlio  di 
Ciazio  , di  Dimesso  , c fratello  ili  Morsico. 
Venne  in  Italia  con  Enea  ove  diè  prove  di 
valore. 

ACMOMDE  ( Mitili. } , uno  dc’eiclopi. 
Si  dà  pure  queslo  nomea  Saturno  ed  a Celo 
come  figli  ili  Annone. 

" ACO  , Milal.),  figlio  di  Vulcano  e di  Agia- 
ta una  delle  grazie. 

” ACOLIO,  vescovo  di  Tessalonica , viveva 
a’  tempi  di  S.  Ambrogio,  il  quale  fa  tcstimo- 
niauza  , che  csseudu  questi  un  prelato  pio,  c 
soprattutto  iuliammatn  di  fervente  zelo  per 
la  Hdigione  cattolica  , diresse  ilelle  preghie- 
re all'Onnipotente  onde  preservasse  l'Illirico 
allora  invaso  dai  barbari.  La  pesle  che  aulis- 
se quell’  esercito  fu  lale , che  fece  deporre  il 
pensiero  agli  armati  di  tenersi  più  oltre  nel 
paese  . laonde  rimasero  libera  luttà  la  par- 
lo dell' I Ilari».  Trovandosi  In  quel  tempo  Teo- 
dosio imperatore  in  Tessalonica  , per  ope- 
ra di  Acolio  fu  hallczzato  e comodilo  alta  fe- 
lle nell'  almo  UGO  di  G.  C.  Lo  slesso  impera- 
tore allora  pubblicò  la  famosa  legge  clic  i po- 
poli a lui  soggetti  , lutti  abbracciassero  e se- 
guissero la  religione  cattolica  ( vedi  Teodosio 
imperadorc  ). 

" ACOI.ÒE  f Mitol.  ) , una  delle  arpie. 

ACOLIITH  ( iViidiu),  dotto  orientalista, 
pmf.  di  teol.  a Breslavia  , nacque  in  Beriv 
stailt  il  6 marzo  1654,  e mori  II  4 novembre 
1704.  Si  narra  che  nella  tenera  eia  di  G anni 
sapeva  di  già  tarsi  intendere  in  bugna  ebrai- 
ca. Io;  Sue  opere  di  maggior  conio  sono:  — 
alcuni  capitoli  del  Corano  in  quadro  lingue  , 
araba,  persiana . turca  e Ialina.  Iterlino  1701 
ìb  foglio  , di  pag.  57  ; — O bmtiut  , armrmis 
fi  Ialini»,  rum  nnnnUitionibus  , Lipsia  1080, 
per  (Stampare  la  quale,  i tipografi  Ambrogio 
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Teseo  e Francesco  Riveli  dovettero  far  gel- 
tare  i primi  caratteri  armeni,  di  cui  siasi  fat- 
to uso  nell’  Alemagna. 

ACOMAT  , prima  chiamalo  Stefano  , fi- 
gliuolo di  Chersech  . principe  di  Montevera 
nella  Scliiavonia.era  fidanzato  con  la  figlia  del 
sovrano  delta  Servia  , bellissima  principessa 
di  quel  tempo.  Meni  re  erano  vicine  le  nozze, 
suo  padre  se  ne  invaghì  , la  rapi  e la  K|h>sò 
egli  medesimo.  Il  principe  desolato  fuggi  fra 
i l'u  re  In . si  fece  maomettano  e lasciato  il  no- 
me di  Stefano  , prese  quello  di  Acoinal.  Ka- 
iazede  II  lo  accolse  alla  sua  corte  c lo  fece 
suo  genero.  Acomat  accompagnò  il  sultano 
nolta  spedizione  contro  i Veneziani,  ma  sem- 
pre amando  in  suo  cuore  i cristiani,  salvò  una 
|iarte  del  presidio  veneziano  nella  presa  di 
Modone  nella  Morea  ; liberò  inoltre  molti 
schiavi  cristiani , e molli  no  riseatlò  col  pro- 
prio suo  danaro.  Persuase  Itaiazettc  a far  la 
pace  co’ Veneziani , ed  ottenne  elle  Giovanni 
Lascaris  invialo  da  Lorenzo  de'  Medici , po- 
tessi' esaminare  lutto  le  librerie  della  Grecia 
per  cercare  le  opere  che  giacevano  nascoste 
dopo  che  l'impero  d' Oriente  era  caduto  in 
potestà  dei  Turchi.  Acomat  si  distinse  per  fe- 
deltà verso  Itaiazetle  nella  battaglia  infelice 
del  loti  contro  di  suo  tiglio  Seliin.  Non  è 
noto  il  tempo  della  sua  morte. 

ACUMINATO  v.  Niceta. 

* ACONCIO  (Giacomo  Cohtio),  lilos.  giu- 
recon.e  teol.  nato  nella  diocesi  di  Trento,  do- 
ve fu  anche  parroco  , nel  see.  XVI,  andò  in 
Inghilterra  dopo  essersi  prima  recato  nella 
Svizzera  nel  1557  per  professare  la  riforma 
di  Calvino  , e poi  a Strasburgo.  La  regina 
Elisabetta  gli  assegnò  una  pensione  in  qualità 
d' ingegnere  militare.  Dedicò  a lei  il  suo  li- 
bro: De  tlralagtmatibu»  SiUanae  in  religioni! 
tu gotio  ptr  superutitioium,  crrortm,  haerttim, 
iidium,  atlumniam  , nc  tu  urna , ctc.  libri  Vili  • 
Basilea  15G5  , in  8.°(Juest'  opera  tradotta  io 
francese  , Basilea  1565,  in  4.“,  e Delfi  1611 
o 1624,  io  8.u,  lottata  da  qualche  protestante, 
viene  dagli  altri  comunemente  esecrata.  E 
scopo  di  tale  libro  il  ridurre  a piccolissimo 
numero  i dogmi  essenziali  del  cristianesimo, 
e l'inspirare  una  tolleranza  generale  per  quei 
che  compresi  non  sono  in  lale  classe.  Fu  rim- 
proverato all'autore  diesi  allontanava  perfino 
(latta  dottrina  di  Calvino  , che  apriva  I'  adito 
a tutte  l' eresie  . c che  conduceva  aU’indilTc- 
reoza  in  materia  di  religione.  Arancio  mori 
in  Inghilterra  . ma  non  è conosciuta  l'epoca 
precisa  della  sua  morte,  che  nondimeno  è po- 
sta nell’anno  1565.  V'ha  ancora  di  lui;  De  me- 
linolo.sice  ter  tu  invcstiijamlnriim  J nul  ritti' un  in- 
giù. arlium  . ar  srirutiarwn  mhonc  , Muli  ut . 
Basilea,  1558  , in  8.°;  opera  ricevuta  con  fa- 
vore , ma  clic  quella  di  Carlesio  sullo  stesso 
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soggetto  e con  lo  «lesso  titolo  fece  poi  dimen- 
ticare. Essa  è «tata  molle  volte  ristampata  ed 
inserita  nella  raccolta  di  Utrecht  , intitolata: 
Ih  studiis  bene  instituemtis,  1658;  — ,tn  rm*- 
niendorum  oppidorvm  ; in  italiano  . ed  in  la- 
tino, a tìinevra  , 1585.  Maznicchelli  è il  solo 
rhe  ne  Taccia  parola;  Chauscpié  nega  che  tale 
opera  sia  stata  stampata. 

*•  ACONTE  ; Milol.  ) , uno  de’ 50  figliuoli 
di  Licaonc  re  «Arcadia  elle  Giove  fulminò 
per  la  sua  malvagità. 

**  ACONTEO  ( Milol.),  cacciatore  convcr- 
tito in  pietra  dalla  testa  ili  Medusa  alle  nozze 
di  Perseo  e di  Licomcde. 

**  ACONTEO  ( Milol.  ),  uno  decapi  latini 
ucciso  da  Tirreno. 

*’  ACONZIO  [Milol.],  giovane  dell'isola  di 
Ceo  , di  una  rara  beltà  , ma  poro  favorito 
dalla  fortuna.  Essendo  ilo  a Itelo  per  sacrifi- 
care a Diana  , vide  nel  tempio  della  dea  una 
giovane  di  maravigliosa  bellezza  , per  nome 
Cidippe  ; ma  giudicando  clic  la  sua  nascita  e 
la  sua  fortuna  avrebbero  fatto  ostacolo  alla 
sua  feliciti  , scolpi  su  di  un  pomo  queste  pa- 
role: Giuro  pe  sacri  misteri  di  Diana  che  sarò 
rostro  compagno  e rostro  sposo.  Indi  lasciò  ca- 
dere quel  pomo  ai  piedi  di  Cidippe  ; questa 
giovine  principessa  lo  raccolse  , e lettone  lo 
scritto  si  credette  impegnata  con  Aconzio  : 
imperciocché  eravi  una  legge  che  obbligava 
ad  eseguire  tutto  ciò  che  promettevasi  nel 
tempio  di  Diana.  Ciò  nondimeno  Cidippe  era 
promessa  in  matrimonio  ad  un  altro;  ma  tutte 
le  volte  che  voleva»!  maritarla  , ella  veniva 
assalita  da  una  violenta  febbre  , di  maniera 
che  i suol  parenti  furono  obbligati  di  darla  ad 
Aconzio. 

* ACORI  o ACORIS,  divenne  re  d’Egitto 
dopo  Nefcreo  ; non  si  sa  con  precisione  in 
qual'  epoca.  Egli  si  collegò  verso  l' anno  386 
av.  G.  C.  con  Evagora  re  di  Cipro  , con  gli 
Arabi  e co’  Tiri,  per  far  guerra  ad  Artaserse 
Mnemone  re  di  Persia.  Evagora  essendo  sta- 
to vinto  , Acori  non  volle  più  prestargli  soc- 
corso, e restò  tranquillo  per  qualche  tempo. 
Poscia  riprese  le  armi  verso  i’  anno  377  av. 
<ì.  C.  e radunato  un  fori' esercito , composto 
in  gran  parte  di  Greci  presi  a’  suoi  stipendi  , 
fece  venire  Cabria  d’ Atene  per  comandarlo. 
Il  re  di  Persia  , eh’  era  allora  In  pace  con  gli 
Ateniesi , essendosi  con  essi  lagnato  che  per- 
mettessero ad  uno  degenerali  loro  di  fargli 
guerra  , essi  richiamarono  Cabria  , ed  Acori 
si  trovò  senza  condottiero.  Artaserse  frattan- 
to . ristabilita  la  pace  fra  i Greci  prima  di  ri- 
volgere le  armi  suo  contro  l'Egitto,  stava  fa- 
cendo grandiosi  preparativi  per  questa  spe- 
dizione; ma  in  quel  mentre  Acori  mori  verso 
Panno  374  av.  G.  C. 

*'  ACORO  ( Milol.  ) , dio  delle  mosche , o 


cacciamoschc.  Gli  abitanti  di  Cirene  offriva- 
no de'  sacrifizi  a questo  dio  per  essere  libe- 
rati da  tali  insetti , che  cagionava!!  qualche 
volta,  nel  loro  paese  delle  malattie  contagio- 
se ; e credeva»!  che  esse  morivano  tosto  che 
crasi  fatto  il  sacrificio  ad  Acoro. 

•ACOSTA  (GusEPPEnTnato  a Medina  del 
Campo,  verso  l’anno  1539,  entrò  prima  del- 
1' età  di  I V anni  nella  compagnia  di  Gesù  in 
cui  aveva  già  quattro  fratelli  Girolamo,  Gia- 
como , Cristoforo  e Bernardino.  Giuseppe  fu 
il  più  celebre,  e professò  la  teologia  in  Oca- 
na  , passò  poi  nelle  Indie  . e fu  provinciale 
del  suo  ordine  nel  Perii.  Dopo  aver  renduto 
conto  della  sua  missione  al  generale  de’  ge- 
suiti, tornò  in  Ispagna  , e inori  rettore  di  Sa- 
lamanca nel  dì  15  febbraio  1600.  Abbiamo  di 
lui; — //istorio  naturai  y moral  de  las  Indias, 
Siviglia  , 1590,  in  4.°  ivi  1591  , in  8.°  edi- 
zione riveduta  e corretta  , Madrid  , 1G08  , 
c 1610;  opera  mollo  lodata  c spesso  citata 
da  Robertson  , e della  quale  una  traduzione 
latina  di  Giovanni  Ugo  di  I.inschot  è inserita 
nella  nona  parte  dei  Gran  Viaggi  ; la  tradu- 
zione francese  di  Roberto  Regnautt  ha  avuto 
due  edizioni  , 1598  , c 1606  , in  8.u  II  tra- 
duttore francese  diceche  l'opera  è rara  e che 
gli  Spagnuoll  fecero  bruciare  tutti  gli  esem- 
plari. Roberto  Regnault  ha  voluto  con  questa 
novella  crescere  merito  alle  suo  traduzioni  , 
nelle  quali  ha  confuso  Acosta  ed  Acunna.  Vi 
sono  pure  di  questa  opera  traduzioni  fiam- 
minghe, italiane,  tedesche,  ec.; — De  natura 
noci  orfu'*,  libri  duo.  Salamanca  1589  e 1595, 
in  8.“  (Colonia  , 1596  , in  8.°  tradotti  dall'au- 
tore in  ispagnuolo,  ed  inseriti  nell'opera  pre- 
cedente;— De.  promulgatione  Erangelii  riputi 
Iìarbaros  , Salamanca,  1588,  in  8.",  Colonia, 
1596  , in  8.u;  — Concionum  tomi  tres  , Sala- 
manca 1596,  in  V.°  Questi  sermoni  sono  tutti 
in  latino  e di  semplice  stile. 

” ACOSTA  ( Emiiam  eli!  ) . gesuita  porto- 
ghese , nacque  nel  1541  a Lisbona  d'  una 
famiglia  , il  cui  vero  nome  è Da  Costa  ; ma 
venne  latinizzato  dall' uso.  Poi  ch’ebbe  pro- 
fessato alcun  tempo  le  umane  lettere . e la 
teologia  in  diversi  collegi , fu  eletto  rettore 
di  quello  di  Braga.  Inviato  poi  nella  cessione 
delle  isole  Azoride  o Tercere , vi  segnalò  il 
suo  zelo  per  la  propagazione  della  fede  catto- 
lica. Mori  a Lisbona  il  di  25  febbraio  1604. 
Esiste  di  suo , in  portoghese  : La  storia  delle 
missioni  dei  Gesuiti  in  Oriente  fino  all'  anno 
1568.  Tale  opera  è stata  tradotta  in  latino 
dal  p.  G.  P.  Maffei , ed  in  lingua  spagnuola 
dal  p.  de  Lèquerica.  Vedi  la  BM.  Scriptor. 
soc.  Jesu  , di  Southwel  , pag.  188. 

**  ACOSTA  (Cristoforo  . chiaurgo  porto- 
ghese nato  in  Àfrica  in  uno  degli  stabilimenti 
che  possedeva  la  sua  nazione  nel  XVI  secolo. 
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Fu  fallo  schiaro  da'  pirati , ma  essendosi  da 
essi  liberato  ritornò  a Burgos  in  Ispagna  ove 
esercitò  la  chirurgia  e la  medicina.  Essendo- 
gli venula  a cognizione  F opera  dì  Garzia  ai 
horto  sulle  droghe  , ne  intraprese  uno  sullo 
slesso  soggetto  , ma  di  fatto  altro  non  riuscì 
che  una  semplice  copia,  o una  traduzione  io 
ispagmtolo  alla  quale  aggiunse  pochissime  co- 
se. Essa  venne  in  luce  a Burgos  nel  1578  , 
in  4."  sotto  il  titolo  di  Tratado  de  las  droga» 
y medicina»,  de  la»  ìndia»  orientale» , con  in» 
pianta».  È slata  tradotta  in  italiano  da  Gui- 
landini , e stampata  a Venezia  nel  1585  , in 
4.*’.  Clusio  la  tradusse  in  latino  , la  compen- 
diò , vi  aggiunse1  alcune  osservazioni  e la  fe- 
ce stampare  nelle  sue  Etotiehe  in  Anversa  , 
nel  1582  in  8.u  in  continuazione  dell'opera  di 
Garzia.  Acosta  Cavea  corredata  di  ligure,  ma 
quantunque  assicuri  eh’  erano  state  fatte  dal 
vivo  , Giusto  le  trovò  si  cattive  che  ne  sop- 
presse la  maggior  parte.  È stata  pure  stam- 
pata separatamente  in  Anversa  nel  1593.  An- 
tonio Colin  , farmacista  di  Lione,  traducendo 
in  francese  l’ opera  intera  di  Clusio  , nella 
quale  uniti  sono  i trattati  di  Garzia  ab  horto, 
c di  Monardes,  tradusse  altresì  quella  di  Aco- 
sta , conservandone  le  ligure.  La  traduzione 
comparve  a Lione  , nel  1619  , in  8.°  Cristo- 
foro  Acosta  , benché  citato  sovente,  ha  poco 
giovato  la  medicina  e la  botanica.  Haller  lo 
riguarda  oome  un  chirurgo  ignorante  e poco 
dotto.  Acosta  pubblicò  la  relazione  de' suoi 
viaggi  , ed  un  libro  in  lode  delle  donne  dedi- 
cato a Caterina  d'Austria  , Venezia , 1592  in 
4.°  Egli  ha  altresì  composto  in  ispagnuolo 
molti  altri  scritti  sulla  vita  solitaria  e religio- 
sa , e sull'  amore  divino  ed  umano. 

ACOSTA  ( Gabriele  d')  , profess.  di  teol. 
a Coimbra  , m.  nel  1616,  ha  pubblicato  al- 
cuni Commentari  intorno  ad  una  parte  dell'an- 
tico Testam.,  Lione  1642  in  fol. 

ACOSTA  ( Umklk  ) , nobile  portoghese , 
d'origine  ebraica  , nato  in  Oporto  verso  la 
fine  del  secolo  xvi.  ricevette  ottima  educa- 
zione e fu  sommamente  studioso.  Attese  par- 
ticolarmente alla  teol.  e nella  giovanile  età 
era  assai  devoto.  A poco  a poco  principiò  a 
dubitare  nelle  cose  della  fede  e diventò  irre- 
quieto. Dopo  alcuni  anni  gli  parve  di  dover 
abbracciare  il  giudaismo  che  avevano  profes- 
sato i suoi  antenati.  Con  pericolo  della  vita 
ne  predicò  la  dottrina  a tutta  la  sua  famiglia, 
la  persuase,  ed  abbandonando  una  parte  del- 
le sue  sostanze  , un  benefizio  rilevante  e il 
suo  stato  felice , fuggi  in  Olanda  e si  fece 
ebreo.  Ben  presto  però  si  avvide  che  la  dot- 
trina dei  rabbini  era  assai  diversa  da  quella 
della  legge  di  Mosè.  La  sinagoga  lo  scomu- 
nicò ; egli  da  principio  soffri  con  calma  un 
tale  castigo  e compose  un  libro  per  giustifi- 


care la  sua  opinione.  Indi  abbracciò  la  cre- 
denza de’  Sadducei  e pubblicò  l’opera  con  la 
quale  pretendeva  di  negare  l'immortalità  del- 
l'anima. Gli  Ebrei  lo  accusarono  ai  tribunali 
come  nemico  di  tutte  le  religioni:  passò  qual- 
che tempo  in  carcere , ed  allorquando  riebbe 
la  libertà,  giunse  perfino  a negare  che  la  leg- 
ge mosaica  non  fosse  rivelata  , e cadde  nel 
più  vergognoso  indifferentismo.  Tanto  è vero 
che  non  vi  ha  ragionevole  punto  di  mezzo  tra 
il  cattolicismo  e l'ateismo!  Quindici  anni  dopo 
della  scomunica  si  riconciliò  con  la  sinagoga. 
Poco  tempo  non  andò  , che  fu  di  bel  nuovo 
accusato  per  aver  dissuasi  due  cristiani  dal 
farsi  ebrei , e perchè  punto  non  curava  le 
pratiche  di  tal  religione.  La  sinagoga  lo  sco- 
municò per  la  seconda  volta  e per  sette  an- 
ni fu  perseguitato  dalla  sua  famiglia  c da 
tutti  gli  Ebrei  dell’Olanda.  Alla  fine  gli  affan- 
ni lo  indussero  a sottomettersi  alla  più  grave 
ed  umiliante  espiazione  ; ma  in  quel  frattem- 
po concepì  il  pensiero  di  levarsi  di  vita,  e di 
vendicarsi  anche  d’ un  parente  , suo  mortale 
nemico,  a cui  tirò  un  colpo  di  pistola.  Essen- 
do quel  tentativo  andato  a vuoto.  Acosta  che 
aveva  in  pronto  una  seconda  pistola, si  ucciso 
da  se  medesimo  , nel  1647.  Rimangono  di 
lui  duo  opere  , intit: — Examen  traditionum 
pharisaicarum  ad  legem  scriptum-, — e l’altra, 
Exemplar  titac  kumanae.  La  prima  fu  stam- 
pata in  Amsterdam  senza  data  , ma  verso  il 
1624  : e sommamente  rarissima  , l’ altra  è 
scritta  in  latino  fu  postuma  di  Acosta  e 
stampata  da  Limborch  infine  dell'/lmica  Col- 
lodio. 

" ACOSTA  ( Giovarvi  n') , n.  nel  Bengala 
l’a.  1775  , ni.  a Calcutta  nel  1820;  fu  di  fa- 
miglia originaria  portoghese  , studiò  a Pari- 
gi , poi  tornò  in  India  ove  nel  1807  pubblicò 
una  Proposta  di  assicurazioni  commerciali  di 
molto  pregio.  Quando  gl'  Inglesi  s’ impadro- 
nirono degli  stabilimenti  Francesi  in  ìndia  , 
questo  sapiente  usò  della  stima  che  godea 
presso  di  loro  per  giovare  a molti  suoi  con- 
nazionali. Nel  1812  di  conserva  con  Morena* 
prese  a pubblicare  una  raccolta  periodica  in- 
titolata : Magazzino  di  Calcutta  , ma  questa 
opera  continuò  per  pochi  mesi.  Nel  1816 
acquistò  ragioni  su  la  stamperia  del  Times  di 
Calcutta  e in  picelo!  tempo  diventò  egli  il  so- 
lo compilatore  di  quel  giornale  che  gli  pro- 
cacciò ricchi  guadagni.  Nella  Cronica  religiosa 
di  Gregoire  si  legge  una  Memoria  molto  im- 
portante dettata  dal  d'  Acosta  sopra  Ramo- 
hun-Roy  bramano  scismatico  presso  gl'  In- 
diani. 

**  ACQUA  ( Mitol.  ).  Quasi  tutti  gli  anti- 
chi popoli  hanno  fatto  una  divinità  di  questo 
elemento  che,  secondo  alcuni  filosofi,  era  il 
principio  d'ogni  cosa.  Al  rispetto  che  esso 
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ispirava  , li  attribuisce  l'uso  degli  dei  di  giu- 
rare per  lo  Stige  e I1  importanza  di  tale  giu- 
ramento. Fra  tutti  gli  elementi  esso  è quello 
elio  i Ghebri  rispettano  di  più  dopo  il  fuoco. 
Il  Saddcr,  uno  de'loro  libri  sacri,  raccoman- 
da loro  di  non  adoprare  acqua  di  notte  ad  al- 
cun uso,  o , se  è per  una  necessità  indis|>eii- 
sabile , di  servirsene  con  motta  circospezio- 
ne. Lo  stesso  libro  ingiunge  loro  di  non  porre 
mai  a fuoco  una  pentola  interamente  piena 
d'acqua,  per  tema  die,  allorchùd’aequa  vie- 
ne a bollire,  non  ne  cada  una  parte  nel  fuoco. 
Questo  elemento  era  l'unico  oggetto  del  culto 
degli  abitanti  di  Citala,  sui  lidi  settentrionali 
dell'America.  Alcuni  di  essi  dissero  a Frane. 
Vasquez  che  adoravano  l'acqua  a motivo  che 
essa  fa  crescere  i grani  e gli  altri  alimenti,  il 
che  mostra  rhe  essa  è l’unico  sostegno  della 
nostra  vita.  I moderni  che  l’hanno  personifi- 
cata, la  dipingono  sotto  le  formo  di  una  donna 
nuda  . seduta  su  di  una  nube  , ovvero  su  di 
un  luogo  elevato,  perchè  le  alture  sono  il  de- 
posito ove  si  formano  i fiumi.  È coronata  di 
caune,  che  formano  pure  ornamento  del  suo 
trono  ; tiene  nella  destra  uno  scettro,  cioè  il 
tridente  di  Nettuno  , e s' appoggia  con  la  si- 
nistra sopra  un’urna  che  versa  acqua  in  ab- 
bondanza. Conchiglie  di  diverse  forme  e co- 
lori, un  fanciullo  che  solleva  delle  reti,  dino- 
tano la  sua  maravigliosa  fecondità.  Si  esprime 
qualche  volta  questo  elemento  con  una  Na- 
iade,  il  cui  capo  è ornato  di  foglie  di  giunco, 
che  tiene  un'urna  dalla  quale  esce  dell'acqua, 
e che  ha  un  delfino  a' suoi  piedi. 

“ACQUA  DELLA  MELA  (Iacopo  dell'), 
cosi  detto  da  un  villaggio  di  Terra  di  Lavoro, 
nel  regno  di  Napoli , che  gli  fu  patria  , visae 
nel  1442,  fu  dell’ordine  de'  Predicatori , e 
versatissimo  nelle  lettere  latine  o greche. 
Scrisse  molti  Trattati,  de'quali  non  abbiamo 
alcuna  notizia. 

” ACQUA  ( Antonio  dall'  ) . di  Murano 
presso  Venezia  , fu  dottore  di  dritto  civile  e 
canonico.  Abbiamo  di  lui  ; — Turi*  Elogia 
per  guae  nor a epigraphe  singoli  Imtitutionmm 
imperialium  Ululi  brevi  pcripbiaii  Pandrrla- 
rum  fallita  legibut  enucleantur . ri  adnotatio- 
nibus  ehuidanlur , Padova  , 1676  in  4.° 

**  ACQUA  PUTRÌ  1)A  ( Francesco  d'  ) fi- 
losofo e teologo  del  nv  secolo,  lasciò  un’ope- 
ra intitolata  : Diadema  Ihilosophorum,  la  qua- 
le è un  compendio  della  filosofia  da  hii  ridotta 
a tante  conclusioni. 

•*  ACQUAPENDENTE  ( Ludovico  ) , 'poe- 
ta che  lasciò  talune  rime  nella  Raccolta  di 
diversi  moderni  autori  ec.,  Genova  1591. 

“ ACQUAPENDENTE  ( Niccolò  da  ) , 
agostiniano  del  secolo  xv  fu  provinciale  del 
suo  ordine  in  Homs,  arcivescovo  di  Durazzn, 
e mori  nel  1456.  Abbiamo  di  lui  ; — De  pec- 
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rato  originali  ; — De  baplismo  ; — Quadra- 
gesimale;— Se  nitori  re  de  Sanctis.  Da  taluni 
gli  si  attribuiscono  ancora  due  trattati  ; — De 
Mercatura  ; — De  torlilegiis.  Ed  altre  ope- 
re ; — De  poenitentia  ; — De  Limbo  , Infer- 
no , et  Purgatorio;  ma  queste  si  credono  elio 
sieno  di  un  altro  autore  del  nome  stesso. 

*"  ACQUARELLO  ( Gkkvasio  ) , di  Ra- 
venna fu  poeta  ed  oratore;  scrisse — un  Ora- 
zione;— c una  Raccolta  di  rime  di  nobili  ed  eie- 
rati  ingegni  ravennati  in  morte  di  Vincenzio 
Lunardi,  Ravenna  1604. 

" ACQUARLA  ( Lorenzo  ) , poeta  clic  la- 
sciò delle  rime,  le  quali  furono  pubblicate  iti 
una  Raccolta  di  valentissimi  anturi,  Bolo- 
gna 1551. 

•*  ACQUASPARTA  ( Matteo  d ) , del- 
l'ordine de'  Minori,  del  xiu  secolo  ; fu  gene- 
rale della  sua  religione  , cardinale  cui  titolo 
di  S.  Lorenzo  in  Damasi),  c Vescovo  di  Por- 
to, mori  in  Roma  nel  1302.  Abbiamo  di  lui; — 
Sermones  inEpistolam  ad  Romania; — In  1 V 
libro J sententi'anim  ; — Inventarisun  ri  indi- 
cci per  seriem  Literarum  in  eusdnn  scntenlia- 
rum  librai  Quaeitionei  quodlibeticae  ; — 
Commentar  in  Jobum  ; — Distillar  in  Psal- 
moj  ; — Expotilio  in  Epistola s divi  Pauti  ; — 
Pentiloguium  de  potestale  Papae.  La  maggior 
parte  di  tali  opere  conservatisi  ni.  s.  iu  As- 
sisi nel  Convento  del  suo  ordine.  Un  libro 
scrisse  pure  in  risposta  ad  un  certo  Niccolò 
ministro  di  Francia  , il  quale  si  era  opposto 
alla  dicliiarazionc  della  regola  de' Minori  fat- 
ta da  Papa  Niccolò  111.  L'  Oldoini  lo  fa  au- 
tore dell’Inno  Dies  irae,  dies  illa  ec. 

•*  ACQUATICCI  (Giulio)  di  Montcccliio, 
poeta  del  xvu  secolo , pubblicò  un  poema  su 
la  casa  santa  di  Loreto  intitolato  il  Tempio 
Peregrino  e lasciò  altre  opero  ni.  s. 

* ACQUAVIVA  ( Andrea  Matieo  ) , duca 
d'Àtri  c di  Teramo  e conte  di  Conversano  nel 
regno  di  Napoli,  gran  protettore  delle  scien- 
ze che  coltivava  egli  medesimo,  nacque  verso 
il  1456,  e da  principio  militò  con  gloria,  ma 
con  isventura.  Soggiacque  ad  affanni  dopo 
l'invasione  degli  spagnuoli  , perché  aveva 
parteggiato  pe'Francesi.  Rimase  gravemente 
ferito  e fu  due  volle  preso  prigioniero.  Goti- 
salvo  di  Cordova  lo  condusse  in  lspagna  co- 
me ornamento  del  suo  trionfo,  ma  il  re  Fer- 
dinando, ammirando  i suoi  talenti  gli  rendet- 
te la  libertà.  Ritornò  a Napoli  dove  consacrò 
i suoi  giorni  allo  studio  ed  alla  beneficenza 
verso  i dotti  cd  i letterati.  M.  a Conversa- 
no, vicino  a Bari  nel  1528.  La  sola  sua  opera 
che  sia  conosciuta  è un  commentario  sopra 
una  traduzione  Ialina  del  trattalo  di  Plutarco 
delle  virtù  morali  : Commentarj  in  transla- 
tionem  libelli  Ptutarchi  Cluteronei  de  rirtult 
inorali,  et c.  Napoli,  1520,  iu  fui.  Paolo  Giu- 
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vio , nell'elogio  d’Androa  Matteo  A «ina  viva, 
gli  attribuisce  un'opera  intitolala:  Encyelo- 
pedia,  Ronza  nulla  dire  di  pili  : parecchi  scrit- 
tori ne  hanno  parlato  seguendo  «pieslo  stori- 
co. Più  sincero  Mazzucchclli  confessa  che 
non  ha  |Hituto  mai  scoprirne  ninna  (‘dizione. 
È stalo  anche  detto,  su  la  fede  di  suo  fratello 
Bellisario  Acquar  iva.  di  un  di  lui  trattato  sul- 
l’ordine equestre,  De  r quegl  ri  ordine;  ma 
(pieslo  trattalo  è rimasto,  non  va  dubbio,  nei 
manoscritti  di  sua  famiglia. 

ACQUAV1VA  (Bellisario)  , fratello  mi- 
nore del  precedente , seguitò  il  di  lui  esèm- 
pio e coltivò  le  lettere.  Da  principio  militò 
anch'esso:  nel  tempo  della  conquista  di  Na- 
poli fatta  da  Carlo  Vili , rimase  fedele  al  re 
Ferdinando,  mentre  suo  fratello  parteggiava 
pe’Francesi  , ed  ebbe  in  premio  il  fendo  di 
Conversano  , che  era  stato  tolto  ad  Andrea 
Matteo.  Bellisario  lo  accettò,  ma  sotto  il  Ito 
Federico  tanto  fece  che  furono  restituiti  al 
fratello  il  feudo  ed  il  rimanente  de' suoi  beni. 
Il  He  gli  diede  in  cambio  la  città  di  Nardò  , 
che  fu  da  lui  eretta  in  contea  e quindi  in  du- 
cato sotto  Carlo  V.  Giunto  alla  vecchiaia  si 
dedicò  interamente  alle  lettere  e fu  uno  dei 
iù  assidui  accademici  di  Pontano.  Ne  rista- 
ili una  egli  medesimo  che  aveva  esistito  a 
Nardo  sotto  il  titolo  dell’  Alloro  e la  fece  ri- 
fiorire. Fu  amato  da  Leone  X , da  Clemen- 
te Vili,  da  Paolo  III  ed  ebbe  amici  i più  ce- 
lebri letterati  de’ suoi  tempi.  Egli  ha  lasciato 
vari  trattati  raccolti  in  un  solo  voi.  in  fol.  , 
stampati  in  Napoli  nel  1519,  cioè:  De  insti- 
tue lidia  liberti  prineipum  ; — De  renatieme; — 
De  aucupio  ; — De  re  militari  ; — De  singu- 
lari  ccrtamiue.  Si  cita  anche  una  sua  pre- 
fazione alle  Economiche  d' Aliatoti  le — ed  una 
Spieijazione  dell" orazione  domenicale. 

” ACQUAVIVA  ( Giovassi  Antonio  Do- 
nato d'Akagona  ) , conte  di  Gioia  , e duca 
d’Atri , nato  nell'anno  1485  , fu  d' ingegno 
vivace,  c di  carattere  nobile  e generoso.  Col- 
tivò le  scienze,  e in  particolar  modo  la  poesia 
latina  e la  musica.  Lasciò  molti  Epigrammi; 
c secondo  il  Toppi,  pubblicò  In  Licchcti  Lau- 
dami Tetrailicon  et  epigrammata;  uni  tal'ope- 
ra  conscrvavasi  nella  Biblioteca  di  S.  Dome- 
nico maggiore  in  Napoli  ; ma  non  fu  ritrovata 
da  Eustacchio  d' Afflitto. 

*'  ACQUAVI  VA  ( Bonaventura)  , minore 
Osservante , lasciò  , Di  Salan  la  rinnovata 
impreia  nell'  Agguata  in  cielo  della  I nnervai 
Regina  sempre  l'ergine,  opera  divisa  in  5 atti, 
con  allegoria. 

"ACQUAVIVA  (Claudio), de’ duchi  d'Alri 
c di  Teramo , nato  nel  1543 , m.  nel  1615, 
generale  de’Gcsuiti,  e fu  uno  de'più  rinomati 
generali  del  suo  ordine.  Egli  fu  quello  che 
lece  compilare  l’ordinanza  intitolata:  Ratio 
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stmliorum,  Roma  1586,  opera  ebe  fu  soppres- 
sa dalla  inquisizione.  Lasciò  varie  opere  che 
sono:  — Epiitotae,  sedici  di  numero,  Roma, 
1615.  in  8.°;  — Direetorium  erereitiorum  S. 
Ignatii; — Meditationes  in  psalmos  44  e 118, 
Ruma  , 1615.  in  12.°;  — Ornilo  de  Palliane 
Domi  ni,  1641,  in  12.°:  sermone  fu  questo  det- 
to alla  presenza  di  Gregorio  XIII  nel  1613; — 
Industria! prò  luperioribui  societatis  ad  curan- 
doi animar  morbos,  Venezia,  1611,  in  12.°, 
Milano,  1624,  in  12.°,  Anversa,  1635,  in  8.“ 
tradotta  in  francese  dal  P.  Pietro  Parcelly 
dell'ordine  dc’minori  osservanti,  Parigi,  1625 
in  12.“; — una  traduzione  col  titolo  di  Manua- 
le de' superiori  ecclesiastici  e regolari,  stampata 
venne  a Parigi  in  12.°  nel  1776. 

” ACQUAVIVA  ( Alberto  d’  Aragona  ), 
de'duchi  d'Atri,  nato  in  detta  città  nel  1545, 
fu  zelante  promotore  del  sapere  , e coltivò 
la  poesia  italiana,  e le  gentili  lettere.  Si  han- 
no di  lui  alcuni  versi  nel  vi.  voi.  di  una  Rac- 
colta del  secolo  xvi , e mori  nell'ottobre  del 
1597. 

*’  ACQUAVIVA  (Ottavio),  uno  de'figli  di 
Giovanni  Girolamo, duca  di  Atri  natonell560. 
Dopo  fatto  lo  studio  delle  leggi,  portatosi  a 
Roma  si  acquistò  la  benevolenza  di  Sisto  V, 
dal  quale  ben  presto  venne  incamminato  nella 
prelatura  , poscia  fatto  vicelegato  della  Pro- 
vincia del  Patrimonio.  Poscia  da  Gregorio 
XIV, fu  assuntoai  grado  di  suo  maggiordomo, 
indi  creato  cardinale  in  età  di  soli  anni  31 , do- 
po di  che  sotto  Clemente  Vili  fu  legato  della 
Compagnia  di  Roma,  e successivamente  spe- 
dito legalo  a latere  in  Avignone , ove  in  quei 
tempi  diffìcili  a motivo  delle  controversie  di 
Religione  fé  conoscere  la  sua  abilità  e destrez- 
za. Finalmente  passò  arcivescovo  a Napoli, 
ed  ivi  mori  nel  1612 , compianto  per  la  sua 
prudenza  e rettitudine  nel  governare,  per  l'a- 
nimo suo  caritatevole,  e per  la  benefica  pro- 
tezione che  accordava  a'  letterati. 

" ACQUAVIVA  (Tommaso  d’ Aragona), 
nato  nel  1592  dalla  nobilissima  famiglia  dei 
duchi  di  Nardò  nel  regno  di  Napoli , fu  do- 
menicano e predicatore  celebre  , caro  mol- 
tissimo ad  Urbano  Vili , che  Io  elesse  esa- 
minatore de'  Vescovi.  Clemente  IX  il  fece 
vescovo  di  Bitonto  , e mori  nell'  anno  1672. 
Abbiamo  di  lui;-Orazione  funebre  perla  mor- 
te di  Filippo  IV,  Napoli  1665  in  4.°  , e re- 
citata in  detta  città  nella  chiesa  di  S.  Chia- 
ra ; — De  laudibui  Reatae  Virginia  prò  ejut 
frati i et  mysteriis  discursus.  Il  Mazzuchelli 
dà  conto  di  un  Discorso  per  l' Assunta  inse- 
rito nella  Raccolta  di  Antonio  Stefano  Car- 
tari col  titolo  : Discorsi  sacri  e morali,  oc. , 
Roma  1673  in  4.° 

" ACQUAVIVA  ( Roberto  ) , napolitano 
del  secolo  sui  ; lasciò  ; De  Disciplina  Regimi 
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libri  sex  ; — De  ealamitalibut  Italiac  Tracta- 
tus; — De  Fato  , et  Fortuna  , libri  duo  -,  — 
De  Consuetudine  liber  V;  — De  abusibus  re- 
rum Mundi,  libri  Irti.  Il  Mazzucchelli  parla 
di  costui,  ma  Eustachio  d' Afflitto  crede  non 
sia  mai  esistito. 

" ACQUAVIVA  { Giova!*  Girolamo  d'A- 
ragona  ) , duca  d'Atri , e grande  di  Spagna 
n.  in  Giulia  nuova  a’  15  maggio  1663.  Servi 
valorosamente  il  re  di  Spagna,  difeso  la  piaz- 
za di  l’escara  assediata  dalle  truppe  di  Car- 
lo VI,  che  cedè  a patti  onorevoli  e discreti,  e 
m.  in  Roma  il  14  agosto  1709.  Fu  membro 
dell’accademia  degli  arcadi  col  nomo  di  Idal- 
tno  Trigonio , e scrisse  alquante  poesie  delle 
uali  alcune  furono  impresse  in  una  Raccolta 
egli  arcadi,  ed  altre  restarono  m.  s.  nell'ar- 
chivio degli  stessi  arcadi. 

ACQUAVIVA  ( Traumi  ),  della  stessa  il- 
lustre famiglia,  nacque  ad  Atri  nell'Abruzzo, 
nel  1689.  Suo  zio,  il  cardinale  Francesco,  lo 
chiamò  a Roma,  dove  progredendo  assai  nello 
studio,  acquistò  la  grazia  de'Papi,  Benedetto 
XUI  e Clemente  XI.  Nel  1732  fu  nominalo 
cardinale.  Visse  amato  da  tutti , e mori  nel 
1747. 

**  ACQUAVIVA  ( Mario  d'Aragona),  na- 
politano, del  xvu  secolo;  fu  convittore  del 
Seminario  romano , e pubblicò  la  seguente 
orazione  : De  S.  Spiritai  adrentu  Oratio  ha- 
bita  in  Basilica  S.  Retri  ad  Saneti ts.  D.  N. 
Paulum  V Pont.  Max.  ipso  Penlecostes  die, 
Viterbo  1618. 

**  ACQUAVIVA  ( Ridolfo  ) , gesuita  del 
passato  secolo,  fu  contemporaneo  di  Filicaia, 
che  di  lui  fece  l’elogio  dei  bello  stile. 

ACQUAVIVA  ( Alberico  ) v.  Alberico 
Cardinale. 

” ACQUE  ( Iacopo  ),  dell'ordine  de’Pre- 
diratori  nel  xm  secolo.  Abbiamo  di  lui  una 
cronica  intitolata:  Imago  mundi,  che  principia 
daC.Caligola  e continua  fino  a Bonifacio  Vili 
versandosi  principalmente  su  i fatti  della 
Lombardia. 

**  ACQUE  { Rica  dall'J  , autrice  a cui  si 
attribuisce  un'opera  intitolata  : Modo  di  fare 
ogni  torta  di  belletti. 

**  ACQUETT1NI  ( Giovanni  ) , di  Prato  . 
poeta  italiano  del  secolo  xv,  scrisse  delle  Ri- 
me che  conservansi  nel  codice  639  della  bibl. 
Strozziana  di  Firenze. 

**  ACRAGA  ( Mitol.  ) , figliuolo  di  Giove 
c di  Asterope  una  delle  figlie  dell'  Oceano  ; 
diede  il  suo  nome  alla  città  di  Acraga  in  Si- 
cilia , ora  Agrigenti. 

" ACRAGAS , scultore , o come  meglio  or 
si  direbbe  cesellatore  in  oro  ed  in  argento. 
Plinio  ricorda  una  sua  coppa  che  vedevasi  a 
lindi  nel  tempio  di  Bacco. 

” AURATO  ( Milul.  ) , genio  del  seguito  j 
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di  Bacco  , gli  Ateniesi  ne  avevano  fatto  una 
divinità. 

" ACRATOPOTE  ( Mitol.  ) , eroe  della 
Grecia  , a cui  rendevasi  secondo  Ateneo,  gli 
onori  divini  in  Munichia  borgo  dell’  Attica. 

**  ACREA  ( Mitol.  ) , una  delle  tre  nutrici 
di  Giunone  , figliuola  del  fiume  Asterione  . 
da  cui  ebbe  nome  il  monte  Aereo  nella  Ar- 
golide  , situato  ne’  contorni  di  Micene . a piò 
del  quale  scorre  il  fiume  Asterione.  Su  que- 
sta montagna  , o nelle  vicinanze , eravi  un 
tempio  celebre  dedicato  a Giunone. 

••  ACREFEO  ( Mitol.  ) , figliuolo  di  Apol- 
lo , da  cui  ebbe  il  nome  la  città  d'  Acrcfia 
nella  Beozia. 

ACREL  (Olao),  medico  e chirurgo  sve- 
dese del  secolo  xvm  , uno  dell’  accademia 
delle  scienze  di  Stoccolma , dove  da  principio 
professò  la  chirurgia  , come  fece  ad  Upsal  ; 
fu  quindi  direttore  di  tutti  gli  Ospedali  reali 
e commendatore dclfordine  diAVasa.  Lasciò; 
— Un  Trattato  delle  piaghe  recenti,  Stoccolma 
1745  ; — Osservazioni  chirurgiche  1750;  — 
Discorso  intorno  alla  riforma  necessaria  nelle 
opere  chirurgiche,  ec.  e m.  nel  1807. 

ACRI  ( Angelo  d'  J v.  Angelo  Beato. 

**  ACRI  A ( Mitol.).  fondatore  d’Acria  nella 
Laconia  , uno  de'  pretendenti  d' Ippodamia  , 
che  perdette  la  vita  disputando  il  premio  del- 
la corsa  con  Enomao  padre  di  questa  princi- 
pessa. 

* ACR1SE  o ACRISIO  ( Mitol.  ) , re  d'Ar- 
go figliuolo  di  Abante  e di  Ocalea  , gemello 
di  Preto.  Questi  due  fratelli  contrastavano 
fra  loro  anche  prima  di  nascere  , ed  appena 
furono  giunti  all'  età  virile  si  fecero  guerra 
apertamente.  Preto  fu  obbligato  a ritirarsi 
presso  Giobbate  , o , secondo  altri  , presso 
Anfianate  nella  Licia.  Arrise  divenne  posses- 
sore del  regno  d'  Argo , ma  Preto  aiutato  da 
suo  suocero  attaccò  di  nuovo  Acrise  e s’ im- 
padroni della  città  di  Tirinto  e di  alcune  al- 
tre. In  questo  frattempo  Acrise  ebbe  da  Eu- 
ridice , figlia  di  Lacedemone  , una  figlia  per 
nome  Danae  intorno  a cui  l'oracolo  gli  pre- 
sagi che  il  figlio  di  lei  lo  avrebbe  ucciso.  Per 
prevenire  questa  sciagura  chiuse  Danae  in 
una  torre  di  bronzo  ; ma  Preto  , secondo  al- 
cuni, e secondo  altri,  Giove  cambiato  in  piog- 
gia d'oro  , trovò  la  maniera  di  penetrarvi  , 
cosicché  Danae  mise  al  mondo  Perseo.  11 
padre  la  fece  esporre  al  mare  in  una  barca  in- 
sieme al  suo  figliuoletto.  Approdò  essa  all'iso- 
la di  Serife  , una  delle  Ciciadi,  ove  fu  trovata 
da  Dite,  che  ricevette  presso  di  se  il  fanciullo 
Perseo.  Polidete  re  dell’isola  e fratello  di  Di- 
te , avendo  concepito  un  amore  per  Danae 
al  quale  ella  non  |>oteva  corrispondere  , fu 
trasformalo  in  sasso  da  Perseo  che  gli  pre- 
sentò la  testa  di  .Medusa.  Perseo  in  rompa- 


ACR  i 

gnia  di  Danae  e di  Andromeda  sua  moglie 
volle  andare  in  Argo  a vedere  il  vecchio  Aeri- 
si! , il  quale  per  timore  che  adempito  non  si 
fosse  l’oracolo  se  ne  fuggi  nella  Pelasgia. 
Perseo  ve  lo  segui  , ed  intervenne  ai  giuochi 
funebri  celebrati  in  memoria  del  re  di  La  ris- 
sa , nella  quale  occasione  avendo  gettato  in 
aria  un  disco  , questo  cadde  con  tanta  forza 
su  i piedi  del  di  lui  padre  Acrise  , che  no 
mori. 

" ACRISIONEIDE  DANAE  { Ifi/oL),  fi- 
gliuola di  Acrisio. 

**  ACRISIONIADE  ( Mitol.  ) , Perseo  ni- 
pote di  Acrisio. 

**  ACROB  ( Mit.  Per.  ) , capo  degli  angoli 
sparsi  nell’  universo , e che  secondo  i Ghebri 
veglia  su  la  loro  condotta. 

" ACRONE  ( Mitol.  ) , giovane  guerriero 
di  Corinto  nella  Toscana  cne  venne  in  soc- 
corso di  Enea  contro  Turno.  Fu  ucciso  da 
Me  -emio  re  de’  Tirreni. 

ACRONE  , re  de’  Cecini! , fu  ucciso  da 
Romolo  nella  guerra  che  tenne  dietro  al  ratto 
delle  Sabine.  Le  sue  spoglie  furono  consa- 
crate a Giove  sotto  il  nome  di  spoglie  opime. 

* ACRONE,  medico  d’Agrigento.  guari  gli 
Ateniesi  dalla  peste , nel  secolo  v prima  di 
G.  C. , accendendo  fuochi  dinanzi  alle  case 
degli  appestati  per  purificare  l'aria  e fermare 
il  contagio.  É stato  falsamente  creduto  il  ca- 
irn della  setta  degli  empirici. 

•ACRONE  [ Elenio] . antico  scollaste  sul 
quale  non  si  ha  quasi  aldina  notizia.  Le  sue 
opere  andarono  perdute.  Il  suo  Commentario 
sopra  Orazio  , sfigurato  e scorretto  dagli 
amanuensi  , fu  pubblicato  a Milano  , 1471 
in  4.“  grande,  edizione  rarissima.  Alcuni  Fi- 
lologi attribuiscono  ad  Aerone  un  C omento 
tulle  satire  di  Pertin,  pubblicato  sotto  il  nome 
di  Cornuto  il  grammatico , differente  da  Cor- 
nuto precettore  di  Persio. 

ACRONIO  ( Giovassi  ) , professore  di  me- 
dicina e di  matematica  a Basilea  , nato  in 
Acroum  nella  Frisia  , morto  di  peste  nel 
1564.  Et-a  più  matematico  che  medico  come 
lo  provano  le  sue  opere  : Confeetio  astrolabi! 
et  immiti  aiti  ronconi  ci  ; — Ve  tphera  ; — Ve 
motu  terrae , eie. 

ACRONIO  ( Ri  ardo  },  nato  nella  Frisia  , 
ministro  evangelico  a Schiedam.  Si  distinse 
per  lo  suo  zelo  nelle  dissensioni  dei  prote- 
stanti (l’Olanda.  Nel  1601  pubblicò  una  spie- 
gazione del  catechismo  di  Heildelberg , col 
Ut.  di  Enarrationes  caler  htticac . 

ACRONIO  ( Giovanni  ) , fratello  del  pre- 
cedente . pastore  di  Arlem  , m.  nel  1627  , 
d’anni  62.  Egli  ha  lasciato  un  Trat.  del  di- 
ritto di  patronato  , pubblicato  nell’anno  della 
sua  morte. 

ACROPOLITA  ( Gioitilo  ) , nato  a Co- 

Vizion.  Stor.  ('ni cere.  rof.  /. 
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stantinopoli  nel  1220.  Addetto  alla  corte  del- 
l’imp.  greco  Teod.  Lascaris , ebbe  varie  mis- 
sioni importanti  . e salt  alla  carica  di  gran 
Logoteta  , cioè  di  primo  ministro.  Abbiamo 
di  lui  una  Cronaca  dell’  impero  greco  , dalla 
presa  di  Costantinopoli  fatta  dai  Latini , fino 
al  1260  , tempo  in  cui  quella  capitale  fu  ri- 
pigliata da  Michele  Paleologo.  Questa  cro- 
naca , che  fa  parte  della  storia  bisantina  , è 
precipuamente  commendabile  come  raggua- 
glio particola  rizzato  ed  esatto  d’avvenimenti 
de’ quali  l’autore  è stato  , per  lo  più  , testi- 
monio. La  storia  di  Acropolita  scopertasi  in 
Oriente  dal  Douza  fu  pubblicata  nel  1614  ; 
ma  l’edizione  fattane  nel  Louvre  1651,  in  fol. 
è assai  migliore  e rarissima.  Allauzio  e Dou- 
za hanno  commendato  questo  storico,  uomo 
di  merito  distinto  e che  coltivò  anche  le  ma- 
terna fiche  con  buona  riuscita. 

* ACROPOLITA  ( Costantino  ),  figlio  del 
precedente,  e suo  successore  nella  carica  di 
gran  logoteta,  perdè  la  grazia  di  Michele 
Paleologo  con  la  sua  ostinazione  nello  sci- 
sma , ma  rientrò  in  favore  sotto  Andronico. 

I Greci  lo  chiamano  il  giovine  Mntafraate, 
perchè  scrisse  le  vite  di  alcuni  santi,  ad  imi- 
tazione di  Simeone  Metafraste.  Trovasi  di 
lui  quella  di  S.  Giovanni  Damasceno  ne’  Bol- 
landoti. Egli  aveva  composto  diversi  trattati 
sulla  processione  dello  Spirito  Santo , una 
delle  principali  questioni  che  dividono  la  chie- 
sa greca  dalla  latina  ; ma  non  ne  restano 
che  frammenti. 

*’  ACROTATO  , primogenito  di  Cleome- 
ne  II,  re  di  Spagna,  del  ramo  degli  Eracliti , 
si  oppose  al  partito  di  coloro  che  non  vollero 
più  per  cittadini  i Lacedemoni  i quali  erano 
stati  sconfitti  da  Antipatro  l’anno  330  avanti 
G.  C.  Parti  con  gli  Agrigentini , che  gli  chie- 
sero soccorso  contro  Agatocle , e sbarcò  a 
Taranto,  ove  chiese  20  vascelli  in  favore  di 
Agrigento.  Diede  di  se  speranza,  ma  s’im- 
merse poi  nella  crapula.  Andò  contro  Aristo- 
demo di  Megalopoli  . e fu  ucciso  in  ima  bat- 
taglia , lasciando  un  figlio  chiamato  Areo. 

* ACROTATO  , re  di  Sparta  , nepote  del 
precedente  regnò  un  anno,  nel  275  prima  di 
G.  C.  Nella  sua  giovinezza  egli  si  illustrò  di- 
fendendo la  sua  patria  contro  Pirro.  Egli  eb- 
be un'adultera  amicizia  con  Chelidonia,  mo- 
glie di  Cieonimo.  Fu  ucciso  nella  spedizione 
contro  Aristodemo  mentovata  nel!’  articolo 
precedente.  Plutarco  per  verità  attribuisce 
tale  spedizione  a questo  secondo  Acrotato 
ciò  che  è molto  più  verisimile.  Egli  lasciò  un 
figlio  di  tenera  età  chiamato  Areo. 

•‘ACSENCAR  ( Cacvw  Eddaolah  ),  capo 
degli  Atabek  di  Moussi  ul,  era  uno  de’ primi 
officiali  di  Melirk-Chàh.  Il  visir  Nedham-EI- 
Mulk , geloso  di  sua  fortuna  , volendolo  al- 
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lontanare  , eli  fece  dare  il  romando  delle 
truppe  da  Melirk-Cliàh  destinate  a sommet- 
tergli  il  Diarbekc  , il  Dyèzyrch  , e la  città  di 
Aleppo.  Acsencar  incaricato  di  questa  spedi- 
zione parti  l'anno  477  dcll'eg.  (1084  di  G.C.), 
e fece  riconoscere  dovunque  egli  passava 
l'autorità  del  suo  principe.  Ncdham-Él-Mulk 
a cui  tali  conquistedavano  ancora  più  ombra, 
lo  fece  creare  governatore  d’ Aleppo.  Acsen- 
car fermò  stanza  in  quella  città  , e profittò 
delle  turbolenze  insorte  dopo  la  morte  di  Me- 
lick-Chah , per  rendersi  indipendente.  Fece 
dapprima  la  pace  co'  suoi  vicini  ; ma  in  capo 
di  due  anni  ebbe  a sostenere  una  guerra  con- 
tro il  principe  di  Damasco  ; il  di  cui  esito  non 
fu  per  lui  fortunato , essendo  stato  vinto  ed 
ucciso  nel  mese  di  diiumàdy  1°  487.  dell'eg. 
lasciò  a suo  figlio  Zenky  , o Sanguino  , un 
mal  sicuro  dominio. 

•*  ACSENCAH-AL-BOURSKY,  nominato 
dagli  storici  delle  crociate  Boisequin  , Boi- 
gel  Burgoldas  o Bleso  , uno  de'  primari 
offìziali  di  Melick-Chah  , fu  personaggio  lu- 
minoso sotto  il  regno  de’ suoi  successori.  Nel 
478.  dell’eg.  ( 1086  di  G.  C.  ) questo  princi- 
pe lo  inviò  nell'Asia  minore  per  ridurre  tutti 
i piccioli  emiri,  che  si  erano  resi  indipendenti 
dopo  la  morte  di  Solimano.  Mohammed  es- 
sendo asceso  al  trono  dopo  Barhiarok  , suo 
fratello , commise  ad  Acsencar  il  governo  di 
Baghdàd,  e,  nel  1114  quello  di  Moussoul,  il 
di  cui  principe  era  caduto  sotto  il  ferro  degli 
Ismaeliti.  Ebbe  egli  allora  molte  brighe  coi 
crociati  ; fu  talora  vincitore , talora  vinto , e 
lasciò  grand'opinione  del  suo  coraggio,  e del- 
la sua  abilità.  Mohammed  gli  tolse  dopo  il 
governo  di  Moussoul,  e,  nel  1118,  Mahmoud 
suo  figlio  lo  fece  governatore  di  Baghdàd. 
Durante  gli  anni  1121,  e 1122,  fu  impiegato 
a ristabililire  la  pace  fra  Mahmoud  e Macoud 
suo  fratello , ed  a liberare  Baghdàd  ed  il  ca- 
liffo Mostarched  dal  ribelle  Dobais.  Acsencar 
sposò  verso  lo  stesso  tempo,  la  sorella  di  Ma- 
coud , ed  ebbe  in  ricompensa  de'  suoi  servigi 
la  città  di  Moussoul , e le  sue  dipendenze  a 
titolo  di  feudi.  Nel  1124  ei  tornò  a Moussoul 
per  combattervi  i Franchi  ; ma  vi  fu  assassi- 
nato dagli  ismaeliti. 

ACTIA, madre  d'Augusto  (v.  questo  nome). 

ACTISANE,  re  d'Etiopia,  rammentato  da 
Diodoro  siculo.  Egli  congiunse  l'Egitto  al  suo 
dominio , dopo  aver  vinto  il  re  Amenofi  con- 
tro di  cui  l' Egitto  si  era  ribellato  , e lasciò 
agli  Egiziani  la  facoltà  di  eleggersi  un  re  do- 
po la  sua  morte. 

**  ACTON,  ATTONNE,  teol.  e canonista, 
vescovo  di  Vercelli  nel  945, figlio  del  visconte 
Algedario,  piemontese.  Egli  era  assai  dotto, 
e di  dolcissimi  costumi.  Per  esso  i re  Lotario 
cd  Ugo  Capeto  arricchirono  la  chiesa  di  Ver- , 
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celli  con  isplendidi  doni  e ragguardevoli  pri- 
vilegi. Gli  atti  di  tali  donazioni  si  trovano  nel 
voi.  4.°  de\Y Italia  sacra.  Scrisse  le  opere  se- 
guenti : — Libcllus  de  Pressuris  eccleseasticis, 
diviso  in  tre  parti,  cioè:  De  judiciit  Episco- 
porum,  — de  ordinationibus  eorumdrm  — De 
facultatibus  ecclcsiarum  : queste  tre  parti  che 
sono  state  bene  spesso  presentate  come  tre 
opere  differenti,  inserite  sono  nell'ottavo  vo- 
lume dello  Spicelegium  di  Achery  ; — Epi- 
stola* ; si  trovano  nell*  stessa  raccolta  ; — 
Canone*  rursus,  statutaque  Terceltensis  eccle- 
sia*, ernia  e conciaie  epistolisque  decretatane 
quod  opus  in  centum  capita  apte  distinxit  , 
nello  SpieUtghm  di  d' Achery;  — Pulipoti- 
con,  Compendio  di  filosofia  morale.  La  biblio- 
teca del  Vaticano  e gli  archivi  di  Vercelli  con* 
tenevano  molte  altre  scritture  di  questo  au- 
tore: esse  sono  state  raccolte  da  Baronzio  , 
il  quale  ha  pubblicato  le  opere  tutte  di  Actou, 
in  2 voi.  in  fol.,  Vercelli  1768, 

” ACTON  ( e non  già  H ecton  , come  erro- 
neamente han  detto  i Francesi  ) , nobile  fa- 
miglia della  Contea  di  Salop  in  Inghilterra. 
I suoi  baronetti  son  celebri  nella  Storia  in- 
glese. E noto  il  fedele  servigio,  che  essa  pre- 
stò a Carlo  I nelle  guerre  civili  insorte  in 
quell'  isola.  Dopo  la  battaglia  di  Worcester 
per  zelo  e per  valore  fece  salva  la  vita  a Car- 
lo II,  cd  in  ogni  occasione  partiggiò  sempre 
per  la  ( ausa  reale. 

" ACTON  ( Eduardo},  baronetto  discen- 
dente dalla  suindicata  famiglia.  Nel  1735,  non 
trovando  i cattolici  inglesi  favore  presso  il 
governo , Eduardo  si  stabili  a Besangon  , e 
privo  come  trovossi  di  beni  di  fortuna , vi 
esercitò  la  medicina  con  successo.  Ivi  sposò 
Caterina  Loys  figlia  di  Giovanni  Francesco 
Loys,  presidente  del  parlamento  di  Besangon. 

' ACTON  ( Giovarvi  Eduardo  ) , primo 
ministro  della  corte  di  Napoli , primogenito 
del  precedente , nacque  a Besangon  nel  giu- 
gno del  1736.  Dotalo  de' più  rari  talenti,  fece 
in  quella  città  i suoi  primi  studi , e nell’ olà 
di  soli  14  anni,  fu  mandato  a Livorno  presso 
suo  zio,  antico  capitano  di  vascello  della  com- 
pagnia delle  Indie  orientali , comandante  al- 
lora la  marina  di  Toscana.  Dopo  aver  con- 
dotto seco  il  nepote  nel  Levante  ; l'inviò  nel 
1750  a servire  nella  marina  reale  inglese 
onde  perfezionarsi.  Nel  1756  Giovanni  essen- 
do ritornato  nella  Toscana,  l'imperatore  Fran- 
cesco I segnò  il  suo  brevetto  di  tenente  di  va- 
scello. Malgrado  ciò  ad  Acton  furon  care  le 
gentili  lettere, e neH’università  di  Fisa  coltivò 
il  suo  ingegno.  Come  nel  1767  ebbe  terminato 
gli  studi  suoi,  fu  nominato  capitano  di  vascello 
c cavaliere  dell'ordine  di  S.  Stefano.  Di  valore 
e di  coraggio  egli  diede  allora  le  belle  piuo- 
ve.  Nel  1773  con  una  sola  fregata  veunc  al- 
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l'attacco  con  la  squadra  dell'imperatore  di 
Marocco , ed  ivi  segnò  una  giornata  d'onore 
di  trionfo.  S’impadronl  di  una  fregata,  co- 
strinse altre  due  a riparare  nelle  coste,  ed 
obbligò  gli  sciabecchi  a rifuggirsi  in  una  vi- 
cina riviera.  Non  minor  gloria  acquisissi 
nella  spedizione  di  Algeri.  Acton,  uni  le  due 
fregate  di  suo  comando  ai  legni  di  Spagna,  e 
pugnò  vigorosamente.  Il  suo  esempio  diede 
animo  ai  soldati,  i quali  incalzati  da  numero- 
sa forra  nemica,  sarebbero  stati  interamente 
sconfitti , se  pel  valore  e per  le  ardite  sue 
manovre  non  gli  avesse  resi  salvi.  Carlo  III, 
grato  a si  bella  azione  , gli  diede  in  com- 
penso in  una  scatola  d' oro  tempestata  di 
diamanti  il  suo  ritratto.  Nel  medesimo  an- 
no fu  nominato  colonnello  del  reggimento 
Rcal  Toscana,  e nel  1776  condottosi  in  Fran- 
cia il  ministro  della  marina  signor  de  Sarli- 
nes,  il  quale  lo  aveva  in  conto  pe'  suoi  talen- 
ti , lo  impegnò  a visitare  i porti  del  regno, 
(luella  corte  gli  offerse  la  carica  di  contram- 
miraglio , ma  Leopoldo  I granduca  vi  si  op- 
pose. Per  lo  che  avendo  fatto  ritorno  in  To- 
scana , per  la  morte  dello  zio , ottenne  il  co- 
mando della  marina.  Nel  1778  fu  nominato 
General  maggiore  conservando  la  proprietà 
del  reggimento  Rcal  Toscana.  Nell'anno  me- 
desimo il  re  di  Napoli  che  bramava  riorga- 
nizzare la  marina  , lo  chiese  a Leopoldo  pel 
suo  servigio.  Il  granduca  non  voleva  a tanto 
decidersi,  ma  essendone  impegnato  da  Maria 
Teresa, imperatrice  d'Austria,  acconsenti  che 
Acton  passasse  al  serviziodi  Ferdinando.  Non 
andò  tempo  che  ivi  fu  nominato  Tenente  ge- 
nerale e Segretario  di  stato.  La  marina  na- 
politana  per  lui  acquistò  un  aspetto  novello 
c venne  temuta  dalle  potenze  barberesche. 
In  meno  di  dieci  anni  già  contava  sei  vascelli, 
altrettante  fregate, dodici  bastimenti  da  venti 
a ventiquattro  cannoni,  altri  legni  minori,  ed 
un  centinaio  di  lance  cannoniere.  I progetti 
di  Acton  , per  le  radici  che  avean  le  antiche 
usanze,  incontrarono  degli  ostacoli , ina  egli 
li  superò,  c stabili  un  sistema  regolare.  Nel 
1780  ricevette  il  portafogli  della  guerra  che 
gli  fu  unito  a quello  della  marina.  Una  atti- 
vità egli  spiego  in  quella  carica , rifuse  lo 
stato  della  guerra,  il  genio,  l'artiglieria  , in- 
coraggi l'istruzione  in  tutt'i  rami,  e prov- 
vide agli  utili  c profìcui  stabilimenti  militari. 
Un  terribile  tremuoto  nel  1783  desolava  le 
Calabrie  , Acton  impegnato  pel  benessere  di 
quel  popolo  , corrispose  alle  cure  benefiche 
di  Ferdinando  , non  tralasciò  mezzi  di  sol- 
lecitudini , in  opera  mise  il  suo  ingegno  per 
mitigare  la  sorte  do'  disgraziati.  Nel  1785 
fu  nominato  Consigliere  di  stato,  e decorato 
del  cordone  di  S.  Gennaro.  Nel  1789,  al  suo 
ministero  aggiunse  ancora  quello  degli  affari 
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esteri  in  rimpiazzo  del  marchese  Caracciolo. 

In  quel  tempo  facevansi  sentire  i torbidi  della 
rivoluzione  francese,  e nel  1792  una  squadra 
presentavasi  nella  rada  di  Na|ioli.  La  fermez- 
za di  Acton  salvò  T onore  al  suo  sovrano  e 
costrinse  quella  dotta  di  sciogliere  le  vele  sen- 
za aver  nulla  ottenuto.  Nel  settembre  1797 
il  re  lo  nominò  Capitan  generale  di  terra  e di 
mare,  e nel  1801  lo  inseguì  del  gran  cordone 
dell’ordine  di  S.  Ferdinando,  che  di  recente 
avea  istituito , e nello  stesso  anno  ricevette 
dall'imperatore  Paolo  il  cordone  di  S. Andrea. 
Nel  1803,  pel  doppio  matrimonio  del  prìnci- 
pe ereditario  di  Napoli  c del  principe  dello 
Asturie  ottenne  l'ordine  del  Toson  d'oro.  Nel 
1801  nella  piena  confidenza  del  suo  sovrano 
si  ritirò  in  Sicilia,  onde  risparmiargli  quei 
disgusti  che  dovevano  insorgere  dalle  vivo 
altercazioni  avute  con  l' ambasciatore  di  Bo- 
naparte.  Sin  dal  1790  Acton , aveva  eredi- 
tato i beni  di  Riccardo  Acton  suo  zio,  baro- 
netto e signore  di  Aldenham  , e di  Round 
Acton,  e succedi)  nel  titolo  di  famiglia.  Acton 
mori  in  Palermo  il  giorno  1 1 ili  agosto  del- 
l'anno  1811.  Lo  sue  infermità  lo  avevano 
costretto  ad  abbandonare  gli  alTari  dello  stato 
da  circa  un  anno.  Una  schiera  de"  pi  fi  ragguar- 
devoli personaggi , di  cui  era  stato  in  istima  e 
favore,  nell'ultima  ora  fece  corona  al  suo  let- 
to. Acton  era  alto  di  statura , e di  maniere 
obbliganti.  Non  fece  acquisto  di  poderi,  aven- 
do la  massima  che  un  ministero  non  debba 
farne.  Fu  nemico  delle  imposte,  malgrado 
le  guerre  che  si  dovettero  sostenere.  I suoi 
piani  erano  arditi.i  concepimenti  profondi.ra- 
pida  l'esecuzione.  Mantenne  sempre  una  pie- 
na intelligenza  tra  il  suo  sovrano  e i di  lui  al- 
leati. Non  si  perdette  (fi  coraggio  nelle  avver- 
sità, e ad  onorevoli  condizioni  conchiuso  duo 
volte  la  pace  con  la  Francia.  Le  Biografie 
francesi  hanno  commessi  falli  gravissimi  in 
questo  articolo,  e le  traduzioni  italiane  ne 
hanno  seguito  l'esempio.  Tra  gli  sbagli  ba- 
sterà notare,  i moltissimi  errori  di  date,  i fatti 
apocrifi , e il  cambiamento  perfino  del  suo 
nome  in  quello  di  Giuseppe  , come  dice  La 
Storia  dei  contemporanei,  e la  Galleria  del 
secolo  , pubblicata  a Bruxelles. 

* ACTUARIO  o ATTUARIO  ( c.  ) , med. 
greco  del  xn  , xm  , o xtv  sec.  , secondo  lo 
varie  versioni , il  primo  che  introdusse  l'uso 
della  cassia  , della  manna  e della  sena.  Ab- 
biamo di  tal; — una  Terapeutica  in  sei  libri , 
della  quale  non  hawi  greca  edizione  niuna  , 
ma  di  cut  Enrico  Mathisio  di  Bruges  ha  dato 
una  traduzione  latina  compiuta  sotto  questo 
titolo:  Methodi  medendi  libri  sex,  Venezia 
in  4.°  1554,  Parigi  1566  in  8.°;  questa  ope- 
ra fu  composta  da  Actuario  per  un  ciamberla- 
no  di  corte  inviato  ambasciadore  nel  Nord;  — 
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dtie  libri  sopra  pii  Spiriti  animali  di  cui  Gnu- 
pii  fece  un’edizione  in  greco  a Parigi  nel  1557 
in  8.°  c della  quale  una  versione  latina  è 
unila  alla  traduzione  di  Mathisio  , { e di  che 
Fischer  ha  stampato  il  testo  greco  a Lipsia  , 
nel  1774-  in  8.°  ] con  1'  addizione  di  due  libri 
d’Actuario  sopra  il  Reggime;  — sette  libri  so- 
pra le  Orine  che  non  sono  mai  siati  stampati 
in  greco  , ma  de’  quali  Ambrosio  Levon  di 
Nola  pubblicò  nel  1519  in  4.°  una  versione 
latina  da  Goupil  riveduta  poi , arricchita  di 
annotazioni  e ristampata  sotto  questo  titolo: 
De  Urini*  libri  septem.  Parigi,  1548  , in  8.° 
Basilea,  1538  in 8.° , Ultrech  1670 in  8.°;  — 
un  Trattato  tu  la  composizione  de’medicamen- 
ti , coi  commentari  di  Giovanni  Buellio  , il 
quale  altro  non  è che  una  stampa  separata 
del  v e vi  libro  della  Terapeutica  d’Actuario. 
Le  opere  di  medicina  di  Aetna  rio  furono  rac- 
colte nel  1526,  Parigi  , in  liblioth.  Aldina  , 
in 8.°,  poi  nel  1556,  apud  Bem.  Turrisanum, 
in  biblioth.  Aldina  in  8".  Enrico  Stefano  pub- 
blicò nel  1567  un’  edizione  in  fol.  di  tutte 
queste  opere  tradotte  da  dilTercnti  autori , 
nell’  edizione  do  Medica*  artis  principe».  Fu- 
rono altresì  stampate  unite  : Attuarti  opera, 
Parigi , presso  Morelli  in  8.°  , Lione  1556 
in  12*  , in  tre  volumi.  Tutte  le  opere  di  Gio- 
vanni detto  Actuario  sono  piene  di  fatti  pra- 
tici ; nondimeno  egli  mostra  in  esse  la  pre- 
ferenza che  dà  alla  medicina  ragionata.  Esi- 
stono in  molte  biblioteche  alcune  opere  di 
Actuario  che  non  sono  state  stampate. 

ACUNA  ( D.  AirnmtO'Osoaio  d’)  vesc.  di 
Zamora  sotto  i regni  di  Ferdinando  il  Catto- 
lico e di  Carlo  V.  Fu  uno  dei  precipui  capi 
della  sollevazione  delle  comunità  spagnuole, 
detta  la  lega  santa  , della  quale  era  coman- 
dante generale  il  celebre  Giovanni  di  Padilla. 
Arrestato  sui  confini  della  Francia  dopo  la  to- 
tale sconfitta  dei  sollevati  a Villalar, nel  1521, 
don  Antonio  d'Acuna  fu  condannato  a morte 
e decapitato  nel  castello  di  Simancas.  È sta- 
ta lodata  la  purità  de'suoi  costumi  ed  i servigi 
che  avea  renduti  a’  suoi  sovrani  fino  al  tem- 
po della  sollevazione  nella  quale  i suoi  doveri 
e la  sua  età  gli  vietavano  di  prender  parte. 

* ACUNA  ( Fkbuinanik)  d’)  , nato  a Ma- 
drid sul  cominciare  del  svi  secolo  , fu  uno 
de’più  ragguardevoli  personaggi  del  suo  tem- 
po pei  militari  talenti  che  dimostrò  nell’ar- 
mata di  Carlo  V , e pel  luminoso  successo 
che  ottennero  i suoi  saggi  poetici.  Tradusse 
dapprima  in  versi  6pagnuoli  l'opera  di  Olivier 
de  la  Marche  intitolata  il  Carotiere  risoluto , 
e vi  aggiunse  un  intero  libro  di  sua  composi- 
zione. Questa  traduzione  ( Anversa  1555,  in 
8.°  con  fig.  rara  ),  piacque  molto  all’impera- 
tore. Acuna  compose  poscia  sul  metro  italia- 
no , sonetti , stanze  ed  egloghe  in  cui  sono 
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spontanei  i pensieri  ed  elegante  è l'espressio- 
ne. L' egloga  di  Silvano  tra  le  altre , è ricca 
di  bellissimi  concetti  , e presenta  un  ameno 
quadro  della  vita  campestre.  Acuna  riuscì 
egualmente  traducendo  Ovidio  , e soprattut- 
to , la  disputa  di  Aiace  e di  Ulisse  per  le  ar- 
mi d’ Achille  , quantunque  il  facesse  in  versi 
di  undici  sillabe , metro  dagli  spagnuoli  con- 
siderato come  il  più  difficile  nella  loro  poesia. 
Acuna  incominciò  a tradurre  altresì  il  poema 
di  Orlando  innamorato  del  Boiardo;  i quattro 
canti  che  egli  aggiunse  a tale  traduzione  par- 
vero degni  dell'  originale.  Mori  nel  1580  a 
Granata  , ove  andato  era  por  sostenere  una 
lite  intorno  alla  contea  di  Buendia  di  cui  gli 
era  combattuto  il  possesso.  — La  traduzione 
del  Carotiere  risoluto  fu  ristampata  a Sala- 
manca nel  1575  , con  questo  titolo  : Et  co- 
tallero  determinado  , con  variazioni  ed  ag- 
giunte che  non  riuscirono  nocive  all’origina- 
le. Furono  raccolte  dopo  la  sua  morte  tutto 
le  sue  poesie  : Varia. s poesia s , Salamanca 
1591  , in  4.° , ed  ebbero  l' approvazione  dei 
suoi  contemporanei , e sopra  gli  altri  del  suo 
amico  il  celebre  Garcilasso  de  la  Vega. 

* ACUNA  ( CaisToroao  d’  ) , gesuita  spa- 
gnuolo  , nato  nel  1597  . passò  in  America  , 
per  la  conversione  degl’  Indiani  del  Perù  e 
del  Chili.  Propose  al  suo  governo  di  fabbri- 
care due  fortezze  all'  imboccatura  del  fiume 
Amazone , e con  questo  politico  risultamento 
terminò  la  storica  narrazione  del  suo  viaggio 
che  ebbe  per  testimoni  e per  mallevadori 
più  di  trenta  Spagnuoli,  e Portoghesi.  Egli 
la  pubblicò  a Madrid  nel  1641  con  permis- 
sione del  re  , immediatamente  dopo  il  suo 
ritorno  in  quella  capitale  , e sotto  il  titolo  : 
A’uoro  Descubrimento  del  gran  Riode  lasAma- 
zones  , in  4.°;  ma  tutti  i progetti  della  Spa- 
gna sulla  comunicazione  tra  il  Perù  ed  il  Bra- 
sile svanirono  tosto  che  la  casa  di  Braganza 
fu  innalzata  al  trono.  V’  era  luogo  a temerò 
che  la  relazione  del  padre  d'Acuna  non  inse- 
gnasse ai  Portoghesi  ad  andare  all’  insù  del- 
l’ Amazone  fino  alla  sua  sorgente.  Questa 
considerazione  indusse  Filippo  IV  a fame 
portare  via  tutti  gli  esemplari.  Essi  divenne- 
ro si  rari , che  venti  anni  dopo  non  n’  erano 
conosciuti  che  due  , quello  della  biblioteca 
del  Vaticano , ed  un  altro  appartenente  a 
Marino  Leroi  di  Gomberville,  che  lo  tradus- 
se dallo  Spagnuolo  in  francese  con  questo  ti- 
tolo : Relazione  della  Ririera  delle  Amazoni , 
Parigi , 1682,  2 voi.  in  12°,  con  una  curiosa 
dissertazione  ; ma  in  molti  passi  Gomberville 
non  ha  tradotto  fedelmente  il  testo.  Questa 
traduzione  è stata  ristampata  nel  voi.  se- 
condo del  Viaggio  di  Woode  Rogete  intorno 
al  mondo.  Il  padre  d’Acuna  fece  poi  un  viag- 
gio a Roma  in  qualità  di  procuratore  del  col- 
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l<*fcio  della  sua  provincia , e tornò  in  Ispagna 
con  la  carica  di  qualificatore  dell’ inquisizio- 
ne . e dopo  esservi  dimorato  qualch'  anno  , 
andò  di  bel  nuovo  alle  Indie  accidentali.  Egli 
era  nel  1G75  a Lima  nel  Perù  dov’è  morto 
senza  die  si  possa  sapere  in  qual  anno. 

ACUNA  ( I).  Rodiigo  t>  ) . arcivescovo  di 
Lisbona  , fu  uno  de’  capi  della  congiura  per 
cui  il  trono  di  Portogallo  fi]  dato  alla  casa  di 
Bragauza  nel  1640. 

ACUNA  (D. Penso  o'),  nobile  spagnuolo, 
governatore  delle  isole  Filippine  al  principio 
del  sec.  xvn.  Dopo  alcune  vittorie  contro  i 
Cinesi , e gli  Olandesi , mori  avvelenato  nel 
1606.  Abbiamo  di  lui  la  Relazione  della  sol 
le  razione  dei  diteti  a Manilla  nel  1603. 

ACUNHA  ( Tristano  d\)  . capitano  por- 
toghese , fu  incaricato  nel  1506  del  comando 
d un'armata  inviata  dal  re  Emanuele  in  aiuto 
di  Francesco  d'  Almeida  di  recente  stabilito 
nelle  Indie  in  qualità  di  governatore  per  S.M. 
portoghese  , che  era  minacciato  d' un  vigo- 
roso assalto  dal  sultano  d' Egitto.  Due  anni 
dopo  ebbe  la  condotta  della  fiotta  con  cui  Al- 
fonso d'Albuquerque  si  recava  nelle  Indie  in 
qualità  di  viceré.  Si  distinse  in  vari  fatti  du- 
rante il  lungo  tragitto  e arrivò  felicemente  al 
porto  di  Cananor  nel  momento  in  cui  i Por- 
toghesi erano  stati  sconfitti  dagli  Indiani  e 
Lorenzo  d'  Almeida  era  rimasto  ucciso.  Nel 
1514  fu  capo  della  ambasceria  che  il  re  Ema- 
nuele invio  con  magnifici  doni  a Leone  X per 
chiedere  fra  le  altre  cose  , la  convocazione 
d'un  concilio  , onde  porre  riparo  ai  gravi  di- 
sordini del  clero,  la  cessione  a titolo  di  sussi- 
dio nella  guerra  che  faceva  ai  Mori , e del 
terzo  delle  rendite  assegnate  alla  manuten- 
zione delle  chiese  e del  clero.  Varie  persone 
dello  stesso  nome  si  trovano  nelle  istorie  del 
Portogallo. 

*'  ACUSILAO,  figliuolo  di  Diagora,  Rodio 
d' origine  , e fratello  di  Damagete  , riportò 
molti  premi  ne’  giuochi  olimpici  in  Elide. 
Narrasi  che  la  prima  volta  che  ei  fu  corona- 
to , pigliò  suo  padre  sulle  proprie  spalle  • lo 
portò  per  le  strade  d'Olimpia  , in  mezzo  ad 
una  folla  di  Greci  che  spargevano  de’ fiori 
sotto  i suoi  passi.  Suo  fratello  Damagete,  suo 
padre  Diagora , i suoi  figli  ed  i suol  nepoti 
avevano  ciascuno  una  statua  in  Elide  presso 
il  tempio  di  Giove  Olimpio. 

■ ACUSILAO  o ACUSILAS.  figlio  di  Caba, 
storico  greco  nato  in  Argo  , viveva  secondo 
Giuseppe,  un  anno  prima  della  spedizione  di 
Dario  contro  la  Grecia  , e verso  il  tempo 
in  cui  Cadmo  di  Milcto  scrisse  una  storia. 
La  sua  opera  era  intitolata  : Le  Genealo- 
gie , perchè  vi  narrava  quelle  delle  prin- 
cipali famiglie  della  Grecia.  Suida  preten- 
de che  egli  tratte  le  avesse  da  iscrizioni 
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scolpite  su  tavole  di  bronzo  che  suo  padre 
avea  trovate  scavando  in  un  angolo  della  sua 
casa  , ma  Giuseppe  e Clemente  d' Alessan- 
dria dicono  che  egli  prese  le  avesse  da  vario 
opere  d’ Esiodo.  Egli  faceva  cominciare  i tem- 
pi storici  da  Foroneo  figlio  d’ Inaco  , e con- 
tava 10'20  anni  da  lui  sino  alla  prima  olim- 
piade , l’anno  776  av.  G.  C.  Non  ne  restono 
che  alcuni  frammenti  raccolti  da  Sturz  che 
li  ha  posti  alla  fine  di  quei  di  Farecide  , Ge- 
rae , 1798  in  8.°  Molti  autori  hanno  citato  le 
Genealogie  d' Acusilao  , e taluno  lo  collocò 
nel  novero  de'sette  saggi  in  luogo  del  tiranno 
I'eriandro. 

*•  ACUTI  (Mariano),  figlio  di  un  barbie- 
re, nacque  in  Roma  nel  1825.  Godette  il  pa- 
trocinio di  alcuni  canonici  regolari  di  s.  Pie- 
tro in  Vincoli,  che  lo  collocarono  nella  età  di 
soli  anni  undici  nell'accademia  pontificia  ove 
studiò  sotto  del  professore  Silvagni.  Fece  si 
rapidi  progressi  che  meritò  più  volte  il  pre- 
mio ne'  grandi  concorsi.  Mori  nel  1838  la- 
sciando di  se  le  più  belle  speranze. 

" ACUTO  ( Giambattista  ) , nato  in  Sul- 
mona, morto  nell'anno  1463;  scrisse  la  Cro- 
naca della  città  di  Sulmona , che  comincia 
dalla  sua  fondazione  nell’anno  1660  av.G.C. 
fino  al  1462  dell’era  volgare  , e conservasi 
m.  s.  ne’  regi  Archivi , secondo  il  Toppi. 

**  ADA,  ( Mit . Sir.) , nome  di  una  dea  dei 
Babilonesi , che  corrispondeva  alla  Giunone 
de’  Greci. 

ADA,  figlia  d'un  re  degli  Etenci  fu  consor- 
te d’Esaù  e madre  di  Eliphas. 

* ADA,  regina  di  Caria,  figlia  di  Ecatomno, 
sposò  Idrieo  suo  fratello,  secondo  il  costume 
dei  Carii , e dopo  la  morte  di  Artemisio  re- 
gnò per  sette  anni  la  Caria  col  fratello  suo 
sposo.  Questo  principe  essendo  morto  ( 344 
av.  G.C.  ),  i Carii  conformemente  all'ultima 
sua  volontà  conferirono  l'autorità  ad  Ada,  che 
regnò  sola  pel  corso  di  quattro  anni;  ma  Pe- 
sodaro  il  più  giovine  de’suoi  fratelli,  volendo 
regnare  pur  egli , si  conciliò  l'appoggio  del 
satrapo  Orontobate  , favorito  dei  re  di  Per- 
sia , e si  fece  accordare  l’ investitura  del  re- 
gno di  Caria.  Ada  si  difese  coraggiosamente, 
ma  infine  spogliata  dei  suoi  stati  , sì  chiuse 
nella  fortezza  di  Alinta  , e vi  si  tenne  sino 
all'  arrivo  d'  Alessandro  in  Asia.  Allorché 
questo  principe  vittorioso  penetrò  nella  Ca- 
ria , Ada  gli  andò  incontro  ed  implorò  il  di 
lui  soccorso.  Alessandro  scacciò  il  satrapo 
Orontobate , ed  Ada  ritornò  nel  possesso  del 
suo  regno  l’anno  334  av.  G.  G.  Grata  a tanto 
benefizio  , Ada  adottò  Alessandro  , con  la 
mira  di  farlo  suo  erede  , ma  Plutarco  su  ciò 
non  si  accorda  con  Arriano.  Egli  afferma 
che  l’ adozione  fu  fatta  da  Alessandro,  che 
chiamò  poi  Ada  col  titolo  di  madre.  Durante 
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il  soggiorno  eh'  ei  fece  nella  Caria  questa 
principessa  ebbe  cura  di  provvederlo  de*  cibi 
più  squisiti , e quand'  ei  parti  da  quel  regno 
ella  gli  fece  dono  de’ suoi  più  bravi  cuochi. 
Non  si  sa  in  qual’  epoca  morisse  Ada  e chi 
fosse  l'ultima  regina  della  Caria. 

**  ADA,  contessa  di  Olanda;  successe  a suo 
padre  Teodorico  VII  , e disposossi  al  conte 
di  Loag  o di  Loss  contro  la  voglia  deluciditi. 
Guglielmo  suo  sio  paterno  , cogliendo  il  de- 
stro del  mal  talento  comune  si  usurpò  il  do- 
minio e costrinse  la  bella  ed  infelice  nepote 
a chiudersi  in  Leida  , ove  si  difese  , ma  da 
ultimo  s’  ebbe  ad  arrendere.  Guglielmo  la 
donò  al  Tevel  e poi  la  fece  trasportare  in  In- 
ghilterra. Il  marito  di  lei  dimandò  aiuto  ad 
alcuni  potentati , e s’ accese  una  sanguinosa 
guerra  ; tuttavia  nel  1200.  fermata  la  pace, 
Ada  altro  bene  non  ebbe  ette  tornarsi  in  brac- 
cia allo  sposo,  e la  Olanda  si  rimase  aU'usur- 
patore  , che  ne  lasciò  il  possesso  a suo  figlio 
Fiorenzo  IV. 

**  ADAD  ( Mit.  Sir. },  re  di  Siria  o Assiria 
fu  onorato  dopo  la  sua  morie  come  un  Dio  , 
dai  Sirii , specialmente  a Damasco  , al  dire 
di  Giuseppe  credesi  che  sia  il  Dagone  dei  Fi- 
listei. Questo  nome  fu  nel  seguito  comune  ai 
re  di  Siria.  I Sirii  gli  davano  per  moglie  la 
dea  Adargiride  , pigliando  l'uno  pel  Sole  , e 
l'altra  per  la  Terra,  e Io  dipingevano  col  capo 
ornato  di  raggi  la  punta  dei  quali  dirigevasi 
da  alto  in  basso , mentre  che  quelli  della  Dea 
erano  rivolti  di  basso  in  alto  per  dimostrare 
che  tutte  le  produzioni  della  terra  sono  do- 
vute al  Sole. 

**  ADAD,  figlio  diBadad  succedette  ad  Hu- 
san  nel  regno  d'Idumea.  Ebbe  guerra  co'Ma- 
dianiti , cui  disfece  in  una  pianura  chiamata 
il  campo  di  Moab  ove  in  memoria  di  questa 
vittoria  fabbricò  la  città  di  Avith  , che  vuol 
dir  mucchio  a 1 1 udendo  al  gran  numero  di  morti 
ivi  ammucchiati  gli  uni  su  gli  altri. 

* ADAD  , figlio  del  re  dell’Idumea  orien- 
tale , che  se  ne  fuggi  in  Egitto  coi  servi  del 
re  suo  padre  allorché  Gioabbo  generale  delle 
truppe  di  Davide  sterminava  tutt'  i maschi 
dell'  Idumea.  Venne  prima  a Madian , di  là 
a Farai!  , d' onde  passò  in  Egitto  ; ivi  fu  ben 
accolto  da  Faraone,  che  gli  diede  abitazione, 
gli  assegnò  una  terra  , e provvide  al  mante- 
nimento della  di  lui  famiglia.  Questo  monar- 
ca gli  si  affezionò  talmente,  che  gli  volle  dare 
in  isposa  la  sorella  della  regina  di  cui  ebbe 
un  figlio.  Vi  furono  altri  due  Adad  il  primo 
che  aiutò  Asa  re  di  Giuda  contro  Basa  re  di 
Israele  , ed  il  secondo  che  fece  la  guerra  ad 
Achab. 

ADAD  v.  Aorad-Eddaclaf. 

ADAIR  ( Giacomo  Makittrik  ) , medico 
scozzese  , esercitò  per  qualche  tempo  la  mo- 


1 8 ADA 

dicina  nelle  isole  d’Antigoa  e nelle  Indie  oc- 
cid.  Tornato  iu  Inghilterra  si  stabili  a Batti 
dove  ebbe  frequenti  contese  con  Thichnes.- e. 
Mori  nel  1802 , lasciando  vario  opere  di  non 
poca  importanza. 

ADAIII,  americano  , pubblicò  nel  1775  , 
in  4 voi.  un'opera  curiosa  intit:  filaria  delle 
Indie  americane  e principalmente  dei  popoli 
vicini  al  Mitritlipt . la  Florida  orientale  ed 
occid.  la  Georgia,  la  Carolina , la  Virginia 
ec.  Egli  fa  risalire  l'origine  degli  Indiani  fino 
agli  Ebrei. 

* ADALARDO , o ADELARD , parente  «li 
Carlomagno  , nato  nel  753  e morto  nrll’82G. 
Fu  abbate  di  Corbia  , e principal  ministro  di 
Pipino  re  d'Italia,  come  pure  di  Bernardo  suo 
figlio.  Alcune  cabale  di  corte  indussero  Luigi 
il  buono  a confinarlo  nell’  isola  di  Noirmou- 
tiers  ; ne  usci  sette  anni  dopo  per  rientrare 
nella  sua  abbadia  c ricomparve  anche  alla 
corte.  Pascasio  Radberto  discepolo  suo,  scris- 
se la  sua  vita  , del  pari  che  Gerardo  abbate 
di  Sauve-Majeure  ; essa  si  trova  in  Boi  lamio, 
in  Mahillon,  e nelle  vite  de' Santi  di  Baillet. 
Non  rimangono  che  frammenti  degli  scritti 
<h  Adalardo.  Mabilion  il  quale  voleva  fare  un 
edizione  delie  sue  opere , si  è limitato  a com- 
pilare una  lista  dc'sommarl  in  numero  di  52, 
sopra  diversi  soggetti  che  egli  trattati  avea 
ne'  suoi  discorsi  ai  suoi  monaci , ed  ha  fatto 
stampare  poi  nel  suo  Museum  Italicttm  (v.l  ) 
una  sentenza  fatta  da  Adalardo  quand'  era 
ministro  o reggente  del  regno  d'Italia.  Lo 
scritto  il  più  importante  era  un  Trattato  io- 
pra  r ordine  o lo  italo  d'I  palazzo  o di  tutta 
la  monarchia  francete.  Diviso  lo  aveva  in  duo 
parti  e non  è giunto  in  fino  a noi.  Gli  Stalula 
antiqua  abbatiae  Corbeiemit  di  Adalardo  si 
trovano  nel  voi.  4."  dello  Spiciìeg.  did"Achery. 

**  ADALARDO,  detto  il  giovine,  conio  del 
palazzo  dell’  imperatore  Lodovico  , fu  da  lui 
spedito  in  varie  parti  dello  stato  pel  regola- 
mento degli  affari  e delle  amministrazioni. 
Si  acquistò  lode  , e fu  creato  duca  di  Spolo- 
ti , circa  5 mesi  avanti  la  sua  morte  accaduta 
nell' 824. 

•*  ADALARDO,  vesc.  di  Verona,  ottenne 
dall’imperatore  Carlo  il  Calvo  una  Commen- 
da pel  monastero  di  Nonantola  bel  territorio 
di  Modena.  Un  tale  abuso,  reso  assai  comune 
in  quel  secolo,  fu  cagione  che  Giovanni  Vili, 
nell'  877  considerando  il  disprezzo  che  Ada- 
lardo aveva  recato  alla  santa  Sede  , lo  sco- 
municò, dandone  di  tale  anatema  l’avviso  al- 
l’arcivescovo di  Milano,  al  patriarca  di  Aqui- 
lina , c al  clero  veronese. 

• ADALBERON  , arciv.  di  Reims  e gran 
cancelliere  del  regno  sotto  Lotario,  Luigi  V, 
ed  Ugo  Capeto,  fu  uno  de’più  dotti  prelati  del 
suo  secolo.  Tenne  vari  concili , arricchì  la 
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tua  chiesa  , protesse  le  arti  e le  scuole  della 
sua  diocesi.  Nel  987  consacrò  Ugo  Capoto  e 
mori  nell’  anno  seguente.  Vi  sono  varie  let- 
tere di  lui  fra  quelle  di  Gelbert  suo  succes- 
sore; e due  discorsi  nella  CronacadiMoisat. 

* ADALBERON  ( Ascelin  ) . nato  nella 
Lorena  alla  metà  del  sec.  x , prelato  corte- 
giano  . che  diede  nelle  mani  di  Ugo  Capeto, 
Carlo  duca  di  Lorena  , di  lui  competitore  al 
trono  , e l'arcivescovo  di  Reims  Amould  , ai 
quali  avca  dato  asilo  , nella  sua  città  vesco- 
vile. Le  sue  relazioni  colla  vedova  di  Lotario 
nocqucro  alla  fama  di  quella  regina.  Egli  avea 
dedicata  al  re  Roberto  una  lunga  satira  con- 
tro i monaci  cd  i suoi  nemici.  M.  nel  1030. 
Egli  aveva  tenuta  53  anni  la  sedia  vescovile 
di  Laon , per  cui  spese  immense  somme  che 
erano  sua  particolare  proprietà.  Fu  tenuto 
per  uno  de'più  dotti  uomini  del  regno,  quan- 
tunque non  avesse  fatto  positivi  progressi 
nelle  lettere.  Adriano  di  Valois  fece  stampa- 
re il  suindicato  poema  nel  1663  in  seguito 
del  Panegirico  Ae\Y  Imperadort  Berengario,  in 
8.°  Lo  si  trova  più  corretto  nel  x voi.  degli 
Storici  di  Francia.  V’era  nella  Biblioteca  del- 
l'abbazia di  Laubcs  un  altro  poema  di  questo 
prelato  intitolato  : De  sonda  Trinila  te  pari- 
mente dedicato  al  re  Roberto. 

**  ADALRERONE,  fratello  dell'imperatri- 
ce Cunigonda  , moglie  del  re  Arrigo  fu  eletto 
Arcivescovo  di  Trcvcri  a dispetto  del  popolo, 
del  clero  , e del  re , il  quale  non  volle  accon- 
sentire alla  sua  nomina,  che  destinava  a Me- 
ginganelo , Camerario  di  Viligiso.  Fu  tal  mo- 
tivo cagione  di  una  guerra  poiché  Teodorico, 
vescovo  di  Metz  e Enrico  di  Baviera  presero 
le  armi  in  favore  di  Adalberone , ma  furono 
vinti  dal  re  Arrigo , che  riportò  su  di  loro 
una  completa  vittoria  nell'anno  1008  di  G.  C. 

**  ADALBERONE  , ecclesiastico  che  so- 
stenne i Havari  allorché  uniti  agli  Svevi  e ai 
Sassoni  strinsero  con  forte  assedio  la  città  di 
Wurzburgo  nel  1086.  Il  giorno  11  agosto  di 
quell'anno  le  armi  di  Enrico  IV  furono  di- 
sfatte, ed  Albcrone  fu  nominato  Vescovo, ca- 
rica che  sostenne  fino  a che  Enrico  avendo 
mosso  nuovi  armali , prese  Wurzburgo  , ed 
ivi  nominò  un  vescovo  scismatico. 

**  ADALARDI  (Galeazzo  ),  di  nobile  fa- 
miglia di  Ferrara  , morto  a '27  ottobre  1643, 
pubblicò  un  libro  di  Madrigali  ed  altre  poeti» 
in  lode  della  nostra  Donna,  Ferrara  1633. 

* ADALBERTO  , famoso  impostore  dcl- 
l' vili  sec.,  vantava  di  aver  ricevuto  reliquie 
dagli  angeli , il  popolo  prestò  lède  alle  sue 
imposture  e prendeva  i ritagli  «ielle  sue  un- 
ghie cd  i suoi  capelli  per  devozione.  Si  dichia- 
rò superiore  agli  apostoli , dispensò  i suoi  se- 
guaci dalla  confessione  , ed  ebbe  chiese  a lui 
dedicate.  Il  concilio  di  Soissons  nel  744  lo 
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condannò  , e quello  di  Roma  sotto  di  Papa 
Zaccaria  ne  diede  la  confirma.  Si  crede  elio 
fosse  imprigionato  per  ordine  di  Carlo  Magno 
c di  Pipino  , e mori  in  una  carcere.  I suoi 
scritti  die  erano  un  tessuto  di  menzogne  fu- 
rono abbruciati , e soltanto  de'  frammenti  esi- 
stono negli  atti  del  concilio  romano , e nelle 
lettere  di  S.  Bonifacio. 

” ADALBERTO  , vescovo  di  Bergamo  , 
prigioniere  di  Arnolfo  re  di  Germania  ncl- 
T894.  Essendosi  salvato  con  la  fuga,  ottenne 
da  Berengario  e quindi  da  Rodolfo  la  facoltà 
di  ritornare  in  Bergamo  che  fortificò  onde 
preservarla  dalle  incursioni  degli  Svevi  e de- 
gli Ungheri. 

“ADALBERTO,  apostolo  de’ popoli  slavi, 
fu  nel  961  mandato  in  Russia.  La  principessa 
Olga  , la  Clotilde  della  Russia  , eh'  era  an- 
data a Costantinopoli  per  esser  battezzata, 
nel  936  , malcontenta  dell'  imperatore  Por- 
firogeneto  chiese  ad  Ottone  I un  vescovo  , e 
fu  trascelto  Adalberto,  il  quale  sparse  il  van- 
gelo tra  gli  Slavi.  Inviato  a Roma  , il  papa 
Giovanni  xm  gli  conferì  il  pallio,  nel  968. 
Godette  diversi  privilegi,  fondò  moltissimi 
vescovadi , tra  quali  quelli  di  Zeitz  ( traslato 
poi  a NauemborgoJ.di  Meissen  , di  Mersbur- 
go,  di  Brandeburgo  in  Avelberga,  e di  Posen, 
governò  la  sua  chiesa  fino  al  981.  quando 
mori  , lasciando  per  discepolo  S.  Adalberto 
vescovo  di  Praga. 

" ADALBERTO  ( Santo  ) , arcivescovo  di 
Praga  , l’apostolo  della  Boemia  , dell’Unghe- 
ria e della  Prussia  , dove  fu  martirizzato  nel 
996  per  avere  con  una  maniera  imperiosa 
intimato  ad  alcuni  selvaggi  abitanti  di  abban- 
donare i loro  Dei.  La  sua  festa  si  celebra  il 
di  29  aprile.  Boleslao  principe  della  Polonia, 
riscattò  il  suo  corpo  con  tanto  oro  dello  stes- 
so peso  di  quello.  I Polacchi  lo  venerano  co- 
me l'autore  dell'  inno  guerriero  Boga  Rodzi- 
ca,  che  cantano  prima  della  battaglia. 

ADALBERTO  ( Saxto  ) , vescovo  di  Aug- 
sburg  ( Augusta  1 , mori  nel  921. 

ADALBERTO  I , figlio  di  Bonifacio  II  , 
conte  di  Lucca  , marchese  , e duca  di  To- 
scana. Bonifacio  era  stato  spogliato  de'  suoi 
feudi  dall’im|>erator  Lotario  I.  Fu  restituito  a 
suo  figlio  Adalberto  il  Ducato  di  Toscana  nel- 
I’  anno  847.  Il  regno  di  questo  principe  fu 
lungo  c glorioso , («gli  fu  che  innalzò  i duchi 
di  Toscana  al  primo  grado  fra  i feudatari  ita- 
liani. Egli  favori  Garlomanno  , perchè  otte- 
nesse la  corona  imperiale  , non  curò  la  sco- 
munica contro  di  lui  lanciata  , e marciò  con- 
tro Roma  insieme  con  suo  cognato  Lamberto 
dura  di  Spoleto,  per  opporsi  ai  papa  Giovanni 
Vili  che  favoriva  Carlo  il  Calvo,  ed  obbligò 
i Romani  a prestar  giuramento  di  fedeltà  a 
Garlomanno.  Mori  fra  gli  anni  884  ed  890. 
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ADALBERTO  11 , duci  di  Totani,  figlio  per  ispogliarne  suo  suocero.  Egli  Tu  vinto 
del  precedente  regnavi  in  tempo  in  cui  la  due  volte  ed  ottenne  perdono  da  Berenga- 
stirpe  de’Carlovingi  era  per  estinguersi.  I si-  rio  I.  Ma  Ermengarda,  figlia  di  Adaltierto  II, 

Ci  italiani  si  contesero  le  due  corone  della  duca  di  Toscana,  da  lui  sposata  dopo  la  morte 
bardia  e dell'impero.  Adalberto  II  era  di  Gisela,  lo  indusse  a parteggiare  per  Ro- 
uno  de' più  ragguardevoli  feudatari.  Avrebbe  dolfo  II,  re  della  Borgogna  ed  affrettò  in  tal 
egli  potuto  aspirare  alla  corona  con  dritti  guisa  la  rovina  di  Berengario.  Adalberto  mo- 
eguati  a quelli  di  Guido  duca  di  Spoleto  e di  ri  nel  925,  prima  di  veder  compiti  i disegni 
Berengario  duca  di  Friuli  ; ma  prescelse  di  di  Ermengarda. 

accertare  l' indipendenza  e la  prosperità  dei  ADALBERTO  , arcivescovo  di  Brema  e 
suoi  stati  ereditari,  e di  tener  in  equilibrio  i di  Amburgo  godeva  in  Europa  della  più  al- 
mooarchi  rivali.  Da  principio  partiggiò  per  ta  considerazione.  In  un  viaggio  che  fece 
l’imperatore  Guido  che  era  suo  zio,  ma  cam-  a Roma  nel  1046  , avrebbe  potuto  facilmen- 
biò  d'avviso  più  volte  e fra  i rivolgimenti  del-  te  ottenere  la  tiara  ; ma  preferì  di  farla  da- 
T Italia  corse  non  pochi  pericoli.  Arnolfo  re  re  al  vesc.  di  Bamberga  che  fu  eletto  col  no- 
dell'Alemagna  lo  fece  arrestare  nel  984,  men-  me  di  Clemente  11.  L'imperatore  Enrico  IH 
ire  era  andato  a rendergli  omaggio.  Lamber-  prendea  da  lui  consiglio  in  tutti  gli  affari 
to  figlio  di  Guido  , lo  sconfisse  nell'  898  , vi-  dell'  Impero  ; il  re  di  Francia  e l’Imperatore 
cino  a S.  Domenico  e lo  prese  prigioniero,  greco  gli  diedero  frequenti  prove  d’amicizia. 
Luigi  di  Provenza  da  lui  chiamato  in  Italia  e di  stima.  Capo  delle  missioni  che  spediva 
nel  900  , lo  costrinse  presto  colla  sua  ingra-  nel  settentrione , avea  in  quelle  contrade  una 
titudine  a staccarsi  da  lui.  Si  crede  eh’  egli  grande  autorità.  Nel  1069,  Sveno  re  di  Dani- 
morisse  nel  917.  Gli  ultimi  anni  della  sua  vi-  marca  , fu  costretto  , sotto  pena  di  scomu- 
ta  sono  involti  nella  oscurità.  Muratori  lo  ere-  nica  , a ripudiare  la  regina  Gutha  , perchè 
de  uno  degli  antenati  della  casa  di  Este,  Er-  era  sua  parente  e non  avrebbe  potuto  sposar- 
mengarda  (v.  questo  nome  ) , figlia  di  Adal-  la.  Eletto  a reggente  dell'  impero  durante  la 
berte  II,  sposò  Adalberto  marchese  d'Ivrea;  minorità  di  Enrico  IV  si  rendette  tanto  odio- 
Guido  suo  figlio  gli  succedette  nel  governo  so  , che  il  popolo,  ed  i grandi  si  sollevarono, 
delia  Toscana.  Enrico  fu  eccitato  ad  abdicare  o a licenziar- 

ADALBEBTO  , re  d' Italia , figlio  di  Be-  Io.  Ritornato  ne'suoi  stati  Adalberto,  dovette 
rengario  II , fu  dal  padre  associato  al  trono  sostenere  una  guerra  infelice  contro  il  duca 
il  la  dicembre  950  , per  accertargli  il  dritto  di  Sassonia  e suo  figlio  , che  lo  spogliarono 
di  successione,  ma  non  avea  parte  nell'auto-  di  due  terzi  de' suoi  domini  ; ma  richiamato 
rità,  e perciò  non  incorse  come  il  padre  nel-  verso  la  fine  della  sua  vita  alla  corte  impo- 
l'odio  pubblico.  Quando  Ottone  I imprese  nel  riale  , ripigliò  la  direzione  degli  alfari  con  un 
961  la  conquista  dell' Italia  , Adalberto  gli  novello  ardore,  che  ben  presto  dovette  cedere 
andò  contro  sino  all’  Adige  con  6006  soldati,  all'età  ed  alla  stanchezza.  Oppresso  dalla  fa- 
ma i capi  invece  di  combattere,  dichiararono  tica  e dall'ambizione  mori  a Gosiar  nel  1072. 
che , se  Berengario  non  rinunziava  la  corona  ADALGISE  v.  Adelgiso. 
al  figlio  partivano  immediatamente  ; Beren-  • ADALOALDO , re  lombardo , figlio  di 
gario  rinunciò  , ed  i grandi  feudatari  lascia-  Agilulfo  e di  Teodeiinda  , nacque  nell' anno 
rono  Adalberto  e tornarono  alle  case  loro  602,  e fu  acclamato  re  unitamente  a suo  pa- 
co’ loro  seguaci.  Ottone  non  trovò  più  resi-  dre,  fino  dall'anno  604,  dai  capi  della  nazioi.e. 
stenza  , e benché  Berengario  si  chiudesse  lombarda  adunati  nel  circo  di  Milano.  In  pari 
nella  fortezza  di  8.  Leo,  Adalberto  trascorse  tempo  fu  promesso  sposo  alla  figlia  di  Teo- 
l’italia  vestendosi  in  varie  forme  , ma  inva-  deberto  II  re  di  Austrasia  di  cui  Agilulfo  vo- 
no  , perchè  non  trovò  fra  i sudditi  chi  volesse  leva  assicurarsi  l'alleanza.  Il  padre  suo  mori 
secondarlo.  Alla  fine  fuggi  a Costantinopoli , verso  l'anno  615 , e fu  affidata  a sua  madre 
alla  Corte  di  Niceforo  Foca  , e dopo  il  968  la  di  lui  tutela.  Teodeiinda  era  cattolica  men- 
ta storia  più  non  lo  rammenta.  tre  pressoché  tutta  la  nazione  lombarda  era 

ADALBERTO  , marchese  d' Ivrea  sposò  addotta  all'  arianismo.  Nondimeno  la  pietà 
Gisela  figlia  di  Berengario  I , e n’ebbe  Be-  della  regina  che  fabbricò  le  chiese,  i conventi, 
rengario  II,  re  d'Italia.  Il  marchesato  d'Ivrea,  gli  ospedali  distrutti  dalle  guerre  precedenti, 
che  comprendeva  una  gran  parte  del  Piemon-  fece  molti  proseliti  alla  religione  della  corte, 
te , era  uno  de’ più  importanti  feudi  dell'Ita-  Corn  elia  morì  ( verso  l'anno  625  ) religiose 
lia  ; il  padrone  d’esso  apriva  o chiudeva  il  dispute  fra  gli  Ariani  ed i Cattolici  turbarono 
passo  delle  Alpi  ai  Francesi  , ed  Adalberto  , il  regno  da  d’Adaloaldo  ; egli  volle  infierire 
geloso,  come , gli  altri  feudatari  dell'autorità  contro  i grandi  che  trovò  ribelli  alla  sua  vo- 
rvalo  , chiamò  due  volte  nell'  899  e nel  921 , lenta,  e ne  mandò  dodici  al  supplizio.  La  na- 
dei  concorrenti  francesi  alla  corona  d'Italia  > zione  attribuì  tale  violenza  ad  una  subita 
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follia  che  gli  fosso  sopraggiunta,  ciò  depose, 
malgrado  le  dimostrarne  del  papa  Onorio  1 
e dell'esarca  di  Ravenna.  Egli  mori  poco  do- 
po e gli  fu  dato  per  successore  suo  cognato 
Arivaldo  duca  di  Torino  il  quale  ora  in  Ariano. 

" ADALRICO,  creduto  figlio  di  Leutario 
duca  d'Alemania  ; ebbe  circa  il  Cfi'2  da  Chil- 
derico  II  re  di  Francia  il  ducato  di  Alsaia  ed 
il  territorio  di  Munster.  Tolse  in  moglie  Be- 
resinda  o Bervinda  zia  di  S.  Legerio  vescovo 
di  Autun  ; fu  però  d'animo  si  efferato  che  na- 
tagli una  figliuola  cieca  chiamata  Odila , or- 
dinò s’uccidesse  ; ma  l’amor  della  madre  la 
salvò.  Il  crudele  però  la  ebbe  sempre  in  odio, 
e si  spinse  un  di  fino  a far  morire  di  percosso 
il  proprio  figlio  Ugo  perchè  questi  lo  pregava 
ad  esser  più  benigno  verso  l’infelice  sorella. 
Essa  cresciuta  negli  anni,  acquistò  la  vista  e 
fondò  un  monastero.  Adalrico  venuto  nella 
vecchiezza  ebbe  il  fine  do’ malvagi , rimorsi 
c terrore  , onde  con  sua  moglie  si  chiuse  nel- 
l'Abazia di  Uohemburgo,  ed  ivi  lasciò  la  vita 
nel  690. 

**  ADALULFO,  uno  de' maggiorenti  fra  i 
Longobardi  ; fu  preso  d'amore  per  Gundcberga 
moglie  del  suo  re  Ariovaldo , e non  potendo 
recarla  alle  sue  voglie  la  calunniò  d’adulteri 
amori  e di  congiura  ; onde  il  marito  furente 
per  gelosia,  la  chiuse  in  carcere  senza  ascol- 
tare le  sue  discolpe,  e da  tre  anni  ve  la  te- 
neva rinserrata,  (piando  con  la  interposizione 
di  Clotario  re  di  Francia  , consenti  che  Ari- 
perto  stretto  parente  di  lei  ne  pigliasse  la  di- 
fesa battendosi  in  duello,  pel  giudizio  di  Dio, 
contro  l'accusatore , il  quale  restò  morto , c 
cosi  rifulse  la  innocenza  della  donna. 

ADAM  DU  PETIT  PONT,  cosi  nominato, 
perchè  uvea  tenuto  scuola  in  quel  quartiere 
di  Parigi , canonico  di  N.  D.  verso  il  Ilio, 
poi  vescovo  di  S.  Asaph  in  Inghilterra , ha 
lasciato  un  trattato  Del  ben  parlare. 

' ADAM  (Scoto),  monaco,  istor.  del  seco- 
lo \ii,  nato  nella  Scozia  educato  nel  mona- 
stero di  Lindisfarne , che  lasciò  per  venire  a 
Parigi,  dove  diventò  membro  della  Sorbona. 
Ritornò  alla  patria  e fu  prima  mons.  a Mel- 
rosc  , quindi  a Durham  dove  scrisse  Le  ette 
di  S.  Cvlumbrano  e di  David  /,  re  di  Seuzia. 
Mori  nel  1180,  o net  1195.  Questo  è quanto 
sappiamo  della  sua  vita.  Una  parte  delle  sue 
opere  fu  stampata  nel  1518,  ed  una  edizione 
più  compiuta  fu  pubblicata  noi  1G59  ad  An- 
versa, in  fol.  Consiste  questa  in  sermoni, 
trattati  dogmatici  c lettere  pie.  In  un  tempo 
in  cui  la  scienza  era  rarissima,  tutto  quello 
che  i dotti  scrivevano  era  prezioso  e qual  cosa 
preziosa  raccolto.  Ecco  ciò  che  bene  spesso 
uopo  è rammentarsi  leggendo  in  questo  Di- 
zionario titoli  d una  quantità  di  opere  che  non 
si  conoscono  più  da  lungo  tempo. 

Dizion.  Star.  Univers.  tul.  I. 
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* ADAM  DI  BREMA , cosi  chiamato  non 
perchè  Brema  fosse  sua  patria,  ma  perchè  ei 
vi  fu  canonico  , nacque  secondo  qualche  sto- 
rico a Meisscn  : si  dedicò  per  tempo  allo  stato 
ecclesiastico  e fece  i suoi  studi  in  un  conven- 
to. Nel  1067  Adelborto  arcivescovo  di  Brema 
lo  fece  canonico  e direttore  di  quella  città , 
carica  allora  non  meno  d'importanza  che  di 
onore,  poiché  quelle  scuole  erano  i soli  isti- 
tuti di  pubblica  istruzione.  Adam  consacrò 
interamente  i suoi  giorni  alle  sue  funzioni , 
alla  propagazione  della  fede  cristiana  ed  al- 
la composizione  di  una  storia  ecclesiastica  . 
intitolata  : Bistorta  ecclesiastica  ecclesianm 
Bamburtjensis  et  Brcmcnsis  vic.innrumque  lo- 
corum  septenlrionalium , ab  anno  7 88  ad  annuii» 
1072,  Copcnagh.  1579,  in  4.°;  Leida,  1595, 
in  4,°;  Helmstadt,  1670,  in  4.”  L'ultima  edi- 
zione pubblicata  da  Giovanni  Mader  è la  mi- 
gliore. Tale  opera  divisa  in  4 libri  è la  più 
preziosa  o la  più  particolarizzata  clic  si  abbia 
sulla  storia  dello  stabilimento  del  cristiane- 
simo nel  nord  dell’Europa.  Adam  scrisse  un 
trattato  geografico  su  gli  stati  del  Nord.  Que- 
sta descrizione  fu  pubblicata  prima  a Hock- 
holm  sotto  il  titolo  di  Chronogrupbia  Sean- 
dinariae , 1615,  in  8.°,  e dopo  a Leida  sotto 
quest'altro:  De  sita  Donine  et  rcliguarum 
trans  Daniam  regionum  natura  , 1629.  Que- 
sto picciol  trattato  ò unito  all’edizione  cho 
diede  Mader  della  storia  ecclesiastica  di  Bre- 
ma : quantunque  zeppo  dì  favole , egli  è cu- 
rioso siccome  il  primo  saggio  di  geografia  elio 
sia  stato  scritto  su  l'Europa  settentrionale , 
particolarmente  sul  Jutland  e su  molte  isole 
del  mar  Baltico.  Dcvesi  altresì  ad  Adam  di 
Brema  le  primo  nozioni  su  l'interno  della  Sve- 
zia, di  cui  Otero  o WoUslau  non  conosceva- 
no che  le  spiagge  , non  che  della  Russia  , di 
cui  prima  il  nome  soltanto  era  conosciuto 
nell’Europa  cristiana.  Egli  si  diffonde  pii  ran- 
cho su  le  isole  Brittaniclie  che  non  aveva  mai 
vedute , e su  le  quali  non  ripete  che  i mara- 
vigliosi  racconti  di  Solino  c di  Marziano  Ca- 
pella.  Questa  descrizione  de’ paesi  del  Nord, 
si  preziosa  per  la  geografia  del  medio  evo,  è 
stata  conservata  da  Lindenbrogio  ne'  suoi 
Seriptorts  re  rum  Gem.Septentrional.;  Hamb., 
1706,  e Muray,  uno  dei  più  distinti  profes- 
sori dell’università  di  Gottinga, l'ha  arricchita 
di  un  erudito  commentario  ( V.  \ov.  Com- 
ment.  Goettingens  , voi.  I ).  Adam  di  Brema 
aveva  adoperato  con  molta  e paziente  dili- 
genza nel  raccogliere  i fatti.  Non  si  conosce 
l'epoca  precisa  della  sua  morte. 

* ADAM  DI  S.  VITTORE,  can.  reg.  del- 
l'abazia di  S.  Vittore  di  Parigi,  detto  il  Gob- 
bo, nacque  in  Arras  e m.  nel  1177.  Fu  sep- 
pellito nel  chiostro  della  medesima  abajijL 
Egli  aveva  composto  il  suo  epitalio  in 
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versi,  che  si  leggevano  ancora  prima  degli 
orrori  del  1792;  due  di  essi  erano  i seguenti: 

l'nde  superbii  homo  ? cujus  coocrptiu  culpa  , 
Kasci  poena,  lobor  «ila,  necesse  muri. 

Egli  aveva  composto  alcune  opere  di  divozio- 
ne ; la  sua  Prosa  in  onore,  della  Vergine  è stata 
tradotta  in  francese  nel  Grani  Maritai  de  la 
Mère  de  rie  , 2 voi.  in  4.°,  1539. 

ADAM , dotto  certosino  di  Londra  nel  se- 
colo xi.  autore  di  varie  opere  di  pietà  c della 
vita  di  S.  Ugo  di  Lincoln. 

ADAM  DE  LA  HALE,  (come  dii  direbbe 
della  piazza  ) , poeta  francese  del  sec.  sili, 
che  scriveva  delle  inezie  poetiche , comme- 
diole,  canzonette,  appunto  tali  da  meritargli 
il  nome  di  poeta  di  piazza.  Dopo  aver  menata 
lina  vita  assai  licenziosa,  colpito  dai  rimorsi, 
andò  a morire  in  un  monastero,  l'n  altro 
Adam  detto  di  Guiency  fu  da  molti  biografi 
confuso  col  precedente.  Nella  biblioteca  reale 
di  Parigi  ti  conserva  m.  s.  una  traduzione 
fatta  da  quest'  ultimo  dei  distici  di  Catone. 

* ADAM  D’ORLETON,  nato  in  Herefort 
vesc.  di  quella  città,  poi  di  Vorrcster,  e quin- 
di di  Vincester,  fu  l'oracolo  de-  faziosi  del  se- 
colo xiv.  Interrogato  dai  complici  della  re- 
gina Isabella  se  era  permesso  di  uccidere  il 
debole  Eduardo,  rispose  in  modo  dubbio  con 
le  seguenti  parole  di  doppio  senso:  Eduardum 
oceidere  notila  timere  bomtm  est,  frase  che  se- 
condo la  trasposizione  della  virgola  dopo  no- 
lite,  o dopo  timere,  poteva  significare  ciò  che 
più  si  voleva.  Questa  risposta  costò  la  vita 
allo  sventurato  Eduardo.  Adam  mori  cicco  e 
in  età  avanzata,  nel  1375. 

ADAM  DI  OMBERGA  , nella  Baviera  , 
stampatore  del  sec.  xv  , si  stabili,  per  quanto 
pare  , a Venezia  , dove  pubblicò  alcune  edi- 
zioni di  Lattanzio,  di  Virgilio  e delle  orazioni 
di  Cicerone  nel  1471  e 1472.  Vi  furono  in 
Italia  vari  altri  stampatori  di  questo  nome. 

* ADAM  ( .Mklciiiourk  ) , n.  nel  xvi  se- 
colo, nel  territorio  di  Grolkaw  in  islesia  da 
parenti  non  ricchi;  fece  i suoi  studi  nel  col- 
legio di  Brieg  sotto  la  protezione  dc'durhi  di 
questo  nome,  fu  precettore,  poi  rettore  di  un 
collegio  in  Heidelberg  e mori  nel  1622.  Le 
Sue  opere  sono;  — Apographum  monumento- 
rum  Ueidelbergensium , Heidelberg  1612,  in 
4.°;  non  è già  questa  come  è stalo  supposto, 
una  descrizione  de  monumenti  di  Heidelberg, 
ma  bensì  una  raccolta  di  epiteli  , siccome 
l annunzia  il  titolo  chesignifica:  Copiascriua 
de'  monumenti  oc.; — Parodine  et  Metaphrases 
Horatianae , Francfort,  1616,  in  8.“; — IV- 
tae  I , f iman,, rum  philosophorum  , Heidelberg 
1615-20,  4 voi.  in  8.°  de' quali  il  primo 
tratta  de'  filosofi  , cioè  de'  poeti , umanisti  e 


storici,  il  secondo  de’  teologi,  il  terzo  do’giu- 
reconsulti , il  quarto  de’  medici  ; — Decade» 
duae  continente i ritas  Theologorum  exterarum 
principum,  Francfort,  1618,  in  8.“;  questo 
due  ultime  opere  sono  state. unite  e ristam- 
pate a Francfort , 1653 , 5 voi.  in  8.°  e nel 
1706  . un  voi.  in  fol.  sotto  questo  titolo:  Di- 
gnorum  laude  rirorum,  quos  musa  retai  mori, 
immortalila!.  Adam  non  fa  menzione  che  dei 
personaggi  del  xvi  secolo  e del  principio  del 
susseguente,  llenning  Wittc  diede  ad  imita- 
zione di  Melchiorre  Adam,  le  vite  de 'teologi 
del  secolo  xvii,  sotto  il  titolo  di  Diarium 
Biographicum,  etc.  Melchiorre  Adam  ha  fatto 
ristampare  in  Heidelberg,  nel  1617,  il  dialo- 
go d’ Erasmo  : De  optimo  genere  dicendi , e 
nel  1618,  con  qualche  annotazione  di  suo  co- 
nio : Oratio  prò  M.  Tullio  Cicerone  di  Scali- 
gero contro  Erasmo.  La  Uistoria  ecclesiasti- 
ca ecclesiae  Ilamburgensis  et  Bremensis , che 
il  catalogo  di  Oxford  attribuisce  a Melchior- 
re Adam , è di  Adam  di  Brema  ( v.  questo 
nome  ). 

ADAM  (Giovarvi),  gesuita  siciliano,  che 
faticò  20  anni  per  la  propagazione  del  cristia- 
nesimo al  Giappone , m.  nel  1633  appeso  al 
patibolo  pe’  piedi  e con  la  metà  del  corpo  na- 
scosto in  una  fossa. 

• ADAM  ( Giacomo  ),  dell’accademia  fran- 
cese , nacque  nel  1663  a Vendóme.  Siccome 
era  il  più  giovane  di  otto  figli,  i suoi  genitori 
lo  destinavano  alle  stato  religioso  , e fu  col- 
locato presso  i P.  P.  dell'Oratorio  , i quali 
dirigevano  allora  il  collegio  della  sua  città 
natia.  Poi  ch’ebbe  compiuto  gli  studi  con 
molta  lode.i  suoi  maestri  lo  inviarono  a Pa- 
rigi con  una  lettera  per  Bollin.  Vedendo  un 
ragazzo  appena  di  quattordici  anni,  e che  pa- 
reva ancora  più  giovane  che  non  mostrasse 
l'età  sua , Bollin  durò  fatica  a persuadersi 
che  aveva  sotto  gli  occhi  il  soggetto  che  gli 
era  raccomandato.  Ma  Adam  diede  a divede- 
re in  tutte  le  sue  risposte  tanta  saggezza  , 
modestia  e talento  , che  Kollin  non  esitò  a 
presentarlo  all'abate  Fleury  il  quale  cercava 
un  uomo  istruito  che  l'aiutasse  nelle  sue  ri- 
cerche sulla  Storia  ecclesiastica.  Fleury  no 
rimase  appieno  soddisfatto.  La  sua  dolcezza, 
la  vastità  delle  sue  cognizioni  e la  sua  appli- 
cazione al  lavoro  lo  invogliarono  si  che  se  lo 
associò  , non  solamente  nello  suo  ricerche 
storiche,  ma  altresì  nell'educazione  del  prin- 
cipe di  Conti.  Dopo  la  morte  dell'abate  Fleu- 
ry ( 1723  ) , Adam  fu  eletto  suo  successore 
nell'accademia  francese.  Adam  non  essendo 
gentiluomo,  il  principe  di  Conti , suo  allievo, 
per  conciliare  i riguardi  che  credeva  dovuti 
ai  pregiudizi,  col  desiderio  di  dargli  il  titolo 
di  aio  di  suo  figlio,  gli  propose  di  vestire  mo- 
mentaneamente I'  abito  ecclesiast  o , ma 
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Adam  vi  si  rifiutò  , non  volendo  assumere 

una  veste  che  gli  avrebbe  imposto  doveri  cui 
non  avrebbe  potuto  adempiere  ; dopo  alcuni 
giorni  di  riflessione,  il  principe  rese  giustizia 
alla  sua  delicatezza,  e lo  nominò  senza  con- 
dizione. Egli  rimase  amico  del  suo  allievo  , 
divenne  segretario  de'  suoi  ordini  e capo  del 
suo  consiglio  ed  in  tali  diversi  impieghi  giu- 
stificò la  di  lui  fiducia.  L'accompagnò  all’as- 
sedio di  Filisburgo  { 173V  ) ; ma  le  fatiche 
della  campagna  rifinirono  le  sue  forze.  D'al- 
lora  in  poi  non  fece  che  languire  e mori  d una 
colica,  a Parigi,  il  di  12  di  novembre  1733  ; 
lasciando  parecchi  tìgli  senza  stato.  Ebbe  a 
successore  nell'  accademia  francese  l' abbate 
Seguy.  Adam  era  peritissimo  nelle  lingue  an- 
tiche, e sapeva  bene  la  maggior  parte  di  quel- 
le dell’Europa.  I suoi  confratelli  lo  chiama- 
vano un  dizionario  vivente,  e lo  consultavano 
sempre  con  frutto.  Ha  tradotto  dall’  italiano 
le  Memorie  ili  Munlecuccoli , e la  Relazione 
del  cardinale  di  Tournon  , stampata  negli 
Aneddoti  sullo  stalo  della  religione  nella  Chi- 
na. Ha  avuto  parte  alla  traduzione  dell'  Hi- 
sloire  di  G.  A.  di  Thou.  Ma  la  principale  sua 
opera  è una  Traduzione  compiuta  <T  Ateneo , 
cui  divisava  di  pubblicare  con  una  nuova  edi- 
zione del  testo  greco  nel  quale  aveva  corretto 
due  mila  passi.  Il  manoscritto  di  tale  versio- 
ne che  si  credeva  perduto,  fu  alla  fine  ritro- 
vato , e consegnato  all-  abate  Desaunays  , 
custode  della  biblioteca  del  re  , perchè  lo 
ubhlieasse.  Ma  informato  che  Lefebvre  di 
rillebrunc  s'occupava  da  lungo  tempo  d'una 
versione  d' Ateneo,  l’abate  Desaunays  gli  af- 
fidò quella  di  Adam  onde  trarne  quel  parlilo 
che  giudicato  avesse  più  conveniente.  Lefeb- 
vre uè  ha  pubblicato  soltanto  i duo  primi  li- 
bri , dopo  averli  corretti , avendo  avuto,  egli 
dice  , a sua  disposizione  de’ mezzi  che  Adam 
non  aveva  potuto  avere  nel  tempo  suo.  Ag- 
giunge che  il  restante  di  tale  traduzione  gli 
era  stata  allatto  inutile.  Un  esemplare  di  Pin- 
daro , pieno  di  note  manoscritte  di  Adam  , è 
stato  venduto  a Parigi  nel  1830.  lPAlembert 
ha  pubblicato  l'elogio  di  tale  dotto  nell'  Hi- 
tloire  des  membres  de  i Acadcmie  fnmpai- 
se  , iv,  571-383. 

" ADAM  ( Giovarsi  ) , gesuita  , nato  in 
Limosino,  predicò  nella  quaresima  del  163(1, 
al  Louvre  in  presenza  del  re  e della  regina  , 
e mori  superiore  della  casa  professa  di  Bor- 
deaux, il  12  di  maggio  1684.  Egli  acquistassi 
più  fama  pel  suo  zelo  contro  i sedicenti  nuo- 
vi discepoli  di  S.  Agostino , che  per  le  sue 
opero , le  principali  delle  quali  sono  : — Ser- 
moni per  un  Accento , Bordeaux  , 1685  , in 
8.°  ; — Un  Ottava  di  Controvenia  sul  SS. 
Sacramento  dell'Altare,  dove  le  parole  di  G.  C. 
sono  prete  come  figure  dui  proiettanti , e come 


reritàdai Cattolici.  Bordeaux,  1675,  in  8.°;  — 
Trionfo  d'ila  SS.  Eucarittia  , etc. . contro  il 
ministro  Claudio,  Scdan,  1671,  in  12."  Bor- 
deaux, 1672,  in  8."  Il  P.  Adam,  predicando 
nel  1655  sulla  passione  a S.  Germani  l’Auxer- 
rols  , fece  un  parallelo  de'  Parigini  con  gli 
Ebrei,  e paragonò  la  regina  alla  Vergine,  ed 
il  cardinale  Mazzarino  a S. Giovanni  Evange- 
lista. 

* ADAM  ( Lamberto  Siuisbebto  ) , scul- 
tore, nacque  a Nancy  , il  10  febbraio  1700. 
Egli  fu  il  primogenita  di  Giacobbe  Sigisberto 
Adam,  esercitò  la  scoltura,  ed  acquista  nella 
sua  provincia  molta  considerazione.  In  eli 
di  18  anni , si  recò  a Metz  ; ma  la  brama  di 
estendere  la  sua  riputazione  lo  condusse  da 
Il  a poco  a Parigi  dove  giunse  nel  1719.  Do- 
po quattro  anni  di  lavoro  ottenne  il  primo 
p-  "nio  ed  andò  come  pensionano  del  ro  a 
1.*  uà  , in  cui  soggiorno  per  dieci  anni  : il 
cardinale  di  Polignac  gli  fece  ristaurare  do- 
dici statue  di  marmo  rappresentanti  la  fami- 
glia di  Licomede  , che  si  erano  scojierte  di 
fresco  ad  una  distanza  di  due  leghe  da  Berna, 
nelle  rovine  del  palazzo  di  Mario.  Adam  ese- 
gui con  felice  successo  un  lavoro  il  di  cui  ge- 
nere ricusa  agli  artisti  una  riputazione  pro- 
porzionata alle  difficoltò.  Kistaurò  parimente 
molti  altri  pezzi  di  antica  scultura  , che  fu- 
rono poi  comperati  dal  re  di  Prussia  e traspor- 
tati a Berlino  quando  si  ebbe  intenzione  di 
ergere  a Roma  il  vasto  monumento  denomi- 
nato la  fontana  di  Trevi  , Adam  fu  uno  dei 
sedici  scultori  incaricati  di  presentare  disegni 
a tale  uopo , ed  il  suo  fu  si  ricco  , e si  ele- 
gante che  venne  adottato  dal  papa  Clemen- 
te XII.  Nel  momento  in  cui  Adam  era  per 
occuparsi  dell’esecuzione,  le  vantaggiose  of- 
ferta fattegli  dal  governo  della  sua  patria  lo 
indussero  a ritornare  in  Francia.  Parli  da  Ro- 
ma dopo  d' essersi  fatta  aggregare  all'accade- 
mia di  S.  Luca  di  Roma  , ed  a quella  di  Bolo- 
gna. La  sua  prima  opera,  dopo  il  suo  ritorno 
in  Francia  fu  un  grup|>o  delia  Senna  e delta 
Marna,  per  la  cascata  di  S'.  - Cloud.  Lavorò 
in  seguita  a Choisi  pel  duca  d'Antin  , ec.,  e 
fu  ricevuto , il  di  25  di  maggio  1737  , mem- 
bro dell'accademia,  nella  quale  dopo  fu  fatto 
professore.  Il  lavoro  da  lui  fatta  pel  suo  ri- 
cevimento rappresentava  Nettuno  in  atto  di 
calmare  i fluiti  con  un  tritone  appiè  , e non 
Prometeo  incatenato  allo  scoglio,  siccome  dis- 
sero alcuni  biografi  ; però  che  quest’opera  fu 
di  Niccolò  Sebastiano  Adam,  fratello  di  Lam- 
berto Sigisberto , fatta  in  occasione  del  suo 
ricevimento.  Oltre  molti  altri  lavori  Adam 
foce  a quell'epoca  il  gruppo  di  Nettuno  e di 
Anatrile  por  la  conca  detta  di  Nettuno  a Ver- 
sailles. V’impiegò  sei  anni,  ed  ottenne,  olire 
la  mercede  del  suo  lavoro  , una  pensione  di 
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500  lire.  La  statua  di  S.  Girolamo,  ch'ei  fece 
per  gl'invalidi , e che  vedesi  in  presente  a 
S.  Rocco , tenuta  venne  per  uno  de'  suoi  ca- 
polavori ; sola  basterebbe  perchè  si  avesse 
una  precisa  immagine  della  sua  maniera  e 
de’  talenti  suoi  : vi  si  disccrne  che  l’ artista 
lavorava  bene  il  marmo,  e che  non  mancava 
nè  di  certa  correzione  nel  nudo  , nè  di  ele- 
ganza nel  panneggiare  ; ma  il  pessimo  gusto 
ohe  regnava  a quel  tempo  In  trasse  in  una 
falsa  via.  Gli  altri  lavori  di  Lamberto  Sigi- 
sberto  Adam  sono: — Il  gruppo  di  cinque  figure, 
e di  altrettanti  animali  in  piombo  con  tinta  di 
bronzo , a Versailles  ; — Il  basso  rilievo  della 
cappella  di  Santa  Elisabetta,  in  bronzo; — due 
gruppi  in  bronzo,  rappresentanti  la  Caccia  e 
la  Pesca,  a Berlino; — Marte  accarezzato  dal- 
l'amore, a Bellevuc; — una  statua  che  rappre- 
senta Y Entusiasmo  della  Poesia.  Adam  pub- 
blicò nel  1754  una  Raccolta  di  sculture  anti- 
che, greche  e romane,  delle  quali  fatto  aveva 
i disegni.  Erano  intagli  di  sculture  di  cui  le 
più  comperate  aveva  dagli  eredi  del  cardi- 
nale di  Polignac.  Mori  d’apoplessia,  il  giorno 
tredici  di  maggio  1759 , in  età  di  59  anni. 

* ADAM  ( Nicol*  Sebastiano  ) , fratello 
del  precedente,  n.  nel  1705,  m.  nel  1778, 
fu  aneli’  esso  scultore  , studiò  a Parigi  ed  a 
Roma,  c diventò  professore  nell’accademia 
di  Parigi.  Si  vedono  a Nancy,  a Parigi  e nel 
parco  di  S.'  Cloud  alcune  opere  che  lo  pon- 
gono nella  classe  di  suo  fratello  ; la  migliore 
c Prometeo  lacerato  dall  arroltoio , pezzo  pel 
quale  il  re  di  Prussia  Federico  il  grande,  fece 
offrire  persino  30,000  fr. , ma  che  non  sorti 
dalla  Francia.  Esegui  per  la  cappella  del  re 
a Versailles  un  basso  rilievo  in  bronzo  rap- 
presentante il  Martirio  diSanta  Vittoria,  sot- 
to l'imperatore  Decio.  Assistito  ha  per  alcun 
tempo  suo  fratello  ne’  lavori  per  la  Conca  di 
Nettuno;  ma  difficile  è molto  che  due  fratelli 
i quali  esercitano  la  stessa  arte  vivano  in 
buona  armonia  ; abbandonò  I’  opera  prima 
che  fosse  compiuta  , e travagliò  pel  palazzo 
Soubise,  per  la  camera  de’ conti  e per  l’ab- 
bazia di  S.  Dionigi.  Concorse  pel  Mausoleo 
del  Cardinale  di  Fleurg  con  Boucardon  e Le- 
moyne,  ed  il  pubblico  gli  accordò  il  premio; 
ma  a Lemoyne  fu  dato  l’incarico  dell’esecu- 
zione di  quel  monumento.  Il  sepolcro  della 
regina  di  Polonia,  sposa  di  Stanislao,  fu  il  più 
importante  de’  suoi  lavori  , lo  esegui  nella 
chiesa  del  Buon  Soccorso  , presso  a Nancy. 

* ADAM  (Nicola)  , nato  a Parigi  nel  1716 
fu  allievo  di  Luigi  le  Beau,  ed  egli  pure  pro- 
fessò per  molti  anni  e con  maestria  l'elo- 
quenza nel  collegio  di  Lisicux.  Il  duca  di 
Choiseul,  che  molla  amicizia  avea  per  Adam 
]0,  inviò  a Venezia  in  qualità  d' incaricato 
d’ affari  presso  la  repubblica  ; Adam  vi  dimo- 


rò dodici  anni;  ritornato  in  Francia  pubblicò 
qualche  libro  elementare , e mori  a Parigi 
nel  1792.  Abbiamo  di  lui;  — La  vera  maniera 
d'imparare  qualunque  siasi  lingua  , vivente  o 
no.  mediante  la  lingua  francese,  1787,  5.  voi. 
in  8.°,  molte  volte  ristampati  ; essi  conten- 
gono : la  grammatica  francese,  la  grammatica 
latina  , la  grammatica  italiana  , la  gramma- 
tica inglese  , e la  grammatica  tedesca  ; — I 
quattro  capitoli  della  ragione  , dell  amore  di 
se  stesso,  dell'amore  del  prossimo,  e della  vir- 
tù , 1780 , in  8.°  ; opera  che  l’ autore  , dica 
Desessarts  , aveva  presentato  sotto  quattro 
aspetti , in  buono  e cattivo  latino  , in  buono 
e cattivo  francese  ; — Traduzione  letterale 
delle  Opere  di  Orazio,  1787,  2 voi.  in  8.°;  — - 
Traduzione  letterale  delle  opere  di  Fedro  ; — 
Traduzione  italiana  di  Fedro; — Traduzione 
letterale  di  Rasselas,  romanzo  di  Johnson. 
Adam  sapeva  quasi  tutte  lo  lingue  europee,  e 
possedeva  il  talento  di  comunicarle. 

ADAM  ( Alessandro  ) , dotto  scrittore  , 
nato  aRaffort  nella  contea  di  Morav  nel  1741. 
A malgrado  della  povertà  do’  suoi  parenti , 
egli  ricevette  una  buona  educazione  nella 
scuola  parrocchiale,  ed  in  Edimburgo,  dove 
studiò  con  la  più  grande  applicazione.  Nomi- 
nato nel  1761  maestro  di  scuola  nell’ospeda- 
le di  Waston,  fu  chiamato  nel  1771  alia  di- 
rezione della  scuola  principale  di  Edimburgo, 
dove  volle  introdurre  una  nuova  grammatica, 
locchè  accese  lite  fra  esso  ed  i maestri  della 
scuola,  i quali  ottennero  la  vittoria  per  deci- 
sione del  dottore  Robertson  , principale  dol- 
l'università.Adam  mori  d'apoplessia  nel  1809. 

ADAM,  curato  di  Parigi  ncU’ultimo  secolo 
creduto  autore  dell'opera:  L'avvocato  del  dia- 
volo sulla  leggenda  di  Gregorio  VII  e la  ca- 
nonizzazione di  S.  Vincenzo  de'  Pioli. 

ADAM  ( Francesco  Gasparo  ) , scultore, 
lavorò  per  molti  anni  a Berlino,  dove  si  tro- 
vano la  maggior  parte  delle  sue  opere.  Mori 
a Parigi  nel  1759. 

ADAM  v.  Adami.  Adamo,  ed  Adams. 

**  ADAMANTE  ( Mitol.),  troiano,  figliuo- 
lo d'Asio  ucciso  da  Merione  dinnanzi  Troia. 

**  ADAMANTEA  ( Mitol.  ) , ninfa  , nu- 
trice di  Giove  in  Creta.  Essa  sospese,  dicesi, 
la  culla  del  fanciullo  tra  i rami  di  un  albero, 
onde  poter  dire  a Saturno  che  non  era  nè  in 
cielo , nè  su  la  terra,  nè  nel  mare  ; ed  affin- 
chè le  sue  grida  non  fossero  udite  , radunò  i 
ragazzi  del  paese  , ai  quali  diede  delle  aste  e 
dei  piccioli  scudi  di  rame  , perchè  facessero 
del  clamore  intorno  all’  albero.  Questi  fan- 
ciulli furono  chiamati  Cureti  o Coribanti.  El- 
la è forse  la  stessa  che  Amaltea. 

ADAMANUS  o ADAMANO  ( N.  ) . abate 
di  lly  nel  679,  fu  inviato  verso  il  701 , come 
ministro  presso  Alfredo  , re  di  Nortumber- 
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landia.  Durante  la  sua  dimora  in  Inghilterra, 
imparò  gli  usi  della  chiesa  romana  per  la  ce- 
lebrazione della  pasqua  , e tentò,  ma  inutil- 
mente, d' introdurli  nella  Scozia  : egli  fu  più 
felice  nell' Irlanda.  Il  suo  lavoro  De  paschate 
legitimo.ed  alcuni  canoni  intorno  a vari  punti 
dì  disciplina,  sono  rimasti  m.  ss.  Le  altre  sue 
opere  sono  state  stampate  , tradotte  e com- 
mentate. 

* ADAMANZIO , medico  del  sec.  tv,  era 
per  quanto  credesl,  ebreo  di  nazione  , e di- 
morava in  Alessandria.  Passò  indi  a Costan- 
tinopoli e vi  si  fece  cattolico.  Dedicò  all'im- 
peratore Costanzo  un'  opera  in  due  libri  su 
Le  Fifonomie,  la  quale  giunse  lino  a noi,  ed  è 
stata  stampata  molte  volte  con  altri  autori 
delio  stesso  genere.  Quantunque  non  siavi 
cosa  più  congetturale  dell’  arte  di  cui  Ada- 
manzio  ha  trattato,  tuttavia  egli  poteva  porre 
nel  suo  libro  più  ordine , più  metodo  , e so- 
prattutto non  cadere  in  aperte  contraddizio- 
ni. Trovasi  quest'opera  in  uno  de' volumi  del- 
l’edizione d' Aristotile  data  da  Sylburgio  , e 
ne'  Scriptores  Phgsiognomiae  telerei  gr.  lai. 
cura  J.  G.  Fied.  Franzii,  Altcnburgo  , 1780, 
in  8.°,  raccolta  fatta  con  poca  attenzione  , 
siccome  tutte  le  edizioni  di  Franzio. 

* ADAMANZIO  o ADAM  , religioso  del- 
l'ordine Agostiniano,  distinto  per  molta  dot- 
trina nel  secolo  avi.  Fu  celebre  precipua- 
mente per  la  cognizione  delle  lingue  orien- 
tali. Era  nato  in  Firenze  , ed  intervenne  al 
Concilio  di  Trento  in  qualità  di  Ambasciatore 
de'  Cantoni  Svizzeri  Cattolici , ove  si  acqui- 
etò molta  stima.  Gregorio  XIII  lo  chiamò  a 
Koma  per  correggere,  e tradurre  il  Talmud 
degli  Ebrei  , ma  nel  mentre  travagliava  ad 
ina  tal’opera , cessò  di  vivere  nel  1581. 

**  ADAMEO  ( Teodoiico  ) , detto  latina- 
mente Adamecs,  filologo  del  secolo  ivi  , n. 
a Schwalenberg  nel  contado  della  Lippe,  m. 
nel  1540.  Dettò  queste  opere  latine  : — De 
christiani  orbii  concordia  ; — De  insula  Rho- 
di  et  mililiarum  ordinum  inslitutione  ; — Noie 
alla  versione  latina  del  libro  di  Procopio  : de 
Justiniani  imp.  aedificiit; — una  traduzione 
latina  della  Tavola  di  Cebele.  Nel  volume  de 
insula  Rhodi  etc.  ( Parigi  Wéchd  1536  ) si 
trovano  due  altri  opuscoli,  ciò  sono; — De  bello 
rhodio  di  Jacopo  la  Fontaine; — e Melitae  De- 
script io  , de  venti i et  nautica  buccola  , cento- 
rum  indice  di  Gio.  Quintin. 

**  ADAMI  ( Pietbo  Antonio  ) , sacerdote 
bolognese , lasciò  un  Compendio  della  vita  di 
S.  Pellegrino  re  di  Scozia , estratto  dagli  au- 
tentici m.  ss.  della  vita  di  lui,  Bologna,  1688. 

* ADAMI  ( Giacomo  ) , di  nobile  famiglia 
Toscana  , cho  sino  dal  1200  avea  comincia- 
to, ed  ha  proseguito  a rendersi  feconda  di  sog- 
getti illustri  in  lettere  , in  politica  ed  in  ar- 
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mi,  nacque  in  Pistoia  nel  24  settembre  1606. 
Chiamato  ili  Germania  da  un  suo  fratello  , 
colà  onorevolmente  impiegato  al  servigio  del- 
l'Elettor  di  Baviera  , diè  subito  si  luminose 
prove  di  coraggio  e d'un  ardente  genio  mar- 
ziale , che  in  età  di  soli  16  anni  divenne  ca- 
pitano di  cavalleria.  Ben  presto  le  prodezze, 
che  fece  si  in  Italia  alla  presa  di  Mantova 
fatta  dagli  Austriaci  nel  1630  , come  nella 
Germania  , specialmente  nelle  due  famosa 
battaglie  di  Lastich  e di  Neerlinglien  contro 
gli  Svedesi , il  fecero  promovere  al  grado  di 
tenente-colonnello  , e prometteangli  assai 
maggiori  rapidissimi  avanzamenti. Ma  il  gran- 
duca Ferdinando  II  mosso  dalla  fama  del  di 
lui  valore,  tanto  insistè  presso  l'Elettore,  che 
finalmente  ottenne  che  il  lasciasse  Spatria- 
re. Appena  giunto  a Firenze  nel  1638  fu  im- 
piegato al  servigio  del  suo  sovrano,  ed  in  bre- 
ve promosso  alla  carica  di  colonnello  di  ca- 
valleria ; passò  poi  di  grado  in  grado  sino  a 
quella  di  generale  , portatovi  non  da  altro 
che  dalla  sua  abilità  e dal  suo  merito.  In  tutte 
le  contingenze  di  guerra  che  ebbe  la  Tosca- 
na , specialmente  in  occasione  della  lega  col 
duca  di  Parma  contro  i Barberini  per  l'occu- 
pazione di  Castro,  sempre  l'Adamisi  segnalò 
con  istraordinaria  attività  , prudenza  e valo- 
re. La  repubblica  di  Venezia  il  richiese  al 
granduca  ed  invitollo  al  suo  servigio  con  of- 
ferte di  amplissimi  stipendi  c rimunerazioni; 
ma  egli  non  volle  più  allontanarsi  dal  pro- 
prio sovrano  , dal  quale  ottenne  frequenti 
onorifiche  e vantaggiose  beneficenze.  Ed  in 
fatti  le  meritava  , perchè  oltre  l' incompara- 
bile valore  c le  altre  qualità  degne  di  un  ca- 
pitano c d'un  snidato,  unii  a pure  in  se  quel- 
le, che  ad  onesto  uomo  ed  a saggio  cavaliere 
si  convengono  essendo  dotato  altresi  di  soavi 
maniere  e di  buone  cognizioni.  Mori  il  5 gen- 
naio 1674  nel  castello  di  S.  Gio.  Battista  di 
Firenze  , del  quale  eragli  stato  conferito  ii 
governo  nel  1665. 

ADAMI  o ADAMS  (Tommaso),  n.  a AVem 
nel  1609,  e Lord  Maire  nel  1645, era  fautore 
del  ro , e per  questo  motivo  i repubblicani  lo 
chiusero  nella  torre.  Egli  inviò  11,000  lire 
sterline  a Carlo  II,  durante  il  suo  esiglio;  nel 
tempo  della  tistaurazione  fu  incaricato  dalla 
città  di  Londra  di  andare  ad  incontrare  il  de; 
fondò  una  scuola  di  lingua  araba  a AVem  sua 
patria,  e pagò  egli  solo  la  stampa  d'un  van- 
gelo in  lingua  persiana,  che  inviò  nell'Orien- 
te. M.  nel  1667. 

**  ADAMI  ( Fhancesco  ) , cittadino  e ca- 
nonico di  Fermo  nel  secolo  XVI,  scrisse  la 
storia  della  sua  patria  col  titolo  De  Rebus 
gestii  in  Civitale  Firmano;  fingmeiiturum  li- 
bri duo  ex  Biblioteca  D.  Caesaris  Ottinclli , 
Koma  1590.  L'Ottinelli,  che  la  pubblicò  si 
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scusa  di  qualche  innavvertenza  che  potesse 
incontrarsi,  poiché  essa  non  fu  esaminata  con 
diligenza  dai  suo  autore. 

*’  ADAMI  oADAM  ( Fa  a ncisc  Antonio  ), 
capuano  del  xvi  secolo,  fu  dotto  ed  erudito 
nelle  scienze  legali,  e lasciò  un  opuscolo  in- 
titolato : Decisiones  volgari*  substitutionis.  In 
hoc  libello  non  solum  rulgaris  substitutionis 
materia  noviter  interprrtatur,  sed  et  aliar  quo- 
que substitutiones  ; ac  etiam  universa  lesta- 
mentorum  materia  enortatur,  omnibus  reram 
philosophiam  profilenlibus  lum  in  foro  tum  in 
scholis , rersantibus  utilis  ac  necessarìus,  Na- 
poli 1601 , in  8.°  ed  anche  nel  1637  con  ad- 
dizioni , e mutato  il  suo  titolo  in  quello  di 
Substitutionum  rumina  aurta  ; — Opusculum 
quidem  sommo  studio  elaboratum  breritati,  ut 
magie  fieri  potuit,  restitutum,  et  in  hoc  notissi- 
ma editione  reconditis  doctrinis , et  additioni- 
bus  refertum. 

•ADAMI  oADAM  (Giacorre  o Giacomo), 
ecclesiastico  n.  nella  Pomcrania  nel  xvl  se- 
colo che  fece  i suoi  studi  a Danzica  : fu  pre- 
dicatore a Ben-hcim  in  Alsazia  e v'insegnò 
la  Religione  riformata.  Avendo  O'tenuto  la 
pieve  di  S.  Elisabetta  a Danzica,  fece  molte 
innovazioni  dei  dogmi,  abboll  la  confessione, 
spiegò  l'articolo  della  grazia  come  facevano  i 
riformati , introdusse  il  catechismo  di  Hei- 
delberg , e si  mischiò  in  violenti  contese  con 
Michele  Colet  e Giovanni  Walther.  Abbiamo 
di  lui  molte  teologiche  dissertazioni. 

• ADAMI  { Adamo  ) , benedettino , n.  a 
Mutheim  vicino  a Colonia  nel  1610,  abate 
di  Murhart  nella  Svezia  e vescovo  di  Jcrapo- 
li.  Nel  16i3,  i prelati  del  ducato  di  Wirtcm- 
berg  lo  incaricarono  di  rappresentarli  nella 
negoziazione  del  trattato  di  Vestfalia.  Egli 
scrisse  la  storia  di  quel  trattato  sotto  il  tito- 
lo: Arcana  pacis  Weslphalicae,  Francfortsul 
Meno,  in  ».°  Quest' opera  è fatta  con  ac- 
cortezza ed  imparzialità.  Siccome  la  prima 
edizione  era  scorretta  di  molto,  J. -God.  di 
Mciern  ne  diede  una  nuova  nel  1737,  sotto 
il  titolo  : Historica  rtlatio  de  pacificatione 
Osnobrugo- IffiJhasteriensi , ec.  Tal’ edizione 
fu  fatta  sul  m.  s.  originale  che  esisteva  in 
Hildesheim. 

* ADAMI  ( Leonardo  ),  nacque  il  di  12 
Agosto  1690  a Rolsena  in  Toscana.  Fu  in- 
viato nel  collegio  di  Roma  ov’ehhe  parte  ad 
una  sollevazione  ivi  incorsa,  onde  per  evitare 
un  castigo  fuggi  a Livorno.  Entrò  al  soldo 
della  Francia  , e fu  fatto  prigioniere  dagli 
Olandesi  in  una  battaglia,  ma  trovò  il  mezzo 
di  fuggire  e ritornò  in  Francia.  Stanco  di  una 
vita  si  errante,  dopo  26  mesi  di  assenza  ritor- 
nò in  patria  ed  ottenne  il  perdono  da  suo  zio 
Andrea  Adami.  Allora  coltivò  la  lingua  greca 
c con  facilità  commentò  molti  autori.  Il  car- 
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dinaie  Imperiali  gli  affidò  la  custodia  della 
ricca  sua  libreria,  e mori  di  anni  28  il  giorno 
9 gennaio  1719,  di  una  malattia  di  petto, 
conseguenza  della  soverchia  sua  applicazio- 
ne , e fu  seppellito  a Roma  nella  chiesa  di 
S.  Lorenzo  in  Damasco.  Ila  lasciato  un'eru- 
dita opera  che  fece  stampare  a Roma  nel 
1716  in  4. 11  sotto  questo  titolo:  Leonardi 
Adami  Volsi. liensis  Ihiloclis  Aepei  A re  adì  co- 
rum  votame n primum.  Questo  primo  volume 
è dedicato  al  cardinale  Ottaboni  che  fatto 
aveva  le  spese  della  stampa.  Esso  contiene 
in  quattro  libri  la  storia  dell'Arcadia,  dai 
tempi  i più  remoti  fino  al  regno  d'Aristocrato 
il  giovane , suo  ultimo  re.  Opera  ella  è di 
tanta  erudizione  , c racchiude  tanti  passi  di 
antichi  autori,  che  Giacomo  Facciolati,  amico 
intimo  di  Adami,  la  paragona  ad  una  città  in 
cui  vi  sono  più  stranieri  che  cittadini.  Non 
solo  Adami  uniti  ha  in  essa  con  grande  esat- 
tezza tutti  i passi  relativi  all’Arcadia,  ma  , 
critico  più  che  storico , egli  gli  ha  discussi  e 
corretti,  ciò  che  lo  costringe  più  volte  ad  in- 
terrompere il  suo  racconto.  L'opera  sua  con- 
tiene eccellenti  materiali  per  tale  parte  della 
storia  e per  quella  altresì  della  Grecia  inte- 
ra. Il  secondo  volume  comprendere  doveva 
il  rimanente  della  storia  dell'  Arcadia  . dalla 
xxvm  olimp.  in  poi;  era  già  stata  annunziata 
la  sua  pubblicazione  nel  tom.XXIX  del  Gior- 
nale de’ Letterati  d'Italia;  ma  l'immatura  mor- 
te dcU'autorc  tolse  che  venisse  alla  luce.  Ave- 
va Adami  incominciate  altre  0|w;re  che  non 
potè  terminare,  delle  quali  lasciò  i manoscritt  i 
in  legato  al  cardinale  Imperiali.  Di  tale  nume- 
ro sono:  una  Storia  del  Peloponneso; — un’edi- 
zione in  molti  volumi  delle  opere  di  Libanio, 
aumentata  di  vari  discorsi  e lettere  inedite 
di  quell'autore:  — un'edizione  della  Storia  di 
Jomandcs;  — una  raccolta  considerabile  d’in- 
scrizioni, la  più  non  pubblicate;  — quattro  li- 
bri De  varietale  fortunae  di  Poggio  Fiorenti- 
no; — e finalmente  5 Novello  che  mancano 
nel  codice  Teodosiano. 

" ADAMI  ( Annibale  ),  di  Fermo  , mona- 
co gesuita  nato  nel  1626,  lasciò  le  seguenti 
opere  ; — Sol  in  stella  ; hoc  est  Magorum  Sy- 
dere  infanti  Dei  repracscntata  Nativitas.  Car- 
men ec.  Roma  1658  ; — Co  eli  desiderio  in 
exortu  Serenissimi  Principia  Ilispaniarum 
Philippi  Prosperi,  Roma  , 1658; — Elogium 
de  corona  aurea  Crucift.ro  Lucrasi  impurità. 
Lucca  1658;  — Pallas  Porporata  Seminarii 
Domani  ec.,  Roma  1659; — Episeopus,  Opus 
tripartitola Ethirum, Pnhctim.Sacrutn etc.  .We- 
xander Spereltus  etc.  Italico  sermone  scripsit, 
Itannibat  Adami  eie.  Idiomate  latino  donabat , 
Roma  1670  ; — Il  Santo  fra  i grandi  di  Spa- 
gna ec. , cioè  S.  Francesco  Borgia  esprimente 
nella  tua  santità  e nel  suo  nome  le  virtù  di 
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tiro  tanti  Franceschi  ec. , Roma  1672  ; — 
diche  del  P.  Antonio  Vieira  tradotte  dot  P. 
Annibale  Adami,  Roma  1063, 1060  in  due 
volumi . 

••  ADAMI  (Ignazio  j,  autore  di  moltissime 
opere,  tra  le  quali;  — I secoli  delle  principes- 
se di  bellezza  impareggiabile,  arretro  i Periodi 
delle  influenze  celesti; — Compendio  Croni-sto- 
rico dalla  Creazione  del  Mundo  sino  ai  tempi 
nostri,  raccolto  nell’armonia  de'tempi  da  Igna- 
zio Adorni  ec.,  Amsterdam,  1692.  Scrisse  in- 
oltre,— Enchiridion  Erangelicum  e sacrosan- 
ctis  rerii*  Domini  depromptum,  totius  sacrae 
Theologiae,  n ec  non  moralis,  et  naturalis  Phi- 
losophiae  dogmata  conimene;— -De  Ilurmonia 
temporum  degne  orbis  harmonico  regimine;  ad- 
ttrsns  fmpto*  Atheos  rem  divinar  existentiae 
ad  ocn/nm  demon*tratio  ; — Litosophiae  sire 
de  virtute  Capidum  tam  per  naturar  proprie- 
tates  intrinsecas,  guani  percoelestes  constella- 
tiones  et  influxus  Planetarvm  etc.  Lib.  Ili;  — 
Chron.  biblicum  ab  orbe  condito  usgue  ad  SS. 
Apostolonm  tempora;  — Chron.  harmonicum 
ab  ha  emonia  temporum  desumptum;  — Flar 
gellum  Ilgpocritarum  ; — Stimulus  Carni*; — 
De  mirabili  Orbis  terrarum  et  tocorvm  co nro- 
nicntia  ; — L'origine  degli  odierni  Santocchi; 
— La  sferza  degli  Ipocriti;  — L'Adamira;  — 
La  virtù  accompagnata  dal  vizio;  — La  filo- 
sofia volgare  ; — La  politica  de’  Letterati. 

’ ADAMI  ( Ebnesto  Daniele  ).  nacque  a 
Idung  nella  Polonia  grande,  il  giorno  19  no- 
vembre 1716,  e dopo  essere  stato  correttore 
e direttore  di  musica  a Landshut,  fu  dal  1755 
in  poi  pastore  a Pomeswitz  nell’Alta  Slesia 
Egli  pubblicò  nel  1750,  a Liegnitz,  un’opera 
in  tedesco  sul  triplice  eco  ch’esiste  ove  si  en- 
tra nella  foresta  di  Aderbaci)  ( nel  regno  di 
Boemia  ) , un  voi.  in  4.°  e nel  1755 , delle 
Dissertazioni  sulle  sublimi  bellezze  del  canto 
tu’ cantici  dell'ufficio  divino , Lipsia  1755,  in 
8.“  Non  si  sa  l'anno  della  sua  morte. 

• ADAMI  ( Andbea  ),  maestro  della  cap- 
pella pontificia  al  principio  del  sec.  svili,  ha 
pubblicato  alcune  Osservazioni  intorno  al  mo- 
do di  regolare  i cori  de' cantori  della  cappella 
pontificia  nelle  funzioni  ordinarie  e straordi- 
narie, Roma  1711,  nnvol.  in  4.°  Quest'ope- 
ra molto  ( uriosa  contiene  i ritratti  de’ dodici 
principali  cantori  della  cappella  pontifìcia. 

**  ADAMI  ( A ni  un  Filippo  ) , letterato, 
nacque  verso  il  1720  a Firenze,  d’una  fami- 
glia patrizia.  Suo  fratello  il  P.  Raimondo  Ser- 
vita divenne  professore  a Pisa  fu  uno  dei. 
compilatori  del  Giornale  de' letterali.  Filippo 
abbracciò  il  mestiere  dell'armi  e , negli  ozi 
che  questo  gli  lasciava  , coltivò  la  filosofia ,' 
la  storia  e lo  lettere.  I suoi  talenti  gli  merita- 
rono la  benevolenza  del  granduca  di  Toscana 
che  lo  creò  cavaliere  di  Santo  Stefano.  Avo- 
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va  ideato  di  pubblicare  la  raccolta  degli  Sto- 
rici di  Firenze.  Nel  1755  ne  diede  fuori  il 
Prospetto.  Lo  stesso  anno  fece  stampare  a 
Roma,  in  4,°  la  prima  edizione  della  Cronica 
delle  cose  di  Italia,  di  Paolino  Pieri.  Tale  cro- 
nica che  si  stende  dal  1060  al  1305,  i curiosa 
non  poco , ma  differisce  su  vari  fatti , dalla 
storia  di  Giovanni  Villani.  La  poesia  tenne 
occupati  gli  ultimi  anni  di  Adami.  Stava  la- 
vorando in  una  tragedia  della  Congiura  dei 
Pazzi,  quando  fu  rapito  da  immatura  morte, 
sul  finire  dell’anno  1761.  Era  membro  del- 
l'accademia degli  Apatisti.  Oltre  alcuni  opu- 
scoli sull’agricoltura  ed  economia  politica,  si 
hanno  di  lui  ; — I cantici  biblici  ed  altri  salmi 
della  Sacra  Scrittura  co'trenidi  Geremia,  espo- 
sti in  versi  toscasu  da  un  accademico  Apatista, 
Firenze , 1746 , in  4.°  É la  versione  della 
Volgata  di  tutt'i  componimenti  lirici  che  fan- 
no parte  del  breviario  romano.  Essa  ò ripu- 
tata fedele , non  si  appone  all'autore  di  aver 
troppo  poco  elaborato  il  suo  stile;  — Dimo- 
strazione dell  esistenza  di  Dio  provata  con 
gu ella  della  contingenza  della  materia,  Livor- 
no, 1753,  in  8.°  Si  trova  l'analisi  di  tale  opera 
nel  Journal  étranger,  agosto  1754.  Il  critico 
francese  ne  parla  con  bidè  ; — Odi  panegiri- 
che a Cesare,  Firenze,  1755,  in  fol.;  — Poe- 
sie; con  una  dissertazione  sopra  la  poesia 
drammatica  e mimica  del  teatro , ivi , 1755 , 
in  8.°  V'ha  spirito,  grazia,  dolcezza  nello 
poesie,  di  Adami.  Ne  furono  tradotte  parec- 
chie in  francese  nel  Journal  étranger.  Nella 
dissertazione  sulla  mimica  , prende  a soste- 
nere la  superiorità  della  musica  italiana  in 
confronto  della  francese; — una  traduzione  in 
versi  sciolti  del  Saggio  sull'  Uomo  di  Pope  , 
Arezzo,  1756,  in  8."  Venezia,  1761.  Lom- 
bardi non  parla  di  Adami  nella  sua  Storia 
della  Letteratura  italiana,  nel  secolo  svili. 

.**  ADAMI  ( Francesco  Raimondo  } , dei 
servi  di  Maria  Livornese.  Scrisse  alcune  ope- 
re, tra  quali  due  lettere,  la  prima  nel  1746, 
e la  seconda  nel  1747  in  difesa  delle  disser- 
tazioni anonime  intorno  all’esistenza  di  Dio, 
e all'immortalità  dello  Spirito  umano.  Egli 

Subblicò  tali  opere  sotto  il  nome  di  Gelaste 
fustigo  foro , dirigendole  al  dotto  Clemente 
Bini , autore  della  critica. 

**  ADAMI  ( Giovan  Filippo),  di  Pistoia, 
commessario  generale  di  Pontremdi , lasciò 
alcune  poesie  sotto  il  nome  di  Aborto  Tiseo 
nel  volume  X delle  lì  ime  degli  Arcadi , Ro- 
ma 1747. 

ADAMI  ( Tobia  ) V.  Campanella. 
ADAMI,  v.  Adam  e Adamo. 

* ADAMO,  padre  del  genere  umano.  Dio 
gli  diede  l’esistenza  il  sesto  giornodella  crea- 
zione , scolpi  la  di  lui  immagine  nell'anima 
sua , lo  fece  re  di  tutta  la  natura  , sottomet- 
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tendo  al  ano  impero  tutti  gli  esteri  a’  quali 
dato  aveva  allora  allora  resistenza,  e gli  die- 
de una  compagna  formata  della  sua  propria 
carne.  Il  giardino  di  Eden  in  cui  furono  posti 
offriva  loro  alberi  d'ogni  specie,  la  di  cui  vista 
rapiva,  e le  di  cui  deliziose  frutta  servir  dove- 
vano pel  nutrimento  loro.  Dio  non  aveva  loro 
vietato  che  il  solo  albero  della  scienza  del  bene 
e del  male,  piantato  in  mezzo  di  quel  giardi- 
no. Adamo  sedotto  da  Èva  trasgredì  quel  divie- 
to. In  queiratUmo  gli  occhi  loro  si  apersero;  la 
natura  tutta  cangio  aspetto  : la  nuditi  loro  , 
di  che  non  si  erano  per  anche  avveduti,  turbò 
loro  i sensi,  e destò  in  essi  vergogna  ; vollero 
nasconderla  con  una  cintura  fatta  di  foglie  di 
fico.  Indarno  Adamo  cercò  di  sottrarsi  dalla 
presenza  di  Dio , indarno  volle  rovesciare  la 
sua  colpa  su  la  compagna  che  aveva  da  lui 
ricevuta,  come  per  attribuirle  in  alcuna  guisa 
la  sua  prevaricazione  ; Dio  pronunziò  irrevo- 
cabile un  decreto  di  maledizione  su  tutta  la 
natura.  Adamo  decaduto  dalla  condizione  di 
innocenza  in  cui  era  stato  creato,  condannato 
si  vide  a tutto  le  miserie  delia  vita  e della 
morte.  Egli  fu  vergognosamente  discacciato 
e per  sempre  dal  giardino  delle  delizie , che 
essergli  doveva  soggiorno  di  felicitò.  Costretto 
a coprirsi  con  pelle  di  animali, e soltanto  irri- 
gata dal  sudore  della  sua  fronte  la  terra  gli 
produsse  di  che  nutrirsi.  Dopo  quella  terri- 
bile sentenza  egli  ebbe  tre  Agli  Caino,  Abele 
e Set,  e mori  in  età  di  930  anni, la  Scrittura 
osserva  che  appunto  nell’età  di  130  anni  ei 
cominciò  ad  aver  prole.  L’opinione  di  Tazia- 
no , il  quale  sosteneva  che  Adamo  non  era 
salvo , è stata  censurata  dai  padri  antichi.  1 
Greci  celebrano  la  sua  festa  il  di  19  di  di- 
cembre, e molti  martirologi  latini  la  colloca- 
no ai  24  di  aprile,  o nel  giorno  21»  di  dicem- 
bre. La  storia  di  Adamo  si  conserva  più  o 
meno  alterata  nelle  tradizioni  di  tutti  gli  an- 
tichi popoli  ; la  sua  caduta  è il  fondamento 
di  quasi  tutta  la  teologia  loro.  In  Ferecide 
è detto  dell'antico  serpente  nemico  di  Dio; 
Esiodo  paria  dell'uomo  formato  dal  fango 
della  terra,  del  caos  e dell'erebo,  o della  luce 
che  succede  alle  tenebre  ; Sanconia  tone  del 
vento  colpiah  che  fa  nascere  i due  primi  es- 
seri umani , ciò  che  ricorda  Adamo  ed  Èva 
che  sortono  dal  nulla  alla  voce  di  Dio,  e sono 
animati  dal  suo  soilio.  Le  tradizioni  dei  Cal- 
dei rappresentano  le  nazioni  tutto  siccome 
discendenti  da  un  solo  e medesimo  uomo  , 
dotalo  di  un'iutelligcnza  che  il  supremo  Iddio 
gli  aveva  conferita  nel  crearlo.  1 libri  de’ Per- 
siani conservata  avevano  la  sloria  di  un  solo 
uomo  e di  una  sola  donna,  ultima  opera  della 
creazione , c primi  padri  dei  genere  umano , 
collocali  in  un  delizioso  giardino.  Essi  parla- 
no della  loro  tentazione,  della  caduta  loro. 


del  gran  serpente  loro  nemico  e nemico  della 
loro  posterità  ; creati  li  additano  dapprima 
l'uno  e l'altro  come  i rami  d'un  albero  sullo 
slesso  tronco , entrambi  destinati  ad  essere 
felici,  entrambi  fatti  miseri  per  la  loro  disub- 
bidienza , dopo  di  essersi  lasciati  sedurre  da 
Arimane , l’astuto , il  menzognero.  Strabono 
assicura  che  l'età  dell'oro,  la  quale  ha  pre- 
ceduto dalla  caduta  dell'uomo,  era  conosciuta 
dagl'indiani.  Abramo  Roger  che  aveva  pas- 
sato vent'anni  nell'India,  e ne  sapeva  perfet- 
tamente la  lingua , attesta  ch'egli  vi  ha  tro- 
vato la  storia  de' primi  autori  del  genero 
umano , generalmente  , pressoché  tale  quale 
Mosè  la  racconta  ; l’ Edda , ossia  la  teologia 
degli  antichi  popoli  dei  nord,  dice  che  l'uomo 
e la  donna  erano  originariamente  uniti  e non 
formavano  che  uno  stesso  corpo.  Fino  i nomi 
loro  sono  stati  conservati  in  taluna  di  quello 
tradizioni.  Leggevasi  ne'  libri  degli  antichi 
Zahiani , degli  antichi  Persi , degli  antichi 
llracmani , che  il  primo  uomo  fu  Adamo , il 
figlio  della  terra , ciò  che  il  nome  di  Adamo 
significa  di  fatto  in  lingua  ebraica.  In  tale 
guisa  tot  fi  monumenti  delia  pagana  antichi- 
tà, unendosi  Con  quelli  dell'antichità  ebraica 
e cristiana , attestano  una  origine  comune  la 
quale,  fino  dai  primi  tempi,  si  è trasfusa  pei 
diversi  canali  della  tradizione,  si  verbale  cho 
scritta,  onde  togliere  ogni  dubbio  sulla  storia 
de' nostri  primi  padri.  Da  Adamo  ha  tratto  il 
nome  una  setta  di  eretici  chiamati  Adamiti,  i 
quali  ne'  loro  templi  stavano  nudi . sotto  il 
pretesto  che  G.C.  avesse  ritornati  gli  uomini 
in  quella  condizione  d'innocenza, in  cui  Dio 
creato  avea  Adamo  ed  Èva.  Codesta  setta  , 
rinnovata  ad  Anversa  nel  xni  sècolo  da  un 
certo  Taurmede  che  seguitato  da  3000  sche- 
rani rapiva  le  donzelle  e le  donne,  fu  portata 
in  Boemia  nel  secolo  xv  da  un  Fiammingo 
per  nome  Picard , e di  là  passò  in  Polonia  , 
dove  credcsi  che  tuttavia  sussista.  Non  sap- 
piamo come  a Paolo  Cristiano  Hilschcro  sia 
venuto  in  mente  non  solo  di  asserire  che 
Adamo  si  fosse  già  formata  una  biblioteca,  ma 
di  dar  anche  il  catalogo  de'  libri  che  in  essa 
conleneasi.  Sono  stati  criticati  alcuni  pittori 
per  aver  dipinto  Adamo  ed  Èva  nella  loro 
originale  nudità  con  l'umbilico.  Di  fatti,  sic- 
come questo  è un  gruppo  fatto  dalla  riunione 
de’  vasi  umbilicali  inservienti  a nutrire  il  feto 
nel  ventre  della  madre , sembra  che  i nostri 

firimi  Progenitori  non  dovessero  aver  umbi- 
ico,  non  essendo  stali  generati  come  noi. 

**  ADAMO  DI  FULDA,  monaco  di  Fran- 
conia  , autore  d’un  riattato  sulla  musica  , di 
cui  non  si  conosce  che  un  solo  manoscritto  il 
quale  trovasi  nella  biblioteca  di  Strasburgo , 
e che  l'abate  Gerbert  ha  inserito  ne' suoi 
Scriptor ei  ecclesiastici  de  imi  ».  aacr.,  voi.  Ili, 
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ag.  330.  Tale  trattato  renne  compiuto  il 

di  novembre  1490  ; però  che  l'autore  ha 
registrato  tale  data  alla  fine  della  sua  opera. 
Esso  è diviso  in  quattro  libri  : il  primo,  com- 
posto di  sette  capitoli,  tratta  dell'Invenzione 
delle  diverse  parti  dell'arte.  11  secondo  in 
diciassette  capitoli , tratta  della  matto  musi- 
cate, del  canto,  delia  voce,  delle  chiavi,  delle 
gradazioni . del  modo  e del  tuono.  Il  terzo 
che  è il  più  importante , tratta  della  musica 
misurata;  ed  il  quarto  delle  proporzioni  e 
delle  consonanze.  S’ignora  la  data  precisa 
della  nascita  di  Adamo  di  Fulda  , ma  essa 
deve  aver  avuto  luogo  verso  il  1450;  poiché 
egli  dice,  cap.  VII. del  l.°libro,  che  fu  quasi 
contemporaneo  di  Guglielmo  Dufay  e di  Bus- 
noia  i quali  vissero  nella  prima  metà  del  se- 
colo xv , et  circa  nuoti»  aetatem  doclissimi 
Wilhctmi  Dufay , ac  .Intonili*  de  Bufna  quo- 
rum oc.  Egli  assume  il  titolo  di  musico  du- 
cale, muticus  ducaìit,  nel  principio  della  sua 
dedicatoria.  Glarean  ci  ha  conservato  nel  suo 
Dodtcacordo  I pag.  262.  ) un  cantico  a quat- 
tro voci  di  Adamo  di  Fulda.  È un  lavoro  as- 
sai ben  fatto  ed  uno  de'  piu  autichi  monu- 
menti di  composizioni  regolari  a più  parti. 
Well'EneMrtVfio»  de'  canti  religiosi,  e de'  sal- 
mi , Magdehuigo,  1673,  si  trova  pure,  pag. 
50 , il  canto  : Arh  hulp  my  Ltide  and  teùiiez 
klaq  , sotto  U nome  di  Adamo  di  Fulda. 

’*  ADAMO  ( Arrosto  ).  di  Hoccacontrada 
nella  Marca,  fu  professore  di  Filosofia  in  Pa- 
dova nel  1650 , e lascici , Il  Noviziato  del 
Maestro  di  casa  per  tutte  le  cose  necessarie 
per  detto  officio  nella  corte  di  Roma,  Roma 
1636  c Itti». 

ADAMO  ( Maestro  ) v.  Billait. 

" ADAMOL1  ( Pietro  J , dotto  bibliofilo 
ed  archeologo , n.  a Lione  nel  t707,  m.  nei 
1769.  V uoisi  a scrivere  fra  i più  benemeriti 
delle  lettere  e delle  scienze . perciocché  es- 
sendosi adoperato  in  tutta  ia  sua  vita  a rac- 
cogliere eletti  libri,  medaglie,  e m.  ss.,  li  la- 
sciò all’  accademia  reale  (felle  scienze  di 
Lione  , con  queste  condizioni  : che  quella 
sua  biblioteca  ( la  quale  si  compone  di  do- 
dici mila  volumi  ) dovesse  essere  aperta  per 
pubblica  istruzione  una  volta  la  settimana  , 
e la  direzione  non  potesse  esserne  affidala 
• niuno  che  non  fosse  accademico,  e ae  fos- 
se possibile  , padre  di  famiglia  , ma  non 
mai  a frati  ed  a librai.  Fondò  pure  due  pre- 
mi da  distribuirsi  ad  autori  che  avessero  me- 
glio trattato  su  quesiti  di  storia  naturale  e 
(l'agricoltura  proposti  dall'accademia.  —Egli 
è autore  di  tre  lettere  sulla  gamba  d'uo  ca- 
vallo in  bronzo  estratta  dalla  Saona. 

ADAMS  ( Roberto  ) , architetto  ed  inta- 
gliatore inglese , n.  a Londra  nel  1550,  m. 
nel  1591,  ha  intagliati  j casi  della  flotta  spa- 
Dizion,  Stor.  Unicer.  voi,  /. 


gnoola,  tu  i disegni  di  Rnyter,  nel  1589  egli 
era  intendente  delle  fabbriche  delia  regina 
Elisabetta. 

**  ADAMS  ( Gcolikleo  ) , navigatore  in- 
glese. Nel  1598  poco  oltre  al  20.°  anno  del- 
l'età sua , vago  di  lontane  peregrinazioni , si 
acconciò  come  pilota  con  l'olandese  Giacomo 
di  Mabu  ammiraglio  d’una  squadra  di  cinque 
navi  die  veleggiava  alle  Molucche.  II  viaggio 
però  fu  malagevole  tanto  che  l'ammiraglio 
si  perdè.il  naviglio  andò  disperso,  e dopo  va- 
rie vicendo  il  vascello  d'Adams  pervenne  al 
Giappone.  Quivi  Adams  co' suoi  marinai, 
quasi  tutti  caduti  infermi , fu  qualificato  per 
corsaro  da  un  gesuita  e da  un  portoghese  , 
inviati  come  interpreti  degli  Olandesi.  Sof- 
ferse lunga  prigionia , poscia  biposto  in  li- 
bertà , e da  ultimo  si  fermò  a Firando  ove 
mori  nel  1620  o 21.  Gli  si  può  ascrivere  il 
merito  d’avere  agevolato  agli  Olandesi  il  com- 
mercio col  Giappone,  0 la  navigazione  a Jedo. 
Purchas  nel  voi.  I. "della  sua  raccolta  stampò 
due  lettere  di  Adam»  che  contengono  il  rac- 
conto delle  sue  avventure , ed  alcune  osser- 
vazioni  sul  Giappone.  Nella  Raccolta  de' viag- 
gi per  la  iitituziosu  t progressi  della  Compa- 
gnia delle  Dulie  orientali  ; ti  raccontano  in- 
torno a lui  delle  cose  molto  vaghe  a sapersi. 

ADAMS  ( Tomaso  ) , cappellano  della 
chiesa  anglicana , mori  nel  1670 , autore  di 
un’opera  intitolata  : Unione  protestante , ot>- 
vero , principi  iella  religione  riformata,  che 
in  Inghilterra  è molto  stimata. 

**  ADAMS  ( Guglielmo  ) , teologo  angli- 
cano nato  a Shrewsbury  nel  1707 , studiò 
neifuniversità  di  Oxford,  e si  legò  fin  d'alte- 
ra con  Samuele  Johnson  d’uo' amicizia  che 
cessò  soltanto  alla  mòrte  di  quel  colobre  uo- 
mo, Sostenne  diversi  impieghi , e mori  arci- 
diacono di  LandalT,  e principale  del  collegio 
di  Pembrohe  (fOxford , nel  1789.  Esiste  di 
auo  on  volume  di  Sermoni,  1777 , ed  un  Sag- 
gio sul  Saggio  di  ffume  riguardante  1 mira- 
eoi»,  1752  in  8 ',  tenuto  lunga  pezza  in  conto 
(funa  delle  più  valide  risposto  fatte  alle  as- 
serzioni di  quello  scettico.  Adams  aveva  d'al- 
tro canto  usata  tanta  circospezione , e tanto 
rispetto  col  suo  avversario , che  questi  aven- 
dolo incontrato  si  fece  premura  di  ringra- 
ziamelo; pranzarono  insieme,  e ai  visitarono 
scambievolmente. 

* ADAMS  ( Roberto  ) , architetto,  nato 
nella  Scozia  nel  1728;  abbellì  insieme  con 
suo  fratello,  pure  architetto,  la  città  di  Lan- 
dey,  con  on  seguito  di  case  di  pianta  unifor- 
me , presso  le  sponde  del  Tamigi , le  quali 
conservano  il  nome  d'Adelfi  , come  opera  di 
due  fratelli.  Fabbricò  poscia  in  varie  contee 
dell'Inghilterra  molti  castelli  ammirati  per 
la  loro  originalità  e l'arte  delle  distribuzioni 
17 
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interne.  Egli  ha  laseiato  una  Descrizione  delle 
forine  del  palazzo  di  Diocleziano  a Spalatro 
nella  Dalmazia,  Londra  1764.  M.  nel  1792. 
1 disegni  de'  lavori  di  Roberto  Adams  sono 
stati  incisi  e raccolti  a Londra  nel  1778  in  2 
voi.  in  fol. 

ADAMS  { Giovarvi  ),  discendente  da  una 
famiglia  della  nuova  Scozia  ed  alunno  del  col- 
legio di  Harvad  , fu  ministro  ad  Hessport 
nella  Rhodc  Island.  M.  nel  1740  di  36  anni 
con  fama  di  vaiente  predicatore  e di  buon 
poeta. 

**  ADAMS  ( Zabdiki.  ),  celebre  predicato- 
re ; ebbe  gli  ordini  nel  1764  ed  esercitò  il 
ministero  al  Massachussett . lasciando  Ser- 
moni lodatissimi. 

ADAMS  ( Avos  ),  ministro  a Roxbury  nel 
Massachussett , laureato  nel  collegio  di  Har- 
vard nel  1752,  m.  a Dorchester  nel  1775  di 
48  anni,  lasciando  una  quantità  di  Sermoni , 
ed  ha  pubblicato  un  Compendio  dell'  istoria 
della  nuova  Inghilterra,  che  venne  ristam- 
palo a Londra. 

• ADAMS  ( Samuele  ) , membro  del  con- 
gresso americano  , fu  uno  de’  principali  au- 
tori della  rivoluzione  degli  Stati  Uniti.  Era 
egli  nativo  del  Massachussett,  ed  a lui  si  attri- 
buisce in  gran  parte  quella  viva  opposizione 
che  tanto  per  tempo  si  sviluppò  in  quella  pro- 
vincia contro  le  leggi  fiscali  dell'  Inghilterra. 
Malgrado  che  l’età  sua  fosse  molto  avanzata 
quando  scoppiarono  le  prime  turbolenze,  in- 
feriore non  era  a niuno  nè  in  vivacità  d'idee, 
nè  in  attività  per  eseguirle.  Egli  fu  il  primo 
ad  organizzare  le  popolari  società  in  modo 
che,  tutte  fra  se  corrispondendo,  avessero  un 
centro  in  quella  di  Roston.  Eletto  più  vol- 
te dallo  stato  di  Massachussett  membro  del 
congresso,  vi  sostenne  con  ardore  il  partito 
dell’  indipendenza.  Non  voleva  soldatesche 
stanziali,  ma  che,  ad  imitazione  dei  Romani, 
tutti  gli  Americani  fossero  soldati.  Non  ama- 
va W ashington,  perchè  l'ardente  ed  inquieto 
suo  spirito  non  sapeva  piegarsi  alla  prudenza 
ed  alla  circospezione  di  quel  generale.  Si 
crede  pure  che  avesse  parte  nel  disegno  for- 
mato nel  1778,  di  torgli  il  comando  dell’ar- 
mata per  darlo  al  generale  Gate.  Fu  altresì 
uno  degli  autori  della  costituzione  dello  stato 
di  Massachussett.  Mori  povero  come  visse,  e 
fu  soprannominato  il  Catone  dell'America. 

ADAMS  ( Giuseppe  ),  medico,  figlio  d'uno 
speziale  di  Londra,  seguitò  quella  professio- 
ne. Ottenne  un  diploma  di  medico  ad  Aber- 
deen , ed  andò  a stabilirsi  a Madera.  Al  suo 
ritorno  nel  1805  fu  eletto  medico  dell'ospe- 
dale dei  malati  di  vaiuolo , e mori  per  una 
caduta  il  20  giugno  1818  d'anni  62.  Egli  ha 
pubblicato;—  Osservazioni  intorno  ai  veleni; — 
Trattalo  dei  cancri;  — Indagini  intorno  all* 
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epidemie;  — Istoria  di  Madera;  — Trattato 
delle  malattie  ereditarie;  — Manuale  perla 
vaccinazione. 

• ADAMS  ( Giovarri  ) , presidente  degli 
Stati  uniti  d'  America  ; n.  a Braintrée  nel 
Massachussett  il  1755  d'una  famiglia  che  ha 
dato  agli  Stati-uniti  molti  uomini  di  chiaro 
ingegno.  Nella  prima  giovinezza  fece  profes- 
sione di  giureconsulto  , e toccando  appena  i 
25  anni  fu  nominato  capo  della  giustizia  dello 
Stato  , ma  ricusò  tale  ufficio.  Fu  tra'  primi 
zelanti  promotori  dell'  indipendenza  : e però 
divise  con  I).  Hancock  l’infortunio  di  essere 
escluso  dalla  perdonanza  promessa  dalla  me- 
tropoli ai  ribelli.  Quando  essi  ebber  prese  lo 
armi  e giurato  di  non  porle  giù  se  non  vin- 
citori , ei  fu  di  quelli  che  perorarono  con  più 
vigore  ed  eloquenza  perchè  quella  delibera- 
zione fosse  bandita  e venduta  irrevocabile  in- 
nanzi al  mondo  tutto.  Jefferson  ed  Adams  eb- 
bero carico  di  dettar  ciascuno  di  essi  una  for- 
inola di  tale  atto,  e fu  preferita  quella  di  Jef- 
ferson ; ma  dalla  dichiarazione  d'indipenden- 
za fino  alla  pace  , ei  fu  sempre  la  vita  ed  il 
lume  dell'assemblea  nazionale.  In  quel  diflì- 
cilecorso  di  tempo  il  reggiamo  negoziar  di  al- 
leanze e di  imprestiti  con  tutte  le  corti  d'Eu- 
ropa. Finalmente  fu  uno  de'  commessarl  cha 
segnarono  la  pace  con  l'Inghiltorra  nel  1782. 
Nel  1787  pubblicò  in  Londra  un'opera  inti- 
tolata : Difesa  della  costituzione  del  governo 
degli  Stati-uniti  d'America,  in  lingua  inglese, 
tradotta  poi  in  francese  con  note  di  Dela- 
croix  , nel  qual  libro  l’autore  lascia  intrave- 
dere una  notabil  predilezione  pe' principi  del- 
la costituzione  inglese.  Laonde  nell’assemblea 
che  ordinò  la  costituzione  degli  Stati-uniti  fu 
della  parte  chiamata  dopo  de’  federalisti,  che 
inchinava  a porre  la  pienezza  di  autorità  nel 
Presidente.  Tutti  sanno  che  prevalse  la  con- 
traria sentenza  sostenuta  da  Franklin  , da 
Maddisson  , da  Jefferson  intesa  a moderar 
l'azione  del  potere  centrale  ed  estenderla  ne- 
gli stati  particolari.  Tenne  la  persona  di  Vi- 
ce-presidente negli  8 anni  della  presidenza  di 
Washington  che  chiamava  a consulta  questo 
illustre  amico  negli  affari  di  maggior  mo- 
mento , e poi  fu  suo  successore.  Lui  presi- 
dente, i federalisti  e i repubblicanti  contesero 
acerbamente  per  la  repubblica  francese  , i 
primi  biasimandone  gli  eccessi,  i secondi  am- 
mirandola in  tutto.  Da  ciò  nacquero  turba- 
menti che  posero  in  forse  la  futura  stabilità 
degli  Stati-uniti.  Adams  seguendo  le  sue  cosi 
dette  idee  inglesi,  propose  un  alien-bill,  c di- 
mandò una  legge  che  permettesse  la  sospen- 
sione dell’/uiòcas  corpus  , ma  la  dimanda  fu 
esclusa  c l'autore  al  finir  della  sua  prima  am- 
ministrazione non  ebbe  conferma  , quantun- 
que per  soli  4 voti  lo  vincesse  Jefferson  nello 
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squillino.  Sotto  la  presidenza  di  questo  ei  si 
ritrasse  pienamente  dai  negozi  di  Stato , ma 
quando  sotto  Maddisson  venne  il  bisogno  di 
vendicar  l’onor  patrio  , entrando  in  guerra 
con  l'antica  metropoli , ruppe  il  diuturno  si- 
lenzio , c pubblicò  una  Lettera  ragionata  ed 
eloquentissima  per  tTarre  i federalisti  nel  de- 
siderio generale  di  guerra.  Ammirati  i demo- 
cratici gli  offerirono  i suffragi  per  vari  uffici 
supremi,  ma  volle  rimanersene  in  condizione 
privata.  Nel  1816  infermi,  nè  più  si  riebbe, 
ma  pure  fu  sempre  sollecito  del  ben  pubbli- 
co , fin  che  nel  1826  si  mori  , dopo  aver  ve- 
duto dichiarar  presidente  suo  figlio. 

**  ADAMS  ( Giovanni  ),  detto  il  patriarca 
dell'Isola  di  Pitcairn,  nacque  neifhighilterra 
verso  il  1764.  Servi  fino  dulia  puerizia  nella 
marineria  rpale,  e si  trovò  come  marinaio  a 
bordo  del  Bounty , comandato  dal  capitano 
Bligh  , che  arrivò  in  Otaiti  nel  mese  d'otto- 
bre 1788.  Allorché , l'anno  appresso . quella 
nave  si  rimise  in  mare,  Adams  sollevò  la 
ciurma  contro  di  Bligh,  c costrinse  questo  ed 
i pochi  uomini  rimastigli  fedeli  a scendere 
nella  scialuppa  ed  a prendere  il  largo.  Dive- 
nuti padroni  del  Bounty,  i ribellati  veleggia- 
rono verso  l'isola  di  Tobuai.  ma  non  potendo 
entrare  in  relazione  con  gK  abitanti,  torna- 
rono ad  Otaiti.  Adams  che  non  vr  si  credeva 
in  salvo  dalle  ricerche  def  governo  inglese , 
risolse  d'andare  ad  abitare  alcuna  isola  meno 
nota  agli  Europei.  Otto  soltanto  de' suoi  com- 
pagni eoo  le  loro  famiglie  ed  alquanti  (Hai- 
tiani dei  Aie  sessi  s’imbarcarono  con  lui  per 
tale  nuovo  viaggio.  Da  principio  volevano  re- 
carsi alle  isole  delle  Marchese  di  Mendoza  ; 
ma  sulla  proposta  tTuno  degl'inglesi,  che  ave- 
va accompagnato  Carteret  nel  suo-viaggio  del 
1767,  si  avviarono  verso  quella  di  Pilcaim  , 
come  più  conveniente  allo  stabilimento  che 
divisavano  di  formare.  Il  di  23  gennaio  1790 
giunsero  alia  loro  destinazione,  e,  com’ebbe- 
ro sbarcato  tutte  le  cose  che  potevano  esser 
lorod'alcuna  utilità, arsero H naviglio.  Adams 
scelse  un  sito  idoneo  a fabbricarsi  un  villag- 
gio, e distribuì  il  restante  terreno,  peruguali 
quote,  fra  suoi  compatriota.  GK  uomini  di 
colore  non  ebbero  nulla  , e furono  ridotti  in 
ischiavitù.  Gl’Inglesi  vivevano  pacificamente, 
e gli  (Haitiani  sopportavano  con  pazienza  la 
trista  loro  sorte,  Imo  a che  uno  dei  primi, 
che  aveva  perduto  sua  moglie  di  morte  subi- 
tanea, minacciato  ebbe  di  abbandonare  i suoi 
compagni  ove  un'altra  donna  non  gli  avesse- 
ro procacciata.  I coloni , gelosi  di  conservare 
cotest'  uomo  che  era  un  valente  armaiuolo  . 
gli  diedero  la  moglie  di  im  (Haitiano , e fin 
d’allora  i compatrioti!  di  costui , meditarono 
una  vendetta  sanguinosa.  Ne  segui  una  zuffa 
ostinata  . in  cui  perirono  parecchi  Inglesi, 
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Tale  nimistà  durò  fino  alla  morte  dell'ukimo 
uomo  di  colore,  di  modo  che  nel  1793  la  po- 
polazione dell'isola  si  trovò  ridotta  a Adams. 
tre  de' suoi  nazionali,  dieci  donne  d'OUiti  ed 
alcuni  fanciulli.  L'uno  de' tre  inglesi , a cui 
era  riuscito  di  distillare  acquavite  dalla  radi- 
ce del  Thè  ( Dimatna  terminafit  ) , smarrì  il 
senno  per  lo  smodato  berne,  e si  precipitò 
dall'alto  d’ima  roecia  nel  mare.  Cn  altro  che 
volle  impadronirsi  della  moglie  del  sue  com- 
patriolta  , hi  uccise  dal  marito,  hi  tal  guisa, 
nel  1799,  non  rimanevano  altri  nomini  a 
Pitcairn  che  Adams  ed  un  certo  Voung.  Le 
terribili  cose  accadute,  e Ih  perdita  di  ititi’ i 
loro  amici  destarono  in-  essi  gravi  riflessioni 
su  i dbveri  che  avevano  » compiere  verso  la 
giovane  generazione.  Cominciarono  per  tanto 
ad  introdurre  nelle  famiglie  l’uso  delle  preci 
del  mattino  c della  sera,  ad  insegnare  ai  ra- 
gazzi a leggere  e scrivere.  Young  che  nm» 
era  senza  istruzione , e che  fin  dal  1793  tc- 
BUto  aveva  un  giornale  di  qnantoera  success» 
nell'isola  , mostrò  un  grande  zelo  in  si  lode- 
vole assunto.  Allorquando  mori  nel'  1801, 
Aftims  si  trovò  solo  preposto  all’amministra- 
zione della  colonia.  Nell' educa  re  i fanciulli 
di  cui  diciannove  erano  allora  in  età  di  setta 
fn  nove  anni,  fu  secondato  dalle  donno  (Hai- 
tiane eh’ erano  (l'un  carattere  dolcissimo  e 
gli  obbedivano  con  promura,  ili  si  fatto  mo- 
do la  picciola' colonia  prosperò,  ed  i suoi  abi- 
tanti formarono  una  società  felice  e- bene  or- 
dinata. Vaghe  voci  dell'esistenza  di  essa  erano 
già  pervenute  nellTughiltorra;  allorché  una 
fregata  di  quel  paese  . H /frettine , che  tor- 
nando dal  Chili  nel  1814  diè  fondo  a Pitcairn. 
riferì  intorno- alla  stessa  più  certe  notizie.  A 
quel  tempo  la  popolazione  era  di  quarantotto 
persone,  n comandante  della  fregata  proposo 
arf  Adams  di  ricondurlo  neil'highilturra.  egli 
fece- sperarci! perdono  del  suo  attentato  con- 
tra  il  capitano  Bligh  ; ma  gli  abitanti  vennero 
a prostrarsi  dinanzi  a colui  die  essi  chiama- 
vano loro  patriarca  , e- lo  scongiurarono  con 
le  lagrime  agii  occhi  di  non  abbandonarli. 
Nel  su» terzo  viaggio  intorno  al  mondo,  il 
capitano  Ottone  di  Kotzebuc  trovò  in  Otait 
una  donna  del  paese  che  aveva  abitato  in 
Pitcairn,  e che  aspettava  con  impazienza  una 
occasione  di  farvi  ritorno-;  ella  fece  il  più 
granile  encomio  di  Adams , e nel  suo  entu- 
siasmo diceva-  che  non  v’er»  uom  vivo  che 
potesse  essergli  paragonato.  La  stessa  donna 
aveva  avuto  commissione  da  Adams  di  pre- 
gare i missionari  d'Otaiti  di  mandargli  qual- 
cheduno che  fosse  capace  di  sostituirlo  un 
giorno.  H capitano  inglese Beechy  visitò  PH- 
cairn  nei  1825.  Adams  , che  allora  aveva 
sessant  anni  «d  era  ancora  pieno  di  vigore.', 
andò  a bordò  del  suò  naviglio  il  primo  au  cui 
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esse  «alito  dopo  il  suo  arrivo  nell'isola. 
Quanto  in  esso  vide,  gli  cagionò  una  commo- 
zione che  s'acerebbe  per  l'accoglienza  fami- 
gliare che  gli  fecero  uomini  che  un  tempo 
soleva  riguardare  come  superiori.  Adams 
aveva  ritenuto  il  vestire,  l'andare  ed-i  gesti 
d’un  marinaio  inglese:  teneva,  come  per 
istinto,  il  suo  cappellnccio  piatto  in  mano 
fino  a che  l'avessero  invitato  a coprirsi , ed 
ogni  volta  che  un  ufficiale  gli  rivolgeva  la 
parola,  lo  levava  c passava  la  mano  sulla  sua 
calva  fronte.  I giovani  che  l'accompagnavano 
in  numero  di  dieci , avevano  una  taglia  svel- 
ta, una  fisionomia  dolce  e maniere  decenti. 
II  numero  degli  abitanti  ascendeva  già  a 66, 
e tra  essi  non  si  trovavano  che  novelli  arri- 
vati. Dallo  stabilimento  della  colonia  fino  a 
quell’epoca  (1825),  si  noveravano  52  nascite, 
e solamente  otto  morti  naturali.  Aumentan- 
dosi cosi  rapidamente  la  popolazione,  Adams 
temè  che  il  terreno  coltivabile  dell'isola,  che 
comprendeva  solamente  due  leghe  quadrate, 
non  diventasse  presto  insufficiente  per  nu- 
trirla, e pregò  Beechy  d'informame  il  gover- 
no inglese.  A petizione  sua  e per  tranquillare 
la  sua  coscienza , il  prefato  ufficiale  Io  con- 
giunse in  matrimonio , secondo  il  rito  della 
chiesa  anglicana,  ad  una  donna  con  la  quale 
aveva  vissuto  assai  lungo  tempo,  e che  allora 
era  cieca  ed  inferma.  Posteriormente  si  è 
trattato  nell’ Inghilterra  di  far  passare  gli 
abitanti  di  Pitcaim  ad  Otaiti  0 in  un'altra 
isola  del  mare  del  Sud;  ma  parecchie  voci  si 
sono  alzate  contea  il  trapiantamento  d’uomi- 
ni  che  si  trovavano  si  bene  nel  loro  paese.  Il 
missionario  inglese  Buffet  che  andò  a Pit- 
ea irn  nel  1828  rimase  si  contento  di  quel- 
l’isola che  risolse  di  non  istaccarsene  più. 
Oltre  l'ufficio  di  pastore , egli  accettò  quello 
di  maestro  di  scuola.  Nel  servigio  divino 
Adams  recitava  le  preci,  e Buffet  leggeva  ad 
alta  voce  un  sermone  ch’egli  ripeteva  secon- 
do i casi,  due  o tre  volte,  onde  meglio  incul- 
carlo nell’animo  de' suoi  uditori.  A tenore 
d'una  lettera  scritta  da  Buffet  al  capitano 
Beechy,  Adams  è morto, duna  breve  malattia 
il  di  5 maggio  1829  in  età  di  65  anni.  Sua  mo- 
glie non  gli  è sopravvissuta  che  alcuni  mesi. 
Il  ritratto  di  cotest’uomo  straordinario  si  tro- 
va nel  Viaggio  al  mare  Pacifico  cd  allo  tiretto 
di  Bering,  per  Beechy  ; Londra  1831,  in  4.° 
Gli  eventi  a bordo  del  Bounly , di  cui  toccam- 
mo nel  cominciamento  del  presente  articolo 
vennero  descritti  da  G.  Barrow , in  un'opera 
intitolata  : Storia  della  rivolta  e preea  del  no- 
tiglio  di  S.M.  il  Bounty;  Londra,  1832,  in  8.° 
* ADAMSON  ( Patrick  ) , nato  nel  1543 
a Perth.fu  arcivescovo  di  S.  Andrea  nel  1576. 
I presbiteriani  negarono  la  validità  della  sua 
elezione,  e non  acconsentirono  di  ratificarla, 


che  con  umilianti  condizioni  alle  quali  egli 
dovette  sottoporsi.  A malgrado  del  preso  im- 
pegno , egli  secondò  il  disegno  che  avea  il  ra 
di  stabilire  l’episcopato  nella  Scozia.  La  parte 
presbiteriana  composta  dall'  immensa  plura- 
lità della  nazione  giunse  facilmente  a vendi- 
carsi del  prelato  ; lo  fece  scomunicare,  ed  il 
re  Giacomo  fu  costretto  ad  assegnare  le  ren- 
dite dell' arcivescovado  di  S.  Andrea  al  duca 
di  Lenoi.  Adamson  dovette  ricorrere  all'al- 
trui carità,  e mori  nell'indigenza  alla  fine  del 
1661.  Egli  ha  lasciato  alcune  fatetie  latine  , 
Londra  1619,  ed  un  trattato  Detacro  fauto- 
ri! officio,  ivi,  1619.  Le  Ritrattazioni  de'  di 
tui  principi  tuli' episcopato , con  la  sua  Vita, 
si  trovano  in  seguito  di  Tk.  Melvini  Mutai 
1620  in  4.° 

• ADANSON  ( Michele  ) , celeh.  hotan. , 
membro  dell'instituto  di  Fr.,  nato  in  Aix  di 
Provenza  da  un  padre  oriundo  Scozzese, atu- 
diò  in  Parigi,  e segui  le  lezioni  di  Reaumur 
e di  Jussieu.  Appassionato  per  la  botan.  nella 
sola  età  di  14  anni  avea  studiate  tutte  le  pian- 
te del  giardino  del  re.  Ben  presto  sacrificò 
tutte  le  sue  sostanze  per  esplorare  il  Sene- 
gai , dove  pel  corso  di  cinque  anni  non  cessò 
di  raccogliere  osservazioni  e ricchezze  nei  tre 
regni  della  natura.  Ivi  concepì  sotto  quel- 
1'  ardente  cielo  il  suo  vasto  sistema  , che 
comprendeva  tutte  lo  specie  d’ esistenze  fisi- 
che , morali  ed  intellettuali , che  valutava  a 
più  di  novantamila.  Eletto  a censore  reale  e 
premiato  con  varie  pensioni , la  rivoluzione 

10  privò  di  tutto,  li  disastro  d'  un  giardino 
sperimentale  nel  quale  egli  coltivava  130 
specie  di  gelsi  ed  un  gran  numero  di  piante 
delle  quali  avea  perfezionata  la  coltura,  ebbe 
anche  maggior  influsso  sul  morale  e sul  fìsico 
di  Adanson  , di  già  inasprito  per  le  sofferte 
perdite.  Il  direttorio  lo  trasse  dalle  pene  as- 
segnandogli la  pensione  di  6,000  lire  . che 
Bonaparte  poi  raddoppiò.  Egli  mori  nel  1806 
ed  era  membro  della  legion  d'onore.  Il  signor 
Cuvier  lesse  il  suo  elogio  alt'  Instituto  nel 
1807.  Il  busto  che  si  fece  di  Adanson  è somi- 
gliantissimo. Se  ne  trasse  il  suo  ritratto  in 
un  intaglio  solamente  abbozzato  , che  com- 
parve nel  numero  13.°  degli  Annali  de’viaggi. 
Ha  lasciato  varie  opere  stampate,  molti  dotti 
articoli  nell'  Enciclopedia  e molti  manoscrit- 
ti. Stimolato  da'  consigli  de  Bombarde,  diede 
alla  luce  nel  1757  la  sua  Storia  naturale  del 
Senegai  un  voi.  in  4.°  con  una  carta.  Il  libro 
finisce  con  un  nuovo  ordinamento  per  classi 
de'Testacei  o animali  conchilli.  Adanson  fece 
conoscere  per  la  prima  volta  gli  animali  che 

11  formavano  e li  ordinò  secondo  il  suo  me- 
todo generale.  Lesse  una  memoria  all' acca- 
demia delle  scienze  sopra  il  Baobab  che  fu 
inserita  nelle  Memorie  dedotti  stranieri  e do- 
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po  in  quelle  dell’accademia  per  l'anno  1761. 
Sopra  gli  stessi  principi  egli  diede  nelle  Me- 
morie dell’Accademia,  La  storia  degli  alberi 
che  producono  la  gomma , detta  di  Arabia , 
uno  de'  primi  oggetti  del  commercio  di  Se ne- 
gai. Soccorso  dallo  stesso  Bombarde  pubbli- 
cò le  sue  Famiglie  delle  Piante  in  2 voi.  in  8.” 
clic  comparirono  nel  1763.Egli  ha  ristretto  in 
quei  2 voi.  cognizioni  immense  e quell’opera 
dovea  far  prendere  nuovo  aspetto  alla  bota- 
nica. Sottomise  all'accademia  un  immenso 
lavoro  di  120  voi.  m.  ss.  con  75,000  figuro 
col  titolo  : — Ordine  e Quadro  delle  mie  opere 
manoscritte  e con  figure  , dall'  anno  1771  al 
1775 , distribuite  secondo  un  metodo  naturale 
scarerto  nel  Senegai,  nel  1749;  — Ordine  ge- 
nerale della  natura  , aererò  Metodo  naturale 
che  comprende  tutti  gli  esseri  conosciuti , le 
loro  qualità  materiali  e le  loro  facoltà  spiri- 
tuali secondo  la  serie  loro  suturale  , indicate 
mediante  la  totalità  delle  loro  analogie,  27  voi. 
in  8.°; — Storia  naturale  del  Senegai,  8 voi. 
in  8.°; — Corto  di  storia  suturale  ; — Voca- 
bolario universale  di  storia  naturale  che  serre 
per  t indice  dell'  ordine  universale  un  voi.  in 
fot,  di  1000  pagine; — Dizionario  di  storia  na- 
turale;— Quarantamila  figure  di  40,000  spe- 
cie di  esseri  conosciuti; — Raccolta  di  34,000 
specie  di  esseri  consertali  nel  mio  gabinetto. 
Pubblicò  nel  1767  delle  osservazioni  sui  gua- 
sti dell'inverno  precedente  e con  quella  occa- 
sione fece  conoscere  con  alcuna  particolarità 
la  sua  maniera  di  osservare  i fenomeni  me- 
teorologici, e finalmente  nel  1773ebbe  l’inca- 
rico di  compilare  gli  articoli  di  botanica  con- 
cernente i vegetabili  esotici  pel  supplemento 
àe\\'  Enciclopedia.  In  alcune  altre  memorie 
fece  conoscere  l’ampiezza  e la  varietà  delle 
sue  cognizioni  facendo  in  prima  la  storia  dei 
Tare  o vermi  distruttori  de'navigli  poscia  in- 
dicando l’elettricità,  siccome  causa  dellacom- 
mozione  che  fanno  sentire  certi  pesci  la  Tor- 
piglia  ed  il  Gimnoto.  Fu  il  primo  che  fece 
conoscere  la  proprietà  della  Tormalina,  e ciò 
avvenne  in  una  lettera  indirizzata  al  conte  di 
BufTon  sotto  il  nome  supposto  di  RugaCarafa 
pubblicata  in  à."  nel  1759.  In  Provenza  sco- 
vrì il  ragno  tanto  celebre  sotto  il  nome  di  Ta- 
rantola, che  tenuto  era  altre  volte  per  si  pe- 
ricoloso nel  regno  di  Napoli.  Malgrado  gl' in- 
finiti suoi  lavori , fece  molti  viaggi  in  diffe- 
renti parti  della  Francia  e particolarmente  in 
Brettagna  e in  Normandia , per  comporre  la 
Storia  naturale  di  quelle  due  prorincie. 

**  ADANO  ( Mitol.  ) , uno  de’  figliuoli  di 
Cielo  e di  Ghe  o la  Terra. 

ADAOl’ST  ( d’)  , letterato  provenzale  , 
morto  nel  1819 , aut.  d’una  traduz.  in  versi 
frane.  àeWArte  poetica  dì  Orazio  e di  varie  al- 
tre Poesie,  fra  le  quali  si  distingue  un'Ode  pel 


rialzamento  della  statua  di  Enrico  IV.  Egli 
lia  lasciati  manoscritti  vari  componimenti  tea- 
trali, fra  i quali  una  commedia  di  cinque  atti 
in  versi , intitolata  : L'Egoista  senza  saperlo , 
ed  una  commedia  d'un  atto  solo,  pure  in 
versi , intitolata  : L'Amante  timido. 

ADAREZER , re  della  Siria  , fu  sconfitto 
da  Davide  In  due  diverse  battaglie. 

**  ADARGATI,  o ATEHGATI  (Mit.  Sir.). 
moglie  di  Adad  re  di  Siria,  fu  annoverata  fra 
le  divinità  al  pari  di  suo  marito.  Credesi  che 
sia  la  Derceto  de'  Babilonesi , la  Venere  dei 
Greci  o che  significhi  pure  la  Terra. 

ADASCHEFF  Vedi 

**  ADASC11EW  ( Alessio ),  ministro  (fi- 
vano  IV , czar  di  Russia  nel  sec.  xvi  ; fu  co- 
stui il  solo  che  ebbe  alcuna  possanza  apprcs- 
so  quel  fiero  monarca , e giovossene  a bene- 
ficare molti  proscritti , il  che  gli  tornerà  In 
perpetua  lode.  Per  le  sue  sollecitudini  altresì 
furono  chiamati  molti  artisti  a Mosca  verso 
il  1552;  talché  a lui  si  debbe  ascrivere  l'in- 
cominciameoto  della  civiltà  di  que’  popoli  ; e 
benché  non  ne  seguisse  effetto  di  gran  conto, 
pure  non  si  vuole  scemar  lode  alla  generosa 
intenzione.  Si  adoperò  ancora  questo  mini- 
stro con  gran  prudenza  ed  accorgimento  in 
negozi  di  Stato  per  utile  della  patria  , ma 
tanti  meriti  poco  gli  valsero , ed  ebbe  pur 
troppo  ad  accorgersi  quanto  possano  le  invi- 
die di  corte.  Lo  czar  lo  fece  imprigionare 
nella  fortezza  di  Fellin  ; di  là  poi  fu  tramu- 
tato a Dorpat  ed  ivi  mori  per  febbre,  come 
dicevano  gli  adulatori. 

**  ADASCHEW  ( Damele  ) ■ suo  fratel- 
lo ; fu  soldato  di  molto  valore,  e da  Ivano  IV , 
avuto  il  governo  della  guerra  contro  i Tar- 
tari della  Tauride  , occupò  trionfalmente  il 
loro  paese  e tornò  a Mosca  recando  ricchis- 
sima preda  e gran  numero  di  prigioni. 

**  ADDA  ( Giovanni  Antonio  ) , milanese 
nato  nel  1520,  morto  nei  1603,  pubblicò  un 
trattato;  In  causa  contea  se  per  Senalum  ex- 
cellentissimum  decisa  super  puncto  immitsionis 
nominum  mortuorum  in  umani  morta  facies*- 
dae  prò  haereditate  eie.  L’ Argellati , lo  cre- 
de autore  di  alcuni  Discorsi  sopra  la  dispo- 
sizione delle  Cappelle  del  sacro  Monte  di  Va- 
rallo. 

*'  ADDA  ( Francesco  conte  vi  ) , pittore 
milanese . m.  nel  1550 , solito  a lavorare  su 
tavole  e su  lavagne  per  private  stanze  , se- 
condo il  Lanzi  fu  buono  imitatore  di  Leo- 
nardo da  Vinci , tanto  che  le  opero  sue  par- 
vero di  quell’autore. 

**  ADDA  (Ferdinando), patrizio  milanese 
del  sec.  xvi,  fu  legista,  oratore,  poeta  e sin- 
daco de' giuristi  nella  università  di  Padova. 
Abbiamo  di  lui  ; — Ferdinand!  Abduentis  etc. 
ad  omnes  Juris  civili!  interprete!  ac  ejus  di- 
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sciplinae  studioso s contro  Jurisprudent'iae  w- 
tupcratorcs  Oralio , qua  manifeste  declora I le- 
ga plurimum  Medieinae  Fhilosophiaeque  ar- 
tibus  anteferendas  esse.  Ejusdem  E pi  gromma- 
ta nonnulla,  qua  e dicersasam  plectutuntur  sen- 
tentias,  Venezia,  1546; — Oralio  ad  Senatum 
Venctum  habita  cum  Franciscvs  donatus  iti 
Principatumlatus  fuisset  ec.,  Milano, 1558; — 
Epistola»  duae  quorum  prima  ad  Britan- 
nos ec.  ; — Un  epigramma  latino  ; — due  li- 
bri di  Spiegazioni  sopra  le  Pandette  , il  Codi- 
ce , r Istituto,  « le  Novelle , Milano,  e Lione , 
1561. 

**  ADDA  ( Giorgio),  nobile  milanese  nato 
nel  1596 , morto  nel  1661 , fu  cavaliere  del- 
l'ordine di  Malta , e lasciò  un'opera  intitola- 
ta ; Modo  e regola  circa  la  forma  di  lavorare 
le  miniere  d' argento,  e i oro  con  C argento  vi- 
vo , ed  invenzioni  nuore  ec. 

*’  ADDA  ( Stefano  d')  , nome  di  cui  si 
valse  il  Dottore  Antonio  Gatti  per  provare 
che  Pavia  fosse  una  seconda  Doma.  Il  cele- 
bre Mazzucchelli  essendosi  opposto  al  di  lui 
sentimento,  col  nome  di  Dio» ne  di  Giusto  Vi- 
sconti pubblicò  una  dissertazione:  Mcdiolanum 
secando  Poma. 

* ADDINGTON  (Antonio)  , medico , nato 
nel  1713,  studiò  in  Ozford  nel  collegio  della 
Trinità , fu  laureato  nel  1744  ; e nominato 
membro  del  collegio  di  medicina  nel  1756. 
Abbiamo  di  lui  ; — un  Trattato  dello  Scorbu- 
to ; — Bel  modo  di  conservare  l'acqua  dolce 
sul  mare;  — un  Trattato  della  mortalità  del 
bestiame  ; — ed  un  Cenno  politico  intorno  ai 
negozianti  fra  lord  Chatam  e lord  Buie.  Mori 
nel  1790. 

* ADDISON  (Lancillotto),  nato  a Maul- 
dismaburne  nel  Westmoreland  net  1632,  di- 
stinto per  lo  zelo  con  cui  sostenne  la  causa 
del  re.  In  una  Tesi  pubblica  nel  1658  fece 
una  satira  cotanto  virulenta  del  governo  re- 

ubblicano , che  la  fazione  dominante  lo  ob- 

ligò  a domandar  perdono  inginocchiato.  Fra 
le  sue  opere  tengono  primo  luogo  una  breve 
Relazione  delle  rivoluzioni  seguite  nei  regni  di 
Marocco  e di  Fez,  Londra  1675;  — Lo  stato 
presente  degli  ebrei,  e particolarmente  di  quelli 
negli  stati  barbareschi , Oxford  1674 , opera 
nella  quale  sono  minutamente  descritte  le 
loro  costumanze  religiose  e profane.  M.  nel 
1703. 

* ADDISON  ( Gicsefpe  ),  nato  al  di  l.° 
maggio  1672  a Miston  nel  Wiltshire,  fece  i 
primi  suoi  studi  in  patria  c li  terminò  a Li- 
rhtfield  ed  a Salisbury.  Nell'età  di  15  anni 
fu  mandato  ad  Oxford,  dove  acquistò  fama  con 
alcune  poesie  latine  che  furono  pubblicate  col 
titolo:  Musarum  anglicarum  anelitela.  Nel- 
l'età di  anni  22  indrizzò  alcuni  versi  a Dry- 
den,  e poco  dopo  diede  alta  luce  la  sua  tradu- 


zione d’una  parte  del  quarto  libro  delle  Geor- 
giche di  Virgilio,  con  un  saggio  intorno  a tal 
genere  di  poesia.  Inviò  un  lavoro  in  versi  al 
re  Guglielmo  che  gli  donò  300  lire  sterline 
perchè  facesse  un  viaggio  in  Francia  ed  in 
Italia.  Tornato  in  patria  rimeritò  il  favore  di 
Lord  Godolphin  ed  anche  della  corte  pe’suoi 
componimenti.  Passò  in  seguito  nell’Annnver 
con  Lord  llalifax  , e poscia  accompagnò  il 
marchese  Warton  in  Irlanda  in  qualità  di  se- 
gretario di  quel  signore  nominato  luogote- 
nente di  quei  regno.  Nel  1715  sposò  la  con- 
tessa vedova  di  Warwich  che  amava  da  lun- 
go tempo , ma  che  non  fu  felice  per  questo 
maritaggio.  La  fama  di  Addison  lo  fece  salire 
al  grado  di  segretario  di  stato  che  lasciò  ben 
presto  per  una  pensione  di  1500  lire  sterline, 
e morì  di  asma  in  Holland-Hnusse  il  di  17 
luglio  1719.  Aveva  concepito  l'idea  di  com- 
porre un  Dizionario  Inglese  che  più  tardi 
venne  un  tal  progetto  eseguito  da  Johnson. 
Affidò  al  signor  Tickell  la  pubblicazione  delle 
sue  opere  che  dedicò  egli  medesimo  a Milord 
Craygs.  Mostrò  in  esse  tutta  la  politica  di  un 
cortigiano  ed  ebbe  poco  rispetto  pe’ sovrani 
nemici  della  sua  patria  e specialmente  per 
Luigi  XIV  re  di  Francia.  Ricevette  egli  il  no- 
me di  saggio  per  aver  procurato  in  tutti  gli 
scritti  suoi  di  piegare  il  genio  inglese  al  me- 
todo ed  alle  regole.  Moltissime  sono  le  opero 
di  Addison  che  ebbe  talenti  per  la  letteratura , 
per  la  poesia  c per  la  filosofia.  Compose  la 
Rosmunda,  dramma  per  musica,  che  non  eb- 
be buon  successo , lo  fece  stampare  e lo  de- 
dicò alla  duchessa  di  Marlborough.  Concepì 
il  disegno  di  un  giornale  di  un  nuovo  genere 
a cui  diede  il  nome  di  Tatler  ( il  cicalone  ) . 
ristampato  nel  1797,  4 voi.  e tradotto  da  Ar- 
mand  de  la  Chapelle  1734-35,2.  voi.  in  12.° 
e 1737,  2 voi.  in  8.°  Il  Cicalone  non  continuò 
per  qualche  mese  e gli  fu  sostituita  un'altra 
opera  dello  stesso  genere,  ma  concepita  sopra 
disegno  più  esteso , più  ragionato,  più  preci- 
samente intesa  alla  pittura  de’costumi  all’ap- 
plicazione de'principi  della  morale  ed  a'doveri 
della  vita  sociale.  Ebbe  il  titolo  di  Spettatore 
e fu  opera  tradotta  in  tutte  le  lingue.  Fu 
stampata  nel  1797  , 8 voi.  in  8.°  e tradotta 
in  gran  parte  da  Gian.  Pietro  Moet  1734-35, 
9 voi.  in  12.°  e 3 voi.  in  4.°  La  traduzione  in 
francese  de'primi  6 voi.  fu  stampata  la  prima 
volta  in  Amsterdam  dal  1714  al  26  nè  si  co- 
nosce l'autore.  Formey  nella  sua  ediziono 
della  Francia  letteraria  attribuisce  ad  Elia  di 
Joncourt  la  traduzione  del  7.“  voi.  il  quale 
non  comparve  che  nel  1750;  il  voi.  8."  pub- 
blicato nel  1754  è della  stessa  penna.  Non  si 
deve  prestar  fede  alla  Francia  letteraria  del 
1769  allorché  essa  presenta  J.  P.  Moet  corno 
traduttore  degli  ultimi  volumi.  Nel  1713,  fece 
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rappresentare  la  sua  tragedia  il  Catone , che 
fu  rappresentata  35  volte  non  inai  interrotte  ; 
Dubos  , Guillemard , Deschamps  ne  diedero 
ciascuno  una  traduzione.  Oampmartin  ne  pub- 
blicò una  nuova  in  seguito  delta  Rivalità  di 
Cartagine  t di  Roma,  1792, 2 voi.  in  8.°  Chè- 
ron  Labruyèrc  ne  fece  una  traduzione  in  versi 
francesi  ed  in  3 atti,  1789  io  8.°  Si  provò  be- 
nanche nella  commedia,  ecompose  il  Tamburo 
e la  casa  degli  spirti),  rappresentata  nel  1715. 
Coni  [tose  in  inglese  gran  numero  di  versi  so- 
pra differenti  soggetti,  la  maggior  parte  sono 
traduzioni  di  Virgilio , di  Orazio  e d'Ovidio. 
Il  più  considerabile , come  il  più  celebre  di 
tali  poemi,  è quello  su  la  battaglia  di  Blen- 
heim,  che  intitolò:  la  Campagna.  Fra  le  opere 
di  prosa  si  trova,  la  relazione  del  suo  Viaggio 
in  Italia, e tradotta  in  francese,  che  forma  il 
4.°vol.  del  viaggio  di  Misson , Utrecht  1723 , 
in  12.°  Un  Dialogo  tu  le  medaglie,  in  cui  vi  è 
sparso  erudizione  e gusto  di  letteratura , 
fu  tradotto  da  Jansen  in  2 voi.  in  8.°  nell’.4f- 
legoria  pubblicata  nel  1796,  ed  anche  tradot- 
to in  italiano  con  figure  analoghe , Bologna 
1760.  L'abbozzo  di  una  Difesa  della  religione 
cristiana,  cui  non  ebbe  tempo  di  terminare, 
fu  tradotta  da  G.  Seigncux  di  Correvon  , Lo- 
sanna 1757 , 2 voi.  in  8.",  Ginevra  1772  , 3 
part.  in  8.°  Un  gran  numero  di  Saggi  su  la 
letteratura , su  la  morale  e su  la  politica  in- 
seriti nello  Spettatore  e nel  Tatler.  Il  Guar- 
diano, 1797  , 2 voi.  Il  Mentore  moderno,  tra- 
dotto da  Van-Effen,  Roano  , 1725 , 3 volumi 
in  12.°  , Amsterdam  1727 , 4 volumi  in  12.° 
Il  Frce-Holder , ovvero  L'ingUse  geloso  drUa 
sua  libertà,  tradotto  1727  in  li."-,— Riflessioni 
sopra  il  Paradiso  perduto  di  Milton , tradotte 
da  Duprè  di  Sa  Mauro  Roismorand , da  Bar- 
re» , c finalmente  in  fronte  alla  traduzione 
di  Milton  in  versi  francesi  fatti  da  Debile. 
Le  osservazioni  delfAddison , sopra  il  Para- 
diso furono  fatte  italiane  c da  Paolo  Rolli  e 
da  Girolamo  Silvio  Martinengo,  i quali  le  uni- 
rono alla  loro  traduzione  del  poema  di  Milton. 
Esiste  una  bella  edizione  delle  Opere  di  Ad- 
dison,  (Addison's  Works  ) Birmingham,  Bas- 
Verville . 1761 , 4 voi.  in  4.“  la  Vita  di  Ad- 
dison,  di  Johnson  venne  tradotta  da  Boulard 
con  quella  di  Milton  , Parigi  , 1805 , 2 voi. 
In  18.°  Vi  è pure  quella  di  dea  Maizeaux  in 
inglese,  Londra  1733  in  12.°  Fu  stampato  a 
Vverdon  nel  1777  lo  Spirito  di  Addison  o le 
Bellezze  dello  Spettatore  del  Cicalone  e del 
Guardiano,  3 voi.  in  8.°  Si  pubblicò  in  Lon- 
dra Addissoniana  ( in  inglese  J 1804,  2 voi. 
in  8.° 

ADDY  f Guglielmo  ) , aut.  inglese  m.  al 
principio  ael  sec.  svili , ha  lasciato  una  Ste- 
nografia , oceano  arte  di  scrivere  abbreviato, 
Londra,  1695; — e Fatua  et  Novum  Test  amen. 


tum  anglieum  , littcr.  tachigrafi,  impr.,  ivi 
1627. 

•*  ADÉ  ( Mit.  Ind.  ) , idolo  de’  Baniani , 
che  ha  quattro  braccia.  Purchas  trova  qual- 
che affiniti!  tra  esso  ed  Adamo  a cui  i Rab- 
bini hanno  attribuito  due  sessi,  quattro  brac- 
cia e tutto  il  rimanente  doppio  , perchè , se- 
condo essi  hi  creato  maschio  e femmina. 

” ADED-LED1  VALLA'  ( Abl’Muajimliv- 
Abdalla’-Al  ) , 14.*’  ed  ultimo  califfo  della 
schiatta  de'  Fatemidi.  Sali  al  califfato  d’Egit- 
to negli  anni  appena  della  sua  pubertà  e per 
l'autorità  del  visir  Telai,  il  quale  lo  reggeva 
di  suo  pieno  talento,  in  guisa  che  gli  diede  in 
isposa  una  sua  propria  figliuola  ; e venuto  in 
termine  di  morte , sospettando  di  essere  av- 
velenato da  una  zia  del  califfo  se  la  fece  da 
quel  pusillanime  consegnare  , e fattala  con- 
durre in  sua  presenza  ordinò  si  uccidesse. 
Morto  lui,  suo  figlio  Zarico  gli  successe  nel- 
l'ufficio di  visir  nell'autorità  sul  Califfato.  Poi 
si  levarono  molte  lurbazioni  politiche  e reli- 
giose nelle  quali  sempre  Aded  si  contenne 
con  insufficienza  e con  biasimo  , fino  a che 
Saladino,  il  quale  aveva  già  introdotta  nelle 
scuole  la  dottrina  degli  Abbassidi, fece  scomu- 
nicare i Fatemidi  come  eretici,  mosso  a stor- 
mo tutta  la  genie  del  Cairo,  e da  ultimo,  nel 
1171  ( 567  dell'eg.  ) . fu  solennemente  sosti- 
tuito nella  pubblica  preghiera  il  noihe  di  Mo- 
stadi  e quello  di  Aded,  il  quale  si  mori  5 gior- 
ni dopo  chiuso  nel  suo  palazzo , nulla  sapen- 
do di  siffatte  novità  e tenendosi  ancora  supre- 
mo signore.  Per  tal  modo  si  estinse  vilmente 
la  dinastia  de'Fatemidi  che  avea  regnato  per 
anni  261. 

*•  ADEFAGIA  [Mito!.),  dea  della  golosità; 
in  latino  roracitas.  Rad.  [Aden],  molto  , e 
( phagein ),  mangiare.  I Siciliani  le  resero  un 
culto  religioso,  e le  avevano  innalzato  un  tem- 
pio ; nel  quale  la  sua  statua  era  collocata  a 
canto  di  quella  di  Cerere. 

* ADEL  o ADIL,  re  di  Svezia,  successe  a 
suo  padre  Othar , ch'era  perito  in  una  batta- 
glia contro  i Danesi , e riguardando  come 
primo  suo  dovere  quello  di  vendicarlo,  attac- 
cò per  mare  la  Danimarca.  Dopo  una  sangui- 
nosa battaglia  che  durò  tre  giorni  , accordò 
la  pace  a Jarmerick,  con  la  condizione  che 
quel  re  di  Danimarca  sposasse  sua  sorella 
Swavilda;  ma  tale  maritaggio  lungi  dall’esse- 
re il  nodo  d’ unione  tra  i due  popoli  , fu  oc- 
casione di  una  guerra  ancora  piu  terribile. 
Swavilda  accusata  d’ illecita  pratica  con  Bro- 
der  suo  figliastro  fu  condannata  ad  essere  fatta 
in  pezzi  da  cavalli  selvaggi.  A tale  nuova  Adel 
fece  una  invasione  nella  Danimarca,  assediò 
Jarmerick  , lo  menò  prigioniero  , gli  tolse  i 
suoi  tesori , e lo  fece  morire  in  mezzo  ai  sup- 
plizi. Riunì  poscia  molte  provincie  della  Da- 
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nimarca  alla  Golia  , e lasciando  quel  regno  ne  a prendere  Adelaide  e la  condusse  nella 
sotto  la  dominazione  di  Broder,  figlio  di  Jar-  sua  fortezza.  Canossa, nel  distretto  di  Reggio, 
merick  , obbligò  quel  principe  a pagare  un  presso  al  fiume  Enza  , era  fabbricata  sopra 
tributo  annuo  alla  Svezia.  Ritornato  in  pa-  una  rupe  isolata  e tagliata  perpendicolaraien- 
tria  Adel  vittorioso  , offri  in  ringraziamento  te.  Frattanto  i signori  italiani , irritati  contro 
dei  sacrifizi  agli  dei  d'Upeal,  e mentre  faceva  Berengario  , avevano  a danni  suoi  invocato 
a cavallo  il  giro  del  tempio  , cadde  , si  slogò  soccorso  da  Ottone  di  Sassonia.  Il  monarca 
le  vertebre  del  collo  , e mori  dopo  sei  anni  alemanno  entrò  in  Italia  pochi  mesi  prima 
di  regno.  Il  trono  della  Svezia  fu  poscia  oc-  che  fuggisse  Adelaide  ; arrivò  sino  a Pavia 
cupato  da  Ostan  , o Eisten.  senza  incontrare  resistenza,  ed  Alberto  Azzo 

ADELAIDE  di  Francia  , moglie  di  Luigi  condusse  in  quella  città  Adelaide,  che  Ottono 
il  Balbo  , visse  con  lui  poco  tempo.  Egli  per  sposò  nelle  feste  dt  Natale  dell'  anno  951. 
isposarla  avea  ripudiata  Ausgarda  sua  moglie  Tale  maritaggio  non  dava  all'imperatore  nuovi 
legittima  quantunque  ne  avesse  due  figli.  Pre-  dritti  sul  regno  d’Italia;  ma  l'amore  degli  Ita- 
tese  in  ciò  di  seguire  la  volontà  di  Carlo  il  liani  per  la  bella  ed  infelice  principessa  loro 
Calvo  suo  padre  ; ma  il  papa  Giovanni  Vili  gli  facilitò  la  conquista.  Adelaide , durante  il 
ricusò  di  ammettere  la  validità  del  divorzio  e regno  del  secondo  suo  marito  , e quello  di 
d’ incoronare  la  nuova  regina.  Adelaide  era  suo  figlio  Ottone  II , si  rese  sempre  più  cara 
incinta  allorché  Luigi  il  Balbo  mori  nell'anno  a suoi  sudditi  per  la  sua  pietà  e per  le  suo 
879  , il  10  d' aprile  in  età  di  35  anni.  Ella  virtù.  Il  papa  Silvestro  II , la  chiamava  lo 
partorì  il  17  del  susseguente  settembre  un  fi-  spavento  dei  regni  e ia  madre  di’  tre  , ma  Ot- 
glio  che  regnò  col  nome  di  Carlo  il  semplice,  tene  II  si  lagnava  alcuna  volta  della  sua 
'ADELAIDE,  imperatrice,  figlia  di  Ro-  eccessiva  liberalità.  Nell’anno  978  insorse 
dolfo  II,  re  di  Borgogna,  uno  di  quelli  che  di-  gravo  discordia  tra  il  figlio  e la  madre  ; onde 
sputarono  il  regno  d’ Italia  ad  Ugo  conte  di  Adelaide  , essendosi  allontanata  dalla  corte  . 
Provenza.  I due  rivali  avendo  fatta  la  pace  fissò  la  sua  residenza  a Pavia.  Nel  980  ella 
nel  933,  convennero  che  Adelaide  spose-  si  riconciliò  con  l'imperatore  mediante  le  cure 
rebbe  Lotario  figlio  d'Ugo.  Il  matrimonio  di  S. Mayeul  abate  di  Cluni.  Ottone  III,  suo 
però  non  si  fece  che  nel  9*7,  quando  Adelai-  nepote,  troppo  ascoltando  la  gelosia  di  Teofa- 
de  toccò  il  sedicesimo  anno,  nel  tempo  stesso  nia  sua  madre  l' allontanò  nuovamente  dalla 
che  Berta  sua  madre , dopo  dieci  anni  di  ve-  corte  ; ma  una  subitanea  morte  rapita  aven- 
dovanza  , si  maritò  con  Ugo.  Il  matrimonio  do  Teofania  , Adelaide  fu  obbligata  ad  asso- 
di Adelaide  con  Lotario  fu  avvelenato  da  ti-  mere  la  reggenza.  Staccata  in  certa  guisa  dal 
mori  e da  affanni  continui.  Berengario,  mar-  mondo  , la  principessa  considerò  il  potere 
chese  d’ Ivrea  , prese  l' armi  contro  Ugo  , e conferitole  come  un  peso.  Si  diede  per  altro 
Io  forzò  a porre  sul  capo  di  suo  figlio  la  co-  con  infaticabile  sollecitudine  all'  amministra- 
rena  , ma  non  pago  deila  prima  rivoluzione,  zione  de’ pubblici  affari  , e lungi  dal  far  ven- 
e volendo  regnare  egli  stesso  , si  crede  che  | detta  degli  autori  de'  suoi  mali  passali  cercò 
facesse  avvelenare  Lotario  , nel  950.  Allora  | le  occasioni  di  beneficarli.  Forzata  qualche 
si  fece  incoronare  col  nome  di  Berengario  II  volta  ad  usar  severità  , la  temperava  con  la 
e nel  tempo  stesso  volle  da  re  Adelaide  in  ispo-  dolcezza.  Per  l'ordine  e per  la  regolarità  la 
sa  a suo  figlio  Adalberto  , ciò  che  avendo  la  sua  casa  offriva  la  sembianza  di  un  monaste- 
principcssa  ricusato , la  fece  chiudere  nel  ca-  , ro.  Adelaide  istituì  degli  stabilimenti  pii  in 
stello  di  Garda  , sulle  sponde  del  lago  di  tal  diverse  provincia , e specialmente  nella  città 
nome.  Confinata  nel  fondo  di  una  torre  non  di  Magdeburgo  , ove  per  lungo  tempo  fece 
avea  che  una  femmina  per  servirla;  ma  la  sua  residenza.  Nulla  trascurò  per  la  conversione 
bellezza  , la  di  lei  saggezza  , e la  pietà  sua  delle  genti  dell'  isola  di  Rugen  e di  altri  ido- 
avevano  guadagnati  tutt’  i cuori , ed  ognuno  latri  del  Nord,  Nell’  ultimo  anno  di  sua  vita 
che  l’avea  conosciuta  non  istudiava  che  il  intraprese  il  viaggio  della  Borgogna  per  ricon- 
mezzo  di  strapparla  da  si  orrìbile  cattività,  ciliare  il  re  Rodolfo  coi  di  lui  sudditi  ; e mori 
Un  prete,  di  nome  Martino,  riuscì  finalmente  per  via  a Seltz  in  Alsazia  , ai  16  dicembre 
a scavare  una  via  sotterranea,  che  penetrava  dell'anno  999.  Il  suo  nome  non  si  legge  nel 
fino  alla  torre  , e fece  fuggire  la  regina  con  martirologio  romano , ma  la  sua  pietà  la  fece 
la  sua  fante.  Le  condusse  all'  altra  estremità  inserire  in  parecchi  calendari  di  Allcmagna  e 
del  lago  di  Garda  , e non  osando  fidarsi  di  si  conserva  porzione  delle  suo  reliquie  in  una 
niuno  , le  nascose  nei  canneti , nutrendole  di  bella  cassa  che  fa  parte  del  tesoro  di  Anno- 
pesci  che  egli  stesso  pescava  dal  lago.  Frat-  ver.  S.  Odilone  abbate  di  Cluni  ha  scritto  la 
tanto  Alberto  Azzo  , signore  di  Canossa,  che  di  lei  vita  come  anche  G.  Aug.  deBreitenbach 
dal  prete  aveva  avuto  avviso  del  fatto  , rac-  in  tedesco. 

tolse  un  drappello  di  cavalieri . con  cui  ven-  ADELAIDE  (Basta),  figlia  del  conte  della 
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Gueldria  , m.  nel  1015  in  un  monastero  di 

Colonia  . del  quale  ella  era  badessa. 

* ADELAIDE,  moglie  di  Federico,  prin- 
cipe di  Sassonia,  fece  assassinare  suo  marito 
nel  1055  dal  marchese  di  Turingia  suo  aman- 
te. Avendo  finto  il  marchese  d'andare  a cac- 
cia nel  busco  adiacente  al  castello  di  Federi- 
co, Adelaide  ne  avverti  suo  marito  e lo  istigò 
contro  il  marchese.  Non  figurandosi  mai  Fe- 
derico , che  la  collera  della  consorte  fosso 
finta , inseguì  quello,  dal  quale  restò  ucciso, 
nell'anno  1065,  e l’uccisore  sposò  la  vedova 
sua  amante. 

* ADELAIDE,  marchesa  di  Susa,  fu  con- 
temporanea di  Matilde  la  grande,  contessa  di 
Toscana.  Ella  governò  il  Piemonte  con  molta 
saviezza,  e si  offerse  più  volte  mediatrice  tra 
papa  Gregorio  VII  e l'imperatore  Enrico  IV. 
Figlia  ed  erede  di  Odelrico  Manfredo  mar- 
chese di  Susa , fu  maritata  successivamente 
ad  un  duca  di  Svevia , ad  un  marchese  di 
Monferrato,  e ad  un  conte  di  Morienna  o 
Morianas.  Ognuno  di  questi  maritaggi , pre- 
sto sciolti  dalla  morte , aumentò  la  sua  pos- 
sanza , ed  il  marchesato  di  Susa  acquistò  in 
Italia  una  grande  importanza.  Sua  figlia  Ber- 
ta, che  avuta  avea  da  Odone  conte  di  Mo- 
rienna , sposò  l'imperatore  Enrico  IV,  quin- 
di, allorché  Adelaide  mori  nel  1091,  Corra- 
do, figlio  di  Enrico,  ne  pretese  la  successio- 
ne. I figli.  di  Federico  conte  di  Savoia  ed  il 
fratello  del  conte  di  Morienna  pretesero  a»- 
ch'essi  l’eredità  d'Odone  e di  Adelaide,  e l’ot- 
tennero con  la  guerra  e coi  trattati , di  cui 
s'ignorano  le  circostanze  , e da  quell'epoca 
ebbe  principio  il  potere  della  casa  di  Savoia 
in  Piemonte.  Perciò  Adelaide  viene  conside- 
rata come  una  delle  sue  fondatrici. 

ADELAIDE,  chiamata  ancora  Phasskdb, 
figlia  del  re  di  Russia  , divenuta  vedova  di 
Ottone  marchese  di  Brandeburgo  sposò  l'im- 
peradore  Enrico  IV.  Questo  principe  concepì 
contro  d' essa  un  odio  si  violento,  che  le  fece 
i più  sanguinosi  oltraggi.  La  fece  rinchiudere 
in  una  angusta  prigione  , ove  abbandonò  il 
di  lei  onore  alla  brutalità  di  molti  uomini  , e 
spinse  la  rabbia  sino  all'  enorme  eccesso  di 
esortare  il  proprio  figlio  a violentarla.  Ade- 
laide però  ebbe  la  sorte  di  tenersi  illesa  da 
tutti  e di  poter  rifuggiarsi  presso  la  famosa 
contessa  Matilde,  ove  fu  molto  bene  accolta. 
Si  presentò  poi  al  concilio  di  Piacenza  nel 
mese  di  marzo  1095  , ivi  espose  gli  oltraggi 
e le  infamie  sofferte  per  parte  del  marito  ; 
e indi  andò  a nascondere  il  suo  duolo  , e il 
suo  rossore  in  un  monastero  ove  mori  santa- 
mente. 

” ADELAIDE,  nipote  di  Bonifacio,  mar- 
chese d'Italia  , passò  a nozze  con  Ruggiero 
conte  di  Sicilia.  Quest'altera  ed  avara  prin- 
ihzton.  Si  or.  f/mrr  m . voi.  /. 


cipessa,  fii  cagione  delle  molte  sedizioni  che 
in  queU’isola  si  suscitarono  dopo  la  morte 
dello  sposo.  Aveva  Ruggiero  affidato  alla  reg- 
genza di  lei  Simone  suo  primogenito,  ma  ma- 
le ella  avendo  amministrati  i pubblici  affari, 
il  popolo  si  sommosse  , e perciò  nel  1 103  fu 
obbligata  chieder  soccorso  a Roberto  di  Bor- 
gogna, principe  valoroso  e prudente,  al  quale 
maritò  sua  figlia,  celie  dichiarò  governatore 
della  Sicilia.  Nel  1113  Adelaide  sposò  Baldo- 
vino, re  di  Gerusalemme,  il  quale  a motivo 
delle  molte  ricchezze  che  ella  gli  offriva  in 
dote  e che  gli  erano  di  soccorso  nella  sua  in- 
digenza , acconsenti  di  accordarle  la  mano. 
Dopo  due  anni  pe'  cattivi  modi  di  lei  essen- 
done egli  disgustato  le  intimò  un  divorzio. 
Fu  tale  motivo , come  credesi , cho  l'accuo- 
rasse,  onde  no  mori  nel  1118. 

ADELAIDE  o ALICE  ni  SAVOIA,  figlia 
di  Umberto  conte  di  Moriana,  sposò  nel  11  II 
Luigi  VI , detto  il  grosso  , re  di  Francia  , col 
quale  visse  felicemente  22  anni.  Dopo  la  mor- 
te del  re  a cui  ella  avea  dati  sei  figli  ed  una 
figlia  , passò  a seconde  nozze  con  Alatteo  di 
Montmorency,  contestabile  e vedovo  anch’es- 
so.  Ebbe  dal  contestabile  una  figlia  che  ma- 
ritò a Gaucher  di  Chàtillon.  Dopo  aver  vis- 
suto ( sempre  da  tutti  onorata  ed  ammirata 
per  la  sua  virtù  ) per  15  anni  col  secondo 
marito , ottenne  da  lui  di  potersi  ritirare  nel- 
l’abbazia di  Alontmartre , ch'ella  stessa  avea 
fondata,  e quivi  mori  nell'anno  seguente  1151 
in  età  di  circa  anni  60, 

ADELAIDE , altrimenti  detta  Ai.vt  Va* 
Poelgeest,  giovane  olandese  assai  bella,  ac- 
cese d'amore  il  duca  Alberto  di  Baviera.  Nata 
superba  ed  ambiziosa  volle  prendere  parte 
negli  affari  dello  stato , e si  rendette  odiosa 
ad  una  fazione  potente.  Guglielmo , figlio  di 
Alberto,  sdegnato  perchè  il  padre  vaneggiava 
'per  essa , concorreva  ad  accrescere  il  livore 
dei  nobili  contro  Adelaide.  Si  congiurò  con- 
tro di  essa  e fu  uccisa  con  pugnali  nelle  suo 
proprie  stanze  nel  1392.  li  duca  furente  in- 
seguì gli  uccisori,  che  erano  quasi  tutti  nobili 
olandesi,  ma  eglino  aveano  riparato  nei  loro 
castelli.  Vennero  citati  a comparire  alla  corte 
del  duca  : ricusarono  e furono  i loro  beni  con- 
fiscati. Il  figlio  d’Alberto  implorò  inutilmente 
il  loro  perdono  : cadde  esso  pure  in  sospetto 
di  complicità  nella  uccisione  d’Adelaido  c do- 
vette fuggire. 

ADELAIDE  di  Francia  ( Madama  Ma- 
ma  ) , figlia  primogenita  del  re  Luigi  XV , 
nata  a Versaglics  nel  1730,  lasciò  la  Francia 
con  sua  sorella  madama  Vittoria  nel  1791  , 
per  giusto  timore  degli  eccessi  rivoluzionari, 
dei  quali  il  re , la  regina  , e madama  Elisa* 
betta  furono  le  prime  e le  più  deplorabili  vit- 
time. Le  due  principesse  dopo  aver  dimorato 
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a Roma  sino'al  primo  Inerbo  «lei  Francosi, 
nel  1795,  si  ritirarono  noi  regno  di  Napoli,  e 
dopo  a Trieste  dove  morirono,  madama  Vit- 
toria nel  1799,  e madama  Adelaide  nel  1800. 

ADELAIDE  moglie  di  Ugo  Capeto  ( vedi 
questo  nome  ). 

ADELAIDE  v.  Comincio. 

**  ADELAO,  duca  di  Benevento,  c suc- 
cessore di  Komoaldo  II  ; governò  soli  due 
anni,  ed  a lui  segui  nel  governo  Gregorio  ni- 
pote del  ro  Lintprando. 

**  ADELARDI  ( Guglielmo  Maiciieselli 
degli  J , capo  della  fazione  Guelfa  in  Ferra- 
ra. Nel  tempo  che  Federico  Barbarossa  avea 
guerra  con  la  lega  lombarda,  soccorse  gene- 
rosamente Ancona  assediata  dalle  armi  di 
Federico  e vide  morire  sotto  quella  cittì  tutti 
i suoi  ; nè  avanzandogli  che  una  nepote  di 
sette  anni , mosso  dal  santo  desio  di  patria 
concordia,  la  promise  in  isposa  ad  un  Torello 
altro  capo  di  partito  in  Ferrara  e mori  nel 
1184.  Quelli  però  della  sua  parte  mal  edifi- 
cati di  Torello  rapirono  la  giovinetta  e la  di- 
sposarono a Olézzo  da  Este. 

ADELARDI  v.  Aldsuda. 

• ADELARDO  o ATHELARD,  benedetti- 
no inglese  sotto  Enrico  I.  Essendo  avido  di 
nuove  cognizioni  viaggiò  nella  Spagna , nel- 
l'Egitto, e nell’Arabia  ; imparò  l'arabo  e tra- 
dusse da  quella  lingua  in  latino  gli  Elementi 
d' Euclide  prima  che  si  scoprisse  l'esemplare 
greco.  Egli  tradusse  anche  un’opera  araba 
intitolata  : I tette  pianeti.  Scrisse  un  trattato 
Delle  tette  arti  liberali , dinotate  allora  sotto 
il  titolo  di  Cerchio  deli  istruzione , che  com- 
prendeva il  trieium , ossia  la  grammatica , la 
rettorica  e la  dialettica,  ed  il  qvadridum, 
cioè  la  musica  , l’aritmetica , la  geometria  e 
l'astronomia.  La  principale  sua  opera  è inti- 
tolata : Perdi  fiditi  quaettionet  naturale),  cir- 
ca nel  1472,  in  4.°  Se  ne  attribuiscono  ad 
Adclardo  parecchie  altre  su  la  fisica  e la  me- 
dicina. I collegi  del  Corpus  Christi  e della 
Trinità  di  Oxford  posseggono  alcuno  de' suoi 
manoscritti. 

ADELBERTO.  vescovo  di  Brema  e di  Am- 
burgo , v.  Adalberto. 

ADELBEHT,  figlio  d'un  re  di  Yorck  in 
Inghilterra,  verso  la  fino  ilei  secolo  vii,  con- 
verti al  cristianesimo  i Frisoni  ancora  paga- 
ni, e fu  arcidiacono  della  cattedrale  d’Utrecht. 
Si  crede  che  sia  morto  verso  il  730. 

* ADELBOI.DO , xix  vescovo  di  Utrecht , 
nato  verso  la  fine  del  x secolo  di  una  fami- 
glia nobile  del  vescovado  di  Liegi  ; fece  i suoi 
studi  con  grande  successo  in  questa  città  e 
nelle  scuole  di  Reims.  La  sua  riputazione  di 
dotto  si  estese  in  Allemagna  , e l’imperatore 
Enrico  II  avendolo  chiamato  in  corte  lo  am- 
mise al  suo  consiglio , e lo  fcco  suo  cancel- 


liere , indi  gli  ottenne  la  sede  episcopale  di 
Utrecht.  SI  fatto  favore  dell’iinperatore  au- 
mentò l'ambizione  del  vescovo  e lo  trasse  ad 
imprese  poco  convenevoli  alla  di  lui  condi- 
zione. Non  potendo  ottenere  dal  conte  IHdc- 
rico  la  cessione  di  Mense,  isola  posta  tra  la 
Mosa  ed  il  Waal , prese  farmi  e corse  l'O- 
landa devastandola;  non  contente  di  tale  ven- 
detta rese  il  conte  sospetto  all'imperatore, 
gli  suscitò  contro  altri  nemici,  il  vescovo  di 
Colonia  il  duca  di  Lorena  e mediante  i loro 
aiuti  fece  per  lungo  tempo  a Diderico  una 
guerra  sanguinosa.  Forzato  finalmente  a far 
pace , coltivò  le  scienze , fondò  chiese  nella 
sua  diocesi , e mostrò  gran  zelo  per  la  reli- 
gione. La  cattedrale,  che  Baldrico  aveva  fatta 
principiare  in  Utrecht , fu  atterrata  per  suo 
ordine , e venne  sostituita  da  un'altra  molto 
più  bella , di  cui  sussiste  ancora  porzione. 
Quando  tale  edifizio  fu  finito  se  ne  fece  la 
dedicazione  in  presenza  dell'imperatore  e di 
dodici  vescovi.  Adelboldo  riedificò  e fondò  la 
collegiata  di  Riel.  La  grande  attività  eoo  la 
quale  travagliava  per  la  prosperità  del  suo 
vescovado  non  cessò  che  alla  sua  morte,  av- 
venuta ai  27  di  novembre  del  1027.  Questo 
laborioso  prelato  scrisse  la  Vita  del  suo  be- 
nefattore Enrico  II  ; opera  stimabile  di  cui 
non  rimane  clic  la  prima  parte.  La  prefazio- 
ne contiene  delle  regole  giudiziosissime  su  i 
doveri  di  uno  storico,  regole  da  cui  Adclhol- 
do  non  si  ò allontanato;  la  fedeltà  e l'esat- 
tezza che  si  scorgono  in  quell'opera  fanno 
rincrescere  che  giunta  non  sia  intera  fino  a 
noi.  Tale  prezioso  frammento  comparve  per 
la  prima  volta  nelle  File  dei  Santi  diBamberg 
date  in  luce  da  Gretser  nel  1611.  Lcibnizio 
la  fece  ristampare  nel  l.°vol.  dei  Script,  rer. 
Brunirne.  Havvi  ancora  di  questo  dotto  pre- 
lato un  trattato  De  rat  ione  inceniendi  crasti- 
tudinem  Spherae,  preceduto  da  una  lettera  al 
papa  Silvestro  li,  suo  antico  maestro  a Reims, 
inserita  da  B.  l’ez  nel  terzo  «ohimè  del  suo 
Thetaurut  anecdotorum.  Le  biblioteche  con- 
tengono diversi  altri  opuscoli  e manoscritti 
di  Adelboldo,  per  esempio  ; — Vita  di  Santa 
Valburga  ; — Panegirici  della  Santa  Vtrginc  : 
— Lodi  della  croce;  — alcuni  Sermoni  ec.  11 
suo  stile  chiaro,  facile  ed  anche  elegante,  lo 
pone  nel  numero  de'  buoni  scrittori  del  suo 
secolo. 

ADELBURNER  (Michele  ),  matem.  e 
med.  alemanno,  nato  a Norim  borea  nel  1792 
m.  professore  di  logica  in  Allori  nel  1779. 
Egli  ha  pubblicato  un'opera  intitolata  : Com- 
mercium  litcrarium  ad  Aslronvmiae  incremen- 
tum  , inter  hujus  sdentine  amatore t communi 
concilio  institulum,  Norimberga  in  8.°;  — e<l 
un  foglio  periodico  in  lingua  tedesca  , intito- 
lato : I ragguardevoli  Fenomeni  celesti. 
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* ADELER  (Ciazio  Su  lassa),  nato  nella 
Norvegia  nel  1622,  entrò  nella  marineria 
della  repubblica  di  Venezia  , agli  stipendi 
della  quale  i suoi  ineriti  lo  avrebbero  fatto 
salire  anche  al  comando  delle  flotte  se  le 
leggi  non  avessero  ciò  vietato  per  qualunque 
straniero  indistintamente.  Adeler  fu  pilota 
della  nave  S.  Giorgio  comandata  da  Giuseppe 
Delfino,  capitano  delle  navi.  Egli  si  segnalò 
sempre  nelle  varie  battaglie  in  cui  dovette 
trovarsi , e principalmente  in  quella  dei  Dar- 
danelli , il  16  maggio  1654,  contro  Amurat 
Bassi  di  Ruda , che  vi  perdette  la  vita , lo 
spogliò  della  sua  ricca  armatura  che  esiste 
ancora , conservata  come  trionfo  noi  museo 
di  Copenaghen.  La  repubblica  di  Venezia  lo 
elevò  al  grado  di  Cavaliere  di  S.  Marco  e gli 
assegnò  una  pensione  di  1400  ducati  trasfe- 
ribile fino  alla  terza  generazione  , sebbene 
questa  largizione  venga  negata  dalla  storia  di 
Venezia.  Adeler  si  vide  ricercato  dalla  Spa- 
gna, dall'Olanda  , e da  altre  potenze,  ma  le 
sue  gesta  non  erano  sfuggite  all’attenzione 
de' suoi  compatriotti  del  Nord.  Federico  III 
lo  richiamò  in  Danimarca  nel  1665,  e gli 
aflìdò  il  comando  delle  sue  forze  navali,  Ade- 
ler tornò  in  Danimarca  per  Amsterdam,  ove 
menò  per  moglie , una  donna  di  grado  illu- 
stre. I.a  flotta  danese  era  in  istato  deplorabi- 
le, o per  meglio  dire,  flotta  non  vera.  Adeler, 
tanto  abile  costruttore,  e saggio  amministra- 
tore quanto  guerriero  intrepido , creò  navi, 
marinai  ed  officiali , ed  in  meno  di  12  anni 
la  Danimarca  ebbe  una  marina  rispettabile. 
Adeler  fu  nobilitato  e creato  generale  ammi- 
raglio nel  1675,  nel  principio  della  guerra 
contro  la  Svezia  ; ma  la  morie  lo  sorprese 
nello  stesso  anno  in  mezzo  agli  onori , nel 
53.°  anno  di  sua  vita  allorquando  prepara- 
rsi a far  vela  contro  gli  Svedesi. 

**  ADELFIO  ( Claudio  ) , prefetto  di  Ro- 
ma , uno  di  coloro  che  congiurarono  contro 
di  Magnesio. 

• ADELFO,  filosofo  platonico,  che  adottò 
i principi  ile' Gnostici , come  altrettanti  svi- 
luppi del  Platonismo.  Egli  ammassò  molti 
libri  d’Alessandro  il  Libico  e delle  pretese 
rivelazioni  di  Zoroastro  , che  frammischiò 
co'  principi  della  setta  di  Piatone  e eoa  quei 
de'  Gnostici.  Di  questo  miscuglio  compose  un 
corpo  di  dottrina  , che  sedusse  molta  gente 
nel  secolo  ni,  pretendeva  aver  penetrato  piò 
oltre  di  Platone  stesso  nella  cognizione  del- 
l’Essere Supremo.  Plotino  lo  confutò  nelle 
sue  lezioni,  c scrisse  contro  di  lui  vari  libri. 

* ADELGISA,  moglie  di  Sicardo  principe 
longobarilo  di  Benevento;  mentre  che  tutta 

nuda  usciva  del  bagno  fu  veduta  da  un  uo- 
mo, ond'ella  sperando  levarsi  dal  volto  quella 
vergogna,  fatta  bandire  una  festa  foce  si  che 


vi  convennero  tutte  le  gentildonne  della  ciV 
tà,  ed  allora,  con  certi  suoi  inganni,  le  espose 
denudato  alla  vista  del  popolo.  I mariti  ne 
presero  si  giusto  sdegno  che  levatisi  in  ar- 
mi contro  Adelgisa  la  fugarono , e diedero 
nuova  forma  al  governo  loro. 

• ADELG1SIO  o ADALGINO.  re  lombar- 
do, fu  associato  al  trono,  nel  759,  da  Deside- 
rio suo  padre  «I  ammogliato  nel  770  eoo 
Gisela  sorella  diCarlomagno;  questo  monar- 
ca e Carlomanno  suo  fratello  dovevano  spo- 
sare ad  un  tempo  due  sorelle  di  Adelgisio. 
11  papa  Stefano  III,  chea  piò  riprese  aveva 
armati  i Francesi  contro  i Lombardi,  impie- 
gò inutilmente  il  suo  credito  per  impedire 
siffatti  maritaggi , ila  cui  sembrava  die  riu- 
scir dovesse  una  guarentia  stabile  per  la  mo- 
narchia italiana.  Carlomagno  per  altro  spo- 
sò Desiderata  figlia  del  re  lombardo  , ma  la 
ripudiò  l' anno  dopo  , e quel  legame  di  cui 
pareva  che  dovesse  unire  hi  due  famiglie,  fu 
cagione  della  loro  inimicizia.  Nell’anno  773, 
Carlomagno  invaso  la  Lombardia  ; Adelgisio 
l’attendeva  per  fargli  fronte  nelle  strette  del 
Piemonte,  ma  la  sua  armata  prosa  da  terror 
panico  si  disperse  tutta  senza  venir  a batta- 
glia. Desiderio  adoperò  di  difendere  Pavia. 
Adelgisio  si  chiuse  in  Verona,  e quando  suo 
padre  fu  fatto  prigioniero,  passò  in  Greda 
per  chiedere  aiuti  agl'  imperatori  Costantino 
Copremmo,  e Leone  IV.  Fu  trattato  con  di- 
stinzione a Costantinopoli,  ed  insignito  della 
dignità  di  patrizio;  ma  per  13 anni  lusingato 
venne  con  vane  promesse,  senza  che  dato  gli 
fosse  soccorso  ninno.  Infine  Costantino  VII, 
figlio  di  Leone,  lo  spedi  in  Sicilia.  11  re  lom- 
bardo contava  sull'  appoggio  di  Arigisio  suo 
cognato  che  era  in  allora  duca  di  Benevento; 
ma  questo  duca  mori  appunto  m quel  torno, 
e suo  figlio  Grimoaldo.  educato  alla  corte  di 
Carlomagno,  parteggiava  po’Francesi.  Adel- 
gisio essendo  sbarcato  in  Calabria , net  788, 
fu  vinto  in  una  grande  battaglia.  Gli  uni  af- 
fermano ch'egli  puro  restasse  sul  campo,  al- 
tri che  tornò  in  Grecia,  dove  mori  senza  aver 
fatto  più  nuovi  tentativi  sull'Italia. 

• ADELGISIO  o ADEIX, ISO,  principe  di 
Benevento , successe  nell’ 854  a ltadelgario 
suo  fratello.  Fu  chiamato  durante  tutto  il  suo 
regno  a cambattere  i Saraceni  che  devasta- 
vano l’Italia  meridionale.  Sconfitto  da  essi , 
verso  l’anno  856,  nelle  vicinanze  di  Bari, 
donde  aveva  voluto  scacciarli,  ©dopo  di  aver 
veduto  per  sei  anni  desolati  i suoi  stati  da 
quel  popolo  barbaro,  fu  costretto  nell’ 862  a 
comperare  la  paco  mediante  un  tributo.  Ma 
neppure  tale  umiliazione  potò  assicurargli  la 
tranquillità  , però  che  i Saraceni , siccome 
quelli  che  non  sussistevano  in  Italia  che  di 
guerra  e ladroneccio,  si  staccavano  da  quello 
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<Ikì  loro  capi  che  aveva  fatta  la  pace  per  se- 
guitare il  primo  che  ai  oiTriva  di  condurli  a 
nuovi  combattimenti.  Adelgisio  ricorse  allo- 
ra all’iinpcratore  Luigi  11,  o questi  condusse 
nell’ 866  un  esercito  considerevole  contro  i 
Saraceni  dell'Italia  meridionale.  Gl’impera- 
lori  greci  Costantino  o Basilio , ed  il  re  di 
Lorena  Lotario,  fratello  di  Luigi,  gii  invia- 
rono de’ soccorsi.  Finalmente  Bari  si  arrese 
ai  cristiani  nel  mese  di  febbraio  dell’ 871,  ed 
il  sultano  saraceno  comandante  in  quella 
città  rimase  prigioniero  di  Adelgisio.  Ma  il 
lungo  soggiorno  dell’imperatore  Luigi  coi 
suoi  soldati  nel  ducato  di  Benevento  era  stato 
di  più  grave  peso  a quella  provincia  che  i 
guasti  stessi  dei  Saraceni.  Gli  abitanti  si  ve- 
devano molestati  fin  per  entro  alle  case  loro 
dall'orgoglio,  dall’avarizia  e dall'intemperan- 
za dei  Francesi , mentre  nelle  mura  delle 
città  riparavano  dagli  insulti  degli  infedeli. 
Adelgisio  stesso  non  si  doleva  meno  de’  suoi 
sudditi,  poiché  sembrava  esser  divenuto  vas- 
sallo dell’imperatore  d'occidente;  tutti  gli  or- 
dini erano  dati  ne'  suoi  stati,  nella  sua  capi- 
tale, nel  suo  proprio  palazzo  da  un  monarca 
straniero.  Angclberga, moglie  dell'  imperato- 
re , faceva  sentire  ancora  più  il  peso  del  gio- 
go imposto  ai  Beneventani.  Il  suo  orgoglio  e 
la  sua  avarizia  erano  del  pari  insopportabili  ; 
essa  affettava  in  ogni  occasione  di  mostrare 
disprezzo  pei  Lombardi,  e di  umiliare  la  na- 
zione in  mezzo  a cui  si  trovava.  II  sultano 
di  Bari  , sempre  prigioniero  di  Adelgisio , 
gioiva  dei  disgusti  clic  provava  il  suo  vinci- 
tore ; ma  quando  da  Luigi  vendicato  si  vide 
del  principe  di  Bcuevento , volle  che  il  prin- 
cipe di  Benevento  lo  vendicasse  di  Luigi  ; 
desiò  il  suo  risentimento,  incitò  la  sua  colle- 
ra, gli  inasprì  coi  detti  tutte  le  mortificazioni 
che  gli  vedeva  provare , e lo  indusse  final- 
mente ad  una  congiura  contro  l'imperatore. 
L'armata  dei  Francesi  ch'era  dispersa  nelle 
città  e castella  del  ducato  di  Benevento , fu 
attaccata  e disarmata  da  per  tutto,  nello  stes- 
so tempo,  dai  Lombardi,  ai  23  di  giugno  del- 
l'871  , a mezzogiorno  Adelgisio,  seguito  dai 
congiurati,  si  presentò  alla  porta  del  palazzo; 
la  guardia  francese  si  mise  in  difesa  ; ma  i 
Beneventani  appiccarono  fuoco  allo  porte , e 
Luigi  fu  costretto  a rifuggire  con  sua  moglie 
in  una  torre  eminente , ove  si  difese  finché 
la  fami*  l'obbligò  a cedere.  Non  si  tosto  Adel- 
gisio ebbe  in  sua  mano  l'imperatore  d’occi- 
dente, che  vide  con  ispavenlo  le  conseguenze 
della  sua  impresa.  I monarchi  Carlovingii , 
che  tenevano  presso  elio  tutt'i  troni  dell’Eu- 
ropa , si  preparavano  a liberarlo,  ed  a ven- 
dicare il  capo  della  casa  loro  ; tutt'i  feudatari 
di  Luigi,  e lutt  i suoi  soldati  si  mettevano  in 
movimento  per  venir  in  suo  aiuto  ; nel  tempo 


stesso  una  nuova  armata  di  Saraceni  sbar- 
cato aveva  a Salerno , e minacciava  i Lom- 
bardi. Adelgisio  costernato  offri  al  suo  pri- 
gioniero di  trattare  con  lui,  c lo  restituì  alla 
libertà  ai  17  di  settembre , insieme  con  sua 
moglie  e sua  figlia , dopo  avergli  fatto  pro- 
stare il  più  solenne  giuramento  di  non  ven- 
dicarsi mai  dell'offesa  ricevuta , e di  non  ri- 
tornare nò  mandare  più  mai  eserciti  nel  du- 
cato di  Benevento  : ma  dopo  un'offesa  si  mor- 
tale i giuramenti  del  monarca  erano  debole 
guarenlia  por  Adelgisio. In  una  dieta  del  regno 
d'Italia  e dell’impero,  tenuta  a Roma,  Adel- 
gisio venne  dichiarato  nemico  della  repub- 
blica e del  senato  romano  ; il  papa  Adriano  II 
sciolse  Luigi  del  suo  giuramento.  Questi  per 
altro  non  volle  condurre  egli  stesso  la  sua 
armata  nel  ducato  di  Benevento,  ma  ne  diede 
il  comando  a sua  figlia  Erraengarda  ( e non 
moglie,  come  erroneamente  han  detto  gli 
stessi  francesi  ) , non  tanto  per  evitare  la 
taccia  di  spergiuro  , quanto  por  non  esse- 
re inviluppato  nel  suo  castigo , se  Iddio  vo- 
lesse punirla.  Adelgisio  ti  oppose  con  ugua- 
le bravura  all’ esercito  di  Ermengarda  , a 
quello  dei  Saraceni  sbarcati  dinanzi  a Saler- 
no, e ad  una  terza  armata  che  Luigi,  il  qualo 
aveva  superati  i suoi  scrupoli,  condusse  con- 
tro di  lui  nell’ 870.  Il  papa  Giovanni  Vili, 
vedendo  che  l'imperatore  cominciava  a dispe- 
rare della  vittoria  su  questo  principe,  rista- 
bilì la  pace  tra  i duo  sovrani.  Ogni  anno  pet 
altro  i Saraceni , padroni  della  Sicilia , face- 
vano nuovi  tentativi  sulle  coste  d’Italia  , ed 
Adelgisio,  rifinito  dalle  lunghe  guerre,  lotta- 
va sempre  contro  essi  con  Svantaggio.  Ebbe 
due  grandi  sconfitte  nell’ 873,  e nell’ 876,  e 
fu  costretto  a comperare  la  pace  a condizioni 
vergognose.  Mori  poco  dopo,  nell’878  o 879, 
assassinato  dai  suoi  generi  e dai  suoi  nepoti. 
Gaidcriso , figlio  di  sua  figlia , venne  eletto 
suo  successore. 

* ADELGKEIFF  ( Giovanni  ),  impostore, 
nato  in  Elbing  nella  Prussia  , pretese  cho 
sette  angeli  gli  avessero  rivelalo  ch’egli  te- 
neva il  posto  di  Dio  in  terra,  che  aveva  l'in- 
carico di  sbandire  il  male , e di  percuotere  i 
sovrani  con  verghe  di  ferro.  Prendeva  il  ti- 
tolo d'imperatore,  di  re  de’ cieli,  di  padre 
eterno,  di  giudice  dei  vivi  e dei  morti.  La  sua 
follia  e le  sue  empietà  stancarono  la  pazienza 
d'ognuno.  Fu  imprigionato  a Koenigsberga  , 
accusato  d'eresia , condannato  e giustiziato 
nel  1673.  Morendo  egli  sostenne  che  risu- 
sciterebbe nel  terzo  di.  I suoi  dodici  articoli 
di  fede  furono  sorpressi  con  tutti  i suoi  scritti. 

* ADELMAN,  chierico  della  chiesa  di  Lie- 
gi, ove  fu  fatto  in  seguito  prefetto  delle  scuo- 

Ìle,  viveva  nell  undecimo  secolo.  Aveva  fatto 
i suoi  studi  a Chartres,  sotto  il  celebre  Fui- 
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berlo  , ed  avuto  aveva  per  condiscepolo  Be- 
rengario. Scrisse  a questo  eresiarca,  che  ne- 
gava la  presenza  del  corpo  e del  sangue  di  (ì. 

C.  nell'Euearistia,  una  lettera  per  ricondurlo 
alla  fede  della  chiesa.  Si  crede  che  ciò  avve- 
nisse verso  l'anno  1047.  Fu  eletto  nel  1048 
vescovo  di  Brescia,  e mori  nel  1057  secondo 
taluni , e secondo  altri  nel  1001.  La  sua  let- 
tera a Berengario  fu  stampata  per  la  prima 
volta  a Lovanio,  con  altri  scritti  su  la  stessa 
materia , nel  1551 , e ristampata  nel  1501 
in  8.“  Essa  riapparve  nelle  differenti  edizioni 
della  Biblioteca  de  Padri,  Parigi,  1575. 1581, 
ec.  Il  canonico  Gagliardi  ne  diede  un'edizio- 
ne accurata  eoo  note , in  line  delle  prediche 
di  8.  Gaudenzio,  Padova  1720  in  4."  Adel- 
man  compose  un  poema  ritmico  : />«  r iris 
illustribus  sui  temporis.  Questo  |Kiema  è de- 
nominato per  alfabeto.  Venne  pubblicato  per 
la  prima  volta  da  Mabillon  nel  voi.  1.°  de'suoi 
Analecta  , e poscia  in  un  con  la  lettera  sul- 
P Eucaristia  , nell’edizione  suddetta  data  in 
luce  dal  canonico  Gagliardi. 

• ADELMO  , o meglio,  ALD1IELME,  fi- 
glio di  Kentred , e nepote  d’Inas,  re  dei  Sas- 
soni occidentali  ; fu  educato  nel  monastero  di 
S.  Agostino  di  Canto rbery;  governò  per  trenta 
anni  l‘  abazia  di  Malmesburv  , ed  ottenne  il 
vescovado  di  Sherbum,  oggidì  Sarisbury.  Vie- 
ne considerato  come  il  primo  autore  inglese 
che  abbia  scritto  in  Ialino  e che  abbia  colti- 
vata la  poesia.  Adelmo  scrisse  sulla  natura 
degli  esseri  insensibili , sull’  aritmetica  , l' a- 
strologia  , la  disciplina  dei  filosofi  , e su  gli 
otto  vizi  principali.  Deirio  fece  stampare  nel 
1501  , i di  lui  trattati  : — de  Laude  Virgi- 
num  ; — de  Virginitate  ; — de  Celebratione 
Patrhatis.  Lo  scopo  di  quest'  ultima  opera 
era  di  ricondurre  i Bretoni  all'uso  legittimo 
della  Pasqua.  Adelmo  mori  nel  709.  La  sua 
vita  fu  scritta  da  Guglielmo  di  Malmesbury. 
Trovasi  negli  Aria  Stirici.  O.  S.  B. 

“ ADELMAKE  ( Claudio  ),  scrittore  tre- 
vigiano del  xvii  secolo , lasciò  molte  rime 
impresse  nella  Raccolta  di  l'ut  sic  di  diverti 
ingegni  ecc.,  Treviso  1590. 

**  ADELMAKE  ( Bornio) , parente  del 
precedente  nato  anch'egli  in  Treviso,  lasciò 
alcune  |ioesie  nella  suindicata  raccolta,  mori 
nel  1014. 

*•  ADELSTANO  o ÀTHELSTAN  Vili. , 
re  d lnghilterra  figlio  naturale  di  Odoardo  il 
vecchio , regnò  con  saviezza  e con  giustizia, 
e disgiunto  non  gli  era  il  valor  militare.  Ridus- 
se I Danesi  di  Nortumbria , e cinque  re  o ca- 
pi scozzesi,  irlardesi,  gallesi  resta  reno  estinti 
sul  campo  di  battaglia.  Conquistò  la  Scozia 
ed  ebbe  felici  successi  co’ principi  di  Galles  o 
di  Cornovaglia.  Perfezionò  le  leggi  di  suo  pa- 
dre e dopo  un  regno  di  16  anni  morì  nel  941 , 
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lasciando  l'Inghilterra  nella  pace  e nell'ab- 
bondanza. Avea  maritate  le  sue  sorelle  la 
prima  con  l’im|>eratorc  Ottone  I ; la  seconda 
con  Carlo  il  semplice,  re  di  Francia;  e la  ter- 
za con  Ugo  il  grande.  Quest'  ultimo  gii  fece 
dono  della  spada  dell'imperatore  Costantino, 
nel  pomo  della  quale  era  incassato  uno  dei 
chiodi  della  croce  di  G.  C.,  una  corona  doro 
adorna  di  diamanti  ch'era  stata  sulla  fronte 
di  Carlo  Magno,  e la  bandiera  di  S.  Maurizio 
che  quel  sovrano  si  avea  fatto  portare  in- 
nanzi nella  battaglia  contro  i Saraceni.  Adel- 
stano  ch'era  stato  eletto  per  favore  del  po- 
polo ebbe  per  successore  Edmondo  suo  fra- 
tello, figlio  legittimo  di  suo  padre. 

• ADELUNG  ( Giovani!!  Cristoforo  ) , 
letterato  e grammatico  tedesco . nato  ai  30 
di  agosto  1734  a Spantekow  in  Pomerania  ; 
fece  i suoi  primi  studi  tanto  nel  ginnasio  di 
Anclam , che  nella  scuola  di  Closterbergen , 
presso  Magdeburgo , e li  fini  nell'università 
di  Halla.  Nel  1759  fu  fatto  professore  del 
ginnasio  di  Erfurt , donde  si  parti  in  capo  a 
due  anni  per  fissare  dimora  a Lipsia . ove 
consacrò  tutto  se  stesso  fino  al  1787  ad  im- 
mensi lavori , che  utilissimi  riuscirono  alla 
lingua  ed  alla  letteratura  alemanna.  In  quel- 
l'anno fu  eletto  bibliotecario  deil'Elettore  a 
Dresda,  ove  morì  ai  10  di  settembre  del  1806. 
Adelung  fece  da  se  solo  per  la  sua  lingua  ciò 
che  l'accademia  francese  e quella  della  Cru- 
sca hanno  fatto  per  la  francese  e l'italiana. 
Il  suo  Dizionario  grammaticale  t critico,  elio 
comparve  a Lipsia  1774, 1786  in  4.°  ( i quat- 
tro primi  volumi  hanno  ciascuno  1800  pagi- 
ne circa  , il  quinto  è meno  ragguardevole . 
avvegnaché  la  seconda  sua  parte  contenere 
doveva  dei  supplementi  che  non  vennero  dati 
mai).  Il  traduttore  di  Omero,  Giovanni  Voss, 
e Giovanni  Campe  hanno  vivamente,  e torso 
con  troppo  poca  riserva,  rinfacriato  ad  Ade- 
lung le  lacune  del  suo  dizionario , e la  sua 
parzialità  nella  scelta  delle  sue  autorità,  l’uno 
e l'altro  hanno  promesso  di  rimediare  a tali 
difetti , e già  cominciarono , rifacendo  il  Di- 
zionario critico  della  lingua  con  più  ampio 
misure.  Quello  di  Adelung  fu  ristampato  in 
4 volumi  in  4.°  a Lipsia , dal  1793  al  1801  , 
con  aggiunte.  Le  altre  opere  principali  di 
quest’uomo  universale  sono; — Glossarium 
manuale  ad  icriptores  medine  et  infimae  lati- 
nitalit,  Halla,  1772-84,  6 volumi  in  8.°  Que- 
sto è un  compendio  del  Glottario  di  Ducange, 
e delle  Addizioni  di  Charpentier  ; — tre 
grammatiche  alemanne;  la  prima  è un  Trat- 
talo tulle  origini , le  vicittiludini , la  slrnt- 
tura  e tutte  le  parti  della  lingua,  in  2 grossi 
volumi  in  8.°;  Lipsia  1782;  quest'opera  è co- 
me il  commentario  ; la  2.*  è una  Grammatica 
usuale  in  un  volume  in  8.°,  Berlino  1781 , 
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1792, 1795, 1800,  ec.,  «dottata  perle  «mole; 
e la  3.»  è un  Compendio  destinalo  ai  princi- 
pianti e sovente  ristampato; — un  Trattato 
dello  stile  alemanno,  Berlino  , 1785,  1788,  2 
voi.;  la  terza  ediz.ione  è del  1790;  questo  è 
uno  de'  migliori  libri  sulla  filosofia  e la  rct- 
torica  che  esistono  in  qualunque  lingua  ; — 
Ve'  supplementi  al  Dizionario  de' letterati  di 
Joecher  2 voi , 1784  e 1787  ; ma  sventurata- 
mente questi  arrivano  soltanto  fino  alla  lette- 
ra J ; — Storia  delle  follie  umane,  ossia  Biogra- 
fa dei  più  celebri  negromanti,  alchimisti,  esor- 
cisti, indovini, ec. , selle  parti,  Lipsia  dal  1785 
al  1789  ; — Quadro  di  tutte  le  scienze , arti, 
mestieri,  che  hanno  per  iscopo  di  soddisfare  ai 
bisogni,  0 di  accrescere  i diletti  della  r ita,  4 
parti,  Lipsia,  1778,  1781 , 1788;  tale  pic- 
ciola  enciclopedia  c un  modello  di  precisione 
e di  chiarezza;  — Saggio  di  uno  storia  sulla 
civiltà  del  geoare umano,  Lipsia,  1782,  1788; 
— .Storta  della  filosofia,  3 voi.  ivi,  1780, 1787 
in  8.°  grande:  queste  due  opere  non  sono  mol- 
to profonde , ma  esenti  da  sogni  metafisici  e 
da  vane  sottigliezze,  e ricche  di  accorte  e fi- 
ne vedute  e d' idee  luminose  ; — un  Trattato 
molto  esteso  sull' ortografia  alemanna,  in  8." 
1787  : parecchi  grandi  scrittori  deH’Allema- 
gna  ( Wieland  tra  gli  altri  ) hanno  avuto  lo 
spirito  retto  si  che  adottarono  i principi  di 
Adelung , e si  assoggettarono  a quelle  tra  le 
sue  decisioni  che  non  erano  evidentemente 
erroneo;  — La  più  antica  storia  dei  Teutoni, 
della  loro  lingua  e della  loro  letteratura , fino 
all'epoca  della  grande  migrazione  de' popoli, 
Lipsia  , 1806,  in  8."  grande  ; — Mitridate  0 
Quadro  universale  delle  lingue,  col  Paternostro 
in  cinquecento  lingue  0 idiomi,  Berlino,  1806, 
in  8.°  Il  primo  volume  che  contiene  le  lingue 
asiatiche  fu  stampato  immediatamente  avan- 
ti la  sua  morte  ; il  secondo,  che  fu  dato  in 
luce  nel  1809,  e che  tratta  dello  lingue  di 
Europa , finito  venne  da  un  dotto  filologo , 
Giovanni  Severino  Valer , allora  professore 
io  Halla,  ora  a Kocnigsberga.  La  sola  prima 

Iiarte  spetta  ad  Adelung  ; essa  comprende  le 
ingue  cantahrica  o basca,  celtica , germani- 
ca , ed  un  principio  di  ricerche  sulla  lingua 
ch'egli  chiama  thracico-pelasgico-greco-la- 
tina.  Vater  ha  terminato  il  lavoro  di  Adelung 
facendo  la  rivista  dei  dialetti  sehiavoni,  e de- 
gli idiomi  dei  Letti , dei  Finni , dei  Laponi , 
degli  Unghori  , degli  Albanesi  e de'Valacchi. 
Il  terzo  ed  ultimo  volume,  che  abbraccia  le 
lingue  dcH’Affrica  0 dell'America,  è quasi  per 
intero  opera  di  Vater.  Lo  due  ultime  opere 
di  Adelung,  fruito  delle  fatiche  della  sua  vec- 
chiezza , sebbene  mollo  commcndevoli  per 
vasta  erudizione  e discussioni  luminose,  non 
adeguano  le  prime.  Ciò  non  impedisce  per 
altro  che  il  suo  Mitridate  non  sorpassi  quello 


che  Corrado  Gessner  aveva  pubblicalo  più 
che  due  secoli  prima  col  medesimo  titolo. 
Adelung  avendo  fino  alla  morte  consacrato 
quattordici  ore  per  giorno  a' lavori  pura  mento 
letterari,  è ben  evidente  che  la  sua  vita  non 
può  offrire  ventura  niuna  di  rilievo.  Non  si 
ammogliò:  dicevano  di  lui,  che  la  sua  tavola 
da  scrivere  era  sua  moglie , e i suoi  figli  70 
volumi  grandi  e piccioli , tutti  nati  dalla  sua 
penna.  Una  costituzione  robustissima  gli  per- 
metteva di  lavorare  senza  riposo , e ciò  cho 
contribuì  senza  dubbio  a conservargli  la  sa- 
lute fu  una  franca  ilarità  che  lo  faceva  ricer- 
care dagl’innumerevoli  suoi  amici.  Adelung 
lasciò  un  nepote,  Federico  Adelung,  precet- 
tore dei  gran  duchi  di  Russia,  0 nobilitato 
dall'imperatore  Alessandro  ; egli  ha  ereditato 
da  suo  zio  l'inclinazione  per  Io  studio  della 
sua  lingua  , e si  mostrò  degno  del  suo  nomo 
per  alcune  ricerche  curiose  sugli  antichi  poe- 
mi alemanni,  che  dalla  biblioteca  di  Heidel- 
berg passarono  in  quella  del  Vaticano. 

ADELUNG  (Fedebico)  , precettore  del 
granduca  di  Russia  , noto  per  le  sue  indagini 
intorno  agli  antichi  poeti  tedeschi,  opera  cho 
si  conserva  nella  biblioteca  del  Vaticano. 

* ADEMARO , o A1M  AR  , monaco  crona- 
chista , nato  uel  988 . morto  in  un  viaggio  a 
Terra  Santa  nel  1030,  scrisse  una  Cronaca 
della  Francia  dall  origine  della  monarchia  si- 
lfo al  Ì0Ì9,  pubblicata  dal  P.  Labbe  nella 
Nuova  Bibliot.  dei  m.ss .;  e lo  stesso  ha  fatto 
eziandio  stampare  Commemoralo  abbalum  S. 
Martialis  naif  848  fino  al  1020  ove  si  trova- 
no parecchi  tratti  della  storia  della  diocesi  di 
Limogcs.  Negli  Analecta  del  P.  Mabillon  , si 
legge  la  gran  lettera  di  Adornar  su  l’aposto- 
lato di  S.  Marziale  ed  alcuni  versi  acrostici. 
Avca  composte  altre  opere  rimaste  m.  ss.  in 
varie  biblioteche. 

**  ADEMARO  0 ADEMARIO.  prinripe  di 
Salerno , figlio  di  un  cerio  Pietro  a cui  fu 
affidata  per  la  morte  di  Siconotto  la  reggenza 
del  figlio  di  costui  chiamato  Sicone.  Ma  am- 
bizioso , tanto  seppe  che  valse  a farsi  cono- 
scere dal  popolo  ed  Inviare  Sieonc  presso 
l'Imperadore  Lodovico  11  sotto  il  pretesto 
d'istruirsi. Dopo  qualche  tempo  essendo  ritor- 
nato il  disgraziato  giovane,  egli  lo  fece  ava  do- 
nare. Il  popolo  che  aveva  preso  in  odio  Ade- 
maro per  cagione  dell'avarizia  sua,  non  meno 
di  quella  della  moglie  Guimeltruda,  congiurò 
di  toglierlo  dai  trono.  Essendo  uscito  a furia 
aperta,  Ademaro  fu  privatodcllo  stato  e tratto 
in  una  prigione  ivi  fu  accecato.Guaiferio,  ca- 
po della  sommossa  , gli  successe  nel  potere. 

"*  ADEMARO,  nobile  capuano,  successe 
nel  principato  di  Capna  a Laidolfo.  net  999, 
ma  dopo  quattro  mesi  fu  discacciato  dai  suoi 
sudditi  che  essendosi  contro  di  lui  rivolti  eles- 
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sero,  c posero  sul  trono  Landolfo  di  S.  Aga- 
ta , principe  di  Benevento.  , 

AI>E  MA  HO  o ADHEMAK  (Gtcuri.no), 
cntiluoino  provenzale,  ni.  verso  il  1100.  Egli 

aut.  don  Irat.  in  versi  Delle  donne  illusili, 
che  dedicò  alla  imp.  Beatrice,  moglie  di  Fe- 
derico I,  detto  Barbarossa.  Questo  monarca 

10  premiò  cotl'accordagli,  col  titolo  di  fendo, 

11  castello  di  Grignan. 

ADEMARO  o ADIIEMAR  , trovatore  del 
aec.  xiii  , nato  nel  Gevaudan.  Egli  «correa  , 
Secondo  l uto  di  quei  tempi , le  castella  ed  i 
palagi  dei  grandi  , cantando  i suoi  poetici 
coni|ionimeiiti,  e terminò  i suoi  giorni  in  un 
monastero.  Vi  fu  un  altro  Adhemar  di  Koeca 
Fica,  die  era  pur  trovatore,  ed  una  canzone 
ilei  quale,  ai  trova  fra  i manoscritti  del  pri- 
mo , esistenti  in  Parigi  nella  Keal  biblioteca 

dell’arsenale. 

ADEMARO  o ADIIEMAR  (Giovanni  »'), 
ufficiale  nel  reggimento  di  Cambresis,  fu  tru- 
cidato a Versaglies  il  9 settembre  1792,  in- 
sieme co’  suoi  due  figliuoli , nella  strage  dei 
prigionieri  trasferiti  da  Orleans  a Versaglies. 

*•  ADEMARO  o ADIIEMAR  de  MONTE- 
OLIO  {Lamsksto  d’),  principe  d’Orange.  fu 
il  capo  dell'antica  ed  illustre  famiglia  di  tal 
nome.  Apparisce  da  un  atto  stipulato  a Metz, 
che  egli  sposò  in  essa  città , il  di  9 gennaio 
785,  .Maddalena  di  Borgogna.  Fu  fatto  duca 
di  Genova  dall'Imperatore  Carlo  Magno  nel- 
I KOB , in  ricomiiensa  de’ suoi  servigi  nelle 
guerre  che  quell'imperatore  ebbe  asoslenere 
centra  i Saraceni  clic  devastavano  l'Italia. 
Ademaro  li  cacciò  da  questo  paese  , e più 
particolarmente  dalla  città  di  Genova , gl'in- 
scgul  in  Corsica  , dove  eransi  ricovrati  , e 
fece  la  conquista  di  quell'isola  , dopo  che  gli 
ebbe  battuti  in  terra  ed  in  mare.  S'impadroni 
di  tutte  le  loro  navi,  e ne  colò  a fondo  quat- 
tordici delle  migliori.  Fu  seguito  in  tale  spe- 
dizione da  tre  suoi  pronipoti , figli  di  Ugo 
Ademaro , barone  de  Ilombert  nell'Albigese; 
tutti  e tre  perirono  in  diversi  combattimenti 
coi  Saraceni. 

* ADEMARO  o ADHEMAR  de  MONTE- 
GLIO,  Vescovo  di  Pui  nel  Velay,  militò  pri- 
ma di  farsi  ecclesiastico  ; egli  fu  il  primo  che 
nel  concilio  di  Clermont,  tenuto  da  Urba- 
no Il , nel  1095 , si  presentò  per  domandare 
la  croce.  Il  papa  lo  elesse  suo  legato  nell’e- 
sercito dei  crociati.  Ademaro  alla  testa  di  un 
clero  numeroso , e duce  di  una  moltitudine 
di  guerrieri  accorsi  sotto  il  suo  vessillo  dalle 
provineic  dcU’Arvegna.  della  Provenza  c del 
Limosino  , parti  per  Terra  Santa  con  Rai- 
mondo conte  di  st.-Gilles,  e di  Tolosa.  Dopo 
passate  le  Alpi,  e giunto  già  oltre  la  Dalma- 
zia ai  confini  dell'impero  greco,  fu  sopraffatto 
dagli  Albanesi , e corse  pericolo  di  perdervi 


la  vita.  Alessio  Commetto,  die  sedeva  sul 
trono  di  Costantinopoli , temeva  i crociati  ; 
egli  sperimentava  a vicenda  le  promesse  e le 
minacele  per  intimidire  o per  corrompere  i 
principali  capi  dei  Latini.  Dopo  lunghe  con- 
tese , durante  le  quali  i Greci  ed  i Franchi 
vennero  più  volte  alle  mani,  i capi  della  cro- 
ciala giurarono  fedeltà  ed  omaggio  ad  Ales- 
sio ; Ademaro  si  sottomise  al  par  degli  altri, 
e senza  fondamento  afferma  Voltaire,  avesse 
il  prelato  consigliato  ai  crociati  di  cominciare 
la  guerra  santa  dall’assedio  di  Costantinopo- 
li. Ademaro . come  parti  dalla  capitale  del- 
l’ impero  greco.andò  all’assedio  diNicea,  ove 
coi  discorsi  e con  l'esempio  gli  venne  fatto  di 
mantenere  l’unione,  la  disciplina,  ed  il  corag- 
gio in  un  esercito  in  cui  si  noveravano  sei- 
centomillc  combattenti.  Si  segnalò  in  molti 
combattimenti  dati  ai  Saraceni,  padroni  del- 
l'Asia minore,  ma  fu  specialmente  nell'asse- 
dio di  Antiochia  che  si  mostrò  possessore  di 
tutte  le  qualità  di  un  abile  capitano  e dell'in- 
gegno di  un  profondo  politico.  Non  andò  guari 
che  i crociati , come  impadroniti  si  furono 
della  città  per  sorpresaci  videro  in  preda  al- 
la più  orribile  fame , ed  assediati  alla  volta 
loro  da  un'oste  innumerabile  di  Saraceni,  co- 
mandati da  Xarbouga,  re  di  Mouzoul.  Altra 
speranza  più  non  rimaneva  loro  che  quella 
della  protezione  di  Dio  per  cui  prese  ave- 
vano le  armi  ; quando  repente  andò  il  grido 

f>er  la  città  che  rinvenuta  e.rasi  la  lancia  con 
a quale  era  stato  trafitto  il  fianco  del  Salva- 
tore, e tosto  una  lancia  ritrovata  sotto  l'al- 
tare maggiore  della  chiesa  di  S.  Pietro,  mo- 
strata venne  solennemente  ai  soldati  di  Gesù 
Cristo.  A quella  vista  si  raccendono  le  forzo 
cd  il  coraggio  loro,  ed  ardono  già  di  venire 
coi  musulmani  a battaglia.  Fecero  una  va- 
lorosa sortita  nella  quale  uccisero  centomila 
musulmani,  ed  acquistarono  immenso  botti- 
no. II  vescovo  Ademaro  nel  centro  dell'eser- 
cito teneva  la  lancia  maravigliosa , esortando 
i crociati  a vincere  o morire  per  Gesù  Cristo. 
Nel  bolloro  della  pugna  parecchi  cavalieri  in 
bianche  vesti  apparvero  improvvisi  sulle  mon- 
tagne virine  ; Ademaro  alzò  la  voce , c disse 
ai  suoi  compagni  che  i santi  martiri  Giorgio 
e Demetrio  venivano  a combattere  con  essi; 
le  parole  di  Ademaro,  ripetute  di  fila  in  lila, 
raddoppiarono  il  valore  dei  capi  e dei  soldati, 
e fu  decisa  la  vittoria.  Da  quel  momento  i 
cristiani  non  ebbero  più  nemici  da  combattere 
per  giungere  in  Palestina.  Ademaro  mori  al- 
cun tempo  dopo  la  battaglia  di  Antiochia,  al- 
tamente compianto  dall'armata,  che  dopo  la 
di  lui  morte  fu  lacerata  da  discordie  e tutti 
sofferse  quei  mali  che  si  traggono  dietro  il 
difetto  di  provvedimento,  la  disunione  e la  mi. 
litare  licenza.  Guglielmo  di  Tiro  e gli  stori. 
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ei  delle  crociate  sono  concordi  nel  lodarne  la 
moderazione , il  coraggio  e l'eloquenza  : 11 
Tasso  ce  lo  dipinge  come  un  pontefice  aanto 
e venerabile , ed  usando  dei  privilegi  della 
poesia,  lo  fa  morire  all'assedio  di  Gerusalem- 
me da  un  colpo  di  freccia  scoccatagli  da  Clo- 
rinda, mentre  la  storia  , che  lo  rappresenta 
come  un  altro  Mosi,  lo  fa  morire  di  epidemia 
in  Antiochia,  prima  che  potesse  vedere  la  ter- 
ra promessa.  Ademaro  era  d'un'illustre  fami- 
glia di  Provenza , la  quale  estinta  si  era  in 
quella  di  Grigliano. 

**  ADEMARO  o AI1HEMAR  ni  MONTE- 
GI.IO  ( or  Adhémar  od  Aymar ),  nato  in  Lin- 
guadoca  della  stessa  famiglia  del  precedente 
o del  vescovo  di  Puy , il  quale  fece  si  gran 
figura  nelle  Crociate,  fu  decano  del  capitolo 
di  Toul , poi  vescovo  di  Metz  nel  1327.  Co- 
desto  prelato  è dello  tearso  numero  degli  ec- 
clesiastici i quali  hanno  stimato  che  la  spada 
non  disconviene  alle  mani  dei  ministri  d una 
religione  di  pace.  L'umore  bellicoso  redato 
dagli  avi , c che  parve  lasciare  ugualmente 
in  retaggio  a parecchi  dei  suoi  successori, 
lo  trasse  ad  atti  ostili  contea  i possedimenti 
di  Raoul  duca  di  Lorena  { 1340  ) , uno  dei 
più  prodi  guerrieri  di  quel  temi».  La  sorte 
dcll'armi  pendè  incerta  per  più  d’un  anno, 
fino  a che  un  trattato  di  pace  venne  a sospen- 
dere le  loro  discordie.  La  guerra  de  vampo 
di  nuovo  fra  loro, allorché  Isabella  d’Austria, 
reggente  di  Lorena  , fece  costruire  presso 
Amclécourt  ( dove  sorse  poi  la  città  di  Chà- 
teau-Salins  ),  una  fortezza  la  quale  dominan- 
do le  frontiere  del  paese  Messin,  pareva  mi- 
nacciare la  potenza  del  vescovo  sovrano. 
Ademaro  irritato  andò  ad  assediare  quel  ca- 
stello. Non  avendo  potuto  soggiogarlo  , si 
vendicò  mettendo  ogni  cosa  a ferro  e a fuoco 
fino  sotto  le  mura  di  Nane).  Innebbriato  da 
tali  successi  mosse  incontro  ad  un  esercito 
che  la  reggente  avea  ragunato  in  fretta.  Ma 
questa  volta  la  fortuna  l’abbandonò  ; fu  mes- 
so in  rotta  , e lasciò  due  mila  uomini  sul 
campo  di  battaglia.  Il  duca  Kaoul , che  frat- 
tanto aveva  guerreggiato  in  Brettagna  essen- 
do ritornato,  fece  levar  l’assedio  di  Chàteau- 
Salins,  ed  inseguì  fino  a S.  Avotdo  il  vescovo 
Ademaro,  il  quale  ripigliò  in  seguito  il  van- 
taggio , e guadagnò  una  battaglia  in  cui  il 
duca  corse  grandi  pericoli.  Il  re  Filippo  di 
Valois,  che  aveva  trovato  in  Raoul  un  potente 
ausiliario,  interpose  i suoi  buoni  offici  per 
far  cessare  una  guerra  di  cui  l'esito  non  po- 
teva riuscire  se  non  che  funesto  ai  due  stati. 
La  pace  essendo  stata  conchiusa  per  tal  effi- 
cace intervento,  il  vescovo  di  Metz  fece  edifi- 
care sul  suo  territorio  di  rincontro  aChàteau- 
Saling  , un  forte  cui  nominò  Beaurepaire. 
Posteriormente , Ademaro . itoti  avendo  po- 


tuto procacciarsi  le  somme  ch'erasi  obbligato 
di  pagare . diede  in  pegno  tale  fortezza  alla 
duchessa  di  Blois  divenuta  reggente  dopo  la 
morte  de’  Raoul  nella  battaglia  di  C.rècy. 
Avuto  ch'ebbo  tale  pegno,  ella  non  volle  più 
restituirlo.  Ademaro  sdegnato  di  tale  man- 
canza di  fede , raccolse  tutte  le  sue  forze  , 
andò  ad  assediare  Chàteau-Salins,  se  ne  im- 
padronì, elodistrusso  da  capo  a fondo,  ugual- 
mente che  parecchie  altre  fortezze  pertinenti 
alla  casa  di  Lorena.  Moreri  commottc  un  er- 
rore facendo  atterrare  da  Ademaro  la  città 
di  Salins  nella  Franca  Contea  , ch'egli  ha 
confusa  con  Chàteau-Salins.  Il  vescovo  di 
Metz  ebbe  in  breve  a sostenere  un'altra  con- 
tesa : le  truppe  di  Roberto  duca  di  Bar,  ave- 
vano maltrattati  alcuni  de'  suoi  soldati  ; non 
avendo  potuto  ottenere  riparazione  invase  il 
Barrese , prese  Conflans , e si  fece  giustizia 
con  la  forza  dell'armi.  Per  sopportare  il  peso 
di  fante  guerre , il  prelato  aveva  dovuto  ri- 
correre alla  via  dei  prestiti.  Impegnò  terrò 
considerevoli  del  temporale  della  sua  sede. 
Tali  occupazioni  bellicose  noi  distolsero  in- 
teramente dalla  cura  della  sua  diocesi.  Meu- 
risso  ( Untone  des  értlgucs  de  Metz , pagi- 
na 449  e segg.  ) e Calmet  ( Histoire  de  Lor- 
raine,  voi.  II,  pag.  604  e segg.)  danno  ampie 
particolarità  su  i miglioramenti  ch’egli  in- 
trodusse negli  istituti  religiosi  soggetti  alla 
sua  autorità.  Nel  principio  del  suo  episcopa- 
to, aveva  risoluto  di  comniere  la  cattedrale 
di  cui  Teodorico  ( Thierry  ) uno  de'  suoi  pre- 
decessori, poste  aveva  le  fondamenta.  Scrisse 
una  lettera  circolare  esortando  i popoli  a se- 
condare le  sue  mire  ; ma  non  potè  condurre- 
a termine  quel  grande  edilizio  la  cui  navata 
non  fu  compiuta  se  non  se  nel  1480.  Ade- 
maro mori  nel  1361 , e fu  sepolto  nella  cap- 
pella dei  vescovi  da  esso  fondata. 

ADEMARO  v.  Ammari. 

* ADENEZ,  detto  II  Re,  letterato  del  xm 
secolo , chiamato  anche  Adamo  dal  nome  di 
suo  padre.  Sarebbe  difficile  spiegare  il  moti- 
vo per  cui  gli  fu  dato  il  soprannome  di  Re; 
si  può  per  altro  presumere  ; che  dalle  coro- 
ne poetiche  che  ricevette,  essendo  cantore  di 
Enrico  ni,  duca  di  Fiandra  e del  Brabante; 
gli  venisse  questo  titolo  fastoso.  Si  trova  uei 
manoscritti  de'codici  La  Valliere  parecchi  ro- 
manzi di  Adenez  : il  Romanzo  di  Guglielmo 
d'Orange,  soprannominato  di  corto  naso,  con- 
testabile di  Francia  , del  quale  la  Storia  della 
Lingnadocca  , di  Gatel , ne  contiene  alcuni 
passi  nell’articolo  di  Guglielmo  diOrange  ; — 
il  Romanzo  dell'  infanzia  di  Uggero  il  Dane- 
se , posto  in  rime  per  ordine  di  Guido  , con- 
te di  Fiandra ; sembra  che  Adenez  , com- 
ponendo tale  lavoro  avesse  per  iscopo  di  ri- 
stabilire la  verità  della  storia  dell’  infanzia  di 
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Ungerò,  che  i cerretani  avevano  alterata;  tale 
romanzo  ebbe  grande  successo , e ve  ne  sono 
parecchie  traduzioni  in  prosa,  stampate  nel 
xvi  secolo;  — il  Romanzo  di  Cleomade,  posto 
in  rime  per  ordine  di  Maria  di  Brabante,  fi- 
glia del  6iio  protettore;  questo  romanzo  è sta- 
to tradotto  in  prosa  da  Filippo  Camus,  e stam- 
pato parecchie  voi  le,  senza  data, in  4.° gotico. 
Parigi  e Troyes  : l'ediz.di  Lione  è del  1488, 
in  4.°  ; — il  Romanzo  di  Aymeri  di  barba- 
no; — il  Romanza  di  Pipino  e Berta  tua  mo- 
glie; i di  cui  fatti  vennero  tolti  dalle  croniche 
conservate  nell'Abbazia  di  S.  Dionigi,  e gii 
servirono  per  rettificare  gli  errori  che  i cer- 
retani spargevano  intorno  a Pipino  e sua  mo- 
glie , e Girardino  di  Amiens  pubblicò  , nel 
xiu  secolo . una  continuazione  di  tale  storia 
sotto  il  titolo  di  Romanzo  di  Cariomagno  figlio 
di  Berta;  — il  Romanzo  di  Ruenon  di  Com- 
marchis;  questa  è la  meno  stimata  delle  opere 
di  Adenez,  senza  dubbio  a cagione  della  poca 
importanza  del  personaggio  che  vi  fa  cono- 
scere. 

*•  ADENOLFO,  o ATENOLFO  , vescovo 
di  Capua  nel  secolo  xi , pio  e benefico  ; go- 
vernò con  saggezza  per  50  anni  la  sua  chie- 
sa ; e lasciò  La  ròta  di  S.  Mano  Martire, 
pubblicata  dall’Ughelli  ; ed  altre  opere  m.  ss. 

ADEODATO  ( papa  ) v.  Deodato. 

* ADEK  ( Guglielmo  ),  medico  di  Tolosa, 
nel  XVII  secolo  è autore  di  un'opera  intito- 
lata : Enarrationes  de  Aegrotis  et  Morbis  in 
Evangelio  : opus  in  miraculorum  diritti  Do- 
mini amplitudinem  ecclesiae  cristianae  elimi- 
nalum,  Tolosa  , 1620 , in  4.°  In  questo  trat- 
tato si  mette  a provare  che  tutte  le  guarigio- 
ni operate  da  G.  C.  non  potevano  esserlo  coi 
soccorsi  dell'arte , e sono  realmente  miraco- 
lose. Méad  area  trattato  in  parte  tale  que- 
stione nel  suo  commentario  De  morbis  bibli- 
rts.Vigneul  Marnile  dice , che  Ader  non  ave- 
va composto  questo  libro  se  non  per  fame 
dimenticare  un  altro,  in  cui  aveva  prima  so- 
stenuto il  contrario.  Ader  scrisse  un  opuscolo 
latino  su  la  peste,  De  pestis  eognitione,  prov- 
visione et  remediit , Tolosa,  1628,  in  8.°  Si 
ha  inoltre  di  lui  ; — Lou  Catounet  Gascoun  , 
1612,  io  8.°;  — Lou  Gentilhomme  Gascoun 
1610,  in  8.°  Questo  è un  poema  maccaronico 
in  quattro  libri  in  onore  di  Enrico  IV. 

* ADERBALE  o ADHERBAL  , generale 
cartaginese,  comandava  in  Sicilia  durante  la 
prima  guerra  punica,  ed  era  per  essere  asse- 
diato dai  Romani  nel  porto  di  Drepani,  allor- 
ché egli  sciolse  con  molto  numero  di  galere, 
ed  assalse  la  flotta  di  Claudio  prima  eh'  ella 
avesse  il  tempo  di  ordinarsi  alla  battaglia. 
Aderbale  riportò  l'anno  25o  avanti  G.  G.  la 
più  compiuta  di  tutte  le  navali  vittorie  di  cui 
abbiano  potuto  i Cartaginesi  gloriarsi.  I Ro- 
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mani  perderono  93  vascelli,  8,000  uomini, 
tanto  uccisi  che  annegati , e 20,  000  prigio- 
nieri. Dopo  di  avere  provveduto  di  vettova- 
glie Lilibeo  e Drepani , Aderbale  ritornò  a 
Cartagine,  ove  consegui  gli  onori  e le  ricom- 
pense dovute  alla  sua  abilità  e coraggio. 

ADERBALE  o ADHERBAL , altro  gene- 
rale cartaginese,  vinto  nello  stretto  di  Gades 
dal  generale  romano  Lesius,  206  anni  prima 
di  G.  C. 

* ADBRBALE  o ADHERBAL , re  di  Nu- 
midia , figlio  di  Micipsa , alleato  de’Romani, 
ereditò  la  corona  unitamente  a suo  fratello 
Hiempsal  e Giugurta  suo  cugino,  che  Micipsa 
aveva  adottato.  I tre  principi  divisero  fra  di 
loro  la  Numidia;  ma  Giugurta  per  assicurar- 
sene l'intero  possesso , assassinò  Hiempsal  e 
scacciò  Aderbale  da' suoi  stati.  Lo  sfortunato 
monarca  rifuggitosi  a Roma , per  implorare 
la  protezione  del  Senato  ne  trovò  la  maggior 
parte  corrotta  dall'oro  del  suo  perfido  cugino. 
Una  sentenza  iniqua  in  favoredi  Giugurta  ebbe 
per  conseguenza  una  nuovadivisione:adAder- 
bale  non  fu  dato  che  la  bassa  Numidia:  le  più 
ricche  provincia  e le  terre  più  forti  toccarono 
a Giugurta.  Persuaso  che  egli  nulla  più  avesse 
da  temere  da'Romani,  questo  principe  risolse 
di  farsi  padrone  di  tutta  la  Numidia.  Aderbale, 
reduce , ne’suoi  stati , fu  costretto  a combat- 
tere , corse  le  incerte  sorti  d'una  battaglia  , 
fu  disfatto  e riparò  in  Cirta  sua  capitale.  As- 
sediato caldamente  e vedendosi  abbandonato 
alla  discrezione  di  Giugurta,  si  arrese,  a patto 
che  il  vincitore  gli  salvasse  la  vita;  ma,  senza 
rispetto  per  la  giurata  fede , il  barbaro  Giu- 
gurta lo  fece  trucidare  nel  suo  stesso  palazzo, 
l'anno  113  avanti  G.  C.  Soltanto  dopo  che 
ebbero  espiata  con  molte  disfatte  la  vergo- 
gnosa loro  parzialità , si  vendicarono  i Ro- 
mani dell' assassinio  di  Aderbale. 

**  ADERED  ( Ben  ),  R.  Salomone  di  Bar- 
cellona, detto  Arisba,  nacque  nell'anno  1238, 
e fu  discepolo  di  Mosè  Nachmanide  e di  R. 
Giona  di  Girona.  Le  sue  scritture  sono  tenuto 
in  gran  conto  dagli  Ebrei  ed  hanno  presso  di 
loro  somma  autorità  ; trattano  esse  di  cose 
talmudiche  rituali  e legali.  Allorché  il  cele- 
bre Ascer  rabbino  di  Rotemburg  fuggi  in 
Ispagna  , Adered  gli  fu  cortese  di  ospitale 
accoglienza  in  sua  casa , e con  ogni  maniera 
di  onori  adoperò  di  molcere  la  cura  dell'esi- 
glio  a quel  fuggiasco , venerabile  a tutti  gli 
Ebrei  per  l'immenso  suo  sapere , Adered  fu 
principale  istigatore  del  decreto  con  cui  le 
sinagoghe  di  Barcellona  e di  Spagna  divieta- 
rono nel  1305  la  filosofia  greca,  decreto  so- 
stenuto e contraddetto  con  gran  rumore  a 
que’  tempi , c di  cui , siccome  di  tanti  altri 
eventi,  lieve  come  nebbia  è oggimai  la  ricor- 
danza. Mori  Adered  nel  1308,  in  età  di  70 
49 
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anni.  De’  soni  scritti  i principali  sono  ; — 
Cliiddusciu  ( sposizioni  talmudiche  ) , V ene- 
zia  1523  , e Costantinopoli  1720  e 1722  ; — 
Quesiti  e risposte.  Sono  consultazioni  in  gran 
numero  e riputate  da  molti.  Fatte  no  ven- 
nero parecchie  edizioni  ; la  prima  di  esse 
però , in  caratteri  quadrati  c senza  data  è 
rara  oltre  ogni  credere  ( Rossi , zinnali  del 
srcolo  ir  pag.  126  ) ; — Arodàd  akkbdese 
( Culto  sacro  ),  trattato  do’  riti  del  sabbato  e 
de’  giorni  festivi , Venezia  . 1602 , in  4."; — 
è Toràd  abbnitii  { Legge  domestica),  Cremo- 
na , 1566.  e Venezia,  1508,  in  4.° 

ADGÀNDESTES  , principe  dei  Cati  sotto 
Tiberio  , promise  a quell’imper.  di  liberarlo 
d'Arminio  se  gli  inviava  a tal  uopo  del  vele- 
no. Tiberio  rilìutò  quell’offerta  c gli  fece  di- 
re che  i Romani  non  sapeano  vincere  i ne- 
mici per  altra  via,  che  per  quella  delle  armi. 

* ADGILI.0 , primo  principe  o duca  cri- 
stiano della  Frisia  nel  sec.  vii  ed  vili,  eletto 
da  Clotario  re  de’  Franchi.  Egli  fu  il  primo 
che  abbia  pensato  a far  innalzar  dicchi  per 
salvar  la  Frisia  daU’itmondazione  del  mare, 
facendo  ammontare  de’ monticelli  o torpes. 
Sotto  il  suo  regno  si  esteso  notabilmente  la 
religione  cristiana  in  quel  paese. 

ADGILLO  li,  figlio  del  precedente,  abiurò 
il  cristianesimo  e tentò  di  ricondurre  il  po- 
polo alla  prima  credenza. 

* ADHAD-EDDAIU.AH , imperatore  di 
Persia,  IV  principe  della  dinastia  deiBuidi, 
e figlio  di  Rokn-Eddaulah,  nacque  inlspahan, 
l'anno  325  dell'Egira  ( 936  di  G.  C.  ) ; suc- 
cesse nel  949  a suo  zio  Imdd-Eddaulah  , e 
dividendo  l'impero  dei  Buidi  con  suo  padre, 
non  regnò  dapprima  che  sopra  il  Fares , ed 
il  Kirman.  Inquieto  e geloso  dell’ ingrandi- 
mento della  possanza  ilei  Buidi , Mansur  I 
Samanido  intimò  loro  guerra,  Adhad-Eddau- 
lah  marciò  contro  il  Corassan  , nel  tempo 
stesso  che  suo  padre  s’opponeva  all’esercito 
nemico , e dopo  devastala  questa  provincia , 
sopravvenne,  prov  v eduto  ed  assalse  il  retro- 
guardo  dell’ esercito  de'Samanidi;  ma  una 
legozinzione  sospese  le  ostilità,  e la  pace  fu 
consolidata  dal  matrimonio  di  Mansour  con 
la  figlia  di  Adhad-Eddaulah.  li  cugino  suo 
Azz-Eddaulah  che  regnava  a Bagdad,  essen- 
do caduto  in  dispregio  presso  ai  Turchi  del 
suo  esercito , per  la  sregolata  sua  condotta , 
questi  ribellarono;  troppo  debole  per  do- 
marli, chiamò  in  soccorso  Adhad-Eddaulah, 
il  quale  scacciò  i Turchi  e riprese  Bagdad; 
ma  la  potenza  d'Azz-Eddaulah . ebbe  termi- 
ne nel  giorno  in  cui  Adhad-Eddaulah  mise 
piede  nella  capitale.  Questo  principe  ambi- 
zioso adoperò  con  tutte  le  scaltrezze  della 
politica  per  indurre  il  cugino  a rinunziare  e, 
fattoselo  quindi  venire  dinanzi , lo  dichiarò 


suo  prigioniere;  ma  costretto  di  obbedire  a 
suo  padre,  capo  in  allora  delia  casa  dei  Bui- 
di  , che  minacciava  di  movergli  contro  con 
un  esercito  se  non  tornava  in  libertà,  Azz- 
Eddaulah  e non  gli  restituiva  lo  scettro,  ob- 
bedì, e ritornò  nel  Farcs.  Alla  morte  di  suo 
padre , avvenuta  nel  976,  gli  toccò  in  retag- 
gio il  Fares,  il  Kirman  e l’Ahwaz  fino  al  ter- 
ritorio di  Bagdad  , ed  i fratelli  suoi  promise- 
ro di  riconoscerlo  per  capo  della  casa  loro. 
Adhad-Eddaulah  quando  rese  lo  scettro  ad 
Azz-Eddaulah  conformato  si  era  alle  circo- 
stanze, ma  gl'invidiava  sempre  il  possesso 
dellTrac.  Rokn-Eddaulah  chiusi  aveva  ap- 
pena gli  occhi  che  suo  figlio  mosse  vrfso 
Bagdad.  Azz-Eddaulah  troppo  debole  per  op- 
porsi a tale  invasione,  abbandonò  la  sua  ca- 
pitale e ritirossi  verso  la  Siria;  ma  avendo  ot- 
tenuto soccorsi  da  Abou-Taghlab,  che  regnava 
a Mousoul , marciò  contro  Adhad-Eddaulah. 
Vennero  a giornata  nei  dintorni  di  l’ekryt.  il 
giorno  30  di  maggio  978,  fu  ostinata  la  pugna, 
e terminò  con  la  sconfitta  totale  dell'annata 
diTaghlab,  edi  Azz-Eddaulah. Quest'ultimo 
cadde  in  potere  del  vincitore  che  lo  fece  su- 
bito perire.  La  vittoria  fruttò  aAdhad-Eddau- 
lah  la  conquista  del  Dyar-Bekr , e del  Dyar- 
Modhar , e da  quel  punto  divenne  supcriore 
in  potenza  afctuoi  predecessori.Frequente  era 
di  dotti  la  sua  corte , ed  i poeti  cantavano  a 
gara  in  sua  lode  ; ma  un'orribile  malattia  so- 
pravvenne ad  interrompere  tanta  prosperità. 
Adhad-Eddaulah  provò  i primi  sintomi  del- 
l’epilessia che  lo  privarono  della  memoria  a 
minacciavano  anche  la  sua  vita  ; nulladime- 
no  sembrava  che  la  fortuna  volesse  per  no- 
velli favori  consolarlo  ; l'imperatore  greco  ed 
il  principe  del  Yémen  gl’inviarono  ambascia- 
tori,  e chiesero  la  di  lui  amicizia;  il  califfo 
Thayi  gli  accordò  la  mano  di  sua  figlia  ; ai 
Curdi  repressi  pauroso  divenne  il  di  lui  po- 
tere, ed  i suoi  capitani  vincitori  dei  Cabui  c 
di  Fakhr-Eddaulah  suo  fratello,  riunirono  al 
suo  impero  il  Djordjan  ed  ilTabaristan.  Frat- 
tanto ciascun  giorno  si  faceva  più  pericoloso 
l’aspetto  della  sua  infermità , e sentendo  av- 
vicinarsi la  morte  esclamò  con  dolore. — .V 
che  mi  valsero  le  mie  ricchezze  ed  il  mio 
potere  da  che  oggi  mi  abbandonano? — Mori 
il  24  di  febbraio  983  ( 372  dell’egira  ) in  età 
di  47  anni  ed  11  mesi  lunari.  Regnò  su  tutl’i 
paesi  posseduti  dai  suoi  predecessori  e vi  ag- 
giunse il  Dyar-Bekr , e il  Dyar-Modhar.  Fu 
il  primo  di  cui  si  pronunciasse  il  nome  subito 
dopo  quello  del  califfo  nelle  pubbliche  preci. 
A Bagdad  alzate  vennero  moschee  c sorsero 
ospedali , e Moussoul  brillò  di  novello  splen- 
dore. Fondò  una  nuova  città  vicino  a Chyras, 
cui  abbellì,  c l'immortalò  la  costruzion  del 
dicco  chiamato  Bend-Emyr;  finalmente  ma- 
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godici  mausolei  accolsero  le  spoglie  mortali 
d'Aly  e d’jloceiu,  e Medina  fu  ernia  di  mura. 
Tal'è  il  prospetto  che  mostra  il  regno  di 
Adliad-Eddaulali  di  cui  il  vero  nome  è Fana- 
Khosrou.  Adhad-Eddaulah  è un  soprannome 
datogli  dal  catiflb  secondo  il  costume . e che 
significa  sostegno  ed  aiuto  dell  impero.  Egli 
lasciò  quattro  tigli  fra  i quali  divise  i di  lui 
stati. 

ARHELM  v.  Adelmo. 

AM1KMAH  v.  Ademaro. 

AMI  EHI!  AL  v.  Aderbale. 

ADÌ  V.  Hadt. 

•*  ADIAFORO  ( Filotetb  ) . nome  di  cui 
si  servi  un  Padre  conventuale  per  la  pubbli- 
cazione di  un'opera  intitolata:  Di  qual  ordine 
de'  Minori  sia  il  R.  Andrea  Caeeioli  da  Spello, 
Lucca  1727  . -nella  quale  cercò  di  provare 
che  l'ordine  de’  conventuali  sia  più  antico  di 
quello  de’  Minori  osservanti,  e che  riconosca 
per  immediato  suo  istitutore  il  Serafico  San 
f fjinccsro. 

" ADIÀNTE  ( Mitol.),  una  delle  50  figlie 
di  Danao  che  uccise  il  suo  sposo  Daifrone. 

**  ARIDI  ( Mit.  Ind.  ) , figliuola  di  Dar  a 
e moglie  di  Kasiapa  figlio  di  Maritschi  o la 
luce,  nè  libri  sacri  è chiamata  Madre  degli 
Dei,  perchè  ha  12  figli , i cui  nomi  furono 
dati  ai  mesi  indiani. 

AD1L  v.  Adkl. 

•’  ADIMANTE  (Mitol.),  re  de  Fliasii , 
popolo  del  Peloponneso  , principe  empio  ; fu 
fulminato  da  Giove  perchè  rifiutava  di  offrire 
sacrifici  agli  dei,  reputandosi  superiore  ad 
essi. 

ADIMANTO,  generale  ateniese,  si  oppose 
perchè  non  fosse  tagliato  il  pollice  ai  prigio- 
nieri spartani , che  combattevano  nella  guer- 
ra del  Peloponneso.  Per  questo  atto  d' uma- 
nità gli  venne  salvata  Ut  vita  quando  Lisan- 
dro re  di  Sparta  prese  la  flotta  d' Atene  a 
Egropotamo  , 405  anni  prima  di  G.  C. 

* ADIMANTO , discepolo  di  Manete  , ze- 
lante propagatore  della  sua  dottrina , viveva 
verso  la  line  del  tu  secolo.  Compose  un  libro 
j>er  dimostrare  che  il  Nuovo  Testamento 
contraddice  l’ Antico  , e che  per  conseguen- 
za questo  non  può  essere  di  autoriti  divina. 
11  libro  fu  in  assai  stima  presso  i Manichei  e 
S.  Agostino  lo  confutò  : l’opera  è perduta , 
ma  la  risposta  sussiste.  S.  Agostino  dice" che 
Adimanto  chiainavasi  anche  Adda»  ; altri 
scrittori  però  pretendono  che  questo  Addas 
fosso  un  altro  discepolo  di  Manete,  e che 
avesse  composto  un  altro  trattato  in  favore 
del  Manicheismo  intitolato  Modion. 

AD1MARI , nome  di  una  delle  più  illustri 
c più  antiche  famiglie  delta  parte  guelfa  in 
Firenze,  che  produsse  non  pochi  uomini  ce- 
labri.TEGHiA  o Aldobiamdi  degli  Ammabi. 


nel  1225,  fu  tenuto  pel  più  virtuoso  magi- 
strato di  Firenze  in  tempii  in  cui  abbondava 
quella  città  d‘  uomini  grandi.  Forese  degli 
Adimari,  uno  dei  fuorusciti  guelfi  di  Firenze, 
dopo  la  sconfitta  doll'Arbia  , formò  con  quei 
fuggitivi  una  truppa  cho  diede  non  poco  aiuto 
alla  parte  guelfa  nella  Lombardia  e nel  regno 
di  Napoli.  Posteriormente  questa  famiglia  fu 
esclusa  dalle  magistrature  per  la  gelosia  dnl 
popolo  fiorentino  contro  la  nobiltà.  Ebbe  ori- 
gine nel  1010,  dopo  la  distruzionedi’Fiesole, 
e rimase  estinta  nel  1736. 

**  ADIMARI  ( Alemanno  ),  fiorentino  del 

xv  secolo , fu  successivamente  uditore  della 
Sacra  Ruota  romana . vescovo  della  patria 
sua,  arcivescovo  di  Taranto,  e di  Pisa,  e car- 
dinale. Lasciò  alcune  Derisioni  della  S.  Ruota 
e che  furono  impresse  nella  Raccolta  intito- 
lata: Bibl.  legali». 

**  AMMARI  ( Corrado  ) , fiorentino  del 

xvi  secolo  , pubblicò  l’opera  intitolata:  Fab- 
brica di  porti  antichi,  e modello  del  ponte  Ce- 
lar iano. 

**  ADIMARI  (Taddeo)  , fiorentino  del  xv 
secolo,  fu  dell’ordine  de’Servi  e dottore  di 
teologia  nel  1473.  Meritò  cospicue  cariche 
nella  sua  Religione,  ed  ivi  pure  ai  distinsi;  per 
talenti , sapere  , ed  eloquenza , c mori  verso 
1492.  Abbiamo  di  lui; — Vita  diS. Filippo  Bi- 
niti ; — /«ni  e canzoni  sacre,  t'n  lode  dello  stes- 
so Santo  e di  altri  Beati  dell  ordine  suo;  — 
Origine  della  sua  Religione.  Queste  opere  si 
conservano  nella  bibl.  della  Nunziatura  dei 
Servi  di  Firenze. 

ADIMARI  ( Raffaele  ) , nato  a Rimini 
verso  la  fine  del  sec.  xvi , ha  pubblicato  la 
storia  della  sua  patria, col  tit. Sito  riminense, 
Brescia  , 1616 , 2.  voi.  in  4.° 

**  ADIMARI  (Dolabella).  fiorentino  poe- 
ta, lasciò  la  Genealogia  delle  ninfe,  in  8.* 
rima. 

**  ADIMARI  (Guido Ajctwcio),  fiorentino 
e canonico  della  cattedrale  della  patria  sua  , 
morto  nel  1569 , lasciò  molte  opere , tra  fé 
quali  un  Trattato  sopra  il  digiuno. 

**  ADIMARI  (Lodovico),  di  Rossano,  scris- 
se una  Historia  Sacrai  issimele  Imagims  Deipa- 
rae  vérgini»  Marine , qua»  Archiropita  nuncu- 
j sortir  et  Rossanemi  in  Urbe  religiosissime  co- 
litur. 

* AMMARI  ( Alessadro  ) , poeta  italiano 
nacque  nell'anno  1579,  dall'antica  famiglia 
degli  Adimari  di  Firenze.  Ne’  suoi  componi- 
menti egli  pagò  tributo  al  pessimo  gusto  di 
quel  tempo.  Pubblicò  dal  1637  al  1642  sei 
raccolte  di  50  sonetti  l'una,  sopra  i nomi  di 
sei  delle  nove  muse,  Tersicore,  Clio,  Melpo- 
mene , Calliope,  Urania  e Polinnia.  Dotto  nel 
greco , imprese  a tradurre  Pindaro  : questa 
traduzione  fu  stampata  in  Pisa  nel  1631  ed 
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Apostolo  Zeno  facendone  parola  , scrisse  : 
Ceno  Pindaro  ntU’Adimari  ma  non  lo  trovo. 
Anche  questo  poeta  visse  misero,  e mori  nel 
1649. 

'ADIMARI  (LcigiI,  poeta  satirico  fio- 
rentino della  famiglia  ael  preced.,  nacque  in 
Napoli  il  3 settembre  1644  da  7-enobi,  figlio 
d’altro  Luigi  Adimari  e da  donna  Allegra  di 
Bivero  Tassis,  dama  apagnuola.  Studiò  nel- 
l'università di  Pisa  sotto  il  celebre  Luca  Te- 
renzi. Scorse  da  giovane  levarie  corti  dell'  Ita- 
lia,e fu  dovunque  amato.  Ottenne  dal  duca  di 
Mantova  , Ferdinando  Carlo , il  titolo  di  mar- 
chese e di  suo  gentiluomo  di  camera:  fu  mem- 
bro dell'accademia  fiorentina, di  quella  della 
crusca  , degli  arcadi  c di  molte  altre.  Succe- 
dette al  famoso  Redi  nella  cattedra  di  lingua 
toscana  nell'accademia  di  Firenze,  e fu  anche 
professore  di  scienza  cavalleresca  in  quella 
de'  nobili.  Fra  le  molte  sue  opere  rimaste 
ni.  sb.  o stampate , in  prosa,  ed  in  versi , liri- 
che, ec. , sono  particolarmente  rammentate 
cinque  satire  contro  i vizi  in  generale.  Ne 
compose  una  in  particolare  contro  le  donne, 
di  più  di  1500  versi , che  è la  quarta  , con  la 
quale  sferza  principalmente  le  donne  di  tea- 
tro ; la  quinta  ed  ultima  mordo  il  bel  sesso 
in  generale  con  uno  imperdonabile  accani- 
mento. Se  esiste  , die' egli  alcuna  donna  de- 
gna di  elogio, 

Tn  non  la  vedi  ed  io  non  la  conosco  : 

Amsterdam , 1716in8.°  In  essa  però  corse- 
ro molti  errori  che  vennero  emendati  nella 
posteriore  di  Livorno  ( benché  con  la  finta 
data  di  Amsterdam  ) 1764  in  8.°  grande.  Più 
esattamente  ancora  c più  nitida  n’  è quella 
clie  nel  1788  se  n'è  data  in  12.°;  nella  con- 
tinuazione alla  Raccolta  di  poeti  dottici  to- 
scani fatti  parimenti  in  Livorno  con  la  data 
di  Londra.  Abbiamo  pure  di  lui  de'  Sonetti  e 
diverse  Odi,  tra  lo  quali  una  in  lode  di  mada- 
ma Mancini  Colonna,  impressa  in  Padova  il 
1666  infoi.; — Sonetti  amorosi,  Firenze  1672, 
■e  1693  in  4.°;  — Sonetti  all'  imperador  Leo- 
poldo, impressi  senza  data,  ma  probabilmente 
neli677  in  8.°grande;— diversi  Drammi,  im- 
pressi separatamente  , cioè  le  Gore  di  Amore 
e dell’  Amicizia  ; — Il  Carceriere  di  se  mede- 
simo, recitato  più  volte  in  Firenze  ed  in  Vien- 
na con  molto  applauso  ; — L' amante  di  tua 
figlia,  ovvero  le  generosità  romane  in  amore-, — 
Il  Roberto; — tre  canzoni  stampate  col  titolo 
di  Corona  imperiale,  Firenze  1683  in  4.°; — 
Poesie  alla  maestà  del  re  Lodovico  XIV il  Gran- 
de , edizione  bellissima  in  4.°  grande . adoma 
di  rami,  e assai  rara,  che  sebbene  senza  data, 
credesi  di  Firenze  1693;  — Poesie  Sacre  e 
morali,  divise  in  3 parli,  ciascuna  delle  quali 


comincia  con  nuovo  frontespizio  e nuova  ivs 
m, 'razione  di  pagine.  Firenze  1696  in  Col. 
edizione  magnifica  ristampata  in  Lucca  nel 
1711  in  8."  In  queste  poesie  i compresa  U 
aua  versione  o parafrasi  de’ Salmi  penitenziali 
assai  stimata.  Luigi  Adimari  mori  a Firenze 
dopo  una  lunga  malattia , il  22  Giugno  1708, 
ebìie  tre  figli  da  sua  moglie  Maria  Cerbini 
de’Buonaccorsi  di  Firenze,  una  figlia  mari- 
tata avanti  la  morte  del  padre  c duo  figli , 
Buonaccorso  che  morì  fanciullo , e del  quale 
deplorò  la  perdita  in  un  sonetto,  e Smeraldo, 
clic  aveva  ereditato  una  parte  de'  talenti  poe- 
tici del  padre,  e che  fu  avvocato  del  collegio 
dei  nobili , ed  accademico  degli  arcadi. 

••  AIUTA  ( Afitof.) , lina  delle  Danaìdl  , 
sposa  ili  Menalca , che  ella  uccise  nella  pri- 
ma notte. 

•*  ADITIA  e ADI  DIANA  ( Mit.  Ind.)  , fi- 
gliuoli d' Adirli  e di  Kasiapa . presiedono  ai  12 
mesi  indiani  e sembrano  dinotare  le  diverse 
situazioni  del  Sole  nel  suo  corso  zodiacale. 

” ADIUNZIO,  (Nicolò),  di  Borgo  S.  Se- 
polcro , professore  di  Matematica  del  xvti 
secolo , pubblicò  in  latino  un’  Orazione  delle 
lodi  della  Matematica  tenuta  nell’ accademia  di 
Pisa,  Roma,  1627. 

•*  ADLER  ( (liscoso  Giorgio  Calma- 
vo ) , dotto  orientalista  danese , nacque  in 
dicembre  1756 , ad  Armis  nel  ducato  di  Sle- 
swig.  Si  distinse  ne'  suoi  studt , e recossi 
quindi  a Roma,  ove  fu  uno  degli  uomini  dotti 
che  profittarono  della  beneficenza  del  Cardi- 
nal Borgia  , per  pubblicare  a sue  spese  la 
descrizione  de'  pezzi  più  curiosi  del  di  lui 
gabinetto.  Di  ritorno  nella  sua  patria,  Adler 
fu  nominato,  nel  1783,  professore,  straordi- 
nario di  lingua  siriaca  , o nel  1788  professore 
di  teologia  nell' uni  versiti  di  Copenaghen  : 
adempì  inoltre  nella  stessa  città  le  funzioni 
di  pastore  della  chiesa  tedesca  di  Christian- 
Uafen , dal  1785  fino  al  1789.  Dopo  aver 
esercitato  altre  funzioni  ecclesiastiche  nel 
ducato  di  Slewig , fu  prescelto  nel  1798  ■ a 
predicatore  del  castello  di  Gottorp.  Egli  è 
autore  di  varie  opere  scientifiche  che  hanno 
avuto  qualche  rinomanza , e di  un  certo  nu- 
mero di  sermoni  in  tedesco. 

” ADLERBETH  (Gudmovdo  Giorgio)  , 
scienziato  e poeta  svedese,  nacque  a Joenkoe- 
ping  nel  1751.  Suo  padre,  assessore  presso 
l'alta  corte  di  giustizia  di  Gozia,  rinomili  per 
attendere  interamente  all’educazione  di  suo 
figlio , cui  avviò  principalmente  verso  le  lin- 
gue e le  scienze.  Nel  1768  il  giovane  Adler- 
beth  fu  mandato  all'università  d'Upsal , dove 
fece  rapidi  progressi  nelle  matematiche  e 
nella  filosofia  ; sostenne,  nel  1771 , con  molta 
lode,  un  esame  per  entrare  nella  cancelleria 
regia,  dove  gli  fu  conferito  un  impiego  negli 
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uffici  della  guerra  e degli  affari  atranleri.  Lo 
tenne  fino  al  1778,  epoca  in  cui  fu  fatto  an- 
tiquario e segretario  del  re.  Accompagnò 
Gustavo  III  nel  1783  a Roma , e fu  incari- 
cato da  esso  principe  del  carteggio  ministe- 
riale. Egli  si  separò  da  lui  e tornò  in  Isvezia 
nel  1785.  L'anno  appresso  fu  eletto  segreta- 
rio dell’accademia  di  belle  lettere,  storia  ed 
antichità;  poi  consigliere  della  cancelleria, 
impiego  che  conservò  fino  al  1797:  allora  ri- 
nunciò tutte  le  sue  cariche.  Gustavo  IV  lo 
creò  nel  1801  commendatore  della  Stella 
Polare.  Dopo  la  rivoluzione  del  1809  fu  fatto 
consigliere  di  stato  e barone;  e poseia  cava- 
liere del  Serafino.  Nello  stesso  anno  1809,  si 
celebre  nella  storia  di  Svezia , Adlerbcth  fu 
eletto  membro  della  giunta  di  costituzione , 
ed  intese  alla  revisione  delle  leggi  fondamen- 
tali del  regno.  Nel  1813 , sentendo  bisogno 
di  quiete,  rinunciò  la  carica  di  consigliere  di 
stato  e si  ritirò  in  Smolandia.  Colà  per  tre 
anni  ancora  potè  soddisfare  interamente  il 
suo  genio  per  la  poesia,  fino  alla  di  lui  morte 
che  avvenne  nel  1818.  Adlerbeth  avea  avuto 
l'onore  di  presentare  a Gustavo  III  una  tra- 
duzione AoW  Ifigenia  di  Kacine,  ed  esso  prin- 
cipe lo  incaricò,  col  conte  di  Gyllenborg,  uno 
dei  migliori  poeti  di  quel  tempo  di  terminare 
il  dramma  Birgerjari,  di  cui  il  re  aveva  dato 
lo  schizzo.  Adlerbcth  ha  lasciato  parecchie 
traduzioni . assai  stimate  nella  Svezia  , di 
Virgilio , d'Orazio  ed  Ovidio. 

ADLERFELD  ( Gustavo  ) , nobile  sve- 
dese, nato  nel  1671,  seguitò  il  re  Carlo  XII 
in  tutte  le  sue  campagne , e scrisse  il  Gior- 
nale delle  operazioni  dell'esercito  svedese 
fino  alla  battaglia  di  Pultava , nella  quale  fu 
ucciso  da  una  palla  da  cannone  nel  1709.  Suo 
figlio  tradusse  in  francese  quel  giornale  , 
stampato  in  Amsterdam , col  tit.  Istoria  mi- 
niare di  Cario  XII,  1750,  5.  voi.  in  12."  Vi 
aggiunse  la  relazione  della  battaglia  di  Pulta- 
va e della  dimora  di  Carlo  a Bender,  scritta 
da  un  uflìziale  svedese. 

* ADLUNG  ( Giacomo  ) , professore  nel 
ginnasio  d'Erfurt,  ed  organista  della  chiesa 
luterana  di  questa  città,  nacque  a Bindersle- 
ben  , nel  1699.  Si  hanno  di  lui  parecchie 
opere  scritte  in  tedesco,  fra  le  quali  si  distin- 
gue: Istruzione  sulla  costruzione , usi,  e con- 
servazione degli  organi  e gravicembali  ec.  con 
aggiunte  di  G.  F.  Agricola , compositore  della 
corte,  Berlino  1768,  in  à.°con  figure.  G.  L. 
Albrecht , maestro  di  musica  a Mulhausen , 
che  ne  fu  l'editore;  vi  aggiunse  delle  note. 
La  vita  di  Adlung  scritta  da  lui  medesimo,  si 
trova  nella  prefazione  di  taleopera.  Lo  stesso 
Albrecht  è anche  l'editore  delle  Sette  stelle 
musicali,  Berlino,  1768,  in  k.°  Adlung  scelse 
quatto  titolo  singolare  per  pubblicare  le  ri- 


sposte a sette  quesiti  sopra  oggetti  relativi 
all'armonia  musicale  : la  sua  Introduzione  alla 
scienza  musicale,  stampata  la  prima  volta  ad 
Erfurt  in  8.",  nel  1758 , è stata  ristampata 
nel  1783.  L'editore  Carlo  Hiller  di  Lipsia 
l'aumentò  di  un  capitolo.  In  un  incendio,  che 
privò  Adlung  duna  parte  della  sua  fortuna , 
molti  de'  suoi  manoscritti  furono  preda  della 
fiamme.  Questo  celebre  organista  mori  a 
Erfurt  il  5 gennaio  1762. 

ADLZKEITER  ( Giovanni  ) , cancelliere 
dell'elettore  di  Baviera,  nato  nel  1596,  e m. 
nel  1662,  autore  degli  Annales  boicae  gentis, 
opera  che  rinchiude  l’istoria  della  Baviera 
dal  principio  sino  all’anno  1662.  Leibnizio  la 
pubblicò  di  nuovo  nel  1710. 

ADMAI,  scrittore  arabo,  visse  sotto  il  ca- 
liffo Aroun-Al-Rcchid , nel  secolo  via , ha 
composto  un'opera  intit.  Vita  di  Alar,  che  si 
conserva  fra  i m.  ss.  della  biblioteca  imp.  di 
Vienna. 

* ADMETE  ( Mitol.),  figliuola  di  Euri- 
steo,  inspirò  a suo  padre  l'ordine  ch'ei  diedo 
ad  Ercole  di  recarle  la  cintura  della  regina 
delle  Amazzoni , Ippolita , perchè  quella  fa- 
mosa cintura  aveva  tentato  Admete.  Fuggi- 
tiva d'Argo,  ella  approdò  a Samo,  e creden- 
dosi debitrice  a Giunone  del  felice  esito  della 
sua  fuga  si  consagrò  al  servizio  del  tempio 
di  questa  dea.  Irritati  gli  Argivi , promisero 
una  considerevole  somma  a de'  corsari  tir- 
reni , se  potevano  rapire  dal  tompio  di  Samo 
la  statua  di  Giunone , con  la  speranza  di  far 
subire  ad  Admete  la  pena  di  questo  furto. 
Questi  corsari  rapirono  la  statua,  la  portaro- 
no su  la  loro  nave  e remigarono  con  tutte  le 
loro  forze , ma  invano , perchè  la  loro  nave 
se  ne  stava  immobile.  Convinti  ch'era  quella 
una  punizione  divina , trasportarono  a terra 
la  statua  e s’allontanarono.  Allo  spuntar  del 
giorno,  Admete  s’accorse  che  mancava  la 
statua  e ne  avvisò  iSamii,  i quali  dopo  averla 
cercata  dappertutto,  la  trovarono  finalmente 
sul  lido  del  mare;  e siccome  credevano  che 
Giunone  avesse  voluto  fuggire  da  se  in  Caria, 
per  timore  che  ella  non  fuggisse  nuovamente 
la  legarono  con  de’ rami  d'albero.  Admeto 
venne  in  seguito  a slegare  la  statua,  espiò  il 
delitto  dei  Samii  e ripose  Giunone  a suo  luo- 
go. Dopo  questo  avvenimento , i Samii  pre- 
sero l'uso  di  trasportare  tutti  gli  anni  la  statua 
di  Giunone  al  lido  del  mare , ove  legavanla 
come  la  prima  volta,  e celebravano  una  festa 
che  chiamavano  Tenea,  perchè  avevano  cir- 
condato di  rami  d’albero  quella  statua  per 
legarla. 

*•  ADMETE  (Mitol.),  una  delle oceanidi. 

*"  ADMETE  ( Mitol.  ),  figliuola  d' Ànfida- 
mante , sposa  d'Aristeo. 

**  ADMETO  ( Mitol.  ),  figliuolo  di  Fercta 
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re  di  una  provincia  della  Tessaglia , di  cui 
Fera  era  la  capitale , era  fratello  di  Licurgo 
e parente  di  Giasone.  Fu  uno  degli  Argonauti 
ed  uno  dei  principi  greci  unitisi  per  la  caccia 
del  cinghiale  Caledonio.  — Apollo  discacciato 
datl’Olimpo  da  Giove,  fu  costretto  di  porsi  al 
servizio  di  cjuesto  principe  per  curarne  le 
gregge.  — Admeto,  volendo  sposare  Alceste, 
figliuola  di  Pelia  , non  potè  ottenerla  se  non 
col  patto  di  andare  a casa  di  Pelia  sopra  un 
carro  tirato  da  un  lione  e da  un  cinghiale. 
Apolline  . grato  ai  buoni  uffìzi  di  Admeto  , 
divenne  la  divinità  tutelare  dellh  sua  casa,  c 
gl' insegnò  l'arto  di  aggiogare  insieme  cosi 
feroci  animali , sicché  Pelia  fu  allora  obbli- 
gato a dargli  Alceste.  Ma  quando  entrò  con 
lei  nella  stanza  nuziale  vi  trovò  un  gran  nu- 
mero di  enormi  dragoni . mandativi  da  Dia- 
na, perchè  egli  l'aveva  obbliata  nel  sacrifizio 
da  lui  offerto  a tutti  gli  altri  Dei.  Apolline 
placò  la  sorella,  cosicché  Admeto  visse;  con- 
tento in  appresso  con  la  sua  sposa.  Altri  nar- 
rano diversamente  questo  maritaggio.  — Di- 
cono che  quando  Alceste  c le  due  sorelle  di 
lei,  ingannate  de  Medea  ebbero  ucciso  il  loro 
padre  Pelia , ella  rifuggi  presso  Admeto  suo 
parente  per  salvarsi  dalla  vendetta  del  fra- 
tello Arasto  ; ma  quando  questi  ebbe  asse- 
diato Admeto  in  Fera,  e se  ne  fu  impadroni- 
to , minacciò  di  farlo  morire  se  non  gli  dava 
nelle  mani  Alceste,  e che  sentendo  questa  il 
pericolo  ed  il  rifiuto  del  marito,  diedesi  spon- 
taneamente in  potere  del  fratello , e fece  ri- 
porre in  liberti  Admeto.  Temeva  questi  di 
tutto  per  la  infelice  sua  sposa , quando  pas- 
sando pe'di  lui  stati  Ercole  co- cavalli  di 
Diomede , domandò  il  motivo  della  sua  tri- 
stezza, e informatone  assali  Acasto  e restituì 
Alceste  ad  Admeto.  — In  qualunque  modo 
però  ei  la  ottenesse  ne  fu  teneramente  ama- 
to , imperocché  venendo  Admeto  assalito  da 
una  malnttia  mortale,  Apollo  ingannò  le  Par- 
che e lo  sottrasse  a’  loro  colpi . a condizione 
però  che  un'altra  vittima  si  offrisse  per  Ini. 
Alceste  hi  la  sola  che  ebbe  la  generosità  di 
sacrificarsi  per  esso , ma  Admeto  ne  fu  tal- 
mente afflitto, che  Proserpina,  commossa  dal 
suo  dolore,  volle  rendergli  la  sposa,  Plutone 
vi  si  oppose,  ed  Ercole  discese  all’ inferno  e 
ne  la  trasse  per  forza. 

" ADMETO  ( Mitol.  ).  figlia  di  Ponto  e di 
Talassa , la  stessa  che  Admete  figliuola  del- 
TOceano. 

ADMON,  intagliatore  greco , del  quale  ri- 
mane un  Ercole  che  bere , nel  gabinetto  di 
Strosch. 

■ ADMIRAL  (Evaico) , nato  nel  1744  in 
Auiolet  villaggio  deli'  Alvernia  , d'una  fami- 
glia di  contadini , andò . come  molti  de1  suoi 
compatriotti,  assai  giovane  a Parigi  per  tro- 
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varvt  da  vivere  co'  piè  faticosi  lavori.  Dopo 
essere  stato  servitore  del  ministro  Bcrtin  « 
di  parecchi  suoi  parenti , s'acconciò  corno 
scritturale  nell'amministrazione  del  regio 
lotto.  Abolita  questa  e migrati  i di  lui  prot- 
tettori,  si  trovò  a duro  partito  e seguitò  non- 
dimeno ad  abitare  Parigi.  Testimonio  nel  1 793 
de’ più  sanguinosi  casi  della  rivoluzione,  l'ani- 
mo suo  parve  estremamente  inasprito  , ed 
egli  concepì  il  disegno  di  liberare  la  Francia 
dagli  autori  di  tanti  mali.  Volle  dapprincipio 
immolare  Roberspierre;  ma  avendo  tentato 
invano  di  penetrare  in  casa  sua  armato  di 
pistole , deliberò  di  fare  lo  stesso  tentativo 
contro  di  Collo! -d'Herbois,  ed  il  di  di  _ 
maggio  1794,  nel  momento  in  cui  esso  rap- 
presentante sen  tornava  al  suo  domicilio,  tirò 
su  lui  due  pistòle  caricate  a palla  ; ma  i due 
colpi  furono  lenti  a partire , ed  Admiral  in- 
seguito si  ricoverò  nella  sua  dimora  in  uu 
quinto  piano  dove  si  difese  animosamente. 
Non  ispiegò  minore  fermezza  negl'interro- 
gatori a «li  venne  assoggettato  : — se  fossi 
riuscito,  disse,  nel  mio  disegno  di  uccidere 
Roberspierre  e Collot-d'Herboig,  sarei  stato 
ammirato  da  tutto  il  mondo.  — 11  rappre- 
sentante Elia  Lacoste  fece  alami  di  appresso 
su  tale  affare,  in  nome  della  giunta  di  sicu- 
rezza generale , un  rapporto  che  può  essere 
considerato  il  tipo  di  tutte  le  stravaganze  di 
quel  tempo.  In  talo  scrittura  risibile  il  pove- 
ro Admiral  fu  dichiarato  il  principale  stru- 
mento del  partito  degli  stranieri,  l'agente  di 
Pitt  c di  Coburgo  , -in  fine  il  corris|>ondento 
di  tutt'i  sovrani  d'Europa.  Gli  si  davano  per 
complici  il  vecchio  Sombreuil . governatore 
degl'invalidi,  un  Rohan  , un  Montmorenci  e 
l'intera  famiglia  Sainte-Amaranthe  (v.  Ro- 
berspierre ).  L'  infelice  comparve  dinanzi 
al  tribunale  con  cinquanta  e più  persone  di 
cui  non  aveva  mai  udito  parlare:  — Siete 
dunque  cosi  indiavolato,  disse  freddamente  a 
Fouquicr-Tinville  , d' accusare  tutta  questa 
gente  d’essere  miei  complici  ! — E quando 
udì  la  ferale  sentenza  che  non  ne  risparmiò 
uno  , esclamò  dolorosamente.  — Quanta 
brava  gente  compromessa  per  me!  — Rien- 
trando in  prigione  cantò  con  molta  forza  que- 
sto ritornello  patriottico  : 

Plutei  la  mori  que  l'esrlavage  .... 

Venno  condotto  al  patibolo  in  camicia  rossa  ; 
e perì  l'ultimo  di  sessantadue  vittime  che  fu- 
rono decapitate  in  ventotto  minuti.  Nel  mo- 
mento in  cui  l'attaccavano  al  palco  fatale  dis- 
se : — Ho  concepito  solo  il  mio  disegno,  ho 
voluto  salvar  la  Francia  . . . 

" ADOLESCENZA  femminile  ( Iconol.  ). 
Giovane  fanciulla , di  viso  ridente , colorito 
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vivo,  e lineamenti  delicati , coronata  di  fiori 
ed  avente  in  mano  una  ghirlanda , emblema 
della  passeggierà  felicità  di  quest’età  brillan- 
te. I.a  sua  veste  di  color  cangiante  indica  la 
volubilità  de' diversi  alleili  dai  15  ai  20  anni. 
Il  pavone  è indizio  delfambizione  propria  di 
questa  età. 

" ADOLESCENZA  maschile  ( IcohoI.  ). 
Giovine  garzone  riccamente  vestito,  coronato 
di  fiorì,  che  s'appoggia  ad  un'arpa  e tiene  uno 
specchio.  Il  suo  piede  è appoggiato  sopra  un 
orologio  da  sabbia  , simbolo  del  poco  conto 
che  fa  l'adolescenza  del  tempo. 

ADOLFO  II,  conte  di  Uoistein,  parteggiò 
por  Enrico  il  superbo,  dividendo  con  esso  lo 
vittorie  e le  sconfitte.  Fabbricò  la  città  di  Lu- 
becca,  e fu  ucciso  all'assedio  di  Deinman  nella 
Poincrania  nel  1164. 

* ADOLFO , conte  di  Nassau  del  ramo  di 
Wisbaden  fu  eletto  re  de’ Romani  li  6 Gen- 
naio 12112,  ed  incoronato  in  Aquisgrana  nel 
25  Giugno.  Egli  era  il  più  illustre  guerriero 
di  que'tempi,  ed  uno  de' più  poveri.  Alberto 
di  Austria,  in  di  cui  pregiudizio  era  ridondata 
la  di  lui  elezione,  gli  diede  battaglia  presso 
di  Spira  il  2 luglio  1298.  Essendosi  incontrati 
i due  prìncipi  nel  forte  della  mischia,  Alber- 
to gli  spinse  un  col|>o  di  spada  in  un  occhio, 
di  cui  mori.  Adolfo  si  era  reso  odioso  ai  Te- 
deschi, il  che  gli  fere  perdere  la  corona  e la 
vita , mentre  non  fu  soccorso,  come  poteva 
esserlo.  Siccome  era  povero , cercava  tutti  i 
mezzi  d’accumular  danari  e sostanze.  Una 
vergognosa  ingiustizia  fu  la  prima  origine 
delle  molte  disgrazie  e del  funesto  fine  di  lui: 
grande  esempio  pe'sovrani  ! Alberto  di  Misnla 
langravio  di  Turingia,  detto  per  soprannome 
il  drprarato  teneva  tre  figli,  che  credè  poter 
ivare  de’ propri  stati.  Égli  aveva  ripudiata 
principessa  sua  consorle  figlia  dell'impera- 
tore Federico  II  per  aderire  ad  un'indegna 
cortigiana,  onde  a motivo  di  un  bastardo  na- 
togli da  questa  concubina  voleva  diseredare  i 
suoi  tre  figli  legittimi.  L' imperatore  secon- 
dando i di  lui  disegni,  comprò  da  esso  la  Tu- 
ringia col  contante  , che  il  re  d' Inghilter- 
ra aveagli  somministrato  per  far  guerra  alla 
Francia.  I principi  diseredati  si  accinsero  a 
sostenere  i loro  dritti  e tutta  la  Germania  si 
dichiarò  per  essi  contro  l' imperatore.  Adolfo 
restò  vinto , sicché  attesa  bi  di  lui  morte  ri- 
mase l'impero  ad  Alberto  d’Austria  suo  com- 
petitore. Aveva  egli  avuto  cinque  figli  morti 
giovani.  Il  quinto  nomato  Gerlacviene  riguar- 
dato come  lo  stipite  de'  principi  di  Nassau- 
l’singen  di  Sarbruk , e di  Veilbourg.  Credesi 
che  sotto  questo  regno  le  città  imperiali  en- 
trassero perla  prima  volta  ad  aver  parte  nello 
pubbliche  deliberazioni. 

‘ADOLFO  X,  conte  di  Cleves  e della  Mar- 
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ca , fu  vene,  di  Munster  nel  1357 , ed  arciv. 
elettore  di  Colonia  nel  13(12;  ma  avendo  ri- 
nunziato alla  qualità  di  ecclesiastico,  si  dimi- 
se dall'  arcivescovado  e sposò  Margherita  fi- 
glia di  Gerardo  conte  di  Juliers  o di  Berg  ; 
essendo  morto  Giovanni  conte  di  Cleves,  sen- 
za maschi,  la  successione  venne  devoluta  ad 
Adolfo  dall'  imperatore  Carlo  IYr.  Egli  ebbe 
anche  la  contea  della  Marca  alla  morte  di  En- 
gelberto  suo  fratello  maggiore  nel  1392.  Mo- 
ri a Cleves  il  7 settembre  del  139'»,  lasciando 
molti  figli,  il  primo  de' quali,  chiamato  an- 
ch'essn  Adolfo,  fu  innalzato  alla  dignità  di 
duca  di  Cleves.  Adolfo  è famoso  per  l'istitu- 
zione della  Società  de'Pazzi  nel  1380.  Tren- 
tacinque  signori  o gentiluomini  entrarono  su- 
bito in  questa  società,  che  sembrava  non  es- 
sere stata  formata  per  altro  oggetto , che  di 
trattenere  in  unione  i nobili  del  paese  di  Cle- 
ves. Si  riconoscevano  da  un  uccello  denomi- 
nato Fo u cioè  pazzo  che  portavano  ricamato 
in  argento  sul  mantello.  La  domenica  appres- 
so la  festa  di  S.  Michele  tutti  i confratelli  si 
radunavano  in  Cleves , e venivano  trattati  a 
spese  comuni.  La  compagnia  applicavasi  in 
seguito  a terminare  le  differenze  sopraggiun- 
te tra  i confratelli  stessi.  Questa  Società  non 
ebbe  lunga  sussistenza. 

ADOLF'O  I,  duca  di  Cleves,  figlio  del  pre- 
cedente nato  nel  1371,  detto  il  ritlorioso  per 
le  molte  vittorie  riportate , fu  debitore  alla 
gratitudine  dell'imperadore  Sigismondo  del 
titolo  di  duca  e di  principe  dell'impero  cho 
gli  fu  dato  nel  1417  nel  concilio  di  Costanza, 
pei  servigi  prestati  a quel  monarca.  Ben  pre- 
sto ebbe  a sostenere  lunga  guerra  contro  suo 
fratello  Gerardo,  il  quale  nel  1418  si  oppose 
alla  unione  dei  paesi  di  Cleves  e della  Mar- 
ca. La  guerra  infierì  per  19  anni  e terminò 
nel  1437  con  un  congresso , nel  quale  le  di- 
scordie furono  sedate.  Nel  1399  Adolfo  ave* 
sposata  Agncso,  figlia  dell' elettore  Palatino 
Ruperto,  e due  anni  dopo  ella  era  morta  sen- 
za figli.  Sposò  poi  Matilde,  figlia  di  Giovanni 
l'intrepido  duca  di  Borgogna.  Questo  matri- 
monio ampliò  i suoi  stati  ; egli  fu  sempre  pie- 
toso, giusto  e talmente  fedele,  che  la  sua  pro- 
messa era  stimata  più  di  qualunque  solenne 
trattato.  Morì  il  19  settembre  del  1448. 

* ADOLFO  Vili,  duca  di  Slcswigh,  figlio 
di  Gerardo  conte  di  Holstein , della  famiglia 
di  Schaumbourg,  perdè  in  età  di  soli  tre  an- 
ni il  genitore  che  fu  ucciso  in  una  battaglia. 
Allevato  alla  corte  dell' imperatore  Sigismon- 
do, dimostrò  un'anticipata  saggezza  c disprez- 
zo grande  pel  lusso.  Margherita  regina  di  Da- 
nimarca , avendo  un  giorno  voluto  appenderò 
ella  stessa  al  collo  del  giovane  principe  una 
collana  di  perle,  ei  gettò  lungi  da  se  quell'or- 
namento con  una  specie  d'orrore,  locchè  ven- 
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ne  riguardato  fn  eorle  per  Indizio  «itiacevole.  Me  rs  borgo.  n.  noi  1458  ebbe  fama  di  valente 
Nel  1440  ebbe  egli  dal  re  di  Danimarca  l’in-  predicatore  e di  profondo  teologo.  M.  nei 
veetitura  del  ducato  di  Sleswigh.  11  saggio  1526.  Fu  costantemente  contrattissimo  a 
Adolfo  non  si  occupò  da  quell'epoca  in  poi  che  Lutero. 

della  felicitò  de' suoi  sudditi;  spense  in  essi.  ADOLFO I,  duca  diHoIslein.  figlio  di  Fe- 
dendo lor  leggi,  lo  spirito  di  ribellione.  Dopo  derico  I . re  di  Danimarca , e di  Sofia  , du- 
la  morte  di  Cristoforo  di  Baviera , la  corona  chessa  di  Pomerania , stipite  dei  duchi  di 
di  Danimarca  gli  fu  offerta  dai  grandi , e dal  Holstein  - Gottorp,  nato  il  25  gennaio  1526, 
popolo,  ma  egli  la  ricusò  dicendo  che  quel  pe-  fu  d'indole  assai  bellicosa  e visse  sempre 
so  era  supcriore  alle  sue  forze.  Propose  Cri-  guerreggiando.  Nel  1568  andò  alla  corte  di 
stiano  1 figlio  di  sua  sorella  Edviga , che  i Carlo  V e lo  segui  all'assedio  di  Metz.  Dopo 
Danesi  coronarono  nel  1649.  Adolfo  mori  nel  aver  preso  parte  nelle  contese  di  alcuni  prin- 
1659,  stimato  da' suoi  contemporanei,  ed  cipi  dell'  Alemagna , passò  nell’ Inghilterra 
amato  da'  suoi  sudditi.  dove  la  regina  Elisabetta  lo  accolse  con  gran- 

* ADOLFO , figlio  unico  di  Arnoldo  duca  di  onori,  e gli  diede  con  le  proprie  mani  Tor- 
di Gheldria,  nacque  nel  1438.  Fino  dall' in-  dine  della  giarrettiera.  Si  parlò  anche  d'un 
fanzia  mostrò  una  resistenza  aperta  ai  voleri  maritaggio  proposto  fra  il  duca  e la  regina 
del  padre.  Caterina  di  Borbone,  sua  madre,  che  non  ebbe  effetto.  Ritornato  in  Alemagna . 
donna  malvagia  che  il  duca  avea  ripudiata,  lo  non  tardò  guari  a ripigliare  le.  armi;  entrò 
fortificò  in  tale  trista  disposizione.  Divenuto  agli  stipendi  di  Filippo  II  redi  Spagna,  e com- 
piò grande,  Adolfo  formò  un  partito  di  riite-  battè  contro  gli  Olandesi.  Alla  fine  si  ritirò 
vo , del  quale  facevano  parte  le  città  princi-  ne’  suoi  stati , riedificò  la  città  di  Gottorp . 
pali  del  ducato , Nimego  , Arlhem , Zutphen  che  era  stata  in  gran  parte  distrutta  da  un 
malcontente  della  negligenza  con  la  quale  incendio,  e mori  il  primo  d'ottobre  1586. 
Arnoldo  governava  i suoi  stati.  Finalmente  * ADOLFO  ( Giovarsi  ) , duca  di  Sasso- 
incoraggiato  dalle  insinuazioni  di  sua  madre  nia , nato  nel  1685 , militò  per  vari  anni  fra 
e dalle  forze  ognor  piò  crescenti  del  suo  par-  le  truppe  d’Assia,  e pervenne  al  grado  di  te- 
tito , Adolfo  , nel  1466 , formò  il  disegno  di  nente  generale.  Passò  nel  1710  agli  stipendi 
deporre  suo  padre  e di  regnare  in  suo  luogo;  d'Augusto  II  eiettore  di  Sassonia  e re  di  Po- 
l'anno  seguente  Arnoldo  fu  preso  nel  suo  ca-  Ionia  , che  lo  nominò  maggior  generale  del 
stello  e trasportato,  in  veste  di  camera,  sopra  suo  esercito.  Vinse  varie  battaglie  contro  i 
il  ghiaccio,  al  castellodi  Buren.che  fu  la  pri-  generali  di  Carlo  XII  re  di  Svezia;  pacificò 
gione  sua  fino  al  1670.  Nondimeno  Giovanni  la  Lituania  e la  Polonia,  prese  Danzica  sotto 
duca  di  Clcves  intraprese  di  liberarlo  e ri-  il  regno  d’Augusto  III,  ove  si  segnalò  nota- 
portò  qualche  vantaggio  sopra  Adolfo.  Il  re-  bilmente  e ricolmo  di  onori  e di  gloria  si  vide 
Buttato  fu  che  nel  1469  si  fece  una  tregua  a chiamato  nel  1736,  a piò  tranquilla  vita.  La 
Gand,  con  la  mediazione  di  Carlo  duca  di  Bor-  morte  di  suo  fratello , il  duca  Cristiano , lo 
gogna  , cognato  di  Adolfo.  Il  duca  Arnoldo  rese  sovrano  del  paese  di  Weissenfels  ; egli 
sorti  finalmente  di  prigione , ed  andò  a He-  abbandonò  il  servigio  dell’elettore  e consacrò 
sdin , ove  ebbe  un  colloquio  col  ribelle  suo  ogni  sua  cura  alta  felicità  de'  suoi  sudditi , 
figlio  in  presenza  del  duca  di  Borgogna.  Il  pa-  fino  a quel  momento  oppressi  ed  infelici  , 
dre  ed  il  figlio  cercarono  di  giustificarsi,  ac-  mediante  la  di  lui  saggezza  ed  economia  rial- 
cosandosi  l’un  T altro  con  molta  animosità,  zò  dalla  decadenza  in  cui  era  il  piccolo  suo 
Adolfo  non  volle  udir  parole  di  accomoda-  stato,  che  s'ingrandi,  nel  1739,  per  l'unione 
mento  niuno,  se  prima  suo  padre  non  si  ob-  della  contea  di  Barby.  La  guerra  che  scoppiò 
Uigava  con  giuramento  di  rinunciare  il  go-  in  Boemia  obbligò  Adolfo  a riprendere  le  ar- 
verno  ed  il  titolo  di  duca.  Carlo  in  qualità  di  mi,  e nel  1746  si  rese  segnalato  pel  suo  an- 
mediatore  rigettò  tale  proposta.  Parecchi  al-  fico  valore  combattendo  i Prussiani  : ma  era 
tri  abboccamenti  successero  senza  effetto,  già  ammalato , onde  tornato  a Weissenfels . 
Adolfo,  seguendo  il  suo  naturale  impetuoso,  dopo  la  battaglia  di  Wildorf , morì  ai  16  di 
abbandonò  segretamente  la  Corte  di  Borgo-  Maggio  1746  in  elà  di  59  anni. 

gna , ma  fu  raggiunto  e preso  mentre  fuggi-  'ADOLFO-FEDEBICOIl  diIIOLSTEIN- 
va,  e trasportato  per  ordine  di  Carlo  nel  ca-  EIJTIN,  re  di  Svezia,  nacque  nel  1710.  Pri- 
stello  di  Vilvorden  ove  rimase  fino  alla  morte  ma  fu  vesc.  di  Lubecca  ed  amministratore 
del  duca.  Dopo  molte  avventure  egli  perì  in  del  ducato  di  Holstein -Gottorp.  Gli  stati  di 
una  scaramuccia  sotto  le  mura  di  Doornick , Svezia  lo  chiamarono  al  trono  dopo  la  morte 
nel  1477,  non  essendo  giunto  peranche  all'età  di  Federico  I suo  padre,  a malgrado  degli 
di  39  anni.  Fu  seppellito  nella  chiesa  di  No-  sforzi  di  una  fazione  che  proponeva  un  prin- 
slra  Signora  di  quella  città.  cipc  in  Danimarca.  Egli  fu  eletto  nel  1743, 

* ADOLFO,  principe  di  Anlialt  e vesc.  di  e ristabilì  la  pace  fra  la  Russia  e la  Svezia. 
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Adolfo  Federico  riformò  le  leggi,  protesse  le 
scienze  e le  arti , e nel  1756  fece  innalzare 
in  Torneo,  nella  Botnia  occidentale , un  mo- 
numento in  memoria  delle  operazioni  degli 
accademici  francesi  ivi  andati  per  determi- 
nare la  figura  della  terra.  Confermò  nello 
stesso  anno  l'accademia  delle  iscrizioni  c belle 
lettere,  fondata  a Steckholm  da  Luigia  Udo- 
ri ca  sua  sposa  , e stabili  molti  istituti  , nei 
quali  la  gioventù  fosse  istrutta  , ni  in  cui  la 
vecchiaia  indigente  trovasse  ricovero.  Instimi 
una  compagnia  di  assicurazione  e fece  ripa- 
rare le  fortificazioni  della  Finlandia  ; ma 
l'animosità  delle  fazioni  non  si  era  per  anche 
acquetata,  ed  i colpi  che  il  senato  e gli  stati 
continuamente  vibravano  all’autorità  reale 
difficoltarono  più  volte  i suoi  progetti  di  mi- 
glioramenti. Obbligato  a permettere  che  il 
senato  usasse  del  suggello  reale  allorché  egli 
negasse  di  sottoscrivere  ; non  andò  guarì  che 
deU’ autorità  non  gli  rimase  che  l'ombra. 
Nondimeno  tali  usurpazioni  eccitarono  indi- 
gnazione in  alcuni  grandi  del  regno,  e si  tra- 
mò una  congiura  per  togliere  il  re  da  tale 
umiliante  dependenza,  ma  la  cospirazione  fu 
scoperta  nel  momento  che  stava  per  succe- 
dere, ed  i congiurati  furono  sostenuti  e posti 
alla  tortura  dalla  fazione  aristocratica,  cono- 
sciuta sotto  il  nome  di  partito  dei  cappelli. 
Gli  stati  fecero  convocare  un'alta  corte  di 
giustizia , che  li  condannò  ad  essere  decapi- 
tati in  pena  di  aver  voluto  ristabilire  l'auto- 
rità arbitraria,  alla  quale  Ulderica  sorella  di 
Carlo  XII,  aveva  rinunciato  all'epoca  del  suo 
avvenimento  al  trono.  Il  conte  di  Brahe,  il 
barone  di  Horn,  e molti  altri  signori  soggia- 
cquero a tale  condanna,  malgrado  le  solleci- 
tazioni alle  quali  non  isdegnarono  di  abbas- 
sarsi il  re  e la  regina  per  salvarli  dalla  mor- 
te. Fece  fiorire  il  commercio.  Mori  nel  feb- 
braio 1771 , pianto  da’  suoi  sudditi , ed  a lui 
succedette  Gustavo  suo  figlio. 

ADOMANTE  , autore , il  quale  vive»  al 
tempo  d’ Onorio  , ha  lasciato  stimati  scritti 
sulla  Fisiognonomia. 

ADOME , negro  della  Caienna , ha  acqui- 
stato una  tal  quale  celebrità , come  capo  di 
una  sollevazione  diretta  alla  distruzione  dei 
bianchi  di  quella  colonia  , nella  notte  del  4 
al  5 di  febbraio  1794.  Egli  fu  preso  e mo- 
schettato. 

* ADONE  ( Sarto  ),  arcivescovo  di  Vien- 
na nel  Delfina to,  nacque  nel  Gattinois,  verso 
T anno  800 , da  un’  antica  famiglia.  Allevato 
nell'abbazia  di  Ferrìéres  ivi  si  consacrò  alla 
vita  religiosa  e passò  qualche  tempo  dopo  nel 
monastero  di  Prum,  vi  provò  alcun  disgusto, 
viaggiò  in  Italia  , soggiornò  cinque  anni  a 
Roma , e raccolse  dappertutto  materiali  per 
le  opere  che  in  seguilo  compose.  Larcive- 
Dition.  Stor.  Unirer.  tal.  I. 


scovo  di  Lione  S.  Remigio,  lo  trattenne  seco 
quando  ritornò  e.dopoaverlo  impiegato  nella 
sua  diocesi , lo  fece  eleggere  arcivescovo  di 
Vienna,  nell'860.  Il  papa  Niccolò  gl'inviò  il 
pallio.  Adone  non  fece  mutamento  niuno 
nell'umiltà  della  sua  vita  cristiana.  Il  suo 
clero  era  l'oggetto  precipuo  delle  sue  cure. 
Fece  pure  saggi  regolamenti  per  la  decenza 
del  culto  pubblico,  fondò  ospedali,  comparve 
con  dignità  in  diversi  consigli,  e ne  tenne  egli 
stesso  pareechl  a Vienna , onde  mantenere 
la  purezza  della  fede  e dei  costumi.  Adone 
meritò  la  confidenza  de'  papi  Niccolò  I . ed 
Adriano  II , e de’  re  Carlo  il  Calvo , e Lui- 
gi II.  che  sovente  seguitarono  i di  lui  consi- 
gli. Ebbe  parte  nelle  pubbliche  faccende  che 
trattate  vennero  ai  suoi  tempi , cd  allorché 
Lotario  volle  rimandare  la  regina  Tietberga 
fece  a quel  prìncipe  le  più  forti  rimostranze 
per  distornelo.  Morì  ai  16  di  dicembre  875 , 
in  età  di  76  anni.  La  chiesa  di  Vienna  ha 
sempre  onorato  la  di  lui  memoria.  La  lunga 
vita  di  Adone  fu  consumata  nelfadempiere  ai 
doveri  di  religione,  a quelli  del  vescovado,  e 
nello  studio  delle  lettere,  specialmente  nella 
storia.  Abbiamo  di  lui  ; — una  Cronaca  uni- 
cereale  , che  comincia  dalla  creazione  del 
mondo , ed  è divisa  in  sci  età  : essa  fa  auto- 
rità pei  tempi  primi  della  storia  di  Francia. 
Si  vede  che  Adone  conosceva  i buoni  autori  ; 
ma  la  mancanza  di  critica  molta  confusione 
gli  fece  mettere  in  tale  opera  importante  , 
stampata  a Parigi  nel  1512,  1522  in  fui.  e 
1561,  in  8.°;  Roma  1745  in  fot.;  — un  Gran- 
de ed  un  Piccolo  Martirologio  ; il  primo  fu 
accolto  con  avidità  perchè  era  in  un  ordine 
migliore  di  quelli  tin'allora  comparsi  . non 
lasciava  giorni  vuoti  e conteneva  ristretti  non 
poco  lunghi  delle  vite  de’  santi.  Si  osserva 
che  Adone  fu  il  primo  ad  inserire  nella  lista 
delle  feste  quella  di  tutti  i santi;  che  ha  pre- 
ferito gli  antichi  atti  diS.  Dionigi  alla  favo- 
losa storia  immaginata  da  Ilduino;  ch'egli 
non  confuse  S.  Maria  Maddalena  con  la  pec- 
catrice del  Vangelo,  e che  seguitando  l'esem- 
pio de’  Greci , diede  il  nome  di  Dormizione 
all'assunzione  di  Maria  Vergine.  La  migliore 
edizione  di  quest'opera  è quella  data  da 
Rosweide , Anversa  1613,  Parigi,  1645.  in 
fot.  è quella  stessa  della  ifrb.  Ac  Padri.  Le  due 
opere  prefate  mostrano  grande  cognizione 
della  storia  tanto  profana  , che  ecclesiastica. 
Adone  è anche  l'autore  duna  Vita  di  S.  Dc- 
tidtrio  martire  uno  de’  suoi  predecessori . 
che  si  trova  in  Canisio.  e di  quella  di  S.  Teu- 
derio  o S.  Chef  stampata  negli  Àcta  Sancto- 
rum  O.  S.  B.  L'opera  che  aveva  scritto  con- 
tro lo  scisma  de'  Greci  è perduta. 

**  ADONE , ( Mitol.  ) secondo  alcuni  era 
figliuolo  di  Cintra  re  di  Cipro  e di  Metarne . 
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«eeondo  «Uri  di  Fenice  e di  Alfesibea,  secon- 
do altri  ancora  di  Toante  re  d' Assiria  e di 
Mirra.  Ma  !a  opinior.e  più  generale  è che 
Mirra  , figliuola  di  Cinira  e di  Cencreide , si 
innamorasse  del  proprio  genitore  per  effetto 
della  vendetta  di  Venere  irritata  dall' essersi 
saa  madre  vantata  più  bella  di  lei.  Mirra  non 
sapendo  resistere  ad  un  tale  amore,  nè  volen- 
do pur  darne  sospetto , prese  la  risoluzione 
di  uccidersi.  Sovraggiunta  essendo  la  sua  nu- 
trice ed  avendo  finalmente  saputo  il  motivo 
della  sua  disperazione,  si  adoprò  in  maniera 
da  farla  segretamente  trovare  con  Cinira , 
facendola  passare  per  una  donna  straniera. 
Ma  il  principe  desideroso  di  conoscerla,  aven- 
do fatto  portare  dei  lumi,  vide  in  lei  con  or- 
rore la  propria  figlia  e fu  sul  punto  di  ucci- 
derla. Obbligata  a fuggire  lo  sdegno  paterno, 
ella  si  ritirò  nella  Siria , ove  gli  dei  la  can- 
giarono nell’albero  che  porta  la  mirra,  il  che 
per  altro  non  le  impedì  di  mettere  al  mondo 
Adone,  poiché  l'albero  si  apri  da  se  per  la- 
sciare uscire  il  fanciullo.  Secondo  alcuni  Mir- 
ra fu  soccorsa  da  Lucina , secondo  altri  un 
cinghiale  fece  un'apertura  nell'albero , e se- 
condo altri  ancora  Linira  , pieno  di  collera , 
e desioso  di  vendetta,  malgrado  la  metamor- 
fosi della  figliuola  avvenuta  sotto  i suoi  oc- 
chi, colpi  con  la  spada  l'albero  e vi  fece  una 
apertura  dalla  quale  venne  fuori  Adone.  Le 
Ninfe  de'  dintorni  lo  ricevettero  e lo  nutriro- 
no nelle  grotte  dell'Arabia.  Divenuto  grande, 
andò  a Biblo  in  Fenicia  , ove  fu  veduto  da 
Venere,  la  quale  preferendo,  dice  Ovidio,  la 
conquista  di  Adone  a quella  degli  dei  mede- 
simi. abbandonò  il  soggiorno  di  Citerà,  d'A- 
matunta  e di  Pafo,  per  seguirlo  nelle  foreste 
del  monte  Libano  ov'egli  andava  cacciando. 
Mar  e . geloso  della  preferenza  data  da  Ve- 
nere al  giovin  principe,  si  cangiò  in  cinghia- 
le. o si  servi,  per  vendicarsi,  del  soccorso  di 
Diana,  la  quale  suscitò  un  enorme  cinghiale 
e lo  irritò  lanciandogli  il  suo  giavellotto.  Il 
cinghiale , furioso , s'avv<  nlò  sopra  Adone  e 
lo  sbranò.  Venere  accorse,  ma  troppo  tardi, 
in  aiuto  dei  suo  favorito  : nascose  il  suo  corpo 
sotto  delle  lattughe  , e lo  cangiò  in  anemo- 
ne. — E detto  da  Euripide  che  Diana  ven- 
dicò sul  favorito  di  Venere,  la  morte  dlppo- 
lito,  della  quale  Venere  era  stata  eansa.  Ado- 
ne, disresn  all'Inferno,  seppe  inspirare  ancora 
de'  teneri  sentimenti  : vi  fu  amalo  da  Proser- 
pina  , ed  allorché  Venere  ebbe  ottenuto  da 
Giove  ch’ei  tornasse  in  vita,  la  sposa  di  Plu- 
tone rifiutò  di  restituirlo  alla  luce.  Il  padre 
degli  dei  non  volendo  disgustare  alcuna  delle 
due  dee  , le  rimise  al  giudizio  della  musa 
Calliope  , la  quale  terminò  la  contesa  ordi- 
nando che  Adone  starebbe  alternativamente 
con  l una  e eon  l’altra  dea.  Tosto  furono  de- 
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putate  all'Inferno  le  ore  per  ricondurre  Ado- 
ne a Venere.  Questa  mancò  presto  alla  con- 
venzione , il  Che  cagionò  una  gran  contesa 
tra  le  due  dee.  Finalmente  Giove  vi  pose  fine, 
ordinando  che  Adone  sarebbe  Ubero  per  quat- 
tro mesi  dell'anno,  che  ne  passcreblie  quat- 
tro con  Venere,  ed  il  rimanente  con  Proser- 
pina.  — Il  mitologo  Fumuto  , racconta  al- 
trimenti tale  storia.  Adone  , rifuggitosi  in 
Egitto  con  suo  padre  Ammone,  si  dedicò  in- 
tieramente alla  civilizzazione  degli  Egizi , 
insegnò  loro  l'agricoltura  , e diede  molte  sa- 
vie leggi  concernenti  la  proprietà.  Essendo 
passato  nella  Siria  , fu  ferito  nell'anguinaia 
da  un  cinghiale,  nella  foresta  del  monte  Li- 
bano ov’egli  andava  cacciando.  Astarte  od 
Isi,  sua  sposa,  che  lo  amava  affettuosamen- 
te, fu  talmente  commossa  dall’idea  rhe  la  sua 
ferita  fosse  mortale,  che  il  popolo  lo  credette 
morto,  e l’Egitto  e la  Fenicia  io  piansero.  Ma 
egli  rinvenne , ed  allora  il  lutto  diè  luogo  ai 
trasporti  dell'allegrezza.  Secondo  lo  stesso 
autore,  Adone  fu  ucciso  io  una  battaglia  , e 
sua  moglie  lo  fé’  porre  nel  numero  degli  dei. 
Alcuni  autori  riferiscono  che  fu  Apollo  che 
uccise  Adone , per  vendicare  suo  figlio  Eri- 
manto,  accecato  da  Venere,  perchè  l'aveva 
sorpresa  nel  bagno  nell'istante  in  cui  ella 
usciva  dalle  braccia  del  suo  caro  Adone.  Nar- 
ransi  di  Ercole  due  particolarità  affatto  op- 
poste intorno  lo  stesso  Adone  : la  prima,  che 
egli  fa  invaghito  della  sua  bellezza , e che 
Venere  per  gelosia  insegnò  al  centauro  Nesso 
il  mezzo  di  vendicarla  ; la  seconda,  che  que- 
sto eroe,  vedendo  uscire  da  un  tempio  di  una 
città  delia  Macedonia  una  gran  moltitudine 
di  gente  , vi  entrò  per  venerarne  il  dio  ; ma 
conoscendo  che  era  Adone,  lo  scherni. — 
Molti  autori  antichi  hanno  consideralo  Adone 
come  il  Sole , e gliene  hanno  dati  tutti  gli 
attributi.  Durante  i segni  dell’estate  egli 
è con  Venere , cioè  con  la  terra  che  noi  abi- 
tiamo; ma  durante  il  rimanente  dell'anno  è 
lontano  da  noi.  È ueciso  da  un  einghiale,  cioè 
dall'inverno,  allorché  i suoi  raggi  non  hanno 
più  forza  di  scacciare  il  freddo,  nemico  d'A- 
done  e di  Venere , o della  bellezza  e della 
fecondità.  — Adone  aveva  un  tempio  insieme 
Con  Venere  in  Amalnnta  di  Cipro  ; un  altro 
suo  particolare  in  Argo;  e nel  tempio  di  Gio- 
ve Conservatore  aveva  una  cappelleria,  nella 
quale  piangeanlo  a quando  a quando  le  don- 
ne. — Il  Caro  chiedendo  al  Vasari  un  qual- 
che lavoro  di  sua  mano , lo  invita  a rappre- 
sentare la  favola  di  Adone , imitando  la  de- 
scrizione di  Teocrito , e cosi  si  esprime  ; — 
Farei  l'Adone  abbracciato  da  Venere  con 
quell'  affetto  rhe  si  veggono  morire  le  cose 
più  care  ; posto  sopra  una  vesta  di  porpora  , 
con  una  ferita  nella  coscia  , con  certe  righe 
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di  tannile  per  la  |>crsona  , con  gli  arnesi  di 
cacciatore  per  (erra  ; e ( se  non  pigliasse 
troppo  luogo  ) con  qualche  bel  cane.  E lasco- 
rei le  Ninfe,  le  Parche  e lo  Grazie,  che  egli 
(Teocrito ) la  che  lo  piangono,  e quegli' Amo- 
ri che  gli  ministrano  intorno  , lavandolo  , e 
facendogli  ombra  con  le  ali.  Accomodando 
solamente  quegli  altri  Amori  di  lontano  che 
tirano  il  |iorco  fuor  della  selva,  dei  quali  uno 

10  balte  con  l'arco,  l'altro  lo  punge  con  uno 
strale  , e'I  terzo  lo  strascina  con  una  corda 
por  condurlo  a Venere.  Ed  accennerei,  se  si 
potesse,  che  dal  sangue  nascono  le  rose  e dalle 
lagrime  i papaveri. . . oltre  della  vaghezza  ci 
vorrei  l’espressione,  senza  la  quale  le  Ggure 
non  hanno  spirito — Iiioue,  poeta  buccolico, 
ha  fatto  un  bell' Iddio  su  la  morte  di  Adoue, 
tradotto  in  italiano  dal  professore  Pagnini  di 
Parma.  I.’ Italia  ha  il  celebrato  poema  del 
cav.  Marini  intitolato  l'Adone,  che  è vasto  ed 
ingegnosissimo  , benché  senta  le  colpe  dello 
stile  di  questo  autore.  In  una  pittura  antica 
copiata  da  Katr.iel  Mengs,  e incisa  da  Volpa- 
to. e figurato  il  bell' Adone  ferito  alla  caccia, 
che  spira  tra  le  braccia  di  Venere. 

" ADONE  o ALDONE  ebbe  da  Cuniberto 

11  governo  ed  il  comando  del  Ducato  del  Friu- 
li . col  titolo  di  Luogotenente  nel  693.  Mori 
nel  695 , o 696  circa. 

‘ ADONIA , 4.”  tiglio  di  David , dato  non 
gli  aveva  mai  soggetto  di  lagnanza,  ma  dopo 
la  morte  de' suoi  fratelli  maggiori  concepì  il 
progetto  di  farsi  coronare  , vivente  ancora 
suo  padre.  D'allora  in  poi  non  comparve  più 
in  pubblico  che  alteramente  e con  pompa  , 
scortato  da  guardie  a cavallo,  e preceduto  da 
50  corridori.  Gioab  ed  il  gran  sacerdote  Abia- 
tar  secondarono  le  sue  mire.  Adonia  allora  , 
non  più  dubitando  sul  buon  successo  del  suo 
ambizioso  disegno . andò  ad  offrire  sagriGzl 
presso  alla  fonte  di  Hogel,  ove  furono  invitali 
tutt'i  suoi  fratelli,  tranne  Salomone.  I prin- 
cipali di  Giuda , fra  i quali  vi  erano  più  ser- 
vitori del  re , acclamarono  re  Adonia.  David 
informato  dell'avvenuto  dal  profeta  Nathan  e 
da  Bersabea  madre  di  Salomone , fece  subi- 
to ungere  questo  principe  a Gihon  dal  gran 
sacerdote  Sadoc.  Tutto  Israele  lo  riconobbe, 
ed  Adonia  , per  evitare  la  punizione  ond'era 
minacciato , andò  a rifuggire  a piè  dell'alta- 
re , nè  usci  di  là  se  non  quando  il  nuovo  re 
gli  promise  il  perdono.  Adonia  non  abbando- 
nò altrimenti  il  suo  disegno.  Dopo  la  mortè 
di  David  fece  chiedere  in  isposa  Abisag  sua 
vedova,  contro  la  proibizione  delle  leggi,  che 
vietavano  i maritaggi  fra  i figli  e la  matri- 
gna, e contro  l'uso,  il  quale  non  permetteva 
alla  vedova  di  un  re  di  rimaritarsi  che  con 
un  altro  re.  Salomone  penetrò  l'intenzione 
di  suo  fratello  e immantinente  lo  fece  melte- 
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re  a morte  nell'anno  1014  av.  (insù  Cristo. 

•ADOMBESECll.rediBesech  nella  terra 
di  Canaan  , principe  feroce  e potente  , fece 
tagliare  l'estremità  de'  piedi  e delle  mani  a 
70  principi  suoi  prigionieri , nè  volle  che  si 
desse  loro  altro  nutrimento  che  quanto  aves- 
sero potuto  raccogliere  con  la  bocca  dagli 
avanzi  della  sua  mensa.  Gli  Ebrei  lo  vinsero, 
e gli  fecero  provare  il  medesimo  supplizio. 

ADONISEDEC,  re  della  Siria,  fu  vinto  da 
Giosuè  con  altri  4 re  vicini  nella  memorabile 
giornata  io  cui  Dio  arrestò  il  sole  per  favorire 
gli  Ebrei,  nel  1451  av.  G.  C. 

” ADONNINI  ( A.vdrka),  n.  in  Messina 
nel  1639;  sostenne  nella  patria  sua  ed  in  al- 
tre città  molte  distinte  cariche.  Viaggiò  per 
l'Italia  e fu  membro  di  molte  accademie.  Pei 
suoi  meriti  fu  accetto  a Carlo  II  ed  ebbe  uiio 
stipendio  di  82  scudi  d'oro  al  mese  per  tutto 
il  tempo  di  sua  vita.  Abbiamo  di  lui;  — Di- 
scorso in  lode  della  Peregrinazione , inserito 
nel  Libro  secondo  delle  Prose  della  Farina, 
Napoli  1669;  — Rime  che  leggonsi  nel  Trat- 
tenimento quinto  del  duello  delle  Muse,  ovvero 
Trattenimenti  Camerateschi  degli  Accademici 
della  Fucina,  Napoli,  1671. 

•’  ADORAZIONE  ( Iconol.  ).  È caratteriz- 
zata come  una  donna  prostrata  , che  ha  la 
mano  destra  sul  petto  e che  tiene  un  iacea- 
sorio  nella  sinistra.  I pittori  cristiani  la  dino- 
tano pure  con  degli  angioli  prostrati  dinanzi 
ad  un  triangolo  luminoso. 

**  ADOREA  ( Mitol.  ) , divinità  che  c redesi 
essere  la  stessa  che  la  vittoria. 

•*  ADORNO,  celebre  famiglia  plebea  della 
repubblica  genovese , di  parte  ghibellina  ; la 
quale  fu  posta  in  atto  per  opporla  alla  parte 
de'  nobili  che  si  tcnevan  fra  loro  tutte  le  mag- 
giori dignità  ; ebbe  nimistà  con  l'altra  plebea 
famiglia  de'  Fregosi , e le  loro  gare  furon  se- 
me alla  patria  di  due  fazioni , che  da  loro  si 
intitolavano,  e di  contese  e piar.ti  gravissimi, 
tanto  che  fatto  segno  dell'odio  pubblico  nel 
1528 , decaddero  da  ogni  possanza  , videro 
abolita  la  legge  che  escludeva  i nobili  dagli 
uffici , e per  colmo  di  ludibrio  furono  obbli- 
gate ad  abbandonare  i lor  propri  nomi  e di 
eleggersene  uno  tra  le  25  famiglie  nobili.  Di 
casa  Adorno  nacquero  i seguenti  liguri  dogni 
di  rinomanza. 

ADORNO  ( Gabriele  ) , negoziante  geno- 
vese, la  di  cui  famiglia  parteggiava  per  la  fa- 
zione ghibellina.  Essendo  morto  nel  1363  Si- 
mone  Boccanera . primo  doge  di  Genova , il 
popolo  elesse  a suo  successore  Gabriele  Ador- 
no , rinomato  per  prudenza  e per  probità  : fu 
questo  il  principio  della  grandezza  di  quella 
casa.  Stanchi  i Genovesi  delle  discordie  inter- 
minabili fra  quattro  famiglie  della  primaria 
nobiltà  che  fino  dal  1340  invadevano  esse  sole 
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tulle  le  cariche , «veano  deciso  di  escludere 
per  sempre  i nobili  dalla  suprema  magistra- 
tura , e crearono  un  doge  perchè  difendesse 
il  popolo  contro  i grandi  ; ma  ben  presto  si 
verificò  che  l'ambizione  domina  tanto  i plebei 
quanto  i nobili , e che  gli  Adorno  non  erano 
diversi  dai  I)oria  e dagli  Spinola.  Gabriele 
Adomo  dovette  senza  posa  combattere  i no- 
bili che  aveano  riparato  nelle  montagne  della 
Liguria  , e che  scorrevano  tutto  il  territorio 
della  repubblica.  I Visconti , signori  di  Mila- 
no . davano  aiuto  a tutti  i ribelli,  ed  il  doge, 
per  rispingerli,  dovette  imporre  nuovi  tribu- 
ti. Sdegnato  per  ciò  il  popolo,  si  sollevò  nel 
1370;  Gabriele  Adorno  fu  confinato  a Vol- 
taggio , e Domenico  Frcgoso  fu  eletto  a suo 
successore. 

ADORNO  ( Antomotto  ) , sommamente 
ambizioso , avea  ingegno  vasto  e profondo  , 
cuore  generoso  c nobili  modi  ; il  suo  nome 
era  rispettato  da  tutti  i principi  dell'Europa. 
Dal  1384  in  poi , fu  eletto  a doge  quattro 
volte  ; ma  in  tutto  il  corso  della  sua  vita  si 
trovò  sempre  fra  accanite  fazioni.  Dovette 
più  volte  fuggire  per  cedere  il  luogo  a Leo- 
nardo ed  Antonio  di  Montalto  , a Pietro  e 
Giacomo  Frcgoso,  ad  Antonio  di  Guèrco  e ad 
altri  che  gli  furono  sempre  avversi.  Anto- 
niotto  si  segnalò  liberando  il  Papa  Urbano  VI, 
assedialo  nel  castello  di  Nocera  da  Carlo  III 
re  di  Napoli.  Nel  1385  il  doge  gli  inviò  una 
Rotta  poderosa  perchè  lo  conducesse  insieme 
coi  cardinali  a Genova.  Pensò  quindi  a di- 
struggere la  pirateria  dei  barbareschi , e nel 
1388  prese  loro  l’isola  dei  Cotofagi  , quindi 
condusse  un  esercito  sulle  spiagge  di  Tunisi. 
Il  duca  di  Borbone  ed  un  ragguardevole  nu- 
mero di  gentiluomini  francesi  andarono  a 
quella  spedizione  come  ad  una  crociata.  Il  re 
di  Tunisi  fu  astretto  a restituire  la  liberti  a 
tutti  gli  schiavi  cristiani , pagare  un  tributo 
ai  Genovesi  e.  promettere  che  per  l'avvenire 
i suoi  sudditi  si  sarebbero  astenuti  dalle  pi- 
raterie. Antoniotto  Adorno  era  alleato  con 
Giovanni  Galeazzo  Visconti,  duca  di  Milano; 
ma  in  breve  si  avvide  che  quegli  secondava 
le  fazioni  dei  Genovesi , sperando  d'impadro- 
nirsi della  repubblica,  qua  mio  le  forze  di  essa 
sarebbero  stale  esaurite  dall'intestina  discor- 
dia. Per  evitare  tale  sventura,  pensò  di  porre 
la  sua  patria  sotto  la  protezione  della  Fran- 
cia. Carlo  VI  s'impegnò  con  trattato  del  25 
ottobre  1596,  a rispettare  tutti  i privilegi  dei 
Genovesi,  e questi  riconobbero  la  sua  sovra- 
nità. Antoniotto  rinunciò  al  titolo  di  doge,  ed 
assunse  quello  di  vicario  del  re.  Sperò  che  il 
nome  del  monarca  avrebbe  bastato  per  sal- 
var Genova  dagli  attentati  del  Visconte  , e 
che  nel  tempo  medesimo  la  debolezza  di  Car- 
lo VI  gl’impedircbbe  di  attentare  alla  libertà 


della  sua  patria.  Adorno  mori  di  peste  nel- 
l’anno seguente , oosicchè  non  ebbe  il  tempo 
di  vedere  quanto  s' era  egli  ingannato  nella 
sua  speranza. 

ADORNO  ( Giorgio  ) , figlio  del  prece- 
dente , fu  dal  popolo  genovese  creato  doga 
nel  1413  , appena  ebbe  scosso  il  giogo  dei 
Francesi  che  gli  era  stato  imposto  da  Anto- 
niotto. Egli  era  dolce  e virtuoso  , ma  inetto 
per  domare  la  violenza  delle  fazioni  che  era 
cresciuta  durante  il  tempo  in  cui  Genova  era 
stata  soggetta  al  giogo  degli  stranieri.  Ri- 
nunziò  spontaneamente  alla  sua  dignità  nel 
1415 , e fu  eletto  doge  io  sua  vece  Barnaba 
Goano. 

ADORNO  ( Raffaele  ),  figlio  del  preced. 
e nepote  d' Antoniotto , fu  eletto  doge  nel 
1445.  Filippo  Maria  , duca  di  Milano  ed  Al- 
fonso re  di  Aragona  e di  Napoli  , facevano 
aspra  guerra  a Genova,  e davano  aiuto  ai  ri- 
belli. Raffaele  ottenne  la  pace  da  Adolfo  e 
represse  Pietro  Fregoso  suo  particolare  ne- 
mico; ma  i suoi  fautori  si  lagnavano  della 
sua  modestia  e della  sua  imparzialità  , per 
cui  niun  frutto  essi  coglievano  della  vittoria. 
Essi  lo  consigliarono  a deporre  la  suprema 
autorità , onde  rappacificare  le  fazioni  ; ed 
egli  rinunziò  nel  1447  ed  ottenne  l'applau- 
so generale  pel  nobile  suo  disinteresse  , che 
però  non  fu  d’ alcun  giovamento  alla  repub- 
blica. 

ADORNO  ( Barnaba  ) , s' impadronì  con 
la  forza  dell’ armi  della  dignità  che  Raffaele 
aveva  rinunziata  ; ma  non  la  tenne  più  d'  un 
mese  e fu  scacciato  dal  suo  palazzo  dalla  fa- 
zione dei  Fregosi,  che  surrogò  ad  esso  Pietre» 
Fregoso.  Genova  era  allora  divisa  fra  le  duo 
famiglie  degli  Adorni  e dei  Fregosi,  e ciò  ave- 
va avuto  principio  dal  tempo  in  cui  il  popolo 
aveva  creduto  di  poter  escludere  i nobili  dal- 
la suprema  magistratura  , verso  la  metà  del 
secolo  xiv» 

ADORNO  ( Pbospero),  XVI  doge  di  quel- 
la famiglia,  scacciò , nel  1461,  i Francesi  da 
Genova,  con  l’aiuto  di  Francesco  Sforza  duca 
di  Milano , e si  riconciliò  con  la  famiglia  Fre- 
goso , innalzando  uno  di  essi  alla  dignità  di 
arciv.  di  Genova  ; ma  fu  geloso  della  gloria 
che  Paolo  Fregoso  acquistava  nella  guerra 
contro  i Francesi,  e gli  vietò  di  ritornare  nella 
città  dopo  che  ebbe  vinto  in  battaglia  Renato 
d'Angiò.  Paolo  vi  rientrò  a forza  e ne  scacciò 
Prospero  ed  i suoi  fautori.  Prospero  fu  posto 
in  carcere  dai  duchi  di  Milano  quando  Geno- 
va ad  essi  si  sottomise.  Giovanni  Galeazzo 
Sforza  credette  poi  di  poterlo  trarre  dalla  for- 
tezza di  Cremona , dove  era  custodito , per 
farlo  nel  1 447  gov  ematorè  di  Genova . Pro- 
spero profittò  dell'opera  dei  Milanesi  per  vin- 
cere le  fazioni  nemiche , e tosto  che  ebbe 


ADO  1 57  | a ADO 


tranquillato  la  città,  ne  allontanò  i pericolosi 
ausiliari.  Sconfisse  le  truppe  di  Gian  Galeaz- 
10  il  7 agosto  1478;  ma  non  appena  avea  ri- 
donata la  libertà  alla  patria , una  spedizione 
dei  Fregosi  lo  costrìnse  alla  fuga.  Riparò  a 
nuoto  sopra  una  nave  di  Napoli  che  lo  con- 
dusse a salvamento  in  quella  città,  dove  mori 
nel  1486. 

ADORNO  f Artoriotto  II  ) , eletto  doge 
nel  1513,  obbligato  a dimettersi  da  Ottavia- 
no Fregoso,  venne  di  bel  nuovo  nominato  nel 
1522,  pel  credito  di  suo  fratello  (ìerolamo , 
e con  l'aiuto  delle  truppe  di  Carlo V, fu  final- 
mente costretto  a rinunziare  la  suprema  ma- 
gistratura allorquando  Andrea  Doria  passato 
dagli  stipendi  delta  Francia  a quelli  dell'im- 
peratore , restituì  l’indipendenza  a Genova 
nel  1528.  Allora  venne  abolita  la  legge  che 
escludeva  i nobili  dal  governo  ; e per  punire 
le  famiglie  Adomo  e Fregoso  d'aver  per  tanto 
tempo  messa  a repentaglio  l’esistenza  delta 
repubblica  con  la  loro  rivalità,  elleno  furono 
obbligate  a cangiar  nome  e sceglierne  uno  a 
voglia  loro  fra  quelli  delle  28  famiglie  nobili 
che  in  forza  dello  statuto  costituirono  il  pa- 
triziato genovese.  Questa  decisione  annientò 
due  fazioni  che  avevano  lacerato  Genova  pel 
corso  di  165  anni. 

ADORNO  ( Gerolamo  ) , celebre  guerrie- 
ro e valente  diplomatico , fratello  del  prece- 
dente, liberò  Genova  dalle  fazioni  che  la  de- 
solavano, ponendole  nel  1522  sotto  la  prote- 
zione, 0 per  dir  meglio  la  potestà  di  Carlo  V , 
che  lo  ricompensò  richiamando  alta  dignità 
di  doge  suo  fratello  Antoniotto  li , sotto  il 
nome  del  quale  egli  governò  saviamente  la 
sua  patria. 

*•  ADORNO  ( Giovassi  Agostino  ) , fon- 
datore della  congregazione  dei  chierici  rego- 
lari , m.  in  Napoli  nel  1591 , tenuto  come 
santo.  Volle  che  stesse  sempre  qualcuno  dei 
suoi  chierici  destinato  all'adorazione  del  Sa- 
gramento. 

* ADORNO  ( il  P.  Fkarcesco  ) , gesuita , 
nacque  nel  1531  a Genova  ; d'un  antico  ed 
illustre  casato , che  ha  prodotto  molti  chiari 
uomini.  Mandato  in  gioventù  nel  Portogallo, 
senza  dubbio  a fine  di  perfezionarsi  negli  stu- 
di , vi  abbracciò  la  regola  di  S.  Ignazio,  che 
incominciava  a diffondersi.  Poco  tempo  dopo 
i suoi  siqìeriori  lo  chiamarono  a Roma,  dove 
professò  la  teologia  , e sali  in  breve  , per  le 
sue  predicazioni  alta  sfera  dei  più  celebri 
oratori.  Eletto  rettore  del  collegio  di  Milano, 
fu  poscia  preposto  all'amministrazione  di  dif- 
ferenti rase  dell'ordine , e finalmente  crealo 
provinciale  della  Lombardia.  Carlo  Borromeo 
arcivescovo  di  Milano , lo  scelse  a suo  con- 
fessore e l’onorò  di  tutta  la  sua  confidenza. 
Egli  accompagnò  il  prelato  nel  suo  pellegri- 


naggio a Torino  per  visitare  il  S.  Sudario. 
Tale  atto  di  devozione  essendo  stato  disap- 
provato da  papa  Gregorio  XIII , Adorno 
scrisse  nel  proposito  una  Lettera  che  fu  tra- 
dotta in  latino  e stampata  a Torino  nel  1581 
in  4.°  Dopo  la  morte  d'Everardo  Mercurino, 
generale  dei  Gesuiti , S.  Carlo  tentò  di  far 
eleggere  a suo  successore  Adorno,  di  cui  co- 
nosceva meglio  ch'altri  i talenti  e la  capacità. 
Consultando  più  il  suo  zelo  che  le  sue  forze. 
Adorno  si  era  dedicato  interamente  alle  mis- 
sioni. Rifinito  dalle  fatiche  andò  a Genova  o 
vi  morì  il  di  13  gennaio  1586  in  età  di  soli 
einquantaquattro  anni.  Oltre  un  trattato  De 
Disciplina  ecclesiastica  ( libri  duo  ) cui  com- 
pose ad  istanza  di  S.  Carlo  si  citano  dell'A- 
dorno ; — Sermoni  ; — Ferii  latini  ; — Con- 
tigli  ad  Uberto  Foglietta; — De  Ratione  illu- 
strandole Ligurum  historiae,  ed  un  trattato 
dei  cambi  ( de  Cambiti ) che  si  conserva  nella 
biblioteca  Ambrosiana.  Si  può  consultare  per 
maggiori  particolarità  la  Bibliotk.tuc.  Jesu, 
208. 

•'ADORNO  ( Domenico  Cambrota).  di 
Gravina , ma  oriundo  di  Genova , fu  teologo 
del  xvi  secolo , e pubblicò  in  Napoli  un  trat- 
tato De  sette  Sagramenti. 

ADORNO  (Cateruia)  , v.  Caterika  Fie- 
schi  { Sarta  1. 

•*  ADOZIONE  ( Iconol.  ).  È espressa  su 
le  medaglie  romane  con  due  figure  togate  che 
si  congiungono  le  mani  destre , simbolo  del- 
l'unione di  due  famiglie  , o semplicemente 
con  due  mani  luna  nell'altra , con  una  iscri- 
zione che  indica  quello  che  adotta  e quello 
eh’ è adottato.  Qualche  volta  un  principe  dà 
il  globo  a quello  che  adotta. 

" ADRAGNA  ( Arcangelo  ),  palermitano 
del  xvii  secolo , fu  dell'ordine  della  stretta 
osservanza  di  S.  Francesco,  lettore  di  teolo- 
gia, predicatore,  e delfìni  toro  della  Provincia 
di  Palermo.  Menò  vita  esemplare  , e mori 
compianto  nel  1668.  Abbiamo  di  lui;  — Vita 
e Virtù  del  Ven.  Servo  di  Dio  f.  Bernardino 
della  Sambuca  Laico  de’  Minori  Osservanti 
Riformati  della  Provincia  di  Val  di  Mazzata, 
Palermo,  1688. 

ADRAMAN,  o ABDERAMO , figlio  <Tuna 
macellala  di  Marsiglia  , predato  dai  Turchi 
nella  sua  infanzia  , diventò  bassà  di  Rodi  e 
grand'ammiraglio  delle  galere  della  sublime 
Porta.  Fu  amato  dai  soldati  perchè  era  giu- 
sto e disinteressato  ; abbonito  però  dai  sem- 
pre turbolenti  giannizzeri  che  egli  aveva  re- 
pressi in  una  sollevazione.  I suoi  invidiosi  lo 
accusarono  d'esser  stato  autore  d’un  grave 
incendio  scoppiato  nella  Capitale  0 fu  stroz- 
zalo nel  gennaio  del  1706,  lasciando  22  figli, 
il  primo  de’ quali  ereditò  le  sue  sostanze. 
Dopo  la  sua  morte  venne  in  chiaro  la  sua 
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innocenza,  ed  I nemici  suoi  perirono  con  l’e- 
stremo supplizio. 

• ADRAMELECH  , ed  ANÀMELECH 
{ M il.  Str.  ) , divinità  degli  abitanti  di  Sefar- 
vaim , che  occupavano  il  paese  di  Samaria  , 
dopo  che  gl’israeliti  furono  trasportati  ai  di 
là  deirEufrate  in  esilio.  1 Rabbini  pretendono 
che  il  primo  fosse  figurato  sotto  la  forma  di 
un  mulo.  Gli  Assiri  facevano  abbruciare  dei 
bambini  su  i loro  altari,  o li  facevano  passa- 
re attraverso  il  fuoco.  Adramelech  significa 
Re  magnifico;  ed  Anamelech  Re  umano  e buo- 
no. Erano  forse  il  Sole  e la  Luna,  o pure  due 
antichi  re  del  paese.  Il  dotto  Hyde  pretende 
che  Adramelech  significhi  Re  delle  greggie  , 
e suppone  che  queste  due  divinità  fossero 
adorate  come  protettrici  del  grosso  bestiame. 
Altri  pigliano  Adramelech  per  Giunone,  per- 
chè questa  dea  era  dipinta  sotto  forma  di  \>a- 
vone,  uccello  ad  essa  consacrato.  Ma  questa 
opinione  ha  poca  verosimiglianza,  perchè  gli 
Assiri  diedero  i loro  dei  alle  popolazioni  oc- 
cidentali, luugo  tempo  prima  che  adottasse- 
ro gli  dei  greci  e romani. 

" AGRAMELECCO,  eSARASARRE,  fi- 
gliuoli maggiori  di  Senarherihbo  re d' Assiria, 
cospirarono  contro  il  proprio  genitore , al  di 
lui  ritorno  della  sfortunata  intrapresa  contro 
Gerosolima , ed  indi  lo  trucidarono  nel  tem- 
pio di  Nessroch.  Il  di  loro  minor  fratello  As- 
saradonne  s’impadronl  del  trono,  e i parricidi 
rifuggironsi  nell'  Armenia. 

ADRAMITTO,  fratello  di  Creso,  re  della 
Lidia,  fondatore  della  città  d'Adramizio,  nel 
regno  medesimo.  Egli  fu  il  primo  che  sotto- 
ponesse le  donne  ad  un’operazione  simile  a 
quella  con  cui  si  fanno  eunuchi  gli  uomini, 
per  impiegarle  al  servizio  del  suo  serraglio. 
Si  crede  che  una  delle  medaglie  d'Adramizio 
rappresenti  la  sua  effigie. 

"AGRAMO  o A GRANO  (Mttol.),  dio 
particolare  deila  Sicilia , secondo  Plutarco  ; 
la  città  di  Adramo , che  portava  il  nome  di 
lui , gli  era  specialmente  consacrata.  Alcuni 
lo  facevano  padre  de’  fratelli  Palichi , contro 
l'opinione  di  Eschilo  che  li  dice  figliuoli  di 
Giovo  , e credesi  che  il  suo  culto  , siccome 
pure  quello  de’  suoi  figliuoli,  fosse  portato  in 
quest'  isola  da  colonie  Sirie  o fenicie,  che  ven- 
nero a stabilirvisi. 

" AGRASTEA  o ADRASTA  ( Milol.  ),  fi- 
gliuola di  Melisso  re  di  Creta.  Ad  essa  e ad 
Ida  sua  sorella  fu  affidata  la  prima  infanzia 
di  Giove.  Ella  diede  il  buo  nome  alla  città  di 
Adrastea  nella  Troade. 

"AGRASTEA  o AGRASTIA  (Mitol.) , fi- 
gliuola di  Giove  e della  Necessità,  era  secon- 
do Plutarco,  la  sola  furia  ministra  della  ven- 
detta degli  dei.  Il  suo  nome  significa  una 
divinità  sempre  in  azione,  o della  quale  niu- 


no  può  evitarne  i colpi.  Gli  Egizi  ponevano 
Adrastea  al  di  sopra  della  Luna,  da  dove  ella 
esaminava  il  inondo  intiero,  senza  che  alcun 
colpevole  le  sfuggisse.  E perciò  la  dipinge- 
vano con  una  ruota , per  dinotare  ch'ella  gi- 
rava da  per  tutto  per  osservare  ciò  che  ac- 
cadeva. Adrastea,  secondo  altri,  non  è se  non 
che  un  soprannome  di  Nemesi , ed  il  suo  no- 
me deriva  da  Adrasto  che  lo  innalzò  un  al- 
tare perchè  vendicasse  la  morte  di  Egialeo 
suo  figliuolo.  Diogene  vuole  finalmente  che 
questo  nome  sia  il  primo  sotto  il  quale  Ne- 
mesi è stata  conosciuta  allorché,  non  essendo 
ancora  che  una  semplice  ninfa,  Giove  non  le 
aveva  per  anco  fidato  la  moltitudine  d'impie- 
ghi de'  quali  fu  in  seguito  incaricata.  La  sua 
immagine  era  alata  : la  si  vedeva  in  Atene  , 
scolpita  da  Fidia,  avendo  su  la  testa  una  co- 
rona ornata  di  picciole  figure  di  cervi  e di 
vittorie , ed  in  mano  un  ramo  di  frassino.  Si 
poneva  pure  nelle  sue  mani  un  timone.  Ella 
aveva  una  statua  nel  Campidoglio. 

**  AGRASTEA  ( Milol.  ),  una  delle  segua- 
ci d'Elena. 

*•  ADRASTO  ( Milol.  ) , figliuolo  di  Mero- 
pe , Percosio  fabbricò  nella  Troado  la  città 
di  Adrastea,  ove  innalzò  un  tempio  alla  For- 
tuna, che  ebbe  in  seguito  un  oracolo  d' Apol- 
line. Il  genitore  di  lui,  che  era  famoso  indo- 
vino, non  voleva  che  andasse  alla  guerra  di 
Troia , ma  egli  non  lo  ascoltò , e andatovi  vi 
peri  per  mano  di  Patroclo. 

* ADRASTO  ( Milol.  ) , figliuolo  di  Talao 
e di  Eurinome , o piuttosto  di  Lisimaca,  era 
re  d'Argo  e di  Sicione.  Fu  obbligato  di  sal- 
varsi in  Sicione  presso  Polibio , suo  avo  pa- 
terno per  fuggire  le  persecuzioni  di  Anliarao, 
marito  di  sua  sorella,  che  gli  aveva  usurpato 
i suoi  stati.  Essendo  stato  a consultare  Torà- 
colo  d' Apollo  sul  destino  delle  due  sue  figlie, 
gli  fu  risposto  che  si  sarebbero  maritate  una 
con  un  cinghiale , l’altra  con  un  bone.  Qual- 
che tempo  dopo  giunsero  alla  corte  di  Adra- 
sto Polinice  e Tideo , l'uno  coperto  di  una 
pelle  di  bone  facendosi  un  onore  come  Te- 
tano, di  vestire  alla  foggia  di  Ercole  ; l'altro 
vestito  di  una  pelle  di  cinghiale  in  memoria 
di  quello  che  aveva  ucciso  Meleagro.  Adrasto 
credette  di  trovare  il  vero  significato  dell’ora- 
colo, e diede  le  sue  figliuole  Argia  a Polini- 
ce, e Geifila  a Tideo.  Polinice  era  stato  scac- 
ciato dal  trono  di  Tebe , in  Beozia , da  suo 
fratello  Eteocle  ; suo  suocero  allestì  un'ar- 
mata per  ristabilirvelo.  Questa  guerra  fu 
chiamata  l'impresa  de'  tette  prodi,  perchè  i 
capi  erano  sette  principi,  cioè  : Polinice,  Ti- 
deo, Anliarao,  Capaneo , Partenopeo  , Ippo- 
demonte  ed  Adrasto.  Avendo  Anfiarao  pre- 
detto che  quest’  ultimo  sarebbe  stato  1'  unico 
che  avrebbe  riveduto  la  sua  patria  , tutti  gli 
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altri  incaricarono  anticipatamente  il  re  d'Ar- 
go dei  presenti  che  mandavano  alle  loro  fa- 
miglie , come  non  dovessero  più  rivederle. 
Iti  fatti  perirono  tutti  dinanzi  Tebe  , e ne 
fuggi  il  solo  Adrasto  , mercè  della  rapidità 
del  suo  cavallo  , Adone , ch’era  d’origine  di- 
vina. Egli  inspirò  ai  suoi  figliuoli  la  vendetta 
della  quale  era  animato,  e formò  una  nuova 
armata  comandata  da  sette  giovani  principi 
i quali  furono  chiamati  Epigoni  cioè  che  so- 
ravvissero  ai  loro  padri.  Essi  vinsero  i Te- 
am ; ma  questa  vittoria  costò  il  sangue  di 
Egialeo,  figliuolo  di  Adrasto.  L’infelice  padre 
ne  mori  di  dolore , dopo  aver  ricondotto  la 
sua  armata  vittoriosa  a Megara.  Fu  onorato 
come  un  eroe  ; gli  fu  pure  innalzato  un  tem- 
pio e degli  altari  a Sicione,  e si  celebrò  ogni 
anno  una  festa  in  suo  onore.  Essa  durante 
quel  regno  diventò  famosa  pe’  giuochi  Tizi 
che  vifurono  instituiti.  Alcuni  scrittori  hanno 
detto  che  Sicione  era  il  suo  regno  ereditario, 
e ch'egli  dovette  la  corona  d'Argo  a’ suoi  ta- 
lenti ed  alle  sue  cognizioni.  Oli  Argivi  ven- 
nero a pregarlo  di  governarli  e di  civilizzarli. 
Pretendcsi  che  il  cavallo  di  Adrasto  chiamato 
Arione,  sia  lo  stesso  che  nacque  da  Nettuno 
e da  Cerere,  allorché  queste  divinità  si  uni- 
rono sotto  la  forma  l'uno  di  cavallo,  l'altra  di 
una  giumenta. 

" ADRASTO  ( Mito).  ),  re  di  Frigia  , che 
viveva  ai  tempi  della  famosa  guerra  di  Tro- 
ia , e del  quale  Omero  ne  ha  fatto  menzio- 
ne. Antimaco  dice  che  fu  desso  che  innalzò 
un  altare  ad  Adrastea  su  le  sponde  del  fiu- 
me Esepo. 

**  ADRASTO  ( Sfilai.  ],  re  de’  Danni,  uc- 
ciso da  Telemaco  in  punizione  della  sua  per- 
fidia. 

**  ADRASTO  f Mìtol.  ),  figliuolo  d'Èrcole 
che  si  precipitò  nel  fuoco  con  suo  fratello  Ip- 
ponoo. 

ADRASTO  ( Milol.  ) , ucciso  innanzi 
Troia  da  Diomede. 

**  ADRASTO  ( Milol.  ),  troiano  fatto  pri- 
gioniero da  Menelao,  che  voleva  rendergli  la 
libertà  pel  riscatto  da  lui  offertogli , ma  so- 
praggiunto ivi  Agamennone  l'uccise. 

**  ADRASTO  ( Milol.  ),  figliuolo  di  Poli- 
nice che  aveva  una  statua  in  Argo. 

**  ADRASTO,  nepote  di  Mida,  re  di  Fri- 
gia , viveva  ancora  600  anni  avanti  G.  C. 
Avendo  ucciso  per  inavvertenza  suo  fratello, 
andò  a cercarsi  un  asilo  alla  corte  di  Creso 
re  di  Lidia.  Creso  lo  accolse,  e purificatolo 
del  suo  omicidio , Io  colmò  di  benefici , e lo 
incaricò  di  vegliare  alla  conservazione  di  suo 
figlio  Ati.  Adrasto  accolse  con  gioia  quest'oc- 
casione di  dimostrare  la  sua  riconoscenza  al 
proprio  benefattore  ; ma  quest'impiego  gli 
divenne  funesto.  Nella  famosa  caccia  del  cin- 


ghiale che  dava  il  guasto  ai  campi  de'  Misi  , 
avendo  Adrasto  lanciato  il  suo  giavellotto  , 
falli  il  mostro  e uccise  con  lo  stesso  colpo 
Ati.  Allora  , detestando  la  vita  si  diè  morte 
da  se  medesimo  sul  sepolcro  del  giovine 
Lidio. 

••  ADRASTO  , filosofo  peripatetico,  nato 
nella  Macedonia  : fu  discepolo  di  Aristotile, 
e fiori  tra  l'anno  360  e 317,  av.  G.  C.  Scris- 
se un  Trattato  di  munita , che  il  Vossio  e il 
Fabricio  dicono  si  trovi  nella  biblioteca  vati- 
cana. Nel  1788  i giornali  annunziarono  come 
Pasquale  Baffi , conservatore  della  biblioteca 
del  re  di  Sicilia,  aveva  scoperto  un  bel  m.  s. 
in  pergamena  di  quel  trattato  e lo  stava  tra- 
ducendo ; ma  tal  versione  non  fu  mai  pubbli- 
cata. Al  detto  di  Porfirio,  nel  Comenlo  alle 
armoniche  di  Tolnmmeo  , Adrasto  parla  nel 
suo  trattato  d’un  fenomeno  che  consisteva 
nel  trar  suono  dalle  cordo  d'un  istrumento 
pizzicando  quelle  d’un  altro  posto  ad  una  non 
piccola  distanza  ; sul  qual  fenomeno  ne  fe- 
cero poi  analisi  Sauveur  ed  altri  socii  del- 
l' accademia. 

*•  ADREANO  ( Francesco  ) , perugino 
del  xvii  secolo  , fu  sacerdote  e scrisse  dei 
versi  latini  pubblicati  nel  1673. 

ADRF.MAR  v.  Aoemaro  trovatore. 

*’ ADREMONE  (Milol.),  padre  di  Toante. 

**  ADREO  ( Milol.  ) , dio  che  presiedeva 
alla  maturità  de' grani. 

" ARRESTA  ( Mitol.),  schiava  d'Elena, 
dopo  il  ritorno  che  questa  principessa  fece  a 
Sparta. 

* ADRETS  (Francesco  di  Beaceont , 
Barone  des  ) , dell'antica  famiglia  di  Beau- 
mont  nel  Delfinato , nacque  in  quella  provin- 
cia nel  castello  de  la  Frette  nel  1313.  Entrò 
fin  da’  primi  anni  in  una  compagnia  di  genti- 
luomini volontari,  ed  in  appresso  in  quella 
della  casa  del  re  Francesco  l composta  della 
prima  nobiltà  del  regno.  Il  maresciallo  di 
Brisdac  gli  conferì  il  titolo  di  colonnello  delle 
legioni  del  Delfinato , della  Provenza  , del 
Lionese,  e dell'Alvernia.  La  città  di  Moncal- 
vo  in  cui  Adrets  occupava  un  posto  fu  motivo 
di  civili  dissensioni.  Essa  era  caduta  in  po- 
tere degli  Spagnuoli  , Ailly  , che  era  il  co- 
mandante, non  avendo  opposto  forte  resisten- 
za fu  invitato  da  Adrets  ad  un  duello  come 
in  conferma  della  sua  codardia.  Tal  fu  moti- 
vo che  indusse  Adrets  di  rendersi  nemico 
de’  Guisa  difensori  di  Ailly.  I Guisi  che  si 
erano  dichiarati  del  partito  de’  cattolici  ebbe- 
ro contrari  Condò , e la  Medici , che  per  re- 
gnare su  le  duo  fazioni  si  dichiarò  pe'  prote- 
stanti credendo  cosi  di  umiliarli.  A tal' uopo 
quest'ultima  scrisse  una  lettera  al  barone  des 
Adrets  che  ebbe  tosto  il  suo  effetto.  Lo  spi- 
rito di  partito  e la  rinomanza  des  Adrets  gli 
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firoeacciarono  moltissimi  seguaci  ed  egli  ai- 
ora  alla  loro  testa  lece  prodigi  di  valore.  Si 
terrebbero  come  non  vero  le  sue  vittorie  se 
gli  storici  tutti  d’accordo  non  raffermassero. 
Valenza  fu  la  prima  città  di  conquista,  in  ap- 
presso Lione , Grenoble  e Vienna  subirono 
la  stessa  sorte.  I furori  a coi  queste  città 
furono  esposte  superò  ogni  immaginazione  , 
Adrets  ordinò  I'  abolizione  della  messa  che 
durò  per  più  di  un  anno  , e nella  chiesa  di 
S.  Domenico  in  Grenoble  si  tenne  una  pre- 
dica alla  quale  assistettero  il  parlamento  e 
la  camera  de'  conti.  Orango,  Montelimant , 
Pierrelatte,  le  Bourg,  Boulùne  furono  in  se- 
guito esposte  al  furore  di  Adrets.  A Montbri- 
son  si  commisero  tante  crudeltà  che  i vinti 
furono  costretti  di  precipitarsi  su  le  alabarde 
de'  soldati  per  evitare  maggiori  supplizi,  do- 
po si  crudeli  spedizioni  Adrets  ritornò  a Lio- 
ne ove  Soubise  fu  a lui  sostituito  in  qualità 
di  luogotenente  e qui  cominciò  la  decadenza 
della  sua  autorità.  Fu  accusato  di  troppa  fe- 
rocia su  i vinti , ma  egli  si  scusò  adducen- 
do  per  pretesto  essersi  lo  stesso  praticato  da- 
gli avversari,  li  duca  di  Nemours  in  questo 
tempo  vinse  due  battaglie  al  barone,  ma  non 
ardi  presentargli  la  terza,  chè  poco  credendo 
favorevoli  i suoi  successi  sola  cosa  estimò 
espediente  guadagnarsi  Adrets  in  favore  del 
re.  Disgustato  il  barone  del  partito  che  pro- 
teggeva scrisse  al  duca  che  se  si  avesse  vo- 
luto mettere  il  re  in  libertà  e rendere  giusti- 
zia ai  protestanti  egli  era  pronto  a rinunziare 
il  titolo  di  governatore  del  Delfinato.  Mentre 
si  eseguivano  siffatte  negoziazioni  si  tentò  di 
renderlo  sospetto  presso  il  principe  di  Condò, 
fu  arrestato  a Romana  ove  fu  in  molto  peri- 
colo la  sua  vita.  Frattanto  essendosi  riaccese 
le  turbolenze , il  re  profittò  del  cangiamento 
di  Adrets  per  ristabilire  la  legione  del  Dclfi- 
nato  sotto  il  nome  di  bande  (ranetti.  Il  baro- 
ne fu  il  terrore  de’  protestanti  come  lo  era 
stato  de’  cattolici , ma  essendo  stato  dipinto 
in  corto  con  tristi  colori  fu  arrestato  a Pier- 
re-Encise,  e la  pace  pubblicata  nel  1571 
gli  restituì  la  libertà.  Alla  presenza  di  Car- 
lo IX  fece  la  sua  giustificazione , che  quan- 
tunque fosse  piena  di  orgoglio  non  gli  fu  op- 
posta cosa  in  contrario.  I fratelli  del  re , il 
duca  di  Lorena,  il  Cardinal  di  Guisa  ed  il  duca 
di  Nemours  furono  presenti  a tale  dichiara- 
zione. Ne  venne  steso  un  atto  autentico  cho 
il  re  firmò  e fu  registrato  nella  camera  dei 
conti  del  Delfinato.  Dopo  alcun  tempo  il  re 
lo  incaricò  di  reprimere  lo  imprese  del  duca 
di  Savoia  presso  il  marchesato  di  Salluzzo , 
di  là  seppe  la  famosa  strage  di  S.  Bartoiom- 
meo  in  cui  il  primogenito  ile'  suoi  figli  fu  in- 
volto , e l’assedio  della  Rocchelle  in  cui  peri 
il  secondo.  Avendo  chiesto  di  tornare  nella 


sua  famiglia , mori  noi  proprio  castello  di  la 
Frette,  a'  2 febbraio  1586,  nella  religione  dei 
padri  suoi  che  aveva  talora  perseguitata  e 
talora  difesa.  L’odio  e la  nimistà  di  parte  più 
che  il  fanatismo  di  religione  lo  mossero  alle 
sue  imprese.  Il  suo  carattere  era  fiero,  riso- 
luto, e le  sue  crudeltà  spesse  volte  commesse 
ne  han  fatto  ritenere  sino  al  presente  la  me- 
moria nel  Delfinato.  La  sua  vita  è stata  scrit- 
ta da  Allard  , Grenoble , 1675 , in  12,°  e da 
1.  C.  Martin,  1803  un  voi.  in  8.°  Il  barone 
des  Adrets  era  d'un  ramo  cadetto  della  fami- 
glia di  Beaumont  che  sussiste  pur  tuttavia 
nella  famiglia  d'Antichamp,  di  Beaumont  e 
di  S.  Quintin. 

**  ADREVALDO  , abate  ed  ambasciatore 
inviato  da  Lodovico  pio  a Lottario  suo  figlio 
nell’anno  736  in  Italia  per  indurlo  al  dovero 
di  rispetto  filiale  di  cui  costui  ne  aveva  scosso 
il  freno.  Essendo  poi  passato  a Roma,  devo- 
tamente chiese  al  Papa  i torti  che  Lottario 
gli  aveva  recato.  Ricevuto  in  quella  città  con 
attestati  di  cortesia,  in  partirsene  si  accom- 
pagnò con  Pietro  vescovo  di  Civitavecchia,  e 
con  Giorgio,  vescovo  Regionario  nunzi  apo- 
stolici presso  l’imperatore.  Questi  uomini,  ri- 
spettabili  per  zelo  e per  merito , furono  im- 
pediti da  lattario  di  proseguire  il  loro  viag- 
gio , e di  sospendere  la  commissione  di  cui 
venivano  incaricati  ; ma  accortamente  Adre- 
valdo  scrisse  una  lettera  che  consegnò  ad  un 
uomo  travestito  da  mendicante . raccoman- 
dandolo caldamente  di  farla  pervenire  al  suo 
destino.  Nulla  più  sappiamo  di  questa  mis- 
sione. 

**  ADREVALDO  , scrittore  ecclesiastico 
del  ix  secolo,  nacque  verso  l’anno  818  in  un 
villaggio  presso  il  monastero  di  Fleury,  dove 
fece  la  sua  professione  religiosa.  S’acquistò 
molto  nome  coi  suoi  scritti  e mori  verso  l'an- 
no 878.  Le  sue  opere  sono:  — un  Trattato  *til- 
C Eucaristia  contro  il  famoso  Giovanni  Scoto; 
libro  dotto,  ma  senza  ordine  e senza  metodo, 
che  d’Achéry  ha  pubblicato  nel  dodicesimo 
volume  del  suo  Spicilegio  ; — una  Fila  di 
S.  Aigulfo  (Agoni ) primo  monaco  di  Fleury, 
poi  aliate  di  Lcrins . morto  nel  673  inserita 
nel  primo  voi.  degli  Acta  Ord.  S.  Ben.  ; — 
una  Raccolta  dei  miracoli  di  S.  Benedetto  che 
si  trova  negli  stessi  atti  : raccolta  curiosa 
in  quanto  che  contiene  parecchie  cose  im- 
portanti sulla  storia  di  Francia.  L'autore  è 
uno  de’  primi  che  abbiano  indicato  i gover- 
natori delle  provincie  limitrofe  col  titolo  di 
Marchesi.  Difende  le  singolari  tenzoni  per 
finire  le  liti  e sembra  dell’opinione  rinnovata 
alcuni  anni  fa  , dal  compilatore  dei  Pensieri 
di  Leibnitz,  sebbene  formalmente  condannata 
da  S.  Agostino  e da  Bousset  ; cioè  che  le  pre- 
ghiere dei  fedeli  possono  contribuire  a solle- 
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vare  i reprobi.  Adrevaldo  aveva  composto 
sulla  sacra  Scrittura  altre  opere  in  verso  ed 
In  prosa . di  cui  non  si  conosce  più  che  un 
trattato  manoscritto  su  le  benedizioni  dei  do- 
dici patriarchi , che  si  conservava  nella  bi- 
blioteca di  S.  Vittore.  Diffuso  è il  suo  stile; 
ma  aveva  letto  molto,  e non  mancava  che  di 
gusto  e di  discernimento.  Sigcherto  lo  chia- 
ma Adelberto,  il  che  l’ha  fatto  confondere  con 
un  altro  monaco  di  Fleury  , di  tal  nome  , 
morto  nell' 83:!  ed  autore  della  Storia  della 
traslazione  di  S.  Benedetto , la  cui  miglioro 
edizione  venne  pubblicata  da  Mabillon  negli 
Acta  Ord.  S.  Ben.,  con  osservazioni  e note. 
Aimoino  aveva  messo  tale  storia  in  versi 
eroici. 

ADRI  v.  Aoav. 

ADIUA  ( Gian  Giacomo  ) , storico  e medi- 
co, nato  in  Mazara  nella  Sicilia,  ebbe  a pri- 
mo maestro  Agostino  Niso  a Napoli  , prese 
la  laurea  in  Palermo  nel  1510,  e quivi  ot- 
tenne la  cittadinanza  pel  suo  valore  nella 
professione.  Carlo  V lo  nominò  suo  medico. 
Egli  mori  nel  1560  in  Mazara  sua  patria,  ed 
ha  lasciato  varie  opere  intorno  alla  Peste;  — 
al  Salasso  ; — ai  Bagni  della  Sicilia  ed  alla 
topografia  di  Mazara. 

ADRIA  ( il  cieco  ) v.  G*otti  Luigi. 

ADRIAM  ( Maria),  eroina  di  Lione,  non 
aveva  che  16  anni  quando  prese  panni  virili 
e servi  come  cannoniere  durante  l'assedio  di 
Lione  nel  1793.  Dopo  la  vittoria  de’  repub- 
blicani , ella  fu  condannata  a morte  dalla 
commissione  rivoluzionaria  stabilita  in  quella 
città  e che  versò  tanto  sangue  innocente  — 
Come  mai,  le  disse  uno  de’ giudici,  hai  potuto 
prendere  le  armi  contro  la  patria?  — ■ Tutto 
all’ opposto  , ella  rispose  , io  le  presi  per  di- 
fenderla e salvarla  da'suoi  oppressori. 

* ADRIAN  o ADRIAN'SEN  ( Cornelio  ), 
predicatore  fiammingo,  dell'ordine  di  S.  Be- 
nedetto, nato  nel  1521 , m.  nel  1581,  accu- 
sato d'aver  profanato  co’suoi  costumila  san- 
tità del  confessionale.  Lasciò  vari  sermoni, 
pieni  di  acerbe  invettive  contro  i capi  dei  pro- 
testanti dei  paesi  Bassi.  Se  ne  fecero  molte 
edizioni  1569  in  8.°  Amsterdam  1607  e 1640, 
in  8.°,  unita  a queste  due  ultime  trovasi  una 
figura  che  rappresenta  la  turpe  disciplina  alla 
quale  pretendasi  che  Adrian  sottometteva  le 
sue  penitenti  prima  della  confessione,  disci- 
plina che  Voet  chiama  , Disciplinam  Gymno- 
pygicam  Comelianam  ( Disp.  Select.  p.  ìv  , 
p.  262  ).  Affermasi  che  Adrian  sia  stato  ca- 
lunniato dai  protestanti,  il  che  sembra  molto 
probabile. 

**  ADRIANI  ( Francesco  ).  bolognese  del 
xiv  secolo,  fu  conventuale  di  S.  Francesco, 
perito  nella  lingua  greca , celebre  predica- 
tore, ed  uno  de’  sei  fondatori  del  Sacro  Col- 
Dizion.  Star.  Unicers.  col.  1. 
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legio  di  Teologia  in  Bologna.  Scrisse  un  li- 
bro sopra  il  Simbolo  attribuito  a S.  Attanasio. 

* ADRIANI  (Marcello  Virgilio),  pro- 
fessore di  belle  lettere  e cancelliere  della  re- 
pubblica di  Firenze,  n.  nel  1464 , valente 
nelle  lingue  greca  e latina.  Varchi  lo  ha 
chiamato  l’uomo  più  eloquente  del  suo  tem- 
po. Mori  nel  1521  per  una  caduta  da  cavallo. 
Nel  1518  aveva  pubblicato  una  traduzione 
latina  dell’opera  De  materia  medica  di  Dio- 
scoride,  con  commenti.  Verso  la  fine  di  tale 
traduzione  ei  parla  di  un  trattato  De  mensuris, 
ponderilrus  et  coloribus,  che  stava  per  pubbli- 
care ; ma  questo  trattato  non  comparve  : 
Mazzurchelli  parla  d'Adriani  con  poca  diffu- 
sione ne’  suoi  Scrittori  italiani  ma  più  anco- 
ra il  canonico  Baudini  nella  prefazione  della 
sua  opera  intitolata  : Collectio  veterani  monu- 
mentorum.  La  traduzione  di  Dioscoride,  che 
dedicò  al  papa  Leone  X gli  acquistò  tanta 
celebrità  , che  era  chiamato  il  Dioscoride 
fiorentino. 

* ADRIANI  ( Giov.  Battista  ),  figlio  del 
precedente,  n.  nel  1513,  m.  io  Firenze  nel 
1578 , militò  onorevolmente  in  giovinezza 
per  la  sua  patria,  poi  si  diede  alio  studio  delle 
scienze  e delle  lettere.  Professò  eloquenza 
pel  corso  di  30  anni  nell’università  di  Firen- 
ze, e fu  amico  del  Caro,  del  Varchi,  del  car- 
dinale Bembo  e del  Contarmi  , non  che  dei 
più  illustri  suoi  contemporanei.  Scrisse  /.a 
Storia  del  mio  tempo  dal  1536  sino  al  1574, 
continuazione  di  quella  del  Guicciardini.  Lo 
abate  Lenglet  du  Fresnoy,  Bayle,  e special- 
mente Thou  che  molto  vi  attinse , no  fecero 
sommi  elogi , ed  hanuo  lodato  in  particolar 
modo  la  sua  esattezza.  Adriani  la  composa 
dietro  buone  memorie,  fra  le  altre,  a quanto 
dicesi , su  quelle  del  gran  Duca  Cosimo  I 
per  ordine  di  cui  l'aveva  intrapresa;  non 
romparv’essa  che  dopo  la  morte  dell’autore, 
in  Firenze  presso  Giunti,  1583,  in  fol.  Que- 
sta edizione  è rara  e più  ricercata  di  quella  di 
Venezia,  1587  , 3 voi.  in  4.°  Impresso  ven- 
nero pure  di  Adriani  le  Orazioni  funebri  di 
Cosimo  I,  di  Carlo  V,  e deil'imperator  Fer- 
dinando. Non  si  fa  che  ripetere  di  dizionario 
in  dizionario  il  rimprovero  che  gli  fu  fatto  di 
essersi  in  queste  allontanato  dalla  storia , 
quasi  che  la  storia  e le  orazioni  funebri  fos- 
sero ordinariamente  d’accordo.  La  sua  lette- 
ra al  Vasari  intorno  agli  antichi  pittori  ricor- 
dati da  Plinio  nella  sua  storia,  ò piuttosto  un 
trattato,  che  una  semplice  lettera,  e fu  stam- 
pata in  Firenze  nel  1567  in  4.°.  Vasari  l' ha 
innestata  al  principio  del  secondo  voi.  dello 
sue  Vite  de'pittori.  Egli  dichiara  che  Adriani 
gli  giovò  molto  co'  suoi  consigli , quando  fu 
incaricato  di  dipingere  il  palazzo  granducale 
di  Firenze. 
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• ADRIANI  ( Marcello).  figlio  di  G.  B., 
n.  nel  1533 , professò  eloquenza  in  Firenze 
come  suo  padro  e m.  nel  1604.  Egli  fu  mem- 
bro dell'accademia  fiorentina  , della  quale  fu 
censore  e quattro  volte  consigliere.  Gli  si  de- 
ve l’edizione  della  storia  scritta  da  suo  padre. 
Abbiamo  di  lui; — una  traduzione  italiana  del 
Trattato  dell'  elocuzione  di  Demetrio  Falena 
ehe  lasciato  aveva  m.  s.  c che  fu  impressa 
soltanto  nel  1738,  in  8.°  per  cura  di  Antonio 
Francesco  Gori  ; l'editore  vi  aggiunse  un'eru- 
dita prefazione  piena  di  notizie  intomo  la  vi- 
ta egli  scrilti  di  Marcello  Adriani;  — due 
lezioni  su  l' Educazione  della  nobiltà  Fioren- 
tina, stampate  nella  seconda  parte  del  voi.  4. 
delle  prose  fiorentine.  Ha  egli  pure  tradotto  in 
italiano  le  Opere  morali  di  fiutano.  Molti 
autori  han  fatto  elogi  di  tale  traduzione  che 
rimase  non  pubblicata.  ( A’nostri  giorni  vide 
però  la  luce  . e pregevole  è la  stampa  che 
se  n’è  fatta  in  Firenze,  Piatti  1819-20  voi. 5 
in  8.»). 

••  ADRIANI  (Lorevzo),  lucchese  del  xvn 
secolo , fu  poeta  e membro  dell’  accademia 
arcade  col  nome  di  Lucidio  Eurotto;  scrisse  e 
pubblicò  diverse  poesie,  il  di  cui  catalogo  può 
rinvenirsi  in  Mazzucchetli. 

■ ADRIANO  ( P.  Elio  Adriavo)  , impe- 
ratore romano  ebbe  per  padre  Elio  Adriano 
Afro, cugino  diTraiano.e  permadre  Domizia 
Paolina  d’una  casa  illustre  di  Cadice.  La  sua 
famiglia  originaria  era  d'italica  nelle  Spagne 
città  natia  di  Traiano,  ed  in  cui  Eutropio  dice 
che  Adriano  nacque  anch'egli  ; secondo  Spar- 
ziano , egli  nacque  in  Roma  , il  giorno  24  di 
gennaio  dell'  anno  76  di  G.  C.  ; nel  7.“  con- 
solato di  Vespasiano,  e nel  5.°  di  Tito.  Non 
aveva  che  10  anni  quando  mori  suo  padre, 
ed  ebbe  Tutore  Traiano  e Tazio  cavaliere  ro- 
mano. Dopo  aver  fatto  sommi  progressi  nella 
lingua  Greca,  militò  in  Ispagna,  finché  Tra- 
iano lo  richiamò.  Condusse  poscia  in  Mesia 
verso  la  fine  del  regno  di  Doiniziaho  la  se- 
conda regione  ausiliaria  ; dicesi  che  in  quella 
città  , poiché  aveva  egli  la  debolezza  di  ab- 
bandonarsi molto  a credere  all’astrologia  giu- 
diziaria. un  negromante  gli  predicesse  il  suo 
avvenimento  all'impero.  Il  suo  pro-zio  fatta 
gli  aveva  già  la  stessa  predizione , ed  in  se- 
guilo. Sera,  favorito  di  Traiano  moribondo, 
gli  predisse  che  da  quel  principe  verrebbe  a- 
doltato.  Quando  Traiano  lo  fu  da  Nerva  , 
Adriano  gli  recò  le  congratulazioni  dell'eser- 
cito , ed  egli  fu  quello  che  annunziò  al  prin- 
cipe la  morte  di  Nerva.  Apparisce  che  Traia- 
no non  avesse  per  Adriano  vera  affezione  ; 
ma  era  meglio  veduto  dall'imperatrice  Ploti- 
na, però  che  gli  ottenne  ella  dall'imperatore 
in  matrimonio  sua  nepote  Giulia  Sabina.  A- 
driano  fatto  questore,  ed  incaricato  dei  regi- 


62  ADR 

stri  del  Senato,  cessò  qucll’ulficio  per  accom- 
pagnare l'imperatore  nella  guerra  coutro  i 
Dan  , il  12."  armo  del  regno  di  Traiano.  Di- 
venne console  , poi  Tribuno  del  popolo , e 
parli  di  bel  nuovo  contro  i nemici  seguendo 
l'imperatore.  Tanto  si  segnalò  in  quella  guer- 
ra , che  Traiano  gli  fece  dono  del  diamante 
ch'egli  stesso  ricevuto  aveva  da  Nerva,  quan- 
do questo  principe  lo  adottò.  Adriano  ben  a 
ragione  tenne  il  dono  qual  pegno  del. a sua 
futura  adozione.  Fatto  pretore , diede  al  po- 
polo magnifici  giuochi  durante  la  lontananza 
di  Traiano,  indi  fu  eletto  arconte  d'Atene. 
Ammalato  essendosi  Traiano  , lasciò  egli 
l'esercito  sotto  gli  ordini  di  Adriano  , già  da 
lui  creato  governatore  della  Siria , e mori 
poco  tempo  dopo.  Variano  gli  autori  sulla 
maniera  con  cui  Adriano  giunse  all'  impero. 
Pretendono  gli  uni,  che  adottato  da  Traiano, 
un  anno  dopo  legittimamente  gli  succedesse  ; 
altri  asseriscono,  che  Platina,  sempre  propi- 
zia ad  Adriano  tenesse  per  tre  giorni  occulta 
la  morte  di  Traiano,  e che  le  lettere  di  ado- 
zione spedite  al  Senato  non  fossero  che  sup- 
poste. Dione  giunge  persino  a dichiarare  elio 
egli  teneva  queste  particolarità  da  Aproniano 
suo  padre  governatore  della  Cilicia,  ove  mori 
Traiano.  Comunque  sia,  Adriano,  asceso  al- 
l'impero , cominciò  a reggere  con  dolcezza  o 
fece  palese  l'intenz.one  sua  di  perdonare  ai 
suoi  nemici , viene  citato  la  parola  che  d.sse 
ad  uno  di  essi  nel  momento  della  sua  esalta- 
zione : — Eccovi  salvo  — Mostrossi  benefi- 
co col  popolo,  nemico  del  fasto,  buono  verso 
i soldati  coi  quali  divideva  le  fatiche  ed  i pe- 
rigli , fece  molli  regolamenti  , dei  quali  era 
base  l'ordine  e la  giustizia.  1 Senatori,  i ca- 
valieri poveri,  ed  il  popolo  ristorati  vennero 
dalle  sue  liberalità  , e dall'  istante  in  cui  co- 
minciò i suoi  viaggi,  in  che  spese  gran  parto 
del  suo  regno,  lasciò  ovunque  segni  manife- 
sti della  sua  magnificenza.  Finalmente  non 
vedrebbesi  in  lui  che  un  ottimo  principe  so 
tante  brillanti  qualità  non  fossero  state  misto 
con  difetti  e vizi  si  od.osi , che  , secondo  la 
memoria  con  la  quale  considerarlo  si  voglia, 
può  essere  egualmente  paragonato  a Domi- 
ziano o a Tito.  Veduto  abbiamo  com'egli  cre- 
deva all'  astrologia , ed  era  di  latto  supersti- 
zioso all'estremo;  a questa  disposizione  del 
suo  spirito  fu  attribuita  la  persecuzione  ch'ei 
fece  soffrire  ai  Cristiani.  Nevi  furono  altresì 
che  soverchi  argomenti  di  rimproverargli 
dissolutezze  e crudeltà.  Essendosi  fatto  di- 
chiarare imperatore  in  Antiochia  , il  di  11 
d'agosto  117 , scrisse  al  Senato  che  i soldati 
costretto  lo  avevano  ad  assumere  questo  ti- 
tolo . e creò  suo  tu  ore  Tazio  prefetto  del 
pretorio.  Abbandonò  poi  le  conquiste  tutte 
di  Ti  siano,  sia  che  non  volesse  troppo  esteri- 
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dere  un  impero  già  immenso , o che  geloso 
fosse  della  gloria  del  suò  predecessore.  Egli 
fece  anzi  demolire  gli  archi  del  magnifico 
ponte  cretto  sul  Danubio  d'ordine  di  Traiano, 
per  tema  , dicev’egli,  che  servir  potesse  ai 
barbari  per  far  scorrerie  sul  territorio  del- 
l'Impero. (limito  a Koma  , Adriano  rinunziò 
gli  onori  del  trionfo  preparato  per  Traiano  , 
e che  il  Senato  a lui  offeriva,  e gli  fece  ren- 
dere aH'immagine  del  suo  predecessore.  Do- 
nò tutto  quello  ch'era  al  fisco  dovuto,  ed  arse 
pubblicamente  tutti  i conti,  onde  niuno  fosse 

fiiù  per  tale  oggetto  molestato.  Molte  altre 
argizioni  finirono  di  conciliargli  il  pubblico 
favore,  indi  mosse  contro  ai  Sarmati  che  fatta 
avevano  una  invasione  neU'llliria.  Ei  li  disfe- 
ce ; ma  dai  luoghi  stessi  in  cui  ottenne  la  vit- 
toria , scrisse  al  Senato  contro  quattro  per- 
sonaggi consolari,  cui  onorati  aveva  Traiano 
dell'amicizia  sua,  accusandoli  di  avere  cospi- 
rato contro  di  lui  ; il  Senato  li  fece  mettere 
a morte,  senza  neppure  far  loro  sapere  di  che 
venissero  incolpati.  Lo  sdegno  pubblico  co- 
strinse Adriano  a ritornar  tosto  a Roma,  ove 
dichiarò  che  quelle  illustri  vittime  erano  pe- 
rite senza  di  lui  saputa  ; ma  a tale  discolpa 
tanto  meno  si  prestò  fide  che  non  tralasciò 
di  far  ancora  perire  molti  altri  distinti  citta- 
dini. Lessò  nondimeno  alla  fine  di  sparger 
sangue,  e si  contentò  di  togliere  la  carica  di 
pretore  a Tazio,  dandogli  invece  sede  nel  Se- 
nato. Adriano  a cui  molto  piaceva  il  viaggiare, 
e che  spesso  diceva , che  un  imperatore  ad 
imitazione  del  sole  , illuminare  doveva  tutte 
le  regioni  dell’  universo  , si  diede  a visitare 
tutte  le  pmvinrie  dell'impero,  ed  impiegò  17 
anni  in  continui  giri.  Passò  prima  nelle  Gal- 
lio, pii  in  Germania,  donde  tragittò  in  Inghil- 
terra alfine  di  preservare  i paesi  che  vi  pos- 
sedevano i Romani  dalle  scorrerie  dei  Cale- 
doni.  o Scozzesi  ; fece  innalzare  una  muraglia 
che  si  stendeva  in  lunghezza  80  miglia  lungo 
la  riviera  d'Eden  nel  Cumbcrland,  fino  a 
quella  di  Tyne  nel  Northumberland.  Molti 
Romani  di  grado  distinto  caddero  allora  in 
disgrazia  . perchè  mancarono  al  rispetto  do- 
vuto ail’imperatrire  Sabina,  e lo  storico  Sve- 
tonio  fu  di  quel  numero.  Reduce  nella  Gallia 
vi  fece  erigere  vari  monumenti  ; gli  viene  al- 
tresì attribuita  la  costruzione  dell'arena  di 
Nimes  , e del  ponte  del  Gard.  A Tarragona 
in  Ispagna  , uno  schiavo  gli  corse  addosso 
con  la  spada  alla  mano,  e poco  mancò  che  non 
lo  uccidesse.  Adriano,  come  intese  che  quello 
schiavo  era  pazzo , si  limitò  a farlo  mettere 
fra  le  mani  dei  medici.  In  Africa  seppe  la 
morte  di  Platina  ; si  affrettò  di  tornare  a Ro- 
ma, e dopo  averle  tributato  grandi  onori  fu- 
nebri , la  collocò  fra  gli  dei  ; non  aveva  di- 
menticato mai  che  debitore  era  ad  essa  della 


corona.  Egli  fu  autore  del  disegno  del  tempio 
che  fece  edificare  in  onore  della  città  di  Ro- 
ma e di  Venere;  ma  non  potè  tollerare  la 
critica  che  ne  fece  lo  scultore  Apollodoro  di 
cui  la  morte  avvenuta  indi  a non  molto  è pur 
uno  dei  delitti  che  macchiano  la  memoria  di 
Adriano  ( vedi  Apollodoro  ).  Questo  prin- 
cipe passò  di  nuovo  in  Asia  , c convocò  tutti 
i re  vicini , colmando  di  presenti  quei  che  si 
arresero  ai  suoi  inviti.  Essendo  in  Egitto  , 
fece  riedificare  la  tomba  di  Pompeo,  ed  onorò 
l'ombra  sua  con  cerimonie  funebri.  Quel  viag- 
gio è divenuto  vergognosamenlofainoso,  però 
che  a quell'epoca  si  vide  sorgere  la  vile  pas- 
sione dell'imperatore  per  Anlinoo,  giovine  di 
Bitinia  di  rara  bellezza,  il  quale,  secondo  gli 
uni , si  annegò  nel  Nilo  , secondo  altri  s'im- 
molò onde  prolungare  ta  vita  di  Adriano.  In 
balia  sempre  alla  più  pazza  superstizione  , 
l'imperatore  ricurso  era  alla  magia  per  con- 
servare i suoi  giorni,  ed  aveva  inteso  die  per 
riuscirvi  uopo  era  rinvenire  chi  volesse  im- 
molarsi per  lui.  Il  suo  favorito  fu  il  solo  che 
si  offri  a tale  sacrifizio.  Se  la  gratituiline  sol- 
tanto per  si  raro  olocausto  prodotto  avesse 
l'eccessivo  dolore  di  Adriano,  si  potrebbe  ap- 
pena biasimarne  l'esagerazione,  ma  la  turpe 
passione  che  lo  si  univa  lo  rendeva  tanto 
odioso  quanto  ridicolo.  Adriano,  dice  Spar- 
ziano,  pianse  il  suo  Antinoo  come  se  perduto 
avesse  una  donna  adorata  ; gli  edificò  molti 
templi  a cui  diede  sacerdoti  che  rendevano 
oracoli  da  lui  stesso  composti.  In  fine  si  sparse 
voce  che  aveva  egli  veduto  nel  Cielo  un  nuo- 
vo astro,  e ch'era  quello  (T Antinoo.  (ìli  arti- 
sti ebbero  comando  di  rendere  immortale  il 
dolore  di  Adriano , moltiplicando  le  immagi- 
ni dell’oggetto  del  suo  culto;  i pittori  e gli 
scultori  lavorarono  a gara.  Alcuno  di  quei 
capolavori  eh'  essi  produssero  giunse  sino  a 
noi.  Poco  tempo  dopo  Paolina , sorella  ili 
Adriano,  mori,  e quegli  che  spinto  aveva  sino 
alla  stravaganza  le  profusioni  pei  funerali  di 
un  vile  favorito , lasciò  seppellire  la  propria 
sorella  senza  pompa  niuna.  Malgrado  la  cor- 
ruzione dei  Romani , una  disparità  si  ribut- 
tante non  mancò  di  fare  in  essi  profonda  im- 
pressione. Verso  quefi'epoca  i Giudei  ribel- 
larono da  Adriano,  il  quale  dopo  stabilita  una 
colonia  Romana  in  Gerusalemme,  dato  aveva 
a quella  città  il  nome  di  Elia  Capitolina  , e 
fabbricato  un  tempio  alle  pagane  divinità  nel 
sito  medesimo  in  cui  era  stato  adorato  il  dio 
Jehovah.  1 Giudei  sdegnati  elessero  per  capo 
un  certo  Barcoceba  f v.  questo  nome  } e gli 
diedero  il  titolo  di  re.Tinnio  Rufo  che  coman- 
dava in  Giudea  ebbe  sulle  prime  qualche  van- 
taggio sopra  di  essi,  ma  il  loro  numero  ognor 
più  crescendo,  tutt'i  Romani  che  vi  si  trova- 
vano vennero  trucidati.  Adriano  affidò  il  go- 
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Terno  di  quella  guerra  a Giulio  Severo;  que- 
sto  generale,  riguardato  come  il  più  abile  del 
tuo  tempo,  riprese  Gerusalemme,  e la  ridus- 
se in  cenere  l’anno  136  di  G.  C. , anno  se- 
condo del  regno  di  Adriano.  Bitlher  o Bethcr, 
piazza  forte , fece  più  resistenza , ma  cesse 
poiché  il  maggior  numero  dei  suoi  abitanti 
peri  di  fame.  Nè  perciò  fu  terminata  la  guer- 
ra ; essa  durò  30  anni  e mezzo  finché  una 
compiuta  vittoria  de'  Romani , e la  presa  di 
Barroccba  vennero  a [torvi  fine.  Assicurasi 
che  580,000  Giudei  furono  uccisi  ; i Romani 
medesimi  soffersero  immense  perdite;  i Giu- 
dei che  sopravvissero  venduti  furono  al  prez- 
zo de’ cavalli,  tanto  in  una  fiera  detta  diTa- 
rebinto , che  a quella  di  Gaza  ; que’  che  non 
venduti  rimasero  furono  trascinati  in  Egitto, 
e dati  vennero  in  preda  ad  un  popolo  che 
aveva  orrore  per  essi.  Adriano  proibì  loro 
sotto  pena  di  morte  di  entrare  in  Gerusa- 
lemme . c per  mettere  in  colmo  la  loro  umi- 
liazione, fece  porre  sulla  porta  che  conduce 
a Betlemme  un  porco  di  marmo.  Ognuno 
sa  che  animale  immondo  è il  porco  agli  oc- 
chi dei  Giudei.  Poco  tempo  dopo  , gli  Ala- 
ni o Mcssageti  attaccarono  l' impero  ; ma 
Adriano  spedi  contro  essi  Amano , gover- 
natore allora  della  Cappadocia  , e celebre 
per  la  sua  storia  d’Alessandro.  L’imperatore 
andò  poscia  in  Atene , e decorò  quella  città 
ch’egli  prediligeva  di  molti  monumenti , dei 
quali  sussistono  ancora  le  rovine.  Ebb'egli 
il  pazzo  orgoglio  di  consacrarvi  a se  medesi- 
mo un  altare,  e di  permettere  a'  Greci  di  de- 
dicargli un  tempio  che  chiamato  fu  Panelle- 
niano.  Di  ritorno  a Roma  dopo  tanti  viaggi, 
Adriano  di  cui  la  salute  si  andava  indebolen- 
do, risolse  di  eleggersi  un  successore.  Com- 
modo Vero  che  superò  molti  concorrenti,  era 
uomo  di  licenziosi  costumi,  e pretcndesi  che 
Adriano  adottato  non  labbia  che  a vergogno- 
secondizioni.  Comunque  fosse , il  nuovo  Ce- 
sare, fu  creato  pretore,  e posto  alla  testa  del- 
l'esercito di  Pannonia.  Adriano  fece  in  se- 
guito costruire  nelle  vicinanze  di  Tivoli  quella 
celebre  villa, della  quale  le  reliquie  attestano 
oggigiorno  la  magnificenza.  Là  s'immerse 
egli . secondo  Aurclio-Vittore , siccome  altre 
volte  Tiberio  a Capri . in  vergognosa  disso- 
lutezza. Ebb'egli  un'altra  somiglianza,  odiosa 
non  meno,  con  quell'imperatore,  ed  è la  cru- 
deltà a cui  si  abbandonò  , perir  facendo  con 
mezzi  secreti , ed  anche  apertamente,  molti 
illustri  personaggi  . fra  i quali  si  annovera 
Serviano  suo  cognato,  e Fusco  nepote  di  Ser- 
viano,  accusati  che  aspirato  avessero  all'im- 
pero. Vero  essendo  morto , Adriano  gli  ac- 
cordò gli  onori  dell  apoteosi , e dopo  alcuna 
esitazione  sulla  scelta  di  un  successore,  eles- 
se Tito  Antonino  , a condizione  che  questi 


adotterebbe  alla  volta  sua  Marc’  Antoni» 
Vero,  chiamato  poi  Marco  Aurelio,  e L.  Ve- 
ro figlio  di  Commodo  Vero.  L’ imperatrice 
Sabina  mori  poco  tempo  dopo  l'adozione  di 
Antonino , ed  Adriano  fu  accusato  di  averla 
avvelenata , o che  l'avesse  trattata  con  tanta 
indignità , che  ella  si  diede  morte.  Tuttavia 
egli  non  mancò  di  farne  una  divinità.  Il  suo 
male  facendosi  ognora  più  grave,  ricorse  alla 
magia , poi  divenuto  feroce  per  l’eccesso  dei 
suoi  dolori  , comandò  la  morte  di  vari  sena- 
tori, e commise  ad  Antonino  di  farne  perire 
molti  altri  : Antonino  non  esegui  altrimenti 
il  barbaro  suo  ordine.  Stanco  di  esistere  , 
chiese  replicatamente  una  spada  o mi  vele- 
no, e promise  di  premiare  quegli  che  lo  aiu- 
tasse ad  abbreviare  la  sua  vita  ; non  vi  fu 
ni  uno  che  esporre  si  volesse  al  rischio  di  ren- 
dergli tale  servigio.  Andò  a Baia , dove  di- 
sprezzando i medici  e le  loro  prescrizioni , 
abbandonatosi  all’intemperanza  delle  mensa 
riuscì  ad  accelerare  il  termine  della  sua  vita. 
Egli  mori  in  quella  città  il  giorno  10  di  lu- 
glio 138,  in  età  di  anni  62.  Pochi  di  prima 
composto  aveva  i versi  seguenti,  resi  celebri 
più  per  la  situazione  in  cui  egli  li  fece,  che 
pel  merito  loro  reale 

A nimuin  , vagola , blandula, 

Hospes  comcsqoe  corporis, 

Qtiflc  none  abibis  io  loca 
Pallidula  , rigida , nudula  , 

Ncc , ut  soles  , dabis  jocos , 

Fontenc-lle,  ha  tradotto  in  versi  francesi  que- 
sta breve  poesia  la  quale  sembra  che  provi 
come  Adriano  , persuaso  dell’  immortalità 
dell’anima,  fosse  inquieto  sul  destino  che  gii 
era  riserbato  nell’altra  vita.  Ci  pervennero 
pure  alcuni  frammenti  delle  poesie  di  Adria- 
no e si  trovano  neW Antologia  greca  diBrunck, 
ed  in  quella  di  Rurmanno.  Melchiorre  Gol- 
dast  ha  raccolto  delle  sentenze  di  quell’impe- 
ratore, gr.  lat.,  Ginevra,  1601  in  8.°  Com- 
posto aveva  una  Altssandriadt , che  non  è 
giunta  fino  a noi.  Il  talento  della  poesia  non 
era  il  solo  che  possedesse  Adriano.  Abbiamo 
veduto  com'egli  conosceva  l’architettura  ; 
era  pur  anche  pittore  e musico  ; riusciva  in 
molti  di  quegli  esercizi  per  cui  si  richieggo- 
no forza  e destrezza,  e prodigiosa  era  la  sua 
memoria.  Quando  mori,  rammentando  il  se- 
nato lo  crudeltà  che  macchiarono  il  principio 
c la  fine  del  suo  regno,  voleva  annullare  tutti 
i suoi  editti,  ma  Antonino  fece  osservare  che 
sarebbe  d’uopo  allora  annullare  altresì  la  sua 
propria  adozione,  ed  il  senato  non  insisti  più. 
Adriano  ottenne  siccome  d'uso,  gli  onori  del- 
l'apoteosi. È questi  il  primo  imperatore  Ro- 
mano che  abbia  portata  la  barba  per  nascon- 
dere i porri  che  aveva  sul  mento.  Fu  pure  il 
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rimo  elio  pensasse  alla  fabbrica  di  un  pub- 
lico  edificio  per  le  scuole  , che  sin’  allora 
eransi  tenute  nelle  case  private  de'  maestri  ; 
onde  innalzatolo,  gli  diè  il  nome  di  Ateneo. — 
Ma  la  gloria  e l'arte  di  quel  secolo,  come 
quella  di  tutte  l’età,  saranno  sempre  i due 
Ritraiti  d’Antrnoo.uno  de' (piali  è un  busto  in 
diasso  rilievo  della  Villa  Albani,  e l'altro  una 
testa  colossale  della  Villa  Mondragone  al  di 
sopra  di  Frascati.  Questi  due  pezzi  si  trova- 
no scolpiti  nei  monumenti  dell’antichità.  Si 
cita  ordinariamente  come  la  più  bella  pro- 
duzione dell’arte  sotto  Adriano,  la  statua  im- 
propriamente chiamata  l’.-tnfinoo  di  tì  tir  ede- 
re, dalla  falsa  idea  che  ella  rappresenti  il  fa- 
vorito di  quell’imperatore  ; ma  tutti  quei  ca- 
ratteri indicano  invece  che  ella  rappresentò 
Meleagro.  A giusto  titolo  vien  essa  collocata 
fra  le  statue  di  prima  classe,  più  ancora  per 
la  bellezza  delle  parti,  che  per  la  perfezione 
del  tutto;  le  parti  del  corpo,  le  gambe  ei 
piedi  sono  allatto  inferiori  di  forma  e d'ese- 
cuzione a tutto  il  resto  della  figura.  — Molti 
sono  i ritratti  di  Adriano,  che  ci  rimangono 
in  istatue,  in  busti , in  medaglie  e in  carnei. 
Dei  busti  vediamo  nel  museo  Capitolino , i 
più  singolari  e veramente  preziosi  ; uno  ha 
la  testa  di  marmo  bianco , e tutto  il  resto  di 
alabastro  bigio  orientale  e trasparente  ; l'al- 
tro, per  lo  contrario,  ha  d'alabastro  orientala 
trasparente  la  testa,  ed  il  resto  è d'alabastro 
a righe  bellissime  che  pare  un  drappo.  Que- 
sti due  ritratti , come  tutti  quelli  d'Adriano, 
sono  al  mento  coperto  di  una  folta  barba. — 
Nel  museo  Pio  dementino  vedesi  un  basso- 
rilievo  rappresentante  l'imperatore  Adriano 
seduto  su  di  un  trono,  e appoggiato  sopra  un 
suppedano,  come  Giove;  tenente  nella  destra 
la  patera,  lo  scettro  nella  sinistra.  La  figura 
che  sostiene  il  velo  che  gli  copre  il  capo  e 
che  porta  un  vaso , è Ebe , che  sta  perver- 
sare l'ambrosia  ad  Adriano  deificato  , o Mi- 
nerva Pacifica  , che  vuole  compiere  la  sua 
deificazione,  versandogli  questo  liquore  divi- 
no. La  figura  minore  vestita  di  pallio  su  le 
ignude  membra  rappresenterà  quel  Greco,  il 
quale  ha  dedicato  ad  Adriano  o per  adulazio- 
ne, o per  gratitudine,  questo  monumento,  do- 
■ ve  come  nume,  e in  compagnia  di  numi  lo  ha 
considerato.  — Nel  Museo  Capitolino  egual- 
mente troviamo  una  statua  d'Adriano.  Seb- 
bene si  sappia  che  questo  imperatore  non 
coprisse  il  capo  ed  affrontasse  cosi  le  inteqir. 
perie  delle  stagioni , e che  quella  statua  lo 
rappresenti  invece  col  capo  coperto,  nulladi- 
meno  è forza  riconoscerlo  dalla  somiglianza 
che  egli  ha  con  tutti  gli  altri  ritratti.  Giova 
d'altronde  osservare  che  in  questo  mmno 
egli  è rappresentato  in  atto  di  sacrificare , e 
sappiamo  che  i Romani  sacrificavano  a capo 


coperto,  come  dice  Plutarco,  fuori  elio  a Sa- 
turno e all'Onore. 

ADRIANO.  Nella  leggenda  si  trovano  tre 
santi  di  questo  nome:  il  primo,  ufliziale  nel- 
l'esercito romano,  venne  al  cristianesimo  e fu 
martirizzato  a Nicomcdia  verso  il  306;  il  se- 
condo. nato  in  Africa,  fu  inviato  dal  Papa  Vi- 
taliano nella  Gran  Bretagna  per  propagare  la 
fede  e quivi  mori  nel  720,  il  terzo  fu  vescovo 
di  S.  Andrea  in  Iscozia,  dove  fu  martirizzato 
nell' 874. 

* ADULANO  I,  papa , nato  a Roma  da  di- 
stinta famiglia,  fu  eletto  nel  772,  dopo  la 
morte  di  Stefano  III , in  un'epoca  in  cui  la 
Chiesa  di  Roma  abbisognava  di  un  nuovo 
protettore.  Le  vessazioni  degl'imperatori  di 
Oriente  contro  taluno  dei  predecessori  d' A- 
driano  destarono  nel  popolo  romano  e nel  pa- 
pa medesimo  il  desiderio  di  sottrarsi  dal  do- 
minio della  corte  di  Costantinopoli,  di  cui  la 
potenza  crasi  inoltre  molto  indebolita  in  Ita- 
lia per  la  sua  lontananza  e per  lo  stabilimento 
de'Lombardi.  Questi  dal  canto  loro  non  ado- 
peravano sempre  lealmente  con  la  corte  di 
Roma.  Taluno  de’  monarchi  loro  fatto  aveva 
al  papa  delle  donazioni  che  rivocate  venivano 
dai  successori;  Stefano  II  aveva  implorato 
il  soccorso  di  Pipino,  il  quale  obbligò  Astolfo 
ad  una  intera  restituzione.  Desiderio  alla 
volta  sua  dipartivasi  dall'esecuzione  del  trat- 
tato. Egli  aveva  già  riprese  molte  città  del- 
l’esarcato. Adriano  di  bel  nuovo  s'indirizzò 
al  re  di  Francia.  Carlomagno  allora  regnante 
venne  in  soccorso  del  pontefice , e portò  le 
sue  armi  in  Lombardia.  Durante  lo  opera- 
zioni dell'assedio  di  Pavia  egli  andò  a Roma 
per  visitare  Adriano  , che  lo  accolse  con 
istraordinarl  onori.  Là  confermò  egli  al  papa 
la  donazione  di  Pipino  , facendovi  considera- 
bili aggiunte.  Adriano  dal  suo  canto  creò  il 
monarca  |iatrizio  romano.  Tali  ebbe  principi 
una  memoranda  rivoluzione  che  Adriano  non 
vide  finire,  cioè  il  ristabilimento  dell’impero 
d'occidente.  Egli  non  fu  testimonio  del  fine 
della  monarchia  lombarda.  È però  d'uopo 
osservare  come  la  donazione  di  Carlomagno 
non  consisteva  ancora  che  in  dritti.  Adriano 
ne  usò  nobilmente  ; soccorse  i Romani  op- 
pressi dalla  fame;  arricchì  la  chiesa  di  San 
Pietro  di  ornamenti  magnifici,  esparse  copio- 
se elemosine.  Adriano  inviò  legati  che  pre- 
sedettero in  sua  vece  al  secondo  concilio  di 
Nicea  , convocato  contro  gl'inconoclasti , ed 
a quello  di  Francfort,  ove  Condannata  venne 
l'opinione  di  Elipandio  ( v.  questo  nome). 
Mori  il  di  26  dicembre  795 , tenuta  avendo 
la  santa  sede  ventitré  anni , dieci  mesi  e 17 
giorni.  IHomani  lo  piansero  qual  padre  loro. 
Carlomagno  altresì  l'onorò  delle  sue  lagrime, 
e compose  un  epitafio  in  cui  il  suo  nome  è 
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con  quello  congiunto  del  pontefice , in  questi 
versi  da  religiosa  amicizia  dettati  : 

Nomina  jungo  simut  titulis , clsrissime , nostra, 
Hadrianus  , Caroli»  , rei  ago , tu  jue  pati  r. 

Qoisque  lega*  versus,  devoto  |H*etor<‘  supplii , 
Amliorum  mitis , die  , misererà  Deere- 

Adriano  univa  a sublime  virtù  talenti  politici 
o talenti  letterari.  Facendo  egli  dono  a Care 
lomaguo  della  Raccolta  di  Canoni,  delle  Sfi- 
ttale de' papi  e delle  Decretali  , accompagnò 
il  presente  con  un’epistola  in  forma  di  poema, 
ogni  verso  della  quale  comincia  con  una  let- 
tera del  nome  del  monarca.  Era  questa,  per 
quel  tempo . opera  ricercatissima. 

' ADRIANO  II,  fatto  papa  il  di  quattor- 
dici dicembre  867,  dopo  la  morte  di  Niccolò  1, 
era  romano , e suo  padre  che  poi  fu  vescovi 
si  nominava  Talare.  Aveva  egli  per  due  volle 
ricusato  il  pontificato,  quantunque  vi  fossi- 
stato  generalmente  eletto  dopo  la  morte  di 
Leono  IV  0 di  Benedetto  Ili.  Ma  la  terz  i 
volta,  il  suffragio  del  popolo  e del  clero  fu  si 
unanime,  le  loro  preghiere  sì  vive,  ch’egli 
non  polè  ammeno  di  accettare,  (ili  ambascia- 
tori  dell' Imperatore  Luigi  si  lagnarono  per 
non  essere  stati  invitati  all’elezione.  I Roma- 
ni  risposero  eh’ essi  fatto  non  l’avevano  per 
dispregio , ma  per  timore  che  non  passasse 
in  uso  d’aspettare  gl’  inviati  del  principe  pcr 
l’elezione  del  papa.  II  popolo  voleva  anzi  che 
consacrato  fosse  sull’ istante,  ma  attesero  la 
risposta  dell’imperatore  , il  quale  confermò 
l’elezione,  dichiarando  ch'egli  non  intendeva 
che  data  venisse  cosa  ninna  per  la  consacra- 
zione di  Adriano,  ma  all’opposto  voleva  che, 
lungi  dal  togliere  cosa  alcuna  alla  chiesa  ro- 
mana, le  fossa  restituito  ciò  che  lo  era  stato 
tolto.  Essenziale  cosa  è l'avvertire  a tali  cir- 
costanze , onde  vedere  a qual  segno  il  papa 
ed  i Roman:  fin  d'allora  aspirassero  all'indi- 
pendenza. Comunque  sia  , Adriano  perven- 
ne alla  sede  pontificale  di  76  anni , dispie- 
gò un  vigore  di  cui  pareva  che  non  si  do- 
v esse  dalla  età  sua  aspettarlo.  Sollecitò  con 
ardore  la  condanna  di  Tazio  patriarca  di  Co- 
stantinopoli, che  fece  deporre  e sottomettere 
a pubblica  penitenza.  Adriano  s’indignò  po- 
scia con  l'imperatore  Basilio , e con  I arcive- 
scovo Ignazio  per  essersi  opposto  al  ristabi- 
limento del  patriarca  di  Caria  e de’  sacerdoti 
di  Bulgaria  che  partecipato  avevano  allo  sci- 
sma di  Fozio  : voleva  egli  che  comparissero 
a Roma  per  esservi  giudicati.  Adriano  ot- 
tenne che  Lamberto  , duca  di  Spoleto , pri- 
vato venisse  del  suo  ducato  per  aver  sac- 
cheggiato la  città  di  Roma  il  giorno  stesso 
della  sua  consacrazione.  La  sua  condotta  con 
Intano  il  giovine  fu  ferma  del  pari  che  pru- 
dente. Questo  monarca  aveva  ripudiato  Tiet- 


berga  per  isposara  Yaldrada  , i predecessori 
di  Adriano  II,  Benedetto  Ili  e Niccolò  I ave- 
vano scomunicato  Lotario  { vedi  Lotario  e 
Gontieri  arciv.  di  Colonia  ).  Forse  Carlo  il 
Calvo , il  quale  mirava  agli  stati  di  suo  ni- 
pote, sordamente  si  adoperava  a far  condan- 
nare Lotario  senza  remissione.  Adriano  pre- 
ferì d'indurlo  a chiedergli  un  generale  perdo- 
no. Del  resto  ei  non  giudicava  della  princi- 
pale questione  del  divorzio  di  che  riservato 
avea  ad  un  concilio  il  giudizio.  Adriano  fu 
meno  fortunato  nel  progetto  che  formò  di 
favorire  le  pretese  dell’imperator  Luigi  II 
contro  gl’interessi  di  Carlo  il  Calvo , il  quale 
impadronito  si  era  di  una  parte  della  succes- 
sione di  Lotario.  11  papa  minacciò  Carlo  di 
scomunicarlo  come  usurpatore.  Fu  in  tale 
occasione  elio  lncmaro  di  Reims  gli  scrisse 
con  vigore  per  fargli  sentire  che  la  dignità 
sua  non  gli  concedeva  dritto  niuno  di  pronun- 
ziare sulle  conlese  che  insorgevano  tra  so- 
» 1 ani.  Adriano  però  tardato  non  fu  da  tale 
scritto  nel  tenere  in  seguito  le  parti  di  Car- 
lomanno , ribellatosi  contro  il  re  suo  padre, 
lncmaro  di  l.aon  nepolc  dell' arcivescovo  di 
Reims,  clic  reso  si  era  odioso  con  la  sua  con- 
dotta, parteggiò  anch’egli  per  Carlomanno. 
Condannato  nel  concilio  di  Atlign; , egli  ap- 
pellò al  papa,  che  proteggere  lo  velie,  e sot- 
trarre alla  sentenza  del  concilio;  ma  provò 
Adriano  tale  resistenza  del  re  e de’ vescovi 
di  Francia . che  finalmente  cesse  , e fece  a 
Carlo  il  Calvo  una  risposta  piena  di  benevo- 
lenza e di  elogi.  Adriano  mori  verso  la  fino 
dell'anno  872.  lasciando  rispettabili  ricor- 
danze de’  suoi  lumi  e delle  qualità  del  suo 
cuore.  Lodasi  sopra  ogni  altra  cosa  il  suo  dis- 
interesse 0 lesue  larghezze  verso  i poveri. 
Mostrò  di  avereultroneì  principi  sull'autorità 
pontificia  . ma  ebbe  non  poche  virtù,  e spar- 
se benefici.  Conservate  furono  alcune  sue 
lettere. 

’ ADRIANO  III,  romano  di  nascita,  figlio 
di  Benedetto , eletto  papa  nell' 881,  successe 
a Marino,  e non  occupò  la  Beile  che  un  anno 
c i mesi.  Ruppe,  ad  esempio  del  suo  prede- 
cessore, con  Fozio,  usurpatore  della  sede  di 
Costantinopoli , il  quale  non  ammetteva  che 

10  Spirilo  Santo  procedesse  dal  figlio  sicco- 
me dal  padre.  È questo  il  solo  tratto  cono- 
sciuto della  vita  di  Adriano  III , che  pareva 
che  di  sé  desse  grandi  speranze. 

* ADRIANO  IV,  eletto  papa  il  giorno  ,1 
dicembre  J15i.  nato  verso  la  fine  del  prece- 
dente secolo  a Langley,  vicino  a saqt' Alban*. 
neH'Hertfordshirc.  È questi  il  solo  inglese 
che  sia  stato  innalzato  alla  sede  pontificia. 

11  É10  nome  era  Bbf.kspebe  o Spezza-lan- 
cie.  Il  padre  suo  era  servo  nel  monastero 
di  sant' Albana , in  cui  fu  poscia  ricevuto  net 
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numero  de'  religiosi.  Il  figlio  non  venne  giu- 
dicato degno  di  esservi  ammesso , a cagione 
dell’assoluta  mancanza  di  educazione  prove- 
niente dall'estrema  sua  indigenza.  Costretto 
a mendicare  il  pane,  ed  a cercar  fortuna  sotto 
straniero  cielo,  traversato  la  Francia,  gli  riu- 
scì di  farsi  ricevere  per  servo  nel  monastero 
di  S.  HufTo,  ne'  dintorni  d* Avignone.  Là  con- 
contioui  egli  ad  istruirsi  nelle  lettere  e nelle 
scienze , nelle  quali  fece  progressi  tanto  ra- 
pidi quanto  luminosi.  Ilsuocontcgno  officioso 
è la  sua  applicazione  al  lavoro  lo  resero  grato 
ai  religiosi,  che  lo  ammisero  nel  numero  lo- 
ro , e dopo  la  morte  dell’abate , nel  1137,  il 
suo  merito  lo  fece  scegliere  per  superiore  con 
voce  unanime  ; ma  guari  non  andò  che  l'in- 
vidia gli  suscitò  querele  ; i monaci  lo  accusa- 
rono al  papa  Eugenio  III , il  quale  gli  dii 
vinta  la  causa , e disse  agli  avversari  licen- 
ziandoli : — Andate  eleggetevi  un  superiore 
col  quale  possiate,  o piuttosto  vogliate  vivere 
in  pace  ; questi  non  sarà  lungamente  a carico 
vostro. — E di  fatti  Eugenio  lo  ritenne  presso 
di  si,  lo  fece  nel  1146  cardinale  vescovo  di 
Albano,  e l’inviò  subito  legato  in  Danimarca 
ed  in  Norvegia.  Al  suo  ritorno  trattato  venno 
con  molta  distinzione  dal  papa  Anastasio  IV, 
al  quale  successe.  Enrico  re  d' Inghilterra 
mandò  ambasciatori  a congratularsi  seco  lui, 
ed  i monaci  di  S.  Albana  li  accompagnarono 
recando  al  papa  ricchi  doni.  Adriano  non  ne 
accettò  che  parte,  rammentando  a que'  reli- 
giosi, però  senza  rancore,  anzi  con  qualche 
piacevolezza , che  ricusato  gli  avevano  altra 
volta  un  abito.  Il  nuovo  papa  segnalò  dap- 
prima il  suo  zelo  contro  Amoldo  di  Brescia, 
discepolo  di  Abailardo  , sedizioso  e torbido 
entusiasta  , i settatori  del  quale  attaccato  e 
ferito  avevano  il  cardinale  Gerard  sulla  via 
Sacra.  Adriano  mise  la  città  di  Roma  in  in- 
terdetto finché  non  fosse  punito  taleattentàto. 
Egli  ebbe  in  seguito  qualche  contestazione 
con  l'imperatore  Barbarossa,  la  prima  fu  in- 
torno al  cerimoniale  eh' esser  doveva  osser- 
vato nell'unzione  imperiale  che  quel  principe 
ricevette  dal  papa.  Federico  si  tenne  poi  of- 
feso che  Adriano  lo  trattasse  qual  vassallo; 
ma  il  papa  in  una  sua  lettera  gli  diè  schiari- 
menti che  raddolcirono  il  principe,  e la  pace 
Iti  tra  essi  ristabilita.  Di  nuovo  fu  turbata 
per  la  nomina  all' arcivescovado  di  Raven- 
na che  Adriano  ricusò  di  confermare-  Tale 
contesa  abbracciò  quistioni  di  grv»  rilievo , 
c si  prolungò  molto  oltre  il  pontificato  di 
Adriano.  Noi  la  seguiremo  sotto  i successori 
suoi.  Negli  intervalli  di  pace  e di  buona  in- 
telligenza tra  Federico  ed  Adriano , questi , 
con  l'assenso  dell’ Imperatore  , volle  sotto- 
mettere Guglielmo  re  di  Sicilia  che  gli  nega- 
va omaggio  pei  suoi  stati , ed  alcune  restitu- 


zioni. Adriano  condusse  in  persona  un  eser- 
cito contro  Guglielmo.  Il  succeaso  corrispose 
sulle  prime  alle  speranze  del  papa  che  rifiutò 
vantaggiose  condizioni  ; ma  fu  alla  volta  sua 
dalla  fortuna  tradito  , e Guglielmo  avendolo 
chiuso  in  Benevento , ottenne  che  niuno  ap- 
pello da’  suoi  tribunali  sarebbe  portato  alla 
corte  di  Roma , che  il  papa  non  invierebbe 
legati  senza  suo  consentimento , e che  le  ele- 
zioni ecclesiastiche  esser  dovessero  intiera- 
mente libere.  Tuttavia  si  sottopose  égli  ad 
un  annuo  tributo.  Enrico  lì  meditando  allora 
la  conquista  dell’  Irlanda  ne  chiese  l'invesli- 
tura  al  papa,  sotto  pretesto  di  strappare  quei 
popoli  all'idolatria.  Accordò  Adriano  al  re  di 
Inghilterra  quanto  bramava  ; in  tale  guisa  i 
sovrani  medesimi  volontari  si  sottomettevano 
ad  un’autorità  che  in  altre  circostanze  tene- 
vano essere  loro  dovere  di  non  conoscere  • 
di  combattere.  Qui  hanno  fine  i principali 
avvenimenti  politici  del  pontificato  d’ Adria- 
no. La  sua  vita  privata  presenta  particolarità 
che  scevre  non  sono  d’importanza.  Amava  la 
verità,  e la  cercava  con  ardore.  Giovanni  di 
Salisbery,  suo  amico  e compatriotta,  essendo 
venuto  a visitarlo  mentre  era  nella  Puglia, 
Adriano  gli  apri  il  suo  cuore , e lo  assicurò 
vedere  egli  la  chiesa  oppressa  da  mali  tanti 
che  ben  avrebbe  voluto  non  essere  uscito 
mai  dall' Inghilterra.  Avendogli  chiesto  poi 
che  cosa  si  dicesse  di  lui  e della  chiesa  di 
Roma , Salisbery  gli  rispose  con  ammirabile 
sincerità  : — dicesi  che  vi  sono  persone  le 
quali  dominano  sul  clero  senza  rendersi  mo- 
dello della  greggia.  Sono  esse  avare  ed  in- 
sensibili alle  miserie  de’  popoli  ; sembra  che 
tutta  la  religione  loro  non  consista  che  nel- 
l’arricchire . . . — Negli  storici , e particolar- 
mente in  Fleury,  conviene  leggere  per  intero 
tale  conversazione,  lo  spirito  e l'oggetto  della 
quale  possono  servire  per  regola  ai  principi 
che  preferiscono  le  lezioni  dettate  dalla  buo- 
na fede  all'incenso  degli  adulatori.  Non  si  sa 
ciò  che  più  degno  sia  d’ ammirazione , se  la 
dolcezza  di  Adriano  o la  franchezza  dell’ami- 
co  suo.  Nondimeno  osservare  si  può  , come 
i rimproveri  di  avarizia  e di  cupidigia  che 
questi  si  permette , non  possono  essere  per 
nulla  applicati  ad  Adriano,  di  cui  la  genero- 
sità ed  il  disinteresse  riconosciuti  erano  ovun- 
que. Egli  aumentò  il  patrimonio  di  S.  Pietro 
di  molti  acquisti , ma  era  , dice  Fleury , s4 
alieno  dall' arricchire  i parenti  suoi,  che  non- 
lasciò  a sua  madre,  la  quale  gli  sopravvisse, 
altra  sussistenza  che  la  carità  della  chiesa  di 
Cantorberi.  Adriano  mori  in  Anagni , il  di 
primo  settembre  1159 , con  somma  riputa- 
zione di  capacità  e di  virtù.  Non  era  altri- 
menti uomo  comune  quegli  che  innalzato  ai 
era  dalla  mendicità  e dallo  stato  servile  alla 
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prima  dignità  della  chiesa.  Ebb'egli  dottri- 
na, eloquenza  e generosità;  ma  tali  qualità 
impedire  non  debbono  che  si  riconosca  in  lui 
un  eccessivo  attaccamento  alle  prerogative 
di  Roma.  Si  trovano  delle  Lettere  di  Adria- 
no IV  nella  Raccolta  de  concili.  Abbiamo 
pure  di  lui  ; — una  Storia  delta  legazione  del 
fiord  ; — un  trattato  Della  concezione  di  Afa- 
ria Vergine;  — ed  alcune  Omelie  delle  quali 
viene  fatta  menzione  nella  Biblioteca  ponti- 
ficale. 

* ADRIANO  V,  eletto  papa  nel  giorno  12 
di  Luglio  1276,  era  genovese  di  nascita,  ed 
aveva  nome  Ottobone  dk'Fieschi.  Successe 
ad  Innocenzo  V,  il  quale  occupata  non  aveva 
la  sede  che  cinque  mesi,  ed  egli  non  la  tenne 
che  uno  solo.  Era  già  malato  quando  fu  elet- 
to. Trasportato  venne  da  Roma  a Viterbo, 
dove  mori  dicendo  a'  suoi  parenti  che  veni- 
vano a visitarlo  ; — sarei  ben  più  contento 
che  mi  vedeste  cardinale  in  salute,  anzi  che 
papa  moribondo. 

* ADRIANO  VI,  fatto  papa  nel  1522,  co- 
nosciuto era  sotto  lo  stesso  nome  di  Annu- 
so , ch’ei  non  volle  cangiare  all'epoca  della 
sua  assunzione  al  |>ontilicato.  Nacque  egli  ad 
Utrecht  nel  1459.  Il  padre  suo,  chiamato  Flo- 
rent  Boycrs , era  tessitore  , o fabbricatore 
di  cerv  ogia,  o secondoaltri  legnaiuolo.  Adria- 
no fece  i suoi  studi  a Lovanio , nel  collegio 
degli  Ostiart,  dove  si  mantenevano  gratuita- 
mente de'  poveri  scolari.  Studiò  con  qualche 
buon  successo  filosofia  e teologia,  per  cui  la 
regina  Margherita  d' Inghilterra , sorella  di 
Eduardo  IV  e vedova  di  Carlo  il  Temerario, 
duca  di  Borgogna,  si  assunse  di  fare  le  spese 
necessarie  pel  suo  ricevimento  al  grado  di 
dottore.  Fatto  successivamente  canonico  di 
S.  Pietro  , professore  di  teologia  , decano 
della  chiesa  di  Lovanio , e finalmente  vice- 
cancelliere dell'università , soddisfece  al  suo 
debito  di  gratitudine  verso  d'essa  istituendo 
un  collegio  che  portò  il  nome  suo,  destinato 
al  gratuito  mantenimento  de'  poveri  che  ap- 
plicare si  volessero  agli  studi.  Bentosto  Mas- 
similiano I lo  elesse  a precettore  di  suo  ne- 
pote  Carlo  V , indi  lo  mandò  ambasciatore 
presso  Ferdinando  il  cattolico,  che  lo  nominò 
al  vescovado  di  Tortosa  in  Ispagna.  Dopo  la 
morte  di  Ferdinando,  Adriano  divise  la  reg- 
genza di  quel  regno  col  cardinale  Ximenes  , 
e fu  innalzato  al  cardinalato,  nel  1517;  rimase 
solo  governatore  della  monarchia  durante 
l'assenza  di  Carlo  V , allorché  questi  parti 
per  la  Germania , nel  1520.  A quell'epoca 
sorsero  nella  Spagna  le  turbolenze  conosciu- 
te sotto  il  nome  di  comunità  o guerra  della 
Santa  Lega.  Il  nome  di  Adriano  sta  legato  a 
quegli  avvenimenti  ; la  di  lui  condotta  in  quei 
procellosi  momenti  fissar  deve  intorno  a lui 


l’opinione  della  posterità , più  che  il  tuo  go- 
veroamento  pontificio,  il  quale  breve  troppo 
ebbe  durata  perchè  lasciasse  storiche  trac- 
eie.  La  Spagna  inclinava  ad  una  generalo 
sollevazione  dall'epoca  in  poi  dell'avvenimen- 
to della  casa  d’Austria  a quel  trono.  Le  ec- 
cessive imposizioni , rinnovate  ogni  giorno . 
insopportabili  riescivano  al  popolo  ; i favori 
accordati  ai  Fiamminghi , e l'insaziabile  avi- 
dità del  Signore  di  Chievres  c delle  sue  crea- 
ture indignavano  la  nobiltà  ; in  fine  la  dispen- 
sa de’beuefìzi,  ne' quali  que’medesimi  Fiam- 
minghi avevano  grandissima  parte,  animava 
la  gelosia  ed  il  risentimento  del  clero  spa- 
glinolo. Quest'  ultimo  motivo  di  livore  non 
era  il  meno  violento,  e dirigevasi  particolar- 
mente contro  Adriano  stesso , e soprattutto 
poi  contro  Guillermo  de  Crov  , provveduto 
dell'arcivescovado  di  Toledo.  Una  forte  tem- 
pesta minacciava  la  reggenza  d' Adriano  , o 
quantunque  il  numero  dei  gentiluomini  capi 
de'  malcontenti  non  fosse  molto  considerabi- 
le, nondimeno  Padilla,  Maldonado,  l'edrolaso 
di  Guzman,  Pedro  Giron.  Acuna,  il  conte  di 
Salvatierra , sono  nomi  chiari  nella  Spagna, 
ed  altri  signori  in  gran  numero  non  attende- 
vano che  il  favorevole  istante  per  levare  la 
maschera  , o favorivano  segretamente  gli 
sforzi  della  Santa  Lega.  Adriano  non  aveva 
nè  bastante  fermezza,  nè  bastante  abituazio- 
ne , ai  politici  affari  per  tenere  una  sicura 
condctta  in  mezzo  a quella  rivoluzione  cui 
incaricato  era  di  reprimere.  Dopo  ch’ebbe 
acconsentito  alla  commissione  militare  e ci- 
vile deU’alcade  Ronquillo  contro  la  città  di 
Segovia  , ed  alla  mossa  di  Fonseca  contro 
Medina  del  Campo , diede  la  prova  della  sua 
debolezza  richiamando  que' due  uomini  trop- 
po ardenti  forse , ma  di  costante  fedeltà , si 
che  furono  obbligati  di  partire  dalla  Spagna 
per  presentare  le  loro  doglianze  a Carlo  V. 
11  cardinale  stava  continuamente  in  orazione 
nel  suo  gabinetto,  chiedendo  al  cielo  rimedio 
a tanti  mali  di  cui  accusava  egli  di  Chievres. 
Scrisse  lunghe  lettere  agl'insorti,  e ne  faceva 
scrivere  dall'Imperatore  a'  loro  capi , che  da 
ciò  giudicavano  quanf erano  deboli  que'mezzi 
che  si  poteva  loro  opporre  ; finalmente  Car- 
lo V fu  costretto  di  dare  al  suo  precettore , 
cui  non  voleva  di  troppo  umiliare,  un  consi- 
glio di  sei  persone,  scelte  fra  gli  uomini  i più 
commcndevoli,  tra  i quali  disegnò  l'ammira- 
glio di  Castiglia , don  Fadrique  Henriquez  . 
e don  Inigo  Velasco,  contestabile.  Questi  due 
illustri  Castigliani  conservarono  la  monar- 
chia al  sovrano  loro , il  quale  non  indugiò  a 
confessare  nelle  lettere  che  ad  essi  scriveva, 
come  doveva  ai  loro  utili  servigi  la  corona. 
Il  cardinale  in  preda  alle  sue  irresolutezze  , 
fece  passi  alti  ad  inspirare  lo  scoraggiamento 
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nel  partito  dell'  Imperatore  ; fuggi  solo  di 
notte  tempo  dalla  città  di  Valladolid  per  re- 
carsi a quella  di  Itio  Secco,  e mandò  a chie- 
dere agl’ insorti , ne’  termini  i più  umili,  le 
bagaglio  che  in  essa  aveva  abbandonate.  For- 
tunatamente per  esso , l'ammiraglio  Henri* 
quei  ed  il  contestabile  andarono  tosto  a Rio 
Secco,  adunarono  i membri  principali  della 
nobiltà,  armarono  i loro  vassalli,  c si  misero 
in  istato  di  opporre  eguali  forze  a quelle  della 
Santa  Lega  : riuscì  loro  dapprima  , in  parte 
con  la  violenza  , in  parte  con  la  destrezza  , 
di  staccare  qualche  capo  , e finirono  col  di- 
struggere i ribelli  nelle  pianure  di  Villalad. 
L’anno  seguente , 1522,  Adriano  innalzato 
venne  al  pontificato,  successore  di  Leone  X, 
a cui  malagevole  cosa  ora  tanto  di  sostituire. 
Egli  si  trovava  allora  a Vittoria  col  contesta- 
bile e l'ammiraglio  di  Castiglia  , i quali  non 
servirono  meno  utilmente  all’imperatore  nel- 
la guerra  contro  i Francesi , da  cui  Adriano 
non  avrebbe  potuto  mai  strigarsi  senza  il  soc- 
corso di  que’  due  uomini  tanto  pel  loro  prin- 
cipe zelanti.  Il  nuovo  papa  giunse  a Roma  il 
giorno  31  d'agosto.  Intraprese  alcune  rifor- 
me, e segnalo  il  suo  zelo  in  questo  proposito 
particolarmente  nelle  istruzioni  che  diede  al 
nunzio  Francesco  Chéregat,  cui  spedi  alla 
dieta  di  Norimberga  adunata  per  le  turbolen- 
ze  suscitate  da  Lutero.  Il  cardinale  Palla- 
vicini dice  di  Adriano  VI:  — fu  egli  eccel- 
lente ecclesiastico  , ma  in  fatto  , un  papa 
assai  mediocre  — Adriano  era  solito  a di- 
re: — ch’era  d'  uopo  dare  gli  uomini  ai  be- 
nefizi e non  già  i benefizi  agli  uomini  — , e 
le  sue  scelte  furono  mai  sempre  da  questa 
saggia  massima  governate.  La  frugalità  sua, 
la  semplicità  de’  suoi  costumi , la  sua  avver- 
sione per  ogni  sorta  di  lusso  facevano  vivissi- 
mo contrasto  con  la  magnificenza  del  suo 
predecessore.  Accostumati  allo  splendore  di 
una  corte  pomposa , sempre  occupati  della 
memoria  di  Loone  X,  del  quale  il  genio,  la 
politica  , l’appassionato  amore  per  le  belle 
arti  avevano  fatto  una  seconda  volta  di  Roma 
il  centro  della  grandezza,  dell*  ricchezze  e 
delle  cognizioni,  i Romani  non  erano  più  ca- 
paci di  stimare  le  religiose  virtù  di  Adriano 
il  quale,  senz' avvertire  allo  spirito  del  suo 
secolo , li  riconduceva  a'  semplici  ed  austeri 
costumi , richiamandoli  ai  tempi  primitivi 
della  chiesa.  Adriano  spinse  la  riforma  fino 
nelle  più  minute  cose.  Di  100  palafrenieri 
che  aveva  Leone X,  egli  non  ne  conservò  che 
12,  onde,  dicev’egli,  averne  più  che  i cardi- 
nali. Tutto  il  rimanente  della  sua  casa  venne 
regolato  sullo  stesso  piedo.  Parve  sordida  e 
dispregevole  al  popolo  romano  tale  econo- 
mia, e se  ne  vendicò  con  sarcasmi.  Alla  sua 
morte  fu  trovato  scritto  sulla  porta  del  suo 
Dizion.  Slor.  Un itera,  voi.  1. 


medico:  Al  liberatore  Mia  patria.  Adriano  VI 
mori  il  d)  24  settembre  1523  , dopo  un  an 
no  circa  di  pontificato.  Pieno  di  dottrina  e di 
pietà  , mancò  egli  ili  queH'avvodimento  che 
deve  presiedere  agli  atti  della  politjra , c di 
quella  fermezza  di  carattere  clic  la  fiducia 
prescrive  od  il  rispetto.  Rinnovò  l'alleanza 
della  Santa  Sede  con  l' Impero  , ma  alcuni 
scrittori  gli  rimproverano  di  aver  portato 
troppo  lungi  la  riconoscenza  verso  l' impe- 
radorc . si  che  arbitro  lo  reso  in  qualche 
modo  delle  decisioni  del  Vaticano.  La  mag- 
giore dello  sue  sventuro  fu  di  essere  obr 
litigato  di  comandare,  siccome  lo  fa  noto  alla 
posterità  il  suo  epitaffi)  che  dicesi  da  lui  me- 
desimo composto  : — Adrianus  VI  hic  situi 
est , qui  n il  sibi  infelicius  in  rila,  quam  quoti 
imperare t,  duxit.  Adriano  lasciò  un  Commen- 
tario sui  quarto  libro  delle  sentenze.  Ve  ne  ha 
una  ediz.  in  fol.,  Parigi,  1512.  Abbiamo  pu- 
ro di  lui  ; — Quaestiones  quodlibeticae , in  8.° 
1531;  — Regulae Caneellariat,  Roma,  1526 , 
in  8." Gasparo  Burinann  ha  pubblicata  la  vita" 
di  questo  |>onte(ìce  in  Utrecht , 1727. 

ADRIANO , sofista  e rctoro  del  secolo  ili, 
nato  a Tiro  nella  Fenicia  . studiò  eloquenza 
in  Atene  sotto  il  celebre  Erode  Attico , e fu 
condotto  a Roma  da  Marco  Aurelio  per  pro- 
fessarvi quell'arte.  Mori  sotto  il  regno  di  Com- 
modo. Si  trovano  alcuni  estratti  delle  sue  De- 
clamazioni pubbl.  in  greco  ed  in  lat.  da  Leone 
Allazio.  nella  colleziono  intitolata:  Excerpta 
caria  Graecorum  sophistarum  ac  Rhetorum , 
Roma  , 1641. 

* ADRIANO,  scrittore  greco  del  Secolo  v. 
autore  d una  fnlroduzionc  alla  Sacra  Scrittu- 
ra, stampala  in  Augusta  nel  1602  in  V."  per 
opera  deil'IIeschclio.  So  ne  trova  una  tradu- 
zione latina  negli  opuscoli  di  Lollino,  Bellu- 
no 1650  in  fol. 

• ADRIANO  ( il  CERTOSnto  ) , fioriva  nei 
primi  anni  del  secolo  zv  socondo  Alberto  Lo- 
ndre; ed  abitava  nel  1410  la  Certosa  situata 
presso  Gertruidenberga.  In  fronte  alla  sola 
opera  che  gli  sia  attribuita  l'editore  gli  di  i 
titoli  d'esimio  poeta  e di  professore  di  teolo- 
gia ; ma  non  si  conosce  nessuna  poesia  di  tale 
religioso  ; e se  insegnò  mai  la  teologia  , ciò 
sarà  stato  in  qualche  convento  del  suo  or  li- 
ne. Tale  opera  è intitolata  : Libcr  de-remethis 
utriusque  forlunae,  prospera a scilicel  etadver- 
sae  per  A.  quondam  poetam  praestantem  uec 
non  sacrar  thcoloqiae  professorem.  La  somi- 
glianza di  tale  titolo  con  quello  d'un  TratUito 
di  morale , del  Petrarca  ha  fatto  confondere 
spesso  queste  due  opere  dai  bibliografi.  Il 
trattato  del  Petrarca  è scritto  in  forma  di 
dialogo;  quello  d'Adriano  è diviso  per  capi- 
toli. Questa  differenza  nella  composizione 
basta  per  farli  dislingtiere  a piima  vista. 
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L’opera  d'Adriano  venne  stampata  per  la  pri- 
ma \olta  in  Colonia,  in  4." scura  data  ( verso 
il  1470)  coi  caratteri  adoperati  da  Cingo  di 
Zeli.  L'edizione  di  Colonia,  per  Arnoldo  The- 
rliocn  1471,  in  4.°  è citata  da  la-Serna  , co- 
me il  primo  libro  di  cui  le  pagine  sieno  nume- 
rate ( Dici,  bibtingr.  choi si  ) ; ma  Bninet  ha 
scoperto  che  lo  stesso  Therhoen  aveva  già 
fatto  uso  di  cifre  nel  Sermo  ad  populum  pre- 
dicabili»,  opuscolo  stampatone!  1470,  in  4.“ 
piccolo  di  12  fogli,  27  linee  per  pagina  ( vedi 
il  Manuel  du  libraire  alla  voce  Lire»  ).  Fi- 
nalmente si  conosce  dell'opera  d’Adriano  una 
terra  edizione  non  meno  rara  delle  prece- 
denti. Essa  è senza  data,  ma  stampata  a Lo- 
camo da  Giovanni  di  Vestfalia  , in  foglio  , a 
due  colonne.  David  Cléinent  ne  fa  menzione 
nella  sua  Bibl.  curiense , I,  56;  e Lamhinet 
ne  dà  la  descrizione  nell’ Origine  de  l'imprì- 
merie . Il , 57. 

••  ADKIANO(C*iiniNAi.K),n.  a Come  onel 
1458,  studiò  a (toma  il  greco,  il  latino,  l'ebrai- 
co e fu  mandato  nunzio  in  Iscozia,  ed  in  In- 
ghilterra dal  papa  Innocente  Vili.  Alessan- 
dro VI  gli  conferì  il  grado  di  segretario  , di 
tesoriere  e finanche  gli  conferì  la  porpora. 
Cesare  Borgia . dicesi  che  lo  facesse  avvele- 
nare; ma  campato  da  quella  morte  si  rifuggici 
a Trento.  Kitornato  a Roma  sotto  Leone  X 
fu  accusato  di  cospirazione  contro  il  Cardinal 
Petrucci  e fu  obbligato  ad  una  multa.  Si  cre- 
de che  fosse  ucciso  da  un  servo  per  derubar- 
lo. Adriano  compose  alcune  /tornir  latine , 
scritte  con  eleganza  fra  le  quali  si  distingue 
i versi  Sulla  caccia  ed  il  viaggio  di  Giulio  // 
a Bologna.  Feeegli  due  altre  opere  che  ven- 
nero parecchie  volle  impresse;  — De  l'era 
Fbiloeophia;  è questo  un  trattato  della  reli- 
gione cristiana . scritto  elegantemente  e pie- 
no di  erudizione  ; — De  Sei  nume  Ialino  et  de 
modi s Ialine  loquendi.  Le  due  parti  di  questa 
opera,  dopo  essere  comparse  separate,  furo- 
no poscia  stampate  insieme-  Koma,  1515,  in 
fot.;  la  prima  racchiude  la  storia  della  lingua 
Ialina  dalla  sua  origine  sino  alla  totale  sua 
decadenza  ; la  seconda  contiene  le  espressio- 
ni e le  maniere  di  parlare  le  più  eleganti,  dai 
migliori  autori  dalle  desunte  antichità.  En- 
trambi provano  che  l'autore  fatto  aveva  uno 
studio  profondo  in  quella  lingua. 

ADKIAISO,  pittore  spagnuolo , m.  a Cor- 
dova nel  1650.  Non  fece  che  pochi  quadri,  il 
più  rinomato  dei  quali  è una  Croci/istiont. 

* ADR1COM1A  ( Cornelia  ),  religiosa 
olandese  era  figlia  d un  gentiluomo,  c viveva 
nel  secolo  svi.  Suo  padre  prese  piacere  a 
coltivare  le  disposizioni  ch'ella  mostrava  per 
le  lettere  ; ed  in  assai  poco  tempo  acquistò 
ampie  cognizioni  nelle  lingue  antiche,  nella 
storia  e nella  teologia.  Cornelia , non  meno 
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pia  che  dotta,  si  monacò  in  un  convento  che 
seguiva  la  regola  di  8.  Agostino  e spese  il  suo 
tempo  tra  lo  studio  od  i doveri  del  suo  stato. 
Il  celebre  Giacopo  Lcfebvre  d'Estaples  { Fa- 
ber  Stapulensis  j loda  lo  spirito  e l'erudizio- 
ne di  tale  religiosa.  Cornelio  Musio  aveva 
con  lei  carteggio.  Oltre  alcune  poesie  sacre, 
aveva  fatto  una  traduzione  dei  Salmi  in  versi 
latini.  Tale  versione  citata  da  Svveert  nelle 
Athenaebelgicae  è probabilmente  perduta,  ma 
VE pit afta  che  Cornelia  si  era  fatto  ci  venne 
conservato  da  Svveert;  e Foppens  lo  ha  ri- 
prodotto uella  Biblivlhera  belgica.  Dedican- 
dole nel  suo  Diclionnaire  un  articolo , Bayle 
ha  perpetuato  la  memoria  dell'umile  religio- 
sa , cui  tutte  le  lodi  de'  suoi  contemporanei 
non  avrebbero  potuto  salv  arla  dall'obblivione. 

* ADRICHOMIUS  ( Cristiano  J , nato  a 
Delft  in  Olanda,  il  14  febbraio  1533,  abbrac- 
ciò lo  stato  ecclesiastico  , fu  ordinato  sacer- 
dote il  giorno  2 marzo  1561,  ed  ebbe  la  dire- 
zione delle  religiose  di  S.*  Barbara  , sino  al 
momento  in  cui  le  guerre  di  religione  aven- 
dolo costretto  ad  abbandonare  la  sua  patria, 
si  ritirò  prima  a Malines  , poi  a Maestricht, 
e finalmente  a Colonia  dove  m.  il  di  20  giu- 
gno 1585.  Abbiamo  di  lui; — Véla  Jr tu  Chritli, 
ex  qua  tu  or  evangeli  ftis  breriler  contrita,  An- 
versa 1578  in  12.°; pubblicò  tale  opera  sotto 
il  nome  di  Christianus  Crucius , in  seguito 
della  quale  fece  ei  stampare  il  discorso  De 
Chiittiana  Beatitudine;  — Theatrum  Teme 
Sanctae  , opera  adorna  di  carte  geografiche  , 
ed  impressa  cinque  volte,  1590,  1593,  1600, 
1628  e 1682  in  fol.  É divisa  in  tre  parti  ; la 
prima  è una  geografia  della  Terra  Santa  ; la 
seconda  una  descrizione  di  Gerusalemme  , 
che  l'autore  fatta  già  aveva  stampare  nel  1 384 , 
1588  e 1592  in  S.”;  e la  terza  una  Cronaca 
dal  principio  del  mondo  sino  alla  morte  di 
S.  Giovanni  Evangelista  , che  egli  pone  nel- 
l’anno 109  , di  G.  C.  La  parte  geografica  di 
quest'opera  è ancora  stimala. 

• ADRY  ( Giovanni  Felicissimo  ) , dotto 
bibliografo  , nacque  nel  1749,  a Y incoi  otte, 
piccolo  villaggio  di  Borgogna.  Entrato  uella 
congregazione  dell'Oratorio  . professò  vari 
anni  la  rettorica  con  grande  onore,  nel  colle- 
gio di  Troves  di  cui  era  pure  stato  prefetto. 
Il  suo  genio  nascente  per  le  ricerche  lettera- 
rie si  fortificò  pei  suoi  legami  col  celebro 
Grosley , che  lo  diresse  nei  suoi  studi  biblio- 
grafici , e pel  quale  trascrisse  diversi  docu- 
menti riferibili  alla  storia  di  Troyes  ( vedi 
le»  OEuvrts  pottlmmes  di  Grosley , pubbl.  da 
Patris-Dubrebreuil  ).  Egli  non  si  sarebbe  mai 
staccato  da  quella  città , dove  i suoi  talenti 
gli  avevano  guadagnato  moltiss  mi  amici, 
senza  le  istanze  dei  suoi  confratelli  che  lo 
persuasero  ad  accettare  la  cariea  di  hibliote- 
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cario  della  rasa  dell'Oratorio  a Parigi.  La 
rivoluzione  privato  avendo  il  P.  Adry  di  tale 
impiego  , egli  si  sarebbe  veduto  costretto  a 
penosi  sagritìzi , se  l' amicizia  trovato  non 
avesse  il  segreto,  senza  offendere  la  sua  de- 
licatezza, di  fargli  accettare  de’ soccorsi.  Non 
meno  modesto  che  dotto,  passava  la  sua  vita 
nel  suo  gabinetto,  in  mezzo  a’ suoi  libri,  non 
ricevendo  altre  visite  che  quelle  de'  suoi  an- 
tichi allievi  e dei  letterati  che  ricorrevano  ai 
suoi  lumi.  (ìli  articoli  importanti  di  cui  arric- 
chiva il  Magazzino  enciclopedico  di  Millin  , 
attrassero  alla  fine  la  pubblica  attenzione. 
Eletto  membro  della  giunta  esaminatrice  dei 
libri , ottenne  in  tale  qualità  ima  pensione 
die  gli  fu  continuata  da  diversi  governi.  No- 
gli  ultimi  Ire  anni  della  sua  vita  sofferse  cru- 
deli malori;  e mori  il  di  20  marzo  1818, 
in  età  di  sessantanovc  anni.  La  migliore  No- 
tire  clic  si  abbia  sul  P.  Adry  è quella  che 
trovasi  nella  Biographie  dea  Uommea  ricanta. 
Essa  fu  trascritta  con  alcune  aggiunte  nel 
Moniteur  e nelle  Annalca  encyclopèdiquea 
del  1818.  Dehbonsi  a tale  dotto  laborioso 
parecchie  edizioni  di  opere  antiche  e moder- 
ile. con  prefazioni  stimate,  o note  curiose  ed 
utili  supplimenii.  Le  principali  sono;  — Le 
rojnije  du  Vallo»  tranquille , perCharpenlier, 
Parigi, 1700  in  1 2."  Mercier  di  Saint- Leger  ha 
avuto  parie  a tale  edizione  divenuta  rara;  — 
Vie  de  Marie  de  Haute  fort,  ducheaae  de  Schom- 
bery , per  una  sua  arnica  , 1799,  in  4.",  pub- 
blicata dielro  scorta  d’un  manoscritto  della 
biblioteca  di  tleaucousin  ; — Hialoire  de  la  rie 
et  de  la  mort  trayiquc  de  Vittoria  Accnntmbo- 
ni , ducheaae  de  Bracciano,  1800,  in  A."  Tale 
opera  e la  precedente,  stampata  a Dampierrc 
dalla  duchessa  di  Luynes,  nata  Montinoren- 
cl-Laval , furono  tirale  in  pochi  esemplari: 
esse  vennero  unite  dai  detto  editore  , in  un 
voi.  in  12."  Parigi  1807; — Noutelles  de  Boc- 
racr,  trad.  da  Mirabeau,  Parigi  1802,  quattro 
voi.  in  8.°  con  una  Notici  dell'editore  sopra 
il  Boccaccio  , tradotta  in  parte  dall'  Italiana 
di  Tiraboschi;  — De  llnslilutio n de  l’omleur 
di  Quintiliano , tradotto  da  Gedoyn  ivi  1803, 
quattro  voi.  in  12.";- — L Hialoire  de  Tore  ime 
per  Kaguenet,  ivi  1806,  in  12.";  — Lea  Fo- 
bica de  la  Fontaine , edizione  riveduta  con  cu- 
ra, preceduta  dalla  vita  dell'autore  ( per  Eré- 
ron  ) , c seguita  da  un  vocabolario  che  terrà 
luogo  di  note,  ivi  , 1806  , in  12.";  — Phae- 
dri  Tabular,  chi»  notis  et  emendutionibus,  Fr. 
Jos.  Desini  lana  . ivi , 1807  , in  12.";  — La 
prim  esse  de  Clèccs  , per  mad.  di  la  Fayello 
ecc.  ivi,  1807,  due  voi.  in  12.°;  — Lea  Aren- 
turea  de  Tèlèmaque , ivi , 1811.  due  voi.  in  8." 
con  un  catalogo  ragionato  delle  edizioni  di 
tale  opera.  Prescindendo  da  parecchi  articoli 
nel  Giornale  enciclopedico  diCastilhon,  ecc. 
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le  opere  del  P.  Adry  sono  : — Discours  pour 
la  diatributioa  dea  prix  de  fècole  de  deaain  da 
la  ville  de  Troyes , ivi , 1787,  in  8.°;  — No- 
tici aur  le  P.  Honbigant,  dona  le  Magaain  ency- 
clopèdique. , 1806  , tirata  separatamente;  — 
Notici  aur  lea  imprimeurs  de  la  famille  dea  Ll- 
zeoirt , che  fa  parte  del  l'introduzione  al  Ca- 
talogo ragionato  di  tutte  le  edizioni  che  essi 
hanno  fatte , ivi , 1806;  tirala  separatamente. 
Tale  notizia  si  trova  compendiata  mi  arric- 
chita di  parecchi  documenti  curiosi,  in  fronte 
all’ifsaai'  bibliographique  aurica  èditiona  elzc- 
riricnuea  , per  Berlini , Parigi , 1822,  in  8." 
Tale  saggio , però  sommamente  stimabile  , 
non  contenendo  se  non  che  la  dcsrri/.ione 
d una  parte  delle  opere  stampate  dagli  Elze- 
viri , non  potrebbe  tener  vece  del  Catalogo 
annunciato  da  Adry  , ed  il  cui  manoscritto 
autografo  è nelle  mani  di  Sensier.  In  appres- 
so Nodier  ha  inserito  nelle  Mélanyea  Urea 
d une  petite  bibliothèque,  1 , 32 , uno  scritto 
curioso  su  tali  celebri  stampatori,  intitolato  : 
Thèorie  complète  dea  èditiona  dzeciricnnes. 
In  questo  momento  il  1 alio  ri  oso  Peignot  è in- 
teso ad  appagare  la  brama  di  tutti  gli  ama- 
tori , preparando  un  Catalogne  raiaonnè  di 
tutte  le  opere  uscite  dai  tipi  degli  Elzeviri , 
sopra  un  disegno  più  vasto  di  qucìlod'Adry; — 
Notici  aur  Louis  dc-Sary,  premessa  alla  tra- 
duzione delle  Lcttresde  Rine,  Parigi,  1806, 
in  12.°  cd  in  8.°; — Al  è ino  ire  sur  Ica  dioerscs 
mrmièrta  d apprendre  tea  languea  et  Ni  I e su  r 
le  collège  d‘  Agnitaine  : questi  due  import  lidi 
scritti  sono  stati  inseriti  da  Noci  nel  voi.  1 
delle  OEurrcs  di  Radonvilliers,  Parigi,  1807; 
— Notici  sur  le  collège  de  Juilhj  , ivi  1807, 
in  8.“  ristampata  nel  1816  : essa  doveva  far 
parte  della  prefazione  du  Traitè  dea  èludes , 
opera  postuma  del  P.  lloubigant,  di  cui  Adry 
divisava  di  pubblicare  un'edizione,  con  un 
parallelo  storico  del  metodo  d'insegnamento 
seguito  nei  collegi  dell'Oratorio  ed  in  quelli 
de'  Gesuiti  , nelle  scuole  di  Porto-Reale  e 
dall'  Università  ; — Diclionnaire  dea  jeux  de 
l’enfance  et  de  la  jeuncsse  ebez  tous  lea  p co- 
pici, ivi  1807,  in  12.";—  Tableau  dea  ècoles 
de  pkiloaophie  chez  lea  Greca , 1808;  — tra- 
duzione della  lettera  di  Quinto  Cicerone  a 
Marco  Tullio  sulla  domanda  dei  consolato , 
stampata  in  line  della  traduzione , per  Bai- 
rctt , dei  trattati  di  Cicerone  della  Vecchiez- 
za ecc.  ivi,  1815,  in  12.”;  — Examen  dea 
nouttclles  Fobica  de  Phèdre,  ivi , 1812  in  12.": 
vi  mette  in  dubbio  la  loro  autenticità.  Oltre 
il  Catalogo  delle  odizioni  degli  Elzeviri  e 
quello  delle  opere  atte  ad  illustrare  le  prin- 
cipali diificoltà  della  Bibbia,  ha  lasciato  ma- 
noscritte : — la  traduzione  dell’  opera  di 
Mumphrer  Body,  De  Gruccia  illuslribua ; — 
Ricerche  ( di  somma  importanza  ) sui  favolcg- 
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giatori  antichi  t morfemi;  — una  Storia  ra- 
gionata (Irgli  Ana;  — una  Storia  letteraria  di 
Porto- Heaie,  ed  una  Vita  del  P.  Malebranche, 
compilata  dietro  scorta  di  memorie  autenti- 
che.— Tra  i manoscritti  inediti  di  tale  dotto  c 
laborioso  bibliografo,  si  può  citare  altresì  : — 
Liturgia  gallicana  , 1816  , in  4.°  è un  cata- 
logo curioso  e singolare  di  tutti  i breviari , 
messali,  diurnali,  rituali,  manuali,  martiro- 
logi , cerimoniali,  e processionali  di  tutte  lo 
chiese  di  Francia  ; — Dictionnaire  del  gra- 
reurs,  amateun,  desiinateurs,  peindres,  sculp- 
teurs  et  architectei  qui  nnt  grave  , oh  d'apici 
lesguels  on  a grave,  1705,  due  voi.  in  8.°; — 
Bibliuthèquc  critique  et  raisonnéedes  melange i 
de  litterature  in  4.°  per  ordine  d'alfabeto  ; — 
Bib.  crii,  dei  Ana,  1700  e 1810  tre  voi.  in  4° 
ed  un  voi.  in  8.°  è un  catalogo  ragionato  di 
tutte  te  opere  che  sono  comparse'  o che  sono 
state  promesso  con  tale  titolo;  — Catalogne 
raisonne  dei  aule  uri  cum  notis  variorum  dei 
auleti rs  ad  usuro  Delphini; — Dei  livres impri- 
mi il  imprimerle  rogale,  dei  autevn  Elzeviri 
et  Vici  dei  Manucei  in  8.°; — Catalogne  rai- 
tonni  de  loutet  tei  étti  tinnì  del  auteurt  greci 
et  Ialini  qui  fornirai  lei  recueil  dei  Vario- 
rum,  à la  quelle  on  a joinl  la  collection  dei  l)i- 
versorum  voi.  I.  in  4.°;  Adry  fa  conoscere 
nella  sua  prefazione  tali  due  raccolte;  — Ca- 
talogne dei  éditions  Elzeviri,  1761 , in  8."  In 
tale  manoscritto  si  trovano  pure  delle  note 
sui  Fai  forum  c sugli  autori  della  Storia  bi- 
lantina;  — Catalogne  raiionné  dei  éditions  de 
‘ Marot,  Rcgnier,  Malherbc,  Bacon,  Comeille, 
Molière,  Racine,  Lafontaine,  Boileau  et  Rous- 
seau in  8.“  è la  prima  parte  d’un  opera  che 
Adry  divisava  di  pubblicare  col  titolo  di  Fa- 
bricius  Francois;  — Table  chronologiques  qui 
indiqurnt  l tpoque  de  la  naissance , et  de  la 
mori  de  tous  ceux  qui  se  tori t distingue!  dans 
lei  Sciences , lei  belles-leltres  et  lei  arti  in  foglio 
piccolo  ; tali  tavole  cominciano  dagli  autori 
‘supposti  anteriori  ad  Omero,  e finiscono  a 
quelli  che  sono  morti  nel  1807  ; — Examen 
dei  caraclères  de  la-Bruyire , in  4.°  è piutto- 
sto l'esame  delle  chiavi,  le  unc  stampate,  le 
altre  manoscritte,  dell'opera  del  celebro  mo- 
ralista ; — Aiotice  sur  la  rie  et  lei  ourrages 
deCharles  le-Ueau,  tre  fascio,  in  fol.ed  in  4.°: 
uno  di  tali  fascicoli  à per  titolo: — Indicci  ope- 
rum  tam  editorum , quam  ineditorum  domini 
Caroli  le-Beau; — Aiutici  surGaulmin,  M (tas- 
sar, Pro  don,  ec.,  in  8.°:  si  trovano  in  tale  rac- 
colta parecchie  notizie  di  Mercier  , abate  di 
St.-Loger  e diUhardon  de-la-ltochelte  ; — Le 
Louis  dar,  politique  et  galani,  par  Isarn  : è 
una  copia  con  note  di  Adry  e dell'abate  di 
St.-Léger.  i quali  volevano  fare  una  nuova 
edizione  di  tale  oi>cra  ; — Extrait  du  livre 
intitoli.  Q.B.  V,(quod  bene  tet  tai),  in  4.°; — 


Analisi  d‘  un  libro  singolare,  e raro  che  Gior- 
gio Walin  svedese , fece  stampare  in  latino 
a Norimberga  , 1822,  in  8.“  di  181  pag.;  o 
nel  quale  fa  conoscere  lo  stato  delle  scienze 
e delle  lettere  in  Francia  sotto  il  reggente. 
Sono  tali  manoscritti  passati  in  diversi  gabi- 
netti. 

* ADSON  ( Èva ico  ) , n.  nel  principio  del 
\ secolo  nelle  montagne  di  Giura  ne'  contor- 
ni di  Fondai , oggidì  8.  Claudio , da  nobile 
famiglia.  Fece  i suoi  studi  nell'abazia  di  Lu- 
zcvil  , che  aveva  una  scuola  già  celebre , 
diretta  da’  monaci  dell’ordine  di  S.  Benedet- 
to. Adson  ben  presto  si  distinse  pel  suo  fer- 
vore nell'  adempiere  ai  suoi  doveri , e risolse 
di  non  lasciare  mai  più  una  vita  che  avea 
per  lui  tante  attrattive.  Fece  i suoi  voti  in 
detta  abazia  , e ne  divenne  il  36.u  abate.  Si 
acquistò  tale  riputazione  che  molti  vescovi 
gli  affidarono  l'organizzazione  delle  scuoto 
nelle  loro  diocesi  , o vi  furono  monarchi  i 
quali  in  importanti  occasioni  non  Sdegnaro- 
no di  consultarlo.  Mori  in  un  viaggio  che 
aveva  intrapreso  per  visitare  i luoghi  santi. 
Adson  scrisse  le  vite  di  alcuni  santi  religio- 
si , ed  altre  opere  nou  pervenute  sino  a noi. 
I>.  Calmet  ha  fatto  stampare  la  vita  di  San 
Mansueto  primo  vescovo  di  Toni,  e I).  Mar- 
tenne  l’ha  inserita  nel  3."  voi.  del  suo  The- 
saurus nomi  anecdotorum  ec.  Parigi , 1717  , 
5 voi.  in  foi.  Egli  ha  scritto  altresì  La  Fila 
rrf  i Miracoli  di  S.  Valbcrto  o Wandalberlo , 
3.°  abate  di  Luzevil,  e nello  stesso  tempo  la 
Storia  della  sua  abazia.  Tale  curiosissimo  la- 
voro è slato  pubblicato  da  Mabillon  , Sacc. 
Benedici.  Ili,  part.  2,  p.  451  , o siccome  è 
di  un  autore  assai  contemporaneo , non  può 
a meno  di  essere  importante  per  la  storia  del 
medio  evo.  Viene  attribuito  allo  stesso  Adson 
un  Trattalo  dell' Anticristo  che  egli  composto 
aveva,  dicesi , ad  inchiesta  della  regina  Ger- 
berga  , sposa  di  Luigi  d’Oitremare.  È stam- 
pata nelle  opere  di  AJcuino  e di  Habano  Mau- 
ro. Si  troverà  la  lista  delle  opere  di  Adson . 
del  pari  che  l’indicazione  delle  raccolte  nelle 
quali  sono  esse  inserite,  negli  Script.  Ecclet. 
di  Cave. 

**  ADULAZIONE  ( Iconol.  ).  È una  don- 
na elegantemente  vestita , che  suona  il  flau- 
to. Ha  per  attributo  delle  Api  a causa  della 
dolcezza  del  loro  mele,  c del  veleno  dei  loro 
pungiglioni  ; ed  un  soffietto,  perchè  ella  spe- 
gno il  lume  della  ragione,  ed  accende  il  fuoco 
delle  passioni.  — Per  far  conoscere  clic  le 
sue  lodi  sono  ingannevoli , tiene  avviluppata 
in  una  rete,  simbolo  delle  insidie,  l'altare  del- 
l'Amicizia, sul  qua  e ardono  dei  profumi.  La 
favola  della  Volpe  e del  Corvo,  rappresentata 
sopra  una  delle  facce  dell’altare,  caratteriz- 
za pienamente  E Adulazione.  — Vien  pure 
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rappresentata  sotto  le  forme  di  una  donna 
vestita  drammaticamente  , che  suona  il  flau- 
to, ha  presso  di  se  uno  sciame  d'api  che  svo- 
lazzano intorno  ad  un  tronco  d’albero,  ed  ha 
a'  suoi  piedi  un  cervo.  Si  suole  anche  vestirla 
con  una  veste  cangiante , punendole  in  una 
mano  dei  lacci,  por  pigliare  uccelli,  e nel- 
l'altra un  soffietto , e a'  suoi  piedi  un  cama- 
leonte. 

" ADULTERIO  ( Iconol.  ) , un  giovino 
pingue  in  abito  negletto  e voluttuoso  molle- 
mente  coricato  su  de'  cuscini.  Ila  per  attri- 
buti una  Lampreda  accoppiata  con  un  ser- 
pente ed  un  anello  coniugale  spezzato. 

•*  ADVENIEK-FONTENILLE  ( Ippolito 
A.vtoMo  ) , nato  a Parigi  il  di  16  febbraio 
1773,  entrò  assai  giovane  nella  scuola  dea 
Pnits-et-Chausséca  e fu  fatto  capitano  inge- 
gnere nel  1794.  Divenne  in  appresso  aiutante 
di  campo  di  Marcscot , milito  in  tale  qualità 
in  parecchie  campagne , e fu  impiegato  nel- 
l’aggiunta delle  fortificazioni  fino  alla  disgra- 
zia del  prefato  generale  nel  1808.  Eletto  re- 
ferendario presso  la  corte  de’Conti  nel  18112. 
Advcnier  conservò  tale  impiego  fino  alla  sua 
morte,  accaduta  il  di  18  d'aprile  1827.  De- 
dicava alla  letteratura  tutti  i momenti  d’ozio. 
Ila  dato  al  teatro  del  Vaudeville — L' A ini  e 
tl  la  cadette  1796,  in  compagnia  Detfougeraia 
( pseudonimo)  ; — La  Dichiarazione  supposta 
( L’Av  eu  suppose  ) , 1797  col  medesimo,  com- 
posizione immorale,  e fischiata  ; — Punard- 
Clerc  de  procurtur  1802 , insieme  con  Bou- 
tardc  Dcsfougerai  ; — Greaiet  con  Boutard 
1803;  — Lea  Epoux  dotta  col  medesimo. 
L'ultimo  suo  lavoro  drammatico  fu  un’opera 
buffa  in  un  atto  rappresentata,  nel  1821,  sul 
teatro  Feydeau,  intitolata  : Le  Jeunc  Oncle, 
musica  di  lilangini.  Tali  composizioni  sono 
tutte  venute  in  luce  col  nome  di  Fontenille. 
Advcnier  non  mancava  nò  di  grazia , nè  di 
spirito  nelle  opere  sue.  D'un  carattere  dolce 
e benigno , fu  amato  da  quanti  il  conobbero 
o seppe  piegarsi  a tutte  le  circostanze  in  cui 
si  trovò.  Aveva  scritto  nel  1800,  un  pot- 
pourri  0 centone  per  solennizzare  il  trionfo 
di  Bonaparte  nel  18  brumaio;  egli  fece  rap- 
presentare nel  1816,  con  Pain,  al  Vaudeville 
Le  Troia  mai,  alfine  di  solennizzare  l’anniver- 
sario dell' ingresso  di  Luigi  XV11I  a Parigi. 
Ila  composto  altresì  alcune  poesie  volanti. 

••  ADVENZIO,  vescovo  di  Metz,  nell'855, 
contro  al  debito  di  chi  sene  all’altare,  si  me- 
scolò in  tutti  i negozi  di  stato  del  suo  tempo, 
e la  storia,  lo  biasima  dcll’aver  favorito  il  re 
Lotario  nel  suo  divorzio  con  Teudeberga  e 
ne'  suoi  adulteri  legami  con  Valdrada  ; lo 
mostra  adulatore,  subdolo  e cortigiano,  c ci 
narra  che  quando  fu  convocato  il  concilio  di 
Metz  invano  egli  tentò  con  una  Memoria  giu- 


stificare le  opero  sue , che  fu  dal  papa  depo- 
sto con  altri  vescovi. 

•"  AEGER  ( Mit.  Scandi n.  ) , dio  dell'  O- 
ceano,  la  cui  sposa  chiamasi  Rana.  Ebbe  da 
questa  nove  figliuole  che  non  si  abbandona- 
no giammai  e portano  de’  veli  bianchi  e dei 
capelli  bianchi. 

" AELF  ( Samuele  ),  teologo  e letterato, 
n.  in  Svezia  , ni.  sul  finir  del  secolo  xvili  ; 

firofessò  con  lode  buone  lettere  in  Upsal , e 
asciò  poesie  latine  armoniche  nel  verso  e 
nello  stile. 

••  AELFRICO  (9.  ),  arcivescovo  di  Can- 
torliery,  nato  di  nobile  e cospicuo  casato  nel- 
l'Inghilterra , vesti  l'abito  religioso  nel  mo- 
nastero di  Abingdon  e fu  eletto  nel  974,  abate 
di  Malmesburi  vescovo  di  Wilton  nel  990,  « 
nel  995,  arcivescovo  di  Cantorbery.  Mori  il 
di  28  agosto  1 006.  11  suo  corpo  , sepolto  nel 
monastero  d'Abingdon  fu  ricondotto  a Can- 
torbery dove  è onorato  come  santo.  Codesto 
prelato  si  rese  illustre  per  le  sue  virtù,  per  la 
sua  scienza,  e per  utili  scritti  di  cui  si  trova  la 
lista  in  Pitseo.  Abbiamo  di  lui  ; — Una  gram- 
matica anglo-aataone  ; — 180  Sennoni  nella 
stessa  lingua  , in  due  libri  ; — una  lettera 
rulla  vita  de’  religiosi  ; — 1 Canoni  del  conci- 
lio di  Micia , tradotti  in  lingua  anglo  - tolto- 
ne ; — una  Cronica  anglo-eassonc  che  riguar- 
da specialmente  la  chiesa  di  Cantorbery  ; — ■ 
un  Dizionario  latino-saisone  ; — una  tradu- 
zione della  Generi; — Le  Opere  di  Donato,  tra- 
dotte. Tra  tali  opere  osserviamo  la  seguente, 
che  è nella  Biblioteca  reale  a Parigi  : //ome- 
lia paschalis  de  torpore  et  sanguine  D.  M.  /. 
c. , guai  quoti  a Puachate  ad  popuhim  recita- 
re , lato  olim  canone , pasta  et  saxonice  et  la- 
tine, Londini,  1666.  Tale  omelia  liturgica  è 
un  monumento  prezioso  che  attesta  la  cre- 
denza che  la  chiesa  anglicana  professava  nel 
secolo  x sulla  presenza  reale.  Trovasi  pure 
delio  stesso  autore,  ( nella  Biblioteca  reale). 
l'Eptateuco , il  Libro  di  Giobbe , la  Storia  di 
Giuditta,  in  anglo-sassone, Oxford , 1698, in 
4.°  c finalmente  una  grammatica  latino-saxo- 
nica  pubblicata  da  Guglielmo  Somner  , cui» 
hujus  dictionario  anglo  - saxonico  , Oxonii , 
1659.  Aelfrico  avea  incominciato  da  Giulio 
Cesare  e condotto  fino  all'anno  975  , la  cro- 
nica anglo-sassone,  che  poi  è stata  continuat  i 
fino  all'anno  1070.  Tali  scritti  sono  tanto  più 
ricercati  in  quanto  che  sono  nella  lingua  che 
la  nazione  anglo-sassone  parlava  prima  cho 
fosse  assoggettata  da  Guglielmo  il  Conquista- 
tore. In  Aelfrico  sopra  ogni  altro  ha  attinto 
il  dotto  Hicltes  per  comporre  la  Grammatica 
anglo-sassone  cui  ha  pubblicata  nel  Lingua- 
rum  telerum  septenlrionalium  thesaurus  .Oxo- 
nii 1705. 

. AELLA  ( Mitol.  ) , la  prima  amazzone 
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con  la  quale  pugnò  Ercole  allorché  volle  ra- 
pire la  cintura  d 'Ippolita, 

•*  AEI.LOPO  ( Militi.  ) , una  delle  Arpie. 
Inseguita  da  Zete  e Calai,  ella  si  annegò  nel 
Tigri,  fiume  del  Pel.qionneso,  al  quale  la  sua 
morte  le'  dare  il  nome  di  Harpis.  Alcuni  au- 
tori la  chiamano  Nicotoe.  A quanto  sembra 
è la  stessa  cito  Aello. 

AELKEDO  v.  AILREDO. 

AEL9T  v.  Aai.st. 

*•  AENEAE  ( Enrico),  nato  nel  1743,  in 
Oldemardo  nella  Frisia  occidentale  , mori  in 
Amsterdam  nel  1812.  Studiò  a Franeker,  fu 
ammesso  maestro  di  belle  lettere  e filosofia 
a Leida  nel  1769,  e sostenne  una  lesi  sul  fe- 
nomeno della  concelazionc  , clic  gli  fruttò  il 
titolo  di  Dottore  di  filosofìa.  In  appresso  fu 
chiamato  all'Aia  presso  il  governo,  ed  inca- 
ricato di  parecchie  missioni  diplomatiche  nol- 
l 'Europa  meridionale-.  Nd  1795 , fece  parte 
dell'assemblea  de’ dotti  francesi  e stranieri 
raccolti  a Parigi , e negli  ultimi  anni  della 
sua  vita  adempì  successivamente  l'ufficio  di 
ispettore  de’  pesi  e delle  misure  e di  mem- 
bro della  giunta  generale  delia  marineria. 
Esistono  di  lui  alcuni  scritti  stimati  sulle 
scienze  tecnologiche,  tra  i quali  si  osservano 
quelli  che  trattano  della  ruota  idraulica  di 
Eckhard,  delle  ali  di  nudino  a vento  di  Djck, 
degli  stranienti  d'anatomia  inventati  da  van- 
Adam,  e dell'uso  del  nonio  ( vemier  ).  Il  suo 
rapporto  indirizzato  al  governo  d'Olanda,  sui 
miglioramenti  da  introdurre  net  sistema  dei 
pesi  e dello  misure,  merita  puro  d’essere 
ricordato. 

•*  AERI  ANTE  ( Mitol.  ) , re  di  Cipro  , 
fondò  a Pafo  un  tempio  in  onore  di  Venere 
Pafìa.  Era  il  più  antico  de’  tre  templi  pei 
quali  gli  abitanti  di  Cipro  domandarono  al 
Senato  di  Roma  il  dritto  di  asilo  nel  775. 

AERIO,  v.  Amo. 

" AEKUMNA,  ( Milnl.  ),  l'Inquietudine, 
seguita  dall'affiizionc  del  dolore,  era  figliuola 
della  Notte,  che  la  concepì  senza  aver  avuto 
commercio  con  alcuno  altro  dio. 

" AESACRA,  figlia  di  Pitagora.  Salmasio 
ci  ha  conservato  i frammenti  d'un  trattato  da 
lei  scritto  sulla  Struttura  de  corpi  umani. 

” AESCRIO,  medico  empirico  di  Pergamo 
nel  li  secolo  , citato  da  Galeno  con  lode  co- 
me inventore  di  un  farmaco  contro  la  rabbia. 

" AETLIO  o ETI.tO  ( Mitol.  ) , figliuolo 
di  Eolo  marito  di  Calice  e padre  di  Endimio- 
ne  fu  soprannominato  Giove.  La  Grecia  gli 
innalzò  de'  monumenti  eroici. 

*"  AEZIONE , greco  pittore,  esegui  e por- 
tar fece  ad  una  pubblica  esposizione  nell'oc- 
casione dei  giuochi  olimpici , un  quadro  nel 
quale  rappresentato  aveva  le  nozze  di  Ales- 
sandro e dt  Russane.  Ebbe  quota  opera  tale 


felice  successo , che  l'rovenirta  , uno  de'  giu- 
dici destinati  a decidere  sul  merito  dello 
produzioni  dell'  arte  , rapito  dal  talento  di 
Aezione,  gli  diede  in  matrimonio  sua  figlia. 
Luciano  assicura  di  aver  veduta  questa  ta- 
vola in  Italia  , e ne  fa  si  brillante  descrizio- 
ne, che  Raffaele  ha  disegnato , con  la  scorta 
di  esso , una  delle  sue  più  magnifiche  com- 
posizioni. 

AKACKER  ( Ecidio  ),  prof,  di  teol.  a Co- 
lonia, fece  stampare  nel  1618,  una  Storia  del- 
l’origine e dei  progressi  della  controversia  dei 
rimostranti  e dei  contro  rimostranti. 

“ AFAR  o AFER  { Mitol.  ) , figliuolo  di 
Ercole  c di  Melila  , figlia  ilei  fiume  Egeo,  la 
quale  diede  il  suo  nome  all'isola  js-d  alla  città 
di  Malta.  Altri  danno  a questo  figlio  di  Me- 
lila il  nome  di  Ilio. 

*•  AFAREO  ( Mitol.  ),  figliuolo  di  Caleto- 
re , uno  de'  Greci  che  furano  uccisi  da  Enea 
sotto  le  mura  di  Troia. 

" AFAREO  o ANFAREO  ( Mitol.  ) , fi- 
gliuolo ili  Perierete  c dt  Gorgofonc  re  di 
Mcsscnia  , ove  fabbricò  la  città  ili  Areno  , 
cosi  chiamata  dal  nome  di  Arene , figliuola  , 
di  Ehnlo  o di  lui  sorella  uterina  al  pari  di 
Lcucippe.  I suoi  figliuoli  furono  Ida  e lin- 
ceo, chiamati  da  Ovidio  Aphareia  prole». 

" AFAREO  o ANFAREO  ( Mitol.  ),  cen- 
tauro che  nella  pugna  avvenuta  alle  nozze 
di  Piritoo,  per  vendicare  su  di  hii  la  morte 
del  suo  compagno  Ditti , slava  per  rilanciare 
sopra  questo  eroe  un  immenso  masso  di  ru- 
pe, allorché  Teseo  gii  spezzò  con  la  sua  maz- 
za il  braccio. 

**  AFARF.TE  ( Mitol.  ) , giovine  che  rapi 
Mar|iessa  figliuola  di  Enomao  della  quale 
era  invaghito. 

••  AFEA  ( Mitol.  ) , divinità  adorata  dagli 
Egineti  e da’  Cretesi.  Pindaro  ha  fatto  una 
ode  in  onoro  di  questa  dea  che  aveva  un  tem- 
pio nell’isola  di  Creta. 

AFELTRO,  professò  la  filosofia  a Napoli 
sua  patria  nel  sec.  xv,  e lasciò  alcuni  Com- 
menti su  Aristotile. 

AFEIt  ( N.  Domizio  ) , orai.  rom.  nato 
nelle  Gallie,  fu  maestro  di  Quintiliano,  visse 
sotto  Tiberio  o Caligola  ; questi  lo  fece  con- 
sole, ma  egli  si  disonorò  facendo  il  delatore. 
M.  l’anno  59  di  G.  C. 

**  AFESSAH , figliuola  del  Califfo  Omar, 
e sposa  di  Maometto,  che  sopravvisse  a suo 
marito.  Abubekra  , successore  di  Maometto 
pose  nelle  sue  mini  come  un  deposito  l’ori- 
ginale dell'Alcorano,  e non  in  quelle  di  Ai* 
schah,  altra  moglie  di  Maoinclto,  perchè  era 
sua  propria  figlia. 

**  AFFABILITÀ'  (/cono!.).  Si  rappresenta 
secondo  Corinti  • come  ima  donna  giovine , 
perchè  la  gioventù  è più  franca,  coronata  di 
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fiori , coprila  il  capo  «li  mi  chiarissimo  \ elo , 
1»  clic  tiene  in  inano  delle  rose  ed  una  ghir- 
landa di  fiori. 

" AFFA1TATI  ( Fortimo  ) , filosofo  ita- 
liano, nato  serto  la  fine  del  secolo  xv,  in 
Cremona,  d'ima  famiglia  feconda  di  uomini 
di  inerito.  I suoi  talenti  gli  acquistarono  la 
benevolenza  di  papa  Paolo  11),  il  quale  lo  ri- 
tenne appo  di  si1  conferendogli  un  impiego. 
Fortunio  gli  dedicò  la  sua  upera  intitolata  : 
Fhysieae  ac  astrouomicae  considcraliones,  Ve- 
nezia 1549 , in  8.°  : questo  libro  divenuto  ra- 
ro , contiene  sei  trattati  di  cui  i più  curiosi 
sono  quelli:  De  varia  gcmellorum  Furlana,  e 
De  Androgyno  a se  ipso  cvncipiente.  Sembra 
quasi  fuor  di  dubbio  che  questo  ultimo  non 
sia  stato  ignorato  dall'autore  di  Lucina  line 
concubitu.  Il  P.  Meschini  stupisce  che  il  papa 
abbia  accettato  la  dedicazione  d’un  opera 
cosi  singolare.  Morto  il  suo  protettore,  For- 
tunio abbandonò  Roma;  c passato  nell'In- 
ghilterra si  annegò  nel  Tamigi,  verso  il  1550, 
se  ne  ignora  il  come.  A svariatissime  cogni- 
zioni , egli  accoppiava  molto  spirito  c molta 
immaginazione. 

"AFFAITATl  (Isabella  de  Luna),  con- 
tessa oriunda  spagnuoln  , pubblicò  due  let- 
tere nella  Raccolta  delle  lettere  di  multe  valo- 
rose donne , pubblicala  da  Laudo , Venezia 
1548. 

"AFFAITATl  (Mann ai. era  Bia),  contes- 
sa cremonese  ha  pure  questa  quattro  lettere 
nella  Iturcoltu.  citata  nel  precedente  articolo. 

•*  AFFAITATl  ( Antonio  Maria  ),  d' Al- 
beggio nella  Provincia  di  Milano,  nato  nel 
Ititi!) , professò  l'ordine  de’ Cappuccini  nel 
1676,  efu  Irascelto  pel  conforto  de' condan- 
nati a morte.  Mori  nel  1721 , e pubblicò  le 
opere  seguenti  ; — Fiori  istorici,  ori  ero  com- 
pendio di  erudizioni  virtuose  t fatti  illustri  di 
uomini  grandi  antichi  e moderni , sacri  e pro- 
fani c lor  detti  memorabili  a pubblico  utile  e 
comodo  disposti  in  ordine  alfabetico , Milano, 
171 1 ; — Il  semplice  Ortolano  in  Villa  e l'ac- 
curato Giardiniere  in  Città,  Milano  1712;  — 
Memoriale  calci  hi etico  esposto  alle  Religiose 
Claustrali  di  quulungue  ordine,  Milano  1716; 
— Il  Patriarca  Davidico  spiegato  nella  vita  e 
santità  eminente  di  S.  Giuseppe  sposo  di  M. 
V.,  Milano  1716; — li  caritativa  assistiate  m 
pratica,  metodo  per  confortare  ed  aiutare  i con- 
dannati a morte  ad  un  felice  passaggio  ec., 
Milano  1719. 

" AFFAITATl  ( Carlo),  gentiluomo  cre- 
monese nel  secolo  xvli,  scrisse  in  versi  lati- 
ni — La  Vi  la  di  Ferdinando  I imperadore;  — 
ed  in  versi  italiani , Gli  amori  di  Venere  e di 
Marie. 

” AFFANNO  ( Icone!,  ) . Si  rappresenta  una 
figura  il  cui  aspetto  agitato  indica  le  cure  alle 


quali  ò in  preda.  La  sua  testa  è circondala 
di  spine;  essa  è minacciala  da  un  orrido  ser- 
pente eil  un  avvoltoio  le  rode  il  cuore. 

” AFFAROSI  ( Camillo  ) , reggiano  del 
xvi  secolo  , fu  poeta  , e lasciò  molle  Rime 
die  rimasero  m.  ss. 

"AFFAROSI  (Antonio), di  distinta  fami- 
glia di  Reggio  di  Toscana  , fu  uomo  erudito 
del  xvii  secolo,  coltivò  le  lingue  italiana, 
latina,  greca,  l'architettura  e la  musica.  La- 
sciò molle  Elegie  ed  Egloghe , alcune  dello 
quali  furono  un'imilazionc  dello  siile  di  Mer- 
lino. Il  Tiratoseli!  rende  noto  clic  gli  altri 
sentii  di  questo  benemerito  furon  conservati 
dagli  eredi. 

•*  AFFAROSI  (Camillo),  nato  in  Reggio 
nel  17  marzo  1680 , professò  l’ordine  Cassi- 
nese  di  cui  fu  abate.  Le  sue  virtù  ed  il  suo 
sapere  gli  meritarono  distinte  cariche  nel  suo 
monastero  in  Roma  , ed  in  Modena  , ove  fu 
privo  di  vita  il  19  novembre  1763.  Prima  di 
morire  foce  abbruciare  lutt'i  suoi  manoscrit- 
ti. Non  per  tanto  le  opere  da  lui  pubblicalo 
gli  danno  celebrila  fra  gli  scrittori  , sono  es- 
se : — Memorie  istoriche  del  Monastero  di  S. 
Prospero  di  Reggio,  p.  1.*  Padova  1733  in  4.® 
p.  2.*  ivi  1737  : una  tale  storia  rende  conio 
di  tutti  gli  avvenimenti  di  quel  celebro  mo- 
nastero dalla  sua  fondazione  sino  al  1647,  o 
non  pochi  fatti  sono  pure  riportati  che  ri- 
guardano la  Storia  Civile  ed  Ecclesiastica  di 
Reggio;  — Osservazioni  di  un  Anonima  reg- 
giano sopra  la  scrittura  : De  divo  Prospero 
Aipiitano  Ili  Storico-Critico  ec. , senza  data 
di  anno  e di  luogo  ; — Ad  Momtsterii  D. 
Prosperi  Regicnsis  Commentarla  Historica  Ap- 
pendix se u pars  III,  Padova  1746  in  4.°;  — 
Difesa  di  alcune  asserzioni  sparse  nell'Appen- 
dice ossia  Terza  parte  delle  Memorie  Istori- 
rhe  ec.  ec.;  — ed  altri  opuscoli  ricordati  dal 
Tira  boschi. 

" AFF'AROSI  (Cesare)  , reggiano  del  pas- 
salo secolo,  conobbe  le  arti  cavalleresche,  o 
fu  dal  Principe  Cardinale  Rinaldo  d'Este  elet- 
to a gentiluomo  d'onore  di  corte.  Scrisse  un 
romanzo  intitolato  : Storia  di  Lucio,  e Floro 
che  conservava  ni.  s.  Tiraboscbi  in  8 volumi 
in  8.°  diviso  in  12  parti  e 43  libri; e che  co- 
stò sei  anni  di  fatica  al  suo  autore. 

*•  AFFAROSI  ( Gherardo  ) , reggiano , il 
quale  si  distinse  per  sapere  filosofico  c teo- 
logico , lasciò  un  Corso  di  filoso  fu  ; — e un 
Trattalo  de  Centurie  che  conservava  il  Tira- 
boschi. 

AFFLI. MAN  ( Giovanni  ) , n.  a Souest 
nella  Vestfalia  , professore  di  teologia  a Ro- 
slock,  dovo  m.  nel  1624.  Fra  le  sue  opere  si 
cita  il  trattato  : De  ferendis  hertlicis,  non  au- 
ferendis,  dove  contro  il  parere  de’ teologi  pre- 
tende di  difendere  la  libertà  di  coscienza. 
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••  AFFETTAZIONE  ( homi.  ) , giovine 
abbigliala  con  isludio,  di  volto  languido  e de- 
licato. Stia  avanti  ad  uno  specchio  in  atto  di 
vagheggiarsi  e mostri  di  consigliarsi  con  esso 
negli  alloggiamenti  della  bocca,  nel  girar  de- 
gli occhi  e nel  muovere  de'  passi.  Abbia  nella 
destra  mano  un  narciso  , nella  sinistra  una 
maschera  . a’  piedi  una  srimia.  _ 

**  AFFEZIONE  ( homi.  ).  E una  donna 
attempata  , con  ali , vestita  di  color  verde. 
Ella  tiene  su  la  mano  una  lacerta , c Ripa 
pone  a'  suoi  piedi  una  gallina. 

* AFF1CHARD  ( Tommaso  1/  ) , nato  a 
Ponte-Floh,  diocesi  di  S.  Pol-dc-Léon,  il  22 
luglio  1698  , m.  a Parigi  il  20  agosto  1753  , 
lavorò  pel  teatro  francese,  pel  teatro  italia- 
no, per  l'opera  bulla  ed  anche  per  le  mario- 
nette. Eccettuate  le  commedie  composte  per 
quest'ultimo  teatro,  ebb'egli  quasi  sempre 
per  cooperatori  0 Panard , o Romagnesi , 0 
Valois  Dorvillc  , o Gallet.  Trovasi  la  lista 
delle  sue  opere  nel  Dizionario  de’  teatri  di 
Parigi, sol.  3,°p.  253;  nella  Francia  lettera- 
ria, 1769,  voi.  2.°ec.,  molte  di  queste  com- 
medie non  furono  stampate  ; alcune  di  quelle 
che  lo  sono  state  vennero  raccolte  sotto  il 
titolo  di  Teatro  di  l'Affehard,  1746,  in  12.°; 
il  volume  contiene: — Gli  Attori  rimossi; — La 
famiglia; — L'amore  imprcreduto; — La  ninfa 
delle  Tuileries; — Il  fiume  Scamandro;  — 
Gli  <ff etti  dtll accidente.  Una  nuova  edizione, 
1768 , in  12."  contiene  il  Fiume  Scanutn- 
dro;  — gli  Effetti  dell'accidente  ; — La  ninfa 
delle  Tuileries;  — Il  ritorno  improvviso',  — 
La  famiglia  ; — La  stampella.  Egli  ha  al- 
tresì composto  de'  romanzi  : — Il  sogno  di 
elidami,  1732,  in  12."  vi  si  trova  un  Viag- 
gio a Citerea  ; — Viaggio  internilo  , 1737 , 
2 parti  in  12.°; — Capricci  romanzeschi  1745 
in  12.°  Gli  si  attribuisce  altresì  il  Pitere  della 
bellezza,  1755.  in  12." 

AFFINATI  (Jacopo  d'),  romano  del  vati 
secolo,  fu  predicatore , e priore  del  convento 
di S.* Maria  delle  Grazie  di  Padova,  mori  nel 
1615.  Abbiamo  di  lui  ; — Il  Monte  Santo 
delle  Tribulazioni,  Dialogo  ec.  Venezia  1602; 
— Il  Mondo  a rovescio  e sossopra  , Dialoghi 
ec. , ivi  1602  ; — Il  Muto  che  parla , Dialogo 
ore  si  paria  de'  difetti  e dell  eccellenza  della 
lingua  umana , e si  spiegano  più  di  190  con- 
cetti scritturali  sopra  il  silenzio,  ivi  1606;  — 
Giardino  fiorito  della  gran  Signora  Regina 
dell'  Universo  , Napoli  1615;  opera  che  con- 
tiene le  Iodi  della  Nostra  Donna , e la  spiega 
degli  Evangeli. 

**  AFFLITTO , famiglia  del  regno  di  Na- 
poli , da  cui  discendono  i baroni  di  Rocca 
gloriosa  , e,  che  più  importa,  ha  dato  molti 
uomini  illustri  tra  i quali  i seguenti: 

” AFFLITTO  (Ubsim.o  d'1,  nato  in  Scala 


nel  Principato  citeriore  nel  xiv  secolo  , fu 
dottore  lottista , e spiegò  in  Roma  per  più 
anni  il  dritto.  Meritò  la  carica  di  Prenotano 
apostolico,  e quindi  il  vescovado  di  Filimpo- 
poli  e di  Monopoli  a lui  concessi  da  Ronifa- 
cio  IX , e mori  in  Napoli  nel  1405.  La  sua 
inscrizione  vedasi  nella  chiesa  di  S.  Lorenzo 
di  detta  città.  L'Ughelli  nella  sua  Italia  sacra 
fa  menzione  di  alcune  opere  dcll'Afllitto,  ma 
non  sappiamo  se  tuttavia  conservansi. 

*•  AFFLITTO  o DEGLI  AFFLITTI  . 
(Matteo,  o Mazzeo),  nacque  in  Napoli  in- 
torno l’anno  1448,  e fu  pronipote  er  fili 0 del 
famoso  L'oluccio;  intimo  familiare  della  Regi- 
na Giovanna  I , riconosciuto  come  stipite  co- 
mune delle  diverse  linee.  Allìitto  diramatesi 
nella  riferita  ritti.  Presa  la  laurea  legale  nel 
1468,  esercitò  per  20  anni  circa  con  molto 
grido  Tavvocheria  , ed  insieme  la  pubblica 
lettura  in  diverse  cattedre  di  giurisprudenza , 
indi  fu  promosso  alle  onorevoli  cariche  di 
giudice  della  G.  C.  della  Vicaria,  poi  di  pre- 
sidente della  R.  C.  della  Sommaria,  e final- 
mente di  consigliere  del  S.  C.  di  S.  Chiara. 
Non  ostante  però  il  suo  merito  e la  sua  ret- 
titudine e dottrina  , nel  1507  dopo  la  venuta 
di  Ferdinando  il  cattolico  in  Napoli , venne 
rimosso  dalle  magistrature , e ritornò  alla 
semplice  condizione  di  privato  in  età  di  59 
anni,  ed  in  essa  poi  visse  sino  all'otlantesi- 
mo;  onde  mancò  verso  il  1528.  Fu  detto  da 

aIaok!  olio  lo  rii  lui  vi mmìeno  CfWIlifiCP  sotto 


colore,  clic  per  la  vecchiaia  delirasse;  ma 
non  par  verisimilc  si  perchè  non  era  ancora 
decrepito,  si  perchè  nella  di  lui  iscrizione 
sepolcrale  leggesi  a chiare  note  : Ad  e.rt rc- 
m am  seneclutem  integra  et  animi,  et  corporis 
valetudine  pervenil  ; molto  più  ancora  perchè 
negli  anni  dopo  la  sua  rimozione  , che  deve 
attribuirsi  piuttosto  a disgrazia  0 ad  invidia 
degli  cmoli . non  riscontriamo , che  prove  di 
moderata  e saggia  condotta  , e vediamo  che 
non  visse  ozioso;  ma  bensì  applicò  Indefesso 
a comporre  opere  legali,  o a riordinare  ed 
accrescere  le  già  prima  composte.  Tali  sono;- 
Decisiones  S.  R.  C.  neapolitani.  stampate  nel 
1509  in  fol.  e questa  fu  la  prima  volta  , elio 
videsi  in  Napoli  una  compilazione  di  tal  gene- 
ro;—  Singularis  Lectura  super  omnibus  sacris 
Conslilutionibus  regnorum  utriusque  Siciliac 
ec.  : opera  di  cui  si  hanno  molte  edizioni,  ma 
quella  a spese  di  Giolito  de'Ferraril517è  ra- 
ra;— Commentario  de  Feudis,  Venezia  1543, 
e 1547  voi.  3.  in  foglio.  ; — Tractatus  de  dure. 
Pmlhomisens,  sire  de  dure  Congrui,  Venezia 
1555  in  8.°  ristampato  più  volte,  ed  ultima- 
mente in  Napoli  con  varie  aggiunte  1777 , 
voi.  2.  in  4."  Scrisse  pure  un  piccolo  tratta- 
to Privilegi  nrum , quae  si  hi  Fiscus  sumit  ; — 
un  altro  de Consitiariis  Principvm.  et  Officia- 
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libai  eligendi!  ad  juslitiam  regendam , ac  fo- 
rum qualitalibus  et  requisiti s;  — alcuni  Cu m- 
menlarl,  parte  stampali  con  oporc  di  altri,  e 
parte  rimanti  incititi , o perdutisi.  Chi  voles- 
se di  questo  giureconsulto  più  minute  noti- 
zie, ricorra  alle  Memorie  storiche  degli  scrit- 
tori legali  napolitani,  pubblicate  dal  signor 
Lorenzo  Giustiniani  , napoli  3 voi.  in  4.“ 
ove  anche  accenna  diversi  altri  giurecon- 
sulti di  questa  famiglia  , clic  hanno  dato  al- 
cune cose  alla  stampa. 

" AFFLITTO  (Akmibale  degli  ),  paler- 
mitano nato  nel  1500,  fu  arcivescovo  di  llcg- 
gio  nella  Calabria  ulteriore  , c mori  tenuto 
per  santo  nel  primo  aprile  1638.  Abbiamo 
di  lui  ; — Sgnndus  Rheggensis  anno  1503 , 
Reggio,  1595,  in  4.°; — Synodut  Rheggensis 
anno  1614,  Reggio,  1614,  in  4."Conserv  avasi 
m.  s.  una  Raccolta  di  lettere  in  foglio  nel 
Collegio  de'  1*1*.  Gesuiti  in  Palermo. 

" AFFLITTO  (Tommaso  d';,  n.  nel  1570, 
in  S.*  Agata  de'Goti,  secondo  il  Vezzoso,  e in 
Napoli  secondo  il  Toppi  ; vesti  l'abito  religio- 
so dell’ordine  Teatino,  passò  in  Firenze,  e in 
Roma  ove  insegnò  la  filosofia  e la  teologia. 
Il  suo  sapere  e le  sue  virtù  furono  caro  ad 
Urbano  Vili  elio  lo  creò  prefetto  di  S.  An- 
drea della  Valle;  ed  altre  distinte  cariche 
pur  meritò.  Mori  compianto  nel  1645.  Ab- 
biamo di  lui  alcuni  manoscritti  impressi  in 
Napoli  col  titol.  Dejustitia  et  jure  opus  pnst- 
humam  in  duns  parte s distributnm.  hi  quo 
D.  Thomae  Sementine,  arando  SS.  Canenum 
legum,  Pontificum,  Imperatorum,  Jurisperito- 
rum  responso  ac  decisione s morides  legale s et 
canonicue  auctorum  pondere  exhibentur,  e.va- 
minantur,  ac  determinanlur,  Napoli,  1659. 

*•  AFFLITTO  (Cesare  d’),  nato  il  1615 
nella  città  di  Scala  nel  Principato  Citeriore, 
lin  da  giovanetto  fu  ricevuto  nell'ordine  dei 
Teatini,  ma  le  relazioni  della  famiglia  di  cui 
discendeva  lo  trassero  da  quel  luogo  , e ri- 
tornato borghese  , tolse  moglie.  L' un  dopo 
l'altro  ebbe  il  dispiacere  di  perdere  i suoi  ca- 
ri : la  moglie,  il  padre , il  figlio  suo  moriro- 
no; c preso  da  crudel  dolore  rientrò  nel  chio- 
stro. Non  mollo  dopo  fu  nominato  vescovo 
della  Cava.  11  suo  sapere  non  andò  disgiunto 
dalle  virtuoso  opere  , e da’  tratti  benefici  e 
veramente  cristiani;  applicato  con  fervore 
agli  studi , non  trascurò  il  soccorso  a'  biso- 
gnosi ed  a'povori.  Le  sue  beneficenze  gli  me- 
ritarono il  nome  di  elemosiniere.  Mori  nel 
168‘2.  Abbiamo  di  lui;  — Juris  responsum 
de  actionibus  de  voluto  feudo,  extraneo  hcredi 
defuncti  vassalli  adversus  dominurn  directum 
competentibus , adornatum  pragm.  27  de  feu- 
dis...  in  causa  domini  D.  Emaniteli!  Carafa 
cum  Fisco  Regalia  patrimoni!  Regni  Ncapol: 
decidendo  in  Collaterali  Consilio  per  Regiam 
Dizion.  Star.  Uiùcers.  col.  1. 


camcram.  Accesserunt  rota  prò  0.  Emanarle 
eeleberrimorum  Afeap.  urlai  adcocatnrum,  Na- 
l«di,  1649-1751-1654.  Il  celebre  Carlo  C dà 
pubblicò  contro  la  suindicata  opera  una  Di- 
fesa de'  drilli  fiscali  ; — Controversi  juris 
resolutiones  cum  novissimi!  decisionibus  supre- 
morum  Regni  neapolitani  tribunalium,  Na- 
poli , 1038  , in  fol. 

•*  AFFLITTO  ( Silvestro  d'  ) , nobile 
amalfitano,  fu  chierico  regolare,  e lasciò  un 
m.  s.  sopra  la  Teologia  Scolastica  in  4."  di- 
viso in  2.  voi.  che  si  conservavano,  secondo 
il  Toppi,  in  S.‘  Maria  degli  Angioli  in  Napoli. 

" AFFLITTO  { Filippo  d'  ) , autore  che 
pubblicò  , Il  Monte  Pisilipo  opera  di  Filippo 
d' Afflitto  incauto  figlio  della  Sirena  Parlcno- 
pe , Venezia,  1646. 

"AFFLITTO  (Gennaro  Maria  d'),  do- 
menicano, filosofo,  te  dogo,  storico,  poeta  e 
matematico  celebro  del  secolo  xvii , mori  in 
età  avanzata  in  Napoli  nel  1675.  Le  Miscel- 
lanee filosofiche  , teologiche  , predicabili , ed 
anche  poetiche  scritte  da  esso  poterono  osso- 
re  in  qualche  pregio  in  quo’  tempi , in  oggi 
non  sono  più  d'alcun  uso.  Il  più  osservabile 
si  è,  rapporto  a questo  religioso,  che  servi 
in  qualità  di  matematico  ingegner  militare  in 
più  guerre  , u con  molta  riputazione  il  duca 
Giovanni  d’Austria,  ed  anche  la  repubblica  di 
Genova , ed  il  gran  decadi  Toscana  Cosimo  IH. 
Quindi  in  lspagna  diede  alla  luce  un  trattato 
De  munii  ione,  et  forti ficatione,  Madrid,  voi.  2. 
in  4.°;  — ed  un  trattato  De  igne  et  ignivomi! , 
Saragozza.  1661,  in  8.“,  ove  nel  7.°cap.  trat- 
ta anche  De  Hi,  guac  ignem  exlinguunt.  In 
Genova  pidddicò  due  libri  De  mnnitionibus  et 
forti ficationibus , con  figure  : ed  in  Firenze 
due  piccoli  trattati  italiani  Delle  moderne  for- 
tificazioni , 1665  e 1607  , in  8.” 

" AFFLITTO  ( Giuseppe  Storace  n'  ), 
poeta  che  pubblicò  alcune  rime  intitolate  : 
La  Musica  Lirica.  Napoli  , 1636 , in  12.° 

" AFFLUITO  (Gaetano),  giureconsulto 
napolitano,  ha  pubblicato  alcune  Controver- 
sie e decisioni  legali,  Napoli,  1655. 

" AFFLITTO  (Gaetano  Andrea  d'),  no- 
bile di  Scala  nel  Regno  di  Napoli,  fu  ricevuto 
nell'ordine  de' Chierici  Regolari,  che  ben 
presto  abbandonò  per  la  morte  del  primo  suo 
fratello,  solo  superstite  della  famiglia.  De- 
dicatosi allo  studio  delle  leggi  con  decoro  vi 
esercitò  la  professione  fino  alla  morte  di  sua 
moglie  ; dopo  di  che  tornò  nell'ordine  dei 
Chierici,  e dopo  alcuni  mesi  di  noviziato  fece 
solenne  professione.  I suoi  talenti  gli  meri- 
tarono il  vescovado  della  Cava  nel  1670 , e 
mori  nel  1682,  lasciando  Controversi  Fori 
Decisione s cum  novissimi s decisionibus  suprc- 
morum  Regni  neapolitani  tribunalium,  Napo- 
li, 1655,  infoi. 
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**  AFFLITTO  (Ignazio  Matteo  in 
Rocca  Gloriosa  in  Principato  cifra,  nel  1710, 
si  dedicò  alla  carriera  ecclesiastica,  in  cui  fu 
rivestito  pe'  suoi  ineriti  di  cospicue  dignità  , 
e mori  arciprete  della  patria  sua  , nel  1771. 
Abbiamo  di  lui  ; — La  pratica  ecclesiastica 
de'  Sagramenti,  de  giudizi  citili,  criminali,  e 
d’ appellazione  del  dotlor  Rosario  Riccio  Pc- 
poli,  Napoli,  17«i,  2.  voi.  in  fol.  e riprodotta 
ivi  , nel  1770.  La  copiosa  addir  one  fattavi 
dnH'Afllitto  lo  rese  uno  de’cclehri  intelligenti 
delle  cose  riguardanti  la  curia  ecclesiastica . 

" AFFLITTO  (Eustachio),  nato  in  Roc- 
ca Gloriosa  in  Principato  Cifra . nel  29  luglio 
1742,  professò  l’oidine  de' l’P.  Predicatori, 
nel  settembre  1712,  c acquistò  chiarissimo 
nome,  sostenne  diverse  distinte  cariche , fu 
regio  bibliotecario,  nel  1784, e si  dedicò  tutto 
alla  storia  letteraria  della  patria  sua.  Mori 
nell'8  dicembre  1787.  Abbiamo  di  lui  ; — Le 
Memorie  degli  scrittori  del  Regno  di  Napoli , 
voi.  I."  Napoli,  1782,  voi.  2.°  ivi  1794. Que- 
sti due  volumi  contengono  ledue  lettere  a b. 
Il  signor  Gualtieri , il  quale  aveva  ricevuto 
incarico  di  pubblicare  gli  altri , non  ne  pro- 
segui l'edizione. 

" AFFLIZIONE  ( Iconol.  ) , la  pittura  e 
la  poesia  ci  rappresentano  l'Afflizione  sempre 
seduta,  perchè  mal  si  sostiene  sopra  i suoi 
piedi  vacillanti.  Tiene  la  testa  piegala,  e le 
sue  braccia  riposano  appena  su  le  sue  ginoc- 
chia mal  ferme.  Il  dolore  che  le  rode  il  cuore 
è espresso  in  ciascuna  parte  del  suo  volto.  La 
sua  fronte  è ristretta  , le  sue  gole  sono  ca- 
scanti e le  sopracciglio  abbassate.  Un  amore 
sovrabbondante  oscura  i suoi  occhi  e si  dif- 
fonde in  lagrime  clic  ella  sparge. 

*"  AFFO-  ( Iremo),  islor.  Gioì,  erudito, 
ed  anche  poeta  , nacque  in  Russeto  nel  Par- 
migiano, nel  1741,  di  povera  famiglia.  Fece 
proless.one  fra  i Zoccolanti  di  N.  I).  degli 
Angeli  nel  1708.  fu  nom  nalo  prof,  di  filos. 
a Guastalla;  poi  censore  del  8.  Ullizio,  e pro- 
les.  di  storia  all’univeisità  di  Patma.  Mori 
sul  terminare  del  1797.  Lasciò  la  Storia  di 
Guastalla,  Guastalla  4 voi.  in  4.”  Egli  la 
la  comincia  dal  regno  di  Carlo  Magno,  c fi- 
nisce all'anno  1770;  — La  Storia  di  l'arma,  2. 
voi.  in  4.°  e molte  opere  relative  alla  anti- 
chità c alla  biografia  de' Sovrani  di  quegli  duo 
stati  ; — una  Storia  di  Pietro  Luigi  L'arnese  cu- 
riosissima e della  quale  l'Infante  proibì  la  stam- 
pa ; — un  Dizionario  della  poesia  volgare  , 
Parma  1777  ; — - 1 C untici  volgari  di  S.  Fran- 
cesco, Guastalla,  1771  ;—  Vita  del BeatoGio- 
vanui  di  Raima.  Parma  1777:  Tiraboschi  me- 
ritamente la  celebra  siccome  modello  onde 
compilare  le  vite  de' Santi;  — Vita  di  Ippo- 
lito Gonzaga  , Guastalla  1777  ; — Vita  del 
marchese  Luigi  Gonzaga,  il  Rodomonte,  Par- 
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ma  1780;  — Vita  del  marchese  Vespasiano 
Gonzaga,  Parma  1780;  — Vita  di  Bernardi- 
no Marliani , Parma  1780; — Vita  di  Mons. 
Gin.  Girolamo  de  Rossi,  Parmigiano,  vescovo 
di  Pavia,  Parma  1785;  — Fila  di  Bernardi- 
no Baldi,  Parma  1783;  — Vita  del  co.  Pmipo- 
nio  Torelli,  nel  giornale  di  Modena  voi.  17"; — 
Vita  di  Tranquilla  Molossi  ; — Vita  del  car- 
dinale Palloncino  ; nella  Raccolta  ferrarese 
d'opuscoli,  voi.  3 oc.  Il  Pozzetti  scrisse  l’elo- 
gio dcll'AlTò  cd  il  Rramieri  vi  fece  le  note:  c 
l'uno  e l'altro  imitarono  lo  scrittore  che  lo- 
davano nel  modo  della  esposizione. 

" AFFRIGA  ( Iconol.  j , una  delle  parli 
del  Mondo.  Gli  antichi  la  rappresentavano 
sotto  la  figura  di  una  donna  c sotto  quella  di 
odo  scorpione.  In  un'antica  medaglia  del- 
l'imperalcrc  Adriano  ha  sul  capo  la  testa  d'tin 
elefante.  In  un'altra  medaglia  di  Setlimio  Se- 
vero l'Affrica  è in  piedi,  vestila  di  stola,  por- 
ta delle  spighe  nel  lembo  del  suo  mantello  , 
c a’suoi  piedi  vi  è un  lione,  sopra  molte  altre 
medaglie  tiene  nella  destra  uno  scorpione  o 
nella  sinistra  un  corno  dell'  abbondanza  ; ai 
suoi  piedi  vedesi  una  resta  piena  di  fiori  e di 
frulli.  Il  cavallo  e la  palma  erano  i simboli 
di  quella  parte  dell'Affrica  vicina  a Cartagi- 
ne. Una  rappresentazione  meno  conosciuta  , 
che  trovasi  sopra  una  medaglia  della  regina 
Cristina  , è quella  di  Atlante  vestito  all’affri- 
eana  c coperto  della  pelle  di  una  testa  d'ele- 
fante con  la  proboscide  e le  zanne  ; che  con- 
templa i segni  del  Zodiaco,  per  indicare  chu 
questo  re,  inventore  dell'astronomia,  ha  re- 
gnato in  Affrica.  I moderni  approfittando  di 
tutte  queste  idee  , hanno  disegnalo  l'Affrica 
sotto  le  sembianze  di  una  donna  bruna,  quasi 
nuda  , clic  Ila  i capelli  ricciuti  , una  testa  di 
elefante  per  cimiero,  una  collana  di  corallo, 
un  corno  pieno  di  spighe  in  una  mano  , uno 
scorpione  nell’altra  o un  dente  di  elefante  . 
e seguita  da  un  lione  e da  molti  serpenti- 
Lc-Brun  l'ha  dipinta  sotto  l’aspetto  di  una 
donna  mora  fino  alla  cintura  , seduta  sopra 
un  elefante,  ella  è all’ombra  di  un  ombrello, 
clic  s' innalza  al  di  sopra  della  sua  lesta.  I 
Fimi  capelli  sono  neri , corti  cd  increspati,  le 
pendono  dalle  orecchie  due  grosse  perle,  e lo 
sue  braccia  sono  ornate  di  ricchi  braccialet- 
ti.— L'illustre  pittore  Appiani  effigiò  l’Affri- 
ca sotto  l'immagine  ili  una  donna  giovine,  di 
eolor  bruno  e di  forme  svelte  e bene  svilup- 
pate : ha  il  capo  lievamentc,  e solo  nella  par- 
te più  verticale  , coperto  di  un  leggerissimo 
velo  : le  sue  labbra  sono  alquanto  gonfie  e 
prominenti , ed  angolare  e acuto  ne  è il  pro- 
filo del  volto  , giusta  la  comune  forma  degli 
Affricani  settentrionali  : giace  seminuda  c 
sdraiata  su  di  un  tappeto  , a cui  serve  quasi 
di  guanciale,  un  fascio  di  spighe,  ed  è in  atto 
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(li  contempline  il  cielo  , col  (piale  atteggia- 
menlo  volle  forse  il  pittore  additarci  che  ncl- 
l' Affrica  ebbe  principio  l'Astronomia.  Un  bo- 
ne le  sta  vicino  con  la  testa  sollevata.  In  tale 
guisa  l'egregio  pittore  si  è allontanato  in  par- 
te dal  comune  uso  di  effigiare  l' Affrica,  e ne 
ha  ad  un  tempo  ben  rappresentato  il  carat- 
tere. 

AFFRY,  nome  d’una  nobile  famiglia  sviz- 
zera che  ha  dato  alla  Francia  vari  generali  e 
distinti  uffiziali. 

AFFRY  (Luigi  Augusto  Agostino  0 ),  n. 
in  Versaglies  nel  1713,  successivamente  ca- 
pitano nello  guardie  svizzere , maresciallo  di 
rampo  e tenente  generale  ; militò  con  gloria 
in  varie  guerre,  fu  ambasciadore  in  Olanda  e 
colonnello  delle  guardie  Svizzere  nel  1780. 
Fu  ammirabile  la  sua  condotta  ne' giorni  5 
e 6 ottobre  178!)  , ma  indebolito  dagli  anni , 
la  corte  più  non  lo  tenne  in  gran  conto  , fu 
arrestato  il  IOagosto  1792,  si  salvò  dalle  stra- 
gi del  settembre,  e mori  nel  cantone  di  Vaud 
nel  1793,  per  raffilino  della  morte  di  un  suo 
figlio  , che  ora  stato  ucciso  combattendo  pel 
re  il  10  agosto  nel  palazzo  dello  Tuileries. 

AFFRY  ( Luigi  Agostino  Filippo  d"),  fi- 
glio del  precedente,  nato  a Friburgo  nel  1743, 
ottenne  successivamente  i gradi  di  capitano  , 
brigadiere  , maresciallo  di  campo  e tenente 
generale.  Capitanò  l'esercito  francese  sull'alto 
Heno  nel  1792,  e dopo  il  licenziamento  delle 
truppe  svizzere  , si  ritirò  nella  sua  patria  , 
dove  fu  eletto  comandante  delle  forze  militari 
nel  1798  . (piando  quel  paese  fu  minacciato 
d'un'  invasione.  Deputato  a Parigi  nel  1803, 
ricevette  dalle  mani  del  primo  consolo  l'atto 
di  mediazione  della  Svizzera , e fu  nominato 
landaminanuo  nello  stesso  anno.  Eletto  per 
c nnplirc  a Napoleone  Bonnpartc  in  occasione 
del  di  lui  maritaggio  coll'  arciduchessa  Maria 
Luisa,  ricevette  in  questa  occasione  la  gran- 
de decorazione  dulia  legion  d’onore,  0 poco 
tcm|K>  dopo  questi  mori  a Berna  nel  giugno 
1810. 

* AFFRY  ( C\ ni. («-Filippo  , coste  d’  ) , 
nepote  del  colonnello  generalo  degli  Svizzeri 
a'  servigi  di  Francia,  nato  nel  1772,  ora  luo- 
gotenente nello  guardie  svizzere  all'epoca  del 
di  10  agosto  1792  , e non  «scampò  alla  stra- 
ge di  quol  di  se  non  perchè  la  sua  compagnia 
si  trovava  allora  di  fazione  in  Normandia. 
Egli  si  ritirò  nella  sua  patria  subito  dopo  at- 
terrata la  monarchia  c non  ripigliò  il  servigio 
che  sotto  il  governo  imperiale  , allorché  suo 
padri'  ebbe  accettato  la  carica  di  landaminan- 
no.  Fu  allora  fatto  colonnello  d'un  reggimen- 
to svizzero  , e fece  in  tale  «piatita  parecchio 
campagne  , segnatamente  quella  di  Russia 
nel  1812,  nella  quale  fu  crealo  ufTlzialc  della 
legion  d'onore  dopo  il  combattimento  di  Sino- 


lensco.  Era  tornato  in  Francia  quando  vi  tor- 
narono pure  i Borboni  nel  1814,  c ricevè  da 
essi  l'accoglienza  che  meritavano  il  suo  nomo 
ed  i servigi  dei  suoi  antenati.  Creato  cava- 
liere di  S.  Luigi  e comandante  della  legion 
d'  onore,  comandava  un  reggimento  svizzero 
all'epoca  del  ritorno  di  Napoleone  in  marzo 
1815.  Ricevuto  avendo  dal  generalo  Castel- 
la, ugualmente  cho  tutti  gli  ulliziali  svizzeri, 
lordine  di  non  mostrarsi  allo  Tuileries,  ogli 
non  vi  si  rocò  se  non  dietro  ad  un  comando 
positivo  di  Napoleone  : ed  Oboe  ii  coraggio  di 
dichiarargli  che  avrebbe  soltanto  obbodito 
agli  ordini  del  re  a cui  aveva  prestate  giura- 
mento. Napoleone  , estremamente  irritato 
d’una  simile  resistenza,  non  ne  mostrò  però 
allora  nessun  risentimento,  ed  Affry  potò  fare 
lrani|uil!amente  ritorno  alla  sua  patria  dove 
fu  impiegato  come  maresciallo  di  campo.  Co- 
mandava il  presidio  di  Basilea  alloppiando 
quella  città  fu  bombardata  nel  mese  di  giugno 
dalla  fortezza  d’Uninga  , e meritò  por  la  sua 
condotta  in  tale  occasione  che  I imperatore 
d'Austria  gl'inviasse  la  croce  di  S.  Leopoldo. 
Luigi  XVIH  risalite  sul  trono  , avendo  isti- 
tuito una  guardia  reale  , il  conte  il’  Affry  fu 
fatto  colonnello  di  uno  de'  reggimenti  svizzeri 
che  la  composero  ; ed  egli  lo  comandò  con 
zelo  e devozione  fino  alla  di  lui  morte  . che 
avvenne  il  di  9 agosto  1818  , nella  sua  terra 
di  Bclfaux  vicino  a Friburgo  dov'era  andato 
a piangere  sulla  tomba  di  sua  madre. 

AFI  v.  Ilari. 

" AFIDA  ( ) , figliuolo  di  Arcade- 

re  di  Arcadia  , e della  Ninfa  Erato.  Quando 
suo  padre  divise  il  regno  tra  lui  e i suoi  fra- 
telli , Elato  ed  Azenete  , toccò  a lui  per  sua 
porzione  Tegea  e suoi  contorni.  Alcuni  lo 
chiamano  Anfìdamantc. 

*’  AFIDA  ( Mitnl.  ) , figliuolo  di  Polipe- 
mono  , re  di  Alibanda  e padre  supposto  di 
Ulisse.  Ebbe  per  figliuolo  Eperito. 

” AFI  DA  {Milol.  j . centauro,  che  nelle  noz- 
ze di  Piritoo  crasi  ubbriaca  to  a segno  che  nel 
tempo  della  battaglia  dormiva  profondamen- 
te, tenendo  tuttavia  in  mano  una  tazza  piena 
di  vino:  fu  ucciso  in  quel  suo  sonno  da  Driante. 

" AFIDA  ( Mitnl.  ) , nome  di  un  famoso 
dormitore  del  quale  parla  Ovidio. 

**  AFIDNO  ( Milol.  ) , governatore  della 
città  di  Albina,  e amico  di  Teseo  cho  gli  fidò 
Elcna.  In  seguite  adottò  Castore  e Polluce  . 
benché  fossero  stati  i distruttori  di  Afulna 
sua  patria. 

“ AFIDNO  ( Milol.  ) , uno  de' capitani  di 
Enea  ucciso  da  Turno. 

*’  AFI  RAPE  ( Milol.  ) , figliuola  di  Celo 
e sorella  di  Latona. 

*•  AFOFI . APOFI  . APOPE  0 APAPPO 
( Milol.  ) , re  di  Tebe  in  Egilto  di  statura  gi- 
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pantesca  , clic  i forse  lo  stesso  clic  Epafo. 
Altri  rie  lui  ri  In  no  questo  nome  come  un  so- 
prannome di  Tifone.  Secondo  un'  antica  tra- 
dizione Egizia  , riferita  da  Plutarco  , era  un 
fratello  del  Sole  clic  fece  guerra  a Giove. 

* Questo  dio  per  ponimelo,  adottò  in  sua  vece 
Osiride , dal  quale  era  stato  soccorso  c gli 
diede  il  nome  di  Bacco. 

* AFRA  ( Sasta  ) , martire  in  Creta.  Ila- 
ria  sua  madre  avevaia  educata  nell'arte  me- 
rilricia  c si  essa  clic  le  tre  di  lei  serventi 
prostiiuivansi  senza  vcrun  ritegno  a chiunque 
loro  si  presentava,  allorché  Narciso  vescovo 
di  Gerosolima  per  sottrarsi  alle  persecuzioni 
di  Diocleziano,  e di  Massimiano  venne  a na- 
scondersi in  Creta  ; Arra  avendolo  inteso  ad 
annunziare  il  Vangelo  prese  talmente  in  or- 
rore la  passala  sua  vita , clic  non  solamente 
si  converti  essa  , ed  ottenne  tra  poco  d'osscr 
battezzata  dal  santo  vescovo,  ma  altresì  con 
le  di  lei  persuasioni  ed  esempio  indusse  la 
madre  e le  tre  fantesche  a fare  lo  stesso.  Co- 
loro che  erano  soliti  av  ere  da  essa  libero  l'ac- 
cesso , trovando  poscia  la  porta  chiusa  anda- 
ron  tosto  a denunziarla  come  cristiana.  Non 
ebbe  ella  dillicollà  di  confessarlo  anzi  ciò  fece 
con  tale  fermezza,  eheveggendoi  persecutori 
di  non  poterla  indurre  a riassumere  il  cullo 
de' falsi  ilei . la  fecero  morire  abbruciata.  Do- 
rivi giorni  dopo  anche  la  madre  e le  serventi 
incontrarono  pure  esse  il  medesimo  genero 
di  martirio. 

"AHI  AMA, nume  di  due  romane,  una  dello 
quali,  che  viveva  nel  tempo  di  Cesare,  ama- 
va le  liti  c disputava  ella  medesima  dinanzi 
a)  pretore,  ciò  fece  dare  il  nomo  d'Albania  a 
tutte  le  donne  querule  e litigiose,  e che  lu  mo- 
tivo secondo  Antonio  Agostino  dell'  inibizione 
dato  a questo  sesso  di  |ierorare  c di  trattare 
i pubblici  altari.  — L'altra,  figlia  del  console 
Menenio  Agrippa  , diede  un  grande  esempio 
di  carità  filiale,  non  facendo  opposizione  al 
testamento  di  sua  madre  clic  l'avcva  ingiu- 
stamente esclusa  dalla  sua  eredità. 

AFRANIO  ( Lucio),  poeta  comico  latino, 
viveva  circa  1 (IO  anni  prima  di  G.  C.  invece 
di  imitare  Piatito  e Terenzio  e d'attenersi  al- 
la semplice  imitazione  della  commedia  greca, 
egli  volle  dipingere  i costumi  ilei  suo  paese: 
allora  la  Ioga  romana  sottentrò  al  mantello 
greco  c la  commedia  togata  sucredette  alla 
palliala,  per  accennare  la  commedia  Ialina. 
Non  ci  rimangono  di  lui  clic  pochi  frammenti 
pubblicali  nella  collezione  delta  : Corpus  poe- 
tatimi latinorum. 

* AFRANIO  NEPOTE(L.),  militato  aveva 
sotto  Pompeo , il  quale  lo  fece  eleggere  con- 
sole l’anno  ili  (toma  Citò,  quando  cominciò  a 
temere  di  Cesare.  Afranio  non  fece  cosa  ve- 
runa notabile  in  que  momenti  si  torbidi,  av- 


vegnaché ripugnanza  aveva  pei  pubblici  affa- 
ri. Quattordici  anni  dopo  , quando  Cesare  e 
Pompeo  vennero  ad  aperta  guerra  , Afranio 
era  nella  Spagna  ulteriore , luogotenente  di 
Pompeo,  con  Pelrcio,  allorché  Cesare  entrò 
in  quel  paese.  I due  generali  unirono  le  loro 
truppe  ed  aspettarono  Cesare  in  una  posizio- 
ne vantaggiosa  , vicino  ad  Ilerda,  oggidì  Lc- 
rida.  Cesare  fu  battuto  nel  primo  incontro  . 
e,  duo  giorni  do|K>,egli  si  vide  come  bloccato 
nel  suo  campo  dall'Improvviso  straripamento 
delle  due  riviere  fra  le  quali  era  accampato. 
Già  ciascuno  il  credeva  |>erduto , ed  a (toma 
la  moglie  di  Afranio  riceveva  congratulazioni 
pel  l'elice  successo  delle  armi  di  suo  marilo; 
ma  il  genio  di  Cesare  lo  salvò,  ed  egli  la  fini 
costringendo  i due  luogotenenti  di  Pompeo 
a sottomettersi  prima  eziandio  di  combatte- 
re. Concedarono  essi  le  loro  truppe  e torna- 
rono in  Italia,  dopo  che  promesso  ebbero  di 
non  portare  più  le  armi  contro  Cesare.  Sia 
che  Afranio  tenuto  non  abbia  la  promessa  , 
sia  che  ne  fosse  sciolto  in  continuazione,  egli 
pugnò  con  Pompeo  a Farsaglia  , e comandò 
l'ala  diritta  del  suo  esercito . quantunque  la 
sua  capitolazione  in  Ispagna  gli  avesse  atti- 
rato un'accusa  di  aver  tradito  gl'interessi  del 
suo  capo.  Dopo  la  giornata  di  Tapso,  Afranio 
e Fausto-Silla  s’avviarono  lungo  le  coste  del- 
l'Affrica con  una  mano  di  truppe,  col  disegno 
di  ripassare  in  Ispagna,  eti  ivi  accozzarsi  ai 
resti  del  partito  di  Pompeo , ma  incontrali 
vennero  da  Sizio,  uno  de'  luogotenenti  di  Ce- 
sare , il  quale  li  batté  e li  fece  prigionieri. 
Sua  intenzione  era  di  salvar  loro  la  vita,  ma 
i suoi  soldati  lo  trucidarono. 

**  AFHANIO  (Qi  isziam)  ) . senatore  ro- 
mano fece  una  satira  contro  Nerone  il  quale 
lo  fece  morire,  per  essere  entrato  nella  con- 
giura di  Pisonc. Perdi  la  vita  con  una  straor- 
dinaria fermezza  d'animo. 

•AFRICANO  l Sksto  Giilio  ),  storico 
cristiano  nato  a Nicopoli  nella  Palestina  scris- 
se sotto  l'imperatore  Eliogabalo  una  Crtmo- 
lo/jia  assai  strana,  nella  quale  contava  9500 
anni  dalla  creazione  del  Mondo  sino  a G.  C. 
e ciò  per  conv incero  i pagani  dell'antichità 
della  vera  religione,  o dalla  novità  delle  fa- 
vole del  Paganesimo.  Questa  cronaca  divisa 
in  cinque  libri,  racchiudeva  la  storia  univer- 
sale da  Adamo  sino  all'impcraloro  Macrino. 
Null'altro  ahbiam  più  di  tal  opera,  che  quan- 
to trovasi  nella  Cronaca  d' Eusebio.  Scrisse 
pur  egli  una  lettera  ad  Origene  sopra  l'istoria 
di  Susanna , che  riguardava  come  supposla  ; 
ed  un  al  Ira  ad  Aristide,  per  concordar  ciò 
che  riferiscono  S.  Malteo  c S.  Luca  circa  la 
genealogia  di  Gesù  Cristo.  Fioriva  qucsl  au- 
toro  nel  III  secolo.  A di  lui  supplica  rifab- 
bricò  Eliogabalo  la  cilià  di  Nicopoli,  fondala 


CaOI 


AFR  il 

nel  medesimo  luogo,  ove  era  stata  quella  di 
Emmaus.  Vi  sono  de' frammenti  d'un  libro, 
clic  a lui  si  attribuisce  intitolato,  i Cisti.  Que- 
sti frammenti  impressi  ne’  Mathcmatici  reie- 
tti, Parigi  1693,  in  fol.  sono  stati  tradotti  in 
francese  dal  Signor  Guiscard  nelle  sue  Me- 
morie militari  de'  Greci  e di  Romani,  1774, 
voi.  3,  in  8/'  ; in  questi  frammenti  trovasi  la 
ricetta  d una  composizione  atta  per  far  fuoco 
da  lanciare  contro  l’inimico,  die  si  pretende 
molto  analoga  all’ odierna  polvere  da  fucile. 

* AFRICANO  ( Cu  i, io  o Sesto  Cecilio  ), 
nativo  di  Saintcs  in  Francia  fu  oratoro  sul 
terminare  del  primo  secolo  ebbe  dell'alletta- 
zione  e della  negligenza  in  cui  era  allora  lo 
stile  oratorio , scrisse  nove  libri  di  quistioni 
inseriti  nel  Digesto. 

" AF’RO  ( Donino  ),  nato  a Nimes,  ora- 
tore in  Roma  , maestro  di  Quintiliano , non 
era  nato  senza  talenti  ; ma  li  rendette  dete- 
stabili con  l'esercitar  poscia  il  personaggio  di 
delatore  sotto  Tiberio,  ed  i tre  di  lui  succes- 
sori. Lo  scellerato  guadagnò  l’animo  di  Cali- 
gola  a forza  di  adulazioni.  Questi  una  volta 
capricciosamente  sdegnatosi  rontra  di  lui  ac- 
cusollo  al  Senato,  e sapendo  quando  celebre 
oratore  ci  fosse , pretese  di  gareggiare  con 
lui  in  eloquenza.  Avvedutosi  Domino  della 
vanità  di  Caligola,  appena  questi  ebbe  finito 
di  parlare,  in  vece  di  difendersi,  cominciò  a 
mostrarsi  attonito  e sorpreso  di  si  grande 
eloquenza  ; quindi  si  fece  a lodare  l'orazione 
di  Caligola , a ripetere  alcuni  pezzi,  esaltar- 
ne la  bellezza  e la  forza  ; e quasi  fosse  inca- 
pace a rispondere  , pittatosi  appiè  dcU'impc- 
ralorc,  confessò  di  non  aver  altra  difesa  che 
le  preghiere  ed  il  pianto.  Di  ciò  pago  Cali- 
gola  rimandollo  assoluto,  c poco  dopo  lo  creò 
console.  Non  fu  però  gran  cosa  se  il  mento- 
valo imperatore , che  volea  già  crear  console 
il  suo  cavallo  , fece  conferire  una  tal  dignità 
ad  Afro.  Questi  mori  l'anno 59  sotto  Nero- 
ne, e diccsi  che  la  sua  morte  accadesse  men- 
tre era  a tavola,  ]ier  aver  troppo  mangialo. 

AFRODISIO,  gran  sacerdote  d'Ermopoli 
o prefetto  dell'  Egitto , fu  uno  dei  primi  tra  i 
pagani  che  credessero  la  divinità  di  G.  C. 
Egli  segui  S.  Paolo  nelle  Gallie  dove  fu  mar- 
tirizzato, nell'anno  70  di  G.  C. 

AF’IIOSINO  (Menelao),  poeta  che 
pubblicò  talune  riine  nel  Discorso  ili  Laura 
Terracina  sopra  il  principio  di  tutti  i canti 
A' Orlando  furioso,  più  volto  impresso. 

* AFTONIO  , retore  d’  Antiochia  del  IH 
secolo.  Di  lui  abbiamo  una  Rcttorica , inse- 
rita ne  Reiterici  greci  di  Aldo  Manuzio,  1508, 
1509,  1523,  voi.  3 in  fol.  La  stessa  opera  fu 
poscia  stampata  separatamente  col  titolo  Aph- 
lonii  snphi.it uè  Proggnuiasmata  cura  Daniclis 
Jlcinsii , grucce  , et  latine , Leiden,  1626  in 
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8.°  edizione  più  pregiata  della  posteriore  di 
Upsal,  1670.  Scrisse  pure  alcune  ferole  stam- 
pate unitamente  a quelle  di  Esopo,  a Franc- 
fort,  1610  in  8.“  con  figure. 

* AGABO , uno  de’  72  discepoli  di  G.  C. 
predisse  la  prigionia  di  S.  Paolo  e la  carestia 
che  desolò  la  terra  sotto  l'imperatore  Clau- 
dio , secondo  i Greci  fu  martirizzato  in  An- 
tiochia. 

•"  AGACCIO  (Giovanni  Maria  ),  di  Par- 
ma , fu  poeta  , e lasciò  un  volume  di  Rime. 
impresso  in  Parma  nel  1598  e di  cui  Gobbi 
ne  trasse  6 sonetti. 

**  AGACI.EO  ( Mitol.  ),  uno  de'  principali 
Mirmidoni  il  cui  figliuolo  Epigeo  fu  ucciso 
innanzi  Troia. 

**  AGACLITO , uno  de'  liberti  dell’impe- 
ratore Marco  Aurelio.  Questo  principe  gli 
permise  di  sposare  la  vedova  di  Libone , il 
quale  come  credcsi , era  stato  avvelenalo  da 
Vero.  L'imperatore  si  compiacque  tanto  di  tali 
nozze,  che  vi  assistette  in  persona. 

AGAG,  re  degli  Amalcciti,  al  quale  Saulle 
perdonò , contro  il  volere  di  Dio  , e cho  da 
Samuele  fu  tagliato  in  pezzi  a Gaigaia  , di- 
nanzi l'altare  del  Signore. 

AGAL1S , donna  di  Corfù , si  distinse  con 
la  sua  dottrina , o secondo  dico  Meursio,  in- 
segnò grammatica  c ret lorica  nella  sua  patria. 

"AGAMEDE  (Mitol.),  figliuolo  di  Er- 
gino re  de'  Mini , o di  Apollo  e d'Epicasla; 
era  , al  pari  di  suo  fratello  Trofonio , un  ec- 
cellente architetto.  Fu  desso  che  fabbricò, 
unitamente  a suo  fratello,  il  tempio  d'Apollo 
in  Delfo  e la  tesoreria  di  Trieo;  per  lo  che  fu 
riguardalo  come  un  eroe  , c la  Grecia  gl'in- 
nalzò  de’ monumenti.  — Plutarco  seguendo 
Pindaro  dico,  che  terminato  quel  tempio  i duo 
fratelli  chiesero  ad  Apollo  la  loro  ricom|>en- 
sa,  e che  ne  avessero  in  risposta  di  aspettare 
otto  giorni  c di  passarsela  intanto  lautamen- 
te; ma  che  alla  fine  di  questo  termine  furono 
trovati  morti.  — Pausania  racconta  di  loro 
questa  furfanteria  ; essi  avevano  trovato  il 
mezzo  di  depredare  giornalmente  il  tesoro  di 
Trieo , col  favore  di  una  pietra  cho  avevano 
lasciata  mobile.  Siccome  non  potovansi  sco- 
prire nè  sorprendere  i ladri,  furono  loro  tesi 
de'  lacci , ne'  quali  Agamcdc  si  trovò  preso  , 
e non  potè  lilierarsene.  Trofonio  , temendo 
di  esser  tradito  da  suo  fratello,  non  trovò 
migliore  espediente  per  trarsi  d’impaccio  cho 
quello  di  tagliarsi  il  capo.  Qualche  tempo 
dopo  la  terra  si  apri  sotto  i piedi  di  Trofonio 
e lo  inghiottì , ed  in  quel  luogo  vi  fu  poi  un 
famoso  oracolo.  Altri  fanno  perire  anche 
Againedo , e pretendono  che  la  sua  fossa  si 
trova  nel  bosco  sano  di  Lebadea.  Vedovasi 
ancora  ai  tempi  di  Pausania  una  colonna  che 
vi  era  stata  innalzata  sopra. 
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*’  AGAMEDE  ( Mitol.  ) , figliuola  primo- 
genita di  Augia  , principessa  di  eccellente 
beltà,  da  cui  Nettuno  ebbe  Dille.  Sposò  Mu- 
lio,  generale  della  cavalleria  degli  Epci,  uc- 
ciso da  Nestore  all'assedio  di  Troia.  Ella  co- 
uosceva  i semplici  ed  i loro  diversi  usi. 

’*  AGAMEDE  ( Mitol.  ),  figlio  di  Stintalo 
da  cui  nacque  Cordone , fratello  di  Cirti  di- 
scendente di  Arcade.  Ippoloo  , figliuolo  di 
Ccrcione , successo  ad  Agapenorc  nel  regno 
di  Arcadia. 

" AGAMEDE  ( Mitol.  ) , figliuola  di  Mo- 
narca dicilu  H suo  nome  alia  ritti  di  Agame- 
do  nell’isola  di  Lesbo. 

* AGAMENNONE,  re  d'Argo  c di  Micene, 
fratello  di  Menelao  re  di  Sparta,  era  figlio  di 
Elisione,  c nepotc  di  Atreo,  0 non  suo  figlio, 
come  crcdcsi  comunemente.  Egli  è perchè 
Agamennone  c Menelao  furono  allevati  da 
Atreo , il  «li  figlio  era  morto  giovane , che 
Omero  ed  alami  altri  poeti  li  chiamano  figli 
d'Atreo  o Atridi.  Esiodo,  al  dire  di  Eustazio, 
Apollodoro,  Servio,  Lattanzio,  l'antico  Sco- 
laste di  Omero , quello  di  Euripide,  danno 
loro  per  padre  Plistene , figliuolo  di  Atreo  0 
nepotc  di  I'elope.  Ovidio  li  fa  ora  figliuoli  di 
Atreo,  ed  ora  di  Elisione,  ma  Dite  di  Greta, 
il  piè  antico  degli  autori  che  hanno  scritto 
su  l'assedio  di  Troia,  li  dichiara  figli  di  que- 
st'ultimo. — Dopo  la  morte  di  Atreo,  Tiesto 
suo  fratello  s’impadronl  del  trono  d'Argo , e 
fu  sua  prima  cura  di  allontanare  Agamenno- 
ne e Menelao  suoi  pronipoti , che  Atreo  aveva 
fatti  allevare  nella  sua  corte  , e ad  uno  dei 
quali  destinava  la  sua  corona.  I due  giovani 
prìncipi  si  rifuggirono  presso  Polifido  , re  di 
Siciono,  il  quale,  per  tema  di  fare  dispiacere 
a Tieste  , non  osò  tenerli  presso  di  se  , e li 
mandò  appo  Eneo  re  d’Etolia.  Questi  li  rice- 
vette con  amicizia,  0 si  dichiarò  loro  protet- 
tore. Alcun  tempo  dopo,  Tindaro  re  di  Sparta 
die’  loro  a ciascuno  una  dello  sue  figlie  in 
matrimonio.  Elena  a Menelao,  e Clitenncstra 
ad  Agamennone.  Divenuti  generi  di  un  po- 
tente re,  pensarono  di  vendicare  la  morte  di 
loro  avo.  Tindaro  accordò  loro  dello  truppe, 
c con  questo  soccorso  assalirono  con  tanta 
violenza  Tieste,  ch’ei  si  vide  costretto  a ri- 
fuggirsi presso  un  altare  di  Giunone.  Essi  lo 
trattarono  piè  umanamente  di  quello  clic  ci 
doveva  aspettarsi  , poiché  contcntarousi  di 
esiliarlo  nell'isola  di  Greta.  Questa  vittoria 
rese  Agamennone  signore  degli  stati  d'Ar- 
go. — Diventato,  per  le  sue  conquiste  e per 
la  morte  di  Tieste  che  gli  aveva  ceduti  i suoi 
dritti , il  piè  potente  principe  della  Grecia  , 
scelse  la  città  di  Miceno  per  capitale  del  suo 
impero.  Egli  possedeva  in  allora  la  maggior 
parte  del  Peloponneso  , e in  considerazione 
del  vasto  suo  potere , fu  scelto  a voce  unani- 


me capo  dell'armata  de'  Greci  per  la  spedi- 
zione contro  Troia  : per  lo  che  i poeti  lo  chia- 
mano spesso  il  re  de  regi.  Egli  forni  per  parte 
sua  cento  navi,  e ne  prestò  GO  agli  Arcadi  i 
quali  a cagione  della  loro  lontananza  dal  ma- 
re non  avevano  marina.  Il  merito  personale 
di  Agamennone  dovette  influire  egualmente 
su  la  scelta  che  si  fe'  di  lui  pel  comando  ge- 
neralo dell’armata  de’ prìncipi  alleati  contro 
i Troiani.  Omero  ne'  libri  2."  e 3.u  dell’Ilia- 
de, porge  la  piè  alta  idea  del  coraggio  0 del- 
l’abilità di  questo  principe  , e lolla  special- 
mente la  sua  saviezza  nell’arte  del  governa- 
re.— Prima  della  partenza  de’ Greci  per 
Troia  Agamennone  aveva  avuti  molti  figli,  e 
tra  gli  altri  duo  figliuole  Ifigenia  ed  Elettra 
ed  un  figlio  unico  chiamato  Oreste.  Omero 
dà  altri  nomi  alle  duo  figliuole;  egli  chiama 
la  prima  Ifianassa,  c la  seconda  Laodice  : dà 
egli  pure  il  nome  di  Ifianassa  ad  Ifigenia,  cd 
Ebano,  quello  di  Laodice  ad  Elettra.  I loro 
primi  nomi  sono  consagrali  dal  maggior  nu- 
mero de'  poeti  che  ne  hanno  fallo  uso.  — La 
armata  de’Groci  crasi  imbarcata  c riunita  nel 
porto  d'Elidc  , allorché  una  ostinata  calma 
trattenne  per  lungo  tempo  le  navi  nel  porto; 
per  cui  fu  consultato  l'oracolo  intorno  ai  mez- 
zi di  ottenere  dagli  dei  un  favorevol  vento. 
Galcantc,  gran  sacerdote  dell'armata  e mini- 
stro di  Apollo,  rispose  elio  Diana  era  irritata 
perchè  Agamennone  aveva  ucciso  una  cerva 
elio  erale  consacrata,  e bisognava  sacrificare 
Ifigenia  a questa  dea  , soggiungendo  che  a 
questo  solo  prezzo  avrebbero  avuto  i Greci  i 
venti  favorevoli , e il  vantaggio  di  vincerò  i 
Troiani.  Il  re  d'Argo,  dopo  un  lungo  contra- 
sto tra  la  tenerezza  paterna  0 l'ambizione 
della  gloria  che  doveva  fruttargli  la  spedizio- 
ne di  Troia , acconsenti  finalmente  agl'  inte- 
ressi della  intera  Grecia  adunata.  Ma  Diana 
avviluppò  in  una  nuvola  l'altare  ed  il  sacrifi- 
catore, e pose  in  luogo  di  quella  principessa 
una  cerva,  elio  le  fu  immolata.  Dopo  questo 
sacrifizio  un  favorevol  vento  condusse  in  poco 
tempo  la  flotta  greca  ai  lidi  di  Troia.  — Non 
è forse  inulilo  osservare  , a favore  di  coloro 
che  amano  l'erudiziono,  che  la  favola  del  sa- 
crifizio d’Ifìgenia  è posteriore  ad  Omero  , il 
quale  non  ne  parla  in  verun  luogo  de’ suoi 
poemi.  Le  azioni  di  Agamcnnoiio  durante 
l’assedio  di  Troia  , sono  descritte  nell'  lliado  : 
noi  rammenteremo  solo  le  principali. — Nella 
espugnazione  di  I.irnrssa,  città  della  Troado, 
i Greci  fecero  prigioniere  mollo  donne,  dello 
quali  avevano  ucciso  i mariti.  Aslinomc  o 
Criscide,  figlia  di  Griso,  saccrdoto  d'Apollo, 
toccò  nella  divisione  ad  Agamennone , e I|>- 
podamia  o Briscole,  figlia  di  Briseo,  diventò 
schiava  di  Achille.  Alcun  tempo  dopo  il  padre 
della  prima  si  recò  da  Agamennone  per  ri- 
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scollarla  , ma  questo  principe  rifiutò  tulli  i 
suoi,  tinnì , e lo  st  arnò  dal  campo.  — Quel 
vecchio  a'  impauri  ed  uhliidl  al  comando. 
Apollo  per  vendicare  l'affronto  Tallo  al  suo 
sacerdote  mandò  la  peste  nell'annata  tle'lì ro- 
di ; e siccome  vi  faceva  ciascun  giorno  nuove 
stragi,  cosi  Tu  consultalo  il  profeta  Calcante, 
Il  quale  rispose,  che  per  fare  cessar  quel  fla- 
gello era  d'uopo  restituire  la  figlia  al  sacer- 
dote di  Apollo , senza  riscatto , e sacrificare 
una  ecatombe  a questo  dio  , onde  placarne 
l'ira.  Tulli  i capi  dell'armata  si  riunirono  per 
supplicare  Agamennone  a restituire  la  sua 
prigioniera.  Achille  parlò  con  maggior  calore 
d'ogni  altro.  Criseitle  fu  rimandala  a suo  pa- 
dre; ma,  per  vendicarsi  di  Achille,  Agamen- 
none incaricò  in  egual  tempo  due  de’  suoi 
araldi  di  rapire  Briseidc  , la  schiava  del  fi- 
gliuolo di  l’eleo , e condurla  alla  sua  tenda, 
l’elide  fu  tanto  sensibile  a questo  affronto, 
che  risolvette  di  non  combattere  per  la  causa 
comune.  Egli  si  ritirò  nella  sua  tenda  , ed  a 
questa  ira  dohhiam  noi  l'Iliade , il  più  anti- 
co ed  il  più  sublime  poema  epico. — Agamen- 
none, disperando  di  vincere  i Troiani  dopo 
la  ritirata  di  Achille,  propose  ai  Greci  di  ab- 
bandonare l'assedio  c ritornarsene  nella  loro 
patria.  La  sua  proposizione  fu  rigettata  dal 
valente  Diomede  e dal  saggio  Nestore  : anzi 
questi  radunò  i capi  dell'armata,  per  delibe- 
rare sul  partito  clie  si  doveva  pigliare , e fu 
deciso  che  si  mandassero  de'  deputati  ad 
Achille,  Aiace,  Ulisse  c Fenice  furono  scelti 
per  quest'ambasciata  , c Agamennone  l'inca- 
ricò di  annunziargli  da  parte  sua  elio  ci  rim- 
proverava si  al  la  moli  lo  di  averlo  oltraggiato, 
e clic  era  non  solo  pronto  a restituirgli  Bri- 
geide  , della  quale  aveva  rispettato  la  belli, 
ma  elio  voleva  riparare  il  suo  fallo  facendo- 
gli ile'  magnifici  doni , ed  offerendogli  una 
delle  sue  figlie  per  isposa.  Achille  fu  infles- 
sibile , rimandò  gli  ambasciatori  , e si  man- 
tenne nel  suo  sdegno.  Ciò  nondimeno  Aga- 
mennone non  si  smarrì.  Egli  aringò  i soldati 
dcll  armata.  e corse  alla  loro  lesta  a pugnare 
co’  Troiani.  Fin  qui  ei  non  aveva  mostrato 
clic  quel  valore,  che  conviene  ad  un  potente 
monarca,  i cui  giorni  sono  preziosi  allo  stato, 
e che  non  dee  eS[iorli  senza  motivo , ma  in 
que-ta  circostanza  egli  ci  edette  di  dover  com- 
battere come  un  semplice  capitano , e fobici 
prodigi  di  valore.  Bianorc , Oi!eo , spirarono 
entrambi  sullo  i suoi  colpi.  Iso  ed  Aulito, 
figliuolo  di  l’riamo  ; I’isandro  ed  Ippulnco , 
entrambi  figli  di  Antimaco  , provarono  la 
stessa  sorte.  Finalmente,  dopo  avere  sparso 
la  strage  nel  campo  nemico,  fu  ferito  egli  me- 
desimo ; o benché  la  ferita  gli  facesse  pro- 
vare i più  acuii  dolori,  ci  non  volle  mostrare 
ai  suoi  la  minima  tema. — Gli  autori  nou 


dicono  se  egli  abbia  avuto  nuove  occasioni 
ili  segnalarsi  pria  della  distruzione  di  Troia. 
S<do  si  sa  eiie  nella  caduta  di  questa  riti  A egli 
strappò  Cassandra,  figliuola  di  Priamo,  dalle 
braccia  di  Aiace  figliuolo  di  Oileo,  che  vole- 
va farlo  violenza  a piè  della  statua  di  Miner- 
va, e che  essendone  divenuto  egli  medesimo 
innamorato , se  la  fc'  schiava  , c la  condusse 
a Messene,  ove  fu  trucidala  con  lui.  Ecco 
come  narrano  gli  antichi  la  morte  di  questo 
principe.  — Allorché  Agamennone  parli  per 
la  guerra  di  Troia,  lasciò  presso  Clilenneslra 
sua  sposa  un  |iocla  musico,  tanto  per  trastul- 
larla nella  sua  assenza  , (pianto  per  mante- 
nerla nell'amore  de' suoi  doveri.  Egli  aveva 
egualmente  lasciato  a Micene  Egisto  figlio  di 
Tiesle  e suo  cugino  germano  , per  vegliare 
al  governo  de'  suoi  siati.  Ora  quest' Egisto  , 
essendosi  invaghito  della  regina, si  liberò  del 
poeta  , e,  dopo  questo  momento,  non  tenne 
più  alcun  modo  nella  sua  condotta.  Il  suo 
commercio  con  Clitennestra  divenne  talmen- 
te pubblico  , che  ci  non  dubitò  che  lo  stesso 
Agamennone  non  ne  fosse  informato.  Per 
prevenire  il  suo  giusto  risentimento,  congiu- 
rò con  la  regina  di  assassinarlo  nel  giorno  del 
suo  ritorno.  Con  questa  intenzione,  Clitenne- 
stra preparò  una  veste,  della  quale  il  eolio  o 
l’estremità  delle  maniche  erano  cucite.  Ella 
la  diede  a suo  marito  nell'istante  elio  egli 
usciva  dal  bagno  , c tosto  che  Agamennone 
ebbe  messo  la  testa  in  quella  specie  di  velo, 
Clitennestra  gli  diè  un  colpo  di  scure  che  lo 
rovesciò  a terra.  Allora  Egisto  gli  si  avventò 
addosso , e fini  di  trucidarlo  : il  che  avvenne 
l'anno  1 183  prima  dell'era  volgare.  — Trac- 
ceremo  il  ritrailo  di  Agamennone  dietro  l'idea 
che  Omero  e gli  altri  poeti  greci  ce  ne  por- 
gono. La  maestà  doli'aspetlo  di  questo  mo- 
narca , la  fama  del  suo  valore,  c del  suo  ma- 
gnanimo orgoglio,  manifestavano  l’estensione 
del  suo  potere:  il  suo  sguardo  era  imponente 
come  quello  del  dio  che  lancia  il  folgore  ; il 
suo  petto  era  largo  come  quello  del  vigoroso 
Nettuno,  e il  suo  corpo  era  forte  c muscoloso 
come  quello  del  terribile  Marte  : egli  Indos- 
sava una  splendida  armatura  composta  di  la- 
stre di  diversi  metalli,  le  cui  due  parli  erano 
attaccale  su  le  sue  spalle  con  fermagli  in  for- 
ma di  serpenti  : il  suo  elmetto  era  sormon- 
tato da  un  pennacchio , ed  in  mezzo  al  suo 
scudo,  composto  di  varie  lastre  di  rame  era- 
vi,  l'immagine  della  Gorgone,  cho  spargeva 
il  lerrore.  Dicono  clic  era  geloso  del  suo  po- 
tere, adulatore  del  popolo,  da  cui  riconosce- 
va la  sua  autorità  , indiscreto  umiliatore  di 
ehi  poteva  disputargliela  , abile  nell’arte  di 
governare  e di  condurre  gli  uomini , meno 
valoroso  che  artificioso,  troppo  schiavo  delle 
sue  passioui  : imperciocché  if  suo  amore  per 
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le  donne  gli  fe'eommettere  più  errori  che  non 
alihiii  |>oliilo  riparante  la  sua  politica.  Dicesi 
che  ebbe  altresì  , come  quasi  tutti  i Greci, 
ilell' amore  pe’  giovanetti.  Plutarco  ner  suo 
discorso  su  l'industria  degli  intimali , narra 
che  mentre  la  flotta  greca  era  trattenuta  nel 
porto  di  Aulidc,  Agamennone  concepì  una  vio- 
lenta passione  per  un  giovane  Beozio  por  no- 
me Arginno,  e che  non  avendo  potuto  sedur- 
lo, andò  a bagnarsi  nel  lago  di  Copai , per 
ispegnere  il  suo  colpevole  ardore.  — A torto 
finalmente  pretendono  alcuni  anturi  che  que- 
sto principe  fosse  eletto  capo  de’  Greci  a ca- 
gione del  giuramento  che  legava  tutti  gli 
amanti  di  Klena  : fu  , conte  già  dicemmo  , 
perchè  egli  era  il  più  potente  de'  re , e so- 
prattutto il  più  illustre  porgli  onori  che  ave- 
vano ricevuto  i suoi  avi.  — Il  suo  scettro  era 
d'avorio,  ornato  di  chiodi  d'oro  : Vulcano  lo 
aveva  fabbricato  per  Giove,  il  quale  lo  aveva 
dato  a Mercurio,  questi  lo  diede  a Pclopc, 
Pelope  ad  Atreo , Atrco  a Tieste , dal  quale 
Agamennone  lo  aveva  ereditato.  Ecco  i ti- 
toli clic  egli  aveva  per  comandare  a venti 
re. — La  morte  di. Agamennone  forma  il  sog- 
getto di  una  tragedia  d'Esehilo,  la  più  oscura 
e la  meno  interessante  di  quelle  che  ci  ri- 
mangono di  questo  poeta  ; e di  una  tragedia 
di  Seneca  piena  di  declamazioni  e di  senten- 
te talvolta  sublimi,  ma  fuor  di  luogo.  L'Ita- 
lia ha  tre  tragedie  su  questo  soggetto;  una 
di  Alfieri  , altra  di  Matteo  Borsa , cd  altra 
del  conte  Popoli. 

" AGAMESTORE  ( M ilei.  ),  personaggio 
che  figura  nel  2.°  libro  degli  Argonauti  di 
Apollonio. 

**  AGAMETORE  f Mito!.  ),  famoso  atleta 
della  città  di  Mantinca,  nell'Arcadia,  ai  con- 
fini della  Laconia  ; fu  coronato  più  volte  nei 
giuochi  olimpici.  Aveva  una  statua  nella  fo- 
resta d’Olimpia  in  Aulide. 

•*  AGAMIDIDE  ( Milol .),  il  quarto  dei 
discendenti  di  Ctesippo  figliuolo  d'Èrcole,  re- 
gnò sui  Cleonii. 

* AGANDURO  (Rodrigo  Maurizio ), mis- 
sion.  spagnuolo  nel  secolo  svi,  concorso  ope- 
rosamente nella  conversione  della  nazione 
de' Vagali,  popoli  dell’isola  di  Lussonc  nel 
Giap|tone.  Scrisse  egli  La  storia  delle  conver- 
sioni fatte  nel  Giappone  e nelle  Filippine,  alla 
quale  aggiunse  la  relazione  particolarizzata 
della  sua  religiosa  ambasciata.  Quest' o|tcra 
comparve  a Roma,  evenne  dedicata  dall'au- 
tore al  cardinale  Francesco  Barberini , arci- 
vescovo di  Reims,  nepole  del  papa  Aganduro. 
Lasciò  un'altra  opera  in  due  voi.  la  quale 
contiene  una  Storia  generale  delle  isole  Mo- 
lucche  e Filippine  , dalla  loro  scoperta  sino 
alla  metà  del  secolo  in  cui  viveva. 

" AGA.MCE  o AGLANOICE  ( Mito!.), 


figliuola  di  Egetorc  re  di  Tessaglia  , qual- 
che cognizione  egli  aveva  dell'astronomia , cd 
fra  giunta  a scoprire  la  cagione  ed  a calco- 
lare il  tempo  degli  ecclissi  della  luna.  Essa 
ne  approfittò  per  dare  ad  intendere  ai  suoi 
conteni|>oranei  che  poteva  far  discendere  dal 
cielo  la  luna  a sua  volontà.  Essendo  stata 
scoperta  in  seguito  la  sua  iattanza  e i suoi 
inganni , ognuno  si  fo’  beffe  della  sedicente 
maga  : il  che  die  luogo  al  proverbio  greco  : 
Far  discendere  la  lumi  in  proprio  svantaggio. 

**  AGANIPPE  { Milol.  ),  figliuola  del  fiu- 
me Permesso , che  scorre  a piè  del  monte 
Elicona.  Fu  trasformata  in  fontana,  le  cui 
acque  avevano  la  virtù  di  inspirare  i |ioeti  ; 
e questa  fontana  , che  andava  a gittarsi  nel 
Permesso  fu  consacrala  allo  muse. 

*’  AGANIPPE  ( Mitol.  ),  moglie  di  Acrisie 
e madre  di  Danae,  altri  la  chiamano  Euridice. 

**  AGANO  ( Mitol.  ),  figliuolo  di  Paride  e 
di  Elena. 

•*  AGAPENORE  ( Mitol.  ) , figliuolo  di 
Anceo,  fu  uno  de’ protendenti  di  Elena.  An- 
dò all'assedio  di  Troia,  c si  uni  alla  flotta 
greca  con  60  navi  di  Arcadia.  Dopo  la  presa 
di  Troia,  ritornando,  fu  gettato  da  una  tem- 
pesta nell'isola  di  Cipro,  ove  fabbricò  la  città 
di  Pafo.  — Siccome  non  ritornò  più  in  Arca- 
dia, cosi  gli  successe  Ippotoo  figliuolo  di  Cer- 
chine. Ebbe  una  figlia  per  nome  Laodice. 

**  AGAPENORE  ( Milol.  ) , ammiraglio 
della  flotta  di  Agamennone. 

* AGAPETO,  diacono  della  gran  Chiesa  di 
Costantinopoli , viveva  verso  l’anno  527  di 
G.  C.  Indirizzò  egli  all’imperatore  Giustinia- 
no , quando  ascese  al  soglio , un'opera  in  72 
capitoli  intitolata  : Fluirla  Regia,  contenente 
alcuni  consigli  sui  doveri  di  un  principe  cri- 
stiano. Tale  opera  venne  in  sommo  pregio , 
c meritò  all'autore  un  posto  tra  i migliori 
scrittori  di  quell'epoca.  Essa  fu  stampata  la 
prima  volta  in  greco  ed  in  latino  , Venezia  , 
1509  , in  8.°;  spesso  fu  unita  dopo  alle  Fa- 
vole di  Esopo.  L'edizione  più  corretta  è quel- 
la che  diede  Bandtiri  nella  raccolta  intitolata: 
Imperlimi  Orientale  , Parigi,  1711  , in  Ibi. 
2 voi.  L'ultima  edizione  è quella  di  Lipsia  . 
1733,  in  8,°  in  greco  ed  in  latino  con  note 
pochissimo  importanti.  Luigi  XIII  in  gioven- 
tù l’aveva  tradotta  dal  latino  in  francese.  La 
sua  traduzione  fu  stampata  nel  1612,  in  8.° 
e molle  altre  volte. 

* AGAPETO  I , o AGAPITO  ( S.  ) , eletto 
papa  verso  il  cominciare  del  mese  di  giugno 
535,  romano  di  nascita,  ed  arcidiacono  della 
chiesa  di  Roma.  Nell’epoca  in  cui  quel  papa 
viveva , l'Italia  soggetta  era  al  dominio  dei 
Goti  ; ma  i papi  non  erano  perciò  meno  sotto 
la  protezione  degl'imperatori  d’oriente,  i 
quali  conservavano  lo  pretese  loto  su  le  prò- 


vincie  un  tempo  dal  romano  impero  dipen- 
denti. I romani  pontefici , riurtati  spesso  da 
tali  due  potenze , erano  a vicenda  e le  vitti- 
me ed  i mediatori  loro.  Teodato  re  de'  Goti 
temeva  che  l’imperatore  Giustiano  pensasse 
a riconquistare  l'Italia  , ciò  che  avvenne  di 
fatto  alcuni  anni  dopo , duce  essendo  Belisa- 
rio. Onde  sviare  per  allora  il  turbine , Teo- 
dato inviò  Agapcto  ambasciatore  a Costanti- 
nopoli. Il  papa  era  allora  tanto  povero  che 
per  supplire  alle  spese  del  suo  viaggio  fu  co- 
stretto a dare  in  pegno  vasi  sacri  ; nè  riu- 
scendogli quella  negoziazione  politica , tutte 
volse  le  aire  sue  agli  affari  della  chiesa.  Mal- 
grado gl’intrighi  dell'imperatrice  Teodora , 
la  quale  proteggeva  Anatimo,  partigiano  di 
Eutichio,  Agapito  lo  fece  deporre  ed  elegge- 
re in  sua  vece  Mennasio  il  quale  consacrò  di 
sua  mano.  Agapeto  mori  a Costantinopoli  il 
17  aprile  538.  Il  suo  corpo  fu  trasferito  a 
Roma  e sepolto  nella  basilica  di  S.  Pietro. 
Conservate  si  sono  alarne  sue  Lettere.  La  sua 
memoria  è onorata  da'  Latini  il  di  20  settem- 
bre ; e da’  Greci  il  17  d’aprile. 

• AGAPETO  II  o AGAPITO,  eletto  papa 
nel  946.  La  storia  nulla  dice  dell’origine  sua, 
e poche  cose  ancora  intomo  alla  sua  vita. 
L'Italia  in  preda  era  a turbolenze  ; Berenga- 
rio aspirava  alla  corona  ; Agapcto  opporgli 
voleva  Ottone  re  di  Germania,  il  quale  desi- 
derava dal  canto  suo  di  ricevere  dal  papa  la 
corona  imperiale,  nè  l’ebbe  che  dal  successo- 
re di  Agapeto.  Questo  pontefice  inviò  altresì 
ad  Ottone  un  legato,  al  fine  di  adunare  un 
concilio , che  fu  tenuto  ad  Ingetheim , ed  in 
cui  giudicate  vennero  le  quislioni  tra  Ugo 
conte  di  Parigi  e Luigi  d’Oltre-Mare , e nel 
quale  Ugo  fu  deposto  dal  saggio  metropolita- 
no di  Reims  che  stato  era  tolto  ad  Artaud 
per  cagione  della  sua  fedeltà  verso  il  legitti- 
mo suo  sovrano.  Agapeto  mori  nel  956,  ono- 
rato per  le  sue  virtù  e pianto  soprattutto  per 
la  sua  beneficenza. 

•*  AGAPIA  , femmina  più  conosciuta  di 
nome,  che  per  le  sue  azioni,  formò  verso  la 
fine  del  iv  secolo  la  setta  degli  Agapeti,  che 
erano  una  diramazione  de' Gnostici.  Una  tal 
setta  era  composta  quasi  tutta  di  donne  e di 
giovanotti , che  pretendevano , nulla  esservi 
d'impuro  per  le  coscienze  pure,  ed  esser  me- 
glio giurare  e spergiurare,  che  svelare  i mi- 
steri della  loro  piccola  società. 

* AGAPIO,  monaco  greco  del  monte  Athos, 
nel  secolo  xvit.  Si  ha  di  lui  un  trattato  coi 
titolo  : La  salute  de’  Peccatori,  in  cui  egli  in- 
segna il  dogma  della  transnstanziaziohe.  Que- 
sto libro  fu  stampato  in  Venezia  nel  1641 
e 1664,  ed  è in  greco  volgare. 

AGAPITO  (S.)  o AGAPET , martirizzato 
•otto  Aureliano  a Premestre  nel  273. 

Dizion.  Sfar.  Vmvert.  rol.  i. 


AGAPITO  v.  Agapeto. 

* AGAR,  Egiziana , serva  di  Sara,  moglie 
del  Patriarca  Abramo.  Questa  sposa  rimasta 
sterile  per  lungo  tempo , volendo  veder  con- 
solato il  marito,  gli  diede  ella  stessa  per  con- 
cubina , ossia  moglie  di  seconda  classe , la 
predetta  Agar.  Abramo  condiscendendo  allo 
insinuazioni  della  consorte,  che  sembreran- 
no ben  particolari  a chi  riguardi  l’uso  de’  no- 
stri tempi,  si  accoppiò  con  Agar,  da  cui  ebbe 
un  figlio  nominato  Ismaele.  Ambiziosa  la  fan- 
tesca del  suo  innalzamento  e della  sua  fecon- 
dità, divenne  altera,  e frequenti  controversie 
avea  con  Sara.  Neppur  cessarono  le  gare  tra 
le  due  femmine  anche  dopo , che  Sara  ebbe 
avuto  il  contento  di  restar  feconda,  e di  par- 
torire il  figlio  Isacco.  Divennero  anzi  più  ri- 
levanti nel  progresso,  poiché  cresciuto  Isacco 
in  età , Sara  temeva  , che  Ismaele  pregiudi- 
casse ai  costumi,  o forse  anche  insidiasse  alla 
vita  del  diletto  Isacco.  Quindi  Abramo  si  vide 
costretto  a scacciar  dalla  sua  casa  Agar  in- 
sieme col  figlio.  Gli  Arabi,  i Saraceni  ed  altri 
popoli  che  vantano  Ismaele  per  loro  progeni- 
tore, hanno  inventato  una  quantità  di  favole 
e di  pazze  superstizioni , onorando  per  sino 
come  santa  reliquia  una  pietra,  su  cui  dico- 
no , che  Abramo  giacesse  l’ultima  volta  con 
Agar. 

AGAR  (Paolo  Airroirto  d’),  poeta  pro- 
venzale, n.  nel  1551,  autore  ai  vari  compo- 
nimenti in  dialetto  provenzale  che  piacquero 
molto  ne’  suoi  tempi. 

* AGARISTA , figlia  di  distene  che  scac- 
ciò da  Atene  il  tiranno  Ippia.  Questo  atenie- 
se invaghito  d’  Agarista  che  era  di  somma 
bellezza  fu  celebre  po’  giuochi  pubblici  dati 
da’  giovani  greci  per  piacere  a lei. 

•'  AGARISTA  o AGARISTIA  ( Mitol.  ) . 
madre  del  famoso  Pericle.  Dicesi  che  essen- 
do incinta  sognò  di  partorire  un  leone. 

* AGARD  ( Astcho  ),  nato  nel  1340  a Fo- 
ston  nel  Derbishire,  fu  dapprima  scritturale 
dello  scacchiere , e divenne  nel  1570  deputy 
cKambcriain , presso  la  corte  medesima , ca- 
rica ch'egli  esercitò  per  45  anni.  Era  egli 
uno  de'  membri  i più  distinti  della  società  de- 
gli antiquari  che  ha  esistita  in  Londra  dal- 
l’anno 1572,  sino  al  1604 , e possedeva  una 
ampia  raccolta  di  antichità  relative  allTnghil- 
terra  , il  suo  ufficio  agevolate  avendogli  lo 
ricerche.  Mori  a Londra  il  22  agosto  1615 , 
e fa  seppellito  nel  chiostro  di  Westminster. 
V’ha  un  Discorso  che  inserito  venne  ne*  Di- 
scourse  on  Parliaments  , di  T.  Dadderidge  , 
stampatone!  1658,  e cinque  altri  Discorsi 
che  egli  lesse  nella  società  degli  antiquari,  e 
che  si  possono  rinvenire  nella  Collection  of 
curious  Discount!  icrilten  by  minent  antiqua- 
irts  upon  stilerai  heads  in  Enqlish  antifurti*!, 
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di  Thomas  Heame,  Ozford  1720  in  8 u Quc' 
Discorsi  trattano  dell* autorità  dello  stato  , 
della  costituzione  dello  stato,  delle  persone  e 
delle  forme  delle  alte  corti  d'Inghilterra,  del- 
l’ antichità  delle  contee  ( Agard  attribuisce  la 
divisione  per  contee  al  re  Alfredo),  della  misu- 
ra delle  terre  in  Inghilterra.  Agard  vi  spiega 
benissimo  dietro  antichi  manoscritti,  serbati 
negli  archivi  dello  scacchiere  , il  senso  delle 
parole  satin  . hida,  carcurata  , jugum,  virga- 
ta,  fcrtingata,  ferlinges  ; dell'autorità  de'  pri- 
vilegi degli  Araldi  in  Inghilterra  : riguardò 
egli  questa  istituzione  siccome  conlemppra- 
nea  a quella  dell'ordine  della  legacela  ; della 
antichità  e dei  privilegi  dei  collegi . degli  av- 
vocati e delle  cancellerie  ; della  diversità  dei 
nomi  dellinghilterra.  Egli  pure  fu  quegli  che 
scopri  come  l'autore  dei  dialoghi  I)e  Negotiis 
Scoccarli',  attribuiti  a Gervasio  di  Tilbury,  è 
Hiccardo  figlio  di  Nigellio.  V'ha  altresì  d’A- 
gard, nella  biblioteca  di  Roberto  Cottoli, una 
erudita  opera  in  manoscritto,  intitolata  : Tra- 
ctatus  de  usu  et  obscurioribus  rerbis  libri  de 
Uomesday.  Aveva  egli  composto  altresì  ad 
uso  de’suoi  successori,  — un  Catalogo  di  tutti 
gli  atti  che  esistevano  nelle  quattro  tesorerie 
dei  re; — una  Relazione  di  tutti  i trattati  d’al- 
leanza, di  pace  e di  matrimoni  con  le  nazioni 
straniere:  lasciò  egli  allo  scacchiere  li  m.  ss. 
relativi  a quella  corte  , e diede  gli  altri  che 
formano  più  di  20  voi.  al  suo  amico  Roberto 
Cotton. 

* AGAS1A  o AGASIAS,  scultore  d'Efeso. 
Nulla  si  sa  intorno  alla  vita  di  questo  artista, 
ma  ei  non  b perciò  meno  celebre  nella  storia 
delle  arti , mentre  al  suo  scarpello  devesi  la 
bella  statua  conosciuta  sotto  il  nome  del  Gla- 
diatore della  Villa  Borghese.  Fu  dessa  tro- 
vata , insieme  con  l'Apollo  di  Belvedere  , a 
Nettuno,  altre  volte  Antio.  luogo  in  cui  na- 
cque Nerone,  e dove  quell'imperatore  adu- 
nato avea  gran  numero  di  capo-lavori  , tolti 
alla  Grecia  dal  liberto  Aerato.  La  forma  delle 
lettere  componenti  l'iscrizione  fa  riguardare 
quel  monumento  come  uno  della  piu  remota 
antichità;  lo  stile  meno  ideale  di  quello  del- 
! Apollo  , non  è perciò  meno  ammirabile.  Il 
Gladiatore , dice  Winckelmann.  è un  aggre- 
gamento di  sole  bellezze  della  natura  , in 
un'  età  perfetta  senza  aggiunta  niuna  del- 
l’ immaginazione.  — Tale  monumento  era 
intieramente  conservato  , tranne  il  braccio 
destro  che  venne  restaurato  dall'  Algarde. 
Ormai  in  ciò  si  conviene , non  essere  quella 
«tatua  altrimenti  quella  d'un  gladiatore;  sem- 
bra ella  aver  fatto  parte  di  un  gruppo,  e l'at- 
tenzione e l' azione  della  figura  sono  dirette 
verso  un  oggetto  più  nobile,  come,  per  esem- 
pio . un  cavaliere  del  quale  sostenesse  ella 
l'attacco;  i lineamenti  del  volto  indicano  una 


studiata  rassomiglianza  : giudicasi  da  altri 
che  quella  statua  sia  anteriore  all'introdu- 
zione dei  giuochi  de'  gladiatori  in  Grecia. 

* AGASICLF. , re  de' Lacedemoni,  verso 
l'an.  630  av.  G.  C.  seppe  mantener  i suoi 
sudditi  in  pace  mediante  la  sua  saviezza  e 
prudenza.  Viene  spesso  citata  la  risposta  , 
che  diede  a taluno,  il  quale  gli  dimandò,  co- 
me un  re  poteva  viver  tranquillo:'— Trattando 
(diss'egli)  i miei  sudditi,  come  un  padre  tratta 
i propri  figli.—  Dicevano  alcuni  a questo  Prin- 
cipe, ch'essendo  egli  avido  d'istruirsi,  si  stu- 
pivano, come  non  facesse  venir  presso  di  se 
Filofano,  assai  eloquente  filosofo  di  quel  tem- 
po:— Io  voglio,  rispos'egli,  esser  discepolodi 
coloro  , de' quali  ho  piena  cognizione.  — 

••  AGASTENE  ( Mi  tal.  ),  re  degli  Elei  fi- 
gliuolo di  Augia  e padre  di  Polisseno , uno 
de' pretendenti  di  F.lena.  Andò  con  gli  altri 
Greci  all’assedio  di  Troia. 

••  AGASTROFO  ( Mito!.  ) , figliuolo  di 
Peone  troiano  fu  ucciso  da  Diomede  sotto 
Troia. 

•AGATA  (SASTAj,  vergine  e martire,  nata 
a Palermo,  o in  Catania , però  che  le  due  città 
si  contendono  l'onore  di  averle  data  la  culla. 
Nobile , bella  e d'illustre  famiglia  , Agata  si 
era  a Dio  consacrata  fino  da' suoi  più  teneri 
anni.  Quinziano,  uomo  consolare  e governa- 
tore della  Sicilia  , come  fu  informate  della 
beltà  e ricchezze  della  giovinetta  vergine  , 
sperò  di  poter  appagare  la  sua  passione  e la 
sua  avarizia  mediante  gli  editti  di  Decio  im- 
peratore contro  i cristiani.  Commise  che  fos- 
se presa  Agata  e condotta  dinanzi  al  suo  tri- 
bunale in  Catania.  La  giovane  , vedendosi 
esposta  alle  di  lui  persecuzioni , fece  la  se- 
guente preghiera  : — Gesù  Cristo , sovrano 
signore  di  tutte  le  cose,  tu  vedi  il  cuor 
mio,  tu  sai  qual’ è il  mio  desiderio  , sei  tu 
il  solo  possessore  di  quanto  io  sono.  — Ir- 
ritato Quintiliano  per  tanta  fermezza  fece 
porre  Agata  in  prigione  dopo  averle  fatto  am- 
maccare il  volto.  Il  vegnente  di,  trovando  in 
essa  la  medesima  resistenza  , quel  perfido 
giudice  le  fece  soffrire  la  più  orribile  tortu- 
ra , e furibondo  di  vedersi  vinto  dalla  eroica 
di  lei  pazienza  , comandò  che  le  venissero 
strappate  le  mammelle,  e che  fosse  posta  nu- 
da sopra  arrese  brace.  Agata  condotta  dopo 
tale  supplizio  in  prigione  spirò  nell'atto  di 
finire  una  preghiera  a Dio,  l'anno  251  di  G. 
C.  Abbiamo  due  Panegirici  di  S.  Agata,  scrit- 
ti , l'uno  nel  settimo  secolo  di  S.  Adelmo  di 
Inghilterra,  e l'altro  nel  secolo  nono  da  San 
Metodio  patriarca  di  Costantinopoli,  ed  inol- 
tre due  Inni  composti  in  suo  onore  dal  papa 
Damaso.  e da  S.  Isidoro  di  Siviglia.  Il  mar- 
tirio di  questa  Santa  fu  espresso  da  fra  Seba- 
stiano dal  Piombo,  pel  cardinale  d'Arr  nna 
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in  un  quadro  elio  fu  rosa  rara,  e ohe  fu  sem- 
pre degno  di  gallerie  di  monarchi. 

**  AGATA  ( Donato  01  Sant’  ) , fu  dell'  or- 
dine de' Minori  della  Romagna,  ed  inquisitore 
dell' eresio,  lasciò  un  Trattato  contro  gli  Ero- 
tici. 

••  AGATA  (Giuliano  di  Saut’),  modanese 
di  nubile  famiglia  discendente  da'Gonti  Sala- 
tini , fu  chierico  regolare  , membro  dell'ac- 
cademia degli  arcadi  e vescovo  della  patria 
tua.  Si  distinse  come  oratore,  e poeta,  e la- 
sciò;— un'Orurionc  in  morte  del  Itf.  Tommaso 
Jìonuvcenlura  de  Conti  della  Gherardesca  Ar- 
civescovo di  Firenze,  Firenze,  1721; — Ome- 
lia , recitala  da  lui  alla  primiera  messa  pon- 
tilìcale  ; — Compendio  della  vita  di  S.  Sigi- 
smondo di  S.  SUrcrio  , e molte  poesie  che 
fecero  parti  di  diverse  Raccolte. 

" AlìATA  ( Ippolito  di  Sant’),  fu  car- 
melitano scalzo , e lasciò  la  Fifa  di  S.  Sigi- 
smondo Re  di  Borgogna,  stampata  in  Ancona, 
1U68  in 

AGATANGELO,  istorie»  armeno  scriveva 
nel  secolo  iv.  Egli  è autore  di  una  Storia 
dell'  introduzione  del  Cristianesimo  nell'  Ar- 
menia, che  è stata  tradotta  c stampata  in  gre- 
co. La  biblioteca  reale  di  Parigi  ne  conserva 
un  m.  s.  originale. 

* AG  ITARCI  DE  o AGATARCHIDE  , ri- 
nomato storico  greco  , il  primo  , che  abbia 
data  la  Descrizione  del  Rinoceronte , verso 
l'anno  180,  av.  G.  C.  Strabono  , Giuseppe  e 
Fozio  lo  citano  : ed  è questo  tutto  ciò  , clic  ci 
resta  di  lui.  Cosi  dicono  in  quest’ articolo  i 
signori  Francesi.  Bisogna  dire  che  loro  sia 
sfuggita  l’edizione  certamente  rara,  ma  fatta 
in  Parigi  stesso  da  Enrico  Stefano  il  1537  col 
titolo  Ex  Cleri  a , et  Agathanhide  Memnons 
txereptae  Historiat:  Appiani  Iberia  : ilem  de 
gestis  Annibalis  graece  ec.  con  le  correzioni  e 
l' interpretazione  dell’igtcsso  Enrico  Stefano, 
e con  una  nuova  aggiunta  per  le  medesime 
stampe  del  159i  in  greco  ed  in  latino,  par- 
imi ex  Ht orici  Slephani , partim  ex  Laur. 
Rhodomani  intcrpretalione. 

* AGATARCHIDE  , geografo  0 storico  , 
nato  a Guido  , stato  era  nella  sua  gioventù 
lettore  dello  storico  Eraclide  , soprannomi- 
nato  Lembo,  c fu  in  processo  di  tempo  tutore 
di  Tolommeo  Alessandro  , che  regnò  sull'E- 
gitto verso  I'  anno  101  av.  G.  C.  seguendo 
Dodwell.  Agatarchiile  fu  seguace  della  dottri- 
na de' peripatetici.  Fra  le  tante  sue  opero  alla 
storia  ed  alla  geografia  relative  , gli  antichi 
ce  ne  fanno  conoscere  tre;  De  mari  rubro  in 
5 libri;  era  questo  un  periplo  del  golfo  arabi- 
co , contenente  nello  stesso  tempo  particola- 
rità curiose  sui  Sabei , ed  altri  popoli  dcll’A 
rabia  felice  ; i frammenti  conservati  da  Dio- 
doro e da  Fozio  sono  stati  stampati  da  E.  Ste- 


fano, 1357.  in  8.°,  e più  compiutamente  rac- 
colti da  Hudson,  nei  Geographt  minores,  v.t.° 
(ìosselin  lo  ha  commentato  con  la  nota,aua 
dottrina  nelle  Ricerche  sulla  Geografia.  Nel- 
l'opera d'Agatarchide  è fatta  menzione  per 
la  prima  volta  di  una  singolare  malattia  chia- 
mata emione,  sorte  di  vermi  che  si  generano 
tra  pelle  e pelle,  lunghi  talvolta  più  di  un  pie- 
de , malattia  che  l'autore  asserisce  essere 
endemica  presso  i po|>oli  del  mir  Russo  ; — 
De  Asia,  opera  io  IO  libri, citata  daDiodoro. 
Flegone  , Luciano , Ateneo  , Fozio , e chn 
sembra  essere  altresì  stata  conosciuta  da  Pli- 
nio che  cita  Agatarchide  in  proposito  dei  Ma- 
crobiani  dell'  India  ( vii , 2 ) ; pare  che  que- 
st'opera fosse  del  genere  storico  ; — Europio- 
ca , opera  grande,  di  cui  Ateneo  cita  i lib.  28, 
3A  e 38.  Sembra  pure  , secondo  Plinio  ( lor. 
cit.  ) , che  Agatarchide  avesse  scritto  sui  fa- 
mosi Psilli  della  Libia.  Il  nome  dell'autore 
di  tanti  scritti  deve  dunque  eccitare  vivo  ram- 
marico negli  amatori  della  storia  antica.  Igno- 
rasi se  sia  lo  stesso  che  l' Agatarchide  di  Sa- 
mo a cui  viene  attribuite  la  Frigiaca  o Trattato 
delle  cose  memorabili  della  Frigia  , citato  nel 
Trattalodei /turni. opera  falsamente  attribuita 
a Plutarco,  e la  di  cui  autorità  non  è di  Unto 
rilievo,  siccome  la  Persica  citaU  nella  stessa 
opera  da  Diodoro  , da  Giuseppe  e da  Fozio. 
Credere  si  può  , che  Agatirchidc di  Samo.  al 
quale  Stoboo  ( Serto,  vii)  , attribuisce  una 
storia  della  Persia,  sia  lo  stesso  che  quest'ul- 
timo Agatarchide , la  somiglianza  dei  nomi  , 
può  aver  fatto  errare  il  copista. 

" AGATARCO,  pittore  di  Samo , il  primo, 
che  applicasse  la  prospettiva  alle  decorazioni 
teatrali.  Fu  il  poeUEschilo,  che  l'impegnò  a 
travagliare  per  la  scena.  Le  regole  di  pro- 
spettiva insegnate  da  Democrito  ed  Anassago- 
ra , che  non  differiscono  da  quelle  de'  nostri  , 
derivano  i loro  principi  dalle  notizie  lasciate 
da  Agatarco,  e dietro  queste  tracce  il  pittore 
Apatario,  come  narra  Vitruvio,  foco  una  sce- 
na nel  teatro  di  Trailo , che  ebbe  si  grande 
applauso  per  le  lontananze  , che  facoa  com- 
parire ingannando  l'occhio.  Quindi  errano 
coloro,  che  credono,  essere  stata  ignota  agli 
antichi  la  prospettiva.  Oltre  quanto  abhiam 
detto,  i pezzi  singolari,  che  si  trovano  nella 
raccolta  del  Rossi  intitoIaU  Admiranda  tele- 
ri»  sculpturae  vestigio,  mostrano  che  quest'ar- 
te non  ignora  vasi  da'celebri  artefici  della  Gre- 
cia. Esrhiloè  morto  ìOOanni  avariti  la  venuta 
di  G.  G.  ; abbandonato  aveva  la  Grecia  sei 
anni  prima  ; AgaUrco  doveva  dunque  avema 
almeno  venti  a quell’epoca  , e non  avrebbe 
potuto  che  con  un  divario  di  cent'anni  essere 
il  rivale  di  Alcibiade  ed  il  contemporaneo  di 
Zeusi.  Tale  contraddizione  autorizza  a pen- 
sare che  vi  fossero  due  Agatarco , l'uno  del 


y Ooogle 


AGA  Bgi88ga  AGA 


quali  fiorisse  quattrocentottant'anni  prima  di 
G.  C.  e l’altro  ottant'anni  più  tardi. 

**  AGATEMERO  , geografo  greco.  Non  si 
conosce  l'epoca  in  cui  visse  , ma  è certo  es- 
sere stato  egli  posteriore  a Tolommeo,  e pro- 
babilmente del  xin  secolo  della  nostra  era. 
Abbiamo  di  lui  un  compendio  di  geografia  in- 
titolato : Hypotyposes  geographicaedi  cui  la 
prima  edizione  è quella  di  Tennulio,  in  greco 
ed  in  latino.  Amsterdam , 1 67 1 , in  8.°  Si  trova 
altresì  in  una  Raccolta  d'antichi  geografi,  da 
Jac.  Gronovio  fatta  stampare  a Leida,  in4.°; 
nel  1697  e 1700  , finalmente  ne’  Geographi 
nu notes,  voi.  II.  Tale  operetta,  che  contiene 
molte  particolarità  sfuggite  a Strattone  e ad 
altri  celebri  geografi  , sembra  essere  a noi 
giunta  assai  imperfetta, 

* AGATIA  , poeta  e storico  , nato  a Miri- 
na  . città  Eolia  dell’  Asia  , venne  a Costanti- 
nopoli , dove  si  diede  alla  professione  legale. 
Continuò  egli  la  Storia  di  Procopio  di  Cesarea, 
dell'anno  532  sino  al  559  della  nostra  era. 
Tale  storia  in  5 libri,  pubblicata  venne,  per  la 
rima  volta  da  Bon  Vulcanio,  Leida,  1594  in 
Vulcanio  fece  stampare  nello  stesso  anno 
la  sua  traduzione  latina  e le  sue  note , egual- 
mente in  4.°:  il  tutto  venne  ristampato  a Lou- 
vre , nel  1660,  in  fol.  in  Continuazione  della 
Bizantina.  Quest'  opera  è stata  tradotta  in 
francese  dal  presidente  Cousin  , nel  voi.  se- 
condo della  sua  Storia  di  Costantinopoli.  Aga- 
tia  aveva  fatta  una  raccolta  degli  cpigram- 
matisti  greci  che  scritto  avevano  dopo  Agusto, 
per  far  continuazione  alle  Antologie  prece- 
denti; tale  raccolta  non  ci  è giunta  , ma  se 
ne  trova  gran  parte  nelle  Antologie  di  Pianu- 
re e Cosi  alitino  Celala.  Rimane  di  Agatia  una 
quantità  di  Epigrammi  da  Brunck  raccolti  nel 
terzo  volume  de’  suoi  Analecta  : i suoi  versi 
valgono  più  della  sua  prosa  : la  sua  dizione 
è prolissa , poco  naturale  o zeppa  di  termini 
unicamente  poetici  ; più  difficile  da  perdonar- 
gli è il  suo  poco  discernimento  e la  volubilità 
del  suo  spirito.  La  brama  di  far  brillare  tutta 
la  sua  erudizione  lo  spinse  mai  sempre  fuori 
del  suo  soggetto.  Egli  non  aveva  cognizione 
niuna  del  modo  di  scrivere  la  storia  ; tuttavia 
ai  trova  di  quando  in  quando  nella  sua  opera 
cose  curiose  ed  anche  esatte. 

" AGAT1RNO  ( Mito!.  ) , figliuolo  d'EoIo, 
che  divenne  re  d' tuia  parte  della  Sicilia  , la 
quale  prese  da  lui  il  nome  di  Agatirnide.  Fab- 
bricò pure  una  città  nel  suo  regno  alla  quale 
diede  il  suo  nome. 

**  AGATIKSO  ( Mitol.  ) , figliuolo  di  Er- 
cole, re  di  un  popolo  crudele,  vicino  agii  Sci- 
ti , che  fu  chiamato  cosi  dal  suo  nome.  — 
Virg.  gli  dà  l'epiteto  di  Picti , forse  |iercbi 
questo  popolo  aveva  il  costume  di  farsi  delle 
macchie  sul  corpo  come  i selvaggi. 


**  ACATO  ( Pietro  Augeio)  , da  Todi  nello 
stato  Pontificio , fu  l'editore  del  libro  ttiero- 
ny mi  Capivaccii  Opuscuhun  de  doctrinanm 
differentiis , site  de  Methodis  et.,  Padova  , 
1562  ; — e scrisse  dissertazioni  suir  opera 
De  Morbo  Gallico  di  Gabriele  Fellopio. 

* AGATOCLE , tiranno  di  Siracusa  , figlio 
di  un  vasaio  chiamato  Cerchio , il  quale  ban- 
dito da  Reggio  suo  paese  natio  venuto  era  a 
dimorare  a Terme,  in  Sicilia,  nacque  verso 
l’anno  359  av.  G.  C.  La  bellezza  , la  taglia 
e la  forza  sua  straordinaria  lo  fecero  distin- 
guere da  Bamaso  generale  degli  Àgrigentani, 
uomo  ricco  e scostumato  . del  quale  divenne 
il  favorito,  c da  cui  tu  fatto  creare  chiliarca  , 
cioè  capo  di  mille  uomini.  Dopo  la  morte  di 
Damaso  sposò  egli  la  sua  vedova,  erede  dell® 
sue  ricchezze , e da  quel  punto  divenne  po- 
tente in  Siracusa.  Quella  città  dopo  la  morte 
di  Timoleone  , era  di  bel  nuovo  in  preda  alle 
fazioni  ed  alle  discordie.  Sosistrate  essendosi 
impadronito  dell'autorità  , scacciò  Agatocle 
inclinato  alla  democrazia,  e lo  costrinse  a ri- 
fuggire in  Crotone.  Accolto  da  principio  dagli 
abitanti , ma  ingrato  verso  di  essi , usurpare 
volea  il  supremo  potere,  e gli  fu  d'uopo  fug- 
gire onde  involarsi  al  furore  del  popolo.  Pro- 
vò la  stessa  sorte  a Taranto.  Più  asilo  non 
avendo  , il  suo  audace  carattere  gli  suggerì 
l’ idea  di  adunare  una  mano  di  ladroni , e di 
vivere  , capo  loro,  di  rapine.  In  tale  guisa 
divenne  egli  sulle  prime  formidabile  in  Sici- 
lia. Frattanto  il  suo  nemico  Sosistrate , es- 
sendo stato  scacciato  anch’  egli  da  Siracusa 
con  più  di  600  de’  principali  cittadini  accusati 
dal  popolo  di  voler  abolire  la  democrazia  , 
Agatocle  fu  richiamato,  ed  affidato  gli  venne 
il  comando  dell'  esercito  destinato  a combat- 
tere il  partito  Sosistrate  ; tenne  egli  l'autori- 
tà miiitare.con  più  valore  che  disinteresse  . 
mentre  avendo  debellate  le  truppe  unite  di 
Sosistrate  e de’  Cartaginesi , iu  una  battaglia 
in  cui  ebbe  sette  ferite  , s’impossessò  subito 
della  sovrana  podestà,  ed  aspirò  apertamente 
alla  tirannide.  Impauriti  i Siracusani , e non 
osando  più  fidare  in  niuno  deloro  concittadi- 
ni, ebbero  ricorso  ai  Corinti,  che  loro  manda- 
rono Acestoride  per  comandarli. Quesli  altra 
via  non  rinvenne  espediente  a liberare  Sira- 
cusa .che  di  far  perire  Agatocle.  Informato  del 
periglio  il  tiranno , ne  evitò  la  morte  facen- 
do egli  indossare  le  sue  armi  e le  sue  vesti 
ad  un  giovine  che  gli  somigliava , e che  alcu- 
ne guardie  appostate  trucidarono,  credendo 
di  uccidere  Agatocle.  Egli  fuggi,  assoldò  trup- 
pe in  fretta  e comparve  improvviso  dinanzi  a 
Siracusa  , in  cui  niuno  v era  che  dubitaase 
della  sua  morte.  Spaventati  gli  abitanti  ; $li 
inviano  ambasciadori  e gli  offrono  di  richia- 
marlo purché  con  giuramento  promettesse  di 
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congedare  le  sue  genti  e di  non  intraprendere 
contro  la  pubblica  libertà  cosa  nitma.  Nel  tem- 
pio di  Cerere  dunque,  Agatocle  con  forme  so- 
lenni diede  tale  vana  garentia  ai  Siracusani  ; 
ma  ben  presto  ponendo  in  obblio  i giuramenti, 
guadagna  con  le  largiti  i soldati  suoi , solle- 
cita il  favore  del  basso  popolo  , si  dichiara 
suo  protettore  , e si  fa  creare  in  onta  al  se- 
nato, duce  supremo.  Fermo  egli  allora  di  to- 
gliere di  vita  tutti  quelli  che  impedire  potes- 
sero i disegni  suoi , adunale  lo  soldatesche 
fuori  di  Siracusa  , disse  loro  che  pria  di  ri- 
volgere le  armi  contro  esteri  nemici  purgare 
si  dovesse  Siracusa  da  600  tiranni , o nemici 
della  patria,  assai  più  pericolosi  che  i mede- 
simi Cartaginesi , cosi  provocando  l' eccidio 
dell'intero  corpo  della  nobiltà  della  quale  pro- 
mise ai  soldati  le  spoglie.  Non  appena  ebbe  fi- 
nita la  sanguinaria  conclone  che  la  tromba 
dà  il  segnale  del  macello.  In  poche  ore  4000 
persone  cadono  sotto  il  ferro  de’  mercenari 
il' Agatocle  , ai  quali  permette  di  uccidere  e 
di  da  re  il  sacco  per  due  giorni  e due  notti  : 
lo  vie  di  Siracusa  gremite  erano  de' morti  cor- 
pi ; il  terzo  giorno  Agatocle  aduna  tutti  quelli 
che  sopravissuti  erano  a tale  carneficina  e lo- 
ro espone  chela  grandezza dclmale  obbligato 
lo  oveva  ad  opporvi  si  violento  rimedio  , ma 
che  sua  intenzione  era  di  ristabilire  la  demo- 
crazia e di  ritirarsi  a vivere  una  vita  libera  e 
tranquilla.  A lai  detti  getta  egli  la  spada  si 
mischia  nella  moltitudine  , e lascia  coster- 
nati gli  assassini  a cui  date  aveva  le  spoglie 
delie  sue  vittime.  Questi  assicurarsi  volendo 
l'impunità  e giudicando  che  Agatocle  bramava 
che  offerta  gli  venisse  la  corona,  gli  conferi- 
rono il  sovrano  potere  ed  autorità  di  assoluto 
ed  illimitato  signore.  Agatocle  segnò  l’ epoca 
del  suo  avvenimento  at  trono  decratando  l'a- 
bolizione di  tutti  i debiti  e l' uguale  divisione 
delle  terre  tra  i ricchi  ed  i poveri,  torto  al- 
lora dell’amore  dei  popolo  e dell'  insufficienza 
dei  suoi  avversar! , mutò  condotta , divenne 
accessibile , giusto  , emanò  parecchio  leggi 
sagge  , mise  ordine  nelle  finanze  , fece  fab- 
bricare armi , costruire  vascelli , e nulla  tra- 
scurò che  atto  fosse  a conciliarsi  f affezione 
desuoi  sudditi  .acciocché  lo  secondassero  nelle 
ambiose  sue  mire.  E di  fatto  in  meno  di  due 
anni  ei  sottomise  la  Sicilia  tutta  , tranne  al- 
cune terre  che  rimanevano  ai  Cartaginesi. 
Intimorita  dai  successi  di  Agatocle  la  repub- 
blica di  Cartagine  inviò  controdi  lui  un  eser- 
cito comandato  da  Amilcare.  I malcontenti  si 
unirono  con  Amilcare  ne' dintorni  d'Imera, 
Agatocle  attaccò  H generale  cartaginese,  sfor- 
zò le  sue  trincee  , e riportata  avrebbe  com- 
piuta vittoria  se  i Siracusani  indugiato  non 
avessero  nel  saccheggiare  il  campo  dei  vinti. 
Un  rinforzo  a tempo  sopravvenuto , trovando 


i vincitori  disordinati , ricondusse  i faggi  tiri 
all'affronto  , al  che  tagliati  furono  a pezzi  i 
Siracusani,  l'anno  SII  ».  6.  C.  Agatocle 
fu  costretto  a riparare  dapprima  in  Gela , indi 
nella  sua  capitale , che  dai  Cartaginesi  fa  to- 
sto cinta  d’assedio,  ki  tai'es tremo  partito  con- 
cepì egli  l'audace  progetto  di  portare  la  guerra 
in  Affrica,  sperando  cosi  di  costringere  i Car- 
taginesi almeno  ad  abbandonare  la  Siali*. 
Ostacolo  non  fuwi  che  arrestar  potesse  Aga- 
tocle niuno.  Armò  gli  schiavi , compose  un 
esercito  di  14,000  combattenti  scelti, de’quali 
face  capitana|Antandro  suo  fratello,  e, lascia- 
tagli metà  delle  famiglie  potenti , condusse 
seco  I'  altra  metà , onde  cosi  divise , i prin- 
cipali cittadini  servissero  per  ostaggi  recipro- 
ci , indi  mettendo  alla  vela  con  60 galee,  in- 
ganna i vigili  assediatiti  che  le  inseguono,  ri- 
porle una  vittoria  navale  , sbarca  in  Affrica 
ed  abbrucia  i vascelli  per  non  lasciare  i sol- 
dati suoi  altro  scampo  die  la  vittoria.  La  noti- 
zia deilosbarco  sparse  la  costernazione  in  Car- 
tagine ; quella  repubblica  armate  non  aveva 
da  opporre  ai  Siracusani  ; ma  i Cartaginesi 
svendo  tutti  prese  le  armi , 40,000  combet- 
tenti  mossero  ad  incontrare  Agatocle  ; furono 
però  disfatti  per  tradimento  di  Bomilcare  che 
lasciò  tagliare  a pezzi  le  genti  di  Annone.  Pfr- 
ri  questi  odia  mischia , ed  allora  nulla  più 
si  oppose  ai  progressi  di  Agatocle,  ridusse  egli 
sotto  l’obbedienza  sua  le  città  tutte  dinanzi  so- 
gette  ai  Cartaginesi,  e si  dispose  pur  anche  ad 
assediare  Cartagine.  Tutt’i  popoli  della  Libia, 
che  sopportavano  con  impazienza  il  giogo  lo- 
ro, si  dichiararono  per  Agatocle,  ed  Ofelia,  re 
dei  Cirenaici , a lui  si  congiunse  con  20,000 
combattenti , a condizione  che  egli  avrebbe 
tutta  l’ Affrica  ed  Agatocle  tutta  la  Sicilia  ; ma 
con  atroce  perfidia  il  tiranno  di  Siracusa,  co- 
m'ebbe tratto  a se  Ofelia  sotto  il  velame  del- 
l’ amicizia , lo  fece  uccidere  , ed  a forza  di 
promesse  indussei  di  lui  soldati,  che  non  ave- 
vano più  duce  a militare  nel  suo  eaercito.  To- 
sto assumendo  il  titolo  di  re  investi  Cartagine 
sperando  di  farsene  padrone  per  fame.  La  sua 
audace  intrapresa,  frattanto  salvata  aveva  Si- 
racusa. Amilcare  che  ordine  ebbe  di  ricon- 
durre il  suo  esercito  in  Affrica  , volle  prima 
di  partire  prendere  la  città  d’assalto  ; ma  es- 
sendo state  le  sue  genti  rispinte  ed  egli  !atto 
prigioniero,  i Siracusani  gli  tagliarono  la  te- 
sta e la  inviarono  ad  Agatocle.  Conscio  non- 
dimeno che  alcune  citta  dopo  la  disfatta  dei 
Cartaginesi  collogate  ai  erano  onde  sottrarsi 
al  suo  dominio  , parve  al  tiranno  di  Siracusa 
necessaria  la  sua  presenza  in  Sieilia  . e ri- 
passò il  mare  lasciando  il  governo  dell'  ar- 
mata d' Affrica  al  figlio  suo  Arcagato.La  fama 
delie  sue  vittorie  preceduto  l’aveva  in  Sicilia, 
onde  il  subito  suo  arrivo  sparse  tale  spavon- 
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to , che  tutto  quasi  sul  fatto  rientri  sotto  la 
sua  obbedienza.  Senza  perder  tempo  ritornò 
egli  in  AfTrica,  ma  ogni  cosa  vi  aveva  già  mu- 
tato aspetto  ; suo  figlio  Arcagato  perduto  ave- 
va una  battaglia , e l'armata  sua  per  manca- 
mento di  vettovaglia  era  per  ribellarsi.  Di- 
sperato Agatoclc  attacca  il  campo  nemico,  ma 
nè  ripulsato,  c gli  Aflricani  dopo  tale  rove- 
scio lo  abbandonano.  Non  essendo  più  in  istato 
di  resistere  ai  Cartaginesi,  e mancando  di  va- 
scelli , ei  divisi  di  salvarsi  solo  con  qualche 
amico  ed  Era  elide,  il  più  giovine  de' figli  suoi, 
da  lui  teneramente  amato  ; ma  il  suo  disegno 
è scoperto,  i soldati  corrono  alle  armi,  si 
sollevano,  s'impossessano  d’Agatocle  e lo  so- 
stengono. Rimasta  senza  duce  l'armata,  tutto 
è confusione  e scompiglio.  Un  panico  timore 
viene  sparso  pel  campo  durante  la  notte;  Aga- 
tode ne  profitta , scioglie  le  vele,  {ugge  la- 
sciando i suoi  due  figliuoli  esposti  al  furore 
de’ soldati  che  li  trucidano,  ed  eletti  altri  capi 
in  loro  vece  fanno  la  pace  co'Cartaginesi. Dio- 
doro di  Sicilia  osserva  che  Agatode  perdette 
l'armata  ed  i figli , lo  stesso  mese  e lo  stesso 
giorno  in  cui  perire  aveva  fatto  Ofelia.  Mal- 
grado tale  vergognosa  fuga,  Agatode  appena 
sceso  in  Sicilia  muove  l’ armi  contro  gli  Ege- 
stini , die  si  erano  ribellati , prende  la  loro 
città  perassalto.fa  scannare  gli  abitanti  senza 
distinzione  di  età  nè  di  sesso  , poi  l'ira  sua 
volgendo  contro  que'  che  per  legami  di  san- 
gue o d'amicizia  tenevano  ai  soldati  d‘ AfTrica 
che  uccisi  avevano  i suoi  due  figli , empi  Si- 
racusa di  stragi . nè  i bambini  tampoco  rispar- 
miati vennero.  Tante  crudeltà  non  fecero  che 
accrescere  il  numero  de' suoi  nemici,  e la 
maggior  parte  si  unirono  a Dinocrate  che  egli 
esiliato  aveva  da  Siracusa.  Atterrito  dal  peri- 
colo Agatode  cercò  l'amicizia  de'  Cartagine- 
si , e comperò  la  pace  con  la  cessione  di  tutte 
le  città  da  essi  possedute  altre  volte  in  Sici- 
lia ; inviò  pure  ambasciatori  a Dinocrate  per 
offrirgli  la  podestà  suprema  purché  gli  venis- 
sero lasdate  due  fortezze  le  quali  servire  gli 
dovessero  come  d'asilo;  ma  Dinocrate,  il  di  cui 
esercito  era  di  20,000  fanti,  e di  3000  caval- 
li , rifiutò  la  proposizione.  Agatode  tosto  lo 
attaccò  nelle  sue  trincee,  e riportò  una  com- 
piuta vittoria , tuttoché  egli  non  avesse  che 
8000  fanti  e 800  cavalieri;  gli  avanzi  del  vinto 
esercito  misero  giù  le  armi , avendo  Agato- 
de promessa  loro  la  vita  ; ma  non  furono  ap- 
pena disarmati , che  tutti  egli  fece  trucidare, 
eccettuato  Dinocrate  , in  cui  scoperse  tale 
conformità  con  lui , che  senza  esitazione  gli 
accordò  tutta  la  sua  amicizia  e tutta  la  sua 
confidenza.  Agatode  passò  poscia  in  Italia  , 
ove  aoggiogò  i Bruii  più  col  terrore  del  nome 
suo  che  con  la  forza  delle  armi  ; indi  devastò 
le  isole  di  Lipari , e perchè  compiuta  fosse 


una  contribuzione  di  cento  latenti  imposta  a 
quegli  isolani , derubò  il  loro  tesoro  sacro  e 
spogliò  i loro  templi  ; ritornando  in  Siracusa 
fu  assalito  in  mare  da  si  furiosa  tempesta  , 
che  tutt  i suoivascelli  perirono,  tranne  quello 
in  cui  egli  era  ; ma  una  più  terribile  morta 
stasagli  riservata  in  seno  alla  sua  famiglia. 
Il  nepotc  suo  Arcagato,  ch'ei  voleva  esclude- 
re dal  trono  per  assicurarne  il  possesso  ad 
Agatode  suo  figlio  , si  ribellò;  fece  perire  il 
suo  concorrente , ed  eccitò  Mellone  ad  avve- 
lenare il  tiranno  di  cui  era  egli  il  favorito  . 
ma  che  fatto  avevagli  un  atrocissimo  oltrag- 
gio. Menone  bagnò  lo  stuzzicadenti  d' Agato- 
de in  un  veleno  tanto  sottile  , che  non  tosto 
il  principe  usato  n’  ebbe  che  i suoi  denti  e le 
sue  gengive  si  ennsunsero , tutto  il  suo  corpo 
fu  coperto  di  piaghe  ed  i suoi  spasimi  diven- 
nero si  crudeli , che  per  liberarsene  si  fece 
gittar  vivo  com’era  sopra  un  rogo , al  qualo 
venne  appiccalo  il  fuoco.  In  tale  guisa  peri 
Agatode , Tanno  287  av.  G.  C>,  in  età  di 
72  anni , dopo  averne  regnato  28.  Malgrado 
la  testimonianza  della  storia  , il  genere  della 
sua  morte  sembra  straordinario  tanto , che 
alcuni  scrittori  Tanno  messa  in  dubbio.  Aga- 
tode , dicono  essi , era  allora  settuagenario . 
si  che  il  dolore  della  ribellione  di  Arcagato  e 
della  morte  di  suo  figlio- poteva  bastare  per 
abbreviare  i suoi  giorni.  Comunque  sia.  la 
vita  di  questo  tiranno  offre  apparenti  tratti  di 
modestia  e di  altezza  d’animo  , i quali  par- 
rebbero quasi  incompatibili  co'  suoi  vizi  o 
con  la  sua  crudeltà  , ove  ignorassimo  che  il 
cuore  umano  sa  collegare  i contrari  ed  unire 
gli  estremi.  La  vita  di  Agatoclc , pubblicata  a 
Londra , nd  166!  , e tradotta  in  francese  da 
Eidous  , Parigi , 1752,  in  8.°  è una  maniera 
di  satira  su  la  tirannia  di  Cromwei.  Agatode 
ha  fornito  a Voltaire  il  soggetto  dell’  ultima 
sua  tragedia.  Philippou  ha  pubblicato  una  pic- 
cioia  opera  intitolata  : Agatoclc  et  Afonk  ossia 
f arte  di  abbattere  e di  rialzare  i troni , Or- 
leans . 1797  , in  18.° 

* AGATOCLE.  figlio  di  Lisimaco,  uno  dei 
capitani,  che  servirono  sotto  Alessandro  il 
Grande  : essendo  stato  fatto  prigioniero  nella 
guerra,  che  suo  padre  faceva  ai  Geti , venne 
riscattato  poco  dopo  per  isposare  Lisandra  fi- 
glia di  Tolommeo  Lago.  Suo  suocero  diedegli 
una  flotta  , con  la  quale  essendosi  impadro- 
nito del  regno  di  Antigono,  fabbricò  la  città 
di  Efeso  sulle  sponde  del  mare  , ed  impegnò 
i Libadieni  e i f.olofonesi  a venir  ad  abitare 
la  di  lui  novella  città.  Questo  principe  peri 
ben  presto  dopo  una  battaglia  , che  diede  a 
Seleuco.  Alcuni  raccontano,  che  il  suo  snatu- 
rato genitore  Lisimaco  lo  privasse  di  vita  egli 
stesso. 

* AGATOCLEA  o AGATOCLIA  corUgia- 
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tu  , e suonatrice  di  musicali  strumenti  , ce- 
lebre per  la  rara  sua  avvenenza.  Tolommeo- 
Filopatore  re  d'Egitto  ne  divenne  al  perduta- 
mente innamniorato  , che  per  isposarla  fece 
morire  la  regina  Euridice  sua  consorte  insie- 
me e sorella,  che  aveagli  partorito Tolommeo 
Epifane.  Questa  sventurata  Principessa  che 
da  Polibio  nominasi  Arsinoe  , e da  Giuseppe 
e da  Tito  Livio  dicesi  Cleopatra , peri  l'anno 
207  av.  G.  C.  Agatoclca  secondata  da  Agato- 
cle  suo  fratello,  e da  Enanta  sua  madre,  go- 
vernò con  assoluto  arbitrio  il  regno.  Essi  oc- 
cultarono la  morte  del  re , diedero  il  sacco  ai 
di  lui  tesori,  e tentarono  anche  di  far  morire 
il  giovane  Tolommeo  , che  non  aveva  più  di 
4,  o 5 anni;  ma  il  popolo  d’Alessandria  lo  li- 
berò da  tale  pericolo,  e rivoltosi  contro  Aga- 
toclea  ed  i di  lei  congiunti,  li  fece  in  pezzi  nel- 
l'anno stesso,  in  cui  mori  Filopatore,  cioè  nel 
204.  av.  G.  C. 

**  AGATODEMONE  ( Mitol.  ),  il  buon  ge- 
nio adorato  dagli  Egizi  durante  il  dominio 
dei  principi  greci,  sotto  la  figura  di  un  serpen- 
te con  la  testa  d’uomo.  Vedesi  pure  sulle  me- 
daglie d' Alessandria. 

*•  AGATOLEMO  ( Mitol.  ).  uno  de  50  fi- 
gliuoli di  Egitto  ucciso  da  Pirene  sua  sposa. 

* AGATONE,  d'Atene,  e non  diSamo,  co- 
me pretende  Giraldi,  poeta  non  poco  celebre 
a'  suoi  tempi , e di  cui  Aristotile  ( nelle  sue 
Etiche  a Nicomaco  ) cita  fra  gli  altri  questo 
pensiero  : — che  Giove  stesso  non  ha  potere 
che  valga  a disfar  ciò  che  èfatto. — Dice  pure 
altrove  con  pari  aggiustatezza,  — che  l'indu- 
stria ed  il  caso  hanno  un  egual  bisogno  l'uno 
dell’altro. — Agatone  composto  aveva  e tra- 
gedie e commedie.  Aristotile  una  ne  ricorda 
con  elogio  intitolata  il  Fiore.  Gitasi  ancora 
di  lui  : E rape , Tinte  ed  / grandi  colpevoli. 
La  sua  prima  tragedia  coronata  venne  nei 
giuochi  olimpici.  Grozio  , nella  sua  Raccol- 
ta di  frammenti  dei  tragici  e comici  greci  di 
cui  le  opere  ti  tono  perdute  , inserì  alcuni 
versi  di  Agatone  che  egli  raccolse  in  Aristo- 
tile cd  in  Ateneo.  Agatone  uomo  di  buoni  co- 
stumi, era  splendido  nelle  spese  della  mensa, 
ciò  che  per  certo  diede  argomento  agli  scher- 
zi di  Aristofane  e degli  altri  poeti.  Pretendono 
alcuni  autori  che  il  Conrito  di  Platone,  suo 
contemporaneo  , venisse  composto  alla  sua 
tavola.  Agatone  introdusse  il  canto  nella  tra- 
gedia. L'antitesi  era  la  figura  sua  favorita. 

AGATONE  (Santo  ) , papa  n.  a Palermo, 
entrò  prima  nell’ordine  de’monaci  di  S.  Be- 
nedetto , fu  tesoriere  della  chiesa  , umile  cd 
assai  propenso  per  l' altrui  bene.  Fu  eletto 
papa  nel  679  ; abolì  il  tributo  che  la  chiesa 
pagava  all'  imperatore  all'elezione  d' un  nuo- 
vo pontefice , condannò  i monoteliti  , i quali 
furono  giudicati  ne)  sesto  concilio  di  Costan- 
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tinopoli  al  quale  intervenne  l'imperatore  Co- 
stantino Pogonato.  I legati  pontifici  ritorna- 
rono a Itoma  colmi  di  doni  dall'  Imperatore 
e di  attestati  di  riverenza  per  Agatone.  Que- 
sti m.  il  10  gennaio  682 , ed  in  tal  giorno  la 
chiesa  celebra  la  sua  festa. 

AGATONE  , musico  greco  , rinomato  per 
la  soavità  o l'incantesimo  della  sua  voce. 

AGATONE  , sacerdote,  addetto  alla  catte- 
drale di  S.»  Sofia  a Novgorod  . scrisse  nel 
1540  una  Cronaca  compiuta  in  58  tabelle,  che 
comprende  uno  spazio  di  8000  anni.  Que- 
st’ opera  che  esiste  m.  s.  nella  biblioteca  di 
S. “Sofia  comprova  le  vaste  cognizioni  dell'au- 
tore comparativamente  al  tempo  ed  al  luogo 
in  cui  egli  viveva. 

* AGAVE  ( Mitol.  ) , figlio  di  Cadmo  e di 
Emione  od  Armonia.  Ella  sposò  Echiono  , 
re  di  Tebe  in  Boezia  , uno  de'  guerrieri  nato 
dai  denti  del  Dragone  Castalio.dal  quale  ebbe 
Pentco  che  successe  a suo  padre.  Bacco  per 
vendicarsi  di  quest'ultimo  principe  che  non 
aveva  voluto  riconoscerlo  qual  dio  , nè  rice- 
vere i suoi  misteri  , ispirò  un  tal  furore  alla 
madre  e a due  zie  di  lui , Ino  ed  Antonoe  . 
che  mentr'  egli  recavasi  al  monte  Citerone  , 
si  avventarono  verso  lui.  Ciò  non  ostante  si 
si  resero  ad  Agave  gli  onori  divini  , sia  per- 
chè avova  contribuito  con  le  sue  sorelle  al- 
l' educazione  di  Bacco  , sia  a causa  del  suo 
zelo  pel  culto  di  questo  dio.  Altri  dicono  che 
Agave  ritornata  in  se  stessa  si  rifuggi  nellll- 
liria,  ove  sposò  il  re  Licoterse,  e che  essen- 
dovi poscia  rifuggito  anche  suo  padre.  Aga- 
ve uccise  il  marito  e pose  il  regno  nelle  mani 
di  Cadmo.  Nella  Galleria  Giustiniani  vedesi 
un  basso- rilievo  rappresentante  Penteo  lace- 
rato dalle  Baccanti.  Ino  lo  prende  per  una 
gamba  , Antonoe , e tutta  quella  furiosa  tur 
ha  lo  investe  da  tutte  le  parti  ; anche  la  pan- 
tera di  Bacco  prende  parte  nell'azione,  mor- 
de una  gamba  di  Pendeo.  A destra  scorgesi 
un  Fauno  che  contempla  con  ispavento  que- 
st’alrore  scena,  e due  Centauri,  uno  dei  quali 
suona  la  lira  per  calmare  il  delirio  di  quelle 
furibonde  , f altro  alza  le  mani  al  cielo  onde 
implorare  la  grazia  di  Penteo;  nel  lato  opposto 
havvi  la  Ninfa  di  una  fontana  del  monte  Cite- 
rone, la  quale  lascia  scorrere  l’acqua  dalla 
sua  urna  per  lavare  il  luogo  ove  intervenne 
si  orrenda  scena. 

"AGAVE  ( Mitol.  ) , una  delle  50  figliuolo 
di  Danao  la  quale  uccise  Lieo  suo  marito. 

" AGAVO  ( Mitol.  ) , uno  de’  figliuoli  di 
Priamo. 

” AGAY  ( Ffancksco-M.  Bruno  conte  n'  ). 
intendente  di  Piccardia  e uomo  di  molte  let- 
tere . n.  a Besancon  nel  1722  , m.  a Parigi 
nel  1805;  fece  opere  molto  utili  nella  provin- 
cia da  lui  amministrata  , ed  esercitò  l' uffizio 
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fon  nomina  integrità  ; pure  per  difetto  di  chi 
•perso  faceva  le  sue  veci , e diporta  vasi  ava- 
ramente ebbe  a fuggire  dall'  ira  del  popolo 
nel  1689.  9i  riparò  a Parigi,  ove  visse  in  pri- 
vatissima rondi/ inni!  e lontano  da  ogni  studio 
di  parte  fino  all’  ultimo  termine  do'  suoi  di. 
Oltre  a due  Dissertazioni  d'argomento  stori- 
co . abbiamo  di  lui  un  Dùcono  rulf  utilità 
delle  sciente  1 delle  arti;— -e d uno SuH'uUlilà 
della  navigazione  interna. 

**  AGAZZANI  ( Alberto  ) . di  Carpi  , il- 
lustre legista  del  xv  secolo  ; fu  uno  de’  ri- 
formatali degli  statuti  della  patria  sua  nel 
1448  ; il  cui  codice  ai  conserva  in  quel  pub- 
blico archivio. 

" AGAZZARI  ( Agostino  ) , n.  a Siena , 
di  nobile  casato,  verso  il  1578.  fu  alcun  tem- 
po a'  servigi  dell’  Imperatore  Mattia , e passò 
a Roma  dove  diventò  direttore  di  musica  della 
cappella  Apollinare.  Legò  amiciria  con  Via» 
dana , del  quale  imparò  la  teoria  dell'  armo- 
nia. Ritornato  nella  sua  patria  verso  il  1630, 
vi  fin  fatto  maestro  di  cappella  della  cattedra- 
le. Mori  nel  1640.  Si  conosce  di  suo;  — Ma- 
drigaliarmoniosi  a cinque  e tei  voci , Anversa, 
1600 , in  4.°  ; — Madrigali  a cinque  voci  con 
«rv  dialogo  a «ri  voci  ed  «»  paetomle  a otto 
tori,  Anversa,  1602.  in  4..°  Nel  1607,  Niccolò 
Stein,  libraio  a Francfortsul  Meno  pubblicò 
quarantaquattro  Mottetti  latini,  di  cotesto  au- 
tore , » quattro , cinque , tei , lette  ed  otto  voci 
in  (al.  Si  conoace  altresì  di  lui;  — parecchie 
Mette  a quattro  cinque  e tei  tori;—  vari  Salmi 
et  otto  tori; — Dialogo  concenti»  o «ri  «ori.  Tali 
opere  tutte  sono  citateda  PretoriojSynt.Mus., 
voi.  3,  pag.  138-139).  Finalmente  una  rac- 
colta d’opere  di  Agazzari  è comparsa  col  ti- 
tolo di  Sertum  Roteata  op.  14,  Venezia  1619. 
Cotesto  compositore  è annoverato  tra  gli  au- 
tori che  anno  scritto  intorno  alla  musica.  Ha 
pubblicato , La  musica  eccletiattica  dove  ti 
contiene  la  tira  definizione  della  musica  come 
teienza  , non  più  veduta  , e sua  nobiltà,  Sie- 
na, 1638  in  4.°.  Il  Quadrio  dice  che  le  opere 
d’  Agazzari  sono  in  numero  di  ventisei  tutte 
stampate.  Il  catalogo  della  bibt.  mus.  del  re 
di  Portogallo  indica  tre  libri  di  mottetti  di 
quattro  ad  otto  voci  : Sacrae  cani  ione*  duob. 
et  trtb.  voc.  lib.  3.;  — Eucharisticum  Melos 
pine.  voc.  op.  20;  — e Madrigali  armoniosi 
o iti  cori  lib.  3.  tutti  composti  da  cotesto  ce- 
lebre maestro. 

” AGAZZARI  (Filippo)  , sanese  del  xtv 
secolo;  fu  dell’ordine  di  S.  Agostino  nel  1353, 
priore  del  Convento  di  Lecceto  , passò  fra  i 
Canonici  Regolari,  allora  novellamente  isti- 
tuiti, e ritornò,  per  la  facoltà  goduta  dai  frati 
di  quel  secolo,  nel  suo  monastero,  le  virtù  di 
cui  fu  adorno,  il  fecero  considerare  come  san- 
to, • fu  onorato  del  titolo  di  Beato.  Scrittore 


infaticabile  , lasciò  moltissimi  libri,  tra' quali 
un  Memoriale  del  Convento  di  Lecce. 

** AGAZZARI  (Alfonso),  nobile  sanesen. 
nel  1549  , vesti  l’ abito  de'  Gesuiti  nel  1569, 

> e ne  professò  la  religione  nel  1589  ; fu  gover- 
natore de’  collegi  germanico,  sanese , napoli- 
tano ec.  , e mori  in  Roma  a'  30  marzo  1 602. 
Abbiamo  di  lui  la  Vita  di  Eduardo  Trogmor- 
tonecc. 

*•  AGAZZI  ( Francesco  ) , nacque  a Pe- 
troli go  nel  Bergamasco  nel  1637  , e mori  nel 
1721.  Abbracciata  la  vita  sacerdotale  , la 
condusse  fra  le  virtù  che  le  convengono,  edi- 
ficò col  suo  esempio  parecchie  chiese.  Fu  de- 
gno che  il  culto  scrittore  Angelo  Mozzoleni  no 
scrivesse  e divulgasse  la  vita  , unitamente  a 
quella  del  suo  primo  direttore  e de'  suoi  al- 
lievi. 

**  AGAZZI  (Giovanni),  di  Bergamo  . au- 
tore che  lascio  un  Trattato  de  Conecptione 
B.  M.  Virginù. 

**  AGAZZI  { Martino  ),  bresciano  del  se- 
colo xvt , fu  letterato  e ai  distinse  in  molti 
rami  di  sapere  tra  quali,  precipuamente  nella 
giurisprudenza  e nella  poesia.  Lasciò  molti 
Sonetti  alcuni  de' quali  furonoraccolti  dal  Hu- 

* AGDESTI  o AGDISTI  (Jfitol.  ) , genio 
di  forma  umana, che  riuniva  i due  sessi.Que- 
sto  mostro  , nato  da  un  sogno  di  Giove , altri 
dicono  della  pietra  Agdo  , fu  il  terrore  degli 
uomini  e degli  dei  medesimi , i quali  lo  mu- 
tilarono e rimase  donna.  Dal  sesso  a lui  tolto 
nacque  un  mandorlo  che  portava  di  bellissimi 
frutti.  Nana  , figlia  del  fiume  Sangaro , colse 
queste  belle  mandorle  e se  le  pose  in  seno  ; 
ma  le  mandorle  disparvero  e la  ninfa  si  trovò 
incinta  ; ella  partorì  a suo  tempo,  ed  espose 
il  fanciullo,  che  fu  nutrito  da  una  capra.  Cre- 
scendo in  età  , questo  figlio  chiamanto  Ati  . 
divenne  di  una  si  rara  bellezza,  che  lo  stesso 
Agdisti  ne  fu  innammorato.  Quando  Ati  fu 
all'  età  virile  , si  recò  alla  corte  del  re  Pes- 
simunto  per  riposarne  la  figlia  ; già  comin- 
ciavansi  le  cerimonie  del  maritaggio, e canta- 
va si  l'inno  d’imeneo,  allorché  giunse  Agdisti. 
che  inspirò  subitamente  una  siffatta  frenesia 
all'infelice  Ati , che  ai  mutilò.  Il  re  colpito 
dalla  medesima  vertigine , segui  il  suo  esem- 
pio. Agdisti  si  penti  poi  di  questa  vendetta  . 
e , per  riparare  in  qualche  modo  il  male  di 
cui  era  stato  causa , ottenne  da  Giove  chfo 
nessuno  de’  membri  del  giovine  non  avesso 
mai  ad  impassire,  o a putrefarsi.  Questa  tra- 
dizione, conservata  da  Pausania  era  stabilita 
presso  gli  abitanti  di  Pessimunto. 

” AGEBAREN  ( Jftl.  Tari.  ) . dio  dello 
granaglie  presso  iTscheremriSi:  essi  celebra- 
no in  suo  onore,  avanti  il  raccolto  del  fieno, 
la  festa  Dginda , e lo  pregano  per  la  prospe- 
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riti  de' loro  campi  : dopo  la  messe  gli  consa- 
crano , in  rendimento  di  grazie  , una  festa 
generale. 

" AGELADAS  o AGELAS,  celebre  sculto- 
re , che  fu  maestro  di  Policleto  e di  Mironc, 
era  di  Argo,  e le  sue  o|ierc  erano  sparse  per 
tutta  la  Grecia.  Aveva  egli  fatto  |>er  la  città 
d‘  Egio  due  statue  di  bronzo , una  delle  quali 
rappresentava  Giove  fanciullo,  e l'altra  Er- 
cole imberbe  ; e per  quella  di  Taranto  deca- 
valli  di  rame  e delle  donne  di  cattività;  Itoiue 
e Delfo  contenevano  anch’esse  parecchie  ope- 
re di  queslo  artista. Plinio  dice  positivamente 
che  Ageladas  fioriva  nell'  ottantesima  olim- 
piade, 432  anni  avanti  G.  C.  ; l'esattezza  di 
questa  data  è provata  altresì  da  molti  altri 
passi  di  Plinio  e di  Pansania,  in  cui  nominati 
si  veggono  i primi  artisti  di  quell'epoca,  sic- 
come contemporanei  o discepoli  di  Ageladas. 
Nondimeno  sembra  ebe  una  frase  di  Pausa- 
nia  metta  io  opposizione  questa  versione.  — 
Ageladas,  dic'egli,  ha  fatto  il  carro  di  C'eo- 
6tene  d'Epidamno.  — Ora  quel  Cleostone  ha 
guadagnato  il  premio  nella  66  olimpiade.  La 
differenza  è di  84  anni,  ma  il  monumento  di 
Clc  Siene  può  essere  stato  eretto  lungo  tem- 
po dopo  la  sua  vittoria , ed  i fatti  che  pon- 
gono questo  scultore  verso  la  87  olimpiade 
sono  moltiplici  e positivi.  Forti  indizi  vi  so- 
no , come  ragiona  il  Winkelmann  . per  cre- 
dere Ageladas  autore  della  famosa  Afusa,  che 
vedesi  nel  palazzo  Barberini  ; statua  di  mar- 
mo; una  delle  più  antiche  dell’arte  greca  cho 
sieno  in  Roma,  grande  il  doppio  del  natura- 
le, che  tiene  una  di  quelle  grandi  lire  appel- 
lata in  greco  Barbytos,  cioè  lira  dalle  corde 
grosse. 

*'  AGELAO  ( Mitol.),  capitano  greco  uc- 
ciso da  Ettore  nell'assedio  di  Troia. 

**  AGELAO  ( Mitol.  ),  figliuolo  di  Ercole 
e di  Onfale. 

*'  AGELAO  ( Mitol,  ),  figlinolo  di  Tome- 
no,  che  unitamente  a'suoi  fratelli  Euripiln  e 
Cailia,  fu  defraudato  del  regno,  da  suo  padre, 
per  darlo  a sua  figlia  cd  a Deifobo  marito 
di  lei. 

" AGELAO  ( Jft'tof.  ) , figliuolo  di  Frad- 
mono  ucciso  da  Diomede  innanzi  Troia. 

**  AGELAO  ( Milol.),  o secondo  altri  AR- 
CHELAO schiavo  di  Priamo,  fu  incaricato  di 
esporre  Alessandro  tosto  die  fosse  nato  per 
preservare  il  regno  di  Troia  dalle  sciagure 
che,  secondo  il  sogno  di  Ecuba , doveva  quel 
figlio  cagionare  ; ma  avendo  trovato  cinque 
giorni  dopo  quel  bambino  ancor  vivo,  che  era 
stato  allattato  da  un'orsa,  lo  portò  a casa,  lo 
allevò  come  suo  figlio,  lo  chiamò  e se  lo  ten- 
ne finché  Priamo  lo  riconobbe  per  proprio 
figliuolo. 

AGELAO  { Mitol.  ) figlio  d'Eneo  e d'Al- 
Dizion.  Slor.  Univcrs.  tot.  1. 
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tea,  che  fu  ucciso  nella  battaglia  de'Calidon! 
e de'Cureti,  allorché  Meleagro  trucidò  i figli 
di  Testio,  die  ricusavano  di  dargli  la  testa  e 
la  pelle  dei  cinghiale  di  Calidone. 

•'  AGELAO  o AGELASTO  (Mitol.),  Gglio 
di  Damastore  fu  uno  de'pretendenti  di  Pene- 
lope nell’assenza  di  Ulisse. 

■'  AGELAO  (Mitol.),  re  di  Corinto  figliuolo 
d'Issione. 

**  AGELAO  ( Mitol.  ) , arcade  figliuolo  di 
Stinfalo  e padre  di  Falanto,  il  quale  diede  il 
suo  nome  ad  una  cit.à  e ad  una  montagna 
d'Arcadia. 

“ AGELAO  ( Mitol.  ),  atleta  che  riportò 
più  volte  il  premio  negiuochi  Pinzii. 

AGELET  (Giuseppe  le  Paute  d'J,  astron. 
n.  nel  1751 , allievo  del  celebre  Lalando,  fece 
parte  della  spedizione  inviata  alle  torre  au- 
strali nel  1773.  Al  suo  ritorno  fu  eletto  mem- 
bro dell'accademia  delle  scienze  alla  quale 
presentò  nel  1780, decornali  con  meglio  che 
1600 osservazioni  sui  pianeti  e maggior  nume- 
ro di  essi  su  le  stelle.  Scrisse  alcune  memorie 
intorno  alt' Afelio  della  stella  Venere  ed  alla  du- 
rata dell'anno.  L'amore  della  scienza  lo  fece 
ripartire  col signor  di  Lapeyrouse,  capo  duna 
nuova  spedizione  intorno  al  mondo . e peri 
in  quel  viaggio  che  fu  tanto  disastroso  per 
quelli  che  lo  intrapresero. 

AGELLI  Vedi 

* AGELLIO  o AIELLO  (Amtovio),  vesco- 
vo di  Acerno  nel  regno  di  Napoli,  era  nato  a 
Sorrento  di  onesta  ma  povera  famiglia  nel 
1532,  si  fece  Teatino  nel  1551 , e mori  nel 
1608.  Pubblicò  diversi  Commentari  sopra  i 
Salmi  e su  la  Cantica  stampati  a Roma  in  fot. 
sopra  Geremia  in  4.“,  ivi  lo89,ed  altri  Com- 
mentari sopra  Abacach  in  8.°,  Ivi  1597,  assai 
stimati  e lodati  dai  contemporanei,  ed  anello 
ds’postoriori  alla  sua  «là, ma  in  oggi  non  mol- 
to letti.  Venne  impiegato  da  papa  Grego- 
rio XIII  all'edizione  greca  dei  Settanta  in  Ro- 
ma. Fece  anche  altre  opere,  alarne  delle  quali 
rimasero  inedite;  ma  la  migliore  di  tutto  vien 
riputata  quella  del  riferito  Commentario  sopra 
i Salmi. 

* AGELNOTH  ( in  latino  Achei.nothus), 
prete  inglese  figlio  dei  conte  Agilmaro  viveva 
regnando  Canuto.  Nel  1020,  fu  eletto  vescovo 
di  Cantorbery.  Fece  un  viaggio  a Roma  dalla 
quale  portò  molto  reliquie.  Ricusò  d'inco- 
ronare Arnoldo  dopo  la  morte  di  Canuto,  al-, 
legando  di  aver  dato  promesse  all'ultimo  re 
di  riconoscere  i soli  discendenti  della  regina 
Emma.  Fu  all'altare  che  ei  fece  tal  rifiuto  nò 
i prieghi  nè  le  minacce  lo  smossero  punto. 
Ita  scritto  un  Panegirico  della  Vergine-,  — ed 
alcune  Lettere  al  conte  Leofrico  sopra  S.  Ago- 
stino e a carie  altre  persone. 

* AGENORE  ( .Mitol.  ) , figliuolo  di  Net- 
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tuno  e di  Libia  , e frafello  gemello  di  Belo  , 
era  re  di  Fenicia  - sposò  Telefassa,  la  stessa 
che  Agriope  . dalla  quale  ebbe  Europa  . 
Cadmo  , Fenice  e Ciiice.  Europa  essendo 
stata  rapita  da  Giove,  Agenore  , che  non 
ne  sapea  la  sorte  , ordinò  a’ suoi  tre  Tigli  di 
andarla  a cercare,  con  divieto  di  non  ritor- 
nare senza  di  lei,  e siccome  niuno  ritrovolla, 
cosi  niuno  ritornò  dal  padre.  — Secondo  al- 
tri . egli  era  Tiglio  di  Belo  e di  Euriuome , 
mentre  Belo  comunemente  si  dice  suo  fra- 
tello. Alcuni  nominano  Ira  le  figlie  di  Ini , 
Taigeta  , da  cui  discendevano  gli  antichi  re 
di  Sparta. 

* AGENORE  ( Mitvl.  ).  figliuolo  di  Triope 
re  di  Argo , lo  stesso , secondo  alcuni , che. 
Acrisio,  a cui  fu  dato  il  soprannome  di  Age- 
nore a motivo  del  suo  orgoglio.  Esiliò  molti 
suoi  sudditi  ed  obbligò  suo  fratello  Trochilo 
a rifuggirsi  da  Argo  in  Eleusi.  Ebbe  un  figlio 
per  nome  Pelasgo,  o,  secondo  altri,  Crotopo. 

*"  AGENORE  Mitul.  ),  figliuolo  di  Ante- 
nore, ucciso  da  Elpenore  capo  degli  Abanti 
sotto  le  mura  di  Troia. 

" AGENORE  i Mitvl.  ).  figlio  di  Pleurone, 
e fratello  di  Calidone,  sposò  sua  cugina  Icar- 
io, figliuola  di  Calidone,  e ne  ebbe  quattro 
figliuoli , tra  i quali  Fineo , ed  una  figlia  per 
nome  Altea  sposa  di  Eneo , e madre  di  Me- 
leagro. 

■"  AGENORE  { Mitvl.  ) , figlio  di  Jaso  e 
padre  di  Aigo. 

**  AGENORE  (Afilo/.),  uno  de’ figli  di 
Fiegeo  , ucciso  con  suo  fratello  Pronoo,  dai 
figli  di  Alcmeone. 

**  AGENORE  ( Mila!.  ) uno  de"  50  figli  di 
Egitto,  ucciso  dalla  sua  sposa  Enipne. 

**  AGENORE  (A/ito/.),  figliuolo  di  Anfio- 
ne  e di  Niobe. 

**  AGENORIA  o AGERONIA  ( Mito l.  ), 
dea  dell'industria  presso  i Romani:  chiamava- 
si  pure  Strenna,  attiva.  Le  veniva  opposta 
Vacuna,  dea  della  pigrizia,  e Murcia  dea  del- 
la vitti.  Dicesi  che  inspirasse  il  coraggio.  La 
sua  statua  era  nel  tempio  della  Voluttà.  Chia- 
mavasipure  Agcnoria  la  dea  del  silenzio,  che 
rappresentavasi  con  un  dito  sulla  bocca. 

AGERlOo  AGER  ( Niccolò  J , profes- 
sore di  medicina  e di  botanica  a Strasburgo, 
contemporaneo  era  ed  amico  de' due  fratelli 
Bauhin , ai  quali  comrnicò  parecchie  piante 
nuove  da  lui  trovale.  In  memoria  di  questo 
autore,  dinotata  venne  poi  col  nome  dAgeria, 
una  specie  del  genere  Poederota , cui  egli 
primo  aveva  fatta  conoscere.  Agerio  posse- 
deva altresì  cognizioni  molto  estese  intorno 
alla  filosofia  fisica  ed  alia  storia  naturale; 
egli  è Tgutore  di  un'opera  sopra  1 Zoofiti  in- 
titolata: Disputatiti  de  / vaphytis , Argentora- 
ti, 1G25,  in  4.°;—.  e di  un  altra,  De  anima 


r t gelatila,  Argen  torà  ti , 1 fi29 , in  4.°Carrèr# 
gli  attribuisce  ancora  Theses  med.  phis.  d* 
lamine  sano  et  de  dtjsenlrria  , Argentorati  , 
1593  , in  4.°  ; — De  infraetibus  mtsariam  , 
ivi,  1529,  in  4.° 

• AGESANDRO.  scultore  di  Rodi,  fece  di 
concerto  con  Atenodoro  suo  tiglio  e con  Po- 
lidoro l'ammirabile  groppo  che  rappresenta 
Laocomte  ed  i suoi  due  figli  morsi  da  due  ser- 
penti, e che,  dopo  di  essere  stato  lungamen- 
te esposto  a Roma  nel  Vaticano,  fu  indi  col- 
locato nel  museo  Napoleone;  ora  è nuova- 
mente in  Roma.  Dubitare  non  si  pnò  che 
desso  non  sia  l'opera  stessa  che  al  tempo  di 
Plinio  decorava  i bagni  di  Tito,  ed  al  mede- 
simo Plinio  si  deve  la  conoscenza  de' nomi 
degli  artisti  che  vi  hanno  lavorato.  l’na  sorte 
propizia  alle  arti  ha  conservato  quel  capo-la- 
voro siccome  monumento  perla  posterità  più 
remota  dell' apice  a cui  il  genio  degli  antichi 
portato  aveva  l'imitazione  della  natura  ed  il 
sentimento  del  bello  ideale.  Il  Laocoonte  fu 
trovalo  nel  terme  di  Tito,  essendo  Ponte- 
fice Giulio  II , nel  sito  appunto  in  cui  assi- 
cura Plinio  che  a'  suoi  giorni  ammiratasi 
come  T opera  più  perfetta  della  scoltura  , 
e siccome  era  collocato  in  una  gran  nicchia 
così,  fortunatamente  è rimasto  più  degli  altri 
antichi  pezzi  illeso.  Per  altro  il  braccio  destro 
di  Laocoonte  si  trovò  mancante  , e quello  , 
che  y'è  in  oggi , è di  terra  cotta,  lavoro  del- 
l'insigne Bernini.  Doveva  essere  rifatto  di 
marmo  dal  celebre  Michelangelo  , ma  non 
potè  compirlo  , onde  restò  solamente  abboz- 
zato. Il  Laocoonte  è ancor  più  perfetto  dei 
due  suoi  figliuoletti  , onde  sembra  probabi- 
le . che  quello  fosse  opera  vera  di  Agesandro, 
e i due  fanciulli  fossero  fatti  da  Polidoro , ed 
Atenodoro.  Si  è creduto  gran  tempo  , che  il 
gruppo  fosse  d’un  pezzo  solo  , secondo  Pli- 
nio, ma  poi  si  è scoperta  una  finissima  e qua- 
si imperi  ettibile  commisstira  , che  unisce  il 
maggiore  de'  due  fanciulli  al  masso  intero  , 
come  l'occhio  sperimentato  di  Michelangelo 
osservò.  Oltre  Ingiusta  proporzion  delle  parti, 
e la  delicatezza  del  lavoro,  si  veggono  la  na- 
turalezza della  morbida  pelle , l'intensità  del 
dolore,  i gemiti,  i sospiri,  il  terrore,  gli  sfor- 
zi , l'agitazione  , lo  sdegno , ed  i movimenti 
tutti  non  solo  del  corpo,  ma  dell’animo,  cosi 
ben  espressi  in  questo  capo  d'opera  , che  le 
figure  sembrano  vive  e spiranti. GiulioII  esul- 
tante per  la  scoperta  del  Laocoonte,  accordò 
sommi  privilegi  a Felice  de  Fredis  che  tro- 
vato l avcva.  L inscienza  nella  quale  Sembra 
che  fosse  Plinio  intorno  all’tinione  dei  pezzi 
di  marmo  che  il  gruppo  compongono,  l'entu- 
siasmo con  cui  uè  parlò  ; ed  in  fine  T eccel- 
lenza del  lavoro,  riguardar  fecero  il  Laoc ooli- 
te ed  i suoi  scultori  siccome  appartenenti 
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all’epoca  più  luminosa  dell'arte  nella  Grecia. 
Pare  che  Borghini  sia  di  questo  parere  per 
l’ordine  nel  quale  collega  Agesandro  ed  i due 
suoi  cooperatori,  e Winclvelmanu  è parimente 
di  tale  avviso;  nondimeno  è opinione  che 
soggiace  oggigiorno  a contraddizioni.  Leasing, 
nell'  ingegnosa  sua  Disstrtationt  sulla  poesia 
e sulla  pittura,  per  cui  il  Laocoonte  gli  som- 
ministrò il  soggetto  ed  il  titolo  , studiasi  di 
provare  che  quel  gruppo  sia  stato  lavorato 
siccome  ai  sublime  pezzo  di  Virgilio  che  de- 
scrive tale  avvenimento.  La  preziosa  finitezza 
di  scarpello  che  non  si  scorge  nelle  opere  gre- 
che , gli  servono  altresì  per  argomento  a di- 
mostrare die  il  Laocoonte  fosse  scolpito  sotto 
i Cesari.  Comunque  siasi  , quell’  inimitabile 
lavoro  ha  immortalato  i nomi  di  Agesandro, 
di  Atenodoro  e di  Poliduro. 

AGESIA,  filos.  platonico  , di  cui  il  re  To- 
lommeo  fece  chiudere  la  scuola  in  Alessan- 
dria, perchè  i suoi  discepoli  si  davano  la  morte 
onde  convincersi  dell'Immortalità  dell’anima. 

AGESILAO  I,  re  di  Sparla,  figlio  di  fio- 
rissi) e padre  di  Archelao , ascese  al  trono 
l'anno  937, prima  di  G.  G„  e regnò  anni  4 4. 

* AGESILAO  li,  re  di  Sparta,  era  uomo 
piccolo,  zoppo  e di  brutto  aspetto  ; ma  pro- 
curò di  emendare  i difetti  della  figura  colle 
qualità  dell’animo.  Era  tiglio  del  re  Archida- 
mo,  e siccome  la  dignità  reale  apparteneva 
ad  Agis , ovvero  Agide  suo  frate!  maggiore, 
cosi  era  stato  educato,  a guisa  d'uti  semplice 
privato,  in  tutta  la  rigidezza  de  costumi  spar- 
tani , come  se  non  avesse  alcun  dritto  alla 
corona.  Nientemeno  tale  era  stato  per  lui 
l’amore  della  nazione , che  gli  Efori  lo  avea- 
no  condannato  ad  un'  annneuda  , unicamen- 
te perchè  rendendosi  troppo  popolare  attira- 
va a se  solo  i cuori  di  tutti  i cittadini , che 
doveano  esser  divisi  a commi  benefìcio,  ed  at- 
taccati principalmente  alla  Repubblica.  Mor- 
to il  fratello  Agide,  aspirava  alla  successione 
nel  regno  Leotichida , come  preteso  tiglio  di 
esso  Agide;  ma  in  vece  sua  venne  innalzato 
Agesilao,  poiché  Leotichida  fu  riguarda  bicorne 
ramo  bastardo.  Agide  stesso  non  avealo  mai 
Voluto  riconoscere  per  sua  prole,  allegando, 
che  fosso  nato  dagl’illegittimi  amori  di  sua 
moglie  Timea  con  Alcibiade  in  tempo  della 
di  lui  assenza,  il  che  sipretese  anche  compro- 
vato da  alcuni  prodigi.  Salito  Agesilao  sul 
trono , diportossi  in  maniera , che  ni  uno  po- 
tesse ragionevolmente  pentirsi  di  avervelo 
innalzato.  1 suoi  predecessori  aveano  avute 
continue  dispute  cogli  Efori  e col  Senato  ; 
niuna  ve  n'ebbe  durante  il  suo  regno,  e lungi 
dall' indebolire  la  propria  autorità,  Tacerebbe 
anzi  ubbidendo  alle  leggi.  Incaricato  nell'an- 
no 39<i,av.  G.  C.  di  far  la  guerra a'Persiani, 
dimandò  trenta  capitani  per  comporre  il  tuo 


consiglio.  Alla  loro  testa  fu  posto  Lisandro, 
che  avea  contribuito  a farlo  Re,  ma  che  di- 
venne ben  presto  geloso  de'  prosperi  di  lui 
successi.  In  brieve  l'orgoglio  ed  il  fasto  per- 
siano tremarono  davanti  la  modestia  sparta- 
na. Agesilao  vinse  Tisaferne  generale  di  Por- 
sia, ed  avrebbe  portato  lo  sue  vittorie  sino  nel 
centro  della  monarchia  , se  non  avesso  do- 
vuto andar  ad  arrestare  gli  Ateniesi  ed  i Beo- 
zl,  che  desolavano  la  di  lui  patria.  Fu  si  ra- 
pida la  sua  marcia,  ebo  in  trenta  giorni  fece 
il  cammino , in  cui  Serse  avea  impiegato  un 
anno  intero.  Tagliò  a pezzi  Tarmata  nemica 
a Coronea . e riportò  vittoria  malgrado  le  sue 
ferite,  e la  vigorosa  resistenza  de’Tebani.  In 
seguito  conquistò  Corinto,  ed  avrebbe  spinte 
più  oltre  le  sue  armi , se  non  fosse  caduto 
infermo.  Finché  egli  non  fu  alla  testa  de'La- 
cedcmoni , questi  rimasero  sempre  succum- 
benti;  ma,  guarito  appena  , riparò  tutto  col 
proprio  valore.  Nella  sua  vecchiaia  andò  in 
soccorso  di  Nettanebo  contro  Tacho,  e questa 
spedizione  non  fu  mcn  felice  delle  altre  ; men- 
tre guadagnò  diverse  battaglie,  che  rendet- 
tero questo  usurpatore  padrone  dell'Egitto. 
Agesilao  mori  ritornando  nell  iCireniaca  Tan- 
no 400, avanti  G.  C.  in  età  di  80  anni  nel  4.° 
dei  suo  regno.  Questo  re  filosofo  e guerriero 
non  volle , che  gli  si  erigessero  statue.  La 
posterità  non  lasciò  d' innalzargliene;  ma  gli 
rimproverò,  che  avesse  avuto  troppo  traspor* 
to  per  la  guerra.  In  quella  che  sostenne  con- 
tro i Tebani , non  osservò  sempre  le  regole 
dell'equità  , e parve  dimenticar  talvolta  ciò, 
che  avea  detto  a'sudditi  del  re  di  Persia  ; — 
Questo  re  che  voi  chiamate  grande,  può  egli 
esserlo  più  di  me , a meno  che  non  sia  più 
giusto — . Tutto  il  frutto  che  raccolse  dal  suo 
genio  militare  , fu  di  agguerrire  i propri  ne- 
mici. Quindi  un  capitano  di  Sparta,  vergen- 
dolo coperto  di  ferite  dopo  la  guerra  di  Tebe, 
dissegli  in  aria  di  motteggio  : — Eccovi  ben 
pagato  d'aver  insegnato  a'Tebani  il  mestier 
della  guerra , che  non  potevano  imparare  sen- 
za di  voi.  Per  altro  era  cosi  amante  della 
semplicità,  e di  osservare  le  antiche  costu- 
manze della  sua  patria  e della  sua  famiglia, 
che  nulla  volto  mutare  o accrescere  in  tutto 
ciò,  che  concerneva  i propri  comodi  ed  ogni 
altra  circostanza  di  lusso.  Narrasi  per  sino, 
che  neppur  volesse  rifar  le  porte  della  sua 
casa,  sebbene  cadenti,  poiché  contavano  da 
sette  secoli , e si  credevano  le  stosse  già  po- 
sto da  Aristodemo.  Non  seppe  far  male  ane- 
mici ; ma  era  troppo  condiscendente  cogli 
amici:  rispetto  a quelli  non  commise  mai 
veruna  ingiustizia;  ma  a questi  accordava 
talvolta  piu  del  giusto:  pareagli,  che  nulla  si 
potesse  negare  alf  intrinsichezza  ed  sll'ami- 
cizia.  Quando  fu  elevato  al  trono , eicaom» 
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vide,  che  i congiunti  per  Iato  materno  a.  Leo-  l’ora  colo  di  Giove  Olimpico,  e n’ebbe  risposta 
ticliida,  escluso  come  bastardo,  rimanevano  che  la  dimanda  degli  Argivi  era  ingiusta,  e 
poveri,  quantunque  persone  dabbene,  divise  che  santamente  potea  rigettarsi  ; ne  pago  di 
con  essi  le  ricche  sostanze  , che  insieme  col  ciò,  volle  sentir  anche  l'oracolo  di  Delfo,  per 
regno  avea  ereditate  dal  fratello.  Quest’atto  vedere , se  mai  il  figlio  discordasse  da’senti- 
generoso  gli  acquistò  sempre  più  la  stima  menti  del  padre;  ma  inteso,  chevi  siuniforma- 
e la  benevolenza  universale.  Ebbe  una  so-  va.  non  esitòpiù  ad  intraprenderla  guerra. In 
reità  per  nome  Cinisca,  che  fu  la  prima  conseguenza  passò  a devastare  l'Argolida, 
donna,  la  quale  riportasse  il  premio  della  rovinò  Mantinea.  e saccheggiò  gli  Olintl.  Mo- 
corsa  ne'giuochi  olimpici  sopra  cavalli, ch'ella  ri  circa  l'anno  380,  av.  G.  C.  senza  posteri- 
stessa  avea  addestrati  ad  insinuazione  del  fra-  tà.  — Vi  furono  altri  due  Agesipoli  il  I figlio 
tello.  Agesilao  aveva  voluto  ciò  da  lei  per  di  Cleombroto,  non  regnò  che  un  anno,  il 
correggere  il  furore  degli  Spartani  si  portati  370,  prima  di  G.C.  Il  secondo  ancora  giova- 
a simili  giuochi , che  a tal  effetto  impegna-  nissimo,  fti  posto  sotto  la  tutela  di  Cleomene 
vansi  a nutrire  molti  cavalli.  Volle  adessi  e di  Licurgo;  quest'ultimo  gli  rapi  la  corona 
provare,  che  la  vittoria  era  meno  il  frutto  del  nel  195  prima  di  G.  C. 
valore,  che  delle  ricchezze.  Questo  Principe  AGESI8TRATA.  madre  d’Agidc  IV,  eele- 
era  anche  il  più  tenero  padre  , sollazzandosi  bre  pG|  9110  coraggio. 

in  compagnia  de’suoi  figli, c andando  com'essi  ••  AGETA  ( Gaeta  vi  Niccolò  ) . dottor 
a cavallo  ad  un  bastone.  Avendolo  trovato  napolitano  , che  pubblicò  ; — Fori  Frodali* 
un  giorno  occupato  in  tali  giuochi  un  suo  epitome  rum  ama  atutrtionibas,  Napoli.  1670 
amico,  ed  essendosene  mostrato  sorpreso: — in  ò.°;  — La  Diotriba.  tire  exercitalio  Juridi- 
Voi  cesserete  d’esserlo,  gli  disse,  quando  sa-  f0  Pditiea  ad  ronsullandnm  praelationrm  prò 
rete  padre. — Oltre,  Senofonte,  suo  storico,  exceUentietimo  domino  1).  Pietro  Antonio  ab 
Plutarco.Diodoro  di  Sicilia  e Cornelio  Nepote  Aragonia  re.  in  tuerritionr  1).  Joarhimi  Raf- 
fermerò la  sua  vita  , c l’autore  del  viaggio  m„„  de  Corderà  duri $ , Napoli  in  4.” 
d'Anacarsi  ne  fa  un  bel  elogio  seguendo  que-  ••  AGEZIO  ( Vadoso  ) , medico  ed  astro- 
gli  storici.  Agesilao  fu  per  Comeille  argo-  nomo  del  secolo  avi  , n.  in  Boemia  ; ò il 
mento  di  una  delle  sue  tragedie.  primo  fra’  moderni  che  abbia  scritto  sulla 

* AGESILAO , era  Ateniese  e fratello  di  scienza  della  fisonomia  che  ha  poi  dato  tanto 
Temistocle.  Quantunque  suo  padre  Neocle  nomea  I.avater.  Abbiamo  anche  di  lui:  una 
lo  avesse  veduto  in  sogno  privo  d'entrambe  Operetta  mila  birra  ec.;  — una  Jìrtrrizion» 
le  mani,  venne  nulladimeno  spedito  a ricono-  della  cometa  del  1578  ; — un  Trattalo  della 
acere  l’armata  di  Serse.  Essendosi  travestito  metopotropia; — Aforimi  metopoteopici; — ed 
da  Persiano , si  mischiò  tra'  barbari , ed  uc-  alcuni  Scritti  polemici. 

cise  Mardonio  capitano, delle  guardie  del  re,  AGGAS  o AUGl'S  ( Roberto)  , pittore  di 
ch'ci  prese  pel  monarca  stesso.  Venne  tosto  paesetti,  inglese,  al  tempo  di  Carlo  li,  mori 
arrestato , e fu  condotto  a Serse,  che  il  con-  nel  1679.  Si  conservano  in  vari  gabinetti  di 
dannò  ad  esser  immolato  sull'altare,  pose  la  Londra  molti  de'suoi  lavori, 
destra  su  la  brace , e lasciolla  bruciare,  sen-  * AGGEO,  il  decimo  dei  profeti  minori  ed 
za  mandar  il  menomo  gemito,  assicurando,  il  primo  di  quei  che  profetizzarono  dopo  il 
che  tutti  gli  Ateniesi  rassomiglia  vangli,  e che,  ritorno  dalla  cattiviti.  Quanto  sappiamo  di 
se  non  gli  si  fosse  credulo  sulla  parola,  era  lui  a questo  solo  fatto  si  restringe , cui  egli 
pronto  a comprovarlo . mettendovi  anche  la  stesso  ne  racconta,  che  nel  secondo  anno  del 
sinistra.  Una  siffatta  intrepidezza  ispirò  tal  regno  di  Dario  re  di  Persia , Dio  gli  comandò 
terrore  a Sorse,  che  vietò  di  farlo  morire.  di  esortare  gli  Ebrei  reduci  a Gerusalemme 

AGESII.AO  ( Eroso  ) , v.  Acide  iv.  condotti  da  Zorobabel,  a riedificare  il  tempio 

* AGESIPOLI,  re  di  Sparta,  degno  colle-  del  Signore.  Cotesto  Dario,  il  quale  secon- 
ga  di  Agesilao  li,  pel  suo  coraggio  e per  le  do  la  generale  opinione  è Dario  Islaspe  , ci 
sue  virtù  militari.  Dopo  che  Pausania  di  lui  autorizza  di  fissare  per  data  della  profezia 
genitore  .vedendo  disapprovata  lasuacondot-  di  Aggeo,  l’anno  516  av.G.  C.  Scorsi  essendo 
ta  per  la  pace  conchiusa  co’Tebani,  si  fu  ri-  sedici  anni  dal  ritorno  della  cattività  senza 
covralo  in  un  tempio,  venn'egli  in  sua  vece  che  gli  Ebrei  nulla  fatto  avessero  per  rico- 
elevato  al  trono  sotto  la  tutela  di  Aristodemo,  minciare  la  costruzione  del  tempio  che  la  gè- 
mentre  era  ancor  minore  d’età.  Fatto  poi  losia  de' loro  vicini  gli  aveva  costretti  d'inter- 
maggiore  fu  incaricalo  di  far  la  guerra  agli  rompere  , Aggeo  venne  a rimproverare  loro 
Ateniesi,  a'Tebani,  e pria  di  tutto  agli  Ar-  tanta  negligenza  in  un'opera  cosi  santa, men- 
givi  ; ma  siccome  questi  chiedevano  tregua,  tre  edificavano  per  essi  case  spaziose  e belle, 
ebbe  scrupolo  di  andar  rontro  d'essi  senza  Tale  rimprovero,  da  minacce  e da  promesse 
l'approvazione  dc'Numi.  Consultò  adunque  accompagnato,  ebbe  tutto  quell’effetto  che 
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attendere  se  ne  poteva.  Nondimeno,  la  me- 
diocrità del  nuovo  edilìzio  versare  facendo  la- 
prime a que'rhe  veduto  avevano  la  magnifi- 
cenza di  quello  di  Salomone  , cominciava  a 
disanimarli , allorché  Aggeo  onde  rincorarli 
predisse  loro  clic  la  gloria  di  quell'  ultimo 
tempio  sarebbe  maggiore  di  quella  dell' ante- 
cedente. però  che  nel  di  lui  recinto  moslrarsi 
doveva  il  Desiderato  dalle  nazioni  per  compier- 
vi le  promesse  fatte  ai  loro  |>adri.  Il  nome  di 
questo  profeta  significa  gaio,  allegro,  festoso, 
ciò  che  fa  illusione  ai  due  favorevoli  avveni- 
menti oggetto  della  sua  missione,  quello  della 
costruzione  del  tempio,  e l'altro  della  venuta 
del  Messia.  Non  contiene  la  sua  profezia  che 
due  capitoli.  1 Greci  celebrano  la  sua  memo- 
ria nei  giorno  16  di  dicembre  , ed  i Latini 
l'onorano  con  Osea  il  giorno  h di  luglio. 

•*  AGGIUNTI  (Niccolò),  nato  nel  1600, 
in  Borgo  S.  Sepolcro,  piccola  città  della  To- 
scana , dopo  fatti  i primi  studi  in  Perugia  , 
passò  all'università  di  Pisa,  e sotto  la  direzio- 
ne del  gran  Galileo  e di  altri  dotti  professori 
talmente  approfittò,  che  appena  v'ebbe  scien- 
za , in  cui  egli  non  si  esercitasse  con  molta 
lode.  Il  gran-duca  Ferdinando  II,  il  volle  alla 
sua  corte  , e sebbene  per  allora  non  avesse 
che  il  solo  carattere  di  letterato,  gli  assegnò 
onorevole  stipendio  ; poscia  il  (eco  passare 
professor  di  matematica  nell'università  di  Pi- 
sa , ov’ebbe  l'onoro  di  aver  talvolta  presenti 
alle  sue  lezioni  i principi  della  rasa  di  Tosca- 
na , ed  i duchi  di  Lorena  e di  Guisa  , anzi  fu 
anche  scelto  per  maestro  dei  principi  Gian- 
Garlo  e Mattia  de'  Medici.  Ma  nel  più  lieto 
corso  de'  suoi  studi  e de'  suoi  onori  venne  da 
immatura  morte  rapito  in  età  di  soli  35  anni. 
Quindi  appena  qualche  piccola  produzione  di 
si  bello  ingegno  abbiam  alle  stampe.  Il  eli. 
signor  Senatore  Nelli  nel  suo  Saggio  di  sto- 
ria letteraria  fiorentina  annov  era  alcune  ope- 
re inedite  dell' Aggiunti , che  presso  lui  esi- 
stono , e specialmente  un  Libro  di  problemi 
rari  geometrici  ec.  , e di  speculazioni , e di 
sperienze  finche  , anzi  molte  di  queste  «ut 
ghiaccio  , sui  penduti , ec.  , le  riporta  effetti- 
vamente con  le  stesse  parole  dell'  autore.  Il 
più  singolare  si  è,  che  l'Aggiunli  fu  il  primo 
ad  osservare  il  salire  che  fa  l'acqua  ne'  tubi 
capillari  ed  a riflettere,  che  la  cagione  di  que- 
sto fenomeno  è quella  stessa , per  cui  sale  il 
chilo  nelle  piccole  vene  lattee.  A torto  però 
l'autore  della  prefazione  al  Trattato  dell’equi- 
librio de  fluidi  di  M.  Pascal  stampato  nel 
1663,  vuole  usurpare  all'Italia  l’onore  anche 
di  questa  scoperta  ; ed  attribuirla  alle  spe- 
rienze fatte  da  M.  Rho  molti  anni  dopo. 

*’  AGHEMIO  ( Giov.  Antonio  ) , autore 
del  ini  secolo  , lasciò  un  Compendio  della 
cita  dell'infante  Apollonia  Maria  di  Savoia  , 


raccolto  dal  Giustiniani  nel  voi.  li , Napoli 
1683. Mori  tenutoeome  santo  nell'anno  1656. 

*’  AGHIKHE  ( Giugo  d’  ) , di  Salenti  in 
Sicilia,  nacque  nel  1652  ; fu  professore  ed  av- 
vocato in  Palermo  ed  in  Roma;  ed  ivi  meritò 
le  cattedre  delle  Istituzioni  canoniche,  civili 
e delle  Ilecrctali  ec.  Pubblicò  f opera  Theo- 
rirae-Pmrit  ad  intlilutionei  d.  Justiniam  Im- 
peratorie l.iber  primus:  sire  vera  docendi  me- 
thodue  pm  6 rr riori , faciliori  et  uliliori  seien- 
tiae  legalit  amplejra,  Roma,  1693.  Lasciò  m. 
ss.  gli  altri  tre  libri  sopra  le  medesime  istitu- 
zioni , ed  altre  opere  intitolate  : — In  Insti- 
tutionee  Cannnicat  voi.  Iv  ; — De  Jurt  Ga- 
saga  in  farorem  Chrietianorum  contro  He- 
braeos  Rolline  drgentei  ; — De  Poeto  redime  li- 
di, opere  assai  lodate  dal  Fontana. 

••  AGIA  , celebre  indovino  di  Lacedemo- 
ni , che  predisse  al  famoso  Lisandro,  che  si 
sarebbe  impadronito  di  tutta  la  flotta  ateniese 
ad  Figo*  Potamos,  a riserva  soltanto  di  dieci 
galee,  che  si  salvarono  di  fatti  in  Cipro. 

*•  AGIATI DK  , moglie  di  Agide  IV,  re  ili 
Lacedemone.  Fu  la  più  Isella  donna  della 
Grecia.  La  bellezza  fu  il  menomo  de' suoi 
pregi.  Dopo  rhe  Agide,  primo  di  lei  marito, 
spirò  sotto  il  ferro  dei  carnefici  l'avaro  Leo- 
nida, che  ne  ambiva  le  ricchezze,  le  fece  spo- 
sare suo  figlio  Cleomene.  Ella  continuamen- 
te assorta  nel  suo  dolore  non  cessava  mai  di 
fargli  piangendo  l'elogio  di  Agide,  il  più  vir- 
tuoso e il  più  sfortunato  dei  re  di  Sparla. 
Cleomene  che  moltissimo  amava  Agiatide  , 
per  piacerle  divenne  virtuoso. 

* AGIDE  I,  che  diede  il  suo  nome  alla  fa- 
miglia degli  Agidi,  era  figlio  di  Euristene  di- 
scendente da  Ercole,  e la  cui  posterità,  dopo 
aver  lungamente  errato  senza  splendore  nel 
Peloponneso  , si  riunì  nella  Laconia,  ove  oc- 
cupò il  trono  di  Sparta  pel  corso  di  900, anni. 
Euristene  e Procle  furono  i primi  di  questa 
famiglia  che  regnarono  unitamente  in  Lace- 
demone con  un  egual  potere.  Morto  Euriste- 
ne dopo  un  regno  di  42  anni,  suo  figlio  Agide 
ne  raccolse  l'eredità  ed  ebbe  la  parte  al  trono 
che  spettava  alla  sua  famiglia.  Fu  desso  che 
ridusse  in  servitù  gli  Eloti , ovvero  Iloti , il 
di  cui  nome  fu  dato  in  seguilo  a tutti  i nemici 
vinti  e fatti  schiavi  dagli  Spartani.  Agide  I 
si  mori  mille  anni  all'incirca  prima  dell'era 
cristiana. 

* AGIDE  II,  figlio  di  Archidamo  , del  se- 
condo ramo  dei  re  di  Snarta,  ascese  al  trono 
verso  l'anno  427,  av.  G.  C. , nel  quart'  anno 
della  guerra  del  Peloponneso.  Fu  duce  ai  La. 
cedemoni  in  varie  spedizioni  contro  gli  Argi- 
vi e gli  Ateniesi.  Conchiusa  avendo  la  pace 
coi  primi , in  tempo  in  cui  facilmente  debel- 
larli poteva  , fu  citato  in  giudizio  ; però  non 
venne  condannato.  In  progresso  di  tempo  , 
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gli  Argivi  avendo  rinnovata  U guerra . li  at- 
taccò egli  ne'  dintorni  di  Mantinea  e li  acon- 
fisse ; s'impadroni  di  Decelia  nell’Attica  , la 
fortificò,  e vi  lasciò  una  guarnigione,  la  quale 
molto  danneggiò  gli  Ateniesi  ; comandò  al- 
tresì nella  guerra  contro  gli  Elei  e li  costrin- 
se a fare  la  pace.  Mori  poco  dopo  in  età  molto 
avanzata  , l'anno  399  av.  G.  C. . lasciando 
un  figlio  chiamato  Leotichide  che  a lui  non 
successe.  Fu  Agide  II,  che  disse  ad  un  amba- 
sciadore  la  di  cui  aringa  era  stata  lunga  e fa- 
ticosa. — Dirai  a coloro  che  ti  hanno  inviato, 
che  tu  hai  fatto  gran  fatica  a finire  ed  io  ad 
ascoltarti  — . 

* AGIDE  III,  figlio  d’Archidamo,  del  se- 
condo ramo  degli  Eraclidi , e nepote  di  Age- 
silao , ascese  al  trono  di  Sparta  I’  anno  338 
av.  G.  C.  In  sua  giovinezza  venne  inviato 
ambasciatore  presso  Filippo  re  di  Macedonia, 
il  quale  era  allora  nel  più  alto  grado  di  po- 
tenza. Filippo  vedendolo  solo  , mentre  che 
gli  altri  stati  della  Grecia  inviatiavevano  mol- 
ti deputati  per  complimentarlo,  ed  esclamato 
avendo — Come!  Sparta  non  m’invia  che  un 
solo  ambasciatore  I — Agide , con  lo  stile  la- 
conico gli  rispose  : — Basta  per  un  solo  uo- 
mo.— Agide  successe  a suo  fratello  l'anno 
346  av.  G.  C. , e quantunque  detestasse  il  do- 
minio dei  Macedoni  , temendo  di  esporre  la 
sua  patria  a totale  rovina  se  loro  avesse  re- 
sistito, attese  l’epoca  in  cui  Alessandro  fosse 
totalmente  impegnato  nella  sua  spedizione  in 
Persia.  Dopo  la  battaglia  (l’isso,  un  gran  nu- 
mero di  mercenari  al  soldo  del  re  di  Persia , 
andati  essendo  a cercare  asilo  nella  loro  pa- 
tria , Agide  ne  arruolò  8000  col  danaro  spe- 
ditogli da  Dario;  messa  in  ordine  una  flotta, 
fece  vela  verso  l'isola  di  Creta,  sottometten- 
done parte.  Allorché  Alessandro  vinse  la  bat- 
taglia di  Arbella  , Agide  eccitò  molti  stati 
della  Grecia  a scuotere  il  giogo  dei  Macedo- 
ni , e levò  un  esercito  di  £0,  000  fanti  e di 
2,000  cavalli , cui  Antipatie  , il  quale  regge- 
va la  Macedonia  per  Alessandro  , venne  ad 
attaccare  con  un  esercito  di  40, 000  soldati. 
Malgrado  la  minorità  delle  sue  forze  Agide 
non  ricusò  la  pugna.  Essa  fu  sanguinosa,  e di 
Lacedemoni  secondando  il  coraggio  del  loro 
re , contesero  a lungo  la  vittoria  ; in  fine  ce- 
dettero ; Agide  stesso  venne  ucciso.  Alcuni 
soldati  lo  conducevano  lungi  dal  campo  di 
battaglia  gravemente  ferito,  allorché  corsero 
pericolo  di  essere  circondati  dal  nemico.  Agi- 
de ordinò  loro  di  ritirarsi,  e di  conservare  la 
vita  loro  in  servigio  della  patria  , e tuttoché 
solo  , continuò  a pugnare  in  ginocchio  , ed 
uccise  molti  de’  suoi  assalitori,  fino  a che  eb- 
be m fine  il  corpo  trafitto  da  un  dardo.  Agide 
regnò  9 anni , e suo  fratello  Eudamida  gli 
successe. 


* AGIDE  IV , ascese  al  trono  in  un’  età  in 
cui  le  passioni  esercitano  maggiormente  il 
loro  impero.  Gli  istituti  di  Licurgo  erano  ca- 
duti in  dimenticanza,  e l’antica  austerità avea 
dato  luogo  alla  mollezza  ed  al  lusso.  Agide , 
sebbene  allevato  nelle  delizie  , non  si  lasciò 
sedurre  dall’esempio , formò  il  disegno  di  ri- 
stabilire nell'  antico  vigore  le  primitive  isti- 
tnzioni,  e per  riuscirvi , cominciò  la  riforma 
da  se  stesso.  Il  lusso  asiatico  introdotto  dal 
commercio  dei  Lacedemoni  coi  Persiani , fu 
proscritto.  Sobrio  e frugale  Agide  non  ebbe 
alla  sua  mensa  che  vivande  comuni  e senza 
condimento.  Semplice  nei  vestimenti,  non  si 
adomò  che  de’  suoi  costumi.  L'  esempio  dei 
re  è la  norma  dei  sudditi  ; i giovani  spar- 
tani si  fecero  un  dovere  di  imitare  la  di  lui 
semplicità.  Ogni  riforma  è meno  penosa  ai 
giovani,  le  cui  inclinazioni  non  sono  per  anco 
fissate,  di  quello  che  ai  vecchi  incanutiti  nei 
pregiudizi , e soggiogati  dall’  abitudine.  La 
madre  di  Agide  . sbigottita  dalla  temerità 
dell’impresa  , non  vide  in  essa  che  un  peri- 
coloso amore  di  novità.  Ma  si  lasciò  persua- 
dere da  suo  fratello  Agesilao,  il  quale  appro- 
vò la  riforma  die  lo  metteva  al  sicuro  dalle 
inchieste  dei  creditori.  La  madre  rassicurata 
dalla  rettitudine  del  figlio,  versò  tutto  il  suo 
danaro  nel  pubblico  tesoro,  e fece  alla  patria 
il  sacrificio  degl'immensi  suoi  beni.  Siffatto 
esempio  ebbe  ben  presto  dei  generosi  imita  - 
tori.  Un  subito  entusiasmo  s'impadroni  dì 
tutti  gli  Spartani.  Le  donne,  strascinate  dal- 
l'esempio della  madre  del  loro  re,  abbraccia- 
rono I'  austerità  della  riforma.  Esse  allora 
esercitavano  assoluto  dominio  sui  loro  mari- 
ti , i quali  non  erano  che  i loro  primi  schiavi , 
e non  usarono  del  loro  potere  che  per  libe- 
rarli dalla  servitù  delle  ricchezze.  — Questo 
primo  movimento  era  troppo  eccedente  per 
esser  durevole.  Ben  tosto  si  pentirono  esse 
di  aver  rinunziato  agli  adornamenti,  e risol- 
vettero di  distruggere  la  bell’  opera  princi- 
piata. Il  re  Agide  aveva  per  collega  Leonida, 
uomo  invecchiato  nel  lusso  e nelle  voluttà. 
Non  potè  questi  risolversi  in  età  tanto  avan- 
zata ad  assoggettarsi  ad  un  severo  regime.  I 
vecchi  , che  tremavano  al  solo  nome  dello 
istituzioni  di  Licurgo,  formarono  una  specie 
di  confederazione  per  arrestare  il  riformatore 
nel  suo  cammino.  Agide,  che  gli  ostacoli  ren- 
devano più  ardente  , oppose  loro  Lisandro  e 
parecchi  cittadini  per  disinteresse  rispettabi- 
lissimi ; e assicurato  del  loro  sostegno  con- 
vocò il  senato  , ove  propose  di  abolire  i de- 
biti e dividere  per  eguali  porzioni  i terreni 
fra  tutti  i cittadini.  La  proposizione  fu  viva- 
mente discussa  , e gli  oppositori  la  vinsero. 
Questa  prima  disgrazia  non  isgomenlò  il  ri- 
formatore. poiché  recossi  nel!  assemblea  del 
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popolo  ove  ti  spogli  d' ogni  avere.  Sua  ma- 
dre, l'avola  sua,  i congiunti  e gli  amici  fecero 
tutti  lo  stesso  sacrifizio  ; talmente  che  il  po- 
polo , commosso  dal  disinteresse  d'un  re  che 
si  spogliava  per  vestir  lui , l' onorò  come  un 
dio.  Leonida,  geloso  della  gloria  del  suo  col- 
lega , non  vide  in  esso  che  il  censore  della 
sua  avarizia  , e sollevò  il  senato  , i di  cui 
membri  erano  avvezzi  a superfluità  fatte  ne- 
cessarie dall'abitudine.  Lisandro  per  libe- 
rarsi da  un  nemico  mal  pericoloso  , lo  ac- 
cusò di  avere  sposata  una  donna  straniera  e 
di  allevare  come  suoi  figli  i frutti  di  una  unio- 
ne che  la  legge  infamava  come  un  concubi- 
nato. La  più  grave  dello  accuse  era  quella  di 
aver  lungamente  soggiornato  in  una  corte 
straniera  ; donile  aveva  portato  seco  la  mol- 
lezza ed  i vizi.  La  legge  di  Sparta  decretava 
la  pena  di  morte  contro  colui  che  senza  per- 
messo risiedeva  in  terra  straniera  . per  la 
qual  cosa  Leonida,  volendo  sottrarsi  al  rigore 
della  sentenza  , rifuggissi  in  un  tempio.  Fu 
tosto  degradato , e il  genero  prese  il  suo  luo- 
go. Sparta  lacerata  dalle  fazioni  si  sostenne 
per  la  prudenza  di  Agide  , il  quale  non  vide 
m Leonida  die  un  infelice  fatto  rispettabile 
dalla  sventura  e per  non  esporlo  ad  esser  vit- 
tima di  una  furente  moltitudine  , gli  diede 
una  scorta  che  lo  condusse  a Tegea.  Non 
avendo  più  da  temere  opposizione  veruna , e 
vedendo  il  nuovo  collega  concorrere  aH’adom- 
pimento  de’ suoi  disegni  ordinò  che  fossero 
portate  nel  foro  tutte  le  obbligazioni  pecunia- 
rie e quivi  bruciate  al  cospetto  de'  credito- 
ri , la  qual  cosa  fu  eseguita.  Fu  quindi  pro- 
posta la  divisione  de'  terreni  ; ma  il  perfido 
Agesilao  allora  vi  si  oppose  : imperoerhèdo- 
dn  l'abolizione  de’  debiti,  che  l'avea  sottratto 
alle  importunità  da’ suoi  creditori , essendo 
rimasto  il  più  ricco  in  terreni  di  tutta  la  La- 
conia , non  potò  acconsentire  ad  una  divisio- 
ne che  lo  avrebbe  ridotto  al  livello  degli  altri. 
In  questo  mentre  Agide  fu  obbligato  a mar- 
ciare in  soccorso  degli  Achei.  Durante  la  di 
lui  lontananza,  Agesilao  rivestito  di  supremo 
potere  comm  se  le  più  inique  vessazioni.  L'o- 
dio eccitato  dalia  sua  tirannia  ricadde  sui  due 
re , che  ingannati  da  falsa  apparenza  di  zelo 
e di  virtù  aveano  costai  favorito.  Agide  trion- 
fante non  ricevette  al  suo  ritorno  che  oltrag- 
gi : gli  amici  io  abbandonarono,  ed  egli  cercò 
un  asilo  nel  tempio  di  Minerva.  Leonida  ri- 
tornato dail'esiglio  divenne  suo  giudice  e suo 
persecutore:  l'ingrato  ebbe  la  viltà  d'obblia- 
re  che  nella  prima  rivoluzione  egli  scampò  la 
vita  per  la  generosità  di  Agide,  e compro  de- 
gli nomini  perversi  per  toglierlo  dai  suo  asi- 
lo. Un  eforo  chiamato  Anfare  s' incaricò  di 
consegnargli  la  vittima.  Questo  traditore  ave- 
va alcun  tempo  prima  presa  ad  imprestilo 


dalla  madre  di  Agide  l'argenteria  ed  i mobili 
più  preziosi  di  sua  casa.  Colse  quest'occasio- 
ne per  appropriarsi  il  tutto.  Andò  a trovare 
Agide  per  condurlo  al  bagno  con  una  possente 
scorta  ; e quando  questi  era  presso  a rientra- 
re nel  tempio  che  gli  serviva  d’asilo,  fu  stra- 
scinato in  prigione  dallo  spergiuro.  Gli  Efori 
lo  condannarono  a morte.  Tutti  gli  ufficiali 
ricusarono  di  condurlo  al  luogo  dei  supplizio. 
Anfare  solo , senza  rimorso  e senza  pudore  , 
s'incaricò  dei  barbaro  ministero.  Agide  vide 
con  tranquillità  1'  apparecchio  della  morte  ; 
tutti  gli  spettatori  piangevano  : — Non  me 
dovete  compiangere , sciamò  egli , ma  quelli 
che  mi  fanno  perire.  — Sua  madre  e l'avola 
sua  , a cui  si  era  tenuta  nascosta  la  di  lui 
morte  , corsero  al  suo  carcere  per  consolar- 
lo. Archidamia  , l'avola,  oppressa  dagli  anni 
e dalle  infermità  , vi  entro  per  la  prima  , e 
spirò  nel  tempo  stesso  sotto  il  ferro  degli  as- 
sassini. La  madre  di  Agide  che  fu  poscia  in- 
trodotta , scorgendo  il  cadavere  sanguinoso 
della  suocera  esclamò  z — 0 Agide  , gridò  , 
mio  caro  Agide , la  tua  soverchia  dolcezza  ci 
ha  condotte  a perire.  — Anfare  le  disse  : — 
poiché  tu  osi  compiangere  il  figlio  tuo,  di  lui 
complice  ti  dichiari , — o ciò  detto  diede  ai 
carnefici  il  segnale  di  colpirla.  — Dei  immor- 
tali , gridò  essa . risparmiate  la  mia  patria , 
non  permettete  che  il  mio  sangue,  nè  quello 
della  mia  famiglia  sia  geme  di  pubbliche  cala- 
mità. — Il  solo  Archidamo , fratello  di  Agi- 
de , si  salvò  la  vita  fuggendo. 

* AGIDE  o HAGE9  , era  questi  secondo 
che  narra  Quinto  Curzio  , il  più  detestabile 
de'  poeti  dopo  Che  ri  io  , ed  uno  di  que’  vili 
adulatori  prezzolati , i quali  adoperavano  di 
nascondere  la  nullità  del  loro  talento  median- 
te le  adulazioni.  Amano  ne  fa  più  onorevole 
ricordanza.  Agide  ottenne  il  favore  di  Ales- 
sandro . incessantemente  ripetendogli  che  al 
suo  arrivo  nell’Olimpo  Ercole , Bacco  , Ca- 
storo e Polluce  farebbero  a gara  per  cedergli 
ciascheduno  il  suo  posto.  Ateneo  rapporta 
che  abbia  scritto  su  L'arte  dei  cucinare.  Pau- 
sane parla  di  un  altro  Agide  che  composto 
aveva  un  poema  sopra  Antiope. 

* AGIEB  ( Pietro  Giovanni  ) , presidente 
della  corte  reale  di  Parigi,  nato  in  detta  città 
nel  1748 , m.  nel  1823;  integro  magistrato, 
amico  di  libertà,  di  rettitudine,  di  religione. 
Onorato  per  la  sua  virtù,  rispettato  per  l'in- 
defessa cura  nel  proprio  ufficio , non  si  mac- 
chiò nei  sangue  della  rivoluzione,  non  nelle 
brutte  adulazioni  dell’impero,  come  pur  trop- 
po addivenne  a molti  de'suoi  non  volgari  con- 
temporanei. Abbiamo  di  lui  ; — Le  Juritcon- 
suile  national , ou  Principe j tur  let  droits  lei 
plut  importanti  de  la  natio»,  nuova  edizione, 
Parigi,  1789,  tre  parti  in  un  voi.  in  8,°  Tale 
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opera  è formata  dell'  unione  di  tre  opuscoli 
che  l'autore  aveva  pubblicato  , sotto  il  velo 
dell'anonimo  il  di  17  settembre  1787 , 28 
maggio  e 22  ottobre  1789  ; — Vuet  tur  la 
riformation  dei  loti  ciriles , svititi  d’uri  pian 
tl  «fune  clanification  de  eet  loti,  Parigi  1793, 
in  8.°  di  163  pagine  ; — Du  mariagt  dant 
lei  rapporti  aree  la  religion  tl  Iti  loia  nourri- 
lei  de  Frante,  Parigi,  1800,  2 voi.  in  8.°;  — 
Psaumei  «tour ellemenl  traduiti  en  francati 
su r f he'breu  et  mii  dant  leur  ordre  naturel , 
uree  dei  explicatiom  et  dei  notti  critiques,  et 
atixquch  on  a joint  lei  Contiguo  trangcliquet 
et  ce ux  del  ÌMudtt  telon  le  brrriaire  de  Pa- 
rti, t'galrment  aree  dei  explicatiom  et  dei  no- 
tei , Parigi  1809  , 3 voi.  in  8.”  Agier  ha  se- 
guito per  late  traduzione  il  testo  ebraico , 
qual  è stato  corretto  e purgato  per  opera  del 
P.  lloubigant , di  Kennicott  e di  G.-B.  de- 
Rossi.  Egli  ha  diviso  i salmi  in  tre  categorie: 
1 ."quelli  che  contengono  profezie  relative  alla 
venuta  di  G.  C.  ; 2."  quelli  di  cui  le  profezie 
riguardano  la  Chiesa  ; 3.°  i salmi  morali  ; — 
Pittimi  ad  hebraicam  veritalem  tmnslati  et  in 
ordinem  naturalem  digetti  ; acceiierunt  canti- 
ca tuoi  evangelica,  (un*  reliqua,  in  Laudibui 
juxta  Brexiariumparitieme  decantata,  Parigi 
1818  , un  voi.  in  16.°  Tale  versione  latina 
dei  salmi  è fatta  dal  testo  ebraico  , purgato 
dai  più  valenti  maestri  di  lettere  ebraiche  del 
secolo  ivi»  ; — 1 'nei  tur  le  tecond  arènement 
de  Jinu-Chriit , ou  Analgte  de  V ourrage  de 
Lacvnza  sur  celle  importante  matiire , Parigi. 
1818 , in  8.°  di  120  pag.  ; — Prophitiet  conr 
cernant  Jiius-Chriit  et  f iglile , epanet  dant 
lei  li  crei  minti , aree  dei  explicatiom  et  dei 
note t , Parigi  1819  , un  voi.  in  8.°  ; — Lei 
Prophitei  nourellement  trauditi  de  f hibre u 
arre  dei  explicatiom  et  dei  notes  critiquei , 
Parigi  1820-1822 , 9 voi.  in  8.°  cosi  divisi  : 
Itaie  , 1820 , due  voi.  ; — Ji tenue,  1821,  un 
voi.  ; — Appendice  de  Jirimie  , 1821 , in  8.° 
di  188  pag.,  contenente  l.°  l’Imtruction  aux 
caplifi  ; — 2.°  Lei  Lamentatone  ; — 3.° 
Baruch;  — Ezichie l,  1821  , due  voi.; — Da- 
niel, 1822,  un  voi.  Lei  Peliti  prophitei,  1822, 

2 voi.  Tali  traduzioni  non  sono  accompa- 
gnate dal  testo  . ma  sono  fatte  con  un  siste- 
ma di  fedeltà  litterale  che  le  rende  curio- 
se ; — Commentaire  sur  f Apocalipie  par 
l’auteur  de  f Explication  dei  psaumei  et  dei 
prophitiet , Parigi  1823  , due  voi.  in  8.°  È 
stata  messa  fra  le  opere  del  presidente  Agier 
senza  riconoscere  però  ch'egli  ne  fosse  l'au- 
tore , una  Jmtificalion  de  Fra  Paolo  Sarpi  ou 
Lettre  «fun  pritre  italien  à un  maqiitrat  fran- 
tati sur  le  carnati  re  et  lei  sentimenti  de  eet 
bearne  citibrt,  Parigi  1811,  in  8.”  Agier  era 
stato  incaricalo  nel  1787,  dal  governo,  di  pre- 
parare una  nuova  edizione  del  testo  origina- 
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le  francese  delle  Ai  li  tei  du  rogasene  de  Jiru- 
sulem , il  quale  non  fu  pubblicato  che  una 
sola  volta  , per  Thaumac  della  Thaumasaiè- 
re , in  continuazióne  delle  sue  Note*  sur  la 
coulumeàe  Beauvoisis  Bourges,eParigi,1690, 
in  fui.  La  repubblica  di  Venezia  fece  tare  in 
tale  occasione  in  pergamena  una  copia  fac  ti- 
ntile del  m.  s.  che  si  conserva  in  Venezia,  e 
ne  fece  dono  al  re  di  Francia.  Tale  copia  og- 
gidì è deposta  nella  biblioteca  reale  di  Parigi. 

11  lavoro  di  Agier  era  solo  pochissimo  avan- 
zato quando  vi  rinunciò  , ed  i materiali  che 
ne  ha  lasciati  sono  nelle  mani  della  sua  fami- 
glia. Aveva  avuto  parte  alla  nuova  edizione 
pubblicata  da  Camus , Bayar  ed  altri,  della 
Collection  de  diciiiom  none,  rilqtivéi  à la  ju- 
nspr. , per  G.-  B.  Denisart.  Pàridi . 1783- 
1790,  nove  voi.  in  4.°,  che  non  fu  termina- 
ta. Dal  1818  al  1821 , ha  cooperalo  con  Lan- 
juinais,  Grégoire,  Tabaraud,  ed  alcuni  altri 
scrittori  della  stessa  scuola , alla  compilazio- 
ne della  Chronigue  riligieuie , giornale  men- 
tile la  cui  raccolta  forma  6 voi.  in  8.°  L'opu- 
scolo intitolato  : La  Frane e jueti/iie  de  com- 
plicai dant  f assassinai  du  due  de  Berry  , ou 
Rèflcxiont  tur  le  mandement  du  card,  arche  v. 
de  Patii  rtlalirement  ou  servici  pour  le  repos 
de  fame  de  ce  prince,  1820,  in  8.°,  non  è che 
l'articolo  stampato  a parte  inserito  dal  presi- 
dente Agier  nel  giornale  sopraddetto.  — Du- 
pin  il  giovane  , avvocato,  ha  inserito  , nel- 
t’ Annuai rr  nicrol. , di  Mahul  pel  1823  , una 
notizia  intomo  ad  Agier . la  quale  è esatta  e 
compiuta  , ma  sommamente  lodativa  ; se  ne 
trova  l'amaro  correttivo  nell' Ami  de  la  Reli- 
gio n ri  du  Boi.  In  fronte  al  Catalogne  dei  li- 
mi de  la  biblioth.  du  feu  M.  Agier , Parigi, 
Dehansy , 1824 , in  8.° , ai  trovano  de'cenni 
intorno  alla  sua  vita  ed  alle  sue  opere , stesi 
da  un  suo  amico. 

* AGIER  ( Culo  Gemo  Francesco),  cu- 
gino del  precedente,  ei-membro  dell'assem- 
blea costituente  , nacque  a Niorl , il  di  24 
d'agosto  1733.  Prima  della  rivoluzione  era 
luogo!,  geo.  del  siniscalcato  del  Poitou  e pro- 
curatore del  re  a S.  Massenzio.  11  terzo  stato 
della  sua  provincia  lo  elesse  nel  1789,  depu- 
tato agli  stati  generali.  Al  cessare  dell'  as- 
semblea costituente  , fu  fatto  membro  della 
corte  di  cassazione  ; ma  il  pericolo  delle  cir- 
costanze lo  indusse  a rifiutare  tale  impiego 
ed  a ritornare  nella  sua  provincia  , dove  fu 
carcerato  sotto  il  regno  del  terrore.  Il  gover- 
no consolare  lo  nominò  nel  1800,  commessa  « 
rio  presso  il  tribunale  civile  di  Niort,  impie- 
go cui  commutò,  dopo  il  ritorno  dei  Borboni, 
con  quello  di  procurator  regio  presso  la  corte 

reale  di  essa  città  , dove  mori  nel  1828 

Suo  figlio  , consigliere  presso  la  corte  reale 
di  Parigi , è stato  membro  della  Camera  dei 
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deputati  pel  dipartimento  delle  Deux-Sèvres. 

AGIER  PREVOST , madamigella  , morta 
a Genova  nel  1823,  in  età  molto  avanzata,  ha 
lasciato  un  romanzo,  intit.  Eleonora  di  Crts- 
ty , Genova  e Parigi  2 voi.  Ella  è nota  prin- 
cipalmente per  le  relazioni  d’amicizia  che 
ebbe  a Lione  col  giovane  Napoleone  Bona- 
parte  , allora  semplico  sottotenente  d‘  arti- 
glieria , che  nella  sua  prosperità  egli  solca 
chiamare  la  tua  buona  madri-.  Quando  fu  im- 
peratore assegnila  madamigella  Agier  Prevost 
la  pensione  di  fr.  6000  implorata  da  lei. 

" AGI  LA  , re  do  Visigoli , in  Ispagna  , fu 
innalzato  al  trono,  nel  oli),  da  alcuni  signori 
congiurati , i (piali , senza  attendere  nè  chie- 
dere il  consenso  della  nazione  , lo  elessero 
re  in  vece  di  Ycodiselio  cui  avevano  tru- 
cidato. Per  tile  odiosa  usurpazione  irritò 
egli  i Visigoti  , popolo  il  più  orgoglioso  ed  il 
più  libero  che  vi  Tosse  allora  in  Europa,  e la 
guerra  civile  ebbe  principio  dalla  sollevazio- 
ne di  Cordova.  Adunò  tusto  Agila  un  esercito 
e strinse  quella  città  d’assedio,  ma  venne 
costretto  a ritirarsi  dopo  sconfitte  le  suo 
trup|ie  dagli  assediati , ed  ucciso  suo  figlio  in 
una  sortita.  Tutta  l'Andalusia  si  levò  in  armi 
contro  di  lui , e riconobbe  Atanagildo  , che 
rotto  aveva  l’esercito  del  suo  avversario.  Gli 
infortuni  d’ Agila  , la  viltà  c la  tirannia  sua 
gli  alienarono  allatto  il  cuore  de’ suoi  parti- 
giani , che , per  ottener  grazia  dal  vincito- 
re, uccisero  Agila  l’anno  55V  , dopo 5 anni 
di  regno. 

AGILEO  v.  Agylée. 

**  AGILES  ( Bai  mondo  d’  ) , canonico  del 
Pul , ha  scritto  la  Storia  della  Crociala  del 
1095,  nella  quale  accompagnò  Ademaro,  suo 
vescovo.  Il  conto  di  Tolosa  lo  fece  suo  cap- 
pellano e l’ammise  negl’ intimi  suoi  consigli. 
Raimondo,  sdegnato  che  vili  disertori,  abban- 
donassero l’esercito  per  venir  a spargere  in 
Occidente  novelle  disonoranti  pc'Crociati,  ri- 
solse di  far  palese  la  verità.  Essendo  ritorna- 
to in  Francia  e creato  canonico  della  catte- 
drale del  Pui,  mise  in  ordine  i materiali  die 
aveva  raccolti  in  Oriente  e compose  la  sua 
Storia  , nella  quale  ha  fedelmente  esposti  gli 
eventi  di  cui  era  stato  egli  stesso  testimonio. 
Essa  venne  in  luce  con  questo  titolo:  Raimon- 
di de  Agiles , canonici  Podientit,  hiitoria  Fran- 
corum qui  ce  peroni  Hierusalem,  nella  raccol- 
ta Getta  Dei  per  Franco t.  L’ autore  narra 
con  sincerità  quanto  ha  veduto. 

“ AGILITÀ’  ( leonol.  ).  Una  giovine,  nu- 
da , con  due  piccole  ali.  È sulla  cima  di  un 
macigno,  sostenuta  sulla  punta  di  un  piede , 
e in  atto  di  slanciarsi  su  di  un  altro  macigno. 

*"  AG1LLE0  ( Mi  tot.) , uno  défigliuoli  di 
Ercole , di  figura  gigantesca , che  6i  rese  ce- 
lebre negli  esercizi  della  lotta. 

Union.  Slor.  Vnicers.  col.  1. 


*’  AGILMARO  ( or  Aoilmar  od  Aimar)  , 
vescovo  di  Clormont , fioriva  nel  ix  secolo. 
Siconghiettura  con  molta  verisimidianza  che 
discendesse  dai  conti  d’Amaous  nell’Alta  Bor- 
gogna. Teneva  da  poco  tempo  la  sede  vesco- 
vile allorché  i Normanni  invadevano  l’Alver- 
nia , e la  devastarono.  Costretto  ad  abbando- 
nare la  sua  diocesi,  il  pio  vescovo  cercò  un 
asilo  nella  contea  «T  Amaous.  Vi  recò  le  ve- 
nerabili reliquie  d’un  suo  predecessore, S.  II- 
lidio  ( /(fin) , e di  S.  Vivenzio  [Vicent),  mo- 
naco di  Poiticrs , cui  depose  in  due  cripti  o 
grotto  intorno  a cui  si  formarono  in  breve 
considerevoli  villaggi.  Agilmaro  intervenne, 
nell'876,al  conciliodi  Pontieri!  Pontiniacuin  ). 
L'anno  appresso  si  trovava  in  Italia,  poiché 
fu  uno  dei  prelati  che  giurarono  fede  e fedel- 
tà a Carlo  il  Calvo,  nell’assemblea  di  Pavia 
( Savaron  , Orig.  de  Clcrmont.  62).  Onoralo 
della  confidenza  di  papa  Giovanni  Vili , fu 
nell'878 , deputato  da  esso  pontefice  al  re 
Luigi  il  Balbo , al  quale  consegnò  una  cre- 
denziale di  cui  si  trova  un  frammento  non 
breve  negli  Aria  Sanclorum,  gemi.  1 813; 
nella  Gal  Ha  Cristiana , ec.  Tale  lettera  è 
sommamente  onorevole  per  Agilmaro.  Il  suo 
nome  si  trova  in  calce  agli  aiti  del  concilio 
di  Mehun  sulla  Loira,  nell  891  ; ma  s'ignora 
dove  e quando  egli  sia  morto. 

AGI  LO  abla’e  v.  Aqyle. 

AGILTRUDE  v.  Anvni.no. 

AGILULFO,  duca  di  Torino  e re  dei  Lom- 
bardi. Morto  Autaride  re  dei  Lombardi  in 
Pavia  il  5 settembre  390,  la  nazione  chiese 
chcTeodelinda  di  lui  vedova  eleggesse  un  nuo- 
vo marito  che  sarebbe  riconosciuto  re  ; ella 
elesse  Agilulfo  duca  di  Torino,  principe  fra 
gl'italiani  il  più  ammirato  por  vaioree  per 
virtù  e parente  del  re  defunto.  Questo  sii.» 
divisamente  ella  tacque;  fattolo  pregare  di 
venire  alla  sua  corte,  andò  ad  incontrarlo  fin  » 
a Lomcllo;  e quivi  fattosi  recare  un  nappo, 
bebbe  ella  prima,  poi  l’oRcrl  ad  Agilulfo  per- 
chè pure  in  esso  bevesse.  Questi , nel  resti- 
tuirle il  nappo , le  baciò  rispettosamente  la 
mano;  — Non  è questo,  rispose  Teodolinda, 
accesa  di  rossore  il  viso,  il  bacio  ch’io  debbo 
attendere  da  quegli  clic  destino  a mio  signo- 
re. La  nazione  lombarda  mi  concede  il  dritto 
di  darle  un  re,  ed  ella  per  bocca  mia  t invita 
a regnare  su  d’essa  e su  di  me.  Il  regno  lom- 
bardo era  tutt'ora  in  guerra  coi  Greci,  che 
possedevano  ancora  l'esarcato  di  Ravenna  ed 
il  ducato  di  Roma.  Venne  loro  fatto  d’ indur- 
re a ribellarsi  contro  Agilulfo  molti  potenti 
lombardi,  e fra  essi  il  duca  di  Perugia.  Il  re, 
dopo  aver  questo  punito  , assediò  Roma.  Fu 
grande  lo  spavento  del  pontefice  Gregorio 
Magno  e dei  Romani,  principalmente  perché 
Agilulfo  ed  il  suo  esercito  seguivano  l’aria- 
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nismo.  Ma  Teodolinda,  clic  fra  cattolica  , si 
frappose  in  favore  dei  Domani.  Gregorio  at- 
tese a trattar  la  pace  fra  Agilulfo  e .Maurizio 
imperatore  greco  e la  si  condènse  nel  599. 
pallini, n o , esarca  di  Kavenna  , la  violò  ben 
presto.  Cremona  c Mandava  ubbidivano  tut- 
tora ai  Greci  ; da  esse  l’esarca  spedi  un  pic- 
colo esercito  che  sorprese  l'arma  e quivi  pre- 
se Godescalrhi , genero  d'Agilulfo , con  sua 
moglie  e famiglia.  Irritato  Agilulfo  per  tale 
tradimento,  assediò  Padova,  la  tolse  3Ì  Greci 
dopo  lunghi  combattimenti , la  incendiò  e ne 
atterrò  le  mura.  Due  anni  dopo  s’ impadronì 
di  Cremona  e di  Mantova  . distrusse  intera- 
mente la  prima  , ma  fu  fedele  alla  capitola- 
zione conceduta  alla  seconda.  Dopo  di  queste 
imprese  aderì  ad  una  sospensione  d’armi  chie- 
sta al  nuovo  esarca  di  Kavenna,  successore 
di  Callimaco,  col  patto  elle  riavesse  la  libertà 
suo  genero  e la  di  lui  famiglia.  In  quel 
frattempo  Agilulfo  abiurò  l’eresia  d’Arrio  e 
si  fece  cattolico.  Poco  dopo  fece  convenire  in 
Milano  i capi  della  nazione  al  cospetlode’quali 
associò  al  trono  il  figlio  Adevaldo,  quantun- 
que fanciullo,  c lo  fece  solennemente  coro- 
nare nel  Cirro.  Nel  tempo  di  lla  pace  egli 
abbellì  e fortificò  Ferrara,  villaggio  allora 
rozzo,  ma  posto  in  vantaggioso  sito,  in  vici- 
nanza del  Po , e che  diventò  una  delle  più 
forti  e delle  più  ragguardevoli  città  dell’Ita- 
lia. M.  nel  616,  dopo  25  anni  di  regno.Adcl- 
valdo  fu  suo  successore.  La  corona  d’  oro 
d’Agilulfo  era  un  cerchio  adì  rno  d'immagini 
di  santi,  e si  conservava  nel  gabinetto  delle 
medaglie  della  li.  biblioteca  di  Parigi.  Venne 
involata  e fusa  dai  ladri  nel  lbUi. 
AGINCOURT  v.  Semxx. 

**AGIO  DE’SOLDANI  (Pier Francesco), 
lai.  Agius  de  Soldanis , dolio  maltese,  nato 
verso  il  principiare  del  secolo  svili,  nell'iso- 
la di  Gozzo.  Abbracciò  la  vita  religiosa  , ot- 
tenne un  canonicato  nel  rapitolo  di  S.  Gio- 
vanni; e fin  (('allora  divise  il  suo  tempo  tra 
l’adempimento  de’suoi  doveri  e lo  studio  del- 
l’archeologia. Nel  1750,  passò  a Rema  con  la 
sola  intenzione,  com'egli  narra,  di  guadagna- 
re le  indulgenze  del  guhilco;  ma  rammen- 
tando che  i suoi  amici  lo  stimolavano  da  lunga 
pezza  a dar  fuori  una  grammatica  della  lingua 
eh’ è in  uso  a Malta,  approfittò  dc’suoiozl  per 
compilarla  e la  pubblicò , preceduta  da  due 
dissertazioni  sommamente  curiose,  col  titolo: 
Della  lingua  punirà  prescntnnente  usata  dai 
Maltesi,  ec.  Roma  1750  , in  8.°  di  199  pag. 
Esse  vennero  tradotte  in  francese  ed  inserite 
nel  Journal  de  Verdun,  1756,  luglio  p.  23,  e 
settembre  , p.  193.  A tali  dissertazioni  ten- 
gono dietro  la  drammatica  maltese  eil  un  pic- 
colo Dizionario  maltese  — italiano  ed  italiano- 
maltese. Tale  Dizionario  : pieno  d’osserva- 


zioni impoi  tanti , non  è che  un  saggio  di  quel- 
lo che  Agio  divisava  di  compilare  sopra  un 
disegno  piiù  vasto;  ma  egli  mori  verso  il 1760, 
lasciando  non  rompiuta  tale  o|>cni  da  rui 
Borch  vide  il  manoscritto  autografo  nella  bi- 
blioteca di  Malta,  nel  1776  i Lettere  sulla  Si- 
cilia 1,205).  Agio,  dice  il  prefato  autore,  era 
un  uomo  di  merito  e pieno  di  zelo  perla  gloria 
della  sua  patria.  Narra  egli  stesso  che  aveva 
un  museo  composto  d'antichità  scoperte  tan- 
to a Alalia  quanto  nelle  isole  vicine  ( Della 
lingua  punica , 7 ) ; promette  una  Storia  di 
Malta  e di  Gozzo  ; ivi  27)  ; finalmente  annun- 
cia ( ivi  38  ) , che  ha  sotto  il  torchio  delle 
Milizie  storielle  , ec.  sulla  terribile  congiura 
ordita  nel  1749,dagli  schiavi  turchi  per  (‘ster- 
minare lo  stesso  giorno  tutti  i cristiani  mal- 
tesi. Se  tale  ojiera  è realmente  comparsa,  si 
può  affermare  ch’è  rarissima  in  Francia,  poi- 
ché non  si  trova  nelle  principali  biblioteche, 
nè  viene  citata  in  nessun  catalogo.  Finalmen- 
te abbiamo  d'Agio  un  Discorso  apologetico 
contro  la  dissertazione  storica  e critica  ( del- 
l'abate Ladvocat  ) sul  naufragio  di  S.  Paolo 
nel  mare  Adriatico,! Svigliene,  1757,  in  12.°  in 
cui  Agio  cerca  di  provare  che  S.  Paolo  appro- 
dò all’  isola  di  Malta,  ed  un  curioso  opuscolo  : 
Spiegazione  della  commedia  di  Plauto  ( Poe- 
niilus  ) fatta  con  la  lingua  moderna  maltese 
ossia  l’antica  cartaginese,  Roma,  1758,  in  8.“ 

*’  AGIRTE,  uno  de’nemici  di  Perseo,  che 
sotto  la  condotta  di  Fineo  lo  sorpresero  nel 
tem[K>  delle  sue  nozze , c vi  fu  ucciso  ; il  cho 
fu  consideralo  come  un  castigo  degli  dei  per 
aver  ucciso  suo  padre. 

" AG1TTA  ( Pi  scino  ),  di  Patii  in  Sicilia, 
chierico  regolare , lettore  di  filosofia  e teo- 
logo nella  sua  Religione , meritò  e sostenne 
con  equità  diverse  distinte  cariche . fu  rom- 
messario  generale  della  sanla  inquisizione  di 
Sicilia . e mori  in  Palermo  nel  mese  di  luglio 
1675.  Pubblicò  La  Vita  e Martirio  di  S.a  Fc- 
btronia  Vergine  e Martire  cittadina  di  Patti, 
col  Compendio  della  cita  di  S.  Liberale  vesco- 
vo, e martire,  Roma,  1663. 

•*  AGLAE  oAGLAIA,  moglie  di  Campo  e 
madre  di  Nireo,  di  cui  Omero  cantò  nel  Ca- 
talogo delle  Navi. 

“ AGLAE  oAGLAIA,  ni  me  di  una  delle 
tre  Grazie,  chiamala  anche  Pasifae.  Siccome 
i piò  antichi  Tcogoni  nominano  Aglae  per  la 
prima,  cosi  vien  considerala  come  la  maggio- 
re. Ella  sposò  A’ulcano.  Era  figliuola  di  Gio- 
ve e di  Enrinomc. 

■*  AGLAE  o AGLAIA  , nenie  di  una  delle 
figlie  di  Teslio.che  Ercole  rese  madre  di  due 
figli,  Antiade  cd  Onrsippo. 

"AGL.AIDE,  figlia  di  Megacle  , celchie 
suonatore  di  tromba. 

" AGLAO,  il  più  povero  degli  Arcadi,  che 
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Apolline  giudicò  più  felice  di  Gige , perchè, 
contento  della  sua  mediocre  eredità,  non  ne 
avera  mai  esteso  i limiti  e viveva  felice  dei 
frutti  che  ne  ritraeva. 

" AGLAOFEME, una  delle  Sirene, figliuo- 
la di  Arheloo  e di  una  delle  muse. 

* AGLAOFON'E,  pittore  dell’isola  di  'l'ha- 
sos,  viveva  nella  90  olimpiade , 420  anni  av. 
tì.  C.  ; egli  fu  padre  e maestro  di  Poiignoto, 
e di  Aristofane,  i quali  sostennero  la  riputa- 
zione ch’egli  si  era  acquistata.  Seguendo  Ate- 
neo, fu  Aglaofone  che  dipinse  Alcibiade  e la 
cortigiana  Nemea,  assisa  sulle  sue  ginocchia 
die  gli  faceva  le  più  affettuose  carezze.  Alci- 
biade  espose  alla  pubblica  vista  tale  quadro, 
e gli  Ateniesi  non  si  vergognarono  di  accor- 
rere alla  sua  casa  e di  alìbllarvisi  per  vedere 
quel  singolare  trofeo.  Plutarco  attribuisce  il 
quadro  al  pennello  di  Aristofone. 

AGLAONICE  v.  Agamice, 

"AGLASlA.dama  celebre  dei  Galli,  mol- 
to istrutta  nelle  scienze  teologiche  , e ricor- 
data da  S.  Girolamo  con  parole  d'onore. 

* AGL  AURA,  o AGRAULE,  o AGRAURO 
(M ilol.ì , figliuola  di  Ocrope  fondatore  e pri- 
mo re  d Atene, e sorella  d'Erse  e di  Pandrosa. 
Mercurio  innamoratosi  di  Erse  volle  indurre 
Aglaura  a favorirei  suoi  amori,  ma  ella  rifiutò 
costantemente  d'introdurlo  a meno  che  non  le 
desse  una  forte  somma  di  danaro.  Pallade, 
che  odiava  Aglaura  dacché  ella  ebbe  la  teme- 
rità di  aprire , contro  i suoi  ordini , la  cesta 
nella  quale  era  rinchiuso  Erittonio  figliuolo 
di  Vulcano,  andò  a trovare  l'Invidia,  c le  im- 
pose di  renderla  gelosa  di  sua  sorella  : di  fat- 
ti, Aglaura,  stimolata  da’suoi  veleni , essen- 
dosi opposta  con  sempre  maggiore  ostinatez- 
za ai  desideri  di  Mercurio,  questo  Dio  la  colpi 
col  caduceo,  c la  cangiò  in  pietra.  Una  parte 
di  questa  favola  narrasi  in  un  modo  affatto 
diverso;  dicendo  che  Minerva  fidò  alle  tre 
sorelle  il  misterioso  paniere  con  divieto  di 
aprirlo:  ma  che  vinte  lilialmente  dalla  curio- 
sità lo  apersero , e vi  trovarono  un  mostro; 
per  cui  agitate  dalle  furie  si  precipitarono 
dalla  punta  più  dirupata  della  cittadella  di 
Alene.  — Aglaura  ebbe  non  solo  un  tempio 
dopo  la  sua  morte , ma  Salamina  stabili  in 
onor  suo  l’uso  d'immolare  una  vittima  uma- 
na, elio  conducevasi  nel  tempio,  e dopo  aver- 
le fatto  fare  per  tre  volte  ilgiro  dell’altare,  il 
sacerdote  le  faceva  passare  una  lancia  a tra- 
verso il  corpo,  e la  faceva  portare  incontanen- 
te su  di  un  rogo.  licitilo,  re  di  Cipro,  abolì 
ai  tempi  di  Sei  eneo  quest' empia  usanza  e vi 
sostituì  il  sacrifizio  di  un  bue. 

**  AGLAURO,  figlio  di  Eretico,  ch’egli  eb- 
be da  Agraule  sua  sposa, 

• **  AGLI , famiglia  ricca  e potente  di  Firen- 
ze elio  ha  lasciato  il  suo  nome  ad  una  delle 


contrada  di  questa  città  ; le  case  da  essa  abi- 
tate passarono  nella  nohil  famiglia  de'Hicci.la 
quale  ne  fece  memoria  in  una  pubblica  iscri- 
zione marmorea.  Ad  essi  appartenne 

**  AGLI  ( Lotto  degli  },  che  s'appiccò  di 
propria  mano  per  rimorso  d'aver  dato  una  in- 
giusta sentenza.  1 chiosatori  di  Dante  credo- 
no che  il  Divino  poeta  di  lui  volesse  parlare 
nel  c.  XIII  dell'Inferno  ver.  143  e seg. 

” AGLI  ( Antonio  degù  ) , di  nubile  fa- 
miglia fiorentina,  n.  verso  il  1400,  fu  lette- 
rato, poeta  e linguista  greco  e latino, meritò 
distinte  cariche,  e fu  successivamente  vesco- 
vo di  Fiesole,  di  Volterra,  ed  arcivescovo  di 
Ragusi.  Mori  in  Firenze  nel  1477,  e lasciò 
nella  bibl.  Vaticana  m.  s.  Epitalamio»; — De 
imiAartalitate  animar  ; — Panrggricus  in  D. 
Franciscum  ; — De  Vitti  Sane  tur  um.  Pubbli- 
cò una  Lettera  latina  scritta  al  cardinale  Pie- 
colomini  ; — ed  una  Epistola  consolatoria  ad 
Cosmum  Medicem  in  Funere  Jtth.  filii. 

•*  AGLI  ( Alessandro)  , maestro  di  elo- 
quenza del  marchese  I asinelio  d'Este  verso 
il  1440.  Il  suo  sapere  gli  procacciò  la  bene- 
volenza di  quella  famiglia.  E riputato  l'au- 
tore di  più  opere  le  quali  forse  sono  andate 
perdute. 

*•  AGLI  ( Stemmo  degi.i),  cremonese  del 
l'ordine  degli  Umiliati  nel  1485.  È autore; — 
De  Hospitalitate  Tract.  I.  ; — De  Uoris  Ca- 
nonicis Traci.  I.  Non  bisogna  confonderlo  con 
un  altro  Stefano  Agli  fiorentino  del  1580,  di 
cui  si  conservano  varie  lettere  nella  bibliot. 
Strozziana  al  numero  479. 

*'  AGLI  ( Pellegrino  ),  fiorentino  del  xv 
secolo,  autore  di  Quasdam  orationes . et  odas 
dieta  rii  qnae  eum  hjpis  non  fuerint  r. frustar 
bine.  inde  dispersae  r nganlur.  Nella  bibliot.  di 
Firenze  in  un  codice  trovasi  anche  l'opera 
Pellegrini  Alii  interpretatio  in  rilam  Homcri 
ab  Herodote scriptum  ad  Ijturenlimn  Medicem. 
Per  le  sUm|ie  abbiamo  in  latino  un  componi- 
mento pubblicato  nello.S'poT'riic  n /.iler.  Florent. 

" AGLI  ( Francesco  Girolamo  Dolci), 
cremonese  del  jtvu  secolo,  fu  della  Congre- 
gazione de’ chierici  regolari  di  S.  Paolo,  con- 
fessore ed  assistei!. e alla  Congregazione  della 
sua  Religione  in  Roma.  Pubblicò  ; — Il  teso- 
ro d' Esercizi  spirituali  pi  r le  RR.  M.  M.  An- 
geliche ec.,  Milano,  1709;  — Dichiarazióne 
dell’  Immagine . orazione  tra  il  discepolo  e il 
Maestro,  affine  di  rendere  più  facile  l'intelli- 
genza di  quegli  articoli , e misteri  della  no- 
stra fede  che  sono  rappresentati  nella  mede- 
sima immagine,  Roma,  1729; — Carte  di 
Geografia,  dai  il  Mappamondo  Teriaquen, 
Roma  ec. 

AGLI  (Comudini  Gian  Francesco  dvl- 
l')  , n.  a Venezia  nel  1708,  m.  nel  1743, 
erudito  rinomato  che  visitò  tutta  l'Italia  per 
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acquistare  cognizioni  intorno  alle  cose  d'an- 
tichità greche  e latine  che  giacevano  ignorate 
nelle  Biblioteche.  Fu  d’ indole  incostante  e 
caustica  e non  seppe  farsi  amare  ; ma  il  suo 
sapere  fu  da  tutti  estimato.  Commentò  a mo- 
do suo  Catullo;  illustrò  l'opera  del  Grcvio 
delle  antichità  romane;  e dopo  molti  lavori 
assai  faticosi  intorno  alle  opere  di  Frontino, 
di  Bessarione,  di  Cicerone,  tradusse  1'  Fletta 
di  Coluto  , esaminò  le  traduzioni  declassici 
greci  fatte  dai  più  rinomati  suoi  contempo- 
ranei, ed  aggiunse  alla  traduzione  dell'A7rna, 
un  suo  rapitolo  originale  , in  Lode  del  becco 
per  conforto  di  Menelao. 

AGLI  (Gii steri-:  ) , nato  in  Cremona  nel 
1719,  m.  nel  1809.  Prima  attese  all  ullizio  di 
notaro,  poi  si  dedicò  interamente  alla  lette- 
ratura, sperando  con  questa  d'arricchirsi, ma 
invece  mori  poverissimo.  Scrisse  una  Disser- 
ta z ione  intorno  al  far  nascere  ed  alterare  due 
volte  almeno  dentro  l'anno,  anche  nella  provin- 
cia cremonese  i bachi  da  seta,  ec.; — Una  di- 
fesa dei  pittori  della  miapatria; — ed  un  libro 
sulle  Allure  e sculture  della  città  di  Cremona. 
Lasciò  molti  m.  ss.  che  non  pubblicò  per  non 
aver  potuto  supplire  alle  spese  della  stampa. 

*'  AGLIATA  ( Pietro  ) , palermitano,  fu 
legista  nella  patria  sua,  e mori  a' 6 giugno 
1570.  Scrisse  Volum  in  Causa  Baronie  tiu- 
ceplae  che  trovasi  nell'  opera  di  Francesco 
Magretti,  intitolata  : fìbscrraliones  illustra- 
rne decisionibus  ad  Costitutiones  Praijm.  Ili 
I).  D.  Fremeteci  Cajetani  ducis  Sermonilae, 
Palermo , 1068. 

* AGLIATA  ( Gherardo),  palermitano  fu 
poeta  e senatore  della  patria  sua , mori  ai  30 
agosto  del  1590.  Pubblicò  molte  rime  nella 
Raccolta  degli  Accademici  accesi  di  Palermo. 

*'  AGLIATA  (Dazio), nobile  palermitano, 
vesti  l’abito  de' Gesuiti  in  età  di  anni  17,  e 
passò  di  vita  nel  gennaio  1657,  in  Malta  ove 
era  rettore  di  quel  Collegio.  Pubblicò  le  duo 
seguenti  Orazioni;  — Orutio  in  solcmni  stu- 
diorum  luslralione  habita  in  Aula  cullegii  Pa- 
normilani.  Soc.  Jesu,  Palermo,  1636; — Ge- 
minar portus  Sttpientiae  ad  illustris  Senatum 
Panormitanum  ipsius  renascentisanni  litcrarii 
feriis  orutio  altera , ivi , 1640. 

* AGLIATA  (Giovanni), palermitano  figlio 
del  principe  di  Villafranca  fu  legista  e pri- 
mario avvocalo  della  Sicilia,  sostenne  diverse 
importanti  cariche,  e mori  ai  Caprile  1675. 
Lasciò  delle  canzoni  in  lingua  siciliana,  in 
una  raccolta  intitolata.  Muse  Siciliane  o Scel- 
ta di  tutte  le  canzoni  della  Sicilia. 

*'  AGLIATA  ( Gii  seppe  ) , palermitano  , 
scrisse  una  Commedia  intitolata  : I giovani 
coitlenti. 

**  AGLIATA  ( Bernardino),  nobile  paler- 
mitano giureconsulto  della  patria  sua  pubbli- 


cò ! — Allegationes  in  causa  precedenUtu  ad 
intelleclum  Constilulioms  LXXXIV  Grego- 
rii  Vili  aliorumque  Aposlolicorvm  diploma- 
furn , ac  S.  R.  C.  Dccrtlorum  super  materia 
de  qua  agitar emanalorum  prò  RR.  PP.S.Ma- 
riae  Angetorum  coeterisque  Regularibus  conira 
Re r.  Pulres  S.  Zitae,  Palermo,  1690. 

*"  AGLIATA  ( Jacopo  ) , palermitano  del 
xv  il  secolo, fu  senatore  della  patria  sua ,e  me- 
ritò distinti  uffici.  Scrisse  una  nota  de'  capita- 
ni , pretori , giurati , e governatori  delta  città 
di  Palermo  dall'anno  1282 , all’anno  1626,  e 
pubblicata  nell'/sloria  Cronologica  de' Signori 
Viceré  di  Sicilia,  Palermo,  1691. 

AGLIATA  ( Francesco  ) , poeta  siciliano, 
n.  nel  secolo  xvil , ha  lasciato  alcune  Can- 
zoni siciliane. 

AGLIATA  ( Francesco  ),  protonotaro  di 
Sicilia,  ha  lasciato  alcune  scritture  col  titolo 
di  Allegazioni. 

" AGLIBOLO  ( Affi.  Sir.),  Dio  dc'Palmi- 
rii,  i quali  sotto  questo  nome  adoravano,  per1 
quanto  credisi  il  sole.  Lo  rappresentavano 
sotto  le  sembianze  di  un  giovino  vestito  di 
Umica  rialzata  ed  attaccata  alla  cintura  . in 
guisa  che  non  discendeva  se  non  sopra  il  gi- 
nocchio, e con  un  bastono  nella  destra  fatto 
a forma  di  rotolo.  Erodiano  dice  che  la  finora 
di  questo  Dio  era  una  grossa  pietra  rotonda 
a basso  e che  terminava  acuta  : il  che  dino- 
tava il  sole.  Viene  altresì  rappresentato  sotto 
forma  virile  coi  capelli  innancllati.  avente  la 
figura  della  luna  su  la  spalla,  dei  coturni  ai 
piedi  ed  un  giavellotto  nelle  mani.  Diresi  che 
dal  nome  di  questo  Dio  l’imperatore  Elioga- 
balo  aveva  preso  il  suo.  Negli  antichi  monu- 
menti trovasi  sempre  accompagnato  con  una 
divinità  chiamata  Malachclo,  che  credesi  es- 
sere la  stessa  che  la  luna. 

**  AGLIETTI  ( Francesco  d’),  nato  in 
Brescia  nel  31  ottobre  1757.  Fece  gli  studi 
suoi  in  Padova  , fu  laureato  in  Medicina  . » 
passò  in  Venezia  nel  1780,  ove  meritò  altis- 
simo nome  nella  sua  professione.  Essendosi 
fondata  in  quella  città  nel  1790. una  società  di 
medicina,  Aglietti  venne  protetto  dal  Senato 
e nel  1807.  vi  fu  nominato  segretario  perpe- 
tuo. Nel  1809,  lesse  in  quella  una  Memoria 
sulla  litiasi  delle,  arterie  , che  tese  precipua- 
mente a spiegare  le  ragioni  delle  morti  im- 
provvise , delle  offese  organiche  del  cuore. 
Essendo  tocco , nel  4 agosto  del  1829,  da  un 
accidente  di  apoplessia,  perde  gran  parte  del- 
le forze  e della  memoria  , che  meravigliosa 
era  in  lui , ritenendo  bene  quanto  appren- 
deva. Quest’uomo  insigne,  oggetto  per  1» 
passato  del)’  invidia  , lo  fu  di  compassione 
nella  sua  disgrazia  e maggiormente  si  co- 
nobbe la  valentigia  della  scienza  cheprofessa- 
v « allorché  non  fu  più  in  istato  di  esercitarla. 
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Mori  nel  3maggio  1836.  Abbiamo  di  lui  un  di- 
scorso accademico  che  ha  per  titolo:  Costanza 
dille  Uggì  fondamentali  dell'arte  medica; — ed 
oltre  agli  scritti  medici  pubblicò  quattro  /Mo- 
zioni accademiche;  — e due  Elogi,  l’uno  pel 
suo  amico  e maestro  Gio.  Pietro  Pellegrini;  e 
l'altro  intorno  alla  famiglia  de'  Bulini.  Curò 
nel  1792-94  la  bella  edizione  di  tutte  le  ope- 
re del  conte  Francesco  Algarotti , fatta  in 
Venezia  da  Carlo  Palese.  Avea  benanche 
preso  impegno  di  pubblicare  , assistito  dal 
chiaro  Zannini  l'opera  di  Morgagni  De  Cou- 
til et  anfibia  moriorum. 

” AGLIO  ( Bartolommeo  ) , genovese  di 
patria  , fa  dell’  ordine  agostiniano  , maestro 
di  teologia  , e predicatore.  Pubblicò  Le  igno- 
minie di  Crieto  glorificalo  da'  tuoi  trionfi  , 
Venezia  .1731,  in  8.”,  orazione  sacra  recitata 
in  S.  Marco  nella  domenica  delle  Palme. 

AGLIO  v.  Agli. 

AGLIONBY  ( Giovassi  ) , ministro  angli- 
cano , cappellano  della  regina  Elisabetta  e 
di  Giacomo  I , uno  dei  trad.  del  N.  Testa- 
mento nella  lingua  patria  , m.  nel  1610. 

AGLIONBY  ( Eduardo)  . figlio  del  prece- 
dente , fu  decano  di  Cantorliery  , morto  nel 
1643. 

**  AGLIONE  (Giorgio)  , astigiano,  auto- 
re di  un’opera  in  versi  detti  maccheronici 
pubblicata  in  patria  nel  1601. 

**  AGLIOTTI  (Paolo  Orosio),  messine- 
se, fu  dottore  in  leggo,  letterato  ed  antiqua- 
rio, e mori  nel  1743,  vittima  della  peste  che 
afflisse  la  patria  sua. Pubblicò  le  seguenti  ope- 
re ; — Spiegazione  di  due  antiche  mazze  di  fer- 
ro ritrovate  in  Musino  nell’ anno  1733,  scritta 
dal  Naufragante  e dall'Ardito,  Messina, 1740, 
( sotto  il  nome  dell’  Ardito  s’ intende  I’  Agliet- 
ti ) ; — Supplimento  ai  principi  della  Storia 
per  la  educazione  della  Giorentù  del  signor 
Ab.Langlet,  Parte  Lo  che  contiene  l' istoria  di 
Sicilia  , Napoli,  1744  ; — Commentari  sopra 
la  Sicilia  del  Parata. 

**  AGMONE  ( Mitol.  ) , fu  uno  di  quelli 
che  seguirono  Diomede  dopo  la  distruzione 
di  Troia,  e quello  tra  tutti  i compagni  di  que- 
sto eroe  che  mostrò  maggiore  costanza  e fer- 
mezza nelle  sciagure  clic  provarono.  Il  suo 
disprezzo  verso  di  Venere  gli  conciliò  l’ odio 
di  quella  Dea  , che  lo  trasformò  in  Cigno. 

* AGNAN  o AIGNAN  ( S.  ) , nominato 
Aniano  dagli  Storici  del  medio  evo , origina- 
rio di  Vienna  in  Delfinato,  fu  attirato  in  Or- 
leans dalla  fama  del  santo  vescovo  Euverto. 
Ordinato  sacerdote,  gli  fu  affidata  la  direzio- 
ne del  monastero  di  S.  Lorenzo  di  Orgerils, 
e successe  poscia  ad  Euverto.  Egli  fece  riedi- 
ficare la  chiesa  della  Santa  Croce  , fondata 
dal  suo  predecessore  , e si  vuole  che  da  lui 
avesse  principio  il  privilegio  de  vescovi  d' Or- 


leans di  liberare  I prigionieri  al  loro  ingresso 
nella  città.  Occupava  egli  la  sede  episcopale 
da  60  anni  quando  Orleans  venne  asse- 
diata da  Attila,  aveva  già  preveduto  l'inva- 
sione de’  Barbari,  e chiesto  soccorsi  ad  Ezio 
generale  dei  Romani.  Allorché  gli  Unni  in- 
calzarono l’assedio,  essendosi  già  resipadro- 
ni  dei  sobborghi , Agnan  sostenne  il  corag- 
gio degli  assediati  sino  all' arrivo  degli  attesi 
soccorsi.  Mandò  sulle  mura  un  uomo  di  sua 
confidenza  , incaricato  di  osservare  se  nulla 
si  scorgesse  in  lontananza  ; il  messaggiere 
tornò  due  volte  senza  recargli  speranza  , ma 
la  terza  volta  dichiarò  che  scoperta  aveva  una 
leggiera  nube  all’estremità  dell' orizzonte;  — 
É il  soccorso  di  Dio  — , esclamò  il  prelato,  n 
tutto  il  popolo  ripeteva  à il  soccorso  di  Dio.  Si 
videro  ben  presto  le  bandiere  de’ Goti  e dei 
Romani,  i quali  condotti  da  Ezio  e da  Teodo- 
rico venivano  in  soccorso  d’ Orleans.  La  cit- 
tà fu  salva  , e gli  abitanti  non  attibuirono 
meno  la  loro  salvezza  alla  virtù  ed  alle  preci 
del  vescovo  , che  al  coraggio  dei  Goti  e dei 
Romani.  Agnan  mori  due  anni  dopo  , nel 
453,  venne  pubblicato  in  Orleans,  nel  1803, 
un  Ristretto  della  rito  e dei  Miracoli  di  San- 
t'Agnan,  in  8." 

AGNANI  j Giovarvi  d’  ) , giurccons.  ital. 
professore  di  giurispr.  a Bologna  , ni.  nel 
1457  , dopo  essersi  fatto  eccles.  Lasciò  al- 
cuni commentari  intorno  alle  Decretali  ed 
una  Raccolta  di  consultazioni. 

AGNEAU  v.  Laureai:, 

AGNEAUX  (G.  B.  d'),  benedettino  della 
congregazione  di  S.  Mauro  , nato  nel  1728  , 
ni.  nel  1792,  autore  di  molte  op.  di  teol.  e di 
lettere  , fra  le  quali  si  distinguono  una  Isto- 
ria della  città  di  Bordò;  — Elogio  di  Montai- 
gne;— Discorsi  intorno  alla  religione ; — Isto- 
ria dell'  Arteria  ; — Lettere  contro  f incredu- 
lità; — Il  trionfo  del  cristiano  , poema,  ec. 

AGNEAUX-DEVIENNE  v.  Devierse. 

•*  AGNELLI  (Cosmo),  autore  di  un'ope- 
ra intitolata  ; Arriso  alle  donne  circa  i loro 
abusi,  Ferrara,  1582. 

**  AGNELLI  ( Giuseppe  ) , napolitano  na- 
to nel  1621 , fu  gesuita , e professore  di  teo- 
logia. Le  suo  predicazioni  quaresimali  reci- 
tate in  diverse  città  gli  aquistarono  grandis- 
sima riputazione.  Trascelto  a rettore  de" col- 
legi di  Montepulciano,  di  Macerata  o di  An- 
cona , fu  anche  nominato  consultore  teologo 
della  sacra  inquisizione.  Abbiamo  di  lui  ; — 
Il  catechismo  annuale  accomodato  all'  uso  dei 
Parecchi  coll' esposizione  delle  Epistole,  dei 
Vangeli , ec.  che  si  leggono  nelle  Messe  per 
lutto  I anno,  Macerata,  1657; — La  Setti- 
mana ronsecrala  a S.  Giuseppe , Macerata, 
1671; — Il  Btrroco  inslrultore,  Koma  1677; — 
Arie  di  elegger  l'ottimo,  Roma,  1689;  — Ar- 
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le  di  stabilire  l' elezione  dell'  ottimo , Roma  , 
1690;  — Arte  di  praticare  f elezione  stabi- 
lita dall’ottimo,  ivi,  109.Ì;  — Arte  di  goder 
l' ottimo,  ivi,  1695;  — Verisimile  finito  nel  re- 
tro ; — Pensieri  suggeriti  ad  una  Religiosa  no- 
vizia scontenta,  dtd  direttore  per  disporla  alta 
solenne  professione  , raccolta  dal  P.  Agnelli, 
Roma , 1703. 

" AGNELLI  ( Giambattista  ) . di  Sond- 
ilo in  provincia  di  Cremona  , fu  dell'  ordine 
de’  Predicatori , e pubblicò  un' Oratone  in 
lode  di  S.  Omobuono  cittadino  ed  accorato  di 
Cremona  , Milano  , 1622. 

“ AGNELLI  ( Alkss ivnao  ) , di  Sassuo- 
lo, nato  a 21  agosto  del  1623  , si  applicò 
con  successo  alla  inedicinaje  meritò  ogni  sti- 
ma da'  principi,  da 'ragguardevoli  personaggi 
c da’  più  distinti  medici.  Mori  nel  1703  , e 
lasciò  molti  Consulti , uno  singolarmente  su 
la  malattia  del  duca  Francesco  II , «I  alcune 
opere  m.  ss.  tra  ijuali  diverse  Dissertazioni 
mediche  e filosofiche  ; — un  Opusctdo  su  le 
febbri  epidemiche;  — Varie  Annotazioni  ntt- 
scellanee  ; — e una  Raccolta  di  osservazioni 
mediche  e chirurgiche , disposta  per  ordine 
d'alfabeto. 

" AGNELLI  ( Benedetto  ) , mantovano 
del  WI  secolo;  scrisse  una  lunga  lettera  Con- 
solatoria alla  signora  Susanna  Valente  che  si 
doterà  di  esser  nata  femmina,  Venezia.  1350, 
nella  raccolta  intitolata  Consolatoria  di  diversi 
autori . a pagina  1 4. 

**  AGNELLI  ( Giani,  svio  ) , ferrarese  del 
xvil  secolo , fu  anatomico  insigne  e profes- 
sore nella  patria  sua.  Le  sue  cognizioni  lo 
resero  caro  ad  Innoccnzio  XII  , o ad  Ame- 
deo II, dura  di  Savoia,  che  lo  trascelsero  per 
medico.  I riformatori  della  Università  di  Pa- 
dova gli  offrirono  una  cattedra  di  medicina 
pratica  che  non  accettò  per  non  abbandonare 
la  patria , nella  quale  mori  in  età  di  anni  75 
a'  27  agosto  del  1702.  Scrisse  Innumeras  m 
Medicina  t’onsullalioncs, 

AGNELLI  ( Vincemmo  ) , fiori  nel  secolo 
XVH,  abbiamo  di  lui  un  libro  intitolato;  Vera 
erigo  familiae  Massime  Manluanae , Vene- 
zia, 1628. 

''  AGNELLI  ( Scipione  Maffei  conte  ), 
ecclesiastico  del  xvll  secolo  ; fu  eletto  ve- 
scovo di  Casale  nel  24  febbraio  1624 , gover- 
nò con  equità  la  sua  chiesa  per  circa  30  an- 
ni , e mori  il  primo  ottobre  1653.  Abbiamo 
di  lui  ; — l)e  ideis  libri  III  diseeptalionum  , 
Venezia,  1611; — Ragionamenti  in  lode  de’ SS. 
Angeli  custodi,  Mantova, 1618; — Il  Bonifacio, 
tragedia  sacra  , Venezia  1629  ; — Manale: 
ossia  dell ' interna  croce  della  Madre  di  Dio 
distinta  in  dodici  libri  ec. , Venezia,  1634; — 
Descrizione  della  solennità  dell’ incoronazione 
della  R.  Vergine , ec.  Mantova , 1640  ; — 


Annali  di  Manioca  , Tortona  , 1675  , opera 
che  gli  ha  dato  celebrità  ; — Rime  aggiun- 
te alle  poesie  del  Cacalier  Marini  , Vene- 
zia, 1614. 

*’  AGNELLI  f Jacopo  ].  nobile  ferrarese, 
nato  nel  1702;  fu  professore  di  lingua  greca, 
di  fisica  c di  medicina  nell'  università  della 
patria  sua.  Kecilò  ivi  molle  orazioni,  lasciò 
molti  sonetti,  due  centurie  di  erotico  argo- 
mento , due  poemetti  divisi  ciascuno  in  sei 
canti,  e distinti  co’  titoli;  — Dio  Giudice;  — 
Dio  Redentore.  Abbiamo  pure  alcune  sacre 
biografie  e varie  dissertazioni  filosofiche.  Mo- 
ri nel  1798. 

**  AGNELLI  (Feancesco),  del  xvm  seco- 
lo, fu  legista  e uditore  di  Ruota  in  patria. 
Mori  nel  1736.  Scrisse  Consilia  /dura  nell'I- 
storia del  Ginnasio  di  Ferrara. 

AGNELLI  (Fedeeico  ),  intagliatore  ita!., 
nato  nel  sec.  xvil  . autore  di  un  ragguar- 
devole numero  di  ritratti,  de!  Duomo  di  Mi- 
lano. e di  molti  altri  grandi  rami  , non  che 
di  altri  molti  intagli  di  minor  conto. 

*•  AGNELLI , pittore  romano  del  sec. 
xvm  , il  quale  nel  languore  universale  del- 
)'  arte  in  quel  tempo , tenne  uno  stile  al  dir 
del  Lanzi  misto  del  cortonesco  e del  marat- 
tesco.  I-avorò  per  la  Orto  di  Torino  c vi  di- 
pinse una  sala  che  »'  intitola  dal  suo  nome. 

" AGNELLI  (Giovanni  Gibolamo),  fer- 
rarese del  xvm  secolo  , fu  poeta  e pubbli- 
cò col  suo  nome  arcadico  di  Engildo  Eleusi- 
no ; Il  limbo  , Ganti  VI , Venezia.  1748;  — 
Azione  Drammatica  pernozzr,  Ferrara. 1746. 

AGNELLI  , arciv.  di  Ravenna  . che  vivea 
nel  sec.  vi  fu  da  Vossio  , da  Moreri  c da 
altri  biografi  confuso  con  Andrea.  Nella  Jlf i- 
btioleca  dei  Padri  si  trova  una  lettera  che 
viene  attribuita  , e non  senza  fondamento  , 
a questo  prelato. 

* AGNELLI  ( Andrea  ),  di  Ravenna,  sto- 
rico del  ix  secolo  , ha  composto , la  storia 
dei  vescovi  , e degli  arcivescovi  della  città 
sua  natia.  E scritta  con  poca  esattezza,  e l’au- 
tore vi  prorompe  nell'odio  che  gl'  ispiravano 
contro  i papi  lo  scisma  che  divideva  allora  la 
chiesa  di  Ravenna  e di  Roma  , e particolar- 
mente la  morie  del  suo  avolo  o bisavolo , il 
(piale  avendo  cospirato  contro  Paolo  I , posto 
venne  in  prigione  a Roma  e vi  mori.  Il  1*. 
Barchini , benedettino  . pubblicò  nel  1708  ed 
arriccili  di  dotte  annotazioni  quest’opera  ch'e» 
trasse  dalla  biblioteca  della  casa  d'  Este  , e 
che  ha  questo  titolo  : Agnelli  qui  et  Andreas 
abbatis  S.  Mariac  ad  Rlachernas , liber  pent- 
tificalis.sire  ritne  Pmtifirum  Rarennalum . ec. 
2.  voi.  in  4."  Muratori  Dia  ristampata  nella 
sua  raccolta  Scrip.  Rer.  Italie,  voi. 2.  part.l  .* 

AGNELLI  ( Giovanni),  d’oscura  famiglia, 
mercante  in  l'isa , uomo  destro  ed  ambizioso . 
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essendo  ^tato  dalla  repubblica  inviato  a Bar-  danza  della  festa  di  sanf  Agnese  , ma  in  dif- 
nabò  Visconti  signor  di  Milano  , questi  lo  in-  ferenti  giorni.  La  chiesa  latina  però  la  cele- 
coraggiò  ad  nsnr|>are  il  sovrano  potere.  Il  Vi-  bra  il  giorno  21  gennaio.  Sani'  Ambrogio 
sconti  che  avea  dato  aiuti  a Pisa  nella  guerra  c Sant’  Agostino  hanno  scritto  il  di  lei  pane- 
contro  i Fiorentini  desiderava  di  veder  quella  girieo,  se  liittavolta  quello  di  sant’  Ambrogio 
repubblica  soggetta  ad  un  padrone  onde  |ioter  non  è sup|rosto,  siccome  credesi.  San  Martino 
poi  con  facilità  insignorirsene  egli  stesso.  Die-  aveva  |H-r  questa  santa  grande  divozione.  I 
de  perciò  ad  Agnelli  danaro  e soldati,  e (jio-  pittori  hanno  spesse  volle  dipinta  la  sua  obla- 
vauni  nell'  agosto  del  1301 , s'impadrnnl  del  zione  , od  il  museo  Napoleone  possedeva  duo 
palazzo  pubblico  , fece  trarre  dai  tetti  i ma-  quadri  de'  quali  era  essa  I'  eroina  ; l'uno  , 
gistrati  e condurli  alla  sua  presenza.  Dichiarò  opera  del  pennello  ardito  c brillante  del  Tin- 
loro  che  Maria  Vergine  aveva  a lui  oonreduta  torello  , la  rappresenta  mentre  restituisce  la 
la  signoria  di  Pisa , e fra  le  minacce  e le  spa-  vista  al  figlio  di  Sinfronio;  f altro  è una  dello 
de  sguainate  li  costrìnse  a giurargli  fedeltà,  più  ammirabili  opere  del  Domenichino.  Quel 
Spiegò  ponqia  reale  e pretese  da’  suoi  pacsa-  sommo  artista  dipinse  la  cristiana  vergine 
ni  i segni  del  più  umile  rispetto.  Finché  ebbe  alzando  gli  occhi  al  cielo  , da  cui  scendono 
forza  fu  per  temenza  ubbidito  ; ma  nel  gior-  angeli  che  le  portano  le  palme  del  martirio  , 
no  5 settembre  1368,  giorno  incuil'imp.  intanto  che  uno  de’ carnefici  le  immerge  un 
Carlo  IV  lo  avea  nomalo  cavaliere  e gli  ave-  ferro  nel  seno.  Le  due  tavole  sono  ora  di  bel 
va  conceduto  il  titolo  di  doge,  crollò  sotto  ai  nuovo  in  Italia. 

suoi  piedi  il  palco  sul  quale  era  salito  , sulla  AGNESE  [S.*)di  Montepulciano  nella  To- 
piazza  di  Pisa,  e si  ruppe  una  coscia.  Avver-  scarni, nata  net  1 271. entrò  nell'età  di  là  anni 
tilo  di  ciò  il  popolo  , prese  le  armi  , scacciò  nel  convento  delle  Sorelle  Sacrhine, cosi  chia- 
i satelliti  d'  Agnelli  dalle  fortezze,  e ricon-  male  dal  loro  scapolare  fatto  di  grossa  tela 
quislò  la  perduta  sua  libertà.  dasacrlii.Furabbadessadiiinmonasteronella 

AGNELLO  v.  Agnelli.  contea  d'Orvieto  , sotto  la  regola  di  S.  Ago- 

* AGNESE  (Santa  ) , vergine  e martire,  stino  c dell'instituto  di  S.  Domenico.  Mori 
Secondo  S.  Agostino  e S.  Ambrogio  ella  non  nell’  aprile  del  1317.  Il  re  di  Francia.  Enri- 
avea  che  13  anni  allorché  nel  303,  l'impera-  colV.fuqucpIichepregòilpapaCIcmonteVIII 
tore  Diocleziano  ordinò  contro  i cristiani  una  di  collocarla  nella  leggenda;  nel  1727 , verino 

Rersecuzione celebre  nella  storia  dellacltiesa.  solennemente  canonizzata. 

ala  da  una  delle  prime  famiglie  di  Roma  , **  AGNESE  , figlia  di  Guglielmo  V detto  il 

e dotata  di  rara  bellezza . Agnese  si  vide  ri-  Grande,  duca  di  Guicnna,  sposa  delfimpera- 
cercata  da  molti  de' più  distinti  giovani , ma  tore  Enrico  III , e madre  del  famoso  Enri- 
ella  con  fermo  animo  annunziò  la  risoluzione  co  IV. Rimasta  vedova,  nel  1056,  governò  per 
di  consacrarsi  a Dio.  Accusata  come  crislia-  qualche  tempo  conte  tutrice  del  figlio:  ma 
na  , sofferse  con  eroica  costanza  i più  atroci  per  maneggio  d' alcuni  Grandi  dell’impero, 
tormenti,  e ricusò  «li  porgere  incensi  agl'idoli,  essentlo  stata  esclusa  dal  comando,  anche  pria 
Il  giudice  la  mandò  allora  io  un  sito  di  prò-  eh'  Enrico  uscisse  dall’  età  pupillare,  ne  con- 
stitrrzione;  ma  le  virtù  della  vergine  indusse-  eepl  (ale  rammarico,  che  abbandonò  il  mon- 
ro  rispetto  in  quei  bordellieri  ette  volevano  rio  , e feeesi  religiosa  in  Lombardia.  Il  papa 
insultarla.  I no  fra  essi , figlio  di  Sinfronio,  Gregorio  VII  le  lece  far  un  viaggio  in  Germa- 
prefetlo  del  pretorio , avendo  spinto  l'audacia  nia,  per  vedere  di  piegar  col  di  Tei  mezzo  l'a- 
più  lungi  che  gli  altri,  fu  , dicesi , rovesciato  nimo  del  figlio  mal  disposto  verso  la  S.'Sede, 
a terra  mezzo  morto  , e divenne  cieco  ; ma  ma  nulla  potè  oltenere.  Essa  mori  santamen- 
gli  spaventati  compagni  ottennero  da  Agnese  te  in  Roma  nel  1677. 
eh-  ella  gli  rendesse  la  vista  e la  salute.  Alai-  * AGNESE  di  Francia  , imperatrice  di  Co- 
grado  tale  straordinario  successo , il  giudice,  stantinopnli , era  figlia  di  Luigi  il  Giovine  . e 
sempre  contro  Agnese  invelenito,  la  condan-  sorella  di  Filippo  detto  per  soprannome  l’Au- 
nòa  perdere  la  testa.  Udì  ella  la  sentenza  gusto.  Pria  di  giugnere  all'anno  lidi  sua  età 
senza  turbarsi , e , secondo  l'espressione  di  ai  trovò  sposata  al  terzo  marito.  Quando  fn- 
S.  Ambrogio  , s’incamminò  ella  al  supplizio  reno  celebrate  con  gran  pompa  le  sue  primo 
con  più  piacere  di  quello  che  un'altra  ineam-  nozze  colf  imperatore  AlessioComneno  detto 
minata  si  sarebbe  al  letto  nuziale.  Al  tempo  il  dorine,  nel  1180,  non  aveva  che  nove  an- 
di  Costantino  le  venne  alzata  ima  chiosa  nel  ni.  Avendo  cosini  in  briove  perduta  la  vita  per 
sito  stesso  in  cui  era  la  sua  tomba  ; il  papa  opera  di  Andronico  Corrine  no  , essa  dovè  per 
Innocente  X ne  fece  erigere  un'  altra  sotto  forza  porgere  la  mano  al  micidiale  usurpato- 
f invocazione  della  stessa  santa  nel  luogo  in  re.  Ma  essendo  questi  mancato  nel  1185  in 
cui  si  crede  che  fosse  messa  a repentaglio  la  tempo,  in  cui  Agnese  non  aveva  ancor  potuto 
sua  castità.  Tutt  i martirologi  fanno  ricor-  divenir  madre,  questa,  che  cominciava  a prò- 
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Tare  gli  stimoli  delle  passioni,  volle  finalmen- 
te eleggersi  il  terzo  consorte  di  suo  genio , e 
sposò  Teodoro  Branas  qualificato  personaggio 
di  Andrinopoli.  Da  questoebbe  una  figlia,  ma- 
ritata poscia  al  reggente  dell'  impero  di  Co- 
stantinopoli. 

* AIìSF.SE  , regina  di  Francia  , figliuola 
del  duca  di  Merania,  sposò  nel  1196,  Filippo 
Augusto  , che  ripudiato  aveva  Ingelburga  , 
figlia  di  Valdemaro  re  di  Danimarca.  Il  fra- 
tello di  questa  principessa  ricorse  al  papa  Ce- 
lestino , il  quale  mandò  in  Francia  due  cardi- 
nali onde  riconoscessero  i motivi  per  cui  il  re 
aveva  fatto  divorz.io  , c giudicassero  sulla  le- 
gittimità del  suo  matrimonio.  Filippo  Augusto 
impiegò  tutto  il  suo  potere  per  resistere  al 
papa,  e pose  in  opra  molta  politica  per  guada- 
gnar tempo,  onde  separarsi  da  Agnese  di  Me- 
rania; ma  quando  vide  che  non  poteva  evitare 
di  essere  condannato  in  un  concilio  a ripren- 
dere la  sua  sposa  legittima,  prevenne  la  sen- 
tenza , andò  egli  stesso  a trarre  Ingelburga , 
da  quel  convento  in  cui  si  era  ritirata  , e la 
ricondusse  in  corte.  Agnese  di  Merania  mori 
nel  castello  di  Poissy  nel  1201 , lo  stesso  anno 
in  cui  si  vide  costretta  di  rinunziare  al  titolo 
di  regina  di  Francia  , ed  all'amore  che  Filip- 
po Augusto  le  portava.  Il  papa  Innocenzo  HI 
legittimò  il  figlio  e la  figlia  ch'ella  ebbe  da 
quel  monarca,  però  che  avea  contratto  il  suo 
matrimonio  in  un  tempo  in  cui  ella  credeva 
che  il  re  fosse  libero  ; e siccome  Filippo  Augu- 
sto aveva  un  figlio  delle  prime  nozze  con  Isa- 
bella di  Mainault,  che  gli  successe  sotto  il  no- 
me di  Luigi  Vili,  la  legittimità  conceduta  ai 
figli  di  Agnese  di  Merania  venne  tanto  meno 
contestata , quanto  eh’ essa  non  divenne  titolo 
di  veruna  politica  pretesa. 

* AGNESE  d' Austria  , figlia  dell’  impera- 
tore Albertoe  nepotedi  Kodolfodi  Habsbourg, 
nacque  nel  1280.  Questa  principessa  eredita- 
to aveva  la  fermezza  di  carattere  di  suo  pa- 
dre. Senza  di  essa  la  casa  d’Austria  ricaduta 
forse  sarebbe  in  una  secondaria  posizione  do- 
po l'uccisione  dell’imperatore.  La  famiglia 
d'Alberto  era  compresa  da  spavento,  però 
che  considerava  quell'  avvenimento  siccome 
segno  manifesto  dello  scontentamento  gene- 
rale provocato  dell’  assoluto  governo  del  mo- 
narca. Agnese  scoperse,  mediante  infaticabili 
indagini , come  dall'  assassinio  del  padre  suo 
non  v'era  altra  cagione  che  l'inimicizia  di 
uno  de*  suoi  nepoti , Giovanni  il  Parricida  , e 
che  i popoli  erano  stati  spettatori  paghi  ma 
tranquilli  di  un  delitto  che  rompeva  il  freno 
loro.  Tosto  eccitò  ella  i suoi  fratelli  e soprat- 
tutto Federico  e Leopoldo  , a prendere  le  ar- 
mi contro  i cospiratori.  Questi  ultimi  rifuggi- 
rono dapprima  in  alcune  piazze  forti,  ma  non 
polendo  mantenervi»!  presero  la  fuga,  e frat- 


tanto gli  abitanti  di  tutte  quelle  città  che  dato 
loro  avevano  asilo  e aperto  il  passaggio,  por- 
tarono la  pena  di  un  delitto  non  loro.  Agneso 
i suoi  fratelli  con  rimbrotti  assaliva  e clamo- 
ri , allorché  pareva  che  il  loro  risentimento 
venisse  meno.eper  le  sue  instigazioni  passa- 
rono essi  a fil  di  spada  tutte  le  guarnigioni 
delle  fortezze  nelle  quali  gli  uccisori  di  Al- 
berto tentato  avevano  di  difendersi.  Agnese 
pronunziò  sentenza  di  morte  contro  tutt’  i do- 
mestici ed  i vassalli  loro  , senza  distinzione 
niuna  ; volle  la  coofiscazione  dei  loro  beni  ed 
il  bando  delle  loro  famiglie.  La  vedova  d’ Al- 
berto uni  la  sua  alla  vendetta  di  sua  figlia. 
Agnese  dall'  alto  di  una  specie  di  trono  , fu 
presente  al  supplizio  di  sessantatre  paesani  , 
sudditi  di  Rodolfo  di  Balm  , uno  degli  assas- 
sini d' Alberto.  Quegl'  infelici  . morirono  in- 
vocando il  cielo  a testimonio  della  loro  inno- 
cenza. Mentre  facevasi  la  giustizia  , Agnese 
ripeteva  , con  una  corona  alla  mano  , le  pa- 
role di  un’  antica  leggenda  , detta  di  S.»  Eli- 
sabetta : — lo  m' irroro  della  ruggiada  di 
maggio — . Rodolfo  di  Wart,  altro  colpevole, 
spirò  sotto  agli  occhi  suoi  sulla  ruota  , ed  il 
caso  avendo  posto  in  suo  potere  un  figlio  an- 
cora fanciullo  di  Gualtieri  d’ Eschenbarh  , 
quello  che  vibrato  avea  il  mortai  colpo  ad  Al- 
berto, ella  voleva  colle  stesse  sue  mani  stroz- 
zarlo : alcuni  soldati  glielo  strapparono.  La 
gloria  fa  ascendere  a più  di  mille  persone  il 
numero  delle  vittime  da  Agnese  immolato 
sulla  tomba  di  suo  padre.  Dopo  essersi  in  tale 
guisa  cospersa  di  sangue,  fondò  un  monaste- 
ro nel  luogo  stesso  ove  commesso  fu  f omi- 
cidio , e si  consacrò  in  quel  ritiro  alla  più  ri- 
gida divozione,  ella  vi  passò  più  di  cinquanta 
anni  appiè  degli  altari.  Agnese  aveva  sposato 
nel  1296,  Andrea.ro  d’Ungheria,  morto  poco 
dopo  il  matrimonio.  Mori  pur  essa  nel  133i, 
in  età  d’  oltre  80  anni. 

* AGNESE,  gentildonna  romana, si  distin- 
se per  la  sua  religiosa  pietà.  Unitamente  a 
Gherardo  di  Provenza  nel  ti  secolo  fu  la  fon- 
datrice dell'ordine  monastico  dell'Ospedale  di 
S.  Gio.  di  Gerusalemme,  approvato  dal  papa 
Pasquale  li  nel  1113,  dal  quale  prese  origino 
l' ordine  conosciuto  poi  col  titolo  è' Ordine  di 
Malta. 

AGNESE  SOREL  o SOREAU  v.  Sorel. 

AGNESE  DI  CASTRO  v.  Ires. 

* AGNES1  ( Maria  Gaetaea),  nata  a Mi- 
lano il  di  16  marzo  1718,  morta  nella  stessa 
città  il  9 gennaio  1799  , sapeva  il  latino  in 
cià  di  9 anni,  nè  tardò  ad  imparare  il  greco, 
l'ebraico,  il  francese.il  tedesco  e lo  spagnuo- 
lo  ; intese  poscia  allo  studio  della  filosofia.  «Ri 
in  età  di  i9  anni  sostenne  191  tesi  , le  quali 
impresse  vennero  nel  1738,  con  questo  titolo: 
Proposilionts  philosophicat.Si  fece  distinguere 
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a tale, per  le  sue  cognizioni  matematiche,  che 
suo  padre  essendosi  ammalato  nel  1750,  ella 
ottenne  dal  papa  Benedetto  XIV  la  permis- 
sione di  leggere  in  sua  vece  nell*  università 
di  Bologna,  in  processo  di  tempo  rinunziò  al 
mondo  ed  alle  scienze  , e tutta  si  consacrò 
alla  cura  degli  ammalati  e de’  poveri  in  un 
monastero  in  Milano.  Le  sue  Instituzioni 
analitiche  , 1748  , 2.  voi.  in  4.°  tradotte 
vennero  in  parte  da  d' Antelmy  con  note 
di  Bossu  che  rivedeva  il  lavoro  , e con  que- 
sto titolo  : Trattati  elementari  del  calcolo 
differenziale , del  calcolo  integrale , tradotti 
dall’italiano,  della  damigella  Agnesi , 1775  , 
in  8.°  L'Elogio  storico  dell' Agnesi  scritto  da 
Frisi , e tradotto  in  francese  da  Boulard  , fu 
stampato  separatamente  , c ricomparve  in 
continuazione  della  traduzione  dei  Benefizi 
della  religione  cristiana  , 1807 , 2 voi.  in  8.° 

” AGNESI  ( Maria  Tkrksa  ),  sorella  della 
precedente,  si  distinse  nelle  cognizioni  mu- 
sicali, suonava  il  gravi-cembalo  con  tale  abi- 
lità che  pochi  in  Europa  seco  lei  potevano  com- 
petere. Le  sue  composizioni  in  musica  , sor- 
prendevano chiunque,  per  la  novità  del  loro 
stile  , e pel  gusto  e l’ espressione  che  in  esse 
regnava.  Fu  alla  imperatrice  Maria  Teresa 
ed  all’  imperatore  carissima. 

**  AGNESI  ( Giambattista  ) , sacerdote 
spagnuolo  , che  pubblicò  alcune  poesie  im- 
presse nel  1545  e 1550. 

” AGNESI  (Giambattista),  di  Calvi  nella 
Corsica  nato  a'  24  aprile  del  ltil  1 , fu  sacerdo- 
te e coadiutore  del  Cardinal  Giulio  Rospiglio- 
si , il  quale  fu  pontefice  col  nome  di  Clemen- 
te IX.  Quantunque  perdesse  la  vista  pure  la- 
sriò  le  seguenti  opere  ; — Psalterium  primnm 
Anagramma!  ir  am  Marianum  immarutatum  , 
te u rcntwn  guinguaginta  Anngrammata  pror- 
sus  pura  prò  Maria  Deipara  Virgme  imma- 
colate concepta  ex  hit  salutatinnis  Angelicite 
Verini  eruta.  Are  Maria , gratta  piena  domi- 
nus  tecum.  Vienna,  1800;  — Psalterium  se- 
cundum  cc.  Jf  u alia  centum  gninguaginla  ana- 
grammala  ec.  Vienna  1000;  — Centum  Ana- 
g raminola  ec.  Roma.  1001;  — Marianae  Pn- 
ritetlie  Iriumphus , 1082  ; — Corona  Anagram- 
matica  XU  gemmarum  ec. , Roma  1603  ; — 
Pentarrostichis  Anagrammatica  Mariana  im- 
maculata oc.,  Roma,  1664  ; — Concepito  Im- 
maculatae  Deipara e Virginit  Marine  celebrata, 
1015;  — Anagramma! ilnts  ec.  Roma,  1665. 

**  AGNESI  (Asdrea),  mantovano  autore 
che  pubblicò  l’opera  intit  ; Avvertimenti  fune- 
iti  di  giovani  morti  all' improvviso,  e misera- 
bilmente dannati  , Bologna , 1684. 

**  AGNI  ( Mit.  Ind.  j,  Dio  del  fuoco , che 
corrisponde  a Vulcano.  Viene  spesso  indicato 
con  la  parola  Parava , o colui  che  purifica.  E 
il  secondo  degli  dei  protettori  degli  otto  an- 
Dizion.  Stor,  Univers.  voi,  I. 


poli  del  mondo.  Sostiene  la  parte  del  Sud-Est 
dell'  universo.  Viene  rappresentato  con  quat- 
tro braccia  tenendo  in  due  uno  scritto,  cinto 
il  capo  di  fiamme  e a cavallo  di  un  ariete. 

•*  AGNI  (Tommaso),  di  Lentini  in  Sicilia, 
fu  dell'ordine  de' Predicatori  nel  1220,  o fon- 
datore del  convento  di  S.  Domenico  in  Napoli 
di  cui  ne  venne  eletto  priore.  Fatto  provin- 
ciale della  provincia  romana  nell247,fu  eletto 
vescovo  di  BetJem  nel  1258,  con  la  carica  di 
legato  apostolico  dell’oriente.  In  seguito  me- 
ritò la  sede  arcivescovile  di  Cosenza  nel  1267. 
Dopo  di  aver  governato  per  5 anni  la  sua  no- 
vella chiesa  , si  trasferì  nel  levante  con  la 
qualità  di  Patriarca  di  Gerusalemme  , e di 
Vescovo  di  Tolnmaidc  , ove  mori  in  concetto 
di  santità  nel  1277.  Abbiamo  di  lui  una 
Lettera  diretta  ad  Enrico  III  re  d’Inghilterra, 
ed  inserita  nell'  opera  Antiguae  Coititutiones 
Pegni  Galliae,  Lendini,  1672.  È creduto  an- 
che l’autore  dell'opera  Fbfumri»  Sermoni»» 
de  tempore  , et  de  Sancii!  m.  s.  che  conser- 
vasi in  Roma  nella  hibl.  vaticana. 

**  AGNIAN  ( Mit.  Amer.  ) , cattivo  ge- 
nio, che  , nell’opinione  de’  Brasilii , rapisco 
i corpi  delle  persone  appena  spirate  , quando 
non  si  ha  la  precauzione  di  lasciare  dei  viveri 
intorno  alle  fosse  in  forma  di  botti  nelle  quali 
si  usa  di  dcporli. 

AGNIAN  ( N.  ) , nato  nel  Poltou  nei  seco- 
lo xin,  celebre  canzoniere  francese,  visso 
prima  che  fossero  noto  i trovatori. 

" AGN1FILO  (Amico  ) , gentiluomo  aqui- 
lano , poeta  e letterato  , lasciò  ; — 2?  caso  ili 
Lucifero;  — La  cattività  di  Giuseppe  in  8.» 
rima  , divisa  in  sei  canti , citati  da  Massonio 
nell'  Origine  <f  Aguila. 

*•  AGNO  ( Mitol. ),  una  delle  Ninfe  che  nu- 
trirono Giove , secondo  gli  Arcadi.  Era  ra|>- 
presentata  a Megalopoli  con  una  brocca  in 
mano  ed  una  bottiglia  nell’altra.  Essa  diede 
il  suo  nome  alla  fontana  del  monte  Liceo  in 
Arcadia. 

AGNODICE,  giovinetta  d'Atcne.che.  bra- 
mosa di  studiare  la  medicina,  si  vesti  da  uo- 
mo e si  recò  alle  scuole  , deludendo  cosi  la 
legge  che  vietava  alle  <10006(1  entrarvi.  Am- 
maestrata da  Erofilo  . celebre  modico , pro- 
segui nel  suo  travestimento  , ed  acquistò  ri- 
nomanza,attendendo  particolarmente  all'osto- 
tricia  ed  alla  cura  delle  malattie  deile  donne. 
Ingelositi  i medici  l'accusarono  all'areopago 
di  valersi  della  sua  fama  persedurre  le  donne; 
Agnodice  distrusse  ben  presto  la  calunnia  pa- 
lesando Il  suo  sesso.  Allora  venne  accusata 
d’aver  violata  la  legge  che  vietava  alle  donne 
ed  agli  schiavi  di  studiare  la  medicina  ; ma 
le  mogli  dei  più  ragguardevoli  ateniesi  im- 
presero a difenderla  ed  ottennero  che  quolia 
legge  fosse  abolita , ed  allora  per  la  prima 
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volta  fn  conceduto  allo  donno  di  condizione 
libera,  d'esercitare  l’arte  ostetricia. 

‘ AGNOLO  ( Baccio  i>'  ) , n.  in  Firenze 
nel  1460  , m.  nel  1543  , scultore  ed  archi- 
tetto. l)a  prima  si  fece  molto  lodare  per  in- 
tagli in  legno;  c tra' suoi  lavori  di  tal  maniera 
si  ammirano  gli  stalli  del  coro  in  S.*  Maria 
Novella.  Tirato  però  dal  suo  amore  per  l’ar- 
chitettura, andò  a lloma  , e poi  tornatone  co- 
minciò a murare  alcune  fabbriche,  tra  le 
quali  si  vuol  notare  il  palazzo  Barloli ni  a 
S.*  Trinità  .dove  pel  primo  usò  finestre  quadre 
con  froutespizt  e porte  ornate  di  colonne  se- 
condo il  buono  stile.  Questa  novità  poco  pia- 
cque a'Fiorcntini  i quali  la  satireggiarono  come 
cosa  più  da  chiese  che  da  palagi , ma  Baccio 
si  rise  de’ critici  di  pravo  giudizio.Sono  opere 
sue  ; il  campanili  di  S.  Spirilo , c quello  più 
ammirabile  di  S.  Minialo  a Monte  che  vali- 
damente resistette  contro  le  artiglierie  di  pa- 
pa Clemente  nel  famosissimo  assedio.  Com- 
pose il  magnifico  patimento  del  Duomo  c co- 
minciò anche  il  ballatoio  che  si  vede  di  sotto 
alla  cupola  della  parte  di  via  Buia  , ma  non 
lo  fini  per  opposizione  che  Michelangelo  fece 
al  lavoro.  Fu  in  somma  cosa  singolarissima 
che  un  artigiano  salisse  a tanto  valore,  nella 
archittetura , ed  era  bello  a veder  nella  sua 
bottega  convenire  di  continuo  un  gran  numero 
di  celebratissimi  artisti,  tra'  quali  basterà  ri- 
memorare Kaflacllo  ancor  giovinetto  e il  gran 
Buona  roti. 

* AGNOLO  ( Gamikle  d'  ) , architetto 
napolitano.  Verso  l'anno  1480  , fiorivano  a 
Napoli  Ire  architetti  di  merito:  Gabriele  d'A- 
gnolo  , Novello  di  S.  Lucano  , e Gio.  Fran- 
cesco Morinando  , lasciarono  essi  la  maniera 
greco-gotica  , e ricondussero  il  buon  gusto 
che  attinto  avevano  negli  studi  de' monumenti 
antichi  di  Roma.  Innalzavano  a gara  impor- 
tanti fabbriche  , ed  una  delle  più  celebri  è il 
palazzo  Gravina , costrutto  sui  disegni  di  Ga- 
briele d' Agnolo  , a cui  però  le  turbolenze 
sopravvenute  in  quel  torno  impedirono  di  dar 
termine.  Quel  palazzo  tenuto  per  uno  de 'mi- 
gliori della  capitale  , è stato  in  questi  ultimi 
anni  del  nuovo  acquirente  , assai  trasforma- 
to. Lo  stesso  architetto  eresse  le  chiese  di 
S.*  Maria  Egiziaca,  di  S.  Giuseppe,  e qualche 
altro  monumento  : mori  verso  fanno  1510. 

AGNOLO  DA  SIENA  v.  Agostino. 

AGNONE  , uno  de’  signori  della  Corte 
di  Alessandro,  gli  adulatori  di  quel  Principe 
gliene  fecero  perdere  la  grazia.  Questo  cor- 
tigiano portava  delle  scarpe  con  chiodi  d'ar- 
gento , tanti  progressi  aveva  fatto  il  lusso  alla 
corte  del  suo  signore.  Egli  era  dell'  Isola  di 
ivo  , nell  Asia  minore.  Quintiliano  parla  di 
un  autore  dello  stosso  nome  il  quale  aveva 
composto  un  opera  per  iseredi tare  l'eloquenza. 
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AGNQNE , figlio  di  Nicia,  ebbe  parte  nella 
presa  di  Samo  fatta  da  Pericle.  Egli  edificò 
la  città  di  Anfmoli. 

AGNON1DÉ,  oratore  ateniese,  fu  l'accu- 
satore di  Focione  e lo  fece  condannare  alla 
morte  ; ma  soggiacque  ben  presto  alla  me- 
desima sorte  , quando  il  |iopojo  ebbe  ricono- 
sciuta l'ingiustizia  della  sua  prima  sentenza 
e P infamia  del  delatore. 

AGNOSCIOLA  (SorONisna)  , pittrice  nata 
in  Cremona  e m.  nel  1026,  acquistò  coi  suoi 
ritratti  una  grande  rinomanza  alla  corte  di 
Madrid.  Van  Dyck  faceva  gran  caso  dei  ta- 
lenti di  questa  italiana. 

* AGOBARDO,  arciv.di  Lione  nell’ 813. 
Prese  parte  nella  ribellione  dei  figliuoli  di 
Luigi  il  Buono,  e fece  un'Apologià  della  con- 
dotta di  quei  principi, che  ancora  si  conserva. 
Deposto  dal  concilio  -di  Thoinville  nell'835,  si 
riconciliò  ben  presto  coll'imperatore  e venne 
richiamato  alla  sua  sede.  M.  nell'  840  , sotto 
il  regno  di  Luigi  il  Buono,  14  giorni  soltanto 
prima  di  quel  monarca.  Egli  ha  lasciato  mol- 
te opere.  La  legge  che  permetteva  i duelli 
giudiziari  fu  abolita  per  le  sue  instanze.  Una 
specie  d'epilessia  che  imperversava  al  suo 
tempo  , faceva  cadere  gli  ammalati  corno 
morti;  ed  alcuni  preti  abusavano  del  terrore 
del  popolo  per  ottenerne  donazioni  a favore 
delle  chiese.  Agobardo  scrisse  per  porre  un 
termine  a tale  abuso.  Scrisse  anche  contro  le 
prove  per  mezzo  dell’acqua  e del  fuoco  , al- 
lora chiamate  giudizi  di  Ilio  , e contro  l’opi- 
nione che  in  quei  tempi  generalmente  preva- 
leva, che  gli  stregoni  fossero  i suscitatori  dei 
nembi  e delle  tempeste  , e le  opere  sue  gio- 
varono non  poco  per  infievolire  quella  per- 
niciosa credulità.  Agobardo  compose  molte 
altre  opere  , trovasi  la  traduzione  di  alcuna 
di  esse  nella  Storia  di  Lione  del  P.  Mcne- 
stricr,  Parigi , 1606  , in  8.“  Vi  aveva  egli 
aggiuuto  de’  sommari , delle  note  ed  una 
prefazione:  tale  edizione  venne  censurata  a 
Roma,  per  ragione  del  Trattalo  del  cullo  delle 
immagini.  La  moltitudine  degli  errori  che  vi 
si  erano  introdotti  indusse  Baluzio  a darne 
una  seconda  che  comparve  nel  1666,  2.  voi . 
in  8."  Essa  è accresciuta  dei  quattro  libri  da 
Agobardo  contro  Amalario.ed  è stata  ristam- 
pata nel  voi.  XIV  della  Biblioteca  de'  Padri. 

* AGOCCH1  (Giovanni  Battista  ) , arci- 
vescovo d’ Amasia,  e segretario  di  stato  del 
papa  Gregorio  XV  , nato  a Bologna,  e morto 
nel  1631  a Venezia,  ov  era  nunzio  della  Santa 
Sede.  Abbiamo  di  questo  dotto  prelato  una 
Lettera  in  risposta  al  canonico  Bartolommeo 
Dolcini , sulla  fondazione  e dominio  della 
città  di  Bologna , Bologna,  1638.  Agocchi 
aveva  altresi  lasciato  in  latino  un  trattato 
delle  Comete , un  altro  delle  Meteore,  delle 
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Lettere , ed  in  italiano  molti  trattati  sulla 
morale  , sulle  arti  e sopra  direni  altri  sog- 
getti; ma  niuna  di  queste  opere  è stata  pub- 
blicata. 

*'  AGOCCH1  (Giovassi),  autore  bolognese 
che  lasciò  un  libro  intitolato  ; — Dett  arle  ih 
Scrima  lià.  Ili , di  giostra , e d'ordine  di  bat- 
taglia , Venezia  . 1570. 

" AGOCCHI  (Girolamo),  fratello  del  pre- 
cedente ; aneli'  esso  bolognese  di  patria  ; fu 
creato  cardinale  nel  1604  , e mori  nell’anno 
susseguente  , lasciando  il  Diario  del  Viaggio 
del  card.  Pietro  Ahlobrandini  a Firenze  , le- 
gato a latere  per  lo  sponsalizio  della  regina 
Maria  di  Francia  : m.  s.  della  bibl.  vaticana. 

•*  AtiOCCHI  (Lattanzio)  .autore  bologne- 
se, che  pubblicò  il  Computista  pagato , nel  qua- 
le ti  rilrora  il  conto  fatto  di  qualunque  torta 
di  pagamenti.  Roma.  1613,  e con  aggiunte  e 
correzioni,  Todi,  1671. 

*•  AGOGOK  o AGIlOGOk  Mitot.) , nome 
dell'essere  Supremo  presso  gli  Alenti,  isolani 
vicini  af  Ramtschatka . i quali  s'immaginano 
die  gli  uomini  siano  procreati  dai  cani  per 
ordine  di  questa  diviniti. 

**  ASOLANTI  o Alidi, ANI  (Cesare), 
poeta  italiano  del  xv  secolo  ; lasciò  talune 
rimo  nel  Codice  Itoldiano. 

” ASOLANTI  (Bosavestura),  ferrarese 
del  xri  secolo , fu  canonico  della  Cattedrale 
della  patria  sua.  Lasciò  m.  s.  un  voi.  di  Let- 
tere famigliari;  — ed  un  Trattato  dell' autori- 
tà del  Capitolo. 

" AGOLANTI  (Cesare).  poeta  fiorentino 
del  xri  secolo , lasciò;  — Canzone  nella  na- 
scila del  termi  etimo  Principe  di  Totcana,  con 
una  tellina  a Mad.  Cristina  di  Loreto  ec. , Ve- 
nezia.1590;— Descrizione  deli  amenissima  reai 
villa  di  Pratolinoìn  8.*  rima,  e che  conservasi 
nella  bibl.  del  gran  duca  con  lo  seguenti  — 
Canzoni  nella  morte  di  Giovanna  d Austria  , 
gran  duchetta  di  Totcana  ; — Canzone  in  lode 
della  villa  de' reali  granduehi  di  Toscana  delta 
la  Patria. 

•*  AGORACRITE  , celebre  e valente  sta- 
tuario di  Paro,  discepolo  di  Fidia,  vivea  cir- 
ca 150,  anni  avanti  (j.  C.  Egli  disputò  con 
Alcamene  altro  discepolo  di  Fidia , a chi  facea 
la  più  bella  Venere.  Quella  di  Alcamene  ri- 
portò il  premio  sopra  il  giudizio  degli  Atenie- 
si ; il  che.  per  altro  non  vuol  dire , secondo 
Plinio , che  essa  fosse  più  bella.  Agoracrite, 
sdegnato  di  questo  giudizio , vendette  la  sua 
a degli  stranieri  , perchè  non  rimanesse  in 
Atene,  e le  diede  il  noine  di  Nemisi.  Varrone 
poneva  questa  statua  aldi  sopra  di  tutte  quel- 
le che  aveva  vedute. 

**  AGORIO,  figlio  di  Damosio , nipote  di 
Tentilo  e pronipote  di  Oreste. 

” AGOSTAR1CC1  o AGOSTARICO  (Ulo- 
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vasri  ),  amalfitano,  celebre  dottore  di  legge 
e di  medicina.  Morto  a' 29  gennaio  1280  . 
compilò  rome  dicesi,  le  Consuetudini  d' Amalfi 
e suo  ducato. 

**  AGOSTI  ( Aitomo  Maria  degù),  cre- 
monese del  xvi  secolo,  fu  poeta,  e mori  ai 

2 agosto  1555.  Abbiamo  di  lui  ; — un’  Elegia; 

— alcuni  versi  esametri:  Ad  Dirot  Ptrum,  et 
Marcellinum  prò  liberai  ione  Cremonae . scritti 
in  occasione  dell'assedio  di  detta  città  nel  1 523  ; 
— ed  un  poema  per  la  nostra  Signora,  intito- 
lalo : Miriados. 

••  AliOSTl  ( Cardio  degù),  cremonese 
del  xvi  secolo  , dell'ordine  degli  Umiliati  ; 
lasciò  gii  Annali  della  sua  Religione. 

**  AGOSTI  (Già «battista), cremonese  del 
xvii  secolo,  fu  chierico  regolare,  e lasciò  m. 
ss.  due  voi.  di  Prediche  e Panegirici , che  si 
conservano  nella  bibliot.  Alwodiana  di  detla 
città. — lln  altro  Agosti  Giambattista  di  patria 
anch'egli  cremonese , fu  medico  del  passato 
seeolo. 

"•AGOSTI  (Girolamo  Olivieri),  berga- 
masco, nato  nel  luglio  dei  1509;  fu  medico, 
cosmologo,  letteratoe  poeta  celebre.  L'impe- 
ratore Carlo  V fononi  della  poetica  incoro- 
nazione in  Milano  nel  24  agosto  del  1540  , e 
mori  nel  1558.  Abbiamo  di  lui;  — De  Impe- 
rio Romano  in  pritlinam  gentem  et  dignitatem 
reitituto.  Agosta,  1548; — De  jtartitione  Or- 
bi»,  ivi;  — Epigrnmmala  ; — De  Arcu  Cupi- 
dità! ; — Veneri!  et  Cupidi  ni  s ; — Dialogis- 
mi. 

**  AGOSTI  (Leonardo),  bergamasco  del 
xni  secolo  , fu  distinto  fisico  e filosofo,  visse 
in  Cremona,  e lasciò,  De  modo  curandi  infir- 
mos  ; — Rrpertorium  de  peste  de  origine  Ceno- 
manornm  in  Italia. 

••  AGOSTI  ( Leonardo),  bergamasco  del 
xvii  secolo,  fu  distinto  e chiaro  medico  , le- 
gista, matematico,  politico  o storico,  e mori 
nel  gennaio  del  1660.  Abbiamo  di  lui  ; — Il 
Contigliir  di  pace,  Venezia . 1 640 , 1 659. 1 660 , 
Bologna,  1660.  1674; — Manuale  de’  [‘mu- 
ratori, orrero  Regole  necessarie  da  sapersi  dai 
Procuratori  che  attendono  al  Foro,  Bergamo, 
1644  ; — L’ anlimedicina , cuti  che  agli  infermi 
no»  ti  deve  trarre  il  sangue,  proibire  il  i ino, 
nè  dar  medicine,  ivi,  1654; — Decreti  di  Giove 
per  Monsignor  Vescovo  Agliardi.Epopeia,  ivi, 
1656; — Il  medico  de  Grandi.  Bergamo.  1659; 

— L’Utile,  discorso  inserito  nel  Consigtierdi 
Pace. 

• AGOSTI  ( Giulio  ) , di  Reggio . morto» 
giovanissimo  nel  1704.  Vi  sono  di  Ini  due 
tragedie,  Artaserse,  1700; — Cianippe,  1709; 
— ed  un  oratorio  delle  Ijtgrime  di  Maria  du- 
rante la  passione  di  G,  C.  A|>ostolo  Zeno,  dopo 
aver  letto  il  primo  atto  di  Cianippe,  ne  lodò  lo 
stile  in  una  delle  sue  leltcre,  e dimostrò  som- 
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mo  rammarico  per  l'immatura  morte  dello 
autore. 

••  AGOSTI,  AGOSTA  o AUGUSTA  (Cri- 
stoforo j , n.  a Casal-Maggiore  ; fu  pittore  e 
discepolo  a Cremona  del  Cav.  Malossn,  ma 
la  immatura  morte  gli  tolse  una  eccellenza 
nell'  arte  che  parca  promettere  opere  di  ine- 
rito, come  può  giudicarsi  da  ipielle  che  di  lui 
sono  rimaste. 

*"  AGOSTINETTI  ( Jacopo  ) , autore  che 
pubblicò  Cento  e dieci  Riconti  al  buon  fallare 
di  Villa,  Venezia,  1679-  1717. 

*'  AGOSTINI  ( Agosti.no  ) , di  Legnago, 
fu  poeta  del  xv  secolo  , a cui  si  attribuisce 
una  Traduzione  (in  terza  rima  ) dei  salmi  pe- 
nitenziali, pubblicata  in  Anversa  nel  1595. 

**  AGOSTINI  (Giovanni  ),  veneziano  del 
svi  secolo,  fu  filosofo  c matematico,  e scrisse 
sull'  Astrolabio  ; — De  Comvutativne  anno- 
rum;  — Epifil  le  lutine  ; — Dell' Eloquenza. 

" AGOSTINI  ( Giuseppe  ) , palermitano 
n.  nel  1573,  professò  l'ordine  de'gesuiti , fu 
maestro  di  teologia  di  grandissima  fama  , e 
per  19  anni  sostenne  la  carica  di  prefetto  de- 
gli studi  nel  Collegio  di  Palermo.  Venne  eletto 
censore  del  S.  Ollicio  della  Sicilia,  esamina- 
tore sinodale  , e procuratore  di  quell'isola. 
Mori  nel  1643.  Abbiamo  di  lui;  — Nucteus 
Casuum  conscientiae;  sire  bretis  notili»  eorum 
rjuae  scita  rei  necessaria,  rei  calde  utilia  sani 
in  primo  ingressa  ad  audiendas  confessione!, 
Palermo,  1638;  — Commentario  in  primam 
parie m summae  S.  Thomas  voi. primam  comple- 
ctens  prima s tredecim  quaestiones , Palermo  , 
1639 col. secondina  compiertene  a x ir  quaeslio- 
ne  usque  ad  ixru  addilo  duplici  Traclatu  de 
Trinitate,  et  de  Angelis,  Palermo,  1643; — De 
Deo  «no  et  Trino  ; — De  Angelis; — De  Bea- 
titudine ; — De  roluntario,  et  Inrotvnlario; — 
De  Vitiis,  Peccatis,  et  Gratia; — De  fide  epe 
et  charitaie;  — De  Juslitia  et  Jure  ; — De 
Jncamationc;  — De  Sacramenlis  ; — De  Poe- 
n itenlia,  Logica,  Physica,  Melaphgtica; — De 
Generatio ne  et  Corruptione;  — Santa  Lucia 
Marlin,  tragedia  sacra  inversi.  Il  Mongitore 
che  annovera  le  opere  latino  suindicate,  pre- 
tende che  l'autore  della  Tragedia  sia  diverso 
dal  presente  Agostini. 

" AGOSTINI  (Arcangelo),  di  Visso,  ca- 
stello dell’  Umbria  ; fu  predicatore  del  xvi 
secolo,  professò  l'ordine  de' Cappuccini,  e ri- 
mase m.  s.  un'opera  nella  bili),  vaticana  col 
titolo  Epitalamio , in  forma  d'orazione  men- 
tale sopra  la  S.*  Casa  di  Loreto,  con  dedica- 
toria a Papa  Clemente  Vili. 

AGOSTINI  ( Paolo),  compositore  di  mu- 
sica , nato  nel  1593,  maestro  della  cappella 
pontificia  di  S.  Pietro,  autore  di  molti  pezzi 
ìli  musica  per  chiesa,  a 4,  6,  ed  8 voci. 

AGOSTINI  (Niccolò  degli),  pocla  vene- 


ziano del  sec.  xvi.  autore  d' un  poema  in  ot- 
tava rima  intitolato:  I successi  della  guerra  di 
Italia  dal  1509  sino  al  1521; — d'un  poema  in 
treranti,  Lo  innamoramento  di  Jjmcilotto  e 
di  Ginetra; — di  tre  libri  che  fanno  seguito 
oU'fìrlando  innamoralo  del  Boiardo; — cd’una 
Traduzione  delle  metamorfosi  d’ Oridio , infe- 
riore a quella  dell'Anguillara. 

**  AGOSTINI  ( Lodovico  ) , ferrarese  del 
xvi  secolo  , fu  sacerdote  e prntonotario  apo- 
stolico. Coltivò  con  successo  la  musica  c fu 
trascelto  per  maestro  della  Cappella  del  duca 
Alfonso  li  d'Este.  Mori  in  patria  nel  1590,  in 
età  di  anni  86.  Abbiamo  di  lui  ; — Messe; — V*- 
spri;  — Moltelli; — Madrigali  ; — e Sinfonie, 
Ancona  1588  ; — Discorsi  sopra  il  SS.  Sa- 
gramento  dell’  Eucaristia  , Venezia,  1599 
1613. 

**  AGOSTINI  (Lodovico)  , di  Pesaro,  au- 
tore che  pubblicò  ; — Il  Viaggio  al  Santissi- 
mo Sepolcro; — ed  un  Ragionamento  Cristiano 
sopra  la  peste,  m.  ss.  che  conservavansi  nella 
bini,  del  duca  d'Urhino. 

**  AGOSTINI  ( Mascella),  di  Fano,  nato 
nel  1566,  morto  di  anni  80,  fu  dell’ordine  dei 
gesuiti  e pubblicò,  Ilteativ  della  continenza  , 
Macerata  , 1623. 

**  AGOSTINI  ( Prospero  d'  ),  napolitano, 
ma  oriundo  S|>agnuolo,  fu  sacerdote,  o dotto- 
re stimalo,  lasciò  ; — Le  Addizioni  alla  som- 
ma del  Bullono  di  Stefano  Quaranta , opera 
ben  accolta;  — De  Laudibus  Philnsophiae  et 
Medicinae  ec.,  Napoli,  1580.  in  fol. 

*’  AGOSTINI  ( Baldassarre).  autore  che 
pubblicò  Carmen  Graecum  et  Latinum  de  nata 
Virgine  Maria.  Roma  , 1633. 

**  AGOSTINI  ( Bernardino)  , patrizio  luc- 
chese del  secolo  xvii  , fu  giureconsulto  e au- 
ditore di  ruota  in  patria.  Abbiamo  di  lui  ; — ■ 
Traetatus  de  Praescriptionibus,  Lucra,  1688; 
— Decisiones,  opera  inserita  parie  nel  voi.  3.° 
delle  Allegazioni  di  Girolamo  Palma.  Lucra, 
1689.  e parte  tra  le  Controversie  di  Giambat- 
tista Samminiati  , Genova  , 1686. 

“ AGOSTINI  (Bonifazio  0EGi.i),di  Mon- 
tolmo  in  Marca  d'Ancona,  fu  dell'ordine  dei 
Minori  conventuali,  mori  nel  1698,  e pubbli- 
cò, Theologia  S.  Bonatenturae  in  stimma»!  ro- 
daci a,  voi.  I , Roma  , 1696. 

" AGOSTINI  (Cesare). autore  che  lasciò 
m.  s.  sull'  Arte  del  navigare  , che  conservasi 
nella  bibl.  del  Cardinal  Ottoboni. 

*'  AGOSTINI  (Giovanni  ),  autorechepub- 
blicò  alcuni  Ragionamenti  intorno  al  salmo 
157  , Venezia  , 1651. 

'*  AGOSTINI  ( Matteo),  autore  che  pub- 
blicò Guglielmo  acceso,  opera  teatrale.  Mace- 
rata , 1673. 

" AGOSTINI  ( Gesuato  ) , di  Medola  ne! 
Bresciano,  pubblicò.  La  Preziosa  Margherita 
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«elf  esposizioni  dell'  «fittola  di  tutte  le  dome- 
niche dell  anno  , Brescia  , 1602. 

**  AGOSTINI  ( Domenico  »'  ) , palermita- 
no del  xvii  secolo  fu  sacerdote , o pubblicò  ; 
Di  «corti  dell' Eucaristia,  voi.  1 Palermo  1688, 
voi.  Il , ivi,  1689,  voi.  Ili  . ivi,  1690  ; — 
Sermoni,  in  due  parti,  iti.  1600. 

**  AGOSTINI  { Uaesoato  »’) , palermita- 
no del  secolo  xvu  , lasciò  m.  ss.  le  seguenti 
opere;  — Decade  lena  della  istoria  di  Sici- 
lia omero  supplirne  alo  all'  Istoria  di  Sicilia 
di  Tommaso  Favello:  si  possiede  in  Palermo 
nella  bibl.  di  S.  Cita  dell'  Ord.  de'  predica- 
tori ; — Vita  del  B.  Pietro  Geremia  palermi- 
tano dell'ordine  d predicatoti  ; — Discorso 
intorno  alla  divisione  del  regno  di  Sicilia  nel 
quale  si  trarrà  con  autorità  del  Vecchio  e Nuo- 
to Testamento  con  testimoni  de' SS.  Padri  con 
esempi  e similitudini,  quanta  utilità  e quanto 
danno  cagioni  la  divisione  nei  regni  : si  con- 
servava dal  Mungitore. 

” AGOSTINI  ( Maiia  Maddalena  ).  nata 
in  Palermo  a 28  gennaio,  del  1611,  professò 
l' ordine  diMontecarmclo  nel  28  agosto  1636, 
e resse  con  equità  il  monastero  del  suo  ordine 
in  patria.  Pia  e virtuosa,  mori  compianta  e 
tenuta  per  santa.  Abbiamo  di  lei  ; — Fontla- 
: ione  e traslazione  del  monastero  di  S."  Teresa 
ec.  Venezia . 1672  ; — Riflessioni  sopra  le  re- 
gole e costituzioni  delle  Carmelitane  Scalze, 

m.  ».  ; — Esortazioni  domestiche  m.  ss. 

“AGOSTINI  ( Ottavio d’)  , palermitano 

n.  nel  1615,  fu  sacerdote,  o protonotario  apo- 
stolico. Ebbe  in  patria  cariche  onorifiche  e 
distinte.  Si  condusse  in  lloma  per  l'arcive- 
scovo Giovanni  Logano,  ove  fu  eletto  consul- 
tore della  congregazione  dell’Indice  , ricusò 
la  reggenza  de' vescovadi  di  Massa  e d'ischia, 
e mori  in  Palermo  ai  23  del  1680  , mentre 
era  stato  Irascelto  per  censore  dei  libri  di 
stampa.  Era  membro  dell'accademia  de'  riac- 
cesi , e abbiamo  di  lui  ; — Orazioni  di  S.  Ot- 
tavio, Roma,  1614  ; — Compendio  della  vita 
di  S.  Ottavio  martire,  inserito  nel  libro  inti- 
tolato: La  Fede  coronala  nel  martirio  de  SS. 
Ottavio  e compagno  del  Signor  Giuseppe  Ric- 
cio, Venezia,  1659; — Epigrammi  riportati 
nella  Nota  di  alcuni  servizi  fotti  dall  Ab.  D.  Ot- 
tavio di  Agostino  ec.  Palermo; — e lasciò  m.s. 
De  Ugole»  più  tracia  tus; — Ds  Judicibus  con- 
strvaloribus  liber;  — Panegirici. 

" AGOSTINI  ( Agostino  ) . poeta  di  Pe- 
saro del  xvn  secolo , lasciò  talune  rime  ioti- 
tolate: Naturalezze  Pietiche;  — Sonetti  mo- 
rali, Ravenna  , 1669. 

* AGOSTINI  ( Leonardo  ),  antiquario  ce- 
lebre, nativo  di  Siena , Boriva  verso  la  metà 
del  xvu  secolo  sotto  il  pontificato  di  Urba- 
no Vili , vivea  alia  corte  del  cardinale  Bar- 
bcrini,  e più  tardi  il  papa  Alessandro  VII, che 
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molto  lo  Stimava.gli  conferì  la  carica  d'inqui- 
sitore  o esaminatore  delle  antichità  in  tutto 
il  paese  latino.  Lasciò  le  due  opere  seguenti 
che  sono  rare  e stimate  ; — La  Sicilia  di  Fi- 
lippo Diruta  descritta  con  medaglie , con  la 
aggiunta  di  Leonardo  Agostini,  Roma,  1649, 
in  fol.  Essa  non  è che  una  nuova  edizione  del- 
l'opera che  Parata  pubblicata  avea  a Paler- 
mo nel  1612.  in  fol.  con  queato  titolo  : Della 
Sicilia  di  Filippo  Pineta  descritta  con  meda- 
glie, (parte  prima).  Dopo  la  sua  morte,  le  ta- 
vole di  Perula  essendo  passate  nelle  mani  di 
un  libraio  nominato  Marco  Maier,  questi  diede 
a Lione,  nel  1697,  una  nuova  edizione  In  fol. 
della  stesa'  opera  con  questo  titolo:  La  Sicilia 
di  Filippo  Perula  descritta  con  medaglie  e ri- 
stampata con  aggiunta  di  Leonardo  Agostini , 
ora  »n  miglior  ordine  disposta  da  Marco  Ma- 
ier,  arricchita  d'una  descrizione  compendiosa 
di  quella  famosa  isola,  ec  ; ma  ad  onta  di  tali 
spiegazioni  e delle  particolarità  storiche  dal- 
l'editore aggiunte,  fu  edixione  mono  sti- 
mata delle  altre  di  Parata  e d' Agostini.  La 
miglioro  e la  più  compiuta  £ quella  die  Si- 
gisberto  Ilavercamp  no  ha  fatto  in  latino  a 
Leida.  1723,  in  3 voi.  in  fol.  con  alcuni  com- 
mentari i quali  contengono  utili  ricerche , i 
tre  volumi  formano  il  VI,  VII  e Vili  del  The- 
saurus antiquitatum , et  hisloriarum  Siciliae  di 
Giovan  Giorgio— Grevio  e Pietro  Burmann; — 
Le  gemme  antiche  figurale  di  Leonardo  Ago- 
stini , con  U annotazioni  del  Sig.  Gio.  Pietro 
BMosi,  prima  parte,  Roma , 1636,  e 1657, 
in 4.°:  seconda  parte,  Roma,  1670, in  4."  Lo 
due  parti  sono  state  stampate  insiemea  Roma 
in  due  volumi  in  4."  nel  1686.  Nel  1702,  Do- 
menico de  Rossi  no  diede  un’edizione  aumen- 
tata che  fu  stampata  anch'  essa  a Roma , in 
due  voi.  in  4,°,enel  1707,  ne  comparve  nella 
stessa  città  una  quarta  in  4 voi.  in  4."  gran- 
de, pubblicata  con  infinite  addizioni  da  Paolo 
Alessandro  MaOei  ec, , sotto  questo  titolo  : 
Gemme  antiche  figurate , date  in  luce  da  Do- 
menico de  Rossi , con  le  s posizioni  di  Piolo 
Alessandro  Maffei  ec.  V opera  d' Agostini  Ai 
tradotta  in  latino  da  Jacopo  Granovio  , Am- 
sterdam,1685,  in  4,°e  ristampata  a Franckcr 
nel  1694 . in  4.° 

AGOSTINI  ( Giovanni  ) , monaco  france- 
scano , ha  pubblicato  in  Venezia  nel  1760 , 
le  File  degli  autori  veneziani , ed  altre  opere 
in  prosa  ed  in  versi, 

” AGOSTINI  ( Aicancelo  ) , veneziano , 
n.  nel  1660,  fu  carmelitano  celebre  nella  sua 
religione , come  nella  letteratura , mori  a 15 
dicembre  1746.  Le  numerosissime  traduzio- 
ni fatte  dal  francese  furono  pubblicate  col  no- 
me di  Selvaggio  Canto  sani  , e sono  : — / 
costumi  degl'israeliti , e i costumi  de  Cristiani , 
dell'abbate  Fleurg,  Venezia,  1712; — Putidi 
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scelti  dell' abbate  Boileau,  ivi,  1712  ; — Ser- 
moni, Panelli  rici , Esortazioni , ed  f trazioni 
funebri  di  Monsig.  Eteekier,  ivi,  1712; — Di- 
scorso sopra  la  Storia  l ini  cereale  , scritto  pel 
Delfino  di  Francia  da  Monsig.  Bussaci , conti- 
nuata da  Canturani , ivi,  1712,  (ine  voi.  in 
12."; — Omelie  e sermoni  dell  ab.  Boilean,  ivi, 
1713; — Mitica  estratta  dalle  proprie  parole 
della  Santa  scrittura  di  Monsig.  Bussaci,  ivi, 
1713; — La  morte  dolce  e santa  del  P.  Giovan- 
ni  Orasse t,  ivi,  1713; — Bagionamenti  di  de- 
vozione sopra  il  SS.  Sagrmnento.  ivi,  1716;  — 
La  Manna  del  deserto  del  Padrt  Grasse I ivi; — 
Eloquenza  cristiana  nell'idea  e nella  pratica 
del  P.  Biagio  Gisbert,  ivi,  1716;  — Pensieri  o 
riflessioni  cristiane  perluH'i  giorni  dell'anno  del 
P.  Francesco  fie/meu,  ivi,  1716; — Maniera  di 
prepararsi  alla  morte,  ivi;  — Storia  della  Chie- 
sa dal  principio  del  Mondo  sino  al  presente, 
espressa  in  ristretto,  ivi,  1716; — Trattalo  del- 
F Antimonio  che  contiene  f analisi  chimica  di 
questo  minerale,  e una  raccolta  di  gran  numero 
d'operazioni  riferite  dall'accademia  reale  delle 
scienze  co' ragionamenti  creduti  necessari  dal 
Signor  Niccolò  Lenir rg,  ivi,  1717; — Trattato 
della  buona  scelta  de'  medicamenti  di  Daniello 
lAidorico  contentala  da  Michele  EU  emuli  e re , ivi , 
1717;  — Storia  profanadal  suo  principio  finn 
al  presente  , composta  dtdfaulore  della  storia 
della  Chiesa  , Padova,  1719  ; quest'opera  fu 
proibita  con  decreto  della  sacra  Congregazio- 
ne dell’Indice  nel  1728; — Storia  delle  varia- 
zioni delle  chiese  de'  protestanti  del  Bossuet  , 
ivi,  1721; — Apocalisse  con  le  spiegazioni  del 
Bossuet.  Venezia,  1723  ; — Storia  delle  par- 
rucche nella  quale  si  fanno  cedere  f origine  , 
furo,  la  forma,  l'abuso,  e Cirregtdarilà  di 
quelli  degli  Ecclesiastici  del  Sig.  Tiers,  ivi, 
1724;  — Vite  di'  Santi  per  tutti  i giorni  del- 
l'anno con  breci  riflessioni  morali  nel  fine  do- 
gai vita  del  P.  Croi  set,  ivi,  1726;  — Sermoni 
del  P.  Luigi  Bourdalort  per  le  feste  de'. Santi, 
ivi,  1726; — La  scienza  delle  medaglie  antiche 
e moderne,  ivi,  1728; — Della  maniera  d'inse- 
gnart  .e  di  studiare  le  belle  lettere,  per  rapporto 
all'intelletto  ed  al  cuore  di  M.  Bnllin,  Padova, 
1729; — La  storia  Romana  dalla  fondazione  di 
Roma  sino  alla  traslazione  dell'impero  sotto 
Costantino  scritta  in  francese  dall'Abbate  delle 
Fontane  sopra  l'originale  inglese  di  Lorenzo 
Echard,  Venezia,  1732  ; — Kitirasnento  spi- 
rituale ad  uro  delle  comunità  religiose  del  P. 
Bourdulme  , ivi,  17:12;  — Setosi  Storia,  ar- 
reco, Vita  tratta  da  monumenti  non  pubblicati 
dall'  antico  Egitto  tradotta  da  un  m.  s.  greco 
in  francese,  e dall  Agostini  in  italiano  , ivi, 
1734; — Orazioni  dirotissime,  tenere  ed  affet- 
tuose nelle  quali  sono  brevemente  spiegati  gli 
Evangeli  delle  Domeniche  dell'  anno,  opera  po- 
stuma di  M.  Baite,  ivi,  1733; — Saggio  sopra 


gli  errori  popolareschi  ec.di  Tommaso  Broum, 
ivi,  1736  ; — La  Storia  delt  antico  e nuovo 
Testamento  e degli  Ebrei  del  P.  D.  Agostino 
Calme!, ivi,  1738; — Delle  illusioni  del  cuore  in 
ogni  sorta  di  stali  e di  condizioni  del  P.  Croi- 
set , ivi,  1740;  — Storia  Universale  Sacra  e 
Profana  dal  principio  del  Monito  fino  ai  nostri 
giorni  del  P.  Calme t : urei  il  primo  voi.  nel 
1742  . e ne'  successivi  anni  gli  altri  volumi 
sino  al  settimo  che  venne  fuori  nel  1746,  in 
cui  mori  l’ Agostini,  ma  tutta  la  storia  doveva 
contenere  circa  12  voi  ; — Orazioni  Cristia- 
ne , ovvero  tutti  gli  esecri zt  ordinari  del  cri- 
stiano con  un  ristretto  di  sua  fede  del  P.  Croi- 
set , ivi , 1744. 

AGOSTINI  ( Dosato  ),  di  Lugano,  sculto- 
re die  fioriva  nel  secolo  iviit  ha  lavorato 
principalmente  negli  stucchi. 

•*  AGOSTINI  ( Cmstofouo ) , pesarese; 
visse  nel  secolo  sviti , c fu  primo  ritrovato- 
re  dell'emendazione  di  una  irregolarità  mollo 
importante  negli  orologi  a ri|>etizione,  sco- 
perta della  quale  gl’inglesi  si  usurparono  il 
vanto.  Venne  da  giovinetto  in  Roma  e s'ac- 
conciò con  un  liegese  valente  artefico  d'o- 
riuoli.  Udì  subito  ragionare  di  quella  tale  ir- 
regolarità intorno  alla  quale  indarno  si  tra- 
vagliavano i pili  riputali  maestri,  e datosi  seco 
medesimo  a considerarla,  fece  un  disegno  in 
carta  ove  proponevasi  il  modo  della  tanta 
cercata  emendazione,  la)  mostrò  al  maestro, 
che,  quasi  sdegnoso  della  sua  giovami  pre- 
sunzione, cacciò  la  carta  in  un  forziere,  pro- 
mettendogli disserrarla  a più  agio.  Poco  ap- 
presso capitò  nella  bottega  del  liegese  un 
esperto  oriolaio  d'Inghilterra,  e fattosi  nel 
discorso  della  nota  irregolarità,  tornò  in  men- 
te al  liegese  la  carta  dell' Agostini , la  trasse 
fuori  ed  avendogliela  richiesta  l'inglese  per 
osservarla,  a lui  la  consegnò.  Dopo  tre  di  l'in- 
glese parti  da  Roma  seco  (orlando  il  disegno. 
Non  andarono  tre  mesi  che  corse  il  grido  per 
trilla  l'Europa  essersi  in  Inghilterra  finalmen- 
te scoperto  il  modo  di  dar  la  perfetta  regola- 
rità agli  orinoli  di  ripetizione,  e quando  ne  fu 
dichiarato  l'ordigno,  il  giovane  Pesarese  s'ac- 
corse essere  appunto  quello  inventato  da  lui. 

" AGOSTINI  ( il  P.  Giovarsi  dkgi.i  ) , 
dotto  e laborioso  litografo,  nacque  in  Venezia 
il  di  10  dicembre  1701 , di  onesta  famiglia. 
Affidato  venne  in  gioventù  a vaienti  maestri 
sotto  i quali  fere  rapidi  progressi  nelle  lettere. 
In  età  appena  di  sedici  anni  compose  ili  dia- 
letto veneziano  un  Pronostico  giulivo  per  l'an- 
no 1717,  c lo  fece  stampare  in  16.°,  serban- 
dosi anonimo.  Verso  lo  stesso  tempo  pubbli- 
cò alcune  Stanze  sulla  vittoria  riportata  dal 
principe  Eugenio  a Belgrado.  Egli  era  spesso 
visitato  da  suo  zio  deU’ordine  di  S. Francesco, 
e «invaghì  della  vita  monacale.  Pronunciando 
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■ voti,  lasciò  il  nome  di  Pier  Marii,  che  aveva 
al  secolo,  per  assumere  quello  di  Giovanni, 
sotto  il  quale  è conosciuto.  Mandato  da'suoi 
superiori  a Giriti  per  farli  il  noviziato,  passò 
poscia  a studiare  la  filosofia  a Napoli  e la  teo- 
logia a Padova.  Come  fu  ritornato  professò  la 
scolastica  in  diversi  conventi  del  suo  ordine, 
fino  al  1730 .che  fu  fatto  bibliotecario  del  con- 
vento di  S.  Francesco  della  Vigna  in  Vene- 
zia, e non  tardò  a mostrar!'  quanto  fosse  de- 
gno del  nuoto  impiego.  Aveva  dapprima  ideato 
di  pubblicare  la  Storia  dell'ordine  della  osser- 
vanza delta  provincia  di  S.  Antonio;  e pre- 
parava un'edizione  corretta  ed  aumentata  de- 
gli Seriptoret  ordin.  Minorimi  del  P.  Wad- 
ding.  Mori  nel  convento  di  S.  Francesco  della 
Vigna,  nel  1733,  di  33  anni.  Le  Notizie  istn- 
rico-rrilicht  intorno  alla  vita  e le  opere  de- 
gli scrittori  veneziani,  oc.,  formano  2 voi.  in 
4.°  Il  primo  comparve  nel  1752, ed  il  secondo 
nel  1731.  Il  terzo  volume  esisteva  in  ni.  s. 
nella  biblioteca  dei  Francescani  del  convento 
della  Vigna,  ugualmente  die  i numerosi  ma- 
teriali che  fautore  aveva  raccolti  per  la  con- 
tinuazione di  tale  opera  cui  divisava  di  con- 
durre fino  al  scc.  svili. 

**  AGOSTINO  (Ai  hki.io),  S.  è il  più  ce- 
lebre tra' Padri  della  Chiesa  latina  n.  a'  13 
novembre  nel  354,a legaste  in  Alinea  da  Pa- 
trizio e da  Monica,  onesti  cittadini.  Educato 
dalla  madre  sua  tenera  e pietosa , mal  rispose 
alle  cure  di  lei,  com'egli  stessa  confessa  , e 
condusse  una  giovinezza  dissolutissima.  Toc- 
cava il  19.aanno  quando  la  lettura  di  un  libro 
di  Cicerone  gli  fe'inutare  pensieri  e voglia,  e 
tutto  lo  infiammò  nell'amore  della  morale  sa- 
pienza, e cosi  fu  tirato  a seguitare  il  cristia- 
nesimo ; ma  di  prima  giunta  entrò  negli  er- 
rori de' Manichei,  e non  aperse  gli  occhi  della 
niente  alla  vera  dottrina  clic  nel  32."  anno 
dell'eia  sua.  Si  tolse  allora  alle  braccia  ma- 
terne , lasciò  l'Affrica  , venne  a Roma , poi  a 
Milano,  dove  professò  rettorica,  già  splendi- 
damente da  lui  insegnata  inTegastc.e  poscia 
in  Cartagine.  In  Milano  gli  ammaestramenti 
e gli  esempi  di  S.  Ambrogio  lo  staccarono  dai 
diletti  dell'età  prima  c lo  condussero  in  seno 
della  Chiesa.  Da  quel  santo  ebbe  il  battesimo 
nel  387 , con  Adeodato  suo  figlio  natogli  da 
una  di  due  donne  amate  da  lui,  e con  Alipo 
suo  amico  il  più  caro.  Dopo  ciò  tornatosi  in 
patria,  distribuì  a'poveri  le  sue  facoltà,  eser- 
citando grandi  opere  di  virtù,  onde  meritassi 
da  ultimo  esser  chiamato  a grido  di  popolo 
vescovo  d'Ippona  nel  393.  Durante  l'assedio 
posto  dai  Vandali  a questa  città  molto  s'ado- 
però ad  utile  pubblico,  e tanto  fu  dolcnledclla 
sventura  di  questa  sua  nuova  patria , che  è 
fama  chiedesse  caldamente  a Dio  di  torlo  di 
vita  prima  che  ne  vedesse  la  sua  estrema 
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ruina,  c I suoi  voti  s'adempirono,  riposandosi 
nel  signore  il  28  d'agosto  del  430  in  età  di  76 
anni. Conservò  sino  all'ultimo  respiro  cosi  fer- 
mo il  giudizio  e cosi  vivi  i sentimenti  , come 
nello  stato  di  perfetta  salute.  I Vandali,  elio 
presero  Ippona  l amio  appresso,  rispettarono 
non  meno  la  biblioteca,  che  leopere  c il  corpo 
di  lui.  I vescovi  cattolici  dell'Affrica  scacciati 
dalleloro sedi  da  Trasamondo  rede'Vandali, 
trasportarono  le  santedi  lui  reliquie  nella  Sar- 
degna. luogo  del  loro  esiglio.  I.iutpraudo  re 
dc'Longobardi  le  trasferì  circa  200  anni  dopo 
a l'avia  sua  capitale.  Vennero  collocate  in  un 
luogo  della  chiesa  di  S.  Pietro,  ch'è  tuttav  ia 
ignoto  agli  uomini.  Grand’accrescimento  ri- 
cevette il  suo  culto  in  Oriente  ed  in  Occiden- 
te mercè  la  moltiplicazione  dc'rcligiosi  e dei 
canonici  regolari,  che  presero  il  suo  nome,  e 
si  sottomisero  alla  di  lui  regola.  La  santità 
destini  costumi  avealo  rombilo  il  modello  dei 
fedeli  (fogni  stato  c principalmente  de' Vesco- 
vi e de'preti.  I suoi  mobili  e i suoi  abiti  erano 
modesti  senza  affettazione  nè  di  lindura,  nè 
di  povertà.  Egli  andava  calzato,  ed  esortava 
coloro.che  per  mortificazione  andavano  scal- 
zi, a non  farsene  argomento  di  vanità.  Soleva 
dire:  — serbiamo  la  carità;  amo  il  vostro  co- 
raggio : soffrite  la  mia  debolezza. — La  di  lui 
tavola  era  frugale  : ordinariamente  non  s'im- 
bandiva, clic  di  erbe  e di  legumi  : vi  si  aggiu- 
gneva  qualche  volta  della  carne  per  gli  ospiti 
c gl'infermi  ; ma  vi  era  sempre  del  vino.  Tol- 
tone i cucchiai , ch’erano  d'argento,  tutto  il 
vasellame, era  di  terra, di  legno, o di  marmo. 
Sopra  la  mensa  erano  scritti  questi  due  versi 

• Quisqulsnmat  dirli»  tlirnsm  rodere  famam, 

■ Hanr  mensam  velitam  dmerit  esse  sibi. 

In  di  lui  compagnia  viveano  e mangiavano  i 
suoi  chierici , ed  erano  alimentati  e vestiti  a 
spese  comuni.  Ninna  donna  ebbe  giammai  di- 
mora nè  pratica  nella  di  lui  casa,  neppure  la 
di  luisorella  medesima: — Perchè  .diceva  egli, 
sebbene  quelle,  die  i concili  ci  permettono  di 
tener  presso  di  noi,  come  sorelle,  nipoti,  cu- 
gine germane , sieno  esenti  da  ogni  sospetto, 
esse  per  necessità  introducono  altre  femmine 
o a servirle,  o a loro  far  visita,  la  di  cui  fre- 
quenza non  è senza  pericolo  o senza  scanda- 
lo.— Non  faceva  altre  visite,  che  quelle  degli 
infermi , delle  vedove , degli  orfani  e de’po- 
veri , ed  esercitava  l'ospitalità  con  quella  com- 
passionevole sensibilità,  clic  formava  il  di  lui 
carattere.  Aveva  per  massima  — esser  me- 
glio soffrir  un  malvagio , che  esporsi  a rifiu- 
tare un  uomo  dabbene. — 1 suoi  beni  tempo- 
rali lasriavali  in  amministrazione  s fidati  eco- 
nomi, che  gliene  rendevano  conto:  ma  lungi 
dall' esser  diffidente,  si  riportava  alla  loro 
probità.  Quando  mancava  il  danaro  della  chic- 
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sa,  da  tenero  padre  dichiarava  al  suo  popolo 
il  bisogno  de'poveri,  che  riguardava  come  pro- 
pri figli  ; e talvolta  per  sovvenirli , o per  ri- 
scattar gli  schiavi,  iacea  mettere  in  porri  e 
fondere  i vasi  sacri.  Circa  i difetti  de’suoi  ec- 
clesiastici. riprcndevali  o tolieravali,  secondo 
che  gli  suggeriva  ia  prudenza . Non  volle  giam- 
■mai  perse  far  acquisto  di  terre  o di  case,  sia 
in  ritta  sia  in  campagna , ma  venendone  la- 
sciate alia  chiesa  per  donazione  o legato,  ac- 
cettavate. Nientemeno  piti  volte  ricusò  suc- 
cessioni anche  di  molta  rilevanza,  non  perchè 
non  vedesse,  che  potevano  ridondare  in  van- 
taggio de’poveri,  ma  perchè sembravagli  più 
ragionevole,  eom'è  realmente,  e dovrebbe 
conoscersi  da  ogni  uom 'onesto,  il  lasciarli  agli 
eredi  legittimi  del  definì  to.(l)  Possidio, vesc. 
di  Calamo,  intimo  di  lui  amico,  ne  scrisse  la 
fila.  Nel  numero de’grandi  uomini  che  nutri- 
va in  allora  la  chiesa  d'Affrica , non  ve  n'cb- 
be  alcuno  cosi  celebre  e rinomato,  come  Ago- 
stino. Il  suo  storico  annovera  da  1030  di  lui 
opere,  conteggiandovi  i suoi  Sermoni  e lo  sue 
Lettere.  Primeggiano  fra  le  molte  opere  sue 
La  Città  di  Din,  in  cui  h paragone  del  paga- 
nesimo e del  cristianesimo; — Le  Confessioni 
elle  sono  un'ingenua,  tenera  edcsemplarnar- 
razione  delie  passioni  e delle  varie  vicende 
della  sua  vita;— il  Trattato  del  libero  arbitrio 
e della  grazia , materia  oltremodo  difficile  a 
toccare  e nella  quale  ei  mostra  molto  inge- 
gno e somma  dottrina.  De’suoi  Sermoni  co  ne 
rimangono  400  circa.  Nelle  sue  Lettere , al 
pari  di  tutti  quanti  i grandi  uomini  si  manife- 
sta come  in  uno  specchio  tutta  l'anima  sua. 
Con  indefesso  zelo  ed  ardore . con  ia  voce  e 
con  gii  scritti,  ne' Concili  e fuori  combattè  le 
eresie  de'Maniehei , de'  Donatisti,  de'Petagia- 
ni.de'Priscillianisti;  ma  importa  molto  il  salie- 
re che  tal  zelo  ed  ardore  non  passò  mai  i ter- 
mini della  discussione  c delle  persuasioni  per 
via  di  bontà,  d'amore,  di  umiltà , di  fratellanza 
come  appunto  insegna  il  Vangelo;  anzi  s'ado- 
però a tutt'uomo  di  ritemprare  coloro  che 
ne’dispareri  eoo  queste  varie  sette  soloaccen- 
nassero  in  alcun  modo  passare  il  segno  che 
è posto  alla  cristiana  carità , e con  siffatta 
mansuetudine  trasse  a lui  molti  de’suoi  con- 
tenditori; giunse  a tale  ii  suo  vero  affetto  per 
la  comune  fede  che  nella  celebre  conferenza 
di  Cartagine  co' Donatisti  persuase  a' vescovi 
cattolici  di  proporre  la  cessione  delle  loro  se- 
di se  restassero  vinti  nella  disputa,  odi  rice- 
vere i vescovi  della  contraria  setta  a parte 

(1'  Reco  le  parole  lestunli  del  Santo  come  si  leg- 
gono nel  ser.  3BS:  Profittar  me  intridere  oblatio- 
nts  urne  tot.  Meverit  carilo*  mirti,  dinne  me 
fralribut  me >»,  qui  macinìi  murimi,  ut  quicum- 
que  hilbit  aliquid,  auf  mutai,  et  «immune  iltud 
fucini.  (N.delR.H.J 


della  loro  dignità  e del  loro  ministero  so  ne 
uscissero  vincitori , e qualora  ai  popoli  non 
piacesse  aver  due  pastori , si  dovessero  di- 
mettere entrambi  a favore  d'un  terzo;  — ci 
tornerà  più  onorevole,  egli  diceva,  se  riunia- 
mo la  greggia  di  0.  C.  privandocene,  che  si» 
la  disperdessimo  conservandocela  — . Abbia- 
mo voluto  ricordar  questi  fatti  e citar  queste 
parole  a memorando  esempio  di  vero  amora 
dei  bene,  di  vero  spregio  degli  onori  e delle 
fortune  mondane.  V’ebbero  tali  che  spinti  da 
soverchio  odio  contro  i Giansenisti  parlarono 
di  questo  santo  padre  senza  rispetto , senza 
giustizia , senza  decoro  ; ma  pochi  tristi  non 
valsero  ad  offuscare  il  lume  di  virtù  che  lo  fa 
grande  e venerato  infra  i cristiani , i quali  a 
ragione  lo  chiamano  il  Dottor  della  grazia. 
Molte  sono  le  edizioni  delie  Opere  di  S.  Ago- 
stino : la  prima  si  fece  a Basilea  nel  1509,  e 
nella  stessa  città  Erasmo , nel  1529,  ne  fece 
un’allra  in  voi.  10.  Frobenio  no  enrù  un'altra 
che  fu  riprodotta  a Parigi  nel  1531.  L’edizio- 
ne ili  Anversa  del  1577 , in  voi.  10  in  fui.  fu 
riprodotta  da’teologi  diLnvanio.ove  riveduta, 
fu  ristampata  nel  1664:  è pregevole  pe'eodici 
esaminati.  Segui  l'edizione  de'Padri  Maurini, 
che  a ragione  è la  migliore  di  lutto  , e a rui 
fu  aggiunto  V Appendi  T .1  agostiniana,  voi.  che 
fa  parte  della  ristampa  ili  Anversa , per  cura 
di  T.leCIcra.  1700—  3,  12  tomi  io»  volumi 
in  foglio.  Giambattista  Albrizzi , dall'anno 
1729—  35  ne  fece  in  Venezia  un'altra  edizio- 
ne in  voi.  14  in  foglio,  a ridi  essa  pregiata  per 
la  nitidezza  , e per  qualche  opera  di  S.  Ago- 
stino, mancante  nell'edizione  parigina.  Vi  è 
ancora  un’altra  edizione  veneta  del  1797,  in 
voi.  18  in  4,".  corred  ila  di  una  prefazione 
del  prof.  Prosdocimo  Za  beo , e stimata  pei 
Sermoni  inediti  di  S.  Agostino  pub.  in  Vienna 
nel  1792,  da  Denis.  Nella  Storia  generale  dei 
sacri  scrittori  si  trova  ancora  un  eccellente  e- 
same  delle  sue  Opere  in  2 v.  in  4.°  Delle  tra- 
duzioni abbiamo:  Della  città  di  Dio.  due  voi. 
in  4.°,  Venezia,  1742.  die  fa  testo  di  lingua  e 
molti  credono  che  sia  lavoro  di  Jacopo  Pas- 
savano; la  stessa  tradotta  da  Cesare  Benve- 
nuto di  Crema,  Roma,  1743, in  Ibi.,  traduzio- 
ne anch’ essa  pregiata; — Volgarizzamento 
dei  Sermoni  di  S.  Agostino,  Firenze,  1731,  in 
4.°,  si  crede  autore,  della  versione  fra  Agosti- 
no delia  Scarperia:  i sermoni  volgarizzati  so- 
no venti,  edi  quegli  intitolali  ad  fraina  in  ere- 
mo; il  volgarizzamento  fa  testodi  lingua  {Gam- 
ba, Testi  di  lingua  voi.  1.  ) , e l'edizione  che 
accenniamo  è citata  nel  Vocabolario  della 
Crusca;  — Confessioni  di  S.  Agostino  in  13 
libri  Iradotti  da  Giulio  Mazzini,  Roma,  1593, 
in  4.°  e da  Bernardo  indrizzati,  Venezia, 
1748,  in  12.° 

" AGOSTINO  { Santo),  primo arcivcsco- 
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vo  ili  Cantorbery,  fu  inviato  da  S.  (Imporlo 
Magno  noi  590,  a predicare  il  cristianesimo 
nell’  Inghilterra  , clic  però  lo  riguarda  come 
suo  apostolo.  l’or  una  tal  missione  il  medesi- 
mo Pontefice  gli  diede  per  compagni  alcuni 
Benedettini  del  Monistero  di  S.  Andrea  di  Po- 
ma, di  cui  era  priore.  Agostino  converti  l'an- 
no appresso  Etelberto  re  di  Kent.  Trovaron 
essi  in  questo  Principe  più  disposizione  ad 
abbracciare  il  vangelo,  perchè  , avendo  egli 
sposato  una  princi|>essa  di  Francia  figlia  del 
re  Gariberto,  che  era  cristiana,  ascoltò  favo- 
revolmente tutto  ciò,  che  la  sua  sposa  disse- 
lli del  Cristianesimo.  Quindi  il  santo  ottenne 
da  Etelberto  uno  stabilimento  in  Cantorberv. 
Passò  indi  in  Francia  per  esser  fatto  vescovo, 
ed  al  suo  ritorno  battezzò  più  di  dicci  mila 
persone  nel  giorno  di  Natale.  Diffusasi  colà 
perdi  lui  opera  la  fede,  il  Papa  vi  stabili  mol- 
ti nuovi  vescovi,  ih1’  quali  lo  fece  metropolita- 
no con  l'uso  del  Pallio.?. Gregorio  lo  consigliò 
a cambiare  in  chiesoi  tempii  degl’inglesi, piut- 
tosto che  abbatterli , ed  a permettere  a’  no- 
velli concertiti , che  si  facessero  all’intorno 
delle  capanne  con  rami  d’alberi,  per  ivi  cele- 
brar le  feste  con  modesti  banchetti,  invece  di 
sacrificar  animali  agl’idoli , volendoli  fare  a- 
seendere  per  gradi  dalla  falsa  religione  alla 
vera.  -Mori  Agostino  il  26  maggio  del  007  , 
dopo  aver  ordinati  molti  Vescovi. 

■*  AGOSTINO  ( Ariamo  ) , arcivescovo 
di  Tarragona,  ed  uno  de’ più  celebri  giurecon- 
sulti, e de’  più  illustri  prelati  che  la  Spagna 
abbia  prodotto,  nacque  in  Saragozza  nel  1516. 
Fu  mandato  alle  università  di  Alcali,  di  lle- 
nares  e di  Salamanca , e di  là  passò  in  Bolo- 
gna in  Italia,  onde  perfezionarvi  le  cognizio- 
ni acquistate.  In  età  di  Ai  unni  pubblicò  la  sua 
prima  opera  intitolala:  Emendationum  et  opi- 
nionum  juris  civili » libri  i/itutuar.  la  quale  gli 
acquistò  faina  di  dottrina  e di  gusto.  Indi  a tre 
anni,  il  papa  Paolo  Ili  lo  fece  auditore  di  Ilo- 
ta, ad  istanza  dell’ imperatore  (tarlo  Quinto. 
Giulio  III  lo  mandò  in  Inghilterra  all'epoca 
del  matrimonio  del  principe  Filippo  con  la  re- 
gina Maria.  Come  tornò  a Itoma , Paolo  IV 
gli  conferì  il  vescovado  d' Alisi , e lo  impiegò 
in  Germania  presso  l’imperatore  Ferdinando. 
Filippo  II,  re  di  Spagna,  lo  fece  trasferire  alla 
sede  di  l.esida,  ed  in  tale  qualità  intervenne 
al  concilio  di  Trento,  ove  si  foce  distinguere 
per  le  sue  virtù  e per  le  sue  cognizioni.  Nel 
1574,  fu  eletto  vescovo  di  Tarragona  e vi  mo- 
ri nel  1586,  in  età  ci  70  anni.  Goduto  egli 
ha  in  vita  di  altissima  considerazione  . e le 
opere  che  ha  lasciate , gli  conserveranno  la 
celebrità  in  tutt’i  tempi.  Noi  le  divideremo  in 
tre  classi  ; cioè  quelle  che  la  letteratura  con- 
cernono . gli  scritti  di  dritto  civile , c le  ope- 
re in  materie  ecclesiastiche.  Le  prime  sono: 
Dizion.  Slnr.  Uniteti,  rol.  I. 
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— In  Hfarcum  Tcrtntium  Varronem  tir  Ungati 
Ini  ina  emcrwlationes  et  ntihte,  Itoma,  1557; — 
In  se.rtum  Eimpeium  Festum  nnlae  . Itoma  o 
Parigi;  — Fumi  line  Romanorum  A. VX  , rum 
Filini  IJrttini  noti* , Roma  , 1557 , in  fot. Ta- 
le opera  fu  ristampata  in  Lione  nel  1594 , in 
4.”; — FmgmnUa  vele  rum  hitloricorum  uh  eo 
et  Fulein  Urtino  collerla , Anversa  , 1585,  in 
8.®  ; — Spintola  ad  Hitronynum  Blancam  de 
Cacsaraugnstanar  , patriac  communi*  episco- 
pi* atgnr  cnncilii* , stampata  in  continuazio- 
ne dei  Fasti  Arragonentium  di  Bianca;  — Dia- 
logo* de  la*  mrtlallas , inscripeiones  g otms 
antiguidndes.  Tale  opera  è stata  tradotta  in 
latino,  in  italiano  ed  in  altre  lingue.  La  pri- 
ma edizione . Tarragona  , 1573 , in  4.®  è ra- 
ra. Le  seguenti  sono  le  opere  sul  dritto  ci- 
vile ; — F.mendtiliamtm  et  opinionum  juris  ci- 
vili* lib.  VI,  et  atl  Modestinum  tic  excusatio- 
nibus  liber  singolari*  , et  ad  Laelium  Taurcl- 
!u«i  de  militii * epistola  ; la  prima  edizione  ò 
di  Lione,  1544  , in  4.“:  velino  ristampata  a 
Lione,  a Venezia  ed  a Basilea  ; — De.  legibus 
et  senalus  consulti*.  Roma,  1585,  in  4.";  ri- 
stampata a Parigi,  ed  a Lione; — De  propriis 
nominihiis  pandrrtarum , Tarragona,  1379.  in 
fol.; — Constitulionum  codici*  Justiniauari  col- 
leclio,  I lorda.  1567.  in  8.®;  — Novellarmi!  Ju- 
liani antecessori*. epitome , rum  noti * et  constitu- 
titmibus,  grasce,  ilerda,  1567,  in8."cd  in  fol. 
Ila  pubblicato  sulle  materie  ecclesiastiche: — 
Anliquae  collecliones  Dccrelaltum  rum  noli s , 
Ilerda.  1367,  infoi,  ristampate  a Itoma,  138:1, 
in  fol.  Parigi,  1609,  in  fol.  ; — Canone*  pe- 
nitcniiales  cum  noti s,  Tarragona  , 1581 , in 
4.®  ristampata  a Venezia  ed  a Parigi  ; — 
Dialogi  Xl.dc  cmrndalione  Uraliani,  Tarra- 
gona, 1581 , in  4.”  ristampati  a Parigi.  1804, 
in  8.®  Itnluzio  ne  diede  una  edizione  con  note, 
1672  , in  8.®;  — .Votile  in  canone*  I.XXII  ab 
Adriano  papa  pnimulgatos  ec.  Tale  opera  è 
stata  pubblicata  nel  quinto  volume  della  /for- 
mila tiri  Concila,  di  Bini  ; — Constiamone * 
provinciale*  et  ignudale*  Tarraronensium  , 
Tarragona  , 1586  , in  4.®  ; — Epitome  ju- 
ri * pontifica  reteris,  Tarragona,  1586  in  fol. 
ristampato  a Parigi,  1641,  in  4.®;  — De  gai- 
bustlam  teteribus  , canonum  cidlectorihus  ju- 
dicium  , stampato  nella  Raccolta  delle  Deri- 
sioni della  Rota  romana  di  Teodosio  tir  Rossi. 

•AGOSTINO  ed  AGNOLO  da  SIENA,  fra- 
telli scultori  ed  architetti  del  soc . xm , di- 
resi forse  da  qualche  altro  architetto,  trovan- 
dosi uno  di  tal  nome  come  autore  della  Fonte- 
branda.  Venuto  a Siena  Giovanni  Pisano  per 
edificarvi  il  Duomo,  ammirò  l'ingegno  d’Ago- 
stino  giovinetto  allora  di  13  anni  e gli  affidò 
la  direzione  della  fabbrica;  esso  chiamò  a parto 
dell’opera  sua  il  fratello  Agnolo,  ed  ambedue 
furon  discepoli  di  Giovanni.  Grandi  riuscirono 
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nell'  arte  rome  ne  fan  fede  : nella  patria  loro 
La  Facciata  del  Duomo: — la  Porla  romana  e 
quella  a Tufi;  — La  chiesa  di  S."  Maria ; — 
una  bella  Fonte; — l.a  gran  Sala  e La  Torre  del 
Palagio  : in  Orvieto:  le  Sculture  della  facciata 
di  S."  Maria  ; in  Arezzo,  il  Sepolcro  di  Guido 
sul  disegno  di  Giotto:  in  Bologna  . un  gran 
bassorilievo  nella  chiesa  di  S.  Francesco:  nel 
Mantovano  e nel  Ferrarese  Gli  argini  del  Po. 

**  AGOSTINO,  soprannominalo  il  venezia- 
no, n.  a Venezia  versoi!  1190,  v'imparò  i primi 
elementi  del  disegno  e della  incisione, ed  andò 
a Roma  per  istudiare  sotto  Marcantonio  Rai- 
mondi. Vi  fec’egli  si  rapidi  progressi , che  fu 
ben  presto  riguardato  siccome  uno  de'migliori 
suoi  allievi.  Le  stampe  di  Agostino  sono  rare 
non  poco, e difficilissimo  è il  rendere  compiuta 
la  sua  opera.  Vi  si  trovano  molti  soggetti  ili  sua 
invenzione  : alcuni  imitano  talmente  la  ma- 
niera di  Marcantonio  che  parecchi  intelligenti 
li  attribuiscono  a quel  maestro.  Egli  segnava 
per  solito  le  sue  incisioni  con  un  A e con  un 
V,  posti  sopra  una  piccola  tavoletta  , o tal- 
volta posti  nudamente  sull'intaglio.  Le  sue 
principali  opere  sono  un  Ifigenia,  copiata  da 
un  antico; — un'adorazione  dei  Pastori  di  Giu- 
lio Romano;  — un  sacrifizio  <[  Isacco;  — un 
portamento  della  Croce  di  RafTaello;  — e gli 
Israeliti  nel  deserto  di  Polidoro  di  Carravagio. 
Questo  artista  essendo  ritornato  a Roma , 
mori  in  quella  città  verso  il  1540. 

" AGOSTINO  detto  pure  CARNERIO,  fa- 
moso stampatore  del  xv  sec. Cominciò  in  Fer- 
rara ad  esercitar  l'arte  sua  nel  1474,  ma  non 
la  continuò  oltre  al  1476.  Rare  quanto  pre- 
giate sono  le  sue  edizioni  di  Orazio  ; — del- 
le Vile  dei  SS.  PP.; — della  Grammatica  lati- 
na del  Leoniceno; — della  Mitologia  d' Igino: — 
della  T1  sei  de  del  Boccaccio  ; — delle  Fatiche 
d’ Creole  del  Bossi,  e delle  Metamorfosi  d'O- 
ridia. 

**  AGOSTINO,  detto  per  soprannome  del- 
le prospettive  , dall'eccellenza  che  egli  ebbe 
in  questa  parte  della  pittura;  dipinse  a Bolo- 
gna nel  1525.  Il  I.anzi  entra  in  dubbiose  fos- 
se bolognese,  o più  presto  milanese  discepolo 
del  famoso  Soardi. 

**  AGOSTINO  (Fa.  Micnns),  agronomo 
spagnuolo,  tu  il  primo  che  insegnò  a'suoi  com- 
patriotti  che  l'agricoltura  è una  vera  scienza 
tendala  come  tutte  le  altre  sull'esperienza  e 
l'osservazione  ; e fu  in  tal  guisa  per  la  Spagna 
ciò  che  Oliviero  di  Serres  era  stato  per  la 
Francia.  Michele  nacque  verso  il  1560  a Ba- 
gnolas  presso  Girone  ; entrò  giovane  nell’or- 
dine di  Malta  e trovò  in  varie  crociere  sulle 
reste  della  Rarbcria  l'occasione  di  segnalare 
il  suo  valore.  In  guiderdone  de’ suoi  servigi, 
ottenne  il  priorato  di  S.  Giovanni  di  Perpi- 
gnar.o  e vi  fermò  la  sua  residenza.  Intese  a 
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migliorare  le  terre  che  dipendevano  da  tale 
benefìzio  , moltiplicò  gli  esperimenti,  e riu- 
scì uel  periodo  di  alcuni  anni  a render  fertile 
un  cantone  tenuto  (in  allora  per  poco  produt- 
tivo. Michele  registrò  i risultuinenti  della  sua 
propria  es|icrienza  in  un'opera  seritla  in  dia- 
letto catalano,  clic  fu  stampala  nel  1627.  Non 
mollo  dopo  cedendo  al  desiderio  de'  suoi  ami- 
ci, tradusse  l'opera  sua  in  casligliano,  vi  fece 
alcune  aggiunte  e la  pubblicò  con  questo  ti- 
tolo ; Libro  de  los  secretos  de  agricullura.  casa 
de  campo  y pastorii,  in  Pcrpignano,  1626,  in 
4.°  , fig.  venne  ristampata  più  volte  in  Sara- 
gozza, 1040,  in  Barcellona,  1749,  ec.  ; ma 
l'edizione  più  stimala  è quella  di  Madrid,  1- 
barra,  1781 , in  4.°  L'opera  è divisa  in  cinque 
libri  nei  quali  l'autore  tratta  dei  diversi  modi 
di  coltura,  di  tutte  le  parti  delf'cconomia  ru- 
stica e della  cura  delle  greggie.  Essa  è termi- 
nata da  un  indice  dei  termini  d’agricoltura  in 
sei  lingue. 

AGOTI  v.  Gcai.tero  d'. 

AGOULT  ( Gnir.iKi.Mo) , poeta  provenza- 
le del  sec. \ll  citalo  con  molta  lode  da  molti 
autori.  Le  sue  poesie  più  non  si  rinvengono. 

" AGOULT  ( Garlo-Costanzo-Cesark — 
Lolp-Giuskppk-Mattko  i>’  ),  vesc.  n.  a Gre- 
noble nel  1749,  fu  primo  vicario  generale  di 
Roano  , col  titolo  d' arcidiacono  del  Vessino 
francese,  poi  vesc.  di  Pamiers  nel  1787.  Il 
su»  episeopalo  fu  breve  ma  memorabile  per 
la  fondazione  d’un  ospedale.  Nelle  deputa- 
zioni in  proposito  della  costituzione  civile  del 
cloro  egli  aderì  alla  Esposizione  dei  principi 
dcll'arciv.  d'Aix  , poi,  sino  dal  1789,  migrò 
nella  Svizzera.  Ritornò  segretamente  a Pa- 
rigi verso  la  line  del  1790  , per  ordine  del 
Re  , che  gli  affidò  i suoi  segreti  , ed  ebbe  la 
sua  approvazione  nel  disegno  d'uscir  dalla 
Francia.  Egli  era  però  ripartito  prima  che  si 
eseguisse  quel  progetto.  Rientrato  in  Francia 
nel  1801  , dopo  aver  rinunziato  al  vescovado 
di  Pamiers  , per  l'invilo  del  papa  , m.  in  Pa- 
rigi nel  1824.  Egli  ha  lasciato  alami  scritti, 
tulli  uppusli  alle  innovazioni.  Abbiamo  di  lui; 
— Bapport  unanimement  adopte  par  les  com- 
missaires  de  l'ordrt  de  la  noblesse  du  co mie  de 
Foix,  nomine»  par  dclibcraiion  de  la  noblesse 
du  9 fevrierpour  examiner  les  plainlcs  et  dc- 
mandes  de  quclques  «immune*  in  4.°; — un’Or- 
donnance  sur  lèlection  de  Bernard  Foni,  cu  ré 
de  Serres,  comme  èrégue  constitutionnel  de  VA- 
riège; — ed  us  Ac  eri  s >emenl  posterai  auclcr- 
gé  et  aux  fidèlrs  du  dioerse  de  himicrs  pour  les 
premunir  coni  re  le  schisme  . Solura,  1791;  — 
Principcs  et  rèflexions  surla  constitution  fran- 
carne (anonimo),  in  8."  di  26pag.; — C on ver- 
sai ion  aree  E.  Barrite , sur  rintèrri  des  puis- 
sances  de  V Europe,  Parigi.  Egro»,  1814,  in 
8.°  stampalo  in  pochi  esemplari  ; — Projet 
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dune  banque  nationale, Parigi,  Egron,  1815, 
in  4."  , di  9 fogli  ; — Eclaircissement  sur  le 
projet  dune  banque  nationule,  et  riporne  aux 
objections  faitescontre  re  projet,  I'arigi, Egron, 
1816 , in  4,u  di  6.  fogli  ; — Leltres  à un  jaro- 
bin , ou  Ré  (le. rione  poliliques  sur  la  constila- 
tion  d’ Angleterre  et  la  charte  royale,  considé- 
rie  dune  ees  rapportsa ree  l’ ancienne  cnnstitu- 
lion  de  la  monarchie  frunpaist,  Parigi,  Egron, 
1815,  in  8.°;  — seconda  edizione,  1816;  — 
Dee  imputi  indircela  et  dee  limite  de  consom- 
mation  (dazi),  ou  Essai  sur  V origine  et  le 
système  dee  impositions  frantoisti , compari 
aree  celai  de  f Angleterre  ; suiti  iTun  examen 
de deu.c projets de finances attributi  idei  mem- 
bres  de,  la  cornmission  da  biuljet  [ conio  pre- 
suntivo delle  spese)  del  1816,  Parigi,  Egron, 
1817  , in  8.'1  ; — Essai  sur  la  leyislalion  de 
la  presse  ( anonimo  ),  Parigi,  1817 , in  8."  , 
di  a3  pag  ne.  Barhier , nel  sno  Dietiosmaire 
dei  Ourr.  alimi,  gli  attribuisce  un  libello  |>o- 
litieo  intitolato:  Olierei  dotte  lesyeux,  1789 
in  8." 

"AGOULTJArtomo  Giova*  m visconte  n) , 
fratello  del  precedente,  nacque  in  Grenoble, 
nel  1749 , e si  appigliò  al  mestiere  detrarrai. 
Serviva  nel  1768  no'  moschettieri , donde  pas- 
sò il  30  marzo  1781  , nelle  guardie  del  cor- 
po col  grado  di  sottotenente.  Divenuto  mae- 
stro di  campo  nel  1783 , c commendatore 
dell’ordine  di  S.  Lazaro  nel  1787 , usci  di 
('rancia  nel  1791  , o raggiunse  l'esercito  dei 
principi, col  quale  fece  la  campagna  del  1792. 
Dopo  il  licenziamento  , si  recò  presso  Lui- 
gi XV1I1  a Verona  , s' acconciò  a'  suoi  ser- 
vigi , l'accompagnò  ne'  suoi  viaggi  in  Germa- 
nia, in  Kussia , nell'Inghilterra,  e rientrò 
con  lui  in  Francia  nel  1814,  Fu  promosso  lo 
stesso  anno  al  grado  di  maresciallo  di  campo 
c di  commendatore  dell'  ordine  di  S.  Luigi. 
L'anno  appresso  , ottenne  il  titolo  di  scudie- 
re di  madama  la  duchessa  d'Angouléme.  Nel 
1821  il  viseoute  d’Agoult  fu  creato  governa- 
tore del  castello  di  S.  t — Cloud  , ed  il  di  23 
dicembre  1823,  pari  di  Francia.  Prese  poca 
parte  ai  lavori  dell'alta  camera  di  cui  era 
membro,  e inori  a Parigi  il  di  9 aprile  1828. 

AGOH.VI  v.  Acuì. 

AGOUMERv.  Dagoumbr. 

* AGKA1N  , nome  d' un’antica  famiglia  , 
del  Vivarese , illustre  fino  dal  tempo  delle 
crociate.  Codesta  famiglia  originaria  del  Vi- 
varese,  ottenne  il  privilegio  di  portare  la  spa- 
da nuda  nulla  processione  della  festa  della 
Madonna  du-Puy  , in  memoria  de’  servizi 
resi  alla  chiesa  in  Oriente,  e delle  reliquie 
ch'ella  spedito  aveva  alla  metropoli  del  Ve- 
lay.  Esistono  ancora  due  rami  di  quell' anti- 
ca famiglia, 

* AGIIA1N  ( Eustachio  o)  , fu  durante  la 
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prima  crociata  principe  di  Sidone  e di  Cesa- 
rea , contestabile  o vice-re  di  Gerusalemme. 
Partito  era  di  Linguadocca  , nel  1096  , con 
Raimondo  conte  di  Tolosa  , che  conduceva 
un  esercito  composto  di  cento  mille  crociati, 
capi  de'  quali  vedovatisi  i più  illustri  cavalieri 
di  quel  tempo.  Le  brillanti  azioni  di  d’Agrain 
gli  meritarono  dal  re  Baldovino  le  dignità  di 
cui  abbiamo  fatto  menzione , ed  in  oltre  la 
sovranità  di  Sidone  e di  Cesarea,  cui  trasmise 
a’ suoi  figli.  Quel  monarca  essendo  caduto  in 
un'  imboscata , il  patriarca  ed  i generali  dcl- 
1’  esercito  elessero  d'  Agrain  viee-ro  d'Acri  ; 
i felici  successi  eh' ublie  contro  il  soldano  di 
Egitto,  lo  fecero  soprannominare  la  spada  e 

10  scudo  della  Pilestina, 

* AGRAIN  ( Duoli'  ),  nipote  del  preceden- 
te, si  fece  distinguere  in  un’ambasciata  al 
Cairo , che  adulata  gli  venne  nel  1 182 , da 
Atnaurv , re  di  Gerusalemme;  ma  quanto 
narra  Guglielmo  di  Diro , ci  vi  si  governò  con 
una  destrezza  su|ieriore  all'  età  sua,  c riuscì 
a concludere  un  trattalo  di  pace  col  caliifo. 
I discendenti  suoi  s'imparentarono  con  case 
sovrane.  Giuliano  , il  settimo  di  essi  , S|kisò 
nel  1253  , la  figlia  del  re  d'  Armenia. 

" AGRAULO  (Uitol.),  tifinola  di  Attco, 
portò  in  dote  questo  regno  a Cocrope  fonda- 
tore e primo  re  di  Atene.  Ebbe  da  questo 
principe  un  figlio  unico,  per  nome  Erittonio, 
morto  senza  prole , e tre  figlie,  Aglaura  o A- 
glaule  .Erse  e Pandrosa. 

" AGRAULO  [Milol.),  figlia  di  Cccrope. 
Marte  ebbe  da  lei  una  figlia  per  noine  Al- 
cippe. 

AGRAULO  v.  Aolaulo. 

*'  AGRAV1  ( Giovan  Francesco  ) , auto- 
re che  pubblicò; — L‘  Antilucerna  fisica  per  la 
conservazione  della  Sanità,  Padova,  1664;— 

11  Protolume  chimico,  Parma,  1678; — Trat- 
tato della  sorrana  medicina  curativa  univer- 
sale deli  Arcanizzato  spirito  Aureo  detto  Ro- 
sa Solis,  Venezia,  1682  ; — Metodo  compo- 
sitivo Medicinale,  Venezia,  1683. 

' AGRAZ  ( Avtomo  ) . nato  aPalermo  nel 
1040  , e m.  nel  1672  , d'origine  spagnuola  e 
figlio  d' Alfonso  Agra*  , che  esercitato  aveva 
in  Sicilia  una  magistratura.  La  dottrina  sua 
gli  ottenne  l’amicizia  di  Pietro  d‘ Aragona  , 
vice-re  di  Napoli  c quella  de’  papi  Clemen- 
te IXe  X.  Non  pubblicò  che  due  opere  latine 
di  poca  importanza;  Funi  è un  discorso  di- 
retto al  papa  Clemente  X in  nome  del  re  di 
Spagna  Carlo  II,  e della  regina,  Roma,  1671; 
l'altra  è intitolata:  Donatirum  voluntarium 
politicum  , diatribe,  Roma,  1672,  in  4."  La- 
sciò molte  altre  opere  non  istampate  delle 
quali  si  può  vedere  i titoli  nella  biblioteca  sl- 
eula  di  Mungitore. 

* AGREDA  ( Maria  b')  , religiosa  franco- 
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scana  supcriora  «lei  convento  della  Concezione 
in  Apreda  nelle  Spagne,  nanpie  in  detta  città 
nel  1002.  l’retcscmiesta  donzella  d'aver  avu- 
ta una  visione,  in  cui  Dio  li?  comandav  aespres- 
s, unente  di  scrivere  la  vita  della  SS.  Vergine. 
Ella  cominciò  un  lai  giornale  nel  1037 , c 
questo  frutto  delle  sue  meditazioni , o piut- 
tosto de*  suoi  deliri  comparve  dopo  la  di  lei 
morte  sotto  il  seguente  titolo:  La  mistica  cit- 
tà di  Dio,  miracola  della  sua  onnipotenza , 
«fosso  della  grazia  di  Dio  , storia  dirina  . c 
la  rito  della  SS.  tergine  Maria  Madre  di  Dio 
manifestata  in  i/uesliult  imi  secoli  dalla  S. a t er- 
gine a suor  Maria  di  Gesù,  aldiadessa  del  con- 
tento dell'  Immacolata  Concezione  della  città 
di  Agreda.  Si  trovò  questa  produzione  tutta 
seritta  di  sua  mano , con  un  attestato , che 
quanto  in  essa  conticnsi,  orale  stato  rivelato. 
Nientemeno  in  ltoma  no  fu  proibita  la  lettu- 
ra , ed  il  1*.  Crozet  riformato  di  Marsiglia  , 
avendone  pubblicata  la  prima  parte  in  fran- 
cese . questa  venne  rigorosamente  censurata 
dalla  Sorbona  nel  1090.  quantunque  si  fosse 
approvata  in  Ispngna.  La  traduzione  intera 
del  predetto  Francescano  comparve  a Brus- 
selles  1717,  in  8 voi.  in  12.°,  ed  in  3 voi.  in 
4.°  Bossuet  Ita  manifestato  le  indecenze  con- 
tenute in  tale  opera. 

* AtìllEO  ( Claudio  Giovami  ) , dotto 
giureconsulto  svedese  del  xvii  secolo.  Egli 
lesse  il  dritto  nell'università  di  Dorpat  che 
dipendeva  allora  dalla  Svezia  , e pubblicò  al- 
cune opere  che  diffondono  luce  sulla  legisla- 
zione de'  paesi  del  Nord  ; la  principale  ha  per 
titolo  : Leges  Sudromanicac  et  Wc smanicar  ex 
antiquis  archirii  regii  cod.  descriplae,  et  ad  /«- 
ges  regni  s velici  reliquas  collalae  , Stockh. , 
ItitiG — Vi  furono  nella  Svezia  alcuni  altri 
dotti  dello  stesso  nome  che  scritto  hanno  su 
le  antichità  . la  stona  e la  inorale. 

**  AGKESkONÈ  ( Mit.  Amer.) , l’Essere 
Supremo  presso  gli  Irocchosi,  che  lo  conside- 
ravano conte  il  Dio  della  guerra. 

*' AGI!  ESTÀ  ( Apollinare  ) , fu  perla 
quarta  volta  Generale  dell'Istituto  Uasiliano; 
era  dottissimo  nella  lingua  greca  . e corresse 
più  codici  ecclesiastici  m.ss.dagl  inliniti  errori 
che  vi  erano  incorsi,  onde  riportò  grandissi- 
me lodi  dagli  eruditi  dc'tcmpi  suoi.  Abbiamo 
di  lui;  — la  1 ita  del  Protopatriarca  S.  Basi- 
lio Alagno  Dottore  di  Santa  Chiesa  ed  Arcire- 
scoeodi  Cesarea  di  Cappadocia,  ltoma,  1038, 
ini."; — ìa  ritadi  S.  Gina! uni.  feristi , 1 fi 53; 
— 1 ita  SS.  Joannis  et  Nicodemi  ejnsdcm  Ba- 
siliani  Instituti.  Mori  in  Messina  di  anni  70 
compiuti  nel  1003. 

” AGKESTA  (Giacomo  ) , d' Atri , chieri- 
co regolare  ; pubblicò  un’  Orazione  Panegi- 
rica in  lode  de'  SS.  Martiri  del  Giappone  , 
llavcuua , 1027. 


**  AGKESTA  ( (ilo.  Domenico  ) , poeta 
na|)<>litano,  pubblicò  delle  Rime  che  trovatisi 
in  una  raccolta  fatta  a Venezia  nel  1033. 

* AGRESTI  ( Livio  ) , di  Forlì , pittore  , 
ni.  circa  il  138Ò.  Andato  in  ltoma , gli  fu  al- 
logata una  delle  storie  minori  che  sono  sullo 
|Mirtr  della  sala  dei  re  nel  jmla/zo  vaticano, 
do|>o  che  ebbe  dipinta  a fresco  ron  molta  le  - 
de una  cappella  in  S.  Spirito  di  quella  città. 

1 suoi  migliori  dipinti,  secondò  il  Lanzi, sono 
a Forlì , e al  dir  del  Vasari  e del  Baglione/*u 
fiero  disegnatore,  coiiqiositor  copioso  e di  ma- 
niera universale. 

AGBEST11S  ( Gii  i to  ) , capitano  romano 
sotto  l espasiano  , si  uccise  disperato  perchè 
non  si  volle  prestar  fette  al  suo  ragguaglio 
intorno  alle  forze  ile'  nemici. 

" AGItIA  {Alitai.' , figliuola  di  Edippo,  re 
di  Tebe  o sorella  di  Antigone,  poste  a morto 
entrambe  per  ordine  di  Gremite. 

“ AGKIANOME  ( Mito!.  ) , figlia  di  Per- 
seo, e moglie  diLecdaco,  dal  quale  ella  ebbe 
un  figlio,  Oilcu,  uno  degli  Argonauti. 

* AGHIGOLA  ( G.neo  Gii  i.io  ) , nativo  di 
Provenza  , governatore  della  (ìran-Bretagna 
sotto  Ves[iasiano , vi  si  rendette  illustre  jvel 
suo  valore.  Sottomise  il  primo  la  Scozia  e 
l' Irlanda  a'  Domani ,-  ridusse  all'ubbidienza 
i Bretoni.  Generale  savio  c prudente,  spinse 
questi  popoli  di  contrada  incontratili , e spar- 
se un  tal  terrore  , che  non  osarono  presen- 
tarsi innanzi  a lui.  Ma.  poiché  gli  ebbe  sog- 
giogati, ucrostumolli  al  giogo,  civilizzandoli 
ed  ispirando  loro  il  gusto  delle  lettere  e tifile 
arti.  Insegnò  loro  a fabbricar  tempii,  como- 
de case  e luoghi  di  adunanza.  Eglino  studia- 
ron  la  lingua  c l’eloquenza  de’  loro  vincitori, 
ed  imitaron  per  sino  le  lor  mode  c le  lor  ma- 
niere di  vestire.  Agricola,  mercè  la  sua  fiot- 
ta, fece  il  primo  la  conquista  delle  isole  Or- 
cadi  , delle  quali  i fiumani  non  conoscevano 
neppur  il  nome  , o conservò  le  sue  conquiste 
col  mezzo  delle  proprie  virtù , e mantenendo 
la  disciplina  militare.  Le  sue  vittorie  furono 
l’oggetto  della  gelosia  ili  Domiziano,  che  il 
richiamò.  Questo  Imperatore  gli  comandò  ili 
entrar  di  uotto  tempo  in  Berna  , perchè  non 
avesse  gli  onori  del  trionfo.  Agricola,  troppo 
saggio,  per  dar  alcun  segno  di  risentimento 
a questo  mostro  , si  ritirò  in  privato,  ed  ivi 
condusse  la  sua  vita  in  un  riposo  onorevole, 
semplice  nel  suo  esterno  , pulito  ne’  suoi  di- 
scorsi , e limitandosi  a due  o tre  amici.  Di- 
cesi , che  Domiziano  gli  troncasse  i giorni 
col  veleno  , ma  non  bisogna  sempre  crederò 
i delitti  , per  quanta  facilità  gli  uomini , ed 
uomini  tali  come  Domiziano,  abbiano  a com- 
metterli. Tacito , genero  d’ Agricola,  ri  ha  la-» 
sciata  una  Viladel  suocero,  degna  d entrambi. 

* AGRICOLA  ( S.  ) Agricrtlut  ■ vescovo  di 
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Chnlniis  sir  la  Sauna  , ili  famiglia  senatoria  , 
abbellì  la  sua  città  vescovile  costruendovi  una 
nuova  chiesa  , e si  distinse  per  la  sua  pietà  . 
e prudenza.  Tenne  quel  vescovado  dal  530 
sin  verso  il  500,  e inori  in  età  di  83  anni  do- 
po aver  assistito  a diversi  concili. 

* AGRICOLA  ( llmoLro  ) , professore  di 
filosofia  in  Eidclberga  . nacque  in  Ita  Illuni  vi- 
rino a Groninga,  di  oscura  hi  miglia  nel  1 443. 
Viaggiò  nella  Francia  e nell'  Italia  , e si  fer- 
mò per  qualche  tempo  in  Ferrara, ove  il  duca 
Ercole  d'Estc,  il  benefattore  de' letterati , 
lo  fu  anche  di  lui:  ivi  ebbe  per  maestro  di 
F'ilosolia  Teodoro  di  tiara.  Dopo  diversi  viag- 
gi inori  in  Eidelherga  nel  1483.  Fu  sepolto 
in  abito  di  Francescano. come  avea  richiesto. 
Quest* uomo  drdto  era  versato  nelle  lingue  , 
nella  pittura,  nella  musica  , nell'arte  ora- 
toria, in  poesia  ed  in  filosofia.  Fra  gli  scritti 
suoi > raccolti  a Colonia  sotto  questo  titolo: 
jtf,  Agriculae  htnihi nlinurn , aliyuot  feriti  tlt- 
gnistimae  ec.  153!) , 3 volumi  in  4."  , i più 
notabili  sono  le  traduzioni  di  alcuni  |iassi  dei 
classici  antichi , come  di  Fiatone  e d' Isocra- 
te , le  note  sopra  Boezio  , il  suo  trattato  non 
compiuto  De  inrenlione  ilittleclira,  dove  spie- 
ga il  metodo  dell'antichità,  ed  il  suo  discorso 
In  laudati  plitlotopliiae. 

• AGRICOLA  i (ilo.  Isi.kmo  ),  nato  nella 
contea  di  Mansfeld  nel  1493,  paesano  e di- 
scepolo di  Lutero,  primo  predicatore  della 
corte  di  Berlino,  ni.  in  quella  città  nel  lutili. 
Fu  accusato  d’aver  insegnato  che  le  buone 
opere  erano  inutili,  e die  se  l'uomo  non  fosse 
giusto , non  avrebbe  d'uopo  clic  di  fare  un 
atto  di  fede  per  essere  giustificato.  Ma  alcu- 
ni rinomati  teologi  d'Aleniagna  hanno  arden- 
temente combattuto  tale  accusa.  Oltre  ad  al- 
cuni libri  di  controversia, egli  ha  lasciato  una 
Jlaccolla  dì  7.Ì0 proretiti  ledeteli i,  la  morale 
e lo  stile  dei  quali  sono  assai  puri,  e clic  gio- 
varono molto  per  l'incivilimento  di  quella 
lingua;  — una  traduzione  dell’  Adrtanna  di 
Terenzio  ; — ed  un  Commentario. 

' AlìKlCOLA  ( (iioacio  ) , medico  tede- 
sco, nacque  a (ilenchen  nella  Misnia  nel  1494. 
La  conoscenza  , ch’egli  avea  de'  metalli  c dei 
fossili , fecelo  ben  presto  supcriore  a tutti  gli 
antichi  di  sua  patria.  Acquistò  tali  cognizioni 
visitando  le  miniere, e conversando  cogli  ope- 
rai di  esse.  La  maggior  parte  di  coloro,  che 
hanno  scritto  dopo  di  lui  su  questa  materia, 
lo  hanno  copiato.  Tutto  ciò  , che  espone  è 
pieno  d'esattezza  , ed  il  suo  stile  è d’un'elo- 
ganza  non  mediocre.  Fra  le  numerose  sue 
opere  principalmente  si  vogliono  distinguere 
i suoi  dodici  libri  De  re  metallica  ne’  quali 
espone  le  varie  o|>erazioni  proprie  dello  Sla- 
vo delle  miniere  , le  macchine  che  vi  s‘ im- 
piego!» , co'  sinonimi  delle  greche  c lutine 


i ÌJ-i  AGR 

espressioni  relative  a tale  scienza  , e molle 
tavole  che  rischiarono  il  testo.  Questo  libro 
fu  sianqiato  a Basilea  , 1346 , 1 iloti  , 1538  , 
1361.  1031,  1037  . in  fol.,  e parecchie  volte 
in  8."  Contiene  inoltre  i seguenti  trattati  Oc 
aitiiiwnlilnit  tubi rr ratte i s ; 5 libri: — Ile  nrlu  et 
riunii  gultterraneorvm  i che  non  si  trovano 
nelle  4 prime  edizioni  ; — quattro  Ile  natura 
corum  tptar  ejjhnuit  e terra: — dieci  Ve  natura 
fussiliuw; — due  De  rete  ri! ut  t et  norie  metalli i: 
— ed  un  dialogo  De  re  metallica.  Agricola  ha 
altresì  pubblicato  a Basilea  cinque  libri  De 
mcnsurit  et  pnnderibus  Romanontm  et  tìrae- 
curum  , 1330  , in  fol.  1533  , in  4."  Abbiamo 
ancora  sotto  il  suo  nome  un  trattato,  Dr  la- 
pide philutophieo , Colonia,  1331,  1534, 
in  13.''  Agricola  mori  net  1535  a Chcmnit/. , 
di  anni  (il.  1 luterani,  de' quali  si  era  egli  di- 
mostrato oppositore,  lasciarono  cinque  gior- 
ni il  suo  rorpo  insepolto.  Giorgio  Agricola  è 
il  primo  mineralogista  comparso  dopo  il  ri- 
sorgimento delle  scienze  in  Europa. 

'AGRICOLA  Giovassi  Ammomo  ’ , mo- 
dico tedesco  , della  fine  ilei  \v  secolo . pro- 
fessore di  lingua  greca  ad  Ingolstadt  ed  uno 
dei  migliori  commentatori  d'Ippocraten  di 
Galeno.  Gli  si  debbono  pure  due  libri  sulla 
botanica  medica  , De  medccina  Iterbaria  , 
l uno  de' quali  contiene  le  piante  impiegate 
dagli  antichi  medici , F altro  quelle  a cui  la 
medicina  non  ricorse  se  non  che  dopo  Galo- 
no  , e di  più  un  discorso  De  praestunlia  car- 
parti Immani. 

AGRICOLA  (Michele)  , nato  in  Finlan- 
dia. Studiò  la  teologia  c la  medicina  nell’u- 
niversità di  Willemberg.  Essendosi  fatto  van- 
taggiosamente conoscere  da  Lutero,  quel  ri- 
formatore lo  raccomandò  a Gustavo  I,  onde, 
tornato  nel  suo  paese,  venne  Tatto  rettore  ad 
Aho,  nel  1339.  Gustavo  lo  mandò  in  segnilo 
in  Lapponia  per  predicarvi  il  cristianesimo. 
Nel  1534,  Agricola  fu  nominato  vesc.  di  Abo, 
ed  alcun  leuq»  dopo  fece  coll’arcivescovo  di 
l.'psal  Lorenzo  Tetri  un  viaggio  in  Bussia,  per 
tenervi  conferenze  col  clero  di  quella  nazio- 
ne: muri  nel  1537.  Abbiamo  una  sua  Tra- 
duzione del  Auoro  Testamento  < in  lingua  fin- 
nica , stampala  a Stocklmlm  nel  1348;  gli  si 
attribuisce  altresì  una  traduzione  nella  stessa 
lingua  del  libro  intitolato  : Rituale  lècclcsiae 
ab  erroribui  pontificiorum  repuryalum. 

’ AGK1GOI.A  | Gioitelo  A.vdrea  ) . dotto- 
re in  medicina  ed  in  filosofia  , viveva  a Ra- 
tisbona  nel  principio  del  xviu  secolo.  Egli  si 
rese  celebre  parlando  delle  pretese  scoperte 
che  fatte  aveva  sulla  moltiplicazione  degli 
alberi  e delle  piante,  Pubblicò  vari  scritti  in 
appoggio  di  tali  pretese  invenzioni  : il  princi- 
pale è un  Saggio  sulla  moltiplicazione  genera- 
le degli  alberi , delle  piatile  c dei  fiori  , Bali- 
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sbona , 1716 , 2 voi.  in  Col.  tradotto  in  fran- 
cese sotto  questo  titolo  : Agricoltura  perfetta 
o Nuora  scoperta,  ec. , Amsterdam  , 1720, 
2.  voi.  in  8." 

AGRICOLA  ( Cristiano  Luci)  , intaglia- 
tore tedesco  , m.  nel  1719.  Ha  lasciato  fra  i 
suoi  laseri  la  metatnorfosi  d' Attenne. 

*'  AGRICOLA  (Elleno),  autore  che  pub- 
blicò un  Apaloijia  isloriea  dell'uso  della  Cro- 
cetta d'argento  che  portano  pendente  sul  petto 
le  Monache  Brasiliane  del  B.  Monastero  del 
Santissimo  Salcadore  della  Città  di  Palermo, 
scritta  e presentata  ec. , Napoli , 1722. 

* AGRICOLA  ( Giovanni  Federico),  com- 
positore di  musica  , nacque  nel  1718 , a Do- 
Litschen  , nel  principato  d' Altenburgo.  Poi 
ch'ebbe  studiato  il  dritto  a Lipsia  , e prese 
lezioni  di  musica  da  Giovanni  Sebastiano  Bach, 
andò  nel  1 7 V 1 , a Berlino,  dove  si  fece  perfetto 
nella  composizione , e venne  conosciuto  per 
eccellente  organista.  Dieci  anni  do|>o  sposò 
la  Molteni,  celebre  cantante  , e fatto  venne 
nel  1759, direttore  della  cappella  reale.  Egli 
ha  pubblicato  parecchie  dissertazioni  sulla 
musica  , e tradotto  dall'italiano  Oli  elementi 
dell’arte  del  canto  di  Tosi , aggiugnendovi 
alcune  note.  Le  sue  composizioni  musicali 
sono  numerose , ma  fioche  furono  incise:  fra 
le  opere  di  cui  fece  la  musica  pel  teatro  di 
Berlino , si  distinguono  quelle  di  Achille  in 
Sciro  : c <11 /igeino  in  Tauride.  G.  F.  Agricola 
mori  d'idropisia  il  12  novembre  1771. 

*•  AGRICOLETTI  ( Francesco  ) , di  Ye- 
nafro; lasciò  il  Roilrico  , storia  iberica,  Ve- 
nezia 16V8  ; — la  Descrizione  del  Regno  di 
Napoli  con  le  sue  carte  Corografiche,  volume 
grande  in  fol.  latino. 

•*  AGRICOLTURA  ( Iconol.).  Viene  rap- 
presentata, al  pari  di  Cerere,  coronila  di 
spighe,  con  un  aratro  allato  ed  un  arboscello 
che  comincia  a fiorire  : talvolta  con  un  cor- 
nocopio  pieno  di  frutti  d'ogni  sorta,  c con 
ambe  le  mani  sopra  una  vanga.  Altri  la  di- 
pingono appoggiata  sul  Zodiaco,  por  dinotare 
che  le  stagioni  regolano  i suoi  lavori,  vestita 
di  veste  verde  simbolo  della  speranza.  Sopra 
molte  medaglie  è rappresentata  con  una  don- 
na che  addita  un  bone  ed  un  toro,  coricati  ai 
suoi  piedi  : l'uno  emblema  della  terra  , e l’al- 
tro della  coltivazione.  Una  pietra  incisa  ne'no- 
li  disegni  della  biblioteca  del  Vaticano,  indica 
l'Agricoltura  con  Psiche  che  si  appoggia  so- 
pra un  zappone,  come  lavoro  nel  quale  l'ani- 
ma trova  agio  per  la  meditazione.  — Il  genio 
dell’Agricoltura  viene  simboleggiato  con  un 
fanciullo  adatto  nudo,  e coronato  di  fiori  e 
di  papaveri.  Tiene  in  una  mano  delle  spighe, 
c nell'altra  un  grap|iolo  d uva. 

*’  AGRIFOGLIO  ( Francesco  Maria  ), 
genovese  , dell'ordine  de’  minimi  di  S.  Fran- 


cesco , c visitatore  generale  della  Sardegna; 
lasciò  alcune  opere,  che  andarono  disperse. 

” AGRIO  (Mito!.),  uno  de'giganti  clic  as- 
salirono Giove.  Le  Parche  gli  tolsero  la  vita. 

**  AGRIO  (Mitol.),  padre  di  Tersile. 

"AGRIO  (Mitol.),  figlio  di  Partaone  o For- 
leo e di  Eurìte  figlia  di  I|>podamante,  era  fra- 
tello di  Eneo  re  diCalidone.  e per  conseguenza 
zio  di  Tideo,  padre  del  famoso  Diomede.  Ve- 
dendo che  suo  fratello  Eneo  non  aveva  figli, lo 
cacriò  dal  trono,  e se  ne  impadronì,  ma  nel 
seguito  ne  fu  cacciato  alla  sua  volta  dai  figli 
di  Eneo,  e si  uccise  di  disperazione. 

••AGRIO  ( Mitol.),  fratello  di  Latino  e fi- 
glio di  Circe,  che  li  ebbe  ambedue  da  Ulisse. 

" AGRIO  (Mitol.),  uno  de' Centauri  che 
furono  tratti  dall’odore  del  vino  nella  grotta 
dipolo,  allorché  questi  diede  ospitalità  ad  Er- 
cole. Fu  da  questo  eroe  posto  in  fuga  con  dei 
tizzoni  accesi. 

" AGRIO  (Mitol.), centauro  ucciso  da  Er- 
cole. 

" AGRIOPE  ( Mitol.) , sposa  di  Agenore 
re  di  Fenicia  , e madre  di  Cadmo  : altri  la 
chiamano  Argiope,  Antiope,  o Telefassa. 

AGR1PPA  (I.anato  Menenio),  unode'piu 
illustri  e migliori  cittadini  dell'antica  Roma, 
fu  di  famiglia  plebea.  Bruto  lo  innalzò  al  gra- 
do di  senatore,  dopo  la  cacciata  de'Tarquinl; 
ed  esso  fu  eletto  console  nel  503  av.  G.  G. 

( 251  di  Roma  ).  Riportò  un'insigne  vittoria 
sopra  i Sabini,  ed  ottenne  gli  onori  del  trion- 
fo. Menenio  alieno  da  ogni  spirito  di  («arte 
non  ebbe  mai  altra  mira  che  il  pubblico  be- 
ne. Deplorava  con  tutt  i buoni  cittadini  il  ri- 
goreche  si  usava  verso  il  popolo,  cui  l’occesso 
della  miseria  avea  indotto  a rifuggirsi  sul 
Monte-Sacro,  l'anno  261  di  Roma.  Egli  pro- 
luse clic  si  mandassero  oratori  a quegli  am- 
mutinati, che  tentassero  di  fargli  ritornare , 
usando  le  vie  della  persuasione.  Incaricato 
egli  stesso  di  tal  missione,  terminò  il  suo  di- 
scorso al  popolo  con  1 A plugo  dei  membri  * 
del  reni  re.  riferito  da  Tito  Livio,  la  cui  appli- 
razinne  alla  discordia  della  plebe  col  senato 
colpi  tutti  gli  animi:  le  condizioni  da  lui  of- 
ferte ai  malcontenti  furono  accettate  ; ma  essi 
chiesero  die  all'abolizione  dei  debiti  si  ag- 
giungesse la  creazione  di  due  tribuni  i quali 
fossero  incaricati  di  difendere  i loro  interessi 
contro  le  pretensioni  de' patrizi;  e Menenio 
fece  accettare  tale  proposta  benché  vi  si  op- 
ponesse caldamente  l'inflessibile  Appio  Clau- 
dio. Menenio  m.  nell'anno  seguente, 262, cosi 
povero  che  non  lasciò  di  che  pagare  le  spese 
de'suoi  funerali.  Il  popolo  ed  il  senato  si  con- 
tesero l'onore  di  provvedervi.  Il  senato  vin- 
se ; ma  i plebei  ricusarono  di  riprendersi  la 
somma  clic  si  erano  imposta  volontari  , c 
quella  lu  data  ai  tigli  di  Menenio. 
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AGRIPPA  ( Erode)  , ro  di  Giudea  , figlio 
ili  Arislobulo  ii  di  Berenice,  figli*  di  Erode, 
detto  il  Grande,  fu  educato  alla  corte  di  Au- 
gusto con  llruso  figlio  di  Tiberio.  Il  suo  gu- 
sto per  la  profusione  lo  immerse  in  ispese 
tanto  eccessive  , che  alla  morte  di  Druse  fu 
costretto  a tornare  in  Giudea.  Passò  alcuni 
anni  in  un  castello  dell' ldunien , in  condizio- 
ne tanto  miserabile  che  si  sarebbe  spontaneo 
lasciato  morire  di  fame,  se  sua  moglie  Cipria, 
figlia  di  Fasaele,  ed  alcuni  de’suoi  amici  non 
fossero  riusciti  a rendergli  coraggio.  Tornò 
a Roma,  dove  si  affezionò  a Caligola,  e com- 
mise l'imprudenza  di  manifestare  il  desiderio 
che  aveva  della  morte  di  Tiberio.  Quell'im- 
peratore lo  fece  subito  mettere  in  catene,  ma 
non  ispinse  più  lungi  il  suo  risentimento,  ed 
Erode  Agrippa  ancora  viveva  allorché  Cali- 
gola  pervenne  all’impero.  Quel  principe  lo 
fece  liberare  immantinente  e diedegli  una  ca- 
tena d'oro  dello  stesso  peso  di  quella  di  ferro 
clic  portato  aveva , col  titolo  di  re,  a cui  aggiun- 
se due  tetrarchie,  Unanno dopo  Agrippa  parti 
onde  visitare  il  suo  regno.  Passando  per  Ales- 
sandria , fece  egli  il  suo  ingresso  in  quella 
città  con  tanta  |>onipa,  che  eccitò  invidia  in 
quegli  abitanti  , i quali  sempre  inclinati  al 
motteggio,  lo  insullarono  con  una  satirica 
processione,  in  cui  un  medico  rappresentava 
il  personaggio  di  un  re  giudeo.  Agrippa  ed  i 
suoi  compatriota  , ch'orano  in  gran  numero 
nella  città  , rimasero  olli'si  oltremodo  per 
quell’insulto,  del  quale  non  poterono  trarre 
vendetta,  però  che  Fiacco,  governatore  ro- 
mano, non  amava  i Giudei.  Ne  risultò  in  Ales- 
sandria una  persecuzione  violenta  contro  que- 
sti ultimi;  ma  Agrippa  informato  avendo  l'im- 
peratore , ottenne  il  richiamo  c la  perdita  di 
Fiacco.  Frattanto  Erode  Anlipa,  che  sposalo 
avev  a la  sorella  di  Agrippa  vedendo  con  occhio 
d'invidia  il  di  lui  innalzamento  fece  un  viaggio 
a Roma  onde  ottenere  simili  onori.  Agrippa 
lo  accusò  di  aver  preso  parie  nella  congiura 
<1  Seiano,  lo  fece  bandire,  e venne  in  possesso 
della  di  lui  tetrarchia  c de'di  lui  tesori.  Agrip- 
pi  si  vide  indi  a non  molto  in  perigliosa  si- 
tuazione a riguardo  di  Caligola.  Comandato 
aveva  il  tiranno  che  la  sua  immagine  fosse 
adorata  nel  santuario  stesso  del  tempio  di 
Gerusalemme,  ma  i Giudei  si  opposero  con 
tanta  forza  a tale  profanazione,  che  il  gover- 
natore fu  obbligato  a differire  l'esecuzione  del 
comando,  cd  a chiedergli  più  ampie  istruzio- 
ni. Agrippa  venne  a Roma  onde  intercedere 
pe'suoi  compatrioti!,  e si  presentò  al  cospetto 
di  Caligola  mentre  leggeva  la  lettera  del  go- 
vernatore. Egli  fu  talmente  colpito  della  col- 
lera che  la  sua  vista  cagionò  all'imperatore, 
che  svenne,  e portato  fu  nel  suo  palazzo, 
donde  scrisse  all'  imperatore  una  lettera  lu- 


singhiera, inserita  nelle  Opera  di  Filone,  la 
quale,  combinala  con  mollo  destro  contegno, 
stornò  per  allora  Caligola  da  II' effettua  re  il 
suo  disegno  : tiulladimeno  vi  tornò  sopra  in 
seguito,  e terribili  ne  sarehliero  siale  le  con- 
seguenze, se  egli  non  fosse  stato  trucidato, 
l'anno  41  di  G.  C.  Agrippa  venne  impiegato 
come  miniatore  tra  Claudio  ed  il  Senato,  o 
contribuì  a far  risolvere  Claudio  ad  accettare 
l'impero.  Almeno  cosi  afferma  Giuseppe  loslo- 
rieo  ; ma  niun  autorelatino  narra  questofatto. 
Comunque  sia,  Claudio  favori  molto  Agrippa, 
non  solo  confermandogli  i doni  che  ricevuto 
aveva  da  Caligola,  ma  dando  a’suoi  regni  di 
Giudea  e di  Samaria  tutta  l'estensione  elio 
avuto  avevano  sotto  Erode  il  Grande.  Lo  de- 
corò de'consolari  ornamenti,  ed,  a sua  pre- 
ghiera . accordò  il  piccolo  regno  di  Caleide 
nella  Siria  ad  Erode  fratello  e genero  del  re 
degli  Ebrei.  A queU’cpoca  Agrippa  fermò  di- 
mora in  Giudea,  e governò  i suoi  sudditi  con 
dolcezza.  In  poco  tempo  egli  creò  c depose 
parecchi  sommi  sacerdoti.  Frammetteva  al- 
cune pratiche  del  paganesimo  alle  cerimonie 
degli  Ebrei,  in  modo  che  quesi  tultimi  ne  rima- 
nevano scandalezzali  ; diodo  in  olire  dei  com- 
battimenti di  gladiatori,  cd  altri  spettacoli  di 
gusto  romano,  L'n  cerio  Simone,  austero  se- 
guace della  legge  di  Mosé,  avendogli  fatto  su 
questo  proposito  pubblici  c violenti  rimprove- 
ri, Agrippa  so  lo  fece  sedere  allato  nel  teatro, 
e per  lusinghiere  attenzioni  ne  raddolcì  si  fat- 
tamente la  severità,  che  lo  vide  approvare 
dappoi  tutte  le  sue  azioni.  Per  compiacerò 
probabilmente  agli  Ebrei,  perseguiti)  i Cri- 
stiani. Gli  si  attribuisce  il  martirio  di  S.  Gia- 
como minore  , fratello  di  S.  Giovanni , e la 
prigionia  di  S.  Pietro.  Egli  era  a Cesarea  , 
con  numerosa  corte  del  pari , che  brillanto 
per  celebrarvi  de'giuorhi  in  onore  di  Claudio, 
allorché  fece  un  discorso  ai  deputati  di  Tiro 
e di  Sidone  venuti  per  sollecitare  il  suo  favo- 
re. Quei  deputati  e gli  altri  vili  cortigiani 
ch’erano  presenti  esclamarono  che  la  sua  vo- 
ce era  quella  di  un  Dio  c non  di  un  uomo , 
stravagante  adulazione , da  cui  Agrippa  par- 
ve commosso.  Quasi  nello  stesso  tempo  fu 
assalito  da  una  malattia  di  visceri  ; che  dopo 
acerbi  dolori,  prolungati  pel  corso  di  cinque 
giorni , lo  fece  perire  nell’  anno  44  di  G.  C„ 
in  età  di  54  anni,  de 'quali  aveva  regnalo  sette. 
Lasciò  un  figlio  e tre  figlie;  la  primogenita  fu 
la  famosa  Berenice  che  sposò  Erode.  11  po- 
polo di  Cesarea  e di  Sebaste  proruppe  in  som- 
ma gioia  alla  sua  morte,  e spinse  gli  oltraggi 
alla  sua  memoria  sinoa  strappare  dal  palazzo 
i ritratti  delle  principesse  sue  figlie,  c por- 
tarli ne'luoghi  di  prostituzione  ; ma  Cuspio 
Fado,  mandalo  di  poi  nel  paese  come  governa- 
tore , ebbe  nnline  di  punire  quell’ eccesso. 
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'*  AGRIPPA  ( Eimnr.  ) , figlio  del  prece- 
dente , fu  stincate  a Itoma  , e non  aveva  che 
17  anni  quando  morì  suo  padre.  Venne  giu- 
dicato troppo  piovine  per  regnare  . c la  Giu- 
dea , ritornata  provincia  romana,  ebbe  di  nuo- 
vo governatori  di  quella  nazione.  Per  altro 
conte  Erotte  redi  Calcide,  suo  zio.  mori. 
Agrippa  otlenne  la  aopra  intendenza  del  tem- 
pio . il  privilegio  di  nominare  il  gran  sacer- 
doti*, ed  indi  a poco  il  regno  di  C, viride , in 
confronto  di  Aristohulo,  figlio  ilei  defunto  re. 
Avendo  udito  S.  Paolo  difendersi,  dinanzi  il 
governatore  Feslo  (secondo  (ìli. itti  degli  Apo- 
stoli), fu  quasi  interamente  convinto.  Offese 
gravemente  gli  Ebrei  edificando  un  palazzo 
abbastanza  elevato  perchè  dalla  sua  loggia  si 
potesse  vedere  la  corte  interiore  del  tempio, 
e nel  principio  di  quella  rivoluzione  contro  i 
Romani, che  si  fittale  riuscì  alla  nazione  ebrai- 
ca, Erode  Agrip|>a  . mentre  tentava  di  orare 
al  popolo  per  acquetarlo,  venne  assalito  a col- 
pi di  pietra,  cscacciatoda  Gerusalemme.  Egli 
andò  allora  presso  a Cestio,  governatore  della 
provincia,  il  quale  gli  porse  assistenza  contro 
gli  Ebrei,  e con  la  sua  persona  e coi  suoi  sol- 
dati. Quando  Vespasiano  fu  mandato  in  tiin- 
dea,  Agrippa  gli  condusse  un  considerevole 
rinforzo.  Iterante  l'assedio  di  Gerusalemme 
rese  sommi  servigi  a Tito,  e dopo  la  presa  di 
quella  città  venne  a Roma  cimi  sua  sorella 
Jtereniee,  con  la  quale  v 'Ita  sospetto  che  avesse 
Incestuosa  pratica.  Ivi  mori  l'anno  (IO,  in  età 
di  circa  70  anni.  Egli  fu  l'ultimo  della  proge- 
nie di  Erode  che  portasse  il  titolo  di  re. 

" AtìKIPPA  (Marco  Vipsvvio),nato  nella 
città  d'Arpino  d' un' oscura  famiglia,  giunse, 
mercè  le  sue  virtù  civili  e militari,  alle  mag- 
giori dignità  dell’impero:  tre  volle  al  conso- 
lalo: duca!  tribunato  in  compagnia  di  Augusto, 
ed  una  alla  censura.  Diede  luminose  prove 
del  suo  valore  nelle  famose  giornate  di  Fi- 
lippi e d'Azio,  rhp  assicurarono  l’impero 
ad  Augusto.  Questo  Principe,  che  doveagli  i 
suoi  prosperi  successi , gli  domandò,  se  avea 
da  dimettere  il  governo.  Agrippa  gli  rispose 
con  uno  zelo  da  repubblicano  ed  una  fran- 
chezza da  soldato,  consigliandolo  a ristabilire 
la  Repubblica  ; ma  i suggerimenti  di  .Mecena- 
te la  vinsero  sopra  quelli  d’un  tale  generoso 
cittadino.  Augusto,  sempre  più  allettato  dalla 
di  lui  sincerità  c dal  di  lui  attaccamento , in 
occasione  d'ima  grave  malattia,  il  nominò  suo 
successore.  Per  accrescere  la  stima  e l’amore, 
che  aveva  per  Agrippa,  l'impegnò  a ripudiar 
sua  moglie  figlia  della  saggia  Ottavia  v c uli 
diede  in  isposa  Giulia  sua  propria  figlia,  trop- 
po nota  perle  sue  dissolutezze.  Al  caro  prezzo 
della  sua  felicità  acquistò  Agrippa  il  periglio- 
so onore  d' esser  marito  d una  tal  femmina. 
Da  questa  ebbe  cinque  tigli  : Lucin-Ccsare  e 
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Caio-Cesare,  che  morirono  giovini;  Giulia- 
Agrippina  moglie  di  Germanico;  Giulia  Vip- 
sania,  e Marco-Giulio-Gcsare  .Agrippa  , che 
Tilierio  immolò  a'suoi  sospetti.  Passò  in  se- 
guito Agrippa  nelle  Galtic , sottomise  i Ger- 
mani, domò  i Canlahri,  c più  che  per  tante 
v attorie,  si  rendette  ancora  glorioso  ricusando 
il  trionfo.  Oltre  il  tempo . in  cui  sera  occu- 
pato nella  guerra,  ne  impiegò  anche  buona 
parie  in  abbellire  la  cillà  di  Roma  con  terme, 
acquedotti,  strade  maestro  ed  altri  edifici,  tra' 
quali  liistingucsi  il  famoso  Pantheon,  tempio 
consacrato  a tutti  gli  Dei , che  resta  ancora 
in  oggi  sotto  il  titolo  di  S.n  .Maria  della  Ro- 
tonda; c quantunque  depredato  in  gran  parte, 
può  dirsi  il  monumento  meglio  conservato 
dell'antica  architettura  e della  Romana  ma- 
gnificenza. Essendo  Agrippa  ritornato  dal- 
ì'Orienle  circa  l'anno  12  avanti  (ì.  C. , Avi- 
gusto  gli  prorogò  per  cinque  anni  la  potestà 
tribunizia.  Ma  ne  godette  poco  tempo;  poi- 
ché essendo  stato  spedito  nella  Pannonia  per 
ivi  sedare  alcune  turliolenze,  nel  ritornare  a 
Roma  cadde  in  una  malattia  , che  in  (vocivi 
giorni  il  privò  di  vita.  Augusto,  che  subito 
era  partito  per  recarsi  a trovarlo,  intese  la 
di  lui  morie  per  viaggio.  Questa  perdita  fu 
compianta  dal  Monarca,  e ila' Romani,  come 
quella  del  più  oncsFucmo,  del  più  gran  gene- 
rale, del  miglior  cittadino,  del  più  vero  ami- 
co. Augusto  il  fece  porre  nella  tomba  , che 
avea  destinata  por  se  miHlcsimo.  Voli’ esser 
egli  slesso  il  di  lui  esecutore  testamentario; 
ovini  donativo, che' Agrippa  faceva  al  Popolo 
ile’snoi  giardini  e desimi  bagni,  aggiunse  del 
svio  proprio  una  distribuzione  in  danaro. 

* AGRIPPA  CaioC.es  a ive)  , secondogeni- 
to del  procedente  e di  Giulia  figlia  di  Auguslo 
fu  adottalo  ila  questo  Imperatore  unitamente 
a Lucio  Agrippa  suo  fratello  maggiurc.il  po- 
polo Romano  offerse  il  consolato  a questi  due 
tigli  nell’età  ile'  I V a lo  anni  ; ma  Augusto  a 
motivo  della  loro  giov  inez/a  volle  solamente, 
che  avessero  il  nome  di  Gunsoli  designati.  Ca- 
io,essendosi  porlatoall  armalo  d'Armenia  per 
discacciarne  i Parti,  venne  ferito  con  un  col- 
po di  pugnale  da  l.ollio  governatore  della  città 
d'Artngeta.  L’ uccisore  fu  posto  a morte;  ma 
Caio  dopo  questo  accidente  andò  sempre  pivi 
languendo,  di  mollo  che  terminò  i suoi  gior- 
ni nella  città  di  Rimira  nella  .Liria  un  anno 
pria  di  ghignerò  al  quinto  lustro  di  sua  età. 
Era  tl'tin  temperamento  im  biuto  a'  piaceri  . 
tua  sapea  combatterlo  e regolarlo.  La  sua 
dolcezza  arcalo  rendnlo  amabile  a ‘popoli  dcl- 
f Oriente. 

•AGRIPPA,  il  glorine  ( Marco  Gielio). 
ultimo  figlio  di  Marco-Agrippa  ; e fratello  del 
precedente,  nacque  postumo  nell'anno  12  av  . 
G.  C.  Fu  adottalo  da  Auguslo  che  gli  diede 
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la  Ioga  tirile  nell'età  d'anni  17.  Arendo  temi-  ecientiarum,  declamatio  inrectira , Senza  data 
tu  di-discorsi  molto  imprudenti  contro  il  nio-  iu  8.°,  Colonia,  1527,  in  12.“,  Parigi,  1531, 
dentalo  principe  suo  lienefatlore,  fu  esiliato  in  8.°  ; apud  Agrippinatcm  , 1531  , in  8."  ; 
nella  t'.ampaniu  , indi  relegato  , come  un  reo  1532,  in  8/’;  1537,  in  8.°;  1539,  in  8.“  (Ine- 
rii alato,  nell’isola  Planasia.  l.ivin  non  con-  sto  sette  edizioni  sono  intere  o non  tronche; 
tribù!  poco  ad  irritar  l'animo  di  Augusto  con-  le  seguenti  soggiacquero  ad  alcuni  tronca- 
tro  il  ne|iolo,  ed  essendosi  avveduta,  clic  do-  menti;  le  opere  soppresse  sono  state  raccolte 
po  pilo  anni  di  esilio  volea  richiamarlo  ap-  da  David  Clémcnt.  Quel  trattato  è stalo  tra- 
presso di  se,  din-si  che  la  medesima  tacesse  dotto  in  francese  da  Luigi  di  Marcime  Tnr- 
avvclcnare  il  proprio  sposo,  e di  concerto  con  quot,  1582.  in  8.“  e per  GuendcTillo,  Leida, 
Tiberio  spedisse  un  centurione  ad  uccidere  1726 , 3.  voi.  in  12.“  con  l’opera  dello  stes- 
Agrippa.  Questi,  sebbene  fu  sorprcsoinerme,  so  autore  sulle  donne.  La  traduzione  del  pri- 
non  lasciò  di  difenderai  con  vigore,  nò  restò  ino  è compiuta  , quella  di  (incuòci ìlio  tron- 
succiimbentc , so  non  dopo  esser  trafitto  con  ca.  Il  libro  venne  tradotlo  pur  anche  in  ita- 
mo.te  ferite.  In  tal  guisa  mancò  1'nltinm  dei  liano,  in  inglese  , in  tedesco  ed  in  olandese, 
nopoti  di  Augusto  in  età  di  26  anni.  Egli  era  I trattati  particolari  della  medicina  ad  Agrip- 
d'tin  naturale  feroce,  e d'un  carattere  pieno  pa  attribuiti,  cioè;  — Cantra  pestem  aulì  Jota 
di  trasporlo,  od  il  suo  merito  consisteva  nella  ttniritsima  , I)c  medi  cinti  in  genere  , De  me- 
larla del  corpo.  Assunto  aveasi  il  nome  di  dicind  operatrice , De  pluirmacopolid , De  eln- 
Netliino,  percliò  passava  il  più  del  tom|K>  sul  rurrjid , De  anatinnieticd , De  veterinarid , De 
mare,  esercitandosi  a remigare,  pescare  c diaetarid  oc.  non  sono  elio  capitoli  di  quella 
nuotare.  grand' opera  , tanto  lodata  dagli  uni,  tanto 

* AGKIPPA,  astronomo,  della  fine  del  l se-  biasimata  dagli  altri  ; — De  occulta  pài  toso- 

colo  dell'era  cristiana,  è celebre  per  un'astro-  phia  libri  irei , Anversa  e Parigi,  1531;  Afe- 
noni  ir  a osservazione  ch'ei  fece  sulla  luna.  Os-  schtiniac  , Basilej  , Lione,  1533,  in  fui., 
servò  egli  in  Bitinia,  il  4."  anno  della  217.»  Lione  . in  8."  trad.  in  francese  da  le  Ves- 
olimpiado  ( l'anno  di  G.  C.  92  ) che  la  luna  seur  ; la  Haye  , 1727  , 2 voi.  in  8.“  ; — 
era  in  congiunzione  con  le  Pleiadi  ( vedi  IMI-  De  nobilitate  tt  praeeellentia  foeminei  eexut 
magalo  di  Tolommeo,  lih.  VII  cap.  3 p.  170  decUimutio  , Anversa  , 1529  , in  8.“  Com- 
dell'ediz.  di  Basilea,  1538  ).  pose  tale  declamazione  per  piacere  a Mar- 

* AGKIPPA,  detto  Castore,  fioriva  a'tempi  gherita  d'Austria.  Venne  essa  tradotta  in 
deH'imperatnr  Adriano  verso  l’unno  132,  ed  francese  da  Luigi  Vivant,  Angcvin  , 1578  , 
era  uomo  assai  dotto.  Scrisse  un'opera  cerei-  in  16.°  ; da  Arnaudin  , 1713;  da  Gueude- 
lente  contro  l'eresia  di  Basilidc.ne  smascherò  ville  , col  Trattato  dell'incertezza  delle  .«rifa- 
gli errori,  e li  confidò  con  molta  esattezza,  ze  ; da  Pevrard  , sotto  il  nomo  ili  Koetitg  , 
Quest’eresiarca  aveva  scritti  24  libri  di  Com-  Parigi  , 1803  , in  12."  ; — C ommentaria  in 
incolori  sul  Vangelo,  ed  Agrippa , secondo  artem  bre rem  Raymandi  tulli , Colognoc  . 
dice  Eusebio,  osservava  , che  si  erano  stani-  1533,  Salinginci,  1538  , in  8.";  — Oratio net 
pali  di  nuovo  conio,  e citava  de'Profeti,  che  deeem  , de  duplici  coronatione  Caroli  V.  apud 
non  erano  stati  giammai,  appropriando  loro  Dononiam  : Ejurd.  Epigramm.  . ec.  Colo- 
de’nOmi  straordinari  |icr  sorprendere  gli  ama-  nia  , 1535 , in  8 Le  opere  d’  Agrippa  sono 
tori  della  novità.  Agrippa  scrisse  parimenti  alate  raccolto  molte  volte.  La  sola  buona  edi- 

tm’opera  contro  Isidoro  figlio  di  Basilide,  e lo  rione  ò di  Lione  senzadata  3 voi.  in  8.“, 
confulò;  ma  delle  opere  di  quest'autore  non  in  lettere  corsivo,  di  cui  il  contraffacimento  , 
ne  resta  più  neppur  alcun  frammento  consi-  ò linerie  quadrati!.  Tale  raccolta  contiene 
derevole.  un  IV  libro  della  filosofia  occulta.  De  cot- 

* AGKIPPA  M NETT  ESTTEI  M ( E muco  r emoniis  magici  e , che  non  è di  Agrippa. 
CoavEi.io  ) , filos.  e med.  nato  in  Colonia  Prelendesi  che  quest’ultimo  si  giovasse  mol- 
ncl  1486  , attese  alternamente  alle  armi  ed  to  delle  composizioni  manoscritte  di  Pisca- 
nlf  insegnamento.  Fondò  in  Parigi  una  socie-  tris.  Giovanni  Belo!  ha  composto  contro  A- 
tà  dove  si  coltivavano  le  scienze  occulte  , la  grippa  i Fiori  della  FHoeofia  morale  e cristia- 
magìa  , I*  astrologia  ec.  Militò  sotto  Massi-  no,  Parigi  , 1603  . in  12.“ 

miliano  I,  Francesco  I , Margarita  d'Austria  • AGKIPPA  { Camillo)  , milanese  , filo- 
govematrice  de'  Paesi  Bassi  e sotto  Carlo  V.  sofo , matematico  ed  architetto  illustre  , che 
Mori  Del  1535  a Grenoble  poco  dopo  essere  fioriva  verso  la  fine  dal  soc.  ivi.  Fu  uno 
sortito  dalla  prigione  , dove  Cavea  fatto  rin-  degl'ingegneri  consultati  pel  trasporto  della 
chiudere  Francesco  t , perché  avea  sparlato  famosa  Guglia  su  la  piazza  di  S.  Pietro  di 
di  sua  madre,  Luisa  di  Savoia.  Lo  principali  Koma  , intorno  a che  pubblicò  un  Trattato  , 
opere  di  Agrippa  , sono  state  impresse  sotto  Koma,  1583  e 1584  in  4."  Fu  poscia  egli  che 
i seguenti  titoli  : De  ineertitudine  et  vanitale  in  Koma  trasse  sulla  sommità  del  colle  Pin- 
Dizion.  Star.  Unicert.  voi.  1.  29 
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rio  la  fontana  detta  Aequa-  Vergine.  Tra  le 
opere  di  vari  argomenti  , che  diede  in  luce  , 
ai  nolano  una  stampata  in  Koina  il  1595,  in 
4.°  col  titolo  fiumi  intenzioni  sopra  il  modo 
di  navigare  ; — un  Dialogo  sopra  la  genera- 
zione de  venti,  baleni,  tuoni  ec.  Roma,  1584, 
in  4.°; — ed  un  altro  Dialogo  del  modo  di  met- 
tere in  battaglia  , Roma  , 1585  , pure  in  4.° 

**  AGRIPPA  (Giovambattista)  , napoli- 
tano del  sec.  ivi  , fu  poeta  latino  ed  italia- 
np.  Lasciò  molte  opere  , delle  quali  alcune 
soltanto  furono  pubblicate  in  varie  Raccolte 
degli  scrittori  napolitani  fatta  in  Venezia  nel 
1552. 

•*  AGRIPPA  ( Vincenzo)  , nacque  in  Co- 
senza , e coltivò  lo  studio  delle  belle  lettere; 
secondo  il  gusto  de'  suoi  tempi , pubblicò  un 
saggio  di  poesia  Ialina  , nella  quale  era  so- 
pramodo esercitato.  Il  titolo  della  sua  opera 
è : Fincrnfti  Agrippae  Cosentini  Hymnorum 
tiber  ad  Christvm  omnipotentem  , Firenze  , 
1549,  in  8.°  Fiorì  nel  1540. 

AGRIPPA  ( Livio  Luigi)  , pubblicò  un 
Discorso  sopra  la  natura  e complessione  uma- 
na , inserito  nella  Fisionomia  del  Poeta  , Ve- 
nezia , 1644. 

* AGRIPPINA,  figlia  di  M.  Vipsanio  Agrip- 
pa , e di  Giulia  figlia  di  Augusto  , sposò  Ger- 
manico, il  quale  ebbe  da  lei  nove  figli,  fra  gli 
altri  Caligola  ed  Agrippina  madre  di  Nerone. 
La  fecondità  sua  , la  sua  affezione  al  mari- 
to , e l’orgoglioso  ed  inflessibile  suo  carattere 
odiosa  la  resero  a Livia  ed  a Tiberio.  Mostrò 
grandezza  e fermezza  all'  epoca  della  solle- 
vazione delle  legioni  romane  nella  Pannonia, 
nè  si  lasciò  vincere  che  all'ultima  estremità 
dalle  istanze  di  Germanico  che  la  pregava  di 
partire  dal  campo  , e di  [>orsi  in  sicuro  col 
figlio  suo  e con  quello  che  portava  nel  seno. 
Diceva  ella  che  , discesa  dal  divo  Augusto  , 
ereditato  ne  aveva  la  sua  costanza  nei  peri- 
gli. Allorché  l’esercito  romano,  comandato 
da  Cecina  , si  salvò  dalle  armi  di  Arminio  e 
d Inguiomaro  , e pervenne  a ricondursi  sul- 
le sponde  del  Reno,  Agrippina  si  oppose  per- 
chè fosse  rotto  un  ponte  eh'  era  stato  gettato 
su  quel  fiume  , e che  necessario  era  alle  le- 
gioni per  rientrare  sul  territorio  romano  ; 
ella  fece  per  alcuni  giorni  le  veci  di  genera- 
le , distribuendo  a que’  soldati  che  soffrivano 
per  le  ferite  e di  fame , soccorsi  e viveri.  SI 
generosa  condotta  non  potea  piacere  a Tibe- 
rio ; l' attribuì  a mire  ambiziose  , ed  il  suo 
favorito  Sciano  fortificò  vie  maggiormente  i 
suoi  sospetti.  Quando  Germanico  parti  por 
T oriente  , Agrippina  1'  accompagnò  di  bel 
nuovo.  Pisene  e Plancina  sua  moglie  si  as- 
sunsero di'nsullarc  Agrippina , e d'irrita  ria;  si 
dimostrarono  in  ogni  circostanza  apertamen- 
te nemici  di  Germanico  , che  mori  in  Anlio- 
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i Ina  , persuaso  di  essere  stato  da  essi  avve- 
lenato. Piena  di  dolore  e di  sdegno,  la  vedo- 
va di  quel  grand'  uomo  s'imbarcò  con  le  sue 
ceneri  , e giunse  a Brindisi , ove  diede  di  sé 
grande  spettacolo  di  lutto:  gli  abitanti  la  ri- 
ceverono con  le  dimostrazioni  di  vivissimo  do- 
lore. Ella  attrasse  tutti  gli  sguardi  quando 
usci  dal  vascello  accompagnata  da  due  de 'suoi 
figli  Caio  e Giulia,  portando  l’ urna  funebre. 
Tiberio , il  quale  non  voleva  lasciar  traluce- 
re  la  sua  gioia  , non  si  mostrò  al  pubblico 
quando  vennero  deposte  in  Roma  le  ceneri  di 
Germanico  nella  tomba  di  Augusto  ; ma  A- 
grippina  potè  vedere  quanto  il  popolo  fosso 
sensibile  a quella  perdita.  Divenne  ella  sog- 
getto di  un’ammirazione  che  punse  profonda- 
mente Tiberio.  Detta  veniva  l’onore  della 
patria  , il  solo  germoglio  d’ Augusto,  l’unico 
modello  de’  prischi  costumi.  Tiberio  si  vide 
costretto  d'imporre  in  alcuna  jpiisa  silenzio 
al  pubblico  compianto  , mediante  un  editto; 
ma  Agrippina  eblic  la  consolazione  almeno 
di  vedere  come  Risone  , accusato  della  mor- 
te di  Germanico  e di  atti  d'insubordinazione, 
mori  prima  che  il  processo  fosse  finito,  o che 
egli  da  se  medesimo  si  uccidesse  , o che , ed 
è più-  verisimile , l’imperatore  gli  facesse  se- 
gretamente dar  morte.  Implacabile  sempre, 
quantunque  suo  marito  l'avesse  morendo  sup- 
plicata di  raddolcire  alquanto  la  sua  alteri- 
gia , ella  fu  scopo  delle  persecuzioni  di  Seiano 
e di  Tiberio  ; ma  non  fu  meno  ardita  perciò 
a molestare  co' suoi  rimproveri  l' imperatore 
stesso.  Quando  Claudia  Pulcra  sua  congiun- 
ta accusata  venne  di  adulterio  da  Afro , par- 
lò ella  con  tanta  veemenza  in  favore  di  quel- 
la donna,  che  Tiberio,  sortendo  dal  suo  carat- 
tere dissimulato  , le  applicò  con  una  specie 
di  franchezza  un  verso  greco  il  di  cui  senso 
era: — La  tua  stizza  deriva  perchè  non  regni — . 
Oppressa  dai  mali  dell’  anima  e da  malattia, 
ebbe  la  debolezza  di  chiedere  un  marito  al- 
l'imperatore, che  andato  era  a visitarla.  Ag- 
giunse , è vero  , che  il  chiedeva  perchè  ella 
ed  i figli  di  Germanico  avessero  un  protettore 
contro  i loro  nemici  ; tuttavia  tale  inchiesta 
è una  specie  di  macchia , pel  carattere  di  A- 
grippina.  Sapovasi  troppo  Tiberio  , che  lo 
sposo  di  Agrippina  sarebbe  stato  uomo  peri- 
coloso al  suo  potere,  quindi  si  parti  senza  ri- 
sponderlo. Agrippina  fece  crescere  ancora  più 
I odio  che  le  portava,  allorché,  sopra  rapporti 
che  Seiano  lo  aveva  fatto  pervenire  segreta- 
mente  al  fine  di  perderla , ricusò  di  mangiare 
alla  mensa  dell'imperatore,  e diede  agli  schiavi 
alcune  frutta  eh'  egli  le  presentava.  Tiberio 
non  le  fece  rimprovero,  ma  volgendosi  a sua 
madre.  — Non  recherà  meraviglia  , disse  , 
se  tratto  con  alcuna  severità  una  donna  che 
vuole  farmi  credere  un  avvelenatore  ; — . 
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parola  la  quali  , tuttoché  moderate  . accre- 
ditarono la  voce  rtio  veniva  tramata  la  per- 
dita d’ Agrippina.  Nè  andò  guari  che  Tiberio 
più  non  serbando  misura,  formalmente  l'ac- 
cusò : in  una  lettera  che  scrisse  al  senato  si 
esprimeva  con  somma  asprezza  sul  conto  di 
Agrippina  e sopra  Nerone  suo  figlio,  al  quale 
opponeva  dissoluti  costumi.  La  riputazione 
di  Agrippina  era  talmente  incontaminata  che 
Tiberio  non  ardi  offuscarla  , ma  l'accusò  di 
arroganza  c d' inflessibilità.  Per  quanto  incli- 
nato fosse  il  senato  a sottoscrivere  alle  vo- 
lontà di  Tiberio , esitò  dapprima  sul  partito 
da  prendere  ; il  popolo  dal  canto  suo  parteg- 
giava apertamente  per  Agrippina  e per  suo 
figlio,  del  quale  portavano  le  immagini  intor- 
no al  sito  in  cui  si  congregava  il  senato.  So- 
lano furibondo  scrisse  una  lettera  minacciosa 
ai  senatori.  Tiberio  si  lagnava  in  essa  ad  un 
tempo  e del  senato  e del  popolo.  Non  v'era 
uopo  di  tanto  per  risolvere  uomini  già  da  lun- 
go tempo  avvezzi  alla  più  vile  obbedienza  ; 
Agrippina  venne  esiliata  nell'  isola  di  Panda- 
taria , oggidì  santa  Maria , la  slessa  isola  in 
cui  era  stata  mandata  a confine  sua  madre 
per  le  sue  sregolatezze.  La  sventura  non  potò 
piegare  il  suo  carattere  ; altamente  dimostrò 
tutto  l'orrore  e tutto  il  disprezzo  che  le  inspi- 
rava Tiberio. ed  il  centurione  che  la  custodi- 
va ebbe  l'audacia  di  batterla  in  volto  con  tanta 
ferocia  che  ella  ne  perse  un  occhio.  Nerone 
fu  condotto  nell'isola  di  Ponsa,  in  cui  mori 
poco  dopo,  senza  che  si  sappia  di  qual  morte, 
e Druso  . dichiarato  nemico  dello  stato  . fu 
detenuto  nel  palazzo  (V.  Dai! so).  Agrippina 
visse  ancora  quattr’anni,  sino  all’anno  33  di 
G.  C.  Non  si  sa  se  ella  si  lasciasse  morire  di 
fame,  o se  Tiberio  le  negasse  il  cibo  per  far 
credere,  che  morta  fosse  volontaria.  Ebb’egli 
la  bassezza  di  oltraggiare  la  sua  memoria  ac- 
cusandola di  adulterio  con  Gallo , ed  aggiu- 
gnendo  cho  la  morte  del  suo  amante  te  aveva 
inspirato  noia  della  vita.  Tacito  la  difende  da 
tale  rimprovero  dicendo:  — Agrippina,  sic- 
come avida  d’impero,  disdegnosa  era  d'ogni 
uguaglianza  ; le  cure  proprie  agli  uomini  sot- 
tentrate erano  in  essa  ai  vizi  del  suo  sesso — . 
Tiberio,  nella  lettera  che  scrisse  al  senato,  si 
diede  vanto  che  per  clemenza  non  avesse  fatto 
strozzare  nè  esporre  netle  gemonie  sua  ni- 
pote , ed  il  senato  lo  ringraziò  di  tanta  cle- 
menza. 

‘AGRIPPINA,  figlia  di  Germanico  odi 
Agrippina,  nacque  nella  città  degli  Ubii,  sulle 
sponde  del  Reno.  Ella  non  aveva  che  li  anni 
quando  Tiberio  le  fece  sposare  Gneo  Domizio 
Enobarbo,  del  quale  ebbe  un  figlio  che  porlò 
dapprima  il  nome  stesso  di  suo  padre.  Domi- 
zio  essendo  motto , Agrippina  condusse  una 
vita  licenziosa,  e Caligola  suo  fratello  la  esi- 
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liò.  non  già  per  amore  della  virtù,  però  che 
gl'incestuosi  suoi  legami  con  essa  e con  l'al- 
tra sua  sorella  Drusilla  non  erano  che  troppo 
manifesti,  ma  per  capriccio, *ò  forse  per  ge- 
losia. Dopo  ucciso  Caligola  , Claudio  ascese 
al  trono,  ed  Agrippina  fu  richiamata.  Ella  di- 
venne allora  moglie  di  Crispo  Passieno , pa- 
trizio d'illustre  famiglia,  cui  fece  assassinare 
onde  possedere  i dì  lui  beni,  però  ch'egli  fatto 
ad  essa  ne  aveva  lascito  testamentario.  A- 
grippina  ebbe  gran  potere  sullo  spirito  di 
Claudio,  e si  credo  che  Messalina,  non  meno 
crudele  che  dissoluta,  l'avrebbe  fatta  perire, 
se  non  avesse  avuto  altri  disegni  cui  eseguire. 
Dopo  la  morto  di  quella  donna.  Agrippina, 
soccorsa  dai  raggiri  del  liberto  Pattante,  re- 
gnò assoluta  sul  cuore  dell'imbecille  Claudio, 
il  quale  era  suo  zio,  ed  esercitò  sotto  il  di  lui 
nome  tutta  l'autorità.  Maritò  suo  figlio  con 
Ottavia,  figlia  doli  imperatore,  lamio  Vitellio, 
padre  dì  quello  che  pervenne  in  seguito  al- 
l'impero , era  allora  censore.  Agrippina  gli 
ordinò  di  movere  contro  L.  Silano  fidanzato 
ad  Ottavia  , un'accusa  d'incesto  con  sua  so- 
rella , e Silano  venne  scacciato  dal  senato. 
Poco  dopo  lo  zio  e la  nepote,  i quali  tenevano 
essi  pure  da  lungo  tempo  incestuose  pratiche 
fra  se.  cessarono  il  far  più  lo  maschere  e vol- 
lero cho  il  senato  legittimasse  la  loro  unione, 
ciò  che  ottennero  senza  fatica.  Vi  furono  an- 
zi alcuni  padri  conscritti  che,  nell'eccesso 
del  zelo  loro,  dichiararono  che  se  l'impera- 
tore fosse  titubante  nel  venire  a tale  partiti, 
uopo  sarebbe  stato  di  aostringervelo.  Silano 
si  diede  la  morte  in  quel  giorno  stesso  in  cui 
fu  celebrato  il  matrimonio.  Roma  prese  al- 
lora un  altro  aspetto  ; l’impero  fui  totalmente 
sottomesso  ad  una  donna  la  quale,  no»  inen  o 
di  Messalina  schiava  delle  sue  passioni,  ave- 
va nel  carattere  molto  maggiore  energia.  I 
Romani  ebbero  lo  spettacolo,  nuovaper  essi, 
di  un'imperatrice  che  accompagnava  sino  nel- 
le corti  di  giustizia  il  fantoccio  di  sovrano  cui 
ossa  governava.  Per  piacere  al  popolo  Agrip- 
pina richiamò  Seneca  dall’esiglio.  o lo  fece 
precettore  di  suo  figlio.  Lo  stesso  figlio,  og- 
getto di  cieca  affezione,  o che  dar  doveva  al 
mondo-  lo  spettacolo  della  più  orribile  ingra- 
titudine, divenne,  mercè  il  suo  matrimonio 
con  Ottavia,  l'eguale  di  Britannico  figlio  del- 
l’imperatore. Nè  ciò  bastava  ad  Agrippina  ; 
dopo  ch'ebbe  fatto  peri  re  per  matta  accusa  di 
magia,  Lollia  Paolina  che  disputato  le  aveva 
la  mano  dell’imperatore,  ella  fece  adottare 
da  Claudio  ilfìglio  suo, che  venne  allora  chia- 
mato Nerone.  Il  liberto  Pattante,  legato  con 
Agrippina  per  colpevoli  piatiche,  fu  quello 
clic  si  assunse  d’indurre  Claudio  a quell'atto 
quanto  ingiusto  altrettanto  snaturato.  Il  se- 
nato, sempre  vile,  conferì  in  quella  circostan- 
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za  il  titolo  d' Augnila  od  Agrippina,  L' innal- 
zamento di  quel  figlio  era  il  suo  più  dolco 
pensiero,  o quando predettole fu  ch’egli  giu- 
gnerehbe  all'ulipero  , ma  che  la  farebbe  mo- 
rire rispose  : — Ch'  ei  mi  uccida  , purché 
regni  ! — Quello  stesso  anno  Agrippina  stabili 
nella  città  degli  Ubi  , in  cui  nacque , una  co- 
lonia dal  suo  nome  chiamata  Colonia  Agrip- 
pintnsis  , oggidì  la  cittì  di  Colonia.  Ciasche- 
dun  giorno  per  novelle  prove  appariva  clic  la 
sua  potenza  era  venuta  in  colmo.  Allorché 
il  valoroso  Caractaco , capo  dei  Siluri , popoli 
della  gran  Brettagna , costretto  di  cedere  al- 
la fortuna  di  Koma  , comparve  come  prigio- 
niero dinanzi  a Claudio  . egli  reso  ad  Agrip- 
pina gli  stessi  omaggi  che  all'  imperatore. 
Poco  dopo  l’ imperatrice,  in  sopravveste  mi- 
litare tessuta  d'  oro  , intervenne  ad  un  com- 
battimento navale  nel  lago  Fucino.  Claudio 
ivi  diede  ai  Uornani  l’atroce  divertimento  di 
vedere  sino  a 19,000  uomini  , tutti  rei  pel 
vero  , accanirsi  gli  uni  contro  gli  altri  come 
se  fossero  stali  nemici.  Durata  ch’ebbe  lungo 
tempo  la  carniticina,  venne  permesso  a quel- 
li che,  non  erano  periti  di  sopravvivere  a tali 
orribili  giuochi.  Agrippina  sacrificò  indi  ap- 
presso Domizia  Lepida  , sorella  di  Gneo  Do- 
mizio  suo  primo  marito  , nello  stesso  modo 
con  cui  perduta  aveva  Lollia  Paolina  ; l’ ac- 
cusò di  aver  adoperalo  sortilegi  per  riuscire 
a sposare  l' imperatore  , e costrinse  Nerono 
a servire  di  testimonio  contro  Lepida  sua  zia. 
Il  vero  delitto  di  quella  donna  era  di  aver 
conteso  ad  Agrippina  un'  influenza  sul  cuore 
di  Nerone  , con  mezzi  cho  suggeriti  le  aveva 
la  sua  dissolutezza  eguale  a quella  di  Agrip- 
pina. Claudio  cadde  ammalato , cd  Agrippina 
si  valse  della  famosa  Locusta  per  avvelenar- 
lo. Secondo  Tacito  , il  medico  Senofonte  ac- 
rolerò  la  di  lui  morie  , dandogli  una  nuova 
dose  di  veleno  sotto  pretesto  di  amministrar- 
gli medicina.  Svetouio  narra  altre  particola- 
rità , ma  parla  anch'  egli  di  avvelenamento. 
Se  ne  teline  occulta  la  morte  tanto  tempo 
quanto  fu  necessario  perché  Nerone  fosse  ac- 
clamato imperatore.  Burro,  capo  delle  coorti 
pretoriane  , ebbe  parto  più  eh’  altri  in  qucl- 
l’ avvenimento  che  sottomise  ltoma  e l’ uni- 
verso al  più  crudele  dei  tiranni.  Non  appena 
Nerone  fu  imperatore  che  Agrippina  si  affret- 
tò di  far  condannare  a morte  il  liberto  Narci- 
so che  olTesa  l’ aveva  co’  suoi  discorsi  e col 
suo  attaccamento  per  Britannico.  Da  se  stes- 
so si  uccise  , e Zonata  assicura  cho  il  faces- 
se sulla  tomba  di  Messalina.  Agrippina  fece 
poscia  mettere  prigione  il  proconsole  Giulio 
Silano.  Voleva  pure,  prima  che  i funerali  di 
Claudio  fossero  terminati , sacrificare  al  suo 
risentimento  tutti  quelli  che  le  davano  om- 
bra ; ma  Burro  e Seneca  ne  la  impedirono. 


Essi  adoperavano  senza  (iosa  di  raddolcire  il 
suo  implacabile  umore  , o di  combattere  le 
ambiziose  sue  mire.  La  passioneche  Nerono 
concepì  |>er  la  liberta  Aclea  non  tardò  a di- 
minuire l’influenza  di  Agrippina.  Quella  tre- 
sca , cui  Burro  e Seneca  favorirono  , eccitò 
i favori  di  Agrippina  , non  ch’ella  avesse  sen- 
timento niuuo  di  virtù , ma  perché  temeva  il 
credito  della  sua  rivale.  Le  sue  lagnanze  ad 
altro  non  riuscirono  cho  a risolvere  Nerone 
d’  allontanarla . abbandonandosi  ai  consigli  di 
Sonora.  Mentre  ella  tracorreva  di  continuo 
cosi  dalla  speranza  di  dominare  Nerone  allo 
scoraggiamento  , e dai  furori  alle  bassezze  . 
Nerone  fece  avvelenare  Britannico.  Agrippi- 
na profittò  dell’ orrore  che  ispirava  tale  atten- 
tato per  annodare  i suoi  raggiri.  Nerono  la 
punì  cacciandola  dal  palazzo.  Sembra  nondi- 
meno clic  non  tardassero  a riconciliarsi,  poi- 
ché fu  allora  particolarmente  che  le  incestuo- 
se pratiche  tra  figlio  e madre  vennero  riguar- 
dale come  fatto  sicuro.  Agrippina  usò  di  tale 
infame  espediente  per  combattere  f amore 
che  la  famosa  l’oppea  Sabina  inspirava  a Ne- 
rone. Nondimeno  nel  9esto  anno  del  suo  re- 
gno egli  condusse  a fine  l’orribile  risoluzio- 
ne di  far  perire  quella  a cui  doveva  c vita  e 
impero,  l’oppea  , che  ardeva  d’ ottenere  il 
grado  d' imperatrice  , non  durò  fatica  neirin- 
durre  Nerone  ad  avvelenare  Agrippina  ; ma 
il  delitto  era  troppo  famigliare  ad  essa  , o 
troppo  bene  conosceva  i suoi  nemici  per  non 
essero  vigilante.  Nerone  decise  di  consuma- 
re il  parricidio  in  altra  maniera  , e lo  com- 
mise ad  Aniceto  uno  de*  suoi  liberti  , genera- 
le dello  galee  a Miscno.  Durante  la  celebra- 
zione delle  feste  di  Minerva  a Baia  . finse  di 
rappacificarsi  con  sua  madre  ; ella  tenne  sin- 
cero quell’  accomodamento  , ed  andò  a visi- 
tarlo a Baulo  , tra  Baia  cd  il  ca|io  Miscno  ; 
là , dopo  i più  vivi  attestati  di  figliale  tene- 
rezza , si  accomiatò  da  essa  , e comandò  ad 
Aniceto  di  condurla  in  Azio.  Ella  parti. — 
Il  mare , dico  Tacito  . era  in  calma  , il  cielo 
lucido  e sereno,  gli  Dei  vollero  togliere  ogni 
scusa  al  parricida. — 11  vascello  non  era  molto 
discosto  dalla  riva  . allorché  repente , ad  un 
segno  convenuto  . il  soffitto  della  camera  . 
grave  di  piombo  soprapposto , cade  e schiac- 
cia Creperoio  , il  quale , solo  con  una  donna 
dol  seguito  di  Agrippina  nominata  Accrronia . 
accompagnato  aveva  la  principessa.  Un  tra- 
mezzo tolse  cho  le  due  donne  soggiacessero 
alla  stessa  sorte.  I marinari  , che  non  erano 
consapevoli  della  trama  , ne  sospesero  l’ese- 
cuzione, ed  il  vascello  non  lini  di  rompersi. 
Gli  assassini  cercarono  allora  di  rovesciarlo, 
cd  Agrippina  cadde  nel  mare  con  Acerronia 
la  quale  , sperando  di  esser  soccorsa  , gridò 
cho  ella  era  Agrippina  , c fu  tosto  accodi- 
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pala  a colpi  ili  remo.  Agrippina  fuggi  la 
«tonta  torto  tacendo  : però  che  alcuni  tchi- 
tì  sortiti  dal  porto  la  portarono  nel  suo  pa- 
lazzo pel  lago  Lucrino  : non  aveva  che  una 
lieve  ferita  sulla  spalla.  Quantunque  non 
potesse  dubitare  del  vero  sco|>o  degli  agenti 
di  Nerone . risolse  di  dissimulare , e mandò  a 
suo  figlio  eh-  ella  era  salva  dal  pericolo  per 
la  protezione  degli  Bei  e per  la  feliciti  del 
•un  regno.  Nerone  era  andato  troppo  oltre 
perchè  potesse  recedere  più,  e già  vedova  sua 
madre  narrare  il  suo  delitto  al  senato  ed  al 
jiopolp  , e chiedere  vendetta.  Burro  e Sene- 
ca conchiutero  che  doveva  o perire  egli  me- 
desimo o farla  perire  , e Tacito  alferma  che 
non  ignorassero  il  primo  attentato  di  Nero- 
ne. Venne  risoluto  che  Aniceto  terminerebbe 
ciò  ebe  aveva  incominciato  , e Nerone  glie- 
l' ordinò.  Fece  gettare  un  pugnale  tra  i piedi 
del  messo chosua  madre gl'inviava,  e pretese 
eh'  ella  avuto  avesse  intenzione  di  farlo  ucci- 
dere, ma  che,  vedendo  scoperto  il  suodelitto, 
si  fosso  dato  la  morte.  Frattanto  il  popolo,  clic 
ignorava  gli  orribili  disegni  di  Nerone,  sol- 
lecito era  in  recare  soccorsi  ad  Agrippina , e 
nel  consolarsi  con  lei  che  fosse  salva  dal  gra- 
ve pericolo,  quando  l'apparizione  di  Aniceto 
pose  tregua  a quei  tras|>orti  ; seguito  da  due 
altri  scherani  penetrò  nella  stanza  di  Agrip- 
pina , ov'  ella  si  stava  con  una  sola  donna  la 
quale  subito  parti.  Ornai  certa  del  suo  desti- 
no , ella  esclamò  come  non  poteva  credere 
che  Nerone  avesse  ordinato  un  parricidio  ; 
ma  gli  assassini  nulla  rispondendole  circon- 
dano il  suo  letto.  Fu  allora  che  Agrippina 
disse  al  centurione  che  aveva  già  tratta  la 
sua  spada , le  memorabili  parole  : Ventrem  fo- 
ri. Spirò  tosto  trafitta  da  più  colpi.  Bicesi  elio 
Nerone,  ponendo  in  colmo  il  suo  misfatto,  eb- 
be curiosità  di  vederla  nuda  dopo  morta  e di 
vantare  la  bellezza  del  suo  corpo  ; ma  ciò  è 
contraddetto  da  parecchi  storici.  Il  corpo  di 
Agrippina  fu  bruciato  in  quella  stessa  notte 
senza  alcuna  pompa  , sul  letto  sii  cui  soleva 
desinare.  Mncstero  , uno  de'  suoi  liberti , si 
trafisse  con  la  sua  spada  nell'istante  in  cui  si 
accendeva  il  rogo.  Non  le  venne  innalzala 
tomba  se  non  che  dopo  morto  il  parricida. 
Agrippina  aveva  scritto  curiose  memorie,  del- 
le quali  Plinio  fa  menziono , e che  non  giun- 
sero (ino  a noi  ; ma  Tacito  dichiara  che  gli 
furono  utili , e che  se  ne  giovò  per  iscrivere 
quell'epoca  della  storia  dei  Cesari. 

' AGRIPPINO,  vescovo  di  Cartagine  ver- 
so f anno  217 , sosteneva , essere  necessario 
battezzar  nuovamente  quelli  , che  avean  ri- 
cevuto ii  battesimo  per  mano  degli  eretici. 
I suoi  discepoli  rhiatnaronsi  Agrippiniani. 

••Alili  I It  ETII  (Mil.Mut.)  .fratello  di  Afra- 
siab,  re  del  Turchestan,  c conquistatore  della 


Persia.  Questo  principe  passa  per  un  gran 
profeta  presso  le  nazioni  turchcsche  die  abi- 
tano al  di  là  del  fiume  Oso  o Gihon. 

**  AGRO  ( Milol . ) , fratello  di  Rubasti,  fi- 
gliuolo d' Osiride  e d' Iside  , viene  confuso 
con  Agrole  agricoltore. 

•'AGllO  (Milol.  ).  figlio  del  Tartaro  e del- 
la Terra  : uno  dei  Titani. 

AGltOECIO  (CknsorioAttico),  insegna- 
va b.  1.  a Bordeaux  nel  secolo  iv.  Egli  ha 
lasciato  un  Trattalo  (trita  proprietà  e della 
differenze  dei  sinonimi  Ialini. 

'AGKOCCIO  e non  AGllICIO. Ausonio  lo- 
da questo  retore  nel  15.u  epigramma  del  suo 
libro  intitolato  : Commtmoratio  pnfitsomm 
tturdigalcntium.  La  sua  opera  ha  per  titolo: 
De  Orthographia.prvprirlate  et  di/ferenlia  tcr- 
monis;  egli  la  dedica  ad  Eochero  , probabil- 
mente vescovo  di  Lione.  Tale  opera  è stata 
stampata  nella  Raccolta  degli  antichi  gramma- 
tici , pubblicata  da  Bonaventura  Vulcanius  , 
Basilea  , 1577  . in  fol.  ; in  quella  di  Giorgio 
Fabricio  , 1595  , ed  in  fine  in  quella  di  Pul' 
selliti»  llanoviae , 1603  , in  4.°;  èunsuppli- 
mcnto  molto  corto  al  trattato  di  Cuper  sullo 
stesso  soggetto. 

••AGBONE  ( Milol . ) , re  di  Lidia , quinto 
discendente  di  Ercole. 

••AGBONE  (Milol.),  figlio  di  Eumélo:  di- 
sprezzava, unitamente  alle  sue  sorelle  Mero- 
pi  e Bissa  , tutti  gli  dei,  eccettuatane  la  Ter- 
ra. Mercurio  , Diana  e Minerva  , irritati  da 
questo  disprezzo,  andarono  a trovarlo  trave- 
stiti , e lo  invitarono  a sacrificare  a questo 
tre  divinità.  Agrone  e le  sorelle  di  lui  rispo- 
sero a questo  invito  con  bestemmie.  Meropi 
e Bissa  furono  cangiate  in  uccelli  ; Agrone  te- 
stimonio di  questa  metamorfosi , percosse 
Mercurio  con  uno  schidiono  ; ma  questo  dio 
lo  cangiò  in  un  uccello  chiamato  Charadriut. 

AGKOTA,  oratore  che  fioriva  a Roma  sotto 
i regni  d’Augusto  odi  Tiberio,  si  dislinsucon 
la  sua  eloquenza  greca  che  preteriva  alla  la- 
tina , cosa  che  venne  disapprovata  a malgra- 
do dell'  energico  o veemente  suo  stile. 

••AGROTE  (Mit.  Sir.),  divinità  dei  Fenici. 
Portavasi  in  processione  il  giorno  della  sua 
festa,  sopra  un  carro  tirato  da  diversi  animali. 

AGl’ABO,  gesuita  spaglinolo,  n.  nel  1566, 
fu  confessore  del  duca  di  Olivarez  , poi  mini- 
stro di  Filippo  IV.  Morì  a Madrid  nel  1654. 
Le  sue  opere  in  sei  voi.  sono  state  stampate 
in  Madrid  nel  1629. 

AGUANIA  (Giovkhale  d’)  , monaco  tiro- 
lese dell’ordine  dei  cappuccini , aut.  di  varie 
opere  di  teol.  scritte  in  latino  e molto  stima- 
te dai  cattolici  di  Alcmagna. 

**AGl'B  ( Giuseppe  ) , letterato  e poeta  . 
nato  al  Cairo  nel  1795  , mòrto  a Marsiglia 
nel  1832.  Venne  fanciullo  dall'  Egitto  con  lo 
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'«errilo  francese  , fece  in  Francia  gli  studi  c 
ben  presto  diede  segni  di  profondo  intelletto 
e di  feconda  vena  poetica.  Fu  professore  di 
lingua  araba  nel  collegio  di  Luigi  il  Grande 
in  Parigi,  ma  nel  1831  perdè  la  cattedra,  on- 
de con  la  sua  famigliola  si  ritrasse  dolente 
a Marsiglia,  ove  l'anno  appresso  lasciò  la  vi- 
ta. Gli  scritti  di  Agni)  sono  ne'  più  riputati 
giornali  seieiitilìci  e letterari  e specialmente 
nella  Berne  encgclopèdiqus,  nel  Journal  de  la 
fonile  asialique , nel  Oulletin  universe!  des 
Sciences.  Abbiamo  pure  di  lui  Viscours  liistori- 
que  sur  t'Egypte,  Parigi,  1823,  in  8.°;  ( è i in- 
troduzione alla  llistoire  d‘  F.ggpte  sous  Mo- 
hammed  Ali , per  Felice  Mengin,  Parigi,  1823, 
due  voi.  in  8."  , tirato  a parte  in  cinquanta 
esemplari;  — La  Lgre  llrisve  ditir.  a mada- 
ma Dufresnoy , I.11  e 2.*  ediz.,  1825,  in  8.° 
Tale  poema  é stato  tradotto  in  versi  arabi  (e 
stampato  alcuni  anni  fa  , in  8.”)  dallo  sceicco 
Rcfaa,  dotto  professore  del  Cairo,  ch'era  an- 
dato a Parigi  dove  ai  era  fatto  discepolo  d'A- 
gub.  È il  primo  poema  francese  elio  sia  stalo 
tradotto  in  versi  arabi. — Ditligrambe  sur  l'E- 
ggpte  ( Kecue  encgcloped.  , 1820,  ottobre,). 
Per  tale  poema  e per  la  Lgre  brisie,  Agub  si 
era  collocato  tra  i primi  poeti  francesi  dell’età 
nostra; — Viscours  sur  l'escpédition  des  Fran- 
cois en  Fggple  , confidi  ree  dans  ses  risultals 
lilliraires  (Introduzioncal  Giornale  della  spe- 
dizione inglese,  del  capo  T.  AVals  , 1823,  in 
8.")  ; — Lcs  derniers  mammtlt,  elegia  ( Mercu- 
ri 1823); — La  Panare  l’elite,  elegia,  ( Rosee 
Prorencales,  182'*  ) ; — Marnili  arabi,  canti  i 
quali  consistono  ili  tira  sola  strofa,  ad  un  tem- 
po erotici  ed  elegiaci,  che  ora  s’avvicinano  al- 
la romanza  francese  ed  ora  vestono  il  colore 
anacreontico;  non  vi  si  trova  quasi  mai  che 
un'idea  , un'immagine,  o un  sentimento  (stam- 
pati nel  Joun.Asiatique); — Le  sage  llegcar, 
nocella  araba,  trad.  ed  inserita  nello  Mille  et 
unenuils,  di  Gaulticr,  1823  — 182'*;  — Des 
règles  de  Carabe  vulgaire  (Journ,  de  la  soc. 
ostai.  ; giugno  182G;  23  esemp.  a parte  ).  Il 
suo  bel  lavoro  sopra  Bidpai  era  terminato  e 
doveva  formare  due  volumi  in  8.° 

AGUCCHIA  (Giovanni),  intagliatore  ital. 
del  scc.  xvi.  Egli  ha  lasciato  due  rinomate 
tavole  in  rame  rappresentanti  una  il  duomo 
di  Milano , c l'altra  una  porta  maggiore  per 
chiesa. 

” AGUOI  (Carlo)  , milanese  del  xvi  se- 
colo , pubblicò  diversi  Epitalami  ; ed  altro 
poesie  di  cui  il  Piccinelti  no  diede  il  catalogo 
nell’  Ateneo  de  letterati  di  Milano. 

" AGUDI  (Cablo  Antonio  ),  milanese  n. 
nel  1610,  vescovo  di  Castellaneta  nel  regno 
di  Napoli , sostenne  con  zelo  diverse  impor- 
tanti cariche,  e mori  nel  1073.  Abbiamo  di 
lui;  — Iberna  eroico  in  lode  del  marchese 
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l’crovano  questore  del  magistrato  e cavaliere 
di  S. Giacomo , Milano,  1635; — Vidonis  oh 
Enea»  fugam  collacrimanti s quaerimoniac  . 
Fucina  ec. , Mdano,  senz'anno; — L'istante  for- 
tunato dell'  immacolata  Concezione , orazione 
postuma  ec.,  Milano,  1680. 

*’  AG  UDÌ  ( Lodovico  Mania  ) , milanese 
del  xvn  secolo;  dell'ordine  de' carmelitani 
scalzi.  Dettò  lezioni  di  filosofia  e di  teologia 
per  10  anni  in  Napoli  e in  Bologna . e si  di- 
stinse pel  suo  sapere.  I pergami  di  Conio , 
Verona,  Milano,  Napoli,  Venezia  ec.,  fecero 
pruova  della  sacra  eloquenza  di  cui  era  dota- 
lo, c le  sue  predicazioni  furon  sempre  prolit- 
tevoli.  Restò  per  20  anni  nella  sua  religione . 
in  cui  aveva  meritato  distinte  cariche,  ma  per 
motivo  di  salute  gli  fu  concesso  un  indulto 
pontificio,  col  quale  passò  tra  domenicani  nel- 
l'anno 1669,  e inori  dieci  anni  dopo.  Abbiamo 
di  lui; — Fontes  Salvatori»,  si  ce  de  sacramenti a 
ii i genere  et  specie  Tmrtalus  scolastico-mo- 
rali», Milano, 1676,  L'one,  1 683  ; quest’ ope- 
ra si  versa  soltanto  su  di  cinquo  sacramenti, 
essendo  omessi  i due  sul  Matrimonio  c sul 
l 'estrema  Unzione  ; — L'America  sacra , pane- 
girico per  S.u  Rosa,  Milano,  1678; — L'onni- 
potenza epilogata,  panegirico  per  S.  Antonio 
da  Padova,  Milano  1679; — La  selce  infranta 
ossia  il  disingannato , e trionfato  Ebreo  : ora- 
zione per  la  quale  fu  imposto  l'obbligo  agli 
Ebrei  (l'intervenire  nel  duomo  di  Verona,  Mi- 
lano,1680; — Il  Celeste  Pellegrino,  orazione; — 
La  pioggia  doro;  — hmegirico  di  S.“  Maria 
Maddalena,  Milano.  1680; — L’Anatomia  della 
lingua,  omzione,  Milano,  1680; — Il  pericoloso 
Governo,  orazione , Venezia , 1681  ; — L'Apo- 
stolo in  Roma,  panegirico  di  S.  Filippo  Meri, 
ivi . — La  Colomba  di  Fuoco  , Panegirico  di 
S.à  Teresa,  ivi,  1682;  — La  Stella,  omzioHC 
per  S.  Tommaso  da  Villanata,  1682,  ivi; — Il 
Minimo  Massimo,  panegirico  per  S.  Tommaso 
da  Pennafort,  Sallnzzo,  1682; — In  dcccm pi', le- 
ce pia  decalagi; — De  triplici  Justitia  re  parala, 
liberala,  et  vinilica  la  ; — Anima  bibliothecae, 
siile  Judicum  liber,  quo  quid  ea  innumeri s pro- 
pe  auctoribus  de  unuquaque  re  ex  proposito  e t 
professo  scripserinl  facili  methodo  compura- 
tur;  — Carmelus  sapiens,  sire  de  scriploribus 
utriusque  Farmeli  rjrcalccati,  et  mitigati;  — 
De  Censuri»  in  comuni  et  in  particolari;  — 
Quaresimale  ; — Sermoni  per  le  Domeniche  di 
lutto  l'anno  ; — Sqlca  Sci  in, munì  seu  liomilia- 
rwm  et  priscis  Ecclesiac  patribus  colicela. 

AGI  ERRO  ( Benedetto  Emmamjele  ) , 
pittore  spagnuolo,  mori  nel  1670,  celebre 
paesista,  rinomato  principalmente  per  la  cor- 
rezione delle  ligure  che  s' incontrano  no'suoi 
quadri. 

” AGUESSE.VU  ( E.saico  Francesco  d"  ), 
cancelliere  di  Francia,  n.  a Limoges  il  27  no. 
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rombre  1C68  , nominato  infocato  del  re  al  d'appello  di  Parigi.  Presentando  ( il  di  4 
rimi  Uri  in  età  di  anni  21  e 3 mesi  da  poi  avvo-  luglio  1800  ) gli  omaggi  del  suo  collegio  al 
calo  generale  al  parlamento,  tenne  tale  ufficio  capo  del  governo , il  presidente  d'Aguesseau 
per  IO  anni, e recitò  in  questo  tempo  bellissi-  ut  indirizzò  congratulazioni  sulle  sue  vittoria 
me  aringhe  che  gli  fruttarono  somma  gloria,  d'Italia.  Tre  anni  dopo  fu  spedito  alla  corte 
e che  sono  ancora  ammirate  come  documenti  di  Copenaghen  in  qualità  di  ministro  plenipo- 
di  senno  e di  eloquenza.  Fatto  procurator  ge-  tenziario.  S'ignora  quale  sorta  di  servigio  tì 
nerale  nel  1700,  fu  minacciato  d'esser  desti-  rendesse  a Colui  ch'egli  rappresentava.  Ri- 
lutto per  la  sua  opposizione  al  registrar  la  tornato  in  Francia  nel  1805,  fu  successiva- 
holla  Unigenitus  cosa  di  cho  Luigi  XIV  sol-  mente  creato  senatore,  comandante  della  Le- 
lecitava  il  parlamento  , ma  la  stessa  sua  ge-  gion  d'onore  e conte  dell'impero.  Nel  senato 
nevosa  fermezza  lo  fece  salvo  , ed  il  re  lo  fece  quella  parte  che  gli  additavano  la  debo- 
mantenne  in  quell'ufficio  che  esercitava  si  de-  lezza  del  suo  carattere  e la  mediocrità  del  suo 
gnamrnte.  Morto  il  cancelliere  Voisin,  a lui  spirito , vale  a dire  che  non  seppe  mai  dare 
fu  conferita  quella  dignità,  e il  sigillo  reale;  un  voto  diverso  da  quello  dei  suoi  pusillani- 
ei  però  pente  luna  e l’altro  nel  1718,  per  op-  mi  colleglli.  Come  Luigi  XVIII  fu  tornato  dal 
posizione  fatta  al  sistema  di  Law,  e ritirossi  suo  lungo  esiglio,  creò  il  marchese  d‘  Agues- 
a Frcsnes  in  tranquilla  solitudine,  fino  a che  seau  pari  di  Francia  e commendatore  dello 
la  corte  fatta  scorta  da  quella  vicenda  troppo  Spirito  Santo.  Scomparve  dalia  scena  politi- 
famosa.lo  richiamò  e gli  rendi  il  ministero,  ca  nel  1815;  edopola  seconda  restaurazione 
Mal  veduto  dal  Cardinal  Dubois  primo  mini-  rientrò  nella  Camera  dei  pari.  Lo  stesso  anno 
stro,  perdi  pure  l'ufficio,  ma  poi  vi  fu  reinte-  fu  incaricato , congiuntamente  a Desize , di 
grato  una  seconda  volta  esercitandolo  (ino  presentare  ai  sovrani  alleati  gli  ordini  di  S. 
all’anno  82  di  sua  vita,  e mori  nel  9 febbraio  Michele  e dello  Spirito  Santo  , che  loro  con- 
dei 1751.  Fu  detto  di  lui  che  pensava  da  fi-  feriva  il  re  di  Francia.  D'Aguesseau  era  del- 
losofo  e parlava  da  oratore , ed  avrebbe  po-  l’Accademia  francese  ov'  era  stato  ammesso 
luto  aggiungersi  che  visse  da  saggio  in  tutte  nel  1787,  nella  sua  qualità  di  grande  signore; 
le  condizioni  civili.  Le  sue  Opere  son  conte-  però  che  esserlo  non  poteva  nè  a cagione  do' 
nule  in  13  volumi  in  4°,  Parigi  1787-89.  Le  suoi  scritti , nò  a cagione  del  suo  sapere.  Fu 
sue  lettere  inedite  furono  pubblicate  dalRives  conservato  con  l'editto  roalc  del  21  marzo 
nel  1824. — Egli  è sepolto  ad  Auteuil  insieme  1816.  Passò  gli  ultimi  anni  della  sua  vita  nel 
a sua  moglie  Anna  Le  Fevre,  degnissima  di  suo  castello  di  Fresnes,  e mori  in  genuaio 
confondere  le  proprie  ceneri  a quelle  di  lui  e 1826.  Il  cancelliere  dell'accademia  Droz.re- 
divideme  la  gloria  per  le  virtù  sue.  citò  allora  nei  suoi  funerali,  un  breve  discor- 

*’  AGUESSEAU  ( Enrico  Cardino  Gian  so  nel  quale  non  trovò  a lodare  che  l'uomo 
Battista,  marchese  d’),  nepote  del  cancellie-  dabbene. 

re,  nacque  nel  castello  di  Fresnes,  nel  1746.  ” AGUFFI  ( Mit.  Tari.  ) , divinità  dei 

Era  uomo  d'un  carattere  debole  e di  uno  spi-  Calmucchi.  La  rappresentano  sotto  la  forma 
rito  limitato.  Portò  senza  onore  il  grande  no-  di  un  uomo  seduto  sopra  un  trono,  avente 
me  che  aveva  redato.  A tale  nome  senza  dub-  un  libro  nelle  mani. 

bio,  assai  più  che  a'suoi  talenti,  andò  egli  de-  AGlil,  re  di  Bantam  nell'isola  di  Giava  nel 
bitore  de’ favori  successivi,  che  gli  accordò  sec.  xvu,  implorò  l'assistenza  degli  Olandesi 
Napoleone.  Prima  della  rivoluzione  era  av-  e riconquistò  la  maggior  parte  del  suo  regno 
vocato  generale  presso  il  parlamento  di  Pa-  che  avea  ceduto  a suo  figlio  , e che  la  tiran- 
rigi,  poi  consigliere  di  stato  e prevosto-mae-  nide  del  medesimo  lo  aveano  ridotto  alla  no- 
stro delle  cerimonie.  Nel  1789,  fu  scelto  dalla  cessità  di  ripigliare, 
nobiltà  del  baliaggio  di  Meaux , per  rappre-  ” AGGI  LA  (C.  G.  E.  E.  d'  ),  scrittore  sto- 
sentarla  negli  Stati  generali.  Fu  uno  dei  pri-  rico  e scienziato  del  sec.  xvm , m.  a Parigi 
mi  del  suo  ordine  ad  unirsi  ai  deputati  del  nel  1815.  Da  quantoconta  egli  stesso  parche 
terzo  stato.  Nondimeno,  nel  mese  di  giugno  fosse  de'  più  celebri  viaggiatori;  stette  lun- 
1790,  rinunciò  al  suo  incarico.  Gli  successe  gamente  a Stocolma,  e fu  testimone  di  tutte 
Dubuat.Nel  1792,  il  marchese  d'Aguesscau  fu  quelle  novità  che  turbarono  il  regno  di  Gu- 
denunziato all'assemblea  legislativa,  nella  sua  stavo  III.  Scrisse  questeopere  in  lingua  fran- 
sessione  del  di  4 giugno.  Il  Cappuccino  Cha-  cese;  — Cause*  aneiennes  et  moderne s de# 
hot  V accusò  di  tenere  in  casa  propria  con-  étènemenls  de  la  /in  da  dixhuiticme  siiele  , 
ciliaboli  segreti,  e di  operare  di  conserva  col  quattro  voi.  in  foglio  ( biblioteca  di  S.  M.  l’im- 
partito regio,  cho  voleva  disciogliere  l'assem-  peratore  di  tutte  le  Russie,  Alessandro  I); — 
Idea.  Bonaparte,  divenuto  signore  della  Fran-  Déeourerit  de  l ottile  de  la  terre; du  poinl  cen- 
cia gotto  il  nome  di  primo  console,  lo  chiamò  trai  de  forbite  du  soleil  , ec.  Parigi . 1806  , 
alla  incumbenze  di  presidente  del  tribunale  un  voi.  in8.u,  corredato  di  otto  tavole;  — La 
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Spkère  me'canigue,  opera  di  cui  parla  egli  stes- 
*0,  ma  che  «archile  difficile  Irnvarc;  — Sto- 
ria degli  (ir  v mi  melili  memorabili  del  regno  di 
danaro  III,  re  di  Svezia  e de'  Coli,  con  quo- 
tila epigrafe  tratta  da  Tacito  : Ann  aliud  di- 
scordantii putride  remedium  fuisse  , guani  ut 
ab  ano  regeretur  : due  voi.  in  4.“  arricchiti  di 
una  veduta  di  Slocolma  ed  una  caria  di  Fin- 
landia. La  di  lui  vedova  presentò  nel  1816 
una  nuova  edizione  della  Hittoir t du  rógne  de 
Gustare  III,  al  re  Luigi  XVU1,  che  no  ave- 
va accollato  la  dedicazione. 

AGUILIERS  v.  Desaglilieus. 

AIUTI. LE  v.  Lucilie. 

* AGUILLON  ( Fiavc.esco  o ) , gesuita 
di  Bnisselles , che  primo  introdusse  lo  studio 
delle  matematiche  fra  i suoi  confratelli  dei 
Paesi  Bassi  , professò  filosofia  a Donai  , teo- 
logia ad  Anversa , ove  fu  rettore , e mori  nel 
1617  in  età  di  50  anni.  Egli  è autore  di  un 
Trattato  d'  ottica  , in  sei  libri  , stampato  in 
Anversa  , 1615  , in  fol.  Iti  quell'opera  oc- 
corre per  la  prima  volta  la  denominazione  di 
Pnjtetion  ttcréograpkique  ; tale  proiezione 
era  conosciuta  sino  da  lpparro  , ma  ricevu- 
to non  aveva  nome  ninno.  Agitinoti  lavorava 
sulla  Catottrica  0 sulla  Diottrica  quando 
mori. 

AtilTRRA  (Michele  d'),  magistrato  spa- 
gnuolo  , fece  stampare  a Venezia  nel  1521 
un'  opera  con  la  quale  egli  difendeva  i dritti 
di  Filippo  II  alla  corona  del  Portogallo.  M. 
a Granata  nel  1538. 

•AGE1RRE  ( Giovassi  Sa  ehi  d’)  , eardi- 
nale , nato  il  di  24  marzo  1630 , a Logronno 
in  lspagna,  fu  dapprima  religioso  dell’ordine 
di  S.  Benedetto,  successivamente  professore 
di  teologia  a Salamanca  , segretario  del  san- 
t’ offizio.  Egli  mori  a Roma , il  19  agosto  dcl- 
I’  anno  1696  , stimalo  pel  suo  sapere  e per 
le  suo  virtù  da  quelli  eziandio  che  avevano 
dovuto  combattere  i suoi  oltramontani  prin- 
ci|d.  Le  sue  opere  principali  sono  ; — Ludi 
Sa/mantirenses  ; in  fol.  ; sono  dissertazioni 
solite  a farsi  in  Salamanca  prima  di  ricevervi 
il  grado  di  dottore  ; — Diverse  Opere  di  filo- 
sofa e di  morale  , 1671  , 3 voi.  in  fol.  ; — 
Sancii  Anseimi  Thcologia  ; la  migliore  edizio- 
ne è quella  di  Roma,  1690,  3 voi.  in  fol.; — 
Defensio  Cathedrae  sancii  Prtri , advers.  de- 
clami. cleri  Gallic.  anni  1682  , Salamanca  , 
1683.  Tale  opera  fu  proscritta  per  decreto 
del  consiglio  di  Spagna  ; — Collerlio  C onci- 
lior.  Disponine . Roma,  4 voi.  in  fol.  1 693 — 
1694  , edizione  preferita  a quella  del  1753  , 
in  6 voi.  È già  stalo  pubblicato  a Madrid  il 
primo  volume  di  una  nuova  Raccolta  dei  con- 
cili di  Spagna  con  dissertazioni  e note  sti- 
male. Vi  sono  ancora  alcune  altre  sue  opero, 
ma  di  minor  iuqiortanra.  Egli  insegna  do- 
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viinquc  la  più  pura  morale.  Quando  mori  il 
grande  Arnoldo  fec'egli  in  pieno  concistoro 
l' elogio  di  quel  celeberrimo  dottore. 

**  AGUIAN  ( Mit.  Amer.  ) , cattivo  genio 
del  Brasile.  Questo  genio  ragiona  grande  spa- 
vento ai  Brasilcsi  , e narrano  che  molli  tra 
loro  nc  sono  stati  cangiati  in  demoni.  Essi 
hanno  degl’  indovini  che  dicon  di  avere  com- 
mercio con  Aguian  , dal  quale  pretendono  di 
trarrò  degli  oracoli , e l' arte  di  guarire  Io 
malattie. 

" AGYLÈE  0 AGILEO  (Evinco ) , giure- 
consulto  , nato  a Bois-le-Duc  . verso  I'  an- 
no 1533,  da  Antonio  Agileo,  originario  d'Ita- 
lia ; prese  le  armi  in  Bois-le-Duc  contro  il 
re  cattolico  , e vi  fece  ricevere  l’ Unione  di 
Utrecht , nel  1579  ; venne  deputato  presso 
gli  Stati  generali , eletto  consigliere  nel  su- 
premo consiglio  , avvocato  fiscale  nel  1586  , 
0 mori  nel  1595 , di  62  anni.  Agileo  ò meno 
conosciuto  per  la  parto  ch'ebbe  nello  turbo- 
lenze della  sua  patria  che  per  la  sua  dottrina 
e le  sue  opere.  Egli  pubblicò  ; — la  versione 
latina  di  Oleandro  dello  Nocelle  di  Giustinia- 
no , 1560  , in  4.°  corretta  , e con  varie  le- 
zioni ; — Justiniani  edicta  : Justini , Tibtrii, 
Ltonis  fhilosophi  conslituliones  , et  Zenonis 
una  , Parigi  , 1560  , in  8.°;  — una  tradu- 
zione latina  del  Nomo- Canon  de  Fozio  coi 
rommentar!  di  Balsamon,  traduzione  molto 
più  esalta  , e fatta  sopra  un  esemplare  più 
rompiutodi  quello  di  Gonfiano  Hcrvot,  1561, 
in  fol.;  essa  ò stata  ristamp.ne!  1615,  da  Gri- 
sloforo  Justel  col  tosto  greco  , e nel  1661  da 
Enrico  fusici , nella  sua  Biblioteca  del  dritto 
canonico  antico  ; — Inaugurano  PhiKppi  II , 
llisp.  regis  , gud  se  jummento  ducutili  Brn- 
bantiae  oc.  obiigacit,  con  un  commento  sudi 
articoli  dell'Inaugurazione  , Utrecht,  1620. 
in  8.“  pubblicata  da  suo  figlio. 

*AIIIA,  profeta  di  Stilo  , noto  nella  Scrit- 
tura per  due  predizioni  eh'  ei  fece  a Gero- 
boarno,  verso  l’anno  924  av.  G.  C.  ; la  prima 
sullo  scisma  delle  dieri  tribù  delle  quali  gli 
annunziò  eh’ei  sarebbe  re  ; la  seconda  sulla 
morte  di  suo  figlio  Abia  e le  sventure  di  tutta 
la  sua  famiglia  , in  castigo  del  delitto  d' ido- 
latria di  cui  si'era  rcnduto  colpevole.  Ahia 
ù uno  di  quelli  che  avevano  scritta  la  Storia 
del  regno  di  Salomone.  La  sua  opera  esisteva 
ancora  nel  tempio  in  cui  viveva  l' autore  del 
libro  deile  Cronache  che  se  ne  servi: 

•‘AULE  (Gian  Ronoi.ro)  , nato  a Mn- 
Ihausen  , il  ili  24  dicembre  1625  , Di  man- 
dato nel  1643  a Gottinga  , dove  studiò  per 
due  anni  sotto  la  direzione  diG.  A.  Kahrieio. 
Di  là  passò  nel  1645  all'università  d'Erfurt. 
Nel  1649  l'organista  della  chiesa  di  S.  Riagio 
a Mulhausen  essendo  morto.  Ahle  ottonilo 
quel  posto.  Alcuni  anni  dopo  fu  fatto  musi- 
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gliere , e finalmente  borgomastro.  Mori  nel 
1673  in  età  di  quarant’ottoanni.  I.e  sue  ope- 
re sono  ; — Dialoghi  spirituali , a due , tre , 
quattro  voci,  parte  1.*,  Erfurt  , 1648;  — 
IT  metodo  di  canto  intitolato  Compendiai)!  . 

{irò  lencllis , Erfurt,  in  8,u;  auo  tìglio  ne  puh- 
dicò  una  seconda  edizione  nel  1 690  con  note 
storiche  e critiche , e la  terza  comparve  nel 
1704; — trenta  Sinfonie,  padovane  . aleman- 
ne, ee.,  a tre,  quattro  e cinque  strumenti  , 
Erfurt,  1650  ; — Thuringischer-Lust-Gaslen, 
contenente  trentasei  fiori  spirituali , da  tre 
lino  a dieci  voci , Erfurt , 1657  ; — Prima 
decina  d'arie  spirituali . a una  , due  , tre  e 
quattro  voci,  Erfurt,  1660,  in  fol.; — la  Se- 
conda decina,  Mulhausen  , 1662,  in  fot.; — 
la  terza  e la  quarta . negli  anni  seguenti  in 
simile  formato;  — Offici  compiuti  per  tutte  te 
fette  dell'anno  , quattordici  composizioni  a 
una, due,  tre,  quattro  ed  otto  voci,  con  ritor- 
nelli per  quattro  violini,  Mulhausen,  1662; — 
Mottetti  per  tutte  le  domeniche  dell'  anno  , in 
numero  di  cinquanta  , a una  , due  , tro  e 
quattro  voci,  Mulhausen,  1664,  in  4.°; — Die- 
ci canti  religiosi  a cinque  ed  a otto  voci, Mu- 
lhausen. 1664,  in  4.“;  — Raccolta  di  mot- 
tetti intitolati  Die  neue  verfaste  chor — musik 
a cinque  . sette  . otto  e dieci  voci  , Mulhau- 
sen . 1668  ; — Un  breve  trattato  latino  inti- 
tolato; De  progrtssionibus  consonantiarum,  ed 
un  altro  trattateli  tedesco  con  questo  titolo: 
llrerit  et  perspicua  mi  reductio  in  artem  mu- 
sicata ; das  ist  Kurze  Anici tung  su  der  liebli- 
chen  singkunst  ( Istruzione  compendiata  sul- 
l'arte del  canto  ),  Mulhausen  , 1673  , in  8.° 
due  fogli  e mezzo. 

" A 1 1 I.E  ( Gian  Giorgio  ),  tìglio  del  pre-l 
redente  . nato  nel  1650 , fu  org  anista  nula 
chiesa  di  S.  Biagio  a Mulhausen , c senatore 
di  quella  cittì  , dove  mori  in  gennaio  1707. 
Godeva  nome  di  chiaro  poeta,  e fu  incorona- 
toin  tale qualità  nell’anno  1680.  Egli  ha  stam- 
pato in  tedesco  un  trattato  teorico  intitolato: 
Giardino  dei  divertimenti  musicali,  Mulhau- 
sen , 1687  , sei  fogli  in  8.°  Nel  1690  fece  la 
seconda  edizione  del  metodo  di  canto  di  suo 
padre  , a cui  aggiunse  note  sloriche  e criti- 
tiche  sommamente  stimate.  Diede  in  luce 
nel  1695  il  suo  Dialogo  della  primavera,  nel 
1697  quello  dell'estate,  nel  1699  quello  del- 
l'autunno,enei  1701  quello  dell'invemo.aven- 
do  tutti  per  iscopo  le  regole  del  comporre. 
Pubblicò  una  seria  d'opuscoli  coi  nomi  delle 
muse.  Quello  che  è intitolato  Clio , che  for- 
ma la  prima  parte,  comparve  nel  1676;  Cal- 
liope ed  Erato  nel  1677  ; Euterpe  nel  1678; 
Talia , Tersicore , Melpomene,  e Polinnia  nel 
1679;  Urania  ed  Apollo  nel  1681.  Tutti  furo- 
no stampati  a Mulhausen,  in  4.°  Contengono 
canti  a dodici  ed  a venti  voci.  Finalmente 
Dir.  Slor.  Uni  ver.  voi.  I 


esiste  composto  da  lui  ; — iVruf  Zehn  geistl. 
Andaeten  mit  eine  un d zivey  vokal-und  fine  ' 
zicey  . drey , tier , Instrumentalstimmcn  :u 
tir m Basso  continuo  gcsctzl.  Mulhausen  . 
1671  , in  4.°  ; — Musica  i strumentale  della 
primavera  , ivi  , 1675  , in  quarto  seconda 
parte,  1676,  in  4.°;  — Dieci  suonate  piace- 
voli a quattro  parti  per  la  viola  di  gamba  , 
ivi,  1681,  in  4.“; — Tre  nuove  canzoni  a quat- 
tro voci  ; — Cinque  belle  canzoni  di  consola- 
zione. 

’ A1ILWARDT  (Pietro)  , professore  di  lo- 
gica edi  metafìsica  a (ìreifswald  .nato  in  quella 
cittì  il  giorno  19  febbraio  1710  , vi  mori  il 
primo  marzo  1791  , godendo  della  più  alta 
considerazione.  Egli  meritata  l'aveva  mercé 
una  beneficenza , una  veracità  od  un  zelo  nel- 
l' adempiere  le  sue  funzioni  cho  non  vennero 
meno  mai.  Suo  padre  era  calzolaio,  e la  som- 
ma economia  cn'egli  conservò  in  tutta  la  sua 
vita  , gli  porse  sola  i mezzi  di  attendere  agli 
studi  nella  sua  cittì  natia  e nell'  università 
di  Jéna.  Le  principali  sue  opere  sono;  — la 
Brontotheologia  o pie  meditazioni  sui  fenomeni 
del  tuono  e dei  lampi  , Greifswald  , 1745  , 
in  8.°;  la  seconda  edizione  del  1747  é stata 
tradotta  in  olandese; — Riflessioni  sulla  Con- 
fessione d' Augtbourg  , 8 parti  in  3 voi. , ivi  , 
1742 — 50,  in  4.“,  opera  che  può  essere  con- 
siderata come  la  continuazione  di  quella  del 
teologo  T.  G.  Reinbeck; — alcuni  Sermoni  e 
Dissertazioni  filosofiche.  Quelle  eh'  ei  pubbli- 
cò nel  1734  e 1740,  sull'  Immortalità  dell'a- 
nima e sulla  libertà  di  Dio  , ebbero  credito  a 
quel  tempo.  Egli  fu  fondatore  di  un  ordine  al 
quale  diede  il  titolo  d’ Ordine  degli  Abelili , di 
cui  i componenti  tacevano  professione  di  can- 
dore e di  perfetta  sincerità. 

••  AHLWARDT  (Cristiano  Gru u elmo), 
filologo  e traduttore  tedesco,  n.  a (ìreifswald 
il  di  23  luglio  1760,  studiò  nel  collegio  della 
sua  patria.  Ne  parli  in  età  di  ventiduc  anni, 
per  andare  a Hostock  ad  esercitare  in  una 
casa  privata  l'impiego  di  precettore. Nel  1792 
si  recò  a Dcmmin , dove  l’attendeva  un  catti- 
vo impiego  di  ripetitore.  Fu  chiamato  nel 
1795  a sostenere  l'officio  di  rettore  della  scuo- 
la d'  Anklam;  e , due  anni  dopo  , la  racco- 
mandazione di  G.  E.  Voss  lo  feco  passare  in 
Oldenburgo  col  titolo  di  primo  professore  e 
di  rettore  del  ginnasio  di  quella  città. Esercitò 
per  quattordici  anni  tali  pacifiche  e laboriose 
incumbenze.  Nel  1811,  l’amor  della  patria  lo 
ricondusse  a Greifswald, ove  fu  fatto  rettore 
della  scuola  principale  ; nel  1818 , aggiunse 
a tal  titolo  quello  di  professore  di  letteratura 
antica,  cui  ha  conservato  fino  alla  sua  morte 
avvenuta  il  dì  12  aprile  1830.  Ha  inserito 
ne'giomali  e nello  raccolte  letterarie,  Tradu- 
zioni di  brani  d’ Euripide  , di  Pindaro  , di 
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Catullo , di  Virgilio  , d'Ovidio,  di  Giovatale, 
di  Claudicato,  di  Camoent  , di  Shaksptare; 
separatamente  quelle  degl'  Imi  e degli  Epi- 
grammi di  Callimaco  , con  note , Berlino  , 

1794  ; — delle  Satire  d' Ariosto  , ivi, 1794;  — 
di  S.  Leone  , romanzo  di  Godtoin , Amburgo 
1800;  — di  Poesie  portoghesi  di  vari  autori 
( Gedichle  aus  dem  Portug.  iibersetzt , Olden- 
burg.  1806,  in  4.°).  11  più  importante  di 
tutt’i  suoi  lavori  di  tal  genere  è la  sua  tra- 
duzione in  versi  delle  poesie  d'Ossian,  giusta 
il  testo  gaelico:  Probe  einer  neuen  Vebersetzung 
der  Gedichle  Ossian  s , aus  dem  Gaeiischen  , 
originai,  Oldenburg  , 1807,  in  4.°  di  44  pag. 
Uopo  quattro  anni  di  laboriose  veglie,  fauto- 
re diede  in  luce  la  sua  grand'opera; — Die  Ge- 
dichle Ossian  s : aus  dem  Gaeiischen  in  syl- 
btnmasse  des  originale,  Leipzig  , 1811  , tre 
voi.  in  8.u  Ahlwardt  ha  pubblicato  altre  ope- 
ro le  quali  sono  tutte  scritte  in  tedesco  ; — 
Per  l'illustrazione  degCidillii  di  Teocrito,  Ro- 
stock,  1792; — Osservazioni  sul  salmo  XXII, 
versetto  , 30Oldenb.  1803,  in  4.°;  — Ot- 
terv.  gramm.  sui  nomi  collettivi  della  lin- 
gua latina , ivi , 1804 , in  4.°  ; — O estiva- 
zioni sull’  Iliade  d' Omero , lib.  XV  , v.  1821 
sotto  l'aspetto  della  cesura  del  verso  esametro, 
ivi,  180o,  in  4,°; — Osservazioni  sopra  alcuni 
luoghi  dei  poeti  greci , principalmente  sotto  lo 
aspetto  della  prosodia , ivi , 1798 , 1801  — 
1802 , 1807,  in  4.°; — Supplimento  al  dizio- 
nario grtco-tedesco , di  Schneider,  ivi,  1808, 

in  4.°  ; — Secondo  Suppl.  , e c Greif- 

swald  , 1813  , in  4,°;  — Grammatica  della 
lingua  gaelica,  nelle  Tavole  di  comparazione 
delle  lingue  madri  dell'Europa ; pubblicate  da 
G.-Sev.  Valer,  Alla,  1822; — Saggio  per  l'illu- 
strazione del  poema  dei  Niebelungen  , giusta 
una  fonte  non  ancora  esplorata  , negli  Archivi 
dell'Accademia  di  Greifsu  ald, voi.  1 . pag.99 — 
105;  — un'edizione  di  Pindaro,  ad  uso  delle 
università, Lipsia,  1820,  in8.°  grande. Final- 
mente i due  opuscoli  pubblicati  a Berlino  nel 

1795  sotto  il  nome  di  tlagemeister  , che  gli 
aveva  cominciati:  Gustano  Vota,  ritratto  stori- 
co trad.  dalle  Uévolutions  de  Suédo  di  Vertot 
con  osservazioni  critiche; — e don  Giovanni  di 
Braganza  , trad.  dalle  Révoi.  de-Portugal  di 
Vertot  , con  note  e correzioni  tratte  dagli  au- 
tori italiani , spagnuoli  e portoghesi , sono 
frutto  in  grandissima  parte  della  penna  d' Ahl- 
wardt. 

AHMED-BEN-FARES, detto  Elrazi,  les- 
sicografo e giureconsulto  arabo , m.  verso  il 
999  ( 390  dell’egira  J , aut.  di  vari  Trattati  di 
giurisprudenza;  — e d'un  Dizionario  ambo  , 
che  si  trova  nella  bibl.  di  Leida  c nella  Bodle- 
iana  d'Ovford. 

••  A1IMED-BEN  -MOHAMMED,  noeta 
arabo,  ii.  a lacn  in  Ispagna,  m.  nel  970;  la- 


sciò alcune  Poesie;  — gli  Annidi  di  Spagna  a 
le  Gesta  degli  Ommiadi. 

AHMED-BEN-THOULOUN , capo  d'una 
dinastia  araba  , che  regnò  nell'Egitto,  e che 
non  diede  più  di  quattro  principi.  Eletto  a go- 
vernatore dell'Egitto  egli  profittòdella  debo- 
lezza dei  califfi  per  usurpare  la  potestà  supre- 
ma. Conquistò  una  gran  parte  della  Siria  , e 
m.  in  Antiochia  nell'884  ( 270  dell'egira}. 

AHMED-CHAH-EL-ABDALY  , fondai, 
del  regno  di  Candahar  , educato  alla  corte  di 
Nadir-Chah  ( Tamas-Kouli-Khan  ) alla  morte 
di  questo  principe  s'impadronl  delie  provincie 
di  Candahar  e di  Caboul,  le  eresse  in  regno , 
e prese  il  titolo  di  Chah.  Compì  felicemente 
alcune  spedizioni  nel  settentrione  dell’  India , 
e vinse  l'esercito  confederato  dei  Maratti  nel 
1761 , alla  battaglia  di  Pannibet.  M.  nel  1773 
in  età  matura  , lasciò  la  corona  a suo  figlio 
Timour-Chah. 

AlIMED-DJESAIR  v.  Aykis  II. 

AHMED-GIEDICK  v.  Achmkt  Gif.dick, 

AHMED-KAN  , IX  sovrano  del  Mogol , 
discendente  da  Gcnghis-Kan,  fu  il  primo  prin- 
cipe del  Mogol  che  abbracciasse  l'islamismo. 
Suo  nepote  Arghoun  cospirò  contro  di  lui , e 
fu  ucciso  nel  1284  ( 683  dell'egira  ). 

AHMED-RESMI-HADJI , consigliere  del 
divano,  e cancelliere  del  sultano  Mustafà  III 
verso  il  1758 , fu  incaricato  da  quel  principe 
di  due  messioni  a Vienna  ed  a Berlino  , e ne 
scrisse  le  relazioni  negli  Aiutali  dell'impero 
ottomano  , compilati  da  Ahmed-Ouassif-Ef- 
fendy  , stamp.  in  turco  a Scutari  nel  1804  , 
2.  voi.  in  fot. , o trad.  in  tedesco  , Berlino, 
1809  , in  8.» 

AHMET  v.  Achmkt. 

AHRENT  ( N.  ) , antiq.  e paleografo  , n. 
nell'Olstein  , girò  successivamente  la  Norve- 
gia . la  Svezia  , la  Danimarca  , la  Francia  , 
la  Spagna,  e l’Italia,  sempre  a piedi,  non  cu- 
rando l'intemperie  dei  climi,  studiando  le  an- 
tichità scandinave , ed  i monumenti  runici  , 
ricercandoli  senza  posa  , ed  investigando  gli 
alfabeti  de’  sec.  li , x ed  zi.  I suoi  continui 
viaggi  gli  cagionarono  molti  cattivi  incontri 
prodotti  dalla  sua  originalità  e dalla  singola- 
rità del  suo  esterno.  Egli  m.  nel  ritorno  dal- 
l'Italia nel  febbraio  del  1824.  Le  sue  Raccolte 
'di  nt.  ss.  irlandesi , alfabeti  runici , osserva- 
zioni e note  linguistiche  , ec.  sono  Btate  ri- 
mandate alla  sua  patria  per  cura  deli’incarì- 
ricato  d'altari  del  re  di  Danimarca. 

AHUITZAL , imper.  degli  Astcchi , o an- 
tichi messicani,  ampliò  il  suo  impero,  inco- 
raggiò C industria  . ed  abbellì  Messico.  Egli 
ebbe  per  suo  successore  Montezuma,  sotto  il 
regno  del  quale  gli  Spagnuoli  s'impadroniro- 
no del  Messico. 

* ’ AIACE  (A litdl.) , il  più  valente  degli  eroi 
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greci,  dopo  Achille, era  figliuolo  di  Telamone  e 
di  Peribea , o , secondo  altri , Eribea  figlia  di 
Alcatoo.  Questo  eroe  era  nepote  di  Eaco  dal 
lato  di  suo  padre , e di  Pelope  dai  lato  della 
madre.  — La  nascita  di  Aiace  (u  come  mi- 
racolosa. Ercole , essendo  ito  a visitare  Te- 
lamone, e vedendolo  afflitto  di  non  avere  fi- 
gliuoli , si  pose  a pregare  Giove , suo  padre , 
di  concedere  al  suo  amico  un  figlio , la  cui 
pelle  fosse  impenetrabile  al  pari  di  quella  del 
Uone  di  Nemea  ch'egli  indossava, e che  aggua- 
gliasse in  forza  ed  in  coraggio  quel  lione.  Ap- 
pena terminata  la  sua  preghiera  gli  apparve 
Giove  sotto  forma  di  Aquila,  annunziandogli 
che  Telamone  avrebbe  avuto  un  figlinolo 
quale  glielo  avea  augurato.  L'evento  giusti- 
ficò questo  presagio  ; fu  dato  il  nome  di  Aiace 
al  neonato,  a cagione  dell’aquila  che  lo  aveva 
annunziato.  — Si  aggiunge  che  dopo  la  na- 
scita di  Aiace  , essendo  Ercole  ritornato  da 
Telamone , si  fé'  dare  il  fanciullo  nudo  e lo 
involse  nella  pelle  di  lione,  che  lo  rese  invul- 
nerabile in  tutte  le  parti  che  toccò;  ma  sic- 
come questa  pelle  aveva  un  foro  nel  quale 
Ercole  poneva  il  turcasso,  perciò  Aiace  pote- 
va essere  ferito  nella  parte  del  suo  corpo  che 
si  trovò  sotto  quel  foro.  — Si  sa  che  Tela- 
mone , re  di  Salamina  e di  Megan , viveva 
ancora  allorché  suo  tiglio  parti  per  l'assedio 
di  Troia  con  dodici  navi.  Aiace  comandava  a’ 
Megaresi,  che  vi  aveva  condotti,  e si  distinse 
in  questa  guerra  con  una  infinità  di  memo- 
rande azioni.  Dopo  aver  vinto  ed  ucciso  di 
propria  mano  Anfio  figlie  di  Seiago,  Acamau- 
te  il  più  valente  dei  Traci,  e molti  altri  guer- 
rieri, ebbe  per  due  volte  la  gloria  di  battersi 
con  Ettore , il  terrore  de'  Greci  ; di  spiegare 
in  queste  pugne,  agli  occhi  d'ambe  le  armate, 
l«ri  destrezza  e valore  , ed  il  vantaggio  di 
ferire  un  si  formidabile  nemico  ; e soggiungesi 
che  avendo  combattuto  ungiorao  intiero  con- 
tro Ettore , e che  rapiti  finalmente  di  scam- 
bievole ammirazione,  questi  due  eroi  cessa- 
rono dalla  pugna  e si  fecero  dei  doni  che  loro 
riusciron  poi  funesti  : imperciocché  il  baiteo 
che  ricevette  Ettore  da  Aiace  servi  ad  attac- 
carlo al  carro  di  Achille  , allorché  questi  , 
dopo  averlo  ucciso,  lo  strascinò  intorno  alle 
mura  di  Troia  : e la  spada  che  diè  il  Troiano 
al  Telamonide  fu  quella  stessa  con  la  quale 
poscia  si  uccise.  Non  si  distinse  meno  nei 
giuochi  che  Achille  fe'  celebrare  per  onorar 
la  memoria  dell'antico  Patroclo , poiché  vi  ri- 
portò tre  diversi  premi.  — Non  combinano 
gli  autori  intorno  le  cause  e le  circostanze 
della  morto  di  lui.  Gli  uni  dicono  che  Aiace 
pretendeva  die  si  dovesse  aggiudicargli  il 
Palladio  rapito  a'  Troiani , e che  avendolo  i 
capi  dell'annata  assegnato  ad  Ulisse , suo 
«ompetìtore,  gli  minacciò,  nella  sua  collera. 
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di  uccidere  tutti  coloro  che  gli  avevano  fatto 
tale  ingiustizia;  ma  che  l’indomani  fu  trovato 
morto  nella  sua  tenda,  ferito  da  colpi  di  spa- 
da. Questi  soggiungono  che  Ulisse , accusato 
di  quest'omicidio  , se  ne  fuggi , e lasciò  il 
Palladio  in  potere  di  Diomede.  — Altri  di- 
cono che  combattendo  contro  Paride  , eh’  ei 
vinse  ed  uccise  , ne  ricevette  ferita  in  un 
fianco , a cagione  della  quale  mori  tosto  do- 
po. — Il  maggior  numero  pretende  ohe  pe- 
risse in  conseguenza  della  sua  contesa  con 
Ulisse,  per  le  armi  di  Achille,  che  ambivano 
entrambi  dopo  la  morto  di  quell'eroe.  Dife- 
sero ambidue  la  loro  causa  alla  presenza  dei 
capi  dell'armata  riuniti.  Aiace  fe'  l'enumera- 
zione delle  sue  imprese  e di  quelle  de' suoi 
«vi  : ma  Ulisse  fe’  valere  con  tanto  calore  e 
con  tanta  energia  i snoi  servigi , che  le  armi 
del  più  valoroso  degli  uominifuronu  la  ricom- 
pensa del  più  eloquente  , secondo  l'cspres 
sione  di  Ovidio  , in  un  ammirabile  passo 
delle  Metamorfosi.  Aiace,  diventato  furioso 
a cagione  di  questa  preferenza  , corse  pel 
campo , e dopo  avere  trucidato  un  gregge  di 
montoni , ch’egli  pigliò  pel  suo  rivale,  e per 
Agamennone,  Menelao,  e gli  altri  capi  che 
lo  avevano  condannato,  si  cacciò  la  spada  nel 
seno.  Si  aggiunge  che  la  terra , tinta  del  suo 
sangae  , produsse  un  fioTe  simile  a quello 
che  aveva  formato  il  sangue  del  giovine  Già 
cinto,  e segnato  con  le  dne  prime  lettere  del 
nome  di  Aiace.  — I Greci  furono  assai  sen- 
sibili alla  morte  di  questo  gran  capitano.  Tra- 
sportarono al  campo  il  corpo  di  lui,  e Mene- 
steo,  che  comandava  alle  truppe  ateniesi , ne 
pronunziò  l'elogio  funebre.  Gli  vennero  resi 
stessi  onori  che  ai  semidei;  ma  gli  furono 
nondimeno  negati  quelli  del  rogo  , perchè 
Calcante  gran  Sacerdote  dell'annata  dichiarò 
che  la  religione  vietava  di  ardere  i corpi  di 
coloro  che  ueeidevansi  da  se  stessi.  Filostrato 
dice , che  nell'istante  in  cui  si  stava  per  sep- 
pellirlo , Ulisse  si  avvicinò  al  feretro . e vi 
depose  le  armi  di  Adulte,  esclamando  : — 
Oh  grand'uomo?  ecco  le  armi  da  voi  tanto 
bramate  : possa  il  sacrificio  ch'io  ve  ne  fac- 
eto placare  la  vostri  ombra  irritata  contro  di 
noi  ! — I Greci  ammirarono  questa  intempe- 
stiva generosità;  ma  Teucro,  fratellodi  Aiace, 
non  volle  tollerare  che  si  ponessero  quelle 
armi  nel  sepolcro , ed  obbligò  Ulisse  a ripi- 
gliarle. Aiace  fu  sepolto  vicino  al  monte  i>i- 
geo  , lungi  trenta  stadi  dal  mare  , secondo 
Plinio , e Pausatila.  A torto  Orazio  , in  una 
delle  sue  satire,  fa  quindi  rimproverare  Aga- 
mennone. dal  filosofo  Stertinio,  di  avere  in- 
degnamente abbandonato  alle  fiere,  e lasciato 
senza  sepoltura  un  eroe  come  Aiace,  che  avea 
salvato  tanti  Greci,  e distrutto  Unti  nemici. — 
Aiace  ebbe  per  moglie  Glauce,  che  gli  partorì 
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un  figlio  chiamato  Eantc  : ebbe  anche  per 
concubina  Tecmessa,  fatta  prigioniera  dopo  di 
averne  ucciso  il  marito,  Teutrante  re  di  Fri- 
gia : e n'ebbe  un  figlio  per  nome  Eurisace  , 
dal  quale,  secondo  Plutarco  discendeva  Alci- 
biade  l'Ateniese.  — Alcuni  autori  attribui- 
scono a quest'eroe  un  carattere  di  uomo  im- 
petuoso , brutale  , ed  empio.  — Dicesi  pure 
ch'ei  rifiutò  l’offerta  fattagli  da  Minerva  di 
guidare  il  suo  carro  ; e cancellò  dal  suo  scudo 
la  civetta,  uccello  favorito  di  questa  dea,  per 
tema  che  cotale  immagine  sembrasse  un  atto 
di  rispetto  verso  di  lei , e per  conseguenza 
una  prova  di  diffidenza  del  proprio  coraggio. — 
Omero-por  altro  non  gli  attribuisce  lo  stesso 
carattere  d’ irreligione  : giacché  sei  non  pre- 
ga Giove  per  se,  consente  nondimeno  che  sia 
pregato  ; ma  sotto  voce  , per  timore  che  i 
T roiani  lo  odano,  e se  ne  prevalgono  : peroc- 
ché dit  egli , io  non  temo  nessuno  nel  Mon- 
do. — E stato  immaginato  che  l'anima  di 
Aiace,  avendo  l’arbitrio  di  scegliersi  un  corpo 
per  ritornare  ad  abitare  la  terra  , preferisse 
quello  del  lione . a quello  di  un  uomo.  — 
Filostrato  dice  che  Aiace  era  alto  undici  cu- 
biti . cioè  diciassette  piedi  ; e gli  antichi  rap- 
presentano questo  eroe  con  una  bella,  ed  alta 
statura,  membra  grosse,  e nerborute,  e ca- 
pelli neri  ricciuti.  Darete  Frigio  gli  attribui- 
sce una  voce  alta , c chiara.  — Tutf  i Greci 
lo  invocarono  pria  della  battaglia  di  Salami- 
na  , e gli  offersero  in  voto  , come  primiaie 
della  preda  , una  delle  navi  che  speravano 
to  rre  a'Fersiani  in  quel  memorabil  giorno. — 
L imperatore  Augusto  aveva  composto  una 
tragedia  intitolata  : Aiace  ; ma  ignorasi  se  il 
Locrio  od  il  Telamonio  ne  formassero  il  sog- 
getto. — L'Italia  possiede  una  pregevolissi- 
ma traduzione  delle  tragedie  di  Sofocle  , tra 
le  quali  trovasi  il  sovra  citato  Aiace  lavoro 
del  signor  Felice  Bellotti.  — Anche  il  signor 
l'go  Foscolo  ha  dato  al  teatro  italiano  una 
applaudita  tragedia  intitolata:  Aiace,  che  per 
altro  non  vide  la  luce.  — Nel  Museo  Pio 
Clementina  vedasi  una  statua  di  Ercole  che 
in  una  mano  porta  il  piccolo  Aiace  su  la  pelle 
del  lione  di  Nemea,  il  che  ne  rende  invulne- 
rabili le  membra,  e nell'altra  mano  tiene  la 
mazza.  — In  una  delle  Pietre  tcolpite  inedite 
del  signor  Millin  vedesi  f Aiace  Telamonio, 
nudo  armato  di  elmo , e di  scudo , e che  con 
una  grossa  pietra  nelle  mani  difende  la  sua 
nave.  — Nel  Museo  Fiorentino  del  Gori  ve- 
desi Aiace  armato  di  spada  sospesa  alla  sua 
destra  con  baltco,  che  tiene  un  giavellotto;  il 
suo  scudo  protegge  Teucro,  il  quale  ha  scoc- 
cate delle  frecce  contro  i nemici. 

" ’ AIACE(AfiioL),  soprannominato  Locrio, 
per  distinguerlo  dall'Aiace  figliuolo  di  Telamo- 
ne, col  quale  non  ostante  viene  spesso  confu- 


so .era  figliuolo  diOileo  re  dc'Locrl  di  O punte 
e della  ninfa  Rene.  Fu  uno  dei  proci  o amanti 
della  bella  Elena.  Obbligato  per  giuramento, 
come  tutt’i  suoi  rivali,  a vendicare  l'affronto 
fatto  a Menelao  re  di  Sparta,  e sposo  di  Ele- 
na, parli  con  quaranta  navi  per  gire  all'asse- 
dio di  Troia.  Tra  tutf  i Greci , dice  Omero . 
nessuno  servivasi  meglio  della  lancia,  a segno 
che  gli  attribuivano  tre  mani  per  dinotare  più 
bene  la  sua  agilità  e destrezza. — Fe‘  de  pro- 
digi di  valore  durante  l’assedio  di  Troia,  com- 
battendo quasi  sempre  al  fianco  dell'altro 
Aiace,  del  quale  divideva  i perìcoli,  e le  fati- 
che. — Questo  principe  si  distinse  più  (fogni 
altro  ne' giuochi  funebri  che  celebrarono  i 
Greci  nel  loro  campo  in  onore  di  Patroclo,  e 
vi  riportò  il  premio  della  corsa.  — Filostrato 
narra  ch'egli  aveva  addimesticato  un  serpente 
della  lunghezza  di  quindici  piedi , che  lo  se- 
guiva come  un  cane  , e andava  a mangiare 
alla  sua  tavola.  Era  un  principe  valoroso , e 
intrepido  che  rese  di  grandi  servigi  ai  Greci, 
ma  brutale  , e crudele.  Dopo  il  conflitto  di 
Troia  egli  fe'  violenza  a Cassandra  la  quale 
erasi  rifuggita  nel  tempio  di  Minerva.  Questa 
empietà  mosse  a sdegno  uomini  e dei.  Ulisse 
voleva  che  fosse  lapidato  : ma  Aiace  offri  di 
giustificarsi  con  giuramento , confessò  che 
aveva  strappato  Cassandra  dalla  statua  che 
ella  abbracciava  ; ma  negò  di  averle  fatto 
violenza  e accusò  Agamennone  di  avere  in- 
ventato questa  calunnia  per  tenere  in  suo  po- 
tere Cassandra  sua  prigioniera.  Minerva  punì 
la  profanazione  del  sno  tempio,  sommergen- 
do la  (lotta  di  Aiace  vicino  agli  scogli  di  Ca- 
farea.  L'intrepido  guerriero,  sfuggilo  al  nau- 
fragio, si  salvò  sopra  uno  scoglio,  e disse  or- 
gogliosamente : Io  ne  scamperò  malgrado 
degli  Dei.  Nettuno,  che  secondo  alcuni  avevai 
contribuito  alla  sua  salvezza,  sdegnato  di  tale 
insolenza,  spaccò  lo  scoglio  col  suo  tridente, 
e lo  inghiottì  nelle  onde.  — Virgilio  lo  fa 
colpire  dal  fulmine  che  Pallade  avoa  ottenuto 
da  Giove  , senza  l’intervento  di  Nettuno.  — 
Secondo  altri  egli  sfuggi  e ritornò  nel  suo 
regno.  Qualche  tempo  dopo  la  sua  morte  . 
essendo  sopraggiunta  una  pestilenza  che  di- 
struggeva il  suo  regno  , consultato  l'oracolo 
intorno  i mezzi  di  far  cessare  questo  flagello, 
fu  risposto  che,  per  placare  Minerva  irritata, 
bisognava  mandare  ogni  anno  nel  suo  tempio 
di  Troia  due  fanciulle  della  loro  nazione,  per 
servirvi  da  sacerdotesse.  1 Locri  obbedirono; 
e,  ad  onta  de’  mali  trattamenti  che  i Troiani 
fecero  spesso  provare  a quelle  sventurate 
vittime , giungendo  perfino  ad  imboscarsi  su 
la  loro  strada  per  assassinarle , bruciarle  , e 
gettarne  le  ceneri  nel  mare,  quest' usanza  , 
al  dire  di  Plutarco,  durò  più  di  mille  anni. — 
Giunta  nel  campo  de  Greci  la  nuova  dell  'mieli- 
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re  fine  di  Alare  ri  (parse  lo»io  il  lutto,  e l'affli- 
zione.! capi  dell’armata  ne  dimostrarono  il  lo- 
ro dispiacere  ad  Agamennone,  che  essi  consi- 
deravano qual  unico  autore  «Iella  fuga  e morte 
di  lui.  Si  spedirono  de’  soldati  per  ritirarne 
il  corpo  dalle  acque,  e gli  si  fecero  delle  ma- 
gnifiche esequie.  S’immolarono  anche  molte 
vittime  nere  sul  rogo  chegli  fu  eretto.  I I.ocrl. 
di  ritorno  nel  loro  paese,  gli  resero  dei  nuovi 
onori;  e per  mostrare  l'alta  opinione  che 
avevano  del  coraggio  e valore  di  lui,  i gene- 
rali di  quella  regione  solevano  lasciar  vuoto 
un  posto  ne’  loro  ordini  di  battaglia,  come  se 
quel  principe  dovesse  occuparlo. 

"*  AIACE  (Milo/.),  figliuolo  di  Teucro,  edi- 
ficò un  tempio  a Giove  in  Olbo . città  della 
Cilicia.  Il  sacerdote  di  questo  tempio  era  si- 
nore  del  paese,  che  chiamavasi  Trachiotide. 
lotti  tiranni  vollero  impadronirsi  di  questa 
contrada  , che  divenne  cosi  il  teatro  di  una 
sanguinosa  guerra.  Uopo  l’espulsione  de'tiran- 
ni , il  paese  pigliò  il  nome  di  regione  di  Teu- 
cro , e di  Sacerdozio.  Erano  i nomi  eh'  esso 
aveva  ai  tempi  di  Strabone . il  quale  soggiun- 
ge che  la  maggior  parte  de'  sacerdoti  furono 
chiamati  Teucro  o Aiace. 

• AIALA  oAYALA  (Mabtiso  Penna  »'), 
nato  nella  diocesi  di  Cartagena  nel  1504  , di 
parenti  oscuri,  insegnò  da  princìpio  ia  gram- 
matica , per  aver  con  che  sostenere  la  sua  fa- 
miglia. In  seguito  essendo  stato  ordinato  prete, 
ed  essendosi  fatto  conoscere  da  Carlo  V,  que- 
st’Imperatore  lo  spedi  in  qualità  di  teologo 
al  concilio  di  Trento,  e lo  provvide  sóccessi- 
mente  di  due  vescovadi,  ed  in  fine  dell'arci- 
vescovado di  Valenza.  Questo  dotto  e zelante 
prelato  governò  la  sua  dioeeai  da  degno  pa- 
store , e mori  l'anno  1566.  Si  ha  di  Ini  in 
latino  un  Trattalo  delle  Tradizioni  Apostoli- 
che, in  dieci  libri , Parigi , 1562 , in  8.° 

AlM.A  ( Raldassabse  ) , d’ Anversa  , ha 
scritto  intorno  alla  disciplina  militare  nel  sec. 
xvi.  Egli  era  parente  di  Gabriele  Aiala,  dotto 
medico  di  quel  tempo. 

■’AIASCH.IAHIA  BEN  AIASCH  BEN  SA- 
LEM AL-ASSEDI,  al  quale  vien  dato  altresì 
il  nome  di  Abcbecbe  Scbaabah  . è un  dot- 
tore assai  stimato  dai  Musulmani  ; perocché 
dicono  che  aveva  letto  ventiquattro  mila  volte 
l’Alcorano,  e che  dal  suo  petto  usciva  un  rag- 
gio di  luce , che  nel  principio  prendevasi  per 
una  macchia  di  lepra.  La  sua  vita  fu  molto 
austera  ; poiché  egli  erasi  coricato  per  lo  spa- 
zio di  cinquantanni  sul  duro.  Mori  l’anno  193 
dell'egira. 

“ AIAZZA  ( Giovanni  Sbrano  ),  di  Ver- 
celli , fu  vescovo  d’Asti  nel  sec.  xvi , e scris- 
se un  catalogo  di  tuli'  i vescovi  suoi  anteces- 
sori , che  pubblicò  ne"  Decreti  sinodali  della 
diocesi  d Asti.  Mori  nel  1618. 


“AIAZZA  ( Lodovico),  di  Vercelli  vesti 
l’abito  di  S.  Agostino  nel  secolo  ivi  , fu  teo- 
logo e predicatore  benemerito  , e lasciò  in 
latino  un  volume  di  Sermoni , secondo  Ago- 
stino della  Chivn. 

**  AIAZZA  ( Tojimaso)  , di  Vercelli,  au- 
tore che  lasciò  una  Vita  di  suor  Paola  Asse- 
rio , secondo  il  Catalogo  degli  scrittori  del 
Piemonte. 

"AIAZZA  { Vespasiano  ) , di  Vercelli  ; 
letterato  , filosofo  e teologo  del  secolo  svi  ; 
fu  versato  in  molti  rami  di  sapere  , e lasciò 
in  latino  molte  dotte  Epistole  , alcune  dello 
quali  furono  inserite  nell'  Idea  del  Segretario 
del  Zucchi. 

AIBEK  ( Azed-Eddyv  ),  primo  sultano  di 
Egitto  della  dinastia  dei  Mamlouks  baharyti, 
m.  nel  1257  ( 655  dell'egira  ),  fu  quegli  che, 
non  essendo  ancora  che  generaledelle  truppe 
egiziane  . impedì  che  S.  Luigi  non  fosse  ar- 
restato nella  prigione  in  cui  quel  re  era  rin- 
serrato dopo  la  funesta  battaglia  di  Mansoura. 

**  AICARDI  (Jacopo  Mabia  ).  del  Finale, 
fu  domenicano , e pubblicò  Mystici  libri  Apo- 
ralipsis  sigillis  septem  signali  Theologica  a fr. 
Jacobo  Maria  Aieardo  I inaienti  in  Tempio  S. 
Dominici  Mutinae,  16*8. 

**  AICABDO  (PaoLo),  d' Albenga,  nel  Ge- 
novesato,  fu  dottore  di  Filosofia  e di  medicina 
nel  xvi  secolo.  Il  suo  sapere  gli  proccurò  la 
stima  del  dotto  Cardinal  di  Perron  , e fu  te- 
nuto per  uno  de’ pochi  letterati  del  suo  seco- 
lo. Abbiamo  di  lui  Bieronymi  Mercurialii  de 
Morbi t cutanei!  et  omnibus  corporis  Mimimi 
exe rendi»  traclatus  completissimi  in  librai 
quingue  digesti  ec.  Venezia,  1572-1601-1625, 
e Basilea , 1576. 

*’  AICARDO  ( Fai  stivo  ) , milanese  del 
secolo  ivi,  fu  carmelitano  della  congregazio- 
ne di  Mantova  , e lasciò  un  Quaresimale  che 
conservavasi  nel  Convento  suindicato. 

**  AlCARDO  (Filippo)  , di  Campo-rosso 
nel  Genovesato, autore  che  pubblicò  un'opera 
spirituale  intitolata  : La  Scuola  della  Salute , 
Genova,  1654. 

AlCARDO  ( Giovassi  ),  di  Cuneo  nel  Pie- 
monte , rinomato  architetto  , fu  chiamato  a 
Genova  verso  il  principio  del  sec.  xvii  , ed 
ebbe  l'incarico  di  edificare  i magazzini  pel 
grano  in  vicinanza  della  porta  di  S.  Tomma- 
so. Egli  edificò  poscia  varie  abitazioni  su  la 
piazza  de'banchi.e  rinnovò  fi  coro  di  S.  Do- 
menico. Ad  esso  è anche  dovuto  l'acquedotto 
maggiore  che  somministra  l'acqua  a tutta  la 
ciudi.  Questo  cospicuo  lavoro  non  era  ancora 
terminato  nel  1625  quando  egli  mori.  I-a  re- 
pubblica incaricò  della  continuazione  del  me- 
desimo ad 

AlCARDO  (Jacopo)  , figlio  del  precedente 
pur  egli  architetto  rinomato  il  quale  edificò  i 
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magazzini  pel  sale  presso  alla  chiesa  di  S. 
Marco  , ingrandì  con  nuovo , e più  regolare 
disegno  il  ponte  dei  mercanti,  ed  il  ponte  rea- 
le, ed  eresse  la  bella  fontana  che  si  vede  pres- 
so dell'ultimo  ponte  .diresse  anche  la  costru- 
zione d una  parte  delle  mura  che  si  estendo- 
no dalla  darsena  alla  porta  del  molo  , e m. 
nel  1650. 

AICARTS  de  FOSSAT,  trovatore  del  se- 
colo mi  , autore  d'una  Sirventa  ( specie  di 
commedia  J,  nella  quale  egli  descrive  la  con- 
tesa fra  Carlo  d'Angiò  e l'irop.  Corrado  IV 
per  la  corona  di  Napoli. 

AICUAH  v.  Aischah. 

* AICHER  ( P.  Ottone  ) . benedettino  , 
retore  distinto  , professore  di  grammatica  , 
poesia  e storia  a Salzbourg  , dove  mori  nel 
1705.  Egli  commentò  Tacito  , le  Filippi- 
che di  Cicerone  , la  1.*  Decade  di  Tito  Li- 
vio , ec.  lia  scritto  parecchi  trattati  su  la 
legislazione  , la  storia  ed  i costumi  dei  primi 
tempi  della  romana  repubblica  , come  pure 
gran  numero  di  dissertazioni.  1 titoli  delle 
sue  opere  principali  sono  : — The at rum  fu- 
nebre exhibens  epilaphia  nota,  antiqua,  seria, 
focata  , 4 voi.  in  4."  1675  : — Hurtus  varia- 
rum  imcriptionum  retcnm i et  novarum,  1676, 
in  8.°  ; — De  Comiliis  cetcrum  romanorum , 
1678,  in  8."  ; — Iter  o min  riunì , 1673  ; — 
Iter  poeticum  , 1674; — De  principiis  cosmo- 
gmphiac  , 1678  ; — Ephtmcridet  ab  anno 
1687  utque  ad  16Ì9. 

' AIDAN  , vescovo  di  Lindisfame  in  Nor- 
thumbcrland  , m.  nel  651  ; band)  l'evange- 
lio nel  settentrione  d’ Inghilterra  , ed  è rap- 
presentato da  Reda , quale  esempio  di  morali 
e cristiane  virtù.  Di  fatto  spinse  a tale  la 
sua  carità,  che  viaggiando  un  giorno  sopra  un 
bel  cavallo  donatogli  dal  re  , e scontratosi  in 
un  povero , non  avendo  altro  che  dargli,  ces- 
segli il  cavallo  continuando  a piedi  il  cammi- 
no. Dicono  aver  dato  alquanto  olio  ad  un 
prete  che  aveva  ad  andare  per  mare,  affinchè 
soprappreso  dalla  tempesta  la  potesse  acque- 
lare  , versando  di  quel  liquore  sulle  onde  , 
che  allora  fu  tenuto  per  miracolo  , ma  mo- 
strerebbe come  si  conosceva  (in  di  quei  secoli 
questa  scoperta  fisica  ripetuta  ne’  moderni 
tempi  da  Franrklin  che  parve  acquistarle 
qualche  probabilità. 

AIDEH  o 11  V I)E  R- A LI  v.  Atder. 

*’  AIDONI  ( Paolo  ),  di  Terme  in  Sicilia, 
fu  francescano  della  più  stretta  osservanza . 
e versato  in  molti  rami  di  sapere  e preeipua- 
menle  nella  sacra  storia.  Mori  in  Palermo 
nel  convento  di  S.  Antonio  di  Padova,  ed  ab- 
biamo di  lui  ; — h i Chiarezza  rischiarata;  — 
Santa  Chiara  d' Assisi  dalCaltrui  usurpazione 
vendicata,  ec.  Palermo.  1678;  — Istoria  del 
B.  Agostino  Morello  dell'  ordine  eremitano  del 


gran  patriarca  S.  Agostino  ; — Fils  del  B. 
Agostino  Monello  ec.  estraila  da  vari  appro- 
vati autori,  croniche,  registri  e scritture  m.  ss. 

**  A1ELLO  ( Pietro  d’  ) , salernitano,  fu 
dell'ordine  de' celestini  e filosofo  e teologo 
celeberrimo.  Meritò  il  vescovado  di  S.  An- 
gelo de'  Lombardi , e mori  a’  15  novembre 
1426.  Lasciò  molti  eruditi  m.  ss.  che  forse 
andaron  dispersi. 

" AIELLO  ( Giacomo  d ’) , nato  in  Trani 
nel  xv  secolo  ; fu  legista  benemerito,  ed  ac- 
quistò molta  fama  per  le  sue  cognizioni , e 
per  la  perizia  che  aveva  in  molte  lingue  che 
scriveva  , e parlava  egualmente  beue.  Eletto 
giudice  nel  1489,  fu  promosso  al  grado  di 
consigliere  nel  1496,  e di  presidente  della 
Regia  camera  nel  1501.  Mori  nel  1517,  ed 
abbiamo  di  lui  ; — Pretiosissimus  tractatus  de 
jure  adhoae,  relevii,  atque  subsidii , videUcel 
an  et  quando  et  tn  quibus  casibus  porsi!  a dhoa, 
tei  colletta  gentralis  imponi  in  Regno  Siciliae, 
el  quando  rtlerium  debeatur  regine  curine  , 
et  tubsidia  qualiter  tini  petcnda.  In  quo  plures 
quaestiones  notabites,  et  assidue  occurrentts 
cnodanlur,  non  tam  utiles  quam  nccessariae 
ec.  ; questo  trattato  fu  pubblicato  con  la 
glossa  di  Bartolommeo  da  Capua  nel  1550 
in  Napoli,  ed  impresso  molte  volte  in  diversi 
luoghi  ; — Apostyllas  el  additiones  ad  Con- 
stituliones  Regni  et  Ritus  M.  Curine  Vicariai 
Si  legge  inoltre  una  sua  allegazione  tra  quelle 
pubblicate  da  Donantonio  de  Marinis . ed  è 
la  XVII. 

* AIELLO  { Santo  ) , palermitano  del  xvil 
secolo,  fu  capo  maestro  degli  artiglieri  della 
patria  sua , e pubblicò  un  Itti-azione <1  Artiglie- 
ria, Palermo  . e ristampata  con  aggiunte  del- 
l'Orlandi,  ivi,  nel  1669.  Di  tali  opere  fu  fatto 
un  compendio  da  Marasca  col  titolo  Delle  mi- 
sure sopra  > tre  generi  d'artiglieria  di  vari 
maestri  dell'arte , Parma  , 1695. 

AIELLO  ( Cornelio  j . calabrese , auto- 
re della  Parafrasi  sopra  il  simbolo  di  S.  At- 
tanasio, Napoli.  1629. 

" AIELLO  (Èrcole  d'),  dottore  ed  ab- 
bate di  S.  Nicola  del  Farnete , pubblicò  . Il 
Carmine  spirituale  facile , utile  e necessario 
al  Cristiano  per  formare  in  se  l'uomo  interiore 
e riformar  la  propria  vita,  Napoli , 1605  , in 
20  rapitoli. 

" AIELLO  ( Sebastiano  ) . napolitano  . 
dottor  di  fisica  e filosofo  , lasciò  ; Breve  di- 
scorso sopra  l imminente  peste  nel  regno  di 
Mapoli. 

*"  AIELLO  ( Gto.  Crisostomo  ),  palermi- 
tano del  passato  secolo,  fu  dell'ordine  di  San 
Francesco,  e celebre  predicatore.  Pubblicò 
Il  Salomone  secondo,  maggiore  del  primo,  ora- 
zione panegirica  in  lode  di  Vittorio  Amedeo 
primo  monarca  della  Sicilia  cc.I’alermo,  17 1 3 . 
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Lasciò  m.  S9.  Pane  giriti  diverti:  — Discorsi 
inorali;  — Quaresimale  ; — Brere  istruzione 
per  far  bene  la  5.»  Comunione  « i Orazione 
mentale. 

**  AIELLO  (Giovanni),  avvocato,  discen- 
dente da  una  ricca  famiglia  di  Terra  di  La- 
voro, nel  regno  di  Napoli.  Dedicatosi  allo 
studio  delle  leggi , ne  esercitò  con  qualche 
successo  la  professione,  e ben  presto  ebbe  il 
mezzo  di  essere  introdotto  in  corte.  Zelante 
cittadino  , sentendo  un  vivo  interesse  per  la 
famiglia  reale  ne  acquistò  la  confidenza  e la 
grazia.  In  quel  tempo  il  regno  di  Napoli,  era 
come  il  resto  dell'Italia  , agitato  da  politiche 
sciagure. Una  voce  era  si  sparsache  i Francesi 
venivano  ad  occupare  il  regno  , e non  andò 
molto  che  questo  sospetto  , tramutossi  in 
certezza.  Il  re  Ferdinando  IV  , per  lo  stato 
delle  cose,  riparò  in  Sicilia,  e la  regina  Ma- 
ria Carolina  sua  moglie  doveva  seguirlo.  11 
giorno  prima  di  tal  partenza,  trovandosi  ella 
in  Portici  , fece  chiamare  Aiello , che  non 
mancò  di  ubbidire  al  reai  cenno,  e che  fu  in- 
trodotto, allorché  fu  terminata  la  conferenza 
in  cui  era  Carolina  con  l'Arcivescovo  di  Na- 
poli. La  Sovrana,  di  lui  fidandosi,  gl'ingiunse 
di  tenere  i sudditi  fedeli  al  re.  Bastarono 
queste  poche  parole.  Aiello  promise  e giurò 
di  difendere  , per  quanto  il  poteva , la  causa 
reale.  Non  mancò  alle  suepromesse,  essen- 
do tornato  in  provincia  di  Terra  di  Lavoro  , 
ove  aveva  moltissime  aderenze,  cominciò  dal 
formare  a proprie  spese  un  corpo  di  Volon- 
tari, i quali  dipendendo  dal  suo  ordine,  dove- 
vano arrestare  i progressi  delle  armi  francesi 
nel  regno.  Una  segreta  corrispondenza , che 
Aiello  teneva  con  la  Sicilia  , fu  scoverta  , 
laonde  arrestato , venne  rondotlo  in  Napoli 
nei  fossi  del  castello  di  8.  Elmo,  unitamente 
a molti  ragguardevoli  personaggi,  nella  notte 
de’  22  a'  23  maggio  del  1807.  La  pace  di 
Tilsit,  lo  pose  in  libertà.  Ad  onta  della  pri- 
gionia di  Aiello , il  corpo  do'  Volontari  pro- 
grediva notabilmente.  Nel  dicembre  del  1808 
fu  intercetta  una  sua  novella  lettera.  Arre- 
stato un’altra  volta,  aspettava  la  sua  capitale 
sentenza,  quando  per  generosità  di  Murai  re 
di  Napoli,  gli  fu  salva  la  vita.  Le  persecuzio- 
ni sofferte  furon  cagione  di  una  grave  malat- 
tia , ed  ebbe  a lottare  con  la  morte.  Riavutosi 
alquanto,  nel  1812,  trovò  con  piacere  il  corpo 
de'  Volontari  condotto  al  suo  termine,  e forte 
di  25,  600  uomini,  tra’ quali  6,286  del  tutto 
armati.  Le  istituzioni  di  Aiello  furono  appro- 
vate dal  re  Ferdinando.  Questo  corpo  doveva 
dipendere  da’  generali  inviati  da  quel  Sovra- 
no nel  regno  di  Napoli , di  cui  l’Aiello  era  il 
direttore  generale.  Il  re  Gioacchino  Murat, 
informato  che  in  Terra  di  Lavoro  crasi  for- 
mato un  corpo  abbastanza  potentp , e cono- 


sciutone il  suo  autore  , per  ordine  del  mini- 
stro della  Polizia  , furono  inviati  50  gendar- 
mi in  cerca  di  lui.  All’alba  del  24  maggio 
eglino  giunsero  in  Captis,  e cominciarono  dal 
circondare  la  casa  di  Aiello , allorché  costui 
ne  usciva  segretamente  per  altra  parte.  Con- 
dottosi a piedi  fino  a S.  Leucio  si  tenne  ce- 
lato sino  al  di  12  giugno.  La  notte  seguente 
chiuso  in  una  vettura,  andò  aCalvi,  e quindi 
a Casafredda,  ove  si  tenni'  nascosto  finché  le 
cose  non  furono  mutate.  Nel  maggio  1814  . 
si  diceva  che  il  re  Ferdinando  trovavasi  in 
Genova  con  l'armata  Anglo-Sicula , Aiello  ne 
parti  a'  9 giugno  dirigendosi  a quella  volta. 
Carlo  IV,  e Maria  Luigia  rassicurarono  che 
Ferdinando  trovavasi  tuttora  tu  Sicilia  , e la 
regina  a Vienna.  Essendo  senza  il  passaporti, 
papa  Pio  VII  ne  rilasciò  tre,  due  per  l'alta 
Italia , ed  uno  per  la  Sicilia.  A'  28  giugno  si 
recò  in  diligenza  a Civitavecchia  ed  imbarcò 
su  la  nave  l 'Eraclea,  la  quale  portava  un  ca- 
rico di  dogarelle.  Al  porto  di  Anzo  ove  es- 
sa fu  obbligata  fermarsi  , Aiello  fu  arresta- 
to dal  vice-console  napolitano  per  ordine  del 
console  generale.  Seppe  liberarsi  da  que- 
sta inaspettata  sventura  , e si  pose  in  rotta 
per  Palermo.  Giunse  a quella  rada  a'  14  lu- 
glio , scrisse  subito  al  re  del  suo  arrivo  . e 
gl' informò  de’ plichi  che  Carlo  IV,  l'aveva 
incaricato  di  rimettere  alla  Maestà  siciliana. 
Non  avendo  potuto  effettuire  lo  sbarco  per 
motivo  della  quarantena  , essendovi  la  peste 
a Malta,  il  commendatore  Gerard!  ebbe  l'or- 
dine di  ricevere  le  lettere  dalla  deputazione 
di  salute.  Nel  22  luglio  fu  messo  a libera  pra- 
tica , si  presentò  al  sovrano  , che  con  lui  si 
trattenne  per  qualche  ora,  e che  gli  ordinò  di 
dipendere  dal  primo  ministro  il  Marchese  di 
Circello.  Con  la  rappresentanza  del  30  luglio 
rassegnò  nelle  mani  del  re  quanto  gli  aveva 
esposto.  Da  quel  tempo  si  occupò  di  molti 
afTari,  che  riuscirono  graditi  al  suo  monarca. 
Aveva  scritto  nel  1813  a Casafredda,  ove  era 
stato  costretto  di  ritirarsi,  un  libro  , che  poi 
pubblicò  molti  anni  dopo  col  titolo:  I Soliloqui 
di  Casafredda , Napoli , 1825  , due  volumi 
ip  8.°:  quest'opera  si  versa  su  le  massime 
della  rivoluzione  francese , e su  l'esistenza 
di  Dio. 

AIELLO  ( Avrò  aio  ) y.  Ar.iuo. 

AIENAR  [ Mit.  Ind.  ),  figlio  di  Wishnou, 
che  questo  Dio  partorì  allorché  era  trasfor- 
mato in  donna.  Gl'  Indiani , che  lo  riguarda- 
no come  il  protettore  della  pulizia  rurale, 
gli  consacrano  de’  piccioli  templi  nei  luoghi 
solitari  o nella  profondità  de’  boschi  ; gli  im- 
molano dei  galli  e dei  caprioli , e non  gli  of- 
frono mai  sacrifici  nella  città. 

*’  AIESA  quella  tra  le  donne  di  Maometto 
eh’  egli  amò  di  piò;  o che  insensatamente  è 
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Venerata  dai  Musulmani , i quali  la  chiamano 
la  profetessa  e la  madre  dei  credenti. 

A1GENLER  ( A»a«o  ) . gesuita  tirolese  . 
mori  nel  1613  , insegnò  la  matematica  e la 
lingua  ebraica  nell'università  d' Ingoldstat. 
Egli  è autore  del  libro  : Fondamenta  lingua e 
annctae,  come  anche  di  alcune  altre  opere  di 
minor  conto.  

• AIGNAN  ( Stefano  ) . letter.  dell  aecad. 
frane. , n.  a Baugencvr-sulla-Lora  { Loirt)  nel 
1T73  , studiò  luminosamente  nel  collegio  di 
Orleans,  e manifestò  una  decisa  inclinazione 
per  la  poesia.  Entrato  nel  mondo  nel  tempo 
in  cui  i sogni  della  libertà  sconvolgevano  le 
menti , abbracciò  la  causa  della  rivoluzione 
ed  appena  in  età  di  19  anni  era  procuratore, 
sindaco  del  distretto  d’ Orleans;  nel  1800 , 
segretario  generale  della  prefettura  del  Loi- 
ret,  poi  di  quella  del  Cher  ; nel  1808  aiutante 
cerimoniere  dell’  imp.  e segret.  per  1 introd. 
degli  amhasciad.  : nel  1814  succedette  nel- 
l' aecad . frane,  a Bernardino  di  S.  Pierre.  Ab- 
biamo di  lui  ; — Abrégé  du  royage  de  Mungo— 
Park  dans  V intirieur  de  l'Afrtqut,  compilato 
ad  uso  della  gioventù, con  note;  — ed  un  Di- 
zionario itluilratiro  e descrittivo  ; Orléans  e 
Parigi  1798.  in  12.°  Esistono  esemplari  con 
la  data  del  1800  ; ma  il  titolo  solo  era  stato 
ristampato  per  ridestare  lo  spaccio  di  quanto 
restava  della  primo  ed  unica  edizione  ; — te- 
ttai sur  la  critiqve , poemt  en  trote  citante,  na- 
vi dt  drttx  dieroure  philotophiguet,  tradotto  in 
versi  sciolti  {per  traduzione  libera  in  versi  ), 
Parigi . 1801  , in  8."  Tale  lavoro  fece  cono- 
scere vantaggiosamente  Aignan  come  vers^- 
giatore  ; — VAmilié  myetirieuee  , 1802  3, 
voi , in  12.°;— La  Famille  de  Mauri ray,  1802, 
5 volumi  in  12.°  ; —Le  Fugitif,  tradotto  dal- 
l' inglese,  di  Smith,  Parigi,  1805  , 3.  voi.  in 
12.°  ; — Siginnar  . per  mad.  , autrice  del 
Villeroy,  Parigi,  1803,  3.  voi.  in  12.°;— JUs 
ministre  de  Wakefied  . d OUviero  C.oldsmith, 
Parigi,  1803,  in  12.°;  è la  più  stimata  delle 
sei  traduzioni  francesi  che  sieno  comparse 
di  tale  capolavoro.  Aignan  lavorava  pure  pel 
teatro:  le  sue  opere  di  Clieson,  musica  di 
Porta,  1802  . e di  Nephtati , musica  di  Rtan- 
gini , 1806 , sono  state  mentovate  con  lode 
dalla  classe  delle  belle  arti  nel  rapporto  pei 
premi  decennali.  Nel  1804  aveva  dato  alla 
scena  francese.  Poli. rène,  tragedia  in  tre  atti 
ed  in  versi, la  quale  ebbe  una  sola  rappresen- 
tazione. Le  nozze  di  Napoleone  con  l'arcidu- 
chessa Maria  Luigia  nel  1810  , e la  nascita 
del  re  di  R ...  nel  1811,  gli  avevano  ispirato 
due  componimenti  che  non  erano  senza  me- 
rito : il  primo  è intitolato  ; La  risio n d un 
rieillard  dant  la  nu il  du  12  dicembre,  1791, 
stampato  nel  Moniltur  del  26  giugno  1810  ; 
il  secondo  é una  C amata  „ marzo,  1811.  Lo 


stesso  anno  diede  alla  scena  francese  Bri  1- 
nehaut  ou  let  Succetteurt  de  Glorie , tragedia 
in  cinque  atti,  la  cui  prima  rappresentazione 
fu  estremamente  burrascosa.  La  serie  qui  si 
apre  de'suoi  differenti  opuscoli  politici; — De 
la  juetice  et  de  la  police , ou  Examen  de  quel- 
qwt  partite  de  l’ instruction  criminelle  consi- 
deri t dans  leu  re  rapporto  aver  les  moeurs  et  la 
stinti  dee  citoyene,  Parigi  . 1817  in  8.°;  — 
De  iitat  dee  proiettante  en  France  deputo  le 
IVI  elicle  jusqu  à noe  jourt  aree  dee  notes  et 
dee  eclaincistements  Meloriguet,  Parigi.  1817, 
in  8.°  In  tale  scritto  v'ha  quantità  di  ricerche  e 
d'aneddoti; — Dee  coupé  dita t dans  la  monar- 
chie conetitutionelle,  Parigi,  1813,  in  8."  {due 
edizioni); — Ri flexions sur  le  dialogar  du  mai- 
re dune  patite  rille  et  celai  du  rillage  roteili 
(opera  di  Goupil,  podestà  di  Nemours),  1819, 
in  8.°;  — Hietoire  du  Jury  voi.  in  8.“  1822. 
E tale  opera  è stata  tradotta  nelle  lingue  spa- 
gnuola  e tedesca.  La  politica  non  teneva  tal- 
mente occupato  Aignan  che  non  si  desse  al- 
tresì ai  lavori  letterari  di  qualche  importanza 
di  cui  questa  è la  lista; — Bibliolhtque  il  ran- 
ghi dhist.  et  de  littirature  ancienne  et  mo- 
derne , o scelte  di  opere  curiose , tradotte  o 
estratte  da  diverse  lingue,  con  notizie  ed  os- 
servazioni, Parigi,  1823-1824,  tre  voi.  in  8.'* 
Tale  opera  doveva  avere  sei  volumi  ; la  morte 
dell'  autore  impedì  di  continuarla  ; — Extraits 
dee  mee  mimoirte  relati  fs  à l'histoire  de  Frante 
deputi  fannie,  1767  jutguà  la  rinolulion,  2. 
voi.  in  8.°  Parigi . 1825.  OEutree  complete! 
de  J.  Ratine  arte  let  no  tee  de  toue  let  com- 
mentateurt  tl  dee  eludei  lur  Ratine  , par 
Aignan,  6.  voi.  in  8.®  Il  I volume  era  stato 
pubblicato  in  aprile  1824;  la  pubblicazione 
degli  altri  non  fu  interrotta  dalla  morte  del- 
l'editore, di  cui  il  manoscritto  era  intera- 
mente compiuto  ; — OF.urret  compiette  de  J. 
J.  Rauescau  in  21  volumi  in  8.®  12  volumi 
mente  comparsi  prima  della  morte  d'Aignan. 
Egli  era  collaboratore  della  Reme  mcyclo- 
ptdiqut  e della  raccolta,  pubblicata  nel  1821 
e ne' seguenti  anni,  col  titolo  di  Cbeft-dorurte 
dee  thidtres  itrangere.  Ha  compilato  per  la 
Aoure/fe  Encyclopidit  di  Courtin  l’articolo 
Rardes,  di  cui  ha  fatto  tirare  a parte  un  certo 
numero  d'esemplari.  Aignan  intendeva  oltrac- 
ciò con  ardore  a tradurre  in  versi  l' Odissea, 
Aveva  composto  una  Storia  antica  in  quattro 
volumi , lasciata  manoscritta  e di  cui  è pro- 
prietario il  libraio  Audin.  11  suo  elogio . co- 
me accademico  , è stalo  detto  due  volte  da 
Auger  , segretario  perpetuo . prima  ne'  fune- 
rali , indi  il  25  di  novembre  1824,  nel  ricevi- 
mento di  Soumet , suo  successore. 

AIGNAl’X  { Roberto  kd  Antonio  Leche- 
valier,  signori  d'  ),  due  fratelli  nati  a Vire 
nella  Normandia  del  sec.  ivi.  Essi  hanno 
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tradotto  in  connine,  ed  in  versi , di 'Ilo  Opere 
di  Virgilio,  d' Grazio; — ed  alcune  po aie  di 
vario  genere. 

" Ali.llElElTLLE  (Cabi.o  d’),  dottore 
in  teologia  , e canonico  della  chiesa  cattedrale 
in  Montpellier,  viveva  alla  inetà  del  xvm  se- 
colo ; ha  dato  — Storia  della  città  di  Mont- 
pellier dalla  tua  origine  , 1737  , in  Col.;  que- 
st'oliera è divisa  in  XX  libri,  ed  è stimabile, 
quantiirque  non  sia  conosciuta  che  dal  |>acse 
per  la  gloria  del  quale  è stata  intrapresa;  — 
Storia  Ecclesiastica  di  Montpellier , 1739,  in 
Col.  ; è volume  die  fa  continuazione  al  pre- 
cedente. 

"*  A1GREMONT  (il  generale  baron  »’)  , 
colonnello  del  13.°  reggimento  de'  corazzieri 
nel  1809  a Wagram  ; s'acquistò  il  titolo  d'uf- 
tìriale  della  Legion  d'onore  ed  in  Ispagna  il 
grado  di  generai  di  brigata.  Il  23  aprile  181  4 
si  voltò  all'obbedienza  del  duca  di  Berry  sulla 
via  d'Abbevillc,  e il  di  seguente  fu  cavaliere 
di  8.  Luigi  c maresciallo  di  campo.  Moti  nel 
1827  e come  ufficiale  di  cavalleria  fu  riputato 
tra  i più  valorosi. 

•AlGUEBERRE.oAIQl'EBERT  (Giovan- 
ni l)t  mas  »'  ) . morto  il  31  luglio  1735 , era 
consigliere  nel  parlamento  di  Tolosa  sua  pa- 
tria. Égli  ha  pubblicato;  ■ — I tre  spettacoli , 
1729,  in  8.°  Tale  opera  è composta  di  un 
prologo  in  prosa,  di  Poli  esina , tragedia  in  un 
atto  ed  in  versi,  dell’Acoro  innamorato,  com- 
media in  un  atto  ed  in  versi,  di  hine  e Dori, 
pastorale  eroica,  specie  d’opera  con  balli  e 
cori , di  cui  la  musica  è di  Mouret.  Fu  pro- 
dotta il  9 luglio  1729  con  grande  successo  : 
rappresenta  ta  venne  sul  teatro  italiano  tra- 
vestila, sotto  il  titolo  di  Melpomene  rcndieala, 
e fu  ristampata  nel  voi.  XII  del  Teatro  fran- 
cete. l:n  anonimo  pubblicò,  nel  17:19.  delle 
Lettere  mila  commedia  dei  tre  spettacoli , in 
12.°;  — fi  Principe  di  Whist/,  commedia  in 
tre  atti  in  prosa,  con  un  prologo,  rappresen- 
tata il  V novembre  . ni.  s.  ; — ■.  Colimene; 
travestita  ha  in  ciò  la  sua  tragedia  di  Polis- 
sena  . ma  non  fu  stampato. 

AIGUILLES  v.  Borea. 

AHil!  ll.LON  v.  WiovKBon. 

*’  AIGUINO  ( Ii.i.i  minato  ),  bresciano 
del  ivi  secolo  , fu  dell'ordine  de’ minori  os- 
servanti , e pubblicò  il  Tesoro  illuminato  di 
tatti  i tuoni  di  canto  figurato , con  alcuni  bel- 
lissimi segreti  non  da  altri  più  scritti  ce.  Ve- 
nezia , 1581. 

A1JEKE  v.  BaIva. 

’ AIKIN  ( Giovanni  )-,  med.  e letterato 
inglese,  nato  a Kilworth,  contea  di  Leicester 
nel  1747,  esercitò  la  medicina  successiva- 
mente a Chester  ed  a Warrington,  e professò 
in  quest'ultima  città  la  fisica  c la  chimica , 
proseguendo  nel  tempo  stesso  lo  studio  dello 
Dizion.  Star.  Unirers.  rol.  I. 
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belle  lettere  e della  storia  naturale. Essendosi 
ne  1780disciolla  l'accademia  di  Warrington. 
andò  ad  appendere  nclfuniversité  di  Leida  il 
berretto  dottorale  di  medico  e passò  quindi 
ad  esercitare  la  sua  professione  a Vermouth, 
quindi  andò  a stabilirsi  a Londra  nel  1792. 
Allora  attese  quasi  esclusivamente  alla  lette- 
ratura sino  alla  sua  morte  nel  1822.  Cooperò 
utilmente  alla  compilazione  dei  più  rinomali 
giornali  scientifici  e letterari  di  quella  con- 
trada, e lasciò  nou  poche  opere  giustamente 
estimate.  Sua  figlia  Lucia  ( Lucy  ) , a cui 
debhesi  un  libro  di  memorie  sulla  corte  di 
Elisabetta,  ha  pubblicato  delle  Memorie  sulla 
vita  di  suo  padre  , con  una  scelta  de'  suoi 
scritti,  od  uu  ritratto,  1823,  due  voi.  in  8. 11 
Ricordiamo  qui  lo  opero  d’Aikin  che  non  ab- 
biamo mentovate:  — Osservazioni  sull'uso  e- 
stemo  delle  preparazioni  di  piombo;  — Osser- 
vazioni sugli  ospitali;  tradotti  in  francese  da 
Yerlac,  1787,  in  12.°; — Memorie  biografiche 
della  medicina  nella  Gran  Brettagna , fino  al 
tempo  dUartey,  1780,  in  8.°;  — un’edizione 
di  molto  accresciuta,  della  Materia  medica  di 
Lewis  ; — Schizzo  dell'economia  animale;  — 
Saggio  sulla  composizione  delle  can-oni  (song- 
writing),  in  12.°; — Componimenti  dirersi  in 
prosa , congiuntamente  a sua  sorella  , miss 
Aikin  ( poscia  mad.  Barbauld  ) , 1775,  in 
8.°  — Questa  ha  inserita  pure  alcuni  articoli 
nei  due  primi  volumi  delle  Serate  in  casa  , 
opera  pubblicata  da  suo  fratello,  dal  1793 
al  1795,  in  6.  volumi.  Essa  è stata  tradotta 
in  francese,  6 voi.  in  12.°  , sulla  12.*  edi- 
zione; una  14.*  è comparsa  nel  1827,  4. 
voi.  — Testi  di  chimica  ; — Manuale  di  chi- 
mica, trad.  da  Baumò -,  — Saggio  sull'ap- 
plicazione della  Storia  naturale  uila  /beviti , 
in  12.°;  — Il  Calendario  della  natura  , in 
12.°;  — Traduzione  inglese  di  Tacilo; — Co- 
stumi dei  Germani  e Vita  S Agricola,  1815, 
in  8.°  con  carta.  Aikin  non  andò  più  innan- 
zi , come  s'ppe  che  Murphy  traslalava  lo 
stesso  storico;  — Englad  delineated,  2 voi. 
in  8.“,  sistema  di  geografia  sommamente  sti- 
malo, stampato  più  volte;  — Poesie,  un  vo- 
lume, in  12. u;  — Lettere  sulla  poesia  inglese. 
indirizzate  dall’autore  ad  una  sua  nipote,  2.* 
edizione  1807 , in  12.";  — Schizzo  del  carat- 
tere e de'  servigi  pubblici  di  Giovanni  Howard , 
1790  , in  8.°  tradotto  in  francese  da  Bou- 
lard,  in  12."; — Lettere  ifun  padre  a suo  figlio, 
sopra  diversi  argomenti  riferibili  alla  letle- 
ratura  ed  al  modo  di  condursi  nel  mondo,  in 
2.  voi.  1793-1799;  ristampate  nel  1806;  — 
Uicerehe  su!  genere  di  disgrazie  che  eccitano 
sensazioni  piacevoli  ; — Le  Memorie  di  lluet , 
tradotto  in  lingua  inglese  , con  annotazioni , 
1810,  2 voi.  in  8.'  ; — Saggi  letterari.  1811, 
in  8."; — Vile  di  Sfidai  e d’Csher.  1812.  in  8." 
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— /.i  stagioni  di  Thomson  , 1793,  in  8."»  il 
Saggio  sull'Uomo,  di  Pipe,  1790,  in  12.°; — le 
Presiedi  Gcrtn,  autore  dello  Spleen,  1796,  in 
12."; — le  Opere  poetiche  di  Goldsmith,  1796, 
in  12."  sono  stale  arriecliile  di  saggi  critici 
di  G.  Aikin.  Tali  introduzioni  sono  stale  ri- 
stampate nel  1829  nell’ edizione  delle  opere 
scelte  dei  poeti  inglesi  ; — Poesia  vocale , o 
R accolla  di  canzoni , Londra  , 1810 , in  8.° 
Aikin  aveva  l'abitudine  alla  fine  d’ogni  anno 
di  scrivere  noie  sugli  avvenimenti  storici  ; 
con  tale  materia  compose  gli  Annali  del  regno 
di  Giorgio  III , opera  di  cui  si  è lodala  l'im- 
parzialità. N ò slata  fatta  una  nuova  edizione 
in  cui  il  ragguaglio  è prolungato  fino  al  ter- 
minare del  regno.  Eyriòs  ne  ha  pubblicata 
una  traduzione  francese. 

A1KMAN  ( Guglielmo)  , pittore  scozze- 
se . mori  nel  1731 , eccellente  per  ritratti. 
Thomson  ha  scritto  un  poema  in  occasiono 
della  sua  morte. 

AII.IIAUD  (Giovanni),  chirurgo  echi- 
miro,  mori  nel  1756,  noto  per  l’invenzione 
d un  purgante  detto  polvere  <f  Ailliaud  col 
quale  acquistò  grandi  ricchezze.  Abbiamo  di 
lui  un  trattato  deH’On’ji'ne  delle  malattie  e de- 
gli effetti  della  polvere  purgativa, che  egli  dice 
aver  tutte  una  medesima  origino  e che  si 
possono  tutte  guarire  con  un  solo  rimedio  , 
eonchiudendo  , come  era  ben  naturale  , che 
questo  rimedio  infallibile,  ed  universale  era 
il  suo  purgante.  L’esempio  d’Ailhaud  ha  tro- 
vato imitatori  , e la  pubblica  credulità  ha 
sempre  arricchito  gl’iiiventori  di  questi  ciar- 
lataneschi trovati. 

- AILIIAUD  ( Gtov.  Gaspare  , barone  di 
la  Pellet)  , figlio  del  precedente,  comperò 
un  impiego  di  segretario  del  re.  M.  nel  1800. 
Abbiamo  di  lui  ; — Medicina  universale , pro- 
vata per  ragionamento  o compendio  del  trat- 
tato di  J.  Ailliaud,  1760  in  12.°  1764,  5.  voi. 
in  12.°; — Lettere  a Barimi  - du  - Bourg  sulla 
polvere  purgativa,  1762  in  12.°;  — L'amico 
degli  ammalati,  o Discorsi  storici  ed  apologe- 
tici della  polvere  purgativa  ; 1765  in  12.;  — 
Trattalo  della  r era  causa  delle  malattie  , e 
Maniera  la  più  sicura  di  guarirle  col  mezzo 
di  un  solo  rimedio,  1776  , in  12.° 

” Al  LINO  ( Giovanni  ) , di  Maniaco  nel 
Friuli,  notaio  del  xiv  secolo, lasciò  una  Storia 
della  guerra  del  Friuli  in  tempo  di  Alason  Pi- 
I ria  rea  d'Aquileia,  e che  pubblicò  il  Muratori 
nel  voi.  3.  deH’Anlic/um  Italiche. 

” AILLAUD  ( PiEn  Ognissanti),  nato  a 
Monpellieri  nel  1759 , abbracciò  la  vita  sa- 
cerdotale ; c , poi  eh'  ebbe  professato  la  Tel- 
lurica nel  collegio  di  Montalbano , divenne 
bibliotecario  di  essa  città,  dove  m.  nel  1820. 
Ila  scritto;  — Apotliéose  de  Thérrsine  , poe- 
ma elegiaco  ’n  cinque  canti  , Montalbano , 
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1892,  in  8."  ; — L Eggptiade , poema  eroi- 
co in  dodici  canti , Tolosa  , 1802  in  8."  nuo- 
va edizione  , Parigi  , 1813  , in  8."  Il  sog- 
getto del  poema  è la  spedizione  di  Bonapartc 
in  Egitto.  L’autoro  ha  preso  l’intero  suo  ili- 
segno  dalla  Gerusalemme  liberata,  ma  senza 
essere  ispiralo  dal  suo  modello  : L" Eggptiade 
non  è che  un  lungo  e monotono  panegirico 
sfornito  di  pensieri  poetici.  L’abate  Aillaud 
voleva  aggiungere  quattro  nuovi  canti  al  suo 
poema  ; ma  sopravvenuti  gli  avvenimenti  del 
1814,  li  fece  comparire  col  titolo  di  Faste* 
poetiques  de  la  revolution  francai  se . Moutal- 
bano,  1821,  in  8.° — CAcopdlrt  a Auguste  , 
eroide  , Montalbano,  1802,  in  8." — Le  no- 
veau  Lui  ri  n,  mi  les  Banquettes,  poema  eroi- 
comico in  otto  canti,  ivi,  1803,  in  8.°;  — /.# 
triomphe  de  la  rlvc'latio ri , poema  in  quattro 
canti,  ivi,  1815,  in  8.°; — Les  Argonautes  de 
l'humanité,  in  due  canti,  ivi,  1817,  in  8.";  — 
Jean-Jarques  Rousseau,  dcvoili,  a confutazio- 
ne del  suo  Discorso  cantra  le  scienze  e le  let- 
tere, ivi,  1817,  in  8."  di  54  pag.; — Tableau 
politique,  maral  et  littèraire  de  la  Frante,  dal 
regno  di  Luigi  il  Grande  fino  al  1815,  conte- 
nuto nello  scioglimento  di  questo  quesito:— 
Quali  sono  stati  gli  effetti  della  decadenza  dei 
costumi  sulla  letteratura  franceso  1 — Mon- 
talbano c Parigi,  1823  in  8.°;  — Lanouvelle 
llenriade,  poema  eroico  in  dodici  canti,  di  cui 
il  primo  soltanto  è comparso , Montalbano  , 
1826 , in  8.°  di  36  pag. 

AILLÉ  v.  Daii.lé. 

* AILI.Y  ( Pietro  d'  ) , card,  nato  presso 
d'Abbcville  nel  1350  da  oscura  famiglia,  sali 

S>r  merito  alle  prime  dignità  della  Chiesa. 

ominato  gran-mastro  del  collegio  di  Navar- 
ca in  Parigi  nel  1384,  diventò  poi  cancelliere 
dell'università , confessore  di  Carlo  VI  c ve- 
scovo di  Candirai.  Si  distinse  al  concilio  di 
Pisa  c due  anni  dopo  fu  creato  cardinale  e le- 
galo pontificio  in  Alemagna.  Al  consiglio  di 
Costanza  sostenne  la  necessità  d'una  riforma 
nella  Chiosa.  Avca  rinunziato  al  suo  vesco- 
vado quando  Martino  V lo  nominò  legato  in 
Avignone,  dove  mori  nel  1420.  Il  collegio  di 
Navarra  ereditò  i suoi  libri  ed  i suoi  ni.  ss. 
Se  no  trova  l’elenco  nella  Storia  di  quel  col- 
legio, di  Launoi,  nella  Gersoniana  di  DupiO, 
e nella  Xuova  Biblioteca  dei  manoscritti  di 
D.  Montfaucon.  Il  più  conosciuto  ed  il  più 
degno  di  considerazione  è il  suo  Trattalo  della 
riforma  della  Chiesa,  pubblicalo  nell'ultima 
edizione  delle  Opere  di  Gerson.  Abbiamo  pu- 
re ; — Concordantia  astronomiae  cum  theolo- 
gia  et  concordantia  astronomiae  cum  historia, 
Vienna  , 1490;  Venezia  , 1594,  in  4.";  — i 
suoi  Trattali  ed  i suoi  Sermoni  furono  im- 
pressi a Strasburgo  , 1490,  la  sua  Filo  del 
papa  Celestino  V.  a Parigi,  1539,  c le  sue 


AIIj  pf.  Sa  ADI 


Meteore  a Strasburgo , 150A , ed  a Vienna  , 
1 509.  D'Ailly  ha  composto  altresì  alcune 
poesie  francesi  che  sono  cadute  neU'obblio. 

* Atl.LY  ( Pietro  d'  ) , nato  a Parigi , vi 
esercitò  la  chirurgia  con  felice  successo,  c vi 
mori  nel  I68V.  Viene  riguardalo  come  auto- 
re di  un' apprezzata  opera  sulla  Cura  delle 
piaghe  falle  con  armi  da  fuoco,  stampala  nel 
Ititi»  , in  12."  ; ma  tale  opera  non  e chela 
traduzione  di  un  trattato  latino  di  Piazzati  , 
professore  di  anatom  ia  e di  chirurgia  neH'u- 
niv ersità  di  Padova , alla  quale  d'Ailly  ha  fatto 
soltanto  alcune  addizioni. 

All.ON  v.  Ayloh. 

* AILKEDO,  ETELREDO.oEALREDO, 
storico  inglese,  abate  di  Revesby,  nella  con- 
tea di  Lincoln,  già  vivea  Bel  1109,  e fu  (sili- 
cato in  Iscozia  con  Enrico  , tiglio  di  Davide, 
re  di  quel  paese.  Passò  la  sua  vita  nel  ritiro, 
e la  consacrò  allo  studio  ed  alle  lettere  re- 
stano di  lui  le  seguenti  opere  scritte  ili  latino; 
— Storia  della  guerra  dello  Stendardo  , tolto 
il  regno  del  re  Stefano ; — Genealogia  dei  re  di 
Inghilterra  ; — Storia  della  vita  e de'  miracoli 
di  Eduardo  il  Confessore  ; — Storia  della  re- 
ligiosa di  Wallhun  ( le  prefate  quattro  opero 
si  trovano  nei  Decem  scriplores , pubblicati 
da  Twvsden  a Londra,  nel  1652  ); — Sermo- 
ni ; — lo  specchio  di  carità  ; — Trattalo  sul 
Bambino  Gesù; — • Trattalo  dell  Amicizia  siti- 
rituale.  Queste  tre  ultime  opere,  pubblicate 
a Donai , nel  1631 , si  trovano  pure  nella  Bi- 
btiidheca  Cisterciensi!  , voL  V , e nella  Bi- 
Uiollteca  Patnnn  . voi.  XXIll. 

AIMAN  v.  Lairas. 

AlMAIt  RIVAULT  ( Ausatilo  Rivali»)  , 
giurisconsulto  del  Delfinato  ai  tempi  di  Lui- 
gi XI  e di  Carlo  Vili,  è stato  iL  primo  a pub- 
blicare in  Francia  l’istoria  di  gius  romano  : 
1 Ustoria  jaris  atriusqut , ec.  àiagonza,  1535 
e 1539  , in  8.° 

* A1MAR- VERNAI  ( Giaco™  ) , contadi- 
no del  Delfuiato  nel  seo.  xvn  che  pretendeva 
di  scoprire  le  acquo  sotterranee  , i metalli 
sepolti  , i malefici  e gli  assassini  col  mezzo 
di  una  verga  di  nocciuoki.  Enrico  Giulio  di 
Bourbon  figliuolo  del  gran  Conili;  volle  che 
< liocorno  facesse  alcuni  («perimenti  alla  sua 
presenza  ; ma  tutti  esscpdo  usciti  inutili  , 
scacciò  quell'  impostore  e più  non  se  ne 
parlò.  Verniero  pubblicate  li;  sue  relazio- 
ni , la  più  compiuta  è quella  di  Vogny  , 
procuralorc  del  re  a Grenoble  intitolata  Sto- 
ria meracigliosa  di  un  ino  rotate,  il  gunle  con- 
dotto dalla  verga  divinatoria  , ha  seguito  un 
omicida  45  ore  per  terra  e più  di  50 pei  acqua. 

ALME  de  CIIAV1GNY  ( Giovassi  ).  poeta 
borgognone  del  sec.  xvl. 

" AIMENE  i)  EMENE  [Mitol.),  cittadina 
troiana  alla  quale  si  resero  degli  onori  divini 


nella  Grecia.  Ella  ebbe  anche  un  altare  in 
Atene. 

A1MERI  di  BELENVEI  v.  Bklknvbi. 

AlMEItl  di  BELMONT  v.  Bklwont. 

• AlMEItl  DE  PEGUILAN,  trovatore  del 
xiii  stuolo  , figlio  di  un  mercatante  di  Tolo- 
sa. L'amore  inspirandogli  versi  per  una  bella 
tolosana  gli  rivelò  il  suotalcntoper  la  poesia; 
sfortunatamente  la  dama  de'  suoi  pensieri 
aveva  un  marito  violentissimo;  Aimeri  insul- 
tato feri  d'un  colpo  ili  spada  il  geloso;  costretto 
alla  fuga  cercò  asilo  presso  Guglielmo  di  Ber- 
g edau  , die  lo  accolse  con  tanlo  più  piacere 
qiiauto  che  quel  signore  verseggia' a pur  egli. 
Bergedun  fece  di  più  ; vesti  Peguilin  dello 
sue  proprie  vesti  , gli  diede  un  |iahifreiio  , e 

10  presentò  ad  Alfonso  , re  di  Casliglia  , elio 
gli  fece  dei  presenti  c lo  nobilitò.  T, ititi  onori 
non  cancellarono  l'amabile  tolosana  dal  cuora 
di  Peguilan,  e colse  l'occasione  che  si  nitriva 
di  vedere  la  sua  dama  durante  un  pellegri- 
naggio che  il  marito  doveva  fare  a !>.  Giaco- 
mo di  Compostclla.  Non  solo  Alfonso  accord  i 
licenza  al  nobile  trovatore  , ma  eziandio  lo 
colmò  di  doni,  egli  diede  una  scorta.  Aiim  ri 
viaggiò  incognito;  giunto  a Tolosa  fece  dire 
alla  sua  vaga  amante  die  mi  parente  del  re 
d'Arragona  essendo  in  pellegrinaggio  , ei  a 
caduto  malato  por  via  c lo  chiedeva  asilo.  Li 
risposta  della  buona  dama  non  poteva  essero 
dubbia,  ed  è facile'd'iminaginaro  la  sua  gioia 
quando  rividel’amante  suo.  Nelle  quarantot- 
to poesie  che  ci  restano  il' Aimeri,  parecchie 
ve  ne  sono  indirizzate  a principi  e fidine  ili 
alto  grado,  e che  provano  come  accolto  ven- 
ne in  molto  corti  in  cui  era  stimato  il  suo  ta- 
lento. Questo  trovatore  mori  in  Lombardi.! , 
verso  l’anno  1265,  in  età  avanzata.  Un  ma- 
noscritto di  (itieU'opoca  lo  tratta  da  eretico  ; 
ma  siccome  aveva  cantato  Te  lodi  del  conto 
di  Tolosa  c del  re  d’Arragona  , entrambi  fa- 
mosi nella  guerra  degli  Albigesi,  l’accusa  può 
essere  stata  dettata  dallo  spirito  di  parte. 

A1MER1  o AIMERY  , trovatore  del  seco- 
lo xiil  del  quale  si  trovano  alcune  Tenzoni 
nella  R.  biblioteca  deU1  arsenale  di  Parigi  , 
ancora  m.  ss. 

*' AIMERICI  (Paoli sa  degli),  di  distinta 
famiglia  vicentina  del  xvi  secolo,  vesti  l'abi- 
to deirordiiie  de'  pnxIic8tori  nel  convento  di 
S.  Domenico  in  patria  e tradusse  dal  latino 
La  vita,  gesta  e costumi  dii  P.  S.  Domenico, 
Vicenza  . 1586. 

' ALMERICO  MALEFAYDA,  o di  MA- 
LEFAYE  , patriarca  della  cldesa  d’  Antio- 
chia, nacque  uei  principiti  del  xu  secolo,  net 
borgo  di  5.  Viance,  nel  basso  Limosino  , e 
si  dedicò  di  buonora  allo  sialo  ecclesiastico. 

11  suo  zelo  e le  sue  virtù  avendolo  fati'»  di- 
stinguere in  Oriente  , nella  crociata  (la  Ur- 
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bano  II  pubblicata  , fu  creato  decano , Indi- 
patriarca  d' Antiochia,  nel  1 1 12.  Lavorò  per 
la  riforma  degli  eremiti  del  Monte  Carmelo, 
li  adunò  in  congregazione,  e diede  loro  una 
regola.  La  sua  riforma  venne  confermata 
nel  1180  dal  papa  Alessandro  III.  Tale  prin- 
cipio ebbero  i carmelitani , de.’  quali  S.  Ber- 
toldo fratellodi  Aimerirnfn  il  primo  generale. 
Onesto  patriarca  che  Alessandro  III  aveva 
creato  legato  della  S.“  Sede  in  Oriente,  mori 
nel  1187.  Abbiamo  di  lui;  — De  iastilutione 
primnr.  Monarh.  in  lege  reieri  erortorum , et 
innova  persereranthim  , nel  V voi.  della  Bi- 
blioteca tiri  PP.  Tale  libro. nel  quale  l'autoro 
vuole  provare  che  il  profeta  Elia  è il  fondato- 
re dei  carmelitani,  ò la  traduzione  di  un’ope- 
ra male  attribuita  a Giovanni  di  Gerusalem- 
me, nel  v secolo;  — La  presa  di  Gerusalem- 
me da  Saladino  Epistola  ad  Ihsgoncm  ete- 
rianum,  nel  primo  voi.  del  Tesoro  di  don  Mar- 
ienne. 

• AIMERICH  { il  P.  Matteo)  , dotto  fi- 
lologo , nacque  nel  1713,  a Bordil,  nella 
diocesi  di  Corona.  Di  anni  diciotto  abbracciò 
la  regola  di  S.  Ignazio  , e terminati  gli  studi 
professò  la  filosofìa  e la  teologia  in  diversi 
collegi  del  suo  ordine.  Fu  fatto  poscia  rettore 
a Barcellona  , poi  a Gcrvera  , o finalmente 
cancelliere  dell’  università  di  Gandia.  Mo- 
ri a Ferrara  nel  1799,  in  età  di  81  anni  , 
con  grnndi  sentimenti  di  pietà.  Dotato  dì 
uno  spirito  fino  e giudizioso,  il  P.  Aimerich 
accoppiava  all'erudizione  più  vasta,  il  talento 
me  diventa  sempre  più  raro  , di  scrivere  in 
latino  con  eleganza  e purità.  Oltre  diverse 
opere  di  filosofia  scolastica  , alcuni  opuscoli 
ascetici  e varie  aringhe  di  cui  si  troveranno 
i titoli  nel  Supptemml.  Biblioth,  Jcsit  soe.  del 
P.  Caballoro,  77 , 78,  abbiamo  del  P.  Aime- 
Tich  ; — Nomina  ri  atta  episenporum  Barti- 
ii nntnsium,  Barcellona,  1700,  in  i.°; — Quinti 
Moderati  Censoris'de  vita  et  morte  linguae  fo- 
rmar parai! ora  philologica  , c ritiri s nonnullis 
disserta! ionibus  exposita  , asserto  et  probaia, 
Ferrara,  1780  , in  8.°  Di  tale  opera  è detto 
nel  Catalogo  di  la-Soroa  ( n.°  6086  ) essere 
«tate  tirate  pochissimo  copie  ; è rara  in  Fran- 
cia ; — Relazione  autentica  dell'  acraduto  in 
Tomasso , ivi,  1782,  in  8,°  È una  difesa  del- 
l'opera precedente  cui  il  conte  Luigi  Vanetti 
sotto  la  maschera  di  Lagarini  accademico  oc- 
culto , aveva  fortemente  censurala.  Il  P.  Ai- 
merich  , fingendo  di  non  avere  riconosciuto 
il  suo  censore  , lo  motteggiò  alla  sua  volta 
in  modo  assai  pungente;  — Specimen  releris 
r manne  litteraturae  deperditae  rei  adhuc  la- 
tentis,  seti  syllabus  historìcus,  ec.  ivi , 178i, 
in  k.u ; — Norum  lexicon  historicum  etcrilicum 
antiquue  ramatine  litteraturae  deperditae  rei 
Lstentis,  ac  Rumanorum  erudilorum  qui  ca  flo- 


rvrrunt  ab  urbe  contila  ad  I fononi  Augusti  in- 
leritum  : accedimi  dissertalirmes  et  multa  co- 
rollario , Bassano  , 1787  , in  8.°  Tale  opera, 
«u  nii  s’  appoggia  principalmente  la  riputa- 
zione del  P.  Aimerich , è la  continuazione  ed 
il  compimento  della  precedente  , alla  (piale 
i raccoglitori  la  uniscono.  Ila  lasciato  mano- 
scritto un  suppiimento  al  suo  dizionario  , 
ugualmente  che  parecchi  discorsi  latini. 

AIMES  o AIMON  di  VARENNES,  scrilf. 
frane,  del  secolo  xm  , aut.  dei  Romanzo  ili 
Florimontc  o Filippo  di  Macedonia , m.  s.  in 
fol.  delta  bili),  reale  di  Parigi. 

**  AIMO  ( Battista  ) , di  Parma,  ma  na- 
tivo di  Sorcine,  chia’ro  giureconsulto  del  ivi 
secolo  , che  pubblicò  De  Allurionum  jure 
unirerso  de  /lueiaticis , scilieet  incrementi t 
coqnoserndis,  aequirendis,  amittendis  , et  fa- 
eillime  dividendi »,  Bologna,  1580.  Lasciò  pure 
alcune  Allegazioni  per  Alessandro  Palloncino, 
contro  la  camera  ducale  di  Parma. 

” ALMO  (Girolamo  ) , turinese  del  xvn 
secolo  , oriundo  di  Monreale  in  Sicilia  , fu 
carmelitano  maestro  di  teologia  , reggente 
in  Roma  nel  convento  di  8.*  Maria  T ras  pon- 
tina , prefetto  degli  Studine!  Carmelo  mag- 
giore di  Napoli  , e provinciale  d' Inghilterra. 
Pubblicò  Joannis  Bochonis  Angli  Carmclitut 
doetoris  resoluti  philosophia  ex  scripto  rjus- 
dem  doetoris  super quatuorlibros  senlenliarvm 
colitela  et  explicata , Auguste  Taurinorum  ; 
Turino , 1067  voi.  8 , ne’  quali  raccolse , e 
dispose  con  metodo  le  proposizioni  di  Barcone 
o delle  altre  seuole.  Lasciò  pure  Philosophia 
fundamcntalis. 

*'  AIMO  ( Nicola  Francesco  ) , romano 
del  passato  secolo  , fu  professore  di  musica, 
e pubblicò; — Il  Tesoro  Biitatuiico,  parte  I. 
ovvero  fi  Museo  n ammano,  Londra , 1 7 1 9;— 
La  Biblioteca  italiana  , Venezia  , 1728. 

* AIMOIN  oAIMONlO,  benedettino  della 
badia  di  Flcury  sulla  Loire  , conqxise  una 
Storia  di  Francia  incinquo  libri.  1 due  ulti- 
mi furono  terminati  d’altra  mano,  appresso 
la  sua  morte.  Essa  non  è , che  una  cattiva 
compilazione  , piena  di  favole  c di  falsi  mi- 
racoli. 1 leggendari  sono  le  sorgenti  , ondo 
ha  cavati  i materiali.  Trovasi  questa  Storia 
nel  voi.  IH  della  collezione  del  Duehrsne. 
Aimoin  era  d’ Aquilani,!  ; scriveva  con  facilità, 
ma  senza  eleganza.  Mori  sul  principio  del  se- 
colo vi. 

" A1MONE  , principe  degli  Ardenni  , fu  il 
padre  di  que’  quattro  Bravi  , che  chiamatisi 
comunemente,  i quattro  figli  Aimoni.  Il  prin- 
cipe Rinaldo  , il  maggiore  tra  di  essi  , dopo 
aver  portate  Io  armi  sotto  Carlo-Mngno . si 
fece  monaco  in  Colonia,  e mori  martire,  per 
quanto  pretendono  alcuni  leggendari  tede- 
schi. 
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••  AIMONE  o HAYMON.  vescovo  d'Ual- 
bersladt,  m.  nell'852;  fu  discepolo  d'Alcuino, 
e lasciò  una  Interpretazione  di  Salmi. 

AIMONE  v.  Avmon. 

AIMONE  ( Conte  di  Savoia  ) v.  SATOtA 

* AINDIY-SOLIMAN,  gran  visir,  nacque 
in  Bosnia  e cristiano  ; fu  educato  nella  reli- 
gione maomettana  , e nel  palazzo  de'  Kiu- 
perli,  di  cui  era  creatura.  Il  suo  soprannome 
d’ Aindiy,  che  significa  astuto,  gli  fu  dato  per 
la  destrezza  sua  nell 'ingannare  gli  amici  ed  i 
nemici,  tanto  in  pace  che  in  guerra.  Di  grado 
in  grado  divenne  seraskierc  nel  1685,  e scon- 
fisse Jatilonowski , grande  generale  della  Po- 
lonia. Il  gran  visir  Cara-Ibrahim,  con  la  mira 
di  perderlo,  l'oppose  agl’hnpcriali  in  Unghe- 
ria. Aindiy-Soliman,  fatto  avvertito  che  la  sua 
novella  dignità  non  era  che  un  laccio  teso  dal 
suo  nemico  , andò  a Costantinopoli  sotto  co- 
lore di  render  grazie  a Cara-Ibrahim  ; riuscì 
a soppiantarlo,  e parti  per  l'esercito,  insi- 
gnito col  titolo  di  gran  visir.  Egli  non  potè 
impedire  che  gl'  Imperiali  assediassero  Buda , 
nel  1686.  Invano  tentò  di  soccorrere  quella 
piazza;  il  duca  di  Lorena  la  prese  sotto  agli 
occhi  suoi  : Aindiy-Soliman  fu  costretto  a 
ritirarsi.  Il  generale  Veterani  lo  sconfisse  , 
e gli  tolse  Szegcdin,  Il  quale  fn  il  frutto  della 
vittoria.  L'anno  1687  fu  ancora  più  disgra- 
ziato per  quel  gran  visir;  i duchi  di  Lorena 
e di  Baviera  lo  posero  in  rotta  a Mohacz  , 
campo  di  battaglia  celebre , e di  gloriosa  ri- 
membranza per  gli  Ottomani  ; si  limitò  ad 
introdurre  de'  soccorsi  in  Essek  ed  in  Peter- 
waradin , 0 si  ritirò  sotto  Belgrado.  Non  pen- 
sando più  ad  attaccare  ma  a difendersi,  volle 
spedire  in  Agria  un  rinforzo  di  giannizzeri  e 
di  spalti , che  ricusarono  di  porsi  in  cammi- 
no sogli  non  era  lor  duce.  Il  gran  visir  Soli- 
mano indarno  volle  coslrignerli,  e la  ribellio- 
ne del  1688  cominciò.  AVndìv-Soliman  fu  ob- 
bligato a salvarsi  colla  fuga  ed  a rifuggire  ai 
piedi  di  Maometto  IV,  che  da  lui  ebbe  le  pri- 
me notizie  della  sedizione.  Il  sultano  gli  pro- 
mise protezione,  e perdè  se  stesso  senza  sal- 
vare l' infelice  gran  visir.  Nascoso  in  casa  di 
un  Greco  che  dimorava  presso  al  serraglio  , 
il  suo  asilo  non  era  conosciuto  che  dal  suo 
padrone  e dal  Kislar-Aga.  Maometto  IV  ri- 
cusò fermamente  d' abbandona  rio  all'esercito 
che  domandava  la  sua  testa.  I ribelli  frattanto 
movevano  verso  Costantinopoli;  gli  fu  d'uopo 
allora  di  cedere  alla  necessità  , e mandò  por 
un  chiaus  la  testa  di  Ai'ndiv-Soliman.  La  tar- 
da morte  di  quel  gran  visir  non  impedì  la  ca- 
duta del  suo  padrone  , e la  vergognosa  con- 
discendenza con  la  quale  Maometto  IV  lo 
aveva  sagrificato,  non  ridondò  oc  in  sua  glo- 
ria uè  in  sua  salvezza. 


* AlNEf  Maria  Giambattista  Nicolò»  ), 
nato  a Parigi  nel  1733,  fu  referendario  e suc- 
cessivamente intendente  di  Pau,  di  I.imoges 
e di  Tuurs.  Mori  a Parigi  il  di  25  settem- 
bre 1804.  I suoi  lavori  letterari  sono  ; — una 
traduzione  delle  Egloghe  di  Pope,  che  si  trova 
nel  Mercuri  del  1753  , e nella  Nouvelle  Bi- 
garrure  , voi.  II.  pag.  75  e seg.  ; — Eco- 
nomie de  la  rie  humaine,  trad.  dall'inglese  di 
Dodsley  , 1752  , in  12."  Edimburg,  1782. 

* AINSWORTH  (Esaico),  dotto  teol.  non 
conformista  alla  fine  del  sec.vied  al  principio 
del  xvli.  Obbligato  sotto  il  regno  (l'Elisa betta, 
del  pari  che  molti  altri  a lasciar  l'Inghilterra, 
cercò  asilo  in  Olanda  dove  diventò  ministro 
duna  congregazione  inde|iendente  ; ma  alcu- 
ne gravi  contese  fecero  che  quella  società  si 
sciogliesse  ben  presto.  Lasciò  Amsterdam  e 
passò  in  Irlanda  dove  sperava  di  trovar  quie- 
te. Ingannato  nella  sua  speranza  , ritornò  in 
Olanda  dove  mori.  Si  crede  che  lo  abbia  av- 
velenato un  ebreo  , per  non  mantenergli  la 
promessa  di  farlo  conferire  coi  rabbini  intor- 
no alle  profezie  ragguardanti  al  Messia.  Que- 
sto avvenne  nel  1629.  Egli  sapea  bene  la 
lingua  ebraica  ed  i suoi  Commenti  sul  Penta- 
teuco palesano  la  sua  biblica  erudizione.  La 
più  estimata  delle  sue  opere  è un  corso  di 
Annotazioni  atlantico  testamento.  L'  ultima 
edizione  della  quale  , fu  stampata  in  un  voi. 
in  fol.  1639  , è divenuta  rara. 

AINSWORTH  ( Esatto  ) , puritano.  Egli 
ha  commentato  il  Pentateuco , il  Lenitico  , il 
Deuteronomio  ed  i Salmi.  I commenti  alla 
Cantica  di  Cantici  non  sono  usciti  alla  luco 
che  nel  1623  , un  anno  dopo  la  morte  del- 
l'autore. Alcuni  biografi  hanno  commesso  lo 
errore  di  confonderlo  col  precedente. 

•AINSWORTH  { Roberto  ),  grammatico 
inglese  , nato  nel  1660  , a Voodyale  , nella 
contea  di  Lancastro  ; spese  la  maggior  parte 
della  sua  vita  nell' istruire  la  gioventù.  Dob- 
biamo a lui  un  eccellente  Dizionario  latino 
inglese  cui  intraprese  nel  1714  , e che  com- 
pose sul  disegno  del  Thesaurus  di  Roberto 
Stefano  e di  quello  di  Basilio  Faber  ; fu  pub- 
blicato nel  1736,  e ristampato  nel  1783,  con 
giunte  considerabili  , da  Th.  Moroll  ; so  ne 
fece  una  nuova  edizione  , Londra  , 1796  , 
in  4.°FìnodaI  1774  lo  stesso  impressore  Mo- 
rdi pubblicato  no  aveva  un  compendio.  Ro- 
berto Ainsworth  è autore  altresì  di  un  piccolo 
Trattato  diminuzioni  grammaticali  .non  poco 
stimato  e di  alcune  Ptesie  latine  ed  inglesi. 
Mori  nell'anno  1743. 

••  AIO  LOCUZIO  , A1US  LOCUTIUS  , o 
AIL’S  LOQUENS,  ( Mitol.)  dio  della  parola. 
Ecco  come  questo  dio  fu  conosciuto  in  Roma. 
L'anno  364,  un  uomo  del  popolo  , chiamato 
Marco  Ccdicio, andò  a diro  ai  tribuni  cbccam- 
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minando  nolo  la  notte  precedente  nella  strada 
Nuova  avev a udito  una  voce  più  forte  di  quella 
di  un  uomo , la  quale  lo  aveva  chiamato  pel 
suo  nome,  e gli  aveva  imposto  di  prevenire  i 
magistrati  che  si  avvicinava  a Roma  un’  ar- 
mata di  Galli.  Siccome  Cedicio  era  un  uomo 
senza  nome  , e d’altronde  i Galli  erano  una 
nazione  molto  lontana  e sconosciuta, cosi  non 
fecero  alcun  conto  di  questo  avviso.Nondime- 
no  l’anno  appresso  Roma  fu  presa  dai  Galli. 
Dopo  essersi  liberati  da  questi  nemici , Ca- 
millo , per  espiare  la  non  curanzn  che  aveva 
fatto  disprezzare  la  voce  notturna  , fe’ decre- 
tare che  s'innalzasse  un  tempio  in  onore  del 
dio  ztius  Loculius,  nella  strada  Nuova , nello 
stesso  luogo  ove  Cedicio  aveva  inteso  la  voce 
clic  annunziava  l'arrivo  dei  barbari.  — Que- 
sto dio  , dice  Cicorone  , parlava  e facevasi 
udire  allorché  non  era  conosciuto  da  nessu- 
no . . . Ma  da  che  è divenuto  celebre , e che 
gli  è stato  eretto  un  tempio  ed  un  altare  , il 
dio  della  parola  ha  pigliato  il  partito  di  ta- 
cersi. 

**  AIOLLA  ( Francesco  ) , fiorentino  del 
xvi  secolo  , fu  professore  di  musica  in  Fran- 
cia, e pubblicò  Disteni  transmisil  madrigale! 
ab  caetcris  musicete  arti!  peritissimi!  iucun- 
di esime  exceptos. 

**  AIOSSA  { Michele  ) , napolitano  di  di- 
stinta famiglia  , fu  chierico  regolare , e la- 
sciò alcune  Orazioni , che  si  attribuiscono  a 
Suo  fratello  Antouio  , secondo  Toppi. 

**  AIOSSA  (Antonio  ) , nobile  napolitano 
del  secolo  xvn  , fu  chierico  regolare  in  San- 
ta Maria  degli  Angeli,  ove  professò  nel  1603. 
Chiaro  lettore  di  filosofia  e predicatore , 
mori  nel  1636.  Abbiamo  di  lui;  — Disputa- 
tiones  de  individuar,  augustissimo  Trinilatis 
. M isteria  in  summam  D.  Thomas  de  Aquino  ad 
I).  Franciscum  Pentium  , Roma  1631;  — In 
Physicam  Aristotelis,  Napoli, 1636 — 1612;  — 
lasciò  alcuni  Commentari  in  primam  partem 
D.  Thtmae  Aquinatis  , divisi  in  più  volumi. 

**  AlOliB-BEN-CHADY  ( Nedjjiedyn  ) , 
padre  di  Saladino  , e capo  degli  Aioubiti  di 
Egitto  , era  Curdo  d’ origine  e della  celebro 
tribù  di  Roùdyah.  Il  padre  suo  nominalo  Chà- 
dy.dovè  la  sua  fortuna  a Béhrouz , governato- 
re di  Bagdad  , il  quale  gli  affidò  il  govcrna- 
mento  di  Tekrvt.  Aioub  successe  a suo  padre 
in  quel  governo,  ma  essendo  stato  costretto  a 
lasciarlo,  si  ritirò  presso  il  celebre  Zenki, 
il  quale  , rammentandosi  come  Aioub  aveva 
esercitato  generoso  verso  di  lui  i doveri  del- 
l’ospitalità, lo  colmò  di  benefizi  , e gli  affidò 
il  governamonto  di  Rulhck  di  cui  si  era  di  fre- 
sco impadronito.  Non  andò  guari  che  Aioub 
vi  fu  asscdiatodnl  principe  di  Damasco.  l’Ata- 
bek-Atsec  , e fu  costretto  a cedergli  la  piaz- 
za . ricevendo  in  ricambio  alcune  terre  delle*, 


quali  Atscc  gli  assicurò  il  possedimento.  Abi- 
tò dappoi  quella  città , fino  a die  conferita 
venne  a suo  figlio  Saladino  nell’  Egitto  la  di- 
gnità di  visir  del  califfo  Adhed.  Allora  Sala- 
dino chiamò  suo  padre  presso  di  gè  , Aioub 
entrò  nel  Cairo  , nel  565  dell’egira  ( 1 169  ). 
Il  rispettoso  suo  figlio  lo  accolse  con  onore  , 
ed  il  califfo  , in  prova  di  benevolenza  pel  suo 
visir  , andò  ad  incontrarlo.  Saladino  voleva 
dimettere  la  sua  dignità  all'arrivo  di  suo  pa- 
dre , ondo  a lui  fosse  conferito  , ma  Aioub  la 
ricusò  , e condusse  vita  tranquilla  fino  alia 
morte  , cagionata  da  una  caduta  da  cavallo  , 
nel  368  dell'eg.  ( 1 173  ).  Tale  perdita  a Sa- 
ladino fu  sensibilissima:  fece  porre  il  feretro 
d’ Aioub  net  palazzo  imperiale  , accanto  di 
quello  di  Chyrkouh.ed  alcuni  anni  dopo  quel 
feretro  fu  trasportato  a Medina. 

'■  AIRA  (Arcangelo  ) , di  Salto  , fu  mi- 
nore riformalo  , teologo  , consigliere  di  co- 
scienza de'  duchi  di  Savoia  , e consultore  del 
S.  Officio.  Abbiamo  di  lui  ; — Idea  di  reli- 
gioso serafico  rappresentata  nella  vita  del  B. 
Angelo  di  Chi  casso  ; Coni,  166k; — Il  Mistico 
serpente  della  Chiesa  , cioè  Cristo  addoloralo 
che  con  la  memoria  della  sua  passione  riforma 
la  natura  depravata,  Torino,  1605; — Le  pri- 
mizie della  riformata  Provincia  di  S.  Fran- 
cesco detto  di  S.  Tommaso  Apostolo,  Venezia . 
1676.  Lasciò  pure  un’  opera  intitolata  : Spec- 
chio delle  Dame  di  Corte. 

"*  A1KALDO,  sublovita  della  chiesa  nova- 
rese , fu  l’autore  del  catalogo  più  antico  che 
quella  abbia  de' vescovi  suoi  ; e che  scrisse 
come  credcsi , verso  il  1170. 

*'  AIRAULT  v.  Avrai  i.t. 

**  A1KENT1  ( Gius.  Vincenzo  ) , arcive- 
scovo di  Genova  n.  a Dulcedo  uel  1767  , da 
giovine  rendessi  domenicano,  e prestamente 
si  distinse  ne' buoni  studi.  Fatto  conservatore 
della  bibliot.  Calamaio  ebbe  agio  di  meglio 
erudirsi.  Fu  vescovo  di  Savona , poi  di  Noli 
e da  ultimo  ebbe  il  seggio  di  Genova,  ove  mori 
nel  1831.  Si  citano  di  lui  le  seguenti  scrittu- 
re;— Ricerche  storico-critiche  sulla  tolleranza 
religiosa  degli  antichi  romani  ; — Dichiara- 
zione della  tàvola  di  Peutinger,  che  ha  meri- 
tato le  lodi  di  Zach  nella  sua  Corrispondenza 
astronomica. 

A1ROLA  ( D."  Angiola)  . canonichessa 
di  Genova  nel  see.  xvii  , ebbe  inclinazione 
per  la  pittura  e fece  mirabili  progressi  nel 
disegno  e nel  colorito.  Si  vedono  va  ri  de’ suoi 
quadri  in  alcuni  monasteri  e chiese  della  sua 
patria. 

**  AIUOLA  ( Francesco  ) , di  Popoli  in 
provincia  d'Abruzzo , visse  nel  xvi  secolo  , e 
pubblicò  la  l'ila  B.  Mini  Episcopi  Brundu- 
sini  et  Marlgris  ccclcsiac  Votcensis  Patroni  , 
Venezia , 15A4. 
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**  AIROLDI  ( Taddeo),  milanese  del  xv 
secolo,  fu  monaro  celestino  e distinto  orato- 
re. Abbiamo  di  lui  m.  s.  un  Orazione  latina 
elle  conservasi  nell'Ambrosiana  di  Milano  ed 
è intitolala  : — In  lawlem  Calharinae  de  Vi- 
cecomilibus  nlim  ducimele  mediai  ani. 

" AIROLDI  (Giovanni  Ambrogio)  , mi- 
lanese del  xv  secolo,  che  lasciò  una  Raccolta 
di  Decreti  Citili,  che  si  conserva  m.  s.  in 
Milano  nella  biblioteca  Archinta. 

" AIROLDI  (Ippolito),  regio  cancellie- 
re milanese , fu  l'autore  secondo  l’Argellali 
di  una  Barcolla  di  decreti  del  senato  di  Mila- 
no dal  ttì.JO  al  I (iOti con  sommari  e note  mar- 
ginali, m.  s.  che  conservasi  in  detta  città.  , 
presso  il  Marchese  Gaspare  de'Rosales. 

” AIROLDI  (Giovan  Pietro),  di  Marcel- 
lino , fu  filosofo  del  xvi  secolo  , pubblicò  le 
opere  di  Marcantonio  Maioraggio  suo  zio  e 
di  Francesco  Valesio,  medico  spagnuolo,  in- 
titolate: — Marci  Anlonii  Majoragii  oratio- 
nes  et  praef ’atione, — Venezia,  1382; — Marci 
Anlonii  Majoragii  commentarius  in  dialogum 
de  partitione  oratoria  M.  T.  Ciceronis  , ivi, 
1587.  ; — Marci  Antonii  Majoragii,  commen- 
tarius in  dialogum  set t librum  primum  de  ora- 
tore ad  quintum  fratrem  M.  T.  Ciceronis  nu- 
per  adeo  in  eloquentiae  slodiosorum  gratinai 
ec.  ; — Francisci  Valletti  in  lilns  Hippocratis 
de  morbi»  popularibus  commentarla  ec.  Colo- 
nia, 1588.  Napoli  1621; — Francisci  Vallesii 
in  apliorismos  Hippocratis  commentarli  es- 
pimi. Praeterea  rjusdem  commentarli  omnes 
qui  luictcnus  ab  ipso  fuerunt  in  Hippocra- 
tem  sigilla  lini  pubblicati;  nempe  ec.  Colonia 
1589  ; — Francisci  Vallesii  commentario  il- 
lustria  in  rarios  claudii  I ialini  Labro*  ec.  Ve- 
nezia, 1592-1594.; — Jo.  Ptlri  Airnldi  Mar- 
cellini  consilia  de  flnribus.  Quest'  opera  si 
conserva  tuttora  in  Parigi  in.  s.  nella  biblio- 
teca reale. 

"AIROLDI  (Paolo),  milanese  del  xvit 
secolo,  fu  dell'ordine  de' predicatori , c mae- 
stro celebrato  di  teologia  . Abbiamo  di  lui  Le 
orazioni  sopra  f orazione  domenicale  , reci- 
tata nel  Duomo  di  Como,  nel  1601  , Milano 
1608.  In  una  lettera  premessa  egli  nomina  le 
sue  lezioni  fatte  sopra  i sette  salmi  peniten- 
ziali, e sopra  l'epistola  corrente  della  messa. 

" AIROLDI  ( Carlo  Antonio  ),  canonico 
milanese  del  xvii  secolo,  lasciò  una  Raccolta 
di  decreti , fatta  in  tempo  della  sua  carica  di 
delegato  del  cardinale  Federico  Visconti, l'an- 
no 1684  e clic  conservasi  m.  s.  in  Milano 
nella  bili).  Archinta. 

” AIROLDI  (Carlo  Francesco),  nobile 
milanese  del  xvn  secolo  , fu  arcivescovo  di 
Antiochia  , c nunzio  apostolico  di  molti  so- 
vrani. Mori  nel  1682  in  età  di  anni  46.  La- 
sciò nel  1670  una  Relazione  dello  stato  della 


religióne  in  Londra , « la  opinione  in  cui  ti 
finca  la  corte  di  Roma. 

AIROLDI  v.  Avroldi. 

“ AIROLI  (Jacopo  Maria  ) , gesuita  del 
xviii  secolo  , fu  professore  benemerito  di 
lettere  ebraiche  nel  collegio  romano  , e la- 
sciò ; — Ditteriatio  biblica,  in  qua  scripturae 
fra-fu»  aliquot  insigniures  , adhibitis  linguis 
hebraea  , sgriaca  , chald.  arab.  graeca  , la- 
tina per  dialogitmum  dilucidantur  ec.  Roma 
1704.  ; — De  praestantia  linguae  sanctac 
orali o , Roma,  1705.  ; — Synopsis  disserta- 
tionis  biblicae  in  LXX  Danieli*  bebdomadas 
ec.  Roma,  1705  ; — I.iberLXX liebdomadum 
resignatus  teu  Danieli s raticinium  celeberri- 
umm  ex  rulgala  editione  et  hebraico  textu  mo- 
llatimi et  illustralum  ec.  Roma,  1714. Questo 
libro  fu  impugnato  da  un  francese  anonimo 
in  un'opera  intitolata:  Tabulae  C ronologicae, 
stampata  in  Parigi  ; e ciò  fu  motivo  che  uscis- 
se una  dissertazione  contro  quest'  anonimo 
nella  quale  col  testo  ebraico  ed  arabo  e 
con  molle  autorità  di  greci  autori  si  dimo- 
stfa  l'insussistenza  (li  ciò  che  egli  voleva  pro- 
vare, e si  conferma  la  sentenza  del  P.  Airoli, 
la  qoale  è che  non  abbiasi  a prendere  il  prin- 
cipio delle  settimane  del  profeta  Daniele  da 
altro  decreto  che  da  quello  dell'anno  settimo 
d'Artascrse  , e che  a questo  decreto  conven- 
gono tutte  le  particolarità  specificate  dall'An- 
gelo al  P/ofeta  in  quelle  parole  del  capo  no- 
no : ab  exitu  sermoni s ut  iterum  aedificatur 
Jerusalem.  Questa  difesa  fu  pubblicamente 
sostenuta  nell'  università  dol  Collegio  roma- 
no dal  P.  Giuseppe  Volpi  della  medesima 
compagnia  , e<l  ha  per  titolo  : Theses  contra 
Judaeos  de  LXX  hebdomadis  propositae  a PP. 
Societalis  Jesu  in  collegio  Romano.  Abbiamo 
puro  dell'  Airoli; — Explicatio  primi  verrinili 
cap.  IS.  tib.  1.  Regum  che  si  trova  nelle  Me- 
moires  de  Tretoux  dell'anno  1721.;  — Dis- 
sertano de  annis  ab  exitu  Israel  de  AEgypto  ad 
quarlum  Salomonis,  inserita  ne'  Commentari 
del  Menochio  , Venezia , 1722.  Tradusse  in 
lingua  ebraica  un'Omiiio  latina  del  Pontefice 
Clemente  XI , oche  si  trova  nel  primo  volu- 
me àeW'Enchiridion,  *0»  Manuale  hebraicum 
ad  utum  regii  seminarii  matrilensis  ec.  Ali- 
dore P.  Didaco  de  Quadre*,  Roma,  1733.  A 
lui  inoltre  si  deve  il  merito  della  ristampa 
più  accurata  e miglioro , fatta  in  Roma  nel 
1706,  della  Grammatica  ebraica  del  P.  Slaug- 
tero  , gesuita  inglese  , la  quale  aveva  prima 
veduta  la  luco  in  Amsterdam  nel  1699.  Nel- 
l'Archivio do’  giureconsulti  di  Perugia  con- 
servasi un'operetta  intitolata  : Librila s Inno- 
cenlio  P.  P.  XII.  porreclus  per  Jacob um  Ay- 
rolumjesuitam,  ulab  VnirersUate  Pcrus,  no» 
obstantc  disposinone  canlinalis  Jusliniani  re- 
moerrclur  Pumpcius  Juslinianus  Januensis 
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alammo , preteriti  mnrum  rompiti, ni),  rilue 
ern ustatisque  pericoli  qiiem  subsrquilurepisl.: 
Joseph. Scoferii  Gemmiti  missn  super  ejusdem 
Libelli  subsislenlin  unni  I6IIS. 

**  Al  ROLLA  ( Lodovico  ),  napolitano  del- 
Pordine  de' predicatori  del  xvll  secolo , pub- 
plicò  un'opera  intitolata:  L'Arco  eeleslt;  Na- 
poli, 1691. 

"A1SA,  o ESA  [Milol.) . Il  Destino,  o una 
delle  Parche.  Significa  che  ha  sempre  esisti- 
to , o la  ragione  di  ciò  che  ci  accade. 

* AISCHAH  , terza,  e non  (come  erronea- 
mente han  detto  anche  molti  biografi  distin- 
ti ) seconda  moglie  di  Maometto  , figlia  di 
Abou-Bekr, volendo  Maometto  maggiormente 
Tendersi  caro  a quel  musulmano  che  tanto 
gli  giovava  col  suo  credito  , e col  suo  valore, 
sposò  Aischah  di  lui  figlia,  mentre  era  ancora 
fanciulla  , e per  cui  il  padre  di  lei  che  avea 
nome  di  Ahdallah  prese  nome  di  Abou-Bekr 
che  significa  appunto  padre  della  putrella. 
La  funzione  nuziale  però  venne  differita 
sino  verso  la  fine  del  primo  anno  dell'egi- 
ra , affinchè  ella  crescesse  in  età.  Aischah 
fu  da  Maometto  amata  molto  ; essa  lo  accom- 
pagnava in  tutte  le  sue  spedizioni.  Nel  ritorno 
dalla  guerra  contro  i Moltaseky , ella  era  ri- 
masta alquanto  indietro  dall'esercito  per  cer- 
care una  collana  che  aveva  perduta.  Alcuni 
musulmani  incontrarono  il  suo  cammello  , c 
lo  ricondussero  al  rampo  , credendo  che  la 
donna  fosse  nella  lettica  chiusa  , che  quello 
portava  sul  dorso.  Quando  la  moglie  del  pro- 
feta andò  in  traccia  della  sua  cavalcatura  c 
più  non  la  trovò,  mandò  alti  lamenti,  ai  quali 
accorse  Sawan  giovane  arabo  che  la  fece  sa- 
lire sul  suo  proprio  cammello,  e la  ricondusse 
al  campo.  Questa  avventura  destò  fra  gli  ara- 
bi qualche  sospetto.  La  bella  e giovane  donna 
fu  accusata  d'infedeltà  , e dovette  discolpar- 
si. Maometto , Abou-Bekr  ed  Omm-Rauman 
la  dichiararono  innocente.  Approssimandosi 
Maometto  a morte  non  volle  a se  vicino  altri 
che  la  moglie , giacché  essendo  di  lei  sicuro , 
poteva  con  essa  lagnarsi  de'suoi  mali  senza 
temere  che  si  rendesse  altrui  nota  la  sua  de- 
bolezza , e si  scemasse  l’opinione  straordina- 
ria, che  i creduli  avevano  di  lui  concepita.  Da 
Aischah  sola  ebbero  i musulmani  il  favoloso 
racconto  degli  estremi  momenti  del  loro  pro- 
feta, da  essa  che  iniziata  ne' segreti  di  lui  , 
non  avrebbe  osalo  tradirli. Morto  il  consorte, 
la  donna  cooperò  non  poco  per  allontanare 
dal  califfato  All,  a cui  ella  non  perdonò  mai 
d'aver  indotto  Maometto  ad  interrogare  la  sua 
fantesca,  allorquando  si  aveva  dubitato  della 
sua  fedeltà  coniugale.  La  parte  ch'ella  prose 
ne' regni  d’Abou-Rekr  e di  Omar  , fu  quasi 
nulla.  Visse  tranquilla  in  Medina  circondata 
dalla  pubblica  venerazione,  perchè  era  stata 


moglie  del  profeta  , e dopo  la  morte  d'Abou- 
Bckr  ella  non  imprese  nulla  contro  di  Omar  ; 
cosi  non  avvenne  quando  poi  regnarono  Ol- 
hman  ed  All.  Olliman  non  avea  lo  spirito  di 
Abou-Bekr, nè  il  coraggio  d’Omar.ed  Aischali 
trovò  nella  di  lui  debolezza  una  favorevole 
occasione  ai  suoi  raggiri.  Da  principio  mostrò 
di  riconciliarsi  con  All , accusando  Othuian 
di  dilapidare  il  pubblico  erario  per  arricchirò 
i suoi  parenti.  Questa  accusa  produsse  fune- 
sti effetti  che  Aisc  hah  non  aveva  saputo  pre- 
vedere. Othrnan  fu  oppressogli  ebbe  il  calif- 
fato, ed  ella  si  ri'irò  alla  Mecca,  centro  della 
fazione  avversa  ad  All  ; quivi  convennero 
tutt'  i nemici  del  califfo  , e da  quella  città  . 
chiamata  santa  , ella  parti  col  numeroso 
esercito  di  30.000  uomini  capitanato  da 
Thalhah  e da  Zobeir.  Bassora  cadde  subito 
in  suo  potere  . e quel  successo  la  incoraggiò 
a dare  battaglia  ad  All.  L'esito  non  fu  av- 
venturato. I due  condottieri  rimasero  uccisi, 
ed  Aichah.chcdal  cammello  animava  i soldati 
alle  stragi  , cadde  in  mano  del  vincitore.  All 
sep|>c  rispettarla  , le  diede  kO  schiave  che  la 
servissero,  e la  fece  ricondurre  alla  Mecca  , 
dove  mori  l'anno  677  di  G.C.(58 dell'egira). 
La  sua  memoria  è venerata  dai  musulmani, 
chele  diedero  il  nome  di  Nabiah , vale  a diro 
profetessa,  e la  posero  fra  le  quattro  in- 
comparabili donne  che  sono  comparse  su  la 
terra.  La  sua  autorità  era  grande  presso  i 
musulmani  anche  in  materia  di  dottrina  e di 
religione. 

AISSÈ  ( Madamigella  ) , nata  nella  Cir- 
cassa nel  1693  o 169V.  Ella  fu  venduta  nel 
1698  in  età  di  quattro  anni  al  conte  di  Fer- 
reol,  ambasciadore  di  Francia  a Costantino- 
poli pel  prezzo  di  II.  1500.  Quegli  che  la 
vendette  disse  d'averla  trovala  circondata  da 
schiavi  in  un  palazzo  d una  città  della  Cri- 
cassia  depredata  dai  Turchi  e la  credeva  fi- 
glia di  un  principe.  Ella  era  bella  ed  affet- 
tuosa. Il  conte  la  condusse  in  Francia  el'atlidò 
a madama  di  Ferreol  , sua  cognata , che  la 
fece  signorilmente  educare.  Crescendo  in  età 
ed  in  bellezza  fu  amata  dal  suo  benefattore  . 
e cedette  alla  seduzione.  Questo  suo  primo 
errore  le  costò  lunghe  ed  amarissime  lagri- 
me. Ravveduta  ben  presto,  tornò  ad  amare 
la  virtù  e seppe  resistere  alle  seducenti  pro- 
poste del  reggente  duca  d'Orleans  che  lavora 
veduta  in  casa  di  madama  Parabert  e che 
era  secondato  nel  suo  tentativo  dalla  stessa 
madama  di  Ferreol.  Venuto  a morte  l'amba- 
sciadore  , volle  minorare  il  male  che  avea 
cagionata  alla  infelice  Circassa  lasciandolo 
una  pensione  annua  di  II,  kOOO,  ed  una  som- 
ma che  lo  si  dovea  pagare  subito  dopo  la  sua 
morte.  La  Ferreol  rimproverò  la  giovane  , 
questa  rinunziò  al  legato  e quella  fu  vàie  a 
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segno  di  accettare  queir  offerta.  Fra  molti 
che  aspiravano  all'amore  della  Aissé . il  ca- 
valiere d’Aidv  fu  il  solo  che  vincesse  il  di  lei 
onore.  Il  suo  amante  , cavaliere  di  Malta  , 
non  | io  tea  menar  moglie  ; egli  volea  tentare 
d<  essere  assolto  dal  voto , ma  la  giovanetto 
sempre  vi  si  oppose.  Ebbe  dal  cavaliere  una 
figlia  , che  vide  la  luce  in  Inghilterra  : ne 
prese  cura  ladl  Rolyngbrocke,  ne|>otc  di  ma- 
ri ama  di  Maintenon . prima  chiamata  mada- 
ma di  Villette , e la  collocò  poi  in  un  mona- 
stero in  Francia  col  nome  di  Miss  Blackc.  In 
quel  tempo  ella  fu  compresa  da  gravi  rimor- 
si, cadde  in  languore  e morì  nel  1735  in  età 
di  soli  38  anni.  Le  sue  lettere  a madama 
Calandrini , moglie  del  residente  di  tìinevra 
a Parigi , dipingono  esattamente  i combatti- 
menti di  quel  cuore  lacerato  dal  più  fervido 
amore  e dal  più  vivace  pentimento.  Il  cava- 
liere inconsolabile  per  quella  perdita  , si  ri- 
tirù  a Parigi,  seco  conducendo  sua  figlia  che 
sposò  un  gentiluomo  del  Pcrigord.  Le  Lettere 
della  Aissé  sono  state  stampate  la  prima  volta 
in  Parigi,  sole  ed  accompagnate  con  note  di 
Voltaire,  indi  con  quelle  della  Villars,  della 
Favelle  e della  Tencin  , Parigi , 180(5. 

AISTOLFO  v.  Astolfo. 

AlSY  (il  signor  d'),  grammatico  france- 
se, autore  d’un  Muovo  metodo  della  lingua 
francete  diviio  in  quattro  parti,  Parigi  ,1674; — 
e di  altra  opera  L'indole  della  lingua  francese 
Parigi , 1685,  che  gli  hanno  procacciato  non 
poca  lode. 

' AITON  (Guglielmo),  botati,  inglese,  fu 
dapprima  semplice  giardiniere,  ma  per  le  rac- 
comandazioni del  celebre  Miller , fu  soprin- 
tendente del  giardino  di  Kew,  di  cui  ha  pub- 
blicata la  descrizione  col  titolo  Hortus  Keieen- 
tis,  or  a Catalogne  of  thè  IHants  cultiraled  in 
thè  rogai  bo lanic  garden  al  A'etc , 1789 , 3. 
voi.  in  8."  ed  adorna  di  13  rami  cho  rappre- 
sentano specie  nuove  e rare.  Mori  nel  1793. 

A1TZEMA  ( Poppe  Vai*  ) , diplomatico 
olandese  del  secolo  xvu.ebbe  varie  incasinili 
in  Alemagna,  alcune  delle  quali  vennero  da- 
gli stati  generali  disaminate.  Dopo  l'ultima, 
cercò  asilo  a Vienna  , dove  mori  poco  dopo. 
Egli  ha  lasciato  varie  Poesie , pubblicate  in 
llclmsladt  nel  1607,  ed  alcune  Dissertazioni 
intorno  al  gius  civile,  inserite  nella  Collezio- 
ne di  Meninoti. 

* AITZEMA  (Leone  Van),  nepote  del  pre- 
cedente, tiglio  di  Mcnard  Aitzema,  borgoma- 
stro e segretario  dell'ammiragliato  , nacque 
a Docltum  nel  1600.  Toccava  egli  appena  al 
sedicesimo  anno,  quando  pubblicò  i suoi  Pat- 
inata Jureniliu.  Eletto , mercè  la  protezione 
di  suo  zio , consigliere  e residente  delle  città 
anseatiche  all'Aia  , fece  due  volte  il  viaggio 
dTnghillcrra , od  acquistò  in  breve  somma 
Di;  lon,  Slur.  Cnirert,  voi.  1. 


celebrità  per  la  sua  Storia  degli  affari  di  stalo 
e di  guerra,  dal  1621  sino  al  1688.  La  prima 
edizione  di  sì  rilevante  opera,  il  di  cui  titolo 
in  lingua  olandese  è questo  : Zakten  van  Slaut 
en  Oorlog,  è in  14.  voi.  ed  in  16.  voi.  in  4." 
col  trattato  di  pace  di  Munster.  Essa  è stala 
continuata  sino  all'anno  1697,  da  Lambert 
Silvio,  o Van  den  Dos,  4.  voi.  in  fol.  Aitzema 
è morto  nel  1669,  in  età  di  69  anni,  all'Aia, 
sua  ordinaria  dimora. 

**  AIUTAMI  GIUSTO  ( Elisabetta  ),  pa- 
lermitana del  xvi  secolo,  della  nobile  fami- 
glia de'  signori  Misilmcro , coltivò  gli  studi  , 
e precipuamente  la  poesia,  e morì  in  Paler- 
mo circa  l'anno  1580.  Lasciò  molte  rime  , 
alcune  delle  quali  andaron  disperse,  altri-  si 
leggono  nella  Raccolta  in  lode  di  Donna  Gio- 
vanna Castriota,  Vico  Equensc,  1583.  Cre- 
scimbeni  e Mungitore  ne  fanno  onorevole 
menzione. 

*"  AIUTO  ( Tconol.  ) , nomo  di  età  virile , 
con  veste  bianca  e manto  di  porpora, simbolo 
della  sincerità  e della  carità.  È coronato  di 
ulivo,  c porta  al  collo  una  catena  d oro,  cho 
finisce  con  un  cuore.  I suoi  attributi  sono  un 
palo  che  sostiene  un  ceppo  di  vite  , ed  una 
cicogna.  E investito  da  un  raggio  di  luce  , lo 
che  significa  che  il  soccorso  del  cielo  è quello 
che  rende  più  efficace  l’aiuto  degli  uomini. 

" AIUTO  DIVINO  ( Iconol.  ).  Si  dipinga 
una  prospettiva  che  rappresenti  oblique  e 
scabrose  vie,  dirupi , fosso  coperte  di  frondi 
e fiori  di  luogo  in  luogo  sparsi.  Si  figuri  un 
erto  monte  , al  quale  sia  appoggiata  lunga 
scala  , su  la  cui  cima  apparisca  un  uomo  di 
venerando  aspetto  con  una  stella  in  fronte , 
e ripieno  tutto  di  luce.  Sia  in  atto  di  tenete 
con  una  mano  una  catena  d'oro  e di  porgerla 
ad  un  uomo  che  si  dipingerà  in  atto  di  salire 
la  detta  scala , e si  vestirà  in  abito  di  guer- 
riero , con  lo  scudo  in  cui  sia  scolpita  la  pa- 
rola Deus.  Coll’altra  sia  in  atteggiamento  «li 
scagliare  fulmini  contro  a varia  gente  che 
furiósa  si  affolla,  e mostra  di  volor  impedire 
al  detto  guerriero  la  salita. 

Al ....  v.  Ai ... . 

AKAKIA  ( Maetino  ),  profes.  di  medicina 
nell'un,  di  Parigi.  Addottorato  nel  1526  , 
cangiò  secondo  l'uso  di  que'  tempi  il  suo  no- 
me di  SENZA  MALIZIA , in  quello  di  Akakia , 
che  in  greco  suona  la  medesima  cosa.  Tra- 
dusse Galeno  De  Raliont  rannidi  et  ars  me- 
dica, e lasciò  anche  i Consilia  medica,  e due 
libri  intorno  alle  malattie  delle  donne.  Egli 
fu  medico  di  Francesco  I,  ed  uno  dei  depu- 
tati dell'università  di  Parigi  al  concilio  di 
Trento  nel  1545.  Mori  nel  1551. 

AKAKIA  (Martino),  figlio  del  precedente, 
addottorato  med.  della  facoltà  di  Parigi.  Fu 
poi  professore  di  chirurgia  al  collegio  reale  e 
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secondo  medico  di  Enrico HI.Morl  nel  1588. 
Questa  famiglia  si  distinse  lungo  tempo  nella 
medicina.  Il  figlio  di  questo  mori  di  dolore 
nel  1077,  per  essere  stato  cancellato  dai 
ruoli  della  facoltì  per  sci  mesi , perchè  avea 
tenuto  consulto  con  medici  stranieri,  cosa  che 
allora  era  vietata  dai  regolamenti. 

* AKBAH  ( CHiH-I)iKMDi*H-Aaoui^Mooi- 
zAFtta  IliEUL-ÈD-ltra  MoHHAMEn  As- 
sai, Padchah  tìHAzv.eioc  re  eguale  a Dibm- 
chid  , il  padre  vittorioso  propagatore  della 
religione,  Maometto -Akbar,  monarca  in- 
vincibile ) , nato  ad  Amerkct  , il  giorno  5 di 
redieb  949  { 15  ottobre  1542  ).  Come  si 
riseppe  la  morte  di  HomnAioùn  , suo  padre, 
nel  1555,  gli  omrd,  o grandi  uffiziali  dell'im- 
pero , lo  riconobbero  tosto  in  loro  sovrano  ; 
cominciò  egli  ad  esercitare  la  suprema  auto- 
riti  sotto  la  tutela  di  BéyrAm  suo  ministro, 
che  diretto  aveva  i primi  passi  ch’egli  mosse 
nella  carriera  dell' armi  e di  cui  l'ambizione 
pareggiava  i rari  talenti.  Ei  non  vide  senza 
segreta  inquietudine  quanto  profittare  sapea 
Akbar  de’ consigli  che  gli  dava,  e qual  co- 
raggio mostrava  nelle  prime  sue  spedizioni. 
Akbar  ebbe  a combattere , duce  di  20,000 
soldati  al  più  , i Patani , che  si  avanzarono 
contro  di  lui  con  un  esercito  di  100.000  ca- 
valli, BéyrAm  non  cessò  per  questo  d'opinare 
per  la  battaglia,  e non  ne  convenne  che  il  suo 
illustre  pupillo.  Tale  ardita  risoluzione  fece 
retrocedere  i Patani,  ma  ben  presto  ritorna- 
rono , ed  il  giorno  due  di  moharrem  964. 
( 6 novembre  1556  ) in  azione  generale  si 
commisero  i due  eserciti  ; al  capo  dei  Patani, 
che  contava  sul  numero  de'  suoi  elefanti 
quanto  sul  coraggio  de'  suoi  soldati,  non  ven- 
ne fatto,  malgrado  prodigi  di  valore,  d'impe- 
dire la  rotta  totale  de'  suoi.  Egli  medesimo 
fu  preso  e condotto  d'innanzi  a BéyrAm , il 
quale  addomesticare  volendo  il  giovine  Akbar 
a quelle  esecuzioni  si  famigliali  ai  principi 
asiatici  , lo  indusse  a recidere  egli  stesso  la 
testa  al  vinto.  Akbar  trasse  la  sua  scimitar- 
ra, e gli  sfierò  leggermente  il  collo  con  la  la- 
mina , struggendosi  in  lagrime.  BéyrAm  af- 
ferra allora  l'arme,  e fa  l'esecuzione , dicen- 
dogli che  tale  inopportuna  clemenza  sovente 
alla  famiglia  regnante  era  riuscita  funesta. 
La  morte  di  BéyrAm  a nulla  contribuì  per 
rendere  tranquillo  Akbar;  scoppiarono  sedi- 
zioni nel  Guzaratecd  a Malavah  ; uno  schiavo 
di  uno  di  que'  principi  ribelli,  venne  a Dehly 
per  trucidare  il  monarca  , e lo  feri  in  una 
spalla  con  una  freccia  ; ma  la  ferita  fu  pron- 
tamente rammarginata  ; i ribellati  si  sotto- 
misero.  ed  in  mezzo  alle  turbolenze  che  agi- 
tavano l'impero,  venne  distrutta  la  cittadella 
di  Agrah  che  era  di  mattoni  , per  rifarla  in 
pietre  di  taglio  rosse,  immenso  edificio  ter- 


minato in  quattro  anni.  Gli  abbellimenti  che 
ei  fece  alla  sua  capitale  non  impedirono  già 
a quel  monarca  di  sconfiggere  i suoi  nemici. 
Nel  1566  ebbe  luogo  una  decisiva  azione  tra 
l’ esercito  imperiale  e quello  degli  Omrà- 
Usbecchi;  questi  furono  distrutti,  Te  provin- 
ole orientali  pacificate  ed  il  monarca  che  fatto 
aveva  miracoli  di  valore,  rientrò  glorioso  in 
Agrah.  A tale  brillante  spedizione  altro  più 
brillanti  ancora  successero  , come  il  riduci- 
mento  di  Malavah  , la  presa  del  forte  di 
Tchettor.di  cui  Akbar  uccise  egli  medesimo  il 
governatore  con  un  colpo  d’archibugio.  Pochi 
giorni  dopo  sostenne  egli  una  lotta  terribile 
e perigliosa  molto,  contro  una  tigre  furiosa  . 
leggermente  ferita;  ma  sfidava  con  la  stessa 
intrepidezza  i rischi  della  guerra , i pugnali 
de'  suoi  nemici  e le  unghie  delle  feroci  belve. 
Le  continue  ribellioni  delle  provincie,  le  quali 
appartenevano  poco  prima  a dei  piccoli  prin- 
cipi particolari  , no  rendevano  difficilissima 
la  conservazione,  ed  esigevano  inconcepibile 
attività , ed  in  guisa  che  il  monarca  era  ob- 
bligato di  correre  incessantemente  col  suo 
esercito  dall'ima  ali'allra  di  quelle  provincie 
del  auo  vasto  impero.  Tra  i ribelli  ch'egli 
ebbe  a combattere  , coniar  decsi  suo  figlio 
Selvm.  Profittando  della  lontananza  di  suo 
padre , occupato  allora  a conquistare  il  De- 
kchan  , queirorgoglioso  principe  si  rese  pa- 
drone del  tesoro  imperiale,  e si  avanzò  sopra 
Agrah  capo  di  un  considerabile  esercito.  Però 
egli  si  penti  in  continuazione,  e si  recò  pres- 
so il  padre  suo  ad  implorare  perdono.  Moti 
Akbar  il  giorno  13  di  diomàdy  secondo  101 4 
( 13  ottobre  1605 , in  età  di  63  anni  solar»  ed 
un  giorno . dopo  un  regno  di  49  anni  otto 
mesi  ed  un  giorno , lasciando  tre  figli  e Ire 
figlie.  La  causa  della  sua  morte  non  l'onora 
meno , agli  occhi  della  posterità  , che  le  lu- 
minose azioni  che  illustrarono  il  corso  della 
sua  vita , e non  «mentisce  il  carattere  ben 
conosciuto  dell’Indiano  monarra.  Noi  qui 
adotteremo  la  testimonianza  dello  storiro 
persiano  Ferichtah , preferibile  al  popolare 
e ridicolo  racconto  da  Manucci  riportato.  Se- 
condo questo  medico  veneziano  ; — Akbar 
portava  sempre  indosso  una  scatola  con  com- 
partimenti , che  racchiudeva  da  una  parte 
betel  e dall'altra  pastiglie  avvelenate,  cui  fa- 
ceva prendere  a qué  signori  de'  quali  voleva 
sordamente  disfarsi.  Un  giorno  s'ingannò , e 
prese  egli  stesso  una  di  quelle  pastiglie , il 
veleno  era  cosi  efficace  che  l'arte  de' tuoi 
medici  non  valse  a salvarlo.  Appassionalo 
per  quantunque  cosa  grande  fosse  e bella,  il 
suo  gusto  per  le  armi  non  lo  rese  insensibile 
alle  attrattive  delle  pacifiche  arti  ; egli  amava 
particolarmente  la  storia,  scuola  de'  sovrani, 
e spargeva  le  sue  beneficenze  sppra  tuli' i 
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delti;  ordinò  ricerche  nulla  popolazione,  sulle 
produzioni  naturali , e au  l'industria  di  ogni 
provincia.  Il  resultato  di  questi  lavori  di  sta- 
tistica Tu  compilato  da  AbouI-Fazel.Akbar  fu 
seppelito  a tre  koss  ( una  tega  e mezza } lun- 
go da  Agrah , in  un  sito  chiamato  Skandery, 
sulla  via  di  Dehly.  Il  magnifico  suo  sepolcro 
eccita  ancora  oggidì  l'ammirazione  de'  viag- 
giatori. Hodgcs  ne  ha  pubblicato  una  curiosa 
descrizione.  Con  laconismo,  raro  per  vero  fra 
gli  orientali , ma  altrettanto  energico  legge»! 
sul  sarcofago  di  bianco  marmo  ove  stanno 
chiuse  le  ceneri  del  monarca,  il  semplice  suo 
nome  : Ausar. 

ARRAK,  figlio  d’Aureng-Zeyb  (v.Aureho- 

Zkyh  ). 

AkBE-BEN’-NAFY  , governatore  dell'Af- 
frica pel  califfo  Moawyah  , fece  guerra  cru- 
dele ai  cristiani,  sottomise  la  tribù  dei  Bore- 
beri  e preparò  con  le  sue  conquiste  l'invasio- 
ne della  Spagna.  M.  assassinato  nel  682  (63 
dell'egira  ]. 

ARBEIl-BEN-HEPJAJI,  governatore  del- 
la Spagna  pel  califfo  Harhein  nel  735.  Varcò 
i Pirenei,  s'iinpadronl  d'Avignone  ; ma  Carlo 
Martello,  di  già  vincitore  degliarabi  nei  (am- 
pi di  Poitiers,  lo  costrinse  a ritornare  in  Ispa- 
una,  dove  fn  ucciso  da  alcuni  ribelli  nel  740. 

* AKENSIDE  ( Marco  ) , nato  il  di  9 no- 
vembre 1721  , a Ncw-Caslle,  sulla  Tyne. 
Suo  padre  ricco  macellaio,  e della  setta  pre- 
sbiteriana lo  fece  diligentemente  educare.  In 
età  di  19  anni  fu  mandato  all’  università  di 
Edimburgo  , ove  incominciò  gli  studi  neces- 
sari per  la  condizione  di  ecclesiastico  ; ma 
rinonziò  tosto  ad  essa  per  darsi  allo  studio 
della  medicina.  Passò  nel  1741  , a Leida  , 
ove  ebbe  il  grado  di  dottore  , nel  1744.  Re- 
duce in  Inghilterra . fermò  soggiorno  prima 
a Northampton  , di  là  ad  llampstead  , e si 
fissò  in  fine  a Londra , dove  non  sarebbe  sta- 
to in  grado  di  formare  uno  stabilimento  . al- 
meno ne’  primi  anni,  senza  il  soccorso  di  un 
amico,  Dyson,  il  quale  l'obbligò  ad  accettare 
un’  annua  pensione  di  300  lire  sterline.  Egli 
fu  successivamente  medico  dell'  ospedale  di 
8.  Tommaso  , aggregalo  al  collegio  de' me- 
dici di  Londra,  e membro  della  società  reale. 
Ha  scritto  parecchie  opere  di  medicina,  pub- 
blicate nelle  Transazioni  filosofiche  ed  in  al- 
tre periodiche  raccolte  ; la  piò  considerabile 
ò un  Trattato  svila  dissenteria, scritto  in  lati- 
no con  somma  eleganza  , e separatamente 
stampato  nel  1764.  La  prima  e la  più  cele- 
brata dello  sue  produzioni  poetiche  ò il  sito 
poema  dei  Piaceri  dell  immaginazione  ; lo  co- 
minciò a Leida  e lo  pubblicò  ritornato  che  fu 
a Londra.  Pubblicò  in  seguito  ed  in  varie 
epoche  ,Odi,  K pi  stole  ed  altri  Iberni  di  genero 
vario  ; ma  non  ebbero  le  ultime  opere  che  un 
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mediocre  successo  , ed  oggidì  sono  quasi  oli- 
bliate.  Il  poema  dei  Piaceri  dell' immagina- 
zione, è stato  tradotto  in  francese  dal  fu  ba- 
rone d'Holbac  , 1760  , in  12.°  , e 1806  , in 
18.°  ; la  traduzione  n'  è fedele,  ed  accompa- 
gnata d'istruttive  note:  ed  in  italiano  da  Maz- 
za in  versi  sciolti.  Akenside  preparava  una 
nuova  edizione  del  suo  poema  corretta  ed  au- 
mentata , allorquando  una  febbre  putrida  lo 
rapi  alla  poesia  ed  alla  medicina  , il  di  23 
giugno  1770,  in  età  di  soli  49  anni.  Fu  uomo 
di  passioni  ardenti,  vano,  ma  svariatamente 
erudito.  Dyson  ha  pubblicato  un'edizione  com- 
piuta delle  Opere  poetiche  à' Akenside, Londra, 
1772,  in  4.° 

* AKERBLAD  ( fluir  Davtdde  ),  filologo 
ed  antiquario  svedese  , n.  il  1700  , si  diede 
dall'infanzia  allo  studio  delle  lingue  orientali, 
e giovanissimo  ancora  fu  assegnato  all'am- 
basciata di  Svezia  a Costantinopoli. Nominato 
poi  segretario  di  tale  ambasciata  , ebbe  oc- 
casione di  visitare  la  Palestina  c la  Troade. 
Verso  il  1800  andò  ad  abitare  tioltinga  , da 
cui  parti  poco  tempo  dopo  per  andare  come 
incaricato  d'affari  a Parigi.  Le  sue  diploma- 
tiche incombenze  lasciandogli  ozio  bastante, 
si  mise  ad  esaminare  i numerosi  manoscritti 
copti  che  la  biblioteca  nazionale  aveva  rice- 
vuti da  quella  del  Vaticano.  Tali  ricerche  gli 
fecero  scoprire  una  scrittura  finallora  ignota 
al  mondo  letterario  , la  scrittura  corsiva  co- 
pta , di  cui  diede  la  chiave  in  una  lettera  di- 
retta a Silvcstrc-de-Sacy  e che  è inserita  nel 
Magasm  tncyelopèdicpte  , anno  VII , voi.  V. 
Malcon  tento  de'miitamen  ti  politici  che  in  quel 
tempo  avvennero  nella  Svezia,  risolse,  quan- 
tunque privo  di  beni  di  fortuna  , di  cessare 
ogni  relazione  coirla  sua  patria,  c si  tra|>ian- 
tò  a Roma.  In  quella  capitale  ebbe  la  sorte 
di  attirarsi  l'attenzione  della  durliessa  di  De- 
vonsbire  e (falcimi  altri  amici  delle  lettere  e 
delle  arti  , che  gli  porsero  i mezzi  di  darsi 
pienamente  a'  suoi  scientifici  lavori  .Akerblad 
mori  repentinamente  a Roma,  il  di  8 febbraio 
1819  , in  età  di  circa  60  anni  , e vi  fu  sot- 
terrato presso  la  piramide  diCestio.Leopere 
d' Akerblad  sono  ; — InscripUonis  phoeniciae 
oxoniensi»  nova  interpretatio , Parigi  » 1892, 
in  8."  ; — Lettre  sur  V imcription  éggplitnne 
de  Rosette  , adressce  d Silccstre-de-Sacy , Pa- 
rigi 1802,  in  8.° ; — Notice  sur  devx  inscri- 
ptions  en  carnet  ère)  runigues  treuvées  à Yeni- 
se,  et  sur  (ss  Yamnges;  aver  les  rtmarques  de 
M.de-ViUoison,  inserita  nel  Mngasin  eneyeto- 
pidiqrn  , voi.  V.;  — Iscrizione  greca  sopra 
una  piastra  di  piombo  trovata  nei  dintorni  di 
Alene,  Roma  , 1813,  in  4.°  (in  italiano); — 
Lettera  sopra  un'  iscrizione  fenicia  trovata  in 
Alene  , Roma  , 1814.  in  8."  Akerblad  ha  ar- 
ricchito d’ eccellenti  note  la  traduzione  tede- 
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rj  del  Foy«j«  da/is  (a  Traodi  , per  U.  fi. 

I.echevalicr. 

'*  AREKMAN,  intagliatore  in  rame,  nato 
in  laveria  , nel  principio  deli’ ultimo  secolo. 
Essendo  stati  scoperti  i suoi  talenti  dall' ac- 
cademia delle  scienze  di  Stokhohn  , quella 
dotta  società  gli  assegnò,  verso  l'anno  1750, 
de'  mezzi  di  stabilire  ad  Upsal  una  officina 
per  fare  globi  celesti  e terrestri.  Riuscì  in 
■inolia  intrapresa  , a tale  che  i suoi  globi 
furono  ricercati,  non  solo  nella  Svezia  , ma 
ben  anche  in  Uanimarra  , in  Germania  ; in 
Kussia.  Un  altro  incisore  svedese,  nominato 
Akrol  , li  ha  perfezionati  negli  ultimi  tempi 
per  le  misure  , e loro  diede  il  merito  di  pre- 
sentare le  più  recenti  scoperte. 

ARI  fi  A , rabbino  , nato  nel  primo  sec.  di 
fi.  C.  fu  pastore  gl  servizio  di  un  ricco  abi- 
tante di  (ìerusalemme  sino  alt’nlà  di  kOanni. 
S'innamorò  della  figlia  del  padrone,  che  pro- 
mise di  dargliela  in  consorte  , purché  forse 
diventato  dotto.  Amore  fece  questo  prodigio. 
Akiba  si  volse  allo  studio  ed  in  pochi  anni  apri 
scuola  ed  ebbe  un  gran  numero  di  discepoli. 
Non  vuoisi  però  prestar  fede  alle  esagerazio- 
ni degli  Ebrei , i quali  dicono  che  avea  non 
meno  di  27000  discepoli , nè  quanto  dicono 
esser  eglino  morti  quasi  tutti  in  un  medesi- 
mo tempo  e che  furono  seppelliti  tutti  appiè 
d’ima  montagna  insieme  con  Akiba  e la  di  lui 
moglie.  Egli  fu  imo  dei  precipui  compilatori 
delle  tradizioni  ebraiche,  alle  quali  aggiunse 
non  pochi  ridicoli  precetti  anche  in  proposito 
delle  più  abbiette  azioni  corporali.  1 suoi  pae- 
sani lo  veneravano  come  illuminato  imme- 
diatamente da  Dio , ed  osavano  afferma- 
re che  erano  ad  esso  state  rivelato  cose  che 
non  erano  state  rivelate  allo  stesso  Mosè. 
Spacciavano  inoltre  di’  egli  sapeva  settanta 
lingue.  In  età  avanzata  parteggiò  pel  capo 
della  ribellioneBarcoceba.e  lo  secondò  nella 
sua  pretensione  d'essere  credulo  il  Messia. 
Disse  che  le  parole  di  Halaam; — Sortirà  da 
Giacobbe  una  stella  ; — non  ragguardavano 
altri  che  Barcoccba  , sparse  sul  di  lui  capo 
l'olio  santo  , come  avea  fatto  Samuele  con 
Saulle  , c lo  segui  come  suo  scudiere.  Ma  le 
truppe  d'Adriano  ebbero  la  vittoria. Gli  avan- 
zi dell'esercito  del  preteso  Messia  furono  fatti 
prigionieri  nella  fortezza  di  Bitter  ed  Akiba 
fu  carcerato.  Si  narra  che  durante  la  sua  pri- 
gionia , piuttosto  che  calmare  una  sete  ar- 
dentissima , preferì  di  valersi  d'un  poco  d’a- 
cqua per  lavarsi  ternani  secandola  legge  rab- 
binica. Fu  scorticato  vivo  insieme  con  suo  fi- 
glio Pappo  v erso  il  135.  Si  vuole  ch'egli  av  esse 
120  anni.  E opinione  generalo  eh'  egli  abbia 
allerato  il  testo  della  Bibbia  riguardo  all'età 
nella  quale  principiarono  i patriarchi  ad  aver 
figliuoli  , età  che  nel  testo  ebraico  è meno 


avanzala  clic  nei  settanta , c ciò  per  far  Cre- 
dere che  la  venuti  ilei  Messia  non  fosse  an- 
cor giunta , giacché  , secondo  la  tradizioni? 
degli  Ebrei,  il  Messia  non  dovea  venire  che 
dopo  sei  mila  anni  compiuti.  Akiba  è dagli 
Ebrei  reputato  aut.  del  libro  Jelnirah , cioè 
della  creazioni.  Alcuni  fra  essi  ardiscono  dire 
che  quell'opera  fu  composta  da  Abramo.  Rit- 
tangel  , ebreo  convertito  , ne  pubblicò  net 
iti 'fàuna  trad.  latina  con  note  e coni,  di  .Àbra- 
mo Ben  Dior. 

" AKIMOFF,  pittore  russo;  venne  da  gio- 
vane a farsi  più  esperto  nell'arte  alle  scuoti! 
ili  Roma  , di  Bologna  e di  Firenze  , e diede 
buoni  saggi  del  suo  non  voigaru  ingegno  pit- 
torico nella  sua  patria  in  parecchi  quadri  per 
la  nuova  chiesa  di  S.  Alessandro.  Fu  diret- 
tore dell' accademia  di  Pietroburgo  e precet- 
tore della  imperiai  famiglia.  Mori  in  detta 
ciltà  nel  181  k. 

* ARCUI , generale  tartaro  , e primo  mi- 
nistro nella  corte  di  Pè-king  . sotto  il  regno 
doli'impcratore  Rienlong.  Quantunque  sorti- 
to ibi  una  distinta  famiglia  tra  i tartari  Mani- 
comi , fu  debitore  al  solo  suo  merito  di  tutta 
la  sua  fortuna,  impiegò  i primi  anni  della 
sua  gioventù  nello  studio  dello  scienze  ci- 
nesi , e vi  fece  rapidi  progressi.  Allorché  la 
guerra  scoppiò  contro  gli  Eieuti  . nell'  anno 
1757 , egli  andò  a militare  nell’  armata  ci- 
nese. L imperatore  non  dimenticò  Akoui . 
c lo  impiegò  con  onore  nelle  guerre  che  a 
quella  successero  , guerre  nel  corso  delle 
quali  Akoui  continuò  a dare  luminose  pro- 
ve di  attività  , prudenza  e valore.  Lo  creò 
uno  dei  grandi  della  sua  bandiera , e succes- 
sivamente capo  lo  fece  di  parecchi  tribunali. 
L’epoca  della  somma  sua  giuria  fu  la  redu- 
gioneafi'ohbedienzadei  Miao-ssé,  popoli  mez- 
zo selvaggi,  i quali,  concentrati  entro  allespi- 
ventevoli  montagne  che  separano  le  provincia 
di  Se-tchouen  e di  Koueitcheou,  insultavano 
da  due  mille  anni  la  cinese  potenza  . che 
non  aveva  potuto  nè  soggiogarli  nè  disi  rug- 
gerii.  Un  esercito  di  k0,00J  Cinesi  , <li  re- 
cente inviato  contro  quei  barbari  , era  stai  > 
allora  distrutto.  Tale  disfatta  fini  d'irritare  il 
monarca  cinese,  si  che  determinò  di  spiegare 
tutta  la  sua  potenza  per  esterminare  quel  fe- 
roce domestico  nemico.  Gettò  gli  occhi  sopra 
Akoui  , e lo  elesse  generale  di  quella  spedi- 
zione. Il  generale  Akoui  penetrò  nelle  mon- 
tagne per  le  stesse  strette  per  cui  entrato  era 
il  suo  predecessore  ; ma  egli  ebbe  a cuore  di 
impadronirsi  di  tutt'i  dirupi  facendo  ariani  - 
picare  per  l'erto  le  truppe  , e di  conservarsi 
sempre  liberi  dietro  i passi.  I Miao-ssé  com- 
presero da  quella  introduzione  con  chi  aves- 
sero a fare.  Seguendo  in  tale  modo  questo 
metodo  di  operazioni,  quel  generale perven- 
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nr  finalmente  a domare  quo'  selvatici  mon- 
tanari dopo  averli  superati  ne' più  reconditi 
loro  recessi.  Dei  due  prìncipi  che  li  gover- 
navano, uno  peri  nel  corso  della  guerra,  l’al- 
tro fu  preso  e condotto  a Pò-kjng  con  tutta 
la  famiglia.  Tale  conquista  fu  terminata  nel 
1776.  1 Miao-ssé  per  difendere  il  loro  paese 
e la  loro  liberti  misero  in  opera  quanto  at- 
tendere si  può  dall'  umano  valore  ; le  donne 
stesse  combattevano  con  molto  furore.  L'im- 
portanza di  tale  conquista  meritò  al  generale 
straordinari  onori;  l'imperatore  andò  a rice- 
verlo otto  leghe  lungi  da  Pé-king  , e lo  ri- 
condusse egli  stesso  trionfante  nella  capitale. 
Venne  nello  stesso  istante  creato  conte  del- 
l' impero,  decorato  della  cintura  gialla  c del 
mantello  a quattro  dragoni  in  ricamo  d'oro  , 
ornamenti  propri  dei  soli  principi  del  sangue 
imperiale.  L'anno  seguente  , nei  1777  , fu 
dichiarato  primo  ministro  , e divenne  l’ami- 
co , il  consigliere,  il  depositario  di  tutti  i se- 
greti del  suo  signore.  Tale  eminento  grado 
che  fissarlo  doveva  in  corte,  non  impedì  al- 
l’ imperatore  dall’  impiegarlo  fuori  , e T ad- 
dargli tutte  le  imprese  di  rilievo  delle  quali 
giudicasse  difficile  l'esecuzione.  Già  da  alcu- 
ni anni  I'  Hoang-ho  rompeva  tutti  gli  argi- 
ni , particolarmente  nei  dintorni  della  città 
Y-oug-hien,  e di  rovine,  e desolazioni  empie- 
va tutte  le  campagne  di  quella  parte  della 
provincia  di  Ho-nan.  Venne  aperto  e scavato 
|ht  ordine  suo  un  largo  canale.  E quando  fu 
terminato  , vi  si  fecero  passare  le  acque  del 
lloang-ho  , le  quali  si  precipitarono  in  esso 
come  se  stato  fosse  il  letto  loro  naturale,  ed 
a poco  a poco  si  discoprirono  le  due  rive  del 
fiume  , che  non  erano  state  vedute  più  da 
molti  anni.  Quella  grand'  opera  eseguita  in 
meno  di  là  mesi , costò  una  somma  di  pres- 
soché 40  milioni  di  lire  di  Francia,  tratta  dai 
tesori  deU’ imperatore;  ma  la  Cina  ebbe  pur 
anche  un  nuovo  canale  navigabile,  che  diede 
adito  ad  utili  comunicazioni  . in  una  esten- 
sione di  più  di  20  leghe.  Akoui  conservò  sem- 
pre il  favore  del  suo  sovrano,  e la  stima  delle 
due  nazioni  cinese  e tartara.  Poco  deve  ave- 
re sopravvissuto  all’imperatore  ; ma  s'ignora 
l'anno  preciso  della  sua  morte. 

**  ALA  (Giustiniano)  , cremonese  nato  nel 
1201  , e morto  agli  11  marzo  del  1290  , fu 
astronomo,  e professore  di  questa  scienza  in 
patria,  e lasciò; — Dt  astronomica  rottone; — 
Theorica  coclcstium  ortiium  ; — De  cognit io- 
ne primi  mobilie. 

" ALA  (Giov. Francesco),  cremonese  del 
xv  secolo  fu  membro  del  collegio  de’  giure- 
consulti della  patria  sua  , e di  quello  di  Par- 
ma. M.  ai  19  giugno  del  1483,  e lasciò  Con- 
silia in  Jurc  direna.  Non  bisogna  confon- 
derlo con  on'altro  Ala  Giov.  Francesco,  an- 


ch'egli letterato  cremonese  del  secolo  stesso. 

**  ALA  ( Benedetto  ) , cremonose  del  evi 
sec..  fu  poeta,  oratore,  ed  architetto  insigne. 
Lasciò  molte  annotazioni  sopra  Vitruvio. 

*’ALA(G. Pietro), cremonese  dei  xvu  sec. , 
fu  avvocato  ed  erettore  nel  1624  di  una  cap- 
pella nella  sua  pairia.  Abbiamo  di  lui;  — 
Tractatus  brevis  de  adrocato , et  causidico 
chrisliano,  Milano,  1603  ; Cremona  1619  con 
aggiunte  di  altre  77  questioni  sopra  il  medesi- 
mo argomento  nuovamente  da  lui  composte; 
— Adhortatio  ad  cos  adcocatos  , et  causidicos 
rtipublicae  christianae  qui  m forensibus  pec- 
catis  consenesamt  ; — Consolatili  ad  adroca- 
los  et  causidico»  afflino*  ; — De  adrocatis 
honorandis  ; — De  chrisliano  et  politico  de- 
curione , Iractatus  legendus  non  so lum  a Con- 
silia rii  s qui  coni  unitale*  regunt  et  omnibus  in 
foro  renantibus  , ad  pulcras  quacstiimcs  de- 
cedendo*. rerum  etiam  a bonarum  artium  stu- 
diosissimi*, Cremona,  1613:  in  fine  vi  si  legge 
un’  appendice  Disciplina  spirituali s ad  chri- 
stianos  decurione s , qua  possunt  in  suae  vita « 
condì  Itone  s se  ipso s circuirne  virtulibus  sancir*. 

•'ALA  (Llcrezia  Grotta),  cremonese  del 
evi  soc.  è annoverata  fra  le  donno  letterate 
della  sua  patria  , ella  diede  alle  stampe  una 
Lettera  consolatoria  falla  alla  Contessa  Cor- 
nelia Piccolomini  per  la  morte  di  suo  marito, 
che  si  trova  fra  quelle  delle  Donne  illustri 
pubblicate  nel  1548  in  Venezia. 

**  ALA  (Paolo)  .cremonese,  nato  nel  1513, 
fu  giureconsulto  benemerito,  e senatore  mi- 
lanese, sostenne  cospicue  cariche  e mori  nel 
gennaio  del  1563.  Abbiamo  di  lui  diversi 
scritti  legali  , fra  quali  si  distingue  I’  njiera 
Pmriiiones  prò  rtgendo  Narigio  civitatis  ers- 
monae  , Cremona,  1604. 

ALA  (Giovai*.  Pietro),  letterato  del  evi 
sec.  a cui  Alessandro  Lami  dedicò  nel  1592 
il  suo  poema  intitolato:  Sogno  piacevole  e mo- 
rale. 

••ALA  (Ottavio),  autore  cremonese;  che 
sostenne  e pubblicò  nel  1602  alcune  propo- 
sizioni col  titolo;  Theoremata  ex  philosophiae 
et  m tdecina  de  prompta  , Cremona,  1602. 

••ALA  (Giambattista),  di  Monza, viveva 
nel  EVH  sec.  e fu  chiaro  nella  musica,  e pub- 
blicò ; — Canzonette  e Madrigali  a 2,  lib.  I. 
Milano  1617  ; — Concerti  ecclesiastici  a i. 
2.  5.  4.  senza  partitura  lib.  I.  Milano  1618  ; 

— Concerti  a t.  2. 3. 4.  lib.  2.  Milano,  1621  ; 
— V Armida  abbandonata  e l'Amante  occulto. 
Madrigali  4 , ed  Arie  a 1.  2.  Milano,  1625; 

— Concerti  ecclesiastici  a l.  2.  3.  4.  con  la 
partitura  per  l'organo  lib.  4.  Milano , 1628. 

“ ALABANDO(AfiI.).  figliuolo  diCari  e di 
Calliroe.fu  posto  nel  numero  degli  dei.  Il  suo 
culto  era  celebre  in  Alabanda,  città  della  Ca- 
ria. Questo  nome  gli  fu  dato  perche  aver  a 
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riportato  il  premio  della  co  Ma.  E significa 
vincitore  a cavallo,  in  greco  nipponico».  Ijli 
Alebandi  gli  rendevano  degli  onori  straordi- 
nari , e lo  ponevano  al  di  sopra  di  quasi  tutti 
gli  dei.  — Stratonico  , al  quale  sfuggivano, 
spesso  delle  facezie  , importunato  un  giorno 
da  un  abitante  di  Alabanda,  il  quale  sostene- 
va che  Alabando  era  dio.  ma  che  Ereole  non 
lo  era  ; — Ebbene  , gli  di»»'  egli , cada  tutta 
su  di  me  la  collera  di  Alabando  , e quella  di 
di  Ercole  su  di  te  : — Gli  Atabamli  avevano 
rqaitazìone  di  uomini  voluttuosi  e fortunati. 
Questo  popolo  si  è quello  che  mise  la  città  di 
Roma  fra  le  divinità , e che  le  innalzò  degli 
altari.  Vedesi  nelle  medaglie  di  Alabanda  , 
nelle  quali  tiene  in  mano  una  piccola  pietra 
che  Plinio  disse  essere  il  carbonchio. 

•*  ALARARDI  (Arrosto ) . sacerdote  ve- 
neziano, scrisse  le  due  opere  seguenti:  Tyro- 
rintum  ronfenionum  et  sacramentomm,  Ve- 
nezia , 1629;  — [ntiructio  oratoria,  Vene- 
zia, 1632. 

• AI.ABASTER  (Geci.lEi.ao),  teologo  in- 
glese. nato  sul  finire  del  sec.  iti  a Hadleigh  , 
nella  contea  di  Suflolk.  Dopo  di  aver  fatto  ec- 
cellenti studi  nell'università  di  Cambridge, 
accompagnò  il  celebre  conte  d’Essex  nella 
sua  spedizione  a Cadice.  Alabaster  mostrò 
in  giovine  età  un'immaginazione  ardente,  un 
carattere  inquieto  ed  incostante.  Soggiornan- 
do in  Ispagna  si  converti  alla  religione  catto- 
lica romana  . ma  non  si  tosto  fu  tornato  in 
Inghilterra  che  rientrò  in  seno  della  chiesa 
anglicana.  Oltenneun  benefìzio  nella  contea 
di  ilertfoni.ed  una  prebenda  nella  cattedrale 
di  S.  l’aido  in  Londra.  Un  gusto  particolare 
trasse  allo  studio  della  lingua  ebraica , e quello 
studio  inspiratoavendogli  una  fanatica  ammi- 
razione pei  misteri  della  cattala  rabbinica,  si 
applicò  ad  interpretare  la  scrittura  dietroalle 
stravaganze  di  quella  cattala.  Ed  è per  questo 
che  compose  nello  stesso  spirito  , in  latino  , 
quasi  tutte  le  opere  che  restano  di  lui , delle 
quali  i titoli  soli  bastano  per  indicare  quel- 
V intenzione.  Ei  mori  nel  1610.  Le  sue  opo- 
re  sono  : — Lexicon  Pentaglotum  , in  fol.; 
stampato  nel  1637  ; — Roteane  , tragedia  la- 
tina , rappresentata  a Cambridge,  lina  dama 
presente  a quella  rappresentazione  fu  si  fat- 
tamente commossa  da  un  passo  con  cui  ter- 
minava la  tragedia  che  svenne  ; nè  mai  piò 
ricovrò  I*  uso  della  ragione  ; — Apparala!  in 
revelationem  Jesu  diritti,  Anversa,  1607; — 
Spiraculum  tubatami , tea  font  tpirilualium 
e.rpotilitmum  ex  equivoci*  Pentaglotti  tigni- 
fieationibus;  — Ecce  tpontu*  venit , sru  tuba 
pulchritudinis , hoc  ut  demonitratio  quo d non 
sii  illicitumnee imponibile  computare  duratio- 
nem  mundi  et  tempus  teeundi  adcentus  dritti. 

ALACAK , o ALA/. AR  ( Luigi  ) , gesuita 


spagnuolo  , aut.  d’un  luogo  Commetti,  ali'  .4- 
pocaliue  , che  gli  costò  20  anni  di  lavoro  , 
nel  quale  si  trova  una  dissertazione  intorno 
ai  pesi  ed  alle  misure  di  cui  si  parla  nella 
Scrittura  santa.  Nato  in  Siviglia  nel  1554  , e 
m.  nella  città  medesima  nel  1613.  . 

ALACHIS  v.  Ci  sEaeaTo. 

* ALACOQUEJMabghkbita),  conosciuta 
sotto  il  nome  di  Mari*  Alacoque,  nacque  il 
di  22  luglio  1647,  a Lauthecour, diocesi  d’Au- 
tun.  Giunta  al  nono  anno  rimase  orfana  del 
padre , e fu  posta  in  un  convento  a Clurolle». 
Fu  soprappresa  da  reumatismo  c da  paralisi* 
pel  corso  di  quattr'anni:  riconobh'ella  la  sua 
guarigione  dalla  SS.  Vergine , e fu  allora 
che  per  riconoscenza  prese  il  nome  di  Maria. 
Di  tredici  anni  passava  tutta  la  notte  in  con- 
templazione. La  sua  famiglia,  che  vedeva  in 
ei  tali  disposizioni , la  persuase  ad  entrare 
nel  convento,  fu  ricevuta  nel  monastero  della 
Visitazione  il  giorno  25  di  maggio  167  1 , ve- 
sti l' abito  di  novizia  il  2V  agosto  dell’  anno 
stesso  , e fece  professione  il  di  6 novembi  e 
1672.  Le  venne  allora  affi  lata  la  direziono 
delie  educande.  Dio  le  apparve,  e le  fece  ma- 
ravigliose  comunicazioni.  Ebbe  ella  visioni  , 
estasi  , rivelazioni,  e fece  eziandio  miracoli. 
Una  religiosa  caduta  essendo  in  letargia.  Mar- 
gherita ottenne  da  Dioche  vivesse  tanto  quan- 
to era  d’uopo  per  ricevere  i sacramenti , e di 
fatto  dopo  essersi  di  questi  munita  la  religio- 
sa mori.  Austerità  e mortificazioni  erano  pia- 
ceri per  la  suora  Margherita  ; scolpi  con  un 
temperino  nel  suo  seno  il  nome  di  Gesù  , a 
grandi  caratteri  ; predisse  la  morte  del  P.  da 
la  Colombière,  gesuita  missionario,  stato  suo 
direttore,  poi  suo  discepolo.  Aveva  ella  com- 
posta una  picchila  opera  mistica  intit.  : La  di- 
vozione al  cuor  di  Gesù,  ed  a quell'opera  , di 
cui  la  più  ampia  edizione  è quella  eli’  è stata 
pubblicata  dal  P.  Croiset , nel  1698  , devosi 
l'instituzione  della  festa  del  cuore  di  Gesù. 
Margherita  Alacoque.  avvertita  di  sua  morte 
mediante  rivelazione,  vi  si  preparò  col  ritiro, 
e contro  l’opinione  dei  medici  , mori  il  17 
d'ottobre  1690.  Languet  (Giovanni  Giuseppe) 
ha  pubblicato  la  sua  vita  sotto  questo  titolo  ; 
La  vita  della  vera  Madre  Margherita  Maria, 
Parigi,  1729,  in  4.°  ; si  trovano  in  essa  mol- 
le lettere  ed  opuscoli. 

ALADINO  vedi 

ALA-EDDYN  , volgarmente  ALADINO  , 
sultano  della  Natòlia,  Vili  della  dinastia  dei 
Seldioncidi  . fu  relebrc  per  sue  le  guerre 
contro  il  sultano  d'Egitto,  e i Covaresmiani. 
con  la  conquista  dell’ Anatolia,  e la  riedifica- 
zione della  città  di  Sivas  e d’Iconio.  Egli  fu 
vinto  dai  Tartari  verso  la  fine  del  suo  regno, 
e mori  nel  ( 634  dell'egira  ). 

**ALA-EDDlN,29."imperalore  dell'Indo- 
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stan  c 2."  della  discendenza  de'  Callidi  ; s'im- 
padronl  del  trono  per  via  d'un  orribile  par- 
ricidio commesso  contro  suo  zio  e benefat- 
tore Fimz-Scià  II.  Fece  poi  luminose  ed  am- 
pie conquiste,  resse  da  prima  con  duro  freno 
i popoli,  fu  inesorabile  contro  i prigionieri  di 
guerra  , ma  fattosi  accorto  che  i sudditi  por- 
tavano assai  di  mal  animo  il  suo  reggimento, 
riformò  con  molto  senno  la  pubblica  ammi- 
nistrazione, e benché  digiuno  alTatto  di  lette- 
re, protesse  gli  uomini  eruditi,  e fondò  scuole 
c collegi  ; venuto  nella  vecchiezza  , diessi 
tutto  a reggere  ad  un  negro  già  suo  prigiis- 
niero  di  guerra  , il  quale  lo  inimicò  con  la 
propria  moglie  ed  i figli , e fece  si  che  mo- 
risse in  odio  all’universale  dopo  venti  anni  di 
un  impero  assai  glorioso , benché  acquistato 
con  nefando  delitto. 

* ALAGON  ( Claudio  ) , di  Merargues  in 
Provenza  , procurator-sindaco  di  questa  pro- 
vincia , avendo  sognato , che  il  suo  cognome 
d'Alagon  era  lo  stesso,  che  quello  d'Aragona, 
e ch’egli  apparteneva  a quest'illustre  casato, 
tramò  col  segretario  dell' ambasciadore  di 
Spagna  d'introdurre  gli  Spagnuoli  in  Marsi- 
glia. Un  forzato  delle  galere , cui  egli  aveva 
comunicato  il  suo  disegno,  lo  scoperse  al  duca 
di  Guisa.  Convinto  Alagon  del  suo  delitto,  fu 
decapitato  in  Parigi  nel  1605.  La  di  lui  testa 
fu  spellila  por  esporsi  sopra  una  delle  porte 
di  .Marsiglia  , nella  quale  città  egli  avrebbe 
dovuto  esser  podestà  nell’anno  appresso. 

•*  ALAGONA  ( PiETao],  siracusano  nato 
nel  1540,  fu  gesuita  , professore  di  filosofia 
e teologia  nel  collegio  di  Trapani,  rettore  in 
ltoma  della  Penitenzicria,  e per  30  anni  esa- 
minatore de’ Vescovi  e degli  ordinandi.  M. 
in  (toma  ai  19  ottobre  1624.  Abbiamo  di 
lui  i — Comptndium  manuale  Aspilcuelae  Sa- 
rurri  de  quaestionibus  morum  et  conscientiae. 
Onesto  compendio  usci  la  prima  volta  sotto 
il  cognome  materno  di  Pietro  Guevara  , indi 
sotto  il  proprio  con  quest'aggiunta  : Compen- 
tlium  Commentari!  ejusdem  Satani  de  Velt- 
ris , Lione,  1592. — S.  Thomae  Aquinali» 
Hiealngicae  Summae  compendium  , Roma  . 
1610;  — Tutine  Juris  canonici  compendium 
tornat  prior  rontinens  Decretalium  Serti,  Cle- 
mrntinarum  , E Tirar  ac  aulì  um , turo  Joannit 
XXII  turo  eommmtm  Epithomen  precipuam- 
que  gloeeae  doctrinam,  ivi,  1622; — Tornite 
paeterior  nmlinene  Epillwmen  Decreti  Gratin- 
ai, ivi,  1623.  Nella  biblioteca  del  collegio  dei 
gesuiti  in  Palermo  si  conserva  m.  s.  la  sua 
Lo/jica  et  Physica. 

ALAGONA  ( N.) , ciamberlano  del  re  di 
Sicilia  nel  secolo  xv.  ha  scritto  un  Trattato 
della  caccia  degli  uccelli,  stampalo  in  seguito 
ad  altro  trattato  francese  intorno  allo  stesso 
argomento , Poitiers , 1587. 


" ALAGONA  ( Paolo  ) , di  Reggio  di  Ca- 
labria , dottor  legale , e chierico  regolare  in 
Messina  . ove  professò  I'  ordine  ai  28  luglio 
1613.  Sostenne  con  merito  la  cattedra  dei 
sacri  canoni  in  detta  città , e lasciò  : Allega- 
tinnes  de  Jure  utriusque  principi s et  regula- 
rium,  Verona.  1644. 

" ALAHAMARO  I , re  di  Granata  , nel 
1237.  Sul  declinar  dell’impero  degli  Almo- 
hadi , chiunque  trovavasi  in  qualche  distinto 
grado  di  credito  e ili  possanza  , facilmente 
rendevasi  padrone  di  quo'  governi.  A di  lor 
esempio  Alahamaro  si  fece  elegger  Re  dagli 
abitanti  di  Archona  , di  cui  era  governatore, 
e s'impadronl  di  più  città,  tra  le  altre  di  Gra- 
nata , dove  stabili  la  sede  del  suo  dominio.  I 
suoi  successori  ivi  parimenti  regnarono  sotto 
il  medesimo  nome  fino  all'anno  1492,  in  cui 
furono  detronizzati  da  Ferdinando  ed  Isabella. 

" ALAIMO  ( Mahca!»toxio  ),  di  Hagalbu- 
to  , castello  nella  Sicilia  , nato  nel  1590,  fu 
medico  e filosofo.  Era  dotato  di  tali  cogni- 
zioni che  gli  furono  sucressivamente  offerte, 
la  prima  cattedra  di  medicina  in  Bologna , e 
di  quella  di  protomedico  in  Napoli  che  ricusò 
per  non  lasciar  la  sua  patria.  Il  suo  merito , 
la  sua  abilità  ed  il  suo  zelo  si  distinsero  parti- 
colarmente nel  1624  in  occasiono  della  peste 
che  fieramente  invase  quell'isola.  Fu  uno  dei 
fondatori  dell'accademia  de’  Medici  in  Paler- 
mo di  cui  ne  fu  principe  più  volte , ed  ivi 
mori  ai  29  agosto  1662.  Abbiamo  di  lui  ; — 
Diteoreo  intorno  alla  preservazione  del  morbo 
contagiato  e mortale,  che  regna  al  presente  in 
Palermo  ed  in  altre  città  e terre  del  regno  di 
Sicilia,  Palermo,  1625; — Consultano  pm 
ulcerit  Syriaci  nunc  racanlit  curalions  ad 
Thomam  et  Joannem  Vincentium  Med.  docto- 
ret  ejut  fratres,  ivi,  1632;  — De  succedasele 
opusculum  nedum  Pharmacopolis  necessarium, 
rerum  eliam  medici s , rhimicisre  maxime  uti- 
le , »'n  quo  nota  et  admiranda  naturar  arcana 
recondunlur,  ivi , 1637  ; — Consigli  Medico 
Mitici  composti  tf  ordine  dell  illustrissimo 
Senato  Pilermitano  per  l'occorrenti  necessità 
della  peste;  ivi  1652.  Lasciò  m.  s.  Opus  au- 
reum  prò  cognoscendis  curandisque  febribut 
mnlignit;  — Consullationes  medicar  pm  an- 
duitsimis  pro/ligandis  mortisi — Commenti 
in  hist.  ab  llippocrate  in  Epidemicis  consti- 
lutionibus  obserratam. 

” ALAIMO  ( Domkxico],  palermitano,  fu 
carmelitano  scalzo , e quindi  sacerdote  seco- 
lare. Esaminò  pel  primo  la  dottrina  di  De- 
mocrito, che  fu  insegnata  da  Melati , e mori 
in  patria  nel  1708.  Lasciò  alcune  poesie  ncl- 
V Apogeo  di  Parnaso,  Palermo  1671. 

'•ALAIMO  (Giiskppe), fratello  del  prece- 
dente , anche  palermitano  di  patria , fu  gran 
letterato,  teologo,  filosofo,  medico  ed  astro- 
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nonio.  Fece  mollo  ricerche  in  medicina  elio 
fnron  salutari,  e mori  fra  chierici  regolari  in 
Palermo  a’  12  agosto  1688.  Il  Mungitore, 
afferma  che  scrisse  molte  o|>erc  in  diversi 
rami  di  cognizioni  che  conosceva , ed  il  Maz- 
zncchelli  vide  alcune  poesie  nel  dialetto  di 
Sicilia  in  una  raccolta  m.  s. 

ALAIMO  v.  Alaymo. 

* ALAIN  o ALMAIN  de  l’Islc,  o di  Lilla 
( de  Intuii»  et  lutulenti t ).  Confusi  vennero 
sotto  questo  titolo  due  personaggi  di  cgual 
nome  e soprannome  che  furono  contempora- 
nei. La  riputazione  di  S.  Bernardo  comin- 
ciando a diffondersi , Alain  fu  mandato  verso 
il  1128  a Clainaux  per  istudiare  sotto  quel 
celebre  fondatore,  e non  tardò  a distinguersi 
tra  i suoi  condiscepoli.  S.  Bernardo  lo  fere  di- 
rettore dell'abazia  di  la  Rivour,  nella  diocesi 
di  Troyes  in  Champagne  e lo  fece  creare  nel 
1157,  vescovo  di  A in  erre , città  ch’egli  edi- 
ficò con  le  sue  virtù  fino  al  1167, epoca  in  cui 
rinunzió  alla  sede  episcopale  per  ritornare  a 
Clairvaux  . ove  mori  nell' ottobre  1181.  Ri- 
mangono de'  suoi  scritti  : — Vita  Sancii  Ber- 
nardi ; questa  vita  si  trova  nelle  Opere  di 
S.  Bernardo,  voi.  IL  p.  1235,  dell  edizione 
del  1690,  in  fot.; — Testamentum  .« lum, 
fatto  nell'anno  1181.  si  troia  nella  raccolta 
di  Niccolò  Camusato  ; — Erplanationes  in 
prophetias  Merlivi  Angli , divise  in  7 libri,  e 
stampate  a Krancfort , nel  1608,  in  8.° 

* ALAIN  di  Lilla,  chiamato  il  Dottor  uni- 
renale , era  di  Lilla  nelle  Fiandre,  e fioriva 
nell’università  di  Parigi  alla  metà  del  xn  se- 
colo. Aveva  più  di  cento  anni,  allorché  morì 
verso  il  1194.  Le  sue  opere  in  prosa  ed  in 
versi  si  sono  stampate  in  Anversa  nel  1653 
in  fot.  Gli  eruditi  moderni  leggendo  questo 
volume  non  saranno  tentati  dall'albagia  di 
avere  l'universalità  delle  scienze , che  aveva 
Alain  di  Lilla.  Solea  però  dirsi  di  lui:  svfficiat 
roti»  ridine  Alanum.  I suoi  scritti  sono  : — 
Anti-Claudianus  , sei»  de  tiro  oplimo  , et  in 
ornili  rirtute  perfecto,  lib.  l.V.  Cannine,  Basi- 
lea, 1536,  ed  Anversa,  1621;  — De  planctu 
untume  contrae  Sodomiae  ritium,  pubblicata 
con  le  annotazioni  di  Leone  Allacci  ; — C mi- 
tra Albigenses,  Waldentes,  Indaco s et  Paga- 
na», puhtdicato  da  Masson,  Parigi,  1618,  in 
8.u;  — Dieta  de  lapide  philotophico , Leida, 
1600,  in  8,°ec.  Tutte  le  produzioni  in  verso 
ed  in  prosa  di  maestro  Alain,  dottore  di  Pa- 
rigi . sono  state  raccolte  dal  padre  Carlo  de 
Yisrh  e pubblicate  ad  Anversa  nel  1654,  in 
fol.  Trovasi  in  quell'edizione  il  Dieta  de  la- 
pide philotophico , quantunque  alcune  persone 
l'attribuiscano  ad  un  tedesco  nominato  Ala- 
no. Le  Parabole  d' Alain  sono  state  tradotte 
in  Francese  , Parigi , Ani.  Vcrard  , 1492  in 
fol..  e Dionigi  Janol  , senza  il  da  , in  8.u  Al- 
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cimi  altri  scrittori  nominati  Alain  acquistata 
hanno  una  sorte  di  riputazione.  Annoverasi 
fra  essi , un  Alain  , o Alani  contemporaneo 
di  G.  Scott,  e di  G.  André,  rinomato  giu- 
reconsulto. Viveva  a Bologna  nel  secolo  xm 
c fu  similmente  decorato  del  pomposo  titolo 
di  universale. 

* ALAIN  , o ALANO  ( GtGt.iei.no  ) . 
chiamato  il  Cardinal  d’Inghilterra,  perchè 
era  nato  nella  provincia  di  Laneastro  fu  ila 
prima  canonico  di  Yorch.  Per  essersi  op|>oslo 
ai  disegni  della  regina  Elisabetta  , fu  in  ne- 
cessità di  rifuggirsi  nei  Paesi -Bassi  e di  là  a 
Keims,  ove  ottenne  un  canonicato.  In  premio 
del  suo  merito  venne  poi  decorato  della  por- 
pora Romana  nel  1587.  Fu  egli  uno  dei  re- 
visori della  Bibbia  di  Sisto  V . da  cui  venne 
fatto  cardinale.  Scrisse  sulle  materie  contro- 
verse tra  i Cattolici  ed  i Protestanti.  Cessò 
di  vivere  questo  dotto  porporato  in  Roma  nel 
1594  in  età  di  63  anni.  Abbiamo  di  lui  ; — 
Di  feto  della  dottrina  cattolica  intorno  al  Pur- 
gatorio, e delle  preci  pti  defunti,  stampata  ad 
Anversa,  nel  1565.  Brevi  ragioni  per  la  Fede 
cattolica  ; — Di  feto  del  legittimo  potere,  e del- 
l'autorità del  sacerdozio  per  la  remissione  dei 
peecati , con  un  tupplimento  tulio  confezione 
e.  le  Indulgenze  , Loranio  1567,  in  8.°  ; — 
Sui  Sacramenti , Anversa , 1576.  in  4.°  ; — 
Culto  dei  Santi  e delle  loro  reliquie;  modesta  e 
sincera  apologia  dei  cristiani  cattolici  che  sof- 
ferti hanno  per  la  fede  , si  nei  loro  paese  che 
altrove,  1583. 

ALAIN  { Nicol*  ) , medico  a Santes  , nel 
secolo  svi,  ha  pubblicato  De  Sanlonum  regio- 
ne in  illustrionibu»  familiis , pubbl.  da  suo 
figlio  Giovanni  nel  1598. 

ALAIN  (Nicola)  , NICOLAUS  ALENT  S, 
poeta  lat.  inglese,  autore  dim  poema  intit. 
Jupiter  Ferctrius;  di  quattro  egloghe  e d'uua 
(rad.  in  versi  latini  dei  Fenomeni  da  Arato, 
slamp.  a Parigi  nel  1561. 

ALAIN  ( R«ibk«tc>  ),  n.  a Parigi,  nel  1680, 
fece  ottimi  studi.  I suoi  genitori  destinato  !» 
avevano  allo  stato  ecclesiastico  , ma  preferì 
Alain  la  professione  di  suo  padre  che  stalo 
era  sellaio.  La  sua  fortuna  non  gli  permise 
di  seguire  le  sue  inclinazioni  che  io  traevano 
a coltivare  le  lettere.  Ei  concorse  pel  premio 
di  eloquenza  all’accademia  francese,  e la  sua 
produzione  esitar  fece  a chi  conferire  il  pre- 
mio. Mori  il  di  22  dicembre  1720.  Abbiamo 
di  lui  la  Prova  vicendevole  , commedia  in  un 
atto  ed  in  prega. 

ALAINO  CHARTIER  v.  Chabtie». 

" ALALCOMEDE,  (Mitol.  ) padre,  balio 
di  Minerva.  Ebbe  degli  altari  nella  Grecia  e 
rendevanglisi  gli  stessi  onori  che  agli  croi. 

” ALAI.COMENE,  celebre  scultore,  fece 
una  stallia  di  Minerva,  di  cui  stabili  il  culto 
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in  una  cittì  cli'ei  fabbricò  nella  Beozia,  ed 
alla  quale  diede  il  suo  nome. 

••  AI.AI.COM  EMA  [Mito/.),  figliuola  diO- 
gigc  e di  Tebe,  dicesi  essere  stata  scelta  per 
una  delle  nutrici  di  Minerva:  il  che  prova  che 
quella  dea  non  era  molto  antica.  Gli  abitanti 
di  Aliarle , nella  Beozia  , le  innalzarono  un 
tempio  dopo  la  sua  morte  , c le  resero  gli 
onori  divini.  Ella  fu  considerata  in  seguito 
come  la  dea  che  conduceva  a buon  fine  i di- 
segni e le  imprese  : lo  che  le  fé  dare  il  nome 
di  Prassidice.  — Suida  dice  che  le  si  immo- 
lava la  testa  degli  animali.  I suoi  templi  era- 
no tutti  scoperti , per  insinuare  che  ogni  sa- 
pienza viene  dal  cielo.  Menelao , di  ritorno 
nella  sua  patria  dopo  la  spedizione  di  Troia, 
le  eresse  una  statua,  per  mostrare  elio  avea 
posto  fine  col  suo  soccorso  a quella  guerra 
che  aveva  intrapresa  ad  inspirazione  di  lei. 

•*  ALALCOMENO  [Mitol,),  nome  di  un 
Bcozio  clic  passava  per  nutritore  di  Miner- 
va , c clic  diede  il  suo  nome  ad  un  villaggio 
della  Beozia  presso  Corouca.  Minerva  aveva 
in  questo  villaggio  un  tempio  assai  frequen- 
tato, e che  cessò  di  esserlo  dopo  che  Siila  ne 
rapi  la  statua  della  dea  : perocché  egli  ag- 
giunse questa  empietà  a tutte  le  crudeltà  elio 
aveva  usato  nella  Grecia  , in  prima  contro 
gli  Ateniesi , indi  contro  i Teloni  e contro 
gli  Orcomenii,  crudeltà  più  degne  di  un  bar- 
baro che  di  un  romano. 

" ALALEONA  (Paolo  ),  romano,  del  se- 
colo xvi  fu  canonico  della  basilica  vaticana 
e cerimoniere  pontificale.  Lasciò  m.  s.  Dia- 
rio amplissimo  di  Paolo  Alaleona  dal  giorno 
15  dicembre  1582  sotto  il  pontificato  di  Gre- 
gorio X/II  sino  a quello  di  Sisto  K.Montfaucon 
dice  conservarsi  nella  biblioteca  della  con- 
gregazione di  S.  Mauro. 

"ALALEONA  'Giambattista), di  Mace- 
rata autore  che  pubblicò  un'orazione  Dio  tri- 
no ed  uno , recitala  nel  Vaticano  nel  di  della 
SS.  Trinità  , Roma  , 1606. 

* ALALEONA  ( Giuseppe  ) , nato  in  Ma- 
cerata il  20  maggio  1670,  valente  letterato  e 
professore  di  gius  nella  sua  patria,  e custode 
della  colonia  degli  Arcadi  ec.,  mori  nel  1749. 
Abbiamo  di  lui  ; — La  Vagliatura  tra  Baione 
e Ciancione  Mugnai  della  lettera  toccante  le 
considerazioni  sopra  la  maniera  di  ben  pensa- 
re, ec.  Lucca,  1711; — Orazione  e r arie  poesie 
sopra  Violante  gran  Principessa  di  Toscana  , 
Macerata,  1714;  — Prelezione  latina  al  titolo 
delle  Istituzioni  intorno  all'Eredità  ab  intesta- 
to, Padova,  1728;  — Dissertazione  istorica 
legale  recitala  nell' accademia  de’  Ricorrati  di 
liuto  ni,  ivi,  1737; — Dissertazione  a profitto 
dei  giovani  studiosi  della  ragione  civile  ec.  ivi, 
1 741  ; — E molle  poesie  in  diverse  raccolte  ec. 

" ALALGENIA  (Mito!.),  figliuola  di  Giove 
Diz.  Stor.  IJnivtr.  voi.  I 


e di  Europa , diede  il  suo  nome  ad  una  città 
cosi  chiamata.  Siccome  questa  città  non  tro- 
vasi, alcuni  hanno  creduto  che  fosse  Algania 
nella  Laconia. 

ALAMANDE  ( Filippa  ) , madre  del  baro- 
ne di  Sassenage  , scudiero  di  Luigi  XI,  pos- 
sedeva nel  sec.  xv  una  bibl.  preziosa,  che  è 
quasi  tutta  passata  nella  R.  biblioteca  di  Pa- 
rigi. Mori  nel  1478. 

" ALAMANDINI  (Fobtcxato),  bologne- 
se del xvnsecolo, fu  cappuccino,  predicatore; 
e mori  in  patria  nel  1692.  Ridusse  una  rela- 
zione del  P.  Cavazza,  che  pubblicò  col  titolo: 
Descrizione  de ’ tre  regni  di  Congo,  Mntamba, 
ed  Angola  nelle  missioni  apostoliche  de"  cap- 
puccini, Bologna, 1687,  e Milano, 1690;  e tra- 
dotta in  francese  dal  P.  Labat  e pubblicata 
col  titolo  ; Relazione  storica  dell'Etiopia  occi- 
dentale, ec.  Parigi , 1734.  voi.  4. 

*’  ALAMANDINI  ( Stefano  I,  nobile  bo- 
lognese del  secolo  xvii  , fu  dcll’brdinc  dei 
minimi  di  S.  Francesco  di  Paola  c pubblicò 
secondo  l' Orlandi  un  Sommario  delle  regole 
delle  grazie  , dell' indulgenze , e origine  de’  ve- 
nerdì di  S.  Francesco  di  Aiolà,  Bologna,  1657. 

"ALAMANNI  (Ahamaxino), milanese  del 
xiv  secolo  , raccolse  e ridusse  in  ordine  con 
altri  dieci  giureconsulti  nell'anno  1348  , gli 
statuti  della  sua  patria  , ed  c annoverato  da 
Argcllati  fra  gli  scrittori  milanesi. 

* ALAMANNI  { Luigi  ) , celebre  poeta  , 
nato  in  Firenze  il  20  ottobre  1495.  di  nobi- 
lissima famiglia  , il  di  cui  padre  parteggiava 
pe'  Medici  , ebbe  il  favore  del  Cardinale 
Giulio  che  governava  in  nome  di  Leone  X , 
ma  avendo  provato  un  atto  di  severità  che 
credette  ingiusto  entrò  in  una  congiura  ordita 
contro  di  esso  alla  morte  del  papa.  Dovette 
allora  fuggirea  Venezia,  e quindi  in  Francia 
per  maggior  sicurezza  , quando  Giulio  fu 
creato  papa  col  nome  di  Clemente  VII.  Le 
traversie  che  ebbe  a sopportare  quel  ponte- 
fice nel  1527  diedero  a Firenze  l'occasione 
di  scuotere  il  giogo  , ed  allora  Alamanni  vi 
ritornò.  Deputato  a Genova  per  gli  affari 
della  sua  patria,  ottenne  l'amicizia  di  Andrea 
Doria  che  seco  lo  condusse  sulla  sua  Dotta  . 
sulla  quale  Carlo  V venne  poco  dopo  in  Italia 
per  acquetare  Firenze  e sottometterla  ai  Me- 
dici. Dopo  di  ciò,  proscritto  dal  duca  Ales- 
sandro. ritornò  ('Alemanni  in  Francia  dove 
fu  beneficato  da  Francesco  I , e quivi  com- 
pose la  maggior  parto  de’ suoi  lavori.  Quel 
re,  dopo  la  paco  di  Crespi  nel  1544,  lo  man- 
dò suo  ambasciatore  a Carlo  V.  Fu  anche 
assai  reputato  sotto  Enrico  II,  che  lo  impie- 
gò anch'esso  in  vari  negoziati.  Trovavasi 
con  la  corte  ad  Amboise  quando  mori  di  dis- 
senteria il  18  aprile  1556.  Le  principali  ope- 
re ch’egli  lasciò  sono:  — una  Raccolta  di 
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poemi , in  2.  voi.  sotto  il  titolo  di  Opere  To- 
scane, stampato  a l.ione . presso  Gridìo,  nel 
1 :;;|-2  e 1533,  in  8."  e ristampale  vennero  sul 
fatto  a Firenze; — /.«  Coltivazione,  in  sci  lib. 
ed  in  versi  sciolti,  eccellente  poema  didasca- 
lico , ed  il  più  solido  fondamento  alla  fama 
dell’autore  , Parigi,  1548  in  4."  piccolo,  ri- 
stampato più  volte  con  note  e con  le  Api  di 
Ruccellai : — Girone  il  Cortese,  poema  eroi- 
co in  24  canti,  Parigi,  1548,  in  4.“; — YArar- 
rhide,  ossia  l'assedio  di  Buenos  (città  che  Ce- 
sare chiamava  /Irnncom),  poema  epico,  pu- 
re in  24  canti , stampalo  per  la  prima  volta 
a Firenze,  presso  i Giunta,  1570,  in  4.";  — 
Flora  commedia  in  cinque  atti  ed  in  versi 
sdruccioli,  Firenze,  1556  c 1601,  in  8.°;  — 
cento  ventidue  Epigrammi  che  si  trovano  in 
molte  edizioni  alla  line  della  Coltivazione,  ed 
alcune  altre  commedie  s|>arse  in  parecchie 
raccolte. 

**  ALAMANNI  ( Andrea  ),  fiorentino  del 
sec.  sv  , lasciò  un’  Orazione  latina  pe  fune- 
rali di  Giovanni  Medici  figlio  di  Cosimo  il 
grande  morto  avanti  il  padre  nel  1643. 

" ALAMANNI  ( Antonio  ) , fiorentino  , 
poeta  del  xv  secolo , quantunque  non  gli 
fosse  mancata  abilità  di  bene  e regolatamente 
comporre  nel  serio  e grave  stile,  tuttavia  tale 
ebbe  inclinazione  alle  facezie  del  Burchiello 
che  divenne  il  primo  ed  il  principal  seguace 
di  questo  scrittore.  Fu  si  puro  nella  favella 
che  fanno  testo  di  lingua  le  sue  poesie  , e 
quindi  vengono  citate  dal  Vocabolario  della 
Crusca.  Si  trovano  stampate  per  opera  del 
Lasca  con  quello  di  Burchiello  e d’altri  con 
questo  titolo  : Sonetti  del  Burchiello  , di  An- 
tonio Alamanni  cc.,  Firenze,  1550;  di  nuovo 
rivisti  e ampliati  con  la  compagnia  del  Man- 
tellaccio  , e co’  Beoni  di  Lorenzo  de’  Medici, 
F’irenz.e,  1558 — 1568.  Nella  Scelta  di  Laudi 
Spirituali  de’ Giunti  ve  n’ha  una  dell’ Ala- 
manni , e nella  Raccolta  di  Trionfi , Carri 
carnascialeschi,  in  Firenze  1559  si  trovano  tre 
suoi  canti  oltre  nella  laude  intitolata  il  Carro 
della  morte.  Abbiamo  pure  ; — Etimologia 
del  Beccafico  pubblicata  fra  le  opeAe  burle- 
sche di  Bcrni  in  Firenze  1723  ; — Conver- 
sione di  s.a  Maria  Maddalena  intitolata  dal- 
l’Autore Commedia  Spirituale,  Firenze, 1521. 

" ALAMANNI  ( Luigi  ),  letterato  fioren- 
tino , e colonnello  al  soldo  di  Francia , fu 
nel  1591  console  nell’accademia  fiorentina. 
Salvino  Salvini  parla  di  lui  ne’ suoi  Fasti  con- 
solari, pag.  324. 

" ALAMANNI  (Luigi),  fiorentina  si  distin- 
se nelle  lettere , c fu  membro  dellaccademiu 
fiorentina.  Lasciò  tre  egloghe  latine  inserite 
nei  Carmina  illusi  cium  poetarum  italorum  — 
ed  un’orazione  in  funebre  che  trovasi  nella 
Raccolta  delle  prose  fiorentine , voi.  4.° 


ALAMANNI  (N.  ),  poeta  burlesco  del  se- 
colo svi.  Le  sue  Poesie  sono  state  raccolte 
a Firenze  net  1552. 

ALAMANNI  ( Battista  ),  figlio  del  pre- 
cedente, vescovo  di  Macon  , ha  lascialo  Let- 
tere r Sermoni  dai  (lotti  apprezzati. 

* ALAMANNI  ( Niccolò  , il  cui  vero  co- 
gnome è Alesiamo  ),  antiquario  : i suoi  pa- 
renti erano  greci  ed  originari  d’Andros;  na- 
cque egli  in  Ancona  il  giorno  12  febbraio 
1583,  venne  a Boma  net  1592,  c fu  educato 
nel  collegio  di  Gregorio  XIII,  fondato  per  la 
greca  gioventù  ; egli  vi  fece  sommi  progressi 
negli  studi,  principalmente  nelle  lingue  lati- 
na e greca.  Siccome  egli  abbracciare  voleva 
lo  stalo  ecclesiastico,  si  consacrò  suddiacono 
nel  rito  greco  c |>oi  nel  romano.  Insegnò  rct- 
torica  c lingua  greca  nello  stesso  collegio  in 
cui  ricevuto  aveva  la  sua  educazione,  e dov  a 
conservasi  ancora  il  suo  ritratto.  Nel  1614, 
ottenne  la  carica  di  custode  della  biblioteca 
del  vaticano , per  la  quale  lo  rendeva  atto  la 
sua  erudizione.  Nel  1623,  Alemanni  pubblicò 
a Lione,  in  un  volume  in  fol.  il  IX  libro 
delle  Storie  di  Procopio  , accompagnato  da 
traduzione  latina  e da  eruditissime  note. 
Quest'opera  è stata  ristampata  l'anno  se- 
guente a Boma  , in  fol.  parimenti , a Elm- 
staedt.nel  1654.in4.°ed  a Colonia  nel  1669, 
in  fol.  Trovasi  pure,  ma  senza  le  note  criti- 
che dell’ Alemanni . nelle  Opere  compiute  di 
Procopio,  Parigi,  1663,  in  fol.  Due  anni  do- 
po , Alemanni  pubblicò  eziandio  una  Descri- 
zione di  S-  Giovanni  di  Laterano,  ristampata 
venne  nell' 8.°  voi.  del  Thesaurus  antiquila- 
tum  Ilaliae.  Ne  comparve  una  nuova  edizione 
in  Roma,  nel  1756  , in  4,u  con  due  disserta- 
zioni di  Cesare  Rasponi  e di  Giuseppe  Simo- 
ne  Assentami  E stata  pubblicata  da  Giovanni 
Bottari,  ed  è preceduta  da  alcune  notizie  so- 
pra l’autore.  Mazzucchelli  fa  menzione  al- 
tresì di  un'altra  opera  d’Alemanni , cui  dice 
esistere  in  manoscritto,  sotto  questo  titolo  : 
De  principis  apastolorvm  sepolcro;  ma  non 
si  sa  da  qual  fonte  attinto  abbia  egli  tale  noti- 
zia. Alemanni  ha  composto  per  certo  parec- 
chie delle  note  sopra  YOdegon  d’Anastesio  il 
Sinaita  , che  pubblicato  venne  da  Jacopo 
Gretser  ; egli  medesimo  dice  di  aver  compo- 
sto una  dissertazione  , De  cccl'siastieorvm 
praclatione ; ma  soprattutto  dispiace  ch’egli 
terminato  e pubblicato  non  abbia  la  sua  gran- 
d'opera sulle  Antichità  ecclesiastiche , della 
quale  parla  in  molte  occasioni. 

ALAMANNI  ( Giusetpe  ) , di  Milano  , 
entrò  nel  1572  in  età  di  anni  16  nell'  ordine 
de' gesuiti,  e m.  in  Asti  di  anni  74  nel  1630. 
Scrisse  la  Storia  della  miracolosa  Immagine 
della  Vergine  di  Mondori; — un  Discorso  che 
lesse  nel  senato  di  Genova  quando  fu  iuait- 
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gurato  Davide  Vaccari;  — un  Trattalo  della 
saviezza  cristiana. 

" ALAMANNI  { Arcarcela  } , di  nobile 
famiglia  fiorentina,  vesll  l'abito  di  S.  Dome- 
nico, e fu  contemporanea,  e compagna  della 
celebre  Lorenza  Strozzi.  Essendo  questa  tra- 
passata nel  1591,  Arcangcla  scrisse  intorno 
alla  sua  vita  alcuno  lettere  col  titolo  : Epi- 
stola/ adZachariam  MotUiamde  piis  moribus, 
et  felici  morte  ejus  materterae  dictae,  Sororis, 
Strotiae  , et  aline  ad  alios. 

" ALAMANNI  ( Basilio  ) , milanese  del 
avi  secolo  fu  gesuita  , lesse  nel  collegio  di 
Brera  la  teologia  e la  filosofìa.  D’eletto  inge- 
gno per  la  poesia  latina,  fu  denominato  l'O- 
ridio  del  suo  secolo.  Abbiamo  di  lui  diverse 
Tragedie,  Pastorali,  Elegie  ed  Epigrammi  ed 
altri  componimenti  che  conservansi  m.  ss. 
nella  hibl.  de’  gesuiti  di  Brera.  Giuseppe  e 
Cosimo  suoi  fratelli  furono  anche  eglino  ge- 
suiti e letterati. 

" ALAMANNI  ( Giambattista)  , fioren- 
tino , celebro  poeta  , n.  il  50  ottobre  1519. 
Fu  elimosiniere  della  regina  Caterina  de'  Me- 
dici . poi  consigliere  di  Stato  del  ro  France- 
sco I.  e nel  1555  meritò  il  vescovado  di  Bazas 
che  lasciò  nel  1558  , per  passare  a quello  di 
Macone  , e in.  nel  1581.  Abbiamo  di  lui  al- 
cuno Lettere  inserite  nella  parte  III  voi.  II. 
delle  prose  fiorentine,  ed  alcuni  Sonetti  pub- 
blicati fra  quelli  del  Varchi  al  quale  gli  aveva 
diretti. 

*•  ALAMANNI  ( Bernardo  ) , autore  che 
lasciò  un  trattato  dell'  Arte  trasmulatoria  il 
quale  conservasi  m.  s.  nella  bibl.  Sarbante 
di  Verona. 

ALAMANNI  f Domenico)  , poeta  fioren- 
tino del  avi  secolo.  Abbandonò  la  Patria  e 
trasferissi  in  Ungheria,  ove  fu  da  quel  re  ono- 
rato della  carica  di  maggiordomo  maggiore 
della  rcal  Casa  ed  ambasciadore  al  re  di  Sve- 
zia. Scrisse  molti  componimenti  poetici  in 
latino  ed  italiano , ma  furono  pubblicati  sol- 
tanto pochi  versi  italiani  nel  primo  libro  delle 
opere  toscane  di  Laura  Battiterra  Ammanati. 

•'  ALAMANNI  (Federico),  fiorentino,  fu 
dell'ordine  dc'Servi  e professore,  e Reggente 
nel  Convento  di  Bologna.  Scrisse  in  latino  dei 
Commentari  nel  Maestro  delle  sentenze  che  si 
conservano  nella  bibl.  de' suoi  religiosi  della 
Nunziata  di  Firenze. 

**  ALAMANNI  (Giov.Giuseppe), milanese 
n.  nell'anno  1556  entrò  sin  dall’età  d’anni  16 
nell'ordine  della  compagnia  di  Gesù  , e dopo 
d’aver  con  lode  insegnatele  lettere  eia  filo- 
sofìa , si  dedicò  alla  predicazione  , ed  al  go- 
verno de’  collegi,  c moriin  Asti  nel  1630.  Le 
sue  opere  sono  ; — Orazione  recitata  nella 
cattedra  per  la  incoronazione  del  Serenisi.  Da- 
vid Vacca  Principe  della  R.  P.  di  Genova  nel 


15  dicembre  1587 , Genova,  1588  ; — Istoria 
( in  latino  ) della  miracolosa  immagine  della 
B.  M.  V.  di  Mondaci  ; — Della  cristiana  sa- 
pienza ai  Principi  Gentili,  m.  s.  che  conser- 
vasi nel  collegio  di  Torino; — Orazione,  sulle 
r tre  ricchezze  , m.  s.  nel  voi.  38  delle  Mi- 
scellanee di  Milano  ; — Trattato  della  elocu- 
zione m.  s.  ivi  ; — Oratio  de  inscitia  animae 
peste  , ejusque  Medicina  m.  s.  ivi  nella  libre- 
ria de'Gesuitidi  Brera. 

'ALAMANNI  (Gosmo),  fratellodol  precod. 
gesuita  anch'esso,  professò  successivamente 
umanità  , filosofia  c teologia.  M.  il  ih  mag- 
gio 1634  , dopo  di  aver  pubblicato  il  Com- 
pendio latino  di  tutta  la  filosofia  di  S.  Tom- 
maso tt Aquino,  Pavia.  1618-23  , tre  parti  in 
5 volumi  stampati  a Parigi; — e lasciò  m.  ss. 
alcuni  Opuscoli  di  teologia. 

"ALAMANNI  (Andre  a), marchese  fioren- 
tino , nato  ai  22  di  Marzo  del  1696,  fu  Vice 
Segretario  dell'Acccademia  della  Crusca  , ed 
abbiamo  di  lui  un'  Orazione  funebre  per  la 
morte  di  Cosimo  IH  gran  duca  di  Toscana  ar- 
renata nel  1725,  ai  31  ottobre. 

ALAMANNI  v-.  Aleman. 

' ALAMIK  o ALAMIRO,  principe  di  Tar- 
si , prese  il  nome  di  ca  litio  di  Corsica  nel  se- 
colo ia. Enlrànellc provincie dell’impero  alla 
testa  d' una  formidabile  armala  di  Saraceni , 
che  vi  fecero  enormi  saccheggi.  Andrea  Scita, 
governatore  di  Levante  , avendo  voluto  op- 
porsi alla  loro  furia  , esso  Principe  barbaro 
mandò  a dirgli , che  se  gli  dava  battaglia,  il 
figlio  di  Maria  non  lo  salverebbe  già  dalle  di 
lui  mani.  Non  andò  impunita  una  tale  be- 
stemmia, mentre  il  giorno  del  combattimento 
questo  governatore  prese  la  lettera  del  Sara- 
ceno , ed  avendola  fatta  appendere  ad  un 
immagine  della  Vergine,  per  servire  di  sten- 
dardo , infiammata  la  sua  truppa  da  un  dop- 
pio motivo  di  vendetta  e di  religione  , vinse 
gl'inimici,  e ne  fece  una  strage  orribile.  Ala- 
miro fu  preso  e decapitato. 

* ALAMOS  ( Baldassarre  ) , castigliano , 
dopo  essere  stato  prigione  undici  anni  , per- 
che involto  nella  disgrazia  di  Antonio  Perez 
segretario  di  stato  suo  padrone , e di  cui  ora 
intimo  confidente  , fu  rimesso  in  grazia  da 
Filippo  III  , ed  indi  impiegato  da  Olivares  , 
ministro  di  Filippo  IV.  Mori  in  età  di  88  an- 
ni verso  la  metà  del  secolo  xviii.  Si  ha  di  lui 
una  Versione  di  Tacito,  Madrid,  1614  molto 
stimata  , con  alcuni  commenti  ossiano  Afori- 
smi. Alamos  lasciò  varie  opere  inedite  , fra 
le  altre;  — Adverlimeutos  al  governo,  cui  of- 
ferse al  duca  di  Lerma  . in  principio  del  re- 
gno di  Filippo  111  ; — Et  conquistador  ; hoc 
est  praecepta  de  expeditionibus  in  nocas  orbis 
piagar  , rile  justeque  conficiendis  ; — Puntar 
politicar  , o de  estado. 
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* ALAMUNDAR , re  de'  Saraceni  , fece 
delie  incursioni  nella  Palestina  l’anno  509  , e 
mise  a morte  diversi  solitari  , che  ivi  vive- 
vano nel  deserto.  I miracoli , che  vide  ope- 
rarsi da’  Cristiani , lo  commossero  talmente, 
che  dimandò  d’ esser  tra  essi  ricevuto.  Men- 
tre andavasi  disponendo  per  ricevere  il  bat- 
tesimo , gli  Acefali , discepoli  dell’  eresiarca 
Severo  , risolsero  di  volerlo  tirare  nella  loro 
setta. Spedirono  essi  ad  Alamundar  alcuni  ve- 
scovi del  loro  partito,  per  indurlo  a ricevere 
il  Battesimo  dalle  loro  mani  ; ma  il  nuovo 
eatacumeno  disprezzo  le  loro  persuasive  , e 
si  servi  d’un  tratto  ingegnoso  per  porre  in  ri- 
dicolo i loro  errori. 

ALAN,  abb.  di  Farfa  in  Italia  nel  sec.  viti 
aut.  duna  Collezione  d' Omelie  inserita  da  B. 
Pcz  nel  Thesaurus  Anecd. 

* ALAN  de  Lynn  , teologo  inglese  del  xv 
secolo  nato  a Lynn,  nella  contea  di  Norfolk, 
si  fece  distinguere  pel  suo  talento  nella  pre- 
dicazione. Possediamo  di  lui  le  seguenti  ope- 
re ; — De  vario  scripturae  sensi»  ; — Moralia 
Bibliorum  ; — Sermone*  notabile»  ; — Eluci- 
darium  scripturae  t — Praelectùmes  theologi- 
cae;  — Eluridationes  Aristoteli 1.  Ignorasi  la 
data  della  sua  morte. 

ALAN , di  Tewkesliury  scrii,  ingl.  m.  nel 
1201 , aut.  della  Vita  di  Tom.  Becket , arde. 
di  Cantorberg. 

ALAN  v.  Alain  Guglielmo. 

* ALAND  ( Giovanni  Fortbscge  ) , nato 
nel  1670  nella  signoria  di  Devon  ( Deeovthire  ) . 
studiò  in  Orioni  e principiò  ad  esercitare 
la  professione  legale  nel  1690.  Fu  successi- 
vamente sollecitator  generale  , barone  dello 
scacchiere  , c nel  1718  giudice  nella  Corte 
del  banco  del  Re.  Deposto  da  Giorgio  li , fu 
poscia  nominato  giudice  delle  aringhe  comu- 
ni , poi  pari  d' Irlanda  c mori  nel  1746.  Nel 
1714  egli  pubblicò,  in  8.°  un  trattato  di  uno 
de’  suoi  antenati , Giovanni  di  Fortescue  in- 
titolato : Differenza  tra  una  Monarchia  asso- 
luta ed  una  Monarchia  limitata , prindpal- 
mente  considerata  nella  Costituzione  inglese. 
Dopo  la  sua  morte  sono  state  stampate  in 
fol.  , le  sue  Esposizioni  delle  cause  in  tutte 
le  corti  di  Westminster-Ball , ai  tempi  di  Gu- 
glielmo III  e della  regina  Anna. 

*’  ALANO,  siciliano,  del  quale  ignorasi  in 
qual  tempo  vivesse.  Fu  poeta  ed  Oratore 
chiarissimo.  Scrisse  In  Ciccronis  Bethoricam 
secundam , ed  un  libro  de  pianeta  naturar 
parte  in  verso , parte  in  prosa  ; ma  Roberto 
Holcoth  opina  che  sia  questo  di  un  altro 
Alano. 

” ALAPARO  , o ALASPARO  ( Mitol.  ) , 
secondo  la  traduzione  de'  Caldei , aveva  re- 
gnato tre  sere  . ed  era  il  ceppo  della  secon- 
da generazione. 


* ALARI»  (Francesco),  nato  a Brus  selle* 
al  principio  del  sec.  xvi.  Fu  prima  domeni- 
cano . poi  si  fece  luterano.  Denunziato  all’in- 
quisizione dalla  sua  stessa  madre,  la  quale 
mal  soffriva  un  cangiamento  siffatto  , fu  da 
quel  tribunale  condannato  a morte.  Nei  tre 
giorni  che  passar  doveano  tra  la  condanna  e 
il  supplizio  , il  di  prima  dell'esecuzione  gli 
venne  il  pensiero  di  una  fuga  e legato  dello 
lenzuola  che  servirono  da  corda  guadagnò  la 
segreta , e quindi  il  piano.  Dopo  tre  giorni  in 
cui  si  era  tenuto  celato  in  un  bosco  ottenne 
il  soccorso  di  un  carrettaio,  e per  suo  mezzo 
gli  riuscì  di  fuggire  in  Alcmagna  , ove  ebbe 
protezione  dal  duca  d'Holstein  e mori  in  Ln- 
burgo  nel  1578.  Guglielmo  suo  figlio  , Lam- 
berto e Nicola  suoi  nipoti , e Nicola  Alard 
ultimo  suo  pronipote  , hanno  pubblicate  al- 
cune sue  Opere  di  teologia  e di  filosofia.  L'ul- 
timo ha  raccontato  le  avventure  diFrancesco 
suo  bisavolo  nell'  opera  intitolata  : Decita  A- 
lardorum  scriptis  clanrum,  Amburgo,  1721, 
8 voi. 

" ALARD , 0 ADELAItDO,  prete  nato  in 
Amsterdam  , mori  a Lovanio  nel  1541.  È 
autore  di  varie  opere , tra  le  quali  si  pregia- 
no le  Selectae  similitudine»  , rive  collationes 
ex  Bibliie  in  3 voi.  in  8.°  , Parigi . 1543. 

” ALARDO  DA  VALLER1 . chiamato  da 
Dante  il  vecchio  Alardo  , cavalier  francese , 
il  quale  nella  guerra  che  Carlo  d' Angiò  com- 
batteva in  Puglia  pei  domini  di  Manfredi  , 
avendo  il  re  già  perduto  due  terzi  delle  sue 
genti . lo  consigliò  ad  uscir  con  l' altro  terzo 
posto  in  agguato  sull'esercitodisporso,  e rac- 
còrrò il  bottino  , il  quale  accorgimento  gli 
diè  vinta  la  giornata. 

ALARD  v.  Allard. 

* ALARICO  I.  Questo  conquistatore  , il 
meno  barbaro  di  tutti  quei , che  desolarono 
l'impero  romano  , era  della  famiglia  dei  Bai- 
ti . la  più  illustre  della  nazione  dei  Goti , do- 
po quella  degli  Amali.  La  storia  non  comin- 
cia a parlare  di  lui  che  verso  l’ anno  395  . 
epoca  in  cui  i Goti  si  unirono  con  gli  eserciti 
di  Teodosio  il  Grande  per  combattere  gli  Un- 
ni , nazione  formidabile  all'  impero  d’ Occi- 
dente. I Goti  comandati  da  Alarico  resero 
grandi  servigi  in  quella  guerra  , nella  quale 
difendendo  un  impero  già  vacillante  da  ogni 
lato  impararono  a conoscere  la  sua  debolez- 
za, e si  prepararono  ad  atterrarlo.  Porsero 
aiuto  a Teodosio  per  vincere  il  ribelle  Euge- 
nio che  innalzarsi  voleva  alla  porpora  impe- 
riale , ed  in  tal  modo  , chiamati  a frammet- 
tersi negli  affari  interni  dell’impero  , diven- 
nero ben  presto  ospiti  molesti  e protettori 
pericolosi.  Alarico  , a cui  era  stato  ceduto  un 
territorio  nella  Tracia  , e che  altro  non  ave- 
va ottennio  che  un  titolo  di  onorificenza  nel- 
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I esercito  romano  , altamente  si  querelò  del- 
la sconoscenza  dei  sovrani  dell'Occidente. 
La  corte  degl'  imperatori  zeppa  era  allora  di 
uomini  che  parteggiavano  in  segreto  pei  bar- 
bari , gli  uni  perche  sopportavano  con  impa- 
zienza I’  autorità  , gli  altri  perchè  avevano 
mire  ambiziose,  e speravano  parte  delle  spo- 
glie dell'impero  se  questo  fosse  rovesciato. 
Untino  , tutore  d’  Arcadio  dopo  la  morte  di 
Teodosio  , confortò  segretamente  Alarico  ad 
invadere  la  (ìrccia  , ed  avendogli  fatto  passa- 
re considerabili  somme  , non  ebbe  a durare 
fatica  per  determinarlo.  Nè  tardò  il  capo  dei 
Goti  a devastare  la  Pannonia  , la  Macedonia 
e la  Tessaglia  , i più  bei  monumenti  dell’ ar- 
te rimasero  dai  soldati  distrutti.  Narra  Sozi- 
mo  nella  sua  Storia  che  l' ombra  d'Achille  e 
Minerva  . armate  de' loro  formidabili  scudi  , 
difesero  le  mura  di  Atene.  Tale  favola  , che 
acconcia  sarebbe  stata  per  l'epopea  , non  si 
accorda  guari  nè  con  la  verità  storica  nè  col 
carattere  del  capo  dei  Goti.  Lungi  dall’esse- 
re arrestati  dagli  dei  del  paganesimo,  i com- 
pagni di  Alarico  , che  abbracciato  avevano  la 
dottrina  degli  Ariani,  rovesciarono  gli  altari 
di  Minerva  e di  ogni  altra  divinità  dell’antica 
Grecia.  Claudiano  nel  suo  poema  intitolato: 
L a Gutrra  contro  t Goti , fa  un  orribile  qua- 
dro di  quella  disastrosa  invasione.  Sventura- 
tamente la  narrazione  del  poeta  è in  ciò  più 
esatta  di  quella  dello  storico.  Stilicone  , ge- 
neralo romano  , venne  in  soccorso  dei  Greci 
con  possente  esercito  ; dopo  molte  battaglio 
costrinso  i Goti  a ritirarsi  sul  Foloe  , c me- 
diante abili  mosse  li  racchiuse  nel  loro  cam- 
po , in  cui  la  famo  doveva  ben  presto  senza 
difesa  darli  in  preda  al  ferro  romano  ; ma 
egli , troppo  Fidando  in  si  facile  vittoria  , ab- 
bandonò I’  esercito  per  assistere  alle  religio- 
se feste  dei  Greci  , i quali  tanto  più  stavano 
attaccati  al  loro  antico  culto  quanto  Alarico 
dichiarato  gli  si  era  contrario  , c si  credeva- 
no d’ insultare  ai  barbari  rinnovando  in  ono- 
re degli  dei  le  solennità  ed  i giuochi  del  pa- 
ganesimo. Intanto  che  Stilicone  ed  i popoli 
della  Grecia  celebravano  la  sconfitta  dei  Goti, 
Alarico  riuscì  a sortire  dal  luogo  ov’era  chiu- 
so , ed  in  pochi  giorni  si  seppe  eh'  egli  era 
padrone  dell'  Epiro.  Stilicone  fu  richiamato 
da  Onorio  , e l’ imperatore  d’Oriente  altro 
mezzo  non  rinvenne  onde  fermare  l’invasio- 
ne d'  Alarico  che  di  dargli  in  sovranità  l' Illi- 
ria.  Sovrano  di  vaste  provincic,  il  capo  dei 
(ioti  non  ohbliò  già  com'egli  era  stalo  nemi- 
co d' Onorio  , e ad  altro  non  intese  che  ai 
mezzi  di  ricominciare  la  guerra  contro  l' im- 
pero d’ Occidente.  Dopo  che  , innalzato  so- 
pra uno  scudo  , fu  proclamato  re  dei  Visigo- 
ti , raccolse  un  esercito  a cui  furon  invitali  I 
barbari  delle  rive  del  Danubio  , ai  quali  pro- 


mise le  spoglie  di  Roma  e d'Italia.  Pochi  osta- 
coli doveva  egli  incontrare  in  tale  guerra. 
Onorio  era  un  principe  debole  e timido  ; pari 
a tutti  gli  stati  in  decadenza.  Roma  non  ave- 
va più  difensori  di  cui  la  fedeltà  fosse  com- 
provata. All'  approssimarsi  dei  Goti , chia- 
mate vennero  dalle  estremo  provincie  le  vec- 
chie truppe  e tutti  que’ barbari  che  posti  si 
erano  al  soldo  dei  Romani.  L' Italia  si  tro- 
vava aperta  da  ogni  parte  , e di  subito  il  sac- 
co d'Aquileia  c di  molt'altrc  città  annunziò  la 
presenza  dei  Barbari.  Onorio  fu  costretto  ad 
abbandonare  Milano  c rifuggire  nel  castello 
d’ Asti  , ove  tosto  venne  stretto  d' assedio. 
L'imperatore  già  era  per  arrendersi  allorché 
le  truppe  venuto  di  Gallia  e di  Germania  , 
sotto  il  comando  di  Stilicone  , sorpresero  A- 
larico  e lo  assediarono  alla  lor  volta  ne’  suoi 
trincieramenti.  Il  duce  barbaro  , che  si  era 
lascialo  soprapprenderc  , onde  riparare  al 
suo  errore  , spiegò  il  coraggio  e l’ingegno  di 
esperto  capitano.  Riaccese  col  suo  esempio 
e co'suoi  discorsi  il  valore  de'suoi  soldati;  ma 
i Romani  ebbero  ricorso  ad  uno  stratagem- 
ma che  scemò  1'  ardore  de'  loro  nomici  ; li 
attaccarono  intanto  che  celebravano  le  feste 
di  Pasqua  ; i Goti  novellamente  convcrtiti  al- 
l’arianismo,  credendo  di  commettere  sacrile- 
gio combattendo  in  giorno  si  solenne,  presero 
le  armi,  meno  per  vincere  cho  per  difendersi 
e la  loro  infanteria  fu  tagliata  a pezzi;  le  spo- 
glie della  Grecia  e la  sposa  d’ Alarico  caddero 
tra  le  mani  dei  soldati  d'Onorio.  Tale  batta- 
glia , combattuta  presso  a Piacenza  , 25  le- 
ghe lungi  da  Torino,  descritta  venne  alla  cor- 
te di  Onorio  come  una  decisiva  vittoria  , e , 
per  servirci  dell' espressione  del  poeta  Clau- 
diano , qual  colpo  mortale  vibrato  al  cuore  del- 
la Svizia.  Nondimeno  dopo  la  sua  disfatta  A- 
larico  s'avviò  verso  Roma,  duce  della  sua  ca- 
valleria che  non  era  stata  danneggiata  , e fe- 
ce temere  del  suo  coraggio  , o della  sua  di- 
sperazione, a tale  che  risolsoro  i Romani  di 
comperare  per  oro  la  sua  ritirata  dopo  di 
averlo  vinto.  Gli  fu  resa  la  sposa  sua  ed  i suoi 
tesori  ; ma  egli  non  volle  lasciare  l’Italia  pri- 
ma che  segnalato  si  fosse  il  valore  de’  suoi 
soldati  con  una  rilevante  conquista,  c deter- 
minò d' impadronirsi  di  Verona  ; sorpreso 
pervia  dalle  legioni  romane,  ebbe  una  nuova 
sconfitta  più  rovinosa  della  prima.  L'intrepi- 
do Visigoto  salvò  gli  avanzi  del  suo  esercito 
sopra  alcune  rupi  vicine  al  rampo  di  batta- 
glia, e fece  ancora  tremare  i Romani  in  mez- 
zo alla  loro  vittoria  ; ma  finalmente  mancante 
di  viveri , abbandonato  dai  Barbari  che  nou 
avevano  più  rispetto  e sommessiono  per  un 
rapo  due  volte  vinto,  lasciò  l'Italia.  Il  terro- 
re che  inspirava  il  nome  suo  era  s)  grande  . 
clic  riguardala  venne  la  sua  partenza  sicco- 
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me  una  vittoria.  Il  popolo  ed  il  clero  resero 
grazie  al  ciclo,  e la  rapitale  d'Ocridente  col- 
mò d'onori  c di  lodi  Stilicone,  che  si  avrebbe 
dovuto  punire  per  aver  lascialo  scappare  un 
nemico  disarmato  e vinto.  Alarico  molto  sof- 
ferse in  quella  spedizione  ; ma  egli  aveva 
fatto  vedere  ai  suoi  soldati  un  paese  ricco  e 
fertile,  ed  aveva  insegnato  ai  barbari  del  nord 
e del  mezzogiorno  come  possibile  era  d’im- 
padronirsi di  Roma,  e la  fama  delle  sue  gesta 
attrasse  ben  presto  sotto  a' suoi  vessilli  gli 
inimici  tutti  del  nome  romano  , tutti  gli  av- 
venturieri e tutti  i soldati  avidi  di  bottino. 
Come  si  vide  ca[>o  di  nuovo  esercito,  Alarico 
si  vantò  di  avere  risparmiata  la  capitale  del- 
l'Occidente , e chiese  il  compenso  alla  sua 
demenza  dovuto.  Intavolò  a tale  oggetto  ne- 
goziazioni ; ma  intanto  die  stavasi  a discu- 
tere , le  famiglie  barbare  stabilite  in  Italia 
vennero  assassinate  per  ordine  dei  ministri 
d'Onorio.  Allora  i Goti  al  soldo  dell’impero 
disertarono  dai  loro  vessilli,  ed  andarono  col 
racconto  e con  lo  spettacolo  de'  loro  mali  ad 
eccitare  lo  sdegno  di  Alarico.  Il  re  dei  Goti 
cominciò  dalle  lagnanze,  e siccome  parlò  con 
moderazione  , fu  interpretato  che  debolezza 
fosse  e timore  ; non  fu  ascoltato,  nè  fece  l'Ita- 
lia prov  vedimento  niuno  in  difesa  ; ma  nel 
mentre  die  in  Roma  si  ridevano  del  re  dei  Vi- 
sigoti e delle  sue  pretese  , di  repente  le  rive 
del  Po  gremite  furono  di  barbari  che  diman- 
davano vendetta,  e saccheggiarono  Aquileia, 
Grcmona  elude  le  città  elio  incontravano  per 
via.  Onorio  chiuso  si  era  in  Ravenna;  il  po- 
polo delle  città  fuggiva  nelle  foreste  c nelle 
montagne,  ed  i Goti  si  avviarono  senza  osta- 
coli verso  Roma. Al  loro  avvicinarsi,  un  santo 
eremita , di  cui  la  storia  non  conservò  il  no- 
me , ardi  presentarsi  dinanzi  ad  Alarico  , e 
lo  minacciò  della  collera  celeste.  — lo  sento 
in  me,  gli  rispose  il  re  dei  Goti,  qualche  cosa 
che  mi  spinge  a distruggere  Roma.  — Tale 
risposta  è divenuta  celebre,  c sant’ Agostino 
nella  sua  Città  di  Dio  non  esita  a riconosce- 
re in  Alarico  uno  strumento  di  cui  Dio  si  servi 
per  punire  una  città  generatrice  di  tutt  i de- 
litti c di  tutti  gli  errori.  Comunque  sia  , Ro- 
ma fu  subito  circondata  dai  barbari , ed  i di- 
scendenti dei  Fabl  e dei  Scipioni  non  ebbero 
speranza  che  nelle  loro  suppliche,  e nelle  loro 
preci.  — Mi  si  risparmi , diceva  Alarico , la 
fatica  di  dare  il  sacco  a Roma  , e che  mi  si 
dia  tutto  l'oro  e tutti  gli  oggetti  preziosi  che 
si  trovano  nella  città.  — Che  cosa  lascerete 
voi  dunque  ai  Romani  ? — La  vita.  — I de- 
putati parlato  gli  avevano  della  numerosa 
popolazione  di  Roma  che  potrebbe  prendere 
le  armi  contro  di  lui , — più  folta  è l’erba,  e 
più  presto  la  falce  la  miele,  — disse  loro  il 
re  barbaro.  Nondimeno,  sia  che  tcmcss’egli 


la  disperazione  dei  Romani , o clic  venisse 
commosso  dalle  loro  preghiere,  acconsenti  a 
levare  l’assedio,  contentandosi  di  esigere  cin- 
quemila libbre  d’oro,  trentamila  libbre  d'ar- 
gento , quattromila  vesti  di  seta  , tre  mila 
pezzi  di  panno  fino  scarlatto , e tre  mila  lib- 
bre di  pepe.  Ricco  delle  spoglio  dei  Romani, 
l'esercito  dei  Goti  andò  a’ quartieri  d’inverno 
nella  Toscana.  In  quel  torno  la  corte  d'Ono- 
rio stabilita  a Ravenna  era  in  preda  a molte 
fazioni  , che  a vicenda  si  rimproveravano  le 
sventure  dell'impero  e si  contendevano  i resti 
dell'imperiale  autorità;  ciascheduno  bramav  a 
in  segreto  l'appoggio  dei  barbari,  e dinanzi  al- 
l'imperatore mutuamente  si  accusavano  di  fa- 
vorire Alarico.  La  tema  strappava  ad  Onorio 
ed  ai  ministri  suoi  basse  promesse, c dir  non 
sapremmo  quale  rimembranza  della  romana 
grandezza  , eccitando  il  loro  orgoglio  , loro 
impediva  di  tenere  le  condizioni  dei  trattati. 
Alarico  non  potò  sostenere  l’alterigia  ed  i ri- 
fiuti di  quc'ciie  vinto  aveva  ; Roma,  di  nuovo 
investita, ridotta  venne  alle  più  crudeli  estre- 
mità. Ancora  una  volta  i Romani  cederono 
lo  loro  ricchezze  per  salvare  le  loro  mura  ; 
l’orgoglioso  Alarico,  sdegnando  un  impero 
ch'era  in  suo  potere,  lo  diede  ad  Attalo,  pre- 
fetto del  pretorio , e , come  s’egli  si  compia- 
cesse d'avvilire  la  porpora  imperiale  , non 
tardò  guari  a maltrattare  l'imperatore  da  lui 
stesso  creato,  e gli  tolse  lo  scettro  in  presen- 
za dei  Goti  e dei  Romani.  Dopo  ciò  i ministri 
d'Onorio  i quali,  racchiusi  in  Ravenna,  indi- 
rizzavano alternando  ad  Alarico  o basse  sup- 
pliche o ridicole  minacce  porsero  al  re  dei 
Goti  nuovi  pretesti  di  riaccendere  la  guerra, 
e.per  la  terza  volta  Roma  fu  attaccata.  Alla 
fine  i vessilli  dei  barbari  volteggiarono  sulle 
sue  mura,  e,  nel  termine  di  tre  giorni,  l'an- 
tica sov  rana  del  mondo  vide  sparite  le  sue 
ricchezze  accumulate  da  nove  secoli  di  trion- 
fi , e soggiacque  a tutt’i  mali  ch'ella  aveva 
fatto  soffrire  all’universo.  Alarico  raccoman- 
dò nondimeno  la  moderazione  a’  suoi  soldati, 
ed  ordinò  loro  di  rispettare  i tesori  delle  chie- 
se. In  mezzo  alle  scene  delle  più  sfrenate 
depredazioni  si  vide  con  sorpresa  dei  barbari, 
tenendosi  processionalmcnte  e nell'attitudine 
del  rispetto,  riporre  su  gli  altari  di  S.  Pietro 
i tesori  levati  dal  santuario.  Le  chiese  furono 
tanti  inviolabili  asili , nei  quali  un  immenso 
numero  di  Romani  salvarono  la  vita  e parto 
delle  ricchezze.  Alarico,  che  temeva  pei  suoi 
soldati  il  soggiorno  di  Roma , si  affrettò  di 
sortirne  , e risolse  di  fare  la  conquista  della 
Sicilia  e dell’Alfrica  ; devastò  nel  suo  passaro 
la  Campania  , l’Apulia  e la  Calabria;  ma  in 
mezzo  alle  sue  glorie  e vicino  ad  imbarcarsi 
per  la  Sicilia  , Alarico  fu  colto  da  grave  ma- 
lattia, c compì  la  mortale  sua  corsa  a Cosca- 
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za  ; i suoi  luogotenenti , dubitando  che  le 
ceneri  del  loro  generalo  non  venissero  tur- 
bate dai  Romani , lo  seppellirono  nell'alveo 
del  Rasento.  I prigionieri  impiegati  a distorre 
il  corso  della  riviera  furono  trucidati  dopo  la 
cerimonia , ed  il  silenzio  della  morto  e del 
terrore  regnò  lungamente  sulla  tomba  d'Ala- 
rico.  Nel  mentre  che  i Goti  si  davano  alla 
disperazione  , Roma  e l'Italia  facevano  pub- 
bliche allegrezze , la  Sicilia  e l'Altrica  vede- 
vano sventato  il  turbine  da  cui  erano  entram- 
be minacciale , ed  il  mondo  ebbe  un  istante 
di  posa. 

‘ALARICO  II,  re  de' Visigoti,  figlio  di 
Enrico,  che  conquistato  aveva  la  Spagna,  gli 
successe  nel  484,  e regnò  al  pari  di  lui,  non 
solo  nella  penisola,  ma  nella  provincia  d’ Aqui- 
lani , e dai  Pirenei  sino  al  Reno.  Più  tolle- 
rante e più  moderalo  del  padre  suo,  permise 
ai  vescovi  de'  suoi  stati  di  adunarsi  ad  Agda, 
nel  506,  ed  incaricò  nello  stesso  anno  Ama- 
no. uno  de’  principali  suoi  ufficiali,  di  fare  un 
ristretto  del  Codice  Teodosiano  ad  uso  de  Vi- 
sigoti. La  Francia  era  divisa  in  quell’epoca 
Ira  i Romani , i Visigoti , ed  i Borgognoni. 
Clodoveo,  il  qualeconquistato  aveva  una  gran 
parte  delle  possessioni  romane,  guardava  con 
geloso  occhio  la  potenza  di  Alarico,  né  aspet- 
tava che  un  pretesto  per  attaccarlo.  Il  re  dei 
Visigoti  all’opposto  metteva  ogni  sua  cura  a 
mantenere  il  trattato  di  pace  da  Enrico  suo 
padre  conchiuso  co*  Franchi.  Clodoveo  aven- 
dogli chiesto  Siagrio , generale  romano  cui 
aveva  sconfittoeche  ritirato  si  era  nella  corte 
del  re  de’  Goti,  Alarico  fu  si  vile  che  abban- 
donò quell'infelice  al  re  di  Francia , il  quale 
lo  fece  morire.  Tale  bassa  condiscendenza 
preservare  non  potò  Alarico  dagli  ambiziosi 
progetti  di  Clodoveo.  Sotto  pretesto  di  spar- 
gere i lumi  della  fede  presso  i Goti , che  ab- 
bracciato avevano  l arianismo , — e per  di- 
struggere, dicevacgli,  qucllcmpia  nazione, — 
s' incamminò  con  possente  esercito  contro 
Alarico , in  cui  si  avvenne  nelle  pianure  di 
Vouillé,  tre  leghe  distante  da  Poitiers;  i Goti 
furono  sconfitti;  il  re,  rovesciato  di  cavallo  da 
Clodoveo, peri  di  mano  del  monarca  francese. 
Quella  battaglia  fu  decisiva  , e Clodoveo  an- 
nientata avrebbe  la  potenza  dei  Visigoti  nelle 
Gallie  , so  Teodorico , re  degli  Ostrogoti  e 
parente  d'Alarico  che  regnava  in  Italia,  non 
avesse  messo  termine  ai  di  lui  successi  vicino 
ad  Arles.  Fredegario , e dopo  lui  Sigiberlo , 
hanno  scritto  che  la  morte  d'Alarico  rese 
Clodoveo  padrone  di  tutto  quello  che  i Visi- 
goti avevano  di  qua  dei  Pirenei  ; è certo  però 
eh’ essi  conservarono  ancora  la  Settimania  e 
la  Provenza.  La  morte  di  Alarico  fu  susse- 
guitala da  grandi  turbolenze  , Teodorico  , re 
d Italia,  prese  il  governamento  della  Spagna, 


come  tutore  d'Amalarico,  figlio  e successore 
d'Alarico  II. 

ALARS,  sacerdote  d'Amsterdam,  profes- 
sore di  belle  lettere  a Colonia,  Utrecht  e Lo- 
vanio,  dove  mori  nel  1544.  Fra  le  sue  varie 
opere  di  controversia  c di  letteratura  si  di- 
stingue : Selectae  similitudines,  gire  collatio- 
nes  ex  bibliis , 3.  voi.  Parigi , 1543. 

* ALARY  ( Giovanni  ) , avvocato  n.  nella 
Linguadoca  nel  secolo  xvi.  Essendo  morto 
suo  padre  consigliere  del  gran  consiglio  , 
Alar]'  si  trovò  implicato  in  una  lite  che  lo 
obbligò  a recarsi  a Parigi  dove  pubblicò  nel 
1605  una  Collezione  di  ricreazioni  poetiche 
dedicate  alla  regina  Margherita  un  voi.  in 
4.“  Parigi.  È forse  lo  stesso  Alarv  che  pub- 
blicò Il  Giglio  florido  per  la  maggior  età  del 
Re,  1615,  in  8.”; — La  virtù  che  trionfa  delta 
fortuna  . Parigi,  Iti '20. 

ALARV  ( Pietro  Giuseppe  ),  nato  in  Pa- 
rigi nel  1690  , accusato  di  aver  preso  parte 
nella  congiura  di  Cellamare,  si  difese  cotanto 
bene  presso  il  reggente  che  quel  principe  di- 
ventò suo  protettore  e lo  fere  nominare  pre- 
cettore di  Luigi  XV  e membro  dcll'acradem. 
frane.  Egli  mori  nel  1770. 

• ALARV  ( Giovanni ) , medico  del  xvii 
secolo  : pubblicò  un  Compendio  di  lunghi  giu- 
di , la  virtù  trionfalrice  della  Fortuna  dorè  si 
paria  de  grandi  servigi  reti  dalla  reginaMadre 
Maria  de' Medici  alla  Francia,  1622  in  4." 

' ALARV  ( Francesco)  , ined.  di  Parigi  ; 
pubblicò  un'opera  misteriosa  e strana  intit. 
Profezie  del  conte  di  Rombaste  cacalier  della 
Rosa  — Croce  , nipote  di  Paracelso  , pubbli- 
cata nel ! anno  1609  sulla  nascita  di  Luigi  il 
grande  , che  è assai  rara. 

ALARV  ( Stefano  Amato  ) , ab.  nato  nel 
Vivaresc  nel  1761  , migrò  nel  1791,  fu  cap- 
pellano del  quartier  generale  del  principe  di 
Condé  e confessore  dei  duchi  d'Angouléme  e 
di  Berry.  Il  suo  coraggio  era  eguale  a' suoi 
sentimenti  religiosi  e monarchici.  Fu  ferito 
dinanzi  Monaco  nel  1796,  ed  ebbe  un  cavallo 
ucciso  sotto  di  lui  a Costanza  nel  1799.  Rien- 
trato in  Francia  nel  1803  , vi  fu  arrestato  e 
tenuto  prigione  alcuni  anni.  Dopo  la  restau- 
razione fu  cappellano  della  duchessa  di  Ber- 
ry . m.  nel  1819. 

*'  ALARV  (Giorgio), superiore  delle  mis- 
sioni straniere  , nato  nel  di  10  gennaio  1731 
a Pamplona  , abbracciò  fin  dalla  sua  giovi- 
nezza la  vita  apostolica  , e si  recò  nel  1746 
a Siam  , ove  i Birmani  nel  1765  lo  condus- 
sero cattivo  nel  reame  d'Ava. Ottenuta  la  sua 
libertà  passò  al  Bengala  , a Pondichery  , a 
Macho  , e finalmente  in  Cina  nella  provincia 
Cuci-Ceù  dove  il  vangelo  non  era  ancora  pe- 
netrato. Vi  fondò  delle  chiese  cristiane  e ac- 
compagni) nel  1769  il  P.  Pottiernella  capitale 
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dello  Seensì  per  ricevere  la  consacrazione 
episcopale.  La  missione  lo  richiamò  in  Fran- 
cia ed  egli  vi  si  trasferì  nel  1773.  Clemen- 
te XIV  gli  indirizzò  l’ordine  di  recarsi  a Pa- 
rigi e di  esercitarvi  il  ministero  pel  quale  era 
stato  richiamato  dalla  Cina.  Nel  tempo  della 
rivoluzione  essendosi  atterrati  gli  altari  in 
Francia,  Alary  passò  in  Inghilterra  e quindi 
ritornò  in  Francia  nel  1802  ove  fu  creato  di- 
rettore del  seminario  delle  missioni  , e che 
nel  1809  per  l'infermità  dimise  tal  carica;  e 
passò  di  vita  nel  1817. 

* ALASCO  ( Giovanni  ) , vose,  polacco  , 
e zio  del  re , educato  alla  religion  cattolica  , 
adottò  la  riforma  di  Lutero  , e si  fece  predi- 
catore d’ una  congregazione  protestante  in 
F.mhden  , nel  1550,  la  quale  fu  costretta  di 
rifuggirsi  in  Inghilterra.  Egli  fu  amico  di  Mo- 
lanchton  e d' Erasmo  , che  in  morte  gli  ven- 
dette la  sua  considerabile  bibl.  e m.  in  Po- 
lonia nel  1500. 

” ALASI  A (Gregorio),  di  Sommaripa  nel 
Piemonte  , fu  dell’ordine  dei  Servi  nel  1020, 
e pubblicò  Catalogo  degli  uomini  illustri  di 
Sommaripa,  Carmagnola,  1012;  — Alfabeto 
istorico  che  con  riri  esempi  di  chi  ha  6rn  ser- 
vito a Dio  insegna  la  ria  del  Diradi  so  , Fi- 
renze , 1022. 

*"  ALASSI O (Pietro  n'),  cappuccino;  cosi 
detto  da  un  castello  di  questo  nome  situato 
nella  costiera  di  Genova  presso  Albenga.  Scris- 
se un'opera  intitolata  ; la  SS.  Vergine  deipa- 
ra Afaria,  spiegata  con  figure  nel  libro  della 
Genesi  e abbellita  di  similitudini  , opera  in- 
teressante per  le  sue  molte  erudizioni  che 
sono  comprese  in  un  volume  latino  in  fol. 

” ALASTORE  (il fitol.),  tìglio  di  Neleo  e di 
Clori,  sposò  Arpalice,  figlia  diClimeno.Quan- 
do  voleva  tornarsene  seco  lei  a casa, suo  suo- 
cero che  crasi  innamoralo  di  Arpalice, lo  in- 
seguì, l’uccise  e ricondusse  in  Argo  la  figlia. 

"ALATI  (Alessandro), poeta  veneziano, 
e membro  di  quell’  accademia  , pubblicò  un 
Capitolo  in  morte  della  molto  magnifica , e ca- 
stissima donna  la  Signora  Giovanna  Assioni 
Filarosa,  Venezia,  1599. Le  sue  Rime  si  leg- 
gono nel  Dialogo  di  amore  di  Giacomo  Gui- 
dacelo , Padova  , 1589. 

*“  ALATI  (Giov.  Antonio),  d’ Ascoli  è au- 
tore di  una  traduzioneitaliana  intitolata:  Ser- 
mone di  Erasmo  di  Rotterdam  della  grandis- 
sima misericordia  di  Dio,  Firenze,  1554. 

**  ALATINO  (Mose)  , medico  ebreo  di  Spo- 
leti  del  xvi  secolo  tradusse  in  lingua  latina  i 
tre  libri  di  Galeno  sopra  Ippocratc  De  aere  , 
locis  et  aguis  , una  tale  versione  si  trova  nel 
voi.  VI.  delle  Opere  di  Galeno  ediz.  di  Pari- 
gi. Tradusse  pure  in  Latino  dall  Ebraico  il 
Commentario  di  Temi  ilio  sopra  j|  libro  dt  Ari- 
stotile de  Corto,  et  Munito,  Venezia  . 157’*. 


" ALATINO  ( V itale  ) , medico  ebreo  di 
Spoleti  e zio  del  celebre  rabbino  Davide  dei 
Pomi  visse  intorno  al  1550.  Fu  pel  suo  vasto 
sapere  medico  del  sommo  Pontefice  Giulio  II . 
siccome  uno  de’  medici  più  eecellenti  del  suo 
tempo  , venne  tenuto  nell’  Umbria  per  un 
altro  Ippocrate.  Lasciò  molli  scritti  sulla  me- 
dicina come  abbiamo  dalla  Bibl.  Ebrea  di 
Gio.  Cristoforo  Volfio. 

" ALATO  (Giov.  Battista),  gentiluomo 
diChieti, medicoelettore  in  Padova.nel  1545, 
fu  espositore  del  libro  3.”  di  Avicenna. 

" ALATRINI  (Angelo),  rabbino  ebreo  di 
città  di  Castello  nello  Stato  Pontilìcio.fu  poeta 
del  secolo  xvn  , c tradusse  in  versi  italiani 
una  prece  del  Rabbino  Bechi  di  Giuseppe 
Giudice,  Benedic  anima  mea  domino:  e questa 
versione  unitamente  ad  altri  suoi  Sonetti  si 
trova  pubblicata  dopo  il  frontispizio  ebraico 
col  titolo  seguente  : L'angelica  tromba  di  M. 
Angelo  Ebreo  Alatrini  con  alcuni  Sonetti  spi- 
rituali , Venezia  1928.  Scrisse  inoltre  una 
favola  Pastorale  intitolata  : I Trionfi  , ivi  , 
1611. 

* ALAVA  ESQUIVEL  ( Diego  d’  ) , ve- 
scovo di  Cordova  , nativo  di  Vittoria , studiò 
dapprima  dritto  , e segui  a Granata  la  via 
della  magistratura.  Entrò  poscia  nello  stato 
ecclesiastico,  presiedè  al  consiglio  di  Grana- 
ta . c fu  promosso  al  vescovado  d'  Asterga. 
Assisti,  in  tale  qualità  al  5."  concilio  di  Tren- 
to , in  cui  fortemente  si  dichiarò  contro  la 
pluralità  dei  benefìci.  Al  suo  ritorno  ottenne 
il  vescovado  d’Avila,  e poi  quello  di  Cordova. 
Cessò  di  vivere  nel  1592.  La  sola  opera  che 
si  abbia  di  lui  è un  gran  trattato  , benissimo 
scritto,  sopra  i concili  generali  : De  Conrii iis 
unirersalilms  , ac  de  his  quae  ad  religioni s et 
reipublicae  Christi  reformationem  instituenda 
ridentur  , Granata  , 1582  . in  fol. 

**  ALAVA  ( Diego  di  Beai  mont  ) , gran 
maestro  di  artiglieria  , è autore  del  Perfetto 
capitano  : — e della  Nuora  arte  dell'artiglie- 
ria Madrid  , 1590 , in  fol. 

*’  ALAVA (FrancescoRvisdeVergara), 
consigliere  del  gran  consiglio  di  (bastiglia  ; 
compose  una  Storia  del  collegio  di  S.  Barto- 
lommeo  nell’università  di  Salamanca;  e dires- 
se per  ordine  di  Filippo  IV  l'ultima  edizione 
degli  Statuti  e regolamenti  dell’ordine  di  S. 
Jacopo. 

" ALAVEZZOLI  (Agostino),  d’ Alessan- 
dria del  Piemonte  , fu  dell’  ordine  de'  Servi 
nel  1G55,  ed  ivi  si  rese  illustre  con  le  predi- 
cazioni e con  altre  opere  di  pietà.  Abbiamo 
di  lui  ; — La  Beino  de'  Martiri  compatita  nei 
suoi  dolori,  Milano,  1092;  — Modo  di  com- 
patire Maria  Vergine  Addolorata  ; — Brere 
narmtivadell’origine  delC indulgenze  della  com- 
pagnia dell’abito  dei  sette  dolori  di  M.  I’.  r suoi 
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miracoli  ; — Vita  del  B.  Angelo  Porro  ; — 
Servitù  pietosa  terso  M.  V.  addolorata;  — la 
Storia  della  Vita  di  S.  Pellegrino, che  per  l'im- 
matura sua  morte  non  condusse  a compi- 
mento. 

* ALAVINO,  capo  dei  Goti,  ch'erano  stati 
scacciati  Fuori  dai  proprio  paese  dagli  Unni , 
supplicò  l'imperator  Valente,  perchè  volesse 
lasciar  loro  abitare  le  rive  del  Danubio  sulle 
frontiere  del  suo  impero  , ed  accoglierli  nel 
numero  de'  suoi  sudditi.  Valente  accordò  ai 
Goti  una  tal  grazia  , con  l'idea  che  questi  gli 
servissero  di  antemurale  contro  coloro  , che 
volessero  attaccar  l'impero  da  quella  parte  ; 
ma  essi  troppo  aggravati  <f  imposte  da’  di  lui 
luogotenenti , impugnarono  l' armi  per  libe- 
rarsene , c sconfissero  Lupicino,  uno  dei  ge- 
nerali di  Valente.  Quest' imperatore  marciò 
in  persona  contro  di  essi , gli  attaccò  presso 
Adrinopoli , perdè  la  battaglia  , e restò  bru- 
ciato in  una  capanna  l’anno  378. 

A’  LAWY  , medico  di  Nadir  Chah  ( Tha- 
mas  — Houli  — Khan  ),  m.  a Dehli  nel  1749 
( tlé2  dell' egira  ),  compose  varie  opere,  fra 
le  quali  si  debbe  distinguere  quella  intitolata: 
Raccolta  delle  raccolte,  che  è una  specie  d’en- 
ciclopedia medica. 

* ALAYMO  ( Mane’  Antonio  ) , celebre 
medico  di  Sicilia  , nacque  nel  1590  , a Ka- 
galbuto  , e venne  ricevuto  dottore  in  Messi- 
na , nel  1619.  Nel  1516  egli  fissò  dimora  in 
Palermo  c v'  ebbe  i più  felici  successi , par- 
ticolarmente nel  1624  , quando  la  peste  de- 
solò quella  contrada.  Invano  gli  fu  offerta 
una  cattedra  nell’  università  di  Bologna , ed 
il  posto  di  primo  medico  nel  regno  di  Na- 
poli ; ei  preferì  di  rimanere  a Palermo  , 
ove  fervorosamente  concorse  alla  fondazio- 
ne di  un  collegio  di  medicina.  Morì  nel  1662. 
Le  sue  opere  principali  sono  : — Discorso 
sopra  i preservativi  dello  malattie  contagiose, 
Palermo  , 1625  , in  4.°  , in  italiano  ; — Con- 
stiItalia  prò  ulceri s Syriaci  nane  vagwntis  cu- 
catione,  Palermo,  1632,  in  4.°  ; — un  Trat- 
tato di  materia  medica  (de  succedanei s medi- 
camentis),  Palermo,  1637,  in  4.°; — dei  Con- 
sigli medico-politici,  relativamente  alla  peste 
che  regnato  avea  in  Sicilia,  Palermo  , 1652, 
in  4.°  , in  italiano.  V'ha  pure  di  lui , in  ma- 
noscritto , un  Trattato  sopra  la  conoscenza  e 
la  evira  delle  febbri  maligne; — e dei  Commenti 
sopra  l' epidemie  d’ Ippocrate. 

ALAZENE , scrittore  arabo  del  secolo  n, 
autore  d’un  Trattato  d'ottica. 

•*  ALBA  (Iconol.).  Si  riconosce  dalla  stella 
che  ha  sul  capo  e dal  gallo  che  le  sta  ai  piedi: 
taluni  le  pongono  nelle  mani  una  fiaccola. 

*•  ALBA  (Iacopo  Enrico  d'I  , dell’ordine 
dei  Minori  visse  intorno  al  13»0  e compilò 
per  yuistinni  q per  conclusioni  tutti  i libri 
Dizion.  Stur.  Univers.  rol.  I. 


della  filosofia  , e li  dedicò  a Roberto  re  di 
Napoli.  Questo  scrittore  è stato  annoverato 
dal  Corsignani  fra  gli  scrittori  de'Marsi,  c dal 
Chiesa  fra  gli  scrittori  piemontesi;  supponen- 
dolo il  primo  di  Alba  Città  del  Lazio  , ed  il 
secondo  di  Alba  città  del  Monferrato. 

* ALBA  (Giovanni),  fu  dell'ordine  dei  Mi- 
nori e scrisse  un'opera  in  versi  esametri  in- 
torno alle  Doti  e qualità  che  debbe  avere  un 
Superiore , la  quale  si  conservava  in  Roma 
presso  al  Vaddingo  che  di  lui  ha  lasciato  no- 
tizia. Non  bisogna  confondere  questo  scritto- 
re nè  con  Gio.  d’Alba  domenicano  membro 
della  università  dei  Teologi  fiorentini  nel 
1438,  nè  con  un’altro  Giov.  ’d'Alba  certosino 
spagnuolo  , autore  di  alcune  Annotazione  so- 
pra Cantico  e nuovo  testamento  più  volte  pub- 
blicate. 

" ALBA  (Giacobbe)  , rabbino  del  Monfer- 
rato del  xvn  sec.  fu  valente  oratore  nella  Si- 
nagoga di  Firenze.  Scrisse  le  Generazioni  di 
Giacobbe,  tratte  dal  Gen.  XXXII,  Venezia. 
1609. 

ALBA  v.  Alava. 

ALBA  v.  Toledo  Ferdinando  Alvabez. 

ALBAMONTE  ( Cesare  ) , palermitano 
del  1621  autore  che  pubblicò  il  S.  Francesco 
di  Piota,  Poema  , Palermo,  1611. 

ALBAMONTE  ( Francesco  ) , palermi- 
tano  di  distinta  famiglia,  nacque  nel  2 giugno 
del  1669.  Fu  sacerdote  ed  apprese  la  filoso- 
fia , la  teologia  e la  giurisprudenza , conse- 
gui la  laurea  dottorale,  nel  1 693,  venne  eletto 
abbate,  protonotario  apostolico,  e beneficiale 
della  chiesa  di  S.*  Maria  di  Altofonte  e arci- 
prete di  Partenico.  Egli  ancor  viveva  in  que- 
sta carica  nel  1714.  Ha  dato  alle  stampe: 
Vita  Angelica , o Ristretto  della  regola  della 
Fri»,  primaria  Congregazione  segreta  di  Gesù 
e Maria  della  Loggia,  Palermo  , 1713  ; — 
fìimtissime  istruzioni  per  la  nuora  opera  del- 
l'associazione del  SS.  Viatico  eretta  nella  Par- 
rocchiale chiesa  di  S.  Antonio  ec.  ivi,  1713; — 
Modo  di  recitare  per  le  Parrocchie  ogni  terza 
domenica  del  mese  la  Coronella  del  SS.  Sa- 
cramento, che  contiene  varie  olferte  e pre- 
ghiere in  prosa  , ed  in  versi  pel  manteni- 
mento del  fervore  al  SS.  Viatico.  Il  Mongi- 
tore  ci  dà  il  Catalogo  di  altre  18  opere  sacre, 
e morali  che  aveva  apparecchiate  per  le 
stampe . 

" ALBANESE  ( Angelo),  meccanico  in- 
gegnosissimo, n.  a Venezia  nel  1785,  mori 
ivi  nel  1834.  Le  sue  invenzioni  di  maggior 
momento  sono  : una  macchina  per  divider  le 
linee  rette  e circolari,  la  quale  fu  estimata  su- 
periore a quella  di  Rumsden  ; — un  idroco- 
nometrografo,  ossia  strumento  per  segnare  le 
varietà  dell'altezza  della  marea  ; — un  cir- 
colo a riflessioni  ed  un  restante  tascabile;  — 
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un  compasso  di  variazione  0 teodolite  , atto 
ancora  a pigliar  le  altezze,  semplificazione  di 
quello  immaginalo  da  Ifigaulle  nel  1777;  — 
una  iiuon a maciulla  per  manipolare  la  pasta 
da  farne  il  pane  ; — una  cassa  per  meglio  dis- 
seccare la  foglia  del  tabacco  ; — un  Iterilo 
catalitico. 

" ALBANESE  ( Domenico),  nativo  della 
città  di  Ariano  , passò  ad  esercitare  la  pro- 
fessione di  avvocato  nella  città  di  Napoli. 
Quello , per  cui  egli  ha  renduta  cara  la  ri- 
membranza del  suo  nome  alla  classe  de'  fo- 
rensi , è il  famoso  repertorio  , che  fece  alle 
opere  del  celebre  Cuiacio , impresso  sotto  il 
titolo  di  Promptuarium,  Napoli,  1763  voi.  2. 
in  fol.  e ristampato  ultimamente  insieme  con 
la  nuova  edizione  di  esso  Cuiacio  fatto  in  Mo- 
dena ; — Vindiciai  prò  Jarobi  Cujacii  senten- 
tiain  interprelatione  ec-,  Napoli,  1765,  in  8." 

"ALBANESE  ( Giuseppe  Costantino)  , 
autore  del  secolo  svili,  che  pubblicò;  Notizia 
medica  della  polvere  di  Baida , e di  quella  di 
montagna  di  Cane  , o del  diavolo  . Palermo, 
1712,  in  4." 

" ALBANESE  ( Stefano  ) , presidente 
della  Gran  Corte  in  S.‘  Maria  di  Capua.uno 
de'  benemeriti  legisti  del  xix  secolo.  Le  co- 
gnizioni letterarie  di  cui  era  fornito  , il  suo 
sapere  . a gradi  l'innalzarono  a cospicue  ca- 
riche. Integerrimo  ne'  suoi  costumi , rese  a 
tutti  la  giustizia,  soccorse  il  misero  e l'orfa- 
no, e per  29  anni  sostenne  con  decoro  la  ma- 
gistratura. Non  s'intinse  le  mani  in  essa,  e 
non  altro  appannaggio  rimase  alla  sua  fami- 
glia che  il  suo  nome  ed  i suoi  scritti , allor- 
ché restò  vittima  del  cholcra  , nel  29  luglio 
1837. 

ALBANESI  ( Gudo  Antonio  ) , medico 
padovano, ebbe  diverse  cattedre  di  Medicina 
nell' università  della  sua  patria  , poiché  dal 
1621  al  1639  sostenne  quella  di  teorica 
straordinaria  in  terzo  luogo  ; indi  passò  a 
quella  di  teorica  straordinaria  in  secondo 
luogo,  e nel  26  ottobre  del  1644  succede  in 
quella  di  teorica  ordinaria  in  secondo  luogo. 
Di  lui  si  ha  alle  stampe  in  latino:  Peripatetica 
esposizione  degli  Aforismi  d‘  Ippocrate , Pa- 
dova , 1649. 

' ALBANEZE  o ALBANESE,  cantore, 
del  genere  di  quelli  che  gl’italiani  chiamano 
soprani , imparò  nel  conservatorio  di  Napoli 
un  eccellente  metodo  di  canto,  il  quale  venne 
sommamente  gustato  quand'egli  si  recò  in 
Francia,  nel  1747.  In  età  di  18  anni  entrò 
nella  cappella  del  re,  e fu  primo  cantore  nel- 
l'accademia di  musica  spirituale  di  Parigi , 
ove  piacque  molto,  dal  1752  sino  al  1762. 
Albanezc  compose  parecchie  Arie  e duetti 
pieni  di  melodia  e di  grazia,  che  furono  lun- 
ga stagione  iu  moda  , e sono  stati  impressi 


tutti.  Questo  cantore  compositore  è morto 
verso  l'anno  1800. 

" ALBANI,  famiglia  doviziosa  ed  illustre 
di  Homa , originaria  dell'Albania  e venuta  in 
Italia  nel  secolo  xvi  perle  conquiste  de'Tur- 
chi-  Si  divise  in  due  rami,  imo  aggregato  alla 
nobiltà  di  Bergamo,  l'altro  a quella  d'Lrbino. 
Ambedue  diedero  cardinali  alla  < hicsa , ed  il 
secondo  anche  un  papa  che  fu  Clemente  XI 
I v.  questo  nome  ).  Da  quel  punto  crebbe  la 
famiglia  in  lustro  e possanza;  nel  1716,  sali 
al  principato  di  Soriano,  e nel  sacro  collegio 
ebbe  quasi  sempre  un  cardinale. 

* ALBANI  (Giov.  Girolamo),  n.  nel  1504 
a Bergamo  dalla  prec.  famiglia,  dopo  essere 
stato  collateral-generale  della  Repubblica  di 
Venezia  , e dopo  essere  stato  per  dieci  anni 
relegato  in  Dalmazia. perchè  creduto  compli- 
ce d'un  atroce  omicidiocommesso  da  due  suoi 
figli,  si  consacrò  allo  studio  del  Dritto  cano- 
nico e civile.  Pio  V , che  avealo  conosciuto 
mentr’era  inquisitore  a Bergamo,  non  fu  si 
tosto  pontefice , che  l’onorò  delia  porpora  nel 
1570.  Albani  era  vedovo,  ed  appunto  pel  ti- 
more. che  si  lasciasse  regolare  da  suoi  figli, 
il  conclave  si  astenne  dall'  eleggerlo  papa 
dopo  la  morte  di  Gregorio  XIII.  Mori  in  Ro- 
ma nel  1591  in  età  di  87  anni.  Abbiamo  di 
lui  varie  opere  di  giurisprudenza  canonica. 
Le  principali  sono  : — De  immunilale  eccle- 
siarum , 1553  ; — De  potè  state  Papae  et  con- 
cilii,  Lione,  1558;  Venezia , 1561,  in  4.°; — 
De  Cardinalibus  et  De  donatione  C onstanti- 
ni  , 1584,  in  fol. 

*■  ALBANI  , giureconsulto  a Bergamo  ci- 
tato dal  Moreri  . il  quale  , secondo  lui  . ha 
scritto  un  Commento  sopra  Bartolo  , sopra  i 
concili,  e sull' immunità  della  chiesa,  e di  cui 
Pancirolo  fa  l'elogio  ; ma  la  data  della  sua 
nascita  fissata  nel  1504,  quella  della  sua  mor- 
te, nel  1591  , il  cappello  cardinalizio  che  ot- 
tenne , tutto  fa  credere  che  questo  giurecon- 
sulto , per  cui  Moreri  fa  un  separato  articolo, 
sia  lo  stesso  che  il  conte  Albani , di  cui  abbia- 
mo testé  favellato. 

ALBANI  (Francesco  detto  l Albano). 
chiamato  il  pittor  delle  grazie, nacque  in  Bolo- 
gna da  un  mercatante  di  seta  nel  1578.  e fere 
rapidi  progressi  sotto  i Caracci  ed  il  Guidi  ; 
rompi  di  perfezionarsi  a Roma  , dove  non 
trascurò  le  belle  lettere,  la  dolce  possanza 
delle  quali  ha  influito  sulle  sue  pitture.  Aven- 
do sposato  in  seconde  nozze  una  bellissima 
bolognese  che  lo  fece  padre  di  dodici  figli 
belli  com'essa,  trovò  i suoi  modelli  nella  sua 
propria  famiglia  , e ue  trasse  le  sue  tavole 
incantatrici  ; ma  perchè  quelli  avea  sempre 
presenti , le  sue  figure , sempre  belle  e gra- 
ziose peccano  alcun  poco  per  l'uniformità. 
Egli  visse  troppo  per  ia  sua  felicità  e per  la 
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sua  gloria  , e provò  il  dolore  di  vedere  alle 
sue  preferite  le  ardite  composizioni  dei  Ca- 
racci.  Mori  nel  16f>0.  Le  principali  Bue  opere 
sono  in  Roma,  in  Mantova  , in  Bologna  , ec. 
dove  fanno  l'ornamento  di  cospicui  templi.  I 
suoi  capo-lavori  profani  sono  gli  Amori  di  Ve- 
nere con  Adone  ; la  Venere  alla  toeletta  ; il 
Trionfo  di  Tenere  ; Europa  sopra  il  toro  , 
Danae  coricata  , Galatea  nel  mare  ec.  cc. , 
sparsi  nei  vari  gabinetti  d’Europa , tutti  rari 
e d'altissimo  prezzo.  / quattro  elementi  sono 
nel  museo  di  Parigi.  Dipinse  pure  a fresco  in 
S.  Michele  in  bosco  a llnma  . e in  S.  Giaco- 
mo degli  Spagnuoli  sul  disegno  dello  stesso 
Caracci,  e nel  palazzo  di  Firenze  il  Giove  che 
licere  una  tazza  da  Ganimede.  Albani  era 
modesto  ed  imperturbabile  nelle  afflizioni  , 
disinteressato  e socievole.  I Mola,  il  Cignani, 
il  Sarchi,  ed  il  Bibienac,  c tanti  altri  furono 
suoi  discepoli. 

**  ALBANI  (Claudio)  , poeta  italiano  che 
pubblicò  il  Sepolcio  dell'  illustrissima  Signora 
Beatrice  Doriherga , Brescia,  1568. 

" ALBANI  (Bartolomjieo),  bergamasco, 
professore  di  medicina  nel  collegio  della  sua 
patria  , fiori  verso  la  metà  del  secolo  avi.  Fu 
il  primo  che  scrisse  sopra  i Bagni  di  Trasco- 
rio  terra  del  Bergamasco.  La  sua  opera  è in- 
titolata : De  Balneis  Transcherii  oppidi  Ber- 
gomatis , che  fu  pubblicata  con  alcuni  altri 
trattati  sullo  stesso  argomento  , Bergamo , 
1582,  in  4.° 

*'  ALBANI  ( Angelo  ) , d'Orvieto  autore 
che  pubblicò  I'  Innamoramento  di  due  fedelis- 
simi amanti  Ihtris  e Vienna,  Roma  , 1626. 

‘ ALBANI  (Annibale),  vescovo  di  Sabina 
e cardinale  camarlingo  di  S.a  Chiesa,  nato  a 
Urbino  nel  1682.  Acquistò  fama  per  le  edi- 
zioni da  lui  fatte  del  Pontificale  romanum  e 
del  Memdogium  graecum  : — raccolse  altresì 
e pubblicò  le  Opere  di  Clemente  XI  suo  zio. 

* ALBANI  (Alessandro)  , della  cospicua 
famiglia  di  tal  nome  nacque  il  di  17  di  otto- 
bre 1692  in  Urbino , ed  in  quella  metropoli  fu 
Alessandro  educato  ne'  buoni  studi , c diede 
ancor  giovinetto  a divedere  come  fosse  già 
ricco  di  dottrina  e maturo  di  senno , si  che 
lo  zio  Clemente  XI  non  temè  di  adoprarlo 
presto  ne’ politici  negozi,  inviandolo  a Bolo- 
gna incontro  a Federico  IV  re  di  Danimarca, 
e legato  a Carlo  VI  in  Allemagna.  Il  felice 
esito  di  si  fatte  missioni  sarebbe  stato  onesto 
incitamento  a Clemente  XI  di  crearlo  cardi- 
nale , se  la  morte  non  avesse  frattanto  colto 
esso  pontefice  ; del  qual  guiderdone  ben  si 
volle  incaricare  il  successore  di  lui  Innocenzo 
XHI . che  insigni  nel  1721  della  sacra  por- 
pora Alessandro , non  ostante  l'aneor  troppo 
fresca  sua  età  di  vent' otto  anni.  La  moltipli- 
cità  delle  sue  cognizioni , l'attività  e pieghevo- 


lezza del  suo  spirito  , l'assennatezza  de'  suoi 
consigli  lo  fecero  scegliere  da  più  parti  ad  im- 
portanti e luminosi  uffici, ne'qua li  seppe  ren- 
dersi utile  e benemerito.  Laonde  fu  prefetto 
della  congregazione  delle  Acque  e della  cap- 
pella Pontificia;  compose  le  differenze  che  in- 
torno all'elezione  de’ vescovi  erano  insorte  tra 
Carlo  Emmanuele  redi  Sardegna  e Benedetto 
XIV;  fu  procuratore  cesareo  presso  la  8." 
Sede  , tanto  dell’imperatrice  Maria  Teresa  , 
quanto  dell'imperatore  Giuseppe  IL  Non  con  - 
tribù!  però  meno  alla  gloria  del  cardinale  A- 
lessandro  la  generosa  protezione  che  fin  dai 
verdi  suoi  anni  accordò  ai  letterati  ed  agli  ar- 
tisti. Ma  ciò  che  rende  ancora  più  chiaro  c ri- 
verito il  nome  del  cardinale  Alessandro , si  è 
l'ardente  ed  illuminato  amore  che  pose  in  rac- 
cogliere ed  assestare  quelle  dovizie  per  cui 
le  antiche  genti  tramandano  di  sè  più  sincera 
conlezza.che  non  forse  le  scritture  commesse 
ai  papiri  ; si  è l'aver  fondata  e fatta  tempio 
di  colali  dovizie  la  villa , che  da  lui  fu  detta 
villa  Albani, ciAìc  esorta  a fare  vieppiù  grande 
la  maestà  della  moderna  Roma.  Tanta  fu  la 
suppellettile  e preziosità  delle  medaglie,  delle 
scolture,  delle  lapidi  e d’altri  simili  oggetti 
che  da  lui  con  grandi  cure  e dispendi  si  ra- 
dunarono , che  , dopo  averne  donato  prima 
e ceduto  poi  per  settantadue  mila  scudi  a 
Clemente  XII,  gliene  rimase  pur  anco  tale 
eletta  copia  che  gli  servi , con  quanto  poscia 
aggiunse  , a formare  quella  celebre  raccol- 
ta onde  abbellir  si  piacque  la  prefata  sua  vil- 
la , la  quale  insieme  alle  altre  sue  bellezze 
sia  di  architettura  sia  di  pittura  , è tale  un 
magnifico  e sontuoso  monumento  che  può 
esso  solo  dare  soddisfacente  idea  di  ciò  che 
mai  si  fossero  le  si  vantate  ville  degli  antichi 
dominatori  del  mondo.  Circondato  dalla  sti- 
ma universale  dentro,  e fuori  d'Italia,  mori 
nell’anno  1779,  ottantesimo  settimo  dell'età 
sua , avendo  assistito  a sei  conclavi , in  un 
de'  quali  sarebbe  forse  stato  eletto  papa , se 
mostrato  non  ne  avesse  una  volontà  decisa. 
Fu  sepolto  nell'arca  de’ suoi  in  S.  Sebastiano, 
chiesa  due  miglia  fuori  di  Roma.  Fra  i non 
pochi  autori  che  di  lui  parlarono,  merita  sin- 
goiar menzione  l’ Elogio  che  ne  dettò  l’ele- 
gantissimo scrittore  Dionigi  Stracchi , e che 
comparso  a Forlì  nel  1812 , si  ristampò  a 
Faenza  nel  1830. 

**  ALBANI  (Cablo)  , d1  Urbino,  padre  del 
pontefice  Clemente  XI,  fu  poeta  italiano.  Un 
altro  Carlo  Albani,  che  fu  membro  dell'arca- 
dia in  Roma  fu  nepote  dello  stesso  pontefice. 

■*  ALBANI  ( Cablo  ) . bergamasco  , cava- 
liere di  S.  Marco  , ed  inviato  a Genova  per 
gli  affari  di  Venezia,  pubblicò  una  Relazione 
delle  feste  fatte  in  Vicenza  pel  B.  Gaetano 
fanno,  1620  , Genova  , 1621. 
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ALBANI  ( Domenico  ) , bolognese  del 
xvii  secolo , giureconsulto  distintissimo , fu 
noto  in  Italia  j>e’  suoi  sapientissimi  contigli , 
difese  cc.  pubblicate  molte  volte.  Mori  nel 
di  11  agosto  1646  d' anni  71. 

**  ALBANI  ( Giovanni  ) , bergamasco  di 
distinta  famiglia  del  xvii  secolo  , fu  poeta  le- 
gista , e membro  dell'  accademia  in  patria. 
Mori  nel  1664,  lasciando  molte  poesie  fra  le 
quali  ; — Rime  parte  l.« , in  Bergamo,  1658  ; 
—Rime  parte  2.a,  ivi,  1677  ; — Le  sette  ore 
penitenziali  parte  S.a  delle  rime  ivi,  1683; — 
Roride  re,  poema  eroico,  in  Brescia  , 1691. 
Altre  rime  non  fnron  pubblicate  di  cui  parla 
il  P.  Calvi  nella  parte  seconda  della  Scena 
letteraria  degli  scrittori  bergamaschi. 

**  ALBANI  (Giovanni),  medico  bolognese 
laureato  in  filosofia edin medicina; nel  3Ógiu- 
gno  del  1614,  lettore  di  Logica  e poscia  di 
medicina  teorica  e pratica.  Abbiamo  di  lui  ; 
— Del  sillogismo  Aristotelico,  Bologna,  1620; 

— Trattato  de' conralescenti,  Bologna,  1630; 

— Componimenti  poetici  latini  e volgari  ; — 
Arriso  sopra  il  pomposo  vestire  e vano  abbel- 
lirsi. 

” ALBANI  (Licia),  mori  nel  1661,  ed  eb- 
be i natali  in  Bergamo.  Dedicatasi  alla  poesia, 
fu  vivace  nella  invenzione  , pura  nella  favel- 
la , facile  nella  maniera  , dolce  nello  stile  , 
e meritò  la  stima  del  Tasso,  il  quale  grande- 
mente l'esaltò. 

**  ALBANI  (Ignazio), da  Merate,  villaggio 
della  delegazione  di  Milano  , fu  chierico  del 
xvl  secolo  e contemporaneo  ed  amico  di  S. 
Carlo  Borromeo.  Meritò  il  canonicato  di  S.* 
Maria  della  Scala  in  Milano  , e lasciò  molte 
poesie  ; ed  in  latino  scrisse  un  poema  delle 
Lodi  pel  B.  Cario  Borromeo,  nella  quale  sono 
annoverati  gli  arcivescovi  milanesi  da  S.Bar- 
naba  sino  a Federico  Borromeo  , Milano  , 
1602.  Abbiamo  pure  ; — Argo  nell' avvento 
di  Giacomo  Ai  rannido , preside,  del  senato  mi- 
lanese , poema  stampato  in  Milano  senza  da- 
ta , in  8.°;" — Primo  libro  degli  Epigrammi , 
ivi , 1602  ; — Secondo  libro  ec.  ivi;  — Terzo 
libro  ec.  ivi;  — Quarto , quinto  e sesto  libro 
di  epigrammi  dei  quali  non  son  note  le  im- 
pressioni, ma  che  si  credono  milanesi  1603 — 
1605  ; — Lagrime  pel  funerale  del  Cardinale 
Visconte  , patrizio  milanese,  Milano,  1604  in 
latino; — Insigni  sentenze  di  cinquanta  poeti 
comici  greci  dei  quali  non  esistono  intere  le 
opere  nell  idioma  latino , raccolte  ; alle  quali 
unite  sono  di  ogni  poeta  le  vite  accuratamen- 
te scritte  ad  un  frammento  di  Platone  sulle 
differenze  della  commedia,  Brescia,  1612.  Le 
sue  poesie  latine  furon  pubblicate  benanche 
nella  celebre  raccolta  di  Giano  Gruferò  intito- 
lata : Delitiae  italorum  Poetarum  ec. 

" ALBANI  (Scipione)  , milanese  del  xvii 


sec.  fu  medico  distinto , canonico  della  colle- 
giata di  S.‘  Maria  della  Scala  in  patria  , teo- 
logo e protonotario'  apostolico  , e mori  ai  24 
settembre  del  1604.  Scrisse  la  Vita  del  Vene- 
rabile Girolamo  Miani , fondatore  della  con- 
gregazione diScmasca,  Venezia,  1600. 1 suoi 
Epigrammi  sono  inseriti  nel  libro  IV  di  quel- 
li di  Ignazio  Albani  ( vedi  questo  nome). 

**  ALBANI  (Sebastiano)  , di  Savona  , au- 
tore del  xvii  sec.,  lasciò  un'  orazione  De  Car- 
dinalitia  dignitate  [nnocentii  a Bubalis  epi- 
scopi camerinensis  , Parigi,  1605. 

**  ALBANI  (Agnello)  , poeta  napolitano 
del  secolo  xvm  lasciò  71  Sonetti  e due  can- 
zoni che  furono  pubblicate  nel  volume  primo 
delle  Rime  scelte  di  Vari  illustri  napolitani  . 
Firenze,  1723.  Altri  sonetti  furono  impressi 
nelle  Anne  di  Autori  viventi  aggiunte  alla  Scel- 
ta del  Gobbi. 

**  ALBANI  d’ Urbino  ( Gian  Francesco  ) , 
nepote  di  papa  Clemente  XI  .nacquenel  1720. 
Insignito  della  porpora  nel  1747,  diventò  suc- 
cessivamente vescovo  suburbio, trio  . ed  in  fi- 
ne decano  del  sacro  collegio.  Nel  conclave 
del  1775  si  dichiarò  uno  degli  opponenti  al 
partito  di  Francia  . rappresentato  allora  dal 
cardinalede-Bemis.ll  generale  Berthier  aven- 
do occupato  Roma  , il  Direttorio  sequestrò  i 
beni  della  casa  Albani.  Tale  confisca  colpi 
tutt'  i membri  della  famiglia  , e la  famosa 
villa  Albani,  abbellita  nuovamente  con  tanto 
dispendio  , ed  una  delle  più  ricche  di  Roma 
in  monumenti  di  scoltura  antica,  fu  spogliata 
di  tutte  le  sue  dov  izie.  Dopo  che  la  sorte  delle 
armi  ebbe  fatto  perdere  ai  Francesi  l'Italia. 
Gian  Francesco  fu  uno  de’  cardinali  che  nel 
conclave  di  Venezia  contribuirono  maggior- 
mente alla  elezione  di  Pio  VII.  Egli  ritornò 
poscia  a Roma  dove  le  sue  facoltà  mentali 
cominciarono  ad  indebolirsi  , stante  l'avan- 
zata età  sua.  Gian  Francesco  mori  nel  1809. 

**  ALBANI  (Annibale), cardinale, fratello 
del  precedente  ; ha  fatto  due  edizioni  elegan- 
ti :que!la  del  Afenologium  romanorum,  Urbino , 
1727 , 3 voi.  in  fol.  gr.  fig.  ; — c quella  del 
Rmtificale  nmanum  , Brusselles  , 1735  , 3 
voi.  in  8.°,  fig.  intagl.  in  rame  da  Van-Horly. 
A lui  è pur  dovuta  la  Raccolta  delle  opere  di 
papa  Clemente  XI , suo  zio  , Roma  c Franc- 
fort,  1729, 2 voi.  in  fol.; — e sue  sono  le  Epi- 
stole dedicatorie  al  collegio  dei  cardinali  ed  a 
Giovanni  V,  re  di  Portogallo,  del  pari  che  la 
prefazione  che  precede  le  aringhe  o discorsi. 

ALBANI  ( GIANFRANCESCO  ) V.  CLEMEN- 
TE XI  papa. 

ALBANIA  (Giacomo  Sttart  . dura  t>  ) , 
passò  in  Francia  , si  affezionò  a Luigi  XII  , 
e lo  accompagnò  a Genova.  Richiamato  in 
Iscozia  , diventò  governatore  di  quel  regno 
nel  1516, segui  poiF'rancescol  nella  spedizio- 
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ne  d'Italia  per  capitanare  10,000  uomini  de- 
stinati per  la  conquista  di  Napoli.  Ma  dopo  la 
battaglia  di  Pavia  ritornò  in  Francia  , dove 
mori  nel  1500.  Fu  egli  che  accompagnò  dal- 
l'Italia Catterina  de’  Medici  sposa  di  Enrico  II . 

* ALBANIA  o ALBANY  ( Liisa’Massimi- 
1.1  asa  DI  StolbERg  , contessa  n'J,  nata  nel 
1752  a Lons , nell'  liainaut  , d uno  de  più 
antichi  casati  della  Germania.  Suo  padre 
Gustavo  Adolfo,  principe  di  Stolbcrg-Goe- 
dern  , luogotenente  generale  ai  servizi  dcl- 
l' Austria  e comandante  la  fortezza  di  Nieu- 
port,  fu  ucciso  nel  1757  nella  battaglia  Leut- 
bcn  , e non  lasciò  altro  retaggio  alla  vedova 
di  lui  ed  a'suoi  quattro  figli  che  un  nome  il- 
lustrato dalle  sue  gesta.  La  principessa  Lui- 
sa fu  educata  in  un  convento  della  Fiandra, 
e passò  poscia  in  uno  di  quei  capitali  istitui- 
ti per  servire  d'asilo  alle  persone  d'alti  nata- 
li che  ai  trovano  senza  beni  di  fortuna,  ilas- 
segnata  alla  sua  sorte  ella  si  consolava  della 
trista  uniformità  della  sua  vita  coltivando  la 
musica,  il  disegno,  la  poesia.  Si  maritò  gio- 
vanissima col  giovane  principe  Carlo  Eduard, 
ultimo  pretendente  della  famiglia  dc’Stuarts. 
Le  corti  della  famiglia  di  Borbone  che  cre- 
devano doversi  interessare  perché  non  rima- 
nesse estinta  l'illustre  famiglia  de’  Stuart»  , 
intesero  quel  matrimonioaccertandouna  con- 
veniente rendita  ai  due  sposi.  Ma  quasi  dieci 
anni  prima  della  morte  del  marito  ( 31  gen- 
naio 1788),  la  duchessa  d’Albania  avea  con- 
tratto stretta  amicizia  col  conte  Allieri,  chesi 
crede  sia  stata  seguita  da  un  segreto  mari- 
taggio. Questo  fatto  è smentito  da  Fabre  che 
dalle  carte  possedute  da  lui , scritte  di  pugno 
dalla  contessa  e dall  Alfieri , non  trasparisce 
veruna  traccia  di  matrimonio.  A malgrado  di 
ciò  la  corte  d’Inghilterra  non  cessò  di  darle 
onorevoli  aiuti  allorché  la  rivoluzione  di  Fran- 
cia pose  a repentaglio  le  sue  sostanze  e quel- 
le di  Alfieri.  Più  felice  del  suo  predecessore 
questi  trovò  la  felicità  nel  convivere  con  la 
contessa.  Ella  rimase  vedova  per  la  seconda 
volta  nel  1830,  ed  a malgrado  delle  lagrime 
che  versò  per  la  morte  del  poeta  , si  crede 
ch'ella  siasi  rimaritata  la  terza  volta. Ella  mori 
il  29  gennaio  1821,  e col  testamento  che  avea 
fatto  nel  1817  lasciò  la  sua  eredità  al  pittore 
Francesco  Saverio  Fabre  di  Montpellier,  col 
quale  avea  contratta  conoscenza  in  Firenze 
essendo  tuttora  vivo  Alfieri.  Con  atto  di  do- 
nazione ùi/erri'ros  lo  avea  precedentemente 
instihiito  possessore  dei  manoscritti , dei  li- 
bri , e degni  altro  oggetto  d'arte  lasciato  dal 
celebre  tragico.  Le  sue  S|>oglie  mortali  furo- 
no deposle  nella  tomba  d'Alficri  ed  il  monu- 
mento die  il  pittor  Fabre  ha  consacrato  alla 
sua  memoria  è un  capolavoro  di  grazia  e di 
eleganza:  consiste  in  un  cippo  presso  al  qua- 


le s'  aggruppano  due  geni  alati  che  tengono 
un’  urna  cineraria  ; il  fusto  del  cippo  è lavo- 
rato a bassirilievi  allegorici  che  fanno  allu- 
sione alle  qualità  dell’  illustre  defunta  è po- 
sto a poca  distanza  da  quello  d' Alfieri,  ed 
è opera  dell'  architetto  francese  Perder  e 
dello  scultore  Santarelli  di  Firenze.  Il  desi- 
derio d'Alfieri  che  una  sola  tomba  acchiudes- 
se la  spoglia  della  sua  amica  e la  propria,  tro- 
vasi espresso  non  altrimenti  nell'  epitafio 
ch'egli  per  sè  stesso  compose  , ma  si  bene  in 
quelio  ch'ei  dettò  per  lei . e eh'  6 il  seguente, 
con  la  variante  pel  caso  ch'ella  fosse  a lui 
premorta. 

HIC.  SITA.  EST 
ALOYSIA.  E.  STOLBERGIS 
AI.BAMAE.  COMITISSA 
GENERE.  FORMA.  MORIBCS 
INCOMPARABILI.  ANIMI.  CANDORE 
prakclarissima 
A VICTORIO.  AI.PEBIO 
JCXTA.  QIEM.  SARCOPIIAGO.  INO  ' 
TUMULATA.  EST 
ANNORI’M  ....  SPATIO 
ULTRA.  BES.  OM.NES.  DII.ECTA 
ET.  QUASI.  MORTALE.  NUME* 

AB.  IPSO.  CONSTANTEB.  «ABITA 
ET  OBSERVATA 

VIXIT.  ANNOS...  MENSES.  ..  DIES.  . . 

IN.  IIANNONIAE.  MONTIBIS.  NATA 
OBI  IT.  DIE. ..  .MENSIS.  . 

ANNO.  DOMINI.  MDCCC... 


* Sic  inscribendum , mr , ut  opinar  et  opto, 
praemorirnte  ; ted , aliter  jubente  Veo  , aliter 
inscribendum: 

QUI.  JCXTA.  EAM.  SARCOPHAGO.  UNO 
( ONDITI  S.  EBIT.  QUAX.  PRIMI» 

Chi  fosse  vago  di  maggiori  particolarità  sulla 
relazione  dell'Alban)  con  Alfieri,  legga  la 
vita  di  questo  da  lui  stesso  scritta  , c dalla 
quale  sono  tratte  le  parole  sue. 

ALBANICIO  da  ALBANO  , siciliano 
dottore  nell'uno  , e nell'altro  dritto.  La  pa- 
tria e l'età  ci  è ignota  ma  sappiamo  che  srris- 
sc'.Consilium  in  dirersorum  illustrium  tmpirn- 
tissimnrum  siculo  rum  con siili.»  a Petro  Luna 
coliceli ».  Palermo  , 1827. 

* ALBANO  (S.  ),  primo  martire  della  cri- 
stiana religione  nella  Gran  Brettagna  , nato, 
dicesi  , a Verulam  , contea  di  Ertford,  nel 
secolo  xiii.  E probabile  che  discendesse  da 
famiglia  pagana, e di  qualche  distinzione.  Es- 
sendosi convcrtito  alla  religione  cristiana  , 
andò  a Koma  , seguendo  l'uso  della  gioventù 
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inglese  il'  allora  , e servì  seti' anni  negli  eser-  . 
citi  dell'imperatore  Diocleziano.  Egli  fu  de- 
capitato  nell'anno  303,  per  ordine  del  gover- 
natore di  Roma. 

**  ALBANO,  giureconsultodi  Pisa, autore, 
come  credesi  di  alcuni  Consigli; — ed  una  Di- 
sputa tuli  immunità  delle  chiese,  opera  pubbli- 
cata nel  1554.  Il  Cardinal  tìiovan  Girolamo 
Albani  un  anno  prima  di  tale  impressione  > 
aveva  già  reso  di  pubblica  ragione  le  suindi- 
cate opere  , così  è buon  credere  che  costui  ! 
ne  sia  l'autore. 

*'  ALBANO  ( Iacopo),  vescovo  di  Faenza, 
confuso  da  alcuni  biografi  con  Giovanni  d’AI- 
benga  , fu  l'autore  della  Quinta  compilazione 
delle  decretali  di  papa  Onorio  III. 

ALBANO  (Giovanni  di  S.)  ,v.  SaintGil- 
i.es  Giovanni  d’. 

” ALBAKELLA  SCIALOYA  ( Giov.  Do- 
menico ), napolitano  nato  nel  1665,  e morto 
nel  1751,  fu  l’autore  di  molte  opere  che  sono: 
— Additiones  ad  pra.rim  torquendi  reos  Angeli 
Scialoyae  avunculisui, Napoli,  171 1 , in  fol; — 
De  Origine  Cosso  rum  et  nobilitate  e/ua, Napoli, 
1728  in  4°.  ; — Animadcersionrs  ad  nvtiliam 
practicam  Rcg.  AZrorii  universali!  Nicolai  Ca- 
ldani AgetaeJurisc.  parthenopaei . E queste  si 
hanno  in  fine  del  vol.ll  di  una  tale  opera  del- 
l'Ageta  nel  1736  ; — Additiones  ad  praxim  j 
foro judicatoriam  cjusdem  Scialoyae,  Napoli, 
1741  in  fol.; — Addizioni  alla  guida  dell' uni- 
versità di  Lorenzo  Cervellino  , Napoli,  1686. 
Erasi  anche  dato  alla  pittura  c gli  eredi  suoi 
ne  conservano  alcuni  dipinti. 

"ALBARELLI  (Teresa  Vordoni)  , vero- 
nese, onore  dell'età  sua.  1 Sermoni  di  questa 
poetessa  in  versi  sciolti, i Capitoli  in  terza  ri- 
ma, ed  i Sonetti  inerii  a roiio  gli  elogi  i più  sin- 
ceri dei  giornalisti,  e dei  critici,  e le  proccu- 
rarono  un  distinto  seggio  tra  le  più  celebrate 
poetesse  italiane. 

” ALBAREXANI  (Isotta),  ferrarese, 
moglie  di  Alberto  IH,  signor  di  Ferrara,  fu  let- 
terata, e scrisse  vari  Trattali,  come  leggiamo 
nel  Borsetti  nella  sua  Istoria  del  Ginnasio  di 
Ferrara  , parte  II,  pag.  318  , si  conservano 
nella  bibl.  Estense. 

" ALBAKO  (Gottifbedo  d')  , genovese  del 
xvil  secolo,  fu  notaio  e il  continuatore  degli 
Annali  civili  della  patria  cominciati  da  Batti- 
sta Stella  storico  della  repubblica  , che  con-  ! 
scrvansi  m.  ss.  nell'archivio  di  detta  città. 

**  ALBASIO  (Orazio),  di  Salsi  presso  Pia- 
cenza , autore  del  xvil  secolo  , lasciò  in  la- 
tino:— Quattro  orazioni  dell istituzione  dei  fu- 
nerali: — Dell' arti  liberali;  — Delle  lodi  delle 
leggi;  — Della  felicità  dell’ uomo  , Bergamo, 
1614. 

• ALBATEGNO  0 A LBATEGMIS, astro- 
nomo arabo  , il  di  cui  vero  nome  è Al-Batta- 


ny , m.  nel  929  ( 317  dell’egira)  , scrisse 
un  trai.  De  scientia  Stellarum  , trad.  in  lati- 
no, e stampato  in  Norimberga  nel  1537  in8.u 
e nel  1645  in  4.°  in  Bologna.  Il  m.  s.  arabo, 
dicesi  che  conservasi  nella  bibl.  vaticana. 

• ALBEMARLE  o ALBEKMALE  ( An- 
noldo-Giusto  di  Keppel  , lord  ) , nato  nella 
Gheldria  nel  1669  di  nobili  parenti  . godette 
il  favore  di  Guglielmo  III  principe  d'Orange, 
di  cui  era  stato  paggio.  Salito  questo  principe 
sul  trono  d’Inghilterra  , il  fece  suo  ciamber- 
lano  , cavalier  dell'ordine  della  Giaretliera  , 
e conte  d'AIbemarle.  Dopo  la  morte  di  questo 
re  , che  gli  lasciò  una  buona  pensione  , fu 
comandante  nel  1702  della  prima  compagnia 
di  guardie  della  Regina  Anna.  Gli  Olandesi 

10  elessero  generale  della  loro  cavalleria  . e 
combattè  in  tale  qualità  nelle  ultime  guerre 
di  Luigi  XIV.  Furono  superate  le  di  lui  trin- 
cee a Denain  nella  famosa  vittoria  riportata 

11  1712  dal  Maresciallo  di  Yillars.Egli  fu  co- 
stretto a rendersi  prigioniero  in  quest'azione, 
pria  che  il  principe  Eugenio  potesse  accorre- 
re in  soccorso  di  lui.  Mori  nel  1718. 

ALBEMARLE  v.  Monk. 

* ALBENAS  (Giov.  Poi.do  d')  , nacque 
nel  1512  a Nimes  e non  nel  Vivarese  come 
asserì  Castel  nelle  sue  Memorie  sulla  Lingua  - 
dorrà.  La  sua  famiglia  era  nobile,  ma  meno 
distinta  per  questo  vantaggio  che  per  la  eru- 
dizione di  Poldo,  e di  Giacomo  d' Albenas  suo 
padre.  I genitori  di  Poldo  destinato  lo  aveva- 
no al  foro , ed  ei  si  adoprò  per  tempo  onde 
mettersi  in  istato  di  comparirvi  con  lustro. 
Ma  Nimes  essendo  divenuta  nel  1552  , sede 
di  preside  egli  fu  provveduto  di  una  carica  di 
consigliere,  che  esercitò  sino  alla  sua  morte 
con  somm'  onore.  Coltivò  le  lettere  e la  giu- 
risprudenza. Abbiamo  di  lui  una  traduzione 
francese  dello  scritto  di  S.  Giuliano  arcive- 
scovo di  Toledo  , intitolato  : Prognoslicorum , 
sire  de  origine  morti s umana e , de  futuro  suc- 
cido , et  de  futurae  vitae  contemplatione  libri 
tres  ; — Storia  dei  Taboriti  ( eretici  di  Boe- 
mia ) , scritta  in  latino  da  Enea  Silvio  . pri- 
ma che  fosse  papa  sotto  il  nome  di  Pio  li  ; — 
Discorso  storico  dell’antica  ed  illustre  città  di 
Nimes  , Lione  , 1557  . in  fol.  , con  tavole 
molto  rozzamente  intagliate  in  legno.  I)'  Al- 
benas fu  uno  dei  primi  a professare  i princi- 
pi della  riforma,  e non  poco  valse  il  suo  esem- 
pio alla  loro  propagazione.  Alla  sua  morte  , 
accaduta  nel  1563  , la  maggior  parte  degli 
abitanti  di  Nimes  e dei  contorni  erano  già  cal- 
vinisti. 

"ALBENAS  (G.  Giuseppe,  Visconte  d'  ). 
nato  a Sommières  , presso  Nimes  nel  1760. 
fu  ufficiale  nel  reggimento  di  Tnuraine,  e fe- 
ce in  tale  qualità  la  guerra  dell'indipendenza 
americana.  Era  ritirato  dal  servigio  quando 
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insorse  la  rivoluzione,  di  cui  abbracciò  i prin- 
cipi ; fu  promosso  a diversi  pubblici  impieghi; 
e fatto  nel  1803  consigliere  della  prefettura 
del  Gard.  E morto  a Parigi  nei  182'*.  I suoi 
scritti  sono  : — Essai  hislorique  ti  poitique 
de  la  gioire  et  des  traeaux  de  Napolton  Ler  , 
depuis  le  IH  brumaire  , a n.  mi  jusqu’  à la 
pai.r  de  Tilsitt , Parigi,  1808,  in  8.°;  — De- 
nrmeiation  formelle  , speciale . relative  aax 
maisonsdt  jtu,  Parigi  1814,  in  8.°  di  16  pag.  ; 
— Fragments  poftiques  sur  la  revolution  fran- 
{■aise,  dedicati  al  re,  Parigi,  1815  ,.in  4.°  di 
1»  pag.  ; ristampato  nel  182*2  , Parigi , in  8.° 
di  8.  pag,  col  titolo  di  Epttre  à la  chambre  des 
deputés, contenente  un  ristretto  episodio  della 
rivoluzione  francese  fino  ai  100  giorni  ; — 
Dissertalions  sur  Ics  indemnités  ou  reslitutions 
à faire  aux  cmigres  sani  porter  alleiate  à la 
charte  et  sans  aggrarer  le  poids  de  la  dette  pu- 
bliqve  , ec. , Parigi,  1818  , in  8.°  di  21  pag. 

" ALBENAS  (d’)>  figlio  primogenito  del 
precedente;  tenenle-colonello, è l'autore  delle 
Ephémerides  militai res  depuis  1792  jusqu  en 
1815  par  urie  sociète  de  gens  de  leltres  et  de 
militaires,  Parigi,  1818-1820, 12  voi.  in  8.° 

**  ALBENGA  (Giovanni)  , legista  celebrato 
del  xiii  see.  fu  maestro  del  celebre  Enrico 
da  Susa  detto  il  Cardinal  Ostiense  , ed  inter- 
pretò ed  espose  la  Quinta  compilazione  delle 
decretali,  fatta  da  papa  Onorio  III. 

” ALBENGA  ( Iacopo  d'),  eletto  vescovo 
di  Faenza  nel  1258  ; fu  glosatore  de' Decurti 
di  papa  Gregorio  IX;  mori  secondo  Mazzuc- 
ehclli  nel  1274. 

• ALHEK  o AI.BERE  (Erasmo),  nato  se- 
condo gli  uni  nella  Weteravia  , secondo  altri 
in  un  picciolo  villaggio  presso  aFrancfort  sul 
Meno,  fece  i suoi  studi  di  teologia  a Wittem- 
berga  , ed  uno  divenne  dei  più  fervidi  parti- 
giani di  Lutero  ch’ebbe  per  lui  vera  amicizia. 
Ei  fu  alcun  tempo  predicatore  dell'elettore 
di  Brandeburgo,  Gioachino  II  ; ma  essendosi 
palesato  contrario  alle  imposizioni  che  quel 
principe  faceva  pagare  al  clero  nel  suo  elet- 
torato già  povero,  perde  la  carica.  Nel  1548, 
Aiber  era  predicatore  a Magdelmrgo  ; il  ri- 
fiutarsi ch’ei  fece  d'accedere  all'rnfertm  da 
Carlo  V.  proposto  lo  costrinse  ad  allonta- 
narsi , 0 visse  semplice  particolare  ad  Am- 
burgo sino  al  1553  ; allora  venne  creato  so- 
praintendentc  generale  a Neubrandcburgo , 
nel  Mecklcnburgo,  dove  mori  il  5 maggio  del- 
I'  anno  stesso.  L'opera  sua  principale  è l'Al- 
corano dei  Francescani,  tradotto  in  francese, 
a Ginevra  , da  Corrado  Badio  sotto  questo 
titolo  : f Alcorano  dei  Francescani , tanto  in 
latino  che  in  francese  , stampato  a Milano 
nel  1510,  e nuovamente  Iradotta  a Ginevra  , 
da  Corrado  Badio  , 1556.  Lutero  aggiunse 
uua  prefazione  al  libro  dell'  amico  suo. 


Questa  traduzione  ebbe  parecchie  edizio- 
ni : la  quarta  comparve  ad  Amsterdam  , nel 
1734  , con  le  stampe  ili  Bernardo  Picart , 3 
voi.  in  12.°  ; il  terzo  è conquisto  della  Leg- 
genda d'oro  0 Sommario  dalle  storie  dei  frati 
mendican  ti  dell'ordine  di  S.  Francesco  [ per  Nic. 
Vigner  figlio  ).  Aiber  ha  scritto  dei  trattati 
teologici  e 49  favole  intitolale:  Il  libro  della 
sapienza  e della  virtù,  Francfort  sul  Meno, 
1579  , in  8.°  , in  versi  tedeschi. 

ALBERGANTE  (Ettore  Secondino), 
di  Omega  presso  Novara  , fu  sacerdote  , fi- 
losofo e teologo,  e insegnò  le  lettere  nel  se- 
minario dell'  Isola  di  S.  Giulio  fino  al  1636. 
Trasferitosi  in  Roma  ottenne  distinte  cariche. 
Institul  nel  1653  l'accademia  de'Vploci  in  Co- 
mo e fu  zelante  negli  studi  legali  , teologici , 
storici  , ed  ecclesiastici.  Nolo  per  sapere,  non 
meno  che  per  la  sua  pietà, eresse  nella  patria 
il  monastero  di  Montevergine , al  quale  diede 
il  nome  di  ospedale  della  B.  V.  M.  per  sollie- 
vo degl’infermi  e delle  orfane  . ne  istituì  la 
dotazione  , e ne  prescrisse  le  regole.  Mori 
in  patria  nel  10  ottobre  del  1698.  Abbiamo 
di  lui  ; — Canzonette  spirituali , Terzetti  che 
si  cantano  alla  dottrina  Cristiana  nella  città 
d'Amalfi,  Napoli,  1644; — Delta  pulizia  e del 
nitore  ecclesiastico  , opera  latina  , Novara  , 
1746;  — Il  Triumvirato  fanciullesco , dram- 
ma recitativo  del  martirio  de'  Santi  Alfeo  , 
Fidelfio  , e Cirreio , Napoli,  1649; — La  Ma- 
drigna Vita  della  B.  Panacea,  Milano,  1649; — 
Modo  di  regolare  le  congregazioni  urbane  e 
plebane  , opera  latina  , Como,  1651  ; — Re- 
gistro di  quanto  devono  pubblicare  i parrocht 
al  loro  popolo  in  tutte  le  feste,  Como,  1653; — 
Problema  accademico  sopra  la  musica,  Como, 
1656; — Registro  compendioso  dei  decreti,  edit- 
ti, ed  altri  aerisi  parrocchialior.,  Como,  1658; 
— Epicedio  latino  in  morte  dell’  illustrissimo 
ec.  Lazzaro  Cantano , Vescovo  di  Como  ec. 
Como,  1663; — Decreti,  e statuti  generali  per 
le  collegiate  , parrocchiali , viccpanvchiali  , 
monasteri  di  monache  e confraternita,  Como, 
1669;  — Sinodo  sesto  di  Como  celebrato  da 
Monsig.  Ambrogio  Tornano  l'anno  1672,  Co- 
mo, 1674;  — Il  disinganno , discorso  contro- 
versale e politico  sopra  la  dichiarazione  del 
clero  gallicano  della  potestà  ecclesiastica  pub- 
blicato  in  Parigi  24  gennaio  16S2  , diviso  in 
due  parti  con  varie  notizie  storiche  e curio- 
se, Milano,  1682  e 1688. 

*’  ALBERGANTE  (Silvestro),  di  Varal- 
lo  , legista  e poeta  ; pubblicò  col  nome  di 
Tertulliano  Serba  ; — La  Sesia  giubilante 
nella  fortuna  del  cristianesimo,  Milano,  1686. 

ALBEREGNO  ( Michele  ),  autore  di  un'o- 
pera latina  intitolata:  Cronica  delle  famiglie 
Venete  con  le  loro  insegne. 

" ALBERGATI  (Niccolò),  nato  in  Bologna  * 
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nel  1375  da  illustre  e nobilissima  famiglia  , 
in  età  di  20  anni,  entrò  nella  Religione  dei 
Certosini  , ove  diede  prove  di  non  ordinaria 
virtù, e sostenne  ragguardevoli  cariche.  Pro- 
mosso nel  1417  al  Vescovado  di  Bologna  , ' 
venne  poscia  inviato  da  Martino  V in  Fran- 
cia per  procurare  la  pace  tra  quel  Monarca, 
ed  il  re  d'Inghilterra,  e quattro  anni  appres- 
so fu  decorato  dallo  stesso  Pontefice  del  cap- 
pello cardinalizio.  Eugenio  IV  altresì  lo  im- 
piegò in  varie  legazioni  ed  in  affari  di  non 
lieve  importanza  ; e nel  1434  il  destinò  a pre- 
sedere per  lui  nel  concilio  di  Basilea.  E men- 
tre accompagnava  da  Firenze  a Roma  Euge- 
nio IV  , cadde  infermo  in  Siena  ; ed  ivi  ter- 
minò i suoi  giorni  nel  9 maggio  1444. 

••  ALBERGATI  ( Lucio],  bolognese  del  x 
sec.  , fu  distinto  linguista  e lasciò  in  latino  ; 
— Velia  Virginità  libri  III;  — Della  caduta 
degli  Angeli  liti.  — Delle  Gerarchie  degli 
Angeli  libri  V;  — Questioni  sopra  il  libro  del- 
la Sapienza  di  Salomone  librivi;  — Com- 
mentarli sul  Pentateuco; — Della  Chiesa  e del- 
la Religione  libri  IV ; — Degli  ultimi  tempi 
e della  tribolazione  del  mondò  libri  III. 

* ALBERGATI  ( Fabio)  , nativo  di  Bolo- 
gna , fioriva  verso  la  metà  del  xvl  secolo. 
Egli  fu  autore  di  un  libro  intitolato  : Il  Care 
dinaie.  Bologna  , 1599  , in  4.°; — di  un  Trat- 
tato del  modo  di  ridurre  a p/lce  l' inimicizie 
private  , Venezia  , 1614  , in  8.°  ; soggetto 
egualmente  trattato  da  G.  B.  Olevano.  Za- 
netti ha  raccolto  in  6.  voi.  le  Opere  di  morale 
d’ Albergati. 

*•  ALBERGATI  (A  atomo  ) , nobile  bologne- 
se nato  a 16  settembre  1566,  fu  referendario 
apostolico  , governatore  di  Todi  arcidiacono 
di  Milano,  vescovo  di  Risveglia,  nunzio  apo- 
stolico c collettore  delle  spoglie  in  Portogal- 
lo. Eresse  a proprie  spese  in  Germania  una 
confraternita  pe’  cattolici  , un  seminario  per 
l'istruzione  e un  monastero  per  le  fanciulle. 
Istituì  il  processo  per  la  canonizzazione  di 
S.  Carlo  Borromeo,  e mori  in  Roma  nel  1634. 
Abbiamo  di  lui  ; — / tre  libri  della  guida  spi- 
rituale , Bologna,  1628; — Le  Morali , opere 
che  credesi  di  suo  padre  Fabio.  — È attribui- 
ta a lui  l’opera  intitolala:  Decreti  generali  pei 
pastori  della  città  e diocesi  di  Liegi,  Liegi  ,1614. 

" ALBERGATI  (Antomo), bolognese  del 
xvl  secolo  fu  giureconsulto,  e lasciò  de’  Con- 
sulti legali  nella  Raccolta  di  Cumano  , Vene- 
zia, 1576.  Due  altri  bolognesi  ebbero  il  nome 
stesso  e furono  anch'eglino  legisti  in  Bologna. 

*’  ALBERGATI  ( Antomo)  .bolognese  del 
xvii  secolo,  fu  arciprete,  uditore  di  ruota 
sotto  Innocenzio  X , e lasciò  alcune  Decisioni 
impresse  nella  raccolta  Recenliorum. 

" ALBERGATI  (Federico) .bolognesedcl 
XVII  secolo,  autore  di  un' Oruzione  per  la  com- 


memorazione di  Gregorio’. VE,  Bologna,  1624. 

"ALBERGATI  (Giulio j , pubblicista  ili 
cui  non  abbiamo  altre  notizie  clic  ili  Tracia 
tus  quo  poeto  Pipa  se  gerere  debeat  in  totius 
imperii  ecclesiastici  negotiis  curandis,  Franc- 
fort,  1610.  in  4." 

*•  ALBERGATI  (Niccolò), bolognese,  co- 
nosciuto col  nome  di  Cardinal  Lodovici,  fu 
arcivescovo  della  patria  sua  nel  1608,  legato 
apostolico , e penitenziere  maggiore.  Mori 
in  Roma  nel  1687.  Abbiamo  di  lui  in  latino: 
La  Storia  della  mia  legazione,  dedicala  ad  In- 
uocenzio  , e che  conservasi  in  Roma. 

•*  ALBERGATI  (PihboCapacelli),  conte 
e patrizio  bolognese,  del  xvii  secolo,  coltivò 
la  musica , e pubblicò  alcune  cantate  ec.  il 
cui  catalogo  fu  fatto  da  Orlandi  nelle  .Voline 
degli  scrittori  bolognesi. 

” ALBERGATI  ( Ugo  ) , bolognese  . pub- 
blicò Influssi  deroti  della  stella  Ghigi  iT  Ales- 
sandro VII  all'  Immacolata  Concezione  . pa- 
negirico, Bologna,  1663. 

" ALBERGATI-CAPACELLI  ( il  marche- 
se Francesco),  senatore  di  Bologna,  nacque 
in  essa  città  il  di  29  d'aprile  1728.  Fece  i pri- 
mi studi  nella  casa  paterna  sotto  i più  illustri 
dotti  , tra  gli  altri  Zanotti  , Manfredi  e Ta- 
rulli. Fu  inclinato  fin  da  giovinetto  alle  com- 
posizioni  drammatiche  ed  alla  recitazione 
teatrale.  Aveva  eretto  nel  suo  palazzo  in  Bo- 
logna e nella  sua  casa  villareccia  , dove  pas- 
sava una  parte  dell'anno,  un  teatro  sul  quale 
insieme  co'  suoi  amici  dava  rappresentazioni 
de’  migliori  drammi  italiani  e francesi  da  lui 
stesso  tradotti.  Fu  amicissimo  di  Goldoni  ; e 
tenne  letterario  carteggio  con  gli  uomini  più 
ragguardevoli  del  suo  secolo  , Ira  quali  Vol- 
taire , Fontcnellc,  Alfieri,  Cesarotti.  La  sua 
commedia  : Il  Prigioniero  , fu  coronata  dal- 
la deputazione  di  l’arma  ed  ottenne  il  gran 
premio  , ch'era  una  medaglia  d’oro.  A lui  de- 
ve il  teatro  italiano  lo  sbandimentodeH'iisan- 
za  si  ridicola  e si  poco  vcrisimile  delle  ma- 
schere. Albergati  conlrasse  assai  giovane  un 
legame  conveniente  al  suo  grado  ; ma  , no- 
iato  in  breve  d una  moglie  degna  di  più  ri- 
guardi , l’abbandonò  per  andare  in  cerca  a 
Venezia  di  altri  amori,  ove  fu  soggiogato  da 
una  commediante  chiamata  Bettina.  È sposò 
in  terze  nozze  , nell'età  di  sctlant'anni  , la 
ballerina  Zampieri  la  quale,  co' suoi  mali 
procedimenti  ed  i suoi  gelosi  furori  , parve 
voler  vendicare  quelle  che  l'avevano  prece- 
duta. Ei  mori  il  di  16  marzo  1804.  Altù-rgati 
parlava  e scriveva  con  facilità  le  princqvali 
lingue  dell'Europa.  Si  conosce  una  sua  let- 
tera a Voltaire  , ch'è stata  inserita  nell'  06- 
serrateur  litte'raire  ( voi.  Ili  , 1761  p.  242- 
257  ).  La  Raccolta  delle  Cummedic  d' Albergali 
venne  pubblicata  a Bologna,  nel  1784.  in  12.  ' 
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Va  fra  case  distinta  quella  intitolata  : II  Pre- 
giudizio del  folto  onore  , in  cui  beffeggia  la 
mania  del  duello.  Ha  tradotto  in  italiano  le 
tragedie  francesi  di  Fedra,  Semiramide,  Mo- 
mento , Nino  11 , oc.  Le  sue  Novelle  moniti 
pubblicate  a Parigi  ed  a Bologna  . 1783  , 2 
voi.  in  12.°  godono  pure  di  qualche  stima. 
Albergati  è pure  autore  di  vari  Discorsi  sulle 
belle  arti , dell’  Elogio  funebre  et  Alberto  Stal- 
la, di  diverse  Dissertazioni  sopra  antiche  me- 
daglie , o della  versione  dell'  opera  di  Gian- 
n'Antonio  Comparet  Sull'  educazione. 

" ALBERGHETTI  (Maria)  , nata  in  Ve- 
nezia nell’anno  1578  da  una  famiglia  d’ori- 
gine ferrarese.  Ebbe  la  sua  educazione  nel- 
l’istituto delle  Orsoline.  Ritornata  poscia  alla 
sua  casa  paterna . e santamente  vivendo  , si 
risolse  d’entrare  nel  1600  fra  le  Dimesse  di 
Murano,  nel  qual  luogo  fu  poi  supcriora.  A 
Padova  fondò  , nel  1615,  il  luogo  delle  Di- 
messe, ed  ivi  mori  nell'anno  1664,  in  età  di 
ottant’anni  circa.  Lasciò  varie  Opere  spiri- 
tuali; ed  alcuni  Discorsi  sugli  Evangeli.  Pa- 
dova, 1656,  in  4.°  La  sua  vita  venne  scritta 
dal  padre  Benzi. 

” ALBERGHETTI  ( Antonio ) , ferrarese 
Somasco  del  secolo  xvn  , autore  di  un'opera 
latina  intitolata  : Instituzioni  delta  Sapien- 
za, Venezia , 1723. 

**  ALBERGHETTI  (Giusto  Emii.io),  au- 
tore che  lasciò  un  Compendio  della  Fortifica- 
zione , Venezia , 1694. 

*•  ALBERGHETTI  ( Sigismondo  ) , vene- 
ziano che  pubblicò; — V Esame  de'  Bombisti , 
Venezia,  1685; — Il  Direttore  delle  proiezioni 
orizzontali  per  uso  d'artiglieria,  ivi,  1691; — 
Nuova  artiglieria,  ivi,  1699. 

**  ALBERGHETTINO (Ludovico)  , poeta 
che  lasciò  molte  rime  che  conservansi  nella 
biblioteca  Strozziana  in  Firenze. 

ALBERGHINO  (Giovanni),  di  Palermo, 
monaco  francescano,  autore  d’una  Cronaca 
dei  suo  ordine , mori  nei  1664. 

ALBERGO  ( Giovanni  ),  chirurgo  nato  a 
Mazzara  nella  Sicilia  , autore  di  parecchi 
Trattati  sulla  chirurgia. 

*'  ALBERGO  { Marzio  ),  palermitano,  fu 
sacerdote  , accademico  de'  riaccesi , lettore 
di  lettere,  ed  ambasciatore  in  Ispagna  per  la 
patria  sua  , e mori  nel  1697.  Abbiamo  di 
lui;  — La  Trasformata  per  amore ; discorso 
Panegirico  per  la  verginella  palermitana  Santa 
Rosalia,  Madrid,  1664;  — Magister  schola- 
sticus  vindicaius  prò  D.  Josepho  Escalona,  et 
Salomone,  Palermo,  1674; — Fida  de  la  Santa 
Virgen  Rosalia  Palermitana  compuosta  por  el 
dotar  D.  Vincente  Auria  su  compatriota,  tra- 
ducila dalla  lengua  Italiana,  m.s.  ; — L'Asia 
del  P.  Daniel  Bartoli  traducila  dalla  lengua 
Italiana  m.  s.  in  4.“ 
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•*  ALBERGONI  ( il  padre  Electerio  ) , 
predicatore  italiano  , nato  verso  il  1560  nel 
Milanese.  Avendo  abbracciato  la  vita  reli- 
giosa nell’ordine  dei  Minori  conventuali  o 
Francescani  , i talenti  che  addimostrò  per 
l’eloquenza  del  pergamo  estesero  in  breve  la 
sua  nominanza  per  tutta  la  Lombardia.  Elet- 
to provinciale  e consultore  del  sant' Uffizio , 
fu  altresì  fatto  penitenziere  del  duomo  di 
Milano.  Le  palme  che  seguitava  a cogliere 
nell'evangelico  aringo  gli  attrassero  in  line 
l'attenzione  di  papa  Paolo  V , il  quale  lo  ri- 
compensò del  suo  zelopromovendoio  nel  1611 
al  vescovado  di  Monmarani.  li  padre  Eleu- 
terio  governò  quella  diocesi  per  25  anni  con 
molta  saggezza,  e mori  nel  1636.  Oltre  a tre 
volumi  di  Sermoni  ora  dimenticati  esiste  di 
tale  prelab)  un  Trattato  delle  virtù  cristiane, 
parafrasi  dei  tre  primi  versetti  del  Magnifi- 
cat;— una  Concordanza  degli  Evangeli;  — ed 
una  Spiegazione , in  latino  , della  dottrina  di 
Scoto.  Quest’ultima  opera  , pubblicata  a Pa- 
dova nel  1593.  in  4."  venne  ristampata  a 
Lione  nel  1643.  Si  può  per  maggiori  parti- 
colarità consultare  l'Argellati  Script.  Mediol. 

” ALBERGONI  (Vincenzo)  , autore  che 
lasciò  l'opera  intitolata:  Sermone ulus,  et  Sche- 
dia,  Milano,  1572. 

• ALBERGOTTI  ( Francesco  ),  di  nobile 
antichissima  famiglia  di  Arezzo  , nacque  in 
questa  città  nel  1304  , e fu  uno  tra  i pre- 
fondi filosofi  , tra  gli  eccellenti  oratori  ed  i 
celebri  .giureconsulti  del  suo  tempo.  Dopo 
essersi  fatto  distinguere  in  Perugia  nella  nu- 
merosa scuola  del  famoso  Baldo  , ed  avere 
da  esso  conseguita  la  laurea,  contrasse  gran- 
de amicizia  coll’insigne  Bartolo.  1 Fiorentini 
lo  chiamarono  nel  1349  per  pubblico  profes- 
sore di  leggi  nella  loro  università , e furono 
si  contenti  di  tale  acquisto , che  bob  presto 
gli  spedirono  amplissimo  diploma  di  cittadi- 
nanza : onore  in  qua'  tempi  assai  pregiato. 
Oltre  il  valersi  dei  quotidiani  di  lui  consigli 
si  valsero  altresì  delia  di  lui  opera  in  molti 
de'  più  gelosi  ed  importanti  affari.  Lo  spedi- 
rono nel  1358  in  premurosa  occasione  »m- 
basciadore  a Bologna,  dove  con  tanta  fermez- 
za sostenne  i diritti  della  repubblica , e perorò 
con  tal  energia  di  ragioni  che  costrinse  i Bo- 
lognesi a desistere  dalle  loro  pretensioni.  Ivi 
si  trattenne  qualclie  tempo  considerevole , e 
si  acquistò  molta  stima  e benevolenza  presso 
i Bolognesi  medesimi , donde  forse  trasse 
origine  la  voce  corsa  presso  alcuni  che  in 
quella  città  tenesse  cattedra  di  giurispru- 
denza. Perdò  Firenze  questo  benemerito  cit- 
tadino nell'anno  1376 , ed  il  suo  ritratto  si 
vede  collocato  nella  R.  Medicea  Galleria  fra 
gli  uomini  degni  dell’immortalità.  Lasciò  tre 
lézli  tra  quali  Lodovico,  che  in  molte  onore- 
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v oli  ed  importanti  ambasciale  a quasi  lutti  i 
potentati  d'Italia  venne  utilmente  impiegato 
dalla  sua  repubblica.  Delle  opere  di  France- 
sco se  ne  conservano  multe  in. ss.  nella  libre- 
ria del  Collegio  di  Spagna  in  Bologna  . oltre 
un  volume  di  Consigli  l-cgali  impressi  in  Ve- 
nezia il  1573  in  fol.  ed  alcuni  sparsi  nelle 
raccolte  di  altri  Consulenti. 

ALBERGOTTI  ( Luigi  ).  figlio  del  prece- 
dente , segui  con  molto  onore  la  professione 
del  padre  e fu  dotto  giureconsulto. 

*’  ALBKRtiOTTI  ( Francesco  j , della 
stessa  cospicua  famiglia  d'Arezzo,  il  quale 
servendo  nelle  armate  di  Francia . acquistassi 
molta  gloria,  e promosso,  mercè  il  suo  me- 
rilo  al  grado  di  generale,  si  distinse  segnata- 
mente nella  nota  guerra  per  la  successione 
di  Spagna  sotto  il  Duca  di  Yandome  in  Italia 
sul  principio  del  cadente  secolo.  Soprattutto 
però  si  segnalò  nell'assedio  di  Due  nelle 
Fiandre  a lui  interamente  appoggialo,  c che 
diresse  con  tal  sagacità  e vigore,  che  in  capo 
a 13  giorni  di  trincea  aperta,  non  ostante  che 
poco  lungi  fosse  accampato  il  principe  Fuge- 
nio  con  poderoso  esercito,  quella  forte  piazza 
venne  in  potere  dei  Francesi  nel  di  7 settem- 
bre 1712,  restando  prigioniero  di  guerra  il 
presidio  numeroso  di  5000  uomini.  In  ricom- 
pensa  di  cosi  segnalato  servigio  il  prode  ge- 
nerale italiano  venne  da  Luigi  il  tirando 
creato  Commendatore  di  tuffi  suoi  ordini. 
Non  ci  è nota  l'epoca  della  di  lui  morte. 

ALBERGOTTI  ( Marcellino  j , vescovo 
d' Arezzo,  rendette  segnalati  servigi  al  pon- 
tefice Innocenzo  I V contro  l’imp.  FedericoII. 

ALBEHGOTTI  ( Giovanni  ) , altro  vose. 
d'Arezzo  , fu  utilmente  impiegato  dal  ponte- 
fice Gregorio  XI  nelle  contese  che  quel  papa 
ebbe  a sostenere  contro  Galeazzo  Visconti  , 
duca  di  Milano. 

” ALBEKGOTTI  (Ulisse), aretinodelvvii 
secolo  fu  cavaliere  di  S.  Giovanni  di  Gerusa- 
lemme, commendatore  di  S.  Pietro,  c pub- 
blicò un  Dialogo  uri  quale  iti  tiene  contro  l'opi- 
nione comune  itegli  astrologi,  matematici,  e 
filosofi , la  luna  essere  ila  se  luminosa , e non 
riceve  il  lume  del  sole  , nè  che  gli  ecclissi  di 
essa  si  causino  dalla  interposizione  della  terra 
fra  questi  due  luminami , e che  neanche  quelli 
del  sole  siano  causali  dalla  interposizione  della 
luna  fra  noi  ed  esso:  Interlocutori  Astro,  e Lo- 
gia, Viterbo,  1613. 

ALBERI  ( Giov.  Battista  ) , fondatore 
dell'accademia  in  Crema  nel  vvli  sec.  pubblicò 
Ippauila  , tragedia  , Brescia  , Itili,  Crema, 
Itili).  — Un  altro  Ai.behi  , fu  giureconsulto 
bolognese. 

**  ALBERICI  (Jacopo),  agostiniano  di 
Sarnico  terra  della  Vallo  Caleppia  sul  Ber- 
gamasco. Nel  1570  vesti  l'abito  dell'ordine 


Eremitano  di  S.  Agostino  della  Congregazio- 
ne Osservanti  di  Lombardia  in  Bergamo.  Si 
applicò  con  cgual  zelo  che  plauso  alla  predi- 
cazione , ed  oltre  aver  sostenuto  il  governo 
di  molti  monasteri  in  vari  tempi  fu  in  Roma 
prorurator  generale,  c nel  1601  fu  vicario 
generale  nel  capitolo  di  Mantova  , e tale  di- 
gnità di  là  a sei  anni  pur  ebbe  nel  Capitolo 
di  Modena,  mori  in  Roma  nel  1610.  Scrisse 
in  latino  : Istoria  della  Santissima  e glorio- 
sissima Vergine  del  popolo  nell'alma  Città  , 
Roma,  1590,  opera  che  pur  tradusse  c pub- 
blicò involgare  con  l'aggiunta  di  alcuni  mira- 
coli, Roma,  1600; — Catalogo  breve  degl’illu- 
stri e famosi  se  rittorireneziani , Bologna , 1 605; 
— Avvertimenti  ai  Pellegrini  che  per  divozio- 
ne vanno  a visitare  i luoghi  santi,  1607  ; — 
Vita  della  B.a  Chiara  di  Montefalco  , Berga- 
mo, 1608.  Ampliò  inoltre  ed  illustrò  la  vita 
di  S.  Niccolò  da  Tolentino  già  da  Ambrogio 
Frigerio  fatta  imprimere,  e fece  pur  ristam- 
pare il  quaresimale  del  suo  maestro  Ludovi- 
co Barili. 

” ALBERICI  ( Girolamo  ),  di  Brisighella 
terra  di  Faenza  , fu  conventuale  del  svi  se- 
colo , teologo  e predicatore  distinto  c noto 
per  tutta  l’Italia;  ottenne  cospicue  cariche,  e 
lasciò  il  Giubileo  teologico  , storico  morale  , 
1576. 

" ALBERICI  ( Giovanni  ),  modenese  del 
secolo  xvi , fu  sacerdote  e lasciò  alcune  Me 
morie  storiche  che  conservansi  ni.  ss.  nella 
biblioteca  del  Marchese  ltangone. 

" ALBERICI  ( Leone  ) . poeta  arcadico 
del  xvu  secolo  nato  in  Orvieto,  pubblicò  uni- 
tamente a sua  moglie  Virginia  Rossi  lettera- 
ta le  seguenti  opere  il  primo  col  nome  di  Al- 
cimide  Pcrio  l'altra  con  quello  di  Alcasta 
Cromonia; — La  Nave  d'Argo  nella  festa  del- 
r Assunzione  della  II.  Vergine,  Orvieto,  1669; 
— La  musa  guerriera,  Todi,  1671  ; — Poesie 
ristampate  in  Venezia  nel  1700;  — le  suo  Ri- 
me si  hanno  pure  fra  le  Poesi cdegli  Accademici 
infecondi  di  Roma,  Venezia,  1678; — Le  due 
fughe  gloriose  una  del  senso  e l'  altra  delle 
grandezze  del  Venerabile  Servo  di  Dio  Luca 
Millini  dialogo  sacro  a cinque  voci.  Temi. 
1689. 

**  ALBF.R1C1  ( Pietro  Giuseppe  ) , or- 
vietano che  pubblicò  L'  esilio  di  Adamo  e di 
Èva  dal  paradiso  terrestre  , dialogo  per  mu- 
sica a 4 , voci  per  la  confraternita  della  SS. 
Misericordia  della  città  d Orvieto  , Orvieto  , 
1703. 

" ALBERICI  ( Taddeo  ) . giureconsulto 
del  xvii  secolo  nato  in  Val  di  Scalve  nel  Ber- 
gamasco , lasciò  un  Trattato  sulla  giurispru- 
denza ed  un  altro  intitolato  : Formolario  de- 
gl' istrumenti.  Mori  nel  1627. 

ALBERICO  I , gentiluomo  lombardo,  aven- 
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do  abbandonalo  la  parlo  di  Guido  per  segui- 
re quella  di  Berengario  1 , questi  lo  fece  mar- 
chese di  Camerino  verso  la  line  del  secolo  ix. 
Sposò  Maroria  , figlia  di  Teodora  , nobile  ro- 
mana elio  possedeva  il  castello  di  S.  Angelo 
c che  mercè  de'  suoi  raggiri  era  giunta  a pa- 
droneggiare Roma.  Alberico  col  tempo  con- 
giunse agli  stati  suoi  mi  a quelli  della  moglie 
anche  il  ducato  di  Spoleto.  Net  916  andò  col 
papa  Giovanni  X contro  i Saraceni  che  avea- 
no  preso  stanza  presso  il  Garigliano  e scac- 
ciò quegli  infedeli  che  infestavano  la  contra- 
da , portando  le  loro  stragi  sino  noi  dintorni 
di  Roma.  Venne  poscia  accusato  d’aver  chia- 
mato gli  Ungheri  in  Dalia  per  vendicarsi  dello 
stesso  papa  Giovanni  X che  lo  avea  espulso 
da  Roma.  Egli  fu  trucidato  dai  Romani  verso 
il  925  nella  città  d’  Orla  , dove  crasi  rico- 
verato. 

ALBERICO  li , di  Camerino , figlio  del 
precedente  e di  Marozia  , fu  signore  di  Ro- 
ma. Dopo  la  morte  di  Alberico  I . Marozia 
sposato  avea  Guido  , marchese  di  Toscana  ; 
il  primo  de'  suoi  tìgli  fu  marchese  di  Came- 
rino come  il  padre  ; il  secondo  venne  papa  nel 
931  col  nome  di  Giovanni  XI  nel  932.  Morto 
Guido  , Marozia  sposò  Ugo  di  Provenza  , re 
d’ Italia.  Nei  conviti  che  succedettero  a que- 
ste nozze  , Ugo  chiese  al  giovane  Alberico  di 
dargli  la  brocca  per  lavarsi  lo  mani  : al  che 
avendo  quegli  ubbidito  con  poco  garbo , rice- 
vette dal  re  uno  schiaffo.  1 Romani  e gl'  Ita- 
liani erano  di  già  frementi  contro  l' orgoglio 
dei  baroni  provenzali  che  circondavano  Ugo. 
Colto  il  pretesto  dell'  ingiuria  fatta  al  duca 
di  Camerino  , primo  barone  di  Roma  , assa- 
lirono Ugo  e lo  costrinsero  a ripararo  nel  ca  - 
stello  di  S.  Angelo  , di  dove  presto  fuggi  col 
mezzo  di  una  scala  di  corda.  Marozia  fu  car- 
cerata o lo  stesso  papa  Giovanni  XI  fu  tenu- 
to dal  fratello  sotto  severa  custodia.  Alberico 
venne  riconosciuto  signore  di  Roma  col  titolo 
di  Magno  Console.  Nel  933  resistette  con  va- 
lore al  re  Ugo , che  venne  ad  assediarlo.  Al- 
berico si  rappacificò  poscia  con  esso  e sposò 
la  di  lui  figlia  Alda  , ma  non  volle  permette- 
re al  suocero  di  por  piede  in  Roma  , essen- 
do allora  quella  città  d’asilo  di  tutti  gl'  ita- 
liani malcontenti  di  quel  re.  Alberico  resse 
per  23  anni  la  capitalo  antica  del  mondo.  M. 
nel  954,  ed  Ottaviano  suo  figlio  ereditò  la  po- 
testà temporale  alla  quale  congiunse  poi  la 
spirituale  , essendo  stato  eletto  papa  col  no- 
me di  Giovanni  XII. 

' ALBERICO  , monaco  di  Montecasino , 
uno  de'  più  celebri  della  sua  età  . cioè  del  se- 
colo xi.  Fu  gran  fautore  di  Gregorio  VII  , 
per  la  di  cui  elezione  scrisse  un  libro  contro 
T imperatore  Enrico  IV  circa  il  1076.  Creb- 
be in  molta  fama  per  una  forte  disputa  , che 


sostenne  contro  Berengario  capo  de' Sacra 
mentarl  in  un  concilio  Romano  , il  quale,  tra 
i diversi  tenutisi  in  quel  setolo  , sembra  do- 
ver essere  stato  quello  del  1079 , secondo  la 
più  verisimile  opinione  del  P.  Mabillon.  Un 
lungo  catalogo  di  sue  opere  viene  riferito  da 
Pietro  Diacono  , che  lo  chiama  Vir  dissertis- 
simus  ac  eruditissima!  , tra  lo  quali  un  libro 
Dictaminum  , et  salutationum:  — un  Dialogo 
De  Musica: — un  libro  di  Virginità!!  S.  Ma- 
riae : — un  altro  de  Astronomia  ec.  Opere 
quasi  tutte  perdutesi  , a riserva  di  qualche 
manoscritto  , che  dicesi  rimanere  nella  li- 
breria di  Montecasino. 

"ALBERICO  da  SETTE-FRATTE,  piccol 
paese  in  terra  di  Lavoro,  fu  anch’esso  monaco 
Catsinc.se.  la  di  cui  vita  austera  ed  esemplare 
v ione  descritta  da  Pietro  Diacono.  Nacque 
sul  principio  , e fiorì  verso  la  metà  del  seco- 
lo xii.  Si  rendette  celebre  per  una  visione  , 
che  scrisse  aver  avuta  in  età  di  dicci  anni  , 
essendo  gravemente  infermo  , e per  cui  im- 
mediatamente nell'  età  stessa  si  fece  religio- 
so. Di  questa  visione  o sogno  , ne  compose 
un  opuscolo  di  50  capiteli,  distesamente  spie- 
gando , come  gli  apparisse  S.  Pietro  Aposto- 
lo con  due  Angeli , e venisse  da  essi  condot- 
to gradatamente  a vedere  le  pene  dell'infer- 
no e del  purgatorio,  e poi  la  gloria  del  para- 
diso. Checché  sia  di  questa  visione  , che  for- 
se in  oggi  non  otterrebbe  più  quel  credilo  , 
con  cui  fu  ricevuta  in  que’  tempi , ad  essa 
viene  attribuito  il  merito  d’aver  fornita  a 
Danto  l' idea  della  sua  Divina  Commedia.  A 
questo  Monaco  parimenti  viene  ascritta  dal- 
l’insigne Muratori  la  Cronaca  pubblicala  sot- 
to nome  dell'  Anonimo  Cassinese  , la  quale 
comincia  all'anno  1000  , e termina  al  1054; 
e la  di  lui  congettura  non  è senza  verisiinile 
fondamento. 

" ALBERICO  , monaco  francese  nella  ba- 
dia di  Giugni  , fatto  cardinale  e vescovo  d'O- 
stia  nel  1 136.  Fu  legato  della  S."  Sedi;  in  In- 
ghilterra , in  Iscozia  , in  Sicilia  , in  Oriente 
ed  in  Francia.  Da  esso  venne  convocato  nel 
1138  il  concilio  di  Westminstcr.  Mori  nel- 
l'anno 1147. 

**  ALBERICO  , bolognese  del  xll  secolo  , 
fu  medico  distinto  . e lasciò  m.s.  una  tradu- 
zione dal  greco  in  latino  gli  Aforismi  d' Ippo- 
erate. 

• ALBERICO,  monaco  dell'ordine cisler 
cicnse,  nel  monastero  delle  Trois-Fontaines, 
nella  diocesi  di  Chàlons-sur-Marne  , nacque 
ne’ dintorni  di  quella  città,  nel  cominciare  del 
xili  secolo.  Egli  è autore  di  una  Cronaca  con- 
tenente i notabili  avvenimenti  successi  dalla 
creazione  del  mondo  fino  al  1241.  I.eibnitzio 
c Menckenio  l'hanno  fatta  stampare  , il  pri- 
mo nel  2."  voi.  delle  Accessione*  Historieae. , 
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Lipsia,  1698,  in  4."  e«l  il  secondo  nel  voi. 
I.  dei  Scriplores  rtrum  Germanicarum  et  Sa- 
xonic.,  Lipsia,  1728,  in  fol.  Di  questa  crona- 
ca , la  biblioteca  reale  nc  possedè  un  mano- 
scritto più  compiuto. 

ALBERICO  di  R06ATE , o da  ROSCIA- 
TE  , cosi  detto  da  una  terra  di  questo  nome 
ove  nacque  nel  distretto  di  Bergamo,  Tu  gran- 
de amico  di  Bartolo , ed  uno  de’  più  dotti 
giureconsulti  del  secolo  xiv.  Esercitò  in  più 
luoghi , ed  anche  in  Koma  la  professione  d'av- 
vocato. Da  Giovanni  e Luchino  Visconti  fu 
incaricato  d’un’  onorevole  ambasciata  a Be- 
nedetto XII,  in  Avignone  nel  1340.  Mori  in 
Bergamo  nel  1354.  Di  lui  si  hanno  alle  stam- 
pe vari  volumi  sul  Codice  e su  i Digesti  e dei 
Commentari  sopra  il  vi  de’  Decretali  ; come 
pure  un  Vocabolario  dell’uno  e dell’altro  Di- 
ritto , stampato  in  Bologna  il  1481.  Coltivò 
anche  le  bellezze  , e fece  una  traduzione  del 
Commento  di  Jacopo  della  Lana  su  la  Com- 
media di  Dante  ; e gli  vengono  altresì  attri- 
buite diverse  altre  operette  inedite. 

*•  ALBERICO  ( Cristoforo  ) , pavese 
del  xv  secolo  , fu  giureconsulto  cattedratico 
di  Ferrara  , ed  emulo  del  chiaro  Campeggio. 
Abbiamo  di  lui  ; — Relectiones  ad  rubr.  de 
rebus  crediti s ff.  si  certum  petatur;  — In  l 
et  II  Infortiati  Commentario; — Super  II  di- 
gesti noci  Ut.  de  r erborum  signi fic aliane  ; — 
Super  II  infortiati  de  legai,  primo  L.  cum  figl. 
et  ad  legna  falcidiam  L.  in  quartum.  Queste 
opero  citate  dal  Ciacconio  , e dal  Freimonio 
non  sappiamo  se  siano  pubblicate. 

ALBERICO  { Filippo  ) , nato  a Mantova, 
dell’ordine  dei  Servili,  commentatore  del  suo 
ordine  alla  corte  di  Koma  nel  1526.  Prima 
di  quel  tempo  il  papa  Giulio  II.  Ioavea  invia- 
to in  Francia , in  Inghilterra  ed  in  Alcm.  per 
combattere  l’eresie  di  Lutero.  Mori  a Napoli 
nel  1531.  Si  cita  come  raro  fra  le  sue  opere 
un  poema  latino  : — De  Sacratissimo  Chr. 
Corpose  per  ludaeos  poenis  affitelo. 

’*  ALBERICO; — . ..Io  son  frate  Alberigo 
Io  son  quel  dalle  frutta  del  mal  orto  : 

Con  lai  versi  il  poota  Dante  infamò  costui 
nell’  inferno  fra’  traditori  de’  loro  congiunti. 
Fu  de’  Manfredi  Signori  di  Faenza  , e frate  o 
cav.  Gaudente  ; entrato  in  ruggine  co’  suoi 
consorti , venne  poi  a pace  con  loro  e li  con- 
vitò , ma  al  finir  del  convito  facendo  sem- 
biante di  ordinar  le  frutta  a’ valletti,  disse  : 
fuori  le  frutta  , la  qual  parola  fu  segnale  a 
molti  sicari  , i quali  irruppero  dalle  stanze 
vicine  e trafissero  quei  che  I’  empio  sotto  la 
fede  ospitale  avea  condotti  a morte. 

• ALBERICO  o ALBERTO  , fu  canonico 
r custode  della  chiesa  d'  Aix  in  Provenza. 
Non  avendo  fiotuto  seguitare  le  prime  Cro- 
ciale nella  loro  spedizione,  intraprese  a scri- 


verne la  storia  sulle  relazioni  di  testimoni 
oculari.  Si  stende  questa  dal  1095  sino  al 
1120.  intitolata:  Chronicon  Bierosolgmita- 
num,  llelmstad,  1584  voi.  2.  in  4°,  ed  è ra- 
ra ; fu  inserita  pure  nelle  Gesta  Dei  per  Frew- 
cos  , 1611 , 2 voi.  in  fol. 

" ALBERICO,  milanese,  autore  di  un'ope- 
ra m.  s.  che  conservasi  nella  bibl.  vaticana 
intitolala  : Ars  Calculatoria. 

ALBERINI  ( Rodiama  ) , poetessa  nata  a 
Parma  verso  il  1530.  Ella  ha  lascialo  alcuni 
poetici  compon.  parte  in  latino  parte  in  ita). 

" ALBERINI  ( Marcello  ),  romano,  ed 
autore  di  un'opera  intitolata  : Relazione  del 
saccheggio  dato  dagli  imperiali  alla  città  di 
Roma  sotto  di  Clemente  VII , e conservasi 
m.  s.  nella  bibl.  vaticana. 

“ ALBERINO,  nome  sotto  cui  trovasi  nel- 
la bibl.  vaticana  un’opera  senza  titolo  e mar- 
ginata che  si  legge  : Questio  domini  Alber.de- 
cretarum  doctoris.  Si  crede  che  fosse  di  Albe- 
rico di  Rosate  ( v.  questo  nome  ). 

*•  ALBERINO  ( Luca  ) , romano  del  xv 
secolo  , fu  vescovo  e coltivò  la  letteratura. 
Abbiamo  di  lui  alcune  Rime  inserite  in  una 
Raccolta  di  poesie  sacre  e morali  di  diversi 
autori,  Foligno  , 1629. 

*’  ALBERINO  ( Giovarmi  ) , poeta  italia- 
no del  xv  scc.  che  lasciò  alcune  Rime  , che 
conservansi  m.  ss.  nella  bibl.  di  S.  Lorenzo 
in  Firenze. 

•*  ALBEK1ZZI  ( Pier  Giiseppe  ) , medi- 
co del  xvii  , secolo  . nacque  a Voghera  , e 
m.  a Milano  il  7 agosto  del  1722.  Abbiamo 
di  lui  ; — Memorie  del  Cavalicr  di  S.  Giorgio, 
e le  promesse  del  Re  di  Francia  al  Pretendente 
con  le  quistioni  proposte  a Londra  nel  mese  di 
luglio  1712  in  favore  dello  stesso  , Milano  , 
1714;  — Traduzione  di  una  traduzione  fran- 
cese dall' inglese;  — Critologia  medica  in  cui 
si  stabiliscono  esclusi  i rermicciuoli , elitre  ca- 
gioni della  peste  , e sul  diverso  pensamento  si 
addita  un  idea  di  metodo  preservativo  e cura- 
tivo , Milano,  1720  ; — Fasti  dell  Accademia 
de  faticosi  di  Milano  eretta  nella  chiesa  di 
Sant  Antonio  dei  Padri  Teatini. 

ALBERMAI.E  v.  Momk. 

**  ALBERONE  I , vescovo  e principe  di 
Liegi  , nel  1123,  non  era  come  vien  detto 
comunemente,  fratello  di  Goffredo  il  Barbu- 
to, figlio  di  Enrico  li,  conte  di  Lovanio  , ma 
figlio  d'un  primo  marito  di  Adelaide , consor- 
te di  Enrico  11.  Era  un  prelato  commende- 
vole per  la  purezza  de' costumi  c la  dolcezza 
del  suo  carattere.  Il  di  lui  regno  non  è os- 
servabile se  non  se  per  l’ abolizione  del  drit- 
to di  manomorta  ( mainmorte ) elici  decretò 
nelle  sue  terre  assai  prima  di  Enrico  III  . 
duca  di  ltrabanle.  Albcrone  mori  il  primo 
gennaio  1128, 
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* ALBERONI  (Gii  uo),  card,  e primo  min. 
del  re  di  Spagna  nato  nel  ducato  di  Parma 
nel  166't.  Non  faremo  menzione  di  vari  fatti 
apocrifi  di  cui  si  servirono  i biografi  sull’  in- 
nalzamento di  costui  intraprendente  come  Ri- 
chelieu,  c destro  come  Mazzarini.  Figlio  d’un 
giardiniero,  fu  prima  curato  d’ un  villaggio, 
poi  canon,  e cappellano  del  vescovo  di  S.  Do- 
nino. Una  messione  di  questo  prelato  al  duca 
di  Venderne,  gen.  dell’esercito  francese  in 
Italia,  fu  l'origine  della  sorte  del  suo  cappel- 
lano. Alberoni  piacque  al  principe  francese 
che  lo  prese  per  suo  segretario,  io  condusse 
in  Frane,  e quindi  all'esercito  di  Spagna.  Do- 
po la  mor.  del  Vcndomc,  il  duca  di  Parma 
nominò' l’ Alberoni  suo  agente  politico  a Ma- 
drid. Egli  seppe  acquistare  la  confidenza  di 
Filippo  V,  e concepì  il  disegno  di  ammogliare 
quel  monarca  in  seconde  nozze  con  Elisabet- 
ta, erede  del  ducato  di  Parma,  onde  allonta- 
nare la  principessa  degli  Orsini,  assai  benevi- 
sta del  re,  egovernare  la  Spagna  in  di  lei  vece. 
Le  sue  speranze  ebbero  un  risultamento  fe- 
lice ; al  giugnere  della  nuova  regina  la  prin- 
cipessa venne  mandata  in  Francia.  Alberoni 
fu  ben  presto  ammesso  nel  consiglio,  fatto 
card,  e primo  ministro.  Allora  egli  concepì  il 
vasto  pensiero  per  ricondurre  la  monarchia 
spagnuola  al  suo  primo  splendore,  e mise  in 
moto  tutta  l'Europa.  Ma  il  duca  d’Orleans, 
reggente  di  Francia,  inteso  col  re  d'Inghilter- 
ra, rovesciò  i disegni  di  quel  ministro.  Il  set- 
tentrione della  Spagna  fu  invaso,  la  corto  di 
Madrid  domandò  pace , ed  il  commiato  del 
primo  ministro  fu  la  prima  condizione  impo- 
sta dalla  Francia  c dall’Inghilterra.  Alberoni 
ebbe  l'ordine  di  uscir  dal  regno  ed  andò  a Ro- 
ma dove  il  papa  Innocenzo XIII  fece  esami- 
nare la  sua  condotta  dal  sacro  Collegio.  Egli 
fu  trovato  colpevole  di  alcuno  irregolarità  e 
rinchiuso  per  un  anno  fra  i gesuiti.  La  sua 
disgrazia  non  lo  avea  interamente  messo  in 
discredito  alla  corte  di  Spagna,  0 vi  conserva- 
va ancora  molta  preponderanza  quando  mori 
nel  1752  di  anni  87.  Il  Testamento  politico 
stampato  dopo  la  sua  morte  non  è suo  ; ma 
una  turpe  invenzione  di  Durcy  dj  Morsan,  ed 
è stato  pubblicato  da  Maubert.  È noto  nella 
storia  la  trama  ordita  da  Alberoni  quando  fu 
legato  in  Romagna  , contro  la  repubblica  di 
S.  Marino  e l'opera  generosa  di  quella. 

” ALBERS  ( Gio.  Àbramo  ) , uno  de’ più 
chiari  medici  d’Alemagna,  nato  a Brema  nel 
1772,  m.  nel  1821.  La  fama  che  a lui  faceva 
accorrere  gran  numero  di  clienti , poco  agio 
lasciavagli  alla  teoria  dell’arte,  non  pertanto 
scrisse  molte  opere  che  mostrano  qual  pode- 
roso ingegno  fosse  il  suo.  Le  più  principali 
sono  : un  Trattato  sul  crup , che  divise  con 
quello  di  Jurino  il  gran  premio  proposlo  dal 


governo  francese  nel  1801  ; — Dissertai  10  de 
Àscide ; — Memoria  sulla  claudicazione  sponta- 
nea de' fanciulli;  — Lettere  sulle  pulsazioni 
che  si  fanno  sentire  nel  bassucenlre,  (ambedue 
in  tedesco)  ; — Iconas  ad  illusi  randam  anatomen 
comparatam.  Dettò  molte  traduzioni  nella 
lingua  materna  ; alcune  memorie  sulla  chi- 
mica, e vari  articoli  sparsi  ne'giomalidi  Ger- 
mania. 

ALBERT  ( Antonio  ),  ecclesiastico  del  se- 
colo sviti , autore  d'un  Dizionario  portatile 
dei  predicatori  francesi,  e di  Nuoce  osser ra- 
zioni intorno  ai  rari  modi  di  predicare. 

■ ALBERT  o ALBERTET , matematico  e 
poeta  provenzale , nato  a Sisteron  e morto  a 
Tarascon , viveva  nel  secolo  un.  Ebbe  una 
Dama,  che  occupò  solo  i di  lui  pensieri , se- 
condo l’uso  di  quel  secolo,  e tutta  la  sua  vita 
non  fece  altro  che  versi  per  essa.  Morendo 
lasciò  questi  versi  ad  un  suo  amico  acciocché 
li  facesse  tenere  alla  sua  bella  ; ma  quest’in- 
fedele amico  li  vendè  ad  un  poetaccio  di  Uzes, 
che  pubblicolli  sotto  il  proprio  nome.  Scoper- 
tosi un  tale  plagio,  il  plagiario  venne  frusta- 
to. Era  questa  in  allora  la  pena  dei  ladrocini 
letterari , in  oggi  andato  in  disuso. 

**  ALBERT  (Antonio)  , nato  a Carcassona , 
il  di  17  di  gennaio  1708,  fu  dottore  in  dritto 
civile  e canonico,  medico  pensionato  del  re, 
non  meno  che  della  provincia  di  Linguadoca, 
per  le  felici  scoperte  chimiche  cui  fece  ri- 
guardo alla  tintura.  Morii!  di  23  luglio  1791. 

ALBERT,  referendario  luogotcnte  di  poli- 
zia, poi  consigliere  di  stato.  Abbiamo  di  lui  ; 
Lettere  di  un  Avvocato  contro  la  proposta  di 
traduzione  del  Corpus  juris  adii»,  di  Ilulot, 
1765;  — Compendio  cronologico  della  istoria 
romana,  che  contiene  le  prove  della  corrispon- 
denza dell'anno  civile  dei  Romani,  con  l’anno 
Giuliano.  L'autore  aveva  affidato  questo  la- 
voro a 1).  Glemcnt  perchè  lo  impiegasse  nel- 
l'Arte di  rcrilicare  le  date  prima  di  G.  C.  L' 
opera  di  D.  Clement  è stata  stampata  in  Pa- 
rigi nel  1820,  0 vi  si  trova  il  compendio  d'Al- 
bert. 

* ALBERT-DE-RIOMS  ( conte  u'  ) , capo 
di  squadra  delle  armate  navali  di  Francia,  na- 
cque nel  Delfinato,  verso  l'anno  1740;  cutrò 
giovine  molto  nella  marina , e servi  con  di- 
stinzione nella  guerra  dalla  Francia  intra- 
presa per  sostenere  l'indipendenza  delle  co- 
lonie inglesi  dell'America  settentrionale.  Nel 
1779,  d’Albert  comandante  del  vascello  il 
Sagittario,  di  50  cannoni,  si  trovò  alla  batta- 
glia di  Granata  in  cui  il  conte  d'Estaing  scon- 
fisse la  squadra  dell'ammiraglio  Byron;  il 
giorno  21  settembre  dell'anno  stesso  egli  si 
impadronì  del  vascello  inglese , e V Esperi- 
mento, della  stessa  forza  del  suo,  e che  por- 
tava 630,000  franchi  in  argento  monetalo. 
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Nel  1781  , montando  il  vascello  PI  alone , di 
74  cannoni , egli  si  segnalò  in  tutte  le  bat- 
taglie presentate  dalla  squadra  del  conte  di 
tirasse,  cioè:  il  giorno  25  aprile,  presso  al 
Forte-Reale  della  Martinica,  contro  l'ammi- 
raglio Hood  ; il  di  5 di  settembre  seguente, 
dinanzi  alla  baia  di  Chesapcaek  contro  l'am- 
miraglio tìraves  ; il  di  25  e 20  di  gennaio 
1782  vicino  a S.  Cristoforo,  contro  l'ammi- 
raglio llood  ; in  One  nelle  disastrose  giornate 
del  9 e 12  Aprile,  tra  S.  Dominga,  c la  Gua- 
dalupa  , contro  l'ammiraglio  Itodncv.  Quc- 
st 'ultima  azione  si  fatale  alla  marina  france- 
se, diede  luogo  ad  un  consiglio  di  guerra  in 
cui  esaminata  venne  la  condotta  di  tutti  gli 
ulTiziali  superiori.  Quella  del  conte  d'Albert- 
de-ltioms  ottenne  meritati  encomi.  La  stima 
generale  ed  il  grado  di  capo  di  squadra  furo- 
no la  ricompensa  dei  lunghi  suoi  servigi,  l’oco 
dopo  il  re  gli  confidò  il  comando  d una  flotta 
di  30  vascelli  di  linea  che  formavasi  a Brest  |>er 
sostenere  idiritti  della  Spagna  control'lnghil- 
terra  , nell'affare  diNotka-Sund.  Raggiunse  a 
Coblentz  i principi  fratelli  di  Luigi  XVI,  e fece 
la  campagna  del  1792,  in  un  corpo  particola- 
re, formato  degli  ufliziali  di  marina  migrati. 
Do|iola  ritirata  dei  Prussiani,  e la  dispersione 
delle  truppe  reali,  d’Albert  si  ritirò  in  Dal- 
mazia, e visse  parecchi  anni  in  ignoto  asilo. 
Reduce  in  Francia,  mori  nel  dicembre  1800. 

■ ALBERT  ( Evinco  Cristoforo  ),  nato 
ad  Augusta,  nel  1702,  morto  nel  1800  inse- 
gnava lingua  inglese ,e  ne  pubblicò  un’eccellen- 
te Grammatica, Hai! , 1784,  in  8. "Egli  scrisse 
altresì  in  inglese  e por  gl’inglesi  una  Gram- 
matica tedesca  Amburgo,  1780.  Di  lui  abbia- 
mo pure  dei  Saggi  sopra  Shakespeare  ; — delle 
Ricerche  sulla  custiluzione  inglesi  dietro  i falli 
i più  recenti,  Luhecca,  1794;  — ed  anche  un 
Dramma  sulla  rila  e morie  di  Carlo  I,  Schle- 
swig,  1790,  ec. 

ALBERT  (Nicola),  mori  nel  1800,  fondò 
bagni  medicinali  in  Parigi,  dei  quali  fu  fatta 
una  vantaggiosa  relazione  dal  celebre  Louis, 
segretario  dell'accademia  di  chirurgia. 

ALBERT  (Giov.  Battista),  luogotenente 
generale  negli  eserciti  francesi,  nato  nel  1771 
nelle  alte  Alpi,  entrò  nella  milizia  nel  1790, 
nel  battaglione  di  quel  dip. . diventò  capitano, 
aiutante  di  campo  del  generale  Augere.au  (do- 
po maresciallo)  nel  1795,  si  segnalò  ai  Pire- 
nei, nell'Italia  e ncll'Alcmagna  c fu  fatto  co- 
lonnello nel  1802  e con  questo  grado  si  trovò 
alle  battaglie  d' Austerlitz  e ili  Iena.  Nomi- 
nato generale  di  llrig.  al  principio  della  cam- 
pagna di  Polonia,  combattè  valorosamente  ad 
Eylau  , all'  assedio  di  Danzica  , ad  Essling  , 
a Wagram;  cucila  guerra  di  Russia  nel  1812, 
dopo  aver  sostenuto  la  sua  fama  intuiti  gl'in- 
contri , fu  nominalo  generale  di  divisione 


( luogotenente  generale  ) . sul  campo  di  bat- 
taglia della  Beresina.  Si  segnalò  nel  1813  e 
nel  1814.  Chiamato  dopo  il  ritorno  del  re  al 
comando  della  19  divis.  milit.a  Lione . fu  dal 
duca  d’ Orleans  chiamato  per  suo  aiutante  <li 
rampo  . impiego  che  non  perdette  quantun- 
que nel  1815  avesse  il  comando  di  una  divi- 
sione dell'  esercito  che  Napoleone  aveva  or- 
dinato nell'Alsasia.  Mori  nel  1822  con  la  fa- 
ina d'uno  de' migliori  generali  dell’esercito 
francese. 

ALBERT  v.  Alberico  Alberto. 

ALBERT  ( Erasmo  ) v.  Alber. 

ALBERT  ( Carlo,  Onorato  e Gilseppe  ) 
v.  Le  YVES. 

ALBERT  v.  Alberti  ed  Alberto. 

” ALBERTACCI  (Girolamo),  bolognese 
del  xv  secolo,  fu  dell’ordine  de'  predicato- 
ri ed  inquisitore  in  patria.  Leandro  Alberti 
ne  scrisse  la  vita  , e diede  conto  delle  di  lui 
opere  latine  che  sono  : — Annali  dell'  ordine 
dei  Predicatori;  — Cronica  o epitome  delle 
cose  arrenate  dal  principio  del  mondo  all'anno 
1491  ; — Annali  del  monastero  bolognese  dal- 
la fondazione  della  vita  regolare  sino  alla  sua 
età  ; — Cronica  dei  generali  maestri  dell'  or- 
dine dei  predicatori , e di  tutte  le  cose  arrenu- 
le al  loro  tempo  , e degli  nomini  illustri  dello 
stesso  ordine  distinti  per  iscienza,  e dignità  fi- 
no l'anno  1393;  — Tavole  dei  dottori  i qual 1 
osservano  che  la  FI.  V.  fuit  aiiquando  Origi- 
nai i peccato  ohnoxia  rqncsf  opera  è forse  la  stes- 
sa di  quella  riferita  dal  Maracci  c da  alcun 
altro  col  titolo:  della  Concezione  della  B.  Ver- 
gine ; — Tavole  degli  uomini  illustri  dell'ordi- 
ne de’  predicatori  ; — Storia  dei  Pontefici  ro- 
mani ila  S.  Pietro  ad  Alessandro  ; — Cronica , 
o sia  descrizione  di  alcune  città  d’ Italia  ; — 
Annali  bolognesi  dall'anno  1418  sino  al  1497. 
Quest'opera  è stata  pubblicata  dal  Muratori 
negli  Scrittori  delle  cose  italiane  ; — Discorsi 
de  tempore  per  tutto  V anno  ; — Annali  di 
Forlì  dell'  anno  1397  sino  all'  anno  1433. 

” ALBERTALLO  ( Antonio  ) , milanese 
del  xvii  secolo  , dell'ordine  dei  certosini  ; 
lasciò  m.  s.  nel  monistero  della  sua  religio- 
ne presso  Pavia  le  seguenti  opere  : Lucubra 
zioni  retloriche  ; — Dispute  logiche  ne'  predi- 
cabili di  1‘orfirio  e nella  logica  di  Aristotile; — 
Epigrammi  c composizioni  retloriche. 

•ALBERTANO  ni  BRESCIA  .visse  nel  xm 
secolo  , sotto  il  regno  dell'  imperatore  Fede- 
rico 11.  Nel  tempo  in  cui  era  podestà,  cioè 
Giudice  c governatore  di  Gavardo  , venne 
fatto  prigioniere . e scrisse  nella  sua  prigione 
un  trattato  intitolato:  De dilcclionc  Dei  et  pro- 
simi , de  formolo  citar  honcslac.  Ei  ne  com- 
pose pure  altri  due: — De  Consolalione  et  Con- 
silio ; — De  dom  ina  loquendi  et  lacemli.  Ba- 
stiano dei  Rossi  nominato  nell'accademia  del  - 
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la  crii» i'a  1 inferrigno  , pubblicò  nel  1GI0,  a 
Firenze  presso  i Giunti  , una  Irailuzionc  an- 
tica e riputatissiina  dei  tre  Trattati  di  Mo- 
rale d' Albertano  ; essa  fa  autorità  , o , conio 
dicono  gl'  Italiani  , testo  di  lingua. 

•*  ALBERTAS  (il  marchese  Sisan.ne  d’), 
figlio  del  primo  presidente  della  Camera  dei 
conti  di  Provenza  , che  fu  trucidato  al  termi- 
nare di  un  pranzo  che  avea  dato  ai  suoi  con- 
cittadini , il  dt  là  luglio  1790  , nacque  in 
Aix  verso  il  1750.  Contrariissimo  al  sistema 
della  rivoluzione  o possessore  d'  una  gran  fa- 
coltà , non  migrò  come  i più  dei  nobili  della 
sua  provincia.  D' Albertas  non  esercitò  per 
altro  nessun  impiego  civile  o militare.  Ri- 
fiutò anzi  ostinatamente  seducenti  proposte 
che  li  fece  Napoleone.  Soltanto  nel  1811  , 
dopo  la  ristaurazione  dei  Borboni . accettò  da 
LuigiXVIII  la  carica  di  prefetto  delleBocche 
del  Rodano.  L'esercitava  ancora  nel  mese  di 
marzo  1815  , al  ritorno  di  Napoleone  dall'i- 
sola dell'Elba.  Egli  non  esitò  a dichiararsi  per 
la  causa  del  re.  Allorché  il  duca  di  Angoulé- 
me  traversò  la  Provenza  per  muovere  verso 
Lione  , ebbe  molto  a lodarsi  dello  zelo  del 
marchese  d’ Albertas  clic  gli  somministrò  nu- 
merosi soccorsi  di  gente  e di  provvigione  , e 
gli  mandò  anzi  suo  figlio  primogenito  il  qua- 
le fece  quella  breve  campagna  nell'esercito 
regio  in  qualità  di  capitano  d’ Artiglieria. 
Dopo  l’ ingresso  di  Napoleone  a Parigi  , il 
maresciallo  Massella  de|iose  d' Albertas,  che 
andò  a vivere  nella  ritiratezza  a Gémenos. 
Ne  usci  ancora  dopo  il  secondo  ritorno  del  re 
per  ripigliare  la  sua  carica  ; ma  dovette 
dimetterla  di  nuovo  il  di  17  agosto  dello 
stesso  anno  in  virtù  d'ordinanza  reale  che  lo 
creò  pari  di  Francia.  Ricevette  allora  dal  re 
Luigi  XVIII  ch'era  stato  altra  volta  accolto 
nella  sua  bella  terra  di  Gémenos  , una  lette- 
ra sommamente  lusinghiera.  Egli  mori  in  es- 
sa terra  il  di  3 settembre  1829. 

" ALBERT AZ/I  ( Giovasi  Domenico  ) , 
bolognese  che  lasciò  alcune  rime  nella  Rac- 
colta dell'  Immagine  della  Vergine  dipinta  da 
S.Luca,  e che  conservasi  presso  Bologna,  Bo- 
logna , 1601. 

ALBERTET  v.  Albert  Albertkt. 

**  ALBERTI , famiglia  illustre  fiorentina, 
la  quale  , secondo  il  Vasari  ebbe  in  antico  la 
Signoria  di  Catenaia,  c poi  che  fu  disfatto 
quel  luogo  , si  divise  in  due  rami  e passò  ad 
abitare  uno  in  Arezzo  ed  uno  in  Firenze,  ove 
un  canto  di  via  presso  alle  sue  case  s’ intito- 
la dal  suo  nome.  Tenne  a parte  di  popolo 
nella  repubblica. 

* ALBERTI  ( Benedetto  ) . buon  zelato- 
re de’  dritti  del  popolo  ; fortemente  si  oppo- 
se alla  fazione  de' nobili  ; e vedendo  siccome 
i Medici  già  allontanavano  dal  governo  tutti 


quei  che  lor  davano  ombra  . sotto  colore  che 
fossero  ghibellini  , nel  1378  chiamò  il  popo- 
lo all'  armi  , di  che  ebbe  principio  la  terribi- 
le rivoluzione  de' Ciompi.  Quando  però  il  po- 
polo valicò  i termini  del  diritto  c dell’onesto, 
fu  veduto  Benedetto  con  cgual  forza  di  prima 
contendere  alle  sue  voglie  sfrenate  , ma  fi- 
nalmente tornati  i nobili  in  possanza  , egli  e 
tutti  quei  di  sua  parte  furono  proscritti  , on- 
d’ei  peregrinò  a'  luoghi  santi  , ma  nel  ritor- 
no giunto  a Rodi  passò  di  vita. 

‘ ALBERTI  ( Leon  Battista  ) , archi- 
tetto . pittore  e scultore,  nacque  a Firenze 
nel  1398  o 1100.  Elib"  eccellente  educa- 
zione , e di  20  anni  compose  una  comme- 
dia intitolata  : Filodossio  , nella  quale  si  be- 
ne aveva  imitato  lo  stile  degli  antichi  , che 
Aldo  Manuzio  il  giovine  vi  s’ingannò,  c stam- 
pacela fece  come  opera  originale  , sotto  que- 
sto titolo  : Lepidi  comici  velerie  Pliilodoxios, 
fabula  ex  antiguilate  erutn  ab  Aldo  Muntici  in: 
Lucca  , 1588  , in  8";  Aldo  non  fu  che  edito- 
re. liberti  entrò  negli  ordini  per  dedicarsi  al- 
lo studio  con  più  raccoglimento.  Nel  1117  , 
egli  era  canonico  della  metropoli  di  Firenze, 
ed  abate  di  S.  Savino,  o di  S.  Ermote  di  Pi- 
sa. Letterato,  pittore,  scultore  ed  architetto 
insieme,  per  le  sue  opere  ili  architettura  pre- 
cipuamente egli  si  rese  immortale.  Riguar- 
dare si  deve  quale  ristauratorc  di  quell'arte 
di  cui  in  pari  modo  possedeva  la  teorica  e la 
pratica , ed  alla  perfezione  della  (piale  con- 
corse coi  suoi  lavori  non  solo  , ina  ben’ an- 
che co' suoi  scritti.  Alberti  ha  lasciato  pro- 
ve parecchie  del  suo  talento.  A Firenze  ter- 
minò il  palazzo  Pitti  ed  eresse  il  palazzo  Bac- 
cellai , la  cappella  di  quella  famiglia  nella 
chiesa  di  S.  Pancrazio,  la  facciala  della  chie- 
sa di  S.a  Maria  Nocella,  cd  il  coro  della  chie- 
sa della  Nunziata.  Chiamato  a Roma  da  Nic- 
colò V.  impiegato  venne  a riparare  V acque- 
dotto dell’Acqua  Vergine  c ad  innalzare  la 
fontana  di  Trevi  , dove  1'  acqua  di  quell'  a- 
cquedotto  va  a riuscire; ma  nulla  più  resta  di 
quell'  opera  , essendo  stata  quella  fontana 
falla  rifare  da  Clemente  XII  , sui  disegni  di 
Niccolò  Salvi.  Alberti  propose  di  coprire  d'un 
ìortico  il  ponte  di  S.  Angelo , progetto  di  cui 
a morte  del  pontefice  impedì  la  esecuzione. 
A Mantova  egli  costrussc , per  ordine  di  Lui- 
gi Gonzaga  , vari  edilizi  , fra  i quali  distin- 
gucsi  la  chiesa  di  S.  Sebastiano  , e principal- 
mente quella  di  S.  Andrea  , la  quale  per  la 
bellezza  delle  sue  proporzioni  meritò  di  ser- 
vire per  modello  a parecchie  aitre  chiese. 
Finalmente  egli  pose  in  colmo  la  sua  giuria 
nella  costruzione  della  chiesa  di  S.  Francesco 
in  Rimiui  , la  quale  passa  , a giusta  ragione, 
pel  suo  capolavoro.  Siccome  scrittore , Al- 
berti non  inerita  minore  considerazione  ; egli 
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era  versato  nella  niosofia  , nelle  matemati- 
che , nella  conoscenza  dell'  antico  e nella 
poesia  : era  intimo  e famigliare  di  Lorenzo 
de’  Medici.  Tra  le  sue  opere  di  morale,  com- 
poste in  latino , distinguesi , il  suo  dialogo  , 
intitolato  : Mom uso  De  Principe,  del  quale 
vennero  fatte  a Iloma  due  edizioni  nello  stes- 
so anno,  1520;  — un’altr'opera  . Triria  sire 
ile  causis  senatoriis  , ec.  , Basilea  , 1538  , in 
4°,  ebbe  altresi  molta  voga.  Cosimo  Bartoli 
che  tradusse  in  italiano  la  maggior  parte  de- 
gli scritti d' Alberti , ha  fatto,  nè  si  sa  perchè 
del  suo  trattato  Dejure  a deli  Amministrazio- 
ne della  giustizia  , il  quinto  e sesto  libro  del 
Momns.  Alberti  compose  inoltre  un  libro  di 
Cento  Dorelle  o apologi; — un  Trattato  sulla  vi- 
ta e costumi  di  un  cane,  e che  era  il  suo;  — 
un  altro  Sulla  mosca  e f Ecantofile;  — poema 
in  prosa  Dell'arte  d amare,  tradotto  in  italiano 
da  Bartoli.  nel  1568,  in  francese  nel  1584,  fi- 
lialmente inserite  nel  1785  nelle  Varietà  di 
letteratura  straniera.  Parecchie  altre  opere 
esistono  dell' Alberti  Sulla  filosofìa,  — Sulle 
matematiche; — Sulla  prospettica; — Sullo  stu- 
dio dell'antichità;  scrisso  altresì  Italiane  poe- 
sie , nelle  quali  introdusse  il  ritmo  latino  ; 
ma  tale  saggio  non  riuscì.  I suoi  scritti  sulle 
arti  sono  i più  riputati;  compose  prima  il  suo 
trattato  sulla  scultura  : Della  statua  , a cui 
tenne  dietro  il  trattato  sulla  pittura  : De  Pi- 
ntura, prestantissima  et  nunquam  satis  lauda- 
ta arte  , ec.  Basilea  , 1340  , opera  stampata 
anche  a Leida,  dagli  Elzeviri , in  seguito  del 
Vitruvio  , nel  1649.  L'  ultima  e la  più  sti- 
mata delle  opere  dell'  Alberti , è il  suo  trat- 
tato d'architettura  ; De  re  aedificatoria  , in 
X libri , troppo  poco  noto  agli  artisti  , pub- 
blicato non  v enne  che  dopo  la  morte  d'Albcr- 
ti  , nel  1485,  da  Bernardo  suo  fratello  , che 

10  dedicò  a Lorenzo  de  Medici , seguendo  le 
intenzioni  dell'  autore.  Quest'  opera  fu  tra- 
dotta in  italiano  da  Pietro  Lauro  a Venezia  , 
nel  1549,  e nel  1550  da  Cosimo  Bartoli,  che 
Tornò  di  disegni  incisi  in  legno  che  man- 
cava all'edizione  originale.  Giacomo  Leoni 
architetto  veneziano,  ne  pubblicò  una  bellis- 
sima edizione  a Londra  , nel  1726 , con  in- 
tagli in  rame  , e T ultima  edizione  , in  cui  so- 
no riuniti  i tre  trattati  Suliarte  del  disegno  , 
è di  Bologna  , 1782  , in  fol.  Bartoli  tradus- 
se altresi  i Trattali  sulla  pittura  e scultura,  e 

11  fece  stampare  ne)  1568  , con  altri  opusco- 
li dell'  Alberti.  È parimente  conosciuta  un'al- 
tra Traduzione  del  trattato  della  pittura  , da 
Domenichi  , 1547.  Alberti  visse  tranquillo , 
attorniato  di  riputazione  al  suo  merito  do- 
vuta , c mori  in  patria  verso  la  fine  del  xv 
secolo  , in  età  molto  avanzata.  Vedesi  la  se- 
poltura di  sua  famiglia  nella  chiesa  di  Santa 
Croce.  Porretti  ha  scritto  la  sua  vita. 


**  ALBERTI  ( Ai.bkrto  ) , veneziano  del 
xiv  secolo , lasciò  diverse  opere  Ialine  ed  ita- 
liane assai  lodate. 

••  ALBERTI  (Ai.bkrto)  , veronese  fu  giu- 
reconsulto , legato  a Verona  ed  a Venezia  , 
c scrisse  col  soccorso  di  altri  due  legisti  bo- 
lognesi V opera  Consilium  contea  opinionem 
Bartoli  in  !..  si  dominium  ff.  de  furto  et  in  L. 
sed  n ec  legatarius  de  condict.  fur  an  in  alieno 
tersitorio  fur  punici  possi!.  — Vi  furono  altri 
Alberti  col  nome  stesso  ; uno  legista  di  Bre- 
scia, l'altro  domenicano  di  Pisa,  valente  ora- 
tore del  xiii  secolo,  l'altro  fiorentino  vescovo 
di  Camerino  , c cardinale  del  xv  secolo  . e 
l'ultimo  rettorico  ed  oratore  del  xvll  secolo. 

**  ALBERTI  ( Aristotile  ) , architetto  ed 
ingegnere  .nato  a Bologna  , fu  uno  de’  più 
grandi  meccanici  del  xv  secolo  , e si  dura 
fatica  a credere  le  meraviglie  che  gli  si  vo- 
gliono attribuire.  Egli  fu  , dicesi  . che  nel 
1455  tras|>ortò  il  campanile  di  S.  Maria  , in- 
tero , siccome  stava  , con  le  sue  rampane  . 
ad  una  distanza  di  35  piedi , e , cosa  non  me- 
no sorprendente  , raddrizzò  un'altro  campa- 
nile clic  pendeva  di  cinque  piedi  e mezzo. 
Quest’  uomo  tanto  straordinario  andò  in  Un- 
gheria , costrusse  parecchi  ponti  sul  Danu- 
bio , e fece  altri  lavori  che  tutto  dimostrano 
l'ardire  del  suo  ingegno  , si  che  il  sovrano  di 
quel  paese  lo  ricompensò  in  modo  particola- 
re , e che  ha  scarsi  esempi  : dopo  di  averlo 
creato  cavaliere  , gli  permise  di  battere  mo- 
neta in  suo  proprio  nome.  Aggiungesi  che  la 
fama  d'  Aristotile  penetrò  fino  in  Russia,  do- 
ve fu  chiamato  e dove  eresse  ancora  parec- 
chie chiese. 

ALBERTI  (Giacomo),  giureconsulto  ita- 
liano del  secolo  xv  , ha  scritto  un  Trattalo 
delle  differenze  fra  il  gius  canonico  ed  il  gius 
civile  , opera  della  quale  6i  trova  un  lungo 
estratto  negli  scritti  del  Bartolo. 

**  ALBERTI  ( Ai.tobuvco  ) , poeta  italia- 
no del  xv  secolo,  lasciò  secondo Crescimbe- 
ni  talune  Rime  che  conservansi  m.  ss.  nella 
bili!.  Strozzi, ma  di  Firenze. 

**  ALBERTI  ( Battista  ) , fiorentino  che 
lasciò  Opus  praeclarum  in  amoris  remedio , 
1471.  Si  crede  lo  stesso  di  Leon  Battista. 

" ALBERTI  (Fraxcesco  degli),  fioren- 
tino e poeta  del  xv  secolo,  lasciò  molte  Rime 
serie  e burlesche  ricordate  dal  Crescimbeni 
c dall' Allacci. 

**  ALBERTI  ( Giov.  Michele  ) , carrare- 
se del  secolo  xv  è autore  di  un  libro  intito- 
lato : Libro  per  accrescere  la  memoria  in 
tulli  gli  ingegni  , in  latino  , Bologna  , 1491. 
Abbiamo  purom.s.  in  Verona  nella  bibl.Sai- 
bantc  ; — Liber  Stromalum  ; — De  conslitv- 
zione  mundi. 

*•  ALBERTI  ( Tommaso  degli  ) , poeta 
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fiorentino  , lasciò  talune  Rime  ricordate  dal 
Crescimbeni. 

• ALBERTI  (Leandro)  , nato  a Bologna, 
nel  1479  , e morto  nel  1552  , domenicano  e 
provinciale  del  suo  ordine.  Quel  dotto  reli- 
gioso, oltre  a molte  Vite  dei  santi;  ed  altre 
Opere  di  pietà  , compose  in  italiano  ; — una 
Storia  di  Bologna,  Bologna,  1541  e 1543,  in 
4.°;  — Cronaca  delle  principali  famiglie  di 
Bologna  , Vicenza  , in  4";  — Descrizione  di 
tutta  t' Italia  ec.  , stampata  a Bologna  nel 
1550  , in  fol.  Le  sue  opere  latine  sono; — 
Deviris  illustribus  ordinis  praedicatorum , li- 
bri sex  in  unum  congesti , Bologna , 1517 . in 
fol.  ; — Diatriba  de  incrementis  Domimi  ve- 
neti e de  Claris  viris  reipublicae  vene tae  , due 
scritti  inseriti  nel  libro  di  Contarmi  , De  re- 
puti lira  renetorum  , ediz.  2."  Lione  , c Pado- 
va, 1628. 

" ALBERTI  ( Lodovico  ) , veronese  del 
ivi  secolo , fu  giureconsulto  e lasciò  taluni 
Trattati  legali  nella  raccolta  intitolata  : Sin- 
gularia  doctorum.  Francfort,  1519. 

" ALBERTI  (Niccolò  degli),  autore  che 
lasciò  una  Consolatoria  del  figlio  della  signo- 
ra Agnesa  di  Besta,  pubblicata  nella  Raccolta 
di  diversi  autori . Venezia  , 1550. 

"ALBERTI  (Pietro),  poeta  che  lasciò 
talune , Rime  raccolte  dal  Varchi , Firenze , 
1557,  in  8.” 

ALBERTI  ( Luigi  ) , nato  a Padova  nel 
1560,  eremita  agostiniano,  professore  di  teo- 
logia. Ha  pubblicati  vari  Trattati  intorno  alla 
predestinazione  ed  alla  presenza  reale.  Mori 
nel  1628. 

**  ALBERTI  ( Alberto  ),  di  Trento,  nato 
nel  1593,  fu  gesuita,  ed  insegnò  in  Milano  la 
rettorica  , la  storia  e la  matematica.  Acqui- 
sissi una  celebriti  per  la  difesa  in  favore  del- 
la sua  compagnia , contro  le  accuse  di  Gaspa- 
re Scioppio.  Per  le  cognizioni  che  aveva  nel 
latino  fu  indotto  ad  arricchire  il  cosi  detto 
Calepino  di  novelle  voci  e di  cui  si  servi  il  P. 
d’ Aquino.  Fu  a stima  universale  e pc’suoi  co- 
stumi e per  la  sua  dottrina.  Monsignor  di 
Trento  lo  fece  revisore  degli  scritti  di  suor 
Giovanna  della  Croce  , e mori  In  Roma  nel 
3 maggio  1676.  Abbiamo  di  lui  ; — Genera- 
les  vindiciae  adversus  famosos  Gasparis  Scio- 
pii  libellos  ec., Monaco,  1649, — Lgdius  lapis 
ingenii , spiritele,  ac  morum  Gasparis  Sciopii 
ec.  ivi , 1649  ; — Liber  cantra  Saltationes  et 
choreas  ; — Paradoxa  moralia  de  ornata  mu- 
lierum  communica  et  explorata  ec  prò  confes- 
sarne, et  concionatoribùi  praecipue  elucubra- 
ta ec.,  Milano  , 1650; — Actio  in  eloquentiac 
cum  pmphanae  turo  sacrai  corruptores  , Mila- 
no , 1651.  Le  opere  non  pubblicate  sono:  — 
I.atinae  linguae  Sicilimenta; — Dissertatio  de 
Scili»  ac  Placiti s latinilatis  in  qua  latinam 
Diz.  Stor.  l/nirer.  Voi.  I 


linguam  non  tantum  ex  aurei  saeculi  auctori- 
6 us,  sed  ex  aliis  quoque  citerioribus  haurien- 
dam  ostenditur;  — Novacula,  dentiscalpium, 
et  Strigilis  adversus  Sciopium ; — Lucubratio 
theologica , scolastica , moralis  et  canonica  de 
recto  operandi  regala  cunctis  tam  fidelibus 
quam  infdelibus  judaeis  haereticis,  et  caeterts 
ad  evitandam  culpam  necessaria. 

" ALBERTI  (Antonio),  padovano  del  xvi 
secolo,  fu  arciprete  di  S.  Lorenzo  d’ Albano, 
e scrisse  in  italiano  un  libro  Sulla  Aste,  Pa- 
dova. 1631  e 1653.  Gli  si  attribuisce  La  Sel- 
va di  ragionamenti  medicinali  che  contiene  av- 
visi segreti , storie , curiosità , pensieri  e spie- 
ghi famigliari,  Udine  , 1639  , in  4.° 

" ALBERTI  ( Antonio  ),  poeta  che  lasciò 
in  versi  la  Storia  di  S.a  Caterina,  Messina, 
1600. 

" ALBERTI  ( Gabriello  ) , piemontese, 
del  xvi  secolo  fu  dell’ordine  dei  regolari  e 
professore  di  filosofia  dell'università  di  Pado- 
va, e lasciò  m.ss.  alcune  note  all'opera  di  Ari- 
stotile intorno  alla  Generazione.  Mori  nel 
1559. 

" ALBERTI  ( Bernardo  ),  fiorentino  fra- 
tello del  celebre  Leon  Battista,  raccolse  i Li- 
bri di  Architettura  di  quest'ultimo  che  dedicò 
al  gran  duca  Lorenzo  de' Medici. 

“ ALBERTI  ( Filippo  ),  perugino  n.  nel 
1548  , ni.  nel  1612;  fu  poeta  ed  amico  del 
celebre  Tasso , il  quale  ne  nutrì  tanta  stima 
che  chiese  il  giudizio  della  Gerusalemme  Libe- 
rata. Abbiamo  di  lui  Poesie,  Roma,  1602; 
— Storia  di  Perugia , ivi,  1580;  — Il  Cesto 
macedonio,  tragedia;  — Eletta  invecchiala; — 
Gli  elogi  dei  Perugini  , opera  che  lasciò  im- 
perfetta. 

" ALBERTI  ( Bernardo  ).  autore  di  una 
opera  m.  s.  De  variis  morbis. 

ALBERTI  (Salomone),  profes.  di  med.  a 
Wittembcrg  , nato  a Norimberga  nel  1540, 
si  rendette  celebre  con  le  sue  scoverte  ana- 
tomiche della  valvula  detta  di  Basilio,  della 
elodea  dell'orecchio,  e dei  vasi  lagrimali. 
Egli  pubblicò  ; Historia  pleratumque  umani 
corporis  partium,  membratim  scripta,  Norim- 
berga,1585,  e Wittcmberg,  1587; — Tres  ora- 
tiones;  scrisse  anche  alcune  Opere  d’anatomia 
e di  botanica  non  istampatc.  M.  nel  1600. 

* ALBERTI  ( Giovanni  ),  dotto  giurecon- 
sulto del  secolo  xvi,  nato  a Widmannsftadt. 
e fatto  cancelliere  d’ Austria  dall'  imperatore 
Ferdinando  I, era  versatissimo  nella  cognizio- 
ne delle  lingue  orientali  ; pubblicò  un  Ristret- 
to dell’ Alcorano,  accompagnato  da  note  anti- 
che, e spiegativc  molte  rilevanti:  Mahometi 
theologia  dialogo  explicata  per  hcrmannum  nel- 
ligaunensem;  Alcorani  epitome  ; J.  Alberti  no- 
laliottes  impietatum  quae  in  dialogo  occurrunt, 
] 1543  in  4.,J  L'imperatore  gli  permise  allora 
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di  stampare  il  Muori)  Testamento  in  siriaco, 
sopra  mi  ni.  s.  di  cui  fanno  uso  i Giacobiti. 
Questi  caratteri  siriaci  erano  bellissimi , e 
furono  i primi  che  impiegati  vennero  in  Eu- 
ropa. Non  se  ne  trassero  che  1000  esempla- 
ri, 500  restarono  in  Germania  , e 500  altri 
passarono  in  Oriente.  Tale  edizione  compar- 
ve nel  1555-56,  in  4.°;  ed  alcuni  esemplari 
portano  la  data  del  1562.  V'ha  altresì  di 
Giovanni  Alberti  una  Grammatica  siriaca  : 
egli  mori  nel  1659. 

“ALBERTI  ( Giovasi  Battista ).d' Argen- 
ta , matematico  del  secolo  xvi , pubblicò  : — 
Gli  artifiziosi  « curiosi  molli  spirituali  <f  E- 
ront  tradotti  ec.  aggiuntivi  dal  medesimo 
quattro  teoremi  non  mcn  belli  c curiosi  degli 
altri  ; ed  il  modo  con  che  si  fa  salire  un  ca- 
nale d’acqua  in  cima  di  ogni  alta  torre,  Fer- 
rara , 1589. 

**  ALBERTI  (Cesare),  poeta  italiano  del 
xvt  secolo  che  lasciò  alcuni  Sonetti  raccolti 
da  Lodovico  Dolce. 

*•  ALBERTI  (Giov.  Francesco),  sanese 
del  xvi  secolo,  fu  sacerdote,  poeta,  rettore 
del  Collegio  di  Pisa , professore  linguista  nella 
università  della  patria  sua,  e pievano  di  S. 
Martino.  Lasciò  una  tragedia  intitolata:  L'O- 
loferne  , Ferrara  . 1594. 

•'ALBERTI  (Federico),  linguista  del 
xvi  secolo,  tradusse  in  italiano  la  Storia  di 
Firenze  di  Michele  Bruto,  di  cui  la  prefazione 
fu  pubblicala  a Lione,  1566. 

" ALBERTI  (Giovar  Battista),  di  Ver- 
celli , poeta  : scrisse  molti  versi  toscani  inse- 
riti in  una  Baccoltadi  sonetti  in  lode  di  Scor- 
sola che  si  pubblicò  nella  sua  patria  nel  1613, 

**  ALBERTI  (Giovanni  Andrea), di  Niz- 
za gesuita  nato  nel  1611  m.  in  Genova  nel 
1657.  Ebbe  fama  di  celebre  predicatore  e 
e pubblicò; — Vite  ed  Elogi  dei  padri,  in  lati- 
no, Torino.  1638;— -Le  querele  della  pietà  ora- 
zione in  morie  di  Antonio  Prorana  Arcivescovo 
di  Torino,  Torino,  1640; — fi  Museo  riformalo 
nel  collegio  di  Genova  della  compagnia  di  Ge- 
sù. Genova,  1640.; — Il  sole  laguri, orazione, 
Genova  , 1644;  — Elogi  della  famiglia  Lec- 
cavi , ivi,  1644;  — Orazione  panegirica  in- 
torno al  Venerabile  P.  Camillo  de  Lellis  fon- 
datore dei  ministri  d<(/fin/>rmi,  Genova,  1647; 

— Adelaide  o la  Provvidenza  assistente  alle 
disgrazie  di  lei,  panegirico  islorico  , Genova  , 
1649; — Teopistc  ammaestrata  secondo  gli  esem- 
pidelia  Madre  suor  Paola  Maria  ec,  Venezia, 
1649;  — Eneade  Panegirica  detta  a S.  Fran- 
cesco Saverio,  Bologna.  1650; — L'Empietà 
flagellata  dal  santo  zelod'Elia, Genova,  1655. 

— Giovali  Andrea  degli  Alberti  poeta  del 
1580  che  ha  rime  nel  Mausoleo  in  morte  di 
Giuliano  Goselini , Milano.  1589 . ò diverso 
del  precedente. 


ALBERTI  ( Giu  ri  bino  ) . pittore  ed  inta- 
gliatore italiano  morto  nel  1615,  ha  intaglia- 
to i liei  fregi  che  Polidoro  di  Caravaggio  di- 
scepolo di  ItalTaele,  aveva  eseguiti,  e che  pili 
quasi  non  sussistono,  ma  che  si  riconoscono 

col  segno  ÀC. 

ALBERTI  ( Valentino  ),  teologo  e giure- 
consulto nato  nel  1635,  morto  a Lipsia  nel 
1697,  autore  di  Componimenti  jurts  naturar. 
contro  Pulfendorf  ; — Interesse  praecipuorum 
rrligiim.  christ.  in  omnibus  artic.  deducimi) . 
praecipue  religionis  christianac, Lipsia,  1681; 

— De  fide  hereticis  serranda,  Lipsia  , 1662. 
Compose  anche  alcuni  Poemi  tedeschi  de'quali 
si  legge  il  catalogo  nell'Adelung. 

"ALBERTI  (Fci.vio),  bolognese,  pubbli- 
cò la  Storia  della  SS.  Vergine.  Bologna , 1 630. 

" ALBERTI  ( Gregorio  ) , di  Massa  in 
Umbria,  fu  predicatore  e generale  dell'ordine 
di  S.  Francesco;  e pubblico  nel  1633  un  Libro 
di  Prediche. 

" ALBERTI  ( Niccolò  ),  palermitano  na- 
to nel  2 dicembre  del  1652,  m.  nel  1707.  Fu 
sacerdote , teologo , poeta  ed  accademico  in 
patria, ed  inTrapani.  Abbiamo  di  lui; — Com- 
mentari sacro-istorici  della  vita . dottrina . e 
miracoli  di  G.  C.ec.,  Palermo,  1703,  in  due 
volumi  dei  quali  ne  fece  un  compendio  che 
fu  pubblicato  dopo  la  sua  morte  in  Palermo, 
1714  ; — La  terra  dei  viventi  scoperta  ai  mor- 
tali, cioè  lo  stato  dei  Beati  in  Paradiso  esposto 
alla  curiosità  cristiana  della  dottrina  dei  SS. 
Padri,  ivi,  1709;  — Offerte  fervorose  al  SS. 
Crocifisso  e Maria  Immacolata  dafarsiin  ogni 
principio  di  mese  ec. , ivi,  1713.  Lasciò  inol- 
tre m.  ss.; — Il  decalogo  praticato  dai  Genti- 
li, cioè  la  legge  cristiana  professata  anche  da 
coloro  che  non  la  conobbero  ; — Selva  di  varie 
erudizioni: — Poesie  liriche. 

" ALBERTI  (Domenico  Stanislao),  ge- 
suita n.  il4maggiol655,  insegnò  le  lettere,  la 
filosofìa,  e la  morale  in  piò  luoghi  di  Sicilia, 
e lasciò  ; — Compendio  della  vita  e virtù  del 
Ven.  P.  Luigi  laNuza  gesuita,  Palermo,  1692: 

— Vita  dei  gloriosi  SS.  fratelli  Crispino  e Cri- 
spiniano  nobili  romani,  ivi,  1696; — Corona 
di  rosa  e gigli  ec.  a S."  Rosalia,  ec.  ivi,  1698 
e 1703  ; — Corona  di  gemme  ad  onore  del  B. 
Stanislao  Kostka,  ivi,  1702;  — dell'  Istoria 
della  compagnia  di  Gesù ; parte  1.*,  ivi , non 
sappiamo  se  la  2.'  e 3.*  parte  siano  state 
pubblicate  ; — L'  Apostolo  taumaturgo  del - 
l’oriente  S.  Francesco  Sacerfo  riverito  dai 
suoi  divoli  con  vari  ossequi , ivi  , 1704  ; — Il 
Giglio  fiorito,  cioè  il  B.  Luigi  Gonzaga  ec.  .ivi . 
1704; — Il  mese  di  luglio  consacrato  alle  glorie 
di  S.lgnazio  ec.,  ivi,  1707; — Lo  sperchio  del- 
l'amore che  mostra  Iddio  ad  ogni  cristiano  che 
si  comunica  ec.,  ivi,  1707-1711; — Invito  uni- 
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vinate  ulta  divozione  del  glorioso  Patriarca  S. 
Giuseppe,  ivi,  1708; — L'antidoto  contro  ogni 
mate  ossia  la  divozione  verso  S.  Giovanni  apo- 
stolo ed  evangelista,  ivi,  1711  ; — Piccolo  te- 
soro dei  cerbi  latini;  cioè  compendio  della  fra- 
seologia ilei  P.  Placido  Spadafora  della  comp. 
di  Gesù,  ivi , 1708.  Tradussi!  pure  in  lingua 
italiana  il  Pomarium  latinitatis  del  P.  Pomey 
stampalo  in  Palermo  nel  1081-99. 

ALBERTI  (Andrea  ) autoro  d'un  Trattato 
di  prospettiva  in  latino , stampato  in  Norim- 
berga nel  1070. 

* ALBERTI  (Michele),  professore  di  me- 
dicina ad  Hall  in  Sassonia,  uno  dei  più  cele- 
bri discepoli  di  Stabi,  nacque  a Norimberga, 
il  di  13  novembre  1682.  Abbiamo  di  lui  ; — 
Introductio  in  universam  medicinam  , Hall , 
1718,  1719,  1721,  3.  voi.  in  4.°;—  Sistema 
Jurisprudentiae  medico  legaìis,  1 725-47,6  voi. 
in  4.  Alberti  apparteneva  all’accademia  rea- 
le di  Berlino  ed  a quella  dei  curiosi  della  na- 
tura  sotto  il  nome  d'A.s  ironico  I.  Egli  mori 
ad  Hall  nel  1757,  in  età  di  74  anni. 

ALBERTI  (Giovassi)  , min.  lut.  e (ilog. 
nato  in  Olanda  nel  1698.  Scrisse  : Observa- 
tiones  philologicae  in  sacrai  novi  foederit  libro! , 
Leida  in  8°; — Periculum  crilicum.  ec.,  Leida, 
1725.  La  sua  morte  nel  1762  gl'impcdl  di 
proseguire  la  stampa  del  Dizionario  di  Esi- 
chio  del  quale  aveva  pubblicato  il  primo  vo- 
lume nel  1746.  Il  seguito  fu  pubblicato  da 
Kuhnkenius  nel  1766. 

ALBERTI  (Romaso),  disegnatore  italiano 
del  sec.  xvil  ; segretario  dell’  accademia  di 
disegno  fondata  in  Roma  nel  1593,  ha  scritto 
la  Storia  dell'orig.  e dei  progressi  della  roma- 
na accademia;  — ed  un  Trattato  cDW eccellen- 
za della  pittura. 

ALBERTI  (Giovanni  Battista),  della 
congregar,  dei  Somaschi , nato  a Savona  nel 
secolo  xvil  aut.  di  Poesie  sacre  e morali  in 
ital.  ; — della  Vita  di  S.  Maiolo  in  latino  ; — 
Discorsi  dell'origine  e stabilimento  delle  acca- 
demie in  Italia  nel  1660. 

ALBERTI  ( Cristiano  Enrico  ) , profes- 
sore di  medicina  a Erfurt  nel  secolo  xvil , 
autore  di  varie  buone  Opere  di  medicine. 

" ALBERTI  ( Bernardo  degù  ) , poeta 
c giureconsulto  trevigiano  del  xvi  secolo  ; 
lasciò  Gommentariorum  memorabilium  mulli- 
plicis  II  istorine  tarvisinae  ec.,Trevisi,  1616. 

” ALBERTI  ( Bartolo*. reo  ) , bologne- 
se detto  il  solfanaro  lasciò  un'opera  che 
conservasi  m.  s.  nell' istituto  di  Bologna  in- 
titolata ; Il  Cacciatore  bolognese , o osserva- 
zioni sulla  caccia  stabilita  dall'esperienza. 

" ALBERTI  ( Andrea  ) , ferrarese  del 
xvil  secolo,  fu  dell'ordine  dei  minori  e pro- 
fessore di  Teologia  per  anni  44  nell'  Univer- 
sità di  Ferrara.  Lasciò  m.  ss.  ; Ltctiones 


sua s Theologicas. — Un  altro  Andrea  Alberti, 
oltramontano  fu  l’autore  di  un’  opera  De  tu bis 
optici s , e di  alcun' altra  di  simile  argomento. 

**  ALBERTI  ( Carlo  ) , fiorentino  autore 
di  un'opera  intitolata  : Cena  famigliare  e che 
si  attribuisce  a Leon  Battista  suo  fratello. 

"ALBERTI  (Giovar.  Battista),  di  'Niz- 
za , signor  della  Torre  ; pubblicò  un'orazio- 
ne intitolata;  Capitolium  ardens  oratio  habita 
in  regalibus  exequiis  Caroli  Emanuelis  sa- 
baudiae  ducis  cc. , Nizza  , 1677. 

" ALBERTI  ( Giovar  Battista  ) , nobile 
sanese,  poeta  del  sec.  xvil  fu  pastore  arcade 
sotto  il  nome  di  Oronte  Caranosio.  Abbia- 
mo di  lui  un'Orazione  funebre  in  lode  del  Prin- 
cipe Francesco  Maria  di  Toscana  , Siena  , 
1712  ; — Orazione  per  la  gran  principessa  di 
Toscana,  Siena  , 1717  io  4°. 

” ALBERTI  ( Girolamo  ) , perugino  del 
xvil  secolo,  fu  dottore  di  dritto, filosofo,  astro- 
nomo , e matematico  insigne  , e lasciò  mol- 
te Composizioni  poetiche,  citate  da  Oldoini. 

" ALBERTI  ( Girolamo  ) , veneziano  del 
xvn  secolo  , fu  legato  in  diverse  provincic  , 
e segretario  del  consiglio  de' dieci.  Fondò 
l'accademia  de' raffrontati  nel  1690  , c lasciò; 
l’ Introduzione  all’arte  nautica  per  uso  de"  pi- 
loti e capitani  di  nave  e pel  miglior  servizio 
de’  comandanti  di  mare  , Venezia  , 1715. 

” ALBERTI  ( Lorenzo)  , di  S.  Lorenzo 
in  Campo, fu  sacerdote  e professore  di  lettere, 
in  Fossombrono  sul  finire  del  xvu  secolo. 
Abbiamo  di  lui  ; — Il  niente  riconosciuto,  pa- 
negirico in  lode  dei  SS.  Martiri  Aquilino  , 
Gemino,  Gelosio,  Magno  e Donato,  Fano, 
168U; — Panegirico  nel  faustissimo  e desidera- 
tissimo am  ento  all'  abazia  di  S.  Lorenzo  in 
Campo  dell'  Eminentissimo  ec.  Gian  France- 
sco Cardinal  Nigroni  ec.,  Fano,  1692,  impres- 
so iu  Ialino. 

ALBERTI  ( Sigismondo  ) , di  Sospello, 
fu  dell'  ordine  di  S.  Bernardo  , professore  di 
teologia  , di  geografia  , c di  storia  , e fondò 
nel  1702  l'accademia  degli  occupati  della  pa- 
tria sua.  Abbiamo  di  lui  ; — La  Storia  di  So- 
spello, Turino,  1728;  — Fifa  di  S.  Geltmdc, 
Turino,  1731. 

" ALBERTI  (Gilsepp’  Antonio),  nacque 
in  Bologna  nell'anno  1705, ecoltivò  con  gran- 
de amore  ed  ottimo  successo  le  scienze  ma- 
tematiche. Abbiamo  di  lui  ; — Istruzioni  pra- 
tiche per  l’ingegnere  civile  ossia  perito  agri- 
mensore e perito  d’ acque  , Venezia  , 1747  . 
in  4”;  e con  aggiunte  importanti,  1761,  Ve- 
nezia . in  4"  ; — • Trattato  della  misura  delle 
fabbriche  , Venezia  , 1757  in  8'; — Nuora 
Diopha  monicomelra  , da  usarsi  sopra  la  ta- 
voletta pretoriana  per  misurare  qualsivoglia 
distanza  , Venezia  , 1768  in  4''.  Visse  quasi 
sempre  l' Alberti  in  patria,  ma  terminò  i suoi 
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giurili  nell'  agosto  1768  in  Perugia  , dove  era 
stato  chiamato  per  alcune  operazioni  idrosta- 
tiche. 

ALBERTI  (Giorgio),  ministro  luter.  nato 
nell’  Annover  nel  1723  , dimorò  in  Inghilter- 
ra , e v’imparò  tanto  bene  la  lingua  inglese 
che  scrisse  in  essa  Pensieri  intorno  ai  saggi 
di  relig.  nat.  di Hum e, sotto  il  nome  di  Aleto- 
phili’s  Gottengensis.  Egli  ha  pubblicato  in 
tedesco  Lettere  intorno  allo  stato  della  religio- 
ne e delle  scienze  nella  gran  Bretagna  : Anno- 
ver,1752  e 1754;-S<ijji  intorno  alla  religione 
ed  ai  costumi  dei  Quacheri , Annover  , 1750. 
Iti.  nel  1758. 

"ALBERTI  (Marcello),  dottore  che 
pubblicò  ; — l’ Istoria  delle  donne  scienziate  , 
Napoli  1740  ; • — Brevi  notizie  delle  accade- 
mie italiane,  Torino,  in  4.° 

" ALBERTI  ( Agostino  ) , autore  che 
pubblicò  Videe  delle  cattedrali  di  Europa,  Tu- 
rino , 1718. 

• ALBERTI  1)1  VILLANOVA  ( France- 
sco d'  ) , autore  del  miglior  Dizionario  fran- 
cese — italiano  , italiano  — francese  clic  ab- 
biamo, era  nato  a Nizza  nel  1737.  Dedicossi 
allo  stato  ecclesiastico,  ma  coltivò  le  lettere. 
Il  felice  successo  delle  tre  prime  edizioni  del 
suo  dizionario  lo  indusse  a perfezionarlo  in 
una  quarta  ch'ei  pubblicò  a Marsiglia  nel  1796, 
2 voi.  in  4“.  ; e di  cui  in  appresso  ne  furon 
fatte  moltissime  edizioni  in  Italia  ed  in  Fran- 
cia : questa  opera  , che  occupò  i linguisti  on- 
de darci  perfezione  maggiore  , comparve  ar- 
ricchita in  qiicst'ultimi  anni , e tra  le  tante 
edizioni  ricordiamo  quella  fatta  in  Napoli  nel 
1835  in  due  grossi  voi.  per  cura  della  Com- 
pagnia Sebezia  in  4.°  Il  dizionario  d'Alberto 
comparve  in  Livorno  nel  1835  ricorretto  su 
quello  della  Crusca  , accresciuto  di  voci,  ma 
compendiato  nel  fraseggio.  E un  impossibile 
qui  ricordare  tutte  le  edizioni  di  questo  Di- 
zionario, poiché  basti  il  dire  che  non  vi  è pro- 
vincia d' Italia  , che  non  ne  abbia  una  pro- 
pria. Alberti  compose  ancora  il  Dizionario 
universale,  critico  enciclopedico  della  lingua 
italiana,  stampato  a Lucca,  nel  1797 ; è mol- 
to riputato , e può  fare  per  gli  stranieri  le 
veci  del  dizionario  della  Crusca.  Alberti  inteso 
era  a pubblicarne  una  nuova  edizione  quan- 
do mori  a Lucca  nel  1800.  L' abate  Fran- 
cesco Federici  , suo  cooperatore  , venne  da 
lui  incaricato  di  pubblicarne  l'ultimo  voi.  Ta- 
le edizione  comparve  nel  1805,  Lucca,  6 voi. 
in  4°. 

ALBERTI  v.  Alberto. 

ALBERTINELLI  ( Mariotto  ) , pittor 
fiorentino , mori  nel  1520  , terminò  il  qua- 
dro del  Giudizio  finale  , principiato  da  Kar- 
tolommeo  della  Porta  , senza  che  si  potesse 
conoscere  essere  quell'opera  di  due  mani  di- 


verse. Egli  dipinse  vari  quadri  per  chiese  ; 
nel  museo  reale  di  Parigi  si  conserva  un 
suo  quadro  rappresentante  il  /tombino  G.  fra 
le  braccia  di  sua  Madre  in  atto  di  benedire  S. 
Girolamo  e S.  Senobio,  vescovo  di  Firenze. 

ALBERTIN1  ( Paolo  degli  ) , servita  , 
nato  a Venezia  verso  il  1430  , morì  nella 
città  medesima  nel  1475  , si  distinse  come 
professore  di  teologia  e come  predicatore. 
La  repubblica  di  Venezia  lo  incaricò  di  varie 
onorevoli  missioni.  La  sua  riputazione  in  Ve- 
nezia era  si  grande  che  vi  si  scolpi  in  suo 
onore  una  medaglia  in  bronzo  , dopo  la  sua 
morte.  Lasciò . secondo  il  Sansovino , parec- 
chie opere  scritte  in  latino  , cioè  ; — De  i»o- 
titia  Dei: — De  condendo  christiano  testamen- 
to;— De  orlu  et  pregressa  sui  ordinis,  ed  una 
Spiegazione  del  Dante  pure  in  latino  , opera 
dal  P.  Possevin  falsamente  attribuita  nel  suo 
Sacro  apparato  al  frate  Paolo  Nicoletti. 

■ ALBERTIN1  ( Francesco  ) , ecclesiasti- 
co fiorentino  , ed  erudito  antiquario , fioriva 
nel  cominciare  del  avi  secolo.  Egli  pubbli- 
cò — De  mirabilibus  noi ae  et  veteris  urbis 
Bomae  , opera  in  tre  libri  divisa  , ed  a Giu- 
lio II,  dedicata,  Roma,  1505,  in  4°,  ristam- 
pata nel  1510,  1515,  1519  e 1520,  si  ebbe- 
ro dopo  migliori  opere  sullo  stesso  soggetto , 
ma  quella  d’ Alberimi  gode  tuttavia  di  qual- 
che stima  ; — Tractatus  brevis  de  laudibus 
Florentiae  et  Saonae  ( Savona).  Compose  quel 
trattato  nel  1509  ; si  trova  ordinariamente 
unito  alla  terza  edizione  dell'opera  preceden- 
te , che  è del  1515  ; — una  Memoria  , sulle 
statue  e pitture  che  sono  in  Firenze  di  mano  di 
ralenti  maestri  antichi  e moderni  , Firenze  , 
1510  , in  4°. 

" ALBERTI  NI  (Gentile),  patrizio  di 
Nola  , fu  legista  e professore  in  Napoli  del 
xvi  secolo.  Abbiamo  di  lui  alcuni  Consigli 
legali , Venezia  , 1576. 

**  ALBERTI  NI  ( Maffeo  ) , veronese  del 
xvi  secolo  , fu  canonico  , e teologo  distinto . 
e confutò  Lutero  con  la  sua  opera:  Conferma- 
zione e stabilimento  di  tuli'  i dogmi  cattolici 
con  la  sovversione  di  luti'  i fondamenti  , moti- 
vi , e ragioni  dei  moderni  eretici  , Venezia  , 
1553. 

" ALBERTIM  ( Teodoro  ) , di  Nola,  fu 
chierico  secolare  in  Napoli  nel  xvl  secolo  e 
pubblicò  taluni  Discorsi,  che  furono  pubbli- 
cati da  Caracciolo  con  note  ed  illustrazioni  in- 
titolati : La  Scuola  della  verità,  Napoli,  1652. 

**  ALBERTINI  ( Rodiana  degli  ) , par- 
migiana che  , nel  1530 , lasciò  alcune  poesie 
latine  ed  italiane.  Il  Quadrio  scrive  che  ha  ri- 
me nella  Raccolta  delle  più  illustri  rimatrici 
d'ogni  secolo  fatta  dalla  contessa  Luisa  Rer- 
galli,  ma  il  Mazzucchelli  non  ve  l'ha  trovate. 

**  ALBERTINI  ( Francesco  ) , di  Calan- 
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sarò  città  della  Calabria  , rinunciò  una  ricca 
a badia  per  farsi  gesuita  , e mori  nel  1619. 
l)i  lui  abbiamo  ; — una  Teologia  in  2 voi.  in 
fol.; — un  trattato:  De  Angelo  Custode-,  ed  al- 
tre opere  di  minor  conto. 

**  ALBERTINI  (Alessandro  ) , nativo  di 
Castello  dell’t'mbria  , pubblicò  un'opera  che 
fu  proibita  , intitolata  : Mulinai  Demonium  , 
sire  experimentatissimi  e xorcismi  ex  Evange- 
lio coliteli,  Verona,  1620  , Milano,  1624  , o 
1028. 

**  ALBERTINI  ( Antonio  ).  frate  conven- 
tuale del  xvu  secolo  , pubblicò  — Il  prin- 
cipe ottimo , Cesena , 1 047  ; — Piatali  di  S. 
Francesco  , ivi  , 1666  ; — r Terapeutica;  — 
Meditazioni  sopra  gli  evangeli , m.  ss. 

" ALBERTINI  ( Arcangelo  ) , di  Forlì  , 
fu  protonotario  apostolico  , arcidiacono  . vi- 
cario generale  , e lasciò  — L' origine  delle 
Prebende  ; — La  storia  di  Forlì. 

**  ALBERTINI  ( Biagio  ) , ferrarese  del 
xvu  secolo , fu  abate  , canonico  regolare  , 
e visitatore  generale,  e pubblicò  in  latino  un 
Panegirico  diretto  al  generale  veneziano  mar- 
chese Chitone  , Venezia,  1668. 

**  ALBERTINI  ( Filippo  ) , toscano  del 
xvu  secolo  , fu  legista  , oratore,  filosofo  ed 
accademico  , e pubblicò  un  libro  di  Poesie 
unitamente  a quelle  di  suo  fratello  Giuseppe, 
1605  . 1622. 

••  ALBERTINI  (Gentile)  . della  fami- 
glia de'  principi  di  S.  Severino  fu  poeta  ita- 
liano del  xvu  secolo , e pubblicò  alcune  Ar- 
ate, Napoli,  1669. 

" ALBERTINI  ( Annibale  ) , di  Cesena , 
medico  che  pubblicò  : De  affectionibus  enrdis 
libri  tres  quorum  I agii  de  naturalibus  II  et 
III  de  praelematuralibus  de  pai  pi  la /ione  nem- 
pe  , et  syncope  , atque  forum  curatione  ec. . 
Venezia,  1618-1626. 

**  ALBERTINI  ( Bartolommeo  ) , bolo- 
gnese , fu  notaio  del  xvu  socolo  c lasciò  il 
Catalogo  de’ dottori  del  collegio  di  Bologna  , 
ivi , 1664  , pubblicati  da  Cavazza. 

" ALBERTINI  ( Pietro  Antonio  ) , ve- 
ronese fu  parroco  nella  sua  patria , e pubbli- 
cò due  Orazioni  latine  , l’ una  per  Vincenzo 
Gozzi , e l’altra  per  Francesco  Trevisani,  Ve- 
rona , 1732. 

ALBERTINI  (Ippolito  Francesco)  , 
bolognese  del  xvm  secolo,  fu  medico  bene- 
merito ed  accademico  della  patria  sua.  Ab- 
biamo di  lui  ; Animadrersiones  super  quibus- 
dam  diffidile  respirationis  ritiis  a Iacea  cor- 
die et  praecordiorum  struttura  pendentibus  ; 
de  corticc  Peruviano  Commentationes  quae- 
dam  ec. 

**  ALBERTINI  (Giorgio-Maria)  , dome- 
nicano , n.  a Parenzo  nel  1732 , mori  ivi  nel 
1810,  e fu  professor  di  teologia  nell' univer- 


sità padovana.  Ornato  d’ingegno,  d'immagi- 
nativa e di  tenace  memoria,  si  pose  in  animo 
lo  strano  divisamente  di  concordare  nelle  sue 
lezioni  te  dottrine  tomistiche  con  le  molini- 
stiche , ma  tale  ardito  pensare  spiacque  si  ai 
suoi  confrati  , ( taluno  dei  quali  gli  scrisse 
contro  ),  come  a’  molinisti.  Le  sue  opere  so- 
no : — Dissertazione  apologetica  intorno  alle 
visite  da  farsi  alle  chiese  cattedrali  per  acqui- 
starsi il  Giubbilco  ; una  grammatica  latina  col 
titolo  : Elementi  di  lingua  latina  , Venezia  , 
1780  ; — Osservazioni  su  l' Antifilosofo  mili- 
tare, stampate  senza  il  nome  dell'autore , in 
Ferrara  1781  ; — Acroases  de  theologia  dog- 
matica , 1800 , 1801  o 1802  ; — Acroases  de 
christianorum  ethice , 1802;  — Analisi  del 
discorso  d'un  Filosofo; — della  Dissertazione 
del  signor  ab.  Baldi;  — e dello  Bi flessioni 
d'un  canonico  sulla  fine  del  mondo  , Venezia, 
1803.  Il  P.  Domenico  Pellegrini  pubblicò 
contro  Albertini  In  S.  Georgii.  Albedini  pu- 
bi. Theologiae  pmfessoris  Acroases  , animad- 
versionufn  theologirarum  specimen. 

**  ALBERTINO,  cremonese  del  xv  secolo, 
fu  professore  di  filosofia  e medicina , e lasciò 
alcuni  discorsi  ; — Sull'  Idropisia; — Sui  do- 
lori colici  ; — Sulla  peste;  — Sulla  bellezza 
della  donna. 

ALBERTINO  ( Edmondo  ) , min.  calvini- 
sta frane,  nato  nel  1593,  m.  in  Parigi  nel 
1652,  aut.  d’un  Trattato  contro  l' Eucaristia 
che  menò  allora  gran  romore  ma  che  fii  vit- 
toriosamente confutato  dappoi  nel  lib.  Della 
perpetuità  della  Fede. 

"ALBERTINO  (Antonio),  nato  in  Paren- 
zo in  provincia  d' Istria  nel  2 aprile  1776,  fu 
letterato  benemerito , consigliere  provinciale, 
assessore;  lasciò  molte  opere  che  gli  han da- 
to celebrità.  Son  esse  : — Inno  sopra  l'Eter- 
nità ; — E pula  re  degl'  Istri , tragedia  ; — 
Mina  , tragedia  ; — Ettore , tragedia  ; — 
Atala  , tragedia  ; — Dritto  penale  vigente  nel- 
la Lombardia-  Veneta;  — o lasciò  m.  ss.  tre 
Novelle  galanti , ec.; — Bastici  d' Istria.  OC. 
Mori  nell' 8 febbraio  1836. 

ALBERTO  ( il  Beato  ),  nacque  nelle  vici- 
nanze di  Parma  , dopo  essere  stato  priore  di 
una  comunità  di  canonici , fu  successivamen- 
te eletto  a vesc.  di  Bobbio  e di  Vercelli.  Tan- 
ta fama  egli  avea  di  sapere  e di  rettitudine 
che  l' imperatore  Federico  Barbarossa  c papa 
Clemente  IH  lo  elessero  arbitro  delle  loro 
differenze.  Enrico  VI  , success,  di  Federico, 
lo  creò  conte  dell’  imp.  1 papi  Celestino  IH 
ed  Innocenzo  III  gli  atlidarono  con  successo 
vari  negoziati.  Nel  1204  venne  eletto  a pa- 
triarca latino  di  Gerusalemme , ma  dovette 
starsene  a S.  Gio.  d' Acri  , perchè  Gerusa- 
lemme era  occupata  dai  Musulmani.  In  quel 
tempo  egli  compilò  le  costituzioni  dei  mona- 
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ci  Carmelitani,  il  il  settembre  1214  , alla 
processione  per  la  festa  dell'esaltazione  della 
S.  Croce  , egli  fu  assassinato  da  un  uomo  a 
cui  avea  rinfacciato  i suoi  misfatti.  L’ordine 
de'  Carmelitani  solennizza  la  sua  festa  il  di 
8 aprile. 

• ALBERTO  I , duca  d’ Austria  ed  impe- 
ratore, nacque  nel  1248,  da  Rodolfo  di  Habs- 
hurg , il  quale  di  semplice  gentiluomo  di  Sve- 
via  innalzato  si  era  alla  dignità  di  capo  del- 
f impero  germanico  , o , poco  tempo  innanzi 
la  sua  morte  , tentato  aveva  di  porre  la  co- 
rona sul  capo  di  suo  figlio  Alberto.  Ma  stan- 
chi gli  elettori  del  suo  ascendente  , e resi  ar- 
diti, però  che  la  vecchiaia  cominciava  ad  in- 
debolire la  sua  autorità  , rigettato  già  aveva- 
no i suoi  prieghi , e differita  l'elezione  di  un 
re  dei  Romani  a tempo  non  determinato.  Ro- 
dolfo compiuto  avendo  la  mortale  sua  corsa, 
nè  Alberto  altro  avendo  redato  dal  padre  che 
le  qualità  sue  bellicoso  , vide  sollcvarglisi 
contro  i suoi  stati  ereditari  , l’ Austria  e la 
Stiria  , i quali  governati  già  aveva  con  seve- 
rità ed  avarizia  , Rodolfo  ancor  vivente.  Se- 
dè quella  ribellione  , costrinse  gl’  insorti  a 
presentarglisi  con  piedi  e capo  ignudi  per  ri- 
mettere nelle  sue  mani  i diplomi  do’loro  pri- 
vilegi , c lacerò  in  mille  pezzi  dinanzi  ad  es- 
si que’  fragili  monumenti  di  una  libertà  che 
distruggere  voleva.  Quel  primo  favorevole 
successo  , accresciuto  avendo  la  sua  fiducia  , 
ei  si  considerò , con  presunzione  naturale  nel 
figlio  di  un  grand'uomo  , siccome  chiamato 
a succedere  a Rodolfo  in  tutte  le  sue  dignità, 
e,  senza  attendere  la  decisione  della  dieta  , 
s' impadronì  degli  ornamenti  imperiali.  Tale 
fretta  orgogliosa  , e più  ancora  lo  spettacolo 
de' rigori  eh’  esercitati  aveva  di  fresco  contro 
i vassalli  suoi,  fortificarono  gli  elettori  nella 
loro  risoluzione  di  non  conferirgli  un'autori- 
tà della  quale  v'aveva  troppo  apparenza  ch’e- 
gli usato  avrebbe  fortemente.  Adolfo  di  Nas- 
sau venne  eletto  (v. Adolfo).  Alberto  spiegò 
dapprima  la  brama  di  opporsi  a quell’ elezio- 
ne , ma  le  turbolenze  che  scoppiarono  contro 
di  lui , ne'  suoi  possedimenti  della  Svizzera  , 
lo  obbligarono  a cessare  per  allora  ogni  ten- 
tativo di  resistenza.  Ei  parli  da  Hauau  uve 
si  era  stabilito  durante  la  dieta  , con  la  spe- 
ranza , riuscita  vana  , d'  influire  sulle  di  lei 
deliberazioni  , e con  fretta  e diligenza  gran- 
de per  via  accorse  nel  vescovado  di  Costan- 
za , il  di  cui  vescovo  Rodolfo  di  Lauffenburgo 
era  l'anima  della  lega  formala  contro  di  lui. 
Devastò  il  territorio  di  quel  vescovo , atterrò 
molte  piazze  forti,  ne  ridusse  alcune  altre  in 
cenere,  trasportò  gli  abitanti  dall’una  all'altra 
città  , e fatto  gli  venne  a forza  di  rigore  di 
soffogare  pel  momento  la  sollevazione.  Te- 
mendo, in  mezzo  a tante  guerre  contro  i pro- 


pri suoi  sudditi  , di  tirarsi  addosso  anche  le 
forze  dell’impero,  Alberto  riconobbe  la  ele- 
zione di  Adolfo , cesse  gl' imperiali  ornamen- 
ti , ed  acconsenti  a fare  omaggio  de' suoi  feu- 
di al  novello  imperatore.  Una  violenta  malat- 
tia , che  lo  pose  sull’  orlo  della  tomba  , e da 
cui  non  risorse  che  sfigurato  e privo  d'  un 
occhio  , rese  quella  rassegnazione  più  neces- 
saria , e forse  meno  dolorosa  , ad  un  uomo 
in  cui  il  soffrire  scemato  aveva  I'  alterezza  : 
ma  eccolo  di  bel  nuovo  in  guerra  coi  suoi 
popoli  d'Austria  c Stiria  , e particolarmente 
coll'arcivescovo  di  Salisburgo,  il  quale,  sul- 
la voce  della  sua  morte  , fatto  aveva  una  in- 
vasione nc’suoi  stati  c distrutta  una  città  no- 
vellamente fabbricata  sulle  sue  frontiere. 
Come  v’  era  apparenza  che  il  duca  di  Bavie- 
ra abbracciata  avrebbe  la  causa  dell’  arcive- 
scovo , Alberto  formò  con  quest’  ultimo  una 
tregua  cui  rilevanti  avvenimenti  resero  pace 
durevole.  L’ imperatore  Adolfo  , che  da  sei 
anni  regnava  , crasi  alienati  tutti  gli  stati  del- 
l’impero , e questi  stessi  elettori  che  con  più 
zelo  concorsi  erano  a porlo  sul  trono.  Con- 
scio Alberto  di  tale  mutamento  negli  spiriti, 
tutto  adoprò  per  conciliarsi  i nuovi  nemici 
del  suo  rivale;  adottò  nella  sua  amministra- 
zione misure  più  dolci,  e la  sua  condotta  ver- 
so i suoi  vicini  divenne  più  equa.  L’odio  con- 
tro Adolfo  si  fortificò  pel  confronto  che  venne 
fatto  dal  principe  Alberto  divenuto  di  subito 
pieghevole,  affabile , e moderato.  Finalmen- 
te , nel  23  giugno  1298  , Adolfo  fu  deposto 
dalla  dieta  di  Alagouza  ed  Alberto  eletto  in 
sua  vece;  ma  era  d’uopo  che  gli  eserciti  giu- 
dicassero in  ultima  sentenza  ciò  clic  la  dieta 
aveva  pronunziato.  I due  competitori , dopo 
di  essersi  scambievolmente  scagliate  le  in- 
giurie d’uso  d'usurpatore,  di  ribelle,  si  scon- 
trarono a Gelheim  , tra  Worms  c Spira.  Al- 
berto aveva  le  truppe  della  Svcvia  e dell’Al- 
sazia,  le  forze  degli  elettori  che  eletto  lo  ave- 
vano ed  alcune  ausiliarie  mandate  in  suo  soc- 
corso dal  re  d' Ungheria  ; Adolfo  era  soste- 
nuto dagli  elettori  di  Baviera  , di  Colonia , e 
da  parecchi  principi  di  grado  secondario.  Pa- 
reva che  le  sorti  fossero  in  suo  favore  ; ina 
Alberto  lo  persuade  con  falsi  rapporti  ch'egli 
si  ritirava  abbandonato  da  gran  parte  del  suo 
esercito. Adolfo  accorse  con  la  sola  sua  caval- 
leria per  attraversare  la  ritirata  al  nemico.  Il 
tìglio  di  Rodolfo  che  formato  aveva  il  proget- 
to di  estinguere  la  guerra  civile  nel  sangue  di 
quegli  di  cui  pel  fatto  aveva  pronunziata  la  de- 
posizione, armò  una  scelta  truppa  , la  quale 
usava  alcuni  pugnali  di  particolare  invenzio- 
ne, e l'ordinò  di  colpire  con  essi  i cavalli,  c di 
non  avere  per  iscn|K>  che  di  pene! rare  sino  al 
luogo  ove  si  troverebbe  Rodolfo;  tale  mezzo 
riuscì  ; la  cavalleria  dell' imperatore  Ridispor- 
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sa  ; egli  stesso  rimase  ferito  nella  testa  ed  il 
suo  cavallo  ticriso  sotto  di  lui.  Egli  sopra 
un  altro  cavallo  . e correndo  fra  gli  ordini 
col  ca|)o  scojierto . si  aperse  un  passaggio 
verso  Alberto  che  incoraggiava  i suoi  solda- 
ti : — Tu  vai , esclamò  Adolfo  vedendolo  , a 
lasciare  corona  0 vita  insieme  ; — Il  cielo 
deciderà  ; — rispose  Alberto  ferendolo  di  lan- 
cia sul  volto.  Adolfo  cadde  morente , ed  i 
partigiani  d' Alberto  finirono  di  ucciderlo. 
Trionfatore  ed  onnipossente,  Alberto  niuna 
barriera  pili  vedeva  tra  se  c la  dignità  cui 
tanto  ampi  ; i resti  del  partito  d' Adolfo  era- 
no senza  forza  come  senza  capo  ; ogni  resi- 
stenza sarebbe  riuscita  vana.  Alberto  com- 
prese come  quello  era  l'istante  vero  di  spie- 
gare magnanimità  ; egli  si  dimise  da  tutti 
quei  dritti  clic  l’ultima  elezione  gli  accorda- 
va alla  corona  , 0 come  agevole  è di  preve- 
dere , venne  di  nuovo  eletto.  La  sua  incoro- 
nazione si  fece  in  Aquisgrana  il  giorno  2'r 
agosto  1298  , e la  sua  prima  dieta  fu  tenuta 
a Norimberga  con  gran  pompa  ; gli  elettori 
ed  il  re  di  Boemia  gli  ministrarono  a mensa: 
la  sposa  sua  riconosciuta  venne  regina  dei 
Romani , ed  a'  suoi  figli  Rodolfo  , Federico 
c Leopoldo  diede  egli  l’ investitura  dell'  Au- 
stria , della  Camioia  e della  Sliria.  Occupa- 
va allora  la  cattedra  di  8.  Pietro  Bonifacio 
Vili  ; questo  papa  , uno  di  quei  che  più  lun- 
gi spinsero  le  pretese  della  Santa  Sede,  con- 
testava agli  elettori  il  dritto  di  dis]K>rre  del- 
l'Imperiale dignità,  il  supremo  pontefice  del- 
ta cristianità  essendo  soltanto  , diceva  egli  , 
il  vero  inqicratorc  ed  il  legittimo  re  dei  Ro- 
mani. Parvcgli  dunque  l'elezione  d'Alberto 
doppiamente  illegale.  Si  sfogò  in  invettive 
contro  quel  principe  , rimproverandogli  fino 
le  sue  infermità  , e qualificando  la  sua  vitto- 
ria sopra  Adolfo  , vittoria  non  già  ma  assas- 
sinio. Alberto  gl’  inviò  ambasciatori  , e Bo- 
nifacio diede  loro  udienza  assiso  sul  trono  , 
con  la  corona  in  lesta  , cinto  della  spada  di 
Costantino  , e prese  , loro  rispondendo  il  ti- 
tolo di  vicario  generale  dell'  impero.  Indiriz- 
zò poscia  agli  elettori  ecclesiastici  lettere  cir- 
colari , con  le  quali  ordinava  loro  d'imporre 
ad  Alberto  di  comparire  dinanzi  a lui  per  chie- 
dere perdono  alla  Santa  Sede  e per  soggiace- 
re a quella  penitenza  che  gli  venisse  imposta. 
Proibiva  agli  stati  di  Germania  di  riconoscer- 
lo e li  scioglieva  da  ogni  giuramento  di  fedel- 
tà. L’ arcivescovo  Gerardo  di  Magonza,  il 
quale  rappresentava  allora  nell'  impero  una 
parte  somigliante  a quella  di  Warwich  , pe- 
rò che  dava  e toglieva  le  corone  , che  aveva 
dapprima  fatto  eleggere  Adolfo  di  Nassau  con 
detrimento  d'Alberto  , e clic  dopo , offeso  da 
Adolfo  , stato  era  il  primo  motore  della  ri- 
voluzione rhe  scaccialo  lo  aveva  dal  trono  , 


quell'  arcivescovo  , dico  , malcontento  d'  Al- 
berto , a cagione  di  alcuni  privilegi , prima 
promessi  e poi  rivocati , si  collcgò  col  papa. 
La  presunzione  del  prelato  era  tale  clic  giun- 
se dire  allo  stesso  Alberto  : — Io  non  ho  bi- 
sogno che  di  suonare  il  corno  per  fare  escire 
dalla  terra  un  altro  imperatore.  — Alberto 
combinò  con  destrezza  ; si  uni  a Filippo  il 
Bello  , al  pari  di  lui  minacciato  dal  collerico 
Bonifacio  , c conchiusc  un  matrimonio  tra 
suo  figlio  Rodolfo  e Rianca  , sorella  del  re  di 
Francia,  si  assicurò  della  neutralità  degli  elet- 
tori di  Sassonia  e di  Rrandeburgo  ; indi  rac- 
colte avendo  alcune  truppe  , si  precipitò  sul- 
l' elettorato  di  Magonza  , prese  le  principali 
fortezze  , e costrinse  I'  arcivescovo  non  solo 
a rinunziare  all’alleanza  del  papa,  ma  ad  ob- 
bligarsi altresì  di  pugnare  per  T imperatore 
in  tutte  le  guerre  di'  egli  intraprenderebbe 
nel  corso  di  0 anni.  Spaventato  Bonifacio  per 
la  rapidità  di  tanti  successi  , e spiacendogli 
che  la  sua  lotta  con  l'imperatore  gl' impedis- 
se d' impiegare  tutt’  i suoi  mezzi  contro  il  re 
di  Francia  , intavolò  negoziati  con  Alberto  , 
nei  quali  si  mostrò  questi  nuovamente  di  ca- 
rattere versatile.  Alberto  ruppe  i suoi  trat- 
tati con  Filippo  ; riconobbe  come  f impero 
d'  Occidente  era  una  concessione  de'  papi 
agl’  imperatori  , e che  il  diritto  degli  elettori 
di  nominare  un  re  dei  Romani,  derivava  dal- 
la Santa  Sede  ; giurò  di  difendere  le  prero- 
gative della  corte  di  Roma  contro  chiunque 
le  dicesse  dubbie,  e s'indusse  pure  a far  guerra 
ai  nemici  del  papa  quando  questi  lo  esigesse. 
Bonifacio  in  compenso  dichiarò  Filippo  sco- 
municato, decaduto  da  ogni  diritto  alla  coro- 
na , e diede  il  regno  di  Francia  ad  Alberto. 
Non  si  può  sapere  fino  a qual  segno  Alberta 
profittato  ne  avrebbe  contro  il  suo  antico  al- 
leato , se  Filippo  non  avesse  posto  termino 
alla  violenza  di  Bonifacio  col  farlo  arrestare 
e trattare  nella  sua  prigione  con  severità  tan- 
ta , che  quel  papa  , quantunque  liberato  da- 
gl' Italiani , mori  in  conseguenza  della  sua 
reclusione.  Benedetto  XI , suo  successore , 
maneggiò  se  non  una  paco  almeno  una  tre- 
gua tra  i sovrani  di  Germania  c di  Francia, 
c le  difficoltà  nelle  quali  il  dispotico governa- 
mento  e l'avidità  precipitarono  Alberto,  pro- 
lungarono quella  tregua  senza  fine.  Sarebbe 
impossibile  il  riferire  in  quest’articolo  filile 
le  ingiuste  guerre  dall'imperatore  intrapre- 
se. Non  fu  egli  si  tosto  sul  trono  elio  attaccò 
l’Olanda,  la  Zelanda  e la  Frisia,  reclaman- 
dolo come  fendi  dell'Impero;  quantunque,  se- 
condo l'ordine  delle  successioni  stabilite  nei 
Paesi  Bassi , quelle  provincie  ritornare  doves- 
sero a Giovanni  d'Avcsncs,  conte  d’Ifainaut. 
Alberto  condusse  alcune  truppe  contro  quel 
principe;  ma  questi,  avendolo  sorpreso,  ta- 
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gliò  a pezzi  una  parte  del  suo  esercito,  colpi 
il  resto  di  terrore  e sforzò  l'imperatore  a ri- 
tirarsi sino  a Colonia,  dove  lo  costrinse  a far 
pace.  Alberto  si  portò  indi,  non  molto  contro 
gliUngheriper  obbligarli  a ricevere  un  re  di 
sua  casa,  c dalle  mani  del  papa.  Penetrò  nel- 
la Boemia  per  attaccarvi  Wcnceslao,  il  quale 
era  nello  stesso  tempo  re  d' Ungheria  ; ma 
sembrava  che  la  terra  a cui  egli  invadeva  si 
schiudesse  per  suscitargli  nemici.  Gli  operai 
delle  mine,  i quali  da  tanti  anni  travagliava- 
no in  quei  sotterranei  senza  informarsi  di 
quanto  accadeva  sopra  le  teste  loro,  sortiro- 
no in  folla  onde  respingere  l'aggressore.  Al- 
berto si  ritirò  in  disordine.  Subito  dopo  gli 
talentò  di  possedere  la  stessa  Boemia. Giunse 
a fare  oleggcre  suo  figlio  Rodolfo , ed  a far- 
gli sposare  la  vedova  di  Wenceslao.  Rodolfo 
era  di  natura  più  dolce,  ma  Alberto  dettan- 
dogli misure  di  rigore , i costumi  del  padre 
vennero  violati,  le  chiese  spogliate,  il  culto 
proscritto.  1 Boemi  essendosi  sollevati  , Ro- 
dolfo mosse  per  sottometterli,  e morì  di  ma- 
lattia sotto  una  città  cui  cinto  aveva  d'asse- 
dio. Alberto  pretese  di  mettere  in  vece  di  Ro- 
dolfo il  suo  secondo  figlio  Federico;  ma  gli 
Stati  vi  si  opposero  con  ostinazione , i parti- 
giani d'Alberto  furono  trucidati  e l'assemblea 
scelse  Enrico  di  Carintia  , competitore  di 
Federico  c cognato  d'Alberto.  Sdegnato  l'Im- 
peratore attaccò  Enrico , invase  la  Boemia, 
minacciò  parecchie  fortezze,  fu  battuto  e si 
ritirò.  In  pari  tempo  rinnovò  contro  la  Turin- 
gia  le  intraprese  di  Adolfo  , obbliando  che 
quello  intraprese,  per  l'odio  che  eccitato  avea- 
no,  gli  avevano  servito  altra  volta  per  rove- 
sciare dal  trono  il  suo  predecessore.  Nell'ar- 
ticolo che  Adolfo  risguarda  , leggere  si  può 
l'origine  delle  turbolenze  della  Turingia.  Alla 
sua  morte,  legittimi  eredi  rientrati  erano  nel 
possedimento  di  gran  parte  dei  loro  stati  ; ma 
le  truppe  imperiali  occupavano  ancora  alcu- 
ni distretti,  e dall'altro  canto  Filippo  di  Nas- 
sau, fratello  d'Adolfo,  reclamava  tutto  sicco- 
me comperato  da  suo  fratello.  Alberto  annun- 
ziò sulle  prime  ch'egli  non  voleva  che  esami- 
nare e giudicare  le  pretese  dei  diversi  parti- 
ti, eli  fece  citare  alla  dieta  di  Fulda;  ma 
non  avendo  loro  lasciato  tempo  di  compari- 
re; li  dichiarò  ribelli  in  contumacia, li  mise  al 
bando  dall'impero.fè  sentire  che  la  proprietà 
della  Turingia  gli  era  devoluta  , e vi  spedi, 
un  numeroso  esercito.  La  Germania  tutta  fu 
presa  da  orrore  vedendo  un  principe  ohe  spo- 
gliava quelli  di  cui  si  era  fatto  giudice;  uno 
dei  figli  del  margravio  Alberto,  Federico,  ri- 
cevè soccorsi  da  ogni  parte,  e l'armata  impe- 
riale fu  attaccata , vinta  in  due  regolari  bat- 
taglie, il  di  31  maggio  1307,  ed  il  dì  lo  gen- 
naio 1308,  posta  in  rotta  e scacciata.  L’im- 


peratore si  disponeva  ad  avviarsi  in  persona 
per  lavare  la  vergogna  di  quella  disfatta,  ma 
in  un’altra  estremità  dell'impero  tre  paesani 
svizzeri  forzarono  Alberto  a volgersi  contro 
di  essi.  I)all'avvenimento  al  trono  di  Rodolfo 
di  Habsburgo  in  poi , la  Svizzera  divisa  in 
gran  numero  di  picciole  sovranità  , di  città 
indipendenti,  di  domini  ecclesiastici  e di  can- 
toni che  si  reggevano  da  per  se , era  stata 
minacciata  di  perdere  i suoi  privilegi.  Rodol- 
fo, ad  istigazione  di  suo  figlio  Alberto,  avea 
fatto  alcuni  tentativi  per  arrogarsi  a grado  a 
grado  la  sovranità  di  un  paese  in  cui  avea  le 
sue  proprietà  patrimoniali;  ma  quei  primi 
passi  fatto  avendo  diffidenti  particolarmente 
i cantoni  democratici,  la  moderazione  e la  sa- 
viezza indotto  Rodolfo  aveano  bentosto  a ri- 
nunziare a tali  mire.  Egli  aveva  confermato, 
nel  modo  il  più  solenne  i diritti  dell'Elvezia, 
e rassicurò  senza  fatica  dei  malaccorti  e pa- 
cifici montatori.  Nondimeno  alcune  dimo- 
strazioni di  Alberto , dopo  la  morte  di  suo 
padre , destati  avendo  in  essi  nuovi  timori , 
parteggiato  avevano  essi  per  ciò  per  Adolfo. 
Per  la  morte  di  quello  sventurato  imperatore 
e l' inalzamento  di  Alberto  all’imperiale  di- 
gnità costretti  furono  a riconoscerlo  come 
capo  dell’ impero,  ma  senza  isceraare  il  loro 
attaccamento  alle  libertà.  Alberto  il  quale , 
malgrado  le  opposizioni  che  provocava  do- 
vunque, credevasi  signore  di  tutte  le  forze 
germaniche,  perchè  le  opposizioni  non  erano, 
che  parziali , non  si  diè  pensiero  niuno  per 
deludere  un  pugno  di  uomini  che  tutelati  non 
erano  che  da  rupi;  egli  desiderava  d’indurli 
alla  resistenza  anzi  che  no , per  dar  motivo 
all'oppressione  che  meditava  , e lo  seconda- 
rono i suoi  agenti  prodigalizzando  al  popolo 
svizzero  gl'  insulti  e le  vessazioni.  Infine  , il 
giorno  13  gennaio  1308 , scoppiò  la  rivolu- 
ziono nei  tre  cantoni  d'Unterwald,  di  Schwitz 
e d'Uri  : i governatori  vennero  uccisi  o scac- 
ciati , ed  i loro  castelli  caddero  tra  le  mani 
dei  paesani  insorti.  Alberto  si  credè  giun- 
to alla  metà  dei  suoi  disegni  . ed  esultò  di 
una  sollevazione  che  metteva  fine  , secondo 
le  speranze  sue , a pretesi  privilegi  che  uno 
scandolo  gli  parevano;  ma  lungi  dall'avere 
tale  resultato,  quella  prima  sommossa  non  fu 
che  il  principio  di  una  lotta  di  che  Alberto 
non  vide  la  fine.  Una  nuova  ingiustizia  gene- 
rò un  delitto  e mise  termine  alla  sua  ambi- 
zione ed  alla  sua  vita.  Giovanni  figlio  di  Ro- 
dolfo, fratello  cadetto  d'Alberto,  era  stato  da 
lui  privato  dell'eredità  paterna,  e più  di  una 
volta  inutilmente  reclamato  l'aveva.  Seguen- 
do l’esercito  di  suo  zio,  nella  spedizione  con- 
tro la  Svizzera,  tenne  opportuna  l'occasione 
per  rinnovare  le  sue  inchieste.  Alberto , unen- 
do allo  spoglio  l'insulto,  si  fece  recare  delle. 
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ghirlando  di  fiori,  0 presentandolo  a suo  no-  delle  vario  stip  sovranità.  Sino  alla  morie  del- 
pote; — Prendi  questi  fiori . gli  disse,  clic  l'ultimo  dei  suoi  fratelli  egli  aveva  preso  poca 
non  convengono  alla  tua  età  , e lascia  a me  parte  noi  pubblici  affari'  ; affermasi  anzi  elio 
la  cura  di  governare  i tuoi  stati — ; Giovanni  abbracciato  avesse  lo  stalo  ecclesiastico  ; in 
si  ritirò  col  cuore  profondamente  ulcerato,  0 età  di  27  anni  sposò  Giovanna  , contessa  di 
meditando  orribile  vendetta.  Il  suo  governa-  Fermio,  che  dopo  una  sterilità  di  15,  o,  sc- 
lere , Walter  d'Eschnnbarh , e tre  dei  suoi  condo  altri,  di  Iti  anni,  gli  diede  sei  figliuoli, 
amici , Rodolfo  di  Wart,  Rodolfo  di  lialm  e quattro  figli  e due  tiglio.  Di  32  anni  una  para- 
Gorrado  di  Tegelfeld  , soci  gli  si  fecero  in  lisia  , conseguenza  ili  veleno  , gli  tolse  l'uso 
quell'ingiuria.  1 cinque  congiurati  avventali-  delle  gambe;  nulladimeno  ei  ci  ntinuò  a fare 
dosi  sopra  Alberto  , separato  dal  suo  segui-  la  guerra  in  persona,  talora  portato  su  d una 

10  dalla  riviera  Heuss  clic  aveva  allora  allora  lettiga,  talora  tenendosi  a cavallo.  Ebb'egli 
traversala,  lo  trucidarono,  ed  il  figlio  di  Ro-  la  prudenza  di  non  arrendersi  alle  sollcrilu- 
dolfo  di  tlahsburgo  mandò  l'estremo  respiro,  rioni  ed  alle  offerte  del  papa  Giovanni  XX  U. 

11  giorno  primo  di  maggio  1308 , tra  le  tirar-  il  quale  dopo  avere  d epos  lo  e scomunicato 

eia  di  una  povera  donna  che  fermò  il  suo  l'imperatóre  Luigi  IV  di  Rasiera,  voleva  por- 
sangue  con  alcuni  stracci.  Dei  talenti  abita-  re  la  corona  imperiale  sul  capo  del  piincipn 
stanza  distinti , alcune  privato  affezioni,  più  austriaco,  Alberto  si  dichiarò  anzi  per  quél- 
dolci  più  costanti  di  quello  che  la  durezza  sua  l'imperatore,  contro  il  suo  compctilorc  C irlo, 
verso  i sudditi  non  pareva  annunziare,  ran-  figlio  del  redi  Boemia,  e lo  secondò  in  parec- 
ccllare  non  saprebbero  i vizi  del  suo  caraffe-  clpo  spedizioni  contro  quel  rivale,  cheGiovan- 
re.  Diverso  quasi  in  tutto  dal  padre  suo , il  ni  XXII  suscitato  gli  aveva.  Morto  Luigi  nel 
quale  dovette  il  suo  innalzamento  alle  sue  mese  di  ottobre  13V7 , e Carlo  avendo  otte- 
virtù,  e che  fondò  il  suo  potere  sopra  allnan-  liuto  tutt'i  suffragi,  Alberto  si  mise  del  suo 
ze  0 maritaggi  delle  tante  sue  figlie,  di  cui  partilo,  ed  ottenne  per  la  sua  famiglia  consi- 
gli sposi  divenuti  erano  i più  formi  suoi  so-  derevoli  vantaggi,  ma  turbato  venne  il  corso 
stegni.  Alberto,  all'opposto  era  sempre  in  con-  dellesue  prosperila  dal  sinistro  successo  dello 
tese  e talvoRa  in  guerra  coi  cognati  e nopoti  suo  intraprese  nella  Svizzera,  perpetuo  «co- 
simi. Inquieto,  arrogante,  avido,  spesso  cru-  glio  dei  principi  di  sua  casa.  I rivoltosi  si  adu- 
dcle,  principalmente  cogli  agenti  suoi  subai-  narono  nel  castello  di  Rapperswyl,  e peri  oli- 
temi, violento  ma  dissimulato  ingiusto  coi  nero,  mercè  lo  intelligenze  conservate  nella 
suoi  parenti,  pericoloso  a'suoi  vicini,  infedele  stessa  città  di  Zurigo,  ad  introdurvisi  nella 
a' suoi  alleati , senza  scrupolo  e senza  pietà  notte  del  23  febbraio  1330:  ma  il  loro  tenta- 
rogl'inimici  suoi,  egli  altre  qualità  non  ebbe  (ivo  per  mantener! isi  essendo  stato  fallito, 
che  di  buon  padre  e buon  marito.  Sdegnava  non  seni  che  per  motivo  di  novelli  rigori; 
l'adulazione,  ma  per  dispregio  della  spezie  un  conte  di  llabslmrg  fu  ucciso  , un  altro 
umana  più  che  per  sentimento  di  modestia,  gettato  in  una  torre,  Rapperswyl  distratto 
Riguardava  gli  uomini  siccome  destinati,  sino  dalle  fondamenta  . vecchi , donne,  fan- 
ciascuno  nel  suo  stato  , a tracciare  sotto  il  ciulli  condannati  a perire  di  freddo  c di  fame 
giogo  un  faticoso  solco.  Che  il  soldato  abbia  nelle  foreste,  intanto  che  gli  immilli  sul  fiore 
valore,  il  sacerdote  sia  pio,  la  donna  som-  dell'età  spir.ivanosuipatibuli;  Rodolfo  Brunii, 
messa,  il  contadino  laborioso  e nulla  più,  era  comprendendo  clic  moltiplicate  le  vessazioni 
massima  cui  rqietere  soleva  come  proverbio,  moltiplicavano  i suoi  nemici,  volle  fortificarsi 
L'esteriore  d'Alberto  era  grossolano,  ignobile  con  l’alleanza  della  confederazione  elvetica, 
e ipiasi  feroce,  /ionio  grossus,  rispedii  fero x,  della  quale  sino  allora  Zurigo  non  aveva  fatto 
rusliranus  in  persona.  parte.  Alberto,  informato  di  tale  passo,  con- 

* ALBERTO  II, duca  d'Austria,  figlio  del-  vocò  nella  città  di  Brouck  una  dieta,  alla  quaìe 
l' imperatore  Alberto  I,  era  ancora  ili  età  in-  chiamò  i governatori,  i magistrati , i baroni 
fantile,  quando  venne  ucciso  il  padre  suo.  Egli  della  Svevia  , dell'Alsazta  e di  ciò  die  rima- 
ora  il  quarto  dei  cinque  figli  di  quell' impera-  nova  nella  Svizzera  territorio  austriaco.  L i 
toro,  ma  i tre  maggiori  essendo  morti  senza  guerra  venne  intimata,  ed  Alberto  marciò  li- 
posterità  nel  periodo  di  quattro  anni,  fammi-  no  sotto  le  mura  di  Zurigo  con  Mi.OOO  uom  - 
nitrazione  di  tutta  la  |mtenza  austriaca  ri-  ni.  Il  malcontento  degli  abitanti  di  Zurigo 
cadde  ad  Alberto  e ad  Ottone  suo  fratello  ra-  contro  i demagoghi  che  li  opprimevano  net- 
detto.  Questi  mori  alcuni  anni  dopo,  e lasciò  l'interno  cessò  per  la  necessità  dell'esterna 
due  figli,  de'quali  Alberto  esercitò  i diritti  in  difesa.  Il  duca  d’Austria  fu  ridotto  tre  volto 
unione  a'  suoi,  in  qualità  di  loro  tutore;  li-  a trattare  con  quelli  ch'egli  chiamava  ribelli, 
nalmentn  , quei  due  principi  non  avendo  di  L’imperatore  Carlo  IV,  dure  di  tutti  i ronlin- 
mollo  sopravvissuto  al  padre  loro,  Alberto,  genti  della  Germania,  si  presentò  fioalinen'e 
solo  rimasto  della  sua  famiglia,  siyidn  capo  alle  porle  di  Zurigo,  non  dubitando  che  Ja 
Vizimi.  Star.  Unicers.  col.  i.  37 
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presenza  sua  non  fosse  per  indurre  gli  abitanti 
alla  sommessione.  Una  guarnigione  di  4000 
combattenti  oppose  tuttavia  a quell'armata 
invincibile  resistenza.  La  vigilia  del  giorno 
stabilito  per  un  assalto,  gli  alleati  finsero  di 
contendersi  il  posto  d'onore;  ed  all'improvviso 
tutti  si  ritirarono, lasciando  Alberto  con  le  sole 
sue  truppe.  Non  essendo  più  in  grado  di  con- 
tinuare l'assedio,  il  duca  d’Austria,  in  man- 
canza della  forza,  ebbe  ricorso  alla  corruzio- 
ne. Rodolfo  Brunn,  che  perseguitato  aveva  i 
nobili, predato  i loro  beni,  proscritto  le  loro 
famiglie  ed  i partigiani  loro  si  vendè  al  du- 
ca d'Austria  : tanto  è egli  materiale  errore  il 
considerare  nelle  rivoluzioni  la  violenza  ed  il 
delitto  come  pegno  di  sincerità  ! Zurigo,  coi 
mezzo  di  Rodolfo  Brunn  si  dichiarò  per  Al- 
berto; altri  cantoni  parlavano  già  di  neutra- 
lità, primo  passo  alla  dcfenslone.  L’alleanza 
generale  fu  rinnovata  sotto  i loro  ospizi,  ed 
il  duca  d'Austria  ritornò  a Vienna,  dove  la 
sua  corte  s'impose  una  legge  di  non  pronun- 
ziare mai  dinanzi  a lui  il  nome  degli  Svizze- 
ri. Tale  gentilezza  de’ suoi  cortigiani  non  fu 
bastante  a consolarlo , però  che  mori  di  do- 
lore, il  giorno  16  agosto  1358,  nel  suo  ses- 
santesimo anno.  La  storia  ha  dato  a quel 
principe  il  soprannome  di  Saggio  che  meritò 
per  alcuni  titoli. 

•ALBERTO  III  duca  d’Austria, figlio  d'Al- 
berto il  Saggio,  perdè  di  buon  ora  due  de’suoi 
fratelli  maggiori  di  lui , e si  vide,  nel  di  27 
luglio  1365,  prima  di  essere  giunto  al  deci- 
mosettimo  anno,  chiamato  al  govemamento 
con  un  fratello  più  giovine  ancora.  Il  patto 
di  famiglia,  da  Alberto  II  istituito,  riservava 
al  primogenito  con  esclusiva  il  diritto  di  suc- 
cedere a suo  padre;  ma  Leopoldo,  questo 
nome  aveva  il  cadetto,  violento  quanto  paci- 
fico era  Alberto,  sforzò  ben  presto  quest'ul- 
timo ad  acconsentire  ad  un  partaggio  col  qua- 
le, il  testamento  del  padre  loro  essendo  an- 
nullato, Leopoldo  venne  investito  della  parte 
più  considerabile  degli  stati  austriaci;  l’im- 
peratore Carlo  IV  favoreggiò  con  tutta  l’in- 
fluenza sua  le  pretese  di  Leopoldo,  ben  con- 
tento di  vedere  una  potenza  , la  quale  ogni 
giorno  gli  dava  più  ombra,  concorrere  ella 
stessa  al  suo  indebolimento.  Di  fatto  lo  smem- 
bramento di  cui  Leopoldo  diede  l'esempio, 
rinnovalo  essendosi  sotto  i suoi  successori  e 
sino  sotto  l' imperatore  Federico  111,  fu  uno 
dei  principali  ostacoli  all’ingrandimento  della 
casa  di  Habsburgo.  L’ambizione  di  Leopoldo 
contro  la  Svizzera  andò  ben  presto  fallita, 
siccome  quella  di  suo  padre  c di  suo  avolo  : 
ei  fu  ucciso,  il  giorno  9 luglio  1386,  alla  bat- 
taglia di  Sempach  ; e , durante  la  minor'otà 
dei  suoi  quattro  tìgli,  Alberto  rientrò  nel  go- 
dimento di  un  potere  del  quale  sembra  che 
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non  sia  stato  avido,  però  che  Io  restituì  a 'situi 
nepoti  quando  furono  in  età  di  reclamarlo. 
Consecrandosi  poscia  alle  cure  paterne  d'una 
vigilante  amministrazione  , si  applicò  preci- 
puamente, e con  ottimo  successo,  a mante- 
nere ne'suoi  stati  una  diligente  polizia,  merito 
raro  in  quel  secolo.  Egli  ebbe  a lottare  fre- 
quentemente contro  i signori  che  opprimeva- 
no i loro  vassalli , vessavano  i borghesi  della 
città , e turbavano  la  pubblica  sicurezza.  I 
suoi  sforzi  per  restringere  i privilegi  di  cui  si 
abusavano  essi,  adorare  lo  feceroda'suoi  sud- 
diti, il  compianto  de' quali  intorno  al  suo  fe- 
retro fu  omaggio  per  disinteresse  chiaro  e non 
contestabile.  Egli  protesse  le  lettere,  accordò 
segnalati  favori  all'università  di  Vienna,  fon- 
dò cattedre  di  matematiche  e di  teologia,  e 
si  dedicò  egli  stesso  allo  studio  delle  scienze 
e delle  arti.  Se,  com'è  agevole  di  congettu- 
rare , di  questo  commendevole  gusto  princi- 
almente  fu  debitore  alla  sua  passione  per 
astrologia,  è d’uopo  perdonare  le  debolezze 
quando  hanno  tale  resultato.  Malgrado  l’in- 
clinazione sua  per  le  pacifiche  e studiose  oc- 
cupazioni , Alberto  si  lasciò  alcuna  volta  con- 
durre ad  intraprese  guerriere.  Gli  abitanti  di 
Trieste,  sollevati  contro  Venezia , gli  si  pro- 
fersero,  e lo  invitarono  ad  impadronirsi  della 
città  loro.  Si  provò,  ma  venne  respinto.  Se- 
condò l'ordine  teutonico  in  una  specie  di  cro- 
ciata contro  la  Prussia  , in  cui  il  cristiniane- 
simo  gettate  non  aveva  profonde  radici.  Final- 
mente alcuni  Boemi  essendosi  ribellati  con- 
tro Wenceslao  loro  re  , Alberto , che  faceva 
ogni  sforzo  per  diminuire  le  prerogative  del- 
la nobiltà  austriaca  , abbracciò  la  causa  della 
nobiltà  di  Boemia,  ed  entrò  in  quel  paese, 
capo  di  un  esercito:  ma  fu  assalito  da  subita 
malattia  che  lo  trasse  al  sepolcro,  in  età  di  46 
anni,  nel  mese  d'agosto  1395.  Tolse  moglie 
due  volte  e non  lasciò  che  un  figlio  , il  quale 
alla  sua  morte  non  aveva  che  16  anni.  La  pri- 
ma sua  sposa  fu  Elisabetta,  figlia  dell'impe- 
ratore Carlo  IV , e non  n'ebbe  figliuoli.  La 
seconda  fu  Beatrice  , figlia  di  Federico , bur- 
gavio  di  Norimberga. 

* ALBERTO  IV,  detto  il  Pio,  duca  d'Au- 
stria, figlio  del  precedente  giunto  era  all'età 
di  16  anni,  quando  suo  padre  mori  nell'agosto 
1395.  Si  accomodò  con  Guglielmo, co nvenuto 
avendo  che  regnerebbero  insieme,  ma  abban- 
donò dappoi  lo  stato  per  andarne  in  pellegri- 
naggio alla  Terra  Santa.  Reduce  a Vienna, 
sposò  Giovanna  d’Olanda  da  cui  ebbe  un  fi- 
gliuolo. Essendo  insorte  alcune  dissensioni 
trai  zii  suoi,  Sigismondo  re  d’Ungheria  e Ven- 
ceslao  redi  Boemia  , quello  stesso  a cui  il  pa- 
dre d’Alberto  mosso  aveva  la  guerra,  Alterto 
si  condusse  con  tanta  prudenza  che  si  conciliò 
1 amicizia  delle  due  parti  belligere.  Sigiano  n- 
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do  essendosi  impadronito  della  persona  di 
Yenreslao,  credè  non  poterlo  rimettere  in  mi- 
gliori mani  che  in  quelle  d’  Alberto.  Il  duca 
d'Austria  trattò  suo  zio  con  molta  dolcezza  e 
gli  agevolò  i mezzi  alla  fuga.  In  processo  di 
tempo  pervenne  a riconciliarlo  con  Sigismon- 
do  , ed  i due  re  rimasero  si  pienamente  soddi- 
sfatti della  sua  condotta  che  ambedue  simul- 
taneamente lo  dichiararono  loro  successo- 
re , nel  caso  in  cui  morissero  senza  maschi. 
Alberto  aveva  per  tal  modo  in  prospettiva  la 
quasi  sicura  eredità  di  due  possenti  regni , e 
per  meritarli  secondava  Sigismondo  con  tutte 
le  forze  del  suo  ducato,  contro  alcuni  signori 
(he  liberar  si  volevano  dal  suo  giogo , (pian- 
do fu  avvelenato  da  uno  di  coloro  ch'egli  as- 
sediava nella  fortezza  di  Znaim  , d' intelligen- 
za col  re  d’Ungheria.  Egli  mori  nell'anno  27 
di  sua  età  , il  giorno  4 settembre  IVI'»  , la- 
sciando un  figlio  di  7 anni.  Alberto  IV  aveva 
la  stessa  inclinazione  che  il  padre  suo  per  la 
teologia  , inclinazione  corroborata  da  una 
somma  divozione.  Non  contento  di  avere  visi- 
tato ii  santo  sepolcro , adottò  , reduce  in  Eu- 
ropa. la  vita  di  anacoreta,  per  quanto  gli 
era  possibile.  Spesso , ritirato  in  un  conven- 
to di  Certosini , vi  si  faceva  chiamare  frate 
Alticrlo , assisteva  ai  mattuttini , leggeva  ad 
alta  voce  le  preci  e le  litanie , osservava  il 
digiuno  , e rigorosamente  si  conformava  a 
tutte  le  prescrizioni  di  rito.  Dal  fondo  della 
sua  cella  , diede  opera  a purgar  dagli  ero- 
tici la  Stiria  , facendoli  marchiare  con  un 
ferro  caldo  , gettandoli  nelle  prigioni,  o con- 
dannandoti a perire  nelle  fiamme. 

'ALBERTO  V,  duca  d’Austria,  conosciuto 
come  imperatore, sotto  il  nome  d’Alberto  II, 
naripie  a Vienna  , il  giorno  10  agosto  1397. 
Egli  non  aveva  che  7 anni,  quando  suo  padre 
cessò  di  vivere , e tale  immatura  morte  gli 
diede  per  tutore  i tre  cugini  di  suo  padre , 
Ernesto,  Guglielmo  c Leopoldo,  tutti  e tre  fi- 
gli di  quel  Leopoldo  che  spogliato  aveva  Al- 
berto HI  di  quasi  tuli’  Uuoi  stati.  Guglielmo, 
già  vivente  Alberto  IV,  aveva  concepito  pre- 
tensioni sopra  l’Austria.  Avventurosamente 
pelsuo  nepote  ei  non  sopravvisse  molto  al  pa- 
dre di  questo,  ma  Leopoldo  non  si  dimostrò 
nè  meno  ambizioso,  nè  meno  avido  di  Gugliel- 
mo. Invano  gli  Stati,  temendola  sua  ammi- 
nistrazione invitarono  suo  fratello  Ernestoalla 
reggenza.  Leopoldo  aveva  un  partito  in  Vien- 
na, e questo  partito  oppresso  in  prima,  riu- 
scì . dopo  di  aver  perduto  sul  palco  parecchi 
de’ suoi  capi,  a riacquistare  preponderanza. 
Leopoldo  scacciò  suo  fratello,  si  fece  solo  di- 
chiarare tutore  d’Alberto  V.evendicò la  mor- 
te de’suoi  aderenti,  condannando  a crudeli 
tormenti  alcuni  degli  abitanti  più  ragguarde- 
voli della  capitale.  Il  popolo  si  ammutinò, 
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Ernesto  si  fece  capo  dei  malcontenti,  il  re 
d Ungheria  ed  il  duca  di  Baviera  si  dichiara- 
rono in  loro  favore,  l’Austria  tutta  fu  in  pre- 
da al  più  terribile  disordine.  In  mezzo  a tali 
turbolenze  Alberto  venne  educato,  ed  acqui- 
stò una  fermezza  di  carattere  che  bene  spes- 
so ebbe  a spiegare  con  utile  successo  nel  cor- 
so del  suo  regno.  I governatori  d’Alberto, 
dopo  di  avere  faticato  per  l’avveniro,  crede- 
rono giunto  l istante  di  occuparsi  del  presen- 
te. Il  principale  fra  essi  Remprecht  di  Wal- 
dsée,  ebbe  segrete  negoziazioni  con  gli  Stati. 
Spinti  dalle  sue  rappresentanze,  gli  Stati  si 
obbligarono,  con  solenne  giuramento , a non 
ricevere  ordine  alcuno  che  d’ Alberto  V non 
fosse,  loro  legittimo  ed  unico  sovrano.  A tale 
notizia  Leopoldo  inori  sul  fatto  di  rabbia,  il 
giorno  3 giugno  141 1 ; il  clero  gli  negò  i fu- 
nebri onori,  e fu  seppellito  senza  pompa  e di 
noltenella  chiesa  di  S.  Stefano.  Lentu-iasmo 
del  popolo  allorché  Alberto  si  fece  vedere  la 
prima  volta  dopo  assunto  il  governo,  non  eb- 
be più  limite;  ma  in  mezzo  a tanta  allegrezza 
aveva  Alberto  mille  argomenti  di  sollecitudi- 
ne; non  esisteva  polizia  niuna  ne’ suoi  stati; 
le  vie  erano  infestate  di  ladroni , i tribunali 
senza  forza,  le  proprietà  minacciate,  il  com- 
mercio interrotto  ; i nobili  abusavano  audace- 
mente dei  vantaggi  del  loro  grado,  le  persone 
nuove  della  nuova  loro  fortuna.  Alberto  cre- 
dè necessario  un  inflessibile  rigore.  Noi  pri- 
mi giorni  della  sua  amministrazione  fece  vi- 
vi bruciare,  quali  spogtiatori  e falsari,  due 
de’suoi  cortigiani,  uno  de’quaii  goduto  aveva 
della  sua  più  intima  confidenza.  Tale  terribile 
esempio  divenne  efficace  ; in  pochi  mesi  l’or- 
dine fu  ristabilito , l’Austria  diventò  il  paese 
della  Germania  in  cui  gli  abitanti  goderono 
della  più  perfetta  sicurezza,  e correva  il  pro- 
verbio che  ovunque  regnava  Alberto  l’oro  e 
l’argento  si  custodivano  da  se  soli,  sulle  slra- 
de  maestre  ed  in  mozzo  ai  boschi.  Alberto  fu 
promesso,  nel  1417,  alla  figlia  dell’impera- 
tor  Sigismondo,  Elisabetta , la  quale  sposò 
nel  1421.  Maritaggio  tale  rese  alla  casa  di 
llabsburgo  dei  diritti  su  i regni  d'Ungheria 
e di  Boemia;  ma  questo  vantaggio  fu  contrap- 
pcsato da  gravi  inconvenienti.  Alberto  siòro- 
vò  posto  dapprincipio  in  una  situazione  dif- 
ficile, tra  suo  cognato  e Federico,  uno  de'suoi 
zìi,  di  cui  Sigismondo  si  dichiarò  nemico  im- 
placabile ( v.  Federico  d’Austria,  IV  di  no- 
me). Alberto  non  ardi  porgere  al  suo  parente 
che  tenui  soccorsi  pecuniarl,  e vjde  con  do- 
lore, pel  corso  di  3 anni,  1 principi  della  sua 
casa,  banditi  dall’ impero  c spogliati  dei  loro 
stati,  da  quello  di  cui  doveva  sposare  la  figlia. 
Non  si  tosto  usci  da  tale  dolorosa  posizione 
che  Sigismondo  lo  interessò  in  una  guerra  che 
cragli  stata  eccitata  dai  seguaci  degli  eretici 
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(ilo;  .'inni  l s c Girolamo  de  Praga.  Alberto 
fece  un  mago. tiro  ingresso  in  Praga,  il  gior- 
no 10  giugno  fido,  con  l'imperatore , ac- 
compagnato con  solenne  pompa  dagli  elettori 
di  Colonia,  di  Treveri,  di  Magonza,  di  ilran- 
deburgu , dall'  eletlor  Paladino  , dal  duca  di 
Baviera,  e da  quantità  d'altri  principi;  ma 
di  giorni  dopo,  tutti  quei  sovrani  e le  truppe 
loro  presero  la  fuga  dinanzi  ad  un  pugno  di 
uomini  armali  di  laici  e bastoni.  La  storia 
rimprovera  ad  Alberto  alcuni  traili  di  sover- 
chia severità  nella  sua  ritirata;  egli  fece  ab- 
I ruciarc,  in  un  villaggio, 2 ecclesiastici,  3 no- 
tai , c V fanciulli,  e non  fu  clic  con  somma  fa- 
tica clic  il  vescovo  di  Passavia  lo  dissuaso  di 
dare  alle  fiamme  tulio  ciò  clic  gli  si  parava 
dinanzi  per  via.  Lo  preservò  la  fortuna  dal- 
l'essere presento  alla  vergognosa  sconfitta  clic 
disperse  l'annata  tedesca  diretta  dal  cardina- 
le (j  in  balio.  Mentre  quel  cardinale,  duce  di 
80,000  crociati,  però  clic  bandita  si  era  una 
crociala  contro  gli  I ssili , si  faceva  battere 
di  80,000  uomini,  Alberto  conteneva  per  ri- 
gorosissime misure,  ma  con  felice  successo 
almeno,  i popoli  della  Moravia,  c,  l'anno  se- 
guente, pervenne  a scacciare  dall'Austria  tut- 
ta Procopio,  il  più  formidabilo  dei  successori 
di  Ziska.  Nel  boi  mezzo  della  guerra  degli  Us- 
siti , la  morie  di  Sigismondo  chiamò  Alberto, 
il  dì  9 dicembre  ià87,al  trono  della  Boemia. 
Egli  ebbe  a lottare  contro  i maneggi  di  sua 
suocera  , Barbara  di  Ciilv  , moglie  di  Sigis- 
mondo ( v. questo  nomo).  Nondimeno  venne 
incoronato  a Praga  il  29  giugno  1 W8;  la  guer- 
ra seguì  davvicino  il  suo  avvenimento; gli  Us- 
siti, animali  dalla  vedova  imperatrice,  si  ar- 
marono contro  un  principe  sceltodall'impcra- 
tore  elio  punito  avoa  Giovanni  Us;  i Polacchi 
penetrarono  nella  Slesia  c nella  Boemia,  per 
sostenere  lo  pretensioni  del  re  loro.  Alberto  fu 
costretto  di  combattere  la  sua  propria  causa 
ne'paesidovc  si  a lungo  combattuto  avea quel- 
la del  suocero.  Padrone  di  dirigere  da  sé  solo 
le  operazioni  militari,  e secondalo  dall'alleato 
suo,  l'elettore  di  Brandeburgo,  fu  sua  la  vit- 
tori» . In  quel  torno  gli  Unglicri  lo  elessero  re; 
si  vedevano  essi  minacciati  c dai  Polacchi  o 
dai#Turilii,  e volendo  clic  le  cure  del  mo- 
narca loro  fossero  con  esclusiva  consacra- 
te , esigerono  da  lui  la  promessa  che  se  la 
scoi  Li  degli  elolturi  lo  mettesse  sul  trono  del- 
1'  impero  ei  non  accetterebbe  tale  dignilà. 
Alberto,  quando  nominato  tu  imperatore, 
serbò  fede  alla  sua  parola.  I principi  della 
sua  casa,  i padri  del  concilio  di  Basilea,  gli 
stali  dell  Austria  non  poterono  smuoverlo. 
Nè  si  persuase  se  non  elio  quando  gli  stessi 
Ungliori, riflettendo  elio  l'ingrandimento  del- 
la sua  potenza  favorevole  sarebbe  riuscito  per 
essi , lo  sciolsero  da’  suoi  impegni  , ed  egli 
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si  tenne  libero  di  porre  sulla  sua  lesta  la  co- 
rona imperiale,  la  quale  restò  d' allora  in  poi 
mai  sempre  nella  sua  fcuriiglia.  L'avveni- 
mento d' Alberto  colmò  di  giubilo  e di  speran- 
za la  Germania  tutta  , e le  prime  misure 
eli' egli  prese  corrisposero  alla  generale  aspet- 
tazione dello  diete  di  Norimberga  c di  Ma- 
gonza; fece  molte  leggi  fermare  relativo  alla 
pubblica  c particolare  sieurezza,  propose  una 
nuova  divisione  della  Germania  , divisione 
che  avrebbe  di  leggieri  mantenuta  la  paco  o 
represso  il  disordine  ; riformò  f amministra- 
zione della  giustizia , moderò  le  arbitrario 
pretese  dei  giudici , e tentò  dì  restringere  so- 
prattutto il  formidabile  e misterioso  potere 
delle  rorti  cernirli e n tribunali  segreti  della 
AVestfalia  ; ma  quella  singolare  istiluziono 
oppose  resistenza  lunga  agli  sforzi  degl'impe- 
ratori. La  condotta  il'  Alberto  nel  rincontro 
del  concilio  di  Basilea  non  fu  degna  di  lode  : 
egli  non  accettò  la  commissione  datagli  da 
Eugenio  IV  di  sciogliere  quel  concilio,  adot- 
tar fece  anzi  alla  dieta  di  Magonza  le  risolu- 
zioni dei  padri  di  Basilea  , lesive  doli'  autori- 
tà pontificia.  Intanto  pareva  elio  la  saviezza 
d'Alberto  e la  fermezza  sua  annunziassero  la 
rigcncrazionedeU'impcro;  ma  si  felici  presagi 
subito  svanirono.  Volgeva  circa  un  secolo  da 
elio  la  potenza  Ottomana  diveniva  di  giorno 
in  giorno  sempre  più  paurosa  ; Baiazet  sog- 
giogato aveva  la  Macedonia , la  Tessaglia  , Il 
Peloponneso,  conquistata  la  Bosnia  c la  Bul- 
garia o traversalo  il  Danubio.  Vincitore  di 
Sigismondo  e d' innumerabile  esercito  di  cro- 
ciati , raduto  era  egli  stesso  sotto  il  ferro  di 
Tamcrlano  , nel  momento  in  cui  si  accinge- 
va ad  investire  Costantinopoli , ma  il  nepoto 
suo  AmuratlI,  dopo  lunghe  guerre  civili 
delle  quali  i degenerali  Greciapprofittare  non 
seppero , ricomparir a assai  più  terribile  elio 
l’ avolo  suo  ; egli  aveva  da  un  luto  sottomes- 
sa la  Grecia  , dall'altro  desolata  la  Transil- 
vania  , c . eoslrignendo  il  despota  della  Ser- 
vi» a dai  gli  in  maritaggio  sua  figlia  , e ad 
aprirgli  passaggio  , meditava  l’invasione  del- 
la Ungheria.  Alberlo  si  vide  obbligato  a so- 
spendere lutt' i suoi  progetti  di  riforma,  tutto 
le  suo  viste  di  miglioramento  , onde  opporsi 
a quel  feroce  avversario.  Conlrarialo  dalla 
malevolenza  dei  nobili , e più  ancora  dalla 
povertà  dei  popoli  , raccolse  a mala  pena  un 
esercito  di  2i, 000  uomini,  e »'  incamminò 
contro  Aniurat  , il  quale  ne  comandava  più 
di  50,000.  Il  suo  coraggio  supplito  forse  avreb- 
be alle  inferiori  sue  forze,  so  le  malattie  ed 
il  tradimento  resi  non  avessero  vani  tutti  gli 
sforzi  suoi  a la  dissenteria  rapi  i suoi  soldati; 
alcuni  nobili  , malcontenti , intavolarono  col 
nemico  colpevole  corrispondenza.  Amurai  lu 
si  generoso  che  ne  avvertì  Alberlo  ; i tradi- 
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tori  «coperti  eccitarono  1’  e»ercito  alla  ribel- 
lione, ed  i soldati  disertarono  le  bandiere.  Al- 
berto , cui  il  contagioso  morbo  risparmiato 
non  aveva  , fu  costretto  a ritirarsi , e ceden- 
do ai  tìsici  e morali  patimenli.elie  lutti  si  col- 
legavano per  opprimerlo , spirò  in  un  piccio- 
lo villaggio  d'  Ungheria  , il  giorno  27  ottobre 
1489  , in  età  di  Vi  anni  , senza  essere  stato 
incoronato  imperatore  , quantunque  avesse 
alla  line  consentito  all’elezione,  Elisabetta 
sua  sposa  portava  nel  seno  un  tìglio  , il  qua- 
le , nato  quattro  mesi  dopo  la  morte  di  Al- 
berto, fu  soprannominato  /jutislao  Ibislumo. 
Alberto  aveva  avuto  tre  altri  tigli  , due  soli 
de' quali  gli  sopravvissero  , Elisabetta  moglie 
di  Casimiro  re  di  Polonia  ed  Anna  che  mari- 
tata venne  a Guglielmo  elettore  di  Sassonia  , 
sola  speranza  della  Germania  pel  suo  interno 
r.poso  , e quasi  1’  unico  sostegno  dell’  Euro- 
pa contro  i Turchi.  Alberto  lu  generalmente 
compianto  ; la  sua  statura  era  nobile  e gran- 
de , i suoi  occhi  di  color  celeste  , ma  la  vi- 
vacità de' suoi  sguardi  ed  il  suo  coloro  abbru- 
nito dalla  fatica  e dai  militari  esercizi  contra- 
stavano con  la  bionda  sua  capellatura  flut- 
tuante sulle  sue  spalle. 

ALBEItTO  VI , duca  di  Baviera . nato  nel 
1384  , e morto  in  Monaco  nel  1 (ititi , si  di- 
stinse per  la  sua  pietà  ed  erudizione.  Si  ha 
di  lui  un  Libro  tonni  il  matrinwnio  ile'  Preti. 

” ALBERTO  li,  marchese  di  Misnia,  det- 
to lo  Snaturato  , era  langravio  di  Turingia. 
Sposò  Margherita  figlia  dell’imperatore  Fe- 
derico li.  Ad  una  bellezza  non  comune  que- 
sta principessa  accoppiava  lo  virtù  che  don- 
na amabile  la  rendevano  e che  cattiv  ar  le  do- 
veano  l'allctto  di  Alberto , cui  reso  aveva  pa- 
dre di  tre  tìgli  : ma  ciò  non  lolse  eh’  ella  sven- 
turata non  divenisse.  Alberto  concepì  una 
violenta  passione  per  una  giovane  di  nome 
Cunegonda  , che  secondo  alcuni  storici  era  di 
basso  lignaggio  , e secondo  altri  traeva  origi- 
ne dalla  casa  d' Issemburgo.  Margherita  se 
ne  lagnò , ma  Alberto  posto  in  non  cale  ogni 
dovere  , deliberò  la  mprle  di-  lei , la  cui  pre- 
senza , rimbrottandogli  le  sue  colpe , tormen- 
tavaio; e tentò  di  farla  segretamente  avvele- 
nare. 11  colpo  andò  a vuoto.  U11  mulattiere  al 
quale  aveva  aflidalo  l’incarico  di  trucidarla 
rigettò  con  orrore  la  proposta  , e ben  presto 
fu  noia  l'orribile  trama.  Allora  Margherita 
fuggi  dal  castello  d Eisenach  , e si  ritirò  in 
un  convento  di  monache  in  Francfort , ove 
di  allarmo  mori.  Alberto  allora  si  diè  senza 
misura  in  preda  alla  sua  sregolatezza  , nè 
d’ altro  si  curò  se  non  di  rintracciaro  il  mez- 
zo onde  diseredare  i tìgli  suoi  legittimi  ed  ar- 
ricchire così  Lodovico  avuto  da  Cunegonda . 
Prevedendo  che  i principi  dell’impero  non 
tonsenlirebbero  ad  una  ingiustizia  vendè  i 


suoi  domini  all'imperatore  Adolfo  a fine  di 
usarne  il  valsente  in  prò  del  suo  bastardo. 
L' imperatore  Adolfo  fu  il  solo  che  si  pre- 
sentò per  tale  acquisto  c ne  sborsò  il  prez- 
zo di  12000  marchi  d'argento.  Mosse  f uni- 
versale indignazione  , il  vedere  quell'impe- 
ratore collocarsi  ad  un  padre  inumano  a 
fine  di  opprimere  figli  infelici  il  cui  solo  de- 
bito era  d' esser  nati  da  una  madre  virtuo- 
sa. Essi  non  per  tanlo  trovarono  chi  gli 
aiutò.  Avevano  redato  alcuni  paesi  da  Ar- 
rigo duca  di  Sassonia  lor  avo  presso  il  quale 
erano  stali  allevati.  Presero  I'  arme  contro 
l’imperatore  ; e . dopo  tre  anni  di  guasti  com- 
messi nel  langraviato  di  Turingia  0 nella  Mi- 
snia, Adolfo  non  potè  entrare  in  possesso  del- 
le provincia  che  aveva  comperalo.  Deprez- 
zato , odiato , fu  solennemente  deposlo  , e 
mori  ucciso  in  una  battaglia  contro  Alberto 
I , duca  d‘  Austria  suo  competitore  , l’ anno 
1289. — Alberto  II  ricevè  la  punizione  dei 
suoi  mali  procedimenti.  Abbandonato  da  tutti 
si  chiuse  in  un  monastero  di  Erfurt , ove  mi- 
seramente fini  la  vita,  ed  ebbe , suo  malgra- 
do. a successore  Federico  primogenito  di  lui 
e di  Margherita. 

* ALBERTO  , arcivescovo  di  Magonza  ; 
si  collegò  con  molti  principi  tedeschi  a danni 
di  Enrico  V,  al  quale  doveva  il  suo  vesco- 
vado. Imprigionato  per  4 anni , quando  ebbe 
grazia  , con  islealissima  pertinacia  si  ribellò 
di  nuovo;  e quando  l’ imperatore  fu  scomu- 
nicato da  Calisto  II  prese  le  armi , combattè 
gl'  imperiali  , e non  si  volle  sommettere  so 
non  a patio  che  il  sovrano  rinunciasse  alla  in- 
vestitura dei  benefici.  Costui  si  mori  nel  1187. 

'ALBERTO  (I  Okso  ),  detto  anche  il  Hel- 
lo , margravio  di  Brandchurgo  , conte  d’  A- 
scania  , di  Wolga  e di  Bernburgo  , figlio  di 
Ottone  il  Ricco  . nato  nel  1 ioti  , fondatore 
della  casa  di  Brandchurgo.  La  fortuna  dap- 
prima lo  colmò  di  favori:  nel  1133,  acquistò 
il  margraviato  di  Lusazia  , quello  di  Salzwe- 
del  , e f imperatore  Corrado  III  gli  diede  il 
ducato  di  Sassonia.  Non  gli  venne  fatto  di  go- 
derne finché  visse  il  duca  Enrico  il  generoso; 
alla  sua  morie  , volle  impadronirso.ne  a for- 
za. Siccome  egli  si  dis|>oiieva  ad  invadere  Bre- 
ma , i principi  sassoni  abbracciarono  con  tan- 
lo calore  la  difesa  del  giov  ine  Enrico,  sopran- 
nominato dappoi  il  Leone  , che  Alberto  ven- 
ne scacciato  dalle  sue  conquiste  0 spogliato 
de’  suoi  propri  stati  ; ricuperò  questi  ultimi 
per  un  trattalo  conchiuso  a Francfort  sul  Me- 
no, nel  1143.  D’allora  in  poi  egli  assunse  il  ti- 
tolo di  margravio  di  Brandchurgo,  ma  fu  co- 
stretto a conquistare  ciò  che  gli  era  slato  resti- 
tuito. Albertofusventurato  nella  crocia  la  con- 
tro i Venedi  , e più  ancora  nella  guerra  che 
sostenne  , nel  1139  , contro  il  re  di  Polonia 
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Jazko  , il  quale  s’ impadronì  de'  suoi  posses- 
si , e prese  eziandio  la  città  di  Brandeburgo 
da  Alberto  poco  dopo  ripresa.  Egli  popolò  i 
suoi  stati  invitando  Olandesi , Fiamminghi 
ed  altri  stranieri  , rovinati  di  fortuna , a sta- 
bilirvisi.  Finalmente  tranquillo  possessore  di 
Brandeburgo  , intraprese  nel  1158 , un  pelle- 
grinaggio a Gerusalemme  , di  cui  il  più  rile- 
vante risultamento  fu  l'introduzione  nel  mar- 
graviato dei  cavalieri  di  S.  Giovanni.  Al  suo 
ritorno  ei  si  occupò  di  estendere  il  suo  domi- 
nio , e di  fondare  città.  Probabilmente  Ber- 
lino , F ranefort  sull'  Oder  , Bernau  , Land- 
sberg  , ee.  devono  a questo  principe  la  loro 
origine.  Ei  morì  nel  1 170. 

* ALBERTO  ( il  Grande  ) . altrimenti 
Albertus  Theutonicus  , Frater  Albertus  de  Co- 
lonia , Albertus  Ratisbonensis , Albertus  Grò- 
lus  , della  famiglia  dei  conti  di  Bollstaedt , 
nacque  , secondo  alcuni , nel  1193  a Lauin- 
gen  , nella  Svevia.  Onde  vieppiù  rendersi  il- 
lustre e collocarsi  primo  tra  i filosofi  , non 
altro  gli  mancò  che  di  nascere  in  tempi  più 
favorevoli  allo  svilupparsi  del  sommo  suo  in- 
gegno. Ei  foco  i suoi  primi  studi  a Pavia,  nei 
quali  oltrepassò  tutt'  i suoi  condiscepoli.  La 
rapidità  de’ suoi  progressi  consacrata  venne 
da  una  favola  che  ammette  varie  spiegazioni. 
Scoraggiato , dice  la  leggenda  , dalle  difficol- 
tà che  incontrava  nella  camera  delle  lettere, 
meditava  di  abbandonarla  , quando  onorato 
fu  in  una  visita  della  B.  Vergine  che  aperse 
gli  occhi  del  suo  intelletto , e gli  promise  che 
sarebbe  un  giorno  dei  più  raggianti  lumi  del- 
la chiesa.  L’ascendente  d'uno  de' maestri 
suoi , il  celebre  domenicano  Giordano  , lo 
persuase  ad  entrare  nell’ordine  di  S.  Dome- 
nico, nel  1221.  Per  la  riputazione  che  si  era 
acquistata  , affidata  gli  venne  , in  quella  so- 
cietà , T istruzione  della  gioventù,  e si  recò 
a Parigi , dove  commentò  Aristotile  con  for- 
tunato successo.  Accrebbesi  talmente  la  ce- 
lebrità d Alberto  nel  suo  ordine  , che  innal- 
zato venne , nel  1254 , alla  dignità  di  provin- 
ciale dei  Domenicani  in  Germania.  In  tale 
qualità  egli  fermò  residenza  a Colonia.  Nè  i 
favori  del  papa  Alessandro  IV  che  lo  chiamò 
e gli  conferì  l’ uffizio  di  maestro  del  sacro  pa- 
lazzo , nè  la  sua  elezione  , nel  1260  , al  ve- 
scovado di  Ratisbona  , cui  non  tenne  che  tre 
anni  , poterono  lungamente  allontanamelo. 
Come  ebb'  egli  pagato  il  tributo  al  suo  seco- 
lo , predicando  , per  ordine  del  sovrano  pon- 
tefice, la  crociata  in  Germania  ed  in  Boemia, 
e poi  eh  ebbe  assistito  al  concilio  generale  di 
Lione  , nel  1274,  ritornò  nel  suo  ritiro,  nel 
1280  : ove  mori  di  87  anni , lasciando  più 
scritti  che  alcun  altro  filosofo  composto  aves- 
se prima  di  lui.  Un  domenicano  , Pietro  San- 
soni , ne  raccolse  buon  numero  e li  pubblicò, 


l'aiino  1651  , a Lione  , in  21  voi.  in  fol.  ; 
non  n'esiste  in  niun  luogo  un  compiuto  cata- 
logo ; il  più  esteso  si  trova  nei  Scrìptores  Or- 
dirne Praedicatorum  , di  Quetif  ed  Echard  . 
che  contiene  12  pag.  in  fol.  , p.  171 , s.  del 
voi.  I.  Tra  le  opere  di  Alberto  distinguasi  la 
sua  spiegazione  delle  Sentenze  di  Pietro  Lom- 
bardo, ed  i suoi  Commentari  sopra  Aristotile, 
che  riempiono  i sei  primi  volumi  della  Rac- 
colta delle  sue  opere.Pel  suo  Commento  sopra 
la  Storia  degli  Animali  ( opus  de  animalibus), 
Roma  , 1478 , Mantova  , 1479  , in  fol.  , 

( ved.  Commentano  de  fontibus  , unde  Alber- 
tus Magnus  , libr.  suorum  de  animalibus  ma- 
teriam  hauseril.  Commentano  Soc.  Goettingcns. 
se.  voi.  XII , pag.  104).  Trovasi  il  catalogo 
degli  scritti  d‘  Alberto , contenuti  nell'edizio- 
ne di  Pietro  Jammi , in  Fabricii  Bibl.  lai. 
med.  et  infr.  aclatis  , alla  parola  Albertus. 
V ha  un  copioso  numero  di  biografie  di  que- 
sto scolastico , in  Bayle  , Trittemio,  De  scri- 
ptoribus  Eccles.;  Popeblount , Censura  cete- 
òr.  aut.  ; Naudé,  Apologia  degli  Uomini  gran- 
di sospetti  di  magia.  Vita  Alb.  M. , auctore 
filtro  de  Prussia  (sovente  ristampata).  Ri- 
stretto della  prodigiosa  vita  del  R.  Alberto  Ala- 
gno. descritta  da  Rinaldo  Tacerà  ( nome  sot- 
to il  quale  si  è celato  l’autore  , il  domenica- 
no Raffaele  Badi),  Firenze,  1670  — 78.  Il  ri- 
tratto d'Alberto  è nel  Boissard  . Btbl.  chal- 
cogr.,  voi.  I , III  e IV,  e nel  Teatro  de  Fre- 
her.  Le  rapsodie  conosciute  sotto  il  titolo  di 
Segreti  ammirabili  del  Magno  Alberto  e del 
picciolo  Alberto  . non  sono  altrimenti  tradu- 
zioni di  opere  d' Alberto  Magno. 

“ ALBERTO  , padovano , priore  del  xm 
secolo  del  monastero  del  monte  delle  Vigne. 
Consigliò  la  B.  Beatrice  d' Este  , la  quale  si 
servi  di  lui,  per  ritirarsi  nel  monastero  della 
Salarola.  Abbiamo  di  lui  Vita  della  Beata 
Beatrice  di  S.  Aldegonda , e di  S.  Amando. 

“ALBERTO  ni  STRASBURGO  (lat.  Al- 
bertus Argentinensis ) , era  segretario  e cap- 
pellano di  Bertoldo  di  Buchecke  , vescovo  di 
Strasburgo , morto  nel  1353.  Fu  deputato  da 
esso  prelato  a papa  Giovanni  XXII  in  Avigno- 
ne per  informarlo  che  l’ imperatore  Lodovico 
V.  ricusava  di  riconoscere  la  supremazia  della 
corte  di  Roma.  Alberto  viveva  nel  1378,  anno 
in  cui  terminò  la  sua  Cronaca  ( che  comincia 
nel  1270  ) all’  esaltazione  al  trono  di  Rodol- 
fo di  Habsburgo.  Cuspiniano  ne  ha  pubblica- 
to de'  Frammenti  in  contin.  alla  sua  Austria. 
Urstizio  l'ha  pubblicata  per  intero  nei  suoi 
Scriptores  germanici,  II  , 97  , dietro  la  scor- 
ta di  due  manoscritti.  Sinner  ha  pubblicato  , 
con  la  scorta  dello  stesso  manoscritto  , quan- 
to concerne  la  Svizzera,  nel  suo  Calai. codd. 
Bernens.  , già  citato.  Nell'edizione  dcll'Ur- 
stizio  , alla  Cronaca  d' Alberto  tien  dietro 
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un'opericciuola  dello  stesso  autore  quale  por- 
ta il  titolo:  Commentanti*  de  rila  et  rebus  ge- 
nte Bertholdi  li  a Bacheche , Argentili,  epi- 
scopi. 

" ALBERTO  da  SARZIANO , cosi  chia- 
mato perchè  Dato  in  un  luogo  di  tal  nome 
nella  Toscana  nel  1385  , in  età  giovanile 
entrò  ne'  Conventuali , ed  indi  passò  ne'  mi- 
nori Osservanti  ; ma  non  pago  de'  soli  studi 
claustrali  , recossi  a Vienna  nel  1422  , e si 
applicò  ad  apprendere  la  lingua  greca.  Ritor- 
nato poi  in  Italia,  si  diede  per  compagno  nel- 
la predicazione  a S.  Bernardino  da  Siena  , e 
al  di  lui  parlare  ed  esempio  invogliatosi  di  en- 
trar egli  pure  nella  carriera  apostolica  , in 
brieve  si  formò  sopra  tale  modello  uno  de'più 
dotti  predicatori  e de’  più  zelanti  teologi  di 
quel  secolo.  Francesco  Barbaro  volle  impe- 
gnare il  marchese  Leonello  d'Este  a dissua- 
derlo.mentr’era  in  Ferrara,  dalla  risoluzione, 
che  avea  presa  di  passar  a predicare  agl’  in- 
fedeli in  Terrasanta.  Ma  ad  onta  di  ogni  sfor- 
zo , egli  restò  fermo  nella  sua  risoluzione  ; 
tanto  più  che  non  il  semplice  desiderio  di  pre- 
dicare agl’infedeli  trasportavate  in  Oriente  , 
ma  impegnavate  molto  più  una  segreta  com- 
missione del  pontefice  Eugenio  IvTColà  ven- 
ne spedito  da  questo  papa  due  volte  , cioè 
nell'anno  1435  c nel  1440,  per  concertare  la 
riunione  di  quei  popoli  con  la  chiesa  Romana, 
al  qual  fine  Alberto  nel  secondo  viaggio  scor- 
se non  solo  quella  parte  d'Europa , ma  anche 
l'Egiilo  e I'  Armenia.  Si  adoprò  per  indurre 
quegli  scismatici  ad  intervenire  al  concilio  , 
che  celcbravasi  pria  in  Ferrara  , e poi  in  Fi- 
renze : nel  che  ebbe  felice  successo , mentre 
fra  gli  altri  il  patriarca  degli  Armeni  inviò  al 
sinodo  i suoi  legati  , e quella  Chiesa  pure  ri- 
conci liossi  con  la  romana.  In  questo  concilio 
Alberto  serviva  d'interprete  per  le  conferen- 
ze coi  medesimi  ; ma  per  altro  non  è da  du- 
bitare , che  ragionasse  anche  da  teologo  ; ed 
in  fatti  tra  le  di  lui  opere  stampate  in  Roma 
nel  1688  , oltre  molte  Lettere  ed  alcuni  Ser- 
moni, si  hanno  vari  Trattati  di  argomento 
veramente  teologico.  Dopo  l'accennato  con- 
cilio prosegui  Alberto  ad  annunciare  a molte 
città  d' Italia  la  divina  parola  , e si  rendette 
celebre  specialmente  in  Brescia  nel  1446  , 
ove,  oltre  il  molto  profitto  spirituale,  gli  ven- 
ne fatto  altresì  di  sedare  le  gravi  intestine  di- 
scordie , ond  erà  travagliata  essa  città.  Final- 
mente mori  in  Milano  nel  1450. 

ALBERTO  da  PADOVA,  predicatore  ago- 
stiniano , mori  a Parigi  nel  1328,  dopo  aver 
pubblicati  lunghi  Commenti  ai  lib.  Santi. 

**  ALBERTO  (Jacopo  d')  , giureconsulto 
bolognese  del  xiv  secolo  lasciò  un  trattato 
Velie  differenze  Ira  il  Jus  Civile,  ed  il  Jus  Ca- 
nonico , che  si  legge  fra  1'  opere  di  Bartolo. 


* ALBERTO  di  Mecklcmburgo,  re  di  Sve- 
zia , secondo  figlio  del  duca  Alberto  I di  Me- 
cklemburgo  e di  Eufemia  , figlia  di  Magno  , 
re  di  Svezia.  I grandi  di  quel  regno  malcon- 
tenti di  Magno  e di  suo  figlio  Achino , prese- 
ro le  armi,  ed  offersero  la  corona  al  duca  di 
Mecklcmburgo  , che  per  sè  la  ricusò , e di- 
segnò suo  figlio  raccomandandolo  alla  nobil- 
tà svedese.  Quel  giovine  principe  venne  alte- 
ra eletto  e ricevuta  a Stocolm , nel  1363  dai 
numerosi  suoi  partigiani.  Gli  Stati  si  aduna- 
rono, e,  dopo  di  avere  deposto  Magno,  con- 
fermarono l’elezione  di  Alberto.  Magno  frat- 
tanto aveva  ancora  nel  regno  un  partito  che 
poteva  trarre  soccorso  dalla  Danimarca.  Egli 
intrapresedi  scaqciareAlberto;  ma  quel  prin- 
cipe gli  presentò  battaglia  nel  1365  , lo  fece 
prigioniero,  e conchiuse  poscia  la  pace  con  la 
Danimarca  onde  regnare  senza  contrasto. 
Quella  pace  che  costato  gli  aveva  sommi  sa- 
crifizi poco  durò;  Alberto  entrò  nella  lega  del- 
le città  anseatiche  contro  le  Danimarca  , ed 
essendosi  reso  padrone  di  una  parte  della  Sca- 
nia , profittò  finalmente  della  pace  per  rima- 
nere tranquillo  posseditore  del  suo  regno. 
Ma  volendo  rassodare  ed  estendere  il  suo  po- 
tere , commise  gli  stessi  orrori  per  cui  il  re 
Magno  venne  privalo  del  trono.  Intraprese  di 
rendere  la  sua  autorità  assoluta,  introducen- 
do de' Tedeschi  nel  suo  esercito  e nel  senato, 
contro  le  espresso  leggi  dei  regno , e siccome 

10  rendite  non  bastavano  pe' suoi  favoriti  e 
mercenari  , s’ impadronì  a viva  forza  del  ter- 
zo di  tutte  le  rendite  del  clero  e dei  laici.  Ta- 
li violenze  irritarono  la  nobiltà  svedese,  sem- 
pre inchinata  ai  sosgietti  ; riprese  ella  le  ar- 
mi , ed  invocò  il  sostegno  di  Margherita,  al- 
tera regina  di  Danimarca  , soprannominata 
la  Semiramide  del  Nord.  Quella  principessa 
accolse  la  domanda  dei  nobili  svedesi,  a con- 
dizione ch'ella  possederebbe  la  corona  di  Sve- 
zia 0 la  trasmetterebbe  a'  suoi  eredi.  Ella 
entrò  tosto  nel  regno , ma  il  popolo  si  dichia- 
rò per  Alberto.  Margherita  accettando  una 
sfida  cui  Alberto  fatto  le  aveva  in  una  lettera 
piena  d' ingiurie  . lo  combattè  a Falkoeping, 

11  di  24  febbraio  1389,  e sconfisse  il  suo  eser- 
cito in  sanguinosa  battaglia  ; Alberto  e suo 
figlio  Enrico  furono  fatti  prigionieri , e chiu- 
si a Lindholm  , nella  Scania.  Furono  poscia 
trasferiti  a Calmar,  dove  Alberto  rimase  de- 
tenuto sette  anni.  Il  partito  di  questo  principe 
non  era  per  anche  spento,  0 la  guerra  che  de- 
solava allora  la  Svezia  fu  delle  più  crudeli  che 
la  storia  ricordi.  Slocolm  fu  ridotta  agli  estre- 
mi per  l’assedio  di  cui  la  cinsero  le  truppe 
di  Margherita  , e per  la  tirannia  eh'  eserci- 
tava la  guarnigione  del  partito  d'Alberto.  Fi- 
nalmente , per  trattato  conchiuso  nel  1394  , 
Margherita  acconsenti  di  rendere  la  libertà 
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ad  Alberto  od  a suo  figlio , eoi  patto  die  Sto- 
colm  lo’ sarebbe  consegnata  in  capo  a tre  an- 
ni; ma  com’ebbe  ricuperata  la  sua  libertà  , 
il  primo  uso  che  Alberto  ne  fece  fu  ili  sottrar- 
si a tale  ignominiosa  capitolazione , sostenu- 
to dai  cavalieri  teutonici , che  a lui  rimisero 
l’ isola  di  (ìothland  della  quale  erano  in  pos- 
sesso. Poco  dopo  , avendo  perduto  suo  figlio 
Enrico.  Alberto  si  assoggettò  senza  pena  alle 
condizioni  del  trattato  con  Margherita  , e le 
cesse  Stocolm , e lutti  i suoi  diritti  sulla  Sve- 
zia. Passò  il  rimanente  de' suoi  giorni  nel 
convento  di  Dobran  . nel  Mecklemhurgo  , 0 
vi  mori , dicesi  , nel  1412. 

* ALBERTO  , margravio  ed  elettore  di 
Brandeburgo  , soprannominato  I'  Achille  e 
r Ulisse  della  Germania , a cagione  della  sua 
prudenza  e valore  ; nato  a Taggormunda  , il 
giorno  24  novembre  1414  , era  terzo  figlio 
di  Federico  I , a cui  l'imperatore  Sigismondo 
ceduto  aveva  la  Marca  elettorale.  Egli  andò 
la  prima  volta  in  armi  al  servigio dell'impe- 
ratorc  , c si  segnalò  nel  1438  nella  campa- 
gna contro  i Polacchi:  Luigi  il  Contraffatto , 
duca  di  Baviera  , sposato  avendo  la  sorella 
d’ Alberto  , minacciato  venne  da  suo  padre  , 
Luigi  il  Bariulto  , d' essere  diredato-  per  tale 
matrimonio;  egli  chiamò  Alberto  in  suo  soc- 
corso ; questi  accorse  . c sconfisse  il  vecchio 
duca  in  parecchi  incontri,  lo  fece  prigioniero, 
e non  lo  rimise  a suo  cugino.  Enrico  di  Lan- 
dshut,  che  con  l’obbligo  del  prigioniero  di  pa- 
gare le  spese  della  guerra  , ammontanti  a 
3200  fiorini.  La  citta  di  Norimberga  , della 
quale  era  burgravio , avendogli  dato  vari  sog- 
getti di  lagnanza,  mosse  farmi  controdi  essa, 
nel  1449.espiegò  in  que’nuovi  combattimenti 
un  valorevpiasi  incredibile.  Resistè  egli  una 
volta  solo  contro  sedcci  nemici  , dicendo;  — 
dove  potrei  io  più  gloriosamente  morire?  — 
All'  assedio  di  Groefenbcrg  montò  secondo 
all’assalto  , si  lanciò  primo  nella  città  , e vi 
si  tenne  sino  all  arrivo  de' suoi  soldati.  Fi- 
nalmente dopo  di  aver  vinte  sette  battaglie  , 
non  essendo  stato  sconfitto  che  una  sola  vol- 
ta , conchiuse  coi  ribelli  una  pace  nel  t 450 , 
di  cui  fu  mediatore  l'imperatore.  Nel  1464, 
la  morte  di  suo  fratello  primogenito,  Giovan- 
ni l'Alchimista,  lo  rese  padrone  del  6uo  prin- 
cipato di  Barellili  ; e , nel  1470,  pervenne 
mercè  la  rinunzia  del  suo  secondo  fratello 
Federico  all'elettorato  di  Brandeburgo.  Tro- 
vandosi possessore  di  tutf  i paesi  che  ap- 
partennero al  padre  suo  nella  Frànconia 
e nell’  alta  Sassonia  , egli  si  fece  , nel  1474, 
capo  dell'esercito  che  l'impero  mandava  con- 
tro Carlo  duca  di  Borgogna  , il  quale  assedia- 
va Neuss  ; ma  quella  contesa  terminata  es- 
sendo in  via  amichevole , Alberto  non  venne 
a battaglie.  Nel  1 476  abbandonò  al  figliosuo, 


Giulio  Cicerone  , 1' amministrazione  de' suoi 
stati,  riservando  a se  la  dignità  elettorale  ed 
il  diritto  di  consiglio  : visse  ancora  dieci  anni 
a Francfort  sul  Meno. 

* AI, BERTO  ( il  Corargioso  ) . duca  di 
Sassonia,  governatore  di  Frisia  nel  1494,  si 
rendette  illustre  per  la  sua  prudenza  e per  le 
sue  imprese  sotto  l'imperatore  Massimilia- 
no 1 , e morlnel  LTsettembre  1500.  Quesli  è 
padre  di  Giorgio  di  Sassonia  , che  fu  uno  dei 
più  gran  protettori  di  Lutero. 

" ALBERTO  , figlio  dell’elettore  di  Bran- 
deburgo,  arcivescovo  di  Magdebnrgo  e di  Ma- 
gonza. Avvegnaché  la  riunione  di  due  vesco- 
vadi in  un  solo  capo  non  avesse  esempio  in 
Alemagna.il  papa  Leone X approvò  la  sua  no- 
mina, gli  concesse  il  diritto  di  distribuire  in- 
dulgenze. gli  spedi  il  cappello  cardinalizio,  ed 
una  spada  benedetta,  e gli  diè  carico  di  op- 
porsi alla  riforma  di  Lutero  che  ogni  di  più 
prosperava.  Alberto  però  fu  costretto  di  con- 
sentire asili  abitanti  di  .Magdebnrgo  e di  llal- 
berstadt  il  libero  esercizio  del  nuov  o culto. 
Fondò  l'università  di  Francfort,  e gli  autori 
contemporanei  comm  ondano  il  suo  amore  per 
le  arti.  Era  vaghissimo  di  sante  reliquie  e ne 
fece  gran  raccolta  per  la  chiesa  di  Hall;  ma 
reggendo  che  il  popolo  non  le  aveva  in  ba- 
stante venerazione , le  fece  trasferire  a Ma- 
gonza  dopo  averne  stampalo  un  catalogo  con 
figuro.  D'esso  è il  primo  potentato  tedesco 
che  ricevesse  i gesuiti.  Fini  i suoi  giorni  a 
Magonza  nel  1545. 

* ALBERTO,  marchese  di  Brandeburgo  n. 
nel  1490,  fu  il  primo' che  all'elettorato  di 
Brandeburgo  vi  aggiugnesse  una  parte  della 
Prussia.  Era  egli  non  solamente  religioso  pro- 
fesso con  volo  di  castità,  ma  anche  Gran-Mae- 
stro  dell’ordine  Teutonico,  che  aveva  vasti 
possedimenti  e commende  con  dominio  e giu- 
risdizione in  vari  luoghi  della  Prussia  ; quan- 
do repentinamente  apostatando  abbracciò  cir- 
ca il  1524  la  dottrina  di  Lutero,  già  di  molto 
dilatatasi  nel  settentrione.  Sposò  nel  1527  la 
principessa  Dorotea  figliuola  del  re  di  Dani- 
marca, ed  appropriossi  interamente  tutti  gli 
accennati  domini , e le  commende  godute  si 
da  esso,  che  dagli  altri  cavalieri  dell'ordine  in 
tutta  la  Prussia,  senza  punto  far  caso  nè  di  Ile 
scomuniche  fulminate  dal  papa,  nè  del  bando 
imperiale.  Mediante  poscia  una  convenzione 
stipulata  nel  1525  coi  Polacchi,  restò  a que- 
sti ceduta  una  parte  di  essa  provincia  chia- 
mata Prussia  Reale,  e l'altra  se  la  ritenne  il 
medesimo  Alberto  per  so  e suoi  discendenti 
dopo  averla  eretta  di  propria  autorità  in  prin- 
cipato secolare  sotto  il  titola  di  Prussia  Du- 
cale, con  prenderla  in  feudo  da  Sigismondo 
re  di  Polonia,  che  gli  era  zio.  Questa  dipen- 
denza però  rimase  affatto  annullata  nel  1657. 
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oltro  tante  altre  vicende  seguite  in  procrea- 
lo, che  hanno  al  ampiamente  accresciuto  il 
dominio  ed  il  potere  degli  elettori  di  Brande- 
burgo.  Alcune  contese  teologiche  intorbida- 
rono il  line  della  sua  vita.  Mori  ilei  1508 , la- 
sciando i suoi  stati  al  figlio  Alberto  Federico. 

* ALBERTO,  benedettino,  del  monastero 
di  Sigeberga  , vicino  a Colonia,  fioriva  verso 
l'anno  1&50.  Scrisse  in  latino  una  Storia  dri 
papi,  da  Gregorio  IX  sino  a Niccolò  V,  ed  una 
Storia  degl'  Imperatori  romani,  da  Augusto 
lino  a Federico  IH.  Queste  due  opere  si  tro- 
vano m.  ss.  nella  bihl.  imperiale  di  Vienna. 

" ALBERTO  o ALBERICO  , canonico  e 
guardiano  della  chiesa  d'Aix  in  Provenza,  sua 
patria,  dove  mori  verso  l'anno  1 120,  in  età 
di  circa  60  anni  ; egli  è autore  d’una  Storia 
della  prima  crociata,  dall'anno  1095  sino  al 
1 120, anno  secondo  del  regno  di  Baldovinoll, 
re  di  Gerusalemme.  Ritener  Reincck  lece 
stampare  questa  storia  per  la  prima  volta , 
nel  1584,  ad  Helmstaedit,  due  voi.  in  4."  sot- 
to il  titolo  di  Chmnicon  Hyerosolimitanum. 
Tale  edizione  è accompagnata  da  commentari 
dell'editore,  e da  riflessioni  di  Matteo  Mres- 
scr,  dove  i papi  vengono  poco  rispettati.  Bon- 
gars,  ha  ristampata  la  storia  d’Alberto  d’Aix, 
nel  primo  vel.  delle  desta  Dei  per  Franco s. 

ALBERTO  ni  FIORENZA  vivea  nel  soc. 
xv  , ed  ha  tradotto  in  ital.  Le  Consolazioni 
della  filosofia  di  Boezio. 

' ALBERTO  ( il  Bellicoso) < detto  ezian- 
dio V Alcibiade  della  Germania,  a cagione  della 
sua  bellezza,  era  figlio  di  Casimiro,  margra- 
vio di  Culmbach,  e di  Susanna  principessa  di 
Baviera,  e nacque  a Quolzbach  , il  giorno  28 
marzo  1523.  Nel  1544  mostrò  sommo  valo- 
re nell’esercito  di  Carlo  V,  in  occasione  della 
guerra  con  la  Francia.  Avendo  abbracciato, 
nel  1547,  il  partito  di  quell'imperatore  con- 
tro l'elettore  di  Sassonia.il  Langravio  d'Assia 
ed  i protestanti , venne  battuto  a Rochlitz  , 
fatto  prigioniere  dal  dura  Ernesto  di  Brun- 
swick, c detenuto  a Gotha  ; egli  non  fu  libe- 
rato che  dopo  la  battaglia  di  Muhlherg,  nel 
1552.  Prese  allora  le  parti  della  Francia,  ed 
entrò  nella  lega  formata  da  Maurizio  elettore 
di  Sassonia,  e da  alcuni  altri  principi  tedeschi 
contro  Carlo  V.  Capo  di  una  mano  di  avven- 
turieri, egli  guerreggiò  da  ladrone,  esigendo 
contribuzioni  per  tutt’i  luoghi  po' quali  pas- 
sava, bruciando  città  e ville,  e dandosi  final- 
mente in  preda  ai  piò  esecrabili  eccessi.  Co- 
strinse i principi  ecclesiastici,  principalmente 
i vescovi  di  Wurtzbourg  e di  Bamberg,  a pa- 
gar gli  esorbitanti  somme:  quest’ultimoprin- 
cipe  fu  altresì  obbligato  a cedergli  in  tutta 
sua  proprietà  quasi  la  metà  della  sua  diocesi. 
Alberto  continuò  a marciare  sino  al  Reno, 
prese  Spira,  Worms.  e desolò  tutta  la  vicina 
Dinoti.  Star.  Vnicers.  rol.  I. 


contrada  ; in  quelle  correrie  egli  non  ebbe  ri- 
spetto alcuno  nò  per  gl' interessi  nè  per  lo 
rimostranzed  e'suoi  alleati,  né  si  poteva  mai 
disccrnero  a quale  partito  fessegli  attaccato. 
Quando  l'imperatore  invase  la  Lorena,  e ven- 
ne a porrolassediodinan/i  a Metz,  alcune  di- 
spute che  Alberto  ebbe  con  le  truppe  francesi 
comandato  dal  duca  d'Aumalc,  lo  indussero  a 
separarsi;  chb’cgli  la  temerità  di  attaccarlo 
con  la  sua  cavalleria,  0 ripassò  sotto  i vessilli 
di  Carlo  V.  Le  sue  depredazioni  e crudeltà, 
odioso  lo  avevano  reso  alla  Germania  tutta  ; 
e la  camera  imperiale  lo  condannò  a dover 
rinunziare  alle  sue  usurpazioni  sopra  i ve- 
scovadi di  Bamherga  e di  Wurtzbourg.  Egli 
negava  di  obbedire,  0 vide  formar.-i  contro  ili 
lui  una  lega  della  quale  l’antico  suo  amico 
Maurizio  era  capo.  Una  terribile  battaglia  eb- 
be luogo,  nel  1553,  tra  i confederati  cd  Al- 
berto; questo  principe  rimase  interamente 
sconfitto;  Maurizio  però  ricevè  una  ferita  che 
lo  trasse  a morte.  Alberto  , bandito  dall'im- 
pero, fu  vinto  di  nuovo  dal  duca  di  Brunswick 
ed  obbligato  a partire  dalla  Germania.  Priva- 
to di  tutt'i  suoi  stati,  egli  languì  alcuni  anni 
nell'indigenza  cnell'esiglio. Era  por  trasferirsi 
ad  un  congresso  che  l'impcraotre  adunava  a 
Ratishona  onde  trattare  la  pace,  quando  mori 
per  elTetlo  d'intemperanza  a Pfortzhoiin.  nel 
gennaio  1558.  Il  suo  coraggio  e le  sue  azioni 
salvato  non  hanno  la  sua  memoria  dalle  mac- 
chie di  cui  lo  bruttarono  la  crudeltà  sua  , la 
$ua  avidità  ed  i suoi  vizi.  Vennero  restituiti 
in  processo  di  tempo,  i suoi  stati  agli  eredi 
suoi  collaterali, 

*'  ALBERTO,  fiorentino  dell’ordine  dei 
Servi  del  xvi  secolo;  fu  filosofo  e teologo  in- 
signe e professore  di  matematica  nell'univer- 
sità di  Padova , e mori  in  Firenze.  Lasciò  , 
alcune  Dissertazioni  che  si  conservano  m.ss. 
nella  sua  patria  nella  bibl.  dei  gesuiti. 

* ALBERTO, arciduca  d'Austria,  governa- 
tore, poi  sovrano  de’ Paesi  Rissi,  nato  nel 
1559,  era  il  sesto  figlio  deU’impcrator  Mas- 
similiano II  e di  Maria  d’Austria.  Fu  desti- 
nato alla  carriera  ecclesiastica,  ed  in  breve 
divenne  cardinale  cd  arcivescovo  di  Toledo. 
Nel  1583  gli  venne  conferito  il  governo  del 
Portogallo;  e piacque  talmente  la  di  lui  con- 
dottaa  Filippo  li  re  di  Spagna, che  lo  nominò 
governatore  de'Paesi  Bassi.  Arrivò  a Brus- 
selles  nel  mese  di  febbraio  159(5;  poco  dopo 
prese  la  città  di  Calais,  poi  Andres,  ed  in  se- 
guito llulst,  che  si  arrese  il  di  18  agosto  del- 
1'  anno  stesso.  Portocarrero  governatore  di 
Dourlcns  sorprese  Amiens  il  giorno  1 1 marzo 
1597;ma  il  re  Enrico  IV  la  ricuperò  nel  3dcl 
seguente  settembre.  Rinunciò  'Alberto  alla 
porpora  romana  per  prendere  in  isposa  nel 
1598  Elisabella-Ghiara-Eugenia  d Austria  li- 
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glia  Hi  Filippi  II  o d' Flisnbella  di  Francia.  ; 
Questa  principessa  eli  recò  in  dono  i Paesi  j 
Rzssi  cattolici,  e la  Franca-Conlea.  La  pace 
Ita  la  Francia  e la  Spagna  ronchiti?.!  a Ver- 
vins  fu  ragione , eh' ci  rinnovasse  la  guerra 
renilo  gli  Olandesi.  Si  diede  ima  battaglia 
nel  2 luglio  1600  presso  Nieujiorl.  L'arciduca 
sul  bel  principio  uccise  otto  o novecento  uo- 
mini incaricati  della  guardia  d’un  ponte,  e 
senza  lasciar  prendere  fiato  a'suoi  soldati, 
marciò  ad  alfronlare  i nemici  ; ma  il  conte 
Maurizio  di  Nassau  lo  ricevè  vigorosamente, 
egli  diede  ima  rompila  disfa  Ita.  Qualche  tem- 
po dopo  Alberto  fece  assediare Ostenda,  che 
non  fu  presa  se  non  il  22  settembre  1604. 
Onesto  memorabile  assedio  durò  Ire  anni  tre 
mesi  e tre  giorni , ed  Alberto  non  ebbe  per 
frutto  della  sua  vittoria  , clic  un  mucchio  di 
ceneri;  il  quale  avea  costata  la  vita  a più  di 
cento  mila  uomini , somme  immense , e la 
perdita  di  due  città  considerevoli;  poiché,  du- 
rante l’assedio,  Maurizio  aveva  preso  l'Edu- 
le, Grave,  ed  alcune  altre  piazze.  L'Arcidu- 
ra  procurò  di  far  la  pace;  questa  cominciò 
con  una  tregua  di  otto  mesi  nel  1607,  c con- 
tinuò mediante  un'altra  di  12  anni  nel  1609. 
Impiegò  egli  questo  tempo  a regolare  le  pro- 
prie provincia,  ove  la  sua  bontà  e la  sua  dol- 
cezza .n caligli  guadagnato  il  cuore  di  lutto 
il  popolo.  Mori  senza  prole  nel  1621,  in  età 
ili  62  anni. 

ALBERTO  { Pietro  Antonio  ) , rettore 
della  chiesa  vescovile  e protestante  di  Nuo- 
va Torci  , oriundo  svìzzero  , era  rinomato 
come  dotto.  M.  nel  1806,  di  il  anni. 

ALBERTO  ( Francesco),  prof,  di  teologia 
in  Amburgo  , autore  d'una  Istoria  della  Sas- 
sonia e dei  Vandali;  c di  una  Cronaca  da  Car- 
lomagno  sino  al  150i. 

* ALBERTO,  abate  di  S."  Maria  a Slade, 
e prior  de' francescani;  scrisse  una  Cronica 
Storica  dal  principio  del  mondo  fino  al  1250, 
pubblicata  in  Helmstadt  nel  1387,  con  suppli- 
mrnto  di  lloier  e note  di  Heincccio. 

ALBERTO  v.  Arnione,)  Alberto. 

ALBERTO  (Dcrer)  v.  DureR. 

ALBERTO  (Girardi  v.  Girard. 

ALBERTO  v.  Livnls. 

ALBERTO  (Onorato  d')  v.  Ciiailnes. 

ALBERTO  v.  Alberti. 

" ALBERTOLL1  ( Fedele  ),  nato  in  Be- 
dano terra  di  Lugano  nel  1789,  fu  pittore  di- 
stinto,e meritò  il  gran  premio,  nel  1818,  in 
Milano.  I più  ragguardevoli  palagi  della  Lom- 
bardia e del  Piemonte  sono  abbelliti  dalle  sue 
opere,  e in  modo  particolare  la  villa  di  Mon- 
za. Trattò  la  pittura  d omato,  a fresco,  ad 
olio,  ed  i suoi  lavori  han  gusto,  leggiadria, 
colorito  e rarità.  M.  nel  1831. 

**  ALIìERTONI  (Francesco),  romano 
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del  avi  secolo,  scrisse  un  Bagginglio  del  pos- 
sesso di  Gregorio  XIV  alla  sede  apostolica. 

" AI-BERTONI  (Severo1,  cremonese  del 
xvu  secolo,  scrisse  la  Vita  di  fra  Buono  fre- 
mita, fondatore  delle  convertite. 

" ALBERTI! ANItY  , o meglio  AI.BER- 
TRAMtl  Gio.  Cristoforo),  gesuita  polacco 
c laboriosissimo  storico  n.  di  padre  italiano 
in  Varsavia  nel  1731 , frugò  per  le  biblioteche 
d'Italia  c di  Svezia  in  cerca  di  documenti  sto- 
rici di  Polonia,  e ne  compose  200  volumi  m. 
ss.  col  titolo  di  Excerpta:  a ciò  gli  fu  mollo 
utile  una  singoiar  tenacità  di  memoria  cho 
egli  ebbe,  perciocché  nelle  biblioteche  svede- 
si non  gli  fu  permesso  di  poter  nulla  estrarre 
laonde , tornalo  in  rasa  , notava  a memoria 
quanto  gli  pareva  dovere  estrarre  dalle  suo 
letture.  Mori  nel  1808,  avendo  avuto  dal  pro- 
prio principe  per  segni  d'onoranza  e di  sti- 
ma il  vescovado  di  Zenopoli  l’ordine  di  S.  Sta- 
nislao e la  gran  medaglia  d’oro  con  la  iscri- 
zione ; Merentibus.  Abbiamo  di  lui  ; — Gli  An- 
nali della  repubblica  romana  , dalla  fondazio- 
ne di  /lama  fino  ai  tempi  dei  Cesari  seeondo 
il  Macquer , con  aggiunte  che  hanno  relazio- 
ne alla  storia,  alla  geografia,  ai  costumi,  alle 
forme  del  governo  , agli  spettacoli , ai  sagri- 
fizt , alle  funzioni  c alle  dignità  presso  i Bo- 
mani,  oc.  (in  lingua  polacca) , Varsavia,  1768 
in  8.°  e 1806 , 2 voi.  in  8.°  ; — Annali  del 
regno  di  Polonia  ( in  lingua  polacca  ) , Var- 
savia 1768  , in  8.°  L’autore  aveva  preso  per 
modello  il  C impendio  cronologico  della  storia 
di  Polonia,  ài  Federico  Augusto  Schmid,  Var- 
savia e Dresda,  1763 , in  8.”;  — h Monitore 
che  è comparso  a Varsavia  dii  1764,  fino  al 
1784, contiene  molti  articoli  somministrati  da 
Albertrandy; — Gt  intertenimenti  piacevoli 
ed  utili  comparvero  in  idioma  polacco  a Var- 
savia , dal  1768,  fino  al  1777 ; — Antichità 
romane  illustrate  dalle  medaglie  coniate  nfi 
tempi  della  repubblica  e dei  sedici  primi  Cesa- 
ri , e conservate  nel  gabinetto  di  Stanislao  Au- 
gnilo , re  di  Monta,  3 voi.  1805,  1807  , e 
1808.  Il  secondo  volume  è intitolato  : Monu- 
menti per  la  storia  antica  , in  particolare  per 
quella  di  Bontà  secondo  le  medaglie  della  re- 
pubblica romana  e dei  Cesati , fino  alt  impe- 
ratore Commodo.  La  Dissertazione  sulle  Mu- 
se, inserita  nel  primo  volume  delle  Memorie 
dell'accademia  , è stata  pubblicala  separata- 
mente,  Varsavia,  1801,  in  8.°,  e tradotta  in 
latino  dallo  stesso  autore  , Varsavia  ,1801  , 
in  8.°  La  Dissertazione  sul  Sole  . come  divi- 
nità pagana  , inserita  nel  voi.  VII  delle  Me- 
morie dell’accademia,  è osservabile  per  la  va- 
stità delle  ricerche.  Albertrandy  ha  lasciato 
m.  ss.  ; — Sturia  di  Polonia  , pei  tre  ultimi 
secoli,  spiegata  con  le  medaglie  del  tempo:  —— 
Scelta  degli  annali  polacchi  fino  al  rune  di 
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UldJiilao  IV;  — Storia  ili  Stefano  Battoli. 
Tali  manoscritti  caddero  nelle  mani  dei  pa- 
renti del  defunto  , i quali  ne  pubblicarono  la 
Storia  di  Battori  in  lingua  polacca)  , Varsa- 
via, 1823,  in  8.° 

* ALBERT,  o ALLBERY  Giorgio',  nato 
a Charme*  , piccola  città  della  Lorena  sulta 
Me  sella,  mediocre  poeta  e segretario  di  Car- 
lo III  duca  di  Lorena.  Abbiamo  di  lui; — La 
vita  di  S.  Sigisberh  re  d' Austria  ; in  seguito 
di  quest’  opera , stampata  a Nancy  in  8.  , si 
trova  una  Descrizione  della  Lorena  ed  in  par- 
ticolare della  città  di  Nancy.  Esistono  dello 
stesso  autore;  — Cantico  sopra  il  Mise  rere , 
Nancy  , Garnich  , 1613  ; — inni  sull’ascen- 
sione di  X.  S.  Nancy, Garnich; — ed  un  Com- 
ponimento in  versi  per  canto. 

* ALBI  ( Enrico)  della  Compagnia  di  Ge- 
sù, nato  a Bolena,  nel  contado  Venerino,  nel 
1590.  Dopo  di  avervi  professato  l’umanità 
pel  corso  di  sett’anni,  studiò  teologia  che  pro- 
fessò con  la  filosofia  per  ben  dodici  anni  e fu 
successivamente  rettore  dei  collegi  di  Avi- 
gnone , d’Arles,  di  Grenoble  e di  Lione.  Ei 
inori  ad  Arie*  iì  giorno  G d’ottobre  1650.  Vi 
ha  di  lui;  — Elogi  storici  dei  cardinali  fran- 
cesi e stranieri  posti  in  confronto , Parigi  , 
1644,  in  4.°; — L'  Anti-Teo/ilo  parrocchiale, 
Lione  , 1649  , in  12.°:  Bonaventura  Bassve 
cappuccino,  aveva  pubblicato  ad  Anversa,  nel 
1635,  il  Thcophilus  parochialis,Q  Benedetto 
Puyf,  curato  di  san  Nizier,  a Lione,  nc  pub- 
blicò una  traduzione  nel  1649;  — Apologia 
per  T Ami- Te o filo  parrocchiale , Lione,  1549, 
in  8.";  — una  traduzione  della  Storia  del  re- 
gno di  Tùnchin  e dei  grandi  progressi  clic  la 
predicazione  del  vangelo  vi  ha  (allo  dall'anno 
1627  sino  ali  anno  I64G , composta  in  latino 
dal  P.  Alessandro  di  Podi,  Lione,  1631,  in  4.° 

**  ALBIATI  (Tommaso),  milanese  del  svi 
secolo  , pubblico  ; — Introduzione  negli  airi- 
denti  delle  parti  ilei! orazione , e della  costru- 
zione; — e l’opuscolo  attribuito  a Catone:  .Su 
t costumi,  e da  lui  migliorato,  Milano.  1567. 

* ALBICANTE  (Giovanni  Alberto),  me- 
diocre poeta  milanese  del  secolo  xvi,  prosun- 
tuoso  e collerico  a segno  clic  era  chiamato  il 

otta  foiibondo  e bestiale.  Ebbe  < ontose  acor- 

o col  Doni  e con  Pietro  Aretino.  Egli  lasciò 
un  poema  intitolato:  Storia  della  gueira  del 
Piemonte  di  277  ottave  senza  divisioni  di  can- 
ti, Venezia,  1539 in8  '; — un  poema  allegorico 
tntitoluto:jL'.‘ln<ifomiVi  d'amore; — -un'altro  por 
V Ingresso  di  Carlo  V in  Milano,  Roma,  1567, 
in  8.°,  e molte  lettere  e sonetti,. che  si  leg- 
gono nelle  raccolte  di  quei  tempi,  c nel  libro 
del  Doni,  intitolato:  La  Zucca  ec. 

•*  ALBICANTE  ( Giulio  Cesare),  mila- 
nese del  xvi  secolo,  fu  monaco  oiivetano,  go- 
eru  a toro  di  molti  conventi,  c visitatore  ge- 


neralo. Abbiamo  di  lui;  — Ls  gloriose  gesta 
di  Cado  V,  imperatore  cominciando  dalla  sua 
coronazione,  Roma,  1567: — Esercizi  spiri- 
tuali, Roma,  1580; — Trattato  della  mansue- 
tudine del  Salvatoredel  Mondo,  Milano,  1689. 
— In  Roma  nella  bibl.  Vaticana  si  conserva- 
no ni. ss.  alcuno  sue  orazioni  Ialine  intitolate: 
De  humilitate  in  rmurimis  corniti is  ; — De  (au- 
diting ecclesiae;  — De  re  rum  vicissitudine. 

**  ALBICINI  ( Bernarhi.no),  giurecon- 
sulto del  xvi  secolo  nacque  in  Forlì,  ebbe  di- 
verse cariche  in  Bologna, ed  abbiamo  di  lui; — 
in  latino  una  Dissertazione  su  la  validità  dol- 
io statuto  riformato  di  Fodì  « sulla  interpre- 
tazione della  rubrica  32  , Uh.  5.°,  Ravenna, 
1617  ; — Allegazioni ; — fresie  ; — Orazio- 
ni; — Osservazioni  sugli  statuii  di  Fod\. 

**  ALBICINI  (Bernardino)  , di  Forlì,  au- 
tore che  pubblicò  la  Vita  del  B.  Pellegrino 
Laziosi,  Cesena,  1648. 

**  ALBICINI  (Cesare)  , di  Forlì,  accade- 
mico dei  fiiergiti , autore  che  lasciò  mollo 
Poesie  , ed  un  panegirico  intitolato  : Gli  ap- 
plausi festanti  per  Cherubino  Turbali , For- 
lì , 1662. 

*'  ALBICINI  ( Luci),  gesuita,  che  pub- 
blicò;— Il  giovine  della  congregazione  diretto 
nelle  sue  regole,  Bologna,  1720;  — Piativa 
della  penitenza,  ivi,  1723. 

ALBIC10  , arcivescovo  di  Praga  , prelato 
avarissimo  ed  indulgente  per  gli  errori  di 
Giovanni  Unse  di  Wiclcfo,  fece  stampare  a 
Lipsia  nel  1484  le  seguenti  opere  di  medici- 
na:— Prajcis  mede  tuli; — Regimen  saniialis 
Regime  n pestile  miao. 

M ALBIGNAC  (Lcigi  Alessandro  baro- 
ne i»’)  , n.  in  Arrigas  nel  1739,  m.  circa  il 
1820  ; nell’anno  10. dell'età  sua  entrò  nel- 
la milizia  , e subito  andò  all’assedio  di  S.  Fi- 
lippo nell’  isola  di  Minorica.  Fu  chiamato  po- 
scia al  comando  della  Pieve  d’  Istria  in  Cor- 
sica die  valorosamente  difese  contro  gflngle- 
sic  poi  ottenne  onorevole  capitolazione.  Fat- 
to tenente  colonnello  guerreggiò  in  India,  od 
al  suo  merito  si  debbo  ascrivere  la  importan- 
te vittoria  che  la  Francia  riportò  cola  so|>ra 
gl' Ina  lesi , per  la  quale  le  fu  conservato  liti- 
delur , ultima  sua  stanza  nell'India.  Tornato 
in  Francia , fu  poi  nel  1788  fatto  maresciallo 
di  campo  e nel  1792  tenente  generale.  Co- 
mandi 1’  esercito  delle  Alpi  in  assenza  del 
generale  Kellerinan,  ma  nell'anno  IX  si  ri- 
trasse interamente  dal  servigio  militare.  Nel 
1805  fu  cavaliere  della  Legion  d'onore,  e noi 
181 4 commendatore  dell'Ordine  di  S.  Luigi. 

" ALUIGNAC  ( Fili ppo-Frv xcbsco-M  » u- 
r i zio  conte  o'  ) , lenente  generale  nato  a Mi- 
Ihaud  nel  1775,  m.  nel  182V.  Seguitò  il  pa- 
dre suo  Ira'  fuor  usciti  nel  1792  , poi  rientri 
in  Francia  dopo  il  18  brumaio  , c nel  1S08 
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passò  lo  Vestfalia  ministro  della  guerra  del 
re  Girolamo  Napoleone,  il  quale  nel  1810  lo 
creò  conte  di  IticiI  e gli  diè  segni  di  molta 
benevolenza.  Nel  ritorno  dc'Itorboni  egli  ten- 
ne le  parti  di  questi  e fu  cavaliere  di  S.  Lui- 
gi , membro  della  legion  d’onore  e poi  diret- 
tore della  scuola  militare  di  Saint-Cyr. 

“ A1.B1GNAC  ( il  barone  n’  ) , marescial- 
lo di  campo,  n.  a Ruycux  nel  1782,  m.  a 
Madrid  nel  1823,  l*ieno  di  gloria  fu  il  prin- 
cipio della  sua  vita  militare.  Come  sempli- 
ce cavaliere  fu  ascritto  nella  milizia  ; il  pro- 
prio valore  lo  fece  noto  al  maresciallo  Ncy 
clic  se  lo  tolse  come  aiutante  di  campo.  Fu 
con  lui  alla  guerra  di  Spagna  e di  Russia,  ed 
in  quest'  ultima  fu  di  que’  120  uomini  che 
soli  del  terzo  corpo  di  esercito  ripassarono  il 
Niemen  con  le  armi  in  pugno.  Combattè  a 
Lipsia  col  grado  di  Colonnello.  Volta  in  bas- 
so la  furtuna  di  Napoleone  si  sottomise  ai 
Borboni  ; e mori  a Madrid  nel  1823  , dose 
fu  veduto  andare  comandante  di  brigata  dcl- 
F esercito  del  duca  d- Angoulémc. 

ALBINA  , donna  romana  del  iv  secolo  , 
essendo  rimasta  vedova  atteso  allostudio  del- 
le divine  scritture  e della  religionesotto  la  di- 
rezione di  S.  Girolamo , il  quale  parla  di  lei 
con  molta  lode  nelle  sue  lettere  e la  tenca 
più  in  conto  di  giudice  clic  di  disccpola. 

" ALBINATÌ  ( Francesco  ) , udinese  del 
xvi  secolo  fu  domenicano  , prediratore  , c 
teologo;  commentò  II  vangelo  di  S.  Marco; — 
I libri  delle  sentenze  e scrisse  molle  Opere 
stimate. 

•*  ALB1NEI.LI  ( Andrea)',  modenese  del 
xvi  secolo  , fu  legista  e lasciò  un’  erudita 
Prefazione  premessa  al  I voi.  de’ Consìgli  ai 
quali  aggiunse  de'  Sommari  all’  opera  di  Ga- 
leazzo Malvasia , Bologna  , 11)86. 

“ ALBINI  ( Agostino  ) , romano  del  xv 
see.,  poeta  elle  lasciò  in  latino  molte  Poesie. 

“ ALBINI  ( Domenico)  , autore  che  la- 
sciò lina  Consolatoria  per  un  dottore  che  di- 
menticò il  termine  della  sua  orazione , Vene- 
zia , 1530. 

“ALBINI  ( Ciò.  Maria)  , ferrarese  del 
ivi  secolo,  fu  curato  della  chiesa  di  S. “Agne- 
se della  sua  patria  , m.  nel  1580  , ed  abbia- 
mo di  lui  ; — Istruzioni  per  chierici  da  ordi- 
narsi ; — Istruzione  pei  fanciulli  ; — Spec- 
chio di  Coscienza  ; — Dichiarazione  delle  ce- 
rimonie per  la  Messa. 

**  ALBINI  (Paolo)  , ferrarese  del  xvil 
secolo , fu  rettorico  e lasciò  molte  Orazioni, 
pubblicate  in  Ferrara  nel  1628. 

“ALBINI  (Alessandro),  pittore  della 
scuola  bolognese  , m.  nel  1630  ; fu  discepo- 
lo del  Caracci.  Gi  rimane  un  suo  quadro  rap- 
presentante Prometeo  che  dà  vita  alla  Sta- 
tua di  Pandora.  Il  Lanzi  ricorda  un  suo  di- 


pinto in  S.  Michele  In  Bosco  a Bologna  e la 
chiama  spiritoso  pittore. 

“ ALBINI  (Francesco-GIlsbppb,  barone 
d’)  , celebre  uomo  di  stato  n.  nel  1784  a S. 
Goar  sul  Reno  , m.  a Dieburgo  nel  1816. 
Piacque  all'  imperatore  Giuseppe  II , il  quale 
gli  a didò  importanti  negozi  e lo  fece  suo  mi- 
nistro di  iinanze  ; morto  1‘  imperatore  passò 
ai  servigi  di  Carlo  Federico  elettor  di  Magon- 
za ; nel  1737  sedè  al  congresso  di  Rostadt , 
c la  nota  eh'ei  consegnò  ni  plenipotenziari 
francesi  sulla  cessione  di  Magonza  , in  virtù 
degli  articoli  segreti  di  Campoformio  fu  a lui 
di  molto  onore , e rischiarò  di  molta  luce  la 
politica  di  quel  tempo.Nel  1799,  postosi  a ca- 
po d’una  milizia  di  ragunanzasi  distinse  an- 
che por  arie  di  guerra  e travagliò  lungamen- 
te il  generale  Augeraiqcosl  continuò  fino  al- 
l’ultimo termine  della  vita  ad  adoperarsi  a 
servizio  del  proprio  paese  , massime  nei  ne- 
gozi di  slato  , e nel  1813  i sovrani  alleati 
confidarono  alle  sue  mani  la  presidenza  di 
Francfort. 

“ ALBINI  ( Ambrogio  ) , bolognese  , fu 
canonico,  e lasciò  taluni  epigrammi  intitolati: 
De  Joannr  Jacoho  Roscio  epigrammatum  liber. 

“ AI.BINIAN1  ( Trkzio  Pietro),  fu  giu- 
reconsulto del  svi  secolo  che  lasciò;  — Del- 
la dignità  pontificia  , dei  tesori  della  Chiesa  i 
delta  confessione  contro  i Luterani , Venezia, 
1345  ; — Annotazioni  ai  commentari  di  Gu- 
glielmo di  Baisio  nel  decreto  di  Graziano,  Ve- 
nezia , 1513,  1559,  1377, 1580  e 1601  ; — 
Consulta  intorno  al  concilio  generale  . opera 
clie  si  conserva  m.  s.  in  Roma  nella  Libi, 
vaticana. 

*•  ALBINO,  romano, di  gente  plebea,  ma 
degno  de’ ricordi  della  storia.  Assediata  Roma 
dai  Galli  , lo  vestali  fuggivano  su  pel  Giani- 
colo  portando  il  fuoco  sacro  e gli  altri  arnesi 
del  cullo,  dalla  cui  salvezza  si  erodeva  dipen- 
dere il  destino  della  città  ; quando  Albino  cho 
stava  in  carro  con  la  famiglia  le  vide  andare 
cosi  a disagio  , fece  smontare  i suoi  , le  rac- 
colse nel  carro  e le  recò  in  salvo  a Cere  bor- 
go d'  Etruria  ; e da  allora  pretcndosi  che  ai 
loro  riti  venisse  il  nome  di  Cerimonie. 

**  ALBINO  (Allo  Postlmio)  , fu  console 
l’ anno  602  della  fondazione  di  Roma.  E ce- 
lebre segnatamente  per  un  anedoto  singo- 
lare. Volle  scrivere  la  Storia  di  Roma  in  gre- 
co , e nel  proemio  di  essa  pregava  i lettori  a 
scusarlo,  se  non  parlava  bene  questa  lingua. 
Ciò  diede  motivo  a Catone  di  burlarsi  ben 
giustamente  di  lui  , che  avesse  piuttosto  vo- 
luto es|iorsi  a far  errori  scrivendo  in  una  lin- 
gua . la  quale  non  sapeva  , che  astenersene 
scrivendo  nella  propria.  Parlano  anche  di 
Ini  Cicerone  nel  suo  libro  De  Oratore,  e Plu- 
tarco nella  Fifa  di  Catone. 
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* ALBINO  (Decio  Claudio  Settimio)  , 
nato  in  Adrumeta  nell'  Alinea  d'  un'  illustre 
famiglia , ricevette  un'eccellente  educazione, 
e ai  esercitò  nell’ armi  di  buon’ora.  Marco 
Aurelio  lo  pose  alla  testa  delle  sue  armale  , 
e l’ onorò  del  consolato.  Dall’  imperator  Co- 
modo venne  fatto  generale  delle  legioni  del- 
le Gallie  , e riportò  diverse  vittorie  , che  gli 
fecero  meritare  il  governo  della  Gran  Breta- 
gna. Finalmente  Settimio  Severo  lo  nominò 
Cesare.  Albino  , non  contentandosi  di  questo 
titolo  , si  fece  coronar  imperatore  nelle  Gal- 
lie, ov’era  passato  con  la  sua  armata.  Severo 
marciò  contro  di  lui  , e lo  raggiunse,  lina 
sanguinosa  battaglia,  data  nelle  vicinanze  di 
Trevoux  il  di  19  febbraio  197  , decise  del- 
l'impero dell’  universo  tra  questi  due  possen- 
ti rivali.  Restò  sconfitto  Albino  , e costretto 
a darsi  la  morte.  Il  vincitore , dopo  aver  cal- 
pestato il  di  lui  cadavere  , lo  fece  portaro  a 
Roma,  perchè  ivi  fosso  divorato  da’ cani. 
Tutt’i  suoi  parenti  ed  amici  dovettero  sog- 
giacere all’  ultimo  supplizio.  Quest’  usurpa- 
tore era  degno  di  miglior  sorte  ; era  dotato 
di  qualche  virtù,  ed  avoa  del  coraggio.  Me- 
nava una  vita  ritirata  , senza  fasto  e senza 
disordini;  ma  la  solitudine  rendeva  il  suo  ca- 
rattere melanconico  ed  il  suo  umore  fastidio- 
so. Dicesi , ch'egli  mangiasse  straordinaria- 
mente. La  durata  del  suo  regno  non  fu,  che 
di  circa  quattro  anni. 

* ALBINO  , filosofo  platonico  , viveva  a 
Smirne,  sotto  il  regno  d’Antonio  il  Rio  c fu 
contemporaneo  di  Galeno  , di  cui  udì  le  lezio- 
ni. Egli  è autore  di  una  Introduzione  ai  dia- 
loghi di  Platone,  che  Fabricio  ha  inserita  nel 
il."  volume  della  sua  Biblioteca  greca  : si  tro- 
va essa  pur  anche  nell' edizione  greca-latina 
dei  tre  Dialoghi  di  Platone,  pubblicata  da  Gu- 
gl.  Etwal,  Oxonii,  lyp.  Clarend.  1771,  in  8°. 

" ALBINO,  cardinale,  milanese  del  xn 
secolo,  fu  vescovo  d’Albano,  canonico  rego- 
lare e lasciò  una  Raccolta  di  canoni  eeclesia- 
ttici,  che  conservasi  m.  s.  nella  biblioteca 
vaticana. 

*'  ALBINO  (Giovanni) , della  Castelluccia 
nella  Provincia  una  volta  detta  Lucania , in 
oggi  Principato  citra  ; nuli’  altro  sappiamo 
circa  il  principio  ed  il  fine  di  sua  vita,  se  non, 
cb’ei  fiori  nel  secolo  xv  in  gran  concetto,  per 
essere  stato  uomo  si  di  lettere  che  di  affari. 
Venne  impiegato  in  importanti  servigi  dal  re 
di  Napoli  Ferdinando  I e da  Alfonso  Duca  di 
Calabria  di  lui  figlio. di  cui  era  segretario  ne- 
gli anni  1478,  e 1480;  come  pure  nel  ma- 
neggio della  lega  conchiusa  con  Sisto  IV  c 
co’  Sanesi  a danno  de’  Fiorentini.  Scrisse  in 
latino  sei  Libri  di  Storie , de’quali , essendo- 
sene smarriti  due,  gli  altri  quattro  vennero 
pubblicati  da  un  suo  pronipote  col  titolo:  Joan- 
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nis  Albini  Lucani  di  gestii  Regum  ab  Arago- 
« io,  qui  extanl,  libri  IV,  Napoli,  1589,  in 
4"  grande,  opera  rara. 

* ALBINO  (Pietro),  poeta  ed  istorico  te- 
desco il  di  cui  vero  nome  ora  Weiss,  fu  pro- 
fessore di  filosofia edi  matematica  a Wittem- 
berg.  Moria  Dresda  nel  1598.  Egli  ha  lascia- 
touna  Cronaca  del  Messia,  Wittcmberg  1380, 
e Dresda,  1589  ; — Scriiitores  curii  de  Russo- 
rum  religione.  Spira,  1582; — Tavole  genea- 
logiche della  cusa  di  Sassonia,  in  tedesco,  Lip- 
sia, 1002;  lesue  Poesie  lutine  sono  state  stam- 
pate in  F'rancfort  nel  1012. 

**  ALBINO  (Candido)  , lettera  lo,  lingui- 
sta greco , latino  , poeta  ed  oratore  del  xvl 
secolo.  Scrisse  per  ordine  d’Èrcole  Gonzaga 
molte  Opere  , lo  quali  forse  sono  andate  di- 
sperse. 

* ALBINO  ( Bernardo  ) , il  cui  nome  era 
Weiss  in  tedesco;  fu  celebre  medico,  nato 
a Dessau  nel  principato  d' Anhalt  nel  1653  , 
studiò  a Leida,  e dopo  aver  viaggiato  nei  Pae- 
si Bassi  e nella  Francia , per  sua  istruzione, 
fu  chiamato  a professore  di  fisica  a Francfort 
sull’Oder,  dove  insegnò  22  anni  , passò  po- 
scia nella  qualità  medesima  a Leida  , dova 
ni.  nel  1721,  di  69  anni,  lasciando  un  numero 
di  trattati  di  mediciua  , le  quali  sono  : — De 
corpuscoli  in  sanguine  contenti  ; — De  ta- 
ranlula  mird; — l)e  sacro  Fregenu-aldensium 
fonte,  Carrère  , nella  sua  Bibì.  di  Medicina, 
riporta  i titoli  di  22  opere  d’Alhino.  Ermanno 
Boerhaave  pronunziò  in  latino , dopo  la  mor- 
te d’ Albino , un  elogio  accademico,  eli' è sta- 
to stampato,  contenente  le  particolarità  prin- 
cipali della  vita  di  questo  dotto  medico. 

ALBINO  ( Giacomo  ) , d Amburgo  autore 
d'una  Dissertazione  intorno  alle  malattie  scor- 
butiche, Amburgo,  1620. 

ALBINO  ( Eleazaro),  autore  d'  una  Isto- 
ria naturale  degli  uccelli  con  306  stampe  co- 
lorite , tradotta  in  francese  , Aia  , 1750,  3 
voi.  in  4.°; — Istoria  nat.  degl'  insetti,  Lon- 
dra , 1736  e scg.,  2 voi.  in  4.°;  — ed  Istoria 
naturale  dei  regni  in  inglese  con  32  tavole  in 
rame , ivi , 1736,  in  4.’’ 

ALBINO  { Cristiano  Bernardo  ) , profes- 
sore in  Utrecht,  è autore  d'uno  — Specimen 
anatomicum,  Leida,  1724; — De  anatome  erra- 
rci , in  4”.  Morì  in  Utrecht  nel  1752. 

* ALBINO  (Bernardo  Sifredo)  , fu  pro- 
fessore di  filosofia  a Leida  , e superò  i suoi 
maestri  nelle  cognizioni  anatomiche.  Fra  lo 
numerose  opere  eh’  egli  ha  pubblicate  intor- 
no alla  chirurgia  , citeremo  la  sua  Istoria 
delle  ossa,  e dei  muscoli  dell' uomo,  Londra, 
1849  in  fol.,  Lione,  in  8.’’; — o la  Istoria  parti- 
colare dei  muscoli, Lione.  1734, in  4.°; — Trat- 
tali sopra  il  sistema  vascolare  degl"  intestini , 
sulle  ossa  del  feto; — 7 tavole  sulla  situazione 
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naturai)  del  feto  nell'utero;  — 4.  yoI.  In  4.° 
d'  Anno(atiuiics  accademica!  con  figure  ; — 
Specimen  anatomicum  ejrliibcns  noram  tennium 
homi  ni s inleslinnrum  descriplionem  . Lione  , 
1722,  in  4.°,  1724,  in  8.°; — De  (inalarne  er- 
rores detenente  in  medicina  , l'Irccht,  1723  , 
in  4.°  e ni.  di  anni  88  nel  1771. 

” ALBINO  ( Fabio  ) , ne|iole  del  grande 
Albino,  segretario  del  Duca  di  Calabria  , fu 
uomo  benemerito  nelle  lettere  come  abbia- 
mo da  Pier  Angelo  Spera  libro  4.°  fol.  481. 

" ALBINO  ( J acoro  Antomo ) , fu  cano- 
nico regolare  , e lasciò  tre  trattati  ; — Sul- 
V intelletto  ; — Sull ' anima  ; — Sulla  Metafi- 
sica , che  conservansi  ni.  ss.  nella  lib.  di  S. 
Salvatore  di  Bologna, 

*'  ALBINOM  ( Tommaso  1 , nato  in  Ve- 
nezia , verso  la  fine  del  secolo  xvil  fu  peri- 
tissimo nella  scienza  musicale  , cantore  soa- 
vissimo , eccellente  sonator  di  violino  ed 
uno  de' primi  compositori  della  veneta  scuo- 
la. Contansi  oltre  a quaranta  Opere  tra  se- 
rie e comiche  da  lui  composte  dal  1694  al 
1741.  Le  sue  opere  furono  favorevolmen- 
te accolte  , e varie  sue  produzioni  sono  indi- 
cate nella  Drammaturgia  di  Leone  Allacci  , 
Venezia, 1733,  in  4 ",  e nel  Catalogo  de  Dram- 
mi per  musica  pubblicato  da  Antonio  ti  rollilo, 
Venezia,  1743  , in  12". 

’*  ALBINONI  (Giovassi  Astosio)  , ber- 
gamasco del  xvti  secolo  , pubblicò  il  Serto 
d amaranto  a'  meriti  di  Federico  Cortielio , 
«scoro  di  Bergamo  , ivi , 1624  ; — Onore  a 
Lelio  Cardinale  , ivi , 1624. 

“ALBINONI  (Domenico], veneziano  che 
scrisse  delle  Rime  eroiche , morali  ed  amoro- 
se , Venezia  , 1707. 

* ALBI  NO  VANO  ( C.  Pepo  ) , poeta  lati- 
no, fiori  sotto  Augusto  e Tiberio.  Aveva  egli 
composto  delle  Elegie , degli  Epigrammi  ed 
un  iberno  sul  Viaggio  di  Gennanico  nell'ocea- 
no settentrionale.  Non  ci  rimasero  di  lui  che 
lo  opere  seguenti  : — un'Elegia  indirizzata 
a Licia  sulla  morte  di  suo  figlio  Drusa ; — una 
Elegia  sulla  morte  di  Mecenate ; — un'Elegia 
su  gli  ultimi  accenti  di  Mecenate.  Era  unita 
alla  precedente  , nei  manoscritti.  Scaligero 
tenne  che  6e  nc  dovesse  separare.  Giovanni 
Le  Glerc  , sotto  il  nome  di  Teodoro  Coral- 
lo , ha  pubblicato,  nel  1703,  in  Amsterdam , 
un  edizione  in  8."  delle  rimanenti  poesie  d' 
Albinovano  , con  note  di  Scaligero  , d' Ein- 
»io,  ec. 

" ALBIO  ( Gio.  Andrea  ) , autore  che 
scrisse  la  Vita  di  Francesco  Afaria  Grapaldo 
parmigiano  , che  premise  alla  di  costui  ope- 
ra De partihus  aedium  , Parma  , 1516. 

ALBIONE, BERCIONE,  BRIGIONE  (.Vi- 
te/.) , giganti,  figli  di  Nettuno , che  ebbero  ar- 
dire di  assalire  Ercole  e vollero  impedirgli  di 


passare  il  Rodano.  Avendo  questo  eroe  esau- 
rito coiitr’  essi  tutte  le  sue  frecce  , Giove  li 
oppresse  con  una  grandine  di  pietre.  Il  campo 
in  cui  caddcro  queste  pietre  è chiamato  Cam- 
pus lapidcvs.  E in  oggi  la  Crau,  piccolo  can- 
tone della  Provenza  all’ imboccatura  del  Ro- 
dano , che  è tutto  coperto  di  ciottoli  in  una 
estensione  di  sette  od  otto  leghe  di  circuito. 
Il  primo  fu  re  della  Gran  Brettagna  , alla 
quale  diede  il  suo  nome  : vi  portò  l’ astrolo- 
gia e f arte  di  costruire  le  navi. 

■*  ALBIOSA  ( M aulii  Ginevra  ) , poetes- 
sa del  xvil  secolo  lasciò  molte  À'csie  nella 
Raccolta  delle  pii  illustri  rimatrici,  fatta  dal 
Bergalli  , Venezia,  1614. 

" ALBIOSO  (Mario]  , di  Nasi  in  Sicilia, 
fu  sacerdote  c canonico  regolare,  e lasciò 
molte  poesie  nella  Stira  di  canzoni  siciliani, 
1681. 

ALBISSON  { Giovanni  N.  ) , consigliera 
di  stato  nel  1732  a Monpellicri  , e si  dedicò 
fin  da  giovanetto  allo  studio  delle  leggi,  e cor- 
se l'aringo  del  Foro  nella  sua  patria.  Nel 
1 800  fu  nominato  commessario  presso  il  tri- 
bunale d'  appello  dell'Ilérault  ; due  anni  do- 
po ( marzo  1802)  fu  per  la  scelta  del  senato 
assunto  alla  podestà  tribunizia  , giusta  la 
proposizione  dello  stesso  dipartimento;  e for- 
mò parte  nel  1804  della  giunta  incaricata  di 
proporre  l'innalzamento  di  Bonaparle  al  Iro- 
no. Divenuto  consigliere  di  stato  e cavaliere 
della  Lcgion  d'onore,  Albisson  ebbe  una 
parte  assai  attiva  alla  compilazione  dei  Co- 
dici civile  , di  procedura,  e di  commercio.  Nel 
1806  , il  corpo  legislativo  lo  destinò  aggiun- 
to al  proccuratoro  generale  imperiale,  e l’an- 
no appresso  fu  incaricato  di  presentare  di- 
verse parti  del  Codice  d’ istruzione  criminale. 
Assalito  poco  dopo  da  una  malattia  dolorosa 
dovette  soccombere  il  di  22  gennaio  1810. — • 
Il  suo  elogio  funebre,  recitato  da  Eauresuo 
collega  , è stato  inserito  nel  Moniteur.  Ab- 
biamo di  cotesto  giureconsulto  ; — Loìjc  mu- 
nicipales  et  économigues  da  Languedoc  . ou 
Recueil  dee  ordonnances,  èdite  , déclarations, 
arrétt  du  consèil,  da  parlement  de  Toulouse  , 
Montpellier,  Tolosa , 1780  , cd  anni  seguen- 
ti , 7 voi.  in  4°;  — Discours  sur  l’origine  des 
municipalilés  diocèsaines  du  Languedoc  , sur 
leur  formatimi , sur  leur  nature  et  sur  leur  in- 
fluente dans  V assemblèe  gènèrale  ( per  servi- 
re d' introduzione  al  voi.  IV  delle  Loie  mu- 
nicipales,  cc.  ) , Av  ignone  , 1787  , in  8";  — 
Letire  d' un  avocai  à un  publiciste , d f occa- 
sion  de  la  pnehaine  assemblèe  des  ètals-gé- 
nèraur  da  rvgaume, Avignone,  1788,  in 8."; — • 
Parallèle  de  V ancien  Code  crimine l arce  le 
nourcau  , Montpellier  . 1791  , in  8.°  di  39 
pag.;  — Mèlanges  de  lègislation  , oh  .\otinns 
èlcmèntaires  de  lègislation  à V usage  des  clè - 
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rrs  de  l’ scoli  centrale  de  ('  Ih'raull , Montpel- 
lier , n.  X [ 1802],  in  8.°;  — Discours  pro- 
nunce' par  Àlbisson,  tribun  , l’un  des  orai  euri 
chargés  de  présenter  le  roeu  tl u tribunal  tur  le 
projet  de  hi  qui  a pour  tilre.  De  la  puissance 
palernelle,  «rance  du  3 germinai  a.  XI,  Parigi, 
in  8"  di  15  pag  ; — Tribunal  : Rappaci  fai t 
a u nom  de  la  seetion  de  législation  , lur  le 
projel  de  loi  du  tilre  IV  du  second  livre  du  Co- 
de ciril,  srance  du  7 pluriose  a.  XII,  Parigi, 
in  8.°  di  19  pagine  ; — Opinioni  ur  le  projel 
de  hi  concernali  le  contrai  de  mariage  et  lei 
droits  respeclifs  des  cpoux  , sconce  du  19  plu- 
riose a.  XII  Parigi,  in  8.°  di  18  pag.;  — Di- 
scours  pronunce  par  Àlbisson , orateur  du  tri- 
bunal , sur  le  projet  de  loi  relati f aux  pre'ts, 
sconce  du  18  ventose  a.  XII,  in  8.°  di  15  pag.; 

. — Rapporl  sur  le  projel  de  loi  relati  f aux  tran- 
saclions  , sconce  du  38  ventose  a.  XII , in  8"; 

— Discours  prononcé  sur  la  molion  relative 
au  gouvernement  hèridilaire  , sconce  extraor- 
d inaire  du  11  fiorétti  a. XII,  in8.“di7  pag.; 

— Proposition  falle  dans  le  sconce  du  29  fio- 
ré al  a.  XII,  apris  laprésentation  ri  la  lecl li- 
re faile  par  (.«  orai  euri  du  gouvernement  du 
senatus-consulle  organique  de  la  veille,  qui  de- 
fère  le  tilre  <f  empercur  au  premier  cunsut , 
Parigi , a.  XII , in  8.°  di  2 pag.;  — Discours 
prononcé  sur  Ics  Communications  relalires  à la 
guerre  , sconce  du  4 rendémiaire  a.  XIV  , in 
8.”  di  i pag.  ; — Discours  sur  Cinauguralion 
des  drapeaux  donnei  au  tribunal  par  S.  M. 
l' empercur  et  ivi,  séance  extraordinaire  du  9 
nivose , a.  XIV,  in  8.*’  di  7 pag.  Alcuni  dei 
rapporti  e discorsi  d' Àlbisson  sono  stati  rac- 
colti da  Favard-de-Langlade  nel  Code  ciril 
des  Franpuis , suivi  de  l’ exposé  des  motifs , de 
rapporti , opinions  et  discours , 1806 , 6 voi. 
in  12". 

* ALBITTE  ( Avrò*  Luigi  ) , era  avvoca- 
to a Ilieppe  ed  aveva  compiuto  di  fresco  gli 
studi  allorquando  la  rivoluzione  divampò.  At- 
tesa l’esagerazione  de’ suoi  principi  fu  elet- 
to , in  settembre  1791 , membro  dell’assem- 
blea legislativa  , in  cui  spiegò  fin  da’  primi 
di  tutta  la  frenesia  che  dalla  giovinezza  ed 
esaltazione  sua  si  doveva  aspettare.  Mem- 
bro della  giunta  militare,  senz  aver  mai  por- 
tato divisa  , parlò  con  un'  incredibile'  sicu- 
rezza sopra  tutte  le  que  t oni  ; propose  un 
decreto  sul  modo  di  sostituzione  degli  utlì- 
ziali  negli  eserciti  , si  oppose  al  volere  che 
le  truppe  di  fila  le  quali  ricevono  i loro  ordi- 
ni dal  re  stanziassero  accanto  del  corpo  le- 
gislativo ; contrariò  senza  frutto,  nel  mese  di 
gennaio  1792,  un  progetto  di  legge  per  l’au- 
incntazionc  della  gendarmeria  , d mostran- 
dolo pericoloso  alla  libertà  ; parlò  frequente- 
mente contro  dei  preti  non  giurali , contro 
de’  migrali , con  io  Bertrand  Mallevine,  mi- 


nistro delle  coso  marittimo, o contro Narbon- 
ne  , ministro  della  guerra  , accagionando- 
lo d’  inattitudine  , di  tradimento  , e chieden- 
do che  fosse  messo  in  istato  d’ accusa.  La 
rotta  che  le  truppe  francesi  toccarono  a 
Toumai  , nel  mese  d’aprile  1792  fece  na- 
scere violento  disputazioni.  lina  deputazio- 
ne andò  alla  sbarra  ad  accusare  i generali. 
Il  di  11  di  luglio  fece  la  proposta  di  demolirò 
tutte  le  fortificazioni  dell’interno.  Il  dt  11  di 
agosto  chiese , con  P.  Sers,  l’atterramento 
delle  statue  dei  re  c l’erezione  di  statue  della 
libertà,  sui  medesimi  piedestalli.  Nel  settem- 
bre susseguente  fu  mandato  con  Lecointre-Pu- 
yravaui  nel  dipartimento  della  Senna  inferio- 
re,in  qualità  di  commessario;  vi  fece  arrestare 
molte  persone  sospette,  e deportare  parecchi 
preti  non  giurati.  Ben  si  comprende  cho  con 
simili  disposizioni  fu  uno  de’principali  promo- 
tori della  rivoluzione  deidi  10  agosto,  1792. 
Fu  eletto  subito  dopo  depotatoal  consesso  na- 
zionale. Provocò  la  diminuzione  delle  pen- 
sioni ecclesiastiche  e la  vendita  dei  beni  dei 
migrati,  e chiese  la  rinnovazione  degl’impie- 
gati superiori  didiverseamministrazioni.  Fe- 
ce annullare,  nelle  sessioni  seguenti,  il  de- 
creto che  autorizzava  le  assembleo  primarie 
a richiamare  i deputati  sospetti  d’avere  tra- 
dito la  patria.  Il  di  21  di  dicembre  fu  del  nu- 
mero di  coloro  i quali  si  opposero  che  Luigi 
XVI  potesse  scegliere  chi  lo  consigliasse;  al- 
cune settimane  do|>o  diede  il  suo  voto  per  la 
morte  di  esso  principe,  senz'appello  e senza 
soprassedere.  Il  di  23  di  marzo  1793,  fece 
decretare  chci  migrati  presi  in  paese  stranie- 
ro,armati  o no,  sarebbero  posti  incontanente 
a morte.  Si  moslrò  in  appresso  unodegii  av- 
versari furibondi  dei  Girondini,  provocò  l’ar- 
resto dei  generali  Estourmel  e Ligniville.  o 
fece  mandare  dinanzi  al  tribunale  rivoluzio- 
nario il  generale  Brunel  che  fu  messo  a morte 
il  di  6 novembre  1793.  Alcuni  mesi  prima 
Albilte.  eletto  con  Dubois-C rancò  commessa- 
rio all'esercitodelleAlpi  che  fece  Sotto  gli  or- 
dini di  Kellermann  l’assedio  di  Lione,  erasi 
recato  nel  dipartimento  dell'Iscro.  Il  dì  25  di 
agosto  passò  col  medesimo  titolo  all'esercito 
di  Cadeau*  per  sottomettere  i sollevati  del 
mezzodì.  Intervenne  alle  prime  operazioni 
dell’assedio  di  Tolone,  e vi  si  diportò  alquan- 
to coraggiosamente,  visitò  i dipartimenti  del- 
le Bocche  del  Itod.ino  , del  Varo  , delle  Allo 
e Basse  Alpi,  segnalando  dovunque  il  suo  pas- 
saggio con  depredazioni  e crudeltà.  Interven- 
ne conCotlot-d'llerbois  e Fouché  alla  demoli- 
zione di  Lione;  il  di  21  gennaio  , 179i  fece 
ghigliottinare  in  effigie  i re  d'Inghilterra,  di 
Spagna,  di  Pru.sia,  di  Sardegna,  l'imperàto- 
ic , il  papa  , ec.  fece  in  seguito  abbruciare  in 
figura  di  donna  la  città  di  Tolone.  Poco  tem- 
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po  dopo  11  tuo  ritorno  a Parigi , parti  per 
adempiere  una  mio* ,1  commissione  ne'dipar- 
timcnti  del  Monte  Bianco  o dell’  Ain  ; egli  vi 
ripigliò  il  corso  delle  sue  depredazioni  e vio- 
lenze. Fu  dovunque  veduto,  accoppiando  il 
cinismo  alla  crudeltà  , valersi  degl'  illimitati 
poteri  di  cui  era  investilo  per  sbramare  i più 
vergognosi  appetiti.  Fin  dal  mese  di  germi- 
nale anno  11  { marzo  1794  ) , sollecitò  dalla 
comune  di  Parigi,  allora  più  potente  del  me- 
desimo nazionale  consesso  , 1'  approvazione 
de' suoi  furori  e l'ottenne.  Come  fu  tornato 
propose  di  fare  provvedimenti  efficaci  per  la 
sicurezza  del  carteggio,  attesoché  gl'indirizzi 
de’giacobini  non  giungevano  più  agli  eserciti. 
Trovandosi  un  di  al  teatro  francese  , dove' si 
dava  il  Caio  Gracco  di  Chénier,  nel  quale  il 
pubblico  applaudiva  quel  famoso  emistichio: 
Des  lois  il  non  du  gang!  (leggi  e non  sangue!) 
egli  si  alzò  furente,  vomitò  contro  la  platea 
minacce  ed  ingiurio , c gridò  con  voce  d'ener- 
gumeno: Du  gang  et  rum  des  lois!  ( sangue  e 
non  leggi!).  Poco  tempo  dopo  il  9 termidoro, 
in  principio  dell'anno  III,  vedendo  che  il  mo- 
vimento di  reazione  stava  pereolpirlo,  si  que- 
relò al  consesso  nazionale  ed  ai  giacobini  del 
sistema  di  denunziazione  che  si  formava  con- 
trodei deputati.  In  quel  torno  glinmministra- 
tori  del  distretto  di  Bourg  indirizzarono  al- 
l'assemblea, contro  di  lui  0 de  suoi  colleghi 
di  missione,  una  lunga  denunzia  che  fu  spedita 
all'esame  delle  giunte  0 comitati.  Delahavc  c 
Vcrnier  denunciarono  Albitte  come  uno  dei 
capi  della  trama:  Tallinn  fecedocretare  il  suo 
arresto;  ma  gli  riuscì  di  sottrarsi  con  la  fuga, 
con  Prieur-de  la-Marne  , all’ esecuzione  del 
decreto,  e soltanto  come  contumace  potè  es- 
sere compreso  nel  giudizio  della  giunta  mili- 
tare che  condannò  a morte  i suoi  complici 
Bourbotle,  Soubrany,  Bomme  , Durov,  l)u- 
quesnoy  e Goujon.  Kiniasn  nascosto  lino  al- 
r indulto  conceduto  il  dì  4 brumaio  ar  no  III 
( 26  ottobre  1793  ) a tutti  i delitti  rivoluzio- 
nari. Poco  tempo  dopo  il  chiudimenlo  delle 
sessioni  del  nazionale  consesso,  il  direttorio 
lo  nominò  commessa  rio  municipale  a Dieppc. 
Si  mostrò  partigiano  della  rivoluzione  del  di 
18  brumaio;il  primo  console,  chcl’aveva  co- 
nosciuto all'assedio  di  Tolone,  ne  lo  guider- 
donò con  la  carica  di  vice-ispettore  alle  ras- 
segne, la  quale  ei  sostenne  negli  eserciti  du- 
rante quasi  tutto  il  corso  del  governo  impe- 
riale. Fece  in  tale  qualità  la  guerra  di  Itussia 
nel  1812,  e peri  di  miseria  nella  ritirata  a 
Hosenié,  il  ili  23  dicembre  dello  stesso  anno. 

" ALBITTE  (Gian  Luigi), il  giovane,  fra- 
tello del  precedente , fu  eletto  nel  settembre 
1792  deputato  supplente  della  Senna  inferio- 
re al  consesso  o convenzione  nazionale  : ma 
non  fu  chiamato  a sedervi  se  non  nel  dicem- 
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bre  1793.  Quantunque  non  coslcsallato  corna 
suo  fratello,  tolse  a difenderlo  allorché,  dopo 
la  sollevazione  del  di  l.°  pratile  anno  IH, 
un  decreto  di  arresto  minacciò  la  sua  vita.  E 
stato  lungo  tempo  ispeltoredel  lottoa  Reims. 

ALBHJS  (Tommaso),  scrii,  ingl.  autore 
d'un'opera  intitolata:  Staterà  nionnn,  Londra. 
1660. 

" ALBIZOTO  ( J vr.nro),  poeta  del  xv  se- 
colo, che  lasciò  in.  s.  ; — La  condizione  lo 
stalo, e il  principio  di  Venezia,  in  terza  rima. 
1442. 

* ALBIZZI,  nome  d'ima  illustre  famiglia 
fiorentina,  elio  entrò  in  gara  per  dovizia  e per 
possanza  cogli  Alberti  e co'Mcdici.  Le  ultime 
discordie  civili  che  arsero  tra  famiglia  e fami- 
glia nella  repubblica  furono  tra  gli  Albizzi  ed 
i Hicci.  Ebbe  le  sue  case  ed  anche  la  loggia 
( che  ora  sogno  in  Firenze  di  molta  notabili- 
tà, e solo  aprimi  cittadini  si  concedea]  in  quel- 
la via  che  da  lei  prese  nome  di  Borgo  degli 
Albizzi. 

* ALBIZZI  (Pietro),  che  ebbe  grandissi- 
ma autorità  nelle  cose  della  Repubblica  dal 
1372  al  1378;  quanto  irruppe  la  congiura  dei 
Ciompi , fu  imprigionato  e posto  in  giudizio, 
ma  il  giudice  persuaso  della  innocenza  di  lui , 
ricusava  costantemente  di  render  la  senten- 
za .benché  il  popolo  a gran  rumore  dimandasse 
la  sua  morte,  minacciando  in  caso  contrario 
di  uccider  lui,  il  giudice,  e la  famiglia  e quanti 
gli  fosseroamici.  Allora  Pietrocon  animo  non 
comprensibile  dalla  mollezza  de' nostri  , per 
salvar  la  patria  ila  nuovi  scandali,  c la  sua 
famiglia  e i suoi  attenenti  ed  il  giudice  stesso 
dalla  furia  della  plebe  forsennata  e,  secondo 
il  solito  , cieco  strumento  dell'ambizione  dei 
grandi,  accusò  se  medesimo  di  congiure,  alla 
quali  non  aveva  mai  applicato  l’animo  gene- 
roso, c volentieri  andò  a morir  sul  patibolo 
in  forma  di  reo.  Questo  notabilissimo  sacri- 
fizio degno  de'  migliori  secoli  di  Sparla  e di 
Roma  compievasi  in  Firenze  nel  1379;  ma 
qnai  tristi  tempi  gli  seguitassero,  può  vederlo 
ognuno  che  legga  nello  istorie  gridato  Cosi- 
mo de’  Medici  il  vecchio  padre  della  patria  0 
ricordato  appena  Pietro  degli  Albizzi. 

“ALBIZZI  (Amano),  fiorcntinoche  lasciò 
alcune  Poesie,  in.  ss.  presso  gli  Amadei. 

“ ALBIZZI  ( Filippo),  autore  che  lasciò 
nel  1400  molti  Sonetti  che  si  leggono  in  di- 
verse raccolte  , e m.  ss.  nella  bibì.  vaticana. 

" ALBIZZI  ( Francesciiino  degli  ),  fio- 
rentino del  xiv  secolo,  fu  poeta  contempora- 
neo del  Petrarca  , che  lo  tenne  in  molta  sti- 
ma. Le  sue  poesie  andaron  per  la  maggior 
parto  perdute,  altro  si  leggono  nella  Barcolla 
di  Bernardo  Giunta,  F'irenze,  1327. 

“ ALBIZZI  ( Ai.iiebto  degli  ).  autore  ci- 
tato nel  Dizionario  Della  Crusca,  fu  poeta  fio- 
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Tantino  del  xiv  «ecolo,  o lasciò  molto  Ireste 
assai  stimalo. 

* AI.BIZ'/.I  ( Tommaso  o Maso  ).  governò 
la  repubblica  dal  1382sinnal  1417.  Noi  trionfo 
dogli  Alberti  o do'  Ciompi  egli  aveva  patite 
molto  calamità . ma  pure  per  buona  ventura 
aveva  campato  al  supplizio  su  cui  tanti  suoi 
amici  orano  morti.  Poi  mutate  lecose  ed  an- 
dati esuli  gli  Alliorti  od  i Modici  , ritornò  in 
istato.  c noi  tempo  del  suo  reggimento  la  re- 
pubblica trionfò  nello  sue  guerre  e fiori  nelle 
artie  nell'industria.  Il  reggimento  dell'Albiz- 
zifuèvero  della  parte  de'nobili,  ma  era  schiet- 
to. e non  inteso  a mutar  lo  stato.  Mori  Maso 
colmo  di  pubblici  onori  nel  1417. 

* AI.B1/.ZI  (Kivai^do)  , figlio  del  preceden- 
te collegossi  con  Cosimo  e f.orenzo  Medici 
contro  ai  consigli  di  Niccolò  dTJzzano,  il  qua- 
le era  stato  stretto  amico  di  suo  padre  , ed 
alla  morte  di  questo  aveva  ereditatola  sua  au- 
torità essendo  ancor  ltinaldo  fanciullo.  Poi 
che  fu  fatto  adulto  gliel’avea  rassegnata,  sem- 
pre ossequente  però  alla  libertà  della  patria. 
Questo  Kinaldo  fu  consigliatore  ed  istigator 
della  guerra  mossa  dai  Fiorentini  ai  Lm elicsi 
nel  1433.  Morto  J’Uzzano  prestamente  l'ami- 
cizia dell'Albizzi  e de'Medici  . stretta  non  da 
amore  di  pace  comune,  ma  da  private  ambi- 
zioni, ruppe  in  gravissima  nimistà,  ne  segui- 
tarono vicendevoli  cacciate,  secondo  che  l'uno 
o gli  altri  montassero  in  possanza,  ma  final— 
mentcRinaldosi  mori  esule  presso  i Visconti 
tanto  spregiato, quanto  fu  il  padre  suo  tenuto 
in  onore. 

••  ALBIZZI  ( Luca  degli  ).  giureconsulto 
fiorentino  del  xv  secolo,  fu  inviato  oralore  a 
Uoma,  e deputato  della  riforma  drgli  statuti 
della  patria  sua.  Suo  figlio  Pietro,  laseiò  m. 
ss.  delle  Canzoni  nella  bibl.  Iticardiana  di  Fi- 
renze. 

" ALBIZ'/.I  ( Niccolò  degli),  fiorentino 
del  xv  secolo , fu  monaco  Benedettino  e la- 
sciò;— un  Cianpendiodella  Storia  deWordine 
benedettino  di  Genova,  che  conservasi  m.  s. 
in  detto  monastero. 

•*  ALBIZZI  ( Riccardo  o Ricciardo  ),  fi- 
glio di  Kranceschino  fu  poeta  del  xv  secolo,  e 
segui  lo  stile  di  suo  padre  e di  quello  del  Pe- 
trarca. fìodette  la  stima  ed  il  favore  univer- 
sale , e fu  temilo  per  uno  de'  grandi  nomini 
del  secolo  in  cui  visse.  Nella  bibl.  vaticana 
si  conservano  m.  ss.  quattro  sue  Canzoni,  la 
prima  delle  quali  fu  pubblicata  dal  Crescim- 
beni.  Suo  figlio  Franceschino , detto  il  giovi- 
ne, lasciò  molte  poesie,  le  quali  furono  pub- 
blicate a Firenze  nel  1483. 

**  ALBIZZI  (Ubertino  o Uberto),  di  no- 
bile famiglia  fiorentina  del  xv  secolo,  fu  del- 
l’ordine de'Predicatori , professore  di  teologia , 
proccuratore  generale,  e vescovo  di  Pistoia , 
l)iz.  Slur.  l'nivtr.  Voi.  t 


ove  mori  nel  1434.  Abbiamo  di  Ini;  — Com- 
mentari india  Metafisica  di  Aristotile;  — mi 
Libro  contro  lo  scisma  della  chiesa  prima  della 
elezione  di  Martino  V\ — Questioni  teologiche, 
che  si  conservano  m.  ss.  in  Firenze  neila  b - 
blioteca  di.  S.*  Maria  Novella. 

ALBIZZI , ocrcro  AI.BIZIO,  in  latino  .11- 
hitius,  chiamato  altrimenti  Bartolohheo  i i 
Pisa.  nacque  in  Rivano  nella  Toscana.  Si  fi  - 
ce  Francescano,  e si  acquistò  nome  nel  si  o 
Ordine,  mediante  il  di  lui  libro  intitolato:  Pelle 
conformità  di  S.  Francesco  con  Gesù  Cristi . 
Il  capitolo  generale  radunato  in  Assisi  nel 
1309, cui  egli  presentò  questa  proibizione  sin- 
golare , gli  fece  un  presente,  dell' intero  abi- 
to che  in  vita  avea  portato  il  S.  Fondatori , 
mori  a Pisa  nel  1401.  La  prima  edizione  della 
famosa  di  lui  opera  venne  fatta  in  Venezia  in 
fot.,  senza  data  e senza  nome  di  stampatore, 
sotto  questo  titolo  : Liber  Conformitatuin 
Sancii  Franeisci  cum  Chrisio.  La  seconda  del 
1510,  in  carattere  gotico,  a Afilano  in  fol.  ed 
ò di  256  carte.  Francesco  Zeno  ovvero  Zeni 
vicario  generale  dei  Francescani  d' Italia  or- 
nolla  d’una  Prefazione.  La  terza  edizione  fu 
altresì  fatta  in  Milano  nel  1513  in  fol.  in  ca- 
ratteri gotici  , con  una  nuova  Prefazione  di 
Gio.  Mapelli  minoro  osservante.  Queste  tre 
edizioni  sono  rare,  e non  se  ne  trovano  esem- 
plari, che  non  abbiano  qualche  difetto.  Gere- 
mia Bucchi,  altro  minore  osservante  ne  diede 
una  nuova  edizione  in  Bologna  nel  1590;  ma 
vi  fece  molte  mutilazioni  ; c vi  aggiunse  in 
fine  un  Ristretto  istarico  degli  uomini  illustri 
dell'ordine  ili  S.  Francesco.  Non  avendo  avuto 
spaccio  una  tal'cdizionc,  venne  riprodolta  nel 
1620,  c per  mascherarla  se  le  cambiarono  le 
due  prime  carte.  Vi  si  legge  l’ approvazione 
del  capitolo  generate  de’  Francescani  in  data 
deli  agosto  1399.  Questo  medesimo  libro  fu 
ristampato  in  Colonia  nel  1623 , in  8."  sotto 
il  titolo  di  Antiquitales  Franciscanac  , se  a 
speculum  ritae  R.  Franeisci  et  soeiorum  cc. 
Si  fecero  in  detta  edizione  varie  mutazioni 
considerevolissime.  Il  P.  Valentino  Ma  reo  ri- 
formato ne  ha  data  un’altra  edizione,  rifusa  e 
ritoccata,  Liegi,  1658  in  4",  intitolata:  Trat- 
tato delle  Conformità  del  discepolo  col  suo 
Maestro,  cioè  dt  S.  Francesco  con  Gesù  Cristo, 
in  tuli’  i misteri  della  sua  nascila  , passione  e 
morte,  cc.  Si  attribuiscono  parimenti  a Bar- 
tnlommeo  Albiz.io  i sei  libri  : — Della  Vita  e 
delle  lodi  della  Vergine  , orvero  le  conformiti 
della  Vergine  con  Gesù  Cristo,  Venezia,  1596. 
in  4.°;  — vari  Sermoni  per  la  quaresima  sul 
disprezzo  del  mondo  , .Milano,  1 498 , in  4°,  e 
Brescia  , 1503  , in  8°; — lasciò  finalmente  la 
Tifa  del  B.  Gherardo. 

" ALBIZZI  ( Antonio  ),  nobile  fiorentino 
del  xvi  secolo.fu  mouaeocisterciense  ed  abate 
3» 
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di  ?.  Salvadore  presso  Firenze.  Fu  in  òttima 
di  Leone  X e tenuto  per  uno  de'grandi  uomini 
dell'eia  sua,  scrisse  molte  opere,  tra  le  quali 
alcuni  Commenti  ad  Euclide. 

*'  ALBIZZI  (Antonio),  oriundo  fiorentino, 
nato  a Venezia  nel  1347,  fu  filosofo,  rettori- 
ro  , poeta  , storico  ed  accademico  in  patria. 
Legato  in  Austria,  ivi  segni  la  religione  pro- 
testane, c quindi  si  trasferì  nella  Svezia  ove 
mori,  uri  1626,  quando  veniva  chiamato  a 
comparire  al  trilmnaie  dell' inquisizione.  Ab- 
biamo di  lui;  — Sirmotics  in  Mattheum,  Ago- 
sla,  t f liti)  ; — Principum  b'/irìstianorum  stem- 
mata , Agosta  , 1(108-1013  ; — Ve  Princi- 
pila Religioni}  Christianae , Agosta  , 1612; 
— Parte  prima  delle  Esercituzioni  teologiche 
nella  quale  si  contengono  le  Questioni  intorno 
alle  scritture  canoniche,  alla  chiesa  di  Cristo 
al  Ministero  ecclesiastico  , al  Magistrato  cri- 
stiano , Agosta  e altrove  ; — Fila  del  Mo- 
ie sciatto  Pietro  Struzzi  che  si  conserva  in.s. 
nella  Biblioteca  Strozziana  ; — Anerlimenli 
ionico  alcune  nuore  annotazioni  di  Forestieri 
«opro  la  poetica  ; — Poesie  italiane.  Si  crede 
clic  sia  anche  l'autore  del  libro  intitolato  : 
Sguittinio  della  libertà , V cnezia,  1012,  ma 
con  più  fondamento  si  attribuisce  a D.  Alfon- 
so della  Coeva  ainbasciadore  del  re  di  Spa- 
gna in  Venezia  dall'anno  Ì607  al  1018. 

* ALBIZZI  ( Fhancksco  ),  nato  in  Cesena 
nel  1583  di  famiglia  nobile  originaria  di  (ìaeta 
passata  poi  a Firenze,  viene  perciò  dal  Toppi 
annoverato  tra  gli  scrittori  napolitani,  e dal 
P.  Negri  tra'  Fiorentini.  F’u  dapprima  avvo- 
cato di  grido  e pubblico  professore  di  giuris- 
prudenza nella  sua  patria,  nella  quale  pure 
sostenne  con  onore  le  più  cospicue  cariche. 
Passò  poi  a governare  gli  stati  temporali  del- 
l'arcivescovado di  Ravenna,  indi  a reggere  la 
giudicatura  civile  della  legazione  di  Roma- 
gna. Essendogli  mortala  moglie,  cheil  lasciò 
padre  di  più  tìgli,  recossi  a Itoma  nel  1623. 
l ibano  Vili,  che  dichiaravasi  di  lui  parente, 
eotn  inciò  ben  presto  ad  occuparlo  io  varie  im- 
portanti incumbenzc.Popo  essersi  impiegato 
sempre  con  molla  lode  in  queliti  di  uditore 
presso  diversi  Nunzi;  e di  aver  esercitata  per 
Iti  anni  la  carica  di  assessore  del  Sanl'Oflìzio, 
finalmente  in  benemerenza  de' rilevanti  ser- 
vigi prestati  alla  Chiesa,  venne  dei  orato  della 
sacra  porpora  nel  1634, Continuò  poscia  sem- 
pre con  somma  attività  nell’impiego  di  varie 
Congregazioni  per  lo  spazio  di  trent  anni, sin- 
ché decrepito  c carico  di  meriti  mori  nel  di 
3 ottobre  1684. Era  eglistatol'estensore della 
bolla  contro  il  librudiGianseiiiosotto  Urbano 
1 111.  Le  sue  opere  principali  sono:  — l)e 
Jurisdieticne . guani  balie  ut  S.  R.  E.  Car- 
dinales in  Erclesiis  suonila  Tituiorum , Ko- 
ina,  1666  c 1668  in  4°;  la  seconda  edizione  ò 
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assai  migliore  per  le  copioso  aggiunte  fatleri 
dall'autore;  — Risposta  all'istoria  delta  S. a 
inquisizione  del  P.  Piolo  Sarpi,  in  4.°,  senza 
indicazione,  ma  credesidi  Roma,  1678; — V» 
Jnconstantia  injure  admittenda  rei  non,  Roma, 
sebbene  con  la  data  di  Amsterdam,  1603,  in 
fui.  ristampata  ivi  nel  1608.  Essa  è la  più 
considerevole  produzione  di  questo  dotto  por- 
porato; ma  prevenuto  dalla  morte  lasciolla 
imperfetta. 

” ALBIZZI  (BvnuARA  Tagliamoci»  de- 
gli ),  virtuosa  di  canto,  possedeva  i più  rari 
pregi  d una  avvenenza  singolare  unitamente 
a saper  letterario.  Ìlicesi,  che  in  giovanile  età 
si  fosse  fidanzata  ad  un  poeta, ilquale  essen- 
do morto,  ella  che  dappoi  fu  costretta  a scio- 
gliersi uno  stato  , tra  que'che  chiesero  la 
sua  mano,  l'offrl  a Rinaldo  Albizzi,  uomo  di 
bei  modi.  La  sua  voce  fu  l'ammirazione  di  Fi- 
renze. Nelle  splendide  accademie,  che  si  te- 
nevano in  casa  di  lei,  non  mancò  mai  l'inter- 
vculo  di  grandi  uomini,  tra' quali  il  gran  Ga- 
lilei, di  cui  no  godeva  la  stima.  Giambattista 
Strozzi  letterato  di  valentigia  l' istruì  nello 
Indie  lettere  e nella  poesia  , per  la  quale  la 
Barbara  nutrì  sempre  un  trasporto.  Un  sag- 
gio de' di  lei  componimenti  è 1' .Arcamo  er- 
ranle,  Firenze,  1640.11  Gaddi  nel  suo  Corol- 
lario poetico  compose  un'  ode  in  favore  di  Bar- 
bara degli  Albizzi. 

ALBIZZI  (Tommaso),  cognato  della  pre- 
cedente; fiorenlino  di  molto  ingegno.  Avendo 
abbandonato  la  pai  ria  si  condusse  in  Francia 
ove  bevve  il  velenodellcmassime  antireligio- 
se di  quei  tempi, c pubblicò  nel  1624  in  Lio- 
ne, senza  nome  di  stampatore  in  4.”  il  Trat- 
tato delle  appellazioni  ecclesiastiche  pel  capo 
dell'abuso . tradotto  dal  francese:  libro  che  lu 
posto  all'indice. 

” ALBIZZI  (Binai.do  degli  ),  nato  a Bo- 
logna nel  1631  , fu  prelato  di  corte  romana 
referendario  , e membro  della  propaganda. 
Ebbe  cognizione  delle letierec  scienze,  c pre- 
cipuamente attese  alle  antiche  opere  di  nu- 
mastica,  c d'inscrizioni.  Lasciò  — Castiga- 
tiones  reinesiones  che  fu  una  critica  alle  iscri- 
zioni di  Tommaso  Keinesio  ; — una  Lettera 
al  conte  Mazzaburba  in  latino; — ed  una.  Tra- 
duzione in  cersi  sciolti  dell' Odissea  di  Omero. 

Fu  dell'accademia  degli  arcadi  col  nome  di  ^ 
Castalio  LimpeatICo,  e nel  Giornale  di  let- 
terali italiani,  si  legge  l'elenco  delle  sue  ope- 
re m.  ss. 

*•  ALBIZZI  ( Llca  dlgli),  nobile  fioren- 
tino del  xvu  secolo,  trattò  l'argomento  elio 
L aria  non  entra  nel  sangue:  tale  opinione  fu 
giudicata  probabilissima  dal  dottore  Antonio 
Vallisnicri  al  quale  ne  fu  sottoposto  il  giu- 
dizio. 

” ALBIZZI  (Niccolò),  fiorentino  del  iv  ni 
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secolo  , poeta  atimato  clic  lasciò  molli  versi 
che  si  trovano  in  diverse  raccolto.  Etilato  nel 
Visionario  della  Crusca. 

**  ALBIZZI  ( ltivvi.no  degù), gentiluomo 
pisano,  fu  avvocato,  e lasciò  un  Parere  per 
un  caso  seguito  nell'imborsazione  al  estrazioni 
di  un  lotto,  Firenze,  1741. 

"ALBIZZI  (Francesco),  pisano  del  xvni 
secolo,  fu  canonico  e professore  di  dritto,  la- 
sciò m.  s.  — Francisri  Albini  re.  disserlatio 
historico-crilico  proemiali  in  jus  canonicum 
in  gua  accuratissima  canonici  juris  historia 
triulitur , simulque  omnts  coltecliones  ejusdem 
recensenlur. 

" ALBIZZI  ( Lorenzo  menu  ),  fiorentino 
autore  die  lasciò  un  Dialogo  toscano  sopra  il 
paese  e territorio  di  Pisa,  che  conservasi  m. 
s.  nella  bibl.  medicea  di  Firenze. 

**  ALBIZZI  ( Matteo  degù  ),  poeta  fio- 
rentino che  dedicò  un  Sonetto  al  Petrarca  , e 
che  si  legge  in  diverse  raccolte. 

" ALBIZZINI  (Bartoi.omheo) , fiorentino 
del  xvii  secolo,  fu  astrologo,  e pubblicò  un 
Trattato  astrologico  di  quanto  influiscono  le 
stelle  nelle  cose  inferiori. 

* ALBO  (Giuseppe),  dotto  rabbino  spa- 
gnuolo;  nativodi  Sorti  nella  Casliglia  Vecchia 
assistè,  nel  1412,  alla  celebre  disputa  sulla 
religione  ch'ebbe  luogo  tra  i Cristiani  e gli  E- 
brei  in  presenza  dell'antipapa  Benedetto  Nili. 
Albo  compose,  nel  1425.  un  trattalo  sotto  il 
titolo  di  Hikke  rim,  [fondamenti  della  fede.  JTale 
opera  ebbe  parecchie  edizioni;  la  prima  pub- 
blicata venne  da  Soncino  , nel  I486  ; alcuni 
scrittori , citali  da  Volfio,  la  tradussero  in  la- 
tino. NeH' edizioni  le  più  moderne,  il  vente- 
simo quinto  capitolo  della  terza  parte  , più 
particolarmente  diretto  contro  icristiani  ven- 
ne soppresso. 

” ALBOHACEN,  decimo-nono  re  de'Mo- 
ri  della  stirpe  degli  Almondi  regnava  in  Gra- 
nata su  ia  fine  del  quindicesimo  secolo.  Egli 
fu , che  cominciò  la  guerra  contro  Ferdinan- 
do ed  Isabella  di  Aragona  e di  Gastiglia,  on- 
de no  venne  poi  la  celebre  rivoluzione  , clic 
terminò  di  rimetterò  tutta  la  Spagna  sotto  il 
dominio  cristiano  , e di  rovinar  l'impero,  che 
avevan  ivi  stabilito  i Mori  da  più  di  oltocen- 
f anni.  Vero  è , che  dopo  i predetti  primi 
movimenti  si  venite  a qualche  tregua;  ma  la 
poco  buona  fede , c la  fierezza  del  re  Moro 
in  breve  riaccesero  il  fuoco  più  di  prima , e 
spinsero  le  cose  agli  estremi.  Marciò  alla  te- 
sta d'  una  formidabile  armata  , e forse  non 
sarebbe  riuscita  male  la  spedizione,  se  i Mo- 
ri non  avessero  accelerata  la  propria  rovina 
conte  intestine  loro  discordie.  Ili  voltatosi  vol- 
lero scacciare  Albohacen  dalla  città  di  Gra- 
nata c collocare  sul  trono  Maometto  Boabdil 
detto  volgarmente  ilReCbiquito,  ossia  ilpic- 


ciol  Ite  , il  quale  avendo  tentalo  di  distin- 
guersi con  I'  assodio  di  Lucena  , in  vece  di 
prenderla  , vide  sconfiggersi  la  sua  annata  , 
e rimase  prigioniero  egli  stesso.  Posto  indi  m 
libertà,  ricominciò  la  guerra  non  solo  contro 
gli  Snagnuoli , ma  anche  contro  il  medesimo 
Albohacen  suo  genitore  , che  dall'incostan- 
za do'  Mori  venne  richiamato  al  trono , e poi 
discacciato  un' altra  volta.  Finalmente  dopo 
varie  sconfitte  , ed  un'infinità  di  disgrazie  ca- 
rico d’anni  Albohacen  morì  nel  Castello  d'Al- 
mugneear,  ov’erasi  ricoverato  co'suoi  tesori. 

ALBOHAZEN  v.  Ai.iuzen. 

* ALBOINO,  re  dei  Longobardi  o Lombar- 
di, figlio  era  d'Oduino  , al  quale  successe  nel 
561.  Egli  regnava  nel  Nerico  e nella  Panno- 
nia  , che  formano  oggi  l'Austria  e parte  della 
Ungheria,  mentre  che  Cunimondo,  re  dei  tie- 
pidi , governava  la  Dacia  ed  il  Sirmio  . e che 
Baiati  o Cagan  , re  degli  Avari , finiva  di  con- 
quistare la  Moldavia  e la  Valachia.  Dal  lato 
di  sua  madre  ltodelinda  , Alboino  discendeva 
dall'illustre  sangue  degli  Amali  c da  una  so- 
rella di  Teodorico.  Egli  sposò  in  prime  nozze 
Clodosvinda , figlia  di  Clotario  e sorella  di 
quattro  monarchi,  tra  i quali  la  Francia  era 
allora  divisa.  Narsele,  generale  di  Giustinia- 
no, il  quale  conosceva  il  valore  (lei  Longobar- 
di , ricercò  la  sua  alleanza  , ed  ottenne  soc- 
corsi nella  guerra  contro  Totila.  Un  odio  im- 
placabile divideva  i Longobardi  ed  i tiepidi  ; 
Alboino  alleato  divenne  degli  Avari,  e , d'iu- 
tclligenza  con  essi , assali  Cunimondo.  il  re- 
gno del  quale  si  trovava  tra  essi  e lui.  Cuni- 
mondo  , in  luogo  d'opporsi  all'invasione  degli 
Avari,  venne  ad  offrire  battaglia  ai  Longobar- 
di ; egli  fu  sconfitto,  nel  566,  peri  per  mano 
d'  Alboino  nella  tenzone , ed  il  suo  popolo  fu 
quasi  interamente  distrutto.  Tale  vittoria 
acquistò  ad  Alhoino  grande  riputazione.  Do- 
po la  morto  di  Clodosv  inda  , sposò  Rosmun- 
da  , figlia  di  Cunimondo  , che  rinvenuto  ave- 
va tra  le  schiave.  L' assoluta  disfatta  dei  (le- 
pidi fu  per  Alhoino  , come  il  preludio  della 
conquista  d'Italia:  essa  fece  raccogliere  a lui 
dintorno  i guerrieri  delle  vicine  nazioni.  Nar- 
setc  , che  sommessa  aveva  l'Italia  a Giusti- 
niano , offeso  da  una  corte  ingrata  cercò  in 
Alhoino  un  vendicatore.  Allorquando  il  vec- 
chio genorale  seppo  ohe  l' imperatrice  Sofia 
lo  richiamava  alpa  lazzo  di  Costantinopoli  per 
ivi  filare  con  gli  altri  eunuchi  : — lode  tiferò, 
una  tela,  rispose,  cui  la  intiera  sua  vita  non 
basterà  a logorare  — . EgU  invitò  di  Catti. 
Alboino  a passare  in  Italia.  A quel  re  non 
n'  ora  ignoto  il  cammino  ; egli  vi  aveva  spe- 
dito , a parecchie  riprese  , truppe  ausiliario 
a Narsele  ; il  richiamo  e tosto  dopo  la  morto 
di  quel  generale  gliene  facilitavano  la  conqui- 
sta. La  chiamala,  di  Alhoino  in,UaJiadal.gc-> 
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Dorale  N’arsele  è narrata  da  moltissimi  sto- 
rici , ma  pare  che  la  critica  avesse  le  sue 
ragioni  per  ammettere  il  contrario  , quante 
volte  si  volessero  pure  discutere  le  memorie 
di  qtie'  tempi,  c le  relazioni  de'  fatti.  La  na- 
zione longobarda  regnava  da  quarantadue 
anni  nella  Pannnnia , quando  Alboino  risol- 
se , nel  568  , di  abbandonare  i paesi  sogget- 
ti alla  sua  dominazione  per  conquistare  un 
i uovo  regno.  1 suoi  stati  si  estendevano  dai 
confini  del  Sirmio  a que'dcl  Tirolo  , e com- 
prendevano tutt'  i paesi  situati  tra  il  Danu- 
bio e le  Alpi  ; ma  quelle  provincio  , deso- 
late da  lunghe  guerre  c prive  di  coltivatori  , 
non  potevano  bastare  per  alimentare  una 
nazione  che  far  guerra  voleva  e non  lavora- 
re. Alboino  chiamò  sotto  i suoi  vessilli  i va- 
lorosi dei  paesi  che  sommessi  gli  erano , e 
gran  numero  d'avventurieri  dei  po|>oli  vicini, 
non  meno  di  lui  avidi  di  nuove  guerre.  Ven- 
timila Sassoni  si  unirono  ai  Longobardi  ; le 
spose  ed  i fanciulli  seguirono  i loro  mariti  od 
i loro  padri  alla  guerra  , ed  una  nazione  più 
die  un  esercito  inondò  l' Italia  , agli  Avari  , 
suoi  antichi  alleati,  abbandonando  la  più  gran 
parte  della  Pannonia.  Fino  dal  primo  anno 
della  sua  entrata  in  Italia  , Alboino  conquistò 
la  Venezia,  a riserva  di  Padova  c di  Monse- 
lice  ed  institul  sin  d' allora  il  primo  ducato 
lombardo  , e del  Friuli , in  favore  di  Gizolfo 
suo  nepote.  Nell'anno  seguente,  569,  Alboi- 
no soggiogò  tutto  il  paese  tra  gli  Appennini  e 
le  Alpi,  meno  Pavia  e Cremona  ; nel  570  , 
estese  le  sue  conquiste  nell'  Emilia  e la  To- 
scana , ed  uno  de'  suoi  generali , nominato 
/ottone  , penetrò  nel  mezzogiorno  dell’  Ita- 
lia , e fondò,  nel  571 , il  ducato  di  Beneven- 
to. Non  si  scorge  che  alcuna  formale  batta- 
glia data  si  sia  dai  Greci  per  difendere  l' Ita- 
lia ; ma  parecchie  città  sostennero  ostinati 
assedi,  e la  conquista  dei  Longobardi  non  eb- 
be altrimenti  la  rapidità  delle  altre  invasioni 
de' barbari.  Pavia  si  arrese  finalmente  nel 
572  , dopo  un  assedio  di  tre  anni.  Alboino 
irritato  contro  quegli  abitanti , aveva  risoluto 
di  mandarli  lutti  a fil  di  spada  , ma  prcten- 
desi  che  la  caduta  del  suo  cavallo  alla  porta 
della  città  , raduta  ad  un  prodigio  attribuita, 
gli  fece  rivocarc  quel  sanguinario  voto,  e che 
il  suo  cavallo  si  rialzò  quando  accordato  eb- 
be grazia  ai  Pavesi.  Siccome  Pavia  era  una 
città  fortu  e molto  vantaggiosamente  situata. 
Alboino  ed  i suoi  successori  ne  fecero  luogo 
di  residenza  e la  capitale  del  regno  dei  Lon- 
gobardi. Circoscritto  dal  ducato  di  iloma,  dal- 
l'esarcato di  Itavenna  , dallo  lagune  di  Vene- 
zia e dalle  Alpi  , quel  regno  acquistò  d*  allo- 
ra l' estensione  elio  dovevo  conservare  sino 
alla  sua  line. — 1 diversi  articoli  biografici  che 
abbiamo  di  Alboino  , per  lo  più  sono  stati 


dettati  da  coloro  cui  spesse  volte  gli  è ignoto 
l'esame  di  quelle  opere  che  godono  autorità 
c classicismo.  Se  ciò  non  fosse  i compilatori 
o i traduttori  della  Hingrafia  unirenale  an- 
tica e,  moderna  , pubblicata  in  Venezia  , leg- 
gendo Muratori  avrebbero  appreso  ad  essere 
più  cauti  ed  accorti  , nè  facilmente  avrebbe- 
ro fissate  e|ioche  , nè  creati  personaggi  sorti 
dal  solo  genio  dell’  invenzione  , nè  si  sareb- 
bero veduti  uomini  cangiati  in  donne  , ed  al- 
tri simili  errori  di  cui  han  reso  ridondante 
1’  articolo.  A seguir  dunque  le  tracce  di  Mu- 
ratori e de'cronichisti  di  quel  torno,  diciamo: 
non  esser  certa  l'epoca  della  morte  di  Alboi- 
no fissata  ordinariamente  nel  573  , nel  gior- 
no 28  giugno  dopo  tre  anni  e sei  mesi  di  re- 
gno. Alboino  era  a Verona  , e nell’ebbrezza 
di  un  convito  dato  a'  capi  del  suo  esercito  , 
invitò  Kosmunda  a bere  in  un  nappo  fatto 
col  teschio  di  Cunimoudo,  ed  incastrato  nel- 
l' oro.  Era  questo  l’ uso  di  que'tempi  di  bar- 
barie e di  sangue.  Lo  scherno  derisore  dì 
Alboino  , il  feroce  insulto  di  bere  col  padre 
indussero  Rosmunda  a vendicarsi  del  feroce 
insulto.  Ella  in  fatti  indusse  Elmigiso  ( e non 
Almachilde  ) nobile  lombardo  , scudiere  e 
fratello  di  latte  di  Alboino  , di  congiungersi 
a lei.  assicurandolo  del  trono  e del  soccorso 
de’  Gepidi  ; ma  Elmigiso  non  osava  sfidare  a 
tenzone  il  più  prode, ed  il  più  robusto  guerrie- 
ro dell'esercito.  Kosmunda  scelse  tra  i sem- 
plici soldati  un  uomo  per  la  straordinaria  sua 
forza  rinomato , che  aveva  nome  Perideo , e, 
non  potendo  altrimenti  sedurlo , ella  prese  il 
luogo  di  una  delle  sue  donne , di  cui  quel  sol- 
dato era  amante.  Dopo  una  visita  notturna  , 
ella  si  manifestò  al  soldato  , non  altra  scelta 
lasciandogli  che  di  perire  in  atroci  supplizi  , 
vittima  della  gelosia  d’ Alboino  , o di  servire 
alla  sua  vendetta.  Ella  lo  introdusse  nell'ap- 
partamento del  ro,  e siccome  solito  era  a ri- 
posare dopo  di  aver  desinato,  cll’aveva  avu- 
ta la  precauzione  di  togliere  tutte  le  armi  , 
tranne  una  spada  cui  stretta  legò  al  fodero. 
Alboino  , desto  dai  colpi  che  gli  vibrava  l'as- 
sassino , volle  inv  ano  sguainare  ipiclla  s|iada; 
afferrò  uno  sgabello  col  quale  si  difese  alcun 
tempo;  ma,  rifinito  dal  sangue  che  perdeva, 
cadde  finalmente  senza  vita.  (v.  Rosmcsda  ed 
Elmigiso). Saputasi  la  morte  di  Alboino.gran- 
di  ne  furono  i lamenti  de’Longobardi  .che  con 
ogni onore  seppellirono  il  di  lui  corpo. Nel  770 
Gisel berlo  duca  di  Verona  fatto  aprire  quell'a- 
vello, ne  estrasse  la  spada  e i reali  ornamen- 
ti, emulò  poi  superbo  di  aver  veduto  Alboino. 

AI.BON  v.  Ssi.vr-AvnML 

*'  ALBONF.SE  ( Gio.  n«‘ Covri  ) , poeta 
che  lasciò  molte  rime  , fra  i Componimenti 
pastorali  di  direni  nella  partita  di  Paria  et  .. 
Pavia,  1598. 
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"*  ALBOM  ( Paolo)  , dipintor  «li  paesi , 
m.  vecchio  a Bologna  soa  patria  nel  1734. 
Si  veggono  di  ini  quadri  molto  stimati  , pinti 
in  gran  («arte  con  la  mano  sinistra  , essendo 
divenuto  paralitico  della  destra.  Lanzi, segucn- 
do  il  Crespi,  dice  die  i suoi  lavori  si  terrebbe- 
ro per  olandesi  o fiamminghi , sui  quali  ave- 
va studialo. 

• ALROBESI  (Iacopo)  , pittor  bolognese 
m.  nel  1677.  La  maggior  parte  de' suoi  la- 
vori dipinti  a fresco  sono  a l'arma  ed  a Fi- 
renze , ove  lungo  tempo  dipinsi1  pel  grandu- 
la e pei  Capponi.  Fu  discepolo  del  Mitclli  e 
valentissimo  nelle  quadrature. 

ALUOKNOS  ( Gilles  Alvauez  Carili.»  ) , 
nato  dalle  reali  famiglie  di  Leone  e d'  Ara- 
gona. Alfonso  XI  Io  nominò,  mentre  era  alt- 
iera assai  giovine  , arcivescovo  di  Toledo;  a 
malgrado  della  sua  dignità  egli  vesti  le  armi 
e salvò  il  re  dalla  mischia  nella  battaglia  di 
Tarifa.  Dopo  la  morte  di  quel  monarca,  Pie- 
tro il  crudele  , «dieso  dalle  rimostranze  ili 
quel  prelato,  volle  sacrificarlo  al  risentimen- 
to di  Maria  di  I'adilla  sua  favorita  ; ma  gli 
venno  fatto  di  riparare  in  Avignone,  dove  il 
papa  Clemente  VI  gli  diede  la  por|iora.  Appe- 
na nominato  cardinale  rinunziò  alla  sede  di 
T oledo  c fu  in  iscambio  eletto  da  Innocenzo 
Y1  alla  legazione  deli'  Dalia  che  egli  fece  ri- 
tornare all'  ubbidienza.  Indusse  il  di  lui  suc- 
cessore Urbano  V a ritornare  a Koma,  e 
andò  ad  incontrarlo  a Viterbo.  Avendogli  quel 
jwntetiee  chiesto  conto  delle  immense  som- 
me die  gli  aveva  inviate  , il  cardinale  gli 
fece  vedere  nella  corte  del  suo  palazzo  un 
carro  carico  di  chiavi  : — Santo  padre  , gli 
rispose,  le  somme  delle  quali  mi  domandate 
ragione,  le  ho  spese  per  rendervi  padrone 
delle  città  e delle  castella  delle  quali  voi  vedete 
le  chiavi  — . Accompagnò  il  pontefice  a Do- 
ma e tornò  a Viterbo  , dove  ni.  nel  1367. 
Figli  aveva  fondato  il  collegio  degli  Spagnuo- 
li  a Bologna. 

* ALBOBNOS  ( Dirgo  FTi.irco)  . cano- 
nico tesoriere  della  cattedrale  di  Cariogena, 
tradusse  dall’  italiano  — Le  gu erre  chili  tiri - 
f Inghilterra  del  conte  Maiolino  Mssacioni , 
Madrid,  1658,  in  4",  che  pubblicò  , otf  anni 
dappoi  , sotto  il  titolo  di  Cartilla  Politica  y 
Christiana  ; — un  Trattalo  di  monile  e di 
politica , ad  uso  del  glorine  re  Carlo  IL 

**  ALBOUIS  DAZINCOCBT  (Giuseppe 
Giovam-Battista  ) , nacque  in  Marsiglia,  in 
dicembre  1747 , da  un  negoziante  rispetta- 
bile per  la  sua  probità  c le  sue  cognizioni. 
F u dapprima  destinato  al  commercio  , che 
abbandonò  ben  presto  per  occupare  un  posto 
presso  il  maresciallo  di  Bichelieu  , il  quale 
lo  incaricò  , del  lavoro  del  suo  gabinetto  , 
della  sua  biblioteca  e «Ielle  memorie  deila  sua 


vita.  Ammesso  in  ima  di  quelle  società  il  di 
cui  divertimento  più  grande  era  quello  di  re- 
citar la  commedia  , il  giovane  Albouis  vi  fe- 
ce scorgere  un  talento  pel  teatro , che  si 
disvihippò  di  poi  col  più  grande  successo 
nella  commedia  francese.  Dopo  aver  fatte 
le  sue  prime  prove  sopra  teatri  di  società  , 
Albouis  volle  prendere  un  più  alto  slan- 
cio. Egli  si  ascrisse  nella  compagnia  comica 
di  Bruselles , diretta  da  Hannetaire  ; e fu  ap- 
punto con  la  parte  di  Crispino  , nelle  Follie 
amorose  eh'  ei  principiò  a rappresentare  in 
quella  città , ove  riscosse  i più  vivi  applausi. 
A quell'  epoca  prese  il  nome  di  Dazincourt. 
Il  principe  di  Ligne  , il  quale  aveva  per  lui 
la  più  grande  amicizia,  scrisse  , a favore  del 
giovine  commediante  , al  maresciallo  di  Bi- 
■ chelieu  , e lo  pregò  di  fargli  ottenere  l’ordi- 
ne della  sua  prima  rappresentazione  sui  tea- 
tri di  Parigi  ; egli  fu  ammesso  alla  prova  il 
26  marzo  1777,  e l'anno  seguente  nello  stes- 
so mese  venne  ricevuto  societario  con  tutti 
dritti  di  commediante.  Nel  1785  Dazincourt 
fu  chiamato  a Trianon  dalla  regina  Maria 
Antonietta  , la  quale  volea  recitar  la  comme- 
dia con  le  dame  della  sua  corte  . e che  si  de- 
stinava alle  parti  di  Servetta.  Egli  le  diede 
parecchie  lezioni  , e ne  ricevè  considerevoli 
doni  ; era  al  momento  di  ottenere  una  pen- 
sione dal  re  quando  la  rivoluzione  venne  a 
mettervi  ostacolo.  Nel  1807 , fu  nominato 
professore  di  declamazione  nel  conservatorio 
imperiale.  Era  infermo  quando  Napoleone  lo 
scelse  a direttore  degli  spettacoli  della  corte; 
ma  egli  non  godè  lungo  tempo  di  questo  im- 
piego , giacché  la  morte  lo  tolse  al  teatro  ed 
ai  suoi  amici , in  marzo  1809 , all'  età  di  62 
anni.  Vennero  pubblicate  . qualche  tempo 
dopo  la  sua  morto,  alcune  Memorie  su  la  sua 
vita  , in  un  volume  in  8.°  col  suo  ritratto. 

• ALBBECIIT  ( Giovanni  Sbbastiamo  ) , 
professore  di  fitosoGa  naturale  a Coburgo  , 
nato  nel  1695  e morto  nel  1774  , intese  a 
descrivere  tutto  cièche  la  natura  oltre  di  stra- 
vagante e di  mostruoso.  Vi  è di  lui  gran  nu- 
mero di  Memorie  , inserite  negli  Annali  del- 
Caccademia  dei  curiosi  della  Satura. 

* ALBBECIIT  ( Giovarmi  Guglielmo)  , 
professore  di  medicina  a Gottinga , fu  prede- 
cessore di  Mailer , il  quale  cita  con  elogio 
le  sue  opero  ; le  principali  di  queste  sono  : 
Obserraliones  anatomicae  , quibus  accedii  de 
tempestate  , Erfurt , 1731  , in  4"  ; — De 
effectibus  musices  in  corpus  animatimi . Lip- 
sia , 1734  , in  8.°  ; — Paruenesis  ad  artis 
medicae  cullorts  , Gottinga  , 1735  , in  4." 
Albrecht  nacque  ad  Erfurt,  nel  1703  , n mo- 
ri nel  1736  , in  età  di  33  anni  . di  una  ma- 
lattia che  la  sua  troppa  applicazione  ai  lavo- 
ro gli  ragionò. 
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• ALBKECHT  ( Gian  Lore.yzo  ) , |>oeta 
coronato , nacqui;  nel  1732  a Goesmar  pres- 
to Multinoseli  e Tnringia.  Rauchfuat  , orga- 
nista di  quella  città,  gli  diede  le  prime  lezio- 
ni di  musica  per  tre  mesi  ; si  recò  poi  a 
Lipsia  per  istndiarvi  la  teologia  , e nel  1758 
ritornò  a Muliiauscn  dove  fu  fatto  cantore  e 
direttore  di  musica  della  chiesa  principale 
di  essa  città  , impieghi  cui  tenne  fino  alia 
sua  morte  avvenuta  nel  1773.  Albrecht  è 
ugualmente  commendevole  come  scrittore 
e come  compositore  di  musica.  Le  sue  ope- 
re , pubblicale  ili  idioma  tedesco  sono  : — 
Lettere  di  Stefani  , con  aggiunte  ed  una  pre- 
fazione , Il  edizione  , Mulhausen,  1700  , in 
A“;  — Introduzione  ragionata  ai  principi  del- 
ia musico  . laiiigeiisalz  , 1761 , in  A",  di  136 
pag.  ; — Giudizio  sulla  disputa  tra  Marpurg 
t Sorge  , nei  Saggi  di  Marpurg  ( Begtraeg)  , 
voi.  V , pag.  269;  — Brere  notizia  sullo  sta- 
to della  musica  di  chiesa  a Mulhausen , nella 
stessa  raccolta  , voi.  V,  pag.  387  ; — Dis- 
sertazione sul  quesito  : !-a  musica  debb'  essere 
toUeratanel  stmigio  divino?  Berlino  , 176A, 
in  A."  quattro  fogli; — Dissertazione  sulla  mu- 
sica di  Masses  Franrlcenhausen,  1765,  in  A1'. 
Albrecht  è stato  f editore  delle  due  opere  di 
Adelung , Musica  medianica  organoedi  e Sie- 
bengeslirn,  Berlino  . 1768;  egli  ha  aggiunto 
alla  prima  una  prefazione  con  una  notizia 
sulla  vita  di  Adelung.  Le  sue  composizioni 
consistono;  — in  una  Contala  per  la  ventcsi- 
maquarta  domenica  dopo  la  Pentecoste  , poe- 
sia e musica  d'  Albrecht , 1758  ; — Passione 
secondo  gli  evangelisti  , Mulhausen  , 1759  , 
in  8.°  ; — Incoraggiamento  musicale  pe  sona- 
tori di  clavicembalo  principianti , Augusta  , 
1763,  in  8"; — Incoraggiamento  musicale  con- 
sistente- in  brevi  componimenti  ed  odi  pel  cla- 
vicembalo , Berlino  , 1763 , in  A". 

ALBKECHT  ( Beniamino  Gotti. im  1 , ha 
lasciato  un'opera  intitolala  : De  aromalum 
txolicorum  no.ra  , Erfurt,  17A0,  in  A". 

ALBKECHT  v.  Adelgrkiff. 

* ALBHECHTS-BEKGEK  ( Giov.  Gma- 
nio  ) , compositore  di  musica  e famoso  or- 
ganista , nato  a Rloster-Neubwr , nel  1729, 
fu  successivamente  direttore  di  un  ginnasio, 
organista  di  diverso  abazie  , finalmente , nel 
1772 , organista  di  corte  e membro  dell'acca- 
demia musicale  di  Vienna,  c,  nel  1798  mem- 
bro di  quella  di  Stockholm.  È il  suo  Trattolo 
elementare  di  composizione  , riguardato  co- 
me uno  degli  scritti  i più  metodici  in  tal  ge- 
nere. Esso  è intitolato:  Grundlichc  anweisung 
zur  composilion  , Lipsia,  1790. 

*"  ALBRET  , una  delle  più  antiche  case 
di  Francia  , deriva  il  suo  nome  dal  paese 
d'Albret  in  Guascogna  eretto  in  ducalo  con 
dignità  di  [lari  da  Enrico  11  nel  1556  in  fa- 
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vore  di  Antonio  di  Borbone  , padre  di  Enri- 
co IV  e di  Giovanna  d’Albret  sua  sposa. 
Questa  famiglia  è stata  una  delle  più  fecon- 
de in  uomini  e in  donne  illustri. 

* ALBRET  ( Carlo  signore  d’  ) , non 
senza  ragione  ricusò  da  principio  la  carica  di 
contestabile,  che  Carlo  VI  gli  conferì,  men- 
tre non  aveva  allora  nè  la  sperienza,  nè  l’a- 
bilità necessaria  per  un  si  grande  impiego. 
La  fazione  di  Borgogna  gliela  fece  perderò 
nel  1A11.  Quella  d' Orleans  lo  ristabilì  in  es- 
sa nel  1A1A.  L’ anno  seguente  , avendo  En- 
rico V re  d' Inghilterra  posto  l’ assedio  ad 
Harileur,  piazza  mollo  ben  fortificata  all'im- 
boccatura della  Senna  , questa  città  fu  presa 
d’  assalto  dopo  due  mesi  di  assedio  , perchè 
il  contestabile  non  la  fece  soccorrere  in  tem- 
po. Condusse  poi  l'armata  francese  presso 
il  villaggio  d’Azincourt  , ove  fu  interamente 
disfatto.  Restarono  sul  campo  12  mila  Fran- 
cesi , tra’  quali  si  trovò  il  contestabile.  Que- 
sto generale  non  era  nato  per  tale  impiego  , 
non  sapeva  farsi  nè  temere , nè  amare.  Il  di 
lui  figliuolo  sposò  la  figliuola  dello  sventura- 
to Giovanni  di  Montagli.  Stefano  bastardo 
d’  Albrct  prò  zio  d' Enrico  IV  era  trisavolo 
del  seguente. 

* ALBRET  ( Cesare  Febo  d’)  , conte  di 
Miossans,  imparò  l’arte  della  guerra  in  Olan- 
da ed  ivi  servi  lungo  tempo  alla  testa  d'  un 
reggimento  d'infanteria.  Ritornato  in  Fran- 
cia fu  creato  maresciallo  di  campo  nel  16A6, 
e si  trovò  poco  dopo  negli  assedi  di  Mardick. 
e di  Dunkerque.  Il  zelo  , che  dimostrò  per 
la  regina  madre  Anna  d’  Austria  c pel  cardi- 
nale Mazzarini  , duranti  le  turbolenze  della 
Fionda  , contribuì  al  pari  de’  suoi  servigi  a 
meritargli  il  bastone  di  maresciallo  di  Fran- 
cia , che  ricevette  a’  15  febbraio  165A.  Mori 
nel  1676  all’età  di  62  anni.  Egli  aveva  data 
in  consorte  sua  figlia  a Carlo  Amanieu  d’Al- 
bret di  lui  nepote  , ucciso  nel  1678  nel  ca- 
stello del  marchese  di  Bussi  in  Piccardia  , e 
T ultimo  maschio  di  questo  illustre  casato. 

ALBRIC  . ALBRICO,  o ALBRIC10,  fi- 
losofo e medico , nato  a Londra , nell’xl  se- 
colo. Dopo  di  avere  studiato  nelle  università 
Cambridge  e d’ Oxford,  viaggiò  al  fine  di 
perfezionarsi.  Abbiamo  di  lui  ; — De  origine 
Deorum  ; — De  catione  reneni  ; — Virtutos 
antiqunrum  ; — Canones  speculatici.  Trova- 
si, ne’ Mylhographi  latini , Amsterdam,  1681 
due  voi.  in  12.u  , un  picciolo  trattato  : — 
De  Deorum  imaginibus  , egualmente  compo- 
sto da  un  Albric , ma  non  si  sa  se  attribuirlo 
si  debba  al  dotto  inglese  , o ad  un  altro  Al- 
bric , vescovo  d'iitrecht,  che  fioriva  nell'  vili 
secolo. 

*"  ALBRIZI  ( Luigi  ).  gesuita  , nato  in 
Piacenza  nel  1579  , fu  oratore  , c celebre 
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predicatore  di  Urbano  Vili  od  Innocenzo  X 
che  I'  ebbero  in  islima  ; e mori  ili  (toma  nel 
1655.  Abbiamo  di  lui  ; — Delle  lodi  di  Mar- 
gherita d'  Austria  Regina  di  Spagna;  — Ora- 
zione funebre,  l'arma,  1612; — Delle  Lodi  del- 
la serenissima  infante  Isabella  di  Savoia  prin- 
cipessa di  Moderni; — Orazione  funebre  , Mo- 
dena , 1626;  — Orazione  per  i incoronazio- 
ne di  Giovanni  Jaropo  Doria  doge  della  repub- 
blica di  de  no  ni  , Genova  , 1635; — Prediche 
fatte  nel  palazzo  apostolico , Venezia,  1612; 

— Il  Quaresimale , Koina  , 1645; — Panegi- 
rici Sacri , Roma  , 1655. 

**  ALBKIZI  ( Marino  ) , monaco  benedet- 
tino di  nobile  famiglia  napoli  tana  nato  nel 
1676.  Fu  archivista  nel  monastero  della  Tri- 
nità della  Cava  , ed  abbiamo  di  lui;  — L'in- 
ventario delle  antiche  scritture  , ivi  esistenti  ; 

— L'indice  de’  contratti  del  monastero  della 
Cara  ; — una  Cronologia  di  IX  secoli  che  si 
conserva  rn.  s.  in  detto  monastero. 

” AI.BKJZI  (Niccoi.0  ),  nobile  bergama- 
aco  , fu  medico  e pubblicò  un'opera  sull'/n- 
v razione  e traslazione  del  sacro  corpo  di  S. 
Niccolò  il  Magno  arcivescovo  di  Mira  ec.  eo., 
Venezia  , 1698  , opera  interessante  per  di- 
gressioni fìsiche  , mediche  , e morali  ec. 

*'  Al.BIUZI  ( Marcantonio  ) , bresciano 
che  lasciò  de'  versi  nelle  Pompe  funebri  in 
morte  del  Conte  Gentile  Tornano  Veronese. 

” ALBKIZZI  ( Isabella  Teotochi  ) , 
contessa  di  Corsica  nata  nel  1763.  Passò  a 
Venezia  , ove  meritò  la  stinta  universale.  La 
Descrizione  delle  opere  di  scultura  e di  plasti- 
ca del  celebre  Canova  son  pruove  del  suo  in- 
gegno. La  Fila  di  Vittoria  Colonna,  scritta 
e r la  raccolta  di  Betloni  le  ha  dato  celebrità, 
lori  nel  27  settembre  1836  , lasciando  un 
Critico  paragone  delle  tre  Meropi. 

" AI.BH17.ZI  ( Marcella  Teresa  ) , let- 
terata italiana  , nata  a Venezia  il  & aprile 
1784  , m.  il  29  giugno  1838.  Adorna  di  bel- 
le cognizioni  , e conoscitrice  delle  lingue  c 
della  poesia,  fu  in  relazione  Con  Pindemonte, 
Gagliufli , Gargallo  , Matlèi , Carrer  , Para- 
via  , Moschini  e di  tutti  i celebri  italiani. 
Lasciò  alcune  poesie  nella  Raccolta  Caslro- 

f rancano. 

ALBKIZZI  ( Almorò  ),  tipografo  venezia- 
no , ed  autore  di  diversi  giornali  letterari , 
spettanti  la  maggior  parte  alla  nota  società 
albrizziana  eretta  in  Venezia  nel  1724. 

" ALBUCASIS  , medico  arabo  nominato 
eziandio  Albccasa  Albichasils,  Bcchasis, 
Bclcaris-Galaf  , Alsauaravtcs  ed  Azara- 
yii's  , e di  cui  il  vero  nome  è Abocl-Cacem- 
Khalaf-Ben-Abbas  , nativo  era  d’Alzahrah, 
città  della  Spagna.  Egli  si  applicò  giovanissi- 
mo all'  arte  di  guarire  , c vi  fece  si  celeri 
progressi  che  superò  di  molto  i suoi  prede- 
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cessoci  ; e ai  acquistò  grande  riputazione  in 
ispagna  ene'vicini  paesi.  Stettesi  lungamen- 
te in  dubbio  intorno  all'  epoca  in  cui  visse  ; 
ma  ora  si  sa  eh'  ei  mori  a Cordova  , l' anno 
500  dell'  eg.  ( 1106-1107  di  G.  C.  ).  Le  suo 
opere  sono  unite  sotto  il  titolo  A' ÀCTacrif, 
( Metodo  di  pratica  ) , il  quale  è diviso  in  32 
trattati.  Ve  ne  sono  molte  edizioni  latine  : 
quella  di  Venezia,  in  fol. , nel  1500,  è com- 
parsa cogli  scritti  d'Ottaviano  Oraziano;  una 
altra  della  stessa  città  , nel  1520 , compren- 
de la  chirurgia  di  Pietro  d'Argillata.  Quella 
di  Augsburgo  , 1519  , in  fol.,  è intitolata  : 
Theoriae  n ec  non  practicae  liber;  quella  di 
Strasburgo,  1532,  in  fol. , Manualis  medi- 
cina. La  principale  ha  per  titolo  ; Medendi 
methodus  certa , dora  ‘et  brevis , pleraquc. 
quae  ad  medicinae  partes  omnes , praecipue 
guae  ad  chirurgiam  requirunlur , libris  tri- 
bus  exponens  , Basilea  , 1541 , in  fol.  M. 
Channing  ha  pubblicato  in  Oxford,  nel  1778, 
una  nuova  edizione  della  Chirurgia  d'  Allin- 
easi s , con  una  traduzione  latina  , il  testo 
arabo  eie  figure  degli  strumenti  ,2  voi.  in  4.*’ 

ALBI  CIO  ( Ai  remo),  giureconsulto  mi- 
lanese del  sec.  avi  , coltivò  la  poesia  latina . 
c lasciò—  De  cliristianorum  institutione  lib.  4; 
— De  moralium  Chiistianorum  institutione 
lib.  I , Venezia , 1554  ; — Ueroidum  epislo- 
larum  , lib.  4 , ivi. 

’*  ALBliCIO  ( Lucio  ) , celebre  poeta  sa- 
tirico , che  lasciò  alcune  Satire  secondo  Var- 
rone. 

ALBUCIO  Tito  v.  Albvzio  Tito. 

" ALBUMAZAR , cosi  appellato  dagli  oc- 
cidentali , ma  di  cui  i veri  nomi  sono  ; Dja- 
faRben-Mohammedben-Omak  ( Abou-Ma- 
cuar)  , nacque  a Ballili,  nel  Corassan,  l'an- 
no 190  dell'  egira  ( 805-806  di  G.  C.  ) ; egli 
si  dedicò  luogo  tempo  alle  tradizioni  della  fi- 
losofia , si  consacrò , in  età  di  47  anni , allo 
studio  delle  scienze  esatte  , ed  in  seguito  ai- 
fi  astronomia  ed  all'  astrologia.  L'opera  per 
la  fanale  si  è egli  meritato  maggiore  celebri- 
tà e il  suo  trattato  astrologico  , conosciuto 
sotto  il  titolo  di  Migliaia  d'  anni.  Albumazar 
è morto  a Vacith  , nell'  883  di  G.  C.  ; egli 
aveva , dicesi,  più  di  cent'  anni  lunari.  Stam- 
pati vennero  in  Augusta  nel  1499,  in  4.°,  c 
ristampati  a Venezia,  1506  e 1515  . in  4.°, 
otto  Trattati  astrologici  di  quell'  autore  ; ad 
Augusta  nel  1488  in  4.°,  Tractatus  forum 
astrologiae  ; e,  nel  1489,  in  4°,  Introducto- 
rtum  in  astronomiam. 

" ALBUN’A  o ALBl'XEA  ( Mitol.  ) , de- 
cima sibilla  , secondo  Varrone  ; era  di  Ti- 
bur  , in  oggi  Tivoli  , dove  onoravasi  come 
una  divinità.  Vicino  al  fiume  Anio  oravi  una 
fontana  ed  un  bosco  consacrati  a questa  nin- 
fa. Diccsi  che  la  statua  di  lei  fu  trovata  nel 
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fiume.  Eli»  era  rappresentata  enn  un  libro 
nelle  mani.  Chiamavasi  anche  Alluma  mi 
ricino  ruscello  . e la  foresta  vii-ina  a Tiliur 
Albunea.  Alcuni  hanno  creduto  che  fosse  Ino, 
sposa  di  Atamante  . I.euroloe  , o Mattila . 

•"  ALBUQUERQUE  . nomo  di  una  delle 
più  illustri  famiglie  del  Portogallo. 

ALBUQUERQUE  'Don  Giova»'.  Alfonso 
i>’)  , fu  ministro  di  Pietro  il  Crudele  . re  di 
Casliglia  ; ma  essendo  stalo  da  i|nel  principe 
disgustato  . passò  nel  Portogallo  e di  li  si 
apparecchiava  a portar  la  guerra  negli  stati 
del  suo  preced.  signore  , quando  mori  quasi 
improvvisamente  nel  1354. 

ALBUQUERQUE  (Alfonso  n’1,  virerò 
delle  Indie  orientali  , della  famiglia  del  pre- 
cedente , nato  in  Lisbona  nel  1452.  La  sua 
prima  impresa  nell’India  fu  la  conquista  di 
Goa  , luogo  dove  stabili  il  centro  della  pos- 
sanza e del  tralliro  portoghese  nell"  Asia  ; 
sottomise  poscia  il  rimanente  del  Maialar  , 
le  isole  di  Cev  lan  , della  Sonda  , la  penisola 
di  Malacea  , la  città  d’ Ormili , c costrinse 
la  maggior  parte  de’principi  d’Orienle  a chie- 
dere l’alleanza  e la  protezione  del  Porto- 
gallo. A lui  i monarchi  andarono  debitori 
del  lungo  possesso  di  uno  stabilimento  colos- 
sale che  , ancora  dopo  crollato  , lasciò  nel- 
l’India incancellabili  memorie  ; egli  mori  a 
Goa  nel  1515  , quasi  io  disgrazia  del  suo  so- 
vrano, che  gli  avea  da  lo  un  successore.  Gli 
storici  portoghesi  alfermano  che  Allmqiier- 
que  avea  grandi  virtù  e sommi  talenti  politi- 
ci e militari. 

ALBUQUERQUE  [Biagio  Alfonso  n’), 
figlio  del  precedente  . sali  alle  prime  cariche 
del  regno  di  Portogallo  , e pubblicò  le  Me- 
morie di  suo  padre.  Lisbona,  157(i,  in  fot. 

ALBUQUERQUE  ( Mattia  n’)  , generale 
delle  truppe  portoghesi  , fu  inviato  al  Brasi- 
le nel  1628  e difese  quella  colonia  contro  gli 
Olandesi.  Richiamato  in  Europa,  prese  par- 
te nella  rivoluzione  che  diede  la  corona  del 
Portogallo  alla  famiglia  di  llraganza  e ripor- 
tò una  vittoria  derisiva  contro  gli  Spagnnoli 
nel  1643.  Mori  ritirato  dalla  corte  nel  1646, 
dopo  essere  stato  ricompensato  de’  suoi  ser- 
vigi, c poi  caduto  in  disgrazia  del  suo  si- 
gnore. 

ALBUQUERQl’E-COELHO  (Eneanno  n) 
marchese  di  Basto  , mori  nel  1658  , si  di- 
stinse al  Brasile  nella  guerra  di  quella  colo- 
nia contro  gli  Olandesi.  Quando  la  famiglia 
di  Braganza  sali  al  trono  del  Portogallo,  egri 
rimase  affezionato  agli  Spagnnoli  , si  ritirò 
a Madrid  e quivi  scrisse  il  Giornale  della 
guerra  del  Brasile  stampato  nel  1554,  in  4.” 

ALBUQUERQUE  ( Andiifa  d’  ) , generale 
delle  truppe  portoghesi  ( rimase  ucciso  nella 
battaglia  d’ Elvas  nel  1659. 
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•"  ALBUQUERQUE  ( il  duca  i»-) . fu  imo 
de’ più  calili  propugnatori  della  Spagna  con- 
tro i Francesi  nella  guerra  ollearse  dal  1808, 
al  1810.  Si  segnalò  grandemente  nella  batta- 
glia di  Modellino,  e sostenne  col  suo  valore  il 
presidio  di  Gadice  , che  animò  a quella  lun- 
ga ed  onorata  difesa  dell’  ultimo  baluardo 
della  potenza  spagnuola.  Cornei  Francesi  s’al- 
lontanarono , Albuquerque  raccese  1 animo 
de’ soldati  et’ amor  patrio  degli  abitanti.  Si 
compose  allora  quella  celebre  giunta  che  prov- 
vide a tutte  le  occorrenze  dello  stato,  la  qua- 
le però  volendo  sottrarsi  alla  inlluenza  di 
Albuquerque  Io  mandò  ambasciadore  in  In- 
ghilterra , onde  egli  prese  silTallo  cordoglio 
di  questa  siiezie  di  esiglio  , certamente  non 
meritato  , che  poco  appresso  lasciò  la  vita  in 
Londra  nel  1811. 

*'  ALBURNO  ( Milol.  ),  dio  venerato  so- 
pra una  montagna  dello  stesso  nome  , nella 
Lucania. 

* ALBUZIO  (Tito  ) , filosofo  epicureo 
nel  sec.  VII  della  fondazione  di  Roma;  fin-du- 
cato in  Atene  , e preferì  e visse  alla  maniera 
de’Greci.  Governò  la  Sardegna  nella  qualità 
di  propretore  , fu  accusato  di  concussione  , 
condannato  al  bando  , ed  andò  a morire  iu 
Atene.  Cicerone  parla  di  lui  nel  Bruto. 

"ALBUZIO  (Giova»  Pibtbo),  chiaro 
medico  milanese  nato  nel  1508  , fu  filosofo  . 
oratore  , c professore  in  Pavia  ove  acquistò 
fama  e celebrità.  Ricusò  le  altre  cariche  rho 
gli  furono  olTerte  in  Italia  e in  diverse  città. 
Si  condusse  in  Germania  per  le  malattie  di 
alcuni  di  quel  paese  , e mori  a Pavia  nel 
1583  , ma  le  sue  spoglie  furono  trasportato 
a Milano.  Abbiamo  di  lui  ; — due  Libri  di 
Lettere  ; — ed  alcuni  Consigli  mediai. 

"ALBUZIO  (Paolo),  milanese , poeti 
latino  del  xvi  secolo,  lasciò  molli  versi  che 
conservansi  m.  s.  in  Milano.  Un  luterano 
sotto  il  nome  di  quest’  Alhuzio  diresse  una 
lettera  ai  Gesuiti. 

**  ALBUZIO  (Antonio),  milanese,  fu 
prefetto  del  semina  rio  detto  la  Canonica,  dot- 
tore e bibliografo  del  collegio  ambrosiano  , 
proposto  del  Castel  di  Somma,  e vicario  Fo- 
rmico. Mori  nel  1719.  Abbiamo  di  lui;  — 
Caldo  Borromeo  il  Santo  ; — Panegirico  reci- 
tato a Milano  nel  1688.  Ad  Joseph  Arcla'a- 
lum Mediai.  Afeli.  Gratulatoria. Milano,  1699; 
— Panegirico  per  la  coronazione  solenne  de i- 
V immagine  miracolosa  della  B.  V.  presta 
S.  Celso  ; — Panegirico  per  la  nascita  del- 
l’arciduca Leopoldo; — Prediche,  Sermoni,  }hi- 
neginci  ec.  m.  ss. 

ALBUZIO  SILO  ( Cvio  ) , di  Novara  . nei 
tempi  d’ Augusto  , fu  prima  edile  nella  sua 
patria.  Un  giorno,  mentre  compiva  con  la  do- 
vuta imparzialità  i doveri  dal  suo  utlìzio  , fu 
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strascinato  pei  piedi  giù  dal  tribunale  , da 
alcuni  contro  i quali  egli  avea  dato  sentenza. 
A tanta  offesa  Albuzio  non  oppose  clic  no- 
bile disdegno  : si  avviò  risolutamente  alle 
porte  della  città,  parti  ed  andò  a Roma  dove 
contrasse  stretta  amicizia  col  celebre  orato- 
re Lucio  Manuzio  Planco,  che  Eusebio  chia- 
ma alunno  di  Cicerone.  Acquistò  in  Roma 
grande  rinomanza  nell’  aringarc  , ed  ebbe 
ragguardevolissima  clientela.  Invecchiando 
cadde  nell'  errore  di  quei  filosofi  i quali  ap- 
provavano che  col  suicidio  si  ponesse  un  ter- 
mine ai  mali  della  vita  ; ed  Albuzio  infermo 
ed  indebolito  accrebbe  il  numero  dei  ciechi , 
e più  non  volendo  prender  cibo  mori  di  fame. 
Quintiliano  è d' avviso  eh'  egli  abbia  scritto 
un  Trattalo  di  nilotica. 

ALBUZIO  o ALBUCIUS , principe  dc’Ccl- 
tiberi  in  Ispagna.  Scipione , che  lo  avea  vin- 
to, gli  restituì  una  giovane  cattiva  elio  gli  era 
stata  fidanzata  , e con  ciò  se  lo  rese  amicis- 
simo insieme  con  altri  principi  spagnuoli. 

**  ALCAB1ZIO,  il  di  cui  vero  nome  è AB- 
DELAZYZ  . astrologo  arabo , fioriva  sotto 
il  regno  di  Seif-Eddaulah,  principe  della  ca- 
sa degli  Amdaniti  , cioè  verso  la  metà  del  x 
secolo  dell'era  nostra.  La  fama  di  lui  pene- 
trò sino  in  Europa  , in  cui  Giovanni  Hispa- 
lensis  tradusse  in  latino  , verso  il  xii  o mi 
secolo  , il  suo  Trattato  di  Astrologia  giudi- 
ziaria. Tale  traduzione  è stata  stampata  a 
Venezia  nel  1503,  in  4°,  sotto  questo  titolo: 
Alchabitus  cum  commento.  Banzer  cita  l' edi- 
zione del  1473  , in  4°,  siccome  la  prima. 

•ALCADINO,  figlio  di  Garsia,  celebre  me- 
dico del  xii  secolo  , professò  nella  scuola  di 
Salerno  , dove  fatto  aveva  i suoi  studi.  La 
sua  riputazione  si  estese  rapidissima  per  tut- 
to il  regno  di  Napoli  e fino  in  Sicilia  , ove  fu 
rhiamato  da  Enrico  YI  , il  quale  trattenuto 
era  dal  proseguire  le  sue  spedizioni  da  peri- 
colosa malattia.  Alcadino  lo  guari  , e fatto 
venne  suo  medico  ordinario.  Uopo  la  morte 
di  Eurico,  rimase  al  servigio  di  Federico  li. 
suo  figlio  , il  quale  non  aveva  allora  che  4 
anni,  IVr  questo  principe  compose  egli  una 
serie  A Epigrammi  latini , in  versi  elegiaci , 
sui  bagni  di  Pozzuoli  : De  Balneis  Puleola- 
nis  , stampati  per  la  prima  volta  in  una  rac- 
colta intitolata  : De  Balneis  omnibus  quae 
exstant  apud  Graecos  et  Arabes  , Venezia  , 
1553  , in  fai . , con  un  opuscolo  : De  Balneis 
Puteolurum  . Baiorum  et  Pithecusurum  . Na- 
poli , nel  1591  , in  8°  , e parecchie  volte  ri- 
stampati in  altre  raccolte  dello  stesso  generi'. 
Alcadino  lasciò  di  più  due  trattati:  — De 
Triumphis  Henrici  imperatori» — De  bis  quae 
a Friderico  II , imperatore , praeclare  et  for- 
titer  gesta  sunt. 

ALCAFOHADA  ( Marianna  d-  ) , questa 
Dizion.  Star.  Univers.  eoi.  I. 


infelice  può  chiamarsi  la  Eloisa  del  Portogal- 
lo , se  non  clic  le  mancò  la  fedeltà  d'un  Abe- 
lardo. Nacque  nel  secolo  xvii  , e se  ne  vive- 
va nella  pace  d' un  monastero  dell’  Alenteio, 
quando  per  sua  malaventura  le  venne  veduto 
un  uffiziale  francese  chiamato  Chamilly  del 
quale  perdutamente  s'innammorò.  Da  prima 
il  perfido  alimentò  la  passione  della  suora  in- 
felice , poi  la  tradì.  Ella  mise  in  luce  alcune 
Lettere  in  cui  la  sventurata  gli  discopriva  tut- 
f i segreti  del  cuor  suo.  Queste  Lettere,  che 
sono  dettate  con  quella  vera  eloquenza  clic 
sgorga  da  un'anima  profondamente  commos- 
sa e che  vince  di  lunga  mano  ogni  arte  ret- 
torica , furono  pubblicate  nell'  idioma  por- 
toghese dal  Soma,  che  scrisse  anche  una  no- 
tizia di  questa  sventurata  , e provò  con  buo- 
na critica  che  delle  12  epistole  che  corrono 
sotto  il  nome  di  lei;  lo  prime  5 sole  sono  ve- 
ramente uscite  dalla  sua  penna  e le  altre  7 
si  debbono  avere  per  apocrife.  Comparvero 
queste  lettere  nel  1824  a Parigi  tradotte  in 
francese  col  testo  a fronte. 

**  ALCAINO  ( Giuseppe  ) , veneziano  del 
xvii  secolo,  fu  dell’ ordine  de' predicatori. 
Abbiamo  di  lui  le  seguenti  versioni  : — So- 
liloqui di  S.  Isidoro,  Venezia,  1570;  — Del- 
F umiltà  e della  gloria  di  Cristo  , libri  tre 
composti  da  Marco  Marzio  di  Spoiatro  , Ve- 
nezia, 1596.  Scrisse  pure  alcuno  Meditazio- 
ni sui  salmi  XXX  e L-  a fece  l’ edizione  del 
Quaresimale  del  P.  Alberto  di  Padova  , Ve- 
nezia , 1584. 

* ALCAL.V  (Don  Pahapxn  de  Rive r a du- 
ca »’)  , vicere  del  regno  di  Napoli , sotto 
Filippo  II  re  di  Spagna  , successe  al  duca 
d‘  Alba , e meritò,  per  la  sua  prudenza  e per 
la  dolcezza  del  suo  governo , l’amore  dei  po- 
poli alle  sue  cure  affidati.  Allorquando  la 
corte  di  Roma  e Filippo  II  fecero  d‘  accordo 
nuovi  tentativi  onde  stabilire  l’ inquisizione 
del  regno  di  Napoli , il  duca  d*  Alcala  vi  si 
oppose  con  tanta  fermezza  e coraggio , e fe- 
ce si  bene  comprenderne  i pericoli  a Filippo 
II , che  questi  dichiarò  nel  1565  , quello 
spaventevole  tribunale  non  sarebbe  mai  in- 
trodotto in  Napoli.  Sotto  la  vigilante  ammi- 
nistrazione d' Alcala  , i Napolitani  vennero 
preservati  dalla  carestia  ; fermò  i progressi 
della  peste,  respinse  i Turchi  dalle  coste,  re- 
presse i corsari,  e fece  sparire  un  certo  Mat- 
teo Bcrardi  eh'  essi  arcano  fatto  capitano  lo- 
ro , col  titolo  di  re  Marcone.  Dopo  ristabili- 
to 1'  ordine  e la  tranquillità  , il  vicerò  fero 
costruire  strade  maestre,  cd  utili  quanto  so- 
lidi o magnifici  ponti , quelli  per  esempio  del- 
la Cava  . della  Dovia  e del  Rialto.  DrAlcsla 
; mori  a Napoli  noi  1571 , in  età  di  63  anni  nel 
j xii  anno  di  sua  reggenza  .e  da  tutti  compianto. 
. ALCALA  Y 1IENARES  ( Alfonso  d ) , 
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autore  spagnuolo  del  seeolo  XVII  , cosi  chia- 
malo dal  luogo  della  sua  nascita  ; quantun- 
que fosse  mercatante  in  Lisbona, coltivò  non- 
imneno  le  lettere  c pubblicò  un  Viridariam 
anagrammalicum  , c cinque  Novelle  che  me- 
narono qualche  romore  quando  comparvero; 
in  ognuna  di  essa  egli  escluse  per  ordine  nu- 
merico le  cinque  vocali.  Questo  improbo  mo- 
do di  scherzare  ebbe  anche  dopo  non  pochi 
imitatori. 

•*  AIXAL.V  ( Fra  Pietro  d’  ) , religioso 
geronimino , cosi  chiamato  dal  luogo  dc’suoi 
natali  , viveva  alla  fine  del  secolo  xv.  Dopo 
.a  presa  di  Granata  nel  1491  , per  Ferdinan- 
do ed  Isabella  , fu  mandato  in  quella  città 
per  adoprarvisi  alla  conversione  dei  Mori,  la 
cui  espulsione  da  Spagna  non  era  ancora  sta- 
ta decisa.  Egli  studiò  la  lingua  araba  e pre- 
sto ne  divenne  espertissimo;  se  ne  ha  la  pro- 
va nell’  opera  che  pubblicò  col  titolo  : Arte 
para  subcr  la  lingua  oraviga  ce  ocabvlista  a- 
rarigo  tn  Irttra  castellana  , Granata  , 1505  , 
in  4°  ; eh'  c della  massima  rarità. 

• ALCAMENE,  figlio  di  Teleclo,  del  ramo 
primo  dei  re  di  Sparta  . ascese  al  trono  ver- 
so 1’  anno  747  av.  G.  C.  Terminò  la  guerra 
di  Elo , e cominciò  quella  di  Messene,  pren- 
dendo Anfea  , l'anno  743  av.  G.  C.  ; mori 
|MX'o  dolio  ed  ebbe  in  successore  Polidoro  suo 
tiglio.  Sonosi  attribuiti  a questo  principe  al- 
ciini Apoftegmi  , e si  trovano  nella  Raccolta 
degli  Apoftegmi  laconici,  i quali  a torto  si  at- 
tribuirono Plutarco. 

• ALCAMENE,  statuario,  allievo  di  Fidia. 
nacque  in  Atene  , ove  la  celebrità  sua  brillò 
della  massima  luce,  428  anni  prima  di  G.  C. 
Egli  decorò  la  sua  patria  di  molti  ca|iolavo- 
ri,  tra  i quali  citasi  la  statua  di  Venere  Afro- 
dite , di  cui  il  petto  , le  braccia  e le  mani 
venivano  principalmente  celebrati.  Concorse 
per  un’altra  statua  di  Venere  con  Agoracritc 
di  Paros;  l’opera  d'  Alcamene  fu  preferita  ; 
ma  egli  dovè  quel  favore  meno  alla  superio- 
rità del  talento  che  alla  prevenzione  degli 
Ateniesi  pel  concittadino  loro  (v.  AoobacM- 
tk).  lina  delle  opere  più  belle  d’ Alcamene 
fu  il  posteriore  frontispizio  nel  tempio  di  (rio- 
ve Olimpico  , di  cui  Pausania  lasciò  la  de- 
scrizione. Narra  Pausania  che  al  tempo  suo 
ancora  scorgevasi  una  statua  di  Giunone  del- 
lo scarpello  d'Alcamene,  in  un  tempio  situa- 
to sulla  via  da  Falerea  ad  Atene.  La  somma 
riputazione  di  questo  artista  gli  meritò  l'ono- 
re di  essere  posto  in  un  basso  rilievo  sulla 
sommità  del  tempio  di  Eieusi. 

••  ALGAMENSE  ( Mahuxo  b’  ) , frate 
» cappuccino  di  Sicilia  del  \vi  secolo.  Fu  pro- 
vinciale di  Palermo  , definitore  , censore  , 
induisitorc  , e zelantissimo  missionario  nella 
Germania,  c inori  come  santo  nel  1021.  Ab- 
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biamo  di  lui  : — Modi  di  contemplare  la  co- 
rona della  II.  V.  nello  stellano  Gaudioso  ec., 
Palermo  , 1008  ; — vari  Nienti  direttissimi  in 
Lode  della  II.  V.  Palermo  , 1012  ; — Plures 
palmulas  in  folio  et  alia  diversa  opuscolo  car- 
mine  et  prosa,  ivi;  1613;  — Piccolo  officio  in 
istellario  gaudioso,  doloroso  , e glorioso  della 
II.  V. . Palermo,  1615  ; — Labe  ròsta  della 
R.  V.  Maria,  Palermo,  1612.  (.asciò  inoltre 
fra  In  sue  opere  m.  ss.; — Dilucidazione  nella 
prima  parte  di  S.  Tommaso  , che  si  conserva 
nella  bili!,  de'eappuccini  di  Genova,  3.  voi.  in 
fol.; — Mare  oreanum  concionatorum  paupe- 
rum;  — Quaresimale  ec.,  opere  che  si  conser- 
vano dai  cappuccini  in  Palermo,  2.  voi.  in  4". 

*'  ALGAMENSE  (Pietbo  b')  , monaco 
dell’  ordine  di  S.  Benedetto  di  Sicilia  nel  xvt 
secolo  , fu  conosciuto  linguista  ebraico , gre- 
co e latino  ; c lasciò  delle  Ibesie  che  si  [nib- 
bi i caronn  nel  1560. 

” AI.CAMtltA  (Mito/.  ),  sposa  di  Polibio, 
che  abitava  in  Tebo  d' Egitto  , avea  fatto 
dono  ad  Elena  di  una  conocchia  d’oro  e di  un 
canestro  d'argento  , con  bordo  di  oro  fino  e 
ben  lavorato  , (piando  nel  ritornare  da  Troia 
fu  gettato  con  Menelao  sulle  spiagge  d’E- 
gitto. 

" ALCANDHO  ( Mito!.  ) , indovino  , fi- 
gliuolo di  Mimico  c di  Lelanta. 

" ALCANDHO  ( Mitol . ) , uno  de’ compa- 
gni di  Enea  , ucciso  da  Turno. 

**  ALCANDHO  [Mitol.)  , uno  de’ capita- 
ni di  Sarpedonte  , ucciso  da  Ulisse  dinanzi 
Troia. 

” AI.CANDRO,  nomedi  un  giovane  spar- 
tano , che  con  un  colpo  di  bastone  feri  in  un 
occhio  Licurgo,  allorché  era  inseguito  da  al- 
cuni cittadini  malcontenti  della  sue  leggi. 
Il  popolo  , vedendo  il  viso  di  Licurgo  insan- 
guinato , rivolse  lutto  il  suo  risentimento 
contro  quel  giovane . e lo  abbandonò  a quel 
savio  legislatore  che  gli  fe’  grazia. 

*’  AI.CANOHE  ( Mitol.  ) , principe  troia- 
no . padre  di  Paudaro  e di  Dizia. 

*"  AI.CANOHE  i Mitol.),  fratello  di  Meli- 
ne. Il  primo  fu  ferito  , ed  il  secondo  fu  ucci- 
so da  Enea. 

ALCANTARA  v.  Comes. 

ALCAR  v.  Alcazab. 

” ALCAROTTO  (Gto.  Fbancesc.o  ) . ca- 
nonico della  cattedrale  di  Novara  del  evi  se- 
colo ; lasciò  la  sua  Relazione  di  un  viaggio  a 
terra  santa  , Novara  , 1396. 

•*  AI.GATOE  o ALC1TOE  [Mimi.  ),  una 
delle  figliuole  di  Mineo  . essendosi  bollata 
delle  feste  di  Bacco  , ed  avendo  fatto  lavora- 
re le  sue  sorelle  mentre  cclebravansi  le  orgie, 
fu  trasformata  in  pipistrello , e le  sue  t le  iu 
foglie  di  vile  o d' edera. 

**  ALCA TOO  { Mitol.  ) , figliuolo  di  Pc- 


lopo  , fu  incolpato  di  aver  avuto  parto  nella 
morto  di  Crisippo  suo  fratello  , per  cui  do- 
vette rifuggirsi  presso  i Megarosi.  Quivi  uc- 
cise un  liono  che  faceva  orribile  strage  , e 
che  aveva  divorato  Eurippe  , figlio  del  re 
chiamato  Megareo  ; per  cui  questi  in  riconor 
sconca  gli  diede  sua  figlia  in  isposa  , e dopo 
la  sua  morte  gli  lasciò  il  regno.  In  ringra- 
ziamento della  sua  vittoria  ..egli  innalzò  un 
tempio  a Diana  Agrotera  e ad  Apollo  Agroeo. 
Questo  principe  ebbe  tra  gli  altri  figli  lina 
fanciulla  per  nome  Eribea  o l’eribca  , cho- 
sposò  Telamone  padre  di  Ajaec  ; e- due  fi- 
gliuoli Ecbepiili  e Ollipoli.  Egli  fu  il  primo 
ad  andare  alla  famosa  caccia  ilei  cinghiale 
«li  l'alidone  c vi  fu  ucciso.  Suo  fratello  , elio 
uè  fu  informato  pel  primo  , corse  tosto  alla 
cittadella  di  Megara  , per  prevenirne  suo 
padre.  Lo  trovò  mentre  stava  per  sacrifica- 
re ad  Apollo  , e volendo  avvicinarsi  all’  alta- 
re rovesciò  le  legna  che  erano  state  appa- 
recchiate pet  sacrificio.  Alcatoo  , clic  igno- 
rava ancora  la  morte  del  figlio  suo  primoge- 
nito , e che  considerava- 1’  «ione  del  minore- 
tome  un'  empietà  , trasportato  «lilla  collera 
gli  gettò  nella  testa  un  pezzo  di  legno  col 
quale  lo  uccise.  Questa  morte  fè  passare  la 
corona  di  .Megara  sul  capo  di  Telamone  ge- 
nero di  Alcatoo.  Si  aggiunge  clic  questo  Al- 
catoo foce  riedificare  le  mura  di  Ma-gara  , le 
quali  erano  siate  distrutte  sotto  il  regno  di 
Niso  suo  suocero  ,.  allorché  quella  città  fu 
presa  dai  Cretesi , e che  ne  fa  aiutato  da 
Apollo.  I Megaresi  porgono  in  poova  di  ciò 
una  grossa  pietra  , su  la  quale  quel  Dio  ap- 
poggiò la  sua  lira,  per  porre  mano  adopera» 
Questa  pietra  esisteva,  antica  a 'tempi  dj  Pau- 
satila , il  quale  dice  che  toccandola  con  un 
ciottolo  mandava  un  suona  simile  a quello 
delle  coidedeila  lira  allorquando  si  pizzicano.. 

“ ALCATOO  ( Afflo/.  ) , Apullodoro  paria 
pure  di  un  Alcatoo  padre  di  Ajitomcdusa  pri 
ma  moglie  dTiiglo  , re  di  Filacc  nella  Ftio- 
tidc. 

" ALCATOO  (Afito/ì)  , principe  troiano 
ucciso  da  Cedico  capitano-latino. 

**  ALCATOO  (àb'tol.) , troiano,  genero  itt 
Accluse , del  quale  aveva  sposatola  figlia  Ip- 
podami». , fu  ucciso- da  Idomcneo  all'assedio, 
di  Troia.. 

“ ALCATOO  (Ariteli)  . figlio  di  Partaono 
e di  Euridice,  ucciso  da  Tldeo,  clic  fu  obbli- 
galo di  esiliarsi  a cagione  di  questa  omicidio^ 

*■  ALCA  ZA  II  o ALCACAR  (Limi  d),  ge- 
suita spaglinolo  , nato  a Siviglia  , nel  135A 
iusegnò  teologia  a Cordova  , e passò  parto 
della  sua  vite  a commentare  l Aprirai  iute* 
Dannopure  pruova  del  risuHamenlodeUcsuo- 
ricerche  le  seguenti  opere  : Vtstigatio  arcani 
jcnjtts  in  ApocaJijgsi,  Anversa , 16Q-'«  e 1619, 


Lione,  lfilfi:  in  fot.  ; — Ai  ras  velcri?  te?la~ 
menti  parte?  qua?  nspicit  Apocalijpti?,  Lione, 
1631  , ia  fui.  Alca  zar  mori  in  Siviglia  , nel 
1G13  , di  60  anni. 

* ALCAZAR  ( Bvbtoj.owmko  nt  ) , poeta 
spagnuolo , nato  a Siviglia,  coetaneo  di  Miche- 
le Cervantes  , ha  lasciato  varie  Pne?ie  simi- 
glinole o non  pivcld  Epigrammi  in  greco  ed 
in  latino  raccolti  da  Pietro  Kspinoaa  netl’o|ie- 
ra  intitol.  f fiori  degli  ittuslri  poeti.  Valla- 
dovili  , 1605. 

**  ALCE  (Afflo/.),  figliuola  di  Olimpo  odi 
Ciheie. 

ACCENDI  v.  Ai.cmxno  Giacomo, 

**  AI.CEO  (Afflo/.),  lino  dò-generali  di  Ra- 
damanto  , al  quale  questo  principe  diede  l'i- 
sola di  Pam- in- ricompensa  do- suoi  servigi. 

**  ALCEO  ( Mìtili.  ) . figliuolo  di  Perseo  , 
sposò  Ippomene,  o IppoBome,  fu  |iadre  di  An- 
fitrione. ed  avodi  Ercole- , ctio  no  prese  il  no- 
me di  Alcide. 

**■  ALCEO  (lUìtol.) , figlio  di  Ercolo  e di  Ma- 
lido  schiava  di  Onfale,  ed  il  primo  degli  Era- 
clidi. 

**  ALCEO  (Afflo/.) , nepoto  di  Ercole  c fi- 
glio di  Cleoalo , padre  dei  primore  della  se- 
conda dinastia  ile'  Lidii. 

''  ALCEO»  «Ateniese,  inventore  delia  tra- 
gedia. 

*■  AI.CEO , celebre  poeta  lirico  greco  , ili 
Mitilene  .nell’Isola  di  Lesbo,  fioriva  601  anni 
prima  di  ti.  C.,  fu.coetaneo.di  Safiaedianche 
suo  amante,  ma  disprezzato  e posposto  al  gio- 
vine o vago  Fatine.  Scacciato  da,  Lesbo  per 
l'audacia  e la  mordacità  de' suoi  versi,  sicon- 
giunsc  coi  nemici  di  Mitilene  ; ma  non  cssen- 
du .audace  con  l'armi . come  lo  era  coi  versi, 
fuggi  nel  momcnlo  del  floricolo  , ed  alitan- 
domi vilmente  le  sue  acmi  sul  campo  di  bat- 
taglia. e queste  vennero  appese  al  tcmp;o  di 
Minerva  rame- un  monumento  eterno  della 
sua  vergogna  e della  sua  perfidia.  Orazio  o 
Quintiliano  fanno  il- più  grand’elogio  deH’ar- 
Hmuica  ricchezza  e dell'energica  concisione- 
dei  suo.  stile.  Non  ci  restano  d.  Alee»  che  al- 
cuni frammenti,  conservati  da  Ateneo*  Sni- 
da , c che  raccolti  vennero, da  E.  Stefano  ,.  in. 
contiuuiizi  one  dot  suo  Pindaro.  Se  no  tri»  a 
la  traduzione  francese  nelle  Soirée?  internile? 
di  l'.oupé,  voi»  Vii,  p.  193.  Due  Odi  dt  Alceo 
si  leggono  tradotte  nelle  Liriche  parafrasi  so, 
pra  tulle  le  odi  di  «In  ac  reonte- e sopra  alcu- 
ne altre  P>e?iedi  direni  Lirici  greci , di  Cap- 
pone , Venezia  , 1630  » in  12.° — Vi  furono 
due  altri  poeti  dello  stesso  nome. uno  de'qua- 
li  aveva  composto  dicci  Commedie  greclve  , e 
l'aitvo  molte  Tragedie,  U primo  viveva, a’tem.- 
pi  di  Monandro,  e l'allrecent'anni  dopo, 

*•  AI.CESTE  ( Afflo/.  ) , figliuola  iti  Peti» 
re  di  lolco  nella  Tessaglia,  c di  Anassibia  li- 
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glia  di  Biantó  re  d'Argo.  Ella  amava  tenera- 
mente suo  padre,  e vedendolo  oppresso  dal- 
la vecchiezza  e dalle  infermità  , lo  trasse  a 
morte  coU'aiuto  delle  sue  sorelle,  seguendo  i 
perfidi  consigli  di  Medea,  che  loroaveva  pro- 
messo di  risuscitarlo  fresco  di  età,  nello  stes- 
so modo  ch'ella  aveva  ringiovanito  Esono  , 
padre  del  suo  sposo.  Quando  esse  si  videro 
ingannate  nella  loro  aspettazione,  ebbero  in 
orrore  il  proprio  delitto  , e rifuggironsi  alla 
corte  di  Admeto  re  di  Fere,  regione  della  Tes- 
saglia. Acasto,  loro  fratello,  avendole  richie- 
sto indarno,  andò  a porre  assedio  dinanzi  la 
città  di  Fere , e in  un  combattimento  fe’  pri- 
gioniero Admeto.  Alccste,  sua  sposa , che  a- 
■navalo  vivamente  , tosto  che  fu  informata 
eli'  egli  dovea  essere  immolato  all'  ombra  di 
Pclia  , si  offerse  in  sua  vece.  Acasto  accon- 
senti a questo  cambio  , e Alccste  fu  sacrifi- 
cata. Alcuni  dicono  che  Acasto  conduceva  già 
in  lolco  la  sorella  , con  intenzione  d’ immo- 
larla all'ombra  di  6iio  padre,  allorché  Erco- 
le, sopra  preghiera  di  Admeto  , avendo  inse- 
guito Acasto , lo  raggiunse  al  di  là  dell'Ache- 
i onte , e gli  tolse  Alccste  , per  restituirla  al 
suo  sposo.  Di  qui  la  favola  che  rappresenta 
Alccste  che  muore  effettivamente  per  suo 
marito,  ed  Ercole  checombattèconlra  la  mor- 
te e la  lega  con  catene  di  diamante  , finché 
ella  acconsente  di  restituire  alla  luce  Alceste. 
Altri  narrano  diversamente  il  sacrificio  di  Al- 
ceste. Suo  marito  era,  dicesi,  gravemente  ma- 
lato ; ella  andò  a consultare  l'oracolo  per  sa- 
pere se  oravi  mezzo  di  tornarlo  in  salu- 
te. L' oracolo  rispose  che  il  re  non  sarebbe 
morto  se  qualcuno  de'  suoi  amici  o de’  suoi 
congiunti  voleva  sacrificarsi  per  lui , e Alce- 
ste si  offerse  ella  medesima  per  vittima.  Ella 
tu  di  poi  citata  , a ragione  , come  il  più’  bel- 
l'esempio di  amore  coniugale.  Discordi  sono 
gli  autori  intorno  il  modo  con  cui  questa  prin- 
cipessa fu  maritata  ad  Admeto  ; giacché  alcu- 
ni dicono  clic  essendo  ricercata  da  un  gran 
numero  di  amanti,  suo  padre,  per  torsi  d'im- 
paccio , dichiarò  che  non  I'  avrebbe  data  so 
non  se  a colui  che  gli  conducesse  un  carro 
tirato  da  un  lionc  e da  un  cinghiale;  c che 
Admeto,  il  quale  ne  era  molto  innamorato  , 
ricorse  ad  Apollo.  Questo  dio  era  stato  altre 
volte  suo  ospite,  e ne  aveva  avuto  ottima  ac- 
coglienza ; per  cui  in  riconoscimento  diede 
ad  Admeto  un  linne  ed  un  cinghiale  addime- 
sticati, ed  avendoli  quel  principe  ad  un  me- 
desimo carro  aggiogati,  divenne  sposo  di  Ai- 
reste  e generò  poi  con  lei  Euinele  e Perime- 
la.  Tra  le  Opere  postume  di  V.  Alfieri  leggesi 
la  traduzione  dell ’Alceite  di  Euripide,  ed  una 
Alicele  inventata  dall'Alfieri  medesimo  c at- 
tribuita a greco  autore.  Ne’ bassi-rilievi  an- 
tichi di  Roma  illustrati  da  (iiorgio  Zoega  c 
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riportato  un  basso-rilievo  della  villa  Albani 
nel  qual  sono  espresse  tre  scene  della  favola 
di  Alceste. 

" AI.CETA , re  d' Epiro,  rho  regnava  ver- 
so la  fine  del  sec.  v prima  di  G.  C.  fu  detro- 
nizzato da' suoi  sudditi,  c riposto  sul  trono 
da  Dionigi  di  Siracusa.  Gli  stessi  suoi  suddi- 
ti lo  strangolarono  , 311  anni  prima  di  G.  C. 

**  AI.O, ETÀ  , scrittore  greco  , pubblicò  la 
lista  di  tutte  le  offerto  fatte  al  tempio  di  Delfo. 

ALC1IAI11Z10  v.  Alcabizio. 

'*  AI.CllEKO  ( Axdrea  ) , bresciano  del 
xvi  secolo,  fu  dell’ordine  de' predicatori , ed 
inquisitore.  Lasciòalcune  annotazioni  all’ope- 
ra del  P.  Girolamo  di  Palermo  intitolata;  Con- 
fessionario raccolto  da' dottori  cattolici  e nuo- 
vamente ampliato,  c c.  Venezia,  Vicenza,  Bas- 
sano,  Napoli,  ed  altrove. 

**  ALCHIMIA  (Giambattista)  , nato  nel- 
la città  di  Gravina,  fu  dottissimo  poeta,  e la- 
sciò molti  versi  , alcuni  fra  quali  In  morte 
del  Cardinal  Flavio  Orsini,  di  cui  egli  era  se- 
gretario. 

* ALCHINDO,  o ACCENTI  (Iacopo),  me- 
dico arabo,  il  quale  secondo  alcuni  autóri  vi- 
veva verso  il  1145,  e,  secondo  altri  , molto 
prima,  poiché  Avicenna  , il  quale  mori  nel 
1036,  parla  di  pillole  e di  trocischi  de'  quali 
Alchindo  era  inventore.  Abbiamo  di  lui  ; — 
De  medicinurum  comnositarum  gradibus  inve- 
stigatine libellus,  malgrado  il  ridicolo  delle  o- 
piniuni,  ebbe  numerose  edizioni  ; Argentora- 
ti, 1531,  in  fol.  con  le  opere  di  Mcsué,  Ve- 
nezia , 1561  , 1603,  in  fol.  Padova,  1584  , 
in  8°.  Alchindo  ha  fatto  ancora  degli  altri 
trattati  : — De  temporum  mutationibus;  — De 
ratione  sex  quantiiatum  ; — De  quinque  es- 
sentiis; — De  molti  diurno  ; — De  vegetalibus; — 
De  theoria  magicarum  artium.  L’ultima  di  ta- 
li opere  ha  fatto  accusare  Alchindo  di  magia, 
solita  accusa  fatta  a tutti  i più  abili  fisici  di 
quei  tempi  d' ignoranza. 

**  ALCI  ( Mitnl.  ) , figliuola  di  Antipene  e 
sorella  di  Androclea. 

* ALCIATI  (Axdrea),  giureconsulto,  nato 
nel  di  8 maggio  1492  in  Alzate,  secondo Maz- 
zucchclli.  e non  in  Milano,  erg  figliuolo  di  un 
mercatante,  o discendente  da  più  illustre  fa- 
miglia. Fece  i suoi  primi  studi  sotto  di  Giano 
Parrasio , che  gl'  insegnò  la  greca  e latina 
lingua  , apprese  poscia  a Pavia  da  Giasono 
Maino  il  dritto,  e senti  le  lezioni  di  Carlo  Kui- 
no  a Bologna  , ove  pubblicò  nel  1513  in  età 
d'anni  21  le  sue  .Vote  sugli  ultimi  tre  libri 
delle  Istituzioni  di  Giustiniano.  L'  anno  ap- 
presso ottenne  il  grado  di  dottore , e pubbli- 
cò I paradossi  del  dritto  civile.  Le  sue  co- 
gnizioni gli  meritarono  stima , e per  singoiar 
privilegio  esercitò  la  professione  di  legale  in 
Milano.  Nel  1321  lesse  in  Avignone  , c con 
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tal  successo  che  da  più  di  800  persone  con- 
corsero per  ascoltarlo.  Tornato  a Milano,  eb- 
be a combattere  molti  invidiosi  del  suo  sape- 
re, c fu  costretto  a ritirarsi  in  Francia  , ove 
Francesco  I lo  accolse , e gli  diede  la  catte- 
dra di  Bourges  , con  600  scudi  di  stipendio  , 
e che  accrebbe  di  altri  300  l’anno  appresso. 
Francesco  Storia  , lo  reclamò  , e da  offerte 
generose  , che  gli  furono  fatte  ritornò  prima 
a Milano,  quindi  lesse  nelle  università  di  Pa- 
via , di  Bologna  per  4 anni  , poi  a Ferrara 
per  altri  4 anni  a premura  d'Èrcole  (FEste, 
e tornò  por  ultimo  a Pavia,  ove  mori,  in  età 
di  anni  58.  Ad  onore  del  merito  d'Alciati , il 
papa  Paolo  III  lo  fece  protonotario  , l’impe- 
radore  Carlo  V lo  creò  conte  paladino,  o se- 
natore, e il  re  di  Spagna,  gli  donò  una  cate- 
na d' oro  di  prezzo  considerabile.  L’ Alciati , 
quantunque  vano  all'  eccesso,  conciliò  lo  stu- 
dio della  storia  con  quello  delle  leggi.  Le  o- 
pere  sue  sono  state  raccolte  e pubblicate  a 
Lione,  1560,  5 voi.  in  Ibi.;  Basilea  1571 , 6 
voi.  in  fol.  ; Basilea  , 158-2 , 4 voi.  in  fol.  ; 
Strasburgo,  1616,4vo!.in  fol.;  Francfort,  sul 
Mimo  , 1617 , 4 voi.  in  fol.  L’edizione  del 
1571  contiene  33  trattati,  compresevi  ledile 
versioni  del  Trattato  degli  emblemi , il  quale 
stampato  già  nel  IV  voi.,  ristampato  fu  con 
aggiunte  e correzioni  nel  resto.  Vi  si  trovano 
alcune  Noie  sopra  Tacito;  un  Trattato  de' pe- 
si e delle  misure  , ec.;  tutto  è in  latino.  Ma 
independontemente  da  queste  opere , si  deb- 
bono all’Aleiati:  — Responso  numquam  an- 
tehac,  Lione,  1561,  Basilea,  1582,  infoi.; — 
ile  Formula  romani  imperli,  Basilea,  1559,  in 
8.°; — Epigramma ta  selecta  ex  ornitologia  lati- 
ne tersa  , Basilea  , 1529 , in  8°.; — Rerum  pa- 
triae  , scu  Historiae  mediolantnsis  libri  qua- 
tuor,  1625,  in  8."  ristampata  nel  Thesaurus 
antiquitalum  et  Historianm  Italiae  di  G.  Gre- 
vio;  — De  Plaulinorum  earminum  ralione , et 
de  Hantinit  tocabulis  Lexicon,  in  una  edizio- 
ne di  Plauto , Basilea,  1568  , in  8.°; — Indi- 
cium  de  legum  interpretibus  parandis,  slamp. 
col  trattato  di  Corrado  Page,  intitolato:  Me- 
thodica  juris  traditio,  1566,  in  8.“; — Eneo- 
mium  historiae  , 1530  , in  4.°;  — Palma  nel- 
l Amphiteat rum  Sapientiae  Socratirae  Doma- 
rii;— Judiciarii  protestate  comprstdium,  1566, 
in  8.°; — Cantra  ritam  monasticam,  1695,  in 
8 .°;— -Notar  inEpistolas  familiares  Cicenmis, 
Parigi,  1557,  in  fol.; — ventisette  let/e  re  nel  le 
raccolte  intitolate  : Marquardi  Gudiis  et  doc- 
t irnm  tirorum  ad  eam  epistolae,  1697,  in  4.° 
ed  Illustrium  et  clarorum  tirorum  epistolae. 
Alcune  opere  (f  Alciati  sono  stale  tradotte  in 
parecchie  lingue;  abbiamo  in  francese;  — 
libro  del  duello  , o singolare  combattimento  , 
Parigi,  1550,  in  8.°,  traduzione  anonima  ; — 
Gli  Emblemi,  traduzione  in  versi  di  Giovanni 
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de  Févre  1536,  In  8.";  1540,  in  8.°  ; 1543 
in  8.“e  1556,  in  16.“  La  stessa  opera  è stata 
tradotta  parimenti  in  versi  da  Claudio  Ml- 
gnaut,  che  vi  aggiunse  la  Filo  d'Alciati,  1584 
in  12.“,  e da  Ancau.  L’epitafio  scolpito  sulla 
tomba  d'Alciati  fa  conoscere  sino  a qual  gra- 
do era  giunta  la  celebrità  di  quel  dotto  giure- 
consulto.  Andrene  Alciati , (segue  l'enumera- 
zione de’ suoi  titoli) , qui  omnium  dottrinatane 
orbern  absolcit  , primus  legum  studia  antiquo 
restituii  decori. 

ALCIATI  (Francesco)  , di  Milano , cardi- 
nale , nepote  d’Andrea  Alciati;  professore  di 
legge  a Pavia,  e valente  letterato.  Marco  An- 
tonio Mureto  , in  una  delle  sue  Concioni,  lo 
chiama  l' ornamento  del  suo  secolo  ed  il  so- 
stegno dei  letterati.  Urbano  IV  lo  fero  cardò- 
naie,  m.  a Roma  nel  1580  di  anni  58. 

” ALCIATI  (Pietro  Antonio)  , milanese 
del  xv  scc.  , fu  dottore  in  patria , e lasciò  lo- 
date Orazioni  citate  da  Argellati. 

**  ALCIATI  (Melchiorre),  patrizio  mila- 
nese, figlio  di  Giampaolo,  fu  professore  del- 
l’ università  di  Pavia.  Abbiamo  di  lui;  — Del- 
la precedenza  tra  il  feudatario  dottore  del  ce- 
sareo e pontificio  diritto , e il  feudatario  conte 
e marchese , Sirino , 1600;  — Dell' acquistare 
una  possessione  ; — Delle  costituzioni  cesaree 
dello  stato  di  Milano; — Dell  annunzio  di  una 
nuora  opera  ; — Dell  ordine  dei  gradi  dello 
stato  di  Milano.  Fu  anche  poeta  volgare  e lo 
sue  rime  si  trovano  impresse  fra  i Componi- 
menti di  diversi  nel  dottorato  di  leggi,  Pavia  , 
1599. 

* ALCL4TI  (Giovanni  Paolo)  , nato  a Mi- 
lano, nel  xvi  secolo , fu  del  numero  dei  pro- 
testanti che  più  si  allontanarono  dalla  fedo 
cattolica  , negando  la  dottrina  della  Trinità  , 
e sostenendo  che  G.  C.  non  esisteva  prima  di 
nascere  da  Maria.  Sperando  di  poter  libera- 
mente professare  le  sue  opinioni  in  una  città 
protestante,  Alciati,  accompagnato  dal  medi- 
co Blandrata,  da  Gribaud  avvocato  e da  Gen- 
tilis,  si  recò  a Ginevra,  ove  non  tardarono  ad 
essere  nemici  dei  protestanti  quanto  lo  erano 
stati  dei  cattolici.  Gentilis  venne  carcerato  , 
ed  i compagni  suoi  si  videro  costretti  a men- 
dicare un  asilo  in  altro  paese.  Si  trasferirono 
in  Polonia,  ed  Alciati  e Blandrata  vi  sparsero 
le  loro  opinioni.  Alciati  venne  accusato  di 
essersi  poscia  fatto  maomettano  ; ma  non  v'ha 
dubbio  che  fu  calunnia  fondata  sopra  ciò , 
che  negando  egli  la  preesistenza  di  G.  C.  si 
riavvicinava  di  fatto  alla  fede  musulmana  , 
la  quale  non  ammette  se  non  che  una  perso- 
na nella  natura  divina.  L'antico  suo  collega 
Gentilis  , il  quale  raggiunto  lo  aveva  in  Po- 
lonia , e che  vi  ebbe  con  lui  violente  dispute, 
fu  uno  di  coloro  che  piò  contribuirono  ad  accre- 
ditare quella  falsa  voce.  Alciati  si  ritirò  sulla 
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fine  de' giorni  suoi , a Danzica  , ove  mori. 
Egli  aveva  pubblicato  Due  IjHrre.  a Gregorio 
Aulì , contro  la  preesistenza  diG.  C.,  l’una 
nel  156i  , l’ altra  nel  1565. 

ALCIATI  (Tereszio),  gesuita  estimato  da 
Urbano  Vili,  che  gli  destinava  il  cappello  di 
cardinale  , ma  mori  prima  di  riceverlo  nel 
1651.  Egli  lasciò  i materiali  d'un'  Istoria  del 
Concilio  di  Trento  in  latino , de' quali,  il  Car- 
dinal Pallavicino  confessa  d’essersi  servito  per 
comporre  la  sua  , in  risposta  a quella  del 
Snrpi. 

“ALCIATI  (Fedksico)  , giureconsulto 
milanese  die  lasciò,  secondo  Morigi , alcuni 
Consigli  legali. 

* ALCIBIADE  , nacque  in  Atene  , nella 
82.*  olimpiade  . verso  l’ anno  Voi)  avanti  G. 
C.  Clima  , suo  padre,  discendeva  da  Aiace  di 
Salamòia  , e Dinomaca  sua  madre  , era  fi- 
gliuola di  Megaclo  , della  famiglia  degli  Alc- 
meonidi.  Essendo  ancora  nell’  infanzia  quan- 
do Clinia  venne  ucciso  alla  battaglia  di  Coro- 
nea,  ebbe  tutori  Arifronc  e Pericle,  figlio  di 
Agarista  , sorella  di  Mcgacle  suo  avolo  ma- 
terno. Egli  fu  educato  nella  casa  di  Pericle, 
il  quale,  interamente  occupato  de’ pubblici  af- 
fari , non  ebbe  forse  della  di  lui  educazione 
quella  cura  tutta  ch'esigeva  la  violenza  del 
suo  carattere.  Alcibiade  annunziò  da  fanciul- 
lo ciò  che  sarebbe  adulto.  Giuocando  a'dadi 
sulla  strada  con  altri  fanciulli  della  sua  età, 
sopravvenne  una  vettura  ; egli  pregò  il  con- 
dottiero di  arrestarsi , c questi  rifiutandosi  , 
ei  si  sdraiò  dinanzi  alla  ruota  . dicendogli;  — 
Passa  adesso  se  ardisci  — . Vicino  ad  essere 
vinto  alla  lotta  da  uno  de’ suoi  camerati , gli 
diè  un  morso  in  una  inano  ; — Tu  mordi  co- 
me una  donna , disse  questi , — Non  già,  ma  co- 
me un  leone  ; — rispose  Alcibiade,  lliusrl  in 
tutti  suoi  studi , e si  dedicò  con  avventuroso 
successo  a tutti  gli  esercizi  ginnastici;  egli 
non  volle  però. imparare  a suonare  il  flauto, 
però  che  quello  strumento  lo  sfigurava.  La  sua 
bellezza,  la  sua  nascila  , il  credito  di  Pericle 
suo  tutore,  gli  valsero  un  gran  numero  d'ami- 
ci  e di  cortigiani, cd  alcune  ingiuriose  voci  so- 
pra i suoi  costumi  ne  furono  la  conseguenza. 
Nondimeno,  non  altrimenti  a quelle  esterne 
doti  andò  egli  debitore  dell'amicizia  del  saggio 
Socrate,  sebbene  alcuni  sofisti  di  un'epoca 
posteriore  dimoilo  abbiano  cercato  diffondere 
su  quella  corrispondenza  sospetti  cui  il  silen- 
zio de'  contemporanei  scrittori  abbastanza 
smentisce.  Ma  Socrate  , scorgendo  in  quel 
giovinetto  il  germe  delle  più  giaudi  virtù  , e 
dei  più  gran  vizi . sperò  di  dil  igerlo  al  bene. 
Prese  di  fatto  molto  ascendente  sopra  di  lui, 
e,  quantunque  trascinalo  dal  genio  pei  piace- 
ri, Alcibiade  ritornava  sempre  verso  il  filo- 
sofo , dalle  lezioni  del  quale  attinse  quella 


8 ga  ALC 

persuadente  eloquenza  di  cui  s)  male  a pro- 
posito usò.  Egli  andò  la  prima  volta  in  anni 
nella  spedizione  di  Potidca  ; vi  rimase  ferito, 
e Socrate  , che  a canto  suo  combatteva  , lo 
difese  o lo  ricondusse.  Si  ritrovò  egualmente 
alla  battaglia  di  Delio,  ove  militava  nella  ca- 
valleria che  fu  vittoriosa  ; l'infanteria  essen- 
do stata  sconfìtta  , egli  fu  costretto  come  gli 
altri  a prendere  la  fuga,  ed  avendo  incontra- 
to Socrate  che  si  ritirava  a piedi,  lo  accompa- 
gnò e vegliò  in  sua  sicurezza.  Alcibiade  non 
s’ immischiò  ne'  pubblici  affari  finché  visse 
Cieone,  nè  si  fece  distinguere  che  pel  suo  lus- 
so, e la  sua  dissipazione  ; miei  demagogo  es- 
sendo stato  ucciso  l'anno  Ì22  av.  G.  C.  Ni- 
cia  riuscì  a fermare  una  pace  di  cinquant'an- 
ni  tra  gii  Ateniesi  ed  i Lacedemoni.  Alcibiade, 
in  età  allora  di  28  anni,  geloso  del  credito  di 
Nicia , ed  irritato  perchè  i Lacedemoni  non 
si  erano  a lui  diretti , quantunque  uniti  alla 
sua  famiglia  per  vincoli  di  ospitalità,  e ch’e- 
gli avesse  proso  cura  de’loro  concittadini  pri- 
gionieri , cercò  di  far  rompere  il  trattato  , e 
profittò  a tal  fine  di  alcune  difficoltà  ch’crano 
insorte  tra  i due  popoli . Avendo  i Lacedemo- 
ni inviati  deputati , finse  Alcibiade  di  acco- 
glierli con  viva  affezione  per  essi,  e consigliò 
loro  di  rappresentare  come  non  avevano  po- 
teri , per  timore  che  il  popolo  Ateniese  non 
ne  abusasse  onde  dare  loro  la  legge.  Ingan- 
nati da  simili  apparenze  d’amicizia,  quei  de- 
ntati, allorché  vennero  chiamati  nell'assem- 
loa  del  popolo, dissero,  che  non  avevano  po- 
teri; allora  Alcibiade  si  scagliò  contro  di  essi, 
rimproverò  la  loro  mala  fedo , ed  indusse  gli 
Ateniesi  a contrarre  un'  alleanza  con  gli  Ar- 
givi, ciò  die  produsse  una  rottura  coi  Lace- 
demoni. Egli  ebbe  in  più  occasioni  il  comando 
dello  armate  ateniesi, che  andarono  a devasta- 
re il  Peloponneso.  In  una  di  quellcspcdizioni, 
egli  cercava  di  persuadere  i Patrei  a rompe- 
re l'alleanza  coi  Lacedemoni  onde  stringerla 
con  gli  Ateniesi,  cd  alcuni  di  essi  avendo  det- 
to;— Gli  Ateniesi  ci  mangeranno — ; Forse 
si  , rispose  Alcibiade  , ma  cominciando  dai 
piedi , ed  a poco  a poco , mentre  che  i Lace- 
demoni vi  divoreranno  incominciando  dalla 
lesta — . La  sua  passione  pel  lusso  e la  pro- 
fusione non  io  abbandonò  mai , ma  lo  segui- 
tava in  mezzo  ai  travagli  della  guerra.  Es- 
sendo sopra  i vascelli , non  si  coricava  mai 
sullo  tavole  come  gli  altri  , ma  si  faceva  al- 
zare un  letto  sopra  cinghie  poste  entro  tac- 
che fatte  nelle  assi  di  fodera.  Egli  vestiva  la 
porpora  più  preziosa,  cd  aveva  uno  scudo  do- 
rato sul  quale  fatto  aveva  rappresentare  A- 
more  che  avventava  il  fulmine.  Quando  tor- 
nava in  Atene,  passava  il  tempo  in  ogni  sor- 
ta di  dissolutezze.  Sortendo  da  uno  straviz- 
zo , c trovandosi  sulla  strada  con  alcuno  dei 


’cc *ncdc 


ALC  p§3i 

suoi  compagni,  egli  fece  scommessa  che  an- 
dato sarebbe  a dar  una  guanciata  ad  Ipponi- 
co  il  ricco,  e di  fatto  gliela  diede.  Tale  Baio- 
ne avendo  fatto  molto  remore  per  la  città  , 
Alcibiade  andò  a visitare  colui  che  aveva  of- 
feso, e,  spogliandosi  a lui  dinanzi,  gli  disse  di 
vendicarsi  e di  batterlo  con  verghe  ; Ipponi- 
co , soddisfatto  del  suo  pentimento , gii  per- 
donò non  solo,  ma  gli  diede  in  seguito  sua  fi- 
glia Ipparcte  in  isposa  , «in  dieci  talenti 
( 5i,000  lire)  di  dote  ; ma  il  matrimonio  non 
lo  rese  altrimenti  più  saggio  , anzi  sua  mo- 
glie, già  di  lui  innamoratissima,  irritata  per 
le  tante  sne  infedeltà  , si  separò  , e si  ritirò 
presso  Calia  suo  fratello.  V'olendo  ottenere  il 
divorzio,  andò  ella  medesima,  secondo  la  legge 
a deporre  presso  l’eforo  I-  alto  col  quale  lo 
dimandava.  Alcibiade  , essendone  stato  in- 
formato vi  si  rese,  e,  toltasi  fra  le  braccia  la 
8|H>sa  , se  la  portò  via  a traverso  la  pub- 
blica piazza  , senza  che  ninno  si  op|ionesse. 
Tale  violenza  non  dispiacque  ad  Ipparete,  nè 
più  pensò  ella  a separarsi  dal  suo  sposo.  Le 
persone  più  doviziose  stimavano  di  spiegare 
somma  magnificenza  quando  mantenevano 
un  carro  pei  giuochi  olimpici;  Alcibiade  set- 
te ne  mandò  in  una  volta  ,.  e riportò  nello 
stesso  tempo  i tre  primi  premi.  Euripide  ce- 
lebrò quella  vittoria  con  un  canto  , del  qua- 
le de'frammenti  sono  giunti  fino  a noi.  Sem- 
bra eziandio  che  Alcibiade  ottenesse  altri 
premi  nei  giuochi  pittici  e nei  nemei , men- 
tre narra  Ateneo  che  al  suo  ritorno  da  Olim- 
pia donasse  ad  Atene  due  quadri  che  aveva 
fatto  fare  da  Aglaofonc  (v.  questo  nome). 
Nell'  uno  era  incoronato  da  Olimpiade  e da 
Pittade  . c nell’  altro  era  assiso  sulle  ginoc- 
chia della  dea  Nemea  . più  beilo  comparendo 
delle  tre  figure  di  donne  che  rappresentava- 
no le  dee  dei  giuochi.  Tanto  dispregio  per 
ogni  maniera  di  convenienze  non  poteva  a 
meno  di  fargli  molti  nemici , in  una  città  di 
cui  il  popolo  era  lutto  sospetti  per  la  conser- 
vazione della  sua  libertà  ; un  certo  Iperbolo, 
d‘  infima  condizione  , e che  celebre  era  por 
la  sua  impudenza  soltanto,  propose  l'ostra- 
cismo , mezzo  usato  dagli  Ateniesi  a liberar- 
si di  que' de’ quali  loro  sembrava  paurosa  la 
soverchia  potenza  ; i tre  uomini  contro  a’ 
quali  parve  che  tale  misura  peculiarmente 
mirasse  erano  Alcibiade  Nicia  e Pesce,  ce- 
lebro oratore  : il  timore  fece  si  che  si  colle- 
garono , e si  bene  adoperarono  , che  l'ostra- 
cismo cadde  sopra  colui  che  proposto  io  ave- 
va , a cui , siccome  a quegli  che  non  godeva 
di  considerazione  niuna  nè  per  talenti , nè 
per  nascita  , nè  per  ricchezze  , nemmeno 
poteva  aspettarsi  che  si  volesse  fare  simile 
onoro.  Il  popolo  ebbe  tanto  a sdegno  di  ve- 
dere l' ostracismo  in  tale  modo  profanato  , 
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che  lo  abolì , nè  mai  più  venne  usato.  Poro 
dopo  gli  Ateniesi , sulla  proposizione  d' Alci- 
biade  risolsero  di  fare  una  spedizione  in  Si- 
cilia , e ne  diedero  alni  il  comando  in  ime- 
ne a Nicia  e Lamaco.  Frattanto  che  si  stav  a- 
no  facendo  i necessari  preparativi , succes  e 
elio  una  notte  tutti  gli  Ermeti  vennero  moz- 
zi , eccettuato  quello  solo  eh’  era  dinanzi  la 
porta  d’ Andocido.  Credè  il  popolo  che  quel 
misfatto  facesse  parte  di  qualche  cospirazio- 
ne per  attentare  alla  sua  libertà;  ordinò  quin- 
di le  più  severe  ricerche  , ed  un  certo  An- 
droele  produsse  alcuni  testimoni  che  dissero 
Alcibiade  essere  reo  di  quei  mozzamento,  e 

10  accusarono  nel  tempo  stesso  di  aver  pro- 
fanato i misteri  Eleusini  , celebrandoli  con 
derisoria  maniera  in  una  casa  particolare. 
Alcibiade  voleva  sull’  istante  giustificarsi , 
ma  i suoi  nemici,  temendo  di  aver  la  peggio, 
atteso  che  aveva  partigiani  tutti  que'elie  do- 
vevano seco  lui  imbarcarsi , fecero  differire 

11  giudizio  di  quell’ aliare  al  suo  ritorno.  Al- 
cibiade essendo  cosi  stalo  costretto  ad  imbar- 
carsi , quantunque  cosa  facesse  onde  essere 
giudicato  prima  della  sua  partenza  , arrivò 
in  Sicilia , uve  l'armata  ateniese  ottenne  dap- 
prima i più  felici  successi  ; ma  non  si  (osto 
Alcibiade  fu  partilo  da  Atene,  che  i suoi  ne- 
mici riuscirono  a concitare  il  |>opo!o  contro 
di  lui , a tale  che  venne  spedito  il  vascello  di 
Salamòia  per  ricondurlo,  ond’ essere  giudica- 
to. Egli  non  fece  resistenza  , e s' imbarcò  ; 
ma  , arrivato  a Turio,  scese  a terra  e si  na- 
scose. Il  vascello  essendo  ritornato  senza  di 
lui , egli  venne  condannato  a morte.  A tale 
notizia  disse  ; — lo  proverò  agli  Ateniesi  che 
sono  ancor  vivo — . Si  trasmutò  prima  in  Ar- 
go , indi  a Sparta.  Seppe  si  bene  accomodar- 
si ai  costumi  spartani  , per  quanta  diversità 
vi  fosse  dal  genere  di  vita  a cui  si  era  egli 
sino  allora  abituato  , che  divenne  l' idolo  di 
quel  popolo , il  quale  vedendolo  , a capo  raso 
fino  alla  polle  , lavarsi  la  fronte  nell’acqua 
fredda  , vivere  di  pano  grossolano  e di  nero 
brodetto,  concepire  non  poteva  com'egli  aves- 
se avuto  cuciniere  por  lo  dinanzi,  come  fatto 
uso  avesse  di  profumi  evestite  lanediMilcto. 
Eg!' indusse  i Lacedemoni  ad  inviare  Gilippo 
ai  Siracusani,  e fare  alleanza  col  re  di  Persia 
ed  a fortificare  Decelia  nell' Attica;  e dopo 
la  trista  catastrofe  con  cui  terminò  la  spedi- 
zione degli  Ateniesi  io  Sicilia,  gli  abitanti  di 
Chio  , di  Lesbo  e di  Cizico  avendo  inviati 
deputati  a Sparta  a chiedere  soccorsi  per  i- 
scuotere  il  giogo  degli  Ateniesi,  persuase  agli 
Spartani  ne  inviassero  a quei  di  Chio;  essen- 
do egli  partito  con  quella  spedizione  , fere  , 
ali’  arrivo'suo  nell'  Asia  minore  , ribellare 
tutta  la  Ionia  contro  gli  Ateniesi  e fu  ragio- 
ne ad  essi  di  molto  danno.  Siccome  tutti  i 
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fortunati  successi  venivano  a lui  attribuiti , 
Agide  ed  i principali  Spartani  ne  divennero 
gelosi , e scrissero  in  Asia  «'loro  generali,  se 
ne  liberassero  facendolo  assassinare  ; ma 
egli  scopri  i loro  progetti  , e ricoverò  presso 
Tissaferne  , uno  dei  satrapi  del  re  di  Persia, 
il  quale  aveva  ordine  d'operare  d'accordo  coi 
Lacedemoni.  Mutò  allora  sistema  ; s’immer- 
se nel  lusso  asiatico,  e si  rese  si  grato  a quel 
satrapo  che  ormai  più  non  poteva  vivere  sen- 
za Alcibiade.  Più  non  osando  di  allietarsi  ai 
Lacedemoni,  intraprese  di  giovare  la  sua  pa- 
tria , e cominciò  dal  persuadere  Tissaferne 
non  essere  utile  al  gran  re  che  gli  Ateniesi 
venissero  indeboliti  in  modo  da  non  poter  più 
resistere  agli  Spartani;  ma  ch'era  d’uopo 
per  Io  contrario  di  lasciargli  distruggere  gli 
uni  dagli  altri.  Tissaferne,  dietro  a tale  con- 
siglio , non  contribuì  più  che  parcamente  per 
le  spese  dei  Lacedemoni , i quali  , non  tro- 
vandosi perciò  più  in  grado  di  continuare  la 
guerra  con  attività  , lasciarono  alcun  riposo 
agli  Ateniesi.  Questi  avevano  allora  a Samo 
forze  considerevoli.  Alcibiade  dir  fece  ai  ge- 
nerali che  le  comandavano , so  essi  reprime- 
re volevano  l' audacia  del  popolo  Ateniese  e 
stabilirvi  l’autorità  dei  grandi , egli  otterreb- 
be loro  f amicizia  di  Tissaferne  , ed  impedi- 
rebbe che  la  squadra  fenicia  si  unisse  a quel- 
la dei  Lacedemoni.  Que’ generali  tutti  accon- 
sentirono . tranne  Frinico  , il  quale  cercò 
anzi  di  perdere  Alcibiade  nello  spirito  di  Tis- 
safeme.  Inviarono  allora  in  Atene,  Pisandro, 
uno  di  essi  , che  fece  dare  il  gov  ornamento 
ad  un  consiglio  di  quattrocento  persone.  Que- 
sto consiglio  a nuli’  altro  pensando  che  a ras- 
sodare la  sua  autorità , più  non  si  occupò  del 
ritorno  d' Alcibiade  ; ma  l’ armata  di  Samo 
mandò  per  lui,  gli  conferì  il  comando,  e chie- 
se di  andarne  dilìlata  ad  Alene  per  rovescia- 
re i tiranni.  Alcibiade  ebbe  l'avvedutezza  di 
resistere  loro , e , non  volendo  rientrare  in 
patria  se  prima  reso  non  lo  avesse  alcun  se- 
gnalalo servigio  , altaccò  la  squadra  dei  La- 
cedemoni , comandata  da  Mindaro  , e com- 
piutamente la  sconfisse.  Ritornato  dopo  pres- 
so Tissaferne , quel  satrapo , il  quale  temeva 
che  i Lacedemoni  non  portassero  le  loro  la- 
gnanze contro  di  lui  dinanzi  al  re  di  Persia  , 
lo  fece  arrestare , credendo  con  ciò  di  giusti- 
ficarsi , e lo  chiuse  in  Sardi  ; ma  Alcibiade 
trovò  mezzo  di  sortirne  in  capo  a trenta  gior- 
ni , e sparse  voce  che  Tissaferne  aperte  gli 
avesse  le  vie  della  Tuga.  Avendo  ripreso  il 
comando  dell'armata  , gli  presentò,  nelle  vi- 
cinanze di  Cizico , battaglia  navale  e di  terra 
ad  un  tempo  a Mindaro  , il  quale  comandava 
i vascelli  dei  Lacedemoni  , ed  a Famabazo  , 
satrapo  del  re  di  Persia  : gli  sconfisse  ambe- 
due , riprese  in  seguito  Cizico  , Calcedoni, 


e Itizanzio  , ristorò  nelfimpero  del  mare  gli 
Ateniesi , e ritornò  in  patria  , ov'  era  stato 
richiamato  per  legge  posta  e vinta  da  Crizia. 
Egli  vi  fu  ricevuto  con  generale  entusiasmo, 
però  che  erano  persuasi  gli  Ateniesi  che  il 
suo  esigilo  fosse  stato  la  cagione  di  tuli’  i ma- 
li eh’ essi  avevano  provato.  Venne  rispedito 
ben  presto  in  Asia  con  cento  vascelli  ; ma  sic- 
come non  gli  davano  danaro  per  pagare  le 
ciurme  , fu  costretto  ad  andare  a chiedere  i 
soccorsi  di  cui  aveva  bisogno  nella  Caria  , ed 
ebbe  l’ imprudenza  di  lasciare  il  comando 
della  (lotta  ad  Antioco  suo  pilota  , uomo  va- 
no e di  gran  presunzione , coi  Lisandro  non 
durò  fatica  ad  attirare  in  un’  imboscata  dove 
fu  ucciso  , perduto  avendo  parie  de'  suoi  va- 
scelli. I nemici  d' Alcibiade  in  Atene  profit- 
tarono di  ciò  per  accusarlo  , e vennero  a ca- 
po di  fare  che  s’ inviassero  altri  generali  in 
sua  vece.  Non  giudicando  a proposito  di  r.- 
tornare  nell’  ingrata  sua  patria  , si  ritirò  a 
Paclie  , città  della  Tracia  clic  gli  appartene- 
va , radunò  truppe,  e fece  la  guerra  per  con- 
to suo  ai  Traci  liberi  , sopra  de’ quali  fece 
molto  bottino  ed  assicurò  la  tranquillità  del- 
le greche  città  vicine  ; strinse  in  quell'  occa- 
sione amicizia  con  alcuni  re  della  Tracia , i 
quali  stupefatti  furono  eh'  egli  meglio  di  essi 
reggesse  all’eccesso  del  vino,  i generali  ale- 
mesi  erano  allora  postati  con  la  (lotta  ad  E- 
gos  Potamos  , a poca  distanza  da  quella  dei 
Lacedemoni.  Ei  gli  avvisò  della  loro  periglio- 
sa posizione  , e li  consigliò  ad  andare  a Se- 
sto , offerendo  loro  di  costrignere  Lisandro 
ad  accettare  battaglia , o a domandare  la  pa- 
ce , facendolo  attaccare  dalla  parte  di  terra 
da  Seute  , uno  dei  re  della  Tracia  ; ma  essi 
sdegnarono  i di  lui  avvisi , e l’ armata  ate- 
niese fu  sconlilta  poco  dopo  , senza  che  ve- 
nissero salvati  più  di  otto  vascelli.  Alcibiade 
allora  , temendo  la  grandezza  dei  Lacedemo- 
ni, si  ritirò  nella  Ultima,  divisando  di  andar- 
sene presso  ad  Artaserse  per  sollecitarlo  in 
favore  della  sua  patria  ; ma  i trenta  tiranni 
da  Lisandro  stabiliti  in  Atene,  sentendo  che 
arduo  sarebbe  di  frenare  il  popolo  tinche  po- 
tesse sperare  in  Alcibiade,  s'indirizzarono 
a Lisandro  perchè  lo  facesse  assassinare  ; 
egli  vi  si  oppose  , finché  , ricevuto  l’ ordine 
della  sua  patria  , non  potè  più  oltre  fare  re- 
sistenza. Commise  quindi  a Farnabazo  l'ese- 
cuzione di  quell'  ordine  , Alcibiade  era  allo- 
ra in  un  borgo  della  Frigia  , con  la  cortigia- 
na Timandra  clic  gli  era  rimasta  affezionata. 
Le  genti  mandato  da  Farnabazo  per  uccider- 
lo , non  osando  di  apertamente  assalirlo,  ap- 
piccarono  fuoco  alla  sua  casa.  Il  romore  ca- 
gionalo dall'  incendio  lo  svegliò , e riuscì  a 
(uggirsene  con  un  arcade  che  sempre  lo  ave- 
va seguitato.  Gli  assassini  non  ebbero  corag- 
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gin  di  raggingnerlo  , ma  tonandosi  ad  alcuna 
distanza,  lo  uccisero  a colpi  di  freccia,  Quan- 
do  ritirali  si  furono,  Timandra  diede  al  suo 
corpo  onorevole  sc|iollura.  Alcibiade  mori 
nel  primo  anno  della  9A.“  olimpiade  , AOA 
av.  fì.  C. , in  età  di  A3  anni.  Tale  fu  la  Gne 
di  un  uomo  sopra  cui  piacque  alla  natura  di 
versare  i più  op|iosti  doni , o die  piuttosto  , 
come  dice  Plutarco  . simile  al  camaleonte  , 
era  sempre  pronto  all'  impressione  di  quegli 
oggetti  dai  quali  si  trovava  circondato.  Alci- 
biade  hiasciava  le  parole  parlando,  nè  poteva 
pronunziare  la  lettera  (r) , ciò  che  non  gl’im- 
pediva  di  essere  uno  de'  più  eloquenti  uomi- 
ni del  suo  secolo.  Non  devesi  prestare  cieca 
credenza  alle  particolarità  tutte  die  di  lui 
occorrono  negli  antichi.  La  Vita  di  Alcibiade 
è slata  scritta  da  Plutarco  e da  Cornelio  Ne- 
jHite.  Trovasi  il  suo  ritratto  in  molte  opere, 
e tra  le  altre  nel  primo  volume  dell'  iconogra- 
fia di  Vi  fronti.  .Vleissner  compose  , sotto  il  ti- 
tolo di  Alcibiade  fanciullo  , adulto  , in  età  ri- 
trite e vecchio  , uno  storico  romanzo  , elio 
tradotto  venne  in  francese  da  Delamarre. 

* ALCIDAMA  , retore,  nalo  ad  Elea,  ver- 
so 1'  anno  420  avanti  G.  C. , era  contempo- 
raneo d' Isocrate , discepolo  di  Gorgia  ; ha 
composto  un'  .4rl«  della  rettorica  , citata  da 
Plutarco  ; un  Elogio  della  morte , di  cui  par- 
lano Cicerone  ed  il  retore  Monandro,  o va- 
rie altre  opere , nominate  da  Ateneo  e da 
Diogene  Laerzio.  Non  cl  restano  di  lui  clic 
due  Aringhe,  l'una  di  disse  contro  Palamede, 
l'altra  con  una  declamazione  è soltanto  con- 
tro i retori  di  quel  torno  ; si  trovano  am- 
bedue nella  Raccolta  di  Reiske.  voi.  Vili, 
pag.  Gi  e seguenti.  L’abate  Auger  ne  pub- 
blicò una  traduzione  in  aggiunta  a quella 
d Isocrate. 

**  ALC1DAMEA  f Mito!. ) , donna  amala 
da  Mercurio  , dal  quale  ebbe  un  figlio  per 
nome  Unno. 

ALCI  DAMI  DA,  condottiero  dei  Mcsscni,  il 
quale  dopo  elicgli  Spartani  ebbero  preso  Do- 
me , condusse  una  colonia  a Iteggio  di  Cala- 
bria verso  il  723  prima  di  G.  C. 

**  ALGIDE  v.  Èrcole. 

••  ALCIDE  ( Lai.ua.nziu  ),  messinese  . dui 
minori  conventuali  , nacque  ai  29  Luglio 
1653  ; fu  professore  nel  liceo  palermitano 
del  suo  ordine;  insegnò  GlosoGa  nell'accade- 
mia di  liologna  , ed  in  Modena  sodo  il  lit  io 
di  Baccelliere:  insegnò  metafisica  nello  studio 
del  suo  ordine  anche  in  Modena  , e sali  in 
istima  per  l’eloquenza.  Scrisse  in  italiano  ; 
Panegirici  sacri,  Messina  , 1686. 

*■  A LG  I DIGE  [Mi  luì.)  , figliuola  di  Aleo, 
e moglie  di  Salmone  dal  quale  ebbe  una  ligiia 
per  nome  Tiro. 

*’  ALGIEIU)  ( Andrea  J , autore  di  un 
Viziun.  Slor,  Cnicers.  vai.  1. 


il  ALC 

Commentario  sulle  rime  di  Pietro  Berthioli  da 
Osliglia  . in.  s.  presso  il  Barussaldi. 

* ALCIFKONE  , filosofo  di  Magnesia  , e 
dei  quale  fa  menzione  Suida , fioriva  al  tem- 
po di  Alessandro  il  Grande. 

* ALCIFRONE,  sofista  greco  del  in  o del 
iv  secolo,  del  quale  ci  rimangono  alcune  Let- 
tere , supposte!  scritte  da  pescatori  , da  (ter- 
sone di  campagna  , da  parassiti  , da  corti- 
giane ec.  La  sua  vita  ci  è assolutamente  igno- 
ta ; la  migliore  edizione  di  queste  lettere  ò 
quella  eh’  Et.  Bergler  ha  pubblicato  in  greco 
ed  in  latino  , con  eruditissime  annotazioni  , 
Lipsia  , 1709 , 1715  , ed  Utrecht , 1791  , in 
8.° , e ristampata  , con  alcune  addizioni,  per 
cura  di  Wagner,  Lipsia,  1798,  in  8.° 2 voi. 
Il  dotto  Basi  trovò  alcune  Lettere  non  pubbli- 
cate , e varianti  importantissime,  nei  mano- 
scritti della  biblioteca  reale.  Queste  lettei  o 
sono  state  tradotte  in  francese,  Parigi,  1785 
in  12.u  voi.  3 , dall’  abate  Richard , che  non 
vi  mise  il  suo  nome.  Elegantissima  ò la  ver- 
sione che  ne  fece  Francesco  Negri , impres- 
sa a Milano  , 1806  , in  8".  11  vescovo  Berk- 
ley  ha  composto  un  libro  intitolato  : Alcifro- 
ne  o il  picciolo  filosofo  ; è desso  un’  apologia 
della  religione  cristiana. 

*•  ALCIMEDE  ( Mitol.  ) , sposa  di  Esone 
re  di  Iolco,  e madre  del  famoso  Giasone, era 
figlia  di  Eilaco  e di  Climene  figlia  di  Minea. 
Ella  aveva  un  fratello  per  nome  Ificlo,  padre 
di  Protcsilao. 

**  ALCIMEDE  [Mitol.),  figliuolo  di  Laer- 
zio , uno  dei  capitani  greci  che  trovaronsi 
all'assedio  di  Troia.  Era  alla  testa  di  un  cur- 
ilo di  Tessali. 

*•  ALCIMEDONTE  ( Mitol.  ) , eroe  , la 
cui  figliuola  ebbe  da  Ercole  un  figlio  elio 
f avo  fece  esporre  sopra  uu  monte  con  sua 
madre, 

*•  ALCIMEDONTE  , famoso  scultore. 

**  ALCIMENE  | Mitol . ) , figliuola  di  Gia- 
sone e di  Medea  , fratello  gemello  di  Tessa- 
lo. Medea  lo  uccise  unitamente  al  suo  terzo 
tìglio  Tisandro  , per  vendicarsi  di  Giasone. 
L' oracolo  ordinò  che  Alcimene  fosse  sepolto 
nel  tempio  di  Giunone  e che  gli  rendessero 
gli  onori  eroici. 

**  ALCIMENE  ( Mitol.  ) , figlio  di  Glau- 
co. Fu  ucciso  involontariamente  da  suo  fra- 
tello Bcllerofontc. 

**  ALCIMO  ( Mitol.  ) , amico  di  Achille  , 
cho  Omero  chiama  favorito  di  Marte. 

" ALCIMO  ( Mitol.  ) , nome  di  uno  dc'fi- 
gliuoli  dì  Eaco  re  degli  Eginuti  , fratello  di 
Telamone  e di  Teucro. 

* ALCIMO,  sommo  pontefice  degli  Ebrei. 
Profittò  delle  turbolenze  che  agitavano  la  sua 
patria  persollevarsi  al  sommo  sacerdozio  me- 
diatile la  prt  lezione  di  Antioco  Eupatore  , 
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1'  anno  163  av.  G.  C.  ; egli  so  n'  ora  aperta 
la  strada  consacrandosi  all' idolatria,  al  tem- 
po di  Antioco  Epifane  , ma  Giuda  .Macca!  co 
gl’itnpedl  costantemente  d'esercilarnc  le  fun- 
iioni. Aleimo  reso  1'  usurpazioni'  sua  ancora 
più  odiosa  per  la  sua  avarizia  o crudeltà.  Mal- 
eonlcnto  degli  Ebrei  , i (piali  ricusavano  di 
riconoscerlo  , ritornò  in  Siria  onde  chiedere 
soccorsi  al  re  Domelrio  , c lo  confortò  a di- 
struggere interamente  il  partito  diGiuda.  De- 
metrio avendogli  accordato  un  esercito  , si 
rese  padrone  di  Gerusalemme  , nè  scacciò  i 
suoi  nemici  , ed  intraprese  di  fare  atterrare 
il  muro  gin  dall’atrio  interno  del  tempio,  e- 
dilìcato  dai  profeti;  ma  mori  colpito  da  |o- 
ralisia,  prima  che  avesse  potuto  terminare 
quella  sacrilega  demolizione.  Gli  Ebrei  , 
d’  unanime  consenso , scelsero  in  succes- 
sore Gionata  , fratello  di  Giuda  -Maccabeo  , 
il  quale  uni  nella  sua  persona  I'  autorità  di 
principe  del  popolo  e quella  di  sommo  pon- 
tefice. 

' ALGI.MO  o ALETIIS,  istorico,  oratore 
e poeta  , nativo  d A geli  , fiori  nel  tv  secolo. 
Avea  scritto  la  Storia  di  Giuliano  l'Apostata, 
e quella  di  Sallustio  console  e prefetto  delle 
Gallie  sotto  il  regno  del  predetto  imperatore. 
Queste  non  si  trovano  più  , e solo  ci  resta 
di  lui  un  Epigramma  sopra  Omero  c Virgilio 
nel  Corpus  l'Or  la  rum  di  MaUtairc  , Londra  , 
1713  , volumi  2.  in  foglio. 

ALCIMO  , scrittoio  siciliano  , del  quale 
fanno  menzione  Ateneo  e Festo  Pompeo , ba 
composto  un’  Istoria  della  Sicilia  , ed  una 
Biografia  dei  più  celebri  scultori.  Non  è ben 
nolo  il  tempo  in  cui  egli  ha  vissuto. 

*’  ALC1NA  ( Alitai.  ) , famosa  fata  , della 
quale  I’  Ariosto  descrive  maravigliosamente 
la  bellezza. 

" ALCIN’EO  ( Milo!.  ) , guerriero  ucciso 
da  Ercole. 

’■  ALCINO  ( Alitai.  ) , eroe  in  onore  del 
■ quale  cransi  innalzati  dei  monumenti  in 
Grecia. 

“ ALC1N0E  ( Alitai.),  nome  di  una  ninfa. 
” ALC  INDE  . Alitai.  ) , figliuola  di  Poli- 
bio di  Corinto  , spòsa  di  Anlìloco  , avendo 
tratlenuto  il  salario  di  una  povera  operaia  . 
ne  fu  punita  da  Diana.  La  l)ca  le  ispirò  un  si 
violento  amore  perXanto,  ch'ella  abbandonò 
lo  sposo  ed  i figli  per  seguirlo.  .Malgrado  le 
difficoltà  del  suo  amante  , ella  diventò  gelo- 
sa , e credendolo  infedele  si  precipitò  nel  ma- 
re. Altri  attribuiscono  questa  tragica  line  ai 
suoi  rimorsi. 

•’  Al.CINOE  ( Alitai.  ) , figliuola  di  Ste- 
nelo  e di  Nicippe  , e sorella  di  Erisleo,  il  ne- 
mico d'  Ercole. 

Al.CINOE  ( Alitai.  ) , nome  di  una  del- 
la miti ici  di  Giove  , la  quale  aveva  una  sta- 
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tua  nel  tempio  di  Minerva  presso  i Teageli. 

*•  ALCINOO  ( JL litui.  ) , te  de’Feaci.  nel- 
T isola  di  Corrira  , in  oggi  Corfù  , era  ligi  o 
di  Nansiloo  c di  Pcribea  figlia  di  Eurimcdon- 
le  figliuolo  di  Nettuno.  Sposò  Arete  sua  00)11  - 
le,  figlia  unica  di  Ressenore  , dalla  quale  eb- 
be emque.  tigli  ed  una  figliuola  per  nome 
Nausieaa,  perfettamente  somigliante  alledee. 
dice  Omero  , si  per  le  qualità  dell'animo,  die 
per  quelle  del  corpo.  Egli  amò  con  trasporlo 
la  coltura  dei  giardini  , e i suoi  erano  i più 
belli  dell' universo.  Questo  principe  amava  la 
giustizia,  rendeva  felici  i suoi  sudditi  , e col- 
mava di  doni  gli  stranieri.  Egli  ricevette  nel- 
la sua  corte  Llisse,  c gli  usò  le  maggiori  cor- 
tesie. in  somma  , era  Alcinoo  buon  figlio  , 
buon  padre , buon  marito,  e soprattutto  binai 
re.  Tutti  i poeti  hanno  parlato  detta  bellezza 
del  clima  dell'  isola  di  Eeacia  c della  magni- 
ficenza de'  giardini  di  Alcinoo. 

“ ALCINOO  { Alitai . ) , uno  de' figliuoli 
d'  Ippoeoonte. 

‘ALCINOO,  filosofo  platonico,  fioriva 
per  quanto  si  crede  al  cominciare  del  M se- 
colo. Le  particolarità  della  sua  vita  non  giun- 
sero sino  a noi  , c non  Io  conosciamo  che 
per  la  sua  Introduzione  alla  liottrina  di  Pia- 
tone , della  quale  Marsilio  Ficino  fece  una 
versione  latina.  Fu  questa  pubblicala  per  la 
prima  volta  , con  diversi  Trattati  di  tambu- 
ca, Proclo,  Ihifirio,  Sinesio  ed  altri  platoni- 
ci, Venezia  , presso  Aldo,  1497  , in  fol.  Es- 
sa è stala  parecchie  volte  ristampala  dappoi. 
Giacomo  Cbarpenlier  1'  ornò  d'  un  Commen- 
tario , ilio  comparve  a Dirigi  , 1373  , in  4 . 
Dionigi  Lambirlo  ne  pubblicò  un'  edizione 
greca  e latina  { con  chiose  ) , Parigi  , 1567. 
in  4.“;  e Michele  Vascofani  un’altra,  ivi  . 
1532  . in  8.".  I)ani^|e  Einsio  la  inserì  nella 
slessa  maniera  nelle  sue  edizioni  di  Massimo 
di  t iro  , Leida  , 1608,  1617  ; Oxon , 1667, 
in  8°.  Si  trova  Iraslatata  in  latino,  nelle  pri- 
me edizioni  d’Apuleio,  Koma,  1469  e 1472; 
Venezia  , Aldo  , 1521  , ec,.  e nella  Storia 
della  hlosofia  di  Tom.  Stanleio  .pubblicala 
da  Oleario,  Lipsia,  1711 , in  4.° Essa  è sta- 
la tradotta  in  francese  da  Combes  Doum  ns, 
Parigi , 1800,  in  12.°,  Vi  sono  più  edizioni 
del  testo  greco  di  Alcinoo , Venezia  , Aldo  . 
1321  , in  8",  con  Apuleio,  Parigi  , 1332.  in 
8.",  e Lipsia,  1783,  in  8.°,  riveduta  da  I. 
Fischer  in  Continuazione  deli  Eutif line  e di 
altri  dialoghi  di  Piatane.  Delle  versioni  Ialino 
la  più  antica , è quella  eh’  è riputala  mcuo . 
è di  P.  Italbo  vescovo  di  Tropea  , ltoina  , 
1469  , in  fol.  , con  le  Opere  di  Apuleio  ; 
quella  di  cui  nell'  articolo  si  cita  la  prima 
edizione  . fu  ristampata  a Parigi , 1533  , in 
8".,  riveduta  daCharpentier  , il  quale  pub- 
blicò a parie  un  rc.imninturio  sopra  Alcinoo, 
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Parigi  » 1573 , 2 voi.  in  4°.  Lambir  tradus- 
si anch’egli  Alcinoo  in,  latino  , e lo  stampò 
col  tosto  e con  chiose  , Parigi , 1567 , in  4°. 
Linaio  corresse  la  traduzione  di  Marsilio  Fi- 
lino e la  fece  imprimere  col  testo  a fronte  , 
in  Continuazione  al  Mainino  di  Tiro  a Leida, 
1617;  il  lavoro,  di  Einsio  fu  ristampato  ad 
Oxford.,  1667.  . in  8.°,  per  cura  di  Langbe- 
uose  di  L Fell.  Comhcs  Domimi*  tradusse 
Alcinoo  in  francese,  Parigi  , 1800,  in  8.". 

“ALCIONE,  o ALCIONE!)  ( Milol.  ) . 
gigante . fratello  di  Porftrione.  Egli  doveva 
essere  immortale  finché  rimaneva  nel  luogo 
di  sua  nascita.  Prima  della  guerra  nella  quale 
«.«■corse  gli  dei  contro  Giovo,  egli  aveva  con- 
dotto via  dall'  Erizia  i buoi  del  Sole.  Giove 
avendo  comandato  ad  Ercoledi  batterlo, que- 
sti a colpi  di  frecce , attorni  più  volte  il  suo 
nemico;  ma  tosto  che  Alcione  toccava  Inter- 
ra, sua  madreprendeva  nuovo  forze  c si  rial- 
zava più  formidabile  di  prima.  Palladc afferrò 
il  gigante  in  mezzo  al  corpo,  e lo  portò  al 
disopra  della  luna  , ove  egli  spirò.  Sette  fan- 
ciullo, delle  quali  egli  era  padre,  furono  tal- 
mente aflhttc , che  precipltaronsi  di  dispera- 
zione nel  mare,  ove- furono  cangiate  in  Al- 
cuni. Nella  Galleria  mitologica  del  Millin 
vedesi  una  tavola,  rappresentante  Ercole-co- 
perto della  spoglia  del  leone  di  Nemea , ar- 
mato di  corazza , con  una  spada  sospesa  al- 
iato , elle  scocca  aigigante  Alcione- la  freccia 
lutale  che  lo  manda  tra  gli  estinti. 

“ ALCIONE  ( Milol.  ) , figliuola  di  Eolo, 
della  stirpe  di  Deucalione;  essendo  inconso- 
labile a cagione  della  morte  del  suo  sposo 
Ceice,  figliuolo  di  Lucifero,  tsre  di  Trachina, 
i lie  era  perito  in  naufragio,  mori  di  cordo- 
glio, o si  gettò  nel  mare.  Gli  dei  ricompen- 
sarono la  loro  fedeltà  trasformandoli  entram- 
bi in  alcioni,  e -vollero  die  il  mare  fosse  tran- 
quillo. in  tutto  H tompo.  che  questi  uccelli 
minio  i nidi.  E però  l’Alcione  era  consacrato 
a feti , perche  dicevi  che  quest'uccello  cova 
sii  l'acqua  e fra  le -canne.  Gli  antichi  lo  ris- 
ona rdavano  come- un  simbolo  di  pace  e di 
tranquillità,  e chiamevano  Atcgoms  din  i 
giorni  ne’ quali  non  litigavasi. 

“ ALCIONE  ( Milol.  ) , tàglia  di  Atlanle, 
figliuola  di  Giapeto  e di  Pteione  , era  un* 
delle  setto  Atlaulidi  che  formarono  la  costel- 
lo zione  delle  Pleiadi.  Nettime  la  rese  madie 
«li  Arctusa  , ed  Apollo  di  Eleutcra. 

“ ALCIONE  ( Milol.  ),  figliuola  di  Ida- e 
ili  Marpessa,  e sposa  di  Meleagro , mori  pel, 
dolore  recatole  dalla  morte  di  suo  marito.  Il 
suo  vero  nome  era  Cleopatra , ina  le  fu  dato 
il  soprannome  d'.-Ucione  per  conservate  nella 
biro  famiglia  la  rimembranza  del  rapimento- 
di  sua  madre  per  opera  di  Apollo ,.a  cagione 
del  rammarico  e delle  lagrime  chi)  questa.  ] 
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trista  awentura-aveva  cagionato  a sua  madre 
che,  qual  nuova  Alcione , erasi  veduta  sepa- 
rata dal  suo  sposo. 

’’  ALCIONEA  ( Milol.  )-,  sacerdotessa  di 
Argo.  Il  vigesimosesto  anno  del  suo  sacerdo- 
zio fu  l'epoca  del  passaggio  de’ Siculi  nell’isola 
che  chiamarono  Sicilia. 

“ALCIONEO  (Milol.),  gigante  incon- 
trato da  Minerva  presso  l'istmo  di  Corinto, 
ch'ella  uccise  malgrado  della  sua  mostruosa 
statura. 

**  ALCIONEO  ( Milol:  ),  altro  gigante  che 
rapi  dodici  carri  carichi  di  ricchezze  , man- 
da ri  ad  Ercole,  allorché  quest’erooattraversò 
l’istmo  di  Corinto  coi  buoi  di  Gcrione,  e che, 
con  una  grossa  pietra  schiacciò  ventiquattro 
persone  del  suo  seguito  cd  aironi  buoi.  Er- 
cole riparò  con  la  sua  mazza  un’altra  pietra 
ed  uccise  il  gigante.  La  pietra,  ehi»  Ricevasi 
essere  del  mar.Rosso,  fu  mostrata  per  lungo 
tempo  sull’istmo  , come  un  monumento  di 
quella  zuffa. 

**  ALCIONEO  ( Milnl.  ),  unodi  quelli  che. 
perirono  nel  combattimento  che  si  diede  alla 
corte  ili  Celeo  , in  occasione  delle  nozze  di. 
Perseo  con  Andromeda. 

ALCIONEO  v.  Aytigo.vo  Covati. 

* ALCIONIO  ( PitTKO  ) , nata  a Venezia, 
verso  la  fine  del  scc.  xv,  fu  prima  correttore 
di  stampe  presso  Aldo  Manuzio.  Nel  1521 
ottenne  a Firenze  la  cattedra  di  lingua  greca. 
Tradusse  ili-latino  varie  opere  d’Arislotilc, 
li  più  celebre  de’  suoi  scritti  è un  dialogo  in- 
titola tu:  Medicea  legatila.  aire  de  esilia  , Ve- 
nezia, 1522,  in  4.u  Si  volle  che,  avendo  nello 
mani  il  solo  ni.  s.  che  esistesse  del  trattato 
dr  Cicerone  De  gloria,  ne  traesse  quanto  più. 
gli  parve  opportuno  epoi  gettasse  nelle  fiam- 
me quell'unico  in.  s.  acciocché  eoa  rimanesse 
alcuno  segno  del  suo  plagio.  Ma  questa  ca- 
lunnia è stata  smentita.  Egli  fu  protetto  dal 
papa  Clemente  VII  e perdette  quella  prote- 
zione per  aver  |>artieggiato  in  favore  dei  Co- 
lonna , nemici  del  pontefice.  4L  neL  1527. 
Mcncken-  ha  fatto  slainpare  il  trattato  De 
exilio,  nel  17.07,  in  12.°, a Lipsia,  coi  trattati 
di  Valeriane  e di  Tullia,  sopra  Le  calamita 
dei  Lellerali,  ed  altri  scritti  sullo  stesso  sog- 
getto , sotto  il  titolo  comune-  d'Ajtulirla  de, 
calamitale  tilt  orato  rum.  Alcionio  era  di  ca- 
rattere mordami  e satirico,  e di  mi-eccessivo 
amor  proprio,  pe' quali  difetti  ebbe  molli  ne- 
mici. Onde  avere  una  giusta  idea  di  questo 
letterato,  6- d'uopo  leggere  l’articolo  che  di. 
lui  slese  il  conte  Mazziicehelli  nesuoi  Scrii-. 
lori  italiani,  vd.il  passo  (fi  Tiraboschi 

“ ALCIOPE  ( Milol.  ),  n«oglie  di  Ercole, 
ohe  egli  sposò  dopo  aver  vinto  i Meropi,  por- 
tando nel  giorno  delle  nozze  una.,  vestg-or- 
ua.ta  di  fieri. 


**  ALCIOPE  f Militi.  ),  figlinola  di  Aglau- 
ra  e di  Marte,  una  delle  spose  di  Nettuno. 

" ALCIPPE  { MiU.  ),  figliuola  di  Marte 
e di  Aglanra,  fu  rapita  da  Allirozio  figlio  di 
Nettuno,  che  le  fe'  violenza  e al  quale  Marte 
tolse  poi  la  vita.  Nettuno,  afflitto  per  la  morte 
di  suo  figlio,  citò  Marte  in  giudizio  alla  pre- 
senza di  un  consiglio  composto  di  dodici  dei. 
Il  luogo  in  cui  fu  resa  questa  sentenza  fu  poi 
chiamato  Areopago  , o rampo  di  Marte. 

**  AI.CIPPE  ( Militi.  ) , figlia  di  Enomao. 

" ALCIPPE  ( Mitol. } , figlia  del  gigante 
Alcione. 

**  ALCIPPE  ( Mitol.  ),  pastorella  di  Teo- 
crita  , di  Virgilio , ec. 

“ ALCIPPE  ( Mitol.  1,  schiava  di  Elena. 

ALCIPPE  ( Mitol.  ),  sposa  di  Metione, 
e madre  di  Eupalamo , padre  di  Dedalo. 

*'  ALCIPPE  ( Mitol.  ),  amazzone  uccisa 
da  Ercole , la  quale  aveva  fatto  voto  di  per- 
petua verginità. 

*•  ALCIPPE  ( Mitol.  ),  sorella  di  Astreo. 
Onesti  le  fe’ violenza,  senza  conoscerla,  nel- 
l'oscurità. Un  anello  gli  scuoprl  il  suo  errore, 
e n'ebbe  tanto  dispiacere  che  si  gettò  nel  fiu- 
me il  quale  ricevette  da  lui  il  nome  di  A&lroo, 
e fu  poi  chiamato  Laico. 

* ALCII’PO,  lacedemone,  per  quel  prin- 
cipio d'ostracismo  cho  giova  e nuoce  nel  tem- 
po istesso  alle  repubbliche  , avendo  tentato 
di  cangiare  le  leggi,  fu  espulso  dalla  patria, 
Pemocrita , di  lui  moglie , e due  sue  figlie  , 
trovandosi  ridotte  in  miseria  e non  potendo 
seguir  lui,  perchè  il  magistrato  ne  l’impediva, 
non  presero  più  consiglio  che  dalla  dispera- 
zione. Un  giorno,  che  la  solennità  d'una  festa 
attirava  ad  un  tempio  gran  concorso  di  po- 
polo appiccarono  il  fuoco  ad  esso;  e reggen- 
dosi vicine  ad  esser  fatte  in  pezzi  dal  popolo, 
che  area  prontamente  estinto  l’incendio  , si 
uccisero  al  di  lui  cospetto,  rimproverandogli 
la  sua  ingiustizia  verso  d'Alcippo.  Gli  Spar- 
tani fecero  gettare  i loro  corpi  fuori  del  ter- 
ritorio di  Sparta.  Questo  caso  avvenne  prima 
della  terza  guerra  del  Peloponneso. 

ALCISTENE,  greca,  ni.  nel  fiore  deH’ctà, 
* sec.  prima  di  G,C.;si  cita  di  lei  un  quadro 
rappresentante  un  danzatore. 

ALCITOE  v,  Aixatob. 

* ALCMAN  , poeta  greco , nato  a Sardi  in 
Lidia  , verso  Panno  670  av.  G.C., ottenne  il 
titolo  di  cittadino  di  Sparta.  Egli  si  è servito 
del  dorico  dialetto;  il  suo  stesso  nome  d'Al- 
cinan , che  sarebbe  Alcmcono  nella  lingua 
comune,  è affatto  dorico.  Occorrono  in  Ate- 
neo ed  in  Plutarco  alcuni  frammenti  d'  Al- 
rmnn,  che  attestano  la  sua  passione  per  Me- 
galostrate,  donna  di  spirito,  compositrice  di 
boi  versi.  Questi  frammenti  conservati  da  E. 
Stefano  , ro  lla  sua  Raccolta  dei  lirici  greci, 


in  continuazione  del  Pindaro,  1560,  in  16.", 
frequentemente  ristampati  dappoi,  e da  Ful- 
vio Ursino  in  continuazione  del  Carmina  narrai 
illustriti»!  formi  mirtini.  Antwerpiae.  1568.  in 
8.°,  sono  stati  tradotti  in  francese  nelle  Soi- 
rit»  Ultimimi,  voi.  VII.  Quest’autore  aveva 
fatici  una  commedia  intitolata  : ir  Immcrgi- 
trìci;  ma  non  pervenne  sino  a noi.  Questo 
poeta  è confuso  con 

**  ALCMANO , poeta  lirico  oriundo  di 
Messina  , in  Sicilia  , o di  Messene  nel  Pelo- 
ponneso che  visse  nell'olimpiade  A3.*;  è te- 
nuto per  l’inventore  di  versi  amatori.  Lasciò 
moltissime  poesie  ; — una  favola  intitolata  : 
Natanti!  forminae,  ed  alcuni  frammenti  inti- 
tolati: Carmina  narem  iltustrium  fotminannH 
et  linrorum.  1 dotti  deridano  quale  di  que- 
sti due  Alcmano  sia  l’autore  delle  suindicato 
opere.  • 

**  ALCMAONE  figliuolo  di  Testorcs  v. 
Alcmeonk. 

* ALCMENA  ( Mitol.  ),  figliuola  di  Elet- 
trionc  re  d'Argo  o di  Miceno , c di  Anasse  o 
Anasso,  figlia  di  Alceo  figliuolo  di  Perseo  n 
di  Andromeda.  Diodoro  di  Sicilia  chiama 
Eurimcdo  la  madre  di  Alcmena  , o Plutarco 
la  chiama  Lisidice.  Suo  padre  avendo  per- 
duto in  una  battaglia  tutt’i  suoi  figli , Iranno 
Licinnio  che  era  ancora  in  culla,  promise  la 
sua  corona  e la  figlia  Alcmena  ad  Anfitrione 
a condizione  non  ostante  ch’ei  dovesse  ri- 
spettare il  pudore  della  sua  sposa  , fino  al 
suo  ritorno  dalla  guerra  che  intraprendeva 
contro  i Tafii , detti  Tcleboi , per  vendicarlo 
della  morte  de'  suoi  figli , elle  quei  popoli 
avevano  per  cosi  dire  assassinati  in  un  con- 
flitto Giove,  inv  aghito  delle  attrattive  di  Ah’-1 
mena  , approfittò  dell' assenza  del  suo  sjioso 
por  farle  visita  ; ma  conoscendo  questo  dio  la 
virtù  di  quella  principessa , e volendo  diri- 
gersi con  cautela,  prese  le  sembianze  di  An- 
fitrione; e per  meglio  persuaderla  ch'egli  era 
questo  principe  e elio  ritornav  a vittorioso,  lo 
fe'  dono  di  una  coppa  che  Anfitrione  erasi 
riserbata  nella  preda  fatta  sopra  i nemici, 
Alcmena , ingannata  da  queste  apparenze , 
accordò  al  falso  Anfitrione  ciò  che  aveva  pro- 
messo al  vendicatore  della  morte  de'  suoi 
fratelli.  Il  dio,  che  aveva  preveduto  la  riu- 
scita della  sua  sitperchieria,  volendo  ritarda- 
re l'arrivo  del  vero  marito,  mandò  Mercurio 
ad  ordinare  a Febo,  o il  Sole,  di  fermarsi 
per  dodici  ore,  onde  triplicare  la  notte,  desti- 
nata alla  formazione  di  un  figlio  che  doveva, 
sotto  il  nome  di  Ercole  , sorpassare  lutti  gli 
Eroi.  Al  suo  ritorno.  Anfitrione  non  fu  accolto 
conto  un  amante  vittorioso  ed  aspettato  con 
impazienza.  Alcmena,  sorpresa  delle  lagnan- 
ze eli ’ei  ne  le.  fece,  gli  narrò  quant  era  acca- 
duto la  notte  scorsa.  Anfitrione  avendo  co- 
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nosriuto  la  tazza,  e non  avendola  trovala  Ira 
le  altre  cose  andò  a consultare  l'indovino  Ti- 
resia  , il  quale  gli  spiegò  il  nodo  di  quest'av- 
ventura. l.a  dignità  del  suo  rivale  lo  rese 
meno  delicato  sovra  questo  dispiacere  ; egli 
pensò  nella  notte  seguente  a fare  un  altro  ti- 
glio a sua  moglie , e questo  portò  il  nome  di 
llfclo  o d'Ilicle.  Giunone , sempre  attenta  a 
(icrseguiUre  i figliuoli  delle  concubine  di  Gio- 
ve, contrariò  i disegni  di  questo  dio  sopra 
Ercole.  Alcmena  era  al  punto  di  dare  nascita 
al  figliuolo  di  Giove,  allorché  questo  dio  an- 
nunziò alle  divinità  dell'Olimpo,  che  il  mor- 
tale che  doveva  nascere  (|uel  giorno  era  de- 
stinato a regnare  su  tutti  i suoi  vicini,  anche 
>ovra  qui;'  medesimi  che  erano  nati  dal  suo 
sangue.  Giunone  finse  di  dubitare  di  questo 
oracolo  , e indusse  Giove  a giurare  per  lo 
Slige  , elle  il  fanciullo  che  doveva  nascere 
sarebbe  stato  quale  avealo  annunziato.  Tosto 
clic  l'ingannato  padre  degli  dei  ebbe  pronun- 
ziato l'irrevocabile  giuramento , Giunone,  la 
quale  sapeva  che  la  moglie  di  Stendo , re 
«l'Argo,  era  incinta  da  sette  mesi , affrettò  il 
suo  parto,  c questa  princi|>essa  mise  al  mondo 
Eu risico.  Narra  Ovidio,  che  per  fermare  Al- 
cide o Ercole  nel  seno  di  sua  madre,  Giunone 
si  v else  de.  soccorso  di  Lucina , la  quale,  sotto 
forma  di  una  vecchia  , andò  a sedere  alla 
porta  del  palazzo  di  Alcmena,  in  una  positura 
clic  impediva  a questa  principessa  di  parto- 
rire, e le  faceva  provare  de’ violenti  dolori. 
Galantidc  , una  delle  schiave  di  Alcmena  , 
avendo  veduto  questa  vecchia  in  quella  posi- 
tura , immaginò  che  fosse  una  strega  che 
nuocesse  alla  sua  padrona,  e per  farla  ritirare 
le  disse  che  Alcmena  erosi  finalmente  libe- 
rata. Lucina,  che  le  prestò  fede,  si  ritirò,  e 
la  sposa  di  Anfitrione  partorì  tantosto  : ma 
Enristeo  era  già  nato.  Alcmena  partorì  due 
fanciulli,  comò  dicemmo,  uno  figlio  di  Giovo 
ette  fu  chiamato  Alcide,  e in  seguito  Ercole; 
l'altro  figlio  di  Anfitrione  , che  fu  chiamato 
Mele  o Melo.  Dicesi  che  Alcmena  fu  si  lu- 
singata dall'amore  che  aveva  ispirato  a Gio- 
ve. ch'ella  portò  in  testa  , qual  ornamento, 
tre  lune,  simbolo  delle  tre  notti  ch'ella  aveva 
passate  eoi  padre  degli  dei.  Pretendesi  ancora 
che  Alcmena , do|io  la  morte  di  Anfitrione  , 
‘(tosasse  Kadamanto  , figlio  di  Giove  , e che 
si  ritirasse  con  lui  nella  città  di  Ocalca  in 
licozia.  Altri  narrano  che  questo  matrimonio 
avvenne  dopo  la  morte  di  entrambi.  Allorché 
Alcmena  fu  morta,  dicesi  che  Giove  ordinasse 
a Mercurio  di  rapire  il  corpo  di  questa  prin- 
cipessa, e trasportarlo  nell'isola  di  Leuce  o 
de'Beati.  onde  darla  in  isposa  a Kadamanto. 
Mercurio  esegui  l’ordine  o pose  una  pietra 
nel  feretro,  in  vece  del  corpo  di  Alcmena.  La 
gravezza  del  peso  fe'  si  che  si  aprisse  il  fere- 
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tro  e ne  fu  levala  la  pietra,  che  venne  deposta 
in  un  bosco  sacro  , vicino  a Tebe , ove  si  in- 
nalzò una  cappella  ad  Alcmena.  Questa  prin- 
cipessa non  ebbe,  tomba , almeno  fra  quello 
della  sua  famiglia  : perocché  i Megaresi  pre- 
tendevano che  essendo  partita  da  Argo  per 
recarsi  a Tebe,  morisse  in  cammino,  e fosso 
sepolta  nella  loro  città  allato  al  tempio  di 
Giove  Olimpio , ove  no  mostravano  la  sepol- 
tura. Alcmena  partecipò  della  gloria  di  suo 
figlio , e venne  posta  nel  numero  dello  eroi- 
ne ; ebbe  anche  un  altare  nel  tempio  di  Er- 
cole. Vcdcsi  sopra  un  vaso  etrusco  una  pa- 
rodia degli  amori  di  Giove  e di  Alcmena  , 
composizione  riputata  per  una  delle  più  dolio 
che  si  conoscano,  c in  pari  tempo  delle  più 
burlesche.  Pare,  dice  il  celebre  Winckel- 
mami  , la  cui  storia  delle  arti  del  disegno 
presso  gli  antichi  ci  porge  questo  disegno , 
clic  il  (littore  abbia  voluto  esprimere  qui  il 
principale  atto  di  una  commedia  simile  a 
quella  che  Plauto  intitolò  ì'An/ilrione.  Alcme- 
na guarda  por  una  finestra,  come  facevano 
le  cortigiane  che  ponevano  all'incanto  i loro 
favori.  La  finestra  è alta  come  quella  di  un 
primo  piano.  Giove  é travestito  ed  ha  una 
maschera  bianca  dalla  quale  pende  una  lunga 
barba.  Egli  ha  , come  Scrapi  , un  moggio 
( Modiutt  ) sul  rapo  ; porta  una  scala  , come 
per  salire  dalla  sua  bella,  entrando  perla 
finestra.  La  testa  del  dio,  che  passa  tra  due 
piuoli  della  scala  , fa  una  singolare  figura. 
Dall’altro  lato  havv:  Mercurio  con  un  grosso 
ventre,  assai  somigliante  al  Sosio  di  Plauto. 
Tieno  nella  mano  sinistra  il  caduceo  , che 
abbassa  per  nasconderlo , onde  non  essere 
conosciulo;  nell'altra,  una  lampada  che  tiene 
alzata  verso  la  finestra , corno  per  far  lume 
a Giove.  Porta  nella  cintura  un  gran  fallo. 
Sui  teatri  antichi  i commedianti  ne  avevano 
uno  rosso  , non  osando  comparire  ignudi. 
Però  queste  due  figure  hanno  brache  e cal- 
zette bianchiccio  di  un  pezzo  solo,  che  scen- 
dono fino  allo  noci  de’  piedi , come  il  mimo 
seduto  e mascherato  che  vedesi  nella  vigna 
Mattel.  I loro  abiti  e il  vestimento  di  Alcme- 
na sono  segnati  di  stello  bianche. 

*’  ALCMENA  ( Mitol.  ) , figliuola  di  An- 

fiarao. 

*'  A LCMENONE  o ALCMEONE  (Mitol.). 
uno  de'  cinquanta  figliuoli  di  Egitto , ucciso 
dalla  sua  sposa  tppomedusa. 

•*  ALCMEONE  ( Mitol.  ),  figliuolo  di  An- 
fiarao  famoso  indovino , e di  Erifile  figliuola 
di  Talao.  Suo  padre , essendo  obbligato  a 
partire  per  la  guerra  di  Tebe  nella  quale  do- 
veva perire,  gli  scoperse  la  malvagità  di  Eri- 
file  ( v.  questo  nome  ) , egli  fe  promettere 
di  vendicare  la  sua  prossima  morte.  Tosto 
che  Atcmconc  ne  ebbe  la  notizia , rivolse  la 
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«tua  mano  sacrilega  contro  Erifilo,  e iqtiarciò 
quel  seno  che  avevaio  nutrito.  Da  questo 
istante  egli  fu  In  preda  alle  Furie , che  per- 
scguitavahlo  incessantemente , e non  lascia- 
v a tigli  un  istante  di  riposo.  L’ombra  di  sua 
madre  geguivalo  egualmente  in  ogni  luogo , 
per  rimproverargli  il  suo  delitto.  Egli  andò 
per  qualche  tempo  errante  e vagabondo,  cer- 
cando qualcuno  che  volesse  purificarlo  del 
suo  delitto,  per  liberarlo  da  quest'ombra  e 
dalle  Eumenidi  che  non  cessavano  di  tormen- 
tarlo. Non  sapendo  come  liberarsene  andò  a 
consultare  l’oracolo,  il  quale  gli  rispose  che 
non  ne  sarebbe  liberato  se  non  dopo  ili  avere 
trovato  un  luogo  die  non  fosse  illuminato  dal 
Sole  allorché  commise  il  suo  parricidio.  Dopo 
una  lunga  incertezza  , egli  pensò  che  questo 
oracolo  indicasse  le  Isole  Erhinadi  nuova- 
mente formate,  e andò  a stahilirTisi.  Qualche 
tempo  dopo  sì  ritirò  a Psofi,  alla  corte  del  re 
Fiegeo  o Fegeo,  il  quale  lo  ammise  alle  espia- 
zioni , e gli  diè  in  isposa  sua  figlia  chiamata 
Alfesibea  dagli  uni,  e Assinoe  da  Apollodoro. 
Alcmeone  fe’  dono  alla  sua  sposa  di  quella 
fatale  collana  che  Enfile  aveva  ricevuta  in 
ricompensa  del  suo  tradimento  verso  il  pro- 
prio marito.  Alcuni  anni  dopo , disgustato  di 
questa  moglie  , la  ripudiò  per  isposare  Calli- 
roe  figliuola  di  Acheloo,  il  quale  non  gliela 
accordò  se  non  se  dopo  avergli  fatto  subire 
iin'altra  volta  le  cerimonie  dell’espiazione, 
l.a  sua  nuova  sposa  volle  avere  la  collana. 
Alcmeone  non  temette  di  andare  a richieder- 
la ; ma  i fratelli  di  Alfesibea  , per  vendicarsi 
dell’oltraggio  che  aveva  fatto  alla  sorella , lo 
trucidarono , ed  esposero  il  corpo  di  lui  ai 
cani  ed  agli  avoltoi.  Alcmeone  lasciò  due  figli 
che  ebbe  da  Calliroe,  i quali  uccisero  non 
solo  i suoi  uccisori , ma  anche  Fegeo  ed  Ar- 
sinoe.  Properzio,  uno  di  quelli  che  danno 
il  nome  di  Alfesibea  alla  figliuola  di  Fegeo, 
dice  che  fu  essa  medesima  che  uccise  i pro- 
pri fratelli , per  vendicarsi  sopra  essi  della 
morte  del  suo  sposo,  sebbene  le  fosse  stato 
infedele. 

" ALCMEONE  ( Mitol.  ),  figliuolo  di  Te- 
slore,  ucciso  da  Sarpedonte  dinanzi  Troia. 

" ALCMEONE,  figliuola  di  Silfio,  e nepote 
di  Trasimene,  e per  conseguenza  discendente 
di  Nestore;  fu  scacciato  da  Messene  dagli 
Eraclidi. 

” ALCMEONE , figlio  di  Megacle  della 
famiglia  degli  Alcmconidi.  In  mezzo  alle  fa- 
zioni che  dividevano  la  repubblica  di  Atene , 
egli  era  capo  di  quei  che  non  volevano  mu- 
tamento nel  governo,  per  cui  divenne  bersa- 
glio degli  altri  due  partiti , a' quali  riuscì  di 
farlo  esiliare,  sotto  pretesto  che  il  padre  suo 
fosse  colpevole  degli  assassini  di  Gitone  c dei 
suoi  partigiani.  L’csiglio  non  fu  di  lunga  du- 
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rata.  Alcmeone  ritornò  in  Atene  quando  So- 
lonc  ebbe  ristabilito  l’ordine,  e dato  gli  venne 
il  comando  delle  truppe  che  gli  Ateniesi  in- 
viarono in  soccorso  degli  Anfizioni  , nella 
guerra  di  Cirra , verso  l'anno  592  av.  (ì.  C. 
Fu  esiliato  nuovamente  da  Pisistrato,  l'anno 
570  avanti  G.  C. , e si  ritirò  a Delfo  co' suoi 
figli.  Usò  cortesia  a quei  di  Lidia,  spediti  da 
Creso  a consultare  l'oracolo,  e quel  principe, 
chiamato  avendolo  alla  sua  corte,  lo  riman- 
dò colmo  di  doni.  Alcmeone  mori  poco  dopo, 
in  avanzata  età,  lasciando  un  figlio  nominato 
Megacle. 

ALCMEONE,  13.°  ed  ultimo  arconte  per- 
petuo d'Atene,  governò  nel  756  e 755  prima 
di  G.  C.  Dopo  di  lui  gli  arconti  non  furono 
più  eletti  che  per  10  anni. 

* ALCMEONE . di  Cotrone  , figlio  di  Pe- 
ritto,  fu  uno  dei  discepoli  di  Pitagora,  verso 
gli  ultimi  anni  della  vita  del  fondatore  della 
setta  italica.  Egli  si  consacrò  principalmente 
allo  studio  della  fìsica  e della  medicina  , nè 
tardò  a godere  di  un'illustre  riputazione.  Fu 
il  primo,  secondo  che  narra  Calcidio,  che  si 
provò  a notomizzare  gli  animali  , e molto 
studiò  intorno  alla  struttura  dell'occhio.  Uno 
de' primi  eziandio  egli  fu.  almeno  nella  Ma- 
gna Grecia  , che  scrivessero  Sulla  Natura 
delle  Cose.  Aristotile  lo  confutò  ; ma  il  libro 
del  peripatetico  è perduto. 

ALCOCK  (Simon e ),  scrit.  del  sec.  vrv,  0 
dottore  di  teolog.  si  rendette  celebre  nella 
predicazione.  Egli  ha  lasciato  : Ih  modo  di- 
videndi; Iberna  prò  materia  sermonis  ; ed  al- 
cune esposizioni  intorno  al  Maestro  delle 
sentenze  ( P.  Lombardi  ). 

* ALCOCK  { Giovauni  ) , dotto  e pio  ve- 
scovo inglese , nacque  verso  la  metà  del  x v 
secolo,  a Beverley  nella  contea  di  Yorck. 
Dopo  ch’ebbe  studiato  a Cambridge  , ove  ot- 
tenne il  grado  di  dottore,  si  alzò  pel  solo  suo 
inerito  alle  prime  dignità  della  chiesa  e del- 
l'Inghilterra , essendo  stato  eletto  successi- 
vamente vescovo  di  Kochester,  di  Worcester 
e di  Elv,  ambasciadore  presso  il  re  di  Casti- 
glia  e gran  cancelliere.  Ad  Alcock  si  deve  la 
fondazione  del  collegio  di  Gesù  a Cambridge. 
Tra  gli  scritti  che  restano  di  lui , si  trovano 
i seguenti  : — Mona  perfeetionis  ad  Carthu- 
sianos,  Londra,  1501,  in  4.°;  — Galli  ean- 
tus  ad  confratres  suoi  curatos  insynodo  apud 
Bamwell,  25  set.  1498;  Londra,  1498,  in 
4°;  — Abbatia  spirita s saneti , tu  pura  con- 
scientia  fandata.  Londra.  1531,  in  4.°: — l 
salmi  penitenziali,  in  versi  inglesi  ; — ffomi- 
liae  eulgares;  — Meditationes  pine;  — Lo 
sposalizio  di  una  Vergine  con  G.C.,  I486,  in 
4.°  Alcock  mori  nel  1500  a Wisbearh  , e fu 
seppellito  in  una  cappella  da  lui  medesimo 
fatta  edificare  per  sè. 
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**  ALCONA  ( Mitol.  ) , divinità  che  pre- 
siedeva ai  viaggi  . al  pari  che  Adonca. 

" ALCONE  ( Milo!.),  figliuolo  di  Eretteo. 

*'  ALCONE  ( Mitol.  ) , uno  de' figliuoli  di 
Marie  , che  si  trovò  alia  famosa  caccia  del 
cinghiale  Calidonio. 

*■  ALCIONE  (Mitol.),  uno  degli  Argonauti. 

**  ALCONE  ( Mitol.  ) , figliuolo  di  Ami- 
co, si  trovò  anchcsso  alla  caccia  del  cinghia- 
le Calidonio. 

*•  ALCONE  ( Mitol.  ) , figliuolo  d' Ippo- 
coontc  , che  contribuì  a cacciare  da  Sparla 
Icaro  e Tindaro.  Assistè  alla  caccia  del  cin- 
ghiale Calidonio  , e dopo  morto  gli  fu  eretto 
un  monumento  eroico. 

•“  ALCONE  (Mitol.)  , nome  di  un  com- 
pagno d’ Ercole  , tanto  abile  a tirar  d’ arco 
che  uccise  un  grosso  serpente  sul  corpo  di 
suo  figlio  , senza  ferire  quel  fanciullo. 

**  ALCONE  , valente  incisore  del  quale 
parla  Ovidio. 

ALCONE  , chirurgo  citato  da  Plinio  come 
esperto  di  curare  le  ernie  e le  fratture  col- 
fi  uso  del  taglio. 

* ALCUNO  ( Flacco  Albino  ) , diaco- 
no della  chiesa  di  York.  Chiamato  in  Fran- 
cia da  Carloroagno  , fondò  , sotto  gli  auspici 
di  cpiel  monarca,  varie  scuole  a Parigi, Tours, 
Acquisgrana  e fece  rinascere  le  arti  nel  suo 
impero.  Carlomagno  lo  impiegò  in  vari  ne- 
gozi e gli  assegnò  diverse  abazie  che  lo 
rendevano  padrone  di  20,000  schiavi.  Egli 
mori,  ncll'804,  di  70  anni.  Sapeva  il  latino, 
il  greco  , I'  ebraico  e possedeva  tulle  le  co- 
gnizioni possibili  di  quel  secolo.  Le  sue  ope- 
ro , tanto  in  prosa  , (pianto  in  versi  , sono 
ora  dimenticate.  La  più  ampia  edizione  di 
esse  è quella  che  ne  fece  l' Ab.  Froben  in  lta- 
tisbona  , nel  1777  , 2 voi.  in  fol.  Il  P.  Clif- 
fel  ha  pubblicalo  altresì  uno  scritto  intitola- 
lo : La  confessione  d' Alenino  , 1G56,  in  4-.°, 
che  Mabillon  prova  essere  di  quel  dotto  teo- 
logo. Fr.  Pillimi  ha  posto  nella  Raccolta  dei 
rrlori  un  Dialogo  sopra  la  Rettorica  dello  stes- 
so Alruino. 

ALCYON  v.  Alcione. 

'•  ALCZECO,  duce  de'Bulgari  popoli  del- 
la Sannazia  asiatica  ove  si  erano  stabiliti  , 
nel  GG7  , dopo  molte  imprese  che  ebbero  a 
sostenere,  vennero  in  Italia,  ove  il  duca 
di  Benevento  temendo  che  a que'  barbari 
non  fosse  venuto  il  pensiero  d' impadronirsi 
del  suo  sialo  , turo  donò  molte  terre.  Aicze- 
co prese  il  titolo  di  castaido  , ed  i Bulgari  a 
fioco  a poco  si  estesero  in  quelle  contrade  , 
che  oggi  formano  la  prov  incia  di  Molise. 

" ALDAN'  o HALDAN  (Mitol.)  , diviniti 
privata  , o uno  degli  dei  Penati  ( Gentium  ) , 
presso  i Cimbri. 

ALBANA  [Bernardo],  capitano  spagnuo- 
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lo , governatore  di  Leppa  ai  confini  della 
Transilvania  , fu  condannato  a morte , nel 
1452,  perchè  , compreso  da  panico  terrore, 
incendiò  la  piazza  , I'  arsenale  ed  il  castello. 
Maria  , regina  di  Boemia  ottenne  la  sua  gra- 
zia dall'Imperatore  Ferdinando.  Egli  mori  in 
Affrica  in  un'  impresa  contro  Tripoli , nel- 
la quale  fece  dimenticare  la  sua  precedente 
condotta. 

ALDEBERTO  v.  Adalberto. 

* ALDEGATI  ( Marc'  Antonio  ),  profes- 
sore di  poesia  latina  a Ravenna  , nel  1473  , 
ha  lasciato  alcune  poesie  non  pubblicate.  Ci- 
tasi un  Elegia  latina  , un  Ritma  latino  simil- 
mente , in  dodici  libri  , intitolato  : Giganto- 
machia , conservato  a Mantova  nella  famiglia 
degli  Aldegati , ed  il  principio  di  un  altro 
poema  intitolato  : Ilerruleidos , in  lode  del 
duca  di  Ferrara  Ercole  I,  il  di  cui  manoscrit- 
to è a Modena  in  una  particolare  biblioteca. 
In  fine  la  biblioteca  Laurenziana , a Firenze, 
possiede  di  Aldegati  quattro  libri  d'  Elegie  , 
delle  quali  il  canonico  Bandini  ha  pubblicato 
un’esatta  notizia. 

**  AI.DEGONOA  (S.*) , nacque  nel  ODO  a 
Cousolre  nell'  llainaut  ( oggidì  circondario 
d' Avesnes  ) , suo  padre  , chiamato  Gualber- 
to (Walbert) , era  del  sangue  reale  di  Fran- 
cia ; sua  madre  , Bertilia  , apparteneva  an- 
che essa  ad  una- stirpe  illustre  , e , secondo 
alcuni  scrittori  , a quella  dei  re  di  Turingia. 
Deliberata  di  vivere  nel  celibato  religioso  , 
lasciò  la  casa  paterna  e si  ricovrò  presso  sna 
sorella  , S.‘  Vaidruda  la  quale  aveva  di  fre- 
sco fondato  un  monastero  a Mons , conosciu- 
to allora  col  nome  dlChéteaulieu  (Castri- 
Locus  ).  In  breve  i suoi  genitori  la  richiama- 
rono , promettendo  di  lasciarla  liberissima 
di  seguire  le  inclinazioni  che  Iddio  le  aveva 
ispirate.  Ella  dunque  rimase  nel  castello  di 
Cousolre  , dove  seguitò  a dar  l’ esempio  d'o- 
gni  virtù.  Poi  eh'  ebbe  veduto  morirvi  santa- 
mente gli  autori  de’  suoi  giorni , si  trasferì 
all'abazia  d'  Hautmont,  prese  il  velo  dallo 
mani  di  S.  Amando  , vescovo  di  Maestrirht  e 
di  8.  Alberto  (S.1  Aubcrt),  vescovo  di  Cam- 
brai.  Impiegò  allora  lo  stato  suo  nell’erezio- 
ne d' un  monastero  di  religiose  in  un  luogo 
selvaggio  ed  incolto  , bagnato  dalla  Sambra. 
Tal'  è I'  origine  del  celebre  capitolo  delle  ea- 
nonichesse  di  Maubcugc.  La  festa  di  S.  Al- 
degonda  è celebrata  il  di  30  di  gennaio,  gior- 
no anniversario  della  sua  morte  cheavvennc, 
secondo  i Rollandisti  , nel  680  , secondo  al- 
tri nel  684  , e secondo  altri  ancora  nel  689. 
Ella  fu  prima  sepolta  a Cousolre,  ma  nel 
690  le  religiose  di  Maubeuge  ottennero  pel 
loro  convento  le  spoglie  della  venerabile  fon- 
datrice. Il  testimonio  attribuito  a S.“  Aldc- 
gonda  è riferito  da  Alberto  Lemire  ( Dipiu- 
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mata  belgica,  voi.  111.  p.  557  e seg.  ).  Nc’ 
Bollandisti  ed  altri  biografi  si  trovano  pa- 
recchie 'ite  di  S.“  Aldcgonda  . cui  Cornelio 
Smet  ha  dottamente  commentate  negli  Acta 
Sanctorvm  Bclgii,  in  4.°,  Bruxelles,  1783— 
1789.  Mabillon  ha  fatto  stampare  una  vita 
di  S.*  Aldcgonda  , scritta  l’anno  900  . da  l'c- 
baldo  ( Uuchaud  J , monaco  di  S.  Amando. 
Andrea  Triquet  ha  pubblicato  Sommaire  de 
la  vie  admirable  de  la  tris-illustre  princes- 
se S • Aìdegonde  , mirrar  de  rertus,  patrone  de 
Maubeugc  , Liegi,  1025.  I>i  tale  opera  furo- 
no fatte  sette  od  otto  edizioni , senza  contare 
una  versione  latina  che  comparve  a Tournai, 
nel  1660. La  Fifa  di  S.n  Aldcgonda  è stata  al- 
tresì scritta  dal  gesuita  Binet,  Parigi,  1625, 
in  12.°  Si  trova  la  Storia  di  S.a  Aldcgonda,  fi- 
glia del  duca  Gualberto  , scritta  con  diffuse 
particolarità  , nella  Storia  dell'  Bainovi , per 
Giacopo  di  Guyse  , pubblicata  in  latino  ed 
in  francese  dal  marchese  de-Fortia  , Parigi  , 
1829  , voi.  VI  e VII.  La  fondatrice  delle  ca- 
nonichesse  di  .Maubeugc  è pure  l’eroina  d'u- 
na  Commedia  ( scria)  in  versi  francesi  da  Gio- 
vanni d'Ennetières  , signore  di  Beaumez  , 
Tournai,  1645,  in  12.°— I religiosi  premon- 
stratensi  di  Tronchiennc  0 Dronghem  .pres- 
so Gand  , onoravano  la  memoria  d’  un’altra 
S.“  Aldegonda  figlia  di  S.  Bazino.  L' abate 
Ghesquière  ha  dimostrato  che  non  bisognava 
prestare  molta  fede  agli  atti  di  tale  santa  e 
del  preteso  re  suo  padre. 

* ALDEGREF , o ALDEGREVER  ( En*i- 
co  ) , pittore  ed  incisore  , nato  a Soest  in 
Westfalia  , nel  1502  , fu  allievo  di  Alberto 
Durcr  ed  unodique’che  meglio  imitarono 
la  maniera  di  quel  maestro.  Preferendo  l' in- 
cisione alla  pittura  , abbandoni  alquanto  il 
pennello  pel  bulino.  Dotato  di  fecondo  genio, 
quasi  tutte  le  sue  stampe  sono  di  sua  compo- 
sizione; soltanto  alcuni  dipinti, che  incise,  di 
pittori  tedeschi.  La  sua  opera,  formata  dap- 
prima  dal  borgomastro  Six , c resa  compiuta 
da  Manette  , è composta  di  390  pezzi , com- 
presivi alcuni  soggetti  doppi  con  variazioni 
alle  quali  vennero  aggiunte  alcune  copie. 
Quest’  opera  fu  venduta  , nel  1805  , nella 
casa  St-Yves  , per  600  fr.  1 soggetti  più  ri- 
cercati d'Aldegrever  sono  : — i guattre)  Evan- 
gelisti , la  Lucrezia  , la  Storia  di  Susanna  , 
le  fatiche  di  Ercole  ed  il  ritratto  di  Lisca  di 
Leida.  Egli  mori  a Soest , nell  anno  1558,  in 
condizione  presso  che  d’ indigenza. 

AI.DE1S  (Giovanni ) , virtuoso  magistrato 
di  Plymouth  nella  Nuova  Inghilterra  , eser- 
citò per  67  anni  l' ufiizio  d' assistente  al  go- 
vernatore. Morì  d’anni  89,  verso  il  1780. 

ALBERETE  ( Diego  Graziamo  di)  , nato 
alla  fine  del  secolo  xv  , fu  segretario  parti- 
colare di  Carlo  V e di  Filippo  II.  Egli  tra- 


dusse in  ispagnuoto  le  Opere  di  Senofonte  , 
d' Isocrate,  e di  Plutarco,  Salamanca,  1553; 

— gli  l ffizt  di  S.  Ambrogio  d’  Agapito  , 
diacono  , ivi  , 1554  ; — di  Tucidide  , ivi  , 

. 1555  ; compose  una  Istoria  della  conquisto 
della  città  d" Affrica  sulla  costa  di  Barberto; 

— e lasciò  una  collezione  d’ Opera  militari 
greche  , latine  , francesi  , tradotte  in  ispa- 
gnuoio;  — come  pure  una  trad.  dei  Giudizi 
del  trilmnale  d'amore.  Mori  di  90  anni,  sotto 
il  regno  di  Filippo  II. 

* ALBERETE  0 ALDEIIETTA  ( Giiser- 
pk  , e Bernardo),  gemelli  , nati  a Malaga  , 
studiarono  le  belle  lettere  , le  antichità  ed  il 
drittocon  eguale  ardore  ed  egual  merito.  En- 
trarono ambedue  nello  stato  di  ecclesiastici  ; 
la  loro  statura  ed  i loro  volti  erano  somiglian- 
ti si  che  il  famoso  poeta  Gougora  li  chiama- 
va le  ampolline  ; — per  distinguerli , diceva  , 
bisogna  fiutarli  — . Giuseppe  ottenne  un  ca- 
nonicato di  Cordova , che  rilasciò  ben  tos'n 
in  favore  di  Bernardo  , per  entrare  nella 
società  de’  gesuiti , e divenne  , poco  tempo 
dopo,  rettore  del  collegio  di  Granata.  Egli 
ha  stampato  , essendo  gesuita  , un  voi.  in 
4.°,  sopra  l' Esenzione  degli  Ordini  regolari , 
Siviglia  , 1605  , ed  un  altro  De  religiosa  di- 
sciplina tuenda , in  4.“,  Siviglia,  1615.  Ber- 
nardo , suo  fratello  , venne  eletto  grande  vi- 
cario dall' arcivescovo  di  Siviglia  , don  l’elio 
de  Castro;  ma  ottenne  la  permissione  di  sog- 
giornare a Cordova.  Era  egli  uno  degli  Spa- 
g nuoti  più  dodi  del  suo  tempo , e dei  più  ri- 
spettati per  la  sua  probità  e modestia.  Era 

firofondissimo  nel  greco,  nell’ ebraico,  nelle 
ingue  orientali  , ed  in  tutl’  i generi  d’  anti- 
chità. Esistono  due  opere  sue  riputatissime, 
scritte  in  lingua  spaglinola  , la  prima  : Ori- 
gen  de  la  lengua  castellana , Roma,  1606  , 
in  4.°,  1682,  in  fol.  ; confessa  in  qiirH'opcra 
che  si  giovò  di  grandi  soccorsi  di  suo  fratello 
Giuseppe  per  comporla  ; l’ altra  è intitolai*  : 
Varias  antigmdades  deEspana  Africa  1/  otn  s 
prvriiuias,  in  4,u,  Anversa  , 1614.  V"  fi*  an- 
cora di  lui  una  Lettera  al  papa  Urbano  Vili, 
sulle  reliquie  dolcuni martiri,  Cordova, 1630, 
in  fol.; — c lilialmente  una  raccolta  di  Lettere 
sull'  Eucaristia.  Aveva  egli  composto  una 
Boetica  illustrata  die  andò  smarrita  ; e gli 
eruditi  spngnuoli  credono  , e ben  a ragione  , 
che  sarebbe  quella  un  tesoro  per  le  loro  an- 
tichità. Giuseppe  era  nato  nel  1560  , e inori 
nel  1616.  Ignorasi  l'anno  della  morte  di  Ber- 
nardo. 

• ALBERETI  0 ALDERETTA  ( Bernar- 
do) , nato  verso  la  fine  del  regno  di  Filip|>o 
11  a /smura  , nel  regno  di  Lione.  Eiiirò  ncl- 
I ordine  de'  gesuiti  , fu  professore  di  teoiog. 
a Salamanca  e fu  il  primo  gesuita  al  quale 
l'università  , gchsa  della  possanza  di  quei- 
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l' ordino  , ubbia  acconsentilo  di  dare  la  digni- 
tà di  dottore.  Abbiamo  di  lui  ; — Commenta- 
rla et  disputationes  in  tertiam  partem  sancii 
Thomas  de  intanati  Verbi  mytteriis  et  per- 
fectionibus,  2 voi. , Lione,  1652;  — ed  alcu- 
ni trattati  separati,  De  visione et  scientia  Dei; 
de  volitatale  Dei  ; de  reprobatione  et  praede- 
stinatione , Lione,  1662.  M.  a Salamanca 
nel  1657. 

**  ALDERICO  (S.  ) , vescovo  di  Mans  , 
nato  di  famiglia  distinta  per  nobiltà  , morto 
nell'  856  , avea  composta  una  Raccolta  di 
Canoni  cavata  da' concili  e dalle  decretali  dei 
Papi.  Questa  compilazione  tanto  utile  si  è 
perduta.  Ci  restano  di  lui  tre  Testamenti,  ed 
un  Regolamento  pel  servizio  divino  negli  Aiut- 
iteli di  Mabillon  , e nella  Miscellanea  di  Ba- 
lano. Non  sussiste,  come  pretendono  alcuni, 
che  l'uso  degli  organi  fosse  inventato  al  tem- 
po di  S.  Alderico , e eh'  egli  fosse  il  primo  a 
collocarli  nella  sua  chiesa.  Questo  istrumcnto 
descritto  da  Cassiodoro  è assai  più  antico  di 
origine.  S.  Alderico  era  non  men  pio  , che 
dotto. 

••  ALDERISIO  ( Alberto)  , di  Morcone . 
nel  contado  di  Molise  . fu  giureconsulto  al 
cominciar  del  secolo  wil.  Abbiano  di  lui;  — 
De  assistentia  ad  yermunum  intelleclum  regiae 
pragmaticae  , sire  continuationes  ad  eumdrm 
tracia! ut»  Horalii  Barbati  de  reslitutorio  in- 
terdirlo , ac  de  revocando  possessione  , sire  de 
assistentia  piaestanda,  Napoli,  1671,  in  fol.; 
— Trottatoi  de  symboHcis  contractibiu,  divi- 
so in  A titoli  ; De  simbolicis  contractibus  in 
genere  ; — De  locati,  conduci i , emti , venditi, 
et  permutati  symbolicis  contractibus  ; — De  10- 
cietatis  , mandati  . et  communionis  symbolicis 
contractibus  ; — De  mutui , depositi  , commo- 
dori, et  pignoris  symbolicis  contractibus , Na- 

Sili,  1675  in  fol.,  Ginevra,  1678,  in  fol.;  — 
e heredibus  , illisque  divertii  traviatisi  no- 
vissima!, et  siagularis,  in  quo,  etti  mole  exi- 
guo  , ponderi  (amen  et  inqenii  industria  ma- 
gno , tractatur  de  hertde  in  genere  , — he  redi 
sanguini!, — htrede  adoptivo,  adrogalo  et  puta- 
tivo,— erede  dubio,—herede  ex  testamento  oc. , 
Napoli,  1683,  in  fol.; — De  hereditariis  actio- 
nibus  tractatus  novisiimus,  et  lingularii  oc., 
Napoli , 1686  , in  fol. 

ALDEROTTO  (Taddeo  d')  , uno  do' più 
grandi  uomini  , che  possa  vantare  Firenze 
nell’  arte  medica , ne'  trascorsi  secoli,  appel- 
lato però  da  Dante  nel  suo  Convito,  V Ippo- 
cratista,  cioè  quasi  nuovo  ristoratore  di  que- 
sto greco  maestro,  fiori  nel  xm  secolo.  Avea 
fatti  i principali  suoi  studi  in  Bologna,  ed  ivi 
pure  presa  la  laurea.  Tale  fu  il  credito,  ch'e- 
gli si  acquistò  nell'  esercizio  della  medicina , 
che  ricorrendo  al  di  lui  aiuto  gran  Signori  da 
tutte  le  parti  dell’Italia,  divenne  ricchissimo. 
Di:.  Stor.  Unirer.  Voi.  t. 


ALDESTANO  v.  Adki.stano. 

ALDHELM  v.  Adelmo. 

**ALDIBERTt  (Conte  Vittobio),  è l'au- 
tore di  un  libro  intitolato  : Compendio  sto- 
rico della  nobilissima  antichità  di  casa  Cernii, 
Firenze , 1671. 

ALDIMARl  v.  Altimabe  o Altimabi. 

* ALDINI  (Tobia)  , medico  e botanico 
italiano  di  Cesena  , nel  xvn  secolo , era  me- 
dico del  cardinale  Odoardo  Farnese , che  lo 
stabili  direttore  del  suo  giardino  botanico. 
Aldini  ne  fece  stampare  una  descrizione,  con 
questo  titolo:  Descriptio  plantarum  horti  Far- 
ne siavi , Roma  , 1625  , in  fol. , con  tavole 
28.  Quest’  opera  è più  nota  sotto  il  titolo  di 
Hortus  Famesianus.  Si  crede  che  sia  di  Pie- 
tro Castelli . medico  di  Roma  come  egli  dico 
nella  prefazione. 

**  ALDINI  ( Nicola  ) , cappellano  della 
metropoli  di  Firenze  lasciò  : — Cerimoniale 
Episcopanim; — Antimarstro  di  camera  , piu 
volte  impresso;  e in.  nel  1666. 

••  ALDINI  (il  conte  Antonio ) , nato  a 
Bologna  nel  1756  ; fu  da  principio  professore 
di  dritto  nella  patria  università , poi  nella  di- 
scesa de'  Francesi  tenne  a parte  repubblica- 
na e andò  in  Francia  ambasciadore  della  re- 
pubblica traspadana, sedè  presidente  del  con- 
siglio degli  anziani  Della  repubblica  cisalpina, 
e nel  1801  fu  tra’ membri  della  famosa  con- 
sulta di  Lione  che  preparò  a Napoleone  la 
via  del  seggio  imperiale.  Il  nuovo  sovrano 
dimostrò  in  tutto  il  corso  del  suo  regno  gran- 
de estimazione  ad  Aldini  pel  sommo  suo  in- 
gegno nelle  cose  di  stato  ; ebbe  di  quel  tem- 
po i titoli  di  conte  , di  grande  ulfiziale  della 
Legion  d'  onore  , della  Corona  di  ferro.  Mu- 
tate le  cose  venne  a por  dimora  a Milano  , 
ove  mori  nel  1826.Le  sue  ceneri  furono  tras- 
portate a Bologna  e poste  nella  sala  dedica- 
ta agli  uomini  preclari  presso  a quelle  del  ce- 
lebre Galvani  suo  zio. 

•*  ALDINI  ^Giovanni)  , fratello  del  pre- 
cedente , n.  a Bologna  nel  1762  , professor 
di  fisica  e bibliotecario  di  quell'  università. 
Quanto  il  fratello  suo  si  brigò  sempre  de'ne- 
gozl  di  stato  , a'  quali  era  stupendamente  at- 
to , tanto  Giovanni  se  nc  ritenne  tutto  appro- 
fondandosi negli  amati  studi  fisici  , ne'  quali 
riuscì  degno  nepote  del  gran  Galvani  ; molti 
furono  i segni  d onore  che  egli  ebbe  dai  prin- 
cipi e dalle  accademie  d'  Europa  , laonde  fu 
cavaliere  di  vari  ordini , e premiato  con  me- 
daglie d’ oro  ; ma  quel  che  giova  ad  eternare 
il  suo  nome  è quanto  discorreremo  qui  ap- 
presso. Diede  opera  molto  valida  alla  fonda- 
zione dell'  istituto  italiano  , in  Parigi  ed  in 
Londra  , facendo  bellissimi  esperimenti  sul 
galvanismo  , diede  vita  alle  società  galvani- 
che ; volendo  recar  soccorso  a coloro  che 
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s’ adoperano  a spegner  gl'incendi , inventò 
la  irli-  metili  lini , \ ' adattò  tessali  d' amianto, 
C statuì  altri  utili  proretli  , pei  quali  ottimi 
ritrovamenti,  fu  giudicato  degno  dall' acca- 
demia reale  di  Parigi  del  premio  di  8000  fr. 
come  legatodi  Montliyon  a prò  di  chi  diseuo- 
pra  un  mezzodi  rendere  un’arte  od  un  mestiere 
meno  insalubre  c periglioso.  Questo  valente 
erudito  venne  meno  alle  scienze  ed  alla  glo- 
ria italiana  in  Milano  l’anno  1834  , e le  sue 
ceneri  ora  sono  a Bologna  per  giacersi  nel- 
l’eterna pace  presso  a quelle  dello  zio  e del 
fratello.  Qui  non  si  vuol  tacere  una  parte  del 
suo  testamento  che  fa  bella  corona  ai  molli 
titoli  che  s'acquistò  alla  riconoscenza  de'ron- 
tenqioranci.  Egli  dunque  dopo  aver  benefica- 
to a’ congiunti  ed  a’poveri  , non  solo  fondò 
il  premio  d’ una  annua  medaglia  d"  oro  a fa- 
vore dei  dotti , da  distribuirsi  ogni  anno  nel 
patrio  istituto  , ma  ordinò  che  ad  istruzione 
degli  artigiani  venga  fondato  un  gabinetto  di 
fisica  e di  meccanica  applicata  alle  arti.  Le 
opere  da  lui  pubblicate  sono  : — Cenni  delle 
esperienze  galvaniche,  Parigi,  1803,  in  8.°; — 
— Saggi»  storico  sperimentale  sul  galranismo 
ee.  Parigi , 1801 , in  4°.  ( ambedue  in  idio- 
ma francese)  ; — Osservazioni  tal  /lusso  del 
mare  come  motore  de  violini  , Milano,  1811 , in 
8.°; — Saggio  sperimentale  sulla  esterna  appli- 
cazione del  rapare  all'  acqua  dei  bagni  c delle 
filande  da  Seta,  con  alcune  osservazioni  sui  ba- 
gni a vapore  , Milano , 1818,  in  8.°;  — Pro- 
dromo di  ricerche  esperimenluli  sul  gaz  il  lu- 
minatole, Milano , 1818,  in  8.°;  — Memoria 
sulla  illuminazione  a gaz  dei  teatri,  e proget- 
to di  applicarla  al  teatro  della  Scala,  Milano, 
1820  , in  8."  con  figuro  ; — Descrizione  di 
macchine  relative  alla  luce  intermittente  dei 
fari,  Milano,  1825  , in  4.°  in  cui  fa  l’appli- 
cazione di  ima  ingegnosissima  doppia  leva 
idraulica  , da  lui  già  prima  inventata  e fatta 
conoscere  ; — Esperienza  sopra  una  nuora 
difesa  nei  casi  d'incendt,  Milano  , 1828 , in 
8."  ; — Ilabillement  du  pimpicr , ivi  ; — .4rt 
de  se  prrsen  er  de  t’ action  de  la  fiamme  , Pa- 
rigi , 1830  . in  8U. 

ALBO  ( Mamzio),  v.  Mani  zio. 

" ALDOBRAND1  ( Carlo  ) , autore  con- 
temporaneo di  Poliziano,  lasciò  De  modo  sire 
ralione  studendi , che  conservasi  m . s.  nella 
bihl.  di  Firenze. 

" ALDOBRANDINI,  famiglia  illustre  fio- 
rentina che  avendo  tenuto  la  parte  contra- 
ria a'Mcdiri,  fu  astretta  di  andarsene  in  ban- 
do dalla  pairia  quando  il  duca  Alessandro  ne 
ebbe  usurpato  la  signoria.  Passò  allora  in 
Roma  , e quivi  diventò  delle  prime  avendo 
dato  un  papa  alla  sedia  apostolica  che  fu  Cle- 
mente Vili  , c molli  cardinali  che  lennero 
i primi  e più  importanti  ufliei  nella  corte  ro- 


mana ; Ira' quali  si  vuol  ricordare  un  Pietro 
elle  essendo  legato  apostolieoin  Francia  potè 
comporre  le  discorditi  che  bollivano  tra  Enri- 
co IV  e il  duca  di  Savoia.  Il  nome  di  questa 
casa  sunna  carissimo  ai  cultori  ed  agli  ama- 
tori delle  arti , perciocché  Nozze  Atdobrandi- 
ne  hanno  chiamalo  quell' unico  e stupendo 
monumento  della  pittura  antica  rappresen- 
tante una  novella  sposa  condotta  al  talamo  , 
scoperto  in  Roma  presso  l’ arco  di  Calieno  , 
poi  traslatato  sul  Quirinale  negli  orti  della 
della  famiglia , cd  ora  allocalo  nel  museova- 
ticano. 

**  ALDOBRAN'DINI  (Buccio)  , nacque  in 
Firenze  nel  sv  secolo.  Egli  fu  poeta  , evi  ab- 
biamo di  lui  molte  Rime  , citate  da  Cre- 
scimbeni. 

•*  ALDOBRANPINI  ( Cosmo  ) , fiorenti- 
no del  xv  secolo , lasciò  delle  Poesie  m.  ss. 
nella  bihl.  di  Firenze. 

ALDOBRAN'DINI  ( Silvestro  ) , nato  a 
Firenze  nel  1500  , professore  di  dritto  a Pisa, 
m.  a Roma  di  58  anni.  Egli  avea  preso  par- 
te nelle  discordie  civili  della  sua  patria  e la 
svia  costante  opposizione  alla  famiglia  de’Me- 
dici  lo  espose  all’odio  della  medesima  e fu  da 
essa  espulso  da  Firenze  quando  ebbe  il  go- 
verno della  repubblica.  Tutte  le  Operi  di 
giurisprudenza  dell’  Aldobrandini  sono  esat- 
tamente enumerate  negli  Scrittori  italiani  del 
Mazzucchelli. 

**  ALDOBRANDINI  ( Pietro  ) , fiorenti- 
no nato  verso  it  1520  , fu  il  maggior  fratello 
del  pontefice  Clemente  Vili.  Dedicatosi  allo 
studio  delle  leggi  venne  eletto  avvocato  con- 
cistoriale c coadiutore  nella  carica  di  avvo- 
cato fiscale.  Mori  nel  1586.  Abbiamo  di  lui; — 
De  interpretations  clarissima  Ludovici  Cali 
jurec.  ad  L.  I.  C.  de  olendo  adversus  Marium 
arcadem  Narniensem,  Lione  , 1543;  — Ripe- 
tiliones  ; — Consilium  , inserito  da  Teodosio 
Bossi  nella  sua  opera  intitolala;  Singularia  e 
decisionibus  S.  Rotae  Romanae  selecta  ec.  , 
Roma  , 1624. 

••  ALDOBRANDINI  (Pietro  ) . figlio  del 
precedente  , nato  a Roma  nel  1571.  Fu  av- 
vocato concistoriale,  protonotario  apostolico, 
prefetto  di  Castel  S.  Angelo,  abate  di  S.  Vin- 
cenzio e cardinale,  sotto  Clemente  Vili  suo 
zio , od  arcivescovo  sotto  Paolo  V,  legato  in 
Francia  terminò  le  contese  fra  Enrico  V e 
la  Savoia,  e mori  nel  10  febbraio  del  1621. 
Protettore  dei  letterati , coltivò  egli  stesso  il 
sapere.  Abbiamo  di  lui  ; — Apuftegmi  del 
prefetto  principale  , Francfort,  1603;  con  talo 
titolo  furono  pubblicati  da  Enrico  Farnese  ; 
— Grida.  Rondi  .Ordini , Decreti  emanali  nel 
ducalo  di  Ferrara  , Ferrara,  1598; — tradu- 
zione delle  Vite  dei  filosofi  di  Diogene  Laerzio , 
scritte  da  Aldobrandini  suo  zio,  1594; — Con- 
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tigli  Itgaii  di  Silvestro  suo  avolo.  Altro  sue 
opere  sono  m.  ss. 

ALDOBRANDINI  (Giovassi  ) , fu  prima 
auditore  di  rota  . poi  vescovo  d’  Imola.  M. 
a Roma  nel  1573  con  fama  di  valente  nego- 
ziante. 

'■  ALDOBRANDINI  (Jproi.no)  , cardi- 
nale romano  . pronipote  di  Clemente  Vili  , 
nacque  nel  1591.  M.  nel  2-2  l.uglio  1U38;  la- 
sciò alcune  Lettere,  e molti  Martoriali. 

ALDOBRANDINI  ( Cistio  Passero),  nc- 
pote  di  papa  Clemente  Vili , nato  a Siniga- 
giia  , prese  il  nome  della  madre  . nata  Aldo- 
lirandini.  ed  ebbe  il  cappello  cardinalizio  nel- 
l’anno 1593. 

• ALD0BRAND1NI  (Tommaso  ) , figlio  di 
Silvestro  , e fratello  del  papa  Clemente  Vili 
n.  a Roma  nel  svi  secolo.  S'ignorano  le  cir- 
costanze di  sua  vita  ; soltanto  congetturare 
si  può  , dietro  a lettere  di  alcuni  suoi  con- 
temporanei, com'essa  fu  molto  agitata  sotto 
il  pontificalo  di  Pio  IV  ; sotto  quello  di  Pio  V 
fu  più  tranquilla  , ed  ebbe  allora  l' impiego 
di  segretario  dei  brevi.  Mori  giovine  ancora, 
prima  di  aver  potuto  dare  l’ ultima  mano  alla 
sua  traduzione  latina  della  Vita  degli  antichi 
filosofi , di  Diogene  Laerzio , con  erudite  an- 
notazioni. Quell’  opera  veline  pubblicata  a 
Roma  , nel  159V  , in  fol.  in  lingua  greca  o 
latina  , dal  cardinale  Pietro  Aldobraudiui , 
nepote  dell'  autore.  Si  trovano  nelle  lettere 
di  Pietro  Vettori  tracce  d'  un'  altra  opera  di 
Tommaso  Aldobrandini , cioè , una  Parafrasi 
latina  dell'  ultimo  libro  d' Aristotile  : De  phy- 
tico  and  ita  ; pubblicata  in  Roma  nel  159V 
dal  Cardinale  P.  Aldobrandini  di  lui  nepote. 

" ALDOBRANDINI  ( Carlo ) , fiorentino 
del  svi  secolo  , emendò  e ridusse  le  Kotti 
attiche  di  A.  Gellio. 

•'  ALDOBRANDINI  (Lione),  gentildon- 
na di  Ravenna  , fu  letterata  del  xvi  sec. , e 
lasciò  molte  poesie  , tra  le  quali  un  sonetto 
intitolato  La  morte  di  Ruggiero,  si  legge  nella 
Raccolta  de'  poeti  di  Rarenna. 

"ALDOBRANDINI  (Cablo),  cavalier 
gerosolimitano  , commendatore  e procura- 
tore del  suo  ordine  , annotò  la  Roma  sotter- 
ranea di  Gio.  Severano  , Roma , 1632, 1650, 
1651. 

ALDOBRANDINI  ( Giusette  ) , musico 
di  Bologna  nel  secolo'  xvh  , fu  maestro  della 
cappella  ducale  di  Mantova , e lasciò  alcune 
Opere  musicali  raccolte  ed  intagliate  in  Am- 
sterdam 1701-1706. 

“ ALDOBRANDINI  ( Gicsrpie ) , fioren- 
tino che  lasciò  un’  Orazione  latina  sull'  inef- 
fabile mistero  della  Trinità , Roma  , 1729. 

ALDOBRANDINI  (Ippolito),  v. Clemen- 
te Vili  papa. 

* ALDOBRANDINO,  e per  ellissi  DINO  . 


m.  a Firenze  sua  patria  nel  1327  ; professò 
medicina  a Bologna  , poi  a Siena  , o dettò 
Commenti  ad  Avicenna  ed  a Galeno,  come  pu- 
re al  trattato  di  Ippucralc  De  natura  fuetus. 
Abbiamo  anche  di  lui  un  Commento  sull'amo- 
re alla  celebre  canzone  di  Guido  cavalcanti. 

**  ALDOVINl  ( Or  uà  «no  ) , autore  che 
pubblicò:  De  primordio  felicisq.succcssus  uibis 

Yenctae  , Venezia  , 155L 

**  ALDOVINl  ( Aldovivo)  . giureconsul- 
to di  Feltre  , pubblicò  Consilia  , Venezia  , 
1612. 

• ALDOVRANDINI  o ALUKOV ANDINI, 
tre  pittori  di  questo  nome  si  trovano  al  scculo 
ivii  nella  scuola  bolognese.  Mauro, Tomma- 
so suo  nepote  e Pompeo  figlio  di  Mauro.  I 
primi  due  accompagnarono  nel  palazzo  di  For- 
lì le  figure  del  Cigliane  Tommaso  lavorò  col 
Cignani  stesso  in  Bologna  e in  Panna  , e dice 
il  Lanzi  elle  dipingendo  sotto  gli  ocelli  di  quel 
grande  artista , e dovendosi  conformare  al  suo 
stile,  giunse  a tale  da  non  far  distinguere  l'un 
pennello  dall’  altro  , massime  nel  chiaroscu- 
ro. Fece  anche  altre  opere  e fu  maestro  di 
Pompeo  che  mori  a Roma  in  grido  di  degan 
fissino  dipintore. 

* ALDREDO,  prelato  inglese  ilei  xi  seco- 
lo . fu  il  primo  de'  vescovi  del  suo  paese  che 
intraprese  il  viaggio  di  Gerusalemme.  Eduar- 
do il  Confessore  gli  affidò  in  seguito  un'  ini 
portante  ambasciata  presso  l'imperalore  En- 
rico li.  Aldredo  soggiornò  un  anno  iu  Ger- 
mania e ritornò  nel  suo  paese , in  cui  posse- 
deva ricchi  benefizi;  ma  l'ambizione  sua  noi» 
ne  fu  paga.  Quattro  anui  prima  del  suo  viag- 
gio in  Gerusalemme  , egli  aveva  ottenuto  il 
vescovado  di  Worcester,  poscia  dare  si  fece 
I’  amministrazione  di  quelli  di  Wilton  e di 
Hereford , indi  ottenne  l' arcivescovado  di 
Yorck  , con  la  |iermissionc  di  conservare  . 
qual  Goinmendario  , il  Vescovado  di  Wor- 
cester. Guglielmo  di  Malmshury  pretende 
cli'ei  non  dovesse  tale  favore  ohe  alla  subor- 
naziouo.  Il  papa  . informato  di  questa  si- 
monia , mostrò  molta  repugnauza  a confor- 
mare la  nomina  del  re.  La  condotta  politica 
lieti' arcivescovo  Aldredo  esente  non  fu  da 
rimproveri , e la  versatilità  de'  suoi  principi 
chiaramente  si  manifestò  nelle  rivoluzioni 
avvenute  nell’  ultima  parte  della  sua  vita. 
Non  si  tosto  Eduardo  mori . che  Aldredo  so- 
stenne le  pretensioni  che  Aroldo  formava  al- 
la corona.  Dopo  la  vittoria  contro  quel  prin- 
cipe riportata  da  Guglielmo  di  Normandia  , 
nella  famosa  giornata  d'  liastiugs  , Stigand  , 
arcivescovo  di  Gautorbcri , avendo  ricusalo 
d incoronare  il  conquistatore  . Aldredo  fece 
quella  cerimonia.  Quando  gli  abitanti  di 
Yorck  e delle  contee  del  Nord,  soccorsi  da  un 
numero  di  Danesi , si  levarono  in  armi  a fa- 
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vore  (li  Eduardo  Atelingio  , Aldredo  , sia 
per  dolere  , sla  per  tema  . si  ammalò  e meri 
l’ anno  1069. 

ALDRETE  v.  Ai.dehete. 

•ALDRICH  (Roberto)  , dotto  vescovo 
inglese  , n.  a Burnham  , nella  contea  di  Du- 
ckingham  , verso  la  fine  del  vv  secolo.  Egli 
occupò  la  sede  episcopale  di  Orlisi  e,  sotto  i 
regni  di  Enrico  Vili , di  Eduardo  VI , e del- 
la regina  Maria.  AJdrich  è autore  di  vari  scrit- 
ti , tra' quali  distinguonsi  i seguenti  : — Epi- 
stola ad  Guglielmum  Hormanmm  ; — Epi- 
grammata  r aria  ; — Decisioni  diverse  sopra 
i Sacramenti  ; — Risposta  ad  alcune  lagnan- 
ze intorno  agli  abusi  della  messa.  Ei  m.  nel 
1555. 

* ALDR1CH  ( Evinco  ) , dotto  teologo  in- 
glese, n.  a Westminster  nel  t6V7,  consacrò 
la  maggior  parte  della  sua  vita  ad  itisi ruire 
la  gioventù  , per  la  quale  pubblicò  molte  utili 
opere.  Accoppiava  alle  sue  teologiche  e let- 
terarie cognizioni  sommi  talenti  come  archi- 
tetto e come  musico.  Sopra  suoi  disegni  eret- 
ta venne  la  capptlla  del  Collegio  della  Trini- 
tà, eia  piazza  di  Peckrcnter , ad  Oxford  , co- 
me pure  la  chiesa  di  Tutti  i Santi.  Lasciò 
pel  servigio  divino  varie  composizioni  in  mu- 
sica , da’  suoi  compatriotti  molto  riputate;  le 
principali  sue  opere  letterario  sono:  — Ar- 
ti.» logica»  compendium  ; — Degli  elementi  di 
Architettura  ( in  latino  ) ; — due  Trattati  so- 
pra r adorazione  di  G.  C.  nella  Eucaristia', — 
due  Iberni  latini,  che  stampati  vennero  nelle 
Muse  Anglicane  , l' uno  sopra  l' avvenimento 
di  Guglielmo  III  al  trono  d' Inghilterra,  l’al- 
tro su  la  morte  del  duca  di  (ìlocester,  tutti 
c due  stimati.  Si  debbono  altresì  ad  Aldrich 
le  edizioni  di  vari  autori  greci  , con  la  ver- 
sione latina,  fatte  per  uso  de'  suoi  allievi.  Fu 
incaricato , col  vescovo  Sprat , della  revisio- 
ne e della  pubblicazione  della  Stona  di  Cla- 
ren don.  Enrico  Aldrich  m.  nel  1710,  ad  Ol- 
fatti in  età  di  63  anni, 

* ALDRICO  ( Sauto  ) , figlio  di  un  genti- 
luomo sassone  e di  Gerilda  di  Baviera  , am- 
bedue di  reale  prosapia  , ma  sudditi  dell'im- 
pero francese  , nacque  verso  l’ anno  800  , e 
passo  i primi  suoi  anni  alla  corte  di  Carloma- 
gno.  La  sua  vocazione  per  lo  stato  ecclesia- 
stico rinunziare  lo  fece  alle  cariche  impor- 
tanti che  conferirgli  volle  Luigi  il  Buono.  La- 
sciata la  corte  d' Aquisgrana  . andò  a Metz  , 
dove  entrò  nel  clero  , ma  l' imperatore  lo 
chiamò  io  corte  , e lo  fece  suo  cappellano  e 
suo  confessore.  Nell’  832 , passò  al  vescova- 
do di  Mons , ove  pacificamente  visse  sino  al- 
la morte  di  Luigi  il  Buono.  Lotario  ne  lo 
stacciò  , nè  ristabilito  venne  che  da  Carlo 
Il  , dopo  la  disfatta  di  Lotario,  nell’841.  Ai- 
drico impiegò  il  riposo  che  goduto  aveva  a 


rinvigorire  la  disciplina  del  clero  della  sud 
diocesi  ; la  resse  con  molta  saviezza  , la  edi- 
ficò con  le  sue  virtù  , assistè  a parecchi  con- 
cili , e mori  di  paralisia  , il  di  7 di  gennaio 
856  , dopo  23  anni  d’ episcopato.  Egli  aveva 
fatto  una  raccolta  di  canoni , tratti  da’concill 
e dalle  decretali  dei  papi  , per  servire  di  re- 
gola al  clero  sotto  il  nome  di  Capitolari  d' Ai- 
drico. Non  ci  restano  di  questo  santo  prelato 
che  tre  Testamenti , ed  alcuni  Regolamenti 
di  disciplina,  pubblicati  da  Baluzeo.  La  rifa 
<f  Aidrico  è stata  scritta  da  Rollando. 

•*  ALDKIGHETTI  ( Antonio  Luigi  conte 
n’),  nato  a Padova  nel  1600,  apprese  in  bre- 
ve tempo  le  belle  lettere,  la  filosofia,  la  ma- 
tematica , la  giurisprudenza.  Prima  dell’ età 
di  20  anni  scrisse  un'  opera  intitolata  : Da 
absoluta  philosopliiae  cognitione.  Fu  medico 
rinomato  e professore  in  patria  , ebbe  cari- 
che cospicue  e mori  nel  1668.  Abbiamo  di 
lui  ; — Dell'assoluta  cognizione  della  filosofia , 
Padova  , 1619  ; — Ragguaglio  di  Purnasu  tra 
la  musica  e la  poesia,  Padova , 1620  ; — Ora- 
zione falla  per  la  città  di  Dolora  a Massimo 
Voliera  , Padova  , 1620;  — Della  proceden- 
za della  vista  morale , Padova  , 1624  ; — Fi- 
lantropia , o amicizia  umana  di  Siecoiò  Bar- 
barico , e Marco  Trevisano  , Padova  , 1628  ; 
— Ricompensa  di  onore  ; — Il  complimento ; 
Il  Tomasini  fa  menzione  di  queste  due  opero 
senza  accennarne  l’impressione.  Altre  opere 
ha  egli  lasciato  m.  ss.  sono  tali: — un  Tratta- 
to dell’  attore  e del  reo  ; — Commentari  netto 
istituzioni  di  Giustiniano  ; — Argomenti  trat- 
ti dai  capitoli  delle  leggi  civili  e canoniche;  — 
Quindici  volumi  delle  prelezioni  pubbliche  io 
più  luoghi  delle  pandette  , del  codice  , e degli 
Autentici. 

•*  ALDR1GI1ETTI  ( Arrosso  conte  n’)  , 
nobile  padovano,  nacque  ai  & marzo  del  1683. 
Applico  alle  leggi  , e diede  anche  opere  alla 
umane  lettere  , e riuscì  ad  eccellenza  nella 

rtesia  latina  , e italiana.  Un  saggio  di  esse 
l’opera  col  titolo  : Aldrighetti  comitis  pati i- 
cu  palarmi  specimen  carmmum  latinorum  al- 
que  rtrwcorum  , che  si  ha  in  fine  della  tra- 
duzione fatta  dal  Volpi  del  Dialogo  di  Lac- 
cheria scolastico  ec.  , Padova  , 1735. 

•ALDRIGHETTI,  medico  di  Padova,  in- 
segnò per  34  anni  e con  fama  nell’università 
di  quella  città.  Abbandonò  i lavori  di  profes- 
sore per  darsi  con  esclusione  alla  pratica  che 
richiedeva  la  peste  la  quale  infestava  il  suo 
paese.  Egli  medesimo  ne  fu  vittima  , e mori 
nel  1631  , in  età  di  58  anni.  Fece  stampare 
un  Trattato  dei  mali  renerei  dietro  le  istru- 
zioni del  professore  Ercole  Sassonia  . coi» 
questo  titolo  ; Luis  venereae  perfectissimus 
tractatus  , ex  ore.  Herculis  Saxoniae , Patavi- 
ni medici  datissimi , in  acadania  palatina , 
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ordinario  loco  professori! , exeeptus , Padova , 
1597 , in  4U. 

**  Al.DRIGlII  ( Giuseppe  ) , veronese , 
poeta  del  xvn  secolo,  lasciò  molte  Poesie  la- 
tine. 

* ALDRINGER  ( Giovassi)  , feld-mare- 
sciallo  sotto  il  regno  dell'imperatore  Ferdi- 
nando li,  di  povera  ed  oscura  famiglia  del 
Lussemburgo.  Dopo  di  essere  stato  alcun 
tempo  domestico  a Parigi  , andò  in  Italia  , e 
segretario  divenne  del  conte  Giovanni  Gau- 
denzio di  Madruz  , il  quale  comandava  un 
reggimento  a Milano  : entrò  poco  do|>o  nella 
casa  di  Carlo  Madruz  , vescovo  di  Trento. 
Obbligato  a sortirne , andò  ad  Inspruck  , ri- 
soluto di  farsi  soldato.  Arrotato  fu  recluta  , 
ed  il  suo  valore  ed  i talenti  suoi  lo  fecero 
ascendere  di  grado  in  grado  sino  a quello  di 
colonnello.  L’imperatore  gli  affidò  allora  pa- 
recchi rilevanti  impieghi  : nel  16115  fu  fatto 
signore  di  Roschitz,  e commessane  generale 
presso  P esercito  di  Wallcnstein,  nella  bassa 
Sassonia  ; nel  1629  , fu  inviato  col  titolo  di 
ambasciadorc  alle  negoziazioni  di  Lubecca. 
Passò  in  Italia  onde  fare  la  guerra  al  duca  di 
Mantova  , c si  arricchì  col  I lottino  fatto  nel- 
la presa  di  quella  città.  Reduce  in  Germania, 
servi  nell’  esercito  di  Tilly  ed  in  quello  di 
Wallcnstein  ; si  separò  tosto  da  quest'ultimo, 
e fece  una  correria  in  Baviera  , ove  prese 
d' assalto  Landsberga  e Guntzhurgo.  Dopo  la 
morte  di  Wallcnstein  , essendosi  Ferdinando 
recato  egli  medesimo  all'esercito  . Aldringer 
volle  difendere  contro  gli  Svedesi  il  passo  del- 
f Isero  , vicino  a Landshut . ma  non  gli  riu- 
scì; Landshut  fu  superata,  l’armata  imperia- 
le prese  la  fuga  , ed  Aldringer  annegò  nel- 
l' Isero.  Ignorasi  se  la  sua  morte  fosse  volon- 
taria, o se  venisse  ucciso , e gettato  dall'alto 
del  ponte  dagl'  inimici. 

" ALDRISIO  ( Ghseppe  Maria  ) , cre- 
monese del  vili  secolo  fu  domenicano;  e pub- 
blicò : f Immagine  della  vera  Religione  nella 
gitale  si  rappresentano  le  qualità  della  religio- 
sa perfetta  , « i difetti  della  religiosa  imper- 
fetta , Venezia  , 1713. 

” ALDROVANDI  (Gio.  Francesco),  bo- 
lognese del  xiv  secolo  , fu  legista  . oratore  , 
poeta  , amico  de’  letterati  , abbellì  Firenze  , 
Perugia  e Lucca  con  lapidi  e memorie , e la- 
sciò diverse  orazioni  e poesie  , tra  quali  il 
Magno  tomiamento.  Alcune  sue  Diesis  sono 
inserite  nelle  Coletlanee  in  morte  di  Serafino 
Aguilano,  e nella  raccolta  intitolata:  Tesauro 
spirituale,  Venezia  , 1524. 

*'  ALDROVANDI  (Sebastiano),  bolo- 
gnese del  xv  secolo  , compose  unitamente  a 
Salimbeni  un'  opera  intitolata  : Philomalhia, 
che  è una  raccolta  di  sonetti  e di  altri  com- 
ponimenti. 


**  ALDROVANDI  ( Lavinia  ),  bolognese, 
rhe  lasciò  alcune  Poesie  nella  Raccolta  in  lo- 
dali Lucrezia  Gonzaga  , Bologna.  1585. 

•*  ALDROVANDI  (Matteo),  nato  In 
Corsica  nel  xvi  secolo  . autore  che  pubblicò 
alcune  Lettere  amorose . Genova  , 1568. 

* ALDROVANDI  (Ulisse)  , nato  a Bo- 
logna da  nobile  faminlia  nell'  1 1 di  settem- 
bre dell'anno  1522 , morto  a'  4 Maggio  1605. 
Laborioso  , e zelante  naturalista  viaggiò  in 
molte  parti  di  Europa  , e spese  ogni  sua  do- 
vizia per  una  Storia  naturale.  Lasciò  al  Se- 
nato della  patria  il  suo  gabinetto  e i suoi  ma- 
noscritti. Si  disse  falsamente  cho  Aldrovandi 
sia  morto  all’ospedale  ; i soccorsi  ch'egli  eb- 
be da  quei  magistrati  e le  loro  assistenze , 
della  sua  malattia, dimostrano  il  contrario.  La 
Storia  naturale  di  questo  autore  è in  15  voi. 
in  fol.  i primi  quattro  furono  pubblicati  nel 
1599 , 1600  , 1602  e 1603.  La  sua  vedova  , 
nel  1606  pubblicò  il  volume  degli  Animali  di 
sangue  bianco.  Gomclio  Ulerverio,  Tomma- 
so Demster  , Bartolommeo  Ambrosino  lavo- 
rarono sull'  opera  di  Aldrovandi  che  compar- 
ve a Bologna  , e a Francfort. 

*'  ALDROVANDI  (Antonio),  bolognese 
del  xvn  secolo  , fu  |ioeta  e pubblicò:  Prima 
e seconda  centuria  di  sacri  madrigali , Bolo- 
gna , 1669. 

” ALDROVANDI  ( Èrcole  ) , poeta,  na- 
to a Bologna  nel  1686,  fu  contemporaneo  ed 
amico  di  Monsignor  della  Gasa  , morto  in 
Fano  nel  1719.  Lasciò  molte  poesie  che  con- 
servami nell'  .l(f«nrtn:n  degli  arcadi , e molti 
sonetti  furono  raccolti  da  Gobbi  nelle  Rime 
de' poeti  illustri  ec.,  Lucca  , 1719. 

••  ALDROVANDI  ( Paolo  Emilio  ) , bo- 
lognese che  lasciò  una  Cronica  dell'anno  160i 
al  1611 . secondo  Orlandi. 

” ALDROVANDI  ( Virginio)  , bolognese 
del  xvn  sec. , fu  carmelitano  , e teologo  , e 
sostenne  cospicue  cariche  nell'ordine  suo. 
Abbiamo  di  lui  ; — De  Laudibus  R.  V.  M.  ; 
— De  rila  S.  Alberti. 

’*  ALDRUDA  (Bartinoro)  , contessa  del- 
la Romagna  , era  oriunda  della  nobilissima 
famiglia  di  Frangipani.  Visse  nel  xii  sec.  e 
fu  Iodata  per  le  belle  doti  rhe  la  distinsero  , 
gentilezza  di  spirito  , affabilità  , unita  a leg- 
giadrissime fattezze.  Diede  pruova  di  virilità 
e di  coraggio  , allorché  si  congiunse  con  Gu- 
glielmo degli  Adelardi , uno  de' più  potenti , 
e nobili  signori  di  Ferrara,  c forzò,  nel  1 174, 
le  truppe  dell’imperatore  Federico  I c de'Vo- 
neziani  a ritirarsi  dall'  assedio  che  avevano 
messo  innanzi  alla  città  d'Ancona.  Separatosi 
quindi  da  Guglielmo , prese  la  via  de'  propri 
stati  da'  quali  fugò  i nemici  che  avevano  oc- 
cupalo alcun  tratto  di  terra.  I suoi  trionfi  le 
meritarono  il  nome  d' eroina.  La  Storia  del- 


ALD  334  EH  ALE 


r assedio  il'  Ancona  leggesi  nel  6.°  voi.  della 
Storia  il'  Italia. 

Al.lHi.IN  v.  Aidoin. 

" AI.È  (Ecidio  ) , di  Liegi , pittore  , m. 
verso  la  line  del  scc.  \vn  ; studiò  a Roma  e 
divenne  seeondn  il  Lanzi  buon  seguace  di 
quella  scuola  . spiritoso  , ameno  , elegante. 
Dipinse  colà  nella  sagrestia  dell'Anima  in 
gara  col  Morandi , col  Ucnatti , e col  Roma- 
nelli , c non  si  rimase  senza  onore. 

•*  ALE  o ALES  ( Ambraccio  dell'  ) , di 
Gravina  regno  di  Napoli  , filosofo  e medico  , 
ha  pubblicato  le  opere  seguenti:  — Speculano 
in  qua  indaijatur  quanam  liumimus  animus  co- 
gnilione  ipsum  universitutis  yeniturem  conccr- 
nat,  Padova,  lobi);  — Specululio  de  scientia 
quam  Drus  liubct  aliorum  , Napoli  , 1570;— 
Dtfengia  opinivitis  simpticii  de  subieclo  libro- 
rum  de  Carlo. 

" ALEA  ( Leonardo,  e non  Leone  come 
dice  (.lucrarli  ) , nato  in  Parigi  in  una  fami- 
glia di  gente  finanziera  , e morto  in  quella 
città  verso  il  1812,  ha  pubblicato:  — L An- 
tidate de  i’  ut  he  isme  , uu  K.ramen  critique  de 
Die  ti  una  ire  des  athies  , in  8.°  , Parigi,  1801 , 
senza  nome  d'autore.  Fece  una  seconda  edi- 
zione di  tale  opera,  rifusa  ed  aumentata  con- 
siderevolmente, col  titolo:  La  religion  triom- 
phant  des  attentati  de  f impiètè , 2 voi.  in  8." 
Parigi , 1802  , col  nome  dell’  autore  ; — Ke- 
flcTÌon  contri  (sic)  ledicorce,  Parigi,  1802, 
in  8."  Alea,  dicesi,  ba  lasciato  parecchi  ma- 
noscritti riferibili  alla  rivoluzione  francese. — 
L’ Elogi  de  l'abbi  de  C Epèe  , et  essai  sur  Ca- 
vanlage  du  sgstème  des  lignei  mèthodigues  , 
appliqui  ó i instruction  ilimentairt,  tradotto 
dallo  spegni  ilio,  Raiona,  1 82'» , in  8.”  , è di 
G.  M.  Alea  . parente  del  precedente. 

**  AI.EANDRO  ( Francesco  ),  nepotedel- 
I'  arcivescovo  di  Brindisi , il  Cardinal  Girola- 
mo Leandro  , fu  poeta  , c lasciò  delle  fl> esie 
nel  Tempio  di  Donna  Giovanna  d' Aragona. 

" ALEANDRO  ( Pietro),  autore  che  la- 
sciò due  Epistole  italiane  nella  raccolta  in- 
titolata: — Epistola e Misceli,  ad  Fridericum 
Aauscam  Episrnp.  Viennensem, Basilea,  1550. 

* AI.EANDRO  ( Giroi.aso  ) , nacque  nel 
1480  nella  Molta,  piccola  città  sui  confini 
del  Friuli  e dell' Istria.  Dalla  prima  sua  gio- 
ventù attese  seriamente  agli  studi  non  solo 
in  patria,  ma  molto  più  in  Venezia  ed  in  Pa- 
dova , e non  v'  ebbe  genere  di  essi,  che  non 
coltivasse  felicemente,  aiutandolo  a ciò , una 
prodigiosa  memoria,  onde  ogni  cosa  letta  cd 
appresa  una  volta  rimanevagii  indelebilmente 
scolpita  uel la  mente.  Quindi  la  lingua  greca, 
l'ebraica  , la  caldaica  c f altre  orientali  , la 
teologia  , la  filosofia,  la  matematica,  la  mu- 
sica , la  poesia  , f eloquenza  furono  il  prin- 
cipale oggetto  delle  sue  applicazioui.  Inse- 


gnava già  la  rcttorica  di  15  anni.  Stando  in 
Venezia  contrasse  intima  amicizia  con  Era- 
smo , cJ  anche  con  Aldo  Manuzio , che  gli 
dedicò  nel  1500  f Iliade  e l' Odissea  d'  Ome- 
ro. I Sovrani  d'  allora  conobbero  i di  lui  ta- 
lenti . nè  lasciaronli  senza  ricompensa.  Lui- 
gi XII  lo  chiamò  in  Francia  , e lo  fece  pro- 
fessore di  belle-lettere  c di  lingua  greca  con 
l'annuo  stipendio  di  scudi  500  d'  oro  , indi 
rettore  dell'università  di  Parigi.  Leone  X lo 
spedi  nunzio  in  Germania , ove  segnalò  la 
sua  eloquenza  contro  Lutero  nella  dieta  di 
Worms  ne!  1519.  Clemente  VII  il  fece  ar- 
civescovo di  Brindisi,  c nunzio  in  Francia. 
Francesco  I lo  condusse  seco  alla  battaglia  di 
Pavia  , ove  furo»  fatti  prigionieri  entrambi. 
Sebbene  .Meandro  si  fosse  trovato  appresso  il 
Re  in  abito  di  voscovo,  senz'armi  e senza  im- 
piego militare,  gli  Spagnooli  lo  maltrattaro- 
no, nè  potè  ricuperare  la  sua  libertà  , se  non 
pagando  un  considerevole  riscatto.  Fuatlresl 
bersaglio  dell'avversa  sorte  in  occasione  della 
presa  di  Roma  fatta  dagl'imperiali.  Appena 
potè  salvarci  in  Castel  S.  Angelo  , c stando 
su  i bastioni  di  questa  fortezza,  vide  mandar 
la  sua  casa  in  cenere,  cd  abbandonati  al  sac- 
cheggio i suoi  mobili  ed  i suoi  libri.  Negli  anni 
appresso  difese  la  chiesa  attaccata  da'lutera- 
ni  in  Alemagna. Paolo  III,  cui  si  rendette  mol- 
to caro  mercè  i rilevanti  suoi  servigi,  l’ouorò 
della  por|>ora  nei  1538.  Non  ne  godette  cho 
solo  quattro  anni , essendo  morto  in  Roma 
nel  1542  in  età  di  62  anui.  Il  Cardinal  Sado- 
leto  suo  amico  lo  dipinse  , come  un  uomo  , 
che  aveva  una  gran  cognizione  delle  lingue, 
una  scienza  profonda  delle  coso  ecclesiasti- 
che , ed  una  consumata  sperienza  nell'arte 
di  trattare  cogli  stranieri,  Nte  conv  engono  an- 
che i Francesi  , ed  aggiungono  , che  la  co- 
stanza ilei  suo  affetto  per  la  Francia  fu  lo 
elogio  della  bontà  del  suo  cuore.  Lasciò  una 
ricca  biblioteca, che  legò  al  conventodi  Santa 
Maria  dell'OrtoaVenezia.  Aveva  scritto  mol- 
te opere,  le  più  delle  quali  non  videro  la  luce. 
Le  sole  che  furono  pubblicate,  sono: — Lexi- 
con greco-latmum,  Parigi.  1512. infoi.; — Ta- 
bulile sane  uliles  g ratea  rum  musarum  addita 
compendio  ingredi  voleatibus , Argentorati  , 
1515  . in  4."  , ristampate  dappoi  molte  vol- 
le ; — una  poesia  in  versi  latini  elegiaci,  in- 
titolala : Ad  Julium  et  Meaeram,  nella  rac- 
colta di  Mal.  Toscano  . clic  ha  per  titolo  : 
Carmina  illustrimi  por  tu  rum  il  alo  rum . Con- 
servasi nella  biblioteca  Vaticana  un  suo  pre- 
zioso manoscritto,  cui  Mazzucchèlli  riguar- 
da come  ciò  diedi  più  rilevante  lasciato  abbia 
Alcandro.  Contiene  lettere  ed  altri  scritti  re- 
lativi alle  sue  nunziature  ed  alle  sue  legazio- 
ni contro  l' eresia  di  Lutero. 

’ ALEANDRO  (Guiolamo),  detto  il  Gio- 
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vixe,  perchè  pronqvote  ilei  preeeilente  , an- 
tiquario , poeta  , letterato  , giureconsulto  , 
scrisse  sopra  queste  differenti  scienze  con 
eguale  successo.  Mori  in  Roma  nel  163!  , 
come  pretendesi  , per  un  eccesso  nel  man- 
giare , cui  la  sua  complessione  naturalmente 
delirata  non  potè  reggere.  Il  Cardinal  Barbe- 
rini , dal  qual’ era  protetto  , gli  fece  fare  un 
magnifico  funerale.  Le  principali  opere  di 
Aleandro  il  giovine  sono  : — Psalmi  paeni- 
tentiales,  rersibus  elegincis  expressi,  Treviso. 
1593  , in  4.°;  — Cali  . veleni  jurisconsulti 
institutionum  fragmenla  cu m commentario  , 
Venezia  , 1600  , in  4.°  ; — Fxplir.atió  anli- 
quae  tabulac  marmoraea  , soli»  effigie  sgmbo- 
lisque  exrulptae  , oc.,  Roma  , 1616  , in  4.*’, 
quest'opera  . parecchie  volle  stampata  ed 
inserita  nel  Thesaurus  Aniiquit.  Roman,  del 
firevio  , è quella  in  cui  l’autore  spiegò  la  più 
estesa  e la  più  solida  erudizione  ; — Carmi- 
na caria,  stampata  con  que'dei  tre  Amaltei, 
de'quali  era  nc|>olc  dal  canto  di  sua  madre,  e 
di  cui  fece  egli  stesso  stampare  le  opere,  Ve- 
nezia , 1627  , in  8.°  ; — Le  lagrime  di  peni- 
tenza ad  imitazione  de’ sette  salmi  penitenzia- 
li , Roma  , 1626  , in  8.°; — Difesa  dell'Ado- 
ne . poema  del  car.  Marino  , ee.  , Venezia  , 
1629  e 1630.  Finalmente  Aleandro  lasciò  un 
gran  numero  di  manoscritti  i quali  erano  con- 
sonati a Roma  nella  biblioteca  del  cardinale 
Barberini  , e di  cui  Fontanini  ( Aminta  dife- 
so) , promesso  aveva  di  dare  una  edizione  : 
ccconc  i titoli  : — Commrntarius  in  legem  de 
servitutibus; — Obsercalionet  rariae  ; — Com- 
mentarius  ad  cetus  Kalendnrium  romanum  sub 
Valente  imperatore  scriptum  ; — Epistolarum 
latinorum  cenluriae  plures;  — Pianata  latina 
caria  ; — Anacreonticorum  liber  ; — Disser- 
tationes ; — Italienrwn  carminimi  co  lumen' — 
De  domo  Morenica  libri  duo. 

**  ALEAHD1  ( Francesco  ) , veronese  del 
xv  secolo  , autore  di  una  Traduzione  in  la- 
tino dell’Opera  di  .Manuele  Crisulora  , che 
scrisse  nel  vaticano  , c di  un’opera  che  tro- 
vasi in.  s.  tanto  nella  biblioteca  di  Parigi  , 
quanto  in  quella  di  Milano  intitolata  : Lau- 
daliones  imperutoris  et  Fmncisci  Sfortiae  ti- 
ce-Comitis. 

" ALEARDI  ( Ludovico  ) , vicentino  del 
xvii  scc.,  fu  accademico  olimpico;  e pubbli- 
cò:— L' Armida,  tragedia,  Vicenza,  1607; — 
Il  Corsaro  Arimanle  , favola  marittima  , Vi- 
cenza , 1610;  — Glauco  schernito,  favoletta 
in  musica  ec.  , Vicenza  , 1610  ; — Armida 
Tiranno  , tragedia  , Vicenza  , 1611  ; — Ori- 
gine di  Vicenza  , favola  boschereccia  , Vene- 
zia , 1612;  — La  Partenza,  idillio  , Padova, 
1613  ; — Alcinda  , favola  boschereccia  , Vi- 
cenza , 1614.  Inoltre  fece  gli  Argomenti  in 
ottava  rima  ai  canti  dello  Stato  della  Chiesa 


di  Girolamo  Gabrielli  da  Sinigaglia  , poema 
impresso  a Vicenza , 1620. 

• A LE ACM E (Limi),  luogotenente  ge- 
nerale nel  haliaggio  e giurisdizione  presidialo 
d’ Orleans  , n.  nel  1525  in  Verneuil  da  una 
famiglia  ricca  e considerala.  Fece  gli  studi 
in  legge  a Parigi,  e trattò  parecchie  cause  con 
lode.  Si  rese  commendevole  come  magistra- 
to , per  la  sua  scienza  ed  integrità.  Coltivò 
le  lettere  e singolarmente  la  poesia  latina  ; i 
suoi  componimenti  in  tal  genere  si  trovano 
nel  primo  voi.  delle  Dcliciae  poetarum  gallo- 
rum collect.,  Francfort , 1609;  ei  mori  nel 
1594  , dopo  avere  per  20  e più  anni  sostenu- 
ta la  detta  carica  di  luogotenente  generale. 
Suo  figlio  Egidio  crede  della  sua  carica  e del- 
le sue  virtù  aveva  da  prima  pubblicate  tali 
poesie  in  un  voi.  in  8.°  divenute  rare. 

" ALEBANTE  ( Mito!.  ) , tiranno  di  La- 
rissa  , cittì  della  Tessaglia  , fu  posto  a morto 
dalle  proprie  guardie,  sdegnate  e stanche  del- 
le crudeltà  ch’egli  esercitava  contro  i propri 
sudditi.  Ovidio  , nelle  imprecazioni  che  fa 
contro  il  suo  nemico  , gli  augura  il  destino 
di  Alehante. 

•’  ALEBIONE  fitTi/ol.)  . figliuolo  di  Net- 
tuno, ucciso  da  Ercole  per  averne  rapito 
il  gregge  unitamente  a suo  fratello  Bercino. 
Havvi  grande  apparenza  che  questi  duo  fra- 
telli sieno  gli  stessi  che  i giganti  Albiono  e 
Borgione  , aneli’  essi  figliuoli  di  Nettuno  e 
uccisi  da  Ercole. 

” ALECCHl  (Giambattista  ),  veronese 
del  xvii  secolo,  fu  autore  di  un libro  di  Epi- 
grammi. 

" ALECCHl  (Ottavio)  , vcronesedcl  xviii 
secolo , uomo  celebrato  per  le  sue  dotte  co- 
gnizioni, delle  quali  Maftei  ne  fa  l'elogio.  La- 
sciò  molte  Opere  le  qua  li  sebbene  alcune  volto 
imperfette  , accordan  sempre  il  vantaggio  di 
una  estesa  erudizione  al  loro  autore. 

* ALEGAMBE  ( Fiuppo  ) , gesuita  n.  a 
Brasaci  Ics  , il  giorno  22  gennaio  1592  ; non 
aveva  egli  ancora  terminalo  gli  studi  suoi 
quando  passò  in  Ispagna  per  essere  al  servi- 
gio del  duca  d'Ossuna  , che  accompagnò  in 
Sicilia.  Dopo  ch’ebbe  vestito  l’abito  di  ge- 
suita a Palermo,  andò  a studiare  teologia  in 
Roma  , c venne  poscia  mandato  a Grate  per 
insegnarvi  filosofia.  Indi  scorse  l'Europa  col 
giovine  principe  d’Eggemberg  di  cui  era  aio, 
e fissò  finalmente  stanza  in  Roma  ove  fu  fatto 
prefetto  della  casa  professa  dei  gesuiti;  mori 
in  quella  città  , il  giorno  6 settembre  1651, 
d’  anni  60.  Alegambe  è conosciuto  per  una 
Biblioteca  degli  scrittori  gesuiti.  Quest'opera, 
delia  quale  Ribadeneira  aveva  già  pubblicato 
un  abbozzo  fu  stampata  ad  Anversa,  noi  1643, 
in  fol.  Alegambe  ha  scritto,  oltre  ciò  , prin- 
cipalmente la  Fifa  di  parecchi  religiosi  della 
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società  ; — Vita  J.  Cardini , Roma  , 1G40 , 
in  12.°  ; — Morire  illustre!  et  gesta  eorum  di 
tociet.  Jesu,  gui,  in  odium  /idei,  ab  haereticit 
rei  aliisoccifi  sani  , Roma,  1657,  in  Ibi.  ■ 
Beroes  et,  rictimae  charitatis  societatis  Jesu  , 
Roma  , 1638  , in  4.° 

**  ALEGAMRl  (Manco  ),  di  Piazza  in  Si- 
cilia, fu  Irate  di  S.  Francesco , lettore  , pre- 
dicatore , e vicario  provinciale.  Lasciò  una 
Storia  di  Piazza  che  conservasi  m.  s.  in  det- 
ta città. 

*ALEGRE(Ivo5iED’),ciamberlano di  Car- 
lo d'  Angiò  , re  di  Napoli  e di  Sicilia,  dell’il- 
lustre ed  antica  casa  d' Aiegre  neU’Alvemia, 
si  segnalò  sin  dalla  prima  età  pel  suo  corag- 
gio. Segui  alla  conquista  del  regno  di  Napoli 
Carlo  Vili,  che  lo  fece  governatore  della  Ba- 
silicata, e Luigi  XIi,che  gli  diede  il  governo 
del  ducalo  di  Milano.  Ebbe  poi  quello  dì  Bo- 
logna nel  1512,  e fu  ucciso  nell’anno  stesso 
alla  battaglia  di  Ravenna  , al  buon  esito  del- 
la quale  non  poco  contribuì.  La  famiglia  d'A- 
legre  ha  prodotto  altri  illustri  personaggi , 
de'  quali  diversi  sono  stati  ciamberlani  dei  re 
di  Francia. 

* ALEGUE  ( Yves  , marchese  d’)  , ma- 
resciallo di  Francia  , si  segnalò  alla  batta- 
glia di  Flcurus  , nel  1690  , militò  poscia  in 
Germania  lino  alla  pace  di  Riswick , e dopo 
eh’  ebbe  prodemente  combattuto  nella  gior- 
nata di  Nimcga  , difese  Bonn  contro  gli  al- 
leati. Fatto  prigioniero  in  Fiandra  , quando 
le  linee  di  Tirlemont  furono  espugnate,  ven- 
ne condotto  in  Inghilterra.  Egli  non  rientrò 
in  Francia  che  quando  la  pace  fu  conchiusa  ; 
servi  nel  1712  all’assedio  di  Douay  , indi 
prese  Bouchain  , fece  , 1’  anno  seguente , la 
campagna  di  Germania  , tenne  guardato  l' e- 
sercito  che  superò  il  campo  degl’  imperiali 
non  lungi  da  Friburgo,  ed  ottenne,  nel  1724. 
il  bastone  di  maresciallo  di  Francia.  Spedito 
in  Brettagna  per  comandarvi  in  capo,  fu  pre- 
side all’  assemblea  degli  Stati  di  quella  pro- 
vincia , in  qualità  di  commessario  del  re  , e 
mori  a Parigi  nel  1733 , in  età  di  anni  80. 

ALEGRE  (n‘), gentiluomo  francese,  mor- 
to verso  il  1736,  autore  anonimo  di  Gulista- 
no  , ovvero  l' Impero  ielle  rose  , tradotto  da 
Saadi , Parigi , 1704  , e dell’  Istoria  di  Mon- 
cada  , ivi , 1736. 

ALEGR1N  ( Giovanni  ) , d’ Abbeville,  ce- 
lebre cardinale  e patriarca  di  Costantinopoli 
sotto  Gregorio  IX.  Nel  1237,  fu  legato  a la- 
tcre  in  Ispagna  e nel  Portogallo  , ed  ba  la- 
sciato alcune  Opere. 

ALEIN  v.  Chassenkox. 

**  ALEMAGNA  (I cono I.).  E rappresen- 
tata su  le  medaglie,  una  donna  in  piedi,  che 
tiene  nella  destra  un’  asta  e nella  sinistra  un 
lungo  scudo  appoggiato  sul  suolo.  Ne’ quadri 


moderni  vedesi  sotto  le  sembianze  di  donna 
maestosa  , cinta  la  fronte  di  corona  imperia- 
le , e con  l’aquila  romana  allato.  Talvolta  è 
appoggiata  sopra  un  globo  , simbolo  dell’im- 
pero. 

* ALEMAGNA  ( Giusto  d]  , pittore,  auto- 
tore  d’ un  fresco  che  si  vede  ancora  nel  mo- 
nastero di  S.*  Maria  di  Castello  a Genova  rap- 
presentante I’  Annunciata.  1 monaci  hanno 
fatto  coprir  con  un  vetro  questa  bell’  opera  , 
per  salvarla  dagli  oltraggi  del  tempo.  L’. In- 
celo Gabriele  di  stile  alquanto  gotico  è molto 
pregiato. 

” ALEMAGNA  ( Giambattista  ),  di  Scil- 
la in  Calabria,  fu  modico  benemerito,  o pub- 
blicò un  trattato:  De.  febribus,  Napoli,  1530, 
dedicato  a Ferdinando,  duca  di  Nocera. 

* ALEMAN  ( Lcigi  ) , conosciuto  sotto  il 
nome  di  Cardinal  d' Ari.es  , nacque  il  1390 
nel  castello  d’Arbent , signoria  del  paese  di 
Bugei , che  apparteneva  a suo  padre.  Fu  no- 
minato arcivescovo  d’Arles  , ed  in  seguilo 
cardinale,  e vice-enmerlingo  della  Chiesa. 
Presedette  al  concilio  di  Basilea  in  vece  del 
cardinale  Giuliani  Cesarini , ed  in  tale  qua- 
lità coronò  1’  antipapa  Amadeo  di  Savoia  , 
che  prese  il  nome  di  Felice  V.  Il  Pontefice 
Eugenio  IV,  degradò  il  Cardinal  d’Arles  dalla 
porpora  ; ma  Niccolò  V suo  successore  lo  ri- 
stabilì, e l’inviò  legato  in  Germania.  Egli  ces- 
sò di  vivere  a Salon,  città  di  sua  diocesi,  nel 
1450. 

* ALEMAN  { Matteo  ) , nato  in  Siviglia 
verso  la  metà  del  xvl  secolo  . fatto  venne 
uno  dei  soprantendenti  delle  finanze  del  re 
Filippo  li.  Avendo  servito  molti  anni  con 
decoro  , l'amore  del  riposo  e delle  lettere  gli 
fece  chiedere  di  poter  dimettere  l'uffìzio  suo, 
e 1’ ottenne.  Non  si  conosce  l'anno  di  sua 
morte.  Poco  parimenti  si  conoscono  i motivi 
pe'  quali  andò  nel  Messico  , ed  ove  era  nel 
1609  , epoca  in  cui  pubblicò  la  sua  Ortogra- 
fia Caitellan,  in  4.°,  opera  oggidì  molto  rara. 
Aleman  aveva  pubblicato  in  Siviglia  , nel 
1604  in  4.°,  una  Vita  di  S.  Antonio  di  Pado- 
va , in  ispagnuolo  ; accompagnata  da  un  £n- 
comiasticon  in  eumdem  , in  versi  latini.  Que- 
sto libro  è stato  ristampato  a Valenza  , nel 
1608  in  8.°  L'opera  che  lo  fece  meglio  co- 
noscere è quella  che  porta  per  titolo  : La 
rida  y hrchos  del  Picaro  Guzman  de  Alfara- 
che , stampata  per  la  prima  volta  a Madrid  , 
nel  1599,  in  4.”  Ecco  le  indicazioni  delle  tra- 
duzioni francesi  ; — Guzman  d'  Alfarache  , 
fatto  francese  per  G . Chappuis,  Parigi,  1600, 
in  12.°  ; — Il  Guercio,  o la  Vita  di  Guzman 
di  Alfarache  (tradotta  da  Chapelain)  , 1632, 
due  parti  in  8.”  ; la  Filo  di  Guzman  d' Alfa- 
rachc,  tradotta  da  Gabriello  Bremondo,  1696, 
3 voi.  in  12.”;  il  traduttore  ommise  alcune 
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avventure  c<l  altre  ne  aggiunse  ; — Arerà»  vi- 
ra d 1 (ìviman  <1'  Alfaratht  di  Le  Saga. 

* ALEMANf)  ( Lei r.i  Agostino  ) . nato  a 
Grenoble  nel  1643  , dopo  eh’  ebbe  abiurata 
la  religione  protestante , ricevere  si  fece  dot- 
tore in  medicina  dalla  facolti  di  Ah,  speran- 
do di  ottenere  un  diploma  di  medico  del  re 
sui  vascelli.  Vano  risultando  ogni  suo  maneg- 
gio , si  recò  a Parigi.  Pélisson  ed  il  P.  Bou- 
hours  furono  amici  d'Alemand,  il  quale  per- 
dette I1  amicizia  di  quest’ultimo  . ottenendo 
dall’abate  di  l.a  Chambre  il  manoscritto  del- 
le nuove  osservazioni  di  Vaugelas  , che  pub- 
blicò sotto  questo  titolo  : A'uorr  otttrta- 
zù mi  di  de  Vaugelas  sulla  lingua  francese, 

onera  postuma  , con  osservazioni  di  H 

Parigi  , 1690,  in  12.°  Egli  mori  a Grenoble 
nel  1728.  Abbiamo  di  Alemand  gli  scritti  se- 
guenti : — Nuove  osservazioni  , o Guerre  c *- 
vili  dei  Francesi  sulla  lingua , 1688.  in  12."; 
— Storia  monastica,  Irlanda  , 1690,  in  12.°; 
— Giornale  storico  dell'  Europa  per  f anno 
i69i , Strasburgo  , Parigi , 1695  , in  12.°,  di 
600  pagine  ; — una  Traduzione  della  Medici- 
na statica  di  Santorio.  Suo  fratello  , avvoca- 
to al  parlamento  di  Grenoble,  aveva  dedicato 
al  P.  La  Chaise  un’  opera  pressoché  simile, 
contenente  un  nuovo  sistema  contro  i prote- 
stanti. 

ALEMANNI  v.  Ai. «massi. 

■'  ALEMANO  ( Mitol.  ) , I’  ercole  degli 
antichi  Germani  ; era  re  de’  Boi , i quali  ri- 
guardavamo come  fondatore  della  loro  nazio- 
ne. Questo  bravo  e valoroso  principe  aveva 
pigliato  per  suo  simbolo  il  leone.  I suoi  sud- 
diti ne  fecero  il  loro  dio  della  guerra  , invo- 
cavamo prima  di  dare  battaglia  . e ne  canta- 
vano le  lodi.  Era  venerato  spezialmente  nel- 
le vicinanze  di  Katisbona  e nella  Franconia. 

* ALEMBERT  | Giovassi  Lk  Roso  d’  ) , 
uno  degli  uomini  più  celebri  del  svili  secolo, 
nacque  a Parigi  il  giorno  16  novembre  1717, 
e fu  esposto  sui  gradini  di  S.  Giovanni  le 
Rond  , chiesa  già  situata  presso  la  cattedra- 
le , ed  ora  distrutta.  Il  bambino  era  si  deli- 
cato , che  il  commessario  di  polizia  che  lo 
raccolse  . in  luogo  di  mandarlo  all’ospizio 
degli  esposti , credette  d’ affidarlo  a cure  par- 
ticolari , e con  tal  vista  lo  consegnò  alla  mo- 
glie di  un  povero  vetraio.  Forse  aveva  egli 
alcune  istruzioni  per  contenersi  in  tal  modo, 
però  che  quantunque  i genitori  di  d’ Alem- 
bert non  si  siano  mai  pubblicamente  fatti  co- 
noscere , pochi  giorni  dopo  la  sua  nascita  ri- 
pararono all’  abbandono  , in  cui  lo  avevano 
lasciato  : il  padre  suo  gli  assicurò  1200  lire 
di  rendita,  somma  bastante  allora  per  guaren- 
tirlo dal  bisogno.  Il  tempo  ha  squarciato  il 
velo  col  quale  vollero  coprirsi  : oggidì  si  sa 
che  d’ Alembert  era  figlio  di  madama  Tencin, 
Dizion.  Star.  Uniteti,  voi.  i. 


donna  celebre  pel  suo  spirito  e per  la  sua  bel- 
lezza , e di  Destouches  , commessario  pro- 
vinciale d’artiglieria  , al  nome  del  quale  ag- 
giugnevasi  la  parola  Canon,  onde  distinguer- 
lo dall’autore  del  Glorieu*.  D’ Alembert  an- 
nunziò dalla  prima  sua  età  una  facilità  som- 
ma e gusto  per  l'applicazione.  Posto  in  pen- 
sione di  4 anni , ei  non  ne  aveva  che  dieci 
quando  il  maestro  di  quella  pensione , uomo 
di  merito , dichiarò  come  non  sapeva  più  che 
insegnargli  ; non  pertanto  non  usci  di  là  elio 
di  dodici  anni , e passò  al  collegio  Mazzarino 
dov’  entrò  in  seconda.  Le  disposizioni  del  fan- 
ciullo sorpreso  avevano  i maestri  per  modo 
eh’  essi  speravano  trovare  in  lui  un  nuovo 
Pascal  pel  sostegno  della  causa  del  gianseni- 
smo , della  quale  erano  essi  teneri  somma- 
mente. Egli  fece  nel  suo  primo  anno  di  filo- 
sofia un  Commentario  sulC  epistola  di  S.  tito- 
lo ai  Romani,  c cominciò,  diceCondorcet,  co- 
me Newton  aveva  finito  ; ma  quando  studiato 
ebbe  le  matematiche  ingannò  le  speranze  dei 
suoi  maestri , rinunziando  egli  per  sempru 
alle  discussioni  teologiche.  Sortendo  di  col- 
legio , prese  il  grado  di  maUre-es-arts , stu- 
diò il  dritto  . fu  ricevalo  avvocato , ma  non 
cessò  dal  dedicarsi  alle  matematiche.  Gli  ami- 
ci che  dirigevano  la  condotta  di  d’ Alembert 
lo  indussero  a scegliere  uno  stato  che  potes- 
se condurlo  all*  agiatezza  ; egli  si  decise  per 
la  medicina  . siccome  professione  meno  stra- 
niera alle  scienze  d' ogn'  altra  ; nondimeno  , 
ond’  evitare  le  distrazioni , volle  allontanare 
da  sé  per  alcun  tempo  i suoi  libri  di  matema- 
tica; ma  in  seguito,  dalle  sue  idee  continua- 
mente  volto  verso  quell’oggetto . tutti  ad  uno 
ad  uno  li  riprese , assai  prima  del  termine  che 
si  era  proposto  : cessò  dunque  dal  resistere 
alla  sua  inclinazione , ed  interamente  si  con- 
sacrò a quella  scienza.  Una  Memoria  sul  movi- 
mento dei  corpi  solidi  a traverso  iT  un  fluido, 
un'altra  sul  Calcolo  integrale  , presentate  al- 
l'Accademia delle  scienze  nel  1739e  1740,co- 
noscere  lo  fecero  da  quella  compagnia  , cho 
lo  ammise  nel  numero  de’ suoi  membri , nel 
1741  , e tosto  ( nel  1713  ) , pubblicò  il  suo 
Trattalo  di  dinamica , richiamando  in  tale 
modo  ad  un  metodo  uniforme  il  ridurre  in 
equazione  i problemi  di  quel  genere  che  di- 
pendere si  faceva  da  principi  incoerenti,  e più 
indovinati  che  dimostrali.  Nel  1744,  compar- 
ve la  prima  ediziooe  del  suo  Trattato  dei  flui- 
di, cne  fa  continuazione  a quello  di  cui  si  è 
favellato  qui  sopra.  A tale  opera  successe 
quella  scrittura  che  riportò  , nel  1746  . il 
premio  proposto  dall'  accademia  di  Berlino , 
sulla  Teoria  dei  venti  ove  si  trova  il  germe 
della  rigorosa  applicazione  dell' analisi  al  mo- 
to dei  fluidi.  La  dotta  società  che  aveva  co- 
i renato  d’ Alembert , lo  adottò  per  acclama- 
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zione  nel  numero  desimi membri.  Tra  le  me- 
morie elle  le  indirizzò  tre  contribuito  hanno 
più  particolarmente  ai  progressi  della  scien- 
za : quella  del  J 7 iti  e del  1749  Sull"  Analisi 
pura,  e quella  del  1748  Sulle  Corde  vibranti. 
Intanto  eh'  Eulero  e Clairaut  vi  studiavano  , 
presentò  d’ Alembert , nel  1747,  all'accade- 
mia delle  scienze , una  Soluzione  del  Proble- 
ma dei  tre  corpi;  problema  di  cui  è scopo  il 
de  tonnina  re  i disordini  che  le  reciproche  a II  ra- 
zioni dei  pianeti  cagionerebbero  nel  mutocllit- 
tico  ch'ossi  eseguirebbero  intorno  al  sole,  se 
non  obbedissero  che  al  loro  peso  verso  que- 
st' astro.  D' Alembert  seguitò  tali  lavori  con 
assiduità  per  molti  anni,  c produssero  l'ope- 
ra che  porta  per  titolo  : Ricerche  sopra  ra- 
ri importanti  punti  del  sistema  del  mondo;  il 
primo  volume  conqiarvc  nel  1754 , ed  il  ter- 
zo nel  1756.  Le  Ricerche  sulla  precessione  de- 
gli equinozi  , furon  pubblicate  nel  1749.  Il 
Saggio  sulla  resistenza  dei  fluidi  fu  mandalo 
per  concorrere  al  premio  proposto  dall’  ac- 
cademia di  Berlino  ; ma  quel  premio  essendo 
stato  rimesso,  d'  Alembert  ritirò  il  suo  libro 
c lo  pubblicò.  Gli  scritti  di  Alembert  , che 
per  15  anni  occuparono  la  sua  vita,  segnano 
una  corsa  luminosa  di  che  la  metà  aggiunse 
per  numerose  Memorie  , inserite  , la  mag- 
gior parte , ne'  suoi  otto  volumi  d' Opuscoli. 
Contengono  esse  in  generale  spiegazioni  o 
addizioni  a vari  punti  delle  sue  opere  , e pa- 
recchie vedute  rilevanti.  Il  primo  fervore  del 
suo  gusto  per  le  ma  toma  tirile  non  fece  che 
sospendere  quello  che  manifestato  aveva  per 
le  hello  lettere  nel  corso  de'  suoi  studi . ed  il 
quale  ricomparve  subito  che , dopo  le  sue 
più  inqiorlanti  scoperte  , le  matematiche  ri- 
cerche non  gli  offrirono  più  messe  si  abbon- 
dante di  nuove  verità  , o eh'  egli  sentisse  il 
bisogno  di  ricreare  il  suo  spirito  da  quelle 
profonde  meditazioni.  Per  tale  gusto  appunto 
dava  alle  sue  prefazioni  quel  risalto  cn’  esse 
hanno  quasi  tutte  , avvegnaché  osservazioni 
vi  s' incontrano  sulla  filosofìa  e la  metafìsica 
della  scienza  ; ma  fu  il  discorso  preliminare 
<lvM' Enriclopedta  (pici lo  con  cui  aperse  la  sua 
corsa  nelle  lettere.  Ei  compilò  inoltre  la  par- 
te matematica  deU'fncicitjiatia,  per  la  qua- 
le compose  molto  numero  d' articoli.  Le  sue 
produzioni  letterarie  , costantemente  dirette 
verso  il  perfezionamento  della  ragione  e la  pro- 
pagazione delle  idee  esatte  , furono  gustate 
da  tutti  i buoni  intelletti.  Nessuna  di  quelle 
opero  c di  lunga  lena  . ma  tutte  sono  osser- 
vabili per  una  dizione  pura  , uno  siile  nitido 
c pensieri  fòrti  o piccatiti.  Il  Saggio  sui  lette- 
rati, li  richiama  a ciò  che  devono  essi  mille 
loro  relazioni  coi  grandi.  Gli  Elementi  di  filo- 
sofia , od  i supplementi  che  l'autore  vi  ag- 
giunse , a richiesta  del  re  di  Prussia  ( Fede- 
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rico  II)  erano  ben  atti  a far  sentire  il  vuoto  di 
nò  che  si  chiamava  Lezioni  di  filosofia  , nei 
collegi.  Le  Riflessioni  sopra  f oratoria  locu- 
zione e lo  stile;  — le  Osservazioni  sull'arte  di 
tradurre;  — la  Traduzione  di  alcuni  passi  di 
Tacito; — le  Memorie  di  Cristina  di  Svezia,  o 
parecchi  articoli  di  letteratura  di  grammati- 
ca . sono  produzioni  sensatissime  e degne  di 
attenzione.  Nella  Memoria  sulla  soppressione 
de’  Gesuiti,  egli  fa  eguale  giustizia  ad  essi  eil 
agli  avversari  loro.  In  fine  gli  Elogi  di'  egli 
scrisse  si  di  alcuni  dotti  come  dei  membri 
dell’  accademia  francese,  di  cui  era  segreta- 
rio , dettati  dapprima  con  uno  stile  sostenuto 
ed  accurato  , stesi  furono  dappoi  con  minor 
diligenza  quando  avanzato  in  età  tenne  eho 
maggior  dritto  avesse  alla  benevolenza  del 
pubblico.  Nella  sua  corrispondenza  con  Yol- 
lairc  soltanto,  pubblicata  dopo  la  morte  del- 
l’uno c dell’altro,  il  vero  suo  modo  di  pensare 
rompane  allo  scoperto  ; ma  f anima  sua 
orasi  già  data  a conoseere  per  grande  di- 
sinteresse. Colto  dall' attraversamento  ohe 
ebbe  la  pubblicazione  dell’  Enciclopedia  , o 
disdegnato  dal  governo  della  sua  patria  , 
egli  ricusò  nondimeno  la  presidenza  del- 
l' Accademia  di  Berlino  , ed  il  re  di  Prus- 
sia la  lasciò  varante , finché  durò  in  lui  la 
speranza  di  adirarlo  a se  ; resistere  seppe 
parimentialle  pressanti  sollecitazioni  dell'im- 
peratrice di  Russia  ( Caterina  II  ) , che  di 
sua  mano  gli  scrive'  a per  indurlo  ad  assume- 
re I'  educazione  di  suo  figlio.  Le  sue  ren- 
dite non  si  estesero  mai  oltre  i limiti  del 
mediocre  , c nondimeno  fece  molti  atti  di 
beneficenza.  Egli  passò  più  di  30  anni  nel 
domicilio  della  donna  elio  lo  aveva  educa- 
to , conducendo  la  vita  più  semplice  , nè  lo 
lasciò  se  non  quando  fu  costretto  per  la  sua 
salute  a cerea  rne  uno  più  sano.  Si  affermò 
die  avendo  egli  coltivalo  le  scienze  astratte , 
privo  fosse  di  sensibilità  ; ma  le  particolarità 
della  sua  lunga  affezione  |>cr  la  damigella  Le- 
spinasse  rispondono  a queslozrimprovero  . o 
provano  di'  egli  suscettivo  era  dell'  attacca- 
mento più  delicato  e più  solido.  Altra  discus- 
sione letteraria  di  lui  non  si  conosce  che  quel- 
la cui  ebbe  con  Housseau  , in  pro|H>sito  del- 
l'articolo sulla  città  di  Ginevra,  nell'  Enci- 
clopedia  . Tale  moderazione  era  in, lqi  frul- 
lo di  riflessione  , mentre  gl’inqieti  suoi  giun- 
gevano alcuno  volle  al  furore  ; ma  li  riparava 
tosto  anche  quando  strappati  gli  erano  dalle 
lunghe  sofferenze  che  troncarono  lo  stame  di 
sua  vita.  Ei  mori  di  male  di  pietra  , senza 
essersi  fatto  dare  il  taglio,  in  età  di  66  anni, 
il  di  29  d' ottobre  1783.  Institui  suoi  esecu- 
tori testamentari  Condorrct  c Watelel,  e la- 
sciò uno  dei  ritratti  che  mandali  gli  aveva 
Federico  11  a madama  Dcstouclics  , vedova 
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del  padre  ano,  la  quale  dato  gli  aveva  sem- 
pre contrassegni  di  amicizia  e di  considera- 
zione. Egli  era  membro  di  tutte  lo  dotte  so- 
cietà d-  Europa  , e parecchie  resero  pubblici 
omaggi  alla  sua  memoria.  Il  suo  Elogio,  fat- 
to da  Condorcet  per  l'Accademia  delle  scien- 
ze , è ,mo  dei  migliori  che  siano  usciti  dalla 
penna  di  quello  scrittore.  L'Accademia  fran- 
cese propose  l' Elogio  di  d silembert  per  sog- 
getto dei  premio  del  1787  : e il  re  di  Prus- 
sia  manifestò  verace  rammarico  udendo  la 
morte  di  d' Alembert . cui  conobbe  perso- 
nalmente allorché  , do|io  la  pace  del  1763  , 
questo  dotto  andò  a ringraziarlo  de'  suoi  be- 
nefizi. I)'  Alembert  o Federico  mantennero 
una  corrispondenza  elio  pubblicata  venne  do- 

r>  la  morte  del  monarca  , e di  cui  la  lettura 
sommamente  curiosa.  Le  opero  matemati- 
che di  d' Alembert  non  sono  raccolte  ; lecom- 
i longone: — il  Trattato  di  Dinamica,  in  4.°  un 
voi. , la  prima  edizione  del  quale  è del  1743 
e la  seconda  del  1738  ; ve  ne  Ila  una  ristam- 
pa, Parigi,  1796;  — il  Trattalo  dell’ equilibrio 
c del  molo  dei  fluidi,  in  4“  , un  voi.  di  cui  la 
prima  edizione  è del  1744  , e la  seconda  del 
1770  ; — le  Riflessioni  sulla  causa  generale 
dà  centi , in  4.",  1747  ; — lo  Ricerche  sulla 
precessione  degli  equinozi  e sulla  nutazione 
dettasse  della  Terra,  in  4.“,  1749  ; — il  Sag- 
gio di  una  nuora  teoria  sulla  resistenza  dei 
fluidi,  in  4.“,  1732;  — le  Ricerche  sopra  vari 
ponti  importanti  del  sistema  del  mondo  , 3 
voi.  in  4.°,  1734 , 1756.  Unire  si  debbono  a 
quest'opera  le  Nuove  tavole  della  luna,  et  No- 
ra Talmlarum  lunarium  emendati»,— gli  Opu- 
scoli matematici , 8 voi.,  in  4.“  , 1761,  1764, 
1767  . 1768,  1773,  1780.  In  continuazione 
dei  precedenti  scritti  si  mettono  gli  Elementi 
di  musica  teorica  e pratica  , seguendo  i prin- 
cipi di  Rameau  , rischiarati , spiegali  e sem- 
plificati , un  voi.,  in  8.°  Quest' opera  ebbe 
quattro  edizioni  ; la  quarta  è stata  stampata 
a Lione  , nel  1779.  Le  produzioni  letterarie 
di  d’Alembert  sono  : — miscellanee  di  lette- 
ratura e di  filosofia,  5 voi.  in  12.",  ristampati 
parecchie  volte  ; — Sulla  distruzione  dei  ge- 
suiti, unvol.  in  12.",  1765, con  un  snpplimeQ- 
to  sotto  il  titolo  di  Lettera  cc.,  1767;— Elogi 
letti  nelle  tomaie  dell'  Accademica  francese,  6 
voi.,  in  12.°,  1779-87;— Opere  postume, pub- 
blicate da  Poungens,  2 voi.  in  12.",  1799; 
alcuni  opuscoli , come  1'  Elogio  del  lord  Mar 
ree  hai,  1779,  in  12.°;  — la  Dissertazione  sul 
gusto , 1776  , in  8.°  ; — l’Apologià  dell’  abate 
de  Prades.  1752,  in  8.",  3 parti,  ec.  Ristam- 
pati vennero  i Pezzi  di  Tacito  con  altre  tra- 
duzioni. 2 voi., in  12.°, 1784.  Finalmente  tut- 
ti questi  scritti  sono  stati  raccolti  nelle  Opere 
filosofiche,  storiche  e letterarie  di  d' Alembert, 
unite  e pubblicate  da  Bastein,  18  voi.  in  8.". 


Parigi , 1805.  Vi  si  trovano  multi  scritti  non 
pubblicati  prima,  e la  corrispondenza  di  d'A- 
lembert  con  Voltaire  e col  re  di  Prussia. 

" ALEMONA  ( \til«l.  ) , dea  tutelare  dei 
fanciulli  prima  della  loro  nascita. 

•’  ALEMON'E  ( Milol.  ) , uno  de’  giganti 
che  scalarono  il  cielo.  Credesi  lo  stesso  che 
Alcione». 

**  ALEMONE  ( bfitol.  ) , padre  di  Misce- 
lo . che  fabbricò  Crotona  . città  della  Magna 
Crocia,  in  Italia,  nel  Regno  di  Napoli.  Di 
qui  il  nomo  di  Aletnonidc  dato  a Miscelo  dai 
poeti. 

ALEN  ( Ciò  vessi  Vasi  ),  pittore  olandese, 
m.  nel  1698.  1 suoi  argomenti  sono  uccelli, 
paeselli  e la  natura  morta. 

A LEMMON  , nome  di  un  ramo  della  casa 
di  Valois  , estinta  sotto  Francesco  I. 

* ALENQON  (C  irco  ni  Valois  conte  d'), 
fratello  del  re  Filippi  di  Valois . fu  lo  stipite 
del  ramo  d'Aiencon  , estinto  sotto  Francesco 
I nel  1525.  Ei  combattè  coraggiosamente  al- 
la battaglia  di  Montcassel  contro  i Fiammin- 
ghi , venne  pericoiosamonle  ferito  , prese  in 
seguito  parecchie  piazze  in  Cuienna  , sopra 
gl'  Inglesi , o fu  ucaiso  , nel  1346  , alla  bat- 
taglia de'  Crcci  , ovo  comandava  la  vanguar- 
dia. Alen^on  , che  non  fu  per  lo  innanzi 
che  una  contea  di  pari , venne  eretto  in  du- 
cato in  favore  di  Giovanni  I,  nepote  dei  con- 
te d’  Aleoqon.  Quest’  ultimo  fu  ucciso  , nel 
1415  , alla  battaglia  d’ Azincourt. 

* ALENtJON  ( Giovassi  11  dina  o'  ) , nato 
nel  1409  , fatto  prigioniero  alia  battaglia  di 
Verncuil.  Da  principio  egli  preferì  la  cattivi- 
tà al  disonore . ma  avendo  poscia  trattato 
con  gl'  Inglesi  contro  Carlo  VII , fu  il  primo 
principe  dei  sangue  condannalo  alla  morte 
dalla  corte  dei  pari.  Cario  VII  , gli  fece  la 
grazia  della  vita  , ma  ordinò  la  sua  carcera- 
zione nel  castello  di  Lochee-  No  sorll  quan- 
do sali  al  trono  Luigi  XI  , ma  per  nuovi  fal- 
be per  intelligenza  tenuta  con  Carlo  il  Teme- 
rario , fu  la  seconda  volta  condannato  alla 
morte,  perdonato  e rinchiuso  nella  torre  del 
Louvre  . dalla  quale  Luigi  lo  fece  uscire  do- 
po 17  mesi.  Egli  m.  nel  1476. 

ALEN£ON  ( Retato  duca  d’  ) , figlio 
del  precedente,  fu  spigliato  de'  suoi  beni  da 
Luigi  XI  , rinchiuso  in  una  gabbia  di  ferro  . 
e giudicato  diti  Parlamento  che  lo  dichiarò 
reo  soltanto  di  disubbidienza.  Tuttavia  non 
gli  vennero  restituiti  i suoi  beni  ed  i suoi  ti- 
toli cho  sotto  Cario  Vili.  M.  nei  1492. 

* ALEN^ON  ( Carlo  IV  duca  d’  ) . figlio 
del  precedente,  segui  Luigi  XII  in  Italia  , 
si  trovò  alla  battaglia  d'Agnadcllo  e sposò  nel 
1509  Margherita  la  sorella  di  Francesco  1„ 
che  lo  fece  riconoscere  qual  primo  prinoi 

i pc  del  sangue,  lai  sua  vile  condotta  alla  gior- 
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rata  di  Pavia  fu  una  delle  precipue  cagioni 
della  perdita  della  battaglia  e delta  presa  dot 
re.  1 rimproveri  che  in  tal  circostanza  egli 
ebbe  a sopportare  lo  fecero  morire  di  vergo- 
gna e di  dolore  a l.iobe  nel  1525.  Terminò 
con  esso  il  ramo  d' A lenoni.  Quel  ducato  fu 
poi  dato  in  appannaggio  al  quinto  figlio  d’En- 
r.co  11. 

ALEN£ON  ( . . . . n’  ) , era  figlio  di  un 
usciere  del  parlamento  di  Parigi,  ed  era  sta- 
to ricevuto  nella  stessa  carica  ; ma  egli  la 
faceva  esercitare  da  altri.  Era  gobbo  , e fu 
divorato  dalla  passione  di  passare  per  uomo 
di  spirito.  D' Alengon  è autore  di  due  com- 
medie rappresentate  al  teatro  italiano  : — 
La  comica  vendetta,  nel  1718; — ed  il  Matri- 
monio per  lettere  di  cambio  , nel  1720.  Esse 
non  sono  state  stampate.  Egli  pubblicò  un’e- 
dizione delle  Opere  di  Ilraegs  e Pulapral , 5 
voi.,  in  12.°.  Aveva  egli  raccolto  le  Opere  di 
Rivière  Dufresng  , stampale  nel  17V7,  e le 
poesie  staccate  dell’abate  Pons , che  vennero 
pubblicate  , nel  1738  , sotto  il  titolo  di  Ope- 
re dell'abate  de  Rms,  col  tuo  elogio, di  Melon. 
1)'  Alen^on  mori  nel  mese  di  agosto  1744. 

ALENCON  ( Roberto  ) v.  Roberto. 

‘•ALENI  (Giulio  ),  detto,  Il  Confucio 
d’ occidente , nacque  in  Brescia  nel  1582. 
Dedicatosi  ai  sacerdozio , si  trasferì  a Ma- 
cao nel  1610,  ove  insegnò  le  matematiche. 
Missionario  nella  Cina,  predicò  per  più  di 
36  anni  il  vangelo , che  penetrò  come  ere- 
desi  per  la  volta  nella  provincia  di  Xanzui. 
Eresse  molte  chiese  nel  Foebien  , e ridusse 
alla  fede  e battezzò  molte  migliaia  d’ indivi- 
dui ; e mori  nell’  anno  1649  , dopo  aver  so- 
stenuto diverse  cariche  in  quel  paese.  La- 
sciò in  lingua  cinese  due  volumi  in  foglio  che 
sono  manoscritti  in  Roma  nell’ archivio  dei 
gesuiti , e conosciuti  co’  titoli  : — Vita  di 
Cristo  ; — Incarnazione  di  Cristo  ; Immagini 
della  vita  di  Cristo  nelle  quali  ti  spiegano  con 
tavole  intagliate  i misteri  e la  vita  di  Cristo; 
—Del  sacrificio  della  messa; — Della  peniten- 
za ; — Deli'  origine  del  mondo  ; — Dialoghi 
tutorio)  gli  errori  de  Cinesi  ; — Dialogo  di 
S.  Bernardo  fra  l'anima  ed  il  corpo; — Della 
scienza  e degli  studi  europei  ; — Teatro  del 
Mondo  ; — Pratiche  geometriche  ; — Vita  del 
P.  Mattia  Riccio  , apostolo  de'Cinesi  ; — Et- 
to di  Cam  Michele,  giovine  cinese  ; — Del 
teatro  del  Mondo  0 Cosmografia. 

ALENSON  v.  Alkncon. 

“ ALEO  ( Mitol.  ) , re  di  Tegea  , città 
dell’  Arcadia  , era  figliuolo  di  Afida  , nepote 
di  Arcade , che  diede  il  suo  nome  all’  Arca- 
dia . conosciuta  in  prima  sotto  quello  dì  Pa- 
lasgia.  Ei  successe  a suo  padre  e diventò  re 
di  tutta  l' Arcadia  dopo  la  morte  di  Epito  suo 
cugino  , dal  quale  egli  ereditò.  Fabbricò  la 


città  di  Alea  . ed  in  Tegea  un  lempio  a Mi- 
nerva , che  lo’  dare  a questo  dea  il  nome  di 
Alea.  Lasciò  tre  figliuoli , Licurgo  . Anlida- 
mante  e Cereo  , ed  una  figlia  per  nome  Au- 
gea.  Ecateo , citato  da  Pamania  , narra  che 
Ercole  . essendo  ito  a Tegea,  ebbe  commer- 
cio con  Augea  , e rito  Aieo  , informalo  del 
parto  di  sua  figlia  , rinchiuse  la  madre  ed  il 
fanciullo  in  ima  cassa  die  fu  gettata  per  suo 
ordine  nel  mare  ; ma  furono  entrambi  salva- 
ti , ed  il  tiglio  fu  quel  Telefo  lauto  celebre  in 
appresso  per  le  sue  sventure.  Ateo  aveva  spo- 
salo Ni*era  , figlia  di  Pereo. 

” ALEO  ( Mitol.  ) , uno  de’  figliuoli  di 
Atreo  : esso  e i suoi  fratelli  Melampo  e Imo- 
Io  sono  chiamati  Dioscuri. 

• ALEOTTI  (Gior.  Battista),  nato  nello 
slatodi  Ferrara. di  povera  famiglia,  fn  messo 
alia  scuola  da  un  mastro  muratore,  evi  si  fece 
distinguere  con  le  sue  disposizioni  per  l’ archi- 
tettura ; studiò  le  matematiche,  coltivò  le  belle 
lettere,  e lini  per  essere  in  istato  di  scrivere 
su  tali  materie.  Pubblicò  alcune  Opere  nel- 
l'occasione delle  innondazioni  che  desolarono 
gli  stati  di  Bologna,  della  Romagna  e di  Fer- 
rara , verso  il  cominciare  del  zvu  secolo , e 
propose  mezzi  onde  frenare  quelle  rovine.  Il 
papa  Clemente  VII  lo  incaricò  di  costruire  la 
cittadella  di  Ferrara,  c si  vedono  a Mantova, 
Modena  , Parma  e Venezia  edifici  eseguiti 
sopra  i suoi  disegni.  Aleotti  morì  nel!  anno 
1630. 

“ ALEOTTI  (Giacomo),  modenese,  secon- 
do l’opinione,  fu  poeta,  e lasciò;  — Canzone 
per  le  nozze  del  dura  di  Guastalla,  edi  Mar- 
gherita tTEste,  Soliani,  1647; — Ode  al  Mar- 
chese Giambattista  Manzini  ec,  ivi,  1639. 

“ALEOTTI  (Dionigi),  padovanochcpub- 
blieò  : Arnmwta  ex  omnibus  opcribus  M.  T. 
Ciceronis  colitela,  Padova,  1590. 

" ALEOTTI  (M.  Aurelio)  , gesuita  che 
pubblicò,  nel  1558,  una  Orazione  nell'  esequie 
del  Serenissimo  Francesco  duca  di  Reggio,  Mo- 
dena ec. 

*’  ALEOTTI  (Raffaella),  ferrarese  del- 
l'ordine di  S.  Agostino , coltivò  la  musica,  o 
pubblicò  alcuni  Mottetti,  e Madrigali. 

“ ALEOTTI  (Simon  Paolo)  , ferrarese 
nato  nel  1666 , morto  nel  1704 , fu  legista  , 
oratore,  e vicario  generale,  auditore  di  ruota, 
e vescovo,  nel  1698,  di  Città  Castellana  e di 
Orto.  Abbiamo  di  lui  ; Primizio  di  Clio  al 
merito  ec.  Forlì,  1682. 

” ALEPUZIO  (Salvadore)  , di  Cagliari , 
autore  che  pubblicò  , l'Officio  di  S.  Gavino, 
Proto,  Gennaro  ec.,  Venezia,  senza  data. 

* ALER  : Paolo)  gesuita  nato  nel  1656.  a 
S.  Giny,  nel  Lussemburgo,  fece  i suoi  studi  a 
Colonia,  ed  entrò,  nel  1676,  nell’ordine  di  S. 
Ignazio.  Professore  di  filosofia , di  belle  let- 
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loro,  e di  teologia  in  quella  cittì,  fu  chiama- 
to, nel  1701.  a Tre» eri, e nel  1703,  per  reg- 
gente del  ginnasi».  Resse  pure  quelli  di  .M  mi- 
ster, d'Aarhen.di  Fuliers  ; e mori  nel  1727, 
a llneren.  Abbiamo  di  lui  : — Trarlalus  de  ar- 
tibus  laminai»,  Treveri,  1717,  in  4.°; — Philo- 
soplu'ae  tripartitile,  par»  l.asire  logica,  Colo- 
nia . 1710,  par»  ì.a  ri  re  phisica.  1715,  pars 
5.a  sru  anima  et  mctapliirica . 1724; — molte 
Commedie  latine; — e pubblicò  il  Grada»  ad 
Parnassum,  all  ritmilo  al  gesuita  Chantillon. 

*■  ALEHANI  (Scinosi!)  , linguista  , che 
pubblicò  la  versione  dal  francese, del  libro  in- 
titolato ; Scuola  de  principi , e de' cavalieri, 
cioè  la  geografia,  la  rettorica,  la  morale,  l'eco- 
nomia , la  politica , la  logica,  e la  fisica  delle 
operedel  signor  Mottasie  Foyer, Bologna,  1 076. 

ALE  Iti  Ai Giov.  Vescovo)  v.  Andrea  Giov. 

’ AI.ES  o HALES  (Alessandro),  nato  ad 
Edimburgo  nel  1500  da  famiglia  che  preten- 
deva discendere  da  sangue  reale,  scrisse  con- 
tro Lutero,  e disputando  con  l'alrizio  Hamil- 
ton onde  condurlo  al  cattolicismo , segui  le 
massime  di  quello.  Canonico  della  metropoli 
di  Edimburgo  , Ales  censurò  il  clero,  ma  es- 
sendo stato  arrestato  ebbe  il  modo  di  fuggire, 
e passando  in  Germania  abbracciò  il  luterani- 
smo. Ritornò  a Londra  quando  Enrico  Vili 
si  costituì  in  istato  di  scisma  , rivide  la  Ger- 
mania ove  a Francfort  sull’Oder  fu  professo- 
re di  teologia  , quindi  si  ritirò  a Lipsia  ove 
mori  nel  1565. Abbiamo  di  lui: — alcuni  Com- 
menti mi  salmi , suU  Evangelio  di  S.  Giovan- 
ni, sull' epistola  ai  Romani,  sulle  duca  Timoteo 
su  quella  a Timoteo  e m quella  a Tito; — alcuni 
Trattati  di  controversia  sopra  G.C. considerato 
come  unico  mediatore  contro  Osiandro; — Trat- 
tato sulla  Triniti , contro  Valentino  Gentilis  ; 
—Trattato  sulla  divinità  di  G.  C.,  coatro  Scr- 
edo;— una  Risposta  a' 32  articoli  de  dottori 
di  Larario,  ec. 

ALES  (Alessandro),  teol.  della  confes- 
sioned'  Augusta,  nato  in  Edimburgo  nel  1500, 
m.  a Lipsia  nel  1565,  era  amico  di  Melanto- 
ne  , e itera  lo  chiama  l'onore  della  Scozia. 
Egli  ha  lasciati  alcuni  Commen.  sulla  santa 
Scrittura; — ed  un  Trattalo  del  merito  e della 
necessità  delle  buone  opere. 

ALES  (Giovassi)  , teol.  ingl.  nato  in  Ox- 
ford nel  1584,  fu  prima  calvinista  e poi  si  fece 
cattolico;  fra  le  altre  cose  ha  scritto  un  Trat- 
tato dello  scisma,  ammirato  per  lo  spirito  di 
tolleranza.  Nato  nel  1584,  e m.  nel  1656. 

**  ALES  (Ambrogio  d')  , nato  nella  cittì 
di  Gravina  nel  secolo  xvi , fu  medico  e filo- 
sofo e lasciò: — Ambrosii  de  AlitAppuli  philo- 
sophi  ac  medici  speculatio , in  qua  indagatur 
quanam  fu. munii  - animus  cognitione  ipsum  uni- 
versitatis  genitorem  concemat, Padova  ,1565;— 
Ambrogii  de  Alte  Gratinati»  speculatio  de 


scientia , quam  Deus  liabet  et  alinrum  de  se  : 
questo  trattato  fu  pubblicalo  nel  (375  in  Na- 
poli con  altri  trattati  filosofici  che  raccolse 
in  un  corpo  Francesco  Storcila. 

*’  ALES  (Pietro  d').  conte  di  Corhet,  ebbe 
undici  figli  di  cui  tre  solamente  gli  sopravvis-- 
sero.  Dopo  la  morte  di  sua  moglie  abbracciò 
la  vita  religiosa  ed  ottenne  un  canonicato  nel 
capitolo  della  cattedrale  di  Blois.  Entro  col 
celebre  genealogista  d’Ilozier  in  ima  discus- 
sione relativa  all’  articolo  die  questi  avcvR  in- 
serito, concernente  la  sua  famiglia  , nell' Ar- 
morial  général.  Uno  degli  scritti  clic  pubbli- 
cò sopra  tale  soggetto  ò intitolato  : Mcmoire 
critique  snrun  des  plus  consid'erobles  articles 
de  r Aratoria!  gerirai  de  M.  <T  fluzier-de-Se- 
rigng , 1766.  in  12.°. — La  Trance  litléraire 
del  1769,  erroneamente  lo  attribuisce  al  vi- 
sconte suo  figlio. 

“ ALES  (Pier  Alessandro  n), visconte  di 
Gorbet,  figlio  del  precedente,  uscito  da  un  an- 
tico casato  di  Turena.  nacque  il  di  18  aprile 
1715.  In  età  di  diciott'  anni  fu  ammesso 
ne'  moschettieri  e si  trovò  l'anno  susseguen- 
te all'assedio  di  Kehl  ; passò  poscia  come 
utfiziale  in  un  reggimento  della  marineria 
dove  rimase  fino  nel  1741  , epoca  in  cui  fu 
costretto  da  infermiti  a chiedere  il  suo  riti- 
ro. 1 marescialli  di  F’rancia  lo  scelsero  a loro 
luogotenente  e giudice  del  punto  d'onore  nel 
Blesese,  nella  Snlogna  e nel  Dunoso.  Occupò 
i sui  ozi  in  lavori  letterari  e nelle  cure  det- 
l‘ agricoltura.  Abbracciò  con  qualche  calore 
le  dottrine  degli  economisti.  Un  rilevante  nu- 
mero di  scritti  sono  usciti  dalla  sua  penna  , 
senza  il  di  lui  nome.  Il  principale  è intitolato: 
De  f origine  du  mal,  ou  Examen  des  princi- 
pales  (Uff  rulli»  de  Ragie  sur  celle  malière , 
Parigi,  1758 , 2 voi.  in  12,u  Si  attribuisce  al 
conte  ir  Ales  una  Dissertation  sur  les  antiqui- 
tés  d' Monde,  1749,  in  12.°,  cli’è  comparsa 
sotto  il  nome  di  Fits-Pntrirh.  Abbiamo  [«ire 
di  tale  scrittore  : —un  Examen  de  principe s 
du  gouremement  qu’  a voulu  établir  l'auteur 
des  observalinns  sur  le  refus  du  Chdtelet  dert- 
connatireta  chambre  rogale  (senza  data),  1753 
in  12.°  ; — Nouvelles  obserrations  sur  les 
de ux  sgstbnes  de  la  noblesse  commercante  ou 
militaire,  Amsterdam,  Parigi,  1758,in  12°;— 
Origine  de  la  noblesse  francasse,  Parigi, 1766, 
in  12.°  S'ignora  quando  sia  avvenuta  la  morte 
del  visconte  (T Ales. 

“ALES  I)E  COBET  (Ginevra),  poi  dama 
do-Lude  sorella  del  precedente  pubblicò  P A- 
brégé  de  la  vie  de  M.  LepeUetier  mori  à Or- 
léans en  odeur  de  scinteti  tn  1756,  Orléans , 
1760,  in  12." 

**  ALESIO  (Mito l.) , figliuolo  di  Scillunte, 
diede  il  suo  nome  alla  cittì  di  Alesio  nell’E- 
lide. 
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*ALESIO{Matteo  Pietro), pittore  e ^-ul- 
tore , discepolo  di  Michelangelo , nacque  in 
Roma  , cd  essendo  ancora  giovane  andò  ad 
esercitare  il  suo  talento  nella  Spagna.  Dipin- 
se a fresco  nella  cattedrale  di  Siviglia  un  S. 
Cristofaro  di  statura  gigantesca , le  gambe  del 
quale  I tanno  nella  loro  maggior  grossezza  la 
larghezza  di  più  di  4 piedi,  l'ornato  in  Italia 
vi  mori  nel  1C00. 

**  ALESO  figliuolo  di  Agamennone  c di 
Clitenoestra  o , secondo  altri,  di  Briscdc.  Cre- 
desi  che  cospirasse  con  Clitenneslra  contro 
suo  padre , e che  fu  in  seguito  scacciato  dal 
paesi'.  Altri  dicono  che  spaventato  dalla  tri- 
sta fine  di  suo  padre  abbandonò  la  sua  patria 
c si  ritirò  in  Italia,  oro  fondò  la  ritti  di  Fa- 
lisci. Virgilio,  che  pone  i suoi  stati  verso  la 
Campania  , rappresenta  Alesa  come  un  ne- 
mico del  nome  troiano  e ausiliario  di  Turno. 
Servio  dice  clic  Aleso  non  era  se  non  se  un 
compagno  d'arme  d' Agamennone. 

*'  ALESSANDRA  (jfi'toi.),  nome  che  Li- 
cofronc  cd  altri  |>oeti  danno  alla  più  bella 
delle  figliuole  di  Priamo,  ultimo  redi  Troia, 
più  conosciuta  sotto  il  nome  di  Cassandra. 
Tzctzc  dice  ch'ella  fu  chiamata  con  tal  no- 
me perchè  soccorreva  gli  uomini  con  le  sue 
profezie:  im|icrocchè  Alessandra  significa  che 
aiuta,  che  protegge  gli  uomini. 

" ALESSANDRA , moglie  di  Alessandro 
Gianneo  elio  conservò  tutta  l’auto ritò  dopo  la 
di  lui  morte,  e die  si  lasciò  governare  da'  Fa- 
risei. Dessa  fu  che  conferì  ii  sommo  pontifi- 
cato ad  Ircanosuo  figlio  primogenito,  al  quale 
avea  ispirata  una  cieca  sommcssionc  per  qtio- 
6ta  setta  insolente.  M.  la  medesima  l’anno 
70  avanti  G.  C.  73  di  sua  età  , do|Ki  averne 
regnati  nove,  ed  aver  mostrate  eccellenti  qua- 
lità miste  ad  alcuni  difetti. 

ALESSANDRA,  figliuola  d'Ircano,  spo- 
sò Alessandro  tiglio  di  Aristobulo  II  re  degli 
Ebrei , e n'ebbe  un  altro  Aristobulo  sommo 
sacerdote,  e Marianna,  che  fu  moglie  di  Erode 
il  Grande.  Era  costei  una  Principessa  fiera 
ed  ambiziosa,  che  cospirò  più  volte,  perquan- 
to  dicesi,  contro  la  vita  di  suo  genero.  Erode 
la  fece  arrestare  nel  suo  palazzo,  levietò  l' u- 
scime,  e l’ingerirsi  in  alcun  affare.  Non  po- 
lendo ella  sopportare  questa  specie  di  prigio- 
ne, presentò  le  sue  doglianzeaCleopatra,  che 
le  promise  di  secondarla  nel  disegno  di  sot- 
trarsi alla  sua  cattività.  Alessandra  fece  fare 
due  forzieri  per  rinchiudervisi  insieme  con 
Aristobulo;  ed  era  concertato,  che  un  vascello 
l'attendesse  al  porto.  Ma  Erode  avendo  tra- 
spirato i di  lei  maneggi,  fingendo  d'ignorarli, 
lasciolla  uscirò  dalla  città.  (Quando  ella  fu  in 
procinto  d'entrare  nella  nave,  vennero  di  or- 
dine del  monarca  fermati  i due  forzieri  e tra- 
sportati a palazzo,  c d' allora  in  avanti  Ales- 


sandra venne  guardata  con  maggiore  ristret- 
tezza. In  temilo  ch’ella  gemeva  sopra  la  per- 
dita della  sua  libertà,  si  fece  correr  voce,  che 
Erode  fosse  morto.  Immediatamente  ella 
volle  che  le  si  rilasciassero  le  fortezze  della 
città  diGerosolima  e del  Tempio.  Ma  i gover- 
natori , ( v.  Achiab  ) , fedeli  ad  un  padrone, 
che  sapevano  tuttavia  esser  vivo,  gliene  die- 
dero avviso,  e ricevettero  ordine  di  farla  mo- 
rire; il  clic  fu  eseguito  l'anno  28  av.  G.  C. 

■*  ALESSANDRA  (Beata  da  Lcto),  nata 
in  Sulmona  nel  1383.  vesti  l'abitodiS. "Chia- 
ra in  Sulmona,  nel  15.°  anno  dell'età  sin,  o 
talmente  visse  che  fu  tenuta  come  santa.  Fon- 
dò un  monastero  dellosless’ordine  in  Foligno 
sotto  il  titolo  di  S."  Lucia,  elo  governò  in  qua- 
lità di  badessa  negli  anni  1425.  1420,  e 1434. 
Mori  nel  1490,  e fu  ilopo  beatificata-  Scrissi;: 
— Istoria  della  fondazione  del  moli astero  di 
S.a  Lucia  di  Foligno; — Vile  delle  più  illustri 
religiose  morie  in  opinione  di  bontà  di  vita  nel 
monastero  di  S.“  Lucia  di  Foligno.  Si  conser- 
vano m.  ss.  in  quel  monastero. 

ALESSANDRA,  fidanzata  d'Ariosto,  v.Bb- 
aucci. 

ALESSANDRI  v.  Alessandeo. 

•*  ALESSANDRIA  ( Domenico  d’)  . ser- 
vita che  lasciò  un  trattato  De  proeidentia 
Dei;  — ed  un  altro  De primatu  D.  Pctri. 

*■  ALESSANDRIA  ( Bkncio  d'  ) , autore 
di  lina  Storia  unieersulc. 

**  ALESSANDRIA  ( Gisbebto  d')  , pro- 
fessò f orilinc  de'  predicatori  nel  ini  »ec. , 
fu  discepolo  di  S.  Tommaso  d’Aquino,  o Ira- 
scelto per  uno  de' quattro  capi  della  sua  reli- 
gione, che  per  online  del  pontefice  Onorio  I V 
compilarono  la  Vita  del  B.  Ambrogio  Sanse- 
doni  , sanest. 

•*  ALESSANDRIA  ( Alessandro  d')  . co- 
si detto  dalla  patria  sua  , professò  l’ordine 
de'minori.si  distinse  nella  filosofia  scolastica, 
e nella  teologia,  fu  ministro  provinciale  e ge- 
nerale della  sua  religione,  e mori  nel  1314. 
Abbiamo  di  lui  : — Sii»  Ire  libri  <T  Aristotile 
intorno  all’  anima , Venezia , 1502  ; — Sulla 
Metafisica  S Aristotile , Venezia,  1572;  — 
Questioni;  — Osservazioni  su  f E vangelo  di 
S.  (liovanni , e su  la  lettera  ai  Romani  ; — 
Su  l'Ecclesiastico,  sopra  Isaia,  e su  Tobia;— 
Trattato  della  usura  , opere  che  si  conserva- 
no m.  ss.  nelle  bibl.  di  S.  Lorenzo  in  Firen- 
ze , di  S.  Marco  in  Venezia  , di  S.  Antonio 
in  Padova , nella  Vaticana  , ed  in  quella  di 
Torino. 

*•  ALESSANDRIA  (Nicola  d)  , professo 
l'ordino  dc'predicatori  nel  xv  secolo,  e lasciò: 
/ V Libros  sentcntiarum.  Si  crede  che  sia  lo 
stesso  di  un  altro  d’Alessandria  die  dettò  nel- 
l'università de'teologi  fiorentini  UTraduzwnc 
della  Bibbia. 
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**  ALESSANDhIA  ( Grecorio  d')  , auto- 
re di  alcuni  Sermoni  assai  stimati. 

**  ALESSANDRIA  ( Guglielmo  d')  , au- 
tore del  xv  secolo . che  lasciò  le  segmenti  o- 
pcre  : — Sermone  » et  postilla  in  scripturam 
divinimi; — Annate s de  granenti!  eieitatii  an- 
tiquitalibus  earmine  heroieo  ; — Chronieon  or- 
dinis scrrorum  ; — Offieium  B.  Fhilippi  Be- 
ndi i. 

" ALESSANDRIA  (Tommaso  »’),  dell'or- 
dine de’ predicatori.  Fu  inquisitore  in  Padova 
nel  xv  secolo  , c tradusse  dal  latino  in  ispa- 
gnuolo  l.a  regola  del  3.°  ordine  ; —e  le  Bolle 
afwstoliche  , che  conscrvansi  nella  bibl.  Col- 
bertina  m.  s. 

*•  ALESSANDRIA  (Felice  Airrono)  , 
nato  in  Monteleone,  nel  1746 , poi  che  ebbe 
terminato  gli  studi  ecclesiastici,  ne'quali  fece 
felici  progressi  , si  dedicò  al  sacerdozio,  nel 
1770.  Per  la  sua  eloquenza  , e po' suoi  con- 
sigli, si  fonilo  una  casa  di  Pentite  in  Tropea. 
Nel  1792,  fu  consacrato  vescovo  di  Cariati 
c Gerenza.  Impegnalo  per  nfiostoliehc  cure, 
le  falichc  da  lui  sostenute  indebolirono  la  sua 
salute,  c mori  nel  1803.  Abbiamo  di  lui:  al- 
cuni Editti,  notizie,  e cauzioni,  che  ne  furon 
fatte  in  quel  Ionio  due  edizioni. 

" ALESSANDRINI  DE  NEI  STEIN(Gii'- 
lm>)  . filosofo  e medico,  nato  nel  1500,  da  no- 
bile famiglia  trentina.  Fu  celebre  nello  nie- 
dccina,  e coltivò  con  successo  la  matemati- 
ca , c la  lingua  greca.  Commentò  l'opera 
di  Galeno:  il  primo  clic  allarmò  c si  Bienne 
die  il  libro  De  tlu-riaca  adPitoncm  non  si  deb- 
ba attribuire  a quell'autore.  Medico  di  cor- 
te, fu  in  istima  di  Ferdinando  I imperatore, 
di  Massimiliano  11,  c di  Kodollo  II.  Si  distin- 
se nella  poesia  latina  ohi  un  poema  intitola- 
to : Ile  puerorum  edurt.Unnc  , che  diresse  a 
Eencdotto  Lampridio.  Protettore  delle  lette- 
ti re.  da  tutti  compianto,  mori  nel  1SD0.  Ab- 
biamo di  lui  : — Joannis  Actuarii  de  affectio- 
nil/ut,  et  aclhnibut  tpiritus  animali s Julia  .1- 
lessundrino  interprete,  Venezia,  15V7;  — Gu- 
idò seraqinta  i/uutuur  mani, muntimi  lib.  Itera 
eneomion,  Venezia,  1348;  — Antargenterica 
prò  Galeno  , Venezia,  1552,; — Antargenteri- 
corum  suo  rum  ile  f ni  sio  adrermt  Gaietti  ca- 
lutrmialores  , Vienna  , 1558;  — De  medicina 
et  medico  diuloijus  libr.  V dislinclus  , 1357  ; 
Paedotrophia  , sire  de  puerorum  educatione  , 
Trento,  1386;  — Salubrium  tire  de  torniate 
lunula  libri  XXX  ad  Muximitianum  II  oc. , 
Colo. .in,  1573, — Claudii  Galeni  liber  cantra 
ea  guai-  a Juliano  in  Hyppocratit  aphoritrnot 
dieta  tunt , die  sta  nella  Baccolta  delle  opere 
di  Calmo; — Claudii  Galeni  liber  adrersut 
lieti m quoti  nihil  in  eo  apboritmo  llgppocratet 
pecrarit  cujut  initium  est  : qui  erescunl  pluri- 
titimi  habmt  calorie  innati  ec.,  che  parimenti 


trovasi  fra  le  Opere  di  Galeno.  Ejutdem  de 
tuo  eorum  burniate  et  ritto  ec.,sta  medesima- 
mente  fra  le  suindicato  opere.  In  Galeni  pre- 
cipua tcrijua  aimotalionct  t/uae  commentario- 
rum  loco  e sic  possimi . Basilea  , 1381  ; — Epi- 
stol.  apologetica  ad  Itembcrtum  dodonacum, 
Franctort.  1584;  — E pi  si.  ad  Andrtam  Ca- 
matium  qua  agitar  de  quatuordabiis; — An  in 
intermittente  tertiana  altera  die  sangui t mil- 
tcndui;  — An  sangui!  Milioto  mitriate  abtm- 
det  ; • — An  in  declinationc  ratione  imminenti! 
alleriut  morbi  mori  guis  ponti t ; — An  piper 
ad  jecur  perveniat:  si  trova  nel  libro  intitola- 
to: Andrene  Camutii  eireuttio  praecipui  mor- 
bi riempe  cordit  palpilationit  Maximiliani  II 
Caetarit , Firenze,  1380;  — E pisi,  ad  Pe- 
Irum  Andremo  Matthiolum  de  animadrertio- 
nibut  quibutdam  mi  Galettum:  de  e.rpu  rqatio- 
««  romieae  pulmonit  ; — De  auelorc  libri  di 
theriaca  ad  Pisonem;  — Consilia  medica;  — 
Epigrammata. 

” ALESSANDRINI  ( Girolamo  ) , del 
xv!  secolo  , fu  poeta  e linguista.  Lasciò:  La 
Vittoria  di  Alrttandro  Fametc  in  Fiandra  , 
1586;  — molte  sue  Ibesie  sono  nelle  Ditao- 
renturr  d'  Gridio  , Ravenna  , 1581. 

**  ALESSANDRINI  (Girolamo)  , lo  stes- 
so forse  del  precedente,  anche  egli  parmigia- 
no ; lasciò  Bet  geitae  Turcarvm  in  intula  Me- 
ttine , pubblicato  nel  voi.  IV  della  Germania 
illuttrata. 

" ALESSANDRINI  [Giacomo  Filiwo)  , 
bolognese  del  xvi  sec.,  fu  malenialieo;  c la- 
sciò le  opere  intitolate:  Putitimi  delCIielca- 
taim;  — Risolvi:  iruti  de’ casi  per  via  de’ nume- 
ri;— Regole  dell'algebra  e geometria,  o misu- 
ra di  terreni,  che  conservatisi  ni.  ss.  nella  bi- 
bl. di  Bologna. 

"ALESSANDRINI  (Giov.  Maria),  di 
Lonzano,  pubblicò:  Im  Cortigiana  tchcrnila, 
commedia  , Roma  , 1642. 

*•  ALESSANDRINI  (Rkr.vabdo)  , autore 
che  lasciò  il  Modo  di  recitare  i talmi  medi- 
tando la  pattinate  di  G.  C-!  che  conservasi  m. 
s.  nella  fiihl.  Rieeardiana. 

••  ALESSANDRO  ( Mìtol.  ) , figliuolo  di 
Euristeo,  |>erl  nella  battaglia  data  da  suo  pa- 
dre agli  Ateniesi , perchè  questi  non  voleva- 
no porre  in  suo  potere  i figli  d'Èrcole, 

••  ALESSANDRO  ( Mil.  Maomet.  ) , tro- 
vasi del  Girano  una  favola  di  Vagag  e di  Ma- 
gag  , i quali  debbono  venire  a distruggere  ii 
mondo  ed  abbandonarlo  all'errore.  Questa 
favola,  composta  a quel  che  pare  su  quanto 
dice  l' Apocalisse  di  Gog  e Magog  , aggiunge 
che  un  profeta  Alessandro  ha  fatto  un  muro 
di  rame , dal  lato  del  quale  debbono  venire , 
per  impedir  loro  di  (lassare. 

* ALESSANDRO  I , figlio  d’ Aminta  , re 
della  Macedonia,  che  per  la  magnificenza  sua 
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soprannominalo  venne  il  /fiero,  ucciso . men- 
tre viveva  tuttavìa  il  padre  suo  , degl' inviati 
persiani,  i quali  si  erano  permesso  d'insultare 
sua  madre  c le  sorelle  sue.  Ascese  al  trono, 
1'  anno  501  av.  G.  C.  si  presentò  ai  giuochi 
olimpici  per  concorrere  alla  corsa  dei  carri. 
Siccome  i soli  Greci  potevano  essere  ammes- 
si , gli  vennero  fatte  alcune  difficoltà  ; ma  ei 
provò  com'era  Greco  ed  originario  d'Argo. 
Seguitò  Serse  nella  sua  spedizione  contro  la 
Grecia.  Reduce  questo  principe  in  Asia  dopo 
la  battaglia  di  Salamòia  , Mardonio  , che  la- 
sciato aveva  in  Europa  . inviò  Alessandro  a- 
gli  Ateniesi  onde  staccarli  dagli  altri  Greci , 
facendo  loro  le  più  vantaggiose  offerte  ; ma 
gli  Ateniesi  ricusarono  quelle  proposizioni. 
Sempre  affezionato  ai  Greci , Alessandro  eb- 
be attenzione  il  giorno  antecedente  alla  bat- 
taglia di  Pluteis , di  avvertire  l’ausania  come 
verrebbe  attaccato  la  domane.  Fatto  oltre- 
modo dovizioso  per  la  generosità  del  re  di 
Persia  , mandò  a Delfo  ed  a Olimpia  parec- 
ehe  statue  d'oro.  Invitò  alla  sua  corte  Pinda- 
ro, il  poeta  lirico,  del  pari  che  i musici  i più 
famosi  di  quel  tomo.  Ei  mori  verso  l'anno 
468  av.  G.  C.,  ed  ebbe  in  successore  Perdic- 
ea  suo  figlio. 

•ALESSANDRO  II,  figlio  d'Aminta II , a- 
scese  al  trono  delia  Macedonia  l'anno  367 a- 
vanti  G.  C.  Come  passato  fu  in  Tessaglia,  ad 
imitazione  degli  Alenadi , i quali  rovesciare 
volevano  Alessandro,  tiranno  di  Fere,  ripre- 
se Larina  e Giunone,  e vi  pose  guarnigione 
sua  propria.  Richiamato  in  Macedonia  per  la 
sollevazione  di  Tolomeo  Alorite',  egli  perde, 
tosto  dopo  , quelle  due  piazze  , che  tolte  gli 
vennero  da  Pelopida  , e fu  costretto  eziandio 
a chiamare  quel  generale  in  suo  soccorso. Pe- 
lopida fece  rientrare  nel  dovere  i ribelli , e 
contrasse  alleanza  con  Alessandro , il  quale 
gli  diede  in  ostaggio  suo  fratello  Filippo.  Po- 
co dopo  la  sua  partenza  , Alessandro  venne 
trucidato  nel  bel  mezzo  di  una  festa  da  To- 
lomeo Alorite,  ad  istigazione  di  Euridice,  sua 
propria  madre  e della  quale  Tolomeo  era  a- 
manle.  Ei  non  regnò  che  un  anno. 

* ALESSANDRO  IL  GRANDE  , figlio  di 
Filippo  , nacque  a Fella  il  giorno  6 del  mese 
ecatombeon  , nel  primo  anno  della  106."  o- 
limpiade  (il  di  20  sett.  356  av.  G-  C. ).  nel- 
la stessa  notte  in  cui  venne  incendiato  il  tem- 
pio di  Diana  in  Efeso.  Egli  discendeva  da  Er- 
cole dal  canto  di  suo  padre  , e sua  madre  O- 
limpia,  figlia  di  Ncottolemo,  re  d'Epiro,  era 
nella  progenie  degli  Eacidi.  Nato  con  le  più 
felici  disposizioni,  fino  dall'infanzia  traluceva 
in  esso  la  grandezza  di  carattere.  Gli  amba- 
sciadori  del  re  di  Persia  essendo  venuti  alla 
corte  di  Filippo  , invece  d' interrogargli  so- 
pra frivolezze,  siccome  a fanciulli  s'addiceva, 


egli  s'informò  dell' amministrazione  di  quel 
regno  . della  sua  to|K>grafia  , delle  sue  forze, 
del  carattere  del  princi|>c  regnante  e , ciò  cho 
è più  osservabile , del  numero  delle  giornate 
di  cammino  dalla  Macedonia  a Suza.  Sicco- 
me venne  stimolato  un  giorno  ad  entrare  in 
lizza  per  disputare  il  premio  della  corsa  nei 
giuochi  olimpici  : — si  , ris|>ose  egli , se  avrò 
dei  re  per  competitori.  — I je  vittorie  di  Fi- 
lippo lo  attristavano.  Mio  padre  (diceva  egli 
a’ fanciulli  della  sua  età),  non  mi  lascerà 
dunque  nulla  da  conquistare?  — Tali  dispo- 
sizioni avevano  d'  uopo  di  essere  coltivate, 
eFilippo  perciò  nulla  ommise.Gli  diede  per 
governatore  Leonida  parente  d'Olimpia,  no- 
to per  l'austerità  de'suoi  costumi , e per  sot- 
to governatore  Lisimaco  d'Acarnania  , a cui 
si  attribuiscono  i vizi  che  l'adulazione  svilup- 
pò dappoi  in  quel  principe  ; ma  Aristotile  fu 
quello  cho  più  parte  ebbe  nell’educazione  di 
Alessandro.  Il  soggiorno  della  corte  essendo 
poco  a' seri  studi  conveniente  , il  filosofo  si 
ritirò  col  suo  allievo  in  in  un  luogo  «macera- 
to alle  ninfe  . vicino  a Mieza  , sulle  spondo 
dolio  Strimone.  Al  terano  di  Plutarco  vi  si 
scorgevano  ancora  i sedili  di  pietra  sopra  cui 
seduti  si  erano  il  maestro  ed  il  discepolo,  ed 
i viali  d'alberi  all' ombra  de' quali  avevano 
essi  passeggiato.  Aristotile  tutto  il  cerchio 
delle  cognizioni  umane  gli  fece  rigirare,  non 
eccettuata  la  medicina,  scienza  di  cui  Alessan- 
dro ebbe  parecchie  volte  occasione  di  far  uso. 
Aristotile  intese  principalmente  ad  istruirlo 
nelle  scienze  necessarie  ad  un  sovrano  , o 
compose  per  lui  un  Trattato  dell' arte  di  re- 
gnare , cui  non  saprebbesi  abbastanza  mai 
rammaricarsi  di  avere  perduto.  Siccome  la 
Macedonia  era  circondata  da  pericolosi  vici- 
ni, e che  il  principe  di  tal  regno  essere  dove- 
va vittima  della  guerra,  se  mediante  la  guer- 
ra non  si  ergeva  sulle  rovine  degli  altri  sta- 
ti, Aristotile  mirò  ad  inspirare  in  Alessandro 
per  frequenti  letture  dell’  Iliade  guerriere 
virtù.  Fu  diligente  altresì  nel  rivedere  il  te- 
sto del  poema,  e tal  esemplare,  emendato  da 
Aristotile , era  il  libro  prediletto  d' Alessan- 
dro, il  quale  mai  non  si  coricava  senza  aver- 
ne letto  alcune  pagine.  Per  questi  studi  tra- 
scurato non  era  negli  esercizi  del  corpo,  nei 
quali  destro  si  mostrava  singolarmente  c pre- 
stante. Noto  è ad  ognuno  com'egli  , giovine 
ancora,  domasse  il  cavallo  Bucefalo,  cui  nes- 
suno aveva  osato  di  cavalcare.  Non  aveva  che 
16  anni  quando  Filippo  , costretto  a partire 
per  fare  la  guerra  ai  Risanimi , gli  commise 
di  governare  in  sua  assenza.  I Medari,  sud- 
diti dei  re  di  Macedonia  , ingiustamente  di- 
spettando la  gioventù  d'Alessandro,  tennero 
destro  quell'  istante  a ricuperare  la  loro  in- 
dipendenza. Alessandro  prese  la  città  loro , 
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pii  scacciò  Ja  essa  , e,  dopo  di  averla  ripo- 
polata, le  pose  il  nome  d’Alessandro  poli.  Indi 
fece  prodigi  di  valore  a Cheronea  , ov'  ebbe 
la  gloria  di  rompere  il  sacro  battaglione  dei 
Tebani  ; — Figlio  mio,  gli  disse  Filippo  ab- 
bracciandolo dopo  la  battaglia  , cerca  un  al- 
tro regno  : quello  eh'  io  ti  lasccrà  non  è ab- 
bastanza grande  per  te. — Nondimeno  soprav- 
venne la  discordia  nella  casa  di  Filippo  , al- 
lorché quel  principe  ripudiò  Olimpia  per  i- 
sposare  Cleopatra.  Siccome  Alessandro  pre- 
se a difendere  sua  madre  , insorsero  clamo- 
rose contese  Ira  padre  e figlio.  In  un  ecces- 
so di  collera  Filippo  fu  per  uccidere  Alessan- 
dro, il  quale,  al  fine  di  sottrarsi  al  paterno  ri- 
sentimento, riparò  in  Epiro  conOlimpia  ;ma 
guari  non  andò  che  ottenne  perdono  e ritornò 
presso  a Filippo.  Poco  dopo  egli  mosse  con- 
tro i Tribadi  con  suo  padre,  al  quale  salvò  la 
vita,  coprendolo  col  suo  scudo,  in  una  mischia. 
Filippo,  eletto  generalissimo  dei  Greci,  si  ap- 
parecchiava a portare  la  guerra  negli  stati 
del  re  di  Persia,  quando  venne  trucidato  l'an- 
no 337  av.  G.  C.  Alessandro,  che  non  aveva 
ancora  20  anni,  ascese  al  trono,  e punir  fece 
tatti  coloro  ch'ebbero  parte  nell'assassinio 
di  suo  padre  ; andò  indi  nel  Peloponneso,  ed 
avendo  convocati  i Greci , conferire  si  fece  il 
supremo  imperio  nella  spedizione  di  Persia. 
Reduce  in  Macedonia  seppe  comegl'Illirled 
i Tribadi  facevano  alcune  mosse  ostili,  nè  vo- 
lendo lasciare  dietro  a se  soggetto  veruno  d'in- 
quietudine , si  avviò  contro  que'  popoli  : ma 
i Traci , de’ quali  era  d’uopo  attraversare  il 
paese  si  opposero  al  suo  passaggio.  Alessan- 
dro gli  sconfisse,  entrò  nel  paese  de'Trìballi, 
e,  dopo  di  averli  soggiogati,  traversa  di  not- 
te tempo  il  Danubio  senza  gettarvi  su  ponte, 
corre  ad  assalire  i Geli , presso  a' quali  riti- 
rato si  era  il  re  dei  Triballi , devasta  le  loro 
terre,  sparge  dovunque  il  terrore , e ripassa 
nell'  Illiria  ove  più  non  trova  resistenza  niu- 
na.  La  voce  della  sua  morte  essendo  allora 
divulgata  per  tutta  Grecia,  i Tebani,  siccome 
quelli  che  fremevano  al  nome  di  padrone , si 
levarono  in  armi  e gli  Ateniesi , eccitati  da 
Demostene , macchinarono  a collegarsi  seco 
loro.  Non  volendo  lasciare  a que' popoli  il  tem- 
po di  accozzare  le  loro  forze , Alessandro 
tornò  indietro  ed  invase  la  Beozia  : — Andia- 
mo dapprima  contro  a’Tebani,  diss’egli  a 'suo  i 
-soldati , e quando  avremo  soggiogata  quell'or- 
gogliosa  città  , costringeremo  Demostene  , 
che  fanciullo  mi  chiama  , a mirare  un  uomo 
dentro  le  mura  d Atene. — Giunto  alle  porte 
di  Tebe  , invitò  gli  abitanti  a sottomettersi , 
sperando  che  muterebbero  parere  all'aspet- 
to de’  nuli  che  imminenti  stavano  per  piom- 
bare sovr'  essi  : ma  presero  quella  modera- 
tone per  timore , e io  assalirono  essi  primi. 

Dizinn.  Star.  Unirtrs.  voi.  1. 


Alessandro,  avendogli  sconfitti,  prese  e spia- 
nò la  città  loro , seimila  abitanti  furono  pas- 
sati a fìl  di  spada  e 30  mila  ridotti  in  ischia- 
vitù  ; i soli  sacerdoti  conservarono  e vita  0 
libertà.  Alessandro  volle  immune  altresì  la 
famiglia  di  Pindaro  , e la  casa  in  cui  nacque 
quel  poeta  fu  la  sola  che  non  fosse  demolita. 
Talesoverità  di  grave  terrore  occupò  le  men- 
ti degli  altri  Greci  ; e d' allora  in  poi  i parti- 
giani d'Alessandro  osarono  soli  mostrarsi. 
Narrano  gli  storici  che  quel  principe  ebbe 
sempre  dinanzi  agli  occhi  le  sventure  dei 
Tebani , e quando  in  processo  di  tempo  , 
provò  egli  alcun’infortunio , lo  attribuì  sem- 
pre alla  sua  crudeltà  verso  quegl’infelici. 
Gli  Ateniesi  ebbero  una  sorte  meno  rigorosa; 
egli  si  limitò  a chiedere  loro  l'esiglio  di  Cari- 
meda  , uno  degli  oratori  più  accaniti  contro 
di  lui.  Attribuita  viene  quest’  indulgenza  al 
suo  amore  per  la  gloria,  che  riserbare  gli  fa- 
ceva una  nazione  di  cui  gli  scrittori  erano 
l'organo  della  fama.  Disponendosi  a tragitr 
tare  nell'Asia  , elesse  Antipatro  suo  luogo- 
tenente  in  Europa  , e si  recò  a Corinto , do- 
ve, in  un'assemblea  generale  dei  popoli  del- 
la Grecia  , la  qualità  di  supremo  comandan- 
te riconfermata  gli  venne.  Tenne  ad  Egea  un 
gran  consiglio  di  guerra , e vi  fermò  l' inva- 
sione dell'  Asia  ; parti , nella  primavera  dcl- 
l' anno  331»  av.  G.  C. , con  30  mila  fanti  e 
cinque  mila  cavalli.  Alessandro  aveva  allora 
22  anni.  Dopo  20  giorni  di  cammino  giunse 
a Sesto  , dove  traversò  I'  Ellesponto.  Arri- 
vato ad  Ilio  , offri  un  sacrifizio  a Minerva  , 
unse  d' olio  il  cippo  della  tomba  d'Achille  , e 
nudo  corse  intorno  al  monumento  con  gli 
amici  suoi.  Lo  inghirlandò  poscia  di  fiori,  ed 
esclamò:  Achille,  visse  felice,  perchè  in  vita 
ebbe  un  amico  come  Patroclo,  ed  in  morte  un 
cantore  come  Omero.  Sacrificò  eziandio  al- 
l'ombra di  Priamo.  Discendente  da  Achille  dal 
lato  di  sua  madre  , e combattendo  siccome 
quell'  eroe  per  distruggere  un  impero  asiati- 
co , volle  placare  l' odio  di  che  credeva  fosse 
accesa  contro  di  lui  l'ombra  del  monarca  tro- 
iano. Approssimandosi  al  Granire,  seppe  che 
parecchi  satrapi  del  re  di  Persia  lo  attende- 
vano sull'altra  sponda  del  fiume  con  20  mila 
fanti  ed  un  numero  uguale  di  cavalleria.  Par- 
menione  avvisava  non  si  passasse  il  fiume  che 
la  domane  , sperando  che  durante  la  notte  i 
nemici  si  disperderebbero  ; — Ella  sarebbe 
cosa  vergognosa  . riprese  Alessandro,  se  do- 
po aver  si  facilmente  traversato  rEllesponto, 
un  ruscello  ne  trattenesse.  — Fattosi  duce 
tosto  dell'  ala  dritta  , entra  con  essa  nel  fiu- 
me, e , dopo  fugati  i barbari  in  quel  punto  , 
corre  in  soccorso  dell'ala  sinistra  , respinta 
da  Mennonc  di  Rodi , il  più  esperio  dei  ge- 
nerali di  Dario  ; scorgendo  Mitridate  , gene- 
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ro  di  Dario  . elio  si  avanzava  con  una  (ruppa 
di  cavalieri  , sprona  il  suo  cavallo  contro  di 
lui,  e l’uccide  d'un  colpo  di  lancia. Nello  stes- 
so momento  Itesace  viene  ad  investirlo  di- 
nanzi, e Spitridate  di  dietro;  Itesace  d’un  col- 
po di  scimitarra  abbatte  una  parte  del  suo  el- 
mo , ma  Alessandro  lo  getta  a terra  con  un 
altro  colpo  di  lancia  , e Olito  tronca  il  brac- 
cio di  Spitridate  nell’  istante  in  cui  lo  alzava 
per  colpire  Alessandro.  I Macedoni  eccitati 
dall’  esempio  di  tanto  valore,  posero  in  rotta 
la  cavalleria  |>ersiana  , 0 tutto  l’esercito  tra- 
versò il  fiume  senza  ostacoli.  Non  restavano 
più  elio  ili  reci  al  soldo  del  re  di  Persia,  i qua- 
li ordinati  in  falange  si  preparavano  alla  di- 
fesa. Attaccati  vennero  in  pari  tempo  e con 
la  infanteria  e con  la  cavalleria  , e furono 
tagliati  a pezzi,  ad  eccezione  di  due  mila  man- 
dati in  Macedonia  come  schiavi.  Alessandro 
fece  fare  magnifici  funerali  a que'  Macedoni 
eh'  erano  periti  , ed  accordò  privilegi  a’  lo- 
ro padri  ed  ai  loro  figli.  Inviò  agli  Ate- 
niesi trenta  armature  persiane . perchè  fos- 
sero collocato  nel  tempio  di  Minerva  con 
questa  iscrizione  : Spoglie  lolle  ai  barbari 
dell'  Asia  da  Alessandro  figlio  di  Filippo  , 
e dai  Greci  , 1 Lacedemoni  tranne.  La  mag- 
gior parte  delle  città  dell’  Asia  minore  , e 
Sardi  stessa  , che  n’  era  il  baluardo  , apri- 
rono le  porte  al  vincitore.  Mileto  ed  Alicar- 
nasso  fecero  più  resistenza.  Dopo  tali  con- 
quiste , Alessandro  distrusse  egli  medesimo 
la  sua  (lotti), che  gli  era  div  enuta  inutile,  eche, 
malgrado  enormi  spese,  resa  era  pur  sempre 
inferiore  a quella  de’  Persiani.  In  Elcso  ri- 
stabilì il  reggimento  a popolo  , siccome  in 
tutte  le  città  greche  dell'Asia  minore.  A Cor- 
dio volle  vedere  il  nodo  celebre  sotto  il  nome 
di  «odo  gordiano;  era  questo  si  difficile  a 
sciorsi , che  l’ impero  dell’Asia  promesso  era 
dai  Sestini  a quello  die  vi  riuscirebbe.  Ales- 
sandronon  avendo  potuto  venirne  a capo,  con 
la  spada  lo  tagliò.  Conquistò  la  Licia  , la  Io- 
nia,la  Cariala  Panfilia, laCappadocia, in  me- 
no tempo  di  quello  che  un  altro  avrebbe  «nes- 
so a correrle  ; ma  essendosi  bagnato  nel  Ci- 
dno  tutto  molle  di  sudore  , fu  soffermato  da 
perigliosa  malattia.  Ognuno  disperava  di  sua 
guarigione  , fuori  elle  il  suo  medico  Filippo. 
Fu  in  quell’  occasione  che  Alessandro  mani- 
festò lutto  l’eroismo  del  suo  carattere.  Nel- 
l’istante in  cui  Filippo  gli  presentav  a una  be- 
vanda , veune  al  principe  una  lettera  con  la 
quale  Parmenionegli  av  visavache  Filippo,  se- 
dotto da  Dario,  avvelenar  doveva  il  suo  (ladro- 
ne. Alsscandro  dà  la  lettera  al  medico,  e nel- 
lo slesso  tempo  beve  la  salutare  medicina. 
SI  nobile  fiducia  seguita  venne  da  pronta  gua- 
rigione. Subito  ristabilito  . Alessandro  si 
avanrò  verso  le  strette  della  Cilicia.  La  mor- 


te di  Mennone  liberato  lo  aveva  da  un  peri- 
coloso avversario;)'  Dario,  il  quale  non  avreb- 
be dovuto  abbandonare  mai  le  pianure  dei- 
fi  Assiria  , commise  l’imprudenza  di  metter- 
si alle  strette  in  un  paese  di  montagna , e ven- 
ni* ad  accampare  con  300  mila  combattenti 
a Isso  , tra  il  mare  e I monte.  Essendosi  to- 
sto Alessandro  presentato  per  combatterlo  , 
Dario  fu  costretto  a disporre  le  sue  truppe  su 
quell'  angusto  rampo  di  battaglia  , dove  l'im- 
mensa superiorità  di  numero  non  riuscì  che 
d’imbarazzo  e confusione.  Alessandro,  tale 
nemico  disprezzando,  non  ebbe  tema  di  sten- 
dere la  sua  linea  di  battaglia  dal  mare  sino 
alle  montagne.  No' due  corni  («ose  il  fiore  dei- 
fi  esercito,  e,  guidando  egli  stesso  il  destro, 
rovescia  fiala  sinistra  dei  nemici  ov'rra  Da- 
rio , la  fuga  , insegue  il  re  di  Persia  , e ri- 
torna in  soccorso  di  Parmenione,  il  quale  , 
alla  testa  dell'ala  sinistra  con  fatica  lottava 
contro  30  mila  Greci  assoldati  del  re  di  Per- 
sia. Nulla  potè  contro  la  falange  Macedone  , 
incoraggiata  dalla  presenza  d’Alessandro,  che, 
quantunque  ferito  in  una  coscia  , dappertut- 
to accorreva  dove  il  periglio  era  maggiore.  I 
Greci  ausiliari , assaliti  da  tergo  , furono  ta- 
gliati a pezzi  , e tale  vittoria  fece  cadere  tra 
le  mani  d’Alessandro  i tesori,  non  che  la  ma- 
dre, la  moglie,  ed  i figli  di  Dario,  cui  trattò 
con  somma  bontà. Egli  non  insegni  altrimen- 
ti quel  principe,  il  (piale  rifuggito  si  era  ver- 
so fi  Eufrate  , e,  volendo  impedirgli  ogni  co- 
municazione col  mare , entrò  nella  Cclo-Si- 
ria  e nella  F’enicia  , dov’  ebbe  lettere  dal  ro 
di  Persia,  con  cui  la  sua  famiglia  gli  chiedeva, 
e gli  manifestava  desiderio  di  pace.  Alessan- 
dro rispose  a Dario  che  , se  voleva  venire  a 
visitarlo  , noli  solo  gli  restituirebbe  la  sposa 
ed  i figli  senza  riscatto,  ma  ancora  il  suo  re- 
gno: tale  ris|Kista  non  poteva  produrre  niuu 
risultamcnto.  La  vittoria  d' Isso  tutti  schiu- 
deva i passi  ai  Macedoni  ; Alessandro  inviò  a 
Damasco  un  grosso  dell’  esercito , che  s'im- 
padroni  del  tesoro  reale  di  Persia  , e mosso 
in  persona  per  assicurarsi  delle  città  maritti- 
me lungo  il  Mediterraneo;  tutte  quelle  della 
Fenicia  si  arresero , ad  eccezione  di  Tiro , la 
quale,  orgogliosa  della  sua  posizione  in  mez- 
zo al  mare  , fermò  di  difendersi.  Alessandro 
la  cinse  d' assedio  , e , vincendo  incredibili 
difficoltà  , uni  al  continente,  mediante  una 
diga  , fi  isola  nella  quale  la  città  era  situata. 
Parecchie  volte  c gli  assediati  e lo  stesso  ma- 
re distrussero  i sui  lavori  ; ei  superò  tutti 
gli  ostacoli,  e la  città  fu  presa  dopo  sette  me- 
si di  fatiche.  Irritato  |,cr  la  sua  resistenza  , 
Alessandro  la  distrusse  interamente  , e lece 
vendere  schiavi  tutti  gli  abitanti,  che  non  po- 
terono sottrarsi  con  la  luca.  Alcuni  storici 
pretendono,  dici  uè  facesse  perire  3 mila 
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sulla  croce  ; ma  Arri -ino  e Plutarco  non  fan- 
no di  ciò  menzione.  L’ oste  macedone  entrò 
poi  nella  Palestina  ; tutte  le  città  si  arresero, 
meno  quella  di  tiara  , che  sostenne  un  asse- 
dio in  cui  il  conquistatore  venne  gravemente 
ferito.  (ìli  abitanti  trattati  furono  pressoché 
come  quelli  di  Tiro  , ed  il  comandante  Betis, 
attaccato  pei  talloni  al  carro  del  vincitore  , 
fu  trascinato  intorno  alle  mura  della  città  . 
come  altra  volta  Ettore  intorno  a quelle  di 
Troia.  Secondo  lo  storico  Giuseppe,  Alessan- 
dro andò  |hiì  a Gerusalemme  , e fece  offeri- 
re sacrili*!  nel  tempio  in  cui  il  sommo  pon- 
tefice laddo , dinanzi  al  quale  ei  si  prosternò, 
manifesta  pii  fece  la  profezia  di  Daniele,  elio 
riserbata  gli  era  la  conquista  della  Persia  ; 
ma  tale  viaggio  non  è attestato  che  dallo  sto- 
rico ebreo  soltanto,  pronto  sempre  a raccòr- 
rò luttociò  che  illustrare  |>otesse  la  sua  na- 
zione. Stanco  l'Egitto  del  giogo  di  Dario  ac- 
colse Alessandro  quale  liberatore.  Volendo 
ivi  piantar  saldo  fondamento  al  suo  dominio, 
seppe  destramente  ristabilire  gli  antichi  co- 
stumi e le  religiose  cerimonie  abolitedai Per- 
siani , ed , al  fine  di  lasciarvi  un  durevole 
monumento  , scelse  uno  spazio  di  80  stadi 
tra  il  mare  e le  Paludi  Meotidi,  e fondò  Ales- 
sandria , la  quale  crebbe  una  delle  prime  cit- 
tà dell’  universo.  Indi  si  recò  ne’  deserti  del- 
la Libia  a consultare  l’ oracolo  di  Giove  Am- 
inone. Alcuni  storici  hanno  preteso  che  quel 
dio  lo  riconobbe  per  suo  figlio;  Amano  dice 
soltanto,  che  Alessandro  lo  consultò  sopra  co- 
se segrete,  e che  rimase  contento  de’ respon- 
si. Abili  critici  , fondati  sopra  alcuni  passi  di 
Strabene  , hanno  confutato  siccome  favole 
tutto  ciò  che  raccontato  venne  intorno  a quel 
viaggio.  Al  ritomodella  primavera,  Alessan- 
dro si  mise  in  cammino  per  la  Fenicia,  in  cer- 
ca di  Dario  che  adunato  aveva  nuovo  eserci- 
to nell’  Assiria.  Ebbe  allora  da  quel  principe 
l’offerta  di  una  delle  sue  figlie  in  moglie,  cen 
10  mila  talenti  (54  milioni]  pel  riscatto  del- 
la sua  famiglia  , e la  cessione  di  tutta  l’Asia 
sino  all’  Eufrate.  Alessandro  partecipò  la  let- 
tera di  Dario  a’  suoi  duci  ; — Io  accetterei , 
disse  Parmenione  , se  fossi  Alessandro.  — 
Ed  io  pure , riprese  Alessandro , se  fossi  Par- 
menione.— La  sua  risposta  non  lasciando  spe- 
ranze al  re  di  Persia  d”  accomodamento  ; i 
due  eserciti  si  scontrarono  tosto  a Caligame- 
le , borgo  vicino  alla  città  d’Arbella  , nel- 
1’  Assiria  , a qualche  distanza  dell’ Eufrate. 
Giustino  valuta  le  forze  di  Dario  a 400 mila 
uomini  d'infanterii  ed  a iOOmila  di  cavalle- 
ria; ma  Diodoro  di  Sicilia,  Arriano  e Plutarco 
riferiscono  che  quel  monarca  aveva  più  d’un 
milione  di  uomini  e 300  carri  armati  di  falce. 
Attoniti  all  aspetto  d’  esercito  si  formidabile 
I generali  macedoni  erano  di  |iarcre  che  si 


combattesse  durante  la  notte.onde  nasconde- 
re ai  soldati  l'inferiorità  del  numero  loro;  — 
Io  nou  soglio  involare  la  vittoria,  rispose  Ales- 
sandro. — • Diede  gli  ordini  per  la  domane  , 
ed  andò  a riposare  nella  sua  tenda.  Sebbene 
quella  battaglia  decidere  dovesse  della  sua 
sorte , non  fece  apparire  inquietudine  niuna, 
e , nell’  ora  fissata  a schierare  l’ esercito  in 
battaglia  , i generali  lo  trovarono  immerso 
in  profondo  sonno.  Come  gli  eblic  mandati 
al  posto  loro , vesti  l’ armatura  , 0 foco  com- 
parire l’indovino  Arislandro  che  predisse  al- 
l'esercito il  più  compiuto  successo  ; puf,  con- 
ducetelo le  sue  cavallerie, s'innoltrò  nella  pia- 
nura seguitato  dalla  falange.  Prima  di  com- 
mettersi in  battaglia  . la  vanguardia  de’  Per- 
siani prese  la  fuga.  Alessandro  inseguì  con 
ardore  i fuggitivi , e li  rovesciò  sulla  batlaglia 
in  cui  essi  portarono  lo  spavento.  In  quel  o 
stesso  momento  seppe  come  la  sua  ala  sini- 
stra era  stata  rotta  dalla  cavalleria  persiana, 
la  quale  penetrata  aveva  sino  alle  bagaglio. 
Parmenione  che  la  comandava  , avendogli 
fatto  chiedere  soccorso  ; — Ditegli , ris|ioso 
Alessandro  , che  non  ci  mancheranno  baga- 
glio quando  saremo  vincitori  de'Persiani, celie 
so  santino  vinti , non  ne  avremo  bisogno.  — 
Quindi  soltanto  allorché  terminata  ebbe  la  bat- 
taglia in  cui  era  Dario  , mandò  alle  riscosse 
di  Parmenione.  Il  suo  maggior  desiderio  era 
di  prendere  0 di  uccidere  il  re  di  Persia,  che 
si  scorgeva  assiso  sopra  elevato  carro  , in 
mezzo  allo  squadrone  reale.  Le  guardie  ili 
Dario  coraggiosamente  lo  difesero  , ma  reg- 
gendo come  Alessandro  abbatteva  tutto  ciò 
elicgli  si  parava  dinanzi,  fuggirono,  ed  il  redi 
Persia  si  trovò  circondato  dal  più  spaventoso 
spettacolo.  La  sua  cavalleria  che  attorniava 
e difendere  voleva  il  suo  carro  , è tagliata  a 
pezzi , ed  i morenti  gli  cadono  ai  piedi.  Vici- 
no ad  essere  preso  egli  pure  si  lancia  sopra 
un  cavallo , e s’ invola  fuggendo  al  vincitore, 
abbandonando  il  suo  esercito  , i suoi  equi- 
paggi 0 gl’  immensi  suoi  tesori.  Tale  strepi- 
tosa vittoria  metteva  l’Asia  tutta  in  potere  di 
Alessandro.  Babilonia  e Suza  , conserve  del- 
le ricchezze  dell’  Oriente  , aprirono  le  porti 
al  vincitore  che  mosse  verso  Persepoli.  Le 
strette  chiamate  Pile-Persiche  , solo  pas- 
so per  penetrare  nella  Persia , e riguardate 
sino  allora  inaccessibili , erano  ancora  dife- 
se da  40  mila  combattenti  comandati  da  Ario- 
barzane.  Alessandro  seppe  girarle  e prende- 
re alle  spalle  l’esercito  d’ Ariobarzanc  che 
fu  distrutto.  Fece  allora  trionfale  ingresso 
in  Persepoli , capitale  dell’  impero.  E qui  fi- 
niscono i più  gloriosi  giorni  d’  Alessandro  : 
signore  del  pili  vasto  regno  dei  mondo,  schia- 
vo divenne  delle  passioni  , dell’  orgoglio  • 
della  crapula  , e si  mosirò  ingrato  e rrudclo; 
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dal  tono  delle  voluttà  ordinava  la  morte  , o 
versava  egli  medesimo  il  sangue  de' suoi  più 
tiravi  capitani.  Sino  allora  sobrio  e temperan- 
te . «pioli'  uomo  , che  aspirava  ad  agguaglia- 
re gli  l)ci  con  le  sue  virtù  , e elle  predicava 
se  medesimo  un'Iddio  . parve  che  invilisse 
sino  ai  più  abbietti  degli  uomini,  rotto  mo- 
strandosi a tutti  gli  eccessi  dell'  intemperan- 
za. Un  giorno,  per  ebbrezza  infuriando,  esce 
dalla  sala  del  convito  , sulla  proposizione  di 
Taide  , cortigiana  ateniese , e . portando  co- 
in'  essa  una  fiaccola  , appicca  il  fuoco  al  pa- 
lazzo reale  di  Persepoli , il  «piale  fabbricato 
«piasi  tutto  di  legno  di  cedro,  teuuto  era  una 
meraviglia.  Vergognando  egli  stesso  di  tanto 
eccesso  , rispose  a suoi  cortigiani  i quali  lo 
complimentavano  che  avesse  in  tale  guisa 
vendicatala  Grecia.  — Credo  che  sarebbe  sta- 
to miglior  vendetta  se  veduto  aveste  il  v ostro 
re  seduto  su  quel  trono  di  Serso  , cui  testò 
distrussi  — . Sorti  sull’  istante  dalla  città  alla 
testa  della  sua  cavalleria , e si  mise  ad  inse- 
guire Dario  , impaziente  di  averlo  in  suo  po- 
tere. Come  seppe  che  Bosso  , satrapo  della 
llattriana , aveva  tolto  a quel  mouarca  la  li- 
bertà , e tra  catene  lo  conduceva  al  suo  se- 
guito , sollecitò  il  cammino  con  la  speranza 
«li  salvarlo.  Plutarco  assicura  eh'  egli  corse 
132  leghe  in  meno  di  11  giorni  ; ma  non  potè 
giugnerc  a tempo  ; Besso  veggendosi  stretto 
troppo  da  vicino  , uccise  Dario  che  metteva 
inciampo  alla  sua  fuga.  Alessandro  scorge 
sopra  una  carretta  un  uomo  coperto  di  feri- 
te : era  Dario  stesso  allora  allora  morto.  A 
spettacolo  tale  il  macedone  eroe  non  conten- 
ne le  lagrime.  Dopo  di  aver  fatto  rendere  al- 
la spoglia  del  suo  nemico  tutti  i funebri  ono- 
ri d' uso  tra  i Persiani  , si  pose  di  nuovo  in 
cammino,  soggiogò  l’ircania  , il  paese  dei 
Marst , la  Battriana  , e pubblicare  si  fece  re 
dell’Asia.  Formava  egli  disegni  più  vasti  an- 
cora quando  unacospirazionescoppiò  nel  pro- 
prio suo  campo.  Gli  storici  quantunque  poco 
concordi  intorno  alle  particolarità  , conven- 
gono però  tutti  che  Pilota  figlio  di  Parmenio- 
ne  fosse  di  quella  trama.  Venne  posto  in  fer- 
ri, e per  le  confessioni  sue,  ottenute  median- 
te le  torture  , fu  condannato  a morte.  La 
caduta  di  Pilota  trasse  quella  di  suo  padre  , 
e Parmenione  che  comandava  nella  Media  fu 
ucciso  a tradimento  per  ordine  «li  Alessandro: 
eccitò  quella  morte  sommo  malcontento  nel- 
l' esercito,.  Mormoravano  tutti  ad  alta  voce  , 
dice  Giustino , perchè  paventavano  un  egua- 
le destino.  In  quel  torno  appunto  la  potenza 
d’ Alessandro  in  Grecia  correva  grandi  rischi. 
Agide  re  di  Sparta,  indotto  da  Dario  eccitan- 
do i suoi  compatriotti  contro  i Macedoni , 
aveva  adunato  un  eserrito  di  30  mila  combat- 
tenti. La  intera  Grecia  correva  alle  armi  per 


iscuoterc  il  giogo  d’Alessandro,  quando  An- 
tipalro , suo  viceré  , si  affrettò  di  fermare 
una  commozione  di  si  grave  pericolo.  Pre- 
sentò battaglia  ad  Agide  con  A0  mila  uomini; 
il  re  di  Sparla  fu  sconfitto  ed  ucciso  , la  lega 
de’  Greci  sciolta  o la  fortuna  d' Alessandro 
trionfò  anche  ne'luoghi  ov’ei  non  era.  Scor- 
reva «‘gli  allora  . in  mezzo  alle  nevi  , eoo 
incredibile  celerità  la  Battriauaelcaltre  con- 
trade del  Nord  «leU’Asia,  nè  argine  erano  al- 
la sua  corsa  il  Caucaso  . o f Osso.  Il  regici- 
da Besso  eh'  egli  inseguiva  , essendogli  stato 
dato  mdle  mani,  fu  rimesso  in  quelle  di  Oxa- 
tre , fratello  di  Dario  , il  <|uale  lo  fece  mori- 
re. Alessandro  volle  edificare  una  città  su 
le  rive  del  Yaxarte  , e penetrò  sino  al  mar 
Caspio  . ignoto  sino  allora  agli  abitanti  della 
Grecia.  Avido  di  gloria  e di  conquiste  portò 
le  sue  armi  al  di  là  dell’  Yaxarte  , ed  andò 
ad  assalire  ne' loro  deserti  le  selvagge  torme 
degli  Sciti , clic  prima  di  venire  alle  mani  gli 
spedirono  deputati.  Quinto  Curzio  fa  loro  pro- 
nunziare un'aringa  divelluta  già  celebre , o 
nella  quale  egli  imitò  con  maestria  lo  stile 
sentenzioso  e figurato  delle  selvagge  nazioni. 
Il  satrapo  Spitamene  , uno  di  quei  che  con- 
segnato avevano  Besso , essendosi  ribellato , 
Alessandro  tornò  in  dietro  , c lo  costrinse  a 
riparare  presso  agli  Sciti , dove  trovò  la  mor- 
te. Il  vincitore  ritornò  a Battro  per  ivi  passa- 
re l’ inverno.  Padrone  assoluto  del  vasto  im- 
pero de'  Persiani , e volendo  assuefare  al  suo 
dominio  i popoli  che  sommessi  aveva,  adottò 
in  parte  i costumi  e gli  usi  asiatici  , prese  la 
veste  meda  , la  tiara  de'  Persiani , si  formò 
un  serraglio  , si  circondò  di  eunuchi , si  fece 
adorare  , almeno  dai  barbari , ciò  che  male 
garbava  ai  Macedoni.  Alessandro  sperava  in 
tale  guisa  di  confondere  i vincitori  co’  vinti,  e 
di  soffogare  l' antipatia  tra  le  due  nazioni  ; 
ma  l'orgoglio  macedone  apportò  grandi  osta- 
coli a tale  disegno , ed  il  malcontento  dell'e- 
sercito fu  origine  d'  una  deplorabile  scena  di 
cui  Clilo  fu  vittima.  Alessandro  , del  «piale 
ferito  aveva  l' orgoglio , lo  uccise  di  sua  pro- 
pria mano  , nel  mezzo  d'un  festino  : era  egli 
fratello  della  sua  nutrice  , uno  de' suoi  più 
fedeli  amici  e de'  suoi  generali.  Però  il  ca- 
rattere d’Alessandro  non  s’ era  tanto  cangia- 
to che  commettere  potesse  un'  orribile  azio- 
ne di  tal  fatta  senza  sentirne  rimorso.  L'an- 
no seguente  ripigliò  il  corso  delle  sue  con- 
quiste , e fini  di  soggiogare  la  Sogdiaoa. 
Oxiarte , uno  di  quei  che  avevano  dato  Besso 
nelle  mani  del  vincitore  . e che  si  era  in  se- 
guito ribellalo  , aveva  posto  iu  sicuro  la  sua 
famiglia  in  una  fortezza  posta  sopra  un  grep- 
po dirupato.  I Macedoni  riuscirono  ad  inerpi- 
carvi, e se  ne  impadronirono.  Tra  le  schia- 
ve eravi  Kossane  figlia  d' Oxiarte , una  delle 
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più  belle  giovani  itoli' Aala.  Alessandro  abu- 
sare non  volle  de'  suoi  dritti , e la  sposò. 
Come  lo  seppe  Oliarle  , si  recò  di  nuovo  da 
Alessandro  , e trattato  venne  con  molta  di- 
stinzione. Tornò  di  bel  nuovo  a Hattro  allo 
alante  d’ inverno  , ed  allora  fu  elio  Ermolao, 
arrestato  ed  interrogato,  si  confessò  capo 
di  una  cospirazione  , ed  accusò  (lai listone  e 
parecchi  altri  distinti  personaggi  come  suoi 
complici.  Tutti  sul  fatto  vennero  messi  a mor- 
te, eccettuato  Callistene,  riserbalo  a più  cru- 
dele destino.  Questo  filosofo  , di  cui  il  mag- 
gior delitto  era  di  aver  manifestato  troppa  af- 
fezione ai  costumi  de'  Greci , e di  aver  trop- 
po altamente  biasimato  le  azioni  ridicole  od  I 
vizi  del  conquistatore , fu  mozzo  nelle  mem- 
bra orribilmente  e tratto  dietro  all'esercito 
in  una  gabbia  di  ferro  sinché  egli  medesimo 
si  sottrasse  col  veleno  a quell'  infame  tratta- 
mento. Nella  primavera  seguente  , Alessan- 
dro che  non  aveva  più  amici  intorno  a se  , 
volle  andare  a cercarne  più  da  lungi.  Le  va- 
ste regioni  delle  Indie  di  cui  il  nome  appena 
era  conosciuto  , gli  parvero  conquista  degna 
della  sua  ambizione  , e prendere  ne  fece  la 
via  al  suo  esercito.  Dopo  passato  l'Indo;  en- 
trò nel  paese  di  Taxilo  , principe  indiano  , 
l’alleanza  del  quale  gli  procurò  un  esercito 
ausiliario  « 130  elefanti.  Guidalo  da  Taxi- 
lo s'  avvia  verso  l' Idaspo  . di  cui  Poro  altro 
re  delle  Indie , custodiva  il  passo  con  tutte  le 
sue  truppe.  Poco  combattè  da  coraggioso  , 
ed  evitare  non  potè  la  sconfìtta.  Fu  al  peri- 
glioso passaggio  dell'Idaspe  che  Alessandro, 
esponendosi  ai  più  gravi  pericoli  pronunziò 
queste  parole  che  spiegano  tutta  la  sua  vita: 
•—0  Ateniesi  I a quali  rischi  mi  espongo  per 
essere  da  voi  lodato! — Poro  essendo  caduto 
in  si»  potere  , lo  ristabilì  sul  trono  , e corse 
poscia  le  Indie , meno  come  nemico  che  qua- 
le signore  dell'universo.  Stabili  in  quella  par- 
te del  mondo  parecchie  greche  colonie  , e , 
secondo  Plutarco  , il  numero  delle  città  ch'e- 
dificò ascendeva  a più  di  70,  Quella  di  Buce- 
fali ebbe  il  si»  nome  dal  cavallo  da  questo 
principe  sempre  montato  e che  era  stalo  uc- 
ciso nel  passare  l' Idaspe.  Ehbro  de  si»!  suc- 
cessi , nè  più  termine  fermando  alla  sua  am- 
bizione si  apparecchiava  a passare  l'Ifase , 
nella  speranza  di  penetrare  sino  al  Gange  ; 
quando  impedito  ne  venne  dalle  doglianze 
del  suo  esercito  , le  quali  carattere  già  ave- 
vano di  vera  sedizione.  Alessandro  cedè  fre- 
mendo , e volle  segnare  almeno  il  termine 
delle  sue  conquiste  faeendoergere  sulla  apon- 
da  orientale  del  fiume  dodici  immensi  altari, 
simili  a torri  , e consacrati  ai  dodici  iddìi 
principali.  Il  suo  ritorno  fu  circondato  dai 
perigli.  Giunto  all'Idaspe  imbarcò  il  suo  eser- 
cito sopra  due  mila  barche  , e discese  verso 


il  mare  , in  mezzo  alle  acclamazioni  de' vici- 
ni popoli  che  a torme  correvano  d’ ogni  par- 
te . attoniti  per  la  novità  dello  spettacolo.  Ar- 
rivato al  confluente  dell’  Idaspe  con  I’  Acesi- 
no , Alessandro  sbarcò  le  genti  c mosse  con- 
tro ai  Malli  ed  agli  Osidrachi  clic  non  aveva- 
no voluto  sottometterei . Assediando  la  città 
degli  Osidrachi  , montò  il  primo  all'  assalto  ; 
le  scale  ai  ruppero . ed  egli  solo  rimase  su  le 
mura  , esposto  alle  frecce  dei  nemici.  I suoi 
soldati  gli  stendevano  le  braccia , e gli  grida- 
vano di  pittarsi  in  mezzo  ad  essi  ; stimò  mi- 
gliore partito  qHetlo  di  lanciarsi  nell'  interno 
della  città,  dove  subito  assalito  venne  da  gran 
moltitudine  di  nemici  ; egli  si  difese  solo  mol- 
to tempo  alla  lunga  , ebbe  una  grave  ferita  , 
e finito  avrebbe  soccombendo,  se  i Macedoni 
non  fossero  pervenuti  ad  impadronirei  della 
città.  Alessandro  non  tardò  a guarire  ; ma  t 
suoi  soldati  , non  vcggendolo  comparire  pel 
corso  di  parecchi  giorni,  credettero  che  fosse 
morto.  La  costernazione  era  al  sommo  , ed 
ei  fu  costretto  a mostrarsi.  Soggiogò  poscia  ■ 
Malli , fece  prigioniere  Oxicanc  eh' crasi  di- 
chiarato contra  di  lui , e cadde  all'impensata 
sovra  Musican  , altro  principe  indiano  , il 
quale  . a forza  sottomesso  . levato  si  era  di 
bel  nuovo  in  armi  ; fu  vinto  e posto  in  croce 
per  suo  ordine,  con  qiic’  bracmani  che  indot- 
to lo  avevano  alla  ribellione.  All' arrivare  dei 
Macedoni  nella  Pattatemi , l'Oceano  si  offer- 
se per  la  prima  volta  a'  loro  sguardi . e sic- 
come il  flusso  ed  il  riflusso  del  mare  era  per 
loro  del  lutto  ignoto . non  vi  ravvisarono  che 
dei  prodigi , ed  un  indizio  della  collera  degli 
dei.  Nearco  , comandante  della  flotta  , parti 
nondimeno  dalle  foci  dell'  Indo  onde  recarsi 
per  mare  nel  golfo  Persico,  intanto  che  Ales- 
sandro per  terra  si  metteva  sulla  via  di  Ba- 
bilonia. Non  ignorava  quel  principe  tutte  la 
difficoltà  che  presentavano  i passaggi  della 
Gedrosia  ; ma  com’ebbe  udito  che  Semirami- 
de e Ciro  vi  avevano  perduto  il  loro  esercito, 
prese  quella  strada  onde  sorpassarli.  Le  sue 
truppe  furono  divise  in  tre  corpi  ; egli  si  po- 
se in  cammino  nel  paese  degli  Oriti  e la  Ge- 
drosia , avanzandosi  entro  immensi  deserti , 
ove  , non  trovando  nè  acqua,  nè  viveri , la 
parte  maggiore  dell’esercito  suo  rimase  io 
quelle  sabbie  sepolta.  Non  ricondusse  in  Per- 
sia che  la  quarta  parte  de'  soldali  che  segui- 
to lo  avevano  nelle  Indie.  Al  suo  giugnere 
in  Pasagarda  . punì  alcuni  satrapi  prevarica- 
tori. A Suza  sposò  Barsina  , figlia  di  Dario , 
e sposar  fece  la  sorella  di  quella  princi- 
pessa ad  Efestione  suo  diletto  amico  ; nello 
stesso  giorno  celebrar  fece  le  nozze  di  10 
mila  Macedoni  con  10  mila  Persiane.  Aven- 
do in  seguilo  raccolto  da  ogni  parie  del 
suo  vasto  impero , 30  mila  giovani  ch'egli  e- 
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pigoni  nominò  , cioè  successori , li  fece  ve- 
stire , armare  e«l  esercitare  secondo  il  costu- 
me de’Macedoni.  Il  malcontento  del  suo  eser- 
cito , da  lungo  tempo  concentrato,  proruppe 
finalmente  «piando  giunto  ad  Opi , sul  Tigri, 
dichiarò,  dopo  di  aver  pagato  i debiti  de' suoi 
soldati , clic  sua  intenzione  era  di  rimandare 
gl'invalidi  e di  non  tenere  presso  di  sè  die  gli 
uomini  di  (mona  volontà.  Tale  dichiarazione 
parve  non  essere  che  il  pretesto  di  un  vero 
congedo,  e risvegliò  quindi  le  antiche  lagnan- 
ze. Da  queste  passarono  alle  ollese,  e la  sedi- 
zione scoppiò.  Il  discorso  che  loro  tenne  A- 
lessandro  non  valse  a calmarli,  per  cui  atler- 
rando  egli  medesimo  dodici  de’ più  sediziosi 
li  fece  condurre  al  sup|dizio,  e,  con  rimpro- 
veri espressi  ron  forza  ed  eloquenza  , trasse 
gli  altri  a pentimento.  I veterani  non  esita- 
rono più  oltre  ad  andarsene,  e più  di  IO  mila 
partirono  per  la  Grecia  , colmi  d’ onori  e di 
beni.  Si  fanno  ascendere  a 300  milioni  i doni 
a più  riprese  ripartiti  da  Alessandro  fia'suoi 
soldati . munificenza  che  non  ha  pari  nella  sto- 
ria. Si  recò  in  Babilonia,  ove  Io  attendevano 
gli  amhasciadori  d’ogni  nazione,  e dove  tut- 
f i popoli  venivano  a prostrarsi  dinanzi  al  pa- 
drone della  terra.  Nel  passare  per  Ecbatana 
perde  «piasi  all'improvviso  l'amico  suo  Ere- 
stionc  , in  conseguenza  di  uno  stravizzo.  La 
morte  di  quel  favorito  l'immerse  nella  più 
profonda  afflizione,  e la  sfogò  con  eccessi  di 
furore  e di  rabbia.  Secondo  alcuni  autori,  fe- 
ce appicare  il  medico  Glaucia  , perchè  non 
aveva  saputo  risanare  il  suo  amico;  ma  Ar- 
riano  inette  questo  fatto  in  dubbio.  Risoluto 
di  accordare  gli  onori  divini  ad  Efestione , 
Alessandro  stabili  la  somma  di  10  mila  talen- 
ti per  la  pompa  funebre  e per  la  erezione  del- 
la tornita  ; ma  lutti  que'  grandi  apparati  non 
furono  che  vani  progetti  , e gli  artisti  ed  i 
musici  che  aveva  raccolti  in  numero  di  3 mila 
per  celebrare  i giuochi  funebri  del  suo  favo- 
rito , servirono  a propri  suoi  funerali.  Rite- 
nuto da  sinistri  presagi,  stette  in  forse  alcun 
tempo  ad  entrare  in  Balliionia.  I sacerdoti 
Caldei , secondo  le  viste  dei  satrapi  prevari- 
catori , avevano  fatto  parlare  a loro  talento 
l’oracolo  di  Belo  , ed  adoperavano  con  ogni 
sforzo  di  tener  Alessandri  lontano  da  Babi- 
lonia , nella  tema  che  quel  principe  non  gli 
spogliasse  delle  ricchezze  loro  per  riedilicaro 
il  tempio  «li  Belo.  Alessandri  errò  ne’diutor- 
ni  «Iella  città  , pieno  d’ incertezza  e«i  in  balia 
alla  più  risibile  superstizione.  Anassarco  ed 
altri  filosofi  lo  avevano  fatto  arrossire  della 
sua  debolezza  ; egli  finalmente  la  vince  , ma 
non  si  tosto  è rientrato  in  Babilonia  che  se  no 
pente  , eit  infuria  contro  qiie'clie  lo  hanno  a 
ciò  consigliato.  Il  suo  palazzo  si  empie  di  sa- 
cerdoti ed  indovini;  nondimeno  accorda  u- 


tlicnza  a gran  numero  d’ amhasciadori  . tra  i 
quali  si  distinguevano  que  della  Grecia.  I pro- 
getti eh’  ei  meditava  erano  maggiori  ancora 
«li  que’  che  aveva  compiliti  ; voleva  avere  una 
flotta  di  mille  navigli  di  più  forza  che  le  tri- 
remi, scavare  porti , costruire  arsenali,  ven- 
dicarsi degli  Arabi  che  ricusato  avevano  di 
sottomettersi,  soggiogare  indi  Cartagine  , la 
Libia  e l'Iheria,  infine  tutto  invadere  sino  alle 
colonne  d'Èrcole.  Arriano  pretende  ch'ei  non 
si  avrebbe  sostato  mai  fintantoché  statevi  fos- 
sero regioni  da  conquistare.  L’orgoglio  che  , 
secondo  Bossuet,  sempre  aumenta,  spingeva 
i suoi  disegni  sino  alla  stravaganza  ; ma  i lun- 
ghi sogni  dell’ ambizione  erano  già  per  «va- 
nire ; ornai  lo  strepitoso  e terribile  personag- 
gio da  Alessandro  rnppres<?ntato  si  accostava 
al  suo  fine.  Rientrato  appena  in  Babilonia 
mori  d’ intemperanza , l’anno  32A  av.  G.  C. 

( il  giorno  29  di  targelionc  ) , in  età  di  circa 
trenladue  anni , tra  le  crapule  e lo  dissolu- 
tezze «fogni  specie , dopo  di  aver  veduto  mo- 
rire per  gli  stessi  eccessi  la  maggior  parto 
de'  suoi  cortigiani  ; mori  in  capo  ad  undici 
giorni  di  malattia  , e quell’impero  si  vasto  , 
da  una  sola  mano  sostenuto , cadde  con  esso 
e divenne  un  teatro  di  guerre  continuamen- 
te rinascenti  , ura  preda  che  si  strappano  o 
si  dividono  i suoi  luogotenenti.  Plutarco  com- 
batto , e con  forti  ragioni,  i sospetti  dell-  av- 
velenamento d'Alessandro  , da  alcuni  storici 
attribuito  ad  Antipatie  ed  anche  ad  Aristoti- 
le. Il  giornale  delia  sua  malattia  ch’ei  ripor- 
ta, e come  egli  Arriano,  basta  a provare  elio 
non  ebb'ella  altre  ragioni  che  l’ intemperan- 
za. Mori  senza  indicare  erede.  Alcuni  autori 
pretendono  che  interrogato  da’ suoi  amici 
a ehi  volesse  egli  lasciare  l’ impero  , ri- 
spose ; — al  più  potente  — ; altri  allar- 
mano che  aggiunse  ; — Prevedo  che  la  mia 
morte  verrà  celebrata  da  insanguinato  ese- 
quie— . Itopo  turbolenze  ed  agitazioni  tante, 
i generali  si  decisero  a riconoscere  in  re  Ari- 
deo,  figlio  di  Filippo  e di  una  cortigiana  del- 
la Tessaglia,  e si  divisero  tra  essi  sotto  il  no- 
me di  Satrapie,  le  provincie  che  formavano 
allora  l’impero  macedone.  Antipatia  ebbe  la 
Macedonia  e la  Grecia  ; Tolomeo  , figlio  di 
Pago,  l’Egitto;  Laomedonte  la  SiriaolaFe- 
nicia;  Antigono  la  Licia  la  Panfilia  e la  ma- 
gna Frigia  ; Cassandre  la  Caria;  Fitota  la  Ci- 
licia  ; Leena to  la  piccola  Frigia  sino  all'Elle- 
spnnto  ; Meleagro  la  Lidia  ; Eumene  la  Cap- 
pailocia  e la  Pallagnnia  ; Pinone  la  Media  ; 
Isiinaco  la  Tracia.  Le  provincie  più  lontane, 
dall’ Assiria  sino  all' Indo  , fmeno  lasciato  a 
quelli  che  ricevute  le  avevano  da  Alessandro. 
Pcrdica,  a cui  quel  principe  dato  aveva  il  suo 
anello  morendo,  creato  venne  primo  ministro 
d'Arideo,  troppo  giovine  per  governare  egli 
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medesimo.  Secondo  Cult  ima  volontà  ili  Ales- 
sandro trasportare  dovevasi  la  sua  spoglia  nel 
tempio  di  Giove  Ammono  ; ma  Tolomeo  se 
ne  impadronì , e sotterrare  la  fere  in  Ales- 
sandria entro  un  feietro  d oro.  Gli  furono  resi 
onori  divini , non  solo  in  Egitto,  ma  per  ogni 
dove;  e tale  fu  l'ascendente  di  quello  straor- 
dinario ingegno  , che  i popoli  dell'Oriente  e 
dell’Occidente  lo  riguardarono  come  un  dio. 
Tra  gli  storici  del  vincitore  dell’Asia , gli  uni 
lo  collocarono  tra  gli  dei , per  le  sue  virtù  e 
gli  altri  lo  abbassarono  pe’suoi  vizi  al  comu- 
ne livello  degli  uomini  ; questi  vogliono  elle 
la  fortuna  abbia  tulio  fatto  per  lui , e quegl  i- 
no  che  abbia  egli  tutto  falbi  por  la  sua  fortu- 
na. Secondo  Montesquieu  , per  estendere  i 
limiti  della  civiltà,  inirapres'egli  di  atterrare 
tutte  le  barriere  cui  sembrava  che  la  natura 
frapposte  avesse  tra  1’  Europa  e l’Asia.  Con- 
siderazioni tali  sul  conquistatore  macedone 
non  [larverò  a’ralunniatori  suoi  degne  della 
sagacità  di  Montesquieu,  c l'opinione  di  Saintc 
Croi*  , elio  lo  trattò  con  maggior  severità  , 
ha  trovato  bastante  numero  di  fautori.  S’egli 
s' illustrò  con  alcune  virtù , con  atti  di  gene- 
rosità e con  profonde  viste  , terminò  altret- 
tanto con  eccessi  di  lusso,  di  scialacquo,  di 
crapula  ed  eziandio  di  crudeltà  che  la  storia 
non  gli  perdonerà  mai.  La  sua  abituale  in- 
temperanza ( Ateneo  e Giustino  narrano  che 
Alessandro  s’inebriò  cinque  giorni  dì  seguito 
e die  otto  giorni  dopo  ricominciò  ) , le  sue 
dissolutezze  con  l'eunuco  Bagoas,  l'uccisione 
di  dito  , l’assassinio  di  Parmenione , il  sup- 
plizio di  Callistene,  il  sacco  di  parecchie  cit- 
tà indiane,  la  carnificina  dei  hracmnni,  sono 
eterne  macchie  alla  sua  memoria.  Se  in  die- 
ci anni  egli  fondò  un  impero  si  vasto  come 
quello  che  i Romani  innalzarono  in  dieci  se- 
coli, la  caduta  di  quello  stesso  impero  fu  si 
pronta  e si  deplorabile  quanto  stata  era  lumi- 
nosa e rapida  la  sua  nascila.  Questo  principe, 
amico  delle  arti , e protettore  di  coloro  che 
le  coltivavano,  ricompensava  con  magnificen- 
za i grandi  uomini  in  lutt’i  generi.  Ei  diede 
quasi  due  milioni  ad  Aristotile  per  facilitargli 
i mezzi  di  fare  le  sue  esperienze  fisiche, eten- 
nc  al  suo  servizio  un’  infinità  di  cacciatori  e 
di  pescatori  per  proccurarò  a quel  naturalista 
dei  soccorsi  nelle  sue  ricerche  sulla  costitu- 
zione interna  degli  animali.  Il  di  lui  secolo 
fu  il  secolo  del  genio  , imperciocché  lo  arti 
fecero  degl'immensi  progressi.  Col  mezzo  dei 
loro  pennelli, Protogenc e Apelle  diedero  vita 
alla  tela  , Prassitele,  Polirtelo , Lisippo  ani- 
marono il  marmo,  il  bronzo  ed  il  rame.  Ales- 
sandro indifferente  per  mediocre,  infiamma- 
vasi  per  tutto  ciò  che  sortiva  dagli  ordinari  li- 
miti. Il  famoso  architetto  Stasurate,  gli  pro- 
pose di  tagliare  il  monte  Atos  iti  forma  uma- 


na e di  fargliene  una  statua  nella  quale  ci  fos- 
se rappresentato  portando  in  una  mano,  una 
città  popolata  di  diecimila  abitanti , c nell'al- 
tra un  fiume  che  scarica  nel  mare  le  pro- 
prie acque.  Il  progetto  dì  questo  colosso 
non  ebbe  esecuzione,  e la  gloria  dell'eroe 
non  ebbe  d’uopo  di  quel  gigantesco  monu- 
mento per  trapassare  a tutte  le  età.  Alessan- 
dro aveva  tratti  regolari , il  colorilo  bello  o 
vermiglio  , il  naso  aquilino  e gli  ocelli  grandi 
e scintillanti  , i capelli  biondi  ed  inaimcllati, 
la  testa  alta,  però  un  poco  inclinala  verso  la 
spalla  sinistra,  la  statura  mediocre  e sciolta, 
ed  il  corpo  bene  proporzionato  e da  continuo 
esercizio  fortificato,  se  Alessandro  non  aveva 
varietà  nell'adornarsi  la  chioma,  tuttavia, sic- 
come egli  si  gloriava  di  essere  figliuolo  di  Gio- 
ve Aminone,  si  adattava  talvolta  alla  lesta  uu 
paio  di  corna  ritorte,  siccome  Ateneo  raccon- 
ta essere  stato  scritto  da  Efippo.  Ecco  le  sue 
parole  : — Efippo  dice  , clic  Alessandro  alle 
volte  nel  convito  soleva ado|>erare  le  sacre  ve- 
sti ; c fra  le  altre  quella  di  |>orpora  di  Amino- 
ne, e divisa  attorno  attorno,  c le  corna  corno 
quel  Ilio. — Il  mortone  vaghissimo  che  aveva 
in  capo  gli  accrescca  la  maestà.  A questo  mo- 
rione  alle  volte  aggiungevansi  le  ali , corno 
in  una  gemma  presso  il  Begcro.  Anzi  Plutar- 
co nella  sua  vita  ci  dà  notizia  della  sua  ma- 
niera d’armarsi  in  questa  guisa  ; — Si  mise  la 
celata,  e il  resto deil'arniatura  si  era  già  mes- 
sa nel  padiglione,  e la  sopravvesta  cinta  domi- 
ciliaci , e sopra  questo  un  busto  doppio  di  li- 
no della  preda  Issense.  La  celata  era  di  ferro, 
che  luccicava  come  argento  puro  , lavoro  di 
Teofilo.  Aveva  una  collana  parimente  di  fer- 
ro tempestata  di  gioie,  e una  spada  mirabile 
per  la  tintura  e la  morbidezza  ec.  lina  cintu- 
ra portava  , anche  per  lavoro  più  superba  di 
tutta  l’altra  armatura — .11  suo  ritratto  è pre- 
sentemente conosciuto  mercè  un  ermetc  sul 
quale  sta  il  suo  nome , trovato  in  uno  scavo 
vicino  a Tivoli  e conservato  nel  museo  reale. 
Qucst'crmete  ha  fallo  ritrovare  il  ritratto del- 
f eroe  macedone  ìd  un  cammeo  o sovra  pa- 
recchie medaglie  , dietro  alle  quali  scolpito 
venne  il  ritratto  della  raccolta  di  Landon,  che 
tenere  ai  può  per  uno  de’  migliori.  La  storia 
d' Alessandro  è stata  scritta  da  molti  autori  ; 
ma  quel  principe  pareva  che  presentisse  ciò 
che  gli  avverrebbe  un  giorno  , quando  invi- 
diava ad  Achille  la  sorte  di  aver  avuto  per 
cantore  Omero.  Le  più  antiche  storie  d'Ales- 
sandro si  sono  perdute,  e sembra,  per  quan- 
to dice  Arriano , che  quelle  di  Tolomeo  e d’A- 
ristobulo  sieno  le  sole  di  cui  si  debba  ramma- 
ricare la  perdita,  quantunque  avessero  scrit- 
te memorie  più  tosto  che  storie.  Tra  gli  sto- 
rici che  ci  restano,  Arriano  passa  per  avere 
scritto  con  più  imparzialità  o discernimento. 
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Il  libri)  X VII  di  Diodoro  di  Sicilia  è tutto  con- 
sacrato ad  Alessandro  ; ma  quello  scrittore  ai 
è servito  di  cattive  memorie  ; Plutarco,  fede- 
le al  suo  disegno,  ci  trasmise  piuttosto  la  bio- 
grafìa che  la  storia  di  quel  principe.  Quinto 
Curzio,  il  più  conosciuto  di  tutti  quelli  che  ci 
rimangono, ha  scritto  più  come  eloquente  re- 
tore che  qual  esatto  storico  ; ma  è d' uopo 
rendergli  giustìzia  d’aver  egli  distintele  belle 
qualità  di  cui  natura  fregiato  aveva  Alessan- 
dro, dai  vizi  che  contratto  aveva  in  una  pro- 
sperità senza  esempio.  Le  narrazioni  di  tutti 
gli  storici  summentovati  discusse  vennero  con 
molta  saviezza,  e profondità  nell'opera  inti- 
tolata : Emme  critico  degli  antichi  ttorici 
d’AUuandm,  per  Samte-Croix. 

’ ALESSANDRO , tiranno  di  Fere,  era  fi- 
glio di  Polidoro , dai  Tessali  eletto  loro  capo, 
congiuntamente  col  fratello  suo  Polifonie. 
Quest'ultimo  avendo  trucidato  Polidoro  onde 
reggere  solo  , Alessandro  , sotto  pretesto  di 
vendicare  la  morie  di  suo  padre,  uccise  egli 
medesimo  Polifonie,  si  n-se  padrone  dell’au- 
torità, l’anno  3(18  avanti  G.  C.,  e cercò  tosto 
di  soggiogare  le  città  tutte  della  Tessaglia. 
Magnifico  ne' suoi  doni  , terribile  nelle  sue 
vendette , di  carattere  beliiroso  , egli  si  creò 
di  tutti  gli  uomini  perversi  altrettanti  avidi  e 
zelanti  partigiani.  Le  spoglie  dei  cittadini  era- 
no il  guiderdone  de' suoi  soldati.  Oppressi  i 
Tessali  da  tale  giogo,  ebbero  dapprima  ricor- 
so ad  Alessandro  II,  re  di  Macedonia  , e po- 
scia ai  Tebani , che  inviarono  loro  Pelopida 
con  un  esercito.  Il  tiranno  fu  ridotto  ad  ab- 
bracciare le  ginocchia  di  Pelopida , pe'  di  cui 
rimproveri  insospettì:  egli  fuggi  con  le  sue 
guardie  , ed  adunò  un’esercito.  Allora  fu  che 
il  generale  tettano  ebbe  l' imprudenza  di  ve- 
nire a trattative  con  lui , senza  scorta  e sen- 
z’  armi.  Il  tiranno,  come  veduto  l'ebbe  senza 
difesa,  chiudere  In  fece  in  un'oscura  prigione, 
nè  lo  rimise  in  libertà  se  non  quando  Epami- 
nonda , duce  di  nuovo  esercito  , venne  a mi- 
nacciarlo della  vendetta  dei  Tebani.  Egli  co- 
minciò di  bel  nuovo  a negoziare,  ed  accorda- 
ta gli  venne  una  tregua,  a condizione  che  nul- 
la più  intraprendere  dovesse  contro  la  libertà 
dei  popoli  ; ma  non  appena  i Tebani  ti  furo- 
no alquanto  allontanati,  che  il  tiranno  ripigliò 
le  armi  e rinnovò  le  sue  violenze  e le  sue  cru- 
deltà. Entra  in  Scotussa , città  della  Tessaglia, 
convoca  un'assemblea  generale  di  cittadini, 
e , facendoli  circondare  dalle  sue  truppe  , li 
fa  tutti  uccidere.  La  città  di  Melihea'prova  la 
stessa  sorte.  Pelopida  , richiamalo  dalle  gri- 
da d' una  disperati  nazione  , giunge  con  set- 
temila combattenti  , e s’ avvia  contro  Ales- 
sandro che  ventimila  gliene  oppone;  malgra- 
do tanta  disuguaglianza  di  forze  , Pelopida 
ottenne  parecchi  vantaggi,  e sconfisse  intera- 


mente il  tiranno  nella  pianura  di  Cinocefalo; 
ma  egli  stesso  pori  conseguendo  la  vittoria. 
Alessandro  , indebolito  e vinto  , fu  costretto 
di  rendere  tutte  le  piazze  , e si  obbligò  con 
giuramento  di  non  mai  più  guerreggiare  con- 
tro i Tebani,  i quali  non  gli  lasciarono  che  la 
sola  città  di  Fere.  Più  non  osando  far  guerra 
sul  continente,  si  diede  alle  piraterie,  e «pe- 
di alcuni  vascelli  a devastare  leGicladi  ; scon- 
fisse gli  Ateniesi  ne'  contorni  di  Pepa  reto.  ed 
ebbe  la  baldanza  di  porre  a sacco  il  Pireo.  Di- 
venuto odioso  alla  stessa  sua  famiglia  , venne 
trucidato  da'  cognati  suoi  , introdotti  di  notte 
da  Tebea  sua  moglie  nella  camera  ov'egli  era 
coricato  ed  immerso  nel  sonno.  Sebben'ella 
levato  gli  avesse  la  sua  spada,  i di  lei  fratelli 
Stavano  in  forse  di  colpire , ma  Tebea  li  mi- 
nacciò di  svegliarlo  e di  tutto  svelargli:  essi  lo 
trucidarono  l'anno  397  av  .G.C . Questo  mostro 
trovava  diletto  nel  fareseppeliire  uomini  vivi, 
e sciogliere  cani  affamali  sopra  infelici  coper- 
ti di  ideili  d'orsi  e di  cinghiali.  Conservava  con 
venerazione  quella  spada  con  cui  ucciso  ave- 
va suo  zio  Polifrone,  e le  offriva  sacrifizi  sic- 
come a divinità.  Avvenne  un  giorno  che  as- 
sistendo ad  una  rappresentazione  della  trage- 
dia delle  Troiane  d' Euripide  , sorti  di  subito 
dal  teatro , e , siccome  taluno  gli  chiese  di  ciò 
il  motivo  ; — Io  mi  vergognerei,  diss'egli.  se 
mi  si  vedesse  piagnere  sulle  sventure  d' An- 
dromaca e d' Ecuba , io  che  mai  non  ebbi  pie- 
tà d' alcuno. 

* ALESSANDRO  , re  d'  Epiro  , figlio  di 
Neottolemo  e fratello  d' Olimpia , andò  giova- 
nissimo alla  corte  di  Filippo  suo  cognato. 
Giunto  all'età  di  20  anni,  Filippo  lo  creò  re 
dell'  Epiro  , o deponendo  Arimba  . o dopo  la 
morte  di  miei  principe.  Gli  diede  poscia  in  mo- 
glie sua  figlia  Cleopatra  . e venne  egli  stesso 
ucciso  tra  le  feste  che  celebrò  in  tale  occasio- 
ne. Quest’Alessandro  , non  meno  ambizioso 
di  suo  nepote  , essendo  stato  chiamato  dai 
Tarantini  in  loro  soccorso  contro  i Brnzl.  sol- 
lecitò la  sua  anilata,  sperando  di  rendersi  pa- 
drone di  tutta  l'Italia.  Ebb'egli  dapprima  tpial- 
ehe  vantaggio,  ma  i Lucani  ed  i Bruti  essen- 
dosi uniti , gli  presentarono  battaglia  , nella 
quale  venne  ucciso,  l’anno  328  av.  G.  C.  A- 
lessandro  il  Grande  si  apparecchiava  ad  en- 
trare ncllTrcania, quando  annunziatagli  ven- 
ne la  morte  di  suo  zio  ; fec’  egli  perciò  vestire 
la  gramaglie  a fiuto  il  suo  esercito. 

‘ ALESSANDRO  , figlio  di  Pirro  re  del- 
l’ Epiro  , vendicare  volendo  la  morte  di  suo 
padre  , entrò  nella  Macedonia  con  un'eserci- 
to , nel  mentre  che  Antigono  era  occupato 
nella  Grecia;  questi,  come  ritornò,  fu  abban- 
donato dalia  maggior  parte  delle  sue  truppe, 
ed  Alessandro  si  rese  padrone  di  tutta  la  Ma- 
cedonia ; ma  Demetrio  assoldato  avendo  uà 
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nuovo  «serrilo,  lo  spogliò  non  solo  della  sua 
•onquista  , ma  benanche  de' propri  suoi  stati. 
Alessandro  ricoverò  nell’  Aca mania  , donile 
fu  tosto  dagli  Epiroti  richiamato.  Sposò  O- 
limpia  sua  sorella,  e n'ebbe  tre  figli,  Pirro, 
Tolomeo  e Ftia  che  fu  sposa  a Demetrio  , re 
della  Macedonia  ; essi  erano  ancora  molto 
giovani  quand'ei  mori , ed  Olimpia  governò 
l' Epiro  in  loro  nome.  Alessandro  aveva  fatto 
sull'arte  militare  un’opera,  ali  Arriano  ed 
Elia  no  citano  con  lode  , ma  che  non  perven- 
ne sino  a noi. 

* ALESSANDRO  , figlio  di  Polipercone  , 
rappresentò  ima  parte  alquanto  rilevante  nel- 
la Grecia.  Trovandosi  duce  di  un  considera- 
bile esercito,  s' impadronì  del  Peloponneso  , 
e vide  ricercata  la  sua  alleanza  da  Antigono 
e da  Cassandra , capi  di  duo  opposte  fazioni. 
Egli  aveva  appena  formato  un  trattato  col- 
l'ultimo , che  venne  trucidato  non  molto  lun- 
gi da  Sicione,  l’anno  31i  av.  U.  C.,  da  Ales- 
sione  c da  alcuni  altri  che  fingevano  d’ essere 
del  suo  partilo. 

* ALESSANDRO  , terzo  figlio  di  Cassan- 
dra, re  della  Macedonia  , contese  il  trono  ad 
Antipatro  suo  fratello,  dopo  la  morte  di  Fi- 
lippo loro  primogenito.  Antipatro,  sospettan- 
do che  Tessalonica,  madre  loro  favoreggias- 
se le  pretensioni  di  suo  fratello,  li  fece  mori- 
re entrambi  della  più  atroce  morte,  e,  sic- 
come sostenuto  era  da  Lisimaco  suo  suocero, 
Alessandro  ebbe  ricorso  a Pirro  re  ilell'Epiro 
ed  a Demetrio  figlio  d'Antigono.  Il  primo  ven- 
ne sull’istante  , e,  dopo  essersi  fallo  pagare 
la  sua  protezione  per  la  cessione  di  alcune 
provincia,  costrinse  Antipatro  a venire  ad  ac- 
comodamento col  fratello  suo.  Non  si  tosto  si 
ritirò  egli,  che  arrivò  Demetrio;  imbarazza- 
to Alessandro  della  presenza  sua  , diccsi  che 
cercasse  di  farlo  assassinare  ; ma  Demetrio  lo 
prevenne,  facendolo  uccidere  , c con  esso  lui 
tutto  il  suo  seguito  l’anno  2!)o  av.  G.  C.  Ales- 
sandro sposato  aveva  Lisandra  , figlia  di  To- 
lomeo, figlio  di  I.aco  e d' Euridice.  Dopo  di 
averlo  cosi  assassinato . Demetrio  uni  l’eser- 
cito macedone  col  suo  e si  fece  reclamare  re 
della  Macedonia. 

**  ALESSANDRO  , figlio  d’ Amostri  , re- 
gina d’Eraelca  e di  Lisimaco  uno  de'  luogo- 
tenenti di  Alessandro  ; fu  educato  alla  corte 
di  suo  padre  al  quale  la  Tracia  ed  il  Chcrso- 
neso  erano  caduti  in  parte.  Dopo  la  morte  di 
Agatocle  , non  credendo  di  poter  più  dimo- 
rarvi sicuro , fuggi  con  Lisandra  , vedova  di 
quel  principe , presso  Seleuco , re  della  Siria; 
Lisimaco  essendo  stato  ucciso  in  battaglia 
contro  Seleuco  , Alessandro  a forze  (li  pre- 
ghiere ottenne  il  suo  corpo  da  Lisandra,  ed, 
avendolo  portalo  nel  Chersoneso  , ergere  eli 
fece  una  tomba  tra  Cardia  e Patria.  Fu  uno 
Dirinn.  Slor.  Unirmi,  rol.  I. 
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de'  tre  competitori  elio  il  trono  si  contesero 
della  Macedonia  dopo  la  morte  di  Sos ie- 
ne, l'anno  278  av.  (ì.  C.;  ma  egli  non  riuscì, 
nè  si  sa  che  cosa  di  lui  avvenisse. 

” ALESSANDRO,  terzo  figlio  di  Perseo, 
ultimo  re  della  .Macedonia  , era  ancora  nel- 
l'età sua  puerile  (piando  Perseo  venne  scon- 
fitto da  Paolo  Emilio  , I’  anno  108  a.  G.  C. 
Alessandro,  prima  della  battaglia  , venne  af- 
lidato  con  sua  sorella  alla  custodia  di  Jou  di 
Tessalonica  uno  de'  favoriti  del  re  di  Mace- 
donia ; ma  quell’  infedele  macedone,  veggen- 
do  vinto  il  suo  sovrano  che  fuggiva  dinanzi 
ai  Romani  , consegnò  loro  quei  fanciulli  , i 
quali  condotti  a Roma  c seco  essi  tutta  la 
famiglia , camminarono  dinanzi  a Perseo  die- 
tro al  carro  di  Paolo  Emilio.  Alessandro  ven- 
ne dapprima  condotto  ad  Alba,  dov’era  stret- 
tamente custodito  insieme  col  padre  suo;  ma 
dopo  la  morte  di  quest'  ultimo  ritornò  a Ro- 
ma ; vi  apprese  il  mestiere  di  cesellatore  e di 
(ormatore,  e si  rese  distinto  per  la  delicatez- 
za c finitezza  de' suoi  lavori.  Facile  gli  diven- 
ne la  lingua  romana  , ed  ottenne  una  carica 
di  cancelliere  , nella  quale  ebbe  lode  pel  suo 
zelo  ed  intelligenza.  Tali  furono  sino  alla  sua 
morte  gli  oscuri  fasti  ed  il  miserabile  impie- 
go ili  un  principe  che  poteva  redare  il  trono 
d'Alessandro  il  Grande. 

’ ALESSANDRO  ( Z univo  ).  Tolommco 
Fisconc  , re  d’ Egitto  volendo  vendicarsi  di 
Demetrio  Nicànore  , o Nicatore  re  di  Siria  . 
si  servi  di  un  rigattiere  d' Alessandria  , no- 
minato Alessandro  , ch'ebbe  la  scaltrezza  di 
farsi  passare  per  figlio  d'  Alessandro  Itala,  di 
cui  reclamò  il  patrimonio.  La  conformità  de- 
gli anni  , della  statura  o dell’  aspetto  favori- 
rono la  sua  impostura  , e Fisconc  gli  forni 
delle  truppe  e del  danaro  per  sostenere  lo 
sue  pretese.  Appena  ci  comparve  nella  Siria 
i popoli  lo  riconobbero  per  loro  sovrano,  nel 
lzti,  av.  G.  C.  senza  esaminare  i suoi  titoli, 
il  più  forte  de' quali  fu  una  vittoria  riportata 
contra  Demetrio , che  dopo  la  sua  sconfitta 
fu  trucidato  in  Tiro , ove  aveva  creduto  di 
trovare  un  asilo.  L’impostore  sali  sul  Irono 
in  mezzo  alle  acclamazioni  di  un  popolo  se- 
dotto. Si  credette  abbastanza  potente  per  non 
assoggettarsi  all’onta  di  un  annuo  tributo, 
clic  da  lui  Fisconc  esigeva  corno  ricompensa 
del  soccorso  fornitogli.  Gotal  rifiuto  riacceso 
la  guerra.  Gli  Egizi  entrarono  in  Siria  ove 
riportarono  una  grande  vittoria.  Alessandro 
che  aveva  veduto  tagliare  a pezzi  le  sue  trup- 
pe rapi  lo  ricchezze  del  tempio  ili  Giove  per 
levare  un  nuovo  esercito.  I popoli  scandaliz- 
zati da  cotal  sacrilegio  , scossero  il  giogo  del- 
l'obbedienza,ed  Alessandro  abbandonato,  non 
fu  debitore  della  vita  die  a presta  fuga.  Errò 
qualche  tornivo  sconosciuto , ma  scoperto  in- 
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fine  fu  preso  e condannato  a morte  . non 
già  come  impostore  , ma  come  un  sacrile- 
go che  aveva  spogliati  gli  dei  delle  loro  ric- 
chezze. 

* ALESSANDRO  ( Bal\)  , re  di  Siria,  fu 
uno  di  quegli  istromenti  di  cui  la  politica  si 
serve  per  porre  sossopra  gli  stali.  La  di  lui 
nascici  per  lo  meno  era  incerta.  Eraclidc 
scacciato  dalla  Siria,  si  era  ritirato  a Roma, 
ove  educò  questo  giovinetto  , sotto  il  nome 
di  Alessandro  , figlio  di  Antioco  Epifane.  Il 
senato  chiudendo  gli  oerhi  sopra  un'  impostu- 
ra di  cui  sperava  trar  profitto , volle  colloca- 
re questo  avventuriere  sul  trono  di  Siria  , e 
gli  diede  un  esercito  per  sostenerne  le  prete- 
se. Demetrio  Sotero  che  regnava  in  Siria  , 
venne  ad  incontrarlo  , attaccò  seco  battaglia 
e Io  vinse.  Ma  egli  era  detestato  da' suoi  sud- 
diti , i quali  si  posero  sotto  le  insegne  del  suo 
nemico  ; per  la  qual  cosa  dovette  tentare  la 
fortuna  di  un  nuovo  combattimento  e perdet- 
te in  esso  la  vita.  Alessandro  divenuto  paci- 
fico possessore  del  trono  di  Siria  , si  fece  for- 
te dell'alleanza  di  Tolommeo  , che  gli  diede 
io  isposa  sua  figlia  Cleopatra.  Portò  sul  tro- 
no tutti  i vizi  , si  diede  specialmente  in  pre- 
da alla  dissolutezza  ; ed  affidò  tutte  le  cure 
del  governo  ad  Ammonio . ministro  senza 
pudore  e senza  capacitò.  Il  figlio  e la  sorel- 
la di  Demelrio,  furono  le  prime  vittime  im- 
molate ai  di  lui  sospetti.  La  Siria  fu  inonda- 
ta di  sangue  : ben  tosto  un  numeroso  eserci- 
to di  malcontenti  si  adunò  sotto  i vessilli  del 
giovine  Demetrio  , che  colse  l’ occasione  di 
ricuperare  il  trono  de' suoi  padri.  Tolommeo 
si  armò  in  favore  del  genero  ed  entrò  nella 
Cilicia  con  si  formidabile  apparato  che  Ales- 
sandro stesso  temette  eh'  egli  volesse  impa- 
dronirsene , e per  prevenirne  l’ ambizione 
ebbe  l' ingratitudine  di  attentare  alla  vita  del 
suo  difensore.  Tolommeo  sdegnalo  dichiaro- 
gli  la  guerra  e presentissi  dinanzi  ad  Antio- 
chia , i di  cui  abitanti  gli  aprirono  lo  porte. 
Ammonio  fu  fatto  in  pezzi  dal  popolo.  To- 
lommeo , proclamato  re  di  Siria  dal  pubblico 
voto,  ebbe  la  moderazione  di  ricusare  un  tal 
titolo  , ed  esortò  i Siri  a rientrare  sotto  l'ob- 
bedienza del  giovine  Demetrio,  che  non  ave- 
va punto  ereditato  i vizi  di  suo  padre  Antio- 
co. La  di  lui  raccomandazione  riuscì  prospe- 
ramente. L'  armata  dell'  impostore  giurò  fe- 
deltà al  discendente  de'suoi  legittimi  signori. 
Alessandro , al  romore  di  questa  rivoluzione, 
usci  dal  sonno  in  cui  stava  sopito  , c mosse 
•nntro  Antiochia.  I due  eserciti  vennero  alle 
mani;  Alessandro  vinto,  fuggi  soletto  nell'A- 
rabia ; il  re  di  quel  paese  a malgrado  de' di- 
ritti d'ospitalità  gli  fece  troncare  il  capo,  e 
qual  prezioso  dono  lo  mandò  a Tolommeo. 

* ALESSANDRO  JANNEO,  redigi!  Ebrei, 
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terzo  figlio  iT  Ircano  successe  al  fratello  suo 
Aristobnlo  , l’anno  102  av.  G.  C.  , e prese 
com'  egli  il  titolo  di  re , che  accoppiò  a quel- 
lo di  sommo  sacerdote.  Veggendo  la  Siria  in 
preda  alle  guerre  civili  , volle  invaderla;  ma 
videsi  costretto  a levar  l’assedio  di  Tolemai- 
de  per  difendere  i suoi  propri  sudditi  contro 
Tolomeo  Latiro  , re  d’ Egitto  , che  lo  scon- 
fisse sulle  sponde  del  Giordano.  Alessandro 
venne  soccorso  dalla  propria  madre  di  Tolo- 
meo , la  quale  voleva  deporro  suo  figlio;  mi- 
se la  Palestina  al  sicuro  d' ogni  invasione  , 
cinse  (T  assedio  Gaza  cui  punir  voleva  , ed 
avendola  presa  a tradimento  , ne  scannò  gli 
abitanti  e la  ridusse  in  cenere.  Al  suo  ritorno 
in  Gerusalemme , fu  insultato  dagli  abitanti, 
e , non  volendo  più  affidare  la  guardia  della 
sua  persona  ad  un  popolo  cui  non  poteva  nò 
impaurire  , nè  farsi  benevolo  , assoldò  6000 
stranieri.  Stanco  Alessandro  pei  clamori  dei 
malcontenti , usci  da  Gerusalemme  ed  andò 
a portare  la  guerra  nell'  Arabia.  Ei  non  fu 
colà  fortunato  , e la  sua  sconfitta  avendo  au- 
mentata l'audacia  de’  malcontenti  , questi  si 
ribellarono,  ed  Alessandro  mosse  contro  i 
propri  suoi  sudditi.  Tale  guerra  civile  durò 
sei  anni  , e costò  la  vita  a più  di  50,000  E- 
brei.  Oppressi  dalle  truppe  reali,  imploraro- 
no i ribelli  il  soccorso  di  Demetrio  Eucaero, 
che  comparve  in  Giudea  con  poderoso  eserci- 
to. Vennero  a battaglia , in  cui  Alessandro  fu 
vinto , se  credesi  a Giuseppe  che  non  concor- 
da con  1’  autore  del  IV  libro  dei  Maccabei  , 
secondo  il  quale  Alessandro  fu  vincitore.  Co- 
munque sia  , la  ritirata  del  re  di  Siria  per- 
mise ad  Alessandro  di  avanzarsi  nuovamente 
contro  gli  Ebrei  ribelli , che  tagliò  a pezzi. 
Ne  fece  crocifiggere  800  nello  stesso  giorno, 
e,  nello  stesso  giorno  altresì , trucidate  ven- 
nero le  mogli  ed  i loro  figliuoli  : tali  atroci- 
tà avvenivano  durante  un  convito  che  Ales- 
sandro imbandiva  alle  sue  concubine, in  unpa- 
diglione  da  cui  potevano  pascere  i loro  sguar- 
di in  quell’  orribile  spettacolo.  Aggiugne  Giu- 
seppe , che  quest’ultimo  tratto  acquistò  ad 
Alessandro  il  soprannome  di  Tracide,  o Tra- 
ce , popolo  famoso  per  le  sue  barbarie.  Ales- 
sandro soffogato  avendo  pel  terrore  la  ribel- 
lione , ricominciò  le  sue  scorrerie  di  fuori  , 
e conquistò  in  tro  anni  un  gran  numero  di 
piazze  in  Siria  , nella  Fenicia  , in  Arabia  e 
nell'  Idumea.  Ritornò  a Gerusalemme  , ove 
fu  accollo  qual  vincitore  ; ripigliò  il  corso 
delle  sue  conquiste , e mori  d’ intemperanza 
dinanzi  al  castello  di  Kagaha  , del  quale  fa- 
ceva 1'  assedio  , I'  anno  76  av.  G.  G. , dopo 
un  regno  di  27  anni.  Egli  lasciò  due  figli,  Ir- 
cano ed  Aristobnlo  , e lasciò  morendo  le  re- 
dini dello  stato  a sua  moglie  Alessandr  i. 

" ALESSANDRO  . primo  di  quetlo  nome 
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nei  re  di  Egitto:  è lo  stesso  Tolomeo  Fiscone, 
settimo  ré  della  schiatta  dei  Lagidi , lasciò 
tre  figli , il  primogenito  dei  quali  essendo  na- 
to da  ima  concubina,  fu  escluso  dal  trono  pel 
vizio  della  sua  nascita.  Suo  padre  morendo 
legò  il  regno  alla  moglie  Cleopatra , lascian- 
dola padrona  di  far  salire  con  essa  sul  trono 
quello  fra'  suoi  figli  che  da  lei  fosse  creduto 
più  degno.  La  predilezione  di  Cleopatra  fu 
pel  più  giovine  chiamato  Alessandro  ; ma  il 
popolo  rispettando  l’ ordine  della  natura , fe- 
re ro  il  primogenito  , che  preso  il  nome  di 
Tolomeo  Sotero  li , ma  che  ò conosciuto  sot- 
to quello  «di  Latiro.  La  rimembranza:  della 
preferenza  data  al  cadetto,  rese  questi  nemi- 
co segreto  della  madre  , ed  ella  si  liberò  dal. 
pericoloso  collega  pubblicando  aver  egli  volu- 
to attentare  alla  di  lei  vita  , e facendolo  pri- 
var del  soglio  per  questo  delitto  , vero  o fal- 
so che  fosse.  Alessandro  commosso  dalla  sor- 
te del  fratello  , temette  di  cadere  anch’  esso 
vittima  di  una  madre  violenta , sospettosa  e 
crudele,  c per  prevenirne  il  furore  abdicò  la  co- 
rona; ma  fu  ben  tosto  richiamato  dal  volonta- 
rio esiglio  eh'  erasi  imposto  dalla  vocedel  popo- 
lo, il  quatestancodi  obbedire  ad  una  donna , do- 
mandava un  signore.  Alessandro  risali  sul 
trono  ove  fino  allora  non  aveva  avuto  che 
T ombra  del  potere,  e volle  averne  la  realtà. 
Sua  madre  troppa  ambiziosa  per  dividere  l'au- 
torità sovrana  risolvette  liberarsi  da  un  figlio 
che  più  non  riguardava  ebe  corno  un  rivale , 
e quando  si  preparava  a farlo  perire  fu  pre- 
venuta dal  principe  chela  fece  morite  egli 
stesso.  Dopo  si  spaventevole  colpo  gli  Egizi 
non  videro  più  in  Alessandro  che  un  figlio 
parricida  , e credettero  dover  vendicare  la 
morte  di  una  donna  che  vivente  avevano  ab- 
borrita  : dimenticarono  i di  lei  delitti  , e l’ o- 
dio  loro  cadde  sopra  Alessandro  , che  carico 
delle  pubbliche  imprecazioni  fu  costretto  a 
discendere  dal  soglio  per  andare  a mendicare 
un  asilo  in  terra  straniera  .ove  fu  trucidato. 

"ALESSANDRO  II,  figlio  di  Alessandro  I, 
fu  assunto  al  trono  d' Egitto  per  la  protezio- 
ne dei  Romani  , i quali  disponevano  di  que- 
sto regno  che  latiro  avea  loro  legato  moren- 
do. Berenice  , unica  figlia  di  quel  monarca 
teneva  pel  privilegio  della  sua  nascita  un  di- 
ritto più  sacro;  ma  Roma,  che  aveva  usurpa- 
to il  potere  di  distribuir  le  corone , associò' 
al  soglio  , e maritò  insieme  Alessandro  e Be- 
renice. Un  tal  matrimonio  elio  non  era  stato 
ordito  dalle  reciproche  loro  inclinazioni , fu 
sorgente  di  sventure  e di  delitti.  Alessandro* 
fece  assassinare  Berenice.  Fu  ben  presto  lo 
scopo  della  pubblica  esecrazione , ma  protet- 
to da  Siila  godette  di  una  lunga  impunità. 
Dopo  la  morte  del  dittatore  , gli  Egizi  umi- 
liali di  obbedire  ad  uu  parricida  lo  cacciarti- , 
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no  dal  soglio  per  collocarvi  Aulete,  figlio  na- 
turale di  Latiro.  11  monarca  degradatosi  ri- 
tirò nel  campo  di  Pompeo  ; ma  questi  era 
troppo  occupato  per  accordargli  i soccorsi 
che  egli  sollecitava.  Dovette  quindi  soccom- 
bere sotto  il  peso  delle  sue  sventure  , e mo- 
ri a Tiro  in  mezzo  ai  tesori  che  avea  rapito 
dall'Egitto  per  tentare  l'avarizia  dei  Romani. 

* ALESSANDRO  , figlio  di  Aristobulo  II, 
re  di  Giudea,  fatto  prigioniero  con  suo  padre, 
e condotto  a Roma  da  Pompeo,  fuggì,  ricom- 
parve in  Giudea  , e rinnovò  una  guerra  fune- 
sta agli  Ebrei.  Quella  nazione  era  allora  go- 
vernata da  Ircano,  che  Pompeo  aveva  posto 
sul  trono.  Alessandro . ragunato  avendo  un 
esercito  di  10,000  fanti  e di  1500  cavalli  . 
s' impadronì  di  parecchie  fortezze  appiè  del- 
le montagne  dell'  Arabia , e fece  da  di  là  cor- 
rerie in  Giudea.  Ircano,  fuori  ili  stato  di  far- 
gli resistenza  , implorò  il  soccorso  dei  Ro- 
mani.- Marc’  Antonio  , spedito  da  Gabinio  , 
governatore  della  Siria,  sconfisse  Alessandro 
nelle  vicinanze  di.  Gerusalemme  ; questi  co- 
me fu  vinto  si  chiuse  nella  città  d'  Alcssan- 
drione  , la  quale  Gabinio  assediò.  Alessandro 
intavolò  allora  proibizioni  di  pace  che  ven- 
nero accettate  ; ma  , ripigliate  avendo  le  ar- 
mi per  servire  la  causa  di  Cesare  , indeboli- 
ta da  Aristobulo  suo  padre  , ebbe  dapprima 
alcuni  vantaggi  sul  partito  di  Pompeo  , indi , 
abbandonato  da  una  parte  delle  sue  truppe . 
e stretto  da  vicino  alla  volta  sua  da  Gabinio, 
avventurò  presso  il  monte  Tabor  con  30,000 
uomini  incirca  , unico  avanzo  delle  sue  gen- 
ti , una  battaglia  che  fini  con  la  totale  scon- 
fitta degli  Ebrei  , diecimila  de’  quali  vennero 
uccisi.  Alessandro  in  processo  di  tempo  cad- 
de in  potere  di  Metello  Scipione  , il  quale 
gli  fece  tagliare  la  testa  in  Antiochia,  l’anno 
*9  av.  G.  C. 

* ALESSANDRO  SEVERO  (Mane’  Ari**- 
ita  Severo  Alessandro ) , imperatore,  ave- 
va per  nome  di  famiglia  Alessiano.  Nacque 
ad  Arco  , in  Fenicia  , verso  l’ anno  209  , ed 
ebbe  per  padre  Genesio  Marciano , di  cui  nul- 
la si  sa,  se  non  che  era  Siriaco  e che  fu  con- 
sole* La  madre  sua  Marne»  era  figlia  di  Me- 
sa e sorella  di  Semia  madre  di  Eliogabalo  , 
per  modoche  Alessiano  era  cugino  di  questo 
imperatore.  Quantunque  di  famiglia  cono- 
sciuta per  dissolutezza  ne’  costumi , Mamea 
era  rispettabile  per  la  grandezza  del  suo  ca- 
rattere , e si  credeva  anzi  che  inclinasse  alle 
massimo  del  cristianesimo.  Pose  ella  molta 
diligenza  nello  sviluppare  in  suo  figlio  le  qua- 
lità dello  spirito,  siccome  quelle  del.  corpo,  o 
le  ottime  disposizioni  del  giovane  Alessiano 
perfettamente  secondarono  le  sue  iatenzioni. 
Allorché  gli  eccessi  d’ Eliogabalo  diedero  spe- 
ranza eh’  ci  terminerebbe  ben  presiti  la  dote- 
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slabile  su*  vita  , Me»»  , avola  »u»  , ebbe  la 
salacità  di  largii  adottare  suo  cugino  il  quale 
non  era  clic  d’  alcuni  anni  più  giovine  di  lui. 
Fi  lo  creò  Cesare  , e gli  mutò  il  nome  d' A- 
lessiano  , in  quello  d' Alessandro , a cui  si 
aggiunse  il  soprannome  di  Severo.  Eliogaba- 
lo  tentò  dapprima  di  corrompere  suo  ligi  o 
adottivo  . sotto  pretesto  di  sopravvedere  la 
stia  educazione  ; Manica  forte  vi  si  oppose  ; 
l' ascendente  suo  sopra  il  figlio  bastava  a di- 
struggere i perniciosi  esempi  e le  dannevoli 
massime  della  corte , c ad  inspirare  al  giova- 
ne Alessandro  pensieri  degni  dell'  alta  sua 
lortuua.  Eliog.ibulo  concepì  allora  contro  di 
lui  un  odio  tale , che  tentò  di  tarlo  perire  di 
veleno.  Ingannato  in  questo  detestabile  pro- 
getto dalla  vigilanza  di  .Manica  , lo  assali  po- 
co dopo  apert  i niente  ; uia  Alessandro  erasi 
talmcnlecuneitiato  il  fav  ore  delle  guardie  pre- 
toriane . che  queste  presero  le  armi  in  sua 
difesa.  Le  minacce  loro  costrinsero  l'impera- 
tore a recarsi  al  campo , cd  a riconciliarsi  , 
almeno  apparentemente,  con  suo  figlio  adot- 
tivo. Tale  forzala  riconciliazione  essere  non 
poteva  di  lunga  durata  ; Eliogabalo  tramava 
la  morte  di  Alessandro  , quando  venne  ucci- 
so egli  stesso  insieme  a sua  madre  , in  una 
sedizione  de' soldati  pretoriani , elio  innalza- 
rono tosto  Alessandro  all'  imperiale  dignità  , 
nel  222.  Egli  aveva  allora  13  anni.  Il  sena- 
to ratificò  quella  scelta.  Gli  fu  otferto  il  nome 
d' Antonino  . ma  ei  lo  ricusò  per  modestia,  c 
la  stessa  diffidenza  nelle  sue  forze  , spinta 
troppo  lungi  . abbandonare  gli  fece  1'  ammi- 
nistrazione dello  stato  a sua  madre  cd  all'a- 
vola sua  ; tuttavia  l’ impero  non  dolevasi  del 
modo  con  cui  ella  esercitava  il  supremo  po- 
tere. Ee  cariche  di  rilievo  date  furono  ad  uo- 
ui.ni  degni  di  occuparle;  il  celebre  giurecon- 
sulto bipiano  lu  crealo  prefello  del  pretorio. 
Mamea  vegliò  più  che  mai  sopra  Alessandro, 
bramando  ch'egli  fosse  io  ogni  punto  il  mo- 
dello de'  buoni  principi.  I na  delle  immagini 
che  decoravano  la  cappella  sua  particolare 
era  quella  di  ti.  G. presso  a cui  stavano  quel- 
le d'Àbramo , d Orfeo c d' Apollonio  di  Tia- 
na.  Osservare  è d'  uopo  , affine  di  non  con- 
cepire una  troppo  alta  idea  della  dignità  di 
carattere  clic  Alessandro  spiegò  in  si  teucra 
età  , come;  un  gran  numero,  di  divertimenti 
suoi  era  di  specie  mono  lodevole  e più  pue- 
rile , cioè  , de  combattimenti  di  piccioli  cani 
c di  piccioli  porci  , di  galli  e di  pernici  ; ma 
è probabile  che  uop  si  ricreasse  in  simile 
guisa  da’ suoi  trav  agli  che  po' primi  anni  dei 
suo  regno,  V suo  rispetto,  per  sua  madre  giu- 
gneva  sino  alla  debolezza,  ed  Frodionene  ri- 
ferisce un  notabile  tratto.  Mamea  gli  aveva 
f'ttp  sposare  Sulpicia  Mommi»,  figlia  di  Sul- 
pi<  , personaggio  emisi  lare  ; ma  , divenuta 
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gelosa  della  sua  influenza  sopra  di  lui , la  fe- 
ce scacciare  dal  palazzo.  Il  suocero  dell’  im- 
peratore essendosi  querelato  in  termini  ener- 
gici. fu  messo  a morte  per  ordine  di  Mamea» 
la  quale  mandò  sua  figlia  in  Affrica  a confi- 
ne , senza  che  Alessandro  vi  si  opponesse» 
Emiliano  accusa  similmente  Alessandro  di  ti- 
midezza, e tale  accusa  non  è che  troppo  giu- 
stificata dalle  frequenti  sedizioni  dei  preto- 
riani , clic  giunsero  sino  a trucidare  bipiano 
nel  suo  palazzo,  alla  presenza  stessa  di  Ales- 
sandro , e costrinsero  Dione  lo  storico  a ri- 
parare in  Ritinia.  Nondimeno  , un  giorno  in. 
cui  la  sedizione  era  al  colino  , Alessandro  si 
condusse  con.  fermezza,  e sottomise  i proter- 
vi. È facile  clic  avanzando  in  età  prendesse 
alfine  quella  forza  di  carattere  che  solo  pare- 
va mancargli  ; ebbe  altresì  la  debolezza  di 
nascondere  la  sua  origine  siriaca  , inventan- 
do una  genealogia  che  discenderò  lo  faceva 
dalla  illustre  famiglia  de'Melelli.  Il  principa- 
le pubblico  avvenimento  del  suo  regno  fu  la 
guerra  con  Artaserse,  re  di  Persia.  Erasi 
quel  principe  ribellato  contro  il  sov  rano  suo 
Artabano  , re  dei  Parli , ed  aveva  resa  la  su- 
premazia alla  sua  nazione.  Successe  all’ in- 
veterata inimicizia  dei  Parti  contro  i Roma- 
ni , c si  dispose  ad  invadere  la  Mesopotamia 
e la  Siria.  Alessandro  gl' inviò  un'  ambascia- 
ta ond' esortarlo  a cessare  le  ostilità.  Il  su- 
perbo Artaserse  lo  trattò  con  dispregio  , en- 
trò tosto  nella  Mesopotamia , ed  esteso  le 
sne  depredazioni  sino  alla  Cappadocia.  Allo- 
ra Alessandro  aflVollò  i preparativi  onde  op- 
porsi a quel  terribile  attacco.  Adunò  un  eser- 
cito composto  delle  guardie  pretoriane  o di 
parte  delle  legioni  d’ Europa  , incoraggiò  lo 
suo  truppe  con  generose  largizioni  c parti  da 
Roma  verso  l’anno  232.  Per  via  egli  fece  os- 
servare una  severa  disciplina  , e si  conservò 
nello  stesso  tempo  l'affezione  de' suoi  solda- 
ti , con  la  più  vigilante  attenzione  in  tuffi 
loro  bisogni , e con  le  più  dolci  ed  affàbili 
maniere.  Una  seconda  ambasciata  die  inviò 
al  monarca  persiano  non  ottenne  che  un' ar- 
rogante risposta.  Noi  non  abbiamo  intorno 
alle  seguite  operazioni  militari  che  racconti 
incerti  e contradditori.  Erodiano  assicura  che 
andarono  fallili  ad  Alessandro  tuffi  suoi  pro- 
getti, e che  tornò  con  ignominia  in  Antiochia, 
con  l'odio  c coi  disprezzo  de*  suoi  soldati. 
Lainpridio  per  lo  contrario  parla  di  una  con- 
siderabile vittoria  riportata  sovra  Artaserse, 
le  truppe  del  quale  erano  si  numerose  come 
lo  erano  state  altra  volta  quelle  di  Dario.  Ales- 
sandro stesso  reduce  in  Roma  si  vantò  di  ta- 
le fcliee  successo  nella  narrazione-che  fece 
al  senato.  Il  trionfo  clic  dccrcla',0  gli  venne 
da  quell’  adunanza  , serva  da  si  luogo  tempo, 
non  è riprova  altrimenti  del  fatto  ; ma  il  fi- 
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stillamento  della  guerra  fu  che  Artaserse  «or- 
li dalla  Mesopotamia , e rimase  tranquillo 
ne'  suoi  stali.  Alessandro  fece  breve  soggior- 
no in  Roma;  fu  obbligato  a partire  da  quella 
ritti  alla  nuova  di  una  correria  dei  tìermani 
che  passato  avevano  il  Reno  eil  assalita  la 
Gallia.  Mosse  contr'essi  , nel  234  , con  nu- 
meroso esercito.  Egli  era  accompagnato  da 
sua  madre  , che  teneva  fenna  sopra  di  lui  la 
sua  influenza  tutta,  ed  offerse  ancora  la  guer- 
ra o la  pare  ai  Barbari  , 1‘  intenzione  mani- 
festando . dice  Erodiano  , di  comperare  la 
pare  a prezzo  di  danaro.  Siccome  ebbero  luo- 
go alcuni  disordini  presso  le  legioni  della 
lìallia  , Alessandro  formò  la  perigliosa  intra- 
presa di  sedarli  , e d’ introdurre  in  esse  rigo- 
rosa disciplina.  Erari  allora  nell' esercito  un 
barbaro  . nato  in  Tracia  , di  nome  Massimi- 
no.  Semplice  soldato  dapprima  . quest'  uomo 
da  Alessandro  , a cui  il  suo  valore  piaceva  , 
era  stato  proposto  ad  un  corpo  di  Pannonl,  e 
conciliato  si  era  la  benevolenza  dei  soldati. 
Profittò  del  malcontento  che  inspiravano  ad 
essi  gli  sforzi  d‘  Alessandro  per  ristabilire  la 
disciplina  , e gli  accese  a tale  , che  in  un'im- 
provvisa sedizione  lo  acclamarono  imperato- 
re. Accorsero  essi  tosto  verso  Alessandro  , il 
quale  difendere  non  si  potè  , e che  trucidato 
venne  insieme  con  sua  madre  , il  giorno  19 
di  marzo , 233  di  G,  C.  Ei  non  aveva  allora 
che  26  anni , ed  era  slato  ammoglialo  tre 
volte  , senza  aver  figli.  Il  senato  ed  il  popolo 
lurono  sinceramente  afllitti  per  la  sua  morte, 
e gli  decretarono  straordinari  onori.  Quan- 
tunque fosse  dotato  di  eccellenti  qualità  , la 
debolezza  sua  e la  sua  inresoluzione  non  per- 
mettano dì  porlo  , nel  novero  dei  gran  prin- 
cipi. E’  avarizia  c l'ambizione  di  sua  madre, 
fui  egli  debole  troppo  spesso  ascoltava  , han- 
no contaminato  parte  del  suo  regno.  Alessan- 
dro si  dimostrò  favorevole  al  cristianesimo  , 
di  cui  sembra  che  abbia  ammirato  sotto  alcu- 
ni aspetti  i principi. 

ALESSANDRO  , venturiero  , si  fere  ero- 
dere figlio  di  Perseo  re  della  Macedonia  , e 
sollevò  i Macedoni  contro  i Romani.  Metello 
lo  inseguì  sino  nella  Dardania  , dove  scom- 
parve. 

■ ALESSANDRO  , soprannominato  Pnli- 
slore  , a cagione  della  vasta  sua  erudizione  , 
e Gonidio  perdi' era  liberto  di  Cornelio  Len- 
lulo,  fu  discepolo  di  Cralete,  e filosofo  ad  un 
tempo  , geografo  e storico.  Secondo  Snida  , 
egli  era  originario  di  Mileto  , ma  secondo 
té  daini  di  Bizanzio  , era  nato  a Coup  , città 
della  Frigia.  Ei  fu  fatto  prigioniero  nelle 
guerra  di  Mitridate  , e comperato  da  Corne- 
lio Lenitilo  il  quale  gli  affidò  l'educazione  dei 
suoi  fidi..  Aveva  (issato  stanza  a Roma,  Il 
fuoco  essendosi  appiccato  alla  sua  casa  di 
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Lamento,  egli  peri  miseramente  tra  le  fiam- 
me ; sua  moglie  Elena  non  volendo  sopravvi- 
vergli si  strangolò.  Egli  aveva  scritto  quaran- 
tadue Optrt  sopra  soggetti  diversi  , partico- 
larmente sopra  la  storia  de' popoli  d' Orien- 
te , delle  quali  non  ci  rimangono  che  alcuni 
frammenti  in  Ateneo , Plutarco  , Eusebio  e 
Plinio. 

* ALESSANDRO  (il  Paflac.om»).  impo- 
store e mago , nato  in  Abonotica  . nell’  Asia 
minore,  allievo  di  un  ciarlatano  di  Tianeche 
conosciuto  aveva  il  celebre  Apollonio  , viag- 
giò con  un  allro  furbo  , vendendo  profezie  e 
segreti.  l)iè  eredito  alle  sue  imposture  con 
alcune  felici  guarigioni  , sorprese  la  confi- 
denza di  Marc'  Aurelio  che  lo  chiamò  in  Ro- 
ma , I anno  174  dopo  G.  C. , si  fece  venera- 
re qual  dispensiere  dell’  ini  mortalità  , predis- 
se eh’  ei  perirebbe  in  età  di  130  anni  da  un 
colpo  di  folgore , e mori  d’  un'  ulcera  in  una 
gamba  , d'  anni  70.  Luciano  ci  lasciò  la  sua 
storia  ed  il  suo  ritratto  ; è benissimo  scritto 
e merita  di  essere  letto  : si  potrebbe  quasi 
credereim  romanzo  tale  storia  se  giustificata 
non  fosse  dalle  medaglie  di  Antonino  , di 
Marc’ Aurelio  e di  L.  Vero.  Invano  alcuni 
uomini  ragionevoli  esclamarono  contro  lo 
frodi  d’  Alessandro  ; il  ciurmadore  chiudeva 
loro  la  bocca  , trattandoli  da  epicurei  e da 
cristiani , mostrando  un  serpente  elle  aveva 
con  destrezza  fatto  sortire  da  un  uovo  , c cui 
egli  diceva  essere  il  dio  Esculapio,  e facen- 
do mille  altre  scaltrezze  di  tal  genere  fino 
allora  sconosciute;  egli  sedotto  aveva  la  mol- 
titudine , e si  era  fatto  di  essa  un  sostegno. 

" ALESSANDRO  (d'Afrodiska)  .nato  in 
Afrodisea  , città  della  Garia  , verso  la  fine 
del  il  secolo  , si  dedicò  alla  filosofìa  peripa- 
tetica . cui  studiò  sotto  Lriiiino  c sotto  Ari- 
stoclo  Messene  , e fu  uno  di  coloro  che  me- 
glio conobbero  la  dottrina  d'  Aristotile  c che 
meglio  spiegarono  le  sue  opere  ; ma  non  ne 
rimane  particolarità  ninna  intorno  alla  sua 
vita.  Abbiamo  di  lui  un  gran  numero  d' ope- 
re, le  quali  sono  la  maggior  parie  Commenti 
sopra  Aristotile  , cioè  ; — Ite  fato  , ilcqut  ro 
qund  in  nostra  potrstale  rst , piccolo  trattato 
dedicato  all'imperatore  Garacalla.  stampato 
per  la  prima  volta  in  greco , per  gli  credi 
d’  Aldo  Manuzio  , nel  1333  , in  fui.  , in  con- 
tinuazione dello  opere  di  Temisfìo.  Ego  Grò- 
zio  I’  ha  tradotto  in  latino  nella  raccolta  inti- 
tolata : Vrtrrum  philosnphnrnm  sentrntiae 
dr  fato  , Parigi  1648,  in  4.°  ; finalmente  è 
stato  stampato  in  greco  ed  in  latino  , Londi- 
ni,  1688,  in  12,°  : è questo  un  picciolo  volu- 
me non  molto  comune  ; — Coinmrntarius  in 
primnui  librvoi  prinrum  anaìiitiruruin  Arislo- 
trlis  grucce , Venezia  . 1*89  , ed  Aid-  1320, 
in  (di.  ed  a Firenze , 1321,  in  4.'’;  ed  in  la- 


tino  , traduzione  di  Gius.  B<'rn.  Felicfanus  , 
Venezia  , 1542  , 1546  . e 1560  in  fol.  ; — 
Commentarius  in  Vili  Topicorum  libros,  Ve- 
nezia , Aldus  . 1513  , tradotto  in  latino  da 
Guglielmo  Doroteo , Venezia  , 1526  e 1541 , 
a Parigi  1542  , in  fol.  , da  G.  B.  Basano  , 
Venezia  , 1563  e 1573  in  fol.  ; — Commen- 
tarvi in  Elenchos  sophislico!  , graece  , Vene- 
zia , Aldus  , 1520  , in  fol. , a Firenze  col  n. 
Il , 1521 , in  4.°;  in  latino,  tradott.  da  G.  B. 
Basario  , Venezia  , 1557  , in  fol.  ; — In  li- 
bros XII  Metaphysicorum  ex  versione  Jos. 
Gencsii  Sepulvedac  , Roma  , 1527  , Parigi  , 
1536  , Venezia  , 1544  e 1561 , in  fol.  Il  te- 
sto greco  non  è mai  stato  stampato  , quan- 
tunque si  trovi  m.  s.  nella  hibl.  reale  di  Pa- 
rigi ed  in  parecchie  altre  ;• — In  librum  de 
arriso  et  iis  quac  sub  sensum  cadimi,  in  greco, 
in  continuazione  dei  Commentari  di  Simpli- 
cio , sopra  i libri  De  anima,  Venezia,  Aldus, 
1527  , in  fol.  ; in  latino  , da  Lucilio  Filoteo, 
Venezia,  1544,  1549,  1554, 1559  e 1573,  in 
fol.  ; — In  Aristolelis  Meteorologia  , graece , 
Venezia,  Aldus,  1527,  in  fol.,  latine  ab  Ale- 
xandro  Picolomineo  , 1540 , 1548 , 1573 , in 
fol.  Alcuni  autori  pretendono  che  quel  com- 
mentario non  sia  d’Alessandro  d’ Afrodisea; 
ma  Brucker  lo  crede  suo  ; — De  Mistione,  in 
greco  , col  precedente  ; — De  anima  libri 
duo  : in  greco , in  continuazione  di  Temistio, 
col  n.  I.  latine  ab  Uieron.  Donato , Venezia, 
1502 , 1514,  in  fol.  ; questi  due  libri  forma- 
no due  trattati  separati  ; — Physica  Scholia, 
dubitationes  et  toluliones  , libri  duo  , graece  , 
Venezia  , Trincavellus  , 1536  , in  fol.  ; lati- 
ne ab  Hieronymo  Bagolino,  Venezia,  1541  , 
1549 , 1555 , 1559  , in  fol.  ; — Problematum 
mrd icorum  et  plnjsicorum  libri  duo.  La  miglio- 
re edizione  in  greco  è quella  che  Silburgio 
pubblicò  con  l'edizione  delle  Opere  d' Aristo- 
tile di  cui  si  parlerà  nell'articolo  di  quel  fi- 
losofo. Credesi  che  tali  problemi  siano  d'A- 
lessandro di  Tralles  , e non  di  questo  che  si 
discorre  ; — I.ibellus  de  febribus  , latine  ; 
Georgio  Valla  interprete  , in  una  raccolta  di 
diverse  opere  Ialine  , tradotte  da  quel  dotto. 
Venezia  , 1488,  in  fol.  Si  pretende  che  an- 
che questo  trattato  sia  d'Alessandro  di  Tral- 
les ; non  è stalo  però  stampato  in  greco. 

ALESSANDRO  (Santo)  , il  Carbonaro  , 
vescovo  di  Comaina  , fu  martirizzato  sotto 
Decio  circa  l'anno  248. 

ALESSANDRO  (Santo),  vescovo  di 
Gerusalemme , fu  perseguitato  sotto  Alessan- 
dro Severo  verso  il  principio  del  secolo  in. 
Da  prima  aveva  ottenuto  la  cattedra  di  Cap- 
padocia  , che  lasciò  quando  Narciso  lo  scelse 
in  coadiutore  per  quella  di  Gerosolima.  Que- 
sto santo  prelato  difese  Origene,  ch'egli  ave- 
va ordinato  prete  . contro  Demetrio  di  Ales- 


sandria. Mori  in  carcere  sotto  l' imperatore 
Decio  nel  249.  Lasciò  in  Gerusalemme  una 
bellissima  biblioteca.  I Frammenti  delle  lette- 
re di  S.  Alessandro,  si  trovano  in  Eusebio. 

• ALESSANDRO  (Santo),  vescovo  di 
Alessandria,  ov’era  nato,  fulminò  la  scomu- 
nica contro  Ario , che  non  aveva  potuto  con- 
vertire ; assistette  al  concilio  di  Nicea  in  età 
molto  avanzata  , e mori  nel  326.  Prima  di 
rendere  l’ultimo  fiato  , accertò  , quasi  pro- 
fetizzando, che  gli  succederebbe  S.  Attanasio. 

•*  ALESSANDRO  ( Santo  ) , vescovo  di 
Bisanzo , zelantissimo  per  la  religione  cri- 
stiana e per  la  fede  cattolica  , confuse  un  fi- 
losofo, ed  ottenne  da  Dio  la  punizione  di  Ario; 
mori  nel  337. 

• ALESSANDRO  ( Santo)  , nato  nell'A- 
sia minore  di  famiglia  nobile  , si  ritirò  dal 
mondo  dopo  aver  occupata  una  carica  nel  pa- 
lazzo dell'Imperatore.  Egli  è il  fondatore  de- 
gli Acemeti,  parola  greca,  la  quale  significa 
persone , che  non  dormono  punto  ; poiché  di 
sei  cori  di  solitari,  onde  la  comunità  era  com- 
posta , sempre  ve  n’  aveva  uno  , che  veglia- 
va per  le  lodi  de)  Signore.  Mori  verso  il  430 
su  le  spiagge  del  Ponto-Eusino. 

• ALESSANDRO  I ( Santo  ) , eletto  pa- 
pa nel  109  , successe  a S.  Evaristo  , e m. 
nel  119.  Fleury  conviene  che  le  date  di  quel- 
1'  epoca  sono  incerte , ma  che  la  successione 
de'  pontefici  è fuori  di  dubbio.  Poco  si  cono- 
scono le  particolarità  della  vita  di  S.  Ales- 
sandro. Le  Epistole  stampate  sotto  il  suo  no- 
me sembrano  supposte. 

-ALESSANDRO  II,  eletto  papa  nel  1061 
si  chiamava  Anselho  di  Badagio  , o di  Ba- 
cio, di  una  nobile  ed  antica  famiglia  del  Mi- 
lanese. Egli  manifestò  di  buon'ora  talenti  e 
virtù  , ed  onorato  venne  di  due  legazioni  da 
Stefano  IX  e Niccolò  II , Cuna  nel  Milane- 
se e l'altra  in  Germania  ; divenne  poscia  ve- 
scovo di  Lucca.  Verso  quell' epoca  compar- 
vero due  uomini  celebri  nella  storia:  Enrico 
IV  , re  di  Germania  e poi  imperatore,  ed 
Ildebrando  , conosciuto  indi  sotto  il  nome  di 
Gregorio  VII.  L‘  elezione  del  nuovo  ponte- 
fice soggiacque  ad  alcune  lentezze  : i Roma- 
ni erano  divisi.  Inviarono  essi  verso  Enrico 
in  età  allora  di  10  anni,  e verso  l’ imperatri- 
ce Agnese  , sua  madre,  il  cardinale  Stefano, 
al  quale  fu  negato  accesso  ; riportò  indietro 
le  lettere  che  neppure  degnato  avevano  di 
aprire.  L'arcidiacono  Ildebrando  ebbe  timo- 
re che  un  piu  lungo  ritardo  non  generasse 
divisione  maggiore  negli  spiriti  ; tenne  con- 
siglio co’ cardinali  e co’  nobili  romani  , e do- 
po tre  mesi  di  vocazione  Anseimo  fu  eletto  ed 
assunse  il  nome  di  Alessandro  li.  Sperava- 
no che  ei  sarebbe  accetto  alla  corte  di  Ger- 
mania ov’era  conosciuto,  ma  s'itigaooaruuo. 
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Desiderio  cardinale  , abate  di  Monte  Casino 
e Roberto  Guiscardo  , duca  della  Puglia  ap- 
poggiarono 1'  elezione  , ma  Guiherto  cancel- 
liere del  regno  d’ Italia  suscitò  i vescovi  di 
Lombardia  , la  maggior  parte  , dice  Fletiry  , 
simoniaci  e concubinar! , e li  determinò  ad 
altra  scelta.  V arcarono  i monti  portando  un'au- 
rea corona  pel  giovine  Enrico  e l'offerta  della 
dignità  patrizia.  Tale  procedere  accogliere  gli 
fece  dall'imperatrice  madre.  Fu  tenuta  un'as- 
semblea o dieta  gcneralea  Itasilea,  nellaqualo 
si  seppe  l'elezione  fatta  a Roma  senza  intelli- 
genza dell'imperatore.  Si  volle  ciò  riguardare 
come  un  difetto  di  forma  che  parve  un'ingiu- 
Tia,  e fu  eletto  Pietro  Cadolo,  vescovo  di  Par- 
ma, sotto  il  nome  di  Onorio  II,  il  quale  siccome 
di  scandalosi  costumi  era  stato  scomunicato 
in  t rediversi  concili.  Ma  questo  antipapa  soste- 
nere voleva  la  sua  elezione  con  la  forza  delle 
armi  ed  in  guerriero  apparato  si  presentò  egli 
all'improvviso  dinanzi  a Roma,  il  giorno  14 
aprile  10G2.  Le  sue  truppe  ebbero  dapprima 
qualche  vantaggio  ma  Goffredo,  duca  di  To- 
scana essendo  venuto  in  soccorso  d’  Alessan- 
dro . Cadolo  si  trovò  tanto  incalzato,  che  po- 
tè salvarsi  soltanto  a forza  di  preghi  e di  do- 
ni. Ritornò  a Parma  senza  rinunziare  tutta- 
via alia  sua  intrapresa.  Condannato  nuova- 
mente qual  simoniaco  dal  concilio  di  Manto- 
va , volle  unire  la  malizia  alla  forza  , e co- 
m'ebbe sedotto  alcune  truppe  con  presenti  , 
entrò  di  soppiatto  durante  la  notte  nella  città 
Leonina  , e s’ impadronì  della  chiesa  di  S. 
Pietro.  Il  popolo  vi  accorse  in  folla,  ed  i sol- 
dati di  Cadolo  furono  tanto  spaventati  , che 
si  dispersero  , e si  nascosero  ; Cadolo  stesso 
riparò  nel  castello  S.  Angelo  , presso  a Cen- 
cio , figlio  del  prefetto  , uomo  cattivo , dedi- 
cato al  partito  dell'  imperatore,  e che  figurò 
eziandio  sotto  il  pontificato  di  Gregorio  VII. 

1 seguaci  del  legittimo  Pontefice  tennero  Ca- 
dolo assediato  per  due  anni,  in  capo  ai  quali 
riuscì  a fuggire  travestito  da  pellegrino , dopo 
essersi  riscattato  a prezzo  di  danarodalle  ma- 
ni dello  stesso  Cencio.  Questo  antipapa  poco 
sopravvisse  a talo  catastrofe.  Nondimeno  A- 
lessandro  era  sempre  disconosciuto  da  Enri- 
co. Giunto  all'  età  di  18  anni , quel  giovane 
imperatore  annunziava  violente  passioni,  alle 
quali  sacrificava  ogni  sorta  di  affezione.  Fleu- 
ry  lo  dipigne  come  l’ uomo  più  perverso.  La 
seduzione  ed  il  ratto  erano  i mezzi  più  dolci 
ch’egli  impiegava  onde  appagare  gl'incostan- 
ti suoi  desideri.  Voleva  ripudiare  Berta,  figlia 
del  marchese  d’ Italia  , sposata  da  poco  ; la 
dieta  adunata  a Warms  ricusato  gli  aveva  la 
sua  approvazione  : scrisse  ad  Alessandro  , il 
quale  inviò  Pietro  Damiano  come  legato  al 
concilio  di  Magonza , convocato  onde  pronun- 
ziare sopra  quella  gran  causa.  Il  divorzio  fu 
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rigettato  nel  modo  più  umiliante  per  Enrico, 
il  cui  risentimento  ebbe  conseguenze  tanto 
funeste  sotto  il  pontificato  del  suocessore  d’A- 
lessandro. In  quel  tomo  Guglielmo  di  Nor- 
mandia intraprese  la  conquista  dell'  Inghil- 
terra ; gli  parve  espediente  di  rendersi  il  pa- 
pa favorevole  e gl’  inviò  ambasciadori.  Ales- 
sandro gli  diede  uno  stendardo  corno  segno 
della  protezione  di  Pietro.  Dopo  la  spedizio- 
ne , Guglielmo  presentò  al  papa  lo  stendardo 
d’ Aroldo  che  vinto  aveva  ; immense  somme 
vi  aggiunse  in  oro  ed  in  argento  pel  danaro 
di  S.  Pietro  , e tale  alleanza  venne  eziandio 
raffermata  per  le  sollecitudini  del  papa  onde 
assicurare  la  primazia  dell'  arcivescovado  di 
Coutorbcrl , occupalo  allora  da  Lanfranco. 
Assistito  dai  consigli  d'ildebrando  e dalle  vir- 
tù di  Pietro  Damiano  , Alessandro  intraprese 
di  reprimere  la  simonia  e di  correggere  i co- 
stumi del  clero.  Dopo  undici  anni,  sci  mesi  e 
venlidue  giorni  di  pontificato,  Alessandro  mo- 
ri , il  giorno  20  aprile  1037 , universalmente 
compianto.  Gli  si  attribuiscono  parecchi  mi- 
racoli. Rimasero  di  lui  45  Lettere  relative  a 
punti  di  disciplina  e di  religiosa  morale. 

* ALESSANDRO  III  , era  di  Siena  , e si 
nominava  Ori. andò  Raim  cci.  Canonico  pri- 
ma di  Pisa  , fu  chiamato  a Roma  dal  papa 
Eugenio  che  lo  colmò  di  distinzioni , e lo  fe- 
ce cancelliere.  — Però  che  eloquente  era  , 
dice  Fleury,  e bene  istruito  delle  cose  divino 
ed  umane  — . Eletto  papa  , il  7 settembre 
1159.  dopo  la  morte  di  Adriano  IV,  la  sua 
elezione  turbata  venne  da  violenze  sino  allo- 
ra ignote.  Di  venticinque  cardinali  che  vi  con- 
corsero , tre  gli  ricusarono  i loro  suffragi , e 
scelsero  Ottaviano  , uno  tra  essi , sotto  il 
nome  di  Vittore  III.  Alessandro  era  già  in- 
signito della  sacra  porpora  , quando  Vittore 
gliela  strappò  ; uno  degli  astanti  senatori  la 
preso.  Vittore  , dal  suo  cappellano  assistito , 
se  ne  impadronì  di  bel  nuovo  , e , volendo 
prestamente  vestirsene  , dice  Fleury  , la  in- 
dossò pel  verso  contrario  : ciò  che  dir  fece 
com'egli  era  eletto  a rovescio.  Tale  indecen- 
te e risibile  scena  obbligò  Alessandro  c gli 
amici  suoi  a ritornarsi  nella  fortezza  di  S.  Pie- 
tro , ove  rimasero  nove  giorni  sotto  la  guar- 
dia dei  soldati  stipendiati  dal  partito  di  Vit- 
tore. Astretti  dalle  grida  del  popolo  , i car- 
cerieri trasportarono  i lorocattivi  in  piùstret- 
ta prigione  al  di  là  del  Tevere  ; ma  in  capo  a 
tre  giorni  vennero  liberati  a mano  armata 
dal  popolo  , di  cui  era  duce  Ettore  Frangi- 
pane ed  altri  nobili.  Tale  avvenimento  fu  ac- 
compagnato da  segni  di  giubilo  universale. 
Alessandro  condotto  alcune  miglia  lunge  da 
Roma  , al  sito  nominato  Santa  Ninfa  , vi  fu 
consacrato  da  sei  vescovi  ; Ulti'  i cardinali 
non  caduti  nello  scisma  ed  il  popolo  romano 
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in  folla  assistettero  a quella  eerimonia.  Vit- 
tore dal  canto  suo  a fatica  trovò  tre  vescovi 
ehe  volessero  cooperare  alla  sua  consacrato- 
ne. I due  avversari  scrissero  ciascheduno  a 
vicenda  a Federico  Barbarossa  onde  avere  la 
sua  protezione.  Codesto  imperatore  li  rimise 
entrambi  al  concilio  di  I’avia  , eh'  egli  aveva 
disegno  di  far  congregare  per  prevenire  lo 
scisma.  Il  concilio  di  Pavia  , composto  di  ve- 
scovi della  Lombardia  e della  (ìermania  . ed 
a cui  intervenne  Federico,  dopo  di  aver  presa 
e bruciata  Crema  che  assediava  , si  dichiarò 
per  Vittore.  Alessandro  dal  canto  suo  sco- 
municò Federico  in  un'assemblea  di  vescovi 
e di  cardinali  temila  in  Anagni.  Dichiarò  i 
sudditi  di  quel  principe  sciolti  dal  giuramen- 
to di  fedeltà.  Perseguitato  con  accanimenlo 
e dall'imperatore  c dall’antipapa.  Alessandro 
riparò  in  Francia  , ove  regnava  Luigi  il  < «ro- 
vine, in  guerra  allora  con  Enrico  II,  re  d’In- 
ghilterra e duca  di  Normandia.  Arnoldo,  ve- 
scovo di  Lisieuv. concepì  il  progetto  di  far  ri- 
conoscere Alessandro  dai  due  monarchi  ; ciò 
clic  eseguito  venne  prima  nelle  due  assemblee 
particolari , l' una  del  clero  anglicano  a Lon- 
dra , e dei  vescovi  normanni  nel  paese  di 
Caur,  l’altra  del  clero  di  Francia  a Itoauvais; 
e finalmente  in  un  concilio  generale  a Tolo- 
sa , dopo  fermata  la  pace  tra  le  due  corone. 
Alessandro  riconoscere  parimente  si  fece  nel- 
la Palestina  dalla  potenza  dei  crociati.  InFran- 
cia  Alessandro  conobbe  Tommaso  Becket , 
arcivescovo  di  Canlorberl,  di  cui  l'assassinio 
destò  tante  turbolenze  e si  alla  indignazione. 
La  canonizzazione  del  santo  martire  e l’as- 
soluzione di  Enrico  II , furono  opera  d’Ales- 
sandro. Frattanto  Vittore  , dopo  avere  otte- 
nuto alcuni  partigiani  in  Italia  , mori  a Luc- 
ra , dove  i canonici  della  cattedrale  e quo'  di 
S.  Frigidiano  ricusarono  di  seppellirlo  nelle 
chiese  loro  , qual  intruso  c scismatico.  Fe- 
derico non  mancò  di  dargli  un  successore 
nella  persona  di  (ìuido  da  Crema,  uno  de  car- 
dinali settatori  d’Ottaviano  , e che  il  nome 
assunse  di  Pasquale  III.  Alessandro  sparse 
lagrime  su  gli  errori  e sulla  morte  d' Ottavia- 
no. Il  nuovo  antipapa  non  visso  a lungo  , e 
sostituito  gli  venne  Giovanni , aliale  di  Stur- 
ine, nominato  Calisto  HI.  Questi  abiurò  ben 
presto  il  suo  errore  ai  piedi  di  Alessandro 
rhc  Io  accolse  con  gioia  , e lo  trattò  con  be- 
nevolenza. Finalmente  alcuni  scismatici  in 
vece  di  Giovanni  di  Sturme  elessero  I.an- 
do Sitino, della  famiglia  dei  Frangipani,  ch'es- 
si  nominarono  Innocenzo  III.  Un  cavaliere  , 
fratello  dell'antipapa  Ottaviano,  prese  il  nuo- 
vo intruso  sotto  la  sua  proiezione  , dice  Flcu- 
ry  , a dispetto  d'Alessandro , e gli  diede  una 
fortezza  di  sua  appartenenza  vicino  a Koma. 
Alessandro  ne  lo  trasse  dappoi , e malgrado 


la  sua  sommessione  lo  trattò  qual  sedizioso. 
La  maggior  parte  degli  storici  sdegnò  di  oc- 
cuparsi di  personaggio  tale.  Alessandro,  trion- 
fando successivamente  de'  suoi  competitori  . 
ritornato  era  in  Italia  , ove  il  voto  generale 
lo  richiamava.  Teneva  stanza  in  Anagni,  lon- 
tano da  Roma  , però  che  la  divisione  de'par- 
titi  gl' impediva  per  anche  d' entrarvi;  gli  re- 
sta*.! da  vincere  l'inimicizia  di  Federico. 
Quell'  imperatore  . che  concepito  aveva  il 
progetto  della  monarchia  universale,  vedeva 
allora  la  prosperità  delle  sue  armi  turbata 
dalla  ribeilioncdella  Lombardia,  e per  la  per- 
dita della  battaglia  navale  di  Lignano  , gua- 
dagnala dai  Veneziani.  Fu  in  memoria  di  quel- 
l' avvenimento  ehe  Alessandro  diede  il  suo 
anello  al  doge  , dicendogli  di  gettarlo  nel  ma- 
re ch’egli  a lui  dava  in  isposo.  Tal’ è l'origi- 
ne della  cerimonia  che  lutti  gli  anni  si  rinno- 
vava a Venezia.  Federico  pensò  allora  a rap- 
pacificarsi con  Alessandro  , e , dopo  alcune 
esitazioni  , la  riconciliazione  avvenne  in  Ve- 
nezia nel  modo  più  solenne.  Alessandro  rien- 
trò gloriosamente  nella  capitale  del  mondo 
cristiano.  La  sua  prima  cura  fu  quella  di  ri- 
mediare i mali  ragionati  da  un  lungo  scisma . 
Adunò  il  terzo  concilio  di  Luterano  , in  cui 
intervennero  tult'i  deputati  d'Orcidente,  nel 
quale  l' Oriente  altresì  fu  rappresentato  ; si 
processe  in  esso  a riforme  necessarie  in  tutte 
le  parti.  Alessandro  estese  le  sue  attenzioni 
dovunque  orativi  errori  a combattere  , mali 
a riparare;  il  cattivo  stato  degli  altari  di  Pa- 
leslina  lo  indusse  a pubblicare  una  nuova 
crociata  , che  venne  accettata  da  Filippo  Au- 
gusto e da  Enrico  II  , re  d'Inghilterra.  San 
Bernardo  fu  canonizzato  da  Alessandro.  Que- 
sto Pontefice  si  dimostrò  in  tutti  i rincontri 
inspirato  da  quelle  grandiose  mire  che  la  po- 
litica onorano  e fanno  amare  la  religione. 
Mori  il  giorno  30  di  agosto  1181  , a Città  di 
Castello  , dopo  22  anni  d'  un  arduo  c glorio- 
so pontificato. 

* ALESSANDRO  IV,  eletto  papa  a Napo- 
li , il  giorno  25  ottobre  1234.  Egli  si  appel- 
lava Rinaldo,  era  nepote  del  papa  Gregorio 
IX  e della  famiglia  dei  conti  di  Signi.  Suo 
zio  avcalofattocardinalc,  poi  vescovod'Oslia, 
nel  1251.  All'epoca  della  sua  assunzione  ai 
pontificata  , gli  ultimi  rampolli  della  casa  di 
Svevia  travagliarono  a ricuperare  la  loro  ere- 
dità nei  regni  di  Napoli  e delle  due  Sicilie. 
Manfredo  , figlio  naturale  dell'  imperatore 
Federico  11,  e di  cui  forse  ingiustamente  so- 
spettato venne  che  avesse  avvelenato  suo  fra- 
tello Corrado  , travagliava  , e con  avventu- 
roso successo  , ad  eseguire  quella  grande  in- 
trapresa , e per  se  medesimo  c pel  giovine 
Corradino  suo  nepote.  Tali  olla  negozialo  ave- 
va a tale  effetto  col  precessore  d 'Alessandro, 
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Innocenzo  IV  . ma  quasi  sempre  fnmlm tin- 
to lo  aveva.  Tenne  In  stessa  direzione  col 
nuovo  papa,  eoi  i vittoriosi  suoi  progressi  ob- 
bligarono di  ritornare  a Roma.  Alessandro 
offerir  fece  il  regno  di  Sicilia  ad  Edmondo  , 
figlio  del  re  d’ Inghilterra  Enrico  III;  ma 
questo  progetto  restò  senza  esecuzione.  Non 
era  altrimenti  a lui  riserbato  l’abbattere  tali 
nemici  t essi  lo  inseguirono  sino  in  Roma, 
l’na  fazione  segretamente  diretta  da  Manfre- 
do , costrinse  il  pa|ia  a riparare  talora  a Vi- 
terbo, talora  ad  Anagni.  Durante  il  eorso  di  si 
burrascoso  pontificato,  non  tralasciò  d' occu- 
parsi dell'ecclesiastica  amministrazione.  Fe- 
ce condannare  il  libro  di  Guglielmo  di  S.t-A- 
mour  , intitolato  ; — dei  fittigli  degli  ultimi 
tempi , e C eterno  Evangelio  dei  franeetrani. 
Fu  sotto  il  pontificato  d'  Alessandro  IV  nel 
1359  . che  comparve  in  Italia  la  setta  dei 
Flagellanti , i quali  pretendendo  di  espiare  i 
vizi  ed  i disordini  del  loro  tempo  davano  al 
pubblico  lo  spettacolo  di  una  penitenza  non 
meno  scandalosa  che  atroce.  Alessandro  IV 
inviò  a S.  Luigi  degl'  inquisitori  a sua  in- 
chiesta. Egli  moria  Viterbo,  il  giorno  35  di 

maggio  1261. 

* ALESSANDRO  V,  si  nominava  Finn- 
ciò.  Nato  nell’  isola  dì  Gandin  da  poveri  ed 
oscuri  genitori,  passò  gli  anni  suoi  primi  ncl- 
I’  accattare  il  pane  di  porta  in  porta.  Un  fra- 
te minoro  italiano  , notando  in  lui  felici  di- 
sposizioni , lo  fece  ricevere  nel  suo  ordine. 
I superiori  suoi  lo  mandarono  a perfezionarsi 
negli  studi  ad  Oxford  ed  a Parigi.  Galeazzo 
Visconti  lo  fece  precettore  di  suo  figlio,  e gli 
procurò  in  processo  di  tempo  il  vescovado  di 
Vicenza  , poi  quello  di  Novara  , e finalmen- 
te l' arcivescovado  di  Milano.  Innocenzo  VII 
lo  insigni  della  porpora  , ed  aveva  70  anni 
quando  innalzato  venne  alla  sede  di  Roma  , 
dal  concilio  di  Pisa,  il  giorno  28  giugno  1409. 
Fu  per  terminare  lo  scisma  d'  Occidente  . e 
|H-r  opporre  un  rispettabile  avversario  a Re- 
nodello XIII  ed  a Gregorio  XII , che  eles- 
sero Alessandro  V , ma  egli  non  corrispose 
tampoco  alle  speranze  che  la  sua  giovinezza 
aveva  fatto  di  lui  concepire  ; si  lasciò  condur- 
re dai  consigli  del  cardinale  Cossa  che  gl  im- 
pedì di  recarsi  a Roma  . e lo  determinò  a ri- 
manere in  Bologna , ove  mori  il  giorno  3 di 
maggio  1410  , dopo  dieci  mesi  ed  otto  gior- 
ni di  pontificato.  Fu  sospettato  che  il  cardi- 
nale Gessa  l'avesse  avvelenato  . ciò  che  altro 
fondamento  non  ebbe  che  la  fortuna  d’imme- 
diatamente  succedergli. 

* ALESSANDRO  VI  , nato  a Valenza  in 
Isjiagna  , l'anno  1430  , o 1431  , eletto  papa 
hel  1492.  Egli  si  chiamava  RouEatco  Len- 
zioi.i , ma  prese  il  nome  di  Boar.it  , eh'  era 
quello  di  sua  madre,  sorella  del  papaGalisto 

Di;.  Stnr.  Unirei',  Vuf,  /. 


Ili  e di  un'  antichissima  o molto  illustre 
famiglia.  Nondimeno  alcune  medaglie  del  suo 

Cintifìcato  lo  nominarono  ancora  Lkkzcoli. 

a sua  giovinezza  fu  segnalata  per  grandi  ta- 
lenti , quantunque  non  l'esse  andata  inumino 
di  qualcho  disordine.  Ebbe  da  Rosa  Venoz- 
za , { prima  che  si  fosse  dedicato  al  ramo  ec- 
clesiastico) , cinque  figli,  Francesco  duca  ili 
Gandia  , Cesare,  primo  vescovo  e cardinale, 
poi  duca  del  Valentino , Lucrezia  , che  ebbe 
quattro  mariti  , Guifrido  , principe  di  Squil- 
lace  , ed  il  quinto  che  rimase  nell'  obblio.  Il 
papa  Calisto  chiamò  a Ruma  suo  nepote,  o 
nei  1450  , lo  creò  cardinale.  I suoi  costumi 
furono  allora  interamente  riformati , e diede 
qualche  esempio  di  virtù.  Essendo  morto  Ca- 
listo nel  1458  , Pio  II  gli  successe , e po- 
scia Sisto  IV  che  aveva  in  istima  i talenti 
di  Roderico  , e lo  inviò  legato  presso  i re  di 
Aragona  e dì  Portogallo.  Di  ritorno  da  quel- 
le negoziazioni  foco  naufragio  sulle  coste  di 
Pisa  e poco  mancò  che  non  lasciasse  la  vita. 
Alla  morte  d' Innocenzo , Roderico  fu  eletto 
papa  , nel  giorno  11  agosto  1492  sotto  nomo 
di  Alessandro  VI.  L'autorità  della  chiesa  in- 
debolita pel  lungo  soggiorno  di  papi  in  Avi- 
gnone , fu  la  prima  cosa  che  Alessandro  cer- 
cò di  ristabilire.  Volle  principalmente  tene- 
re al  dovere  possenti  nemici  che  furono  ri- 
guardati corno  usurpatori.  I principi  d’Esto  a 
Ferrara,  i Bentivoglio  a Bologna,  i Malatesta 
a Rimini , i Manfredi  a Faenza  , i Colonna 
in  Ostia  , i Montcfeltri  a Urbino.  gli  Orsini, 
i Vitelli , i Savelli,  e parecchi  nobili  d’altro 
contrade  d' Italia  furono  compresi  in  questa 
classe.  Non  mai  si  vide  tanto  ardore  onde  ri- 
mettere la  sede  pontificia  ad  uno  stato  di  gran- 
dezza . e di  opulenza.  Essendo  venuto  Ales- 
sandro ad  un  accordo  con  Alfonso  re  di  Na- 
poli , si  conchiuso  il  matrimonio  di  Guifrido , 
con  donna  Sancia  , figlia  di  quel  monarca  . a 
patto  che  questi  cedesse  il  principato  di  Squii-, 
tace , c la  contea  di  Cariati  in  favore  di  Gui- 
frido. Per  tale  circostanza  donazioni  pure  cb- 
bero  i due  fratelli  Cesare  , e Francesco  Bor- 
gia. L’ incoronazione  di  Alfonso  , e questo 
matrimonio  furono  splendidamente  celebrati 
a Roma  in  mnzzo  a solenni  feste.  Alcuno 
discordie  politiche  avevano  separato  il  re  di 
Francia  , da  Alessandro  , che  teneva  tratta- 
tive con  Raiazet.  li  re  di  Francia  , dopo  di 
aver  vinto  e fugato  tutti  gli  ostacoli  che  si 
erano  opposti  al  suo  passaggio  , si  avvanza- 
va  trionfante  alla  parte  di  Roma.  Si  vennn 
ad  una  convenzione  , e Carlo  Vili  chiese 
l'investitura  del  regno  di  Napoli.  Cosare  Bar- 
gia , seguendo  come  ostaggio  il  cammino  di 
Carlo  , seppe  involarsi  con  la  fuga  e segreta- 
mente  rimise  piede  in  Roma.  Alfonso  , cer- 
cando sottrarsi  allo  sdegno  di  Carlo  aflid’i  il 
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romando  ili'llr  trupi»'  a Ferdinando  ino  fl- 
uì in  , ma  lidio  fu  inolile,  i.a  eoni|tiisla  segui 
con  indicibile  facilità.  Nondimeno  fu  compo- 
sta una  lega  fra  il  papa  , I imperatore  .Mas- 
similiano , la  repubblica  di  Venezia  ed  il  du- 
rato di  Milano , rnn  facoltà  agli  altri  principi 
di  accedervi  sotto  le  condizioni  proposte  da’ 
confederati.  Carlo  |ierciò  costretto  a rimuo- 
vere le  sue  truppe  dal  regno  di  Napoli , si  di- 
resse nuovamente  per  la  Francia,  (in  decreto 
pubblicato  in  Konia  , perseguitò  i fautori  di 
Carlo  , nel  quale  furono  compresi  Prospero 
e Fabrizio  Colonna  c gli  Orsini  elio  opposero 
maggior  resistenza,  (.'osare  Borgia  , rinun- 
ziando ormai  alla  porpora  cardinalizia  , ve- 
niva chiamato  a più  alti  destini.  Si  trattava 
di  dargli  in  isposa  la  figlia  di  Federico  re  di 
Napoli.  La  principessa  era  alla  corte  di  Fran- 
cia , e Luigi  XII  olio  successe  a Carlo  accon- 
senti col  patto , che  Alessandro  gli  desse  aiu- 
ti pel  Milanese  , ed  accordasse  il  cappello 
cardinalizio  a Giorgi»  d’ Ambroise  suo  mini- 
stro , ed  a lui  lo  sciogliesse  dal  matrimonio 
con  Giovanna  di  Francia,  per  isposare  Anna 
di  Brettagna,  vedova  di  Carlo  Vili.  Tali  do- 
mande furono  accettale,  e Cesare  fu  ricevu- 
to a Parigi  con  la  più  grande  magnificenza  , 
ma  la  figlia  di  Federico  si  tenne  ferma  a non 
acconsentire  giammai  a questo  imeneo.  Lui- 
gia a cui  tornatagli  conto  l'amicizia  d' Ales- 
sandro , propose  a Cesare  di  sposare  la  figlia 
d'Albret  re  di  Navarra.  L’amicizia  di  Luigi 
con  Alessandro  prendeva  sempre  nuovi  lega- 
mi. questi  per  rimettere  al  doverecoloro  che 
sotto  il  titolo  di  vicari  della  chiesa  si  erano 
impadroniti  de' domini  , quegli  per  dar  rom- 
pimento a’suoi  disegni.  Lodovico  Sforza  aven- 
do scoperto  il  progetto  fece  arrestare  il  cor- 
riere e pubblicare  i dispacci.  Si  formò,  come 
alcuni  dicono,  da  un  certo Tommasino  la  conr 
giura  di  avvelenare  il  papa.  Fu  scoperta  ed  i rei 
girono  posti  in  prigione.  Intanto  Savanarola , 
frate  domenicano,  con  le  sue  prediche  voleva 
far  ciò  che  fu  posteriormente  intrapreso  da 
Luterò,  ma  non  ebbe  la  destrezza  di  quel  set- 
tatore. Alessandro  lo  scomunicò,  e gli  fu  in- 
terdetto di  predicare.  Ostinatamente  non  si 
mosse  dal  proposto  , e co'  suoi  scritti  cerca- 
va di  formarsi  fautori.  Fu  arrcslato,  ed  ebbe 
la  rondanna  di  esser  appeso  e bruciato.  Ales- 
sandro mori  il  ili  18  agosto  1503 , in  età  di 
anni  7V  circa  , dopo  1 1 anni  ed  alcuni  giorni 
eli  pontificalo. 

* ALESSANDRO  VII  , nato  a Siena  , il 
12  febbraio  1599,  chiamato  Fabio  Grigi  , e 
dell’  illustre  famiglia  di  questo  nome,  fu  dap- 
prima nunzio  in  Germania  , inquisitore  a 
Malta,  poi  vicelegato  a Ferrara,  vescovo  di- 
moia, e finalmente  cardinale.  Egli  avcia  da- 
to liete  speranze  di  se  pc’suoi  talenti  e pel 


suo  carattere  , particolarmente  durante  i ne- 
goziati relativi  alla  pace  di  Munsler  , c gli 
si  supponeva  somma  severità  di  principi,  per- 
chè esclamava  contro  gli  abusi.  Il  cardinale 
di  Betz  , che  parla  di  lui  nelle  sue  memo- 
rie , poro  non  contribuì  ad  innalzarlo  alla 
tiara  , dopo  la  morte  d’ Innocenzo  X il  7 
aprile  1655.  La  contesa  insorta  in  proposito 
del  libro  di  Gianscnio  occupato  aveva  i due 
predecessori  d’Alessandro  VII  : tale  affare 
si  ebtie  parimente  le  prime  sue  cure.  Confer- 
mò subito  , con  bolla  dell'  anno  lb5U  , quel- 
la con  cui  Innocenzo  X condannava  le  cin- 
que proposizioni.  Un  affare  <f  altro  genere , 
cioè  f insulto  fatto  dalla  guardia  corsa  al  du- 
ca di  Crequl  , ambasciadure  di  Francia  , ca- 
gionò ad  Alessandro  molte  inquietudini.  Lui- 
gi XIV  richiese  riparazioni  proporzionate 
all’  offesa;  il  Cardinale  Chigi,  (tepide  del  pa- 
pa , si  recò  a fare  le  di  lui  scuse  al  re  ; i 
Corsi  furono  scacciati  da  Itoma,  e punizione, 
tale  attestala  venne  da  uua  piramide  innalza- 
ta dinanzi  all'antica  loro  stazione  di  guardia. 
Alessandro  VII  emanò,  nel  1065,  una 
bolla  contro  le  censure  , fatte  dalla  facoltà  di 
teologia  a Parigi  sopra  gli  errori  di  Vernant 
e di  Guglielmo  di  Mova  ; nel  1667  pubblicò 
un’  altra  bolla  sopra  l’attrizione.  Accolse  in 
Itoma  la  famosa  Cristina  , regina  di  Svezia  , 
la  quale  aveva  precedentemente  rinunziato 
al  luteranismo  per  abbracciare  la  religione 
cattolica.  Canonizzò  S.  Francesco  di  Sales  e 
S.  Tommaso  di  Villanova,  arcivescovo  di  Va- 
lenza ; abbellì  Bontà  con  edilizi , spese  mol- 
to per  terminare  il  collegio  della  sapienza  , 
che  ornò  di  una  beila  biblioteca  , c nominò 
il  dotto  Allacci  , bibliotecario  del  Valicano. 
Amò  le  lettere  , e le  coltivò  egli  medesimo 
con  qualche  buon  successo.  Si  conserva  di  lui 
unvolumedi  poesiestampatoal  Louvre  1656, 
in  fot.  , intitolato  ; Philumathi  Musae  Jurr- 
niles  ; egli  le  aveva  composte  in  gioventù  , 
quand'  ora  membro  dell'  accademia  dei  Filo- 
rnati  di  Siena.  Mori  il  di  16  marzo  1667  , 
dopo  12  anni  di  pontificato. 

‘ ALESSANDRO  Vili,  veneziano  , figlio 
del  gran  cancelliere  della  repubblica  , il  suo 
nome  era  Pietro  Ottoboni  n.il  10  aprile  1610, 
i suoi  primi  studi  furono  brillanti  ; tutti  i pa- 
pi da  Urbano  Vili  in  poi  , contribuito  ave- 
vano al  suo  innalzamento  , ed  impiegato  I a- 
vevano  negli  affari  di  somma  rilevanza.  Egli 
successe,  ii  giorno  16  Ottobre  1689  ad  Inno- 
cenzo XI.  sotto  il  pontificalo  del  quale  il 
marchese  di  Lavardino  , ambasciadorc  di 
Luigi  XIV  aveva  soslcnulo  con  tanta  fer- 
mezza il  dritto  di  franchigia.  La  discussione 
inasprita  essendosi  , il  re  si  era  impadronito 
d’  Avignone  ; ei  lo  rese  di  bel  nuovo  al  p pa, 
sperando  di  ottenere  cou  ciò  più  arrendete- 
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lezza  fu  tal  punto  , iu  quello  della  regalia  e 
sopra  i quattro  articoli  della  celebre  assem- 
blea del  clero , nel  1682.  Innocenzo  XI  ri- 
cusato aveva  le  bolle  ai  prelati  intervenuti  a 
quell'  assemblea  ; un  gran  numero  di  vesco- 
vadi erano  vacanti  ; Luigi  XIV  minacciava 
di  tornare  nel  pristino  stato  la  prammatica 
sanzione.  Sperava  egli  che  Alessandro  Vili 
sarebbe  più  flessibile  . ma  s’  ingannò . Dopo 
vani  negoziali,  il  papa  determinato  si  era  ad 
emanare  una  bolla  contro  i quattro  articoli , 
e la  di  lui  morte  ne  impedì  la  sola  pubblica- 
zione. Alessandro  Vili  soccorse  con  grandi 
somme  di  danaro  i Veneziani  e l'imperatore 
Leopoldo  nella  loro  guerra  contro  i Turchi. 
Troppo  corto  fu  il  suo  pontificato  , onde  for- 
nir o alla  storia  molti  avvenimenti.  Non  oc- 
cupò ia  Santa  Sede  che  sedici  mesi . e mori 
il  primo  febbraio  16111  di  82  anni.  Fu  mollo 
Liberale  verso  i poveri , e pretendesi  che  lo 
fosse  anche  troppo  co’  suoi  parenti. 

* ALESSANDRO  11 , terzo  figlio  di  Basi- 
lio  il  Macedonico  , e fratello  di  Leone  il  filo- 
sofo cui  successe  nell’impero  d’Oriente  il 
tlll.  Disonorò  egli  la  porpora  co’  vizi  più  in- 
fami : aveva  consacrato  tutto.il  giorno  alla 
caccia  ed  al  giuoco,  e la  notte  a’  piaceri  del- 
la tavola  e della  dissolutezza.  Trascurando 
il  governo  dello  stato  ne  abbandonò  le  redini 
in  mano  ad  uomini  senza  principi  , e senza 
morigeratezza  simili  di  lui.  Scacciò  dalla  se- 
de patriarcale  il  santo  vescovo  Eutimio,  e ri- 
stabilì Nicola.  Aveva  determinato  di  far  mu- 
tilare il  giovine  Costantino  Purfirogcuito  suo 
nepote  erede  del  trono  e non  fu  frastornato 
da  tale  disegno  , se  non  dalla  speranza  , che 
questo  principe  a motivo  della  sua  debole 
complessione  presto  venisse  a morte.  L’ im- 
peratrice Zoe  , che  censurava  la  di  lui  con- 
dotta , venne  scacciata  da  Costantinopoli.  A 
questi  eccessi  Alessandro  aggiunse  una  for- 
tissima inclinazione  per  l’idolatria  , e pre- 
tendesi , che  volesse  far  adorare  Bacco.  La 
sua  morte  fu  degna  della  sua  vita.  Aggravato 
un  giorno  di  vino  e di  cibo,  mento  a cavallo 
per  andare  a giuncare  alla  palla  ; ma  il  suo 
cavallo  vigoroso  e pieno  di  fuoco  , diedcgli  si 
violente  scosse,  che  gli  sopraggiunse  un’emor- 
tagia  , che,  malgrado  tutti  i tentativi  speri- 
mentati per  fermarla  , il  trasse  a morte  il  6 
giugno  912. 

* ALESSANDRO  I,  re  di  Scozia  . figlio 
di  Malcem  FU  , successe  a suo  fratello  Ed- 
gar , nel  1107.  L'impetuoso  suo  carattere 
dare  gli  fece  il  soprannome  di  fenice.  Prima 
di  giugnere  al  treno,  aveva  egli  saputo  si  be- 
ne occultare  le  sue  cattive  qualità . che.  non 
si  tosto  palesate  , sorpresero  e malcontenti 
fecero  ad  un  tempo  i sudditi  suoi.  Il  nord  det 
regno  fa  in  brevepieno  di  sollevati  ; ma  .Ales- 


sandro gii  sconfisso  successivamente , ed  as- 
sicurò il  proprio  potere  con  la  morte  dei  loro 
capi  principali.  Come  rafie  rinato  ebbe  l' ordi- 
ne nel  suo  regno  . visitò  Enrico  ! re  d’In- 
ghilterra, a cui  utile  divenne  terminando  una 
coutesa  insorta  tra  quel  principe  e gl'  Irlan- 
desi. Il  rimanente  del  suo  regno  fu  pacifico  , 
mori  seuz’  essere  stato  maritato  , nel  1 12'» , 
dopo  di  aver  regnato  17  anni,  ed  ebbe  in  suc- 
cessore Davide  , suo  fratello  cadetto. 

■ ALESSANDRO  II  , re  di  Scozia  , figlio 
di  Guglielmo  il  Leone  , nacque  nel  1198  , o 
successe  a suo  padre  , in  età  di  16  anni. 
Gli  convenne  tosto  sostenere  una  guerra  con- 
tro Giovanni  re  d’ Inghilterra  , o fece  un’  in- 
cursione nelle  di  lui  terre.  Dal  canto  suo  Gio- 
vanni penetrò  in  Iseuzia,  e vi  commise  gran- 
di depredazioni.  In  una  seconda  spedizione 
Alessandro  prese  Carlislc  , c penetrò  sino  a 
Richmond.  L’ anno  dopo  si  recò  a Londra  in- 
vitato dal  principe  francese  Luigi,  figlio  pri- 
mogenito di  Filippo  Augusto  , onde  prestare 
soccorso  al  partilo  eh’  erasi  ribellato  contro 
il  re  Giovanni.  Quando  questo  re  si  ricomp- 
ilò col  papa,  il  re  di  Scozia,  che  in  armi  tor- 
nava negli  stati  suoi,  fu  assalito  nella  sua  ri- 
tirata, e corse  gravi  perigli  da 'quali  lo  scam- 
pò la  morte  di  Giovanni.  1 guasti  fatti  da 
Alessandro  per  via  indussero  il  papa  a met- 
tere l’ intoni  etto  sul  regno  di  Scozia.  Nel 
1221  , Alessandro  sposò  Giovanna,  sorella 
del  re  d’Inghilterra  , Enrico  IH  : tale  ma- 
trimonio mantenne  la  pace  tra  i due  regni 
per  18  anni.  Dopo  la  morte  di  Giovanna  , in- 
sorsero alcuno  discordie  fra  i due  re  ; ma 
sedato  furono  per  mediazione  del  conte  di 
Comovaglia  e dell’arcivescovo  d’Vorck.  Ales- 
sandro sposò  indi  la  figlia  di  Couci , barone 
francese.  Alcune  turbolenze  sorto  nell’Ar- 
gv testure  obbligarono  Alessandro  ad  imbar- 
carsi per  quel  paese  ; ma  . essendo  caduto 
maialo,  fu  messo  a terra  in  un'isola  della 
costa  , e vi  mori , nell’anno  1219  , in  età 
d'anni  51  , non  lasciando  elio  un  figlia  della 
sua  seconda  moglie. 

‘ALESSANDRO  IIT,  figlio  del  preceden- 
te , nacque  nel  1210 , ed  ascese  al  trono  in 
età  di  8 anni.  Poco  dopo  sposare  gli  si  foco 
Margherita  figlia  di  Enrico  111  re  d’Inghil- 
terra. Quel  re  fanciullo,  come  pure  la  mo- 
glie sua.  custodito  venne  allora  come  in  pri- 
gione dai  Cumings  ,.  famiglia  possente  della 
Scozia.  Enrico  mosse  verso  quel  paese  onde 
liberarlo  , e vi  riuscì  allorché  i suoi  emissa- 
ri l' ebbero  reso  padrone  del  castello  d’Edim- 
burgo.  Nondimeno  lino  a die  il  re  non  fu  in 
età  di  stringere  da  se  medesimo  lo  redini  del 
governo  . v’  ebbero  ancora  altre  turbolenze. 
Nel  1263 . I Lupini  . re  di  Norvegia  „ il  quale 
vantai  a pretensioni  sulle  isolo  occideulali  dgL- 
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la  Scozia  , comparve  con  una  (lotta  colmici c- 
rabilr,  s 'impadronì  d’ Aire,  e s' jniiultrò  nel- 
l' interno  del  paese.  Alessandro  gli  andò  in- 
contro . e si  scontrarono  a Largs  , dm  e fu 
rombattiita  una  sanguinosa  battaglia.  I Nor- 
vcgi,  totalmente  sconfitti  vi  perderono  16,000 
uomini,  Buchanan  ascrive  ad  Alessandro 
Stuart  l’ onore  di  quella  giornata  , e sembra 
che  ponga  in  dubbio  se  il  re  lesse  presente  al 
conflitto.  Haquin  mori  poco  dopo  , ed  il  suo 
successore  Magno  rinunciò  , mediante  una 
somma  di  danaro , ad  ogni  pretensione  nelle 
sole  che  stale  erano  il  soggetto  della  guerra. 
L’ amicizia  di  quel  principe  con  Alessandro 
v ieppiù  si  strinse  |M'I  maritaggio  d'Enrico  prin- 
cipe di  Norvegia, con  Margherita,  figlia  d'A- 
lessandro. Enrico,  divenuto  re  visse  sempre 
in  legame  eoi  suocero  suo  , e venne  in  suo 
aiuto  . duce  di  5,000  combattenti , quando 
Alessandro  ebbe  guerra  co' suoi  baroni,  li  re 
di  Scozia  , e seco  tutta  la  sua  famiglia  , in- 
tervenne alt’  incoronazione  d'  Eduardo  , re 
d'  Inghilterra  , ed  al  parlamento  tenuto  nel 
1282,  in  qualità  di  primo  pari  dell'Inghilter- 
ra. Ei  perdi*  ad  uno  ad  uno  tutt’i  figli  suoi , 
nò  gli  restò  che  una  nipote  in  tenera  età 
nata  dalla  regiua  di  Norvegia.  Siccome  era 
vedovo,  gli  Stali  insisterono  perchè  contraes- 
se un  secondo  matrimonio,  cd  egli  sposò  una 
francese  nominata  Jollcttc , figlia  del  conte 
di  Dreuv  ; ma  non  molto  dopo  peri  alla  cac- 
cia , la.  1285,  trascinato  dal  cavallo  in  un  pre- 
cipizio. Aveva  45 anni, e regnato  ne  aveva  37. 

* ALESSANDRO  JAGELONE  , re  di  Po- 
lonia , terzo  figlio  di  Casimiro  IV  , successe 
a suo  fratello  Giovanni  Alberto  nel  1301 , es- 
sendo gran  duca  di  Lituania,  per  cui  ebbe  la 
preferenza  sopra  Ladislao  re  di  Boemia, suo 
competitore.  La  dieta  ed  i grandi  si  dichiara- 
rono in  favore  d’  Alessandro  , sperando  di 
estinguere  gli  odi  si  funesti  alla  Lituania  cd 
alla  Polonia  , poi  che  in  uno  stesso  corpo  po- 
litico uniti  fossero  i due  popoli  da  lungo  tem- 
po rivali,  ili  fatto  i Lituani,  lusingati  dal  ri- 
vedere la  corona  sul  capo  del  duca  loro,  ac- 
consentirono all’unione  dei  due  stali,  a con- 
dizione però  eli' essi  avrebbero,  del  pari  che 
i Polacchi , dritto  di  suflVagio  nell’  elezione 
dei  re  di  Polonia.  Il  nuovo  re  cominciò  il  suo 
regno  con  una  perfidia  : in  luogo  di  soccorre- 
re come  alleato  Schamatei  , capo  dei  Bulga- 
ri . lo  arrestò  contro  il  dritto  delle  genti , e 
lo  ritenne  prigioniero,  Alessandro,  infermo, 
paralitiro,  toccava  a'suoi  ultimi  istanti,  quan- 
do seppe  che  i Tartari  erano  stati  tagliati  a 
pezzi  dall’  armata  polacca  , sulle  sponde  del 
Nieraen  ; egli  non  ebbe  che  il  tempo  di  ma- 
nifestare la  sua  gioia  , ed  , alzaudo  gli  ocelli 
e le  inani  al  cielo  , spirò  a Wilna  , il  giorno 
15  d'  agosto  1507  , tu  età  di  45  almi. 


"ALESSANDRO  DE‘M  E DICI,  primo  du- 
ca di  Firenze  nel  1530,  era  figlio  naturale  di 
Lorenzo  Medici  soprannominalo  il  Giovine  , 
e nepete  di  papa  Clemente  VII.  Fu  debitore 
del  proprio  innalzamento  all'inOuenza  di  suo 
zio , ed  alle  armi  di  Carlo  V.  Questo  Prin- 
cipe, rcndutosi  padrone  di  Firenze  do|>o  un  o~ 
stillato  assedio,  dispose  della  sovranità  di  es- 
sa in  favore  di  Alessandro  e gli  diede  indi  in 
consorte  Margherita  d'Austria  sua  figlia  na- 
turale. Secondo  la  eapitolaaione  accordata  ai 
Fiorentini , il  nuovo  duca  Roti  (fovea  essere 
che  un  doge  ereditario.  La  di  lui  autorità  ve- 
niva temperata  mercé  alcuni  consigli , che 
lasciavano  allo  stato  un’immagine  dell'antica 
repubblica.  Ma  Alessandro,  che  vodcasi  col- 
locato in  quel  posto  dall’Imperatore  e dal  Pa- 
pa, non  vi  fu  si  tosto  stabilito,  che  cominciò  a 
non  conoscere  altre  regole cheiproprlcapric- 
ci. Lasciò  inoltre  sciolta  la  briglia  alle  passioni 
le  più  brutali,  facendosi  un  giuoco  di  disono- 
rare le  famiglie  , e di  violar  per  anche  l'asi- 
lo de'  chiostri  per  soddisfare  la  sua  libidine. 
Tra’  confidenti  dello  sue  dissolutezze  era  Lo. 
renzo  de'Medici,  uno  de’ suoi  congiunti.  Que- 
sto giovine  di  soli  22  anni  , ad  istigazione  ili 
Filippo  Strozzi  furente  repubblicano, divisò  di 
assassinare  Alessandro.  Dal  momento,  ch’oi 
s’  era  unito  in  amicizia  con  lui  , non  aveva 
cercato  di  guadagnare  la  sua  confidenza,  die 
per  facilitarsi  i mezzi  di  togliergli  la  vita. 
Scorse  assai  lungo  tempo,  senza  die  potesse 
trovar  un' op|iortunilà  quale  bramavaia.  Fi- 
nalmente fatto  pretesto  di  procurare  al  duca 
un  trattenimento  da  solo  a solo  con  una  fem- 
mina , che  amava  fortemente  , giunse  a ri- 
durlo solo  e senza  seguito  nella  propria  ca- 
mera in  ora  di  notto  ; lo  fece  coricare  sui  suo 
letto,  e tingendo  di  uscire  per  condurgli  l'og- 
getto della  sua  passione,  rientrò  nella  came- 
ra solamente  per  pugnalarlo  , aiutato  da  un 
perfido  di  professione  , il  solo  , cui  avesse 
partecipato  il  suo  disegno.  Segui  questa  bar- 
bara scena  la  notte  de'  5 a’  6 gennaio  1563. 
Alessandro  non  avea  che  26  anni  ; ma  la  sua 
morie  non  rendette  a'  Fiorentini  la  forma  di 
governo  che  sospiravano,  ed  il  delitto  di  Lo- 
renzo divenne  loro  inutile.  Il  partito  de'  Me- 
dici prevalse , e Cosmo  succede  ad  Alea. 
Sandro. 

•*  ALESSANDRO  FARNESE , pronipote 
di  papa  Paolo  IH,  nacque  nel  1545  da  Otta- 
vio, duca  di  Parma  , e da  Margherita  d’Au- 
stria figlia  naturale  dell'  imperalor  Carlo  V, 
e già  vedova  in  primo  letto  d'Alessandro  dei 
Modici  duca  di  Toscana.  Nel  tempo  iu  cui  la 
duchessa  Margherita  sua  madre  trovavasi  gu- 
ve matrice  de' Paesi-Bassi  per  Filippo  II  re 
di  Spagna  di  lei  fratello  , Alessandro  con- 
dusse >ii  isposa  la  principessa  Maria  n pota 
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del  re  di  Portogallo;  onde  te  ne  celebrarono 
con  regia  pompa  le  norie  in  Brusaclles  il  di 
18  noi  ombre  1539  , e poi  ti  fece  il  tolenne 
magnifico  ingresso  in  Parma  nel  24  giugno 
dell'anno  seguente.  Fin  dalla  fanciullezza 
ipiesto  principe  aveva  portato  un  genio  belli- 
coso . che  andò  poi  crescendo  mercè  l'eser- 
cizio dell'arti  cavalleresche,  e la  pratica  del- 
le armate  ; onde  corrispondendo  in  esso  al 
valore  dell'anima  anche  il  vigore  del  corpo, 
cominciò  ben  presto  a riputarsi  per  uno  dei 
migliori  combattenti.  Aveva  gii  fatto  il  novi- 
ziato della  milizia  nella  flotta  di  1).  Giovan- 
ni  d‘  Austria  suo  zio  . ed  allorché  i Cristiani 
riportarono  contro  i Turchi  l'insigne  vittoria 
di  Lepanto  , fece  maraviglie.  Kinunziatosi 
dalla  duchessa  Margherita  il  governo  de'Pae- 
si-HassI,  e sottentratovi  il  duca  d'Alva,  que- 
sti col  suo  carattere  altero  e dispettoso  , e 
coll'Importuno  rigore  avea  ridotte  le  cose  al- 
l'estremo, sicché  riconobbesi  necessario  l'a- 
doprar  rigorosamente  la  forza.  In  tal  fran- 
gente venne  Inviato  il  Farnese  ad  ivi  milita- 
re sotto  II  principe  0.  Giovanni  d’ Austria,  Il 
quale  allora  erane  governatore.  Tali  furono 
le  prodezze  oprate  da  Alessandro  nel  primo 
incontro  . che  per  opra  sua  venne  riportala 
cvaitro  I ribelli  la  compita  vittoria  del  1578 
nelle  vicinanze  dì  Geblurs.con  la  fuga  dell'ar- 
ciduca Mattia,  e dell’  Orange  , e con  la  suc- 
cessiva resa  di  Lovanio,  Limburgo  ec.  Quin- 
di nell'  anno  stesso  caduto  gravemente  infer- 
mo il  principe  I).  Giovanni  , questi  pria  di 
morire  . dichiarò  , per  quaoto  poteva  egli , 
suo  successore  il  Farnese , che  per  tale  fu 
bentosto  confermalo  dal  re  Cattolico,  Il  qua- 
le non  poteva  certamente  mettere  in  miglio- 
ri mani  la  si  torbida  e titubante  signoria  di 
quegli  stati.  Invano  tentarono  di  resistere  al 
di  lui  valore  Mastrich  , Dunqucrque  ed  altri 
dieci  ben  forti  piazze  : tutte  furono  prose  per 
forza  d'armi.  Nel  1583  , diede  una  sangui- 
nosa sconfitta  al  francese  maresciallo  di  Bi- 
ron  , quello  stesso  , cui  I suoi  nazionali  han- 
no dato  un  articolo  quasi  quadruplo  dell1  ac- 
ro rdatoad  Alessandro  che  lo  vinse.  Sarà  sem- 
pre memorabile  ne' fasti  delle  gloriose  mili- 
ta ri  Imprese  l'assedio  della  consldererolissi- 
m a piazza  di  Anversa  , per  lo  stratagemma  , 
inde  le  tolse  ogni  strania  di  soccorso,  mer- 
cè una  diga  ossia  lungo  argine  di  due  miglia 
nella  Schelda,  e pel  costante  risoluto  vigore, 
con  cui  Analmente  la  costrinse  alla  resa  nel 
1383.  A questa  tenne  dietro  ben  presto  la 
presa  di  Nimega  , di  Malines  e di  Brossel- 
ies  , dov'  entrò  trionfante  , nel  27  agosto  , e 
vi  ristabilì  la  cattolica  religione  . il  buon  or- 
dine e le  rovinate  fortificazioni.  Queste  e 
toni'  altre  luminose  Imprese  , si  celebre  e 
glorioso  renderono  il  nome  del  prode  Ales- 


sandro, che  divenne  il  principale  oggetto  di 
ragionamento  de' politici  e curiosi  di  tutta 
l'Europa.  Quindi,  allorché  per  la  morie  del 
duca  suo  genitore  seguita  nel  1386,  gli  toc- 
cò di  succedere  ne’  domini  di  Parma  e di 
Piacenza  , avendo  chiesto  al  re  Cattolico  il 
suo  congedo  per  andar  ad  accudire  al  gover- 
no de'  propri  stati  ed  alla  cura  de'  suoi  teno- 
ri Agliuoii  , non  potè  ottenerlo,  di  modo  che 
sebbene  vivesse  ancora  altri  sei  anni  , non 
ebbero  i di  lui  sudditi  il  contento  di  più  rive- 
derlo, rimasto  essendo  sempre  occupato  nel- 
le guerre.  Ili  fatti  nello  stesso  anno  1586 
espugnò  le  fortezze  di  Grave,  e di  Venlò,  ri- 
cuperò a forza  l'importante  città  di  Nili», 
occupata  da'Calvinisti,  e fece  altre  segnalate 
imprese  sì  nelle  Fiandre  , che  nell’elettorato 
di  Colonia.  Nelle  grandi  rivoluzioni , che  de- 
solarono la  Francia  per  la  famosa  Lega  su- 
scitatasi contro  Enrico  IV  , della  quale  era 
capo  il  duca  d’ limona  , avendo  voluto  il  re 
di  Spagna  secondare  le  islanzo  della  lega , 
forse  con  qualche  ambiziosa  veduta  anche  su 
quel  regno,  vi  spedi  nel  1590  il  Farnese  con 
un  distaccamento  di  circa  15  mila  uomini.  In 
questa  spedizione  la  forte  piazza  di  Lagni  , 
che  nel  1432  invano  era  stata  assediata  da- 
gl’Inglesi  sotto  Carlo  VII,  dovelto  arren- 
dersi ad  Alessandro  , che  se  ne  impadronì , 
per  cosi  dire  , in  faccia  ad  Enrico  IV.  Que- 
sti fu  altresi  costretto  a levar  l’ assedio , eoo 
cui  da  più  mesi  teneva  stretta  da  ogni  parte 
la  città  di  Parigi  in  modo  , che  senza  il  soc- 
corso del  Farnese  non  potea  più  reggere  nep- 
pure per  pochi  giorni.  Con  eguale  distacca- 
mento di  circa  15  mila  uomini  fu  egli  riman- 
dato in  Francia  sul  principio  del  1592,  ed 
unitosi  con  alcune  truppe  della  Lega , venne 
il  di  5 febbraio  ad  un  fatto  d'armi  col  re  En- 
rico , presso  ad  Umala , ove  diede  una  buo- 
na rotta  al  monarca  , il  qualo , riportata  an- 
che una  lieve  ferita  , si  vide  in  necessità  di 
ritirarsi.  Voleva  il  Farnese  assalire  senza  di- 
mora il  campo  nemico,  che  stringeva  d'asse- 
dio la  città  di  Rouon  sotto  gli  ordini  del  Bi- 
ron  , tanto  più  , che  nel  tempo  stesso  il  Val- 
lar* comandante  nella  città  avea  fatta  una  vi- 
gorosa sortita  con  danno  grave  degli  asse- 
diami ; essendo  rimasto  ferito  lo  stesso  Bi- 
ron.  Ma  1'  Uinena  , o temendo  di  azzardare 
la  propria  gente . o , com'è  più  probabile  , 
per  gara  col  Farnese  , non  volle  secondarlo; 
e però  questi  dopo  introdotto  qualche  soccor- 
so in  Kouen  , e poco  dopo  alcuni  altri  piccio- 
li fatti  , si  ritirò  verso  la  Fiandra.  In  breve 
fu  istantaneamente  richiamato  dal  presidio  di 
Rouen,  che  in  aprile  veniva  gagliardamente 
stretto  d' assedio  . e quindi  accorse  si  pron- 
tamente, e con  tale  buon  r (Tetto  , che  Enri- 
co frettolosamente  levò  il  campo  al  solo  sen- 
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tirlo  avvicinare.  Anche  questa  volta  il  Farne- 
se volea  inseguirlo  ; ma  di  nuovo  gli  ai  oppo- 
se 1'  ( mena.  Restò  intanto  libera  la  città  di 
Rouen  se  non  che  per  aprire  il  passo  alle  vet- 
tovaglie convenne  prendere  Caudebco,  sotto 
la  qual  piazza  Alessandro  restò  gravemente 
ferito  in  un  brando  , e non  già  ail’  assedio  di 
ltouen  , come  dicono!  sig.  Francesi,  giacché 
a tal  assedio  ei  neppure  intervenne  , perchè 
gli  assedianti  già  arcano  sloggiato  all' inten- 
dere , che  inviavasi  a quella  volta,  Non  ve- 
dendosi secondato  da  que’ della  Lega,  e tro- 
vandosi ron  la  sua  gente  sola  assai  inferiore  di 
forze,  e di  pili  ferito,  fece  il  Farnese  da  gran 
maestro  di  guerra  una  mirabile  ritirata  di  là 
della  Senna.  Per  le  lunghe  fatiche  in  tant’an- 
ni  di  aperta  campagna  avea  egli  contratta  una 
lenta  infermità  , cui  aggiuntasi  l’accennata 
ferita  , venne  sempre  peggiorando  , e cadde 
in  si  fatto  languore  , che  , sebbene  noi  vo- 
lesse mai  confessare  , o pel  suo  coraggio  , o 
perla  vanità  comune  di  alti  principi  ed  eroi 
di  voler , che  prima  sappiasi  la  lor  morte, 
che  la  lor  malattia  , dovette  finalmente  sue- 
cumbere  , e nel  2 dicembre  1592  in  età  di 
soli  47  anni  fini  di  vivere  nella  città  di  Ar- 
ras , e non  già  in  Aneversa  , come  alcuni  la- 
sciarono scritto.  Le  molte  imprese  , che  ab- 
biam  annoverate  in  succinto , e che  con  altre 
moltissime  possono  vedersi  più  diffusamente 
descritte  dalBentivoglio,  da  Famiano Strada, 
e dal  Campana  , manifestano  , (pianto  fos- 
s'cgli  perito  ed  accorto  nell’arte  militare. 
Le  sue  marce  furono  afTatto  singolari,  si  per 
la  disciplina  de'soldati , che  per  l'ordine  dei 
movimenti. 

* ALESSANDRO  (Benedetto  Stanislao), 
figlio  di  Giovanni  Sobieski , re  di  Polonia  , 
nacque  a Danzica.  nel  1667.  Dando  un  esem- 
pio di  singolare  contraddizione,  egli  si  mise, 
nel  1697,  nel  novero  dei  pretendenti  alla  co- 
rona della  Polonia  , e la  ricusò  nel  1704  , 
quando  Carlo  XII  gliela  offerì.  Il  motivo 
di  quel  rifiuto  era  l'esclusione  clic  si  era  da- 
ta al  fratello  suo  primogenito  ; ma  nella  die- 
ta del  1697  fu  uno  de'  più  attivi  competitori 
di  questo  stesso  fratello.  Questo  principe  in- 
stabile mori  in  età  di  37  anni  a Roma,  nella 
quale  città  egli  crasi  dato  alla  divozione  ; 
avea  indossato  , poco  prima  di  morire , 1’  a- 
bito  di  cappuccino.  Il  papa  lo  fece  seppellire 
con  magnificenza,  a spese  della  camera  apo- 
stolica. 

’ ALESSANDRO  (Paclowitz)  , imperato- 
re di  Russia,  figlio  di  Paolo  I e di. Viaria  Fedc- 
rowna  sua  seconda  moglie  , nacque  a Pietro- 
burgo il  di  13  dicembre  1777.  Quantunque  di 
delicata  sanità,  Caterina  II  sua  avola  lo  fece 
educare  sotto  i suoi  occhi,  ebbe  ad  aio  il  con- 
to Niccolò  Soltykoff,  ed  a precettore  il  colon- 


nello Laharpc.  Il  colonnello  Masson  gl’ inse- 
gnò le  matematiche  , il  professore  hratTt  la 
fìsica  , e l' illustre  Pallas  la  botanica.  All'età 
di  16  anni  sposò  Maria  Luigia  terza  nipote  di 
Federico  (9  ottobre  1795),  gran  duca  di  Ba- 
den,  la  quale  entrando  nel  grembo  dcltachie- 
sa  greca  prese  il  nome  di  Elisabetta  Ales- 
siewna.  11  padre  di  Alessandro  ebbe  per  suo 
figlio  sospettosa  diffidenza  , laonde  il  giovi» 

Re  riapplicossi  agli  studi  , ma  giunto 
di  24  anni  un'orrenda  catastrofe  lo 
balzò  sul  trono.  Paolo  ucciso  nella  notte  dal 
23  al  24  di  Marzo  del  1801  nel  palazzo  di 
Michaiiotf.  Alessandro  nel  cortile  di  quel  pa- 
lazzo senza  sospettare  il  delitto  commesso  fu 
da'  congiurati  acclamato  imperatore.  Questa 
nuova  lo  agitò  non  poco  e stava  in  dubbio  di 
accettare  la  corona.  Lasciato  il  palazzo  ove 
ancora  giacevano  le  mortali  spoglie  del  padre 
suo  , recossi  ad  un'  abitazione  detta  di  ver- 
no , ove  ricevette  gli  omaggi  , e i giuramen- 
ti di  tuli'  i collegi  dello  Stato.  Il  principio 
del  suo  governo  segnò  un'  epoca  nella  storia 
della  Russia  ; liberi  tornarono  i prigioni,  sal- 
vi gli  esuli  di  Siberia,  perdonò  a’ disertori,  ri- 
mise le  pene  a’  debitori  del  fisco  , incoraggi 
la  mercatura,  estese  la  permissione  do’ libri 
stranieri  e di  stampa  ; e volle  elio  di  conlen- 
tezze e di  festa  fosse  il  giorno  della  sua  inco- 
ronazione avvenuta  a'27  settembre  1801. 
L'inquisizione  di  Stato  che  tolse  nel  di  2 
aprile  1801 , fu  per  ragione  rimessa  nel  di  <1 
gennaio  1802  , sotto  la  direzione  del  princi- 
pe Lapuchin.  La  sua  politica  gli  dettò  sensi 
pacifici  , e generosi  : terminò  la  contesa  elio 
Paolo  I avea  avulo  con  l’Inghilterra;  appro- 
vò i trattati  stabiliti  con  la  Francia  , e mo- 
strò sincera  volontà  di  vivere  in  buona  intel- 
ligenza con  Napoleone.  Pubblicò  un  trattalo 
di  commercio  con  la  Svezia  eh'  era  stalo  già 
conchiuso  da  suo  padre  ; e per  assicurare  la 
pace  di  Europa  rinunciò  solennemente  al  ti- 
tolo di  gran  maestro  di  Malia  da  Paolo  l 
assunto.  Ma  lungi  dal  rinunciare  alla  sovra- 
nità della  Georgia  , terminò  l’ unione  di  quel 
paese  all'imperio  già  cominciata  da  suo  pa- 
dre. Nel  giugno  1802  , Alessandro  ebbe  a 
Menici  col  Re  di  Prussia  un  abboccamento- 
per  l'indipendenza  della  Germania,  minaccia- 
ta da'  Francesi.  Reduce  negli  stati  suoi  , ri- 
formò il  governo  in  tutte  le  parti  . e pose  il 
pensierc  allammitiistrazinne  della  giustizia. 
Abolì  la  tortura  , e la  coulisca  de’  beni  ere- 
ditari , costituì  il  senato  in  alta  corte  di  giu- 
stizia , divise  quel  consesso  in  setto  parti  . 
volle  che  giudicati  fossero  gl'  infiniti  affari 
giacenti,  impose  multe  a' magistrati  prevari- 
catori ed  agli  ostinati  litiganti  .e  statili  che 
in  materia  criminale  fosse  necessaria  I'  una- 
nimità de' giudici  per  condannare  a morte 
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Con  zelo  (Stuoie  occupnssl  del  oommercio  : 
concesse  a'nobili  di  ap|diracvisi,ed  apri  nuo- 
va via  all'Industria;  scemò  i dazi  di  entrata  e 
vietò  r ingresso  di  molte  manifatture.  Ro- 
nianzofT  suo  ministro,  rhe  nel  1802,  pubblicò 
un  ragguaglio  degli  a Ilari  portò  il  bilancio  in 
favore  di  ipiel l’impero  a diciotto  milioni  pei 
porti  del  Baltico  c di  quattro  per  quelli  del 
mar  Bianco.  Lo  scienze  c le  arti  , ebbero  in 
Alessandro  un  protettore,  furono  stabiliti 
moltissimi  ginnasi,  aggiunte  vennero  tre  uni- 
versità a quelle  che  erano  neU’imperio,  fon- 
dò scuole  di  chimica  , di  medicina  , di  mari- 
neria , e spese  come  credesi , sei  milioni  di 
franchi  (due  milioni  di  rubli ).  Istituì  ospizi, 
case  di  ricovero  pe’  trovatelli , e pe’ bisogno- 
si, cblie  uno  sguardo  all'agricoltura, e richia- 
mò presso  Kamenoi-OstrofT,  sua  patria, alcuni 
aflìltaiuoli  inglesi  onde  istruire  gli  abitanti 
delle  pratiche  agrarie.  Moltissimi  Svizzeri  c 
Tedeschi  , trasformarono  gl' incolti  distretti 
della  Crimea  in  floridi  vigneti.  L' ukase,  che 
nel  1803,  chiamò  alla  milizia  due  uomini  su 
di  cinquecento,  portò  l'esercito  russo  al  nu- 
mero di  500  mila  soldati.  La  pace  d'Amiens, 
sembrò  a lui,  come  a tutti  gli  uomini  di  quel 
tempo  , un  trattato  di  tregua.  L' Inghilterra 
rompendo  la  convenzione  s’ impadronì  dell'i- 
sola di  Malta  ; ed  Alessandro  violando  an- 
eti' rgli  la  convenzione  fatta  , nel  1800  , 
tenne  presidi  nelle  Isole  Jonie  , e nel  1802 
crebbe  le  soldatesche  in  Corfù.  Napoleone  , 
con  armata  mano  , in  piena  pace  rapi  sul 
territorio  d' Alemagna  un  principe  dell'anti- 
ca casa  di  Francia,  che  fu  tosto  messo  a mor- 
te ( v.  Enchiev  ).  Quest’  ardire  inaspri  Ales- 
sandro , e non  volle  riconoscere  Napoleone 
per  im|ieratore  , seguirono  veementi  invetti- 
ve , e la  guerra  diventò  inevitabile.  Tale  fu 
il  cominciainento  di  quei  giorni  di  sangue,  in 
cui  dovoa  deridersi  della  sorte  di  quei  colos- 
si eon  la  rovina  di  uno  di  loro.  Alessandro  vi 
si  preparò  con  attività  , ordinò  nuove  leve  , 
rinnovò  una  tregua  con  la  Persia  , e strinse 
alleanza  con  l'Austria,  l'Inghilterra,  e la  Sve- 
zia le  di  cui  forze  disponibili  sommavano  a 
500  mila  uomini.  Nel  mese  di  ottobre,  Fran- 
cesco Il  avea  veduto  già  una  sconfitta  quan- 
do mostravasi  appena  1’  armata  russa.  Ales- 
sandro che  dovea  transitare  la  Prussia  fu  co- 
stretto di  negoziare  con  Guglielmo  III;  i due 
monarchi  scesero  nell'  alto  della  notte  alla 
tomba  di  Federico  II  e giurarono  sul  fere- 
tro di  quell'  Eroe,  inviolabile  amicizia.  Da 
Potsdam  , Alessandro  andò  ad  Olmutz  , ove 
raggiunse  Francesco  II  che  ritiravasi  cogli 
avanzi  doli'  esercito  , che  ascendevano  appe- 
na a 30  mila  uomini , e vi  un)  la  sua  armata 
forte  di  70, mila  uomini  capitanata  dal  vecchio 
KuhisofT,  e si  commise  ne’ campi  di  Auster- 


litz  ( 2 dicembre  1805  ) alla  fortuna  di  una 
battaglia  elicgli  fu  sfavorevole.  Tenne  dietro 
un  armistizio  , Alessandro  ritirossi  in  Polo- 
nia , ed  annunziò  clic  non  avrebbe  preso  al- 
cuna parie  al  trattato  che  l'Austria  fosse  per 
fermare  con  la  Francia.  Se  salvo  fu  l'im- 
peratore ed  una  parte  del  suo  esercito  si  deb- 
ile ad  un  falso  movimento  di  Murat.  Alessan- 
dro chiese  a Guglielmo  Federico  di  disporre 
le  truppe  prussiane  , ma  quegli  accettò  la 
proposizione  con  freddezza,  egli  sciolse  il  re 
di  Prussia  dallo  sue  promesse  e fece  inten- 
dere che  se  prendeva  parte  nell’azione  le  sol- 
datesche russe  dell'Annover  sarebberoal  ser- 
vigio della  Prussia.  Fu  accettata  l'offerta,  e 
Federico  senza  attendere  ulteriori  aiuti  inco- 
minciò un'  ostilità  che  gli  fu  si  fatale  perden- 
do l' intero  suo  esercito  e la  maggior  parte 
delle  provincie.  Alessandro  sentito  la  sciagu- 
ra della  Prussia  , vedendo  in  pericolo  la  si- 
curezza degli  stati  suoi , fu  obbligato  ad  una 
lotta  diretta  contro  Bonaparte.  Una  leva  di 
àOO  mila  uomini  e la  sollecitudine  dc’suoi  po- 
poli promettevano  fausti  auspici  dopo  le  rotte 
di  Austerlitz.  I Bussi  dietro  la  Vistola  atte- 
sero i Francesi  , e con  fermezza  sostennero 
i combattimenti  di  Czarnnwo  , di  Pultusk,  e 
di  Golymin.  Le  pentite  furono  considerabili 
in  ambe  le  parli  e fu  prolungato  un  armisti- 
zio sino  alla  primavera  del  1807.  Più  favore- 
voli successi  accadevano  nell'oriente,  il  prin- 
cipe Tizianow  conquistò  interamente  le  fron- 
tiere della  Persia,  con  la  perdita  de'suoi  gior- 
ni , respinse  le  tribù  del  Caucaso  fino  all'  A- 
rasse  e si  rese  padrone  del  paese.  La  Tur- 
chia dietro  i favorevoli  successi  di  Napoleone 
fece  preludi  di  ostilità  con  la  Russia  , ed 
Alessandro  inviato  il  generale  Michelson,  oc- 
cupò la  Moldavia  e la  Valacchia  , e la  squa- 
dra navale  comandata  da  Siniawin  distrusse 
1'  armata  turca  in  due  successivi  combatti- 
menti. Nel  cominciare  dell'  anno  1807  si 
aperse  la  campagna  di  Eylau  contro  i Fran- 
cesi , e si  I'  una  , che  l'altra  parte  fece  per- 
dite gravissime.  La  presa  di  Koenigsberga  , 
e la  sconfitta  di  Friedland  furono  sinistri  pei 
Russi  e po'  Prussiani.  Alessandro  propose 
pace  e chiese  armistizio.  I due  imperatori  eb- 
bero un  colloquio  sul  Nicmen  alla  presenza 
degli  eserciti  , e la  dimane  cominciarono  le 
conferenze  ed  i trattati  di  Tilsitt  che  duraro- 
no per  20  giorni.  Alessandro  il  di  7 luglio 
1807  riconobbe  Napoleone  in  tutta  la  sua  po- 
tenza ed  in  tutti  i suoi  titoli,  non  esclusi  i di 
lui  dipendenti,  si  promise  mediatore  tra  la 
Francia  e l' Inghilterra  , e s’ impegnò,  se  ta- 
le mediazione  fosse  rifiutata,  di  assoggettar- 
si a tutte  le  conseguenze  del  sistema  conti- 
nentale. Quantunque  la  stipulazione  di  Til- 
sitt , secondo  alcuni  politici  , fosse  giudicata 
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dannata  in  parte  per  la  Russia  , non  ottante 
Aletta  ndrodimos  trotti  fedelissimo  alleato  del 
la  Francia  e professò  la  più  alta  stima  per 
quell'  uomo  che  teneva  in  freno  i destini  deh 
1'  Europa.  Sui  cominciare  dell'  anno  1808  , 
Alessandro  rivolse  le  sue  armi  contro  suo  co- 
gnato , Gustavo  IV  re  di  Svezia  che  aveva 
coochiusa  alleanza  con  l’ Inghilterra.  Fece 
un  tripartito  esercito , capitanalo  da  Buvow- 
den  onde  invadere  la  Finlandia.  Ad  onta  di 
ogni  sforzo  d’ inutile  valore  gli  Svedesi  op- 
pressi dal  numero  costretti  furono  a ritirar- 
si,e la  serie  si  decise  in  favore  d’Alessandro, 
che  sifTattamentc  era  avido  di  quella  provin- 
cia. la  quale  fu  unita  al  suo  impero  , e che 
francò  la  metropoli  della  Russia  dai  pericoli, 
ed  assicurò  il  primato  nel  Baltico.  Ma  Ales- 
sandro porlo  ben  presto  la  pena  di  tale  poli- 
tico passo.  L'armata  Russa  comandata  da  Si- 
naiwin  che  eonducevasi  a Lisbona  onde  for- 
zare il  governo  portoghese  a dichiararsi  contro 
gl'  Inglesi  ; e i dieci  vascelli  che  furono  in- 
viati ne' porti  dell’Inghilterra  gli  furono  solo 
restituiti  dopo  la  conclusione  della  pace.  I 
poco  favorevoli  successi  di  Napoleone  nella 
penisola  l'obbligarono,  contando  poco  su  l'a- 
micizia d’  Alessandro  , ad  un  nuovo  congres- 
so inErfurt  a cui  il  russo  monarca  venne  nel 
mese  di  ottobre  1808.  Il  principale  etrclto  di 
siffatte  conferenze  fu  la  conferma  de' patti  di 
Tilsitt , con  una  piccola  diminuzione  delle 
gravezze  imposte  su  la  Prussia  , e l’ ammis- 
sione del  duca  d’  Oldenburgo  alla  confedera- 
zione del  Reno.  Bonaparte  fece  alcune  do- 
glianze per  l' invasione  della  Finlandia  , e 
perciò  volle  che  fosse,  tolto  l'articolo  segreto 
relativo  alla  Turchia.  Alessandro  quantunque 
offeso  temporeggiò.  Per  le  stesse  conferenze 
di  Erfurt , Napoleone  chiese  la  mano  di  una 
principessa  russa  , ma  per  motivi  di  religio- 
ne c per  famigliar!  affezioni  scppcAIcssandro 
eludere  la  domanda  (v.  Catzbiva  Paolow- 
v a ) . I due  imperatori  prima  di  lasciarsi  scris- 
sero una  lettera  al  re  d'Inghilterra  , la  qua- 
le non  produsse  effetto  veruno.  Dopo  alcuni 
mesi , Alessandro  si  mustrò  ai  suoi  nuovi 
sudditi  di  Finlandia  , e convocò  in  L'mea  , il 
10  marzo  1800,  una  dieta,  e ritornò  in  Pie- 
troburgo. L'ostilitì  tra  la  Francia  e I' Au- 
stria lo  distolse  dalle  sue  pacifiche  cure  , e 
apparentemente  mosse  guerra  anch’  egli  a 
quest'  ultima  ; ma  in  cambio  do' 150  mila 
uomini  promessi  ne  forni  solamente  25  mila 
clic  arrivarono  tardi  c furono  inutili  a Napo- 
leone, il  quale  lo  ricompensò  del  bel  distret- 
to di  Cracovia  cedutogli  nel  trattato  di  Scho- 
rnhriinn.  Cosi  l'autocrata  calse  i frutti  di  una 
vittoria  senza  guerra  . e potè  senza  ostacolo 
continuare  l' arte  della  pace.  A risarcire  i 
suoi  sudditi  della  perdila  , per  lo  stato  osti- 


le con  l’ Inghilterra  , oltre  del  favore  accor» 
dato  alle  manifatture  nazionali  chiuse  gli  oc- 
chi e furono  riguardali  portoghesi  i bastimen- 
ti della  gran  Brettagna.  I buoni  effetti  del- 
l'uLue,  che  concedeva  a’vassalli  di  acquista- 
re fondi  stabili , avevano  dato  due  milioni  di 
possessioni , c 13mila  contadini,  fino  al  1803, 
erano  divenuti  liberi.  Ninna  guerra  sino  alla 
fine  dell'anno  1809  turbava  lo  Czar,  allorché 
i Turchi  negando  di  rilasciare  la  Moldavia  e 
la  Valacchia,  le  truppe  di  Alessandro  s’im|va- 
dronirono  di  parecchie  piazze  , tra  le  quali 
lsmail,  e Mangalia.  Avendo  in  seguito  assa- 
lito il  gran  visir  nel  suo  campo  , toccarono 
una  sconfitta,  e furono  obbligate  ritirarsi  dal- 
la Bulgaria.  La  primavera  del  1810,  metteva 
in  piedi  l' esercito  russo  a 50  mila  uomini  s 
esso  prese  le  due  fortezze  di  Pagiargie,  e Sv- 
inarci . ed  il  passo  sino  a Sciumla.  Altri  van- 
taggi ottenne  pure  a Batlhyn,  e gli  Ottomani 
aconfitli  sul  Danubio  , perdettero  la  destra 
sponda  da  lsmail  fino  a Sislowa.  La  Porta 
chiese  un  armistizio.  La  Bussia  lo  concedeva 
al  patio  che  laTurchia  lasciasse  la  Valacchia, 
la  Moldavia  , e riconoscesse  l'indipendenza 
de'  Serviani.  Le  condizioni  erano  dure  , e la 
guerra  durò  fino  al  1811.  con  ardore  ed  ac- 
canimento , allorché  la  minaccia  de’F'rancesi 
d’invadere  la  Hussia, obbligò  Alessandro  a sti- 
molare , al  meglio  una  pace.  L'accorto  gene- 
rale mostrò  alla  Porta  una  non  autentica  let- 
tera di  Napoleone,  la  quale  dichiarava  la  spar- 
tizione degli  stati  del  sultano  che  farsi  doveva 
con  la  Bussia.  L imperatore  sdegnato,  segnò  i 
preliminari  della  pace  con  Alessandro,  a Bu- 
carest nel  di  28  maggio  1812,  di  cui  fu  me- 
diatrice l’ Inghilterra  ; e per  cui  ad  Alessan- 
dro rimase  I intera  Bessarabia,  ron  la  terza 
parte  delta  Moldavia,  e le  fortezze  di  Scioc- 
zion,  di  Beoti it,  d' lsmail,  e di  Giulia.  Le.  o- 
stdità  con  la  Persia  ebbero  parimente  fine. 
Risoluto  di  non  cedere  alla  potenza  di  Napo- 
leone si  preparò  alla  guerra,  quantunque  ne 
temesse  le  conseguenze  funeste.  Accordatosi 
con  Ilarclay  di  Colly  suo  ministro  per  la  guer- 
ra, scelto  aveva,  fino  dall'anno  1810, un  mo- 
do difensivo , la  cui  esecuzione  fu  segreta- 
mente preparata  da  un  consiglio  ignorato  da- 
gli altri  ministri  o diretto  dal  celebre  barone 
d’ Armfelt.  Fino  dal  principio  di  quell'  anno 
una  leva  di  4 uomini  sopra  500,  e le  schiero 
tratte  dalle  rive  del  Danubio  , formarono  un 
esercito  di  400  mila  combattenti , 300  mila 
de'  quali  dovevano  operare  in  prima  linea  , e 
furon  divisi  in  tre  corpi.  Le  forze  di  Napoleo- 
ne pe'  soccorsi  di  tutte  le  nazioni  di  Europa 
erano  pressoché  doppie.  Le  truppe  di  Ales- 
sandro meno  agguerrite  delle  Francesi , era- 
no piene  di  disciplina  , c di  amore  per  la  pa- 
tria, pronte  a sacrificar  se  stesse  per  respin- 
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prò  |*r  invasori.  Alessandro  nelle  trattative 
elle  precedettero  le  ostilità  dimostrò  somma 
fermezza  di  carattere.  Napoleone  mosse  la- 
gnanza per  la  tolleranza  del  commercio  in- 
glese, ed  Alessandro  contrappose  l'ingrandi- 
mento del  ducato  di  Varsavia  , 1'  unione  di 
Oldemhurgn  , e gli  stati  di  un  principe  suo 
parente,  ail'iinperio  francese.  Ma  non  era  più 
teni|H)  di  |)oter  terminare  si  grande  contro- 
versia con  vane  reciproche  accuse;  ed  i Fran- 
cesi avendo,  il  di  2ì  <T  agosto  1812,  varcato 
il  Niemen,  Alessandro  notificò  al  suo  eserci- 
to la  guerra.  Secondo  il  già  formato  disegno, 
i diversi  corpi  del  primo  esercito  dopo  alcune 
avvisaglie,  si  misero  in  ritirata  verso  la  Dui- 
na, indi  nella  stessa  guisa  mossero  verso  il  Nie- 
pcr  involandosi  con  destri  movimenti  all'attivi- 
tà di  Napoleone.  Tale  ritirata,  il  cui  scopo  non 
era  compreso  dai  soldati,  produsse  nell’eserci- 
to rosso  uua  specie  di  mormorazione, che  Ales- 
sandro seppe  frenare  col  suo  ordine  in  data 
dc'27  giugno.  Intanto  i Russi  continuavano 
la  loro  ritirata , combattendo  però  sempre 
con  furore  ogni  qualvolta  n‘  ebbero  l'occasio- 
ne, nè  AIcssandrii  si  scoraggi  di  qualche  leg- 
giera sconfìtta  che  gli  toccò.  Il  suo  discorso 
del  11  luglio  ebbe  per  iscopo  di  far  noto  che  i 
Francesi  si  accingevano  a devastare  Slosca  , 
eil  in  pari  tempo  indirizzò  a tutta  la  nazione 
un  manifesto  acceso  di  patri  sentimenti  e re- 
ligiosi. Inviato  suo  fratello  Costantino  a Pie- 
troburgo per  difenderla  , egli  si  diresse  alla 
volta  di  Mosca.  I nobili  di  quella  città  tosto 
gli  allestirono 80 mila  uomini  arredati  c prov- 
veduti di  vettovaglie  per  tre  mesi  , a spese 
do'rispettiv i signori,  li  governatore  Rosto|>- 
chin  clic  teneva  raccolti  molti  nobili  e mer- 
catanti nel  (Cremlino  fu  animato  dalla  presen- 
za di  Alessandro  che  gl'  infuse  coraggio  no- 
vello , e gli  ricordò  gli  estremi  sacrifici  pri- 
ma di  porre  giù  le  armi.  Dati  gli  ordini  a llosto- 
pohin  lasciò  Mosca  per  condursi  a Pietrobur- 
go. La  sua  causa  allora  era  rannodata  a quel- 
la degl'  Inglesi  implacabili  nemici  di  Napo- 
leone, e cosi  con  essi  concluse  ad  Ordirò  in 
Isvezia  un  trattato  di  alleanza  , pel  quale  la 
squadra  russa  già  presa  nel  Tago,  nel  1808, 
gli  fu  restituita  e gli  furono  accordati  grandi 
sussidi  per  sostenere  la  guerra.  Il  commercio 
con  l'Inghilterra  era  urgente  pe'  Russi.  Ales- 
sandro pel  trattato  dell'alleanza  conclusa  il 
di  20  luglio  col  consiglio  supremo  di  Spagna, 
che  fa  tea  per  parte  di  Ferdinando  VII  rico- 
nobbe le  Cortes  raccolte  a Cadice , ed  indi  a 
poco  andò  ad  Abo  in  Finlandia,  ove  ebbe  nel 
28  agosto  una  conferenza  col  principe  reale 
di  Svezia  (Berna dotte),  cui  studiò  di  staccare 
dalla  causa  della  sua  antica  patria.  Si  fece 
mallevadore  della  sua  nuova  condizione;  gli 
promisi' di  fargli  ottenere  la  Norvegia  ili  coni- 
iti  :i.  «.  Si  ir.  i'uiveis.  rol.  f. 


pensazione  della  perduta  Finlandia  ; c diè  a 
capire  che  ove  venisse  fatto  di  balzar  Napo- 
leone. egli  potrebbe  esservi  messo  in  luogo 
suo.  Bernadette  fu  sodotto  da  colai  parole  , 
e le  due  legioni  russo  . che  erano  in  Finlan- 
dia, si  trasferirono  in  Livonia  , per  rinforzo 
delle  schiere  che  combattevano  contro  l'ala 
sinistra  di  quelle  di  Napoleone.  Alessandro 
da  Abo  ritornò  a Pietroburgo , e dopo  i san- 
guinosi combattimenti  di  Smolensco  e di  Va- 
lentina diede  il  comando  al  principe  di  Kutu- 
solT  v ecchio  settuagenario  che  aveva  termina- 
to la  guerra  co'Turchi;  e sotto  del  predilet- 
to lor  duce  combatterono  i Russi  sullo  spon- 
de della  Moskowa  , e con  si  ostinato  valore , 
clic  nella  battaglia  di  Borodino , la  più  terri- 
bile e la  più  sanguinosa  clic  ricordi  la  storia, 
la  vittoria  sarebbe  stata  po'  Russi  se  non  a- 
vessero  abbandonato  le,  posizioni  che  avevano 
cosi  accanitamente  difese;  sgombrarono  Mo- 
sca, che  lasciarono  come  un  deserto,  e si  ri- 
piegarono per  la  strada  di  Kàluga  verso  Ta- 
rontino  , dove  accamparono  e riordinaro- 
no le  loro  forze.  Napoleone  pigliò  possesso 
dell'antica  metropoli  degli  Czar;  ma  la  dima- 
ne del  suo  ingresso  un  orribile  incendio,  aie- 
piccato  forse  da’  Russi  medesimi  divampò  in 
vari  quartieri  della  città  con  tal  furore  che 
fin  da'  primi  momenti  non  fu  speranza  di  e- 
stingucrlo  ; ed  in  pochi  di  i nove  decimi  delle 
case  divennero  preda  delle  fiamme.  Alessan- 
dro non  si  dimostrò  disanimato  a simile  scia- 
gura, ed  impose  a' Russi  di  vendicare  questa 
nuova  olfesa.  L’aiutante  di  campo  Lauriston 
ricevuto  al  quartier  generale  di  KutusolT eb- 
be dallo  Czar  , come  tutti  i generali  russi , 
l'ordine  di  non  avere  alcuno  abboccamento 
co’Francesi.  Dopo  33  giorni  d* un' aspettazio- 
ne funesta  , Napoleone  abbandonò  Mosca  . o 
mosse  contro  I'  esercito  russo  clic  gli  resistè 
con  maggior  vigore  che  non  s'attendeva  nel- 
la formidabile  posizione  di  Malo-tìiarosla- 
witz.  Egli  ebbe  per  espediente  una  ritirata  , 
ed  Alessandro  d'inseguire  un  nemico  privo 
di  forze,  tormentato  dal  freddo  e dalla  fame, 
e di  cui  neppure  un  soldato  avrebbe  riveduto 
il  patrio  suolo,  se  i generali  russi  non  avesse- 
ro commesso  alcuni  errori.  Esso  principe  , 
che  era  stato  lontano  dal  suo  esercito  , lo 
raggiunse  ta  Wilna  il  di  22  dicembre  1812. 
Colmato  KutusolT  delle  più  lusinghiere  ri- 
compense, concedè  perdono  a tutti  gli  abi- 
tanti delle  provincie  polacche  , che  sedotti 
dal  nemico  si  erano  dimostrati  avversi  alla 
Russia.  Ma  la  sua  visita  all'ospizio  di  S.  Ba- 
silio fu  in  fatto  più  onorevole  , poiché  egli 
senza  temere  l'orribile  epidemia  che  vi  ave- 
va ammassato  migliaia  d'appestati, quasi  tut- 
ti Francesi , v'apparve  a consolarli  e fece  loro 
recare  soccorsi.  Alessandro  dopo  sei  mesi  di 
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guerra  sostentila  con  fermezza  ih-  coglieva 
il  frutto , eil  il  patrio  suolo  era  liliero.  Biso- 
gnava però  profittare  di  simili  vantaggi  per 
guarentirsi  ila  altri  tentativi.  E senza  perde- 
re di  vista  i vasti  politici  disegni  dettò  i prin- 
cipi in  una  dichiarazione  che  fu  pubblicata  t 
(il  IO  e 22  di  febbraio  1813  in  Varsavia.  Per 
tale  veemente  chiamata  , i sovrani  alleati  di 
Napoleone  , concepirono  la  speranza  di  una 
prossima  liberazione  , ma  si  tennero  ancora 
dal  manifestarsi.  Il  re  di  Prussia  fu  il  primo 
che  Alessandro  distaccò  dall'  alleanza  di  Na- 
poleone, e le  truppe  di  esso  re  capitanate  dal 
generale  York  abbandonarono  il  di  29  dicem- 
bre 1812  il  corpo  dell' esercito  francese  e si 
unirono  al  generale  russo  Diebitsch.  Federi- 
co Guglielmo  , che  nella  sua  capitale  era  in 
potere  de' Francesi  , mostrò  di  biasimare  la 
condotta  del  suogenerale.nm  nel  tempo  stesso 
negoziò  segretamente  con  Alessandro  un'alle- 
anza che  aveva  per  iseo|>o  la  guerra  contro 
Bonaparte.  Per  tale  alleanza  conclusa  a Kalis 
il  di  8 marzo  1813  , la  Russia  si  obbligò  di 
somministrare  150  mila  uomini,  e la  Prussia 
80  mila.  Federico  Guglielmo,  ed  Alessandro, 
dopo  una  lunga  separazione,  finalmente  si  ri- 
videro a Breslavia  il  di  15  maggio  1813.  I 
due  monarchi  che  sempre  e molto  si  erano  a- 
mali  si  abbracciarono  l'un  l'altro.  Dopo  l'Im- 
peratore russo  venne  a capo  di  fan!  che  la  Sve- 
lia definitivamente  entrasse  nella  lega  centra 
la  F rancia , e promettesse  un  soccorso  di  25  mi- 
la «lumini.  Altri  principi  come  videro  il  mo- 
mento di  farlo  senza  rischio  , si  dichiararo- 
no contro  la  Francia,  c la  confederazione  del 
lteno  ebo  era  sotto  la  protezione  di  questo 
impero  fu  considerata  disciolta.  Napoleone 
raddoppiando  il  coraggio  , ne*  primi  giorni  di 
maggio  fu  vedulo  nelle  pianure  di  Sassonia 
duce  di  200  mila  uomini  , la  maggior  parte 
reclute.  Alessandro  e Federico  Guglielmo  gli 
furono  a fronte  co'  loro  eserciti  ; ed  i primi 
combattimenti  gli  risultarono  disfavorevoli. 
Alessandro  vinto  nelle  giornale  di  Lulzen  e 
di  Bautzen  corse  più  di  un  pericolo,  e rifiutò 
un  armistizio,  ma  dopo  la  sconfìtta  di  Wurts- 
clicn,  chiese  una  tregua, necessaria  alle  trup- 
pe alleate  , e cosi  ebbe  agio  di  ottenere  rin- 
forzi dell’ Inghilterra,  della  Svezia,  ed  indur- 
re Francesco  I d'Austria  ad  unirsi  a'nemici 
della  Francia.  Tale  unione  e quella  della  Ba- 
viera c del  Wurtumberghese,  che  seguirono 
da  vicino,  crebbero  le  forze  dell'alleanza  a 500 
mila  uomini.  Allora  sorse  a'  sovrani  alleati 
la  grande  difficoltà  di  sapere  il  governo  di 
tante  genti  a chi  sarebbe  dato.  Alessandro 
bramavaio  egli  slesso,  ed  era  ben  giusto,  ma 
l'Austria  vi  si  oppose  , e fu  dato  a Schwar- 
zcinberg  il  grado  di  generalissimo;  ma  ad 
Alessandro  l' efleltivo  comando  delle  (ruppe. 
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ed  egli  co’ suoi  granili  movimenti  diresse  i 
trattativi  di  Praga  , che  durarono  quanto  gli 
alleati  n'ebbero  bisogno  per  mascherare  i loro 
apparecchi.  Il  di  prima  rhe  l'armistizio  spi- 
rasse , il  generale  Moreau  giunse  al  eain|>o 
degli  alleati.  L’ imperatore  lo  nominò  mag- 
gior generale  del  suo  esercito  , e gli  commi- 
se di  stendere  il  progetto  della  campagna  ; e 
ai  crede  che  gli  alleati  a tenor  di  esso  , sce- 
gliessero la  Boemia  per  punto  di  appoggio  al- 
le loro  operazioni.  Napoleone  intanto  erari 
addentrato  nella  Slesia  per  impedire  a’  Prus- 
siani d'unirsi  agli  Austriaci.  Gli  alleati  pro- 
fittarono dell’assenza  di  lui  per  impadronirsi 
di  Dresda  , ma  Napoleone  più  rapido  vi  giun- 
se ed  ivi  sotto  le  mura  ne’  di  26 , 27  e 28 
agosto  successo  una  sanguinosa  battaglia.  Gli 
alleati  furon  vinti , e nell’  ultima  giornata 
Alessandro  videsi  cadere  a lato  Moreau  mor- 
talmente ferito  da  una  palla  di  cannone  , e 
fu  tosto  largo  di  soccorsi  alla  vedova  di  lui. 
La  disfatta  di  Dresda  fu  f ultima  per  gli  al- 
leati , poiché  sconfitti  più  volte  i corpi  dell’e- 
sercito francese  , ne'cuinbaltimcnti  di  Kulm, 
di  Gros-Beeren  , c della  Katzbach  , costrin- 
sero Napoleone  di  abbandonare  quella  piaz- 
za. Essi  lo  seguirono  infino  a Lispia  , ove 
l'obbligarono  ad  una  battaglia  ne'  giorni  16 
17  e 18  ottobre  1813,  e fu  detta  dille  da- 
zioni. Napoleone  vi  perdette  la  metà  del  suo 
esercito.  Alessandro  fe' mostra  di  valore  e di 
prontezza  di  spirito.  Egli  , nel  secondo  gior- 
no , vedendo  che  il  centro  dell'  esercito  al- 
leato stava  per  esser  rotto,  spiccò  la  sua  stes- 
sa guardia  di  scorta  contro  i Francesi , e lo- 
| ro  ritolse  21  cannoni  de’ quali  si  erano  impa- 
droniti. Dopo  questa  vittoria  gli  alleati  pro- 
| gradirono  fino  alle  sponde  del  Reno.  I Ire 
monarchi  arrivati  nel  di  primo  dicembre  a 
Francfprt , mandarono  a Napoleone  proposte 
di  pace  che  non  furono  accettate.  Allora  ri- 
solvettero d’ invadere  la  Francia  , e tale  in- 
vasione eflettuossi  dalla  parte  della  Svizzera, 
di  Cablenza  e di  Colonia  , ne’  primi  giorni  di 
gennaio  1814.  Per  due  mesi  la  lotta  fu  mol- 
to accanita  , e la  riuscita  parve  più  di  una 
volta  incerta.  Napoleone  con  una  mano  di  sol- 
dati , ridotto  agli  estremi , si  mostrò  forse 
più  valente  che  non  era  stato  in  tutto  il  suo 
militare  aringo.  Frattanto  i suoi  mezzi  erano 
esausti  e la  numerica  maggiore  degli  allea- 
! ti  era  si  grande  , che  il  trionfo  loro  andava 
divenendo  quasi  corto.  Dopo  i nuovi  vantag- 
gi conseguiti  dagli  alleati  a Craon  , a Laon 
. ed  a Soissons,  ma  perù  bilanciati  dagli  splen- 
didi fatti  di  Napoleone  a Montmirail , a Mon- 
tcrrau  ec.  Alessandro  nel  di  l.°  marzo  rin- 
novcllò  l' alleanza  co'  sovrani  di  Proso  a e 
d' Austria  i quali  sottoscrissero  in  persona  il 
' trattalo  di  Cliautnont , c si  obbligarono  come 
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lui  a tener  aetnpre  in  campagna  150  mila  uo- 
mini , e continuare  la  guerra  contro  di  Bona- 
parte  nel  caso  che  rigettasse  le  offerte  che 
gli  erano  state  proposte.  Allorché  , dopo  una 
non  rilevante  sconfitta  a Bar-Sor-Aube  . si 
trattò  nel  consiglio  de’ sovrani  di  ripassare  il 
Reno,  Alessandro  s'oppose  vivamente,  e volle 
che  gii  alleati  non  si  muovessero  senza  prima 
prender  Parigi.  Napoleone  intanto  che  inse- 
guito da  10  mila  uomini  arrivava  a S.  Dizier 
vide  ad  un  tratto  il  grosso  dell'  esercito  ne- 
mico che  s’avviava  verso  Parigi.  Alessandro 
in  persona  diresse  l’assalto  della  Fere-€ham- 
penoise  , e dopo  questa  vittoria,  niuno  osta- 
colo s’ incontrò  fino  alte  mura  di  Parigi.  Un 
combattimento  micidiale  d’alcune  ore  gliene 
apri  le  porte  ; ed  egli  vi  entrò  il  di  31  marzo 
1814  , guidando  le  sue  schiere , col  re  di 
Prussia  a fianco  , e salutando  graziosamente 
gli  abitanti  che  s'accalcavano  al  suo  passare. 
A coloro  che  gli  domandavano  i Boriioni,  di- 
ceva : — Dichiaratevi  in  modo  positivo  e le- 
gale enoi  vi  assicuriamo  del  resto. — Dopo  la 
rassegna  si  ritirò  nel  Talleyrand,  che  si  ave- 
va scelto  ad  alloggio  , non  volendo  abitare  il 
palazzo  delle  Tuileries.  Tosto  fu  convocato 
un  consiglio,  a cui  intervennero  i due  sovra- 
ni presenti  a Parigi , il  principe  di  Schwar- 
zenberg  rappresentante  l' imperator  d' Au- 
stria , Nosselrode  , Pozzo  di  Borgo  , Talley- 
rand , il  duca  di  Dalberg , il  barone  Louis 
cd  alcuni  altri  personaggi.  Alessandro  pre- 
se la  deliberazione  circa  i tre  seguenti  parti- 
ti ad  uno  de'quali  bisognava  appigliarsi 
far  la  pace  con  Napoleone  pigliando  ogni  si- 
curtà contro  di  lui;  — mettere  la  conma  sul 
capo  del  figlio  di  lui,  conferendo  la  reggenza 
a Maria  Luigia; — richiamare  i principi  del- 
la casa  di  Borbone. — Talleyrand  additò  l’ul- 
tima come  preferibile , ed  i sovrani  approva- 
rono. Si  pensò  allora  al  modo  dell’  esecuzio- 
ne. Alessandro  sottoscrisse  la  seguente  di- 
chiarazione in  favore  di  Luigi  XVIII  ; — l 
sovrani  alleali  non  tratteranno  più  con  Na- 
poleone Bonaparte  , nè  con  alcun  membro 
della  sua  famiglia  ; rispettano  l'interezza  del- 
l'antica Francia,  quale  era  sotto  i suoi  legit- 
timi re.  — Il  giorno  appresso  fece  dare  ordi- 
ne al  prefetto  di  Polizia  di  liberare  tutti  co- 
loro che  erano  carcerati  per  ragioni  («litiche. 
Nel  2 aprile  i deputati  dei  senato  gli  recaro- 
no l’atto  che  pronunciava  lo  scadimento  di 
Napoleone.  Alessandro  fece  noto  al  popol  fran- 
cese, che  giammai  aveva  fatta  la  guerra  alla 
Francia,  ma  suo  dovere  era  statoglieli  1 di  di 
scacciare  colui,  die  dichiaratosi  suo  alleato, 
aveva  perfino  portato  le  armi  nel  seno  delia 
Russia. Il  governo  provvisionale  chiese  i pri- 
gionieri di  Russia , ed  egli  gli  concesse,  ed  incui 
furono  compresi  1300  uomini  presi  daU’cser- 


cito  russo  ne'dintorm  di  Parigi.  Dopo  alcuni 
giorni  si  presimi  aromi  i marescialli  Ney  , 
Macdonald  , cd  il  duca  di  Vicenza  quali  in- 
viati di  Napoleone  per  trattare  non  la  causa 
del  loro  Signore  . ma  quella  di  suo  figlio. 
Alessandro  sembrò  scosso , e disse  loro  elio 
consulterebbe  i suoi  alleati.  In  fatti  convocò 
nella  vegnente  notte  dal  5 al  6 d' aprile  un 
consiglio  , al  quale  dichiarò  i membri  del 
governo  provvisionale  ed  in  cui  rimise  in  qui- 
stione  ciò  che  già  era  stato  deciso.  La  mag- 
gioranza de’ consiglieri  persistette  nella  pri- 
ma determinazione  , ed  Alessandro  dichiarò 
nella  dimane  agli  inviati  di  Napoleone  , che 
non  rimaneva  altro  partito  al  loro  Signore 
che  rinunciare;  assicurandolo  tuttavia  che  gli 
si  concederebbe  un  principato  indipendente  , 
dove  potrebbe  condurre  seco  parte  della  sua 
guardia.  Alessandro  , costante  amico  del  ro 
di  Prussia  , si  fe’  vedere  dispostissimo  a fa- 
vorirlo , e molto  insistè  affinché  gli  si  desso 
F infera  Sassonia.  Ma  l'Austria  se  ne  mostrò 
inquieta  , tanto  più  che  Alessandro  voleva 
per  se  tutta  la  Polonia  , ed  egli  espresse  co- 
teste  sue  ialonziuni  con  una  tale  superiorità 
ed  esigenza  , che  i suoi  amici  stessi  ne  sbi- 
gottirono , e forse  enlrò  il  timore  che  dopo 
tante  calamità  , tanti  infortuni  , e tanto 
sangue  che  si  era  sparso  , fosse  ancora  me- 
stieri di  tornare  alle  armi  ; e fu  deciso  trat- 
tar la  quistione  in  un  congresso  die  si  sa- 
rebbe tenuto  a Vienna.  Intanto  Alessandro 
non  ebbe  più  altro  che  prendersi  tutti  i go- 
dimenti della  vittoria  e del  soggiorno  di  Pa- 
rigi. La  gente  all  il  la  vasi  per  ogni  dove  ei  pas- 
sava , cd  ovunque  ripeteva»!  fio  anche  i suoi 
detti  minori.  Un  giorno  guardando  lastatua 
di  Napoleone  poste  sopra  te  colonna  della 
piazza  Vendòme  , disse  a’ suoi  uffiziali  : — 
9'  io  fossi  locato  si  alto , il  capo  mi  girereb- 
be. — Visitò  il  di  4 aprile  il  palazzo  delle 
Tuileries  ; recossi  a vedere  ed  osservò  assai 
attentamente  tutti  i pubblici  istituti  ; accol- 
se con  grande  alt  1 bilità  i dejnrtati  de’difléreii- 
ti  corpi  scientifici;  trattò  con  distiate  manie- 
re tutti  gli  uomini  d’ingegno  die  gli  si  pre- 
sentarono, parecchi  ne  ammise  alia  sua  men- 
sa , e ad  alitali  diede  contrassegni  della  sua 
munificenza.  Subito  la  dimane  del  suo  in- 
gressa a Parigi  era  staio  a visitare  la  signora 
Lalvarpe  moglie  del  suo  precettore.  Accettò 
ia  una  reiezione  in  rasa  del  maresciallo 
; aadò  a trovare  il  lianrhiere  Lafitle  ; e 
fu  più  volte  alte  Malmnium  dalia  prima  mo- 
glie di  Roaaparte . alte  quale  diede  contras- 
segni di  distinzione  e di  stima  . e pochi  di 
appresso  intervenne  a’tfi  lei  funerali  (v.  <ì«u- 
svrrit*  ).  Visitò  pure  Mari*  lancia  a Ram- 
bouillet.  Andò  incontro  a Luigi  XVIII  fioo  a 
Gompiégne  , iu  una  semplicissima,  carrozza 
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ed  accompagnalo  da  «lue  sole  persone.  Il  ter- 
zo storno  di  maggio  , destinato  per  l'ingres- 
so di  quel  principe , egli  osservò  da  una  fine- 
stra il  reale  corteggio , e parvo  voleva  elio  in 
quel  giorno  i Francesi  non  avessero  ocelli 
dio  pel  loro  re.  Il  di  31  dello  stesso  mese  in 
occasione  della  pace  generale  sottoscritta  il 
giorno  innanzi , pranzò  alle  Tuilerics  col  re 
rii  F" rancia  ; e nella  notte  scgurnle  piarti  alla 
volta  d'Inghilterra  col  re  di  Prussia.  lina 
squadra  inglese  comandata  dal  duca  di  Chia- 
renza  , che  Iti-poi  Guglielmo  IV  lo  traspor- 
tò a Douvres.  Il  principe  reggente  l’accolse 
nel  più  splendido  modo . ed  il  popolo  inglese 
proruppe  , vedendolo  , in  incredibili  traspor- 
ti di  gioia.  Alessaixlro  comparve  in  una  nu- 
merosa brigata  a Carlston-Housc  ■ vestilo 
dell’  assisa  inglese  , t con  le  insegne  dcU’or- 
rime  della  Giarrettiera,  del  quale  Giorgio  IV 
avoalo  poc’  anzi  di  propria  mano  fregiato. 
Fra  i personaggi  che  furono  a lui  inlrodotti, 
era  Lord  Erskine  , a cui  rimise  una  lettera 
die  aveva  preso  impegno  di  recare  e che  era 
del  suo  precettore  colonnello  Laharpc.  Egli 
ricevuto  dalla  città  di  l.ondra  il  dritto  di  cit- 
tadinanza , da  quella  di  Oxford  tutti  i privi- 
legi dell’  università , e stato  presente  agli 
esercizi  di  80  navi  di  fila  raccolte  a Port- 
smouth , lasciò  l’Inghilterra;  e passando  per 
f Olanda  onde  tornare  in  Kussia  fu  accolto  a 
Saardam  nella  casa  un  tempo  abitata  da  Pie- 
tro , nel  quale  modesto  albergo  assestò  nel 
muro  del  cammino  una  tavoletta  di  marmo 
bianco,  su  cui  cransi  scritte  queste  parole  in 
lettore  d oro;  Petko  Maoxo  Ai.exa.vder. 
La  tornata  del  russo  monarca  nella  sua  ca- 
pitale j il  ih  25  luglio  1814)  diq  io  di  si  lunga 
assenza,  festeggiata  venne  con  lunghe  dimo- 
strazioni di  gioia.  Egli  già  aveva  mandato 
l’ ordine  al  governatore  di  Pietroburgo  di  so- 
spendere gli  apparecchi  intrapresi  per  acco- 
glierlo, E con  un  ukasr.  , pieno  di  umili  sen- 
timenti , rifiutò  il  titolo  di  brnnlello  decreta- 
togli dal  senato  c dal  sinodo.  Ogni  sua  cu- 
ra fu  diretta  a fare  sparire  le  tracce  della 
guerra.  Primieramente  concedè  assoluto  per- 
dono a coloni  ehe  avevano  avuto  pratiche  col 
nemico  ; poscia  dispensò  dalla  capitazione  i 
contadini  di  que’ governi  elio  per  l'invasione 
avevano  più  patito.  Finalmente  a tanfi  bene- 
fizi aggiunse  un  alto  di  probità,  l'aver 
fatto  aprire  a Rodino,  ed  a Kocnigsborga 
uffizi  per  Scontare,  secondo  il  corrente  cam- 
bio , le  cedole  della  banca  di  Russia  , lo  qua- 
li , durante  la  guerra  , erano  state  date  in 
pagamento.  Alessandro rnnehinse nel  settom- 
bre  1814  un  trattato  con  la  Persia  . ch’era 
slato  solamente  abbozzalo  nel  1813.  pel  qua- 
le egli  acquistò  i governi  di  Carabait,  di  Na- 
cisecvan  . d'Erivan  , di  Taliscià  , di  Cbir- 
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van  , di  Cuba  , di  Racù  . Il  Daghestan  . la 
Georgia , l' Imerczia  , la  Gurilia,  la  Mine  ro- 
ba cc.  A tale  prezzo  l’Autocrata  promise  d'a- 
iutare quello  de’ figli  dello  Scià  che  sarebbe- 
destinalo  a succedere  a suo  padre.  La  rus- 
sa dominazione  quindi  si  distese  senza  in- 
terruzione dal  inar  Caspio  al  Nero.  Poscia 
che  ebbe  condotto  a termine  st  importane 
te  negozio,  Alessandro  recossi  a Vienna, 
dove  arrivò  col  re  di  Prussia  il  di  25  no- 
vembre 1814  ; e due  giorni  dopo , il  congresso- 
si  aperse.  Il  russo  monarca  . sin  dal  primo 
giorno  manifestò  apertamente  il  genio  d’ in- 
vadere e di  conquistare.  Alle  sue  mani  recò 
la  somma  di  tutti  gli  altari  di  cui  il  congresso- 
ebbe  ad  occuparsi  ; do’  quali  il  più  impor- 
tante era  la  disposizione- de' paesi  che  Na|xi- 
leone  aveva  posseduti  fuori  de' confini  della 
F’rancia  , e dichiarò  formalmente  che  lenendo 
le  sue  genti  il  granducato  ili  Varsavia  , biso- 
gnerebbe cacciamele  per  ritorgliefo.  Mandò 
anzi  suo  fratello  Costantino  in  quella  città  per 
far  sapere  alla  nazione  polacca , clic  essa  sta- 
rebbe in  piede  avendo  protettrice  la  Russia. 
Una  grida  messa  fuori  dal  granduca  in  si  fatto, 
senso,  avendo  fatto  temere  all’Europa  una 
guerra  novella, convenne  cedere.  Alessandro, 
fu  dunque  riconosciuto  re  di  Polonia,  ccomin- 
ciò  dal  darne  la  costituzione.  Zelantissimo  a 
prò  dpi  re  di  Prussia  suo  amico  , egli  volto 
che  esso  principi.'  si  avesse  l'intera  Sassonia  . 
ma  incontrò  forte  ostacolo  specialmente  per 
parte  dell'  Austria  , e fu  d' uopo  che  Gugliel- 
mo F'ederico  si  contentasse  della  metà  dello 
spoglio  dell'ultimo  e più  fedele  alleato  di  Na- 
poleone. V imperatore,  d' Austria  aggiunse 
Venezia  al  suo  antico  stato  di  Milano,  o l'In- 
ghilterra ingrandì  l'elettorato  di  Annuver  , o 
londar  fece  in  favore  della  casa  di  Nassau  il 
reame  de' Paesi  Rassi.  Già  il  congresso  di 
Vienna  stava  per  toccare  il  termine  delle  suo 
faccende , ed  Alessandro  era  per  ritornarsene 
a'suoi  stati,  quando  si  seppe  lo  sbarco  di  Na- 
poleone a Cannes.  Lo  Czar  si  preparò  subito, 
alla  guerra  , c sottoscrisse  il  ili  lo  marzo  la 
sua  dichiarazione  , trattando  Na pulootie  qua  t 
nemico  dell'  Europa  , e degno  della  pubblica 
vendetta.  Nel  di  2.5  dello  stesso  mese  segnò 
un  Iratlato  pel  quale  egli  ed  i suoi  alleati  si 
obbligarono  a collegare  le  loro  forze  per  as- 
sicurare l' esecuzione  del  trattalo  di  Pa- 
rigi e le  decisioni  del  congresso  di  Vienna, 
Alessandro  mosse  contro  la  Francia  un  eser- 
cito ili  170  mila  uomini  , elio  non  |K>lò  arri- 
vare ebe  dopo  la  battaglia  di  Waterloo, Sa- 
putasi in  Eidelberga,  av'  egli  era  colf  impe- 
ra lor  Francesco  , la  decisiva  vittoria  ripor- 
tala dagl'inglesi  e da'  Prussiani,  e riputando 
inutile  di  far  avvanzarc  quell'  esercito  . or- 
dinò rbe  andasse  innanzi  il  solo  corpo  di  Uar- 
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<l.ty  , al  quale  nella  ilislriliiizionc  tle’ paesi  da 
n.  r uparsi  lucrò  il  Icrrilurio  fra  la  Senna  e la 
.Marna  . e mirilo  bagnato  dalla  Musa  e dalla 
«insella.  L'arrivo  di  Alessandro  a Parigi,  nel 
■Il  11  luglio  1815,  pose  line  agli  atti  violiniti 
commessi  dalle  alleate  soldatesche  contro  i 
monumenti  di  quella  cittì  capitale , tuttavia 
egli  non  si  dimostrò  in  questa  seconda  volta 
rosi  generoso  come  era  stato  nella  prima  oc- 
cupazione. Testimonio  del  tras|xirto  onde  i 
Purismi  erano  stati  accolti  nel  1814- , egli  ri- 
tornava disposto  a giudicare  più  severamente 
i francesi , e tenne  co' suoi  alleali  che  l'ener- 
gia , e la  mobilità  ili  un  tale  popolo  avesser 
ii'  uopo  di  saldo  freno.  Al  par  di  essi  quindi 
esigè  guarentigie  , ed  indennità.  Hi  qui  il 
trattato  del  dì  20  novembre , pel  quale  si 
convenne  che  gli  alleati  si  avessero  circa 
un  miliardo  in  contanti , il  dritto  di  occu- 
pare parecchie  provincic  francesi  per  tre 
anni , ivi  il  definitivo  possedimento  il' alcune 
piazze  d'armi.  Si  concepì  l'idea  della  Minia 
al! etili ;ri  che  ebbe  vita  |ier  un  atto  eh'  egli , 
l' imperatore  d' Austria  , ed  il  re  di  Prussia  , 
sottoscrissero  d'accordo  il  di  26  settembre 
1815.  Tale  trattato,  si  nuovo  nella  storia  , 
principalmente  mirava  a stabilire  c mante- 
nere sulle  basi  invariabili  della  religione,  della 
giustizia  e della  legittimità  la  pace  e l'ordine 
di  rose  esistenti  presso  le  cristiane  nazioni, 
(.lue'  potentati  che  non  l' avevano  dapprima 
sottoscrìtto  non  indugiarono  ad  aderirvi  , e 
l'Inghilterra  . assenti  interamente  a’principi 
sui  quali  era  fondato.  Alessandro  con  una  let- 
tera circolare  manifestò  cito  tale  trattato  non 
era  esclusivo  per  le  nazioni  che  non  ricono- 
scevano la  dottrina  del  Vangelo  , e che  esse 
pure  polovano  concorrervi.  Egli  cui  molto 
carogli  era  il  titolodi  capo  del  cloro,  si  mostrò 
assai  contrario  all1  unione  della  chiosa  russa 
con  la  romana.  Il  di  10  settembre  181  i,  Ales- 
sandro passò  a rassegna  le  sue  truppe  nello 
pianure  di  Vertus , nella  Sciampagna  , od  in- 
vitò a tale  cerimonia  tutti  i sovrani  alleati  ed 
I più  alti  personaggi  che  erano  in  Francia. 
Indi  a poco  intervenne  alla  rassegna  rhe 
I"  imperatore  Francesco  fece  delle  schiere  au- 
striache presso  Pigione;  everso  lo  stesso  tem- 
po recussi  a Brussellcs  , dove  fu  testimone 
del  maritaggio  della  granduchessa  Anna  sua 
sorella  col  principe  di  Orange.  Accompagnato 
dal  re  de’  Paesi  Bassi  e da  suo  figlio  visitò  la 
pianura  di  Waterloo,  Non  andò  guarì  che  egli 
parli  per  Berlino,  dove  concluse  il  maritag- 
gio di  Niccolò  suo  fratello  con  la  principessa 
La  riotta  di  Prussia  ; poi  passò  a Varsavia  . 
dove  statui  un  governo  costituzionale  , a cui 
prepose  il  generale  Zajonezek  eoi  titolo  di  vi- 
ceré, l'ornato  a Metrnburgo  il  di  13  dicem- 
bre . vi  si  fermò  alcuni  mesi  soltanto , por  ac- 
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coriarsi  dello  stalo  delle  provincio,  ede’danni 
cagionati  dall’ invasione  francese.  Visitò  Mo- 
sca , sul  finire  d'agosto  1816.  e con  un  ma- 
nifesto espresse  il  profondo  dolore  degli  in- 
fortuni di  quella  fedele  città.  Fra  i benefici 
che  in  quel  tomo  illustrarono  il  governo  di 
Alessandro,  sono  osservabili:  la  ricostruzione 
del  ponte  della  Newa  immaginalo  «lai  gene- 
rale Bélliancourt , e che  costò  160  mila  ru- 
bli ; f istituzione  d’ini  naviglio  proporzionato 
alla  vastità  dell' imperio  ; la  ripartizione  di 
un  milione  e cinquecento  mila  rubli  fra  gli 
appaltatori  di  nuove  distruzioni  ; il  compi- 
mento dell* edilìzio  dell’ammiragliato;  la 
creazione  d’un  istituto  pedagogico;  quella  di 
un  liceo  imperiale  ch’egli  più  volte  vigilò;  e 
in  ultimo  nuovi  regolamenti  diretti  a pro- 
muovere il  dissodamento  delle  terre,  l'agri- 
coltura e la  propagazione  delle  colonie.  At- 
tendendo particolarmente  alle  (inaiize,  asse- 
gnò con  un  uku) re  del  di  16  aprile  1817  , al 
pagamento  de'dohiti  contratti  nel  1812  e 1813 
imita  milioni  di  rubli  da  prendersi  ogni  anno 
dal  tesoro  imperiale  , e volle  un’  egual  som- 
ma fosse  pur  annualmente  prelevata  allo 
stesso  uopo  dalle  rendite  della  corona.  Cercò 
poi  di  fondare  il  credito  pubblico  , creando 
una  banca  im|>erialc  di  commercio,  alla  quale, 
concedè  per  primo  fondo  trenta  milioni  di  ru- 
bli , e creando  pure  un  consiglio  del  pubblico 
credito  , il  quale  , composto  com’era  , dava 
qualche  idea  del  sistema  rappresentativo  : o 
questi  diversi  provvedimenti  assicurarono  il 
buon  successo  di  parecchi  prestiti.  Alessandro, 
non  altrimenti  che  il  suo  rivale  Napoleone  , 
si  dimostrò  sempre  insofferente  del  riposo  , 

0 si  può  dire  senza  esagerare  aver  passata, 
mezza  vita  in  viaggi,  ed  in  corse  militari.  Fin 
dal  principio  dell’anno  1818  , si  recò  a Var- 
savia , dove  con  un  discorso  in  lingua  france- 
se fece  f apertura  della  dieta  , ordinata  se- 
condo lo  statuto  che  egli  aveva  dato  nel  1815. 
Lasciò  in  breve  la  Polonia  , per  visitare  le 
provincia  meridionali  del  suo  imperio,  la  T au- 
ride  , la  Nuova  Russia , la  Bessarabia  , i Co- 
sacchi del  Don  , o contrassegnò  tale  viaggio 
di  millecinquecento  leghe  di  mollissimi  atti 
di  beneficenza  , e di  utili  fondazioni.  Ritor- 
nato nella  sua  metropoli  , comandò  clic  vi 
fossero  eretti  parecchi  monumenti  ad  illustri 
uomini  della  Russia  , e contribuì  con  duemila 
franchi  a quello  clic  erigovasi  in  Francia  alla 
memoria  di  Malcsherbes.  Sul  cader  dell’an- 
no stesso  (1818/  recossi  in  Aqnisgrana,  dove 

1 sovrani  allevati  raccolti  a congresso,  doveva- 
no definitivamente  determinare  V indennità 
richiesta  alla  Francia,  Fu  primo  ad  alzar  la 
vero  a prò  di  essa  , e late  nazione  deve  albi 
sua  mediazione  un  grosso  ribasso  della  ingen- 
te somma,  che  i vincitori  aveanli  condanna- 
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ta  a pagare.  Non  prima  fini  il  congresso  di 
Aqnisgrana  , che  Alessandro  tornò  a Pietro- 
burgo , per  occupanti  di  nuovo  della  feliciti 
de’ suoi  popoli  ; già  egli  a*ea  francata  l'Esto- 
nia , la  Livonia  , e la  Curlandia  ; rese  assai 
più  mite  la  condizione  de'  servi  del  governo 
di  Minsk  , e diè  principio  all'  anno  1819  con 
un  ukate  che  concedeva  a tutti  i contadini 
dell'  imperio  il  dritto  , riserbato  fino  allora 
a’nobili  ed  a'raercatanti  delle  due  prime  clas- 
si , di  piantar  fabbriche  e manifatture.  Com- 
piè l'ordinamento  delle  6 università  di  Mosca, 
di  Vilna  , di  Abo  , di  Pietroburgo  , di  Kar- 
kosv  e di  Kasan  , e pose  il  culto  luterano  e 
calvinista  sotto  la  protezione  del  governo  . 
fondando  in  Pietroburgo  una  sede  vescovile 
per  quelle  confessioni  pseudo-evangeliche. 
Nell'anno  appresso  i Gesuiti  già  sbanditi , nel 
1816,  dalle  due  città  capitali  della  Russia , lo 
furono  definitivamente  da  tutto  l' imperio.  Si 
sovvenne  alle  spese  della  loro  partenza . e 
surrogati  furono  da'preti , soggetti  alla  vigi- 
lanza dell'arcivescovo  metropolitano.  Intanto 
il  reggimento  costituzionale  da  Alessandro 
stabilito  nel  regno  di  Polonia  produsse  frutti 
contrari  agl'intendimenti  suoi.  Tumultuosi 
fatti  erano  avvenuti  a Varsavia  , e siccome 
quando  egli,  nel  mese  di  settembre  1820,  fece 
j>er  la  seconda  volta  l’apertura  della  dieta,  la 
Spagna,  il  reame  di  Napoli  ed  il  Piemonte  e- 
rano  agitati  da  vertigini  di  rivoluzione  ; cosi 
il  suo  discorso  diè  a conoscere  quanta  fosse 
l'inquietudine  sua,  e proruppe  in  rimproveri 
contro  lo  spirito  d'innovazione.  Quella  ses- 
sione fu  assai  burrascosa  , ed  in  una  delle 
susseguenti  alla  quale  erano  presenti  il  gran- 
duca Costantino,  e parecchi  ufllziali  russi,  fu 
rifiutata  una  proposta  del  governo  con  la  mag- 
gioranza di  120  voti  contro  tre.  Alessandro 
chiuse  tosto  la  dieta , dettò  severi  ordini  «in- 
tra gli  scolari , la  libertà  della  stampa,  le  se- 
grete società  , e cosi  giunse  a soffogare  la 
nascente  ribellione.  Recessi  poi  al  congresso 
di  Troppau,  nell'ottobre  1820,  che  presto  fu 
trasferito  a Lubiana.  In  quelle  due  radunan- 
ze , i principi  che  avevano  sottoscritto  il  fa- 
moso trattato  della  santa  alleanza  risolvettero 
d'infrena  re  militarmente  le  rivolte  del  Piemon- 
te , e del  regno  di  Napoli.  Alessandro  era  an- 
cora a Lubiana  allorché  vi  giunse  la  novella 
della  sollevazione  di  Grecia , con  la  lettera  me- 
diante cui  Ypsilanti , gli  domandala  la  sua 
protezione  pe' sollevati  di  Moldavia.  Non  era 
opportuno  il  momento  per  una  simile  inchie- 
sta ; Alessandro  quindi  vi  rispose  con  un  re- 
scritto, ed  ordinò  a' suoi  di  non  dover  consi- 
derare l’ impresa  di  Ypsilanti.  Perciò  fu  pre- 
scritto al  conte  Wittgenstein  comandante  le 
truppe  russe  sulle  rive  del  Prtilh.di  osservare 
la  più  stretta  neutralità.  Il  divano  non  acquie- 


tato ordini  si  esaminassero  i bastimenti  russi 
che  passassero  i Dardanelli,  e si  lamentò  del- 
l'asilo che  l'imperatore  aveva  conceduto  ad 
alcuni  fuggiaschi  greci  e dell’ onorevol  sepol- 
tura data  alle  spoglie  del  greco  patriarca  di 
Costantinopoli,  fatto  dal  Sultano  morire;  pose 
in  deliberazione  se  Strogonoff  dovesse  esser 
chiuso  nelle  Torri  ; nè  segui  in  somma  rot- 
tura fra  i due  gabinetti  , sol  perchè  l’ Inghil- 
terra s' interpose  ad  impedirla.  Alessandro 
testificò  il  desiderio  per  la  pace  , e significò 
l'ultima  sua  volontà  alla  Porta.  Chiedeva 
fossero  liberati  e risarciti  i Greci  non  col- 
pevoli , ricostruite  le  chiese . e si  sgombras- 
se la  Moldavia  eia  Valacchia.  Il  sultano  ri- 
spose , che  egli  non  acconsentirebbe  a nulla 
se  prima  la  ribellione  non  fosse  vinta  ; nè  per 
questo  l'imperatore  di  Russia  sguainò  la  spa- 
da. Le  cose  rimasero  cosi  incerte  fino  al  con- 
gresso di  Verona  nell'ottobre  del  1822.  Ivi 
Alessandro  diè  novelle  prove  del  suo  attacca- 
mento col  trattato  della  sacra  alleanza  ; e si 
mostrò  assai  sollecito  di  applicare  alla  Spa- 
gna , dov'  era  testé  divampata  la  rivolta  , il 
principio  d' intervenzione  armata.  Il  politico 
sistema  di  esso  principe  fu  bene  spiegato  con 
le  parole  che  egli  indirizzò  a Chateaubriand. 
Intanto  Alessandro  per  non  avere  più  amba- 
sciadorc  a Costantinopoli . rinnovò  per  mezzo 
di  quello  d'Inghilterra  le  domande  innanzi  fat- 
te. La  Porta  fece  ragione  ad  alcune,  ma  chie- 
se la  restituzione  delle  fortezze  d’ Asia  tenute 
contro  i patti  di  Bucarest,  e l’invio  di  un  nuo- 
vo ministro  a Costantinopoli.  Tali  pretensio- 
ni dal  gabinetto  russo  furono  deluse.  Adira- 
tissimo il  Sultano  fece  catturare  nel  |>orU> 
della  sua  metropoli  quattro  navi  con  bandiera 
russa  , e tale  violenza  diede  a temere  una  rot- 
tura , che  non  segui.  Alessandro  allora  bra- 
mava ardentemente  la  pace  , c ne  aveva  ili 
uopo  per  dar  l'ultima  mano  a' suoi  disegni  di 
pubblica  utilità.  Nel  1821  ordinò  si  costruisse 
un  astronomico  osservatorio  in  Abo  ; dimi- 
nuì le  spese  della  sua  corte  ; concesse  diversi 
privilegi  a’  negozianti  che  si  stabilissero  nella 
Georgia  , e nelle  provincie  del  Caucaso  ; e fi- 
nalmente vietò  agli  stranieri  il  commercio 
delle  isole  Aleutine.  Iteterm  nò  in  modo  sta- 
bile i limiti  del  vastissimo  territorio  indicato 
fino  allora  col  nome  di  America  Russa  ed  in 
essi  fu  compresa  una  gran  parte  de  paesi  sco- 
perti da  Cook , da  Vancouver  , ec.  , fino  alla 
Nuova  Califonnia.  Nell'anno  seguente  ordinò» 
che  si  sciogliessero  tutte  le  società  segrete 
dell'imperio  di  Russia  , e massimamente  del 
regno  di  Polonia  : tutti  gli  impiegati  dello 
stato  furono  tenuti  a dichiarare  con  giura- 
mento se  appartenessero  ad  alcuna  di  quelle 
società  . ed  a giurare  che  romperebbero  ogni 
legame  che  & tale  specie  avessero.  Nello 
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•testo  tempo  indirizzò  attestati  della  sua  sod- 
disfazione a vari  personaggi  che  avevano  con- 
sacrata la  penna  o la  spada  loro  in  difesa  dei 
monarchici  principi.  Nel  18-24  un’inondazione 
foce  orribili  guasti  a Pietroburgo  , ed  Ales- 
sandro vi  arrivava  alloro  da  un  viaggio  fatto 
nel  paese  de’  Chirghisi.  Il  suo  zelo  e la  sua 
attiviti  non  ebber  confine  : per  più  giorni 
scorse  a piedi  le  strade  della  capitale.  Sin  dal 
1823  per  ragione  di  economia  aveva  ristretto 
il  suo  esercito.  Nel  1825  , concedi  un  mu- 
seo, ed  un  lazzaretto  alla  città  di  Odessa  che 
aveva  già  fatto  porto  franco , e la  cui  prospe- 
rità tanto  sfavagli  a cuore.  Sul  comincia  men- 
to deir  autunno  di  quello  stesso  anno  recossi 
a Taganzock  dove  l'imperatrice  Elisabetta  era 
da  qualche  tempo  andata  per  respirare  aria 

|>iù  mite.  Dimoratovi  un  mese , Alessandro 
•sciò  quella  città  per  visitare  la  Crimea.  Ri- 
tornato a Taquanrock  il  di  5 (17)  di  novembre 
1825  aveva  seco  recato  il  germe  della  malat- 
tia che  dovea  farlo  morire , e di  cui  non  curò 
i sintomi.  I-a  febbre  quindi  crebbe  a tale  elle 
convenne  nel  15  (27)  palesargli  l’imminente 
perìcolo.  Allora  ricevette  gli  ultimi  soccorsi 
della  religione  e consenti  di  ascoltare  i suoi 
medici  ; ma  era  troppo  tardi  ; non  poteva 
quasi  più  parlare.  Perdè  i sensi  il  di  18  (30) 
di  Novembre  e mori  il  giorno  appresso  alle 
10  della  mattina  tra  le  braccia  dell'  impera- 
trice Elisabetta.  Non  furono  pubblicate  in 
Russia  maggiori  particolarità  di  queste  intor- 
no alla  sua  morte  cosi  inattesa  ed  immatura, 
perciò  molti  vi  prestarono  poca  fede  , ed  in 
più  scritti  si  trovò  espresso , ma  senza  niuna 
prova  il  sospetto  che  egli  fosse  avvelenato. 
Checché  ne  sia , la  notizia  della  morte  di  co- 
testo  monarca  fu  accolta  in  tutto  l' imperio 
con  le  dimostrazioni  di  un  grande  e sincero 
dolore , al  quale  preser  parte  le  genti  di  tutti 
i paesi.  Uwaroff  in  un  opuscolo  dedicato  alla 
memoria  d’Alessandro  dice  : — Abile  in  ma- 
neggiare gli  uomini , avea  facile  loquela  . . . 
e un  delicato  sentire  delle  convenienze.  Affa- 
bile senza  famigliarità , dignitoso  senza  affet- 
tazione , dolce  senz’  esser  debole  , nessuno 
resisteva  alle  seducenti  maniere.  Assoluto  si- 
gnore era  degli  animi;  e recava  nella  disani- 
ma degli  affari  quello  sguardo  esercitato  che 
di  primo  colpo  ne  ravvisa  i confini  .... 
quella  prontezza  di  spirito  che  ne  dicifra  di 
balzo  il  vero  senso  ....  — Circa  alla  spe- 
cie di  complicità  in  cui  egli  entrò  con  Napo- 
leone per  dividersi  il  mondo , è abbastanza 
ev ideate  ch'egli  a Tilsitt  non  fece  che  accon- 
sentire a ciò  che , stante  la  condizione  sua  , 
non  poteva  rifiutare  , e che  non  si  trasse  da 
un  si  cattivo  passo  , che  a forza  di  sagacità. 
lo  imprese  d’amore  la  bella  Nariskin  tenne 
lungo  tempo  alcun  dominio  sull'animo  suo  ; 


e vedeva  di  buon  occhio  la  vezzosa  regina  rii 
Prussia  ; ma  siam  persuasi  che  le  ingiuriose 
accuse  che  Napoleone  si  grossolanamente 
pubblicò  contro  quella  principessa  non  aves- 
sero fondamento.  L’istoria  d'Alessandro  è di 
grande  rilievo  durante  i primi  anni  del  seco- 
lo xix  , e grande  è il  numero  degli  storici  di 
lui  in  Francia , in  Inghilterra  , in  Russia , ed 
in  Germania.  Fra  gli  scrìtti  ne’  quali  si  pos- 
sono trovare  notizie  del  suo  regno  citeremo: 

— Biitoire  de  Frante  deputi  le  18  brumaire 
jusqu  à la  pati  de  Tiltill , Parigi  1819  . 6 
voi.  in  8.°  ; — Vne  anace  de  t empertar  Ale- 
xandre ou  Assumi  de  tee  principato;  actei 
cc. , Parigi  1814,  in  8.®  : — L’ empenur  Ale- 
xandre et  Bonaparte  , Brunswich  , 1815  , in 
8.®  grande  ; — Alexander  I annerar  of  Bai- 
tia , Londra  , 1826,  in  8.®; — Elogio  di  Ale*- 
tamdro  fatto  da  un  prussiano , Lispia , 1828; 

— A dtice  sur  Alexandre  imperiar  de  Russie, 
ec.,  Ginevra  , 1828,  in  8.®;  — Vie  tf  Alexan- 
dre / empertar  de  Russie  , sui  rie  de  notirei 
sur  lei  g candidaci  Comtantin  Nicola t et  Mi- 
chel , et  de  frogmenti  propret  a fair * conual- 
tn  l'empire  russe  depai t te  commencement  da 
xix  tiecle,  Parigi,  1826,  un  voi.,  in  8.°;  — 
Biitoire  d’ Alexandre  / , Parigi , 1826  , 2 
voi.,  in  8."; — Mémoirti  hiilorique*  tarVcm- 
pertar  Alexandre  et  la  coar  de  Russie  , Pari- 
gi, 1829  . un  voi.  in  8.®;  — L' empertar  Ale- 
xandre n Un  r-tar-Aube  en  1814  , in  8®. 

’ ALESSANDRO  , vescovo  di  Lincoln  , 
nel  xii  secolo  , nepote  di  Ruggero,  vescovo 
di  S.i  lisbury  , era  nato  in  Normandia  ; fu 
innalzato  alla  sede  episcopale  l’anno  1123. 
Alessandro  , spese  considerabili  somme  per 
costruire  castelli  ; ne  avea  egli  sino  a tre  , 
ciò  l'Iic  temer  fece  al  re  Stefano , onde  ven- 
ne in  determinazione  d’impossessarsene.  Do- 
po qualche  resistenza  , il  castello  di  Newark 
si  arrese  , cd  il  vescovo  fu  carcerato  per  al- 
cuni mesi.  L' anno  1142  egli  andò  a Roma  , 
e ritornò  tn  Inghilterra  con  la  qualità  di  le- 
gato, ed  il  potere  di  adunare  un  sinodo  ondo 
regolare  gli  affari  della  chiesa.  Fece  un  se- 
condo viaggio  a Roma,  andò  in  Francia  l'an- 
no 1 147  , e morì  ritornato  che  fu  nel  paese 
suo  natio.  Alessandro  fece  altresì  edificare 
due  monasteri,  e la  cattedrale  di  Lincoln 
essendo  stata  abbruciata  , ne  fece  costruirò 
un’  altra  cui , a preservarla  da  simile  acci- 
dente , copri  con  un  tetto  di  pietra.  È dessa 
uno  degli  edilìzi  più  notabili  dell’Inghilterra. 

**  ALESSANDRO  FARNESE  , cardinale 
distinto  per  le  sue  cognizioni  e le  sue  virtù , 
nato  nel  1520,  era  figlio  primogenito  di  Pier- 
Luigi  Farnese  duca  di  Parma  e zio  d’ Ales- 
sandro. Clemente  VII  lo  fece  vescovo  di  Par- 
ma , quantunque  non  avesse  che  14  anni. 
Ebbe  successivamente  diversi  altri  vescova- 
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di , c divenne  dorano  del  sacro  collegio.  Il 
pontefice  Paolo  HI  suo  avo  paterno  , che 
Vasca  onorato  della  porpora  nel  1534,  l'im- 
piegò in  diserse  legazioni,  in  Frància,  in  Ale- 
magna  , c ne’  Paesi-Bassi;  ma  non  potè  riu- 
scire a conciliare  gl’  interessi  di  Carlo  V con 
quelli  di  Francesco  1.  Bitiratosi  a Bontà,  vis- 
se ivi  con  assai  splendore  e molla  saviez- 
za ; e fu  il  padre  de  dotti  ed  il  protettore  del- 
le lettere.  Anche  nel  tempo,  che  dovette  trat- 
tenersi in  Firenze  , perseguitato  da  Ciulio 
111  , che  , sdegnato  contro  la  casa  Farnese, 
Io  privò  del  ricco  arcivescovado  di  Monrcal , 
diede  ivi  pure  continue  prove  della  splendida 
sua  munificenza  verso  de  dotti,  pe’quali  sem- 
pre nutrì  altissima  stima.  Quanto  lèssero  al- 
tresì da  esso  ravvivate  con  regale  lusso  le 
hello  arti  , ne  abbiamo  evidenti  prove  spe- 
cialmente nel  grandioso  palazzo  di  Honia  , 
che  terminò  ; nè  superbi  edifici  delle  delizie 
di  Caprarola  , argomento  di  canto  a molti 
poeti  , e di  ammirazione  a’ viaggiatori,  c nel 
magnifico  tempio  del  (lesti  in  Roma  , ove  fu 
sepolto.  Credesi  pure,  che  da  esso  e dal  Car- 
dinal Ranuccio  della  stessa  famiglia  fossero 
raccolte  in  gran  parte  le  medaglie  e le  anti- 
chità , ond'  era  composto  il  raro  copiosissimo 
museo  , con  tanti  altri  preziosi  monumenti 
della  splendida  Farnese  munificenza  , già  tra- 
sportato» Napoli  in  orca  sione  de cambia  n ten- 
ti , cui  fu  soggetto  il  dominio  di  Parma  e di 
Piacenza  dopo  la  morte  del  duca  Antonio,  ul- 
timo di  essa  famiglia. 

* ALESSANDRO  ni  Trali.es  , dotto  me- 
dico e filosofo  , nacque  a Tralfcs  nell'  Asia 
minore.  Suo  padre,  medico  aneli’ egli  , ebbe 
cinque  figliuoli  che  lutti  furono  insigni  per 
dottrina  , e de* quali  i due  più  celebri  sono, 
quello  di  cui  si  parla  , ed  Aulendo  architet- 
to. Alessandro  dopo  rii' ebbe  viaggiato  per 
istruirsi  nelle  (iallic,  nelle  Spagne  ed  in  Ita- 
lia , si  stabili  a Roma  , dove  acquistò  una  ri- 
putazione giustamente  meritato  , verso  la 
metà  del  vi  secolo  , sotto  il  regno  di  Giusti- 
niano.  Vi  sono  parecchie  edizioni  delle  sue 
opere,  luna  in  greco  , a Parigi, in  fol.  15^8, 
presso  Roberto  Stefano,  con  le  correzioni 
di  Jacopo  Goupil:  il  P.  Duellate!  , vescovo  di 
Macon  e grand' elemosiniere  di  Frància  fu 
quello  che  comunicò  i suoi  manoscritti  aGou- 
pil.  I na  vecchia  c barbara  traduzione  latina, 
di  che  Fabricio  afferma  che  fatta  venne  so- 
pra qualche  araba  versione  , intitolata  ; — 
Alexnndri  ialrvs  practica,  rum  expositione 
i/lossae  interlineari»  Jacohi  de  partibus  , et 
Simonis  Janutnsis  , Lione  , 1504  , in  4.°, 
Rapine,  1512,  in  8.",  Torino,  1520,  in  8.°, 
Venezia,  1522.  in  fol.  fu  ritoccata  da  Albano 
Taurino  , ma  senza  consultare  il  lesto  gre- 
co , e pubblicò  una  nuova  edizione  delle  ope- 


re d*  Alessandro  , a Basilea  , in  fol.  1583  , 
sotto  questo  titolo  : t>r  sinyularum  torpori» 
partitati , ali  hotninis  tonenide  ad  imum  taira- 
tifimi , rìfii*  , aegritHdinihus  et  injurii, »,  libri 
quinque.  Nel  1541  , stampò  pure  a Basilea 
un  Commentario  sopra  tutti  libri  di  quel  me- 
dico. Giovanni  Gonthier  d’Àudemac  foce  me- 
glio d’  Albano  , egli  lavorò  sul  greco  , e la 
sua  versione  latina  è stata  varie  volle  stam- 
pata. Trovasi  nelle  Opere  di  Mercuriali , 1111 
picciolo  Trattato  sopra  i vermi  attribuito  ad 
Alessandro.  Eduardo  .Milvvard  pubblicò  in  in- 
glese un  C orni)  end  io  delle  opere  d’Alessandro, 
Londra  , 173Ì , in  8.°  Finalmente  Sebastia- 
no Colin  ha  tradotto  in  francese  una  parte  di 
quelle  Opere,  Si  attribuiscono  ad  Alessandro 
di  Traile*  alcune  opere  delle  (piali  altri  cre- 
dono che  Alessandro  d' Afrodisca  fosse  auto- 
re ( v.  Alessandro  d’Afrodiska  ). 

*’  ALESSANDRO  , monaco  benedettino 
del  xii  secolo  , scrisse  la  C ionica  del  mona- 
stero di  S.  Rartolommeo  pubbl.cata  da  Ughcl- 
li.  Nella  biblioteca  vaticana  nel  codice  4458 
si  conserva  Alexnndri  Casgiuensit  monachi 
institulio  de  quadam  elcemosina. 

* ALESSANDRO  chiamalo  Telesino  da 
un  monasttfro  dell'  ordine  Benedettino,  posto 
presso  la  citta  di  Telesc  , del  (piale  fu  egli 
abate.  Visse  et  stili  prima  della  metà  del  xu 
secolo  , ed  alcuni  lo  hanno  chiamalo  costa n- 
temente  Celcsino,  contraddetti  però  dal  Mu- 
ratori e da  altri.  A premura  della  principes- 
sa Matilde , sorella  del  re  Ruggiero,  scrisse 
ima  .Storio  , in  cui  espose  tutta  la  vita  di  quel 
monarca  dairinlanzia  (ino  n clic  sottopose  al 
suo  impero  in  brevissimo  tempo  tutte  le  pro- 
vincic  , clic  si  estendevano  dalla  Sicilia  fino 
a Roma.  Del  IN’  libro  di  questa  Storia  non 
si  è ritrovato  che  il  solo  principio.  Un  solo 
esemplare  di  essa  restò  seppellito  lungo  tem- 
po in  Ispagna  in  un  archivio  della  città  di  Sa- 
ragozza ; donde  fu  ricavato  nel  secolo  xvi  da 
Girolamo  Stirila  con  altri  codici , e messo  a 
luce  in  un’  opera  col  titolo  Indice s rervm  ab 
Amgotvae  regibus  qestarum, Saragozza,  1578 
in  fol.  Nel  1000,  o secondo  altri  esemplari 
nel  1605  fu  ripubblicala  l’opera  stessa  iu 
Francfort  da  Gio.  Ristorio  nel  111  voi.  del- 
l’ Hispania  illustrata  , in  fol. , e tratto  tratto 
motte  altre  edizioni  ne  furono  fatte. 

* ALESSANDRO  di  Remai  o di  Parigi  , 
nato  nella  Normandia  versola  mela  del  sec. 
xii  , è uno  degli  autori  del  Romanzo  d’  Ales- 
sandro , imitalo  dalla  istoria  di  Quinto  Cur- 
zio , dalla  vita  di  quel  principe  attribuita  a 
Callistcna,  e dalla  Alessandriade  di  Gautliicr 
di  Cliàti!!on,  di  cui  un  edizione  fu  fatta  a Ra- 
r.gi  in  4.”  gotico.  Egli  lui  scritto  ila  se  solo  i 
romanzi  di  Klena  di  llrison  , e d\4li  e JVo/i- 
lia  : quest’  ultimo  fa  parte  dei  m.  ss.  della 
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biblioteca  reale  ili  Pungi  «olio  il  n."  7191. 

ALESSANDRO  di  Villa  Dei,  francescano, 
compose  nel  sec.  mi  un'op.  intitolata  : Dot- 
trinale , in  verni  leonini , nella  quale  egli  dì 
regola  di  grammatica  e di  critica  in  un  modo 
confuso  ed  appena  intelligibile. 

•AI. ESS  ANDRÒ  NECKAM.o  NECQUAM, 
teologo  e scrittore  inglese  verso  la  lino  del 
xil  ed  il  principio  del  «11  secolo  , era  nato 
a S.  Allian  nella  contea  d'ilereford.  Essendo 
a Parigi,  voleva  entrare  nell'abbazia  di  San- 
1‘  Alitano  ; ma  avenilo  ricevuto  alcuni  disgu- 
sti dall' abate,  ritornò  in  Inghilterra  verso 
il  1186.  Ivi  si  fece  Canonico  regolare  dell'or- 
dine di  S.  Agostino  , fu  nominalo  all'abbazia 
di  Excester , e mori  nel  1227.  lasciò  in  la- 
tino — diversi  Coment 1 tu  •'  Salmi  , i Prover- 
bi , i'  Ecclesiaste  , la  Cantica  de  Cantici  e i 
Vangeli  ; — un  trattato  De  nominibus  ulen- 
silittm  ; — un  altro  De  tirlulibus;  — ed  uno 
Di  naturi.»  rcrum. 

ALESSANDRO  NEW1SKI  , eroe  mosco- 
vita, e da  quella  nazione  venerato  come  san- 
to , figliuolo  del  gran  duca  Jaruslao , nato 
nel  1218.  Egli  vinse  contro  i Danesi  congiun- 
ti coi  cavalieri  dell'  ordine  Teutonico,  la  bat- 
taglia della  Nova  , uno  degli  avvenimenti  più 
segnalati  dell'  istoria  della  Russia  : egli  vin- 
se anche  i Tartari  e liberò  la  Mosrovia  dal 
tributo  al  quale  l’aieano  assoggettato  i suc- 
cessori di  (ienghis-Kan.  Mori  presso  di  No- 
vogorod.  Pietro  il  grande  ha  istituito  col  di 
lui  nome  un  ordine  cavalleresco  che  sussiste 
tuttora. 

ALESSANDRO  di  S.  Elpidio  , priore  de- 
gli eremiti  agostiniani , arcivescovo  d'Amal- 
fi  nel  1305 . compose  per  ordine  di  papa 
Giovanni  xxii  , un  Trattato  della  giurisdizio- 
ne deli  impero  t deli  autorità  del  Pipa,  stam- 
pato in  Rimini  nel  1624. 

*’  ALESSANDRO  ( Airoxso  ) , perugino 
del  xvil  secolo , fu  sacerdote , e pubblicò 
un'  Orazione  i»  morte  del  P.  Anselmo  deli  or- 
dine de'  serri'ec. 

* ALESSANDRO  ( Acromo  n'  ),  cavalier 
napolitano  ed  insigne  giureconsulto.  Fece  gli 
studi  in  patria  ; e quindi  si  condusse  in  Siena 
ed  in  Ferrara  ed  in  quest’  ultima  città  ebbe 
la  laurea  dottorale  , ed  ove  intese  le  lezioni 
di  Francesco  Aretino  ed  Alessandro  dTmola. 
Con  istima  insegnò  la  giurisprudenza  in  Na- 
poli ed  arquistossi  la  grazia  del  re  Ferdinan- 
do I che  lo  impiegò  ad  importanti  affari. 
Legato  in  Roma , nel  1458 , al  pontefice  Pio 
II.  fu  anche  ambasriadore  per  due  volto  nel- 
la Spagna  presso  di  Giovanni  d'  Aragona , ed 
in  Francia,  e novellamente  in  Roma.  Innal- 
xato  ai  primi  onori  venn'  eletto  presidente 
della  Regia  camera,  consigliere  nel  1465,  vi- 
ce protonotario  nel  1480,  e presidente  del 
Di:ion.  Star.  Uniters.  voi.  I. 


consiglio,  ('aro  ad  Alfonso  II,  a Ferdinando 
Il  a Carlo  Vili,  ed  a Federico  II  , da  costui 
ottenne  la  terra  di  Cardilo  ed  altri  luoghi 
c mori  nel  1409  , fu  sepolto  nella  chiesa  di 
Monteolivcto  in  Napoli.  Abbiamo  di  lui  : — 
Ile  portata  durissimi  V.  J.  interpretii  domini 
.Intorni  de  Ale.randro  super  I / Codici»  in  fio- 
renti studio  Ptrtlienopaeo  sub  aureo  saccaia  , 
et  augusta  pace  Ferdinandi  Siciliae  , cc.  Na- 
poli , 1474;  — Additiones  ad  consuetvdincx 
ncapotihmas  ; ennsilium  feudale  in  caussa  .4n- 
t oni  a e Tomaeellae  clic  si  legge  nelle  Opere  di 
Alessandro  d' Imola  , di  Loffredo  e di  (icsne- 
ro ; — alcune  addizioni  ai  Commenti  di  An- 
drea ti  I tenia  ; — Commcntarius  super  pri- 
imm*  infornali,  dio.  Luca  Lombardo  conser- 
vava ancora  mi  libro  intitolato  ; — Recolleclae 
D.  Anlonii  de  Alcxandro  in  til.  Soluto  matri- 
monio. De  liberi t , et  pnslhumis  , ft  de  volga- 
ri , et  pupillari  substitulione.  Collectae  per 
Franeiscum  itiroballum  ejus  scholarem  , dum 
idem  Antonine  in  Neapolitano  Gymnatio  an- 
no 1466  , pubblico  regio  stipendio  conducili! 
regeret , enneurrens  Domini  Andreae  Mart- 
condae  in  Ieri  ione  e. rimordi  noria.  Lasciò  m. 
s.  nella  hibl.  in  Napoli  , Deportata  in  Codi- 
enn  de  tdendo  ; ed  in  quella  di  Bologna  , Sa- 
per tit.  de  ad qui r.  rei  orniti,  /screditale. 

• ALESSANDRO  ALESSANDRI  (Ale- 
x Attinsi  a»  Albxakdio)  , dotto  giureconsul- 
to, e letterato,  nacque  nel  1461  in  Napoli  di 
famiglia  illustre  per  gradi , e dovizie.  Studiò 
a Roma  sotto  gli  abili  tre  professori  Fr.  I i- 
lelfo  , Niccolò  Perotti  e Caldorino.  Eserci- 
tò dapprima  a Napoli  la  professione  d' avvo- 
cato ; ma  vi  rinunziò  tosto , disgustato,  dice- 
va egli , dall'iniquità  de’  giudizi  più  che  dalle 
difficoltà 'della  scienza  delle  leggi.  Egli  si  ab- 
bandonò per  intero  alla  letteratura  , preci- 
puamente alla  filologia  , ed  allo  studio  del- 
f antichità.  Mori  in  istima  a Roma  in  età  di 
anni  61.  Taluni  biografi  alfermano  che  ci  fos- 
se Protonotario  del  regno  di  Napoli,  ed  eser- 
citasse lodevolmente  una  tal  carica,  ma  con 
poco  positivo  fondamento.  Abbiamo  di  lui  : 
Genialium  dierum  libri  sex  , opera  d’erudi- 
zione e di  filologia  , fatta  sul  modello  delle 
Notti  Attiche  d' Aulo  Gellio,  de'  Saturnali  di 
Macrobio  , del  PoUcratico  di  Giovanni  di  Sa- 
lisbury , ec.  e di  cui  la  prima  edizione  com- 
parve a Roma  , nel  1522  , in  fol. , con  que- 
sto titolo  : Alexandri  de  Alcxandro  dies  Ge- 
niale» : Andrea  Tiraqtieau  ne  pubblicò  un 
dotto  commentario  , intitolato  : Semestria  . 
il  quale  fu  stampalo  per  la  prima  volta  a Lio- 
ne nel  1586  in  fol.  Cristoforo  Còlerò  e Dioni- 
gi Golofredo  vi  fecero  erudite  annotazioni. 
Furono  stampate  col  commentario  di  Tira- 
queau  a Francfort  nel  1594, parimente  in  fol. 
Riputata  è l' edizione  di  Parigi . ma  la  mi- 
48 
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gliore  di  tulli*  è quella  di  Leida,  1073,  2 voi. 
in  8.° , in  cui  sono  *11811  uniti  i tre  commen- 
tari mentovati  edalcuni  libri.  Alessandro  pri- 
ma aveva  a Roma  pubblicato  un  ailro  libro 
in  4.°,  intitolato:  Ah.randri  J.  C.  napolita- 
ni dintrtationt»  i/uatuurde  relms  admirundis, 
mine  in  Italia  nuptr  nmtigerunt,  idest  de  som- 
tuis  ec.  senza  data  , e senza  nome  di  stam- 
patore. 

*'  ALESSANDRO  (Antonio  »’).  calanese 
del  xv  sec. , fu  dottor  di  filosofia  , e proto- 
medico di  Sicilia  die  lasciò:  Cvnstilutioncs  et 
rapUuIimrac  unii  juyisdirlivnet  regii  prolome- 
dirtilus  ce.  annotale  e pubblicate  da  (jiovan 
Filippo  Intarsia  , l'alernio,  1504. 

"ALESSANDRO  (Gregorio  n'),  nato 
in  Corigliano,  nella  provincia  d'Otranto, eru- 
ditissimo nella  teologia  , tradusse  il  trattato 
di  Guidone  intitolato  : Manipola»  enrutonun 
die  si  ronserva  m.  s.  nella  bibl.  vaticana. 
Le  sue  opere  andarono  perdute,  e sol  resta: 
De  timore  divinarmi  judiciorum,  trattato  tra- 
dotto ed  annotato  dal  medico  Francesco  Oli- 
verio. 

" ALESSANDRO  ( Demo  Girolamo  DI- 
GLI ) , romano  del  ivi  secolo  , lasciò  delle 
persie  assai  stimate  , alcune  delle  quali  fu- 
rono impresse. 

*’  ALESSANDRO  (Francesco  degli)  , 
medico  e filosofo  del  dura  di  Savoia  , nato 
nel  1520  , morto  nel  1587  ; pubblicò  : — 
Apollo  omnem  eompositorum  , et  simplicium 
normam  suo  fulgore  ita  irradiane  ut  ejus  me- 
ridiana luce  contenti  medici  et  phannacopo- 
lae  , «iniii  librorum  copia  ntglccta  , orni»  de- 
nu/ne  errori » ncbula  fugata  ad  guan  i s opera 
fai  illime  se  accignere  rateati t , ec. , Venezia, 
1565  : — De  peste  seu  pestìi , et  pcstilentium 
febrium  trai  tatui  . Vercelli , 1578. 

" ALESSANDRO  ( Gabriello  ),  berga- 
masco del  xvi  secolo  , fu  giureconsulto  , c 
lasciò  un  Epitome  sulle  leggi  canoniche  e ci- 
vili ridotte  per  alfabeto,  adorne  di  chiose  sul- 
l istituzioni  imperiali  ec. 

" ALESSANDRO  (Gabriello)  , figlio 
del  precedente  , sorbe  egli  bergamasco  , fu 
dell'  ordine  de'predieatori  , vescovo  , c lega- 
to apostolico.  Abbiamo  di  lui  : — De  Cande- 
lai um  alianmqut  rei  uni  «su  carenlium  bene- 
diclionibus  quac ecclesiastico  more  fieri  consue- 
ti nini  ndversus  haeretieos  breris  disjmtatio  , 
Milano.  1588; — De  Domini  resurrcelione 
disputano  m qua  r.rpticalur  ea  sentenlia,  noli 
me  tangire  , ec. , Alitano  ; — Saniti  Maxnni 
mari,  et  monachi  de  duabus  Chrisli  volunla- 
tibus,  et  adiotubus  rum  Diri  ho  consliwtinopo- 
hlnilc  patnarrha  disputatili',  — Eiusilcm  ad 
Mnrinutn  Dresbytcrum,  quod  post  resurreclio- 
nem  Dei  sanctorumquc  eoluntas  una  futura  non 
su  Ornate  dvie  rpric  da  lui  tradotto  dal  gre- 
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Co  furono  impresse  ili  Milano  , nel  1588;  — 
In  Cristophari  card.  Mudrvcii  episc.  prin- 
cipi $q.  intimi,  ec.  Funere  ora/io,  ivi , 1588. 

••  ALESSANDRO  (Giovami  ItomsMco), 
bergamasco,  poeta  die  fece  gli  Argomenti  al 
Iberna  della  Caccia  d’ Erasmo  VaWasone , 
Bergamo.  1591.  Lasciò  pure:  La  Regina  del 
mare  i clic  andò  perduta. 

••  ALESSANDRO  ( Giovai*  Mario)  , ur- 
binate , die  pubblicò  : il  Paragone  della  bu- 
gna italiana  , c catti gitana  , Napoli,  1560. 

*•  ALESSANDRO  (Vincenzio  degù), 
autore  del  xv  i secolo  che  lasciò:  una  Relazio- 
ne della  Persia , che  si  conserva  nella  bibl.  di 
Firenze  e di  Verona. 

••ALESSANDRO  (Domenico),  napoli- 
tano del  xvi  secolo  , fu  dell*  ordine  de  prodi- 
calori  , e pubblicò  : la  Pesca  de * fedeli  per  It 
anime  del  Purgatorio  , Napoli,  1685. 

••  ALESSANDRO  ( Domenico  ) . diverso 
del  pi  credente,  autore,  che  pubblicò  un'  o- 
per.a  intitolata:  — ^ De  appellatone,  Lione, 
1619. 

••  ALESSANDRO  (Piktrantonio  ),  noto 
a Gallatomi  in  provincia  di  Lecce  verso  il  1650. 
Dedicossi  allo  slato  ecclesiastico  , fu  dottore 
in  legge  ed  in  teologia  , vicario  della  chiesa 
d’ Otranto  , arciprete  in  patria.  Sostenne  ra- 
nelle in  Brindisi  , Nardo,  Lecce,  e meritò  il 
vescovado  di  S.  Marco  nelle  Calabrie  , ove 
morì  nel  1692.  Abbiamo  di  lui;  — Anace- 
phaeosis  consti iutionum  sgnodalium  e cclesiae 
JSeritiae,  1674  in  12.°; — U.  J.  D.  Galateo 
F pi  scopo  S.  Marci  colicela  , et  ad  rodevi  pro- 
mulgata ec.  ec. , Napoli  , 2 voi. , in  fol. 

••  ALESSANDRO  ( Filippo  degli  ) , giu- 
reconsulto , che  lasciò:  Sommario  delle  guer- 
re d' Italia  precipuamente  dello  stato  milanese 
i*c. , Roma,  1652. 

••  ALESSANDRO  (Giacomo)  , bergama- 
sco del  xvii  si»c*olof  fu  chierico  regolare,  let- 
tore nel  suo  ordine  , predicatore  , esamina- 
tore degli  ordinandi  , teologo  , e consultore 
del  Sani’  ufficio.  Abbiamo  di  lui  : — De  am- 
plissima ac  vera  jurisdictione  mediconi  toni,  et 
ct>municantium  in  privilegiis  et  gratiis  in  or- 
dine ad  absolrendos  et  dispensandos  Htm  sac- 
culares  , tum  suos  ; — Lettera  morale  in  ri- 
sposta ad  un  pio,  ed  autorev  ole  gentiluomo  che 
desidera  sapere  i obbligo  che  ha  ciascuno  di 
far  elemosina  nel  suo  stato  , Verona  , 1722; 
— Ricce  Compendio  della  vita  , e morte  del- 
la vergine  e martire  S.a  Irene  di  Tessalonica , 
Verona,  1743; — Opera  sopra  i privilegi  del- 
la religione  teatina  sulla  confessione  ; — Ope- 
ra sopra  » casi  riserbati  ; — Istruzione  per 
fondare  la  congre  gazione  deli  Immacolata  con- 
cezione in  Dessnzano  ; — Istintivi le  per  la 
congregazione  di  dame  di  santa  Francesca 
Romana  ; — Direzione  per  certe  funzioni  del 
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Sur  mutuato  /ter  f oratorio  iti  S.  Proroto  in 
Verona;  — Viratone  pel  capitolo  de  Canoni- 
ci di  Verona. 

” ALESSANDRO  ( Litio  ) , autore  rie! 
xvil  secolo  , che  lasciò  : una  traduzione  dal 
francese  dell'  oliera  il  Segretario  alla  Moda. 

**  ALESSANDRO  ( Marco  ) , veneziano  , 
fu  chierico  regolare , predicatore  , 0 lasciò  : 
un  Orazione  pel  martirio  di  S.  Giuliano,  Pa- 
dova, lutiti. 

" ALESSANDRO  (Torquato  d’J,  roma- 
no, uomo  di  forza  e di  ardire  , esercitò  il 
mestiere  dulia  scherma  . e pubblicò  : Il  Ca- 
ralier  Compilo  in  cui  si  discorre  d' ogni  scien- 
za , di  ragione  di  sialo  , di  medicina  , di  me- 
teora , di  dubbi  cavallereschi , e del  nuovo  mo- 
do rf  imparare  a schermire  cosfupada  , e di- 
fendersi uni;'  armi . Viterbo  , 1009. 

ALESSANDRO  ((ìculiklmo  ) , uomo  di 
stato  e |Kiela  scozzese , mori  nel  KI'iO,  è au- 
tore d' un  poema  intitolato  : L'aurora  ; e di 
varie  Tragedie  , raccolte  in  un  voi.  in  4.“ 

ALESSANDRO  ( Natali!  ) , dotto  storico 
ecclesiastico  debordine  di  S.  Domenico,  nato 
a Rolicn,  il  giorno  Iti  di  febbraio  16311;  dot- 
tore a Parigi  nel  1673  ; professore  di  filoso- 
fia c di  teologia  pel  corso  di  dodici  anni  nel 
suo  ordine  ; provinciale  nel  1700  ; esiliato 
nel  1700  a Lhételleraut,  perché  sottoscrisse 
il  famoso  Caso  di  Coscienza  ; privato  di  sua 
pensione  sul  clero,  nel  1723,  a cagione  del- 
ia sua  opposizione  alla  bolla  unigenitus  ; mor- 
to a Parigi,  il  di  21  agosto  1724  , dopo  di  a- 
ver  perduto  la  vista  alcun  tempo  prima,  con- 
seguenza del  molto  suo  lavorare.  Eletto  da 
Colhet  per  essere  nel  novero  degli  uomini 
d’ingegno  da  esso  incaricati  di  tenere  ragio- 
namenti a suo  tiglio  , che  fu  poi  arcivescovo 
di  Houen,  egli  concepì  in  quell'occasione  l’i- 
dea della  sua  Storia  Ecclesiastica,  comparsa 
in  24  voi.  in  8.“  dai  1075  sino  al  1686.  In- 
nocenzo XI  la  proibì  conia  clausola dotiec eor- 
rigaturcon  decreto  del  giorno  13  luglio  1084; 
l’autore  intanto  proseguiva  il  suo  lavoro,  e vi 
aggiugneva  nel  1689  , la  Storia  dell'Antico 
Testamento.  Il  tutto  unito  venne  in  otto  volu- 
mi in  fol.,  stampali  a Parigi;  poscia  a Lucca 
1734  colle  giudiziose  Osservazioni  critiche  del 
Padre  Roncaglia , ed  indi  nel  1749,  a Vene- 
zia, per  diligenza  del  P.  Mansi,  il  quale  an- 
che vi  aggiunse  utilissime  note  critiche.  Alla 
storia  tenne  dietro, nel  lti93,una  Teologia  mo- 
rale, secondo  l ordine  dei  Catechismo  del  Con- 
cilio di  Trento  , di  cui  la  migliore  edizione  è 
quella  di  Parigi,  1703,  in  fol.  2 voi.,  e poco 
dopo  destici  Commentari  sopra  il  ; Vuoto  Testa- 
mento parimente  in  2 voi.  in  fol.  Tra  gli  altri 
suoi  scritti,  die  menarono  grande  romorc  in 
quel  temi»),  uopo  è annoverare;  La  denunzia 
del  peccato  filosofico ; — Lettere  sopra  il  Tomi- 


smo, indirizzate  ai  gesuiti  ; — L'apologià  dii 
domenicani  missionari  della  Cina; — Laconfor- 
mild  delle  cerimonie  cinesi  con  i idolatria  dei 
Greci  e dei  Romani  ; — Difesa  della  missione 
di  san  Dionigi  f Areopagila.  Trovasi  la  lista 
degli  altri  opuscoli  di  Alessandro  uel  voi. 
XXXIII  delle  Memorie  di  Sicirun,  c nel  IV 
della  Necrologia  dei  più  celebri  difensori  delta 
fede. 

ALESSANDRO  di  Rodi . gesuita  in  Avi- 
gnone nel  sec.  xvil.  Dopo  aver  dirette  le  mis- 
sioni noi  regni  di  Siam,  Tonebino,  cc.  scrisse 
i suoi  Viaggi , che  si  stamparono  in  Parigi 
nel  libiti  o 1082  . in  4.";  cil  una  Storia  dd 
regno  di  Tonchino  , pubblicata  ilei  1032. 

*’  ALESSANDRO  (Matti»  n’) , siciliano 
del  xvil  sec.,  fu  monaco  di  S.  Basilio  abate, 
proccuratore,  e vicario  generale  della  Sicilia, 
sosteimo  cariche  distinte,  u mori  generale  del 
suo  ordine,  tenuto  come  santo  uel  1000.  Ab- 
biamo di  lui:  Expostulatio  apologetica,  in  gua 
respondetur  ad  objccta  Caldani,  Venezia  , 
1042. 

” ALESSANDRO  (Cola  d’)  , cavalier  na- 
politano. uno  de’ poeti  cito  scrisse  in  italiano 
sul  nascere  della  lingua. 

" ALESSANDRO  ( Sebastiano  u ) , di 
Reggio  di  Calabria  , fu  carmelitano  del  xvil 
sec.  reggente  .prefetto,  e teologo  nel  Carmine 
maggiore  di  Napoli, vicariogenerale,  veseovodi 
Bure  in  terra  ili  Bari,e  pubblicò: — Libra  pen- 
silis de  num.  praedestinatorum  e l reproborum, 
Roma,  1071  ; — ed  alcuni  Panegirici  eruditi. 

**  ALESSANDRO  ((ìhisbppb  ni , duca  di 
Pescolanciano  , nel  regno  di  Napoli , autore 
dell’opera  Pietra  e Paragone  de'cavalieri , Na- 
poli 1711,  e 1723  per  cura  di  suo  figlio  Et- 
tore. Un  compendio  è nel  36.”  voi.  del  Gior- 
nale deleltemli  italiani. 

ALESSANDRO  ( Nicola  ) , Benedettino 
della  congregazione  di  S.  Mauro  nato  a Pa- 
rigi nel  1054  , em.  a S.  Dionigi  nel  1728  , 
ha  pubblicato  La  medicina  e chirurgia  de' po- 
veri, Parigi,  1738.  in  12.“;— ed  un  Diziona- 
rio botanico  e farmaceutico  in  8.° 

ALESSANDRO  ( (ìiovanki  ) , intagliatore 
in  rame  nato  nella  Scozia  , prese  stanza  in 
Roma  nel  1718.  Le  sue  opere  principali , 
dalle  tavole  di  Raffaele  d’ Urbino  , sono  ; La 
benedizione  ed  il  sacrizio  if  Àbramo; — La  par- 
tenza e la  scala  di  Giacobbe;  — Il  rovo  arden- 
te ; — Gli  angeli  alla  tosa  d’ Àbramo. 

” ALESSANDRO  (Carlo  d’),  di  Monlal- 
to  , dottor  legista  , fu  accademico  e protono- 
lario  apostolico.  Pubblicò  ; un  Panegirico  in 
lode  della  città  di  Montalto,  impresso  ne’f.’on- 
gressi  accademici  di  Elia  d' Amato,  Venezia  , 
1721. 

**  ALESSANDRO  (Fuedinando Giorgio' , 
cavaliere  del  xvm  secolo,  pubblicò  la  stnna- 
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la  orazione  intitolata:  Orili/  lodi  di  Ambrogio 
Gaetano  Ronaini  ec . Firenze,  1754). 

ALESSANDRO  «I  ALLERANDRE  ( noi 

4 il  tropo) , conosciuto  |mt  un  suo  Tuonato 
drilli  orologi,  nacque  il  di  24  di  gennaio  14)53 
in  Orleans.  Avendo  abbracciala  la  vita  rcli- 
ligiosa  nella  congregazione  di  S.  Mauro  , ri' 
palli  il  suo  tempo  fra  i doveri  del  suo  slato 
<■  lo  studio  delle  scienze  matematiche.  Mori 
di  apoplessia  il  di  23  giugno  1734,  nel  mona- 
stero di  Bonnc-Nouv  elle  , dove  aveva  soste- 
nuto successivamente  i principali  impieghi 
per  quaranta  e piti  anni.  E autore  delle  olie- 
re seguenti  ; — Traiti  du  flu.r  tt  dii  reflu  i:  dt 
le  mer,  Parigi,  172G,  in  12.“; — Tnùtr  gene- 
rili dt>  horologes,  Parigi.  1734, in  8.“,  fig.  Ciò 
che  trovasi  di  più  curioso  nel  libro  di  don  Ales- 
sandro , è il  catalogo  di  tutti  gli  scritti  pub- 
blicati prima  dei  suo , sopra  lo  stesso  sogget- 
to. Codesto  stimabile  religioso  ha  lasciato 
intorno  ai  diversi  rami  delle  matematiche  pa- 
recchi trattati  che  devono  custodirsi  nella  bi- 
blioteca pubblica  d'  Orleans.  Se  ne  trova  la 
lista  nella  Storia  letteraria  della  congrega- 
zione di  S.  Mauro,  in  cui  don  Alessandro  ha 
un  lunghissimo  articolo  redatto  in  parte  dal 
suo  confratello  don  Luigi  Fabre  (v.  Fabre). 

ALESSANDRO  ( Ggulielso  ) , più  cono- 
sciuto'col  nome  di  Lord  Stirling  , era  mag- 
gior generale  delle  truppe  americane  allor- 
quando rimase  prigioniero  degl'  Inglesi.  Egli 
nven  studiato  le  matematiche  e l'astronomia, 
ed  erasi  in  tali  scienzo  distinto.  M.  nel  1783, 
in  età  di  57  anni,  era  nato  nolla  Nuova  York, 

ALESSANDRO  ( Giacomo  ) , gentiluomo 
scozzese,  era  dotto  giureconsulto  e ricco  co- 
lono della  Nuova  York  , dove  fu  segretario 
della  provincia.  M,  nel  1760. 

**  ALESSANDRO  (Giambattista)  , poeta 
che  lasciò  taluni  versi  nello  Rime  d' Arconte 
Tignai  elio,  più  volte  pubblicate. 

*’  ALESSANDRO  ( Giampietro  ) , giure- 
consulto  di  Galatona.in  provincia  di  Lecce  del 
Regno  di  Napoli  nel  scc,  xvii, coltivò  le  lette- 
re, e lasciò  : — Poesia  latina , di  cut  si  hanno 
alle  stampe  diversi  saggi  ; — Dimostrazione 
de  luoghi  tolti  ed  imtlalt  di  più  autori  da  Tor- 
e/uato  Tatto  nella  ma  Gerusalemme  , Napoli  , 
1604.  Galatea  a Fabio  Ghigi;  — Parnaso  al 
Cardinale  Luigi  Gaetano; — Arno  al  Con.  An- 
tonio Rarberino; — Centone  Virepliano  a Gae- 
tano Cosso;  queste  opere  latine  furono  stam- 
pate nel  1635,  1636;  — Gerusalemme  distrut- 
ta, |>oema  eroico;  — Risposta  alla  prima  e se- 
conda censura  dell'occhiale  del  cat.StigUani; — 
Apologia  del  Poema  di  Ascanio  Grandi  intito- 
lalo , il  Tangredi  ; — Epigrammi  Ialini. 

*•  ALESSANDRO  (Castano  degù),  ber- 
gamasco , fu  chierico  regolare  (calino  , e la- 
sciò il  Conftstorc  delle  monache  istruito  con 


metodo  intorno  i loro  obblighi,  Venezia,  1706. 

" ALESSANDRO  (4iBs>Aio),com|iosilore 
di  musica  napolitano.lasciò  Vintone  del  Salvi. 

“ ALESSANDRO  (Giovanni  degli),  nato 
a Firenze  nel  1763  , m.  quivi  nel  1828  ; Fu 
benemerito  presidente  di  Indie  arti  nell'acca- 
demia della  patria  sua.  Protesse  il  sapere  o 
l' ingegno  , spendendo  il  suo.  Nel  1808  Fu  a- 
scritto  tra’membri  dtdla  legion  d'onore,  e nel 
1815  il  granduca  Ferdinando  111  lo  elesse  ad 
andare  in  Parigi,  per  riportare  un’altra  Tolta 
in  Italia  i capolavori  delle  arti  die  i Fran- 
cesi avevano  rapiti  allorché  invasero  que- 
sta terra.  Con  iscrupolo  compì  la  sua  impor- 
tante missione.  Negli  atti  dell’  accademia  si 
leggono  alcuni  suoi  Discorsi  per  I»  distribu- 
zione de'preftii. 

" ALESSANDRO  ( Felice  ) , maestro  di 
cappella  napolitano,  lasciò  la  musica  ad  ope- 
ra intitolala  : L'Arlaserss  , e Sci  tonale. 

ALESSANDRO  CELES1NO  v.  Alessan- 
dro Telesino. 

ALESSANDRO.figllo  di  Priamo  v .Paride. 

ALESSANDRO  v.  Alexandre. 

ALESSANDRO  d'IMOLA  v.  Tartagm. 

ALESSANDRO  Sali  i il  reato  v.  Sagù. 

••  ALESSANORE  (Mitol.)  . figliuolo  di 
Macaone  e nepote  di  Esculapio  , fabbricò  a 
Titana,  città  della  Sicionia  net  Peloponneso, 
on  tempio  ad  Esculapio  suo  avo  , intorno  al 
quale  eravi  un  boseo  di  cipressi.  La  statua 
di  Esculapio,  era  coperta  di  una  veste  di  kmn 
bianca  con  un  mantello  al  di  sopra.  Chiunque 
entrava  nel  tempio  era  obbligato  di  rivolgere 
in  aeguito  preci  ad  Igia  o lgica , che  vi  aveva 
una  statua.  VI  si  vedeva  anche  la  statua  di 
Alessandro , il  quale  era  onorato  anch’  esso 
tutt’  i giorni  dopo  il  tramontar  del  sole. 

ALESSARCO  (Mited.).  Ateneo  parla  di  un 
Alessarco,  fratello  di  Cassandra,  re  di  Mace- 
donia, il  quale  si  reso  ridicolo  per  la  sua  af- 
fettazione di  no»  voler  parlare  come  gli  altri. 
E però  chiamava  un  gallo  orthoboan  , ehe  ha 
la  voce  acuta  ; un  barbiere  brotokeren , che 
rade  i mortali , ce. 

" ALESS1  ( Giovanni  ) , perugino  del  xrv 
secolo  , fu  giureconsulto  , e rilece  gli  Statuii 
della  patria  sua,  unitamente  a Paolo  Saiucci. 

• ALESS1  (Galeazzo)  , celebre  architetto, 
nato  a Perugia  nel  1500,  discepolo  di  Miche- 
langelo, Ita  somministralo  alla  Spagna  , alla 
F'rancia  ed  all'  Alemagna  i tipi  per  f edifica- 
zione di  chiese  , fontane , terme  ec.  nelle  qua- 
li cose  egli  ha  spiegato  la  fecondità  del  suo 
ingegno.  La  chiesa  di  santa  Maria  di  Cari- 
guano,  di  Genova,  è opera  sua.  Cipriano  Pal- 
lavieini , vesc.  di  Genova  lo  incaricò  della  co- 
struzione della  cupola  della  cattedrale  e volle 
che  il  coro  di  quel  tempio  fosse  rifatto  giusta 
i di  lui  disegni.  Nella  stessa  città  sono  sue 
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architetture  i palazzi  Grimaldi  e Bnttaricini, 
come  pure  il  palazzo  Imperiale  in  S.  Pier 
(CAm in.  M.  in  Perugia  nel  1572. 

••  ALESSI  ( Sauro  ) , nato  m Montereste 
nell'Abruzzo , fu  celebre  filosofo  , e teologo. 
Vesti  1'  abito  di  S.  Agostino  e fu  reggente  e 
dellinitore, molto  si  adoperò  per  l'istruzione. 
F’ecer  prooya  del  suo  sapere  le  cattedre  di 
tìenova  . di  Milano  , di  Bologna , di  Kimini  . 
di  Siena,  di  Koma,  di  Najroli . di  Pisa,  di  Ve- 
nezia, di  Padova,  oc.  Il  papa  Pio  IV  gli  offer- 
se distinte  cariche,  le  quali  ricusi!  per  vivere 
nella  pace  e nella  solitudine  di  una  cella,  ove 
si  occupò  «Ielle  sue  opere  che  andarono  per- 
dute. Mori  nel  1561.  L'Oldoini  rendo  conto 
dell'  opera  intitolata  : — In  Aristoteli!  philo- 
tophiam  commentar. 

” ALESSI  (Alessandro)  , perugino  , uno 
de'  fondatori,  nel  1561,  dell' accademia  degli 
unisoni  della  sua  patria. 

" ALESSI  (Antonio)  , napolitano  del  iti 
secolo , fu  poeta  e lasciò  in  versi  Uymnonsm 
libri  guatuor  qui  in  loto  orbt  habentur,  Buina , 
1565. 

” ALESSI  (Attilio)  , autore  del  xviscc. 
scrisse  la  Storia  della  città  d'  Arezzo  che  si 
conserva  in.  s.  nella  bibl.  Hiccardiana  di  Fi- 
renze. 

" ALESSI  (Cesare),  perugino  del  svi  scc. 
fu  giureconsulto  , giudice  forense , e vicario 
criminale.  Abbiamo  di  lui  : — Elogia  cieium 
Lkrusinorum  centuria  I , Foligno  , 1655  ; — 
Centuria  II,  lloma,  1652,  la  terza  non  fu  |>ub- 
blicata  ; — Discorsa  di  Leandro  lineari  ni  , a 
cui  aggiunse  una  lettera,  ed  alcune  poesie;  e 
lasciò  m.s.  Rerum  perusinamm  rommenlartum. 

" ALESSI  (Niccolò)  , perugino,  nato  nel 
1515,  fu  dell’  ordine  de’  predicatori.  lai  sua 
dotirina,  e lo  suo  virtù  lo  resero  caro  al  suo 
monastero  ed  ai  pontefici  Paolo  HI  c Paolo 
IV.  Esercitò  con  esito  la  predicazione,  c ven- 
ne eletto  rettore  ed  inquisitore  , e mori  nel 
1585.  Abbiamo  di  lui  ; — Basiliadis  Libri  IV : 
sono  questi  i quattro  libri  de'  Re  posti  in  ver- 
si eroici  ; — Columbeidos  Poema  in  bona  rem 
S.  Columbac  Rcatinac  momalis  ehtsdem  ordi- 
rne : questo  poema  che  esisteva  in  Koma  nel- 
la tubi.  Slusiana  non  è che  una  parte  «T  una 
sua  opera  di  maggiore  merito  intitolata  SS. 
ac  BB. Ordirne  Vitae  ad  1377  cannine  heroico 
cantatile; — Ve  pestilentiae  morbo  carmen,  Pe- 
rugia, 1576;—  Poesie,  stampate  con  un  libro 
del  P.  Cosimo  Roselli  dell'  ordine  de'prcdica- 
lori  intitolato  ; Thesaurus  artifeiosae  memo- 
rine., Venezia,  1579  ; In  Libros  lame  et  Ruth 
animadrereionee;  — Tradalne  de  SS.  Trieri- 
tate,  de  sommo  botto  , et  de  Eucaristia',  — In 
logicam  et  phitosopliiam  Anelateli » commenta- 
rla. Nella  Vaticana  si  conserva  m.  s.  Nicolai 
Altxii  de  anima;  Concionum  volantina  duo. 


**  ALESSI  (Agostino) , genovese  del  xvn 
secolo  , hi  dell1  ordine  de’  predicatori . teolo- 
go , e pubblicò  : — Compendio  della  Dottrina 
spirituale,  Genova  . 1618;  — Vita  e miracoli 
del  B.  Ambrogio  Sane  rii  uni,  Genova,  1623. 

•*’  ALESSI  ( Alessandro),  padovano  del 
xvn  secolo  , fu  medico  e lasciò  ; — C umilia 
medica  et  epitome  puleuum  in  quibut  methodus 
accurata  rum  praxi  theorica  conjungilur,  Pa- 
dova, 1627  ; — de  Sqropo  meato  eoi  ut  ira  l.i- 
bellus,  Padova,  1639; — Cratylus  morborum, 
Padova,  1C37. 

” ALESSI  (Alessio)  , romano  del  xvn  sec. 
fu  medico  , ma  ricevuto  grave  offesa  da  un 
ufficiale  di  Paolo  V , abbandonò  la  patria  , e 
la  professione  , ed  unitosi  ad  aliami  cattivi 
giovani , portò  il  saccheggio  in  molte  terre 
della  Sabina, 

” ALESSI  (Bernardino  degli  ) , cremo- 
nese, fu  chierico  regolare,  e pubblicò  : la  Fi- 
lo deir  infante  Maria  di  Savoia , Milano  , 
1663. 

" ALESSI  (Guhrattista)  . di  Montepul- 
ciano, autore  che  lasciò  l’orazione  intitolata  ; 
— Baptietae  Atexii  Pditiani  oralin  grucce  la- 
tine reddita  de  purieeima  Virginis  concepitone, 
Koma.  1630. 

” ALESSI  ( Giamrattista  ) , bolognese . 
fu  minore  conventuale  di  S.  Francesco . e 
pubblicò  : — La  Corona  prima  delle  lodi  di 
S.  Francesco,  Bologna,  1636;  — lasciò  pure 
alcune  Pie  eie. 

" ALESSI  (Giamrattista),  di  Monte  Cor- 
vino , nel  regno  di  Napoli  , fu  minore  osser- 
vante, lettor  generale, e ministro  provinciale: 
pubblicò  : le  Meditazioni  per  luti  i giorni  del- 
l' arnia,  Napoli,  1667,  in  8.° 

**  ALESSI  (Vincenzo)  , perugino  del  xvu 
secolo  , fu  giureconsulto,  lettore,  ed  arcipre- 
te, auditore  di  ruota  , e vescovo  della  patria 
sua.  Mori  il  1611,  lasciando  alcune  Disserta- 
zioni letterarie  e risposte  legali. 

**  ALESSI  (Maria  Felice)  , vicentina,  fu 
poetessa,  e lasciò  molti  versi  stimati . alami 
furono  pubblicati , altri  sono  nella  Raccolta 
delle  poesie  italiane,  Venezia,  1716. 

*•  ALESSI  (Isidoro)  , è stalo  creduto  dal- 
l' autore  delle  Novelle  letterarie  di  Venezia 
quegli  che  sotto  il  finto  nome  di  Nitrofilo  An- 
tibabazo,  pubblicò  la  seguente  operetta:  Let- 
tera ec.  al  sig.  D.  B.  sopra  il  nuovo  libro  chia- 
mato , Brevi  notizie  intorno  alla  terra  d' Este 
d'Antonio  Hangelieri,  1714. 

•*  ALESSI  (Isidoro)  , discendente  da  una 
nobile  famiglia  padovana  , chiara  per  uffizi . 
e disavventure  sofferte  ai  tempi  di  Ezzelino, 
nacque  in  Este  , nel  di  27  settembre  1712  . 
da  Giacomo  e da  Felicita  Gussoni.  In  oli  di  8 
anni  fu  educato  da'  gesuiti  di  Padova  , ma  di 
13  anni  essendogli  morto  il  padre  dovè  ab- 
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ba  ridonare  il  collegio , ed  istruito  da  due  soli 
maestri  fece  rapidi  progressi.  Prese  la  laurea, 
ed  esercitò  l'avvocheria,  e sostenne  in  patria 
incarichi  gelosi  che  disimpegnò  con  ogni  in- 
tegrità. Pe'  suoi  consigli  si  fondò  in  Este  nel 
1770un  ospedale  a vantaggio  dc'miscri.  Buon 
cittadino  , religioso  ne'  costumi  , benemerito 
nel  sapere  , mori  il  di  25  ottobre  1799.  Ab- 
biamo di  lui  : — Ricerche  istoriche-critichc 
t lell'aHtichilà  di  Ette,  Padova , 1776  un  voi.  in 
fui.  opera  elaborata,  c degna  di  un  grande  in- 
gegno italiano.  Il  seminario  di  Padova  è de- 
positario di  alcuni  componimenti  in  latino  ed 
in  italiano  dettati  da  Alessi. 

*•  AI.ES9IAKETE  ed  ANICETO  fJlfrloI.), 
fratelli  gemelli,  figli  di  Ercole  e di  Ebe,  dea 
della  gioventù,  sposata  ad  Ercole  dopo  essere 
stato  ricevuto  nell'Olimpo  nel  numero  degli 
immortali.  Il  primo  diede  il  suo  nome  ad  una 
cittì  della  I teoria  ove  fu  nutrito. 

ALESSINO,  filosofo,  nato  nell' Elide,  di- 
scepolo d'Euladido  , della  setta  di  Euclide  di 
Mcgara  , fu  nemico  di  quasi  tutt’i  suoi  distili 
ti  contemporanei,  e principalmente  di  Aristo- 
tile, Zenone,  Menedemo,  Slilponc  e dello  sto- 
rico Eforo;  calunniò  acremente  Aristotile,  e 
scrisse  un  libro  intorno  alle  supposte  Conccr- 
sazùmi  tra  Alessandro  c Filippo  di  lui  padre, 
onde  oscurare  la  fama  di  quel  filosofo.  Pieno 
d'  orgoglio  si  ritirò  in  Olimpia  per  fondare  , 
come  egli  diceva,  una  nuova  setta  alla  (piale 
voleva  dare  il  nome  d’Olimpica  , ma  essendo 
quella  città  insalubre  e quasi  deserta  , fuor- 
ché nel  tempo  de' famosi  giuochi  Olimpici, 
tutt’i  suoi  discepoli  lo  abbandonarono.  Essen- 
dosi andato  a bagnare  nel  fiume  Alfeo  fu  fe- 
rito dalla  punta  di  una  canna,  e quivi  perdet- 
te la  vita. 

ALESSIO,  poeta  comico,  nacque  a-Turio 
colonia  ateniese  nella  Lucania  , ed  in  gio- 
ventù si  recò  ad  Atene.  Era  egli  zio  di  Mo- 
nandro a cui  diede  lezioni  intorno  al  compor- 
re opere  teatrali.  Vivea  al  tem[io  d'  Ale-is, -in- 
tuì miro  il  tirando  , 363  anni  prima  di  G.  C-  e 
visse  assai  vecchio.  Mentre  egli  trascinava  gli 
estremi  suoi  giorni  egli  diceva  a quelli  che  lo 
interrogavano  elio  cosa  egli  facesse  ; — me 
ne  vado  morendo  — . Nella  raccolta  di  Cri- 
spino , mtit.  Irtustissimorum  auelorum  grae- 
rorum  georgica  , bucolica  et  gnomica  poemala 
oc.  1570,  in  16.",  si  trovano  vari  frammenti 
d'Alessio. — Un  altro  Alessio  di  Taranto  scris- 
se Della  filosofia  ili  Pitagora.  Un  terzo  statua- 
rio della  scuola  di  Policlete  e nativo  di  Sido- 
ne, fioriva  nel  sec.  v,  avanti  G.  C. 

* ALESSIO  ( Aristese  ) , diacono  della 
chiesa  di  Costantinopoli,  intervenne  al  Conci- 
lio di  questa  città  nel  1166.  Si  hanno  di  lui 
varie  Sole  sopra  una  raccolta  di  canoni.slam- 
pati  nelle  Pandette  ile ' canoni  di  Beceridge. 


ALESSIO  I ( Comnkno  ) , Imperatore  di 
Costantinopoli , nato  nel  I0i8  , era  il  terzo 
dei  cinque  figliuoli  di  Giovanni  Comnene  , 
fratello  dell’imperatore  Isacco , che  invano 
avea  voluto  rinunziare  la  corona  a quel  fra- 
tello medesimo.  Spaventato  Giovanni  dal  cat- 
tivo slato  in  cui  si  trovava  l' impero  , ricusò 
lo  scettro,  c soltanto  dopo  i regni  di  Costan- 
tino Din  as , di  Eudossia  , di  Komano  Dioge- 
ne , di  Michele  Parapinacc  e di  Niccforo  Be- 
toniate , Alessio  ricuperò  il  trono  rigettalo 
da  suo  padre  , e col  suo  talento  no  ritardò  la 
rovina.  Prima  però  di  regnare  combattè  da 
guerriero  o con  la  sua  saviezza  salvò  lo  stato 
da  molti  pericoli,  itegnando  Michele  I’ara- 
pinace  , Alessio  militò  per  la  prima  contro  i 
Turchi  , sotto  il  comando  d' Isacco , suo  fra- 
tello. La  detenzione  d'imo  dei  condottieri  dei 
Franchi  (così  allora  i Greci  chiamavano  i po- 
poli d’ Occidente  ) , di  noine  Ourscl  o lltis- 
sellio , trasse  i dui'  fratelli  in  grave  pericolo. 
Isacco  cadde  in  mano  dei  Turi-Ili  ; Alessio  , 
con  pochi  de’ suoi , ritornò  a Custantinopoli 
onde  raccogliere  con  che  riscattare  il  fratello 
e nell'andare  a compiere  questa  pietosa  ope- 
ra , incontrò  in  Andrà  Isacco  di  già  libera- 
to. Cou  mille  stenti  però  poterono  ambeduo 
ritornare  alla  capitale.  La  gelosia  li  ritenne 
per  qualche  tempo  nell’inazione.  Frattanto 
Oursel  divenendo  ogni  giorno  più  formidahi- 

10  e gli  eserciti  imperiali  avendo  toccate  va- 
rie sconfitto  , si  vulscro  gli  sguardi  ad  Ales- 
sio , nel  quale  le  trup|>c  aveano  la  più  gran- 
de fidanza.  Ourscl  si  era  collegato  col  gene- 
rale turco , ma  questi  lo  vendette  ad  Alessio 
per  una  somma  convenuta  che  pagarono  gli 
abitanti  d’ Amasca.  Egli  condusse  il  suo  pri- 
gioniero r Costantinopoli , trattandolo  con 
una  generosità,  che  dall’imperatore  non  ven- 
ne imitata.  Lo  scettro  era  di  già  per  cadere 
dalle  mani  di  quel  debole  principe.  Brinino, 
governatore  di  Durazzo  avea  innalzato  lo  sten- 
dardo della  ribellione,  Alessio  fu  spedito  con- 
tro di  lui  e lo  vinse.  Michele,  per  gratitudi- 
ne , promise  al  vincitore  la  mano  d' Irene  , 
nepote  di  Giovanni  ltucag.  Ma  in  quel  tempo 
medesimo  Niceforo  Cotoniate  , capitano  del- 
le truppe  in  Asia  viene  acclamato  imperatore 
a Nicca  ; Costantinopoli  ò in  fermento;  Ales- 
sio consiglia  invano  l’ irresoluto  c intimorito 
principe  ; Betoniate  prende  il  cammino  verso 

11  Bosforo  ; Michele  rinunzia  all'  impero  ed 
Alessio  medesimo  si  vede  costretto  a rende- 
re omaggio  al  nuovo  sovrano.  Il  nuovo  impe- 
ratore che  conosce  la  fedele  sua  indole  l'op- 
pose immediatamente  a Bricnnc , che  persi- 
stendo nella  sua  ribellione  si  avvicinava  solle- 
citamente. Alessio  pugnò  contro  di  esso  a Ca- 
labria nella  Trai  la  e lo  prese  prigioniero. 
E^li  fu  egualmente  avventurato  contro  di  Ba- 
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silare  , nuovo  ribello  , che  aveva  assaltala 
Tessalonira.  Nel  seguente  anno  soffogò  la  se- 
dizione dei  Pattinaci , popoli  delle  rive  del 
Danubio.  Tanta  gloria  altro  non  lece  elio  rei  - 
derlo  più  invidiato  ed  abborrito.  Avvedutosi 
di  (pianto  si  tramava  in  suo  danno  ed  istigato 
dall'  imperatrice  Maria  , prende  consiglio  da 
Farurieno,  uomo  di  grande  spcrienza  che  lo 
persuade  di  recarsi  prontamente  all'esercito. 
Nella  mattina  del  dì  seguente  Alessio,  insie- 
me con  suo  fratello  ed  alcuni  amici  , escono 
da  Costantinopoli  e si  recano  al  campo  di 
/mulo.  I nobili  di  Costantinopoli  ed  il  Cesa- 
re , (jiovanni  Ducas.  si  «ingiungono  ad  essi, 
«I  Alessio  viene  acclamato  imperatore  nel 
1 081  col  consenso  d' Isacco  suo  fratello  mag- 
giore. La  prima  cosa  ch'ei  fere  fu  di  marcia- 
re contro  Costantinopoli.  La  città  fu  presa 
nel  giovedì  santo  e data  a sacco.  Per  calmare 
lo  sdegno  destàio  da  (|uest'atto  di  crudeltà  il 
nuovo  imperatore  se  ne  dichiarò  pentito  e ne 
fece  pubblica  ammenda.  Iloloniate  fu  confi- 
nato in  un  monastero.  La  discordia  e la  fa- 
zione costrinsero  Alessio  a creare  molte  di- 
gnità per  dar  pascolo  agli  ambiziosi.  Fece 
poscia  coronare  Irene , ed  ailìtlò  una  parte 
dell'  amministrazione  alia  di  lei  madre  Anua 
Dalaseena,  principessa  di  gran  senno.  Le  co- 
se deH'im|iero  richiedevano  tutta  la  sua  0|>e- 
rosità  : i Turchi  desolavano  l'Asia  ; Roberto 
Guiscardo  , duca  della  Puglia  e della  Cala- 
bria c figlio  di  Tancredi  di  llauteville,  area 
condotto  le  sue  armi  nella  Grecia,  col  prete- 
sto di  restituire  la  corona  ad  un  impostore 
ch'egli  diceva  essere  Michele  Parapinace. 
Guiscardo  assediava  Durazzo.  difesa  da  Gior- 
gio Psicologo  , uno  de'  migliori  condottieri 
d' Alessio.  Questi  vola  in  soccorso  di  quella 
città  , induce  i Veneziani  a fare  una  diver- 
sione in  suo  favore  , c giunge  ad  introdurre 
la  carestia  nel  campo  nemico  ; ma  cedendo 
al  suo  liollore  presenta  battaglia  a Roberto 
Guiscardo  che  tàglia  in  pezzi  il  fiore  del  suo 
esercito,  vince  Durazzo  c chiama  nuove  frull- 
isi per  proseguire  le  suo  conquiste.  Alessio 
non  si  perde  d'  animo  ; raccoglie  danaro  dal- 
la sua  famiglia  , con  v iolenza  prende  gli  ar- 
redi d'argento  delle  chiese,  ottiene  da  Fori- 
eri , imperatore  della  Germania  , d' invadere 
l’Italia  , c costringere  cosi  Roberto  a ritor- 
narvi. Ma  Bocmontlo,  figliuolo  di  Guiscardo, 
proseguiva  nell'  Illiria  le  conquiste  del  pa- 
dre. Egli  sconfisse  duo  volte  Alessio , e que- 
sti riportò  aneli' esso  parecchi  vantaggi.  Ro- 
berto accorse  irritalo  ; ma  i Veneziani  ed  i 
Greci  lo  sconfissero  interamente,  e poco  do- 
po la  morie  liberò  l'impero  da  un  si  terribi- 
le nemico.  Durazzo  c gli  altri  luoghi  che  era- 
no raduti  in  potere  di  Roberto  . ritornarono 
ad  Alessio  clic  sostenne  una  nuova  guerra 


contro  degli  Sciti  , che  in  grande  numero 
siveano  varcato  il  Danubio  e messa  a sacco  la 
Tracia  , essi  sconfissero  successivamente  i 
condottieri  Pancrieno,  Branas,  ed  anche  l'im- 
peratore, il  quale  però  alla  fine  li  vinse  c li 
costrinse  alla  pace.  L'Asia  abbisognava  della 
sua  presenza.  Tz.aoas , capo  di  una  fazione 
(urea,  si  era  ribellato  ed  avoa  preso  Mililci.e 
ed  altre  rittà.  Alessio  spedi  contro  di  lui  Gio- 
vanni Ducas  , che  gli  presentò  battaglia  ; in- 
tanto che  Dalasseno  condottiero  delle  navi,  lo 
assaltava  per  mare  c minacciava  isuoi  posti. 
Tzacas  , stretto  da  ogni  parte  , si  sottomise 
al  sultano  suo  suocero  , il  quale  lo  fece  tru- 
cidare , poi  sottoscrisse  la  paco  con  Alessio. 
Gli  Scili  , sollevatisi  di  bel  nuovo  , caddero 
negli  agguati  di  Acalasco  , capitano  greco , e 
perdettero  i precipui  loro  capi  cd  i migliori 
combattenti.  Nel  seguente  anno  ricomparve- 
ro ancora  o rimasero  due  volte  sconfitti.  Par- 
ve lilialmente  clic  l'impero  dovesse  godere  di 
qualche  rqwiso  : Alessio  ritornò  a Costanti- 
nopoli e divise  fra  i più  prodi  una  parte  del 
bottino. Uno  strepitoso  avvenimento  venne  a 
porre  Alessio  in  grave  ansietà,  lidi  egli  pri- 
ma con  giubilo  , poi  con  molta  inquietudine 
la  notizia  della  prima  crociata.  Nel  1096cgli 
vide  in  un  almo  l'Europa  in  armi  avviarsi 
verso  i suoi  siali  ed  i capi  dei  cruciati  clrie- 
dcre  talora  il  suo  aiuto  , talora  oltraggiarlo 
nella  sua  reggia  . dar  il  guasto  ai  dintorni 
delia  capitale , minacciarlo  di  guerra  o chio- 
derò imperiosamente  soccorsi.  Intimorito 
dalla  loro  presenza  in  Costantinopoli , ado- 
ppi ardentemente  per  rendere  ad  essi  Tacilo 
il  tragitto  in  Asia  , concorso  aneli'  esso  alla 
presa  di  Nicea  cd  alle  prime  loro  battaglio 
contro  ai  Maomettani , ma  non  andò  a lungo 
che  i Crociati  lo  accusarono  di  ritenersi  le  lo- 
ro conquiste  e di  lasciarli  privi  di  vettovaglie. 
Tacito,  condottiero  d'Alessio,  lentamente 
secondava  i Crociali  ; ma  l'imperatore  dovea 
pur  anello  attendere  a respingere  i Turchi 
dal  centro  del  suo  impero.  Giovanni  Ducas  li 
mise  in  fuga  presso  ad  Efeso , allora  Alessio 
ragunò  un  numeroso  esercito  per  secondare 
i Crociati  ; ma  quando  seppe  la  trista  loro 
condizione  in  Antiochia,  dove  erano  assedia- 
ti , si  ritirò.  Quando  i condottieri  europei 
ebbero  terminata  la  conquista  della  Siria  o 
della  Palestina  , Alessio  chiese  le  piazze  cho 
gli  erano  state  promesse  e gli  vennero  nega- 
te : Boemondo  gl'  inlimò  guerra.  Tacito  o 
Cantaci! seno  , condottieri  d’ Alessio , sconfis- 
sero f esercito  di  Boemondo  e le  navi  de'Pi- 
sani  suoi  alleati.  Boemondo  stesso  dovette 
fuggire  da  Laodicea , volò  in  Europa  per  ra- 
gunar  nuove  schiere  contro  il  greco  impera- 
tore e tosto  sbarcò  a Durazzo  e strinse  la  cit- 
tà d' assedio.  La  difesa  fu  valorosa , ed  Aies- 
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sio  con  un  esercito  d’ osservazione  , ehe  ca- 
pitanava egli  stesso , tolse  lo  vettovaglie  agli 
assedianti  e costrinse  Boemondo  a chieder 
pace.  I Turchi  desolarono  di  bel  nuovo  l' A- 
sia  minore  , ma  Alessio  li  sconfìsse  un'altra 
volta  ; egli  dovette  anche  combattere  i Mani- 
chei dei  quali  voleva  reprimere  gli  errori. 
Egli  mori  di  podagra  nel  1118 , ricusando  di 
aderire  alle  brame  di  sua  moglie  c di  sua  fi- 
glia Anna  Comnena  le  quali  lo  supplicavano 
di  escludere  dal  trono  suo  figlio  tìiovanni  e 
di  lasciarlo  al  genero  Brienne.  Le  sue  gesta 
furono  scritte  dalla  sua  figlia  medesima . e for- 
mano un  grosso  volume  in  foglio,  che  fa  par- 
te della  Collezione  Bisantina. 

ALESSIO  II  (Comneno),  imperatore  di 
Costantinopoli  , nacque  in  quella  città  nel 
1168.  Egli  era  figlio  di  Emanuele  Comneno 
c di  Maria  figliuola  di  Raimondo  principe  di 
Antiochia.  Questa  che,  in  un  monastero  avea 
preso  il  nome  di  Zona,  si  fece  pubblicare  reg- 
gente alla  morte  di  Emanuele  , e si  apparec- 
chiò a governare  in  nome  di  Alessio , che  al- 
lora avea  soltanto  12  anni.  Egli  non  avea  al- 
cuna energia  , e veniva  secondato  nelle  più 
viziose  inclinazioni.  L'imperatrice  madre,  di- 
vise ben  presto  la  potestà  col  protosebaste 
Alessio  suo  drudo;  ma  insorsero  faziosi  con- 
tro di  ambedue.  Maria  , sorella  dell'impera- 
tore e moglie  del  Cesare  Giovanni , destò  in 
Costantinopoli  una  grave  sedizione.  Androni- 
co  Comneno  profittò  di  quei  disordini  per  aprir- 
si la  strada  al  trono  ; s'  avvicinò  alla  capita- 
le, dove  fu  accolto  come  un  liberatore,  s'im- 
padront  dell'  autorità  , ma  fece  coronare  so- 
lennemente il  giovane  Alessio,  a cui  non  la- 
sciò altra  libertà  che  quella  della  caccia  e del- 
lo stravizzo.  1.0  sventurato  giovanetto  vide 
perircsuccessivamentc  tutti  quelli  che  gli  era- 
no affezionali,  e finalmente  sua  madre  e sua 
sorella  , delle  quali  dovette  egli  medesimo 
sottoscrivere  la  sentenza.  Alessio  era  stato  fi- 
danzato ad  Agnese  di  Francia  , ma  il  matri- 
monio non  ebbe  edòtto , ed  Andronico  gli  fe- 
ce sposare  sua  figlia  Irene.  Poco  dopo  il  po- 
polo , instigato  da  raggiratori  , chiese  che 
associasse  all’  impero  il  perfido  suo  suocero. 
Egli  accondiscese  , ed  ai  piedi  dell'  altare  ri- 
cevette il  giuramento  d’ Andronico;  ma  subi- 
to dopo  la  funzione  quel  potente  collega  lo 
fece  dichiarare  inetto  a regnare  , ed  il  con- 
siglio affermò  essere  cosa  pericolosa  il  la- 
sciarlo in  vita.  Tre  assassini  entrarono  nella 
notte  nelle  sue  stanze  e lo  strangolarono  con 
la  corda  d' un  arco:  il  suo  capo  fu  gettato  in 
una  fossa  destinata  pe'rei , ed  il  corpo  , rin- 
chiuso in  una  cassa  di  piombo  fu  condotto  in 
alto  mare  c precipitato  nelle  acque.  Questo 
avvenne  nel  1183.  Alessio  aveva  portato  per 
tre  anni  il  titolo  d'imperalore. 


ALESSIO  III  ( Angelo  Comneno  ) , imp. 
d’Or.  usurpò  il  trono  nel  1195,  a suo  fratel- 
lo Isacco  Angelo  , che  pe’  suoi  vizi  era  dive- 
nuto odioso  ai  Greci.  Isacco  aveva  ricolmato 
Alessio  d'onori;  ma  questi  ambiva  anche  l'im- 
pero , c andava  raggirando  per  rapirglielo. 
Egli  venne  acclamato  imperatore  in  un  mo- 
mento in  cui  Isacco  era  alla  caccia.  Questi 
fuggi  a Stagira  , dove  fu  arrestalo,  accecati) 

0 stretto  in  dura  cattività  , Alessio  cerco  di 
assodarsi  sul  trono  con  le  largizioni  ; l’erario 
fu  dilapidato.  La  milizia  non  conobbe  più  di- 
sciplina e l'impero  non  si  trovò  più  in  grado 
di  opporsi  alle  incursioni  de’  barbari.  Il  popo- 
lo di  Costantinopoli  era  vacillante;  l' impera- 
trice Eufrosina  si  valeva  inutilmente  della 
bellezza , della  destrezza  e della  facondia  on- 
d’ era  dotata  , per  cattivar  al  marito  la  pub- 
blica affezione;  il  nome  d'Angelo  era  disprez- 
zato e correvano  contro  di  Alessio  sinistri 
presagi.  Chi  parlava  di  ribellione  trovava  fau- 
tori. Un  falso  Alessio  che  diceva  d’ esser  fi- 
glio d' Emanuele,  protetto  dal  sultano  d’An- 
cira  , faceva  rapidi  progressi.  IJn  assassinio 
liberò  il  greco  impero  da  quel  concorrente  ; 
ma  i Turchi  proseguivano  a devastare  l'impe- 
ro , cho  i Bulgari  assalivano  da  un'altra  par- 
to ; i pirati  infestavano  le  spiagge  , il  disor- 
dine interno  era  gravissimo  e le  cariche  era- 
no il  retaggio  dell'  oro  e del  raggiro.  Eufro- 
sina tentò  di  frenar  quegli  abusi,  ma  l'impe- 
ratore  fu  circuito  e indotto  ad  infierire  contro 
di  lei  a segno  eh' egli  fece  trucidare  il  suo  la- 
vorilo Vitazio.  Poco  dopo  però  l' imperatrice 
ricuperò  il  suo  ascendente  e cercò  di  giovare 
al  marito  ; ma  le  invasioni  e le  ribellioni  si 
moltiplicavano  ; i Bulgari  ed  i Valacchi  deso- 
lavano la  Macedonia  e la  Tracia.  Alessio  mal 
si  difendeva.  Frattanto  si  addensava  un  tur- 
bine più  spaventoso.  Nel  1202  i principi  di 
Occidente  si  congiunsero  in  Venezia  per  una 
nuova  Crociata  ; un  giovane  figlio  d Isacco 
Angelo  , Alessio , implorò  il  loro  soccorso 
contro  dello  zio,  promettendo  di  far  cessare 
lo  scisma  dell'Orieiite  so  i Crociali  lo  aiutava- 
no a ricuperare  il  trono.  Questa  chimerica 
speranza  dalla  quale  i principi  Cristiani  si 
lasciarono  tante  volte  lusingare  , li  indusse 
a prendere  il  cammino  di  Costantinopoli  , 
invece  di  assaltare  prima  l' Egitto  , siccome 
avevano  di  già  divisato.  Nel  giugno  1203 , 

1 Crociati  ed  il  giovane  Alessio  comparvero 
dinanzi  a Costantinopoli.  L' imperatore  in- 
volto nelle  delizie  non  aveva  proveduto  alle 
difese.  Lascari , suo  genero  , adunò  alcune 
truppe  e tentò  di  contendere  il  passo  del  Bo- 
sforo, mai  Greci  rimasero  sconfitti , e fu  to- 
sto principiato  l'assedio.  I Latini  spiegarono 
un  valore  che  supplì  al  loro  poco  numero  , 
nondimeno  il  loro  campo  era  minacciato  dal- 
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li  carestia  e molestato  da  drappelli  sparsi  nel- 
la campagna  e dalle  sortito  degli  assediati  ai 
quali  il  |>rode  I.asco ri  infondeva  qualche  co- 
raggio. Finalmente  un  assalto  generale  in- 
trodusse i Crociati  nella  cittì  , e con  varia 
-vicenda  si  combatteva  anche  in  tutte  le  vie. 
1.’  imperatore  avea  riparato  nel  si»  palazzo 
dove  i vili,  che  lo  circondavano, gli  consiglia- 
rono la  fuga:  si  pose  in  una  barca  con  quanti) 
aveva  potuto  raccogliere  de' suoi  tesori  , e 
con  la  figliuola  Irene  fuggi  a Zagora  , città 
della  Tracia  , abbandonando  il  trono,  la  mo- 
glie e gli  altri  suoi  figli.  Venne  tratto  di  pri- 
gione Isacco  , ed  accolse  egli  medesimo  suo 
figlio  in  Costantinopoli.  I.'  usurpatore  depo- 
sto Ceco  alcuni  sforzi  per  riacquistare  l'iinpe- 
ro;  venne  con  un  esercito  sino  ad  Adriano- 
noli;  ma  non  fece  alcun  progresso.  Nel  120't, 
AISssio  .M limitilo  , die  i Latini  avevano  di- 
scacciato dal  trono  di  Costantinopoli  , venne 
ad  unirsi  col  fuggitivo  Alessio.  Questi  non  vi- 
de in  Mumifllo  elle  un  nuovo  competitore 
e gli  fece  cavare  gli  occhi.  Alessio, dopo  ave- 
re per  lungo  tempo  errato  nella  Grecia  , do- 
vette, nel  1205,  abbandonarsi  con  la  moglie 
Eufrosina  , che  lo  avea  raggiunto  , alla  di- 
screzione di  Bonifazio , marchese  di  Monfer- 
rato, allora  signore  di  una  gran  parte  di  quel- 
T impero.  Alessio  fu  confinato  nella  Lombar- 
dia , ina  dopo  la  morte  di  Bonifazio  ottenne 
la  libertà  , e nel  1210  . andò  iu  Asia  dove 
Teodoro  Lascari  si  era  mantenuto  successi- 
vamente contro  gl' imperatori  Alessio  Iv  , 
Alessio  Murzulìlo,  Baldovino  ed  Enrico.  Ales- 
sio , avendo  fatto  inutilmente  chiedere  dal 
suo  alleato  , il  sultano  d' Iconio  , la  corona 
della  quale  Lasca  ri  non  andava  debitore  che 
al  suo  coraggio , mosse  contro  di  lui  con  for- 
re ragguardevoli  ; ma  Lascari  lo  sconfisse  , 
lo  prese  prigioniero  , ed  uccise  il  sultano. 
Alessio  fu  confinato  nel  monastero  di  Nicea 
dove  terminò  vilmente  la  vita. 

ALESSIO  IV  ( il  Giovixe  ) , imperatore 
di  Costantinopoli,  era  figlio  d' Isacco  Angelo, 
che  fu  deposto  ed  acciecato  da  Alessio  11. 
L' usurpatore  credette  forse  clic  quel  delitto 
potesse  bastare  a renderlo  certo  dello  scettro 
e non  privò  interamente  di  libertà  il  povero 
Isacco.  Questi  ebbe  il  modo  d'entrare  in  re- 
laziono coi  principi  d’ Occidente  e commise 
al  giovane  Alessio  suo  figlio  di  trovare  aiuti 
e vendicatori.  Alessio  sorti  da  Costantinopo- 
li, nel  1202 , travestito  , e passò  in  Sicilia  , 
dove  chiese  assistenza  da  sua  sorella  Irene, 
' che  avea  sposato  Filippo . imperatore  di  Ger- 
mania e re  della  Sicilia.  In  quel  tempo  i ca- 
pi della  quinta  crociata  erano  convenuti  nel- 
lo stato  Veneto  ; alcuni  di  essi  aveano  parti- 
colari motivi  di  risentimento  routro  Alessio 
HI.  Il  giovine  Alessio  li  trovò  disposti  in  suo 
ili;.  Star.  Vnicir.  Voi.  t. 


favore  , c superate  alcune  opposizioni , I ar- 
mata veleggiò  verso  Costantinopoli  , giunse 
alla  vista  della  città  nel  mese  di  giugnouben 
presto  s'iinpadroni  dello  stretto  e del  porto. 

Il  loro  numero  era  inferiore  a quello  degli 
assediati , nei  quali  I'  odio  pei  Latini  surro- 
gava la  ninna  adozione  che  aveano  pel  loro 
sovrano.  Il  giovane  Alessio  volle  tentare  un 
accomodamento  , ma  fu  accolto  a colpi  di 
frecce.  Finalmente  dopo  ripetuti  combatti- 
menti, i Francesi  e gl'italiani  decisero  di  ese- 
guire un  generale  assalto  per  inare  e per  ter- 
ra. Il  valoroso  Dandolo  , alla  testa  de’  suoi 
soldati . penetra  nella  città  , o vi  accendo  il 
fuoco  che  rapidamente  si  estende , e lo  fiam- 
me separano  i combattenti.  Teodoro  Lasca- 
ri  profitta  di  quel  momento  . raduna  i Greci 
e piomba  sui  Francesi.  1 Veneziani , arresta- 
ti dall'  incendio  , s'imbarcarono  per  dar  aiu- 
to agli  alleati  minacciati  dai  Greci  ; ina  quo- 
sti  non  osano  assaltare  i Latini  e nella  notte 
rientrano  in  Costantinopoli.  Nel  giorno  so- 
guente  il  giovane  Alessio  ed  i Crociati  seppe- 
ro che  il  tiranno  , atterrito  si  era  dato  alla 
fuga  , col  favore  delle  tenebre  -,  che  Isacco 
era  stato  tratto  dalla  prigione  e rimesso  sul 
trono  e che  Alessio  era  atteso  per  salirvi  con 
esso.  Prima  di  stringere  lo  scettro  egli  do- 
vette rinnovare  le  promesse  che  avea  fatte  ai 
Crociati  per  indurli  a dargli  aiuto.  Questi  do- 
manda vano  altamente  le  somme  che  loro  avea 
promesse  . ma  per  I'  esaurimento  dell'orario 
si  dovette  acconsentire  eh’  eglino  prolungas- 
sero la  loro  diinora  nella  capitale,  dove  com- 
mettevano ogni  genere  di  vessazioni.  Tutta- 
via Alessio  imprese  una  sedizione  contro  il 
tiranno  deposto , lo  inseguì  per  qualche  tem- 
po, poi  ritornò  in  Costantinopoli  dove  si  ab- 
bandonò ai  piaceri  ed  alla  indolenza.  Egli  era 
debole  ed  imbecille  come  suo  padre  Isacco. 
Le  somme  che  si  dovettero  chiedere  dai  sud- 
diti per  satisfare  i Latini  c la  condiscendenza, 
che  Alessio  mostrava  per  essi  , irritarono  i 
Greci.  Alessio  Ducas,  detto  Murzufll  i,  uom- 
ambiziosissimo  elicsi  era  insinuato  nella  gra- 
zia del  giovane  imperatore  , si  dichiarò  av- 
verso ai  Latini;  indusse  i due  imperatori  ad 
imprudenti  imprese  contro  i Crociati , che 
riuscirono  vane  ; ma  l' odio  dei  Greci  contro 
i loro  deboli  sovrani  si  accrebbe  maggiormen- 
te , e si  parlò  pubblicamente  di  cacciarli  dal 
trono.  Alessio,  sempre  tradito  da  MurzufHo, 
chiese  segretamente  aiuto  dai  Latini  ; ma 
nella  notte  fa  arrestato  dal  |>erfido  suo  favo- 
rito. Il  vecchio  Isacco  , atale  notizia  , spirò 
d'  affanno.  Due  volte  fu  propinato  il  veleno 
al  giovine  Alessio  . o due  volte  egli  sfuggi  al- 
la morto.  MurzuOlo  allora  si  recò  egli  mede- 
simo al  suo  carcere  , il  di  8 febbraio  1204  . 
e lo  strangolò  con  le  proprie  sue  mani,  poi 
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Cdn  una  mazza  gli  sfracellò  le  ossa  perchè  si 
«redesse  fosse  morto  per  una  radula.  Alessio 
non  avra  regnalo  che  sei  mesi. 

ALESSIO  V,  imperatore  di  Costantinopo- 
li,detto  Mibzufflo,  a motivo  delle  folte  sue 
sopracciglia,  era  dell'illustre  famiglia  dei 
ltucas.  L ambizione  e la  perfidia  lo  indusse- 
ro a credere  di  potersi  impadronire  del  tro- 
no di  Costantinopoli  , dove  si  succedevano  i 
deboli  imperatori  di  nome  Angelo.  Alessio 
1 V , vi  fu  appena  risalito  con  suo  padre  Isac- 
co , mercè  1'  aiuto  dei  capi  latini  della  5.“ 
crociata  , che  MurzulHo  meditò  di  profittare 
della  sua  debolezza.  Egli  veggendo  che  il  so- 
vrano si  faceva  odiare  dai  popoli  perchè  era 
vile  coi  Latini,  si  dichiarò  apertamente  con- 
tro i Crociati , c pervenne  ad  irritare  Alessio 
contro  di  essi  ed  assalirli  proditoriamente  , 
mandando  però  sempre  a vuoto  i suoi  tenta- 
tivi , e denigrandolo  sempre  più  nell’ opinio- 
ne dei  Croci.  Un  incendio  che  desolò  Costan- 
tinopoli per  otto  giorni,  nel  1203,  e del  qua- 
le furono  accusati  i Latini  , pose  il  colmo  al 
pubblico  sdegno,  li  25  di  gennaio  120i , il 
popolo  si  ammutinò  , costrinse  il  senato  a 
deporre  l'imperatore  e diede  lo  scettro  ad  un 
giovane  chiamato  Canabc.  Alessio , spaven- 
tato ed  ingannalo  dai  consigli  di  MurzulHo 
chiese  segretamente  aiuto  dai  Latini  ; ma  il 
traditore  sparse  dovunque  il  terrore;  alla  not- 
te si  recò  al  palazzo  e spaventò  l'imperatore, 
lo  fece  fuggire  da  una  parte  segreta  dove  fu 
arrestalo  e condotto  in  prigione.  Il  giorno 
dopo  MurzulHo  si  fece  coronare  ; Callaia'  fu 
dato  in  suo  potere.  Appena  diventato  padro- 
ne del  trono  , pensò  a liberarsi  d'  Alessio  e 
del  di  lui  padre  ( v.  Alessio  IV  ).  Essi 
perdettero  la  vita  , ma  lasciarono  vendicato- 
ri. MurzulHo  adoprò  con  ogni  destrezza  per 
ottenere  l’amicizia  dei  Crociati , ma  inutil- 
mente. I capi  dei  Latini  sprezzarono  le  sue 
proposte  e si  apparecchiarono  ad  assaltare 
Costantinopoli,  che  l'usurpatorc  si  dispose  a 
ditendere  vigorosamente.  Poco  però  fidando 
dei  Greci  , trattò  col  doge  Dandolo  ; questi 
propese  condizioni  che  vennero  rigettate:  una 
fra  esso  era  la  sotlomessione  dei  Greci  alla 
comunione  latina.  Itiuscito  impossibile  ogni 
aggiustamento,  i latini  stabilirono  di  divide- 
re I impero  il’  Oriente  , ed  il  9 aprile  120i  . 
diedero  il  primo  assalto  che  venne  dai  greci 
respinto.  Si  venne  dopo  pochi  giorni  al  se- 
condo , clic  riuscì  felicemente  Murzufllo  ri- 
parò nel  palazzo  Bucoleon  e vi  si  tenne  sino 
alla  notte , poi  ne  fuggi  seco  recando  quanto 
v‘  era  di  più  prezioso  , accompagnato  da  Eu- 
frosina , moglie  del  vecchio  Alessio  III  e da 
sua  figlia  Eudossia  eh'  egli  avea  sposata  , 
benché  viv  enti  altre  due  mogli.  Aon  andò  più 
lungi  da  Costantinopoli  che  quattro  giorni  di 
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cammino,  e cercò  di  trovare  fautori  nella  Tra- 
cia , dove  anche  suo  suocero  Alessio  avea 
riparato.  La  sventura  li  ricongiunse.  Mur- 
zuHlo  andò  co' suoi  a Monosipoli  della  quale 
Alessio  era  (ladrone.  Questi  accolse  con  bon- 
tà il  genero  e la  figlia  , ma  pochi  giorni  do- 
lio gli  invitò  ad  un  bagno  dove  appena  Mur- 
ztifllo  fn  entrato  , alcuni  soldati  lo  afferraro- 
no e gli  strapparono  gli  occhi  , a malgrado 
delle  strida  d'Eudossia , che  vomitava  impre- 
cazioni rontro  del  padre.  MurzulHo , da  tutti 
abbandonato  , errò  alcun  tempo  e disponeva - 
si  a (tassar  in  Asia  , quando  venne  arrestato 
e condotto  a Baldovino  I imperatore  france- 
se d'  Oriente  . il  quale  lo  fece  sentenziare 
come  uccisore  del  suo  sovrano.  Egli  fu  con- 
dannato ad  essere  precipitato  dall'alto  della 
colonna  che  Teodosio  avea  innalzata  sulla 
piazza  Tauro  in  Gostantinopoli.  Questo  av- 
venne , nel  1201. 

ALESSIO  I Michaelowitz)  , Cesare  del- 
la Russia , e figlio  del  Cesare  Michaelc  Feo- 
dorowitx  , nacque  nel  1030.  Alla  morte  di 
suo  (ladre  , nel  1646  , fu  coronato  mercè  lo 
zelo  del  suo  aio  Morosu,  che  diventò  suo  pri- 
mo ministro.  Questi  ottenne  tutta  la  sua  con- 
fidenza e adoprò  per  distoglierlo  dai  pubblici 
affari.  Gli  foce  sposare  la  figlia  d'un  nobile 
poco  ricco  , che  da  lui  dipendeva  , e sposò 
egli  stesso  un'altra  figlia  del  medesimo.  La 
cattiva  amministrazione  di  quel  favorito  de- 
stò in  Mosca  una  sollevazione.  1 malconten- 
ti ottennero  la  punizione  di  molti  colpevoli  , 
od  Alessio  a stento  salvò  Morusu  , interce- 
dendo egli  medesimo  in  suo  favore.  Avendo 
poscia  il  monarca  prose  le  redini  del  gover- 
no diede  ampie  prove  di  vigore  o di  capacità. 
Fece  guerra  ai  Polacchi  c ricuperò  le  piazzo 
e le  provincie  che  ai  medesimi  erano  state 
cedute  nell'  ultima  pace.  Allorquando  Carlo 
Gustavo,  re  di  Svezia  , invase  la  Polonia  , 
Alessio  conchiuse  una  tregua  col  sovrano  di 
quel  regno  , nel  1656  . e poco  dopo  rivolse 
le  sue  armi  contro  Carlo  , che  crasi  impos- 
sessato della  Lituania.  1 successi  furono  vi- 
cendevoli e la  guerra  venne  terminata  , nel 
1061  , col  traltato  di  Carlis.  Nel  corso  di 
qucsle  guerre  il  Cesare  attese  con  sollecitu- 
dine alla  prosperità  de'  suoi  stati.  Egli  fece 
tradurre  in  lingua  russa  un  compendio  di  va- 
rie scienze  . c quell’  opera  egli  leggeva  con 
molto  diletto.  Raccolse  in  un  solo  codice  tut- 
te le  leggi  delle  varie  provincie  dell'  impero 
c le  fece  stampare  : introdusse  ne' suoi  stati 
varie  manifatture  , principalmente  di  seta  o 
di  rolline  ; aggiunse  due  sobborghi  a Mosca, 
e vi  fabbricò  alcune  città  mercantili  che  po- 
polò di  Polacchi  e di  Lituani , dissodò  vasti 
deserti  con  l'opera  dei  prigionieri  di  guerra  e 
quivi  loro  assctnò  le  stanze.  Concepì  an-lse 
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il  disogno  d’ introdurre  flotto  sul  mar  Mero  e 
sul  Caspio , e spedi  in  Olanda  a chiedere  co- 
struttori di  vascelli.  Vennero  a lui  ambascia- 
dori  della  Persia,  della  China  e ila  altri  pae- 
si dell'Asia  , e fu  il  primo  dei  Cesari  della 
ltussia che  mantenne  non  interrotte  relazioni 
con  le  principali  potenze  dell’Europa.  Quan- 
tunque le  sue  rendite  non  fossero  mollo  rag- 
guardevoli . pure  egli  ebbe  corte  magnifica  , 
esercito  poderoso  , ed  un  erario  ben  provve- 
duto. La  ribellione  venne  ad  arrestare  i suoi 
disegni  di  pubblica  felicità.  Questa  sventura 
promossa  , nel  1669  . da  Stenko  Razin  , ca- 
po dei  Cosacchi  del  Don  , principiò  con  inu- 
dite barbarie  e durò  lungamente  protetta  dal- 
la fortuna.  Stenko  s' impadronì  d’ Astracan  , 
ed  essendosi  ad  esso  congiunta  una  moltilu- 
dina  di  contadini  che  aveano  trucidati  i loro 
signori , giunse  ad  avere  persino  200  mila 
ribelli  in  armi.  Alessio  non  fu  pulito  pietoso 
co' sollevati  e li  soggiogò.  La  sedizione  però 
non  fu  interamente  calmata  che  nel  1671. 
Allora  Stenko  fu  dato  nelle  mani  del  Cesare 
e punito  con  la  morte.  Nella  guerra  che  i Po- 
lacchi sostenevano  contro  i Turchi , Alessio 
con  essi  si  congiunse  , e con  la  sua  possente 
diversione  contribuì  molto  alla  memoranda 
vittoria  che  Giovanni  Sobieskg  riportò  con- 
tro i Musulmani  nelle  vicinanze  di  Vienna. 
Quando  la  corona  della  Polonia  rimase  vacan- 
te Alessio  propose  suo  figlio  per  re  ed  anche 
una  unione  fra  la  Polonia , la  Lituania  . e la 
Russia  ; ma  la  sua  offerta  non  venne  accetta- 
ta. Nel  corso  della  guerra  contro  i Turchi  in- 
sorsero vari  motivi  di  gelosia  fra  i Russi  ed 
i Polacchi  , e questi  s' impadronirono  di  tut- 
ta l' licrania.  Alessio  m.  nel  1 <177  d'anni  47. 
lasciando  della  sua  prima  moglie  due  figli  e 
quattro  figlie , e della  seconda,  una  figlia  ed 
un  figlio.  Quest'  ultimo  fu  Pietro  il  Grande . 
die  sorpassò  ma  non  fece  dimenticare  la  glo- 
ria del  padre. 

ALESSIO  ( Pktrosvitz  } , cioè  figlio  di 
Pietro  , figlio  del  Cesare  Pietro  il  Grande,  o 
di  Eudossia  Lapouskin  , n.  in  Mosca  . nel 
1695  , e sposò  d'anni  16  Carlotta  di  Brun- 
swich  Woifeobutol . sorella  dell' imperatrice 
di  Germania,  moglie  di  Carlo  VI.  La  manie- 
ra odiosa  con  cui  egli  trattò  la  consorte,  sce- 
ma la  pietà  per  le  sue  disgrazie  ( v.  C vrlot- 
ta  di  Brunswich).  Alessio,  d'animo  rozzo 
ed  aspro  , educato  dalla  madre  nella  super- 
stizione por  gli  antichi  costumi  del  suo  pae- 
se e nel  disprezzo  per  le  arti  civili , si  mo- 
strò sempre  avverso  alle  riforme  di  Pietro  il 
Grande.  Questi  temendo  che  un  tal  successo- 
re non  distruggesse  ogni  opera  sua , decise  di 
diseredarlo  . e parve  ch'egli  di  buon  grado 
rinunz  lasse  al  trono.  Ma  appena  Pietro  il  Gran- 
de ebbe  impreso  il  suo  secondo  viaggio,  Ales- 


sio fuggi  dalla  Russia,  andò  prima  a Vienna, 
poi  ad  Inspnich,  o quindi  a Napoli.  Tale  im- 
prudenza parvenu  grave  delitto  al  severo  ri- 
formatore dei  Moscoviti  ; non  ò però  dalla 
storia  confermato  il  progetto  di  ribellione  di 
che  Alessio  venne  accusalo.  Richiamato  dal 
Cesare  , egli  ritornò  immediatamente.  Arre- 
stalo appena  giunto  , dovette  rinunziare  al 
trono  solennemente.  Gli  amici  ed  i confiden- 
ti suoi  furono  condannati  alla  ruota , Eudos- 
sia sua  madre  fu  confinata  in  un  monastero 
presso  al  lago  Ladoga  , e la  principessa  Ma- 
ria , sorella  di  Pietro  , fu  rinchiusa  in  una 
fortezza.  Alessio  medesimo  fu  comlannalo  al- 
la morte  come  reo  di  delitto  di  lesa  maestà. 
La  sua  sentenza  e la  grazia,  ohe  gli  vennero 
recate  nello  stesso  momento,  lo  sconvolsero 
a segno  ch'egli  mori  nel  giorno  seguente.  Il 
suo  corpo  rimase  piihldiraincntc  esposto  per 
quattro  giorni , col  volto  scoperto . poi  sepel- 
lilo  nella  cittadella  di  Pietroburgo  . alla  pre- 
senza di  Pietro  e dell' imperatrice  Cateri- 
na I.  Questo  avvenne,  noi  1718.  Alessio 
avea  allora  2-1  anni. 

ALESSIO  (li.  falso),  impostore  elio, 
sotto  il  regno  d' Isacco  l'Angelo,  nel  1191  . 
profittò  di  qualche  somiglianza  o volle  farsi 
credere  figlio  d'  Emanuele  Coninone  (v.  A 
lkssio  II  . Lo  sprezzo  in  che  era  caduto 
Isacco  giovò  per  dar  credito  a quella  Tavola, 
alla  quale  mostrò  di  prestar  fede  Annidino  , 
sultano  d' Icona  , da  cui  chiese  soccorso.  Il 
falso  Alessio  radunò  8000  combattenti  , si 
fece  acclamare  imperatore  da  quel  piccolo 
esercito,  e si  recò  a devastare  il  paese  in  ri- 
va al  Meandro.  La  debolezza  della  corte  iti 
Costantinopoli  gli  permise  di  ottenere  qual- 
che vantaggio  , ma  un  prete  d \sia,  sdegna- 
to po'  continui  sacrilegi  che  commettevano 
Alessio  e<l  ■ suoi  fuorusciti  , se  gli  accostò 
mentre  era  assorto  nel  vino,  e presa  la  spa 
da  che  pendeva  dal  suo  letto  . gli  recise  il 
capo  e [>ose  termine  alla  ribellione. 

' ALESSIO  o ALEX.IS  ( Gigli  limo  1 . 
soprannominato  il  Bi'o.n  Fbatk  , fu  dappri- 
ma religioso  benedettino  nell’ abbazia  di  Li  - 
re , nella  diocesi  d'  Evrnux  . sua  patria  , in- 
di priore  di  Bussv  o di  Buzi , nel  Perche. 
S' ignora  la  data  dolla  sua  nascita  e quella 
della  sua  morto  , ma  ò certo  eh'  egli  viveva 
ancora  nel  1505.  Abbiamo  di  lui  : — Le  Grant 
Blason  des  Faulces  Amour* , Parigi.  1595,  in 
4.°.  sovente  ristampato  in  appresso;  si  trova 
in  seguilo  dell"  edizioni  delle  Quinte  Jogcs  de 
ÌUariage,  Aliata.  1726  e 1754  , con  commen- 
tari di  Giacobbe  le  Duellai.  Lo  stesso  autore 
adornò  puranche  il  Picnic  dii  Moine  de  l.ijre 
d'  una  prefazione  , composta  con  la  scorta 
delle  osservazioni  che  la  Montiose  gli  aveva 
comunicale  ; — Le  Pusst-lmps  de  Ioni  /f  in- 
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«ir  et  rlt  tonti  Femme , arte  l'  A.  lì.  C.  Jet 
doublet , le  loti!  en  rers  , Parigi  . in  4.°,  sen- 
za data  , ristampata  molto  volte. 

ALESSIO  . piemontese . vivea  verso  la 
fine  del  secolo  xvi  ; se  ne  ignora  il  cogno- 
me , c’1  luogo  della  nascita  ; egli  apparte- 
neva ad  una  nobile  famiglia.  Versato  nella 
letteratura  greca  , latina  ed  ebraica  , impie- 
gò cinquantasette  anni  in  viaggi  , nei  quali 
fece  raccolta  di  gran  quantità  di  segreti  e di 
forinole  di  rimedi , molti  dei  quali  empirici  e 
superstiziosi;  furono  essi  nondimeno  per  lun- 
go tempo  ricercali , e il  sono  ancora  oggidì 
da  qualche  curioso.  Il  suo  libro  di  Segreti  fu 
tradotto  in  tutte  le  lingue  d'Europa,  c se  ne 
fecero  molte  edizioni . con  correzioni  ed  ag- 
giunte. Fu  anche  voltato  in  latino  daWcckcr, 
Basilea,  1559, 1563,  e più  altre. 

* ALESSIO o ALEX1S (Deli.' Anco). pit- 
tore spagnuolo,  conosciuto  anche  sotto  il  no- 
me d’EL  Sobbillo  de  Pereta  , perchè  era 
sordo  e muto , e Pereta  era  stato  il  suo  mae- 
stro. Nacque  egli  a Madrid  l’anno  1525.  Buon 
disignatore  e bravo  colorista  , fece  un  gran 
numero  di  ritratti,  molti  quadri  da  eh  iosa  per 
la  sua  città  natia.  Si  nominano  con  elogio  una 
Assunzione  ed  una  Concezione , eseguita  nella 
sua  gioventù  nel  convento  de'  Trinitari  scal- 
zi. La  cappcllia  di  Nostra  Dama  tic  la  Xorena, 
la  quale  è proprietà  de'  commedianti  . fu  di- 
pinta intieramente  di  sua  mano,  e la  cappel- 
la del  Santo  Cristo  , c la  chiesa  di  S.  Sal- 
vator, possedè  di  lui  una  Santa  Teresa.  Alexis 
m.  a Madrid  nel  1700  , in  età  di  anni  75. 

**  ALESSIO  (Carlo  d’)  , nato  in  Napoli, 
nel  1659,  fu  giureconsulto , e lasciò  : — Ob- 
serrationes  ad  pmrim  judiciariam  /lieronymi 
AVcohm  ; — (jbserrationcs  ad  consultatinnes 
Hectoris  C apyriitatm , Napoli,  1702;  — Mclio- 
mtiones  ad  jnris  allegaliimrs  insignium  juris- 
eonsuttorum  urbis  Itegiae  Xeapolis  cnUectas  a 
D.  Donato  Antonio  de  Marini»  , Venezia  , 
1731  ; — Antonii  Matthaei  traetatus  de  erimi- 
vihus  sub  tramine  Caroli  de  Al  e. rio  juriscon- 
sulti  neajmlitani  , Venezia,  1717;  — altri 
opuscoli,  cioè , — Tractalus  de  cessione  jurium 
sub  Ululo  staterai  legali s ; — Opuscutum  de 
apneha  flanchati. 

'*  ALESSIO  ( Maurizio  d'  ) , nato  a Villa 
nello  stalo  ili  Sansev crino,  professò  in  Napoli 
la  giurisprudenza,  c fu  poeta  e letterato.  Pub- 
blicò : Drtrilvguium  confessionunt  cirilium  et 
cnm inahum,  ac  renunriationnm , Napoli,  1505 
in  4.";  — Concordia  Tratium  , Napoli,  1507, 
in  4.° 

" ALESSIO  (Carlo  Luigi  di  Sant’)  , di 
Lenii , fu  carmelitano  scalzo  , hi.  nel  1699, 
tradusse  dallo  spagnuolo  il  3.“  voi.  della  Sto- 
ria generale  dell' untine  de  carmelitani , Ko- 
ma  , 1689. 


* ALESSIO  (detto  Mtncnis],  n.  a Napoli, 
nel  1700,  studiò  la  pittura  , e si  diede  par- 
ticolarmente a dipingere  paesi.  La  galleria 
di  Weymar  possiede  parecchie  dellesoe  tavo- 
le. Alcune  si  vedono  altresì  nelle  gallerie  di 
Napoli  e di  Firenze.  Lo  opere  di  tal  maestri» 
mancano  nel  museo  reale.  Egli  molto  imitò 
Tempesta  , e prese  da  lui  la  maniera  sua  vi- 
vace d’illuminare  gli  oggetti.  Alessio  m.  ver- 
so il  1740,  dopo  di  aver  lavorato  a Roma  per 
ateuni  anni.  E ihiopo  perù  essere  avveduto,  » 
non  confondere  lo  composizioni  d’ Alessio  con 
quelle  di  Zuccardli , il  quale  nel  primo  suo 
stile  ebbe  mollo  di  quello  d’  Alessio. 

**  ALESS1BEA  ( Mitot.  ) , Bacco  ebbe  da 
lui  un  figlio  per  nome  Carmone. 

**  ALESSIIIOE  [Mitol.],  ninfa , sposa  del 
Dio  Pane. 

**  ALESSO  (Bindo  d’)  . poeta  i di  cui  ver- 
si si  conservano  nella  bibl.  Vaticana,  Ghisia- 
ni , e Barberini. 

**  ALESSOTOE  ( Mitol .),  ninfa  figliuola  di 
Dimante  e madre  d'Eaco.  hi  una  delle  spose 
di  Priamo. 

“ALETE  (Mitol.), figlio  dTppota.  nipote  di 
Filacc,  e pronipote  di  quaU'Antiocoche  ebbe 
per  padre  Ercole , era  dorio  d'  origiuo , e fu 
uno  de' primi  re  di  Corinto.  Egli  andava  de- 
bitore del  trono  di  questo  paese  a Doriti*  o 
Lintida  . che  lo  abbandonarono  per  cederlo  a 
lui  , contenti  di  menare  ima  vita  privata.  A- 
leto  intraprese  la  conquista  di  Atene  . ma  vi 
rinunziò  dopo  la  morte  di  Codro.  e ritornò  a 
Corinto,  ove  i suoi  discendenti  regnarono  per 
lo  spazio  di  cinque  generazioni  , Imo  a Bac- 
chide  figlio  di  Prunni. 

**  ALETE  [Mitol.  ) , figlio  di  quell’ Egista 
usurpatore  del  trono  di  Micene,  che  fu  ueciso, 
da  Oreste. 

" ALETE  [Mitol.) , figlio  d’icario  e di  Pc- 
riboa.  Fu  uno  de’compagni  di  Enea. 

”*  ALETIFILO  ( Lkliu),  chiunque  fosse, 
tradusse  in  lingua  italiana  il  romanzo  di  Gin. 
l)e.  Fiori  Fiammingo  intitolato:  istoria  d’Au- 
relio, c d'isabella,  in  cui  si  disputa  chi  più  rfiA 
occasione  di  peccare,  o l'uomo  alla  donna,  o la 
donna  all'uomo,  Venezia,  1533,  1543  e 1548, 

“ ALETTO  ; Mitol.) , una  dello  Ire  Furie, 
figlia  dell’Aclieronte  o della  Notte  , il  cui  no- 
me greco  signiiici  senza  riposo  : irrequieta, 
impausabilis  ; perchè  è odino  delle  Furie  il 
tormentare  continuamente  te  biro  vittime. 
Virgilio  dà  a questa  Furia  i più  orribili  epi- 
teti. Claudiano  dica  che  è circondata  da  faci 
tenebrose  cincta  fdeibus  alris.  Prendesi  d’ or- 
dinario Aletto  per  simbolo  dell-  Invidia  che 
al  pari  di  questa  Furia  è irrequieta  e non  ha 
riposo.  Virgilio  dice  di  Aletto  che  ella  prendo 
ogni  forma  per  eseguire  le  sue  crudeltà  : la 
sua  fronte  è cinta  di  orride  seryie  nel  suu 
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Tolto  scorge»!  dipinta  l’atrocità  del  tuo  animo. 

** ALETTONE  (Mitol,), principe  di  Sparta, 
la  cui  figliuola  fu  data  in  i sposa  a Megamene 
figlio  di  Menelao, 

" A LETTO  HE  (Mimi.) , uno  de’ figliuoli 
di  Magnete  e di  Naide,  re  di  Magnesia. 

" ALETTORE  [Mitol.) , padre  di  Lcito  . 
Argonauto. 

" ALETTORE  (Mitol.),  figliuolo  di  Epeo. 
re  dell'  Elide.  Temendo  il  potere  di  Polopc  si 
associò  al  trono  Forbacc  , di  cui  sposò  la  fi- 
gliuola Diogenca,  e ne  ebbe  Amarincco. 

•*  ALETTORE  (Mitol.).  figliuolo  di  Anas- 
sagora, contemporaneo  d’ Adrasto  re  d’Argo, 
fu  padre  dell’  Indovino  III  . che  fu  consulta- 
to da  Polinice  intorno  i mezzi  ch’egli  poteva 
usare  per  indurre  Erifilc  a dichiarargli  il  luo- 
go ove  crasi  nascosto  il  suo  sposo  Anflarao 
per  non  gire  alla  guerra  di  Tebe. 

” ALETTRIONE  (Mitol.) , giovane  favo- 
rito di  Marte,  e confidente  de’suoi  amori  con 
Venere.  Luciano  narra  cho  questo  dio  lo  avea 
incaricato  di  vegliare  alla  porta  del  palazzo  di 
quella  dea.  per  non  essere  sorpresi  dal  Sole. 
Nondimeno  Alettrione  s’ addormentò  e gli  a- 
manti  furono  veduti  dal  dio  della  luce  il  qua- 
le li  denunziò  a Vulcano.  Questi  li  avviluppò 
in  una  rete , c li  mostrò  a tutti  gli  dei.  Mar- 
te. irritato  della  negligenza  del  suo  confiden- 
te . lo  trasformò  in  uccello  del  suo  nomo,  va- 
le a dire  in  gallo , che  serba  ancora  la  cresta 
del  suo  elmo.  E però  quest’uccello  rammen- 
tandosi il  suo  fallo  , non  tralascia  più  di  an- 
nunziare ogni  di  col  suo  canto  il  ritorno  del 
Sole, 

"ALEXANDER  (Giovasti),  giovane 
scrittore  inglese  dotato  di  molto  spirito  , e 
ricco  if  Istruzione,  mori  a trent’  anni  d’ età  , 
nel  1765  , fu  ministro  evangelico  fra  i Non- 
c<  nformisli.  I.’  opera  periodica  intitolata  v 
The  library  (la  biblioteca)  contiene  parecchi 
articoli  da  lui  composti.  Si  pubblicò  dopo  la 
sua  morte  la  Parafrasi  del  XV  capitolo  della 
prima  epistola  a’Corintl , con  osservazioni  ed 
un  Commentario  sopra  il  VI , il  VII  0 l’ Vili 
capitolo  dell’  epistola  ai  Romani , Londra  , 
1766.  in  4." 

*■  ALEXANDER  { Betiajuto  ) , fratello 
del  precedente  , medico , morto  , nel  1768  , 
traudsse  in  inglese  1’  opera  di  Morgagni  De 
srdibus  , et  eausis  morborvm,  Londra,  1769, 
3 voi.  in  i.° 

ALEXANDER  v.  Alessatbro, 

ALEXIS  v.  Alessio. 

ALEXH’S  ( (Iascvre)  , professore  di  teo- 
bigia  e di  filosofia  a Ginevra  , m.  nel  1626  , 
Egli  sctìssc  : — Dissertatio  physica  de  mi- 
rtnra , Ginevra  , 1685,  in  4.° 

* ALEYN  ( Carlo  ) , poeta  inglese  nel  re- 
gno dt  Carlo  I,  fu  educalo  nel  collegio  di  Sid- 


ney g Cambridge  , e venne  dopo  a Londra 
dove , nel  1631  , pubblicò  in  istanze  di  sei 
versi  due  Poemi  sopra  le  battaglie  di  Ibitien 
e di  Crtey.  Compose  , nel  1638  un’  altr’ ope- 
ra , parimente  in  versi  in  onore  del  re  Enri- 
co VII , con  questo -titolo  : Istoria  del  savio  a 
felice  principe  Enrico  VII  di  tal  nome,  re  d'In- 
ghilterra con  la  famosa  battaglia  Ira  questo 
principe  e Riccardo  III  vicino  a Bosprorth, 
Olirò  questi  tre  poemi , fece  de’  versi  cho  fu- 
rono stampati  in  fronte  dello  opere  di  vari 
altri  autori  ; soprattutto  se  ne  trovano  nello 
prime  edizioni  delle  Onere  drammatiche  di 
Beaumont  e Fletcher.  Nel  1639,  pubblicò  I’/- 
storia  d'  Furialo  e di  Lucrezia:  questa  sto- 
ria , la  quale  non  ù che  una  traduzione  si  tro- 
va nell’  Epistole  latine  di  Enea  Silvio,  Aleyn 
m.  nel  1640, 

ALEYKAC  ( G ) v.  Dalayrac. 

AI.E7.IO  v.  Alcibo  Aletics  storico. 

ALF  (D.  Sahuele)  , preposto  della  chie- 
sa di  Linkoping,  m.  nella  Svezia,  nel  1799, 
ha  scritto  de'  Farsi  latini  assai  pregiati  od  ha 
insegnato  poesia  cd  eloquenza  in  L'psal. 

••  ALFADER  ( Mit.  Scand.  ) . il  più  an- 
tico degli  dei  nella  Teogonia  scandinava. 
L’  Edda  gli  da’ dodici  nomi  l.°  Alfader  ( pa- 
dre di  tutto  ) ; 2."  Horion  ( il  signore  0 piut- 
tosto il  guerriero  ) ; 3.”  Nihar  (l'accigliato)  ; 

4. “  Nikuder  (il  dio  del  maro  o il  l’roteo  ) : 

5. °  Fiolner  ( quello  che  sa  molto  ) ; 6."  Om» 
( il  fragoroso)  ; 7.”  Biflid  (l'aquila)  ; 8.°  Vì- 
drer  ( il  magnifico  ) ; 9.°  Svidrer  ( l’ estermi- 
natorc)  ; lo,"  Svider  (l’incendiario);  11.® 
Oske  (quello  che  sceglie  i morii  ) ; 12.°  Fal- 
ker  (l'avventuroso);  Alfar  ò quello  che  l’Ed- 
da  usa  più  di  frequento, 

**  ALFANI  (Giovarti  o Giatti)  . fioren- 
tino del  xiii  secolo,  fu  poeta  contemporaneo 
di  Cavalcanti.  Le  sue  P>esie  sono  citate  nel 
vocabolario  della  Crusca, 

” ALFANI  (Lieo)  , autore  del  \m  seco- 
lo ricordato  da  Crescimbcni  e da  I'oseianti  , 
lasciò  varie  opere  , tra  quali  Opera  plurima 
posttris  lihentissime  trihiut. 

*’  ALFANI  ( Luigi  ) , perugino  dol  xiv  . 
secolo  monaco  Vallnmbrosano  , abate  di  S. 
Paolo  nella  diocesi  di  Pisa  , e vescovo  di  Je- 
si , morto  nel  1403.  Lasciò  alcune  Regole  e 
leggi  pei  chierici , secondo  Otdoini. 

" ALFANI  (Niccolò  Alesswdro)  , pe- 
rugino del  xiv  secolo  , giureconsulto  , letto- 
re in  patria  , ed  ambaseiadoro  più  volte  pres 
ao  il  papa,  lasciò  il  libro  De  suhstitutionihns. 

" ALFANI  (Bia.tco  ) , potestà  di  Norcia 
nel  xv  secolo,  lasciò  alcuni  Componimenti  su 
la  chiare  di  Tibullo  ; — .Innnfortoni  su  le  le- 
zioni del  Cipolla ; — Chiose  su  la  meteora  ; — 
Aggiunto  alla  rila  di  Pipino  ; — Elegie  ; — 
Ballate  ; — pubblicò  le  Sorelle  5 di  Buonac- 
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turni , di  Lupo  , iti  Bianco  Alfani , e ili  Fi- 
lippo -li  ser  Brunellstco  in  4." , edizione  an- 
tica. 

*'  ALFANI  ( Francesco  ) , fiorentino  del 
secolo  xv , lasciò  alcuno  Poesie  stimate  da 
Crcscimbeni.  v 

**  ALFANI  (Accorso)  , giureconsulto  pe- 
rugino del  xv  secolo , lascio  un  voi.  di  Con- 
tigli legali. 

*"  ALFANI  (Domenico  ed  Orazio),  di  Pa- 
ris , ambedue  pittori  della  scuola  di  Pietro 
crugino  ; il  Vasari  li  dice  fratelli  , ma  il 
.anzi  correggendo  tale  errore  alTerma  clic 
fossero  padre  e figlio  ; nati  a Perugia  il  pri- 
mo nel  1483,  il  secondo  nel  1510.  Ambedue 
(secondo  il  citato  storico)  ingrandirono  la 
maniera  del  loro  maestro  , ma  la  fama  del 
padre  fu  oscurata  dal  maggior  valore  del  fi- 
glio , che  riuscì  uno  de’più  somiglianti  a Raf- 
faello , e di  lui  si  veggono  in  Perugia  tavole, 
che  si  assegnerebbero  alla  scuola  del  Sanzio; 
anzi  di  alcune  si  dubita  tuttavia  se  sicno  di 
quella  scuola  o veramente  di  Orazio  che  mo- 
ri nel  1583.  Ad  onor  suo  si  vuole  anche  no- 
tare eh’  ei  fu  il  primo  capo  c forse  il  fondato- 
re dell'accademia  perugina  nel  disegno.  Sul- 
la vita  e sulle  opere  di  questi  due  pittori  si 
possono  leggere  le  notizie  che  il  professore 
Mezzanotte  ne  dà  in  fine  della  l’ila  da  lui 
pubblicata  di  Pietro  perugino. 

*’  ALFANI  ( Alfano  ) , perugino  del  xvi 
secolo  . fu  malematico,  e tesoriere  apostoli- 
co. Sostenne  importanti  ambascerie  sotto  il 
ponlificato  di  Paulo  III  al  quale  fu  accetto,  e 
ni.  nel  1550,  in  età  di  anni  80  lasciando 
molle  Opere  . che  andaron  perdute. 

**  ALFANI  (Antonio ) , palermitano  del 
xvl  secolo  , fu  filosofo  , teologo  , linguista  , 
poeta  , ed  accademico  in  patria  ; m.  nel 
1578.  Abbiamo  di  lui  : — La  battaglia  cele- 
ste tra  Michele , e Lucifero  , poema  , Paler- 
mo , 1568  : — Rime  , che  si  trovano  nel  l.° 
e 2.°  voi.  della  Raccolta  degli  accesi , ivi  , 
157 1 ; — Vittoria  del  marchese  di  Pescara  , 
poema  ; — scrisse  ancora  su  la  Fila  di  S.a 
Cristina  vergine  e martire. 

*'  ALFANI  (Bernardino)  . giureconsulto 
perugino  . n.  nel  1534  , ed  ammesso  nell'e- 
tà di  anni  23  al  collegio  dedottoli.  Il  suo  sa- 
pere gli  meritò  la  stima  di  Carlo  duca  di  Sa- 
voia , e del  papa  Sisto  V da'  quali  ottenne 
cariche  distinte.  Ambasciadore  più  volte,  so- 
stenne con  decoro  lo  sue  missioni  , e m.  a 
Roma  nel  1590.  Abbiamo  di  lui:  — Bernar- 
dini Alphani  er,  eollcctanea  sire  reportata  ad 
mille  insigniora  loca  J.  C.  ex  variis  tam  anti- 
g un  rum  ouethorum  monumenti  longo  studio  , 
et  magna  diligenza  conquisila  et  congesta  ad 
subiti andum  omnium  jus  Coesa reum  prafitrn- 
hum  /«borei»  imntm  in  modino  conducentw  , 


ri  ad  conmncn»  studiosorum  ulilitalem  n ulte 
primum  in  luccm  edita  , Venezia  , 1570. 

*’  ALFANI  ( Francesco  ) , salernitano  , 
filosofo  e modico  , pubblicò  : De,  peste  febre 
pcstilentiali,  et  febre  molignanea  ; ner  non  de 
Variolis , et  morbillis  quatemis  nondum  pesli- 
lentes  suiil  , Napoli  , 1577. 

•*  ALFANI  ( Tommaso  Severo  degli  ) . 
perugino  del  xvi  secolo , autore  di  alcune 
Epistole  latine. 

" ALFANI  (Tommaso)  , legista  napolita- 
no del  xvi  secolo  , acquistassi  fama  con  le 
Addizioni  alla  pratica  di  Tartaglia  ( v.  que- 
sto nome)  , che  ebbero  più  edizioni. 

**  ALF' ANI  (Pirro),  salernitano  giure- 
consulto, lettore  primario  nella  università  di 
Napoli  nel  1582,  pubblicò: — Commentarius 
ad  Rubr.  et  L.  I D.  Ofjic.  ei.  et  ad  Ridir.  L. 
I.  et  Aulii.  , Napoli  . 1583  in  fol. -,—Depol- 
licilatione,  parte  et  contractu  ad  rubr.  .Napo- 
li , 1604.  Mori  verso  il  1606. 

**  ALFANI  ( Vincenzo)  , napolitano  , 
giureconsulto  del  xvl  secolo  , assai  beneme- 
rito pubblicò  : De  vera  substantia  dotis  ad 
Ulpianum  in  L.  quod  dieitur  , de  imp.  in  re- 
bus dotale  fac.  libcr singiilaris,  Napoli.  1607; 
Dialoghi  geometrici  , Padova  , 1705. 

••  ALFANI  ( Alessandro  ) , perugino  , 
pubblicò  con  addizioni  un  libro  di  suo  padre 
Bernardino  intitolato:  Collectanea  seu  reporta- 
ta juris  cirilis,  Venezia  , 1605. 

*“  ALFANI  (Antonio),  dell'ordine  dei 
predicatori  del  secolo  xvii . pubblicò  alcuni 
Discorsi  sacri , Roma  , 1684. 

*■  ALFANI  ( Carlo  ) , autore  che  pubbli- 
cò senza  suo  nome  il  Sahhathui  o il  finto  mes- 
sia , degli  ebrei,  che  si  fece  maomettano , tale 
opera  è la  storia  di  Sciabbatliai  Tzcvi , V i- 
terbo,  1066. 

*"  ALFANI  ( C arlo  ) , forse  lo  stesso  del 
precedente  , autore  di  un'  opera  intitolata  : 
l’era  relazione  della  felice  e gloriosa  attoria 
di  Carlo  //  in  Affrica,  dedicata  a quel  sovra- 
no . 1606. 

ALFANI  (Girolamo)  , giureconsulto 
perugino  che  lasciò  alcune  Poesie  stimate  da 
Oldoini. 

*'  ALFANI  ( Luca  Antonio)  , poeta  . che 
lasciò  il  Canto  de'  giovani  obbligati  a prender 
moglie  , pubblicato  ue'  Canti  Carnevaleschi , 
Lucca.  1750. 

ALFANI  ( Elfrasia  ) , perugina  . autrice 
di  una  Cronica  del  monistero  di  S.a  Chiara  in 
S.a  Maria  del  Monte , che  conservasi  ro.  s. 
in  Roma  nella  bibl.  di  S.  Isidoro. 

**  ALFANI  ( Giambattista  ) , giurecon- 
sulto perugino  , lasciò  l'opera  De  Arbitns  et 
rompromissis  che  fu  pubblicata  nel  volume 
3."  della  Raccolta  intitolata  . Traviatili  uni- 
versi luns. 
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*•  ALFAN1  (Nicolò  ) , nato  in  Naj>oli  net 
28  otlolire  1703  , dopo  il  corso  de'  suoi  stu- 
di , nel  1719  dedicosti  alla  giurisprudenza 
sotto  di  Ferdinando  d’Ambrnsio  , professore 
dell'  università  , e poi  consigliere.  Insegnò 
nella  propria  casa  la  scienza  delle  leggi, 
e nel  1732, fece  il  primo  concorso  per  meri- 
tare la  cattedra  di  lettore,  successivamente 
fu  nominato  professore  straordinario,  interino 
nella  cattedra  del  suo  maes.'ro,  professore  di 
dritto  canonico  nel  1739, di  civili  istituzioni, 
nel  1745,  di  pandette, e criminale  nel  1748, 
e di  dritto  del  regno  nel  17tìl  , carica  che 
sostenne  sino  alla  morte  avvenuta  nell'  ago- 
sto 1776 , e con  onore  riposò  nella  chiesa 
di  8.'  Maria  del  Suffragio.  Abbiamo  di  lui:  — 
Juris  criminali » ad  u.tu m Regni  neapolitani 
libri  irei , Napoli  , 1752,  3 voi  , in  4U;- — 
con  addizioni  compì  l'opera  Ih  jure  regni  di 
Rapolla,  di  cui  il  3.°  ed  il  4.“  voi.  erano  ri- 
masti m.  ss.  per  la  morto  dell'  autore.  La- 
sciò m.  ss. — Instituliones  civiles; — Instìtutio- 
nes  canonica e ; — Jus  Regni  ; — Jus  feuda- 
le ; — Dissertazioni  legali. 

" ALFANO,  arcivescovo  di  Salerno  , na- 
cque verisimilmente  nel  secolo  xi,  nel  quale 
pure  pieno  di  meriti , c grave  di  età  chiuse 
gli  ultimi  giorni  circa  l'anno  1085.  Si  vuo- 
le , che  avesse  studiata  la  medicina  , e che 
questa  gli  servisse  di  occasione  a contrarre 
stretta  amicizia  col  monaco  Desiderio  , che 
poi  fu  papa  Vittore  HI  , e ila  cui  fu  insinua- 
to di  vestire  aneli’  esso  l'abito  benedettino. 
Richiesto  poi  da  Gisulfo  principe  di  Salerno 
venne  fatto  abate  del  monastero  di  S.  Bene- 
detto presso  di  essa  città  , e finalmente  con- 
sacrato arcivescovo  della  medesima,  cui  res- 
se santamente  pel  corso  di  27  anni.  Dicesi 
che  fosse  sepolto  nella  chiesa  di  S.  Matteo 
presso  la  tomba  di  Gregorio  VII , cui  poco 
prima  avea  dato  sepoltura  con  solenne  pom- 
pa. L'autorevole  testimonianza  di  Pietro  Dia- 
cono ci  fa  sapere  , che  per  que' tempi  fu  uo- 
mo eruditissimo  , che  compose  Nudo  , et  lu- 
cidissimo sermone  , e compose  ancora  alcune 
Poesie  latine , le  quali  impiegò  in  argomenti 
sacri  e divoti.  Alcune  d'  esse  furono  pubbli- 
cato dal  Martinengo  tra  Ir. Arsir  sacre  diva- 
ri Benedettini,  Roma,  1590  in  8°,  altre  dal 
Mahillon  negli  Atti  SS.  Benedictin  ; ed  altre 
dall'  Ughelli  nell'  Italia  sacra.  È opinione  che 
scrivesse  il  Armo  sopra  Monte  Casino,  come 
per  un  saggio  della  storiache  volca  tesserne, 
ma  che  poi  non  fece  , essendo  distratto  dal- 
l’ altre  sue  gravi  cure. 

ALFANO  ( Francesco)  v.  Altari. 

* ALFARABIO,  il  più  rinomato  dei  filoso- 
fi arabi  , nacque  in  Farab,  ora  Othrar,  città 
della  Transoxana.  Egli  prese  il  nome  dalla 
patria,  ma  si  chiamava  Mohamued. Turco  di 


origine , abbandonò  il  paese  natio  per  impa- 
rare a perfezione  la  lingua  araba  e studiare 
le  opere  dei  filosofi  greci.  Si  recò  prima  a 
Bagdad  dove  studiò  fìlos.  sotto  il  celebro  dot- 
tore Abolì  Bachar  Matte)',  che  spiegava  Ari- 
stotile. Passò  poi  ad  llaran , dove  Giovanni, 
medico  cristiano  . professava  la  logica  con 
gran  successo.  Alfarahio  si  distinse  ben  pre- 
sto fra  tuli'  i suoi  condiscepoli  : andò  poi  a 
Damasco  , indi  nell’  Egitto  , e ritornò  final- 
mente a Damasco  dove  Io  trattennero  fino 
alla  morte  i benefizi  di  Séif-cd-Dafilah , prin- 
cipe di  quella  città.  Alfarahio  che  studiava 
giorno  c notte  era  inesperto  degli  usi  della 
società  ed  anche  meno  di  quelli  della  corte. 
La  prima  volta  che  si  presentò  a Séi'f-ed-Da fi- 
lali , comparve  gotico.  Il  principe  , che  vole- 
va divertirsi  col  filosofo  , avverti  le  guardie 
delle  sue  intenzioni  , parlando  loro  una  lin- 
gua straniera  ; ma  egli  rimase  attonito  sen- 
tendo che  Alfarahio  sapeva  quella  ed  altre 
moltissime  lingue.  La  conversazione  si  aggi- 
rò poscia  intorno  alle  scienze  in  generale  ; 
Alfarahio  mostrò  tanta  dottrina  e tanta  elo- 
quenza che  i dotti  presenti  tacquero  e scris- 
sero il  suo  discorso.  Il  principe  contento  del 
suo  nuovo  ospite  e volendo  divertirlo,  chiamò 
i suoi  musici  ; ma  Alfarahio  non  si  mostrò 
contento  di  quell' armonia.  Interrogato  dal 
principe  se  sapeva  anche  la  musica  , rispose 
di  si  e per  convincerlo  , prese  un  liuto  e lo 
suonò  con  tal  maestria  che  destò  ne’  suoi 
ascoltatori  la  più  grande  maraviglia.  Da  quel 
momento  il  principe  non  volle  più  clic  partis- 
se e gli  assegnò  quattro  dramme  al  giorno 
sino  al  la  sua  morte  che  segui  in  Damasco  l'an- 
no 339  dell'egira  ( 950  di  G.  C.  ).  Fra  le  va- 
rie opere  di  questo  grande  filosofo , voglion- 
si  principalmente  rammentare  l'Enciclopedia 
che  si  conserva  m.  s.  nella  bibl.  dell'  Esco- 
riale . ed  un  Trattato  di  musica  celebratissi- 
mo, nel  quale  egli  spiega  le  opinioni  dei  teo- 
rici , indica  i loro  progressi  , ne  corregge  gli 
errori  e supplisce  aU’impcrfezionc  della  loro 
dottrina.  La  maggior  parte  delle  sue  opore 
esistono  tradotte  in  lingua  ebraica . e proba- 
bilmente l’Europa  le  ha  conosciute  in  grazia 
di  queste  traduzioni.  Si  stamparono  nelle 
Opere  filosofiche  d‘ Avicenna , pubblicate  a Ve- 
nezia , nel  1495  , il  suo  trattato  De  inteUi- 
gentiis  ; in  quelle  d‘ Aristotile  coi  Commentari 
d' Averne  , la  sua  operetta  De  causis;  e final- 
mente a Parigi, nel  1638,  i suoi  Opuscula  varia. 

ALFARAliIl'8  v.  Alpharabiis. 

ALFARO  Y GAMON  ( Giovanni  d'  ),  pit- 
tore , nacque  in  Cordova  nel  1640.  Ebbe  da 
Castillo  le  prime  lezioni  e compì  lo  studio  a 
Madrid  nella  scuola  di  Velasquez.  Essendo 
questi  primo  pittore  del  Ito  gli  facilitò  il  mez» 
zo  di  esercitarsi  sui  quadri  del  reale  ••  hjo. 
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Egli  preferì  i ritraiti  del  Tiziano,  ddltubcns, 
e del  Yan  Dvrk.  Egli  mori  di  malinconia  e 
miserabili*.  Avendo  egli  stretto  grande  ami- 
cizia con  l'ammiraglio  di  Castiglia  , visse 
nella  di  lui  casa  lino  al  tempo  in  cui  quel  si- 
gnore fu  bandito.  Alfaro  , desolato  por  tale 
avvenimento  parti  da  Madrid  c nel  1078  tor- 
nò a Cordova.  In  quei  giorni  venne  con  pub- 
blico decreto  fissato  il  prezzo  de'  quadri.  Al- 
faro , già  oppresso  dal  dolore  per  la  sventu- 
ra dell’amico,  disapprovò  una  legge  che  sco- 
raggiava cotanto  le  belle  arti , e depose  il 
pennello,  quantunque  avesse  di  già  acquista- 
ta molta  rinomanza  e fosse  nel  vigore  dell’e- 
tà. Egli  era  caduto  nelle  più  gravi  angustie 
quando  seppe  che  il  suo  amico  avea  riacqui- 
stato il  primiero  favore.  Prese  tosto  la  stra- 
da di  Madrid , sprovveduto  di  tutto , speran- 
do in  quel  lungo  viaggio  di  trovare  ospitalità 
presso  le  persone  dabbene  e nei  monasteri  , 
come  in  fatti  non  ebbe  interamente  a doler- 
sene. Giunto  in  mezzo  a mille  stenti  a Ma- 
drid , andò  alla  casa  dell'  ammiraglio  , ma  il 
misero  suo  aspetto  impedì  ad  esso  l'ingresso, 
e non  potè  ottenere  di  parlare  con  quegli  che 
un  tempo  era  stato  suo  amico.  Oppresso  da 
quel  rifiuto  e dalla  miseria  , perdette  il  co- 
raggio , cadde  infermo  e mori  dopo  pochi 
giorni  in  elà  di  soli  4 0 anni.  Egli  scrisse  una 
rinomata  Opera  ralla  pittura.  Cordova  pos- 
siede una  sua  Incarnazione  ; Madrid  un  An- 
gelo Custode  , ed  un  ottimo  ritratto  di  Caldc- 
ron  della  Barca  posto  sul  di  lui  sepolcro  nella 
chiesa  di  S.  Salvadore. 

" ALFEI  ( Iacopo  ) , poeta  che  lasciò  al- 
cuni versi  in  una  raccolta  pubblicata  in  Mila- 
no. nel  1493. 

ALFENO  VARO  (Piblio)  , giureconsulto 
romano,  nacque  in  Cremona  verso  il  750 della 
repubblica.  Suo  padre  era  calzolaio:  egli,  an- 
cora giovane  , passò  a Roma  e studiò  sotto 
Servilio  Sulpizio,  del  quale  ben  presto  diven- 
tò il  migliore  discepolo.  Ebbe  a compagno  di 
scuola  Cecilie  Tuberone.  Era  assennato  e di 
puri  costumi.  Il  suo  talento  c la  sua  rettitu- 
dine lo  fecero  salire  siuo  alla  dignità  di  Con- 
sole. Ad  esso  andiamo  debitori  della  prima 
collezione  di  dritto  civile  , alla  quale  diede 
nome  Bigetto.  Alleno  Varo  non  era  astuto. 
Tutti  gli  storici  consentono  che  il  suo  merito 
solo  fu  autore  della  sua  fortuna.  I suoi  con- 
temporanei ebbero  per  esso  grande  stima,  ed 
egli  fu  seppellito  a spese  della  repubblica. 

ALFENO  ( Giglielmo  Yak)  , nato  a Lei- 
da nel  lli08,  aut.  di  un  formolario  di  giu- 
risprudenza in  olandese  , Leida  , in  4.°  , ri- 
stampato più  volte.  Mori  verso  il  1085. 

ALFENO  (G.  S.  Vai»),  nato  in  Ilassan,  nel 
1665 , pastore  de'  protestanti  in  varie  chiese 


delle  Provincie-L’nlte  e professore  di  teol.  ia 
Utrecht , dove  m.  nel  1742. 

ALFENO  ( Girolamo  ) , figlio  , del  pre- 
cedente pastore  della  chiesa  d' Amsterdam  . 
carica  che  rinunziò  nel  1757,  e ni.  nel  se- 
guente anno.  Ambedue  hanno  lasciato  varie 
Òpere  di  teologia. 

ALFENO  V.  Alfiies. 

••  ALFENORE  ( Jlf.loJ.  ) , uno  de'  figliuo- 
di  Niobi:  e di  Aufione,  ucciso  da  Apollo  e da 
Diana  nel  momento  che  sforzavasi  a solleva- 
re da  terra  i fratelli  suoi  Fedimo  e Tantalo. 

*"  ALFEO  j Mito!.  ) , cacciatore  di  profes- 
sione, avendo  inseguito  per  lungo  tempo  Are- 
tusa  , una  delle  ninfe  di  Diana  , fu  cangiato 
da  questa  dea  in  fiume  ed  Aretusa  in  fonta- 
na , ma  non  polendo  dimenticare  il  suo  affet- 
to, mescolò  le  sue  acque  con  quelle  della  fon- 
tana Aretusa. 

ALFEO , greco , intagliatore  di  pietre  du- 
re del  quale  sono  noti  duo  carnei  rappresen- 
tanti le  leste  di  Germanico  , di  Agrippina  l 
di  Caio  loro  figlio  , e 1'  altro  l' amarono  ftn- 
tesilea  ferita  e sorretta  da  Achilie.  Questo 
pietre  si  trovano  in  Parigi  nel  gabinetto  del- 
le antichità  della  biblioteca  del  re. 

ALFEKI  ( Oggerio)  v.  Alfieri. 

•*  ALFEKI  ( Avdrka  ) . giureconsulto  di 
Cortona  , studiò  in  Perugia  ove  ottenne  il 
dottorato  in  legge  , sostenne  cariche  in  Fi- 
renze , Lucca  , Volterra  , Roma  , Viterbo , 
Genova , e mori  in  patria  nel  1422.  Lasciò: 
Quaestioneset  responso  seu  Consilia  cum  acino- 
talionibus  Ludovici  Alteri  et  nepvtis  , Roma  . 
1584  , e 1585. 

**  ALTERI  (Lcigi),  di  Cortona,  versatis- 
simo nella  giurisprudenza  . vicario  generale 
de’  vescovi  di  Bergamo  e di  Vicenza,  sosten- 
ne distinte  cariche,  e fu,  nel  1591,  eletto  ve- 
scovo eli  S.  M a reo  in  Ca  labria , e mori  nel  1 594 . 
Pubblicò  le  Questioni  e i consigli  di  Andrea 
Alferi  con  le  sue  annotazioni,  Roma  , 1584. 
1585.  Lasciò  una  Storia  della  sua  famiglia 
citata  da  Manni. 

*'  ALFElil  (Gaspare  ),  tesoriere  dell'Ac- 
cademia degli  animosi  di  Milano  nel  1671  , 
pubblicò:  In  laurea  illustrissimi  D.  Caroli  Co- 
rnili i Trotti  oratio  habita  ec.,  Milano,  1671. 

*'  ALFElil  (Giacinto),  di  Foggia,  in  pro- 
vincia di  Capitanata  , fisico  benemerito  che 
pubblicò  : Opus  de  modo  consulendi  , sire  ut 
vulgus  r ocat  eolleggiandi  , Foggia  , 1646. 

*•  ALFERI  ( Giaciuto)  , forse  lo  stesso 
del  precedente , medico  a neh' egli , è autore: 
De  peste  et  vera  distinciione  inter  febrem  pesti- 
knlem  , et  malignata  non  kaclenus  perspecta 
ec.  Accedit  tractatus  de  rariolis  et  nwrbillis  , 
Napoli  , 1628; — Ve  praeservatione  a calrv- 
lis  atgue  cunetta  ferme  monéta  degne  rtna/ium 
medulla  opus  , ivi , 1632. 
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" ALFERl  ( Ossorio  Gregorio  ),  autore 
che,  nel  1653,  pubblicò  le  Leggi  t le  costila- 
zìohì  dell accademia  de  velati  in  Aquila,  di  cui 
egli  era  il  principe. 

'*  ALFERl  (Paolo),  palcrmitanodclxvil 
secolo  , fu  dell'  ordine  de'  predicatori , teolo- 
go , filosofo  od  oratore  , o mori  nel  1692. 
Pubblicò  il  Panegirico  del  Patriarca  S.  Dome- 
nico, Palermo  , 1679. 

**  ALFERl  ( Francesco  ) , milanese  del 
xvii  secolo , autore  del  Panegirico  iitorico  in 
occasione  della  riportata  vittoria  contro  i Tur- 
chi nella  Morta , Milano  , 1685. 

*•  ALFERl  ( Antonio  ) , aquilano,  e non 
gii  di  Crema,  come  opinò  Gio.  Paolo  Jacopo 
Villani , scrisse  , e pubblicò  un'opera  sotto 
il  nome  anagrammatico  di  Albrif  Otonam 
turco  fatto  cristiano , col  titolo  : Pentateuco 
politico,  ovvero  cinque  disinganni,  spada, 
tamburo  , pifaro  , scudo  , tromba,  al  duca  di 
Ghisa  per  l' invasione  del  regno  di  Napoli 
l'anno  1654 , dal  proprio  al  nostro  idioma 
tradotto,  in  8.°,  Totuan , e di  nuovo  Aquila, 
1655.  Abbiamo  ancora  del  medesimo  scritto- 
re convulsionario  La  forza  de' nume  ri,  decla- 
mazione recitata  nell  Accademia  de'  Velati , 
Aquila,  1671,  in  8.°;  — Dell'acqua,  e de  suoi 
mirabili  effetti,  Aquila,  in  8.° 

* ALFERGAN  f Ahred-Ben-Hotsair  ) , 
astronomo  arabo , fu  nominato  Alvergani  , 
perchè  era  nato  a Ferghanah,  città  della  Sog- 
diana.  Era  eccellente  ne'calcoli  astronomici, 
a tale  che  gli  diedero  il  soprannome  di  Cal- 
colatore (Hacib  ).  Egli  vivea  sotto  il  regno 
del  calillo  Al-Mamoim  , m.  nell’  833.  Alfer- 
gan  è autore  (T  una  Introduzione  all'  astrono- 
mia divisa  in  30  capitoli.  Esistono  di  quest’o- 
pera tre  traduzioni  latine  ; la  prima  di  Gio- 
vanni Hispalensis,  fatta  nel  xii  secolo,  stam- 
pata a Ferrara  nel  1493,  e ristampata  a No- 
rimberga nel  1537  con  una  prefazione  di  Me- 
lantone  ; la  seconda  di  Giovanni  Christman 
fatta  sopra  una  versione  ebraica  pubblicata  a 
Francfort  nel  1590;  e la  terza  di  Golio,  1669 
in  4."  Egli  l’ arricchì  di  note  erudite  cui  la 
morte  non  gli  permise  di  terminare.  Alfer- 
gan  compose  altre  due  Opere  , una  su  gli 
orologi  solari , l’ altra  su  la  costruzione  del- 
P astrolabio  e sull’  uso  di  esso.  Ne  promise 
un’  altra  sopra  l’ obliquità  deli'  ecdotica  , e 
sulla  maniera  di  osservarla  ogni  secolo  ; ma 
questo  trattato  non  ci  è pervenuto. 

ALFERY  v.  Alfhery. 

* ALFES  (Isacco),  rabbino,  n.in  Affrica, 
in  un  villaggio  vicino  a Fez,  l'anno  1013.  Era 
nell'  età  di  75  anni , allorché  tu  conseguen- 
za di  una  contesa  fu  obbligato  di  ritirarsi  in 
Ispagna,  e venne  da  principio  a Cordova. 
Diede  egli  con  la  sua  dottrina  maggiore  splen- 
dore all'accademia  di  questa  città,  e m.  a 
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Luccna,  nel  1103,  in  età  di  90  anni.  In  qual 
luogo  egli  compose,  sopra  il  Talmud,  un  la- 
voro che  n’ò  un  compendio  esattissimo  : gli 
Ebrei  ne  fanno  gran  conto,  lo  consultano , e 
studiano  piò  in  esso  elio  in  qualunque;  essi 

10  chiamano  il  piccolo  Talmud.  Fatto  ne  fu 
un  numero  immenso  d'edizioni  : alcuno  non 
presentano  che  il  testo  soltanto  ; ma  aggiunti 
furono  commenti  alla  piò  parte  ; la  prima  e 
la  piò  rara  è quella  di  Costantinopoli,  1509. 
Sabioneta  no  fece  un'altra  a Venezia  1552, 
e questa  è una  delle  piò  compiute,  c stimate. 

" ALFESIBEA  ( Mitol.  ),  figlia  del  fiume  • 
Egeo  o Fiegeo , sposò  Alcmcone  figliuolo  di 
Anfiarao,  il  quale  dopo  aver  ucciso  sua  ma- 
dre erasi  rifuggito  alla  corte  di  Flegco,  ove  fu 
purificato  di  quell’omicidio  da  questo  princi- 
pe , nel  fiume  del  suo  nome.  Ella  ebbe , tra 
gli  altri  doni  nuziali , la  famosa  collana  che 
l’olinice  avea  data  ad  Erifile . sposa  di  An- 
fiarao , por  indurla  a tradirò  suo  marito. 
Alcmeonc  agitato  dall’ombra  di  sua  madre 
che  inseguivalo  senza  posa , abbandonò  sua 
moglie  per  ordine  dell'oracolo  di  Dolfo , o 
andò  a stabilirsi  sulle  spondo  dell'  Acheloo. 
Egli  sposò  qualche  tempo  dopoCalliroo,  figlia 
di  questo  fiume  dalla  quale  ebbe  due  figli.  La 
nuova  sposa,  avendo  avuto  invidia  della  col- 
lana ch'egli  aveva  data  ad  Alfesibea,  l'obbligò 
ad  andarla  a richiedere.  Egli  ritornò  quindi 
da  Fiegeo,  ma  per  sua  sciagura  ; imperocché 
Temeno  e Assione,  entrambi  fratelli  di  Alfe- 
sibea io  fecero  perire  negli  agguati  che  gli 
tesero , per  punirlo  di  avere  abbandonato  la 
sorella  loro. 

"ALFIERI  (Oggero),  d'Astl,  scrisse  nel 
secolo  xiii  una  Cronaca  della  sua  patria.  Egli 
narra  in  succinto  ipiò  memorandi  fatti  anti- 
chi, e si  estende  alquanto  di  piò  nei  moderni, 
sino  al  1294 , senza  però  seguire  rigorosa- 
mente l'ordine  dei  tertipi.  Questa , die  fau- 
tore dice  d'aver  raccolta  da  cronache  piò  an- 
tiche, fu  inserita  nella  grande  collezione  del 
Muratori  , Script,  rer.  Hai.  voi.  XI. 

**  ALFIERI  ( il  conte  Benedetto  Inno- 
cenzio  ) , architetto , n.  in  Roma  nel  1700, 
ebbe  a padrino  papa  Innocenzo  XII.  Fu  edu- 
cato nel  collegio  de' Gesuiti  di  quella  città, 
coltivò  il  disegno  e le  matematiche.  Uscito 
degli  studi  esercitò  l’avvocheria  nella  città 
d'Astl  che  lasciò  ben  presto  per  l'architettura 
nella  qualo  molto  si  distinse.  Le  sue  opero 
principali  sono  : il  campanile  della  chiesa  di 
8.“  Anna  in  Asti  ; il  palazzo  Gillini  in  Ales- 
sandria ; il  teatro  maggiore  di  Torino;  la 
bella  facciata  della  chiesa  di  S.  Pietro  in 
Ginevra.  Il  re  Carlo  Emmanucle  gli  conferì 

11  titolo  di  conte  di  sostegno  è la  carica  di 
gentiluomodi corte, einorl  il9diccmbre  1767. 
Egli  era  zio  del  graude  Alfieri  che  lo  nomina 
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nelle  sue  memorie,  c a cui  consacriamo  I ar- 
ticolo seguente. 

* AI-I-'I Klll  ( Vittorio  ) , nacque  in  Asti 
nel  Piemonte  il  17  gennaio  174!)  ila  genitori 
nobili,  savi  e doviziosi.  Non  compiva  ancora 
un  anno  di  vita  (piando  mori  suo  padre , il 
conte  Antonio  Alfieri.  Iddio  a tutore  lo  rio , 
cav.  Pellegrino  Alfieri,  governatore  della  città 
di  Cuneo.  Nel  1758,  passò  nel  collegio  dei 
nobili  in  Torino,  dove  dimorava  la  famiglia 
di  sua  madre,  la  casa  illustre  dei  Maillard  di 
Toumon.  Fu  principalmente  adulato  alle  cu- 
re del  conte  Benedetto  Alfieri,  cugino  di  suo 
padre,  che  era  primo  architetto  del  re.  Al- 
cune malattie , un'indole  violenta  da  esse 
inspirala  resero  tristi  i primi  anni  della  sua 
giovinezza.  Non  erano  in  codesto  luogo  d'edu- 
cazione , quei  forti  spiami  per  cui  destasi 
la  gioventù  , e se  stessa  traduce  ad  eccel- 
lenza , e fu  sottoposlo  a quel  barbaro  si- 
stema di  studi  latini , vero  llagello  e morto 
delle  nienti  giovanili . laonde  non  fece  alcun 
profitto , c solo  rimase  in  lui  un  vivo  lain|>o 
d ingegno  non  contentato,  clic  forse  era  quel- 
l'occulto  senso  d'inquietudine  e d’incostanza, 
onde  veniva  intensamente  agitato  e che  ap- 
pena uscito  di  collegio  lo  spinse  a cercar  nuo- 
ve genti  e paesi.  Volgendo  gli  anni  andò  pure 
ad  udire  le  lezioni  di  legge  nell’università  to- 
rinese : se  non  clic  la  morte  dello  zio,  allora 
viceré  in  Sardegna,  venne  a liberarlo  un  poco 
dalla  noia  di  queslostudio.  A cricchilo  dunque 
dalla  sua  pingue  eredità,  scorso  l'anno  quat- 
tordicesimo dell’età  sua  , non  volle  più  fre- 
quentare le  letture  legali,  c passò  ad  un  altro 
appartamento  dell’accademia,  dove  godevasi 
di  una  educazione  molto  più  larga.  Accosta- 
tosi quivi  con  molli  giovani  oltramontani, 
cominciò  ad  usar  coi  peggiori,  a vestire  ne- 
ramente, a comperare  cavalli,  per  cui  tanto 
gusto  ebbe  per  l’equitazione  a condurre  in 
somma  una  vita  del  lutto  contraria  all'acqui- 
sto delle  più  nobili  discipline.  Fallo  final- 
mente Portainsegna,  esci  dopo  nove  anni  dal- 
l'accademia , e andò  a dimorare  nella  casa 
istessa  di  sua  sorella , dove  incominciò  a te- 
nere grandissima  famiglia , ad  essere  molto 
spendente,  ed  a vivere  ne' primi  tempi  rosi 
dileggiato  , che  non  avea  venin  freno.  Parti 
dopo  alquanto  di  spazio  alla  volta  di  Napoli 
in  società  di  due  giovani  forestieri  , che  con 
un  aio  visitavan  l’Italia.  Quasi  dimentico  di 
orni  bello  studio,  poco  intendendo  la  sua  lin- 
gua , e sempre  usando  della  francese,  gli 
spiacque  Milano,  poco  rallcgrollo  F’ircnzo  , 
nè  ammirò  cosi  Roma  corno  dovea.  Giunto 
in  Napoli  rimase  Solo,  dove  meditando  anco- 
ra viacui  più  lunghi . cominciò  ad  usare  tale 
economia  nello  spendere,  elle  in  sordida  ava- 
rizia si  rivolse  ben  presto.  Ma  quel  suo  gran- 


de animo  liberandolo  tosto,  riparossi  in  Ve- 
nezia, clic  nella  prima  vista  multo  gli  piacque, 
non  pertanto  dalla  solita  noia  signoreggiato 
si  ridusse  a Genova,  e quindi  fatto  passaggio 
in  Anlibo,  per  la  strada  di  Marsiglia  e Lione, 
giunse  in  Parigi.  Ivi  la  barbara  maniera  del 
fabbricare,  i fetidi  fangosi  sobborghi,  le  folto 
nebbie  e le  donno  poco  avvenenti  lo  infasti- 
dirono tanto,  che  dopo  qualche  mese  di  stuc- 
chevole dimora,  parti  per  l'Inghilterra  iu 
compagnia  di  un  amico.  Le  strade,  i cavalli, 
ed  il  sesso  gentile  di  Londra  molto  gli  pia- 
cquero, pure  non  guari  tempo  ne  corse  , che 
egli  cominciò  a trapassare  le  intere  mattine 
de' suoi  giorni  a cavallo,  e nelle  lunghe  serate 
compiarevasi  a servir  da  cocchiere  al  men- 
zionalo suo  conoscente  , fermandosi  so- 
vente nell'entrata  di  quelle  case , dove  que- 
gli per  alcune  ore  a sollazzarsi  andava. 
Si  recò  floscia  in  Olanda;  od  all'Aia  si  fatta- 
mente di  una  donna  si  preso,  che  più  avanti 
di  lei  non  vedeva;  senarossi  all'ultimo  non 
9onza  gravissimo  stento  e ritornò  in  patria 
nel  suo  diciannovesimo  anno,  o in  quel  torno. 
Ricondottosi  in  Torino,  cominciò  a scorrere 
qualche  libro  francese,  ina  l’autore  clic  seppe 
infiammarlo  dell’amore  di  gloria  , fu  sopra 
ogni  altro  Plutarco  che  lesse  e rilesse  assai 
volte  di  seguito.  Fu  anche  nel  punto  di  me- 
nar moglie , ove  una  ricca  e vaga  giovanotta 
lo  avesse  voluto  a marito  ; ma  ciò  per  sua 
grande  ventura  non  avvenne,  o ritrovandosi 
tutto  solo  con  duemila  e cinquecento  zecchini 
spendibili  di  annua  entrala,  nel  1769,  si  ac- 
cinse ad  un  secondo  viaggio  , il  quale  fu  an- 
che più  ampio  c più  rapido  del  primo.  In  un 
anno  e mezzo  trascorse  la  Germania,  la  Da- 
nimarca. la  Svezia,  la  Russia,  la  Prussia,  o 
passando  dalla  Spagna  c dall'Olanda,  ritornò 
in  Inghilterra.  La  sua  seconda  dimora  in 
Londra  fu  di  selle  mesi.  Ripigliò  il  cammino 
dall’Olanda,  dalla  Francia,  dalla  Spagna  c 
dal  Portogallo,  c di  qui  correndo  per  le  posto 
attraversò  di  nuovo  ia  Spagna  e la  Francia , 
venne  a Torino , dovo  giunse  il  5 di  maggio 
del  177-2.  Una  passione  amorosa , ma  irra- 
gionevole per  una  gran  dama  di  quel  paese 
ve  lo  tenne  fisso  per  due  anni,  e questa  non 
lodevole  passione  fu  però  la  sorgente  della 
sua  inclinazione  por  la  poesia.  Dopo  alcuni 
lirici  esperimenti , composo  una  specie  di 
tragedia,  intitolata:  Cleopatra,  che  si  rappre- 
sentò in  Torino  il  16  giugno  1775,  con  una 
commcdiola  intitolala  : / Rieti,  con  ia  quale 
egli  medesimo  derideva  la  sua  tragedia.  L'e- 
sito di  queste  composizioni,  che  furono  ap- 
plaudite o ripelute  anche  nella  sera  seguen- 
te, decise  della  sua  sorlc,  c lo  fece  poeta. 
Alfieri  allora  non  sapeva  che  mediocremenle 
la  lingua  francese,  poco  I italiana  e niente  la 
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latina.  Decise  di  dimiHiticarc  interamente  la 
prima,  d'imparare  perfettamente  la  seconda, 
«ria  ter*»  (pianto  basiamogli  per  intendere 
gli  autori  classici.  Datosi  a compiere  il  suo 
divisamente,  (la  giovane  ozioso  eli  cgli  era, 
diventò  eccessivamente  laborioso  ed  ottenne 
il  bramato  intento.  Filippo  II , e Rdinic.e 
furono  le  due  sue  prime  tragedie;  A ulig  ine 
venne  poco  dopo.  Decussi  poi  in  Toscana  a 
studiare  sempre  più  il  bello  idioma  italiano, 
estese  r.4jnnicnnoiic.  la  Virginia,  l'Oreria,  il 
Don  Garzia,  la  Congiura  ilei  Puzzi,  e tradus- 
se il  Sallustio.  Dimorando  in  Firenze  conobbe 
la  contessa  Maria  StoJberg  d’Alhany  , ch'era 
veramente  d'angelico  aspetto,  e (ti  corpo  ele- 
gante e piacevole,  £ a queste  doti  delia  per- 
sona ottimo  paragone  faceano  quelle  dell’ani- 
mo , clic  tutto  dedito  a'  buoni  studi , c con 
l'esempio  e con  la  esortazione  spronava  ogni 
cuore  pon  vile  all'acquisto  di  quelle  virtù, 
per  cui  si  viene  in  fama.  Diessi  importanto 
Vittorio  tutto  a servir  questa  donna  , e a 
vivere  sempre  innamoralo  di  lei.  Corre- 
va frattanto  l'anno  1778,  e non  potondo  più 
oltre  .senza  nuove  molestie,  dimorare  lonta- 
no di  casa  , nè  vivere  in  libertà  , come  si  era 
proposto , tutto  l'avere  donò  alla  sorella  , e 
ritenendosi  solo  mille  e quattrocento  /.ecotóni 
di  annuale  pensione  rimase  sciolto  da  ogni 
legame , prosegui  nel  suo  primo  fervore , o 
dettò  varie  Rime  in  lodo  della  sua  donna.  Co- 
minciò poscia  il  libro  Del  Principe  c delle  Let- 
tere, e ideò  la  Maria  Stuarda,  la  Rosmunda, 
V Ottaria,  od  il  Timoleone.  Affidò  in  Siena  la 
stampa  delle  sue  tragedie  ad  un  suo  amico  , 
per  nome  Francesco  fiori , e dettò  frattanto 
la  Mtrapc,i\ Saule,  c le  Cinque  odi  sull'America 
liberata,  il  Frullalo  della  Tiranni<le.,cd  in.  versi 
il  poema  dell'  Etroria  vendicata , in  4 canti. 
Ma  costretto  da  impreveduta  cagione  ad  ab- 
bandonare por  poco  l’amata  sna  donna  . si 
ridusse  in  Francia  ed  in  Inghilterra;  la  rivi- 
de poscia  in  Alsazia,  ed  inspiralo  da  lei  stese 
il  Panegirico  di  Plinio,  il  Dialogo  delta  virtù 
sconosciuta,  la  prima  Satira,  i due  /fruii, 
1 ’Agide,  la  Sofonisba.e  la  Mirra,  Hitornò  nel 
1787  in  Parigi , e fece  stampare  le  suo  tra- 
gedie nel  momento  stesso  che  in  Kelil  alcune 
*uc  opere  venivano  in  luce.  Slava  egli  in  Pa- 
rigi da  circa  tre  anni  con  la  sua  dorma  , che 
essendo  rimasta  libera,  visse  poi  sempre  con 
lui.  Le  sue  edizioni  erano  quasi  terminate 
quando  scoppiò  la  rivoluzione.  La  ode  elio 
egli  fece  sulla  presa  della  Bastiglia  ( Dirigi 
Sbastiglielo  ) dinota  abbastanza  con  (piai  oc- 
chio vide  queU'avveniincnto.  Dopo  un  brevis- 
simo viaggio  in  Inghilterra,  il  giorno  IO  ago- 
sto 179$, in  cui  si  volle dislrulta  la  sovranità, 
avendo  dato  a Pai  igi , alla  Francia  ed  alla 
rivoluzione  quello  spaventevole  tc-pcito  che 


una  larva  seducente  avea  sino  allora,  celato. 
Alfieri  e la  sua  compagna  partirono  con  dif- 
ficoltà, volarono  in  Italia,  e presero  stanza  a 
Firenze.  Dopo  la  sua  partenza  , io  Parigi  fu 
ingiustamente  trattato  da  fuggiasco  o si  con- 
fiscarono i suoi  mollili  ed  i suoi  libri.  La 
maggior  parte  del  suo  danaro  era  impiegato 
nc' pubblici  capitali  di  Francia  , e dovette 
perderlo.  Npn  salvò  da  quel  naufragio  clic  la 
bella  edizione  del  suo  teatro  pubblicato  dal 
P.  Didot.  I colli  elio  contenevano  l'odiziono 
di  Kchl  andarono  smarriti  e non  si  rinvenne- 
ro mai  più.  Si  rassegnò  non  senza  sentii  cre- 
scerò il  suo  abborrimente  per  la  Francia,  e.d 
attese  anello  con  maggior  alletto  allo  studi» 
ed  al  lavoro.  Da  ciò  provenne  l'odio  impla- 
cabile che  egli  aveva  per  la  Francia , che  m 
seguito  crebbe  por  gli  avvenimenti  soprag- 
giunti al  suo  paese,  c che  nou  cessò  di  sl  > 
gare  in  tutto  ciò  che  scrisse  sino  al  termine 
de’ suoi  giorni.  Il  lavoro  era  divcimta-iiee.es. 
sano  per  lui.  Fra  gli  studi  a cui  si  dedicò 
negli  ultimi  suoi  anni  conviene  mettere  quello 
del  greco  che  intrapreso  in  età  di  40  anni  ed 
in  cui  continuò  con  infaticabile  ardore.  Al- 
cune traduzioni  dal  greco,  qualcho  nuova, 
composiziono  drammatica , commedie  di  un 
genere  nuovo  e satiro  occupavano  il  rima 
nonio  del  suo  tempo.  Si  rifinì  a forza  di  la- 
voro; alcune  irregolarità  nel  ruggirne  di  vita 
terminarono  di  spossarle , e m.  a Firenze  il 
giorno  8 ottobre  1803.  Poco  tempo  prima 
della  sua  morto,  volendo,  egli  diceva , ri- 
eompeusarsi  di  essere  riuscito  dopo  l'aspra 
fatica  che  durala  aveva  ad  imparare  il  greco,, 
immaginò  la  collana  d'un  ordine  sopra  il 
quale  dovevano  essere  incisi  i nomi  d|  ili 
poeti  antichi  e moderni , c di  cui  voleva  de- 
corarsi. Tale  collana  doveva  essere  lavorala 
in  oro,  iu  pietra  dura,  ed  arricchita  di  pietre 
preziose.  Un  cammeo  elio  rappresontava 
Omero  vi  era  appeso , o con  una  scritta  in 
due  versi  greci,  composti  dall’autore  elio  gli 
Ita  di  poi  tradotti  in  italiano;  ma  dissimulò 
ia  parte  nella  sua  traduzione  l’orgoglio  del 
testo  greco.  Suonano  letteralmente  -.  — Al- 
fieri .facendosi  cavaliere  d'Omcro, invento  un 
ordine  più  nobile,  più  divino,  che  quello  de- 
gli imperatori.  — Egli  fu  seppellito  nella 
chiosa  di  Salita-Croce  ove  riposa  un  gran 
numero  di  uomini  celebri.  Li  ris|>eltaliile 
amica  elio  gli  sopravvisse  destinò  iinmciha- 
taniento  di  alzargli  u«v  sepolcro  magnifico  del 
qualo  fece  il  disegno  il  celebre  Canova.  e-J  è 
quello  clic  si  vede  intagliato  in  fronte  del  se 
condo  tomo  della  Vita  d' Alfieri  scritta  iti  lui 
medesimo.  Canova  lo  ha  eseguilo  ohi  una 
peifc/ione  degna  del  siri  I., denta,  ed  è degù  i- 
Hicnle  situato  in  quella  chiesa  ha  il  fa  pelerà 
di  MauiiiavcUi  Oqt.il1'  ‘ti  .Urleiang  -I > Al 
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fiori  aveva  fallo  in  questa  maniera  il  suo  epi- 
lafio: 

Ql  IESCIT.  IIIC.  TANDEM 
VKTORILS.  ALFlERICS.  ASTKNSIS 
MISARUM.  ARDENTIS8IMUS.  CULTO» 

VER  ITATI.  TANTUMMODO.  OBNOX1US 
DOMI  KART!  BUS.  IDCIHCO.  VIR1S 
PERAEQUE.  AC.  INSERVIKNTIBUS.  OMNIBUS 
INVISUS.  MERITO 
MVLTlTf  DIRI 

tO.  QUOD.  NULLA.  UNQUASf.  OESSERIT 
PUBLICA.  NKGOTIA 
IGNOTUS 

OPTIMIS.  PERPAUCIS.’  ACCEPTUS 
NEMIN! 

MSI.  PORTASSE.  8IBIMET.  IPSI 
DE8PECTUS 

VIXIT.  ANNOS MEN5ES  ....  IHES..... 

OtlllT DIE MENSIS  »••• 

ANNO  DOMINI.  M.D.CCC.... 

Ma  V iscrizione  scolpita  sul  montimeli lo  d’ Al- 
fieri in  S.*  Croce  non  è altrimenti  la  scritta 
scpolc  rate  clic  egli  por  se  composta  aveva, ma 
si  la  seguente  : 

VICT.  ALFIEBIO.  ESTENSI 
ALOYSIA.  E.  STOLBERGIS 
ALBAM.iE.  COMII1SSA. 

I.e  sue  opere  postume  , eho  si  cominciarono 
a pubblicare  l' anno  dopo,  noB  sono  meno  di 
tredici  voi.,  180i  o seg.,  Londra,  (Firenzo), 
contengono  un  dramma  d' Adertale  al  quale 
gli  ha  dato  il  singolare  titolo  di  IVamelogedia, 
genere  in  cui  egli  si  era  proposto  di  compor- 
ne vari  altri;  una  traduzione  dell' Alaste  d'Eu- 
ripide,  cd  un'  altra  Alerete  di  sua  composizio- 
ne, che  egli  chiama  Alerete  seconda.  La  tra- 
duzione de’  Arsioni  d’Eschilo , il  Filottete  di 
Sofocle , e le  Rane  (C  Aristofane  ; sedici  Sa- 
tire delle  quali  molto  sono  cortissime , ed  in 
tutte  formano  un  piccolissimo  voi.  Sferzano 
esse  , trinne  la  nona  , specialmente  i Fran- 
cesi , ma  si  può  anche  dire  che  sferzano  tut- 
to il  mondo  ; la  traduzione  di  Sallustio,  fatta 
con  agio  e riveduta  con  cura , è interamente 
degna  del  suo  autore;  una  intera  Traduzione 
in  versi , delle  commedie  di  Terenzio  ; l’ E- 
onde  di  Virgilio  , pure  tradotta  in  versi,  che 
dir  non  si  saprebbe  opera  , e che  stampata 
venne  imperfetta  per  modo  che  fa  pena  ; sei 
commedie , che  sono  L lino  , I Pochi , I 
Troppi , L’ Antidoto  , La  Finestrino  , Il  Di- 
vorzio di  genere  bizzarro  , satirico  , politico 
su  si  vuole  , ma  poco  piacevole  ; una  piccola 
Raccolta  di  sonetti  da  unire  con  quei  elle  si 
trovano  nelle  sue  operevarie;  cd  infine  la  sua 
Vita  , di'  empie  i due  volumi.  Sembra  clic 


non  siasi  lasciata  senza  pubblicarla  cosa  nin- 
na se  pur  non  fosse  il  Miso  Gallo  ( il  nemico 
de’  Francesi  ) , del  quale  parla  spesso  nella 
sua  vita.  Non  si  sa  discernere  la  cagione  di 
questa  eccezione  ; è però  difficile  che  l'auto- 
re sia  piit  contrario  ai  Francesi  nel  suo  Miso 
Gallo  che  nella  sua  vita  e nelle  suesetire.  Si 
pubblicarono  in  Francia  tre  traduzioni  d’ Al- 
fieri ; — Della  Tirannide  I da  un  anonimo  ) ; 
Parigi,  Molini,  an.  X,  1802,  in  8.°; — Ope- 
re drammatiche  del  conte  Alfieri , tradotte  da 
E.  li.  Petitot , Parigi , Giguet  e Mietami  , 
1802,  k voi.,  in  8.°; — Vita  di  Vittorio  Affio- 
ri , scritta  da  lui  medesimo  e tradotta  , da 
M”* , Parigi , H.  Nicolle  , 1800,  2 voi.,  ii» 
8.°  Alfieri  era  di  statura  alta  c nobile  d’ a- 
spetlo  , aveva  una  fisonomia  distinta  ma  che 
non  imponeva  , benché  fosso  per  consueto 
sprezzante  ed  altiero  ; grande  c spaziosa  era 
la  fronte  ; i capetti  folti  ben  disposti,  ma  ros- 
si ; le  gambe  aveva  lunghe  e magre.  Amava 
con  compassione  i cavalli  e n'ebbe  sino  a 12 
o 13  in  una  volta  , quasi  tutti  df  prezzo.  Po- 
co diletto  trovava  nel  bel  mondo , nè  per  cu- 
ra niuna  adoperava  di  piacere.  La  qualità  di- 
stintiva del  suo  spirito  e dell'anima  sua  era 
l'elevazione,  il  vizio  dominante  la  super- 
bia. Per  orgoglio , piuttosto  che  per  inclina- 
zione , per  eccitare  l’ammirazione,  per  pri- 
meggiare in  qualche  cosa  , per  vivere  nella 
posterità  egli  divenne  poeta.  Malgrado  i feli- 
ci snoi  successi  poetici  e letterari,  provò  egli 
una  disgrazia  grave,  e fu  quella  di  non  ama- 
re, a quel  che  sembra,  veramente  nè  la  poe- 
sia nè  le  lettere.  Ardenti  erano  le  sue  passio- 
ni. Lo  si  avrebbe  creduto  poco  sensibile;  egli 
lo  era  nondimeno  nell’  amicizia  , ed  era  an- 
che in  essa  fedelissimo.  Nelle  altre  affezioni 
fece  spesse  volte  cattiva  scelta  . ma  , trova- 
ta che  ebbe  una  donna  degna  di  fermarlo,  fu 
costante , ed  il  fu  per  tutta  la  vita.  La  sua  ri- 
putazione letteraria  si  stabili  con  [iena.  Tro- 
vavano difetto  nel  suo  stile  che  in  seguito  fu- 
rono stimati  qualità.  Egli  non  iscriveva  come 
gli  altri;  lo  biasimavano  di  ciò  ; ma  la  fine  fu 
che  tutti , o almeno  i poeti  tragici  volle- 
ro imitarlo.  Parla  di  raro  al  cuore , ma 
eloquente  o vigoroso  egli  è nelle  passio- 
ni forti , e , grande  ne'  suoi  pensieri  come 
nello  stile  , ad  altro  non  mira  che  a subli- 
marsi ; i suoi  caratteri  hanno  energia,  anche 
a costo  della  verità  storica  e drammatica  ; non 
allcttando  gli  occhi  o poco  il  cuore  fa  poco 
effetto  sul  teatro,  moltissimo  nella  lettura,  lt 
suo  dialogo  è spessissimo  un  modello  di  pre- 
cisione , di  regolarità  e di  argomentazione 
drammatica.  Sa  spezzare  i suoi  versi  con  gran- 
de arte  cd  armonia , ma  il  suo  stilo , sempre 
robusto,  è talvolta  alquanto  duro.  Avverrà 
di  lui  come  de'  più  degli  inventori  ; altri  Ita- 
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Imiti  lo  sorpasseranno  imitandolo , e seguen- 
do la  strada  die  egli  ha  loro  dimostrata. 

ALFONSI'  v.  Ainous. 

• ALFONSO  ( Sssto  ) , fondatore  della 
congregazione  del  SS.  Redentore  e vescovo  di 
Sant'Agata  de’  Goti,  nacque  in  Napoli  nel  27 
settembre  16%,  o propriamente  in  Marianel- 
la  piccolo  casale  presso  la  rapitale,  dove  per 
diporto  trovavansi  i suoi  genitori  Giuseppe  de 
l.iguorì  , ed  Anna  Caterina  Cavalieri.  Era  la 
fa  miglia  de  Ligtiori  per  natali  e per  dovizie  già 
chiara  . poiché  inscritta  veniva  nel  sedile  di 
Torta-Nuova,  uno  de’ cinque  che  compren- 
devano l’ intero  ordine  della  nobiltà  napolita- 
na.  I primi  anni  di  Alfonso  annunziaronoquale 
egli  un  giorno  sarebbe  addivenuto.  S.  Fran- 
cesco di  Geronimo  , che  un  santo  era  tenuto 
pe'  suoi  miracoli , fece  I più  lusinghieri  vati- 
cini al  giovinetto  Alfonso  , il  quale  corrispo- 
se perfettamente  a'  voti  de'  genitori , \j  fu  la 
sua  condotta  di  esempio  a'  suoi  fratelli  Erco- 
le e Gaetano.  Come  ebbe  ricevuto  i primi  ru- 
dimenti d’istruzione  dal  P.Tommaso  Pagano 
congiunto  di  sua  madre,  entrò  neH’età  di  die- 
ci anni  . nella  congregazione  de' Giovani  no- 
bili , diretta  da'  Sacerdoti  dell'oratorio  di  S. 
Filippo  Neri.  Rimosso  da  quel  luogo,  poiché 
trop|io  Alfonso  era  caro  al  padre  suo,  termi- 
nò il  corso  degli  studi  nella  propria  abitazio- 
ne. Nell'  età  di  16  anni  conosceva  l’italiano, 
il  latino , l’ eloquenza , la  poesia,  e la  filoso- 
fia. Nel  1713  gli  fu  conferito  nel  collegio  di 
Napoli  il  grado  di  dottore  , e nel  15  agosto 
1715,  fu  aggregalo  a detta  congregazione. 
Principale  obbligo  di  essa  è il  visitar  gl'infer- 
mi , ed  Alfonso  fu  veduto  negli  ospedali  pro- 
fondere i soccorsi  della  più  generosa  carità. 
Intanto  che  bella  stima  otteneva  per  le  sue 
virtù , un’  altra  ne  acquistava  dappoi  per  la 
fama  del  suo  sapere , la  quale  non  mancò 
a diffondersi  pel  foro,  ed  in  breve  tempo  tutti 
ammirarono  l’ingegno  di  cui  era  fornito  , e 
tatti  a hai  presagirono  i più  luminosi  gradi 
nella  magistratura.  Ma  ben  presto  abbandonò 
l' avvorheria  ; poiché  essendosi  accesa  una 
causa  tra  due  principi,  egli  nella  sua  eloquen- 
te aringa  fu  colpito  da  un  sopruso  del  difensor 
contrario , e questo  torto  il  decise  per  sem- 
pre di  abbandonare  il  foro.  A nulla  valsero  le 
preghiere  e le  minacce  del  padre  suo  , onde 
rimuoverlo  dal  di  lui  proposto , egli  fti  infles- 
sibile , e volle , non  altrimenti , dedicarsi  allo 
stato  ecclesiastico.  Secondato  da  monsignor 
Cavalieri  , vescovo  di  Troia  , suo  zio , e dal 
Pagano  , tanto  seppe  , elio  fu  in  istato  di  far 
isciogliere  la  promessa  di  matrimonio  che  suo 
padre  aveva  contratto  con  la  principessa  di 
Presiedo  , e correre  a piè  dopi i altari  ove  la 
Provvidenza  divina  il  rliiamtava.  Applicossi 
quindi  alla  teologia  t nella  q-ualo  fu  istruito 


dal  celebre  professore  D.GiulioTorni, ed  allora 
si  ridusse  ad  esercitare  le  funzioni  di  semplice 
clerico  in  una  dello  pievi  della  capitale.  Nel* 
1‘  età  di  26  anni  monsignor  Mirabella  gli  con- 
ferì i minori  ordini;  c nella  chiesa  di  S.*  Re- 
stituta,  come  è uso,  gli  fu  conferito  il  suddia- 
conato, nel  27  dicembre  1725,  da  monsignor 
Invitti , vescovo  di  Satinano.  Non  era  scorso 
che  un  mese  quando  fu  ricevuto  nella  congre- 
gazione della  Propaganda,  stabilita  nella  chie- 
sa mctru|iolitana  di  Napoli  , por  le  missioni 
de' diversi  paesi  del  regno,  ed  ove  pure  si  fece 
conoscere  per  pie  e benefiche  pratiche.  Nel  6 
aprile  1720,  ricevè  dallo  stesso  Invitti  il  dia- 
conato , e pochi  giorni  dopo  nella  chiesa  di 
S.  Giovanni  in  Porlo  pronunziò  il  primo  suo 
sermone  in  occasione  delle  Quarant’ore.  Nel 
21  dicembre  1726 , di  circa  30  anni , fu  or- 
dinato sacerdote,  e da  quell'epoca  si  apri  urt 
vasto  campo  alle  sue  apostoliche  cure.  Le  sue 
predicazioni  dettate  da  un’  eloquenza  viva  o 
commovente,  semplice  e dimessa  furono  sem- 
pre profittevoli  e salutari , tanto  che  un  gior- 
no trovandosi  nella  chiesa  il  padre  suo,  egli 
che  non  aveva  voluto  in  niun  modo  acconsen- 
tire al  novello  stato  del  figlio , pieno  di  con- 
fusione , esclamò  : — Il  mio  Alfonso  mi  ha 
fatto  conoscere  Dio.  — Il  Cardinal  Pjgnatelli 
arcivescovo  della  diocesi  di  Napoli , vincendo 
la  ritrosia  del  santo  giovine  l’ obbligò  ad  av- 
valersi del  potere  ch'egli  aveva  di  confessa- 
re , o tosto  il  suo  zelo  corrispose  alle  pre- 
mure di  quel  porporato.  La  sua  umiltà  , la 
sua  pazienza  vinsero  troppo  inflessibili  e duri 
cuori , che  furono  penetrati  dal  sentimento 
della  compunzione.  Accorreva  nelle  pubbli- 
che piazze  ed  ivi  con  bei  modi  insinuavasi 
nell'animo  della  plebe , e come  meglio  il  po- 
teva , sapeva  latrarla  dal  mal’oprare,  e spin- 
gerla sulla  via  della  salvezza.  Molti  pii  sacer- 
doti essendone  edificati,  a lui  si  associarono, 
c da  qui  ebbe  origine  una  specie  di  comunità 
religiosa  , che  acquistò  dappoi  una  casa  fuori 
della  città  situata  presso  la  porta  detta  di  S. 
Gennaro.  L' istruzione  popolare  essondogti  a 
cuore , sotto  >'  approvazione  del  cardinale  Pi- 
gnatelli , introdusse  quello  cappelle  e quegli 
oratori,  come  tuttavia  si  osservano , pel  van- 
taggio delle  anime,  alla  cura  delle  quali  speso 
sempre  tutt'i  suoi  giorni.  In  quel  torno  il  P. 
Matteo  Ripa  , uomo  apostolico  , che  tornava 
dalle  sue  missioni  dalla  Gina , seco  condticen- 
do  quattro  giovani  indiani , avendo  ottenuto 
l'autorizzazione  di  papa  BenedettoXlH  e dnl- 
l' imperatore  di  stabilire  un  collegio  a profitto 
de'Ginesi  e degl'indiani.  Alfonso  si  fece  rice- 
vere in  esso  come  pensionarlo,  e con  ogni  af- 
fetto vi  fu  accolto.  L'animo  suo  si  volse  allora 
per  le  missioni  straniere , ma  il  Pagano  , cui 
Alfonso  ebbe  sempre  in  intima , il  dissuase,  e 
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volle  die  si  beo  essere  della  terra  slmpegnas- 
se  ov’ ebbe  i natali.  Non  pertanto  s‘  incaricò 
degli  esercizi  (lolla  chiesa  del  suo  collegio,  ed 
al  primo  suo  sermone,  si  vivamente  pronun- 
ziato, tredici  donzelle  di  nobile  stirpe  abbrac- 
ciarono la  vita  monastica.  Un  tremendo  tre- 
muoto,  nel  mese  di  marzo  1731,  avea  reca- 
to il  terrore  ed  il  guasto  nella  Puglia.  Tale 
calamità,  riguardata  come  sdegno  celeste,  in- 
dusse i vescovi  di  quelle  contrade  ad  avvalersi 
dell’opera  de’ missionari,  ed  Alfonso  dilania- 
to dalla  Propaganda  a far  parte  di  quella  cor- 
porazione non  tralasciò  di  condurvisi.  Le  cit- 
tà di  Bari , Lecce  , e Nardo  furono  le  prime 
che  videro  numerose  conversioni.  Foggia  era 
rimasta  quasi  sotto  le  rovine,  e la  chiosa  col- 
legiale , quasi  crollante , infuse  tanto  timore 
in  que’  fedeli , che  altro  tempo  non  ebbero 
che  di  trasportare  un  suo  quadro  della  Ver- 
gine in  quella  de’ cappuccini.  Esso  quadro, 
quantunque  coverto  di  molti  voli , diede  a 
vedere  la  Vergine  sotto  i lineamenti  di  gio- 
vine donna  , e tale  prodigio  rinnovato  per 
molti  giorni  fu  di  maraviglia  e di  stupore  , c 
da  lontano  corsero  lo  genti  fra  le  quali  i mis- 
sionari della  Propaganda.  Alfonso  predicò  nel- 
la chiesa  ove  tal  miracolo  era  successo , ed  a 
questo  un  altro  ne  seguiva  maggiore.  La  Ver- 
gine discopri  il  viso  , ed  un  raggio  di  luce 
andò  a riflettere  la  fronte  del  missionario,  il 
quale , nel  1777 , fu  costretto  di  rilasciare  il 
certificato  di  tale  prodigio  a richiesta  del  ve- 
scovo della  diocesi  , che  sollecitava  in  Roma 
la  coronazione  della  santa  immagine.  Al  ter- 
minare di  quella  missione  , Alfonso  rifinito 
dalla  fatica , cadde  pericolosamente  ammalato. 
Per  sua  guarigione  i medici  gli  consigliarono 
l’aria  di  Amalfi,  ove  ii  clibo  il  prò , e dedicossi 
al  vantaggio  spirituale  di  quella  costiera. 
Passato  poi  a Scala , suor  Maria  Celeste  Co- 
stanza , vergine  di  gran  santità , a lui  con- 
fessandosi, gli  fece  intendere  clic  Dio  lo  desti- 
nava alla  fondazione  di  una  nuova  congrega- 
zione di  missionari.  Un  si  inatteso  parlare 
confonde  Alfonso  , che  non  sa  decidersi.  Pa- 
lesa quanto  gii  accade  , e tosto  in  suo  favore 
si  dichiarano  Mazzini  suo  frate  , monsignor 
Falcoia  , vescovo  di  Castellammare,  e monsi- 
gnor Santoro,  anzi  qiicsfiUtimo  gli  offerse  in 
Scala  un  locale  per  formare  il  primo  .stabili- 
mento. Ritornato  in  Napoli  consultò  il  Padre 
Manulio  gesuita,  eCutica  superiore  de  missio- 
nari di  S.  Vincenzo,  i (piali  glidiodcro  il  mede- 
simo voto.  Nel  tempo  stesso  a lui  si  opposero 
il  padre  suo  , i suoi  congiunti.  Marco  Cizzio, 
superiore  del  seminario  di  Napoli  , il  canor 
nico  Giulio  Torni,  suo  antico  maestro,  i suoi 
colleglli  missionari,  c lo  stesso  Cardinal  Pi- 
gnatelli.  Alfonso  volle  il  parere  di  Luigi  Fio- 
rillo,domenicano,  il  quale  non  rispose  che  do- 


po qualche  tempo  , e gli  fè  intendere  di  no» 
deporro  l’ impresa.  Questa  , che  aveva  per 
fautori  ed  avversi  i più  ragguardevoli  perso- 
naggi , trasfuse  nel  cuor  di  Alfonso  un  raggio 
di  speranza  (-eclissalo  dallo  avversità.  Il  temi- 
selo rendor  potea  pruova  dell-  evento, 
so  non  fu  lontano  ad  apparire  , e quegli 
stessi , poc'anzi  suoi  oppositori , fluirono  con 
accordargli  la  loro  grazia.  Superatoceli  ogni 
indugio  , Alfonso  non  attese  d'  avvantaggio  , 
e seguito  da  un  piceiol  numero  (li  compagni,, 
lasciando  Napoli,  si  parti  verso  la  città  di  Sca- 
la. Ivi  gli  fu  dimora  ima  meschina  casa  con 
un  picciol  giardino  ed  una  «rotticeli.!.  Questo 
primo  stabilimento  si  formò  il  di  9 di  no- 
vembre dell’anno  1732.  e la  cerimonia  ebbe 
luogo  nella  chiesa  cattedrale.  I compagni  di 
Alfonso  erano  al  numero  ili  dodici , dieci  sa- 
cerdoti o due  laici . di  professione  avvocati . 
ed  un  converso  per  nome  Vito  Curzio  gentil- 
uomo d' Acqua  viva.  Tale  angustissimo  alloggio 
non  olTriva  neppur  gli  oggetti  necessari , o 
pessimo  cibo  era  il  frugai  pranzo  di  quei  fe- 
deli. La  pace  compagna  della  solitudine  fu 
qui  breve  ed  interrotta , alcune  dissensioni  si 
fecero  ben  presto  sentire,  o tutti  abbandona- 
rono la  casa  ad  eccezione  ilei  laico  Cesare 
Sportelli,  o del  converso  Curzio.  Nel  mentre, 
che  simile  sciagura  lacerava  il  cuore  di  Alfon- 
so, in  Napoli  crescevano  le  mormorazioni  con- 
tro di  lui , ed  in  modo  speciale  te  facevano, 
sentire  i propri  confratelli  della  Propaganda, 
si  che  il  vescovo  Falcoia  elio  tanta  aveva  pro- 
tetto Alfonso  a scemare  le  censure  su  di  lui  lan- 
ciate. trama  tossi.  11  canonico  Torni  difese  il 
pio  uomo,  ma,  in  una  deliberazione. a pieni 
voti,  i frati  privarono  Alfonso  della  cappella- 
ni, e fu  cancellato  dal  quadro  delta  loro  so- 
cietà. L’  arcivescovo  di  Napoli , che  riget- 
tò quella  decisione,  si  tenne  in  favore  ili  Al- 
fonso, il  quale  più  del  soccorsodcgli  uomini 
confidando  nella  Provvidenza  , gustò  a non 
motto  il  piacere  che  taluni  sacerdoti  a lui  si 
associarono  , e ben  presto  il  loro  numero  si 
accrebbe , si  che  un  secondo  stabilimento  si 
vide  nella  campagna  (letta  degli  Schiavi,  dio; 
cesi  di  Caiazzo,  ed  un  altro,  nel  1733,  nella 
terra  di  dorarli  , diocesi  di  Salerno  , sotto  i| 
titolo  della  Trinità.  Questi  prosperi  successi 
non  rendevano  paghi  i voti  di  Alfonso.  Il  suo 
istituto,  abbisognava  di  regole  . ed  egli  le  sta- 
tili con  1’  aiuto  de'  suoi  protettori.  Prescrive- 
vano esse  , oltre  de’  semplici  voti,  di  non  ac- 
collar cariche  senza  l'assenso  del  Pontefice  (>, 
dell'immediato  superiore  . e rimanere  per 
tutto  il  tempo  ili  vita  nella  Congregazione.  Nel 
21  di  luglio  1732,  tutt'i  membri  della  casa  di 
Ciorani  professarono  i voli  , e la  scelta  del 
superiore  di  couiun  consentimento  cadde  su 
di  Alfonso.  Coloro  clic  più  l' avevano  coutra- 
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fiato,i  fratelli  della  Propaganda  .confusi, quasi 
torelli  da  rimorso , alta  stima  sentirono  per 
Ini,  elio  molle  volte  si  tenne  in  Napoli  fra  loro. 
Nel  13ottolirel752egli  fondò  la  rasa  di  S. Mi- 
chele de’ Pagani,  o tre  anni  dopo,  nel  1755, 
su  la  dimanda  di  monsignor  Lucci , vescovo 
di  Bovino,  fondò  quella  di  Dcliccto,  col  titolo 
diSanta  Maria  della  Consolazione,  enei  1757, 
quella  di  Santa  Maria  madre  di  Dio , in  Ca- 
posole, diocesi  di  Conza.  Questi  stabilimenti 
non  poterono  tutti  reggersi,  e ne  fu  ristretto 
il  numero.  I vescovi , nelle  cui  diocesi  essi 
troiavansi  stabiliti  ne  approvarono  le  regole, 
ed  il  P.  Villani  si  condusse  a Koma  da  Bene- 
detto XIV , onde  ottenere  la  pontificia  san- 
zione. La  congregazione  de’  vescovi  e rego- 
lari fu  incaricata  di  tale  esame.  Dopo  molti 
ostacoli  una  papale  bolla  datata  nel  25  feb- 
braio 175t)  ne  approvò  l'istituzione.  E non 
molto  quindi, che  il  fondatore  delia  nuova  Con- 
gregazione stabili  altre  rase  : due  nella  diocesi 
di  Benevento,  duo  in  quella  di  Veroli,  ed  un'al- 
tra intiirgenti.Cosl  cominciò  dappoi  ad  esten- 
dersi non  solo  in  Italia,  ma  anche  al  di  fuori, 
ed  una  colonia  di  tali  evangelici  operai  fer- 
mò stanza  l'an.  1811  nella  Valle  Santa  antica 
certosa  del  cantono  di  Friburgo  , occupata 
durante  la  rivoluzione  da’  Trappisti  che  fu- 
rono costretti  ad  abbandonarla  , nell’  anno 
1810.  In  tempo  dunque  che  gli  stabilimenti 
d’ Alfonso  prosperavano,  terribili  calunnie 
si  suscitarono  contro  di  lui  c de'  suoi  missio- 
nari. Alcuni  cattivi  in  Deliceto,  ed  in  Villa 
mossero  terribili  accuse  in  discapito  di  quel 
pio  istituto;  c molte  doglianze  giunsero  al 
governo.  La  saggezza  c la  virtù  di  Alfon- 
so, la  stima  de’ buoni,  e più  il  tristo  ed  im- 
maturo fino  di  quei  delatori  furono  le  dis- 
colpe per  ismeutirc  le  calunnie,  c dar  ter- 
mine alle  persecuzioni.  Ed  in  vero  la  con- 
dotta di  Alfonso  era  un  modcllo  di  perfezione, 
dando  tormento  all'afllitto  corpo  con  digiuni, 
penitenze,  ciligl,  veglie:  ed  elevando  Inspi- 
rilo suo  alle  contemplazioni  , ed  all’estasi  , 
era  spesso  rapito  a se  medesimo.  Egli  in  nul- 
la trascurando  il  vantaggio  del  suo  istituto  dc- 
dicossi  all'istruzione  de'novizl.e  con  paterna 
cura  li  addottrinò  nelle  lettere  c nelle  teolo- 
giche discipline.  Prima  in  Deliceto,  e poi  in 
Lìorani  per  loro  vi  fondò  una  casa  , e que- 
sto bene  unito  alle  sue  apostoliche  fatiche 
gli  proccurarono  ogni  ammirazione.  Tutt’  i 
pergami  di  numerosissimi  luoghi  del  regno 
di  Napoli , diedero  valevoli  pruove  del  suo 
zelo  , c della  edificante  sua  eloquenza.  Si 
videro  donne  di  licenziosi  costumi  correr  ai 
piè  degli  altari , uomini  induriti  nelle  colpe 
e nei  delitti,  chiamati  alla  grazia  della  pe- 
nitenza , gente  d' arme  abbandonare  il  me- 
stiere della  guerra  e consacrarsi  alla  mona- 


stica vita.  Infinite  pressoché  furono  le  con- 
versioni, le  quali  non  andarono  disgiunte  dai 
miracoli.  Amalfi  in  preda  di  colpe  per  lui 
ascoltò  la  divina  parola.  Egli  compita  la  sua 
missione  ne  parti,  e da  spirito  profetico  pre- 
disse per  la  dimane  un  terribile  tremuoto , 
come  accadde  in  /atti.  I prodigi  eran  tanti 
che  la  sua  fama  divenne  universale.  Cnrlolll 
re  di  Napoli,  lo  nominò  vescovo  di  Palermo, 
ma  egli  ricusò  si  inclito  ministero  , n con 
preghi  ne  indusse  monsignor  Rossi,  ed  il  pri- 
mo ministro  Brancone  di  far  noto  al  sovrano 
che  gli  era  impossibile  di  accettar  cariche 
fuori  della  sua  congregazione.  In  pari  tempo 
Clemente  XUI , il  quale  conosceva  personal- 
mente Alfonso,  di  proprio  moto  il  creò  ve- 
scovo di  8.“  Agata  de'  Goti.  Egli  sperava  di 
addurre  per  iscuse  la  sua  vecchiaia , e le  sue 
infermità  , ma  tutto  fu  inutile  , il  pontefice 
che  era  per  appagarlo  , cangiò  sentimento 
un'altra  volta,  c volle  che  assolutamente  oc- 
cupasse quella  sede  episcopale.  Alfonso  in 
sentirne  la  nuova  dal  P.  Pagano  cadde  in  una 
convulsione,  e per  qualche  ora  non  diede  se- 
gno di  vita.  Una  febbre  tosto  svjluppossi  e si 
temè  della  guarigione.  Come  si  fu  alquanto 
riavuto,  ubbidiente  agli  ordini  del  Pontefice, 
si  diresse  alla  volta  di  Roma.  Giunto  a Vei- 
letri  gli  fu  cortese  ospite  ed  ammiratore  il 
Cardinal  Spinelli , il  quale  aveva  conosciuto 
Alfonso  nella  Puglia,  allorché  Benedetto XIV 
aveva  affidato  a questo  porporato  l'opera  di 
trascegliere  de' padri  per  la  missione  di  quel 
paese.  Alfonso  arrivò  a Koma  nell’ 11  aprilo 
1702.  11  papa  trovavasi  a Castel  - Gandolfo , 
cd  egli,  profittando  di  questa  circostanza,  si 
trasferì  a Loreto  per  visitare  la  santa  casa. 
Dopo  15  giorni  clic  in  quella  città  si  era  te- 
nuto, si  avviò  novellamente  per  Roma.  Pas- 
sando per  Spoleto , si  trattenne  con  quei  ve- 
scovo, che  gli  aveva  chiesto  taluni  avvisi  ri- 
guardanti la  sua  chiesa.  Ritornato  in  Roma, 
distili  ti  personaggi  gli  offrirono  le  loro  abita- 
zioni, ed  il  principe  di  Piombino  fu  di  tal  nu- 
mero. Egli  ricusò  simile  onore,  e prese  stan- 
za nel  convento  de' padri  dell’ opere  pie.  Pre- 
sentatosi a Clemente  XII!  fu  accollo  di  buon 
grado  da  quel  pontefice,  che  restò  ammirato- 
re delle  di  lui  virtù  , e che  gl'  ingiunse  di  vi- 
sitarlo spesso.  Un  libro  di  Alfonso  aveva  mos- 
so taluni  di  cattivo  senno  a contraddirlo.  11 
papa  gli  fece  noto  ciò  che  la  mente  de'  tristi 
gli  suscitava  di  danno  , cd  Alfonso  in  pochi 
giorni  ne  pubblicò  la  difesa.  Secondo  l'uso 
egli  fu  assoggettato  ad  un  esame  teologi- 
co , in  cui  assistè  di  presenza  il  papa.  Nel 
14  luglio  1762  il  concistoro  segreto  lo  preco- 
nizzò vescovo , e nel  20  dello  stesso  mese  fu 
consacrato  nella  chiesa  di  Santa  Maria  della 
Minerva  da  monsignor  Rossi , assistito  dai 
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monsignori  Gorgoni , 0 Giordano.  Compiuto 
il  sarro  rito,  Alfonso  non  trascurò  tempo  0 
Ben  venne  a Napoli.  Visitò  la  sua  casa  di  S. 
Michele  de'  Pagani , e si  disgiunse  da’  suoi 
confratelli , i quali  mossero  sincere  lagrime 
per  tanta  perdita  e non  consentirono  che  altri 
ne  fosse  il  superiore.  Infatti  si  diressero  alla 
congregazione  de'vescovi  #rcgolari  e chiese- 
ro che  quantunque  Alfonso  fosse  stato  nomi- 
nalo vescovo,  pure  il  volevano  per  rettore  ge- 
nerale del  loro  ordine,  restando  in  sua  facoltà 
di  creare  un  rappresentante.  In  data  del  23 
maggio  1762  la  congregazione  di  Roma  ap- 

{>rovò  la  domanda,  ed  Alfonso  contento  di  non 
asciare  le  sue  cure  a prò  dell'ordine  da  lui 
stabilito  nominò  il  P.  V illani  che  in  una  con- 
gregazione generale  fu  solennemente  ricono- 
sciuto,! calori  estivi  avrebbero  certamente  do- 
vuto trattenere  Alfonso  di  condursi  in  S.*Agata 
de’  Goti  ove  il  clima  in  detta  stagione  è insa- 
lubre, e ad  onta  che  molti  gli  facessero  istan- 
za d’ ulteriormente  tenersi  in  Napoli , egli 
non  altro  premendosi  che  del  pastorale  servi- 
gio alla  sede  vescovile  ove  la  Provvidenza  lo 
aveva  destinato  fu  sollecito  di  condursi.  Ac- 
compagnato da  Ercole  suo  fratello  e da  Fran- 
cesco Margotta , a Casoria  ove  fcrmossi.  dis- 
se la  messa  nella  chiesa  collegiale,  e a Mad- 
daloni  una  deputazione  di  gentiluomini  e ca- 
nonici venuti  da  S.a  Agata  gli  servirono  di  cor- 
teggio lino  al  suo  ingresso.  Una  popolazione 
immensa  era  accorsa  per  vedere  il  novello  ve- 
scovo , e verso  le  6 della  sera  tra  l' ammira- 
zione ed  il  contento  fece  la  sua  entrata  nella 
dimora  delia  sua  diocesi , che  l'accolse  con  fe- 
sta , e con  suoni  de’  sacri  bronzi  di  tutte  le 
chiese.  Il  capitolo  delta  collegiata  , i frati , 
e i distinti  personaggi , che  tulli  gli  vennero 
incontro,  l' accompagnarono  al  palazzo  epi- 
scopale. Fin  dal  primo  istante  che  egli  vi 
giunse  dcdicossi  con  quell'  arder  fervente  , 
che  tanto  lo  animava,  alla  cura  del  suo  greg- 
ge, ed  annunziò  ima  missione,  di  cui  egli  ne 
lece  l'apertura.  Le  riforme  da  lui  praticate 
furono  molte.  I costumi  ai  quali  egli  attese 
principalmente  dovevano  corrispondere  alla 
sua  carità.  Gli  odi  di  famiglie  spenti, lo  scanda- 
lo frenato,  gli  ecclesiastici  sotto  severa  sorve- 
glianza, non  valsero  nè  protezione  nè  attinen- 
ze. Ogni  mal  fare  desuoi  sacerdoti  veniva  pe- 
netrato dal  suo  sguardo  sagace.  Il  cattivo  era 
esortato  con  paterna  ammonizione,  e quando 
imperversava  tosto  egli  ricorreva  alle  minac- 
ce ed  ai  castighi.  Era  su  di  ciò  inesorabile,  il 
ritiro,  lesiglio  od  anche  la  prigionia  erano  le 
pene  alle  quali  condannava  gli  scandalosi 
ministri  della  religione. L'ordine  regolare  del- 
la sua  diocesi  dovè  pure  sottomettersi  alle  sue 
Severe  leggi.  Molte  pievi  stabili  pel  vantag- 
gio delle  anime  , e quando  le  rendite  a lui 


mancavano  si  contentava  di  spedire  de' sa- 
cerdoti nelle  cappelle  rurali.  Le  chiese  fu- 
rono accresciute  , e 1"  ordine  stesso  del- 
le monache  ebbe  salutevoli  riforme  , ed  un 
chiostro  novellamente  stabili  di  religiose  le 
quali  pervenivano  dalla  Scala.  Egli  prendeva 
esatto  conto  del  merito,  e della  dottrina  evan- 
gelica , come  dei  costumi  di  colui  che  chie- 
deva un  benefìcio  ecclesiastico , nè  mai  ad 
onta  che  ragguardevoli  personaggi  ne  racco- 
mandassero , accordò  cosa  alcuna  quando  lo 
stimò  immeritevole.  I beni  suoi , quelli  del- 
la sua  diocesi  furono  spesi  a vantaggio  dei  po- 
veri , a soccorso  degl’  indigenti , e per  cor- 
reggere e reprìmere  i vizi.  Non  toglieva  nul- 
la per  se,  sempre  con  un  abito  lacero  e rap- 
pezzato , con  un  paio  di  calzari  sdruciti  a 
rotti , mangiava  frugalissimamente  cibi  cha 
condiva  con  erbe  amare  , tanto  che  (sdegna- 
vano i poveri  di  gustare  i suoi  avanzi  , cosi 
erano  essi  disgustosi.  Non  radeva  la  barba  cha 
con  le  forbici,  e dall'  età  di  anni  36 , tre  vol- 
te soltanto  fu  tolta  da  rasoio  : la  prima  per 
ubbidienza  del  vescovo  nella  missione  di  Sar- 
no  , la  seconda  nel  giorno  della  consacrazio- 
ne episcopale  , e l’ultima  allorché  Ferdinan- 
do IV  lo  invitò  alla  sua  mensa.  Padre  de’  suoi 
figliuoli,  egli  si  privò  di  tutto,  e contrasse  per 
fino  molti  debiti  nella  spaventevole  carestia, 
che,  nel  1764, afflisse  l'Italia,  econ  essa  la  sua 
diocesi  che  risenti  in  tutto  il  grave  flagello. 
Giunse  a vendersi  le  suppellettili  che  aveva  , 
chiese  ai  capitolo  de'  canonici  di  disfarsi  an- 
cora de'sacri  arredi , e tutto  aecuoravasi  per 
roccurar  vettovaglie  per  que'disgraziati. — 
ergo  quel  torno  la  Francia  a larghi  sorsi  hevea 
le  massime  dell’empietà  0 della  stoltezza,  ed 
il  seme  appariva  di  quella  rivolta  che  scosse 
poi  l'Europa  tutta  ; che  cangiò  il  destino  dei 
troni , e tal  fu  , che  non  mai  ne  narrò  simi- 
le la  storia.  Molti  scrittori  fra  quali  Voltaire, 
e ltousseau  invadevano  con  le  loro  opere  le 
menti.  Si  erano  esse  propagate  e sparse  , e 
molte  benanche  venivano  introdotte  nel  re- 
gno di  Napoli.  Alfonso  raddoppiò  il  suo  zelo 
c la  sua  penna,  confutò  quegli  errori,  ed  ogni 
mezzo  impegnò  onde  tener  lontano  il  regno 
dalle  sedicenti  massime.  Scrisse  a Carlo  III, 
a’  suoi  ministri , al  Cardinal  Sersale  , arcive- 
scovo di  Napoli,  all'abate  Nonotte,  che  aveva 
combattuto  le  massime  di  Voltaire,  e scongiu- 
rò che  vigilanti  si  mostrassero  in  quo’  mo- 
menti di  tempesta.  In  pari  tempo  i Gianse- 
nisti facevano  meravigliosi  progressi.  Egli 
indirizzò  una  memoria  erudita  al  sommo 
pontefice  , Clemente  XIII  , in  favore  de’ ge- 
suiti , difendendo  la  loro  causa  ; n'  ebbe  con- 
solante risposta,  ed  una  bolla  confermò  quel- 
la compagnia.  Venne  il  21  settembre  1774, 
Alfonso  dopo  di  aver  Guila  la  messa  , gel- 
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(ossi  su  la  sua  sedia  a lira  orinoli.  Egli  re- 
stii immollile  per  tutto  quel  giorno  sino  al  se- 
guente mattino.  I suoi  famigliar!  trovandolo 
a Reora  in  quella  positura  s'av  anzav mio  nella 
sua  stanza,  quand'egli  riavutosi,  lor  disse  '. — 
Pregate  pel  papa  , egli  è morto , io  l'ho  assi- 
stito. — Si  sparse  tosto  la  novella  . e fu  da 
alcuni  creduta  per  una  menzogna  , ma  destò 
generale  sorpresa  quando  poi  da  Homa  ne 
giunse  la  notizia.  Ed  in  fatti  trapassò  il  ponte- 
fice nel  22  settembre  1774,  a 7 ore  della  mat- 
tina , 13  italiane  , assistito  dai  generali  degli 
Agostiniani, dei  Domenicani  .degli  Osservanti, 
dc'Conventuali.  c da  Alfonso  quantunque  lon- 
tano di  corpo.Intanto  le  sue  austerità  rovina- 
rono la  sua  salute, ed  una  malattia  era  per  con- 
durlo al  sepolcro.  Riavutosi  alquanto  fu  assa- 
lito . in  Arienzo  . da  una  sciatica  , che  sop- 
portò pel  corso  di  17  anni.  Appena  aveva  la 
forza  di  trascinare  la  gamba  , che  volle  de- 
dicarsi nuovamente  agli  uffici  del  suo  mini- 
stero . ma  ricadde  nel  malo , e fu  creduto  da 
tutti  che  non  si  sarebbe  più  riavuto.  I più  va- 
levoli medici  impegnarono  la  loro  abilità  e 
diedero  qualche  speranza.  Mentre  che  a gradi 
ottenevasi  una  ieggier  migliorìa , si  appalesò 
ima  piaga  nella  vicinanza  dell'ogofago,  che  mi- 
nacciò di  cancrena,  tanto  che  fu  creduto  con- 
veniente d'apprestargli  il  viatico. Ma  un  dottor 
venuto  da  Napoli  seppe  trovar  modo  di  respin- 
gere il  male  e salvarlo.  Dopo  lunga  malattia 
di  febbre  o di  reumatismo.,  ricuperò  in  parto 
le  membra , ma  gli  fu  impossibile  di  girar  la 
testa  , la  quale  pendeva  sul  petto.  Se  ne  foco 
la  vcrificaziono  , e le  sei  vertebre  e le  carti- 
lagini del  collo  non  più  formavano  che  un 
osso  solo  . e per  bere  fu  costrelto  far  uso  di 
un  cannello.  Nello  stato  in  cui  era,  il  suo  ar- 
dore per  la  chiesa  il  tormentava  più  dello 
stesso  male.  Credendo  di  non  poterla  vigila- 
re , dopo  valevoli  consigli , si  decise  di  rinun- 
ciare alla  sede  episcopale , troppo  di  peso  ora- 
gli per  la  sua  coscienza. Clemente  XIV,  mos- 
so dalla  di  lui  situazione,  accettò  la  rinuncia, 
e gli  concesse  dietro  la  di  lui  domanda  , che 
altro  non  chiese , di  poter  tenere  nella  sua 
stanza  un  altare  onde  celebrar  la  messa  , e 
di  più  di  proprio  moto  aggiunse  una  pen- 
siono di  ducati  800  sul  vescovado  di  S.*  Aga- 
ta. La  camera  di  S.‘  Chiara  nell’  apporre  il 
reale  suggello  volea  accrescerla  di  altri  du- 
cati cento , ma  Alfonso  non  altro  accettò  che 
il  semplice  beneficio  che  il  pontefice  avevagli 
assegnato.  In  mezzo  al  duolo  della  sua  dio- 
cesi , ed  al  pianto  de'  suoi  governati , egli  si 
parti  da  S.a  Agata  , c fe’  ritorno  alla  sua  ca- 
ra congregazione  di  S.  Michele  de’  Pagani.  1 
suoi  confratelli  lo  volevano  novellamente  per 
loro  direttore  , ma  egli  vi  si  oppose.  Intanto 
prima  di  morire  Alfonso  voleva  che  le  regole  1 
Dizinn.  Star.  Unitcn.  rol.  t. 
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del  suo  ordine  fossero  approvate  dal  Sovrano. 
A tal  effetto  s' inviò  in  Napoli  il  P.  Maionc  , 
il  quale  perfidamente  volse  lo  cose  sotto  altro 
aspetto  , c la  regia  sanzione  non  riconobbe  i 
voti.  Quando  essa  pervenne  in  S.  Michele  una 
generalo  confusione  destossi  in  quella  casa. 
La  corte  di  Roma  , che  aveva  qualche  disgu- 
sto con  quella  di  Napoli  , dietro  il  rapporto 
di  un  facinoroso  , avendo  saputo  l' alterazio- 
ne dello  regole,  negò  i benefizi  concessi  dal- 
la sede , o separò  le  case  del  regno  delle  duo 
Sicilie  da  quelle  degli  stati  pontifìci , di  cui 
no  fu  riconosciuto  capo  Francesco  do  Paola. 
Alfonso  scrisse  , supplicò  , ma  alcuni  cattivi 
lo  pinscro  con  tristi  colori . ed  egli  nulla  po- 
tè cavarne  di  meglio.  A tal  riguardo  moltis- 
simi incliti  personaggi  unitamente  alla  mag- 
gior parto  de' vescovi  raccomandarono  al  pon- 
tefice di  rimediare  tanta  sciagura  facendo  nel 
tempo  stesso  noti  gli  alti  cdinrcpronsibili  sen- 
si di  Alfonso  verso  la  santa  sede,  e quando  ciò 
praticavasi  la  cosa  mutò  d'aspetto.  Il  regno 
di  Napoli  tornato  nella  piena  corrispondenza 
col  dominio  papale  , Ferdinando  IV  riconob- 
be la  bolla  di  Pio , ed  Alfonso  vide  compiti  i 
suoi  voti. Ma  già  le  tante  infermità,  ed  i decre- 
piti  giorni  toglievano  a lui  ogni  vitale  forza. Ed 
egli  assistito  da'  suoi  confratelli , non  meno 
che  da  distinti  signori  , dopo  una  vita  di  tra- 
versie. e di  sciagure,  d’esemplari  costumi,  e 
d'  apostoliche  cure,  si  congiunse  col  Signore 
nel  mercoldi  primo  di  agosto  1787  verso  il 
mezzogiorno,  ed  era  vissuto  90  anni,  10  me- 
si o 5 giorni.  Le  sue  spoglie  riposarono  nella 
chiesa  di  S.  Michele  , c furono  alla  pubblica 
vista  per  due  giorni , dopo  le  onorevoli  ese- 
quie a lui  rese.  1 prodigi  avvenuti  in  tempo 
non  meno  della  sua  vita,  che  dopo  la  sua  mor- 
te sono  presso  che  infiniti  ; bastò  un  ritaglio 
della  sua  veste  , la  sua  effigie  , o semplice- 
mente ii  suo  nome  con  fervore  invocato,  per 
vedere  ovunquo  miracoli , ciechi  riacquistar 
la  vista  , muti  favellare  , uomini  incurabili , 
e a cui  nulla  valse  il  soccorso  d’arte  medica, 
sorger  quasi  daH’aveilo , e goder  florida  e vi- 
gorosa salute.  Tutti  i buoni , e lo  stesso  re 
Ferdinando  ne  accertarono  la  verità . e s' im- 
pegnarono con  ogni  sollecitudine  per  la  sua 
canonizzazione.  La  causa  era  gii  cominciata 
quando  le  torbide  calamità  fecero  allontana- 
re il  papa  da  Roma.  F'atto  ritorno,  nel  1815. 
Pio  VII . nel  giorno  17  settembre  di  quell’aii- 
uo,  ne  approvò  il  decreto , e nel  10  settem- 
bre dell’anno  susseguente  fu  compita  la  sacra 
pompa  nella  basilica  Vaticana  , e nella  stes- 
sa basilica  , nel  26  Maggio  1839  , Gregorio 
XVI  celebrò  pontificalmente  la  sua  santifi- 
cazione. Alfonso  deve  riguardarsi  come  l'a- 
postolo del  vangelo.  Le  sue  opere  ed  i suoi 
opuscoli  si  numerosi  furono  diretti  unicamente 
51 
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al  vantaggio  di  lla  chiesa.  AMiiamo  di  questo 
prelato  : — Dissertazione  sull'  uso  moderalo 
dell'  opinione  proluihilr  ( in  italiano  ) , 1754  ; 
— Teologia  morale , compilata  |>er  appendice 
a quella  ili  Busembaum  ( in  latino),  Sa  pi  ili, 
1755 , 2 voi. , in  4.° , e dedicata  a Benedetto 
XIV,  che  gli  diede  il  titolo  di  prudente , e del- 
la quale  l’ undecima  edizione  comparvo  a 
Ttassano,  nel  1816,  3vol.,  in  4.°:  ivi  Alfonso 
sviluppa  il  suo  sistema  sul  probabilismo,  opi- 
nione cui  sosteneva  con  alcune  modificazioni 
e sulla  quale  ha  scritto  molto.  Fu  combattu- 
to tale  argomento  dal  P.  Patuzzi,  domenica- 
no , che  pubblicò  , nel  1764  , sotto  il  nome 
ili  Adelfo  Itosileo:  La  causa  del  probabilismo 
riprodotta  da  M.  Liquori , e convinta;  questi 
vi  rispose  con  una  Dissertazione  critica-apo- 
logetica , che  fu  poi  fusa  nella  sua  Teologia 
Morale  ; — l’ Homo  aposlolicus  è un  compen- 
dio latino  della  grande  opera  della  Teologia 
morale  , Venezia  , 1782,  3 voi.,  in  4.°:  tale 
opera  fu  impugnata  in  una  Lettera  che  com- 
parve sotto  il  nome  di  Lamindo  Pritanio,  no- 
me assunto  altro  volte  da  Muratori  contro  il 
protestante  Ledere.  Alfonso  si  difese  con  una 
breve  Risposta  pubblica  a Napoli  ; — Istru- 
zione pratica  ad  uso  de’  confessori , è la  ver- 
sione dell'  Homo  aposlolicus; — Compendio 
dell'  istruzione  pratica  ad  uso  de'  confessori  . 
in  italiano  , ed  in  latino  ; — La  guida  degli 
ortlinandi , in  latino  , 1758;  — Instructio  ca- 
techistica ad  populum  in  praecepta  decalagi  ut 
site  serrentur  et  sacramenta  ut  recte  et  utili- 
ter  rrcipianlur , in  latino  , ed  in  italiano  , 
1768  ; — Opera  dogmatica  contro  le  pretese 
riforme  , dedicala  al  papa  Clemente  XIV,  3 
voi..  Venezia,  1770; — Storia  di  tutte  le  eresie 
con  la  loro  confutazione,  o Trionfo  della  fede, 
Venezia  , 1773  , 3 voi. , in  8.°;  — Vittoria 
de  martiri  , a Vita  di  parecchi  santi  martiri, 
Venezia  , 1772  , 2 voi. , in  12.°  ; — Ventò 
della  fede  contro  gl'increduli  moderni,  2 voi., 
Venezia  , 1781  ; — Riflessioni  su  la  verità 
della  rirelazione  divina  , che  fu  preceduta  , 
nel  1756  , da  una  Dissertazione  contro  t dei- 
sti; — Condotta  della  Provvidenza  per  la  sal- 
vezza dell'uomo  operata  da  Gesù  Cristo,  de- 
dicala al  papa  Pio  VI  ; — Raccolta  di  predi- 
razioni  e distruzioni,  Venezia,  1770,  2vol., 
in  8.1’; — Confutazione  della  dichiarazione 
dell'assemblea  del  clero  di  Francia  ; — Confa- 
la zinne  , o Vmdiciae  contea  Fcbronium  ; — 
Dissertazione  sul  dritto  di  vietare  i libri  proi- 
biti; — Messa  ed  ufficio  Impazzati;  — Ver- 
sione de'  Salmi  ; Discorsi  sacri  e morali  per 
tutte  le  domeniche  dell'anno , Venezia  , 1781, 
in  4.°;  — La i reno  sposa  di  Gesù  Cristo,  o la 
Santa  religiosa  , Venezia,  1781 , in  12.";  — 
Preparazione  alla  morte;  — Pratica  deU'amor 
rii  Gesù  Cristo; — Visite  al  SS.”10  Sacramento, 
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mentre  vivrà  l’autore  se  ne  fecero  22  edizioni 
in  NiijhjIì  ed  in  Venezia,  e non  poche  se  no 
pubblicarono  in  Francia.  La  prima  versione 
die  ne  fu  fatta  in  lingua  francese  è del  P. 
Bauilran,'  gesuita , ed  ebbe  altre  traduzioni  in 
tedesco  od  in  latino  ; — Le  glorie  di  Maria, 

2 voi,  il  primo  de'  (piali  è sotto  il  nome  dei 
Pira  frasi  della  Salve  Regina,  che  hi  tradotto 
in  francese  , e l’opera  intera  in  tedesco  ; — 
Istruzione  de’ confessori  e de’ penitenti,  Vene- 
zia , 1753:  ed  in  latino  col  titolo  di  Pratica 
del  Confessore,  Venezia,  1781; — Expialio, 
lettera , rhe  fu  pubblicata,  nel  1767,  contro  Pa- 
luzzi  in  favore  dell'ordine  di  Alfonso; — Rifles- 
sioni utili  a Vescovi:  — Regolamenti  pc  Se- 
minari; — Lettera  ad  un  vescovo  sulle  Mis- 
sioni ; — Obbligazioni  de'  Vescovi  e de  Phr- 
rochi  ; — Avvertimenti  a Parrochi  ( Guida 
delle  anime  ) ; — Avvertimenti  a’  Sacerdoti  i 
quali  assistono  i condannati  a morte  ; — Del 
sacrifizio  di  Gesù  Cristo  su  l’altare  ( Spiega- 
zioni delle  preghiere  della  messa  ) ; — Ceri- 
monie della  messa , preparazione , azion  di  gra- 
zie; — Maniera  di  predicare;  — Discorso 
per  V A evento,  Natale,  ec.; — Avvertimenti  ai 
Missionari  ; — Del  gran  bene  delle  missioni: 

— Lettera  su  la  scelta  di  uno  stato  con  un  di- 
scorso; — A cvcrlimcnti agli  studenti; — fila 
del  /*.  Caffaro;  — Della  perfezione  religiosa; 

— Avvertimenti  a'  novizi  sulla  vocazione  reli- 
giosa ; — Vita  di  una  religiosa  ; — Regola- 
mento per  una  religiosa;  — Esortazione  ad 
una  comunità  religiosa;  — Regolamento  di 
vita  per  una  persona  del  mondo  ; — Massime 
di  un  Cristiano; — Avvertimento  per  ogni  stato 
( Massime  spirituali  );  — Del  grande  mezzo 
della  preghiera;  — Orazione  mentale  ; — Mas- 
sime eterne  ( la  morte , te.  meditazioni  per  8 
giorni  ) ; — Amore  divino  ; — Dardi  di  fuo- 
co; — Affezioni  per  G'sù  Cristo  ( Aspirazioni 
a Gesù  Cristo  ) ; — Riflessioni  spirituali;  — 
Quattro  della  virtù  ; — Incoraggiamento  per 
gli  scrupolosi;  — Conrcrsacione  con  Dio : — 
Volontà  di  Dio  ( Consigli  di  fùlucia  ) ; — Ma- 
niera di  sentir  la  Messa  ; — Frequentazione 
de  Sacramenti  ; — Considerazioni  su  la  Mis- 
sioni' e Meditazioni  sul  medesimo  argomento  ; 

— Via  Crucis  ; — Preghiere  a Gesù  Cristo 
( Corona  delle  cinque  piaghe  , corona  de ' selle 
dolori); — Preghiere  a Maria ; — Risposta 
ad  un  anonimo  su  la  devozione  alla  santa  Ver- 
gine;— Confutazione  per  un  nemico  della  de- 
vozione della  santa  Vergine  ; — Dissertazione 
sopra  l lmmacolaUi  Conce  ione  ; — Novena 
pe ' morti  ; — Novena  al  Sacro  Cuore;  — No- 
vena a S.  Giuseppe  ; — Cantici  spirituali;  — 
La  fedeltà  de'  sudditi  verso  Dio  è sicuro  ga- 
rante di  quella  che  essi  hanno  pe' principi;  — 
Dissertazioni  teologico -morali  sul  giutiizio 
particolare,  sul  purgatorio,  l’anUeristo,  i segni 
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dilla  fìtte  del  mondo,  il  giudizio  unirenale,  lo 
liuto  del  mondo  dopo  l'ulltrno  g/uihzio,  lo  italo 
de’ dannali,  lo  stato  de  beati; — Lettere  , in  di- 
versi volumi.  I,e  o[>ere  del  I. ignori  sono  state 
tradotte  in  molte  lingue , e replicate  edizioni 
sono  comparse  in  Italia,  in  Francia , in  Ger- 
mania ec.  Il  libraio  Giacinto  Marietti  di  To- 
rino tutte  le  ha  raccolte  in  68  voi.  in  12/'; 
cioè,  27  voi.  ascetiche,  29  morali,  e 12  dog- 
matiche. I.a  raccolta  stampata  de'  processi 
per  la  beatiSeazionc  di  Alfonso  ed  altri  atti 
che  gli  sono  riferibili  forma  5 voi.,  in  fot. 
Paolo  Mellier  sotto  la  direzione  del  cav.  Cail- 
lau  e di  molti  sacerdoti  del  clero  francese  ha 
pubblicato  le  Opere  de'  Santi  Padri , aggiun- 
gendovi una  versione  francese  di  tutto  le 
Opere  di  S.  Alfonso  de  Liguori , delle  quali 
ha  fatto  una  doppia  ediz.  in  8.",ed  in  12. ".nel 
n. di 30  voi. Molti  scrittori  hanno  pubblicatala 
Fifa  di  S.  Alfonso : tra  le  tante  che  sono  com- 
parse, èdegna  quella  del  1*.  Joancard,  missio- 
nario di  Provenza  .Marsiglia,  1828.  e di  cui  la 
prima  italiana  versione.di Giosuè Trisolini, ha 
velluto  la  luco  in  Napoli,  1839, grosso  voi. in8." 

* ALFONSO  I , ( il  cattolico  ) , re  d'O- 
viedo  cdeH'Asturia,  figlio  di  don  l'edro,  duca 
di  Biscaglia,  discendeva  dal  re  Uecaredo . e 
si  segnalò  nelle  armi  sotto  gli  ultimi  re  Visi- 
goti. 1 Saraceni  avendosoggiogatu  la  Spagna, 
nell’anno  713,  egli  rifuggi  in  Biscaglia  , de- 
ciso a difendere  l' indipendenza  di  quella  pro- 
vincia contro  i vincitori.  Informato  ben  presto 
dei  successi  che  avevano  ottenuto  i Cristiani 
ncU’Asturia,  Alfonso  si  uni  a Pelagio  duce  di 
uno  stuolo  di  Basclii  che  seguitavano  la  sua 
fortuna,  e divenne  compagno  c luogotenente 
di  quell'eroe  , che  gU  fece  s|iosarosua  figlia 
Ermesinda.  Da  questo  matrimonio  nacquero 
tutt  i principi  cristiani  clic  hanno  regnato  per 
molli  secoli  nella  Spagna.  F'atila,  figlio  di 
Pelagio,  essendo  morto  senza  tigli.  Allumo, 
che  meritava  il  trono  per  le  sue  virtù  , ed  i 
suoi  servigi , fu  eletto  re  di  Asturia , nell’ an- 
no 739.  lai  dignità  reale  era  per  cosi  diro 
elcltiva.  Alfonso  profittò  delle  discordie  dei 
M<  >ri  per  estendere  il  suo  dominio.  Figli  pe- 
netrò in  Galizia,  nel  743;  prese  Lugo,  Fuy 
cd  Oreusé  : Asterga  e Leon  caddero  (aire  in 
suo  potere  ; ma  per  mancanza  di  truppe  egli 
non  |K>lè  serbare  tutte  le  sue  conquiste.  Du- 
rante un  regno  di  18  anni , questo  principe 
non  cessò  di  fare  una  guerra  attiva  e crudele 
ai  Meri.  Portò  le  sue  armi  sino  a Segovia  ed 
a Salamanca , facendo  un  deserto  delle  pia- 
nure che  erano  aperte  all  iuimico.  e ritiran- 
dosi dopo  nelle  rupi  dell'Asturia  e della  Ga- 
lizia. Alfonso  mori,  nel  737,  a Cangas  in  elà 
di  anni  64,  dopo  clic  ebbe  sottomesso  il  |>acso 
di  llioia  , e reso  si  era  padrone  di  una  iurte 
della  Biscaglia. 


* ALFONSO  II,  (il  casto).  IX  re  dell'A- 
•turia,  non  già  come  pretende  qualche  stori- 
co perchè  ricusò  ai  Mori  il  tributo  di  cento 
donzelle,  latto  incerto,  ma  perchè  egli  visse 
con  la  regina  Berta , sua  moglie,  ili  continenza 
assoluta.  Alfonso  non  sottentrò  a Froda,  suo 
padre,  assassinato  no  Ha  ano  7 68.  Allontanato 
allora  dal  trono  dall’usurpalore  Mauregalo, 
suo  zio,  non  vi  montò,  che  net  791 , dopo  la 
rinunzia  di  Bermudc,  essendo  stalo  richia- 
mato dalla  nobiltà  del  regno,  che  di  nuovo 
lo  acclamò  re.  Andò  a soggiornare  in  Oviedo, 
ristabilenilo  cd  abbellendo  quella  città  clic  i 
suoi  predecessori  avevano  abbandonata.  I 
Mori , (ladroni  in  quel  tempo  di  quasi  tutta 
la  penisola,  si  sparsero  nella  Galizia.  Alfonso 
gli  alfrontò  e gli  sconfisse  presso  Lugo.  Pre- 
valendosi delle  guerre  intestine  per  ingran- 
dire i suoi  stati , passò  il  Duero  . nell'anno 
797,  o portò  le  sue  armi  oltre  quel  fiume.  1 
Mori  di  Aragona  avendo  fatto  un' irruzione 
nella  Biscaglia,  Alfonso  venne  ad  attaccarli, 
ed  ottenne  decisivi  successi.  1 congiurati  lo 
rapirono  nel  suo  padiglione,  fanno  8U2,  per 
chiuderlo  nel  convento  d'Obclia  |k>sIo  in  mez- 
zo alle  rupi  della  Galizia,  e che  per  una  ri- 
voluzione ancora  più  pronta  alami  suiblili 
fateli,  die  avevano  'feudi  per  capo,  volarono 
in  suo  soccorso,  o lo  ricondussero  trionfante 
in  Oviedo.  Alfonso  non  si  vendicò  de'  suoi 
nemici  che  con  beiiclizl.  Ebbe  egli  a combat- 
tere anco  le  truppe  di  Atideramo  11  ; liti  la 
vittoria  lo  accompagnò  in  tulio  il  lempo  del 
suo  regno.  Questo  principe,  non  avendo  figli 
disegnò  per  suo  successore  don  Itamiro,  suo 
cugino  , figlio  di  Bermudi’ , il  Diacono  , clic 
governava  in  quel  tenqio  la  Galizia.  La  sua 
scolta  essendo  siala  approvala,  egli  rimise  a 
quel  principe  le  ralini  del  governo  , e visse 
ancora  seti  anni  semplice  cittadino,  osservan- 
do le  leggi  esattamente  come  le  aveva  egli 
fatte  osservare.  Alfonso  mori  in  Oviedo,  nel 
l'842,  dopo,  un  regno  di  53  anni.  Egli  fu  ami- 
co o confederato  di  Carlomagiui , al  quale 
aveva  mandato  un’ambasciata  , nel  797.  e 
questo  principe  attaccò  i Mori  della  Catalo- 
gna, mentre  che  Alfonso  combatteva  quei 
dell'Aragona. 

* ALFONSO  111,  ( il  Grani»'.),  redi  Leo- 
ne c dell'  Asturia , uon  aveva  elle  18  nnui 
allorquando  successe  a suo  |snlre  Ordegno , 
ucll’866.  Apatia  etili  egli  ricevuto  il  giura- 
mento da' suoi  sudditi  in  t biodo,  sua  capita- 
le, clic  Frolla,  conto  di  Galizia,  gli  contrastò 
la  corona  , c lo  costrinse  a cercare  un  asilo 
nella  Biscaglia,  l.'usorpalorc  si  fece  incoro- 
nare; ina  ben  presto  essendosi  attirato  l'odio 
generale  |>cr  la  tirannica  sua  condotta  , i 
grandi  lo  pugnalarono,  e richiamarono  il  loro 
legittimo  sovrano.  lUstabibto  sul  troni».  Al- 
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(onso  pubblicò  un  perdono,  ma  non  fu  perciò 
più  tranquillo.  Principe  non  fuvvi  inai  ohe 
dovesse  combattere  tante  fazioni  e solleva- 
zioni , avanzi  dello  spirito  inquieto  dei  Goti. 
Finalmente  potè  egli  volgere  le  sue  armi 
contro  i nomici  di  fuori , od  illustrare  il  suo 
regno  per  più  di  trenta  campagne  e per  gran 
numero  di  vittorie  riportate  sopra  i Mori. 
NeU’anno869,  volevano  essi  approtlìtta re-dei 
tumulti  che  agitavano  gli  stati  d'Alfonso  per 
farvi  un’invasione.  Dopo  avergli  sconfitti, 
questo  principe  portò  la  gnerra  sul  loro  ter- 
ritorio . passò  il  Ducro , rovesciò  le  mura  di 
Coitnbra,  s'internò  sino  al  Tago  e nell'Estre- 
1 litui  uro.  aumentò  i suoi  siati  d’ima  parte  del 
Portogallo  o della  Vecchia  (bottiglia,  ingran- 
dì e ripopolò  Burgos.  Tante  gloriose  e solide 
intraprese  non  salvarono  Alfonso  dalle  con- 
giure e dalle  ribellioni.  Appena  aveva  soffo- 
gata una  cospirazione,  se  ne  formavano  dello 
altre.  Essendo  stato  costretto  di  aumentare 

10  mqioste  per  sostenere  le  sue  lunghe  guer- 
re, il  ina)  contento  scoppiò,  cd  Alfonso  ebbe 

11  dolore  di  vedere  suo  figlio,  don  Garzia  , 
ra|to  dei  malcontenti.  Questo  principe  si  ar- 
mò contro  suo  padre  , nell'anno  888,  cd  in- 
traprese di  rapirgli  la  corona,  sotto  coloro 
della  pubblica  felicità;  ma  la  fermezza  d'Al- 
fonso non  venne  meno  : piombò  sulle  truppe 
di  suo  figlio  con  la  sua  solita  attività  , ed 
avendo  sorpreso  lui  stesso,  lo  fece  prigionie- 
ro, e io  condannò  ad  una  durissima  schiavitù 
nel  castello  di  Ganson.  Tale  giusto  rigore  non 
fece  che  irritare  i malcontenti,  c sollevò  tutta 
la  famiglia  reale.  La  regina,  donna  Ximcna, 
armò  i suoi  due  altri  figli  contro  il  re,  e for- 
mò una  lega  potente  in  favore  di  Garzia.  11 
popolo  ed  i grandi  parteggiarono  per  questo 
ultimo,  ed  una  guerra  funesta  lacerò  lo  stato, 
sino  a clic  , vinto  in  una  battaglia  da’  suoi 
propri  figli , il  re  , cedendo  al  lorrenle  della 
ribellione , resa  la  calma  ai  suoi  sudditi , ri- 
nunziando alla  corona  cui  egli  stesso  conse- 
gnò a don  Garzia  neU'adunauza  degli  stati. 
Avendo  ottenuto,  nell’anrro  912,  di  fare  una 
campagna  contro  i Mori,  come  luogotenente 
di  suo  figlio , li  vinse  e ritornò  carico  delle 
loro  spoglie.  Questa  spedizione  fu  l' ultima 
sua  impresa.  Egli  mori  a /.amora , il  giorno 
20  di  dicembre  dello  stesso  anno  , in  clà  di 
anni  64.  Ne  aveva  egli  regnato  40  sino  alla 
sua  rinunzia.  Questo  principe  meritò  il  titolo 
di  Grande  per  le  sue  vittorie,  più  clic  per  la 
sapienza  della  sua  amministrazione.  Aveva 
però  rialzato  molte  città  c protetto  i dotti.  Si 
crede  ch’egli  abbia  scritto  una  Cronica  che 
termina  con  la  morte  di  Ordogno,  suo  padre, 
e sale  fino  aWamba,  verso  la  fine  del  vii  sec. 

* ALFONSO  IV,  ( il  frate  ),  re  di  Leone 
e dell’Asturia,  primogenito  d' Ordogno  li, 


sali  sul  trono  nel  924;  ma  non  avendo  ninna 
delle  qualità  necessarie  per  regnare , ritmn- 
ziò  alla  corone,  l’anno  927,  in  favore  di  suo 
fratello  Ramiro  cd  a pregiudizio  di  «lo- figli» 
Ordogno.  Egli  si  fece  frate  nel  convento  di 
Sahagun  ; ma . prestissimo  annoiato  di  un 
ritiro  ove  la  sola  leggerezza  l'aveva  condotto, 
radunò  i suoi  partigiani  e riprese  te  armi 
coll' intenzione  di  rimontare  sul  trono.  La 
città  di  Leone  evasi  dichiarata  in  suo  favorcr 
egli  vi  riparò  perseguitato  da  Ramiro,  cho 
venne  a porre  l'assedio  a quella  capitale,  t» 
anno  dopo  , la  carestia  costrinse  i suoi  abi- 
tanti ad  aprirgli  le  porte , ed  a consegnargli 
Alfonso,  invano  questo  infelice  principe  si 
gettò  ai  pieiii  di  suo  fratello  che . per  non 
avere  a temere  più  nulla  delle  sue  intrapre- 
se , gli  fece  cavare  gii  occhi  , e lo  rinchiuse 
strettamente  nel  convento  di  Kuiforco , vici- 
no a Leone,  ove  inori  l'anno  seguente  933. 

* ALFONSO  V,  redi  Leone  e di  Castiglia, 
non  aveva  che  cinque  anni  quando  successe, 
nel  999  , a suo  padre  Bermtidc  li , gotto  la 
tutela  e reggenza  di  donna  Elvira  sua  madre 
c di  don  Melando  Gonzales,  contedi  Galizia, 
che  ne  fecero  un  principe  giusto  e vi  rtuoso. 
Nei  1014  , Alfonso  sposò  la  giovane  Elvira , 
figlia  del  conle  di  Galizia,  e prese,  I’  «imo  se- 
guente, le  redini  del  governo , rialzò  le  mu- 
ra di  Za  mora  e di  Leone  , fece  prosperare  i 
suoi  stati,  cd  ingentilì  i costumi  de'  suoi  sud- 
diti. Mentre  ch'egli  lo  faceva  godere  dei  be- 
nefizi d'una  patema  amministrazione,  la  Spa- 
gna musulmana  era  lacerata  ed  indebolita 
dalla  ambizione  degli  enotrie  governatori  delle 
provincie  che  usurpavano  , e si  dividevano  la 
sovranità.N'on  si  era  ancora  offerta  ai  Cristia- 
ni un'occasione  tanto  favorevole  per  attacca- 
re i loro  nemici.  Alfonso  ne  profittò,  e segui 
il  sistema  dei  suoi  predecessori;  passò  egli  il 
Dtiero,  nel  1026,  alla  testa  di  un  esercito  di- 
sciplinato , e venne  l’anno  seguente  a strin- 
gere d'assedio  Viscu;  ma  essendo  andato  sen- 
za corazza,  per  cagiono  del  gran  caldo,  a ri- 
conoscere lo  mura  dr quella  piazza,  fu  ucciso 
da  una  freccia  tirata  dai  terrapieni.  Egli  no» 
aveva  che  33  anni,  o ne  aveva  regnato  28. 

* ALFONSO  VI,  redi  Leone,  di  Castiglia 
edi  Galizia. Ferdinando  il  Grande,  suo  padre, 
avendo  diviso  alla  sua  morte  tutt  i suoi  stali 
tra  i suoi  tre  figli.  Alfonso  VI  non  ebbe  in  re- 
taggio , nel  1065  , che  il  regno  di  Leone  o 
dell'Asturia,  e tre  anni  dopo,  egli  Riattaccato 
da  suo  fratello  Sanzio  li  . re  di  Castiglia.  1 
due  fratelli  vennero  a battaglia,  nell'anno 
1068,  a Volpellar,  vicino  a Carion.  Alfonso 
Rivinto,  fatto  prigioniero  e relegato  nel  con- 
ventodi  Sahagun,  dopod'esscre  stalo  costretto 
a rinunziare  la  corona  in  favore  di  Sanzio.  M*  e 
essendo  riuscito  a fuggire,  trovò  uu  asilo  ali. 
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torlo  ilei  re  moro  di  Toledo  , e vi  restò  sino 
all»  morte  di  suo  fratello  Sanzio  che  fu  ucci- 
so , f anno  UTii  , sotto  le  mura  di  Zamora. 
Alfonso  tornò  suhtto  nc'suoi  stati, c gli  fu  fa- 
cile rimontare  sul  trono.  I Casigliani  non 
avendo  più  re  , lo  acclamarono  monarca  lo- 
ro , dopo  che  egli  si  fu  purgato  , mediante 
un  solenne  giuramento  fra  le  mani  di  Cid  dei 
sospetti  eh'  erano  sorti  contro  di  lui  in  propo- 
sito dell' uccisione  di  suo  fratello.  Dopo  che 
succeduto  ebbe  a Sanzio  II,  Alfonso  sembrò 
governato  dalla  stessa  perfidia  ed  ambizione. 
Attaccò  egli  suo  fratello  Sanzio,  re  di  Galizia, 
c,  dopo  che  l'ebbe  battuto,  lo  fece  mettere  in 
catene  ; s'impossessò  del  suo  regno,  c prese 
anche  parte  della  Navarra.  L' ambizione  non 
tardò  a prevalere  sulla  riconoscenza,  cd  egli 
non  risjiettò  nemmeno  gii  stati  di  Hiaia  . re 
di  Toledo,  figlio  del  suo  benefattore.  Alfonso 
fece  varie  conquiste  sopra  questo  principe,  ed 
incoraggiato  dai  prosperi  suoi  successi  asso- 
diò  Toledo  nel  1085,  seguito  dall'Illustre  Cid, 
c da  un  numero  immenso  di  principi  e cava- 
lieri, e vi  si  videro  il  conte  di  Fiandra,  Enrico 
di  Borgogna  , il  conte  di  Tolosa  , e di  Saint 
Gilles  che  ottenne  in  matrimonio  una  figlia 
d’  Alfonso.  Il  re  di  Castiglia  essendosi  final- 
mente roso  padrone  di  Toledo , che  i Musul- 
mani jsjssedevano  da  circa  quattro  secoli,  ne 
fece  la  sua  capitale, e vi  stabili  la  sua  dimo- 
ra. Egli  conservò  agli  abitanti  i loro  beni , le 
loro  leggi  ed  anello  la  grande  loro  moschea. 
Questa  conquista, la  piùimportantecheiprin- 
cipi  cristiani  avessero  fatta  sopra  i Musul- 
mani, mise  lo  spavento  nelle  corti  dei  re  mori 
di  Siviglia  c di  Badaioz.  Questi  due  principi 
si  collocarono  pel  timore  di  provare  la  stessa 
Sorte  , e chiamarono  i Mori  d' Affrica  in  loro 
soccorso.  Alfonso,  volendo  prevenirli,  pene- 
trò. nel  1086,  nell’ Estremadura,  e perdette 
presso  di  Medina  una  gran  battaglia.  Fu  allo- 
ra che  scrisse  al  ro  di  Francia,  Filippo I,  od  ai 
principali  signori  francesi  per  ottenere  soccor- 
si. All'arrivo  delle  genti  ai  Francia  i re  Mori 
si  affrettarono  a trattare  con  Alfonso  cd  a ri- 
conoscersi suoi  vassalli.  Il  re  di  Castiglia  si 
collcgòdopo  coi  Musulmani,  e con  maraviglia 
di  tutta  la  S|>agna,  sposò  , nel  1006,  la  prin- 
cipessa Zaidc  , figlia  del  re  di  Siviglia.  Que- 
sta parentela  dispiacque  ai  Cristiani  ed  ai  Mu- 
sulmani, e trasse  il  re  di  Castiglia  ad  un  passo 
contrario  a tutte  le  regole  della  politica.  Ac- 
ciccato  dall’ambizione,  noncsitòad  unirsi  con 
suo  suocero  per  sottoporre  e dividere  tutta  la 
Spagna,  ed  acconsenti  puro  che  il  re  di  Sivi- 
glia chiamasse  i Mori  d’ Affrica  come  ausilia- 
ri. Introdotti  nella  Penisola,  questi  alleati  pe- 
ricolosi volsero  lo  armicontro  quelli  che  avea- 
no  favorito  la  loro  invasione.  Alfonso , apren- 
do gli  occhi  troppo  tardi , sconfitto  fu  dappri- 


ma nella  battaglia  di  Bailaiol,  e dopo  in  quella 
d'Uilès,  nell’anno  1108,  ove  don  Sanzio,  suo 
unico  figlio  , fu  ucciso.  Il  coraggio  dei  re  di 
Castiglia  non  brillò  mai  con  tanto  splendore 
che  ne'rovesci:  questo  principe,  infermo  allo- 
ra cd  attempalo  di  72  anni  comunicando  l'e- 
nergia 8' suol  sudditi , oppose,  ai  nemici  tutte 
le  forze  della  Castiglia , insultò  i Musulmani 
sino  sotto  le  mura  della  loro  capitale,  e ritor- 
nò a Toledo  carico  di  ricche  spoglie.  Non  so- 
pravvisse egli  lungo  tempo  ai  suoi  ultimi  trion- 
fi, e morì  il  giorno  90  giugno  1100,  dopo  un 
regno  di  91  anni. 

ALFONSO  VII  re  di  Castiglia.  v.  Alfon- 
so I re  di  Aragona. 

* ALFONSO  Vili,  (RvlMO.vno),  re  diCa- 
stiglia,  di  Leone  e di  Galizia,  figlio  di  lirra- 
ca,  infanta  di  Castiglia,  edi  Raimondo  di  Bor- 
gna, contedi  Galizia,  nacque  nel  1106.  Suo 
avolo  , avendolo  escluso  dal  trono,  gli  lasciò 
la  Galizia  por  appannaggio  col  titolo  di  conte. 
Il  giovano  Alfonso  fu  educato  in  quella  pro- 
vincia, c mentre  che  sua  madre  lirraea  con- 
tendeva con  le  armi  la  Castiglia  al  suo  secon- 
do marito,  Alfonso  il  Battagliere,  gli  stati  di 
Galizia  adunati  a Compostella  lo  acclamaro- 
no loro  sovrano.  Alfonso  si  coronò  egli  stesso 
nella  chiesa  d'Asturga.  Sua  madre  lirraea,  vo- 
lendo farsene  un  ap|K>ggio,  l'associò  per  tempo 
al  trono  di  Castiglia; ma  l'ambizione  e le  sre- 
golatezze di  questa  principessa  (V.  I'riucx) 
costrinse  il  giovine  Alfonso, od  almeno  i suoi 
ministri,  a pigliare  le  armi  contro  sua  madre. 
Lina  riconciliazioneebbe  luogo,  nel  1116,  per 
la  mediazione  del  vescovo  di  S.  Iacopo  , nel 
tempo  delia  tornata  degli  Stati  dei  regno,  con- 
vocati nel  convento  di  Sahagun.  Ma  due  altre 
volte  la  guerra  si  rinnovò  tra  la  regina  e suo 
figlio.  Trattarono  di  nuovo  della  pace  nelle 
radunanze  o concili  di  Valladolid  e di  Com- 
postella. La  prima  cura  di  Alfonso  , quando 
si  vide  solo  posseditore  dei  trono  per  la  morto 
di  sua  madre,  nel  1126 , fu  di  calmare  i tu- 
multi che  aveva  cagionato  il  cattivo  governo 
della  principessa.  Egli  sottomiso  i ribolli,  as- 
sicurò la  pace  interna  , ripreso  Burgos  e le 
altre  piazze  che  suo  suocero  , il  re  d' Arago- 
na, possedeva  ancora  in  Castiglia.  Gli  stati  del 
regno  radunati  a Palcnzia,per  suo  ordine,  si 
occuparono  di  diversi  regolamenti  sulla  poli- 
zia e l'interna  sicurezza.  Dopo  eli’ ebbe  rista- 
bilita la  pace  nella  Castiglia  , Alfonso  inviò 
un  esercito  contro  i Mori  di  Affrica  che  deso- 
lavano i contorni  di  Toledo.  Furono  sconfit- 
ti , ed  Alfonso  andò  poi  in  persona  nell'  An- 
dalusia , ove  ottenne  nuovi  successi , e rice- 
vette la  sommissione  di  molti  piccoli  sovrani 
maomettani,  che  preferivano  il  giogo  de'Cri- 
stiani  al  dispotismo  de'  re  di  Marocco.  Nel 
lidi,  il  redi  Castiglia  andò  a soccorrere  FA- 
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raglìna  c la  Navarra  , minacciale  d'un  inva- 
sione dai  Musulmani;  ma  la  protezione  delle 
sue  anni  non  era  senza  interesse:  egli  si  lece 
dare  Saragozza  ; e volle  che  il  re  di  Nata  rra  gli 
facesse  omaggio  de’ suoi  stati.  Divenuto  ar- 
bitro di  tutta  la  Spagna  cristiana.  Alfonso  ra- 
dunò gli  stati  a leone,  e si  fece  coronare  so- 
lennemente imperatore  delle  Spagne,  aliben- 
cliè  possedesse  appena  un  terzo  della  Peniso- 
la. Questo  principe  è il  quarto  ed  ultimo  re 
di  Castiglia  , che  siasi  dato  i fastosi  litoti  d' Il 
defensm  pitia , felix , mujusUis , tot  mi  Ih  spu- 
ntile impcralor.  Lungi  dal  mostrarsi  l’oppres- 
sore de’ suoi  sudditi,  guarenti  loro  invece  ne- 
gli stati  adunati  a Leone  le  loro  leggi  c pri- 
vilegi. Egli  restituì  Saragozza  al  re  d' Arago- 
na , ed  accordò  la  pace  al  re  di  Navarra  che 
orasi  imprudcntementecollcgato  contro  la  Ca- 
stiglia.  Sicuro  allora  di  non  essere  più  molo- 
stato,  mosse  contro  gl'  infedeli,  e dopo  diver- 
si successi  prese  Calatrava,  Al  moria,  c mol- 
te altre  città.  Si  confederò  poi  con  gli  altri 
principi  cristiani,  o coronò  le  suo  imprese  con 
vittoria  strepitosa cho  riportò,  nel  1 157,  pres- 
so a Saiiu  , sopra  i Mori  d' Affrica.  Alfonso 
peri , ritornando  da  quella  gloriosa  campa- 
gna, in  un  villaggio  nominato  Fresneda.  Egli 
aveva  allora  anni  51  c nc  aveva  passato  31 
sul  trono. 

* ALFONSO  IX  (il  nobile  ),rc  di  Casti- 
glia figlio  di  Sancio  il,  non  aveva  ancora  tre 
anni  quando  ascese  sul  trono  , nel  1158.  La 
sua  lunga  minorità  fu  perturbata  dall' ambi- 
zione delle  due  case  possenti,  Castro  b Lara 
cho  si  contendevano  la  reggenza;  ma  nell'e- 
tà di  15  anni  il  re  fu  dichiarato  maggiore  da- 
gli stati  del  regno,  uniti  a Rurgas.  Egli  avreb- 
be subito  volto  le  sue  armi  contro  i Morì,  so 
non  fosse  stato  costretto  a difendere  il  suo  re- 
gno, minacciato  dai  re  di  Leone,  d’ Aragona, 
e di  Navarra,  collegati  contro  di  lui.  Alfonso 
riuscì  non  solo  a disciogliere  quell'  unione  , 
ma  a trasformarla  in  una  specie  di  crociata 
contro  i musulmani,  della  quale  si  fece  capo. 
Riprese  subito  tutto  quello  che  i Mori  aveva- 
no usurpati  nella  sua  tempestosa  minorità  , 
e,  col  mezzo  dei  soccorsi  cheglirecóilre  d’ A- 
ragona,  si  rese  padrone  di  Cuenca;  ma  le  sue 
altre  intraprese  non  furono  tutte  ugualmente 
felici.  Dopo  ch'ebbe  chiamato  all' armi  i Cri- 
stiani di  Spagna  per  combattere  i Morì,  passò 
egli  la  Sierra  Morena  con  un  esercito  consi- 
derabile. e devastò  il  territorio  di  Siviglia  si- 
no al  mare.  L' Andalusia  s' affrellù  d' implo- 
rare soccorso  dal  redi  Marocao,  che  fece  ban- 
dire alla  sua  volta  una  leva  generale  contro 
i Cristiani  ed  accorse  a combatterli  in  persona 
con  formidabi  le  a rmamento.  Occupò  egl  i lui  lo 
il  mezzo  giorno  della  Spagna.  Malgrado  l' i- 
neguaglianza  delle  forze  , l' imprudente  Al- 


fonso, senza  attendere  i re  di  Leone  o di  Na- 
varra, venne  agiornata  col  monarca  africa- 
no, il  giorno  18  luglio  1195,  presso  ad  Alar- 
cos,  ed  elibe  una  rotta  decisiva.  Gravemente 
ferito  nella  coscia,  egli  andò  a ricoverarsi  con 
l’avanzo  del  suo  esercito  sotto  lemure  di  To- 
ledo. Ventimila  tarali  e tutte  le  cavallerie  cà- 
stigliane  erano  perite  in  quella  fatale  giornata: 
per  colmo  di  disgrazia  , i C ristiani  confede- 
rati vollero  vendicarsi  della  spezie  di  disprez- 
zo che  per  essi  mostrato  aveva  Alfonso,  ricu- 
sando di  aspettarli  per  aver  solo  l'onore  della 
vittoria.  Mentre  che  i Musulmani  riprende- 
vano Alarcos  Calatrava,  ed  altre  piazze,  i re- 
di Navarra  e di  Leone  penetravano  in  Casti- 
stiglia.  In  quel  tempo  un  nuovo  affronto  so- 
pravvenne a crescere  le  disgrazie  d' Alfonso;, 
egli  amava  svisceratamente  un'ebrea  , di  ra- 
ra beltà,  ma  die  spiaceva  ai  grandi  della  sua 
corte:  questi,  già  indignati  della  passione  del 
re  cd  Irritati  per  la  sciagura  d' Alarcos,  incol- 
parono la  donna  delle  sventure  pubbliche , e 
la  pugnalarono  in  pieno  giorno,  sotto  gli  oc- 
chi c nel  palazzo  do!  ro.  Alfonso  non  vide  in 
questa  tragica  scena  che  una  punizione  dell» 
sue  debolezze  e de'  suoi  falli  : non  cercò  di 
vendicarsi,  c,  riformando  la  sua  condotta,  ado- 
però di  ricuperare  la  confidenza  c l'amore 
de’ suoi  pogioli.  Costretto  di  volgere  le  sue  ar- 
mi contro  i prìncipi  cristiani,  non  potè  impe- 
dire ai  Musulmani  che  devastassero  la  Casti- 
glia: ardeva  però  di  grandissimo  desiderio  di 
riparareatla  rotta  d' Alarcos.  Unito  finalmente 
coi  re  di  Navarra  c di  Aragona,  s'innoltròdi 
nuovo  verso  In  montagne  della  Sierra  More- 
na, e salvò  la  Spagna,  riporlandosopra  i Mori 
la  celebre  vittoria  di  Muradad  o di  Tolosa. Mol- 
ti storici  cdanclm  testimoni  oculati,  hanno  as- 
sicurato come  quasi  200  mila  Musulmani  pe- 
rirono in  quella  battaglia,  cho  i Cristiani  per 
effetto  d’ un  aiuto  celeste  non  ayevano  per- 
duto clic  25  uomini.  Comunque  sia  il  re  di 
Castiglia  poco  profittò  di  quella  grande  gior- 
nata, ('Andalusia  esseudoalloradesolata dalla 
peste  e dalla  carestia.  NuU’oslaute  si  propo- 
neva di  seguitare  la  guerra  eoli  più  vigore 
eziandio , quando  la  morte  lo  rapi  nel  villag- 
gio di  Guttiercs-Mugnos , il  giorno  fi  d'agosto 
121à  , dopo  un  regno  di  5C  anni.  Amico  del- 
le arti  e delle  lettere  , egli  fondò  l'università 
di  Palcnzia,  primo  stabilimento  in  questo  ge- 
nere che  siasi  veduto  in  [spaglia.  Alfonso  IX 
lasciò  il  trono  ad  Enrico  I suo  tiglio  , sotto 
la  tutela  delia  regina  Eleonora , figlia  di  En- 
rico 11,  re  il' Inghilterra. 

ALFONSO  X ( l'Astrovoho  cd  il  Filoso- 
fo), ro  di  Leone  e di  Castiglia  , era  figlio  di 
Ferdinando  il  Santo , al  quale  successe  , nel 
1252,  in  età  di  auni  31.  Questo  principe  non 
lu  amato  nò  dalla  sua  famiglia  , uè  dai  suoi 
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sudditi  , nè  dui  suoi  ricini  : ma  il  suo  sapere 
e la  sua  elogienti  gii  acquistarono  grande 
riputazione  in  Europa  , e disposero  gli  elet- 
tori alemanni  a favorire  le  sno  pretensioni 
alla  comia  imperialo.  Lasciandosi  tras|Kir- 
tare  da  indiscreta  ambizione,  fuggi  ad  Alfon- 
so di  vista  che  1'  espulsione  de'  Mori  e 1'  ab- 
bassamento dei  nobili  erano  i duo  punti  es- 
senziali della  politica  dei  re  di  Spagna.  In  ve- 
ce di  volgere  le  sue  armi  contro  i nemici  na- 
turali della  Castiglia,  egli  si  fece  eleggere  im- 
peratore , nel  1257,  da  una  parte  degli  elet- 
tori , 0 piuttosto  da  una  fazione  di  principi 
alemanni  clic  calcolavano  di  arricchirsi  dei 
suoi  tesori.  1 Casigliani  mormorarono  , ed 
alcuni  signori  eccitati  dall'  infante  don  Enri- 
co, fratello  del  re,  si  collegarono  contro  l'au- 
torità del  monarca  ; l’infante  fu  vinto;  ma 
soltanto  a fonia  di  doni  e promesse  Alfonso 
X arrivò  a disarmare  i malcontenti.  Un  «van- 
go di  ribellione  rimaneva  in  tutti  i cuori.  Mal- 
grado 1'elezione  di  Rodolfo  di  Habsburg  , il 
re  di  CnstigHa , lungi  dal  rinunziare  l’inipero, 
fece  alti  da  sovrano  d'Alcmagna  senza  par- 
tire dalla  Castiglia  , e , dopo  eh'  ebbe  prote- 
stato contro  l'elezione  di  Rodolfo,  diede  rin- 
vestitura del  ducato  di  Lorena  a Federico  ; 
invano  però  fece  il  viaggio  di  Beauraire  per 
mandare  al  papa  Gregorio  X la  corona  impe- 
riale od  almeno  il  ducato  di  Seccia  ; egli  non 
ottenne  nò  l' uno  ttò  l’ altro.  Mentre  che  an- 
dava a caccia  d’ inutili  onori  di  là  del  Reno  , 
il  suo  trono  era  da  un  tempo  minacciato  da- 
gl' intrighi  de'  grandi  e delle  armi  de' Mori. 
Alfonso  marciò  contro  gli  ultimi,  verso  i qua- 
li fatto  aveva  già  prova  di  valore  vivente  suo 
padre  nella  conquista  di  Siviglia.  Dopod’a- 
verli  sconfìtti  in  campale  battaglia,  nel  12<i3, 
tolse  loro  le  città  di  Xerès,  Molina , Sidonia, 
San-Lnras  con  parie  dell'  Algavia  , ed  uni  il 
regno  di  Màrcia  alla  Castiglia  ; ma  i felici 
suoi  successi  furono  turbati  da  una  nuova  le- 
ga de’ grandi  del  regno  che  alzarono  lo  sten- 
dardo della  sollevazione,  nel  1271,  eccitati 
dall'infante  don  Filippo.  Dopo  3 anni  di  guer- 
re civili , essi  non  videro  che  una  pmova  di 
debolezza  nella  clemenza  usata  con  essi.  Da 
quel  punto  egli  divenne  sospettoso  e cru- 
dele. La  regina  Iolanda  d' Aragona  avendolo 
abbandonato  per  ritirarsi  a Saragozza  coi 
principi  della  Orda  suoi  nepoti  , de'  quali 
voleva  sostenere  i diritti  alla  corona,  Alfonso 
fece  perire  senza  forma  di  processo  don  Fe- 
derico di  lei  fratello , e don  Simeone  Rèis  de 
Los  Camcros , di  cui  sospettò  che  avessero 
favorito  la  fuga  della  regina.  Queste  discor- 
die domestiche  ed  il  malcontento  pubblico 
favorirono  i disegni  ambir.iosi  di  Sanzio  , fi- 
glio d’Alfonso,  che  per  la  sua  prodezza  reso 
si  era  l'Idolo  dell'armata.  Secondato  dai  gran- 


di e dal  popolo , l'infante  di  Castiglia  si  voltò 
contro  suo  padre,  e riuscì,  nell'anno  1282,  a 
balzarlo  dai  trono , ed  a farsi  conferire  il  ti- 
tolo di  re  dagli  Stati  del  regno  radunati  a Val- 
ladolid.  Scosso  da  questo  rovescio  , Alfonso 
implorò  soccorso  dal  nemico  suo,  il  re  di  Ma- 
rocco, e , non  ascoltando  più  che  il  suo  ri- 
sentimento, si  collegò  coi  Mori  contro  suo  fi- 
glio ribelle;  quest'alleanza  mostruosa  non 
riuscì  che  a renderlo  più  odioso.  Oppresso 
dall’  avversità,  e,  non  avendo  per  ritirarsi  al- 
tro che  Siviglia  che  sola  restata  gli  era  fede- 
le , questo  infelice  monarca  mori  di  dolore  , 
il  giorno  21  d'agosto  128V,  di  58  anni , dopo 
d'aver  data  la  sua  maledizione  al  proprio  fi- 
glio, e lascialo  il  suo  regno  a suo  nepote  e per 
sostituzione  al  re  di  Francia  : ma  I'  ultima 
sua  volontà  non  fu  ris|>cltata  più  dell'autori- 
tà sua  quando  viveva.  Pochi  re  sono  stati  più 
sfortunati,  e nondimeno  Alfonso  X è stato  il 
principe  più  istrutto  dei  suo  secolo.  Egli  si 
acquistò  una  gloria  durevole  donando  a' suoi 
sudditi  l' eccellente  raccolta  di  leggi  conosciu- 
te in  Ispagna  sotto  il  nome  di  Las  Partidas, 
ed  Alla  quale  diede  l'ultima  mano.  L'Europa 
non  ohbiicrà  mai  elle  gli  deve  lo  bello  tavolo 
astronomiche  che  sono  state  chiamate  dal  suo 
nome  Tarale  Al  fontine  , e la  prima  Storia  ge- 
gncrale  della  Spagna  , scritta  in  lingua  casti- 
gliana  : egli  fece  tradurrò  in  ispagnuolo  i Li- 
bri tatti  , ed  ordinò  clic  fossero  scritti  nella 
stessa  lingua  tutti  gli  atti  pubblici  che  insin  al- 
lora erano  stati  scritti  in  latino  barbaro.  Fi- 
nalmente contribuì  al  rinnovamento  degli  stu- 
di . ed  aumentò  i privilegi  dell'  università  di 
Salamanca  , ove  fondò  molte  nuove  cattedre. 

* ALFONSO  XI,  (11.  VesnicATOBKj.re  di 
Leone  edi  Castiglia,  era  appena  nato  quando 
successe  a sno  padre , F ordinando  I V , nel  1 3 1 2. 
Le  fazioni  si  disputarono  con  accanimento  la 
reggenza , e,  per  tredici  anni  che  durò  la  mino- 
rità, la  Castiglia  fu  lacerata  da  guerre  e ribel- 
lioni. Fuveritura  per  la  Spagna  cristiana  che  i 
Mori  di  Granata  non  fossero  più  tranquilli.  Ap- 
pena Alfonso  fn  giunto  all'  età  di  quindici  an- 
ni , strinse  con  mano  ferma  le  redini  del  go- 
verno. Prima  di  far  la  guerra  ai  Mori,  la  fe- 
ce egli  ai  gran  signori  , ai  faziosi  ed  ai  ma- 
landrini che  infestavano  il  suo  stato.  La  se- 
verità sua  contro  di  essi  gli  fece  dare  il  so- 
prannome di  Vendicatore  , questi  mezzi  vio- 
lenti non  ebbero  però  quell'  esito  che  ne  at- 
tendeva il  giovane  re  , c non  gli  fu  possibile 
di  distruggere  tutte  le  sedizioni  che  fermen- 
tavano fra  la  nobiltà  castigliana,  dal  regno  di 
Ferdinando  III  in  poi,  che  aveva  diminuito  i 
suoi  privilegi.  Dopoché  distrusse  varie  leghe 
pericolose  , venne  fatto  al  re  di  Castiglia  di 
volgere  lo  sue  armi  contro  i Mori  d' Affrica  e 
di  Granata  , che  minacciavano  la  Spagna  di 
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nuovo.  Disfece  egli  stesso  1'  armata  di  Gra- 
nala , e rijhortò  , indi'  unno  1327  , uua  vitto- 
ria navale  sulla  flotta  del  re  di  Marocco  che 
accorreva  in  soccorso  di  (jue’di  Granata.  Al- 
fonso diede  un'  alta  idea  della  sua  politica  , 
confederandosi  coi  re  di  Portogallo  e d'  Ara- 
gona ; questi  tre  sovrani  con  un  medesimo 
trattato  convennero  di  non  dare  in  avvenire 
nè  asilo  nè  soccorso  ai  sudditi  malcontenti 
degli  altri  regni.  Frattanto  il  re  di  Marocco 
si  congiunse  , nel  1340  , col  re  di  Granata  , 
e si  vide  un’armata  innumeraliile  di  Mori  as- 
sediare TarifTa.  Tutta  la  Spagna  cristiana 
mosse  subito  per  opporsi  a quel  torrente. 
11  giorno  29  ottobre  dello  stesso  anno  , Al- 
fonso venne  a giornata  coi  nemici  unitamen- 
te al  re  di  Portogallo , c riportò  presso  a Ta- 
riffo, sulle  rive  del  Salado,  una  vittoria  com- 
piuta. I Musulmani  osarono  appena  combat- 
tere e si  lasciarono  trucidare.  Si  dice  che  ve 
ne  perissero  200  mila  e solamente  venti  cri- 
stiani, particolarità  favolosa,  simile  a quel- 
la che  gli  stessi  storici  riferissero  della  batta- 
glia di  Tolosa,  nell'anro  1212.  Due  anni  dopo 
Alfonso  segnalò  ancora  il  suo  regno  con  l'as- 
sedio d' Algestras  che  durò  due  auni.  1 Mori 
opponevano  il  cannone  alle  deboli  macchine 
da  guerra  elio  adoperavano  allora  per  batte- 
re le  mura  ; ed  è pur  la  prima  volta  che  la 
storia  fa  menzione  dell’artiglieria,  ebe  è sta- 
ta torse  inventala  dai  Morì  , benché  la  pol- 
vere da  schioppo  tosse  stata  scoperta  recen- 
temente in  Aleiuagna,  e da  Visgo  tempo  alla 
Cina.  La  lunghezza  e la  celebrità  di  qucH’as- 
sedio  vi  chiamarono  tyan  numero  di  stranie- 
ri. Alfonso  corse  rischio  di  essere  assassinato 
due  volte  da  alcuni  fonatici  musulmani  ; infi- 
ne la  piazza  capitolò,  per  ondine  de' re  di  Ma- 
rocco e di  Granata,  a condizione  che  i Casti- 
gliani  sottoscriverebbero  una  tregua  di  dieci 
anni  ; ma  l'anno  1349 , Alfonso  valendo  chiu- 
dere per  sempre  T entrata  della  Spagna  ai 
Muri  d' Affrica  , radunò  gli  Siati  Generali  ad 
Alcala-di-llcnarei , e vi  fece  risolvere  l'as- 
sedio di  Gibilterra  , a dispetto  della  tregua 
conchiusa  coi  re  di  Marocco.  La  fortezza  era 
sul  punto  di  arrendersi , quando  la  peste  si 
sparse  nel  campo  degli  assedianti.  Alfonso  , 
avendo  voluto  continuare  l'assedio  contro  il 
consiglio  de’ suoi  officiali , fu  colto  ogli  stesso 
dalla  peste , e mori  in  mezzo  alla  sua  arma- 
ta , il  giorno  26  marzo  1350  , in  età  di  40 
anni.  Con  lui  spari  per  lungo  tempo  la  sicu- 
rezza e la  gloria  della  Castiglia.  Vivamente 
acceso  della  celebre  Eleonora  di  Guzman  , 
questa  favorita  imperiosa  ottenne  tutta  la  sua 
confidenza  , ad  esclusione  di  Maria  di  Porto- 
gallo, che  egli  aveva  sposato  per  politica  più 
che  per  genio.  Ebbe  egli  quattro  figliuoli  na- 
turali da  Eleonora,  e da  Maria  di  Portogallo. 


Pietro  , detto  il  crudele  , gli  fu  successore. 

ALFONSO  1 , ( it  Battaoukrr  ) , re  d'A- 
ragona  e di  Navarra  , figlio  di  Sanzio  V , re 
di  Navarra  o d' Aragona  , successe  , nell'  an- 
no 1104,  a suo  fratello  Pietro  1,  c palesò  di 
buon’  ora  la  sua  inclinazione  per  la  guerra. 
Egli  era  riguardato  come  il  principe  piò  va- 
loroso del  suo  tempo.  Alfonso  VI  re  di  Ca- 
stiglia gli  fece  sposare  in  seconde  nozze  don- 
na Urraca,  sua  unica  figlia  ed  erede.  Questo 
matrimonio  doveva  un  giorno  riunire  tutte  lo 
corone  della  Spagna  cristiana  sopra  la  testa 
del  re  di  Aragona  , e però  preso  egli  , dopo 
la  morte  di  suo  suocero,  il  fastoso  titolo  d’im- 
peratore delle  Spagne.  Egli  pretendeva  an- 
che di  regnare  in  Castiglia  sotto  il  nome  del- 
la sua  sposa;  ma  questa  principessa  tanto 
orgogliosa  quanto  galante  ( v.  Urraca  ) di- 
sprezzò l' autorità  d’  Alfonso,  e volle  anello 
escluderlo  dal  suo  trono  e dal  suo  letto.  Al- 
fonso , che  aveva  sposata  Urraca  per  ambi- 
zione , le  disputò  per  sett'  anni  la  corona  di 
Castiglia  . o ciò  immerse  la  Spagna  in  ogni 
maniera  di  disgrazia.  Fino  dall1  anno  1109  , 
Alfonso  aveva  penetrato  in  Castiglia  «on  im’ar- 
matu  , per  costringere  gli  Stati  del  regno  a 
riconoscerlo  , ed  aveva  fatto  arrestare  la  re- 
gina : ma  la  principessa  essendo  stata  libera- 
ta dai  nubili  Castigliani,  i due  sposi  vennero 
ad  ordinata  battaglia  a Campo  di  Espiaa.  Al- 
fonso tagliò  in  pezzi  lo  truppe  della  regina  o 
diede  la  Castiglia  iu  preda  ai  soldati,  l'rraca 
non  tardò  ad  adunare  un  nuovo  esesrito,  ri- 
prese 1'  offensiva  . costrinse  il  suo  sposo  a 
levare  l’assedio  d'Astorga  ed  a ritirarsi  a Ca- 
non. Assediato  in  questa  rittà  dalla  regina  in 
persona  , Alfonso  dimandò  la  pace  . e non 
l'ottenne  che  a condizione  di  abiiandonarc  lo 
sue  conquiste.  Un  concilio  tenuto  a Paierma, 
nell'anno  1114,  annullò  il  suo  matrimonio, 
ed  egli  riminziò  infine  ad  Urraca  , ed  alla 
Castiglia.  Non  avendo  più  alcuna  speranza  di 
conservare  questa  corona  , egli  voltò  le  suo 
armi  contro  i Musulmani , e prese  loro  ncl- 
1' anno  1118,  la  eittà  di  Saragozza  rii' era 
stata  per  quattro  secoli  sotto  la  loro  domina- 
zione , si  dilatò  in  seguito  di  là  dcll’Ebro,  e 
pigliò  d'assalto  Tarragon'a  Calatagud.  Arden- 
te nemico  dc'Mori,  questo  guerriero  non  ces- 
sò di  perseguitarli  , ed  avendo  formalo  eoi 
nuovo  re  di  Castiglia  un'  unione  formidabile 
riportò  molti  vantaggi  considerabili  sopra  i 
Musulmani  d'  Africa  e di  Granata  clic  mosso 
avevano  verso  l’Aragona.  Indotto  dal  prospe- 
ro successo  delle  sue  armi , Alfonso  penetrò 
nei  regni  di  Valenza  e di  Morda,  e portò  la 
guerra  sino  nei  dintorni  di  Granata  , ove  Cero 
svernare  le  sue  truppo  , trovandosi  troppo 
lontano  dai  suoi  siati.  Fu  allora  clic  10  mila 
famiglie  di  Cristiani  ntosa rabici,  sapendo  che 
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un  principe  cristiano  era  con  un'  armata  ap- 
piè degli  Alpusaras  , discesero  dalle  monta- 
gne , e vennero  a militare  sotto  le  insegne 
del  re  d‘ Aragona.  Essi  gli  raccontarono  come 
si  erano  mantenuti  di  generazione  in  genera- 
zione in  quelle  montagne  dalla  conquista  del- 
la Spagna  fatta  dai  Musulmani  in  poi  , cioè 
per  tre  secoli.  I signori  francesi  che  avevano 
accompagnato  Alfonso  in  quella  brillantespe- 
dizione  l'abbandonarono  al  suo  ritorno,  mal- 
contenti che  egli  non  li  mettesse  a parte  de- 
gli onori  e delle  ricompense  cho  accordava  a 
suoi  propri  sudditi.  La  loro  partenza  avendo 
ispirato  una  nuova  audacia  ai  Mori  , essi  ri- 
tornarono con  forze  imponenti  per  assalire 
il  re  d'  Aragona.  Questo  principe  si  affrettò 
di  richiamare  i Francesi  e s’impegnò  con  giu- 
ramento di  dar  loro  possessioni  e dignità  nei 
propri  suoi  domini.  Tornati  essi  immediata- 
mente contribuirono  molto  alla  vittoria  deci- 
siva che  Alfonso  riportò  . nell’  anno  1176  , 
sopra  i Musulmani  che  avevano  già  invilup- 
pato la  sua  armata  nelle  montagne  del  regno 
di  Valenza.  Questo  successo  gli  fece  porre 
l'assedio  innanzi  Fraga  , piazza  fortissima 
sui  confini  delia  Catalogna.  Egli  la  teneva 
bloccata  da  un  arino  , e ricusava  al  presidio 
una  capitolazione  onorevole  , quando  com- 
parve ad  un  tratto  un  esercito  numeroso  di 
Mori  che  vennero  seco  lui  a giornata  e lo 
vinsero.  Due  vescovi,  un  gran  numero  di  ca- 
valieri francesi,  aragonesi , catalani , navar- 
resi  , « pressoché  tutta  l'armata  restarono 
sul  campi  di  batta  cita.  Alfonso  , seguito  da 
dicci  guardie  e ferito  . si  salvò  net  convento 
di  S.  Giovanni  della  l’egua , ove  morì  di  do- 
lore e di  vergogna  , l'anno  1134.  otto  gior- 
ni dopo  la  sua  sconfitta  , lasciando  la  monar- 
chia aragonese  di  due  terzi  più  estesa  di  quel- 
lo eh'  egli  1'  aveva  trovala  ai  suo  avvenimen- 
to al  trono.  Ma  la  sciagura  di  Fraga  , salvan- 
do i Mori , non  tardò  ad  essere  cagione  di 
smembramenti  nella  Spagna  cristiana  ; la  Na- 
varca si  separò  d' Aragona  , -della  quale  sop- 
portava con  impazienza  il  giogo.  Sopranno- 
minato venne  il  Battaglitrt  perchè  fu  presen- 
te a 29  battaglie  ordinate.  Gli  Aragonesi , su 
le  prime  divisi  per  i'  eiezione  del  successore 
d* Alfonso,  elessero  Ramiro  suo  fratello, 
scelta  che  fu  sorgente  di  nuove  disgrazie. 
Ventinove  anni  dopo  la  sua  morte,  un  impo- 
store si  spacciò  pel  vero  Alfonso  il  Battaglie- 
re, ritornato  da  terra  Santa  dopo  aver  espia- 
to le  sue  colpe  ; ma  avendo  avuto  l'ardire  di 
farsi  vedere  a Saragozza,  ove  già  aveva  qual- 
che partigiano  . fu  arrestalo  ed  appiccato  , 
nell'  anno  1163,  per  ordine  della  regina  Pe- 
tronilla. 

* ALFONSO  H,  re  d’ Aragona  , figlio  di 
Raimondo  . '-on!c  di  Barcellona  , e delia  re- 
iti;. Stor.  L'niter.  Voi.  I. 


gina  Petronilla,  ascese  al  trono  nel  1162 per 
la  rinunzia  volontaria  dì  questo  principessa. 
Raimondo  Bereogerio  , conte  di  Provenza  , 
essendo  stato  ucciso  alt’  assedio  di  Nizza  , 
nell'anno  1167,  Alfonso  II  s'impossessò 
della  Provenza , in  virtù  dell’  ìnfeudazione 
che  l'imperatore  Federico  Barbarossa  aveva 
fatto  in  favore  di  Raimondo,  conte  di  Barcel- 
lona , padre  d’ Alfonso.  Poco  tempo  dopo , il 
re  di  Aragona  rivolse  le  sue  armi  contro  i 
Mori  , ai  quali  prese  molte  piazze  sui  confi- 
ni di  Valenza  , delle  quali  si  aperse  le  vie  : 
ma  attaccato  l' anno  seguente  dal  re  di  Na- 
varca, fu  costretto  d'abbandonare  le  sue  con- 
quiste. Prese  egli' molto  presto  l' offensiva 
contro  il  re  di  Navarca  ed  il  conte  di  Tolosa, 
e portò  le  sue  armi  dalla  parte  della  Francia. 
Dopo  essersi  impossessato  della  contea  di 
Rossiglione  . egli  la  uni  alla  monarchia  ara- 
gonese , e gli  resero  omaggio  puranche  il  vi- 
sconte di  Nimes,  ed  altri  signori  francesi  che 
cercavano  un’appoggio  contro  il  conte  di  To- 
losa. Alfonso  andò  egli  stesso  in  Francia  nel- 
l’anno  1181  , e portò  la  guerra  in  Lingua- 
docca.  Il  Beare  si  pose  egualmente  sotto  la 
sua  protezione  ; ma  questo  principe , volgen- 
do indietro  i suoi  sguardi  su  le  Spagne,  con- 
chiuse una  lega  per  bilanciare  la  potenza  del 
re  di  tastigli» . Mori  a Perpignano,  il  26  apri- 
le 1190  , dopo  un  regno  di  34  anni , e dopo 
che  ebbe  unito  due  provincia  di  Francia  al- 
l’ Aragona.  Alfonso  II  è tenuto  come  un  mo- 
narca de’ più  savi  e do’ più  felici  dei  su  seco- 
lo. Egli  lasciò  il  contado  di  Barcellona  ai  suo 
secondo  figlio,  chiamalo  Alfonso  come  lui . e 
l' Aragona  , il  Rossiglione  e la  Catalogna  a 
Pieìro  II  suo  primogenito. 

* ALFONSO  III.  re  (f  Aragona,  prese  que- 
sto titolo  alla  morte  di  suo  padre  Pietro  III, 
nell’  arino  1285  , senza  essersi  fatto  corona- 
re solennemente  nell'  assemblea  degli  stati  ; 
perciò  i grandi  del  regno  glipalesarono  il  loro 
malcontento  e gli  fecero  intendere  che  i re 
d’Aragona  non  potevano  regnare  sicuri  se  pri- 
ma non  avevano  giurato  di  mantenere  i pri- 
vilegi della  nobiltà  e del  popolo.  Tenne  Al- 
fonso di  poter  deludere  le  doglianze  de'  suoi 
sudditi  all'improvviso  rompendoguerra  a suo 
zio  Giacomo , re  di  Minorca  cui  egli  spogliò 
del  suo  regno,  in  pena  d’essersi  unito  ai  Fran- 
cesi contro  suo  padre  in  Catalogna.  II  re  d’A- 
ragona passò  da  Maiorca  ad  Iv  izea  e se  ne  im- 
possessò ; dopo  andò  egli  a Saragozza  per  far- 
si incoronare  , sperando  di  calmare  il  gene- 
rale malcontento  con  tal  passo  : ma  gli  Ara- 
gonesi vollero  che  fossero  mantenuti  i toro 
privilegi,  0 fissarono  anche  un  limite  alt'au- 
torità  reale.  Le  cortes  o Stati  d' Aragona  ob- 
bligarono il  monarca  a ricevere  da  essi  i suoi 
ministri  ed  i principali  otlìziab  della  <ua  ca- 
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sa.  Alfonso  in  pmla  a grandissime  inqiiietu- 
dirii  per  parte  della  Francia,  con  la  quale  suo 
padre  gli  aveva  lascialo  una  guerra  da  soste- 
nere , non  fu  in  grado  d' opporre  resistenza 
alia  nobiltà  de' suoi  stati  che  crasi  confedera- 
ta eoi  titolo  d' Unione.  Egli  rinunziò  alle  sue 
prelcnsioni  , c si  fece  coronare  con  le  ceri- 
monie d’ uso.  Si  affrettò  nulladimeno  di  ron- 
chindere  una  tregua  di  un  anno  con  la  Fran- 
cia , per  mediazione  del  re  d'Inghilterra  , 
Eduardo  IV  , e,  convocando  subito  gli  Stati, 
egli  fece  ricevere  molti  regolamenti  tendenti 
a diminuire  la  potenza  de' nobili  ; ma  non  po- 
tò dissipare  che  mediante  un  trattato  umilian- 
te la  lega  formata  contro  di  lui  dai  re  di  Fran- 
cia , di  Napoli  e di  Castiglia.  Egli  prese  parte 
ai  tumulti  che  dividevano  quest’ultimo  regno, 
fu  scomunicato  dal  papa  Nicola  I V , si  ricon- 
ciliò dopo  con  la  Santa  Sede  , ed  era  per  im- 
parentarsi vantaggiosamente  sposando  Eleo- 
nora d'Inghilterra,  quando  mori  il  giorno  18 
giugno  1291 . in  età  di  26  anni.  Il  suo  regno 
non  durò  che  sei  anni.  Alfonso  III  essendo 
morto  senza  figli . la  corona  passò  a suo  fra- 
tello Jacopo. 

• ALFONSO  IV  ( il  Bt’oso  ) , re  d’ Ara- 
gona , successe,  nell’  anno  1327  a suo  padre 
Jacopo  II , ed  essendosi  fatto  coronare  l’an- 
no seguente  a Saragozza  , giurò  agli  Stati  o 
cortes  di  non  alienare  dominio  niuno  della 
rorona,  giuramento  che  da  lui  esigerono  per 
porre  un  limite  alla  sua  prodigalità.  Lo  so- 
prannominavano il  Buono  , a cagione  di  una 
bontà  che  spesso  degenerava  in  debolezza. 
Sposò,  nell’anno  1329,  in  seconde  nozze 
Eleonora  sorella  del  re  di  Castiglia.  La  do- 
nazione che  gli  aveva  fatto  il  papa  della  Sar- 
degna, della  quale  voleva  spogliare  la  repub- 
blica di  Genova  , cagionò  una  guerra  tanto 
sanguinosa  quanto  rovinosa  fra  i due  Stati. 
Nnllaostantc  fu  essa  utile  agli  Aragonesi  cd 
ai  Catalani.  Sforzati  di  combattere  , i navi- 
gatori più  valenti  del  loro  secolo  furono  ob- 
bligati di  formare  una  marina  cheèstata  uno 
de’  principi  della  grandezza  Spagnuola.  Affli- 
zioni domestiche  mischiavano  con  molti’ama- 
rezze  i successi  militari  d' Alfonso  IV.  Que- 
sto principe  non  aveva  già  creduto  , col  giu- 
ramento che  aveva  fatto,  di  privarsi  del  drit- 
to d’ assicurare  uno  stato  convenevole  a suoi 
tigli  ; e dopo  di' ebbe  dato  in  appannaggio  al 
secondo  figlio  il  marchesa  lo  di  ’i’ortosa  o la 
signoria  d'Albaracin  , egli  diede  alla  regina 
Eleonora  , sua  sposa  . la  città  di  Xaliva  c 
qualche  altra  piazza.  Malcontento  di  queste 
rieehe  cessioni  , contrario  agl'interessi  della 
monarchia  , don  Pedro  , primogenito  d'  Al- 
fonso, osò  egli  stesso  accusare  suo  padre  d'a- 
ver infranto  il  suo  giuramenlo.  La  regina  , 
alenilo  scoperto  che  don  I’edro  era  eccitalo 
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dall’  arcivescovo  di  Saragozza  , fece  bandire 
dalla  corte  questo  ambizioso  prelato;  ma  egli 
aveva  già  preso  un  tal  potere  sullo  spirito 
dell’  infante  , che  lo  costrinse  a vendicarsi  di 
sua  madre  impossessandosi  di  Xaliva.  La 
regina  non  osò  di  sollecitare  il  re  a difender- 
la contro  il  suo  proprio  figlio,  ma  i dispiace- 
ri d'  Alfonso  , attaccato  allora  di  idropisia  . 
aggravarono  talmente  il  suo  slato , che  egli 
m.  il  2i  giugno  1336  , nel  li  anno  del  suo 
regno.  Suo  figlio  I).  Pedro  , che  aveva  esa- 
cerbalo i suoi  ultimi  momenti  , gli  successe 
sotto  il  nome  di  Pietro  IV.  L'Aragona  fu  stra- 
ziala da  una  guerra  civile , dovuta  alla  debo- 
lezza d'Alfonso,  ed  alla  riialilà  desimi  eredi. 

* ALFONSO  V.  (n.  Marnammo),  re  d'A- 
ragona,  di  Napoli  e Sicilia,  figlio  d Eleonora 
d'Albuquerque  e di  Ferdinando  il  giusto , in- 
fante di  Castiglia,  che  gli  Aragonesi  avevano 
chiamaloa  regnare,  sali  sul  Irono  d' Aragona 
dopo  la  morte  di  suo  padre,  nell'anno  1416, 
e segnalata  fece,  sulle  prime,  apparire  la  sua 
generosità  lacerando  senza  leggerla  una  lista 
di  signori  che  avevano  cospirato  conlro  di 
lui  : — Gli  sforzerò  , egli  disse  , a conoscere 
che  ho  più  cura  della  loro  vita  che  non  no 
hanno  eglino  slessi.  — L'amore  dell'Indipen- 
denza era  allora  più  grande  in  Aragona  che 
in  alcun  altra  repubblica  dell'Europa.  Alfon- 
so troppo  fiero  per  lottare  co'sudditidifildcnti, 
e troppo  generoso  per  assicurare  il  suo  potere 
a costo  della  libertà  de'suoi  popoli,  cerco  fuori 
tuia  gloria  che  non  poteva  offrirgli  il  suo  re- 
gno.Qualche  storico  assicura  che  fu  la  gelosia 
della  regina  Maria  di  Castiglia.  moglio  d Al- 
fonso , che  allontanò  questo  principe  da’  suoi 
stali.  AITabile  , galante  , ed  uno  de' più  begli 
uomini  dell'Europa,  egli  amava  la  bella  Mar- 
gherita di  Hyar,  una  delle  dame  della  regina, 
cd  ebbe  da  essa  un  figlio  nomato  Ferdinando. 
In  un  eccesso  di  gelosia,  la  regina  fece  stran- 
golare la  sua  rivale  , ed  Alfonso  , non  volen- 
do vendicarsi  d'  una  donna  per  quanto  fosso 
sensibile  alla  perdita  della  sua  amante  , pre- 
se il  partilo  di  andarsene  a distrarre  il  suo 
dolore  con  ispedizioni  lontane.  Egli  regnala 
già  sopra  l'Aragona  . la  Catalogna , il  regno 
di  Valenza,  le  isole  Balcarichc  , la  Sicilia,  o 
la  Sardegna  ; sembra  che  la  Corsica,  la  qua- 
lo  apparteneva  ai  Genovesi , sola  mancasse 
al  suo  impero  sul  Mediterraneo  : egli  attaccò 
quest'isola  nell'anno  1 V20  , senza  dichiara- 
zione di  guerra  , e di  gran  parie  s' impos- 
sessò ; ma  la  resistenza  prolungata  del  ca- 
stello di  Bonifacio,  e la  speranza  di  una  con- 
quista più  importante  , lo  determinarono  ad 
evacuare  la  Corsica,  dopo  d'avere  ispirato  ai 
genovesi  mediante  una  ingiusta  aggrc -sione 
un  odio  che  gli  divenne  funesto.  Nel  tempo 
di  questa  spedizione,  Giovanna  11  di  Napoli  , 


Digitized  by  Google 


ALI’ 

adulila  da  Luigi  IH  d'  Angiò  . offerse  ad  Al- 
fonso di  adottarlo  e nominarlo  suo  erode  , se 
voleva  d, fenderla.  Egli  accettò  queste  condi- 
zioni o mandò  la  sua  flotta  a Napoli,  fere  le- 
vare l'assedio  di  questa  capitale  al  suo  riva- 
le, e fu  messo  in  possesso  di  molte  fortezze, 
ma  egli  non  potè  sopportare  Tarroganaa  di 
Caracciolo,  confidente  della  regina  ; e lo  fece 
arrestare.  Giovanna  per  vendicarlo  , ricorse 
a Kenato  d'  Angiò  che  essa  aveva  finn  allora 
combattuto.  11  re  d' Aragona  venne  alle  ma- 
ni con  le  truppe  di  Giovanni  e di  Renato,  nel- 
le stesse  vie  di  Napoli.  Dapprima  respinto, 
scacciò  dopo  la  regina  col  mezzo  di  un  nuovo 
rinforzo,  e si  rese  padrone  della  capitale,  nel- 
l'anno 1473  ; ina  fu  assalito  alla  sua  volta  nel 
castello  ch’egli  abitava  , poi  richiamato  in  A- 
raguna  per  sostenere  il  re  di  Navarra  suo  fra- 
tello contro  il  re  di  Castiglia , sgombrò  il  re- 
gno di  Napoli  , e costeggiando  la  Provenza 
fece  uno  sbarco  a Marsiglia  , che  appartene- 
va al  suo  rivale  , il  duca  d’  Angiò  . e se  ne 
rese  padrone.  Nello  stesso  tempo  ehe  ne  ac- 
cordava il  sacco  alla  sua  armata,  guarentiva 
egli  le  chiese  e le  donne  dal  furore  del  sni- 
dalo. Dopo  che  fu  ralfcrmo  nella  Sicilia  , in 
Sardegna  ed  anche  in  Corsica,  Alfonso  attac- 
cò il  re  di  Tunisi  , riportò  sopra  di  lui  una 
vittoria  decisa  , e si  arricchì  delle  sue  spo- 
glie ; egli  seppe  guarentire  nello  stesso  tem- 
po i suoi  stati  ereditari  , fece  la  pace  con  la 
Castiglia  nell'anno  1430  , e ritornò  dopo  in 
Sicilia  per  essere  a portata  di  negoziare  coi 
partigiani  che  gli  erano  restati  nel  regno  di 
Napoli.  Essi  avevano  preso  le  anni  in  suo  fa- 
vore alla  morte  di  Giovanna  nell’anno  1435. 
Profittando  di  queslc  disposizioni  venno  a 
porre  I’  assedio  innanzi  Gaeta,  della  quale  il 
possesso  gli  avrebbe  assicurato  la  conquista 
di  Napoli  : ma  i Genovesi  , che  non  gli  ave- 
vano perdonato  le  sue  aggressioni  in  Corsica, 
armarono  una  potente  flotta  che  venne  ad  as- 
salirlo vicino  all’isola  di  Ponza  , il  giorno  5 
agosto  1435.  I.’ ammiraglio  genovese  non  at- 
taccandosi che  alla  galera  su  cui  il  re  com- 
batteva , l’ obbligò  in  un  momento  ad  arren- 
dersi , oppure  ad  affondarsi.  Alfonso  calò  la 
sua  bandiera,  e si  arrese  prigioniero  con  suo 
fratello,  il  re  di  Navarra  , e molti  grandi  del 
suo  regno.  Questa  disgrazia  , che  dopo  fu  la 
sorgente  della  felicità  di  Alfonso  . poteva  es- 
sere attribuita  alla  sua  umanità.  Egli  aveva 
permesso  che  il  presidio  di  Gaeta  , già  alfa- 
nodo  , lasciasse  sortire  le  donne  ed  i fanciul- 
li , dicendo  — Preferisco  di  non  prendere  la 
città,  che  di  mancare  all' umanità.- — Padro- 
ne 1’  ammiraglio  genovese  della  persona  di 
questo  principe  , volle  sforzarlo  a dargli  nel- 
le mani  l’isola  d' Ischia  : ina  Alfonso  vera- 
mente degno  del  soprannome  di  Magnanimo, 
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risposo  al  vincitore  che  anteponeva  di  esser* 
gettato  in  mare  piuttosto  che  di  acconsenti- 
re a condizioni  disonoranti.  I Genovesi  allo- 
ra sotto  il  dominio  del  duca  di  Milano  , tra- 
sferirono- il  loro  prigioniero  in  questa  città  , 
e lo  consegna  reno  al  duca  Filippo  M.*  Viscon- 
ti , principe  perfido  e crudele  ; ma  il  re  d’A- 
ragona  seppe  ispirargli  tanta  stima  e confi- 
denza con  la  nobiltà  delle  sue  maniere,  can- 
giò talmente  le  sue  idee  con  la  superiorità 
del  suo  spirito  , che  di  furioso  nemico  se  ne 
fece  un  alleato , e , con  grande  stupore  del- 
l' Europa  , ottenne  di  essere  rimandalo  sen- 
za riscatto  con  tutto  il  suo  seguito.  Allora  la 
sua  prima  cura  fu  d’ottcìtere  do' soccorsi  dai 
suoi  stati  ereditari  , <>  molto  presto  egli  ri- 
comparve innanzi  a Na|>oli  con  un'annata  di 
terra  c di  mare.  Dopo  un  lungo  assedio  entrò 
nella  città  per  lo  stesso  acquedotto  per  cui 
penetrato  aveva  Belisario.  Renato  d' Anjoii 
fu  costretto  di  fuggire  in  Provenza  , ed  Al- 
fonso fece  la  sua  entrata  in  Napoli  con  tutta 
la  pompa  che  accompagnava  il  trionfo  de'Ro- 
mani.  Egli  fissò  soggiorno  in  detta  capitale, 
ad  onta  delle  istanze  degli  Aragonesi  . ed  è 
anche  probabile  che  senza  la  conquista  di 
Napoli  avrebbe  passato  tutta  la  sua  vita  conio 
un  cavaliere  errante,  lontano  dalla  regina  , 
che  con  la  sua  gelosia  gli  aveva  inspirato 
un’  avversione  fortissima.  Si  riconciliò  allora 
col  papa  Eugenio  IV  che  lo  riconobbe  per 
sovrane  legittimo  di  Napoli , e tosto  dopo 
s’  imbarazzò  in  lunghissima  guerra  contro 
Francesco  Sforza  , (bica  (li  Milano  , poi  cen- 
tra i Fiorentini  , i Genovesi  cd  i Veneziani. 
Le  sue  armate  assediavano  Genova  , ed  ave- 
vano ridotto  la  città  alle  ultime  estremità  , 
quando  inopinatamente  si  ritirarono  alla  nuo- 
va della  sua  morie,  avvenuta  al  giorno  27 
giugno  1458.  Questo  principe  aveva  allora 
74  anni  , e ne  aveva  regnato  43.  Egli  ebbe 
per  successore  ne'  suoi  regni  ereditari  suo 
fratello  Giovanni  , re  di  Navarra  , e lasciò  il 
regno  di  Napoli  a Ferdinando  suo  figlio  natu- 
rale che  il  papa  aveva  legittimato.  Eroe  del 
suo  secolo  , Alfonso  è il  principe  piò  grande 
che  sia  salito  sul  soglio  di  Aragona.  Datato 
di  una  eloquenza  persuasiva  , sincero  e lea- 
le , benché  destro  politico  , disprezzò  lutto 
quello  che  aveva  l'apparenza  della  doppiezza: 
coraggioso  e grande  capitano,  egli  fece  la  guer- 
ra senza  crudeltà  ; amò  le  lettere , prote-.se 
i dotti  , ed  accolse  nc'suoi  stati  le  muse  e le 
arti  , bandite  da  Costantinopoli.  I fatti  piò 
notabili  della  sua  vita  sono  stali  pubblicati 
nell’anno  1765,  in  12.°  dall’abate  Meri  della 
Canourgue,  sotto  il  titolo  di  Genie  d'.Uphnn- 
.«  k Magnanime.  Tutti  i tratti  di  tale  raccol- 
ta sono  cavati  dai  Dirti»  et  fatti»  Mphonsi  di 
Antonio  di  'Falerno  , prccèttore  «a  istorio- 
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grifo  di  questo  principe.  Alfonso  andava  spes- 
so a piedi  e sema  seguito  per  le  strade  di 
Napoli  : egli  era  frequentemente  presente  alle 
lezioni  de' professori  e filosofi,  l'n  giorno  clic 
fatte  gli  erano  rimostranze  sul  pericolo  al 
quale  esponeva  la  sua  persona,  egli  rispose: 
■ — I n padre  che  passeggia  in  mezzo  a'  suoi 
figli  non  ha  di  che  temei  e.-4Jnode'suoi  corti- 
giani avendogli  domandato  quali  erano  quel- 
li de' suoi  sudditi  che  più  egli  amava:  — 
Quelli , rispose  Alfonso , che  temono  per  me 
più  che  me  non  temano.  — Vedendo  un  gior- 
no una  galera  carica  di  soldati  sul  punto  d'es- 
sere sommersa,  ordinò  immediatamente  che 
fosse  soccorsa,  m*  vedendo  che  si  esitava  si 
slancia  in  uno  schifo  e grida:  — Amo  meglio 
d’ esser  compagno  che  spettatore  della  loro 
morie.  — Tutti  furono  salvati.' — Un  cortigia 
no  di  Alfonso  gii  sostenne  un  giorno  di  aver 
letto  nella  storia, che  un  redi  Spagna  diceva, 
non  convenire  punto  le  scienzo  alle  persone 
di  qualità , e che  queste  non  dovevano  giam- 
mai applicarsi  alle  bello  lettere.  Allora  Al- 
fonso esclamò:  — Non  è un  re  ; ma  un  bue 
chi  lo  ha  detto.  — È notorio  il  seguente  trat- 
to di  sua  liberalità.  Èssendo  venuto  uno  dei 
suoi  tesorieri  a recargli  una  somma  di  10  mila 
durati , un  ufficiate,  che  trovava*!  presente, 
d'sse  sotto  voce  a qualcun  altro:  — lo  non 
bramerei  che  una  tal  somma  per  esser  feli- 
ce. — Tu  lo  sarai , soggiunse  Alfonso  , che 
aveaio  inteso  , e gli  ordinò  di  portarsi  via  i 
10, mila  ducati. 

• ALFONSO  li  , re  di  Napoli  , figlio  di 
Ferdinando  . fu  dichiarato  duca  di  Calabria  , 
cd  incaricato  di  buon'ora  da  suo  padre  del 
comando  delle  armate.  Nell'anno  1460  egli 
prestò  soccorsi  a Koberto  Malatosta , si- 
gnore di  Rimini  , che  il  era  in  guerra  con 
Tapa  II  Paolo  , e sconfisse  il  giorno  il 
agosto  , Alessandro  Sforza  e Pino  degli  Or- 
òelaflì,  generali  della  chiesa  e de'  Veneziani 
che  assediavano  Unioni.  Novo  anni  dopo  egli 
entrò  in  Toscana  per  secondare  le  ragioni  dei 
Pazzi  contro  i Medici  ; il  giorno  7 settembre 
1470,  sconfisse  i Fiorentini , al  Poggio  im- 
periale : e quando  suo  padre  ebbe  fatto  pace 
con  essi , non  tralascio  di  dar  loro  ancora 
grandissime  inquietudini  . impossessandosi 
della  signoria  di  Siena.  1 suoi  talenti  milita- 
ri , la  sua  attività  e la  sua  ambizione  poco 
srrupulosa  gli  avrebbero  probabilmente  assi- 
curato la  conquista  della  Toscana  , se  suo 
patire  non  l'avesse  in  fretta  chiamato  per  re- 
spingere i Turchi  che  si  erano  impossessati 
d' Otranto  , il  21  agosto  1460,  e messo  ave- 
vano 10  mila  cristiani  a fil  di  spada.  Alfonso 
obbligato  a difendere  gli  stati  di  suo  padre 
centro  l'invasione  più  formidabile  a quell’e- 
poca di  tutte,  abbandonò  i suoi  progetti  sulla 


iaj|d  ALF 

Toscana , e venne  a porre  P assedio  innanzi 
ad  Otranto , cui  riprese  il  giorno  10  settem- 
bre 1481.  Alfonso,  sempre  duca  di  Calabria, 
fu  spedito  , nell’  anno  1484  , contro  i Vene- 
ziani. Egli  doveva  in  tal  guerra  operare  di 
concerto  con  Luigi  Sforza  . detto  il  Moro  , 
tutore  di  Gian  Galeazzo  . duca  di  Milano. 
Quest’  ultimo  era  genero  di  Alfonso  . ed  il 
duca  di  Calabria  vedeva  con  inquietudine  che 
Luigi  Sforza  togliesse  al  giovane  duca  suo  ne- 
go te  ogni  autorità  ne’ suoi  stati.  Tale  ebbe 
incomiuctamento  l' inimicizia  loro  fatale  ad 
ambedue  , ed  ancora  più  all'  Italia.  Luigi  il 
Moro  , separandosi  dalle  sue  antiche  allean- 
ze , domandò  soccorsi  ai  nemici  del  suo  pae- 
se ; cd  egli  fu  che  aperse  ai  F'rancesi  l'entra- 
ta d'Italia  , precisamente  nell' epoca  che 
Alfonso  II  saliva  al  trono.  Ferdinando  re 
di  Napoli  mori  il  25  gennaio  1494  , ed  Al- 
fonso li  gli  fu  successore  : ma  io  stesso 
anno  , Carlo  Vili  re  di  F'rancia  entrava  in 
Napoli , ed  Alfonso  successe  a suo  padre. 
Credendosi  mal  fermo  sul  trono  , il  giorno 
23  gennaio  1495  . egli  rinunciò  alla  corona 
in  favore  di  suo  figlio  Ferdinando  II  che  la 
meritava  per  l'amore  de’  popoli  e della  no- 
biltà. Egli  parti  dopo  da  Najxdi , pria  che  i 
Francesi  fossero  giunti  ai  confini  del  suo  re- 
gno, ed  essendosi  ritirato  in  un  convento  d O- 
hvetani  a Mazzara  in  Sicilia  , vi  m.  il  9 no- 
vembre dello  stesso  anno,  in  età  di  *7  anni. 
Si  dice  che  in  quel  convento  egli  si  occupas- 
se soltanto  di  opere  di  pietà  e penitenza.  Non 
ostante  vi  aveva  portato  il  suo  tesoro . che 
ammontava  a 350  mila  scudi  , quantunque 
poco  necessario  gli  fosse  per  una  simile  vita , 
ma  che  forse  sarebbe  stato  sufficiente  per 
porre  buo  figlio  in  grado  di  resistere  ai  Fran- 
cesi. 

ALFONSO  I,  (HtswMQCHg  ),  primo  re  di 
Portogallo  della  casa  di  F'raiieid  , n.  nell'an- 
no 1094,  a Gtiimarens,  e fu  affidato  fin  dalla 
più  tenera  età  a sua  madre,  Teresa  di  Casti- 
glia  , che  era  stata  nominata  reggente  alla 
morte  del  suo  sposo.  Questa  principessa  am- 
biziosa e di  costumi  sregolati  , abbandonò  lo 
stato  a’  favoriti  degni  di  disprezzo  t Alfonso, 
divenuto  maggiore  ed  eccitalo  dal  malconten- 
to pubblico,  le  tolse  il  governo, e si  fece  pub- 
blicare contedi  Portogallo,  nell'anno  1128. 
Teresa  eccitò  una  ribellione  contro  suo  figlio, 
ed  Alfonso , obbligato  di  movere  le  armi  con- 
tro gl'  insorti , li  fugò  , arrestò  sua  madre  e 
la  confinò  in  una  prigione.  11  re  di  Castigiia, 
nepote  di  Teresa  , essendo  venuto  per  soc- 
correrla . Alfonso  andò  contro  di  lui , senza 
timore  di  misurarsi  con  un  principe  consu- 
mato nell'arte  della  guerra.  Egli  lo  combat- 
tè , gli  strappò  la  vittoria  . sì  liberò  dell'  o- 
mnggio  al  quale  il  Portogallo  era  sottoposto. 
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e costrinse  il  regno  dì  Leon  « riconoscere  la 
sua  mdependenza.  li  re  d' Aragona  essendo- 
ti fatto  mediatore  tra  i due  prìncipi , li  per- 
suase ad  unirsi  con  lui  per  ricominciare  la 
guerra  contro  i Musulmani.  Questi  , temen- 
do l'ardore  del  giovane  Alfonso . vennero  ad 
incontrarlo  con  forze  superiori  . per  ischiac- 
riarlo  avanti  che  potesse  ricevere  soccorso 
ninno  da'  suoi  alleati  ; ma  lungi  dall’  essere 
abbattuto  pel  pèrieolo  , il  conte  di  Portogallo 
ravvivò  il  coraggio  delle  sue  truppe  , suppo- 
nendo che  in  una  visione  celeste  gii  fosse  sta- 
to ordinato  di  combattere  e che  la  vittoria  gli 
fosse  stala  promessa.  Egli  si  trincierò  presso 
a Castro  Verde  , nella  provincia  d’Ouriqua, 
e . mediante  destre  disposizioni , costrinse  i 
Mori  a venire  ad  assalirlo  in  una  posizione 
formidabile.  La  battaglia  avvenne  il  giorno 
126  luglio  1139.  Alfonso  sconfisse  cinque  go- 
vernatori mori , e fu  acclamato  re  dalle  sue 
truppe  sul  campo  di  battaglia.  Tale  giornata 
d‘  Óuriqua  , tanto  celebre  negli  annali  del 
Portogallo,  valse  ad  Alfonso  la  conquista  del- 
le principali  città  poste  tn  le  due  rive  del  Ja- 
go. Fu  invano  che  il  re  di  Leon  e di  Castiglia 
ricusò  di  riconoscere  il  nuovo  suo  titolo.  Al- 
fonso si  dichiarò  , nell'anno  1 1 kì  . vassallo 
e tributario  della  Santa  Sede  , e subito  il  pa- 
pa confermò  il  suo  titolo  di  re.  Alfonso  non 
si  tenne  contento  di  tale  legittimazione;  egli 
convocò  nel  1143  gli  stati  del  regno  a Lame- 
go.  L'assemblea  composta  de' prelati,  de'si- 
gnori  e de'  deputati  della  città  confermò  an- 
eli' essa  la  sua  dignità.  L'arcivescovo  di  Bra- 
ganza  incoronò  il  re.  Aiutalo  da'  prelati  e 
dalla  nobiltà  , Alfonso  deliberò  poi  intorno 
alle  leggi  fondamentali  del  regno.  La  costitu- 
zione fu  stesa  in  18  statuti , sottomessa  al- 
I'  approvazione  del  popolo  ed  accettata.  Di- 
chiarato fu  il  trono  ereditario  : gli  stranieri 
ne  furono  esclusi. Geloso  di  giustificare  la  sua 
elevazione,  Aifonao  Henriquez  si  avanzò  ver- 
so Lisbona , occupata  dai  Mori , e che  la  sua 
situazione  rendeva  di  somma  importanza. 
Dopo  un  assedio  in  cui  dall'  una  e dall’  altra 
parte  ai  fece  risplendere  il  più  eroico  valore, 
il  re , assistito  dai  crociati  fiaminghi , fran- 
cesi ed  inglesi  che  per  mare  andavano  a Pa- 
lestina , e che  il  vento  contrario  costrinse  di 
riposarsi  all'  imboccatura  del  Jago  , prese 
!..  sbona,  nell'anno  1147.  Egli  accordò  terre 
e città  a titolo  di  ricompensa  ai  cavalieri  cro- 
ciati. Ulm  fu  fondata  dagli  Alemanni  ed  Al- 
cambaia  fu  accordata  ai  crociati  francesi.  La 
guerra  essendosi  accesa  fra  1‘ Aragona  e la 
IN  a varrà , Alfonso  Henriquez  combattè  in  fa- 
vore di  quest' ultima  potenza  : ma  se  ne  stac- 
cò a poco  a poco  per  ingrandirti  dalla  parte 
della  Galizia  e dell' Estremadura.  Egli  aveva 
preso  Elvas  ed  assediava  Badoioz  , quando 
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assediato  alla  volta  sua  da  Ferdinando . re  di 
Leon  , e disperando  di  potersi  difendere,  in- 
traprese di  aprirsi  la  strada  con  la  spada  in 
mano  , in  una  sortita  ; ma  cadde  da  cavallo, 
si  ruppe  la  gamba,  fu  preso  e condotto  a Fer- 
dinando che  lo  trattò  molto  bene  ; ma  non 
gli  restituì  la  libertà  che  dopo  di  aver  otte- 
nuto la  restituzione  di  tutto  quello  che  era 
stato  conquistato  nel  regno  di  Leon  e nella 
Galizia.  Alfonso  aveva  ottant’  anni  all'  epoca 
di  quel  rovescio  di  sua  fortuna  : oppresso  dal- 
la vecchiezza  ed  estenuato  dalle  fatiche  , lo 
videro  ancora  liberare  suo  figlio  Sanzio,  as- 
sediato da'  Mori  in  Santerem  : fu  quella  l'ul- 
tima sua  impresa.  Egli  m.  nel  1183  , di  an- 
ni 91  dopo  averne  regnato  73  ; è tenuto  come 
il  fondatore  della  monarchia  portoghese  ed  il 
legislatore  della  sua  nazione.  Questo  princi- 
pe , di  cui  l' ambizione  avvelenò  gli  ultimi 
momenti , era  di  figura  straordinaria  , non 
avendo  meno  di  7 piedi  di  altezza  : egli  ave- 
va il  viso  lungo  . gli  occhi  grandi  e neri  , 
pieni  di  fuoco,  ed  i capelli  biondi:  si  vede  an- 
cora a Suimarens  la  sua  armatura  esposta 
alla  curiosità  del  popolo.  Egli  fu  sotter- 
rato a Coimbra  , ch'era  allora  capitale  del 
Portogallo  ; Sanzio  suo  figlio  gli  successe. 
Aveva  egli  istituito  due  ordini  militari  ; quel- 
lo d' Arii  fu  creato  in  una  tornata  degli  sta- 
ti nell'  anno  1162  , ed  ebbe  per  primo  gran 
maestro  uno  de'  figli  d’ Alfonso. 

* ALFONSO  11 , ( il  Gaosso  ),  re  di  Por- 
togallo. n.  nell'anno  1 1 85.  successe,  nel  121 1 , 
a suo  padre  Sanzio  1.  Suo  padre,  non  volen- 
do che  donna  Teresa  e donna  Sanzia  sue  fi- 
glie dovessero  dipendere  dal  fratello  loro,  la- 
sciò ad  esse  un  appannaggio  considerevole  ; 
ma  Alfonso  al  suo  avvenimento  , pretese  che 
soo  padre  non  poteva  smembrare  dalla  coro- 
na le  città  delle  quali  aveva  trasferito  il  do- 
minio alle  sorelle  sue.  Le  due  infante  implo- 
rarono il  soccorso  del  re  di  Leon  e la  prote- 
zione del  papa.  Il  re  di  Leon  entrò  in  Porto- 
gallo con  un  esercito  nell’anno  1212,  e scon- 
fisse Alfonso  II , che  battuto  nello  stesso 
tempo  dalle  folgori  della  chiesa  , si  vide  co- 
stretto di  sottoscrivere  alla  cessione  delle 
piazze  che  Sanzio  I aveva  dato  alle  figlie.  Più 
felice  nella  guerra  contro  i Mori,  il  re  di  Por- 
togallo riportò,  nell'anno  1217,  ad  Alcajar- 
dosal,  una  grande  vittoria  , con  l’aiuto  dei 
crociati  alemanni  ed  olandesi , che  i venti 
zvevano  obbligato  di  approdare  a Lisbona. 
Attaccato  dopo  ne' suoi  stati  dai  re  musulma- 
ni di  Jaèn  e di  Siviglia , egli  li  sconfisse  nel- 
1'  anno  1220  , e vinse  l'anno  dopo  il  re  moro 
di  Badaioz.  Questa  guerra  , segnalata  pei 
felici  successi,  divenne  non  pertanto  noeevo- 
le  agli  interessi  d' Alfonso  per  le  quistioni 
alle  quali  essa  diede  occasione  tra  questo 


igle 


ALF  4 

principe  ed  il  clero  de’  tuoi  dati.  Affaticato 
da  tale  lotta  , o forse  atterrito  dalle  folgori 
pontifìcie  , propose  un  aggiustamento . e ne- 
goziava col  papa  quando  la  morte  lo  sorpre- 
se, nel  1223  ,in  età  di  39  anni,  dopo  averne 
regnato  12.  Suo  tìglio  gli  successe  sotto  il  no- 
me di  Sanzio  li. 

* ALFONSO  III , re  di  Portogallo,  secon- 
do figlio  d' Alfonso  II,  nacque  a Coimhra  , il 
5 maggio  1210  , e passò  i primi  anni  delta 
sua  vita  a viaggiare.  Egli  era  a Bologna  a 
Mare , quando  riseppe  che  un  partito  di  gran 
signori  , malcontenti  dell' amministrazione 
debole  e pusillanima  di  suo  fratello  Sanzio  II, 
cercavano  di  rovesciarlo  dal  trono.  Tomaio 
subito  in  Portogallo  onde  secondarli  perven- 
ne ad  impossessarsi  delia  reggenza  , ed  alla 
morte  del  re.  ch’erasi  rifuggito  in  (bastiglia, 
si  fece  re  in  suo  luogo  , l' anno  1248.  Casti- 
gò quelli  che  avevano  abusato  della  debolez- 
za di  suo  fratello  , dissipò  le  fazioni , fece 
utili  regolamenti  e scancellò  il  disonore  della 
sua  usurpazione  con  un' amministrazione  giu- 
sta e riparatrice.  Fondò  nuove  città,  ne  rial- 
zò di  antiche  , fece  fiorire  i suoi  stati  , e si 
fece  amare  da’  suoi  sudditi , distribuendo  i 
castighi  e le  ricompense  con  una  giustizia 
perfetta.  La  guerra  nazionale  contro  i Mu- 
sulmani occupò  anche  questo  principe  nel 
principio  del  suo  regno;  egli  terminò  di  sot- 
tomettere gli  Algarvi.  Avanti  d’  usurpare  il 
trono  , Alfonso  , mentre  soggiornava  negli 
stati  di  Matilde  , contessa  di  Bologna  , ave- 
va sposato  questa  principessa  ; subito  di'  ti- 
gli divenne  re  la  ripudiò  per  causa  di  sterili- 
tà , e volendo  allearsi  con  la  corte  di  Casti- 
glia  per  farsene  un  appogio  , sposò  Beatrice 
di  Gusman  figlia  naturale  d' Alfonso  I'  Astro- 
nomo , e ricevette  molte  città  in  dote.  Spo- 
gliò egli  senza  fatica  gli  ordini  militari  dive- 
nuti troppo  potenti  , e loro  tolse  molte  città 
che  riunì  alla  corona  ; ma  non  riuscì  ne' suoi 
progetti  di  riformare  il  clero  , ed  al  primo 
suo  tentativo  vide  rinnovarsi  tutti  i disordini 
che  avevano  perturbalo  il  regno  di  suo  fra- 
tello. Indebolito  dall'  età  , non  mostrò  più  la 
stessa  fermezza  , e riconciliatosi  con  la 
chiesa  fece  nell'ultima  sua  malattia  un  lega- 
to al  papa , al  quale  diede  il  titolo  di  signore 
del  suo  corpo  e della  sua  anima:  egli  ricevet- 
te l'assoluzione,  e mori  il  giorno  16  febbraio 
1279  , di  69  anni  , dopo  di  averne  regnato 
39,  lasciando  a Dionigi  suo  figlio  e successo- 
re il  Portogallo  , tale  all’  incirca  quanto  al- 
l' estensione,  quale  fu  veduto  a’giorni  nostri. 

* ALFONSO  IV  (il  Bravo  od  li.  Feroce, 
e non  il  Giustiziere  . come  alcuni  biogra- 
fi hanno  detto  ) , re  di  Portogallo  era  figlio  di 
Dionigio  il  Liberale,  e nato  a Coimhra  , nel- 
1 anno  1290.  L'amore  della  caccia  gli  fece 
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dapprima  negligere  i doveri  di  sovrano.  Sde- 
gnato perché  il  re  dì  Gastiglia  , suo  genero  , 
usava  scortesemente  con  Maria  di  Portogal- 
lo , gli  mandò  una  disfida,  s’armò  contro  di 
lui  l’anno  1336  , e sostenne  la  sollevazione 
di  alcuni  signori  castigliani.  Il  sangue  dei 
Portoghesi  e de’  Castigliani  si  sparse  per  12 
anni  , a cagione  delle  domestiche  discordie 
de’ loro  sovrani  ; quella  lunga  guerra  fu  no- 
tabile per  incursioni. stragi  ed  incendi.  Final- 
mente la  necessità  costrinse  i due  re  a colle- 
garsi contro  il  comune  nemico , i Musulma- 
ni dell’  Andalusia  e d’  Affrica.  Unito  sincera- 
mente con  suo  genero  , il  re  di  Portogallo  , 
si  segnalò  nella  celebre  battaglia  di  Saiado  o 
di  Tariffa  , il  30  ottobre  1340  ; la  squadra 
portoghese  congiunta  con  le  flotte  di  Casti- 
glia  e d’ Aragona  riportò  anche  molti  vantag- 
gi sopra  le  forze  marittime  de’  Mori  , ed  as- 
sicurò per  qualche  tempo  il  riposo  della  pe- 
nisola : ma  la  diffidenza  d’ Alfonso  turbò  nuo- 
vamente il  suo  regno  : udendo  ai  suggerimen- 
ti di  alcuni  cortigiani , egli  abbandonò  loro 
Ines  di  Castro  ( vedi  questo  nome) , che  suo 
figlio  aveva  sposato  in  segreto,  e questa  infe- 
lice fu  pugnalata  sotto  i suoi  occhi.  Tale  col- 
pevole debolezza  avvelenò  gli  ultimi  anni  di 
Alfonso , ed  egli  non  calmò  che  con  fatica  la 
ribellione  di  suo  figlio  che  aveva  preso  le 
armi  per  vendicarsi.  Alfonso  non  sopravvisse 
lungo  tempo  alla  riconciliazione  con  suo  fi- 
glio, e mori  nel  1356 , di  anni  77  dopo  d a- 
verne  regnato  31.  Sotto  il  suo  regno  ( 1344  ) 
Lisbona  provò  un  terremoto  disastroso.  Suo 
figlio  gli  successe  sotto  il  nome  di  Pietro  I. 

' ALFONSO  V,  ( i.'Amicavo),  re  di  Por- 
togallo , nato  nel  1432  , era  figlio  di  Eduar- 
do I , al  quale  successe  in  età  di  6 anni , sot- 
to la  tutela  di  Eleonora  sua  madre  . a cui 
Eduardo  aveva  lasciato  la  reggenza  ; ma  gli 
Stati  del  regno  spogliarono  questa  principes- 
sa , e confidarono  il  governo  a don  Pedro  , 
zio  del  giovine  re  , e che  poco  tempo  dopo 
divenne  suo  padrigno.  Giunto  alla  sua  mag- 
gioranza . nel  1446  , Alfonso,  spinto  dai  ne- 
mici di  don  Pedro  , l’allontanò  dal  consiglio 
abbenchè  egli  avesse  governato  con  pru- 
denza , e fini  dichiarandolo  anche  ribelle. 
Don  Pedro  si  vide  costretto  suo  malgrado  di 
prendere  le  armi  per  assicuraro  la  sua  vita. 
Il  re  andò  contro  di  lui,  l'uccise  in  un  incon- 
tro, ed  ordinò  che  il  suo  corpo  fosse  privo  di 
sepoltura.  Tornato  poco  dopo  a sentimenti 
più  giusti , riabilitò  la  memoria  di  suo  zio  , 
e castigò  que’  che  falsamente  I’  avevano  ac- 
cusato di  cospirazione.  Fu  nel  principio  del 
regno  di  questo  principe  che  i Portoghesi  sco- 
prirono la  costa  di  Guinea , e si  fecero  i loro 
primi  stabilimenti.  Alfonso  andò  egli  stesso 
in  Albica  , nell  anno  1471  . con  una  flotta 
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di  300  vele  ed  un  esercito  di  30  mila  combat- 
tenti. Egli  *'  impossessò  d' Arsila  , e di  Tan- 
ger  , e ritornò  in  Portogallo  coperto  di  glo- 
ria . col  soprannome  <1  Africano.  Istituì  l’or- 
dine de'  Cavalieri  della  spada  , fissandone  il 
numero  a ventisette  , perchè  aveva  egli  allo- 
ra 27  anni.  Chiamato  da  un  partito  potente 
eh'  erasi  dichiarato  contro  Isabella  in  favore 
di  Giovanna  . il  redi  Portogallo  penetrò  in 
Castiglia  . nell'  anno  1475  , con  un  esercito 
di  20  mila  uomini,  e si  fece  pubblicare  re  di 
Castiglia  e di  Leon  ; ma  invece  d' attaccare 
subito  l' oste  di  Ferdinando  d' Aragona  , spo- 
so d' Isabella  , che  per  rappresaglia  aveva 
preso  il  titolo  di  sovrano  di  Portogallo  -,  gli 
lasciò  tempo  di  radunare  forze  considerabili 
e di  venire  in  una  battaglia  che  fu  perduta 
da  Alfonso  vicino  a l'oro;  e questo  evento  lo 
costrinse  a rinunziare  alle  sue  conquiste.  I 
Portoghesi  erano  malcontenti  ed  avviliti;  tut- 
to era  in  tale  disordine,  che  Alfonso  V preso 
la  strana  risoluzione  di  andare  a chiedere 
soccorsi  a Luigi  XI , re  di  Francia.  Egli  s'im- 
barcò ad  Oporto  con  un  seguito  di  500  gen- 
tiluomini . ed  un  corpo  di  2500  uomini  mon- 
tati sopra  21  vascelli.  Egli  volse  verso  Mar- 
siglia , atterrò  a Colioure  per  causa  di  venti 
contrari,  e prese  la  via  di  Perpignan  aTours. 
Luigi  XI  venne  ad  incontrarlo  sino  a Bour- 
ges  . e lo  ricevette  con  grandi  onori,  avendo 
gii  fermo  di  nulla  fare  di  più  per  esso.  Dopo 
d'  averlo  ingannato  con  promosse  , egli  fece 
una  pace  separata  col  re  di  1 bastiglia.  Alfon- 
so si  vergognò  tanto  di  essere  stato  deluso  , 
che  non  volle  più  ritornare  in  Portogallo  , e 
scrisse  a Giovanni  suo  figlio  die  si  facesse 
pubblicare  re.  L'intenzione  d’ Alfonso  era 
di  fuggire  dalla  Francia  , e di  andare  a ter- 
minare il  rimanente  de'  suoi  giorni  a Geru- 
salemme, ma  Luigi  XI  ebbe  alcuna  compas- 
sione della  sua  sorte  , e lo  rimandò  onore- 
volmente ne’  suoi  stati.  Il  suo  ritorno  a Li- 
sbona sorprese  i Portoghesi,  che  lo  credeva- 
no frate  o prigioniero  in  Francia.  Giovanni  II 
suo  figlio,  dimise  tosto  il  titolo  di  re,  abben- 
chè  Alfonso  lo  scongiurasse  di  conservarlo 
non  volendo  riservarsi  più  degli  Algarvi.  Ac- 
consenti nulla  ostante  , a ripigliare  le  redini 
del  governo  , c , rinunziando  ai  suoi  ambi- 
ziosi progetti , fermò  pace  con  la  Castiglia, 
nel  1479.  Due  anni  dopo  egli  cadde  in  nera 
melanconia  , e risolse  di  rinunziare  al  trono 
una  seconda  volta.  Avendo  fatto  conoscere 
le  sue  intenzioni  all'infante,  egli  parti  segre- 
tamente col  disegno  di  andare  a terminare  i 
suoi  giorni  nel  conv  ento  di  San  Francesco  di 
Veratojo  ; ma  , giunto  a Cintra  , fu  attacca- 
to dalia  peste  , e mori  , il  21  agosto  1481  , 
in  età  di  49  anni  , e dopo  d’averne  regnato 
43.  La  cura  eh'  egli  ebbe  di  riscattare  i pri- 
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gtonieri  condannati  alla  schiavitù  , gli  fece 
dare  il  soprannome  di  Wrtfftilorf  degli  schiavi. 

* ALFONSO  VI  , re  di  Portogallo  , figlio 
di  Giovanni  IV  della  casa  di  Braganza  , gii 
successe  nell’  anno  1656  , sotto  la  tutela  di 
sua  madre  Luigia  di  Gusman  , che  prese  le 
redini  del  governo.  Destinato  per  lo  stato  ec- 
clesiastico vivente  suo  fratello  maggiore.  Al- 
fonso era  stato  educato  per  cura  del  gran  in- 
quisitore del  regno.  L’autorità  di  sua  madre 
gli  era  divenuta  insopportabile;  egli  l’allon- 
tanò dal  governo  , e fu  diretto  dal  conte  di 
Cartcl-Melhor  , che  governò  con  saviezza  e 
che , per  ismentire  i romori  sparsi  sopra  le 
inlertnità  del  re  , gli  fece  sposare,  nell’anno 
1663  , la  damigella  d'  Aumale  . principessa 
di  Savoja-Nemours  ; ma  Alfonso  visse  lonta- 
no da  essa.  Adirata  per  tale  abbandono  . la 
giovine  regina  si  uni  segretamente  di  amore 
e d*  interesse  con  D.  Pedro  . fratello  del  re. 
Questo  principe  animato  dall'ambizione  c dal- 
I’  amore  , riuscì  a discacciare  il  segretario  di 
stato  , conte  di  Cartel-Melhor  , favorito  del 
re  , e , mediante  una  rivoluzione  tanto  ma- 
ravigliosa  che  subitanea  , si  fece  pubblicare 
reggente , e sforzò  il  re  a rinunziare  alla  co- 
rona in  suo  favore.  Tale  rivoluzione  , a cui 
il  malcontento  pubblico  servi  per  protesto  , 
fu  vestita  delle  forme  di  rinunzia  volontaria 
e confermata  dal  volo  degli  stati  del  regno. 
La  regina  pretese  che  il  suo  matrimonio  con 
l’ inabile  Alfonso  non  era  alalo  consumato  ; 
né  andò  guari  che  arrestato  e spogliato,  nel- 
1'  anno  1667  , l' infelice  principe  fu  mandalo 
a contine  nell'  isola  di  Terceres  , per  ott'an- 
ni  , donde  fu  ricondotto  in  Portogallo  sotto 
il  pretesto  d’ una  cospirazione  tendente  a 
trarlo  dal  suo  esilio  per  ristabilirlo  sul  tro- 
no. Egli  fu  trasportalo  nel  castello  di  Cintra 
e vi  inori  , il  12  settembre  1683  , in  età  di 
anni  41.  li  reggente  si  fece  allora  incorona- 
re sotto  il  nome  di  Pietro  II. 

* ALbONSO  di  Zamora  , travagliò  alfe- 
dizione  della  Poliglotta  del  Cardinal  Ximenes. 
Quest'ebreo  convertito  è pur  autore  d'un  ope- 
ra intitolata  : Inlroduclionts  Uebraìcae,  Ai- 
tala de  Hcnarez  1526  , in  4.°  Morì  l' anno 
1530. 

ALFONSO  d"  Este  v.  Este. 

ALFONSO  di  Bcbgos  v.  Abnf.r  Rabbino. 

ALFONSO  di  Castro  v.  Castro. 

ALFONSO  Pietro  v.  Pietro. 

ALFONSO  Tostat  v.  Tostat. 

ALFORD  (Michele),  citato  qualche 
volta  gotto  i nomi  di  Flood,  o di  Griffytii  , 
gesuita  inglese  , nato  a Londra  nell'  anno 
1582.  Egli  studiò  la  filosofia  a Siviglia  , la 
teologia  a Lovanio,  fu  per  cinque  anni  peni- 
tenziere a Roma,  poi  coadiutore  del  superio- 
re del  collegio  inglese  di  Liegi",  infine  retto- 
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re  dell*  casa  de*  Gesuiti  di  Gaud.  Essendo 
stato  mandato  in  Inghilterra  , fu  arrestato  e 
messo  in  prigione  allorché  sbarcò  a.Douvres, 
e liberato  subito  dopo  mediante  la  protezione 
della  regina.  Alford  ai  ritirò  nella  provincia 
di  Lancastro , ove  le  occupazioni  del  suo  mi- 
nistero gli  lasciarono  tempo  di  raccogliere  i 
materiali  per  la  sua  Storia  ecclesiastica  e ci- 
vile £ Inghilterra.  Tragittato  essendo  di  bel 
nuovo  sui  continente , nel  1652,  per  metter- 
li in  ordine,  mori  lo  stesso  anno  a S.  Omer; 
ma  il  suo  lavoro  non  andò  perduto  perciò. 
Egli  è autore  delle  tre  opere  seguenti  : — 
Fila  di  S.  Vmefrido  tradotta  dal  latino  di  Ro- 
berto priore  di  Shmosbury , 1635  , sotto  il 
nome  di  Giovanni  Flood  ; — Bri  fannia  Mo- 
strata, tire  Ludi , Helerae  Costantini  patria 
et  fides , Anversa , 1641  ; — Annales  ecclesia- 
stici et  ciriles  Brilannorvm  , Saxonvm , ec. 
Liegi , 1663,  4 voi.  A Cressy  profittò  molto 
quest'  opera  per  la  sua  Storia  ecclesiastica. 

* ALFREDO . AELFREDO  o ALFRIDO, 

( il  Giarde),  VI  re  d'Inghilterra  di  lignag- 
gio sassone  , il  più  giovine  dei  cinque  figli 
del  re  Etelvolfo  , e successore  nei  regno  , 
ed  uno  de'  monarchi  che  hanno  più  onorato 
il  trono  e l'umanità.  Nepote  d'  Egberlo  , il 
quale  unito  aveva  sotto  uno  scettro  solo  i set- 
te regni  deli'Ettarchia,  al  fine  di  poter  difen- 
derli dalle  invasioni  e dalla  cupidigia  troppo 
fortunata  de'  Danesi , Alfredo  , appena  coro- 
nato, nell’  871  , in  età  di  23  anni , ebbe  a 
combattere  que'  fieri  e crudelissimi  oppres- 
sori del  suo  paese , contro  a’  quali  egli  di 
già  aveva  spiegato  il  suo  valore  sotto  il  re- 
gno di  suo  fratello  Etelredo.  Riportò  egli  dap- 
prima alcune  vittorie  , fu  dopo  oppresso  dal 
numero  , si  vide  anco  abbandonato  da'  suoi 
scoraggiati,  risolse  di  non  abbandonarli  nel- 
la loro  disgrazia , e concepì  improvvisamen- 
te lo  strano  progetto  di  salvarli  con  la  sua  fu- 
ga , c d'  andarsi  a seppellire  in  un  ignoto  ri- 
tiro per  attendervi  il  momento  di  riapparire. 
Quest'  istante  arrivò  ben  tosto.  Il  conte  di 
Devon  , che  solo  sapeva  il  segreto  del  suo 
padrone,  fece  giungere  un  segnale  di  speran- 
za nella  capanna  solitaria  ove,  presso  al  con- 
fluente del  Parret  e della  Tone,  il  reale  fug- 
itivo  era  da  sei  mesi  servo  d' un  pastore, 
strutto  che  alcune  unioni  di  gente  stavano 
per  formarsi  contro  i Danesi , e che  le  divi- 
sioni già  cominciavano  fra  di  essi  , Alfredo 
s' avvisa  d’ introdursi  nel  campo  loro  per  im- 
parare a conoscerli  ed  a vincerli.  Egli  aveva 
ricevuto  la  sua  prima  educazione  a Roma 
sotto  la  tutela  del  gran  papa  Leone  IV , che 
data  gli  aveva  l'unzione  santa  e chiamato  col 
nome  di  figlio  suo  diletto.  Egli  vi  era  tornato 
dopo  con  suo  padre,  ed  attignendovi  le  cogni- 
zioni preziose  per  le  funzioni  che  un  giorno 


doveva  esercitare . non  aveva  però  sdegnato 
le  arti  piacevoli  : somma  era  l'eccellenza  sua 
nella  musica.  Con  un'  arpa  in  mano  , trave- 
stito a guisa  di  pastorello  trovatore,  Alfredo 
eotra  nel  campo  danese.  Egli  è condotto  di- 
nanzi ai  generali , molce  le  orecchie  loro  , 
non  eccita  in  essi  sospetti , può  errare  fra  i 
soldati  come  fra  I capi , e , presente  ai  loro 
pasti , sente  i loro  progetti  ed  i loro  discorsi, 
esamina  la  loro  posizione,  vola  nella  braccia 
del  conte  di  Devon  , e ritorna  con  lui  a re- 
care il  terrore  ed  una  totale  distruzione  nel- 
lo stesso  campo  ch'egli  dilettato  aveva  po- 
e'  anzi  co’  suoi  melodiosi  concerti.  Come  udì 
che  il  re  suo  era  vincitore  , l' Inghilterra  si 
riebbe  e parve  che  tutta  risuscitasse.  D' ora 
inora  nuovi  battaglioni  raggiungono  l'arma- 
ta reale  , dopo  aver  segnalato  il  loro  cammi- 
no con  qualche  azione  di  splendido  patriotti- 
smo e fedeltà.  Alcuni  battaglioni  danesi  s' u- 
nirono  in  breve  anch'essi  all'oste  reale.  Uno 
de’  loro  prìncipi  venne  nel  campo  d’Alfredo  a 
domandargli  la  grazia  del  battesimo , l' ono- 
re d' essere  suo  figlioccio,  ed  il  favore  di  di- 
ventare suo  suddito  in  un  principato  tributa- 
rio. Alfredo  gli  accorda  tutte  le  sue  doman- 
de , lo  stabilisce  re  feudatario  della  Nortum- 
brìa  e dell'  Estanglia  sotto  la  supremazia  del 
monarca  inglese,  colma  di  liberalità  i signo- 
ri danesi , e si  rende  benevoli  gli  uni  con  la 
sua  generosità  , mentre  continua  a domare 
gli  altri  mediante  l'attiva  sua  intrepidezza. 
Una  nuova  irruzione  di  barbari  minaccia  Ro- 
chester ; Alfredo  accorre  . fa  levare  I'  asse- 
dio e ricaccia  i barbari  ne'  loro  vascelli  dove 
non  andò  guari  chi'  seppe  coglierli.  La  città 
di  Londra  era  ancora  tenuta  da  essi  : Alfre- 
do l’assedia , la  prende,  la  fortifica  e la  metto 
in  salvo  da  tutti  gl'  insulti  loro  e gli  oltraggi. 
Alcuni  vascelli  ior  rimanevano.  Alfredo  co- 
struisce , correda  , arma  una  flotta  die  sot- 
tomette , dissipa  e prende  la  loro.  Infine  le 
sue  negoziazioni  e l'abilità  sua  , più  che  tut- 
te le  sue  virtù  , gli  fanno  sudditi  volontari  i 
iù  de' Danesi  che  il  suo  braccio  tocchi  non 
a per  anche  ; ed  egli  sforza  gli  altri  all'am- 
mirazione ed  alla  gratitudine  lasciando  loro 
la  libertà  di  ritirarsi  nel  paese  natio  oppure 
originario  loro,  condotti  da  un  capo  che  egli 
loro  prepone.  Tranquillo  nell'  interno  , sen- 
za timore  di  fuori , All  redo  è seduto  sopra 
un  trono  immobile,  nè  si  occupa  più  die  d'in- 
civilire e di  rendere  Telici  i suoi  popoli.  La 
divisione  di  tutta  l'Inghilterra  iu  contee,  di- 
stretti e contrade  , un  codico  di  leggi  civili  , 
leggi  penali  , riguardevoli  per  la  cura  con  la 
quale  f umanità  temperava  la  giustizia,  nel- 
lo stesso  tempo  che  la  giustizia  provvedeva 
alla  pubblica  sicurezza  ; in  capo  a tutte  que- 
ste leggi  l'istituzione  celeste  del  giudizio  per 
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jnmzfi  (fury), che  Alfredo  ebbe  almeno  la  glo- 
ria di  consolidare , se , come  tengono  alcuni 
autori  , egli  la  trovò  già  esistente,  la  crea- 
zione di  una  marina , epoca  da  cui  comin- 
ciano le  pretensioni  degl’  Inglesi  al  dominio 
dell’Oceano  , il  commercio  dell’Egitto,  della 
Persia,  delle  Indie  già  aperto  all’audacia  dei 
loro  nocchieri  ed  all’  industria  de'  loro  nego- 
zianti, infine  la  fondazione  dell'  illustre  uni- 
versità d’Oxford  e della  sua  libreria:  tali  sono 
i benefizi,  che.  sempre  goduti,  sempre  pre- 
senti , e , dovendo  per  la  natura  loro  durare 
quanto  l' Inghilterra  , vi  fanno  e faranno  be- 
nedire d'età  in  età  il  nome  del  grande  e buo- 
no Alfredo.  Egli  non  ebbe  virtù  , nè  genere 
di  cognizione  niuna  di  cui  non  osasse  per  la 
felicità  de'  suoi  sudditi.  Coltivatore  , archi- 
tetto , geometra  quanto  esserlo  si  poteva  al- 
lora , egli  insegnava  loro  a fecondare  i cam- 
pi ed  a ricingerli,  a fabbricarsi  case  più  soli- 
de e più  agiate  , a costruire  fortezze  per  la 
difesa  e templi  pel  culto  loro.  Eccellente  sto- 
rico , egli  cercava  di  coltivare  il  loro  spirito 
e di  eccitare  l'emulazione  con  opere  di  storia 
nazionale  o straniera  , che  or  componeva  ed 
or  traduceva  dal  latino.  Ebb'egli  ricorso  alla 

rsia  puranche, onde  maggiormente  animar- 
e , leggendo  alcune  delle  sue  produzioni 
storiche  che  per  ventura  furono  conservate, 
rincresce  tanto  più  vivamente  la  perdita  de’ 
suoi  poemi,  citati  nelle  antiche  croniche  co- 
me i migliori  del  suo  tempo.  Religioso,  pose 
tutte  le  basi  e dell'istruzione  e della  legisla- 
zione sul  cristianesimo  , sul  rispetto  pei  mi- 
nistri come  pei  precetti  dell’Evangelio,  sulla 
gerarchia  come  sul  carattere  dpll' apostolato, 
dal  capo  supremo  della  chiesa  fino  all'ultimo 
de'suoi  pastori. Paragonati  furono  sovente,  Al- 
fredo eCarlomagno.due  principi, che  vissero 
un  secolo  distanti  l’uno  dall’altro,  e che  pel  bo- 
ne dell’umanità  avrebbero  dovuto  essere  con- 
temporanei. Alfredo  mori  nell’anno  900.  Il  suo 
corpo  essendo  stato  sepolto  nella  cattedraledi 
quella  città,  i canonici  pretesero  di  essere  tur- 
bati durante  la  notte  dal  suo  spirito  e dai  suoi 
gemiti  , e conchiusero  che  quella  sepoltura 
gli  dispiacesse.  Per  comando  di  suo  figlio  la 
sua  tomba  trasportata  venne  nella  chiesa  di 
quel  nuovo  monastero  del  quale  non  aveva 
potuto  compiere  la  fondazione,  e le  venerate 
sue  ceneri  vi  dormirono  in  pace  sino  alla  di- 
struzione dei  monasteri  fatta  da  Enrico  Vili. 
A quell'epoca  il  vescovo  di W inchester , R iccar- 
do  Fox,  raccolse  le  ossa  di  tutt  i re  Sassoni 
dell'Inghilterra  , le  chiuse  in  casse  di  rame 
con  l'iscrizione  del  nome  di  ciascuno, ed  affine 
di  preservarle  da  ogni  profanazione, le  depose 
nell' interno  di  un  muro  con  bell'arte  costrut- 
to , il  quale  serviva  per  recinto  al  presbitero 
della  cattedrale.  Le  opere  che  fortunatamen- 
Dizion.  Slur.  lini  veri.  voi.  /. 


te  si  conservarono  di  Alfredo  il  Grande,  olire 
il  corpo  di  Leggi  che  compilò,  le  quali  pub- 
blicate vennero  in  anglo-sassone  da  Gugliel- 
mo Lombardo,  Londra  , 1568,  in  4.°  sono: 

— una  traduzione  della  Storia  ecclesiastica  di 
Btda,  impressa  a Cambridge,  1644,  infoi.  ; 

— una  traduzione  della  Storia  i'  Orario  , 
stampata  con  una  versione  inglese,  Londra, 
1773,  in  8.°;  — Epistola  ad  Vulfsigeum  epi- 
tcopum,  inserita  nelle  Raccolte  di  Gamberi  e 
di  Vulcanio  ; Alfredo  dice  in  essa  di  avor 
tradotto  dal  latino  il  Pastorale  del  papa  S. 
Gregorio  ; — Borili  consolalionis  philosopki- 
cae  libri  quinque  , anglo  — saxonice  redditi 
ab  Alfredo  rege;  tale  è il  titolo  del  volume  in 
8.°,  impresso  in  anglo-sassone,  a Oxford,  nel 
1698  ; nondimeno  alcuni  attribuiscono  que- 
sta traduzione  ad  Alfredo  il  filosofo; — Tra- 
duzione di  alcuni  salmi  , pubblicata  da  Gio- 
vanni Spiimann  , figlio  di  Enrico  , col  testo 
latino  , Londra  , 16&0  in  4.°  Sembra  che 
Alfredo  abbia  tradotto  tutt'  i Salmi  ; si  dice 
altresi  che  tutta  traducesse  la  Bibbia.  Il  suo 
Test  amento,  fu  stampato  nella  sua  Fila  scrit- 
ta da  Asserio  , e ristampato  ad  Oxford  , nel 
1807,  in  4."  con  le  note  di  Manning,  per  cura 
del  cavaliere  Croft.  La  Vita  d' Alfredo  scrit- 
ta da  Asserìo  è stata  stampata  in  caratteri 
anglo-sassoni,  in  fol.,  di  alcune  pagine  sen- 
za data  ; ma  che  il  catalogo  manoscritto  del- 
la Biblioteca  del  re  afTerma  essere  del  1374. 
in  continuazione  della  vita  si  trova  la  let- 
tera a Vulfsig  . in  sassone  , con  una  versio- 
ne inglese  interlineare  ed  una  traduzione 
latina. 

* ALFREDO  U , discendente  da  Alfredo 
il  Grande , posto  dagli  uni  , ed  omesso  da- 
gli altri  nella  lista  dei  re  d’ Inghilterra  di  li- 
gnaggio sassone.  Figlio  primogenito  , secon- 
do i primi , cadetto  , secondo  gli  altri  , del 
re  Etelredo  II,  dopo  il  quale  tre  principi  da- 
nesi occuparono  successivamente  il  trono 
brittanico  ; sembra  che  Alfredi»  ritirato  si 
fosse  con  suo  fratello  Eduardo  in  .Normandia, 
quando  la  loro  madre  , vedova  d’  Etelredo  , 
sposò  in  seconde  nozze  Canuto  1.  Il  figlio  ed 
il  nepote  di  Canuto  essendo  morti,  verso  l'an- 
no 1042  , senza  lasciare  superstiti  , Alfredo 
fu  sollecito  di  accorrere  in  Inghilterra  con 
una  fiotta  di  50  vele  ; ma  l' ambizioso  conio 
Godwin  , ministro  e cognato  del  monarca  al- 
lora allora  morto  , si  era  già  fatto  reggente 
del  regno  e preferiva  di  porro  sul  trono  il 
debole  Eduardo , sotto  il  nome  del  quale  era 
sicuro  di  regnare,  che  il  vivace  ed  intrapren- 
dente Alfredo  paventare  gli  faceva  un  im- 
perioso c severo  padrone.  Alfredo  fu  assassi- 
nato ; Eduardo  chiamato  in  Inghilterra  , fu 
fatto  re  da  Godwin , e divenne  tosto  suo  gene- 
ro. Alcuni  lo  fanno  perire  non  solo  prima 
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ilclla  molle  di  Ardicanulo  , ma  vivente  lo 
stesso  Eraldo , figlio  del  primo  Lanuto  e pa- 
dre del  scrollilo  ; ma  , eil  in  tutte  le  date  ed 
in  tutte  le  versioni,  Alfredo  è sempre  il  fra- 
tello sacrificato  , Eduardo  il  fratello  preferi- 
to e (ìodwin  I'  ambizioso  colpevole. 

**  ALFREDO  (il  Filosofo)  , inglese  di 
nazione  , fioriva  verso  f anno  1270.  Alfredo 
si  applicai  particolarmente  alla  tilosolìa  d’ A- 
rislotile  , e compose  un  Commenta  ani  quat- 
tro libri  delle  Meteore  e saprò  quelli  delle 
Piunlr.  Scr.sse  ancora  una  Dissertazione 
sui  moti  del  cuore.  Pibz  gli  attribuisce  altri 
commenti  sul  Trattato  della  Consolazione  di 
Boe,z.k>. 

ALFREDO  , bcnedetfno  , abate  , poi  ve- 
scovo d’  Eveter  , autore  d’  un  libro  della  na- 
tura delle  rose  ; — ed'  uua  Istoria  dell' Abba- 
dia di  Malmcsburq. 

ALFREDO  v.  Àlbkuo. 

ALFKlt.O  Santo  v.  Allfbico  Santo. 

AEGAG1DIN1  v.  Hacas. 

* ALGARD1  ( Ai.essamibii  ) , scultore  ed 
architetto  , nacque  a Bologna  nel  1593.  Egli 
ebbe  eccellenti  consigli  da  Luigi  (Jaracci  , e 
visse  in  grande  intimità  con  l' Albani , di  cui 
i fanciulli  gli  servirono  per  modello  durante 
alcun  tempo.  L'Algardi  gli  attirava  in  casa 
per  carezze  e doni,  li  modellava  in  creta  pei 
suoi  studi  particolari  ; e mostrò  estensione 
dell’arte  statuaria  in  ciò  die  concerne  le  li- 
gure alzate  nell'aria  ne’ bassi  rilievi.  Si  ve- 
dono varie  opere  di  questo  scultore  nella  chie- 
sa di  S.“  Maria  della  Vita  a Bologna.  L'Al- 
gardi andò  a Roma,  vi  lavorò  come  architetto 
ed  eseguir  lece  il  catino  della  villa  Panfili.  Il 
casino  è stato  ornato  dall’Algardi  di  statue,  di 
busti  /di  bassi  rilievi  antichi  disommo  pregio, 
e ch'egli  seppecondisrcmimento  trasceglierc. 
A quest’ arlisla  si  devo  altresi  la  facciala  del- 
la chiesa  di  S.  Ignazio  ; essa  è tutta  in  tra- 
vertino , sostenula  da  colonne  d' ordine  co- 
rcntio  e composito.  Come  scultore  , l'Algar- 
di  ha  fatto  nella  stessa  città  la  chiesa  di  S.“ 
Maria  in  Vallatila  la  statua  di  S.  Filippo 
Pieri , e |**r  la  chiesa  di  S.  Niccolò  di  Tolen- 
tino , un  aliare  maggiore  die  riguardato  vie- 
nc  qual  capo  lavoro.  Quest' ultima  dtiesa  ha 
pure  aleunestatue  scolpite  sopra  i disegni  di 
quel  maestro  da  due  de' suoi  allievi , Ercole 
Ferrata  e Domenico  Guidi.  Ma  la  più  bella 
composizione  dell' Algardi  è in  S.  Pietro  sot- 
to I’  aliare  di  Leone  il  tirando.  Tra  due  co- 
lonne di  granilo  nero  orientale,  si  vede  il  suo 
famoso  basso  rilievo,  rappresentante  S.  Leo- 
ne che  vieta  ad  Aitila  et  approssimarti  a Ro- 
ma , o che  gli  addila  S.  Pietro  e S.  Paolo 
contro  di  lui  irritati.  Il  papa  Innocenzo  X ri- 
munerò largamente  quel  lavoro  e creò  l’ Al- 
gardi cavaliere.  Poco  dopo  gli  venne  ordina- 


ta la  stallia  colossale  in  bronzo  clic  rappre- 
senta quel  pontefice  assiso  , e che  si  vede 
tuttora  nel  museo  del  Campidoglio  ; l'artista 
fere  quell’  opera  con  molta  diligenza  , e fu 
animalo  dal  desiderio  di  altamente  dimostra- 
re riconoscenza  al  suo  benefattore.  L’al- 
gardi  mori  nel  1654  ; e si  meritò  fra  gli 
scultori  quel  grado  che  f Albani  ebbe  fra  i 
pittori. 

**  ALGAKIA  ( Simonk  ) , palermitano  del 
xvn  secolo  . compose  in  lingua  del  paese  al- 
cune canzoni  pubblicale  nelle  Muse  di  Sici- 
lia , Palermo  . 1647. 

* ALGAROTTI  ( Fbancksco  ) , uno  degli 
autori  italiani  del  xvm  secolo,  clic  accoppiò, 
col  più  felice  successo,  lo  studio  delle  scien- 
ze esatte  alla  coltura  delle  lettere  c delle  ar- 
ti. Egli  nacque  a Venezia  il  giorno  11  dicem- 
bre 1712.  Suo  padre  dovizioso  negoziante 
ebbe  due  altri  tigli  , e Ire  figlie  , fimo  dei 
due  mori  ancora  fanciullo  , 1 altro  Bonomo 
Algarotti  visse  onorevolmente  attendendo  do- 
po la  morte  del  padre  a tutte  le  domestiche 
cure  , c sopravvisse  al  fratello  suo  di  lui  più 
giovine  del  quale  fu  l'esecutore  testamenta- 
rio. Algarotti  fece  i suoi  studi  prima  a Roma, 
poi  a Venezia  . e finalmente  a Bologna,  sot- 
to i due  celebri  professori  Eustachio  Manfre- 
di e Francesco  Zanotti.  L’ ottimo  suo  carat- 
tere inspirò  in  essi  particolare  affezione  per 
lui  , sicché  gli  fecero  fare  rapidi  progressi 
nelle  matematiche,  in  geometria,  nell’astro- 
nomia , nella  filosofia  c nella  tìsica.  Si  dedi- 
cò egli  specialmente  a quest’  ultima  scienza 
ed  alla  anatomia  , sotto  valenti  maestri  ; nè 
meno  ardentemente  aveva  studiato  il  greco 
ed  il  Ialino  ; aveva  altresì  con  particolare  di- 
ligenza atteso  allo  studio  delia  lingua  tosca- 
na , ed  andò  a perfezionarvisi  in  Firenze.  Si- 
no dal  primo  suo  viaggio  in  Francia  ebbe  cor- 
rispondenza co'  dotti  i più  illustri  , de'  quali 
era  già  conosciuto  per  eccellenti  Memorie  in- 
serite nella  Raccolta  dell  istituto  di  Bologna. 
Egli  si  ritirava  sovente  in  campagna  , e fu 
appunto  nel  monte  Yaleriano  che  scrisse  nel 
1733  , il  suo  Neujlonianismo  per  le  dame. 
Egli  non  era  allora  che  dell'  età  di  anni  21. 
Quel  libro  pubblicato  l'anno  dopo  fece  mol- 
to roniore.  Ku  tradotto  male  assai  da  Duper- 
ron  di  Castera.  Algarotti  coltivato  aveva  la 
poesia  sino  da'  primi  suoi  anni  ; dopo  felici 
saggi  nel  genere  lirico . compose  molle  Epi- 
stole in  versi  sciolti  , sopra  vari  oggetti  di 
scienze  e di  filosofìa.  Queste  epistole  furono 
raccolte  con  altre  di  Frugoni  e di  Bettinelli , 
o pubblicate  con  pretese  lettere  di  Virgilio  in 
cui  si  criticava  sconsideratamente  ed  il  Dan- 
te ed  il  Petrarca.  Algarotti  protestò  alta- 
mente contro  quelle  letlere  delle  quali  igno- 
rava l'autore!  si  seppe  dappoi  però  com’era- 
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no  di  Bettinelli.  Le  belle  arti  servivano  di  ri- 
creatone al  9UO  spirito  avido  di  ogni  sapere. 
Egli  disegnava  perfettamente  ed  incideva  in 
rame  ; quanto  scrisse  su  le  arti  manifesta  e 
cognizione  e gusto.  Federico  il  Grande , ette 
ricevuto  lo  aveva  a Reinsberga , mentri  era 
ancora  principe  reale , quando  Algarotti  tor- 
nava da  Pietroburgo  , fu  sollecito  di  chia- 
marlo presso  di  se  allorché  sali  sul  trono. 
Algarotti  si  recò  da  Londra  a Berlino.  Vi 
restò  parecchi  anni  godendo  presso  il  re  del 
più  intimo  favore.  Federico  gli  conferì  il  ti- 
tolo di  conte  del  regno  di  Prussia  , per  lui  . 
per  suo  fratello  , e pe'  suoi  discendenti  , lo 
creò  poscia  suo  ciamberlano  ed  in  seguito 
cavaliere  dell'ordine  del  merito.  Lo  colmò 
di  presenti , di  attenzioni  e di  testimonian- 
ze di  confidenza.  Quando  Algarotti  parti  da 
Berlino , il  re  ebbe  commercio  di  lettere 
con  lui  per  io  spazio  di  25  anni  , e gli  con- 
servò la  stessa  affezione  sino  alla  sua  morte. 
L’ elettore  di  Sassonia,  re  di  Polonia,  Augu- 
sto III  ; lo  ritenne  anch'  egli  alcun  tempo 
nella  sua  corte  e lo  decorò  col  titolo  di  suo 
intimo  consigliere  di  guerra.  I sovrani  d'Ita- 
lia , tra  gli  altri  Benedetto  XIV  , il  duca  di 
Savoia,  e l'infante  duca  di  Parma,  gli  furono 
larghi  delle  più  lusinghiere  distinzioni.  li 
clima  di  Germania  avendo  sensibilmente  al- 
terata la  sua  salute  ritornò  a Venezia,  poi  si 
stabili  a Bologna  ; ma  la  tisi  da  cui  era  attac- 
cato sempre  aumentando,  finalmente  lo  sfor- 
zò soccombere  a Pisa  il  3 marzo  1704  , in 
età  di  52  anni.  Egli  medesimo  fatto  aveva  il 
disegno  della  sua  tomba  ed  il  suo  epitafio 
più  per  una  conseguenza  del  suo  amore  per 
le  arti  e per  la  poesia  che  per  orgoglio.  L'epi- 
tafio  è degno  di  considerazione  per  una  feli- 
ce applicazione  del  non  omms  moriar,  d’ Ora- 
zio  : toc  jacet  Fr.  Algarottus  non  omnis.  Il  ro 
di  Prussia  volle  che  cretto  gli  fosse  un  più 
magnifico  momento  nel  campo  santo  di  Pisa 
ed  aggiunta  all’iscrizione  dall’ Algarotti  or- 
dinata questa  seconda  latina:  Algarolto  Ocdii 
Ocmuto,  N iwtoni  di  tei  pula,  Fridericus  rex,  a 
cui  gli  eredi  altro  monumento  non  fecero  che 
di  mettere  Fridericus  Magnus.  Le  Opere  d'At- 
garotti,  pubblicate  prima  a Livorno,  nel  17G5, 
in  4 voi.  , in  8.°  , poi  a Berlino  , nel  1772  , 
8 voi.  in  8.“  , sono  state  ristampate  a Vene- 
zia in  17  voi.  similmente  in  8."  dal  1791  al 
1794.  Tale  edizione,  diligentemente  compiu- 
ta, è adorna  di  fregi  e di  fiori  ( culs-ie-Umpe ) 
di  cui  il  più  gran  numero  è conforme  «'dise- 
gni dell'autore.  Tali  opere  contengono;  I voi. 
Memorie  tu  la  cita  e le  opere  <f  Algarotti , le 
sue  poesie  ; Il  , L' esposizione  del  sistema  di 
A’eujton,  lutto  ciò  chr  risgmrda  lo  stesso  sog- 
getto , e il  dramma  <f  Ifigenia  in  Aulirle  ; III, 
ScriUi  su  i arc/utctt  uiu  , su  la  pittura  t su 


l' opera  in  musica  ; saggi  diversi  sulle  lingue. 
su  la  rima,  sopra  parecchi  punii  di  storia  e di 
filosofia  , sopra  Cartesio  , sopra  Orazio  ec.  ; 
IV,  Scriui  sull'arte  militare;  il  V.  o VI,  Viag- 
gi in  Russia  , preceduti  da  un  Saggio  sulla 
storia  metallica  di  quell'impero,  il  rimanente 
contiene  il  grazioso  opuscolo  intitolato:  il  Con- 
gresso di  Citerà  e la  Vita  di  P.illamcini  , poe- 
ta italiano  , non  che  uno  scherzo  contro  gli 
abusi  dell’erudizione,  sotto  il  titolo:  Prospetto 
d'una  introduzione  alla  Nereidolngia  . o ad 
un  Trattato  sopra  le  Nereidi ; VII,  Pensieri 
intorno  a'  dirmi  soggetti  di  filosofia  e di  fi- 
lologia; Vili , Lettere  sulla  pittura  e sulla 
architettura  : IX,  n X,  Lettere  sulle  scienze 
e sopra  i rari  ogffetti  <f  enutizione.  I sette 
ultimi  volumi  contengono  la  continuazione 
non  pubblicata  di  quella  corrispondenza  coi 
dotti  e co' letterati  d’Italia,  d Inghilterra  odi 
Francia;  la  metà  ultima  del  XVII  contiene 
un  Saggio  critico , cure  inedito  . sul  triunvi- 
rato  di  Crasso,  di  Pompeo  e di  Cesare.  I suoi 
corrispondenti,  dei  quali  trovansi  in  quo-  vo- 
lumi le  lettere  erano:  in  Italia, Manfredi  eZa- 
notti,  suoi  primi  maestri,  Fahri  di  Bologna, 
Metastasio,  Frugoni  , Bettinelli , il  celebro 
matematico  o fisico  Frisi  , M izzucchelli,  Pa- 
radisi ec.;  in  Prussia,  il  re  Federico  II , pa- 
recchi principi  della  sua  famiglia  , l'accade- 
mico Formey,  ec.;  in  Inghilterra, il  lord  (’lie- 
sterfield.Hervey,  Holis,  Tailor;  la  lady  Mon- 
taigu;  in  Francia,  Voltaire,  Maupertuis.  ma- 
dama di  Chastallet,  madama  du  Rouaga,  ec. 
La  maggior  parte  dello  lettere  indirizzate  a 
Francesi  o donne  francesi  sono  scritte  nella 
lingua  loro.  La  corrispondenza  generalo  di 
Voltaire  otfre  gran  numero  di  sue  lettere  ad 
Algarotti;  si  trova  nell' edizione  elio  si  di- 
scorre, fra  le  lettere  o risposte  d' Algarotti  il 
compimento  di  quella  parie  di  corrisponden- 
za. Una  parte  dello  opere  dell'  Algarotti  ò 
stata  tradotta  in  francese,  e stampata  a Ber- 
lino 1771 , 8 voi.  piccioli  , in  8.°  , vennero 
stampati  a parte  ; — Il  AleutoniaUiamo  ditte 
Dame  fu  prima  stampato  a Milano  , benché 
con  la  finta  data  di  Napoli , 1737  , e quindi 
fu  (rad.  in  francese  da  Dnperron  di  Castcra, 
1752,  2.  voi.  in  12.“  ed  in  russo  dal  principe 
Cantimir  ; — Il  Congresso  di  Citerà  trad.  da 
Duport-dn-Tertre  , 1749  , in  12.",  e sotto  il 
titolo  d'  Assemblea  di  Citerà  della  damigella 
Mooon,  1748,  in  12.“;  — Saggio  sull’opera, 
trad.  da  de  Chastelluv  . 1773  , in  8.“  : — i 
Saggio  sulla  pittura,  trad. da  Pingeron,  1709, 
in  12." 

*'  ALGAROTTO  ( Virroaio),  medico  ve- 
ronese , presidente  di  quel  collegio  e scopri- 
tore delle  pillole  do!  sua  nome.  Lasciò  un 
Commentario,  Anversa,  1603.  Mori  nel  1604, 
‘ come  credesi,  avvelenato  per  invidia  .Suo  nc- 
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te  Vittorio  pubblicò  : Compendio  di  usare 
quintessenza  d oro  tnedieinal » , Verona  , 
1667. 

* ALGASI  0 ALGASIA  , dama  della  na- 
zione do’ Franchi  nella  fine  del  IV  e nel  prin- 
cipio del  V secolo  ( e non  nel  VI  come  ha 
l'edizione  francese  ) , fu  illustre  per  la  sua 
pietà,  ed  era  unita  in  amicizia  con  Edibia  al- 
tra dama  della  stessa  nazione.  Sin  d'  allora 
8.  Girolamo  era  in  gran  riputazione  tra  gl'in- 
terpetri  della  Bibbia  ; esse  gli  spedirono  a 
Betlemme  un  giovine  , chiamato  Apodemo  , 
per  consultarlo  sopra  diversi  passi  del  Van- 
gelo e di  S.  Paolo.  S.  Girolamo  rispose  loro 
con  una  lettera , in  cui  dava  i richiesti  schia- 
rimenti, ed  in  oltre  le  inviò  i Commentari  di 
S.  Matteo  e diverse  altre  di  lui  opere, 

* AI.GAZELI  ( Abol-hamed-siohammed), 
fìilosofo  arsito , n.  a Tkous  , l'anno  450  del- 
I'  egira  ( 1058-9  di  G.  C.  ) , terminò  i suoi 
studi  nel  collegio  del  celebre  Jmàn-AI-Hare- 
mein,  e vi  acquistò  in  poco  tempo  vaste  co- 
gnizioni. Quel  dottore  essendo  morto.  Alga- 
zeli  si  recò  presso  al  visir  Nédham-EI-mulk 
che  lo  colmo  d' onori  e di  beneficenze  , e gli 
diede  la  direzione  del  collegio  che  aveTa  fon- 
dato a Bagdad.  Algazcli,  dopo  di  averlo  di- 
retto quattro  anni , abbracciò  la  vita  mona- 
stica. Uopo  parecchi  viaggi  in  Siria  ed  in  Pa- 
lestina , andò  in  Alessandria.  Hednce  nella 
sua  patria,  egli  non  intese  più  che  alla  com- 
posizione. delle  sue  opere  sino  alla  morte  , 
accaduta  il  ti  di  dijoumady  2."  505  dell’egi- 
ra ( 1111  diG.  C.).  Il  suo  trattato  delle  scien- 
ze religiose  ( ichijà  otoum  ed-dyn  ) è celebra- 
tissimo in  Oriente,  ed  è stato  commentato 
da  parecchi  autori.  Pubblicata  venne  a Colo- 
nia , nel  1507  una  delle  sue  opere  in  i.°  , 
sotto  il  titolo  di  Philosophica  et  logica  Al- 
ga zeli. 

" ALGEA  ( Mitol.  ) , figliuola  di  Eride  o 
sia  la  Discordia. 

* ALGEK  0 ALGERO  , pio  e dotto  sacer- 
dote della  chiesa  di  Liegi  nel  XII  secolo. 
Nel  1121.  andò  a chiudersi  in  Giugni  ove 
mori  dopo  dicci  anni  circa,  nella  pratica  esat- 
ta di  tutte  le  monastiche  osserv  anze.  Abbiamo 
di  lui  : — un  Trattato  della  misericordia  e 
della  giustizia , dato  alla  luce  da  D.  Marten- 
ne,  nel  V voi,  de  suoi  Fatti  ; — un  Trattato 
del  sacramento  del  corpo  0 del  sangue  di  iV.  S., 
diviso  in  Ire  libri,  pubblicato  da  Erasmo,  nel 
15.70,  a Friburgo,  inserito  dappoi  nella  bibl, 
de  PP.  ; — un  Opuscolo  sul  libero  arbitrio  , 
reso  pubblico  da  D.  Bernardo  Pez,  nel  IV 
voi.  de’  suoi  Aneddoti. 

ALGHISI  ( Galeazzo  ) , architetto  del 
duca  di  F’errara,  nel  secolo  ivi,  n . a Carpi, 
ha  pubbl.  un'opera  in  tre  libri,  intorno  alle 
fortificazioni , che  si  stampò  in  Venezia  nel- 


1570,  in  fol.,  con  gran  lusso  e che  giovò  mol- 
to a non  pochi  stranieri , che  si  valsero  dei 
lavoro  deli’Alghisi  senza  accennarlo.  Il  "ri- 
baldi pubblicò  un  suo  intaglio,  fatto  sul  dise- 
gno dell’  Alghisi , con  la  data  del  15(56,  rap- 
presentante un  palazzo  reale. 

"*  ALGHISI  ( Angelo  Maria  ),  milanese, 
del  ivi!  sec. , generale  de'  monaci  Olivetani, 

m.  nel  1623 , pubblicò:  — Dilucidationes  in 
rethoricam  Cgpriani  opus  , ad  rethoricam 
facultutcm  pertinens  ; — Constilutiones  et  de- 
creta plura. 

ALGHISI  (Fii.c, tizio), monaco  agostinia- 
no, n.  a Casale  di  Monferrato,  m.  nel  1584, 
uomo  di  santi  costumi  e ricco  d' erudizione. 
Egli  lasciò  alla  biblioteca  del  suo  monastero 
varie  importanti  opere  m.  ss.,  fra  le  quali  si 
annovera  una  Istoria  del  Monferrato . 

ALGHISI  (Tohjiaso),  chirurgo,  n.  in  Fi- 
renze il  17  settembre  del  1669.  studiò  anas- 
lomia  gotto  il  celebre  Lorenzo  Bellini,  ed  at- 
tese precipuamente  alla  litotomia.  Il  papa 
Clemente  XI  lo  estimò  assai  per  l’ operazio- 
ne della  pietra  fatta  da  lui  felicemente  ad  un 
suo  uOizialc.  M.  il  24  settembre  1713  , per 

10  scoppio  d' un'arma  da  fuoco  che  egli  tene- 
va fra  le  mani.  Egli  non  avea  ancora  pubblr- 
cato  che  un  Trattato  della  litotomia  , Firen- 
ze , 1707  , in  4."  fig.  ristamp.  in  Venezia  , 
nel  1708,  cd  una  eruditissima  lettera  De' cer- 
ini usciti  per  la  terga  , diretta  al  Valisnieri 
dal  quale  avea  ricevuto  il  berretto  dottorale 
nella  università  di  Padova. 

ALGHISIO  ALGISIfnos  Paride  France- 
sco ) , rinomato  compositore  di  musica  , n. 
in  Brescia  verso  il  1666.  Dono  essere  stato 
organista  in  patria  , passò  a Venezia,  e qui- 
vi , nel  1690 , fece  rappresentare  due  opere  : 
L' amore  di  Curzio  per  la  patria  ; — Il  trion- 
fo della  continenza.  Quest'  ultima  fu  applau- 
dita più  della  prima  , ed  ottenne,  cosa  raris- 
sima in  Italia  a que' tempi,  d'essere  nell'an- 
no seguente  di  bel  nuovo  rappresentata.  La 
sua  vita  austera  gli  fece  acquistare  in  patria 

11  predicato  di  santo.  M.  il  29  marzo  1733. 

*•  ALGHISI  ( Camillo  Angelo)  , di  Ca- 
sale , eremita  dell’ordine  di  S.  Agostino  nel 
XVII  secolo , fu  vicario  generale , e lasciò  al- 
cune Lettere  ; — Prediche  ; — . ed  Orazioni 
pubblicate  separatamente  più  volte. 

" ALGIERI  ( Pietro  ) , pittore  ornatista. 

n.  a Venezia  , m.  a Parigi  nel  1760  , quivi 
si  rendette  assai  celebre  pel  suo  valore  netta 
prospettiva  e nell'ornato, 

M ALGRINO  o ALGRIN  o HALGRIN 
( Giovanni  ) , noto  pure  con  Giovanni  d’Ab- 
beville , n.  sul  cader  del  secolo  xu  ; fatto  ce- 
lebre per  buone  lettere  e per  sacra  eloquen- 
za , fu  chiamato  in  Roma  ed  ebbe  la  porpo- 
ra ; andò  in  Aragona  a predicar  la  Crociata  ; 
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poi  soprattenne  con  la  sua  eloquenza  Federi- 
co Il  che  »' avanzava  con  gente  d'armi  , e 
quando  1’  ebbe  recato  a rendere  i beni  alla 
chiesa  lo  sciolse  dall’anatema.  Si  consona- 
no m.ss.  alcuni  suoi  .Sermoni  su  gli  evangeli, 
ed  abbiamo  alle  stampe  un  suo  Cemento  sul 
cantico  de’  cantici. 

” AI.HAGIB  , famoso  generale  de'  Mori 
verso  la  fine  del  \ secolo,  e ministro  di  Al- 
manzor  re  di  Cordova  , presso  di  cui  godeva 
un  potere  quasi  assoluto , fu  uomo  di  grande 
abiliti  e coraggio  nel  mestier  della  guerra  , 
ma  acceso  d' un  odio  implacabile  contro  i 
Cristiani , de’ quali  avrebbe  voluto  distrugge- 
re sino  la  rimembranza  ed  il  nome.  Fu  in 
continua  guerra  col  celebre  Fernando  Gon- 
zalvo  primo  conte  di  Castiglia  ; il  quale  per 
altro  su  di  lui  riportò  più  volte  considerabili 
vantaggi.  Quindi,  m.  Fernando  Alhagib  vol- 
le vendicarsi  sopra  il  figlio  di  lui  Garzia.  Non 
contento  d' aver  conquistata  tutta  la  Casti- 
glia, si  avanzò  nel  regno  di  Lione,  a cui  po- 
se l’ assedio  , c l' espugnò  : di  là  jiassò  nella 
Galizia  , prese  a forza  d’ armi  Compostella  , 
indi  Medina-Celi  , clic  allora  era  assai  cele- 
bre, e molte  altre  città. Lna  fiera  dissenteria, 
introdottasi  nella  di  lui  armata  , arrestò  i ra- 
pidi suoi  progressi  , c diè  tempo  agli  Spa- 
gnuoli  di  radunarsi , e di  riparare  in  gran 
parte  le  loro  perdite  , Garzia  e Veremondo, 
re  di  Galizia . collegati  insieme  , fecero  ogni 
sforzo  , e nel  998  , gli  diedero  una  sangui- 
nosa battaglia  presso  Calacanasor,  in  cui  ri- 
mase sconfitto.  Talmente  si  angustiò  per  que- 
sta perdita  , che  non  volle  più  mangiare  , e 
m.  di  fame  pochi  giorni  dopo.  Governò  qua- 
si dispoticamente  per  23  anni  il  regno  di  Cor- 
dova sotto  un  re  pigro  ed  infingardo.  Era  uo- 
mo ardito  , intraprendente , temerario  e ne- 
mico del  riposo  : raccontasi , che  avesse  avu- 
to à2  combattimenti  contro  i Cristiani. 

” ALHAMAR  ( Maobktto)  , vien  riguar- 
dato pel  fondatore  del  regno  de' Mori  in  Gra- 
nata nel  secolo  vili.  Uomo  di  nascita  oscura, 
ma  audace,  intraprendente  e furbo,  da  sem- 
plice pastore,  qual  era,  s'innalzò  per  tutt  i 
gradi  della  milizia  sino  alle  primarie  dignità 
delle  truppe  maomettane.  Profittando  delle 
diverse  sollevazioni  , che  allora  turbavano  la 
Spagna  , trovò  il  mezzo  , o per  maneggio  o 
per  lorza,  come  vogliono  alcuni,  d'impadro- 
nirsi di  Granata,  ove  fondò  il  suo  regno,  che 
dappoi  ha  portato  il  nome  di  regno  di  Gra- 
nata. I popoli  però  di  Murcia  non  vollero 
sottomettersi  ; ed  egli  ebbe  continue  guerre 
co'  suoi  vicini , di  modo  che  non  reggendo 
altro  mezzo  di  sostenersi , prese  l' espedien- 
te di  condursi  nel  campo  di  Ferdinando  re  di 
Castiglia  , e di  rendersi  suo  vassallo , a con- 
dizione che  assicurasse  a lui  ed  a'  suoi  suc- 


cessori il  possesso  di  Granata.  M.  nel  1273. 

* ALHAZEN  , astronomo  arabo  , di  cui  i 
nomi  sono  : Aboc-Ai.y-Al-Ha9AV-BkvAi.ha- 
qaar  , era  nativo  di  Rassoràh.  Egli  si  vantò 
un  giorno  che  costrutto  avrebbe  nel  Nilo 
una  macchina  per  cui  metterebbe  gli  abitan- 
ti in  sicuro  dalle  inondazioni  e dal  soverchio 
decrescimento  di  quel  fiume  ; tale  proposi- 
zione riportata  venne  ad  Hakem  Bi-Amril- 
tah  , califfo  Fatemita  il  quale  , malgrado  le 
sue  stranezze  , proteggeva  i dotti  e li  chia- 
mava alia  sua  corte.  Egli  fece  venire  Alha- 
zen  , usci  ad  incontrarlo  (piando  seppe  ch’e- 
ra vicino  al  Cairo  , lo  colmò  di  benifizt , lo 
forni  di  operai  , e lo  mise  in  istato  di  man- 
tenere la  sua  |>arola  ; ma  quando  Alhazen 
ebbe  scorso  l’ Egitto  e riconosciuto  il  corso 
del  Nilo,  vide  l'impossibilità  di  eseguire  quei 
progetto  da  irrellessivo  orgoglio  concepito,  e 
tornò  vergognando  al  Cairo.  Siccom'ei  te- 
meva la  collera  di  Hakem  si  finse  pazzo  , e 
continuò  la  commedia  sino  alla  morte  del 
principe.  Mori  al  Cairo  l' anno  430  dell'  egi- 
ra ( 1038  di  G.  C.  ).  Abbiamo  di  lui  : un 
Trattalo  i ottica,  conosciutissimo  in  Europa, 
è stato  tradotto  e pubblicato  da  Kisner,  sot- 
to questo  titolo  ; Alitai en , o Allaken  optieae 
thesanm  , libri  7 , primum  editi.  Ejntdem 
liber  de  ereptuculit  et  nubium  atccntianibut , 
coni  commentario  Ritorni.  Basilea,  1572,  in 
fol.  Il  Trattato  de  crepuscoli  era  già  stato 
pubblicato  da  («Tardo  di  Cremona, nel  1542. 

**  ALHOY  ( L.  ) , n.  in  Angers  nel  1755 , 
professò  le  umane  lettere  in  diversi  collegi 
della  congregazione  dell’  oratorio  alla  quale 
apparteneva.  L'abate  Sica rd  essendo  stato 
proscritto  a'  18  fruttidoro  ( il  di  4 settem- 
bre 1797  ) , Alboy  gli  successe  nella  direzio- 
ne dell'  istituto  dei  sordi-muti  fino  al  1800. 
Diventò  poscia  membro  della  giunta  ammini- 
strativa degli  ospizi  di  Parigi,  e venne  fatto, 
nel  1815 , principale  del  collegio  di  S.  Ger- 
mano enLaye.Fu  parecchi  anni  professore  di 
belle  lettere  nel  collegio  di  Vandòme  , e m. 
a Parigi  nel  1826.  Abbiamo  di  lui  : — Di- 
tcoart  sur  ('  èducation  dei  »<rurd»-muets  , Pa- 
rigi , 1800 , in  8."  ; — Le»  Hoepica , poema, 
ivi , 1804  , in  8.°  ; — Promenade»  pattùjutt 
dan»  le t nspice»  et  la  hopitatuc  de  Parie,  ivi , 
1826  , in  8.° 

**  ALI  (Mitol.) , uno  dei  nomi  sotto  i qua- 
li pretendono  i Drusl  che  il  loro  Achem  o Ha- 
chem  , che  hanno  divinizzato , siasi  mostra- 
to per  la  prima  volta  in  una  città  nell'  India 
che  essi  chiamano  Sekin, 

• ALI  ( Bkm-Abol-Thaleb  ) , cugino  . ge- 
nero ed  intimo  di  Maometto  , fu  uno  de’  pri- 
mi e de' più  zelanti  suoi  seguaci  ; valoroso 
guerriero,  come  apostolo  eloquentissimo,  pio 
e di  esemplare  virtù.  Dopo  aver  data  opera 
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con  le  sae  predicazioni  ed  illustri  gesta  allo 
stabilimento  dell’Alcorano  ne'paesi  circostan- 
ti alla  Mecca  , vi  rimase  alcun  tempo  come 
visir  di  Maometto , poi  ebbe  carico  d'andare 
a convertire  gli  abitatori  del  Yemen.  In  gui- 
derdone dei  grandi  favori  renduti  alla  nuova 
fede  , Maometto  gli  diede  in  moglie  sua  fi- 
glia. Fu  escluso  dai  califfato  ad  onta  de’ suoi 
dritti , nè  vi  potè  ascendere  se  non  dopo  la 
morte  di  Ottomano,  dopo  aver  superati  mol- 
ti ostacoli  che  gli  oppose  Moawyah  suo  com- 
petitore. Avendo  vinta  la  battaglia  di  Khari- 
bàh  combattuta  il  4 novembre  636  , nella 
quale  morirono  17  mila  Arabi,  pose  il  seg- 
gio del  suo  governo  a Koufàh  , e vi  congre- 
gò 80  mila  uomini  co' quali  mosse  contro  i ri- 
belli. In  mcn  di  1 1 mesi  si  successero  tra  le 
due  parti  ben  90  battaglie.  Moawyah  perde 
43  mila  uomini , ed  All  23  mila.  Tra  questi 
orrendi  trambusti  sursc  la  setta  de’  Caraiti 
che  giurarono  la  morte  de'  Ire  pretendenti  al 
retaggio  del  profeta  , All,  Moawyah,  e Am- 
rou  ; di  fatto  v’  ebbe  un  fanatico  che  colori 
questo  disegno  contro  All  il  quale  fu  trafitto 
al  17  di  rhamadhàn  40  dell’  eg.  ( 24  gennaio 
661  ) : questo  califfo,  4.u  successore  di  Mao- 
metto lasciò  il  trono  a suo  figlio  Hassan.  Mol- 
te sue  Sentenzi  e Proverbi  e Piatir  si  sono  con- 
servate , tra  quei  della  sua  setta  tornita  ete- 
rodossa dai  Sunniti  0 seguaci  de'  primi  tre 
successori  di  Maometto,  che  la  chiamano  dei 
cftytto*  o ribelli.  I turchi  sono  i Sunniti  , ed 
i Persiani  i settatori  di  All  che  non  in  altri 
che  in  lui  riconoscono  il  successore  legittimo 
del  profeta. 

* ALI  , re  di  Marocco,  terzo  monarca  Al- 
moravida  , figlio  di  Yusef,  o Giuseppe,  gli 
successe  nel  1110.  Meno  guerriero  del  padre 
suo,  trascurò  le  sue  conquiste  in  Is[>agna,  e 
-non  si  occupò  nel  cominciare  del  suo  regno 
che  di  far  edificare  sontuosi  edifìzi . tra  gli 
altri  la  gran  moschea  di  Marocco.  Determi- 
nato finalmente  da  pressanti  sollecitazioni  dei 
musulmani  di  Spagna,  venne  in  loro  soccor- 
so , nel  1113  , ma  nulla  fece  di  memorabile 
•in  parecchie  consecutive  campagne,  l'ultima 
delle  quali  riuscì  funestissima  ; ei  perde  con 
lo  scettro  la  vita  in  una  grande  battaglia  con- 
tro Alfonso  d' Aragona  , nel  1113.  All  ama- 
va le  scienze  c le  lettere.  Egli  fu  quello  che 
fece  formare  ila  una  società  di  dotti  arabi  la 
Raccolta  delle  opere  d' Avicenna  , tale  quale 
noi  l' abbiamo. 

ALI-BEN-AL-ABBAS-AL-MAD-YOUCY, 
celebre  medico,  era  d'origine  persiana  e ma- 
go di  religione.  Egli  è autore  dell'  opera  co- 
nosciuta sotto  il  nome  di  Al-ka-mel  , cioè 
Trattalo  rnmpiuto  di  medicina,  e doli'  Al- 
Maleky,  (il  libro  reato], All  lo  dedicò  ad  Adhad 
Ed-Daulah,  principe  di  lignaggio  buidc.  Que- 


sto trattato  fu  tradotto  in  latino  . pubblicato 
a Venezia  , nel  1492 , in  fol,  , e ristampato 
a Lione  . nel  1523  , in  4.“ 

* ALI-BASSA’ . capitano  bassa  sotto  il  re- 
gno del  sultano  Selim  II,  comandava  la  flot- 
ta ottomana  nella  spedizione  contro  f isola 
di  Cipro,  l’anno  978  dell’eg.  (1570  di  G.C.)  . 
e tenne  il  mare  finché  il  gran  visir  Mustafà 
assediava  i Veneziani  in  Nicosia  ed  indi  in 
Famagosta.  L’ anno  seguente,  caduta  essen- 
do quest’ ultima  piazza  e ridotta  a soggezio- 
ne l'intera  isola  , All-Bassà  provvide  alla  si- 
curezza della  sua  nuova  conquista,  e si  recò 
poi  a depredare  nelle  isole  di  Candia,  Zante, 
e Ccfalnnia,  allora  di  pertinenza  de' Venezia- 
ni ; egli  s' impadronì  eziandio  di  Dulcigno  , 
d'Antivari,  e di  Budoa  in  Dalmazia,  ma  falli 
l' impresa  di  Cataro.  Selim  frattanto,  avendo 
avuto  sentore  della  lega  formata  fra  i prin- 
cipi cristiani  contro  i Turchi,  commise  al  suo 
ammiraglio  di  portare  la  guerra  sulle  terrò 
de'  confederati.  All-Bassà  mise  alla  vela  con 
una  flotta  di  280  galere  , o saccheggiò  lo 
spiagge  della  Dalmazia  , dell'  Istria  e quelle 
d’ Italia  con  tanto  furore  . che  i Veneziani 
trepidarono  per  la  capitale  : All  abbandonò 
finalmente  il  mare  Adriatico  e fece  vela  pel 
golfo  di  Lepanto.  Ivi  sente  che  l’armata  cri- 
stiana , allestita  da'  Venez'ani , dagli  Spa- 
gnuoli  e da' principi  d'Italia,  avanzava  co- 
mandata da  Don  Giovanni  d'Austria.  Egli 
tostamente  aduna  un  consiglio  di  guerra  per 
deliberare  so  uopo  sia  accettare  o ricusare 
battaglia.  Tutfi  suoi  luogotenenti  tennero 
che  necessità  non  vi  fosse  di  venire  a decisi- 
va giornata  ; ma  l’ardente  ammiraglio  è di 
parere  di  combattere  senza  ritardo.  Ei  sorti 
dal  golfo  con  tutta  la  sua  flotta,  e scontrò  le 
galee  cristiane  tra  Lepanto  e Patrasso.  Ivi  , 
nel  giorno  7ottobre  1571,  combattuta  venne 
la  battaglia  più  memoranda  di  cui  possano 
que’mari  essere  stati  il  teatro,  dopo  la  gior- 
nata d’Azio.  All-Bassà  sostenne  intrepido  la 
pugna  in  modo  che,  per  alcune  ore  egli  tenne  la 
vittoria  sospesa,  e come  vedutogli  venne  la 
galea  capitana  de’Cristiani,  rovinò  sovr’essa 
con  impeto  tanto  , che  le  prore  dell’  una  e 
dell’  altra  si  spezzarono  e caddero  in  mare. 
Il  conflitto  tra  i due  ammiragli  fu  terribile  , 
finalmente  la  galea  d’  All  fu  abbordato  e pre- 
sa , il  Bassà  ucciso  , ed  il  suo  capo  cs|>osto 
sulla  cima  d’  una  picca  , come  segnale  di 
vittoria.  Questo  spettacolo  e le  grida  di  gioia 
che  si  alzarono  da  tutta  la  flotta  cristiana  , 
fecero  perder  coraggio  al  resto  delle  galee 
turche,  onde  le  più  di  esse  furono  prese  , o 
affondate  o arse. 

* ALl-ESSENDI.n.a  Filippopoli  in  Bulga- 
ria, fioriva  sotto  il  regno  del  sultano  Selim  I , 
nel  ivi  secolo , e pubblicò  una  buona  Storta 
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de'  quattri • Sultani  Maometto  II,  Bajazet  II, 
Sclim  , t Solimano. 

* Al.I-BASSA  , uno  de'  più  gran  capitani 
dell'  impero  ottomano  , si  segnalò  talmente 
nella  guerra  di  Persia  , che  l' imperatore 
Amurattc  IV  gli  diede  una  sua  sorella  in  con- 
forto. Mori,  nel  1 Utili , in  età  di  70  anni. 

‘ALI-BE1S  oALI-BEIGII  .primo  dragoma- 
nn  del  sultano  Maometto  IV,  n.  a Leopold  , 
in  Polonia  , sotto  il  nome  di  Bobrowski  , al 
cominciare  del  secolo  XVII.  Rapito  giova- 
nissimo da  Tartari,  fu  vendutosi  Turchi  che 
lo  educarono  nel  serraglio  sino  all'  età  di  20 
anni.  Accompagnò  allora  un  signor  turco  in 
Egitto  , fu  da  lui  arrancato,  e ritornò  in  Co- 
slantinopoli , dove  venne  fatto  interporre  del 
gran  Signore.  Egli  si  dedicò  fin  d'  allora  allo 
studio  delle  lingue.  Si  crede  che  ne  apparas- 
se diciassette,  e elici  conoscesse  a fondo  prin- 
cipalmente la  francese  , f inglese,  e la  te- 
desca. Obbligato  a professare  la  religione  dei 
Musulmani  , restò  sempre  devoto  ai  Cristia- 
ni. cd  avea  preso  eziandio  la  risoluzione  di 
ritornare  al  cristianesimo.  Volea  a tale  ef- 
fetto passare  in  Inghilterra  dove  aveva  alcu- 
ne relazioni  ; ma  la  morte  lo  impedì  di  ese- 
guire il  suo  progetto  ; ei  m.  a Costantinopo- 
li, nel  1075.  Gli  scritti  d'Ail-Bey  sono  : Me- 
morie , in  latino , sulla  liturgia  de'  Turchi  so- 
pra i pellegrinaggi  alla  Mecca  , ec.  compila- 
ti ad  inchiesta  di  Tommaso  Smith,  e pubbli- 
cati da  Tommaso  Hyde  , nella  sua  edizione 
di  Pcrlstol , Oxford  , 1691  , con  annotazio- 
ni ; — una  Grammatica  turca  ; — una  Tra- 
ducane in  turco  del  catechismo  inglese  ; — 
una  Traduzione  della  Bibbia  nella  stessa  lin- 
gua, res'ata  ni.  s.  e deposita, a nella  biblio- 
teca di  Leida.  1 suoi  Dialoghi  turaci  e la  sua 
Traduzione  in  turco  della  Janua  linguarvm 
de  Commento  f irono  mandati  m.  ss.  alla  bibl. 
reale  di  Bangi. 

•*  ALI-BABA  , dey  d'Algeri , celebre  per- 
chè forma  1'  epoca  della  quasi  totale  libertà 
di  quel  paese.  Siccome  i frequenti  dissapori 
tra  il  dey  ed  i bassà  o governatori , soliti 
spedirsi  dal  Gran-Signore  cagionavano  spese 
e perniciose  turbolenze  , cosi , eletto  che  fu 
Ali-Baba  talmente  si  adoprò  col  suo  accorto 
maneggio  , sostenuto  da  una  dimostrazione 
di  risoluta  fermezza  , che  ottenne  dalla  Por- 
ta , che  per  l' avanti  non  vi  sarebbe  stato  più 
bassà  in  Algeri  , ma  tale  dignità  apparter- 
rebbe allo  stesso  dey.  Ciò  fu  stabilito  , nel 
1711),  td  in  poi  il  dey  cominciò  a riguar- 
daci qual  princ'pe  sovrano  e semplice  allea- 
to del  Gran-Sigrioie.l  francesi  clic, nel  18dU, 
s' impadronirono  d' Algeri  distrussero  le  co- 
stituzioni di  AU-Baba. 

" ALI , soprannominato  Cene  mi,  perchè 
era  tiglio  di  un  venditore  di  carbone.  L' im- 


peratore Arhmet  II  avendolo  scontrato  . an- 
cora fanciullo  , in  un  bosco  presso  Adriano- 
poli  fu  preso  dalla  sua  bellezza  , e lo  fece 
condurre  nel  serraglio.  Era  egli  divenuto  se- 
lietar  aga  , quando  il  favore  di  Achmet  III 
venne  a porre  in  colmo  la  sua  fortuna.  Cu- 
murgi  innalzava  e deponeva  pressoché  a suo 
talento  i grandi  visiri , prima  che  I'  età  per- 
mettesse a lui  medesimo  di  divenirlo.  Solle- 
vato , nel  1714  , a tale  dignità , Carlo  Xll 
chhe  in  lui  il  nemico  più  nocivo  a'  suoi  ma- 
neggi ed  a'  suoi  interessi  : All  ricusò  ferma- 
mente di  giovare  il  re  di  Svezia,  e lo  costrin- 
se , malgrado  la  sua  ostinazione , a partire 
dal  territorio  ottomano.  Desso  fu  che  volle, 
nel  1715  , romper  guerra  ai  Veneziani,  il  di 
cui  risultato  per  la  repubblica  fu  la  perdita 
della  Morea.  Tale  infrazione  al  trattato  di 
Carlowitz  accese  la  guerra  del  1716  tra  la 
Porla  c l' impero  germanico.  Cumurgi  orgo- 
glioso di  comandare  a 150  mille  uomini , e 
credendo  che  la  fortuna  supplirebbe  all’  ine- 
sperienza sua  entrò  in  Ungheria  per  combat- 
tere il  principe  Eugenio.  1 due  eserciti  si 
scontrarono  a Peterwarndin  ; gli  Ottomani 
furono  compiutamente  sconfitti , ed  All-Cu- 
ninrgi  spirò  , due  giorni  dopo  la  pugna  , per 
le  ferite  ricevute  mentre  cercava  di  raccozza- 
re i fuggiaschi. 

* ALI-BEY  . capo  de'  mamelucchi , nato 
verso  f anno  1728  , nel  paese  degli  Abazi  o 
Abari  , vicino  al  Caucaso.  Ali-Bey  fu  condot- 
to al  Cairo  quale  schiavo  , in  età  di  12  o 14 
anni  e venduto  ad  lhrainv-Kiaja  o capo  vete- 
rano de'  giannizzeri  il  quale  pervenne  , nel 
1746,  ad  impadronirsi  dell'autorità  ed  a sot- 
trarre quella  provincia  all'  obbedienza  della 
Porta  ottomana.  Educato  presso  di  lui  in  tut- 
ti quegli  esercizi  che  i mamelucchi  somiglian- 
ti fanno  ai  nobili  giovani  del  tempo  della  ca- 
valleria, All-Bey  vi  si  dedicò  con  tanta  petu- 
lanza ed  ardore  che  ricevè  il  soprannome  di 
DjkkdaU  f pazzo  ).  Fatto  libero  in  età  di  20 
anni  si  maritò  ed  acquistò  il  privilegio  di  la- 
sciarsi crescere  la  barba.  Non  andò  guari  che 
venne  annoverato  ne’  24  bey  che  governava- 
no 1'  Egitto.  La  morte  del  suo  protettore 
iliraim  , nel  1757  , gli  fece  in  processo  di 
tempo  concepire  i più  ardimentosi  disegni. 
Egli  da  principio  fu  vinto  da  un'  opposta  fa- 
zione ed  esigliato  venne  nel  Said,  o alto  Egit- 
to. Vi  stette  due  anni  ed  impiegò  quel  tempo 
a maturare  i suoi  progetti.  Nel  1766  , li  po- 
se in  esecuzione.  La  sua  destrezza  , i suoi 
maneggi  lo  innalzarono  al  grado  di  capo  su- 
premo : uccise  4 bey  suoi  nemici , scacciò 
il  bassà  , simulacro  della  legittima  autorità, 
ricusò  di  pagare  tributo,  e fece  battere  mo- 
neta in  suo  proprio  nome.  I-a  Porta  , occu- 
pata della  guerra  contro  i Russi , fu  costare!- 


ALI  b|4243®  ali 


U a temporeggiare  , ed  All-Bey  ne  profittò 
per  riprendere  un  porto  del  Saul  di  cui  un 
rapo  arabo  si  era  impadronito.  Fece  sortire 
da  Suez  una  flotta  che  prese  possesso  di  Died- 
da  , porto  della  Mecca  , intantoehè  un  gros- 
so di  cavalleria,  comandato  dal  suo  favorito 
e figlio  adottivo  Mohammed-Bey , occupava, 
e saccheggiava  la  slessa  Mecca.  Uu  giovine 
mercatante  veneziano  aveva  suggerito  ad  All 
il  progetto  di  far  si  che  il  commercio  delle 
Indie  ripigliasse  la  strada  del  mar  Rosso.  Nel 
1770  , fece  alleanza  col  famoso  Scheik-Da- 
her  , ribellato  contro  la  Porta  , in  Siria  , e 
progettò  la  conquista  di  tutta  quella  provin- 
cia , come  anche  della  Palestina.  Inviò  dap- 
prima un  corpo  di  mamelucchi  ad  assicurar- 
si di  Gaza  , e fece  marciare  , sotto  gli  ordini 
di  Mohammed  , il  più  forte  esercito  che  mai 
potesse  adunare.  Come  unito  si  fu  quel  ge- 
nerale in  Acri  alle  truppe  di  Daher  , mosse 
contro  Damasco.  Ei  presentò  battaglia  il  gior- 
no 6 di  giugno  1771  alle  forze  riunite  de  bas- 
si turchi  , e riportò  la  vittoria.  Damasco  si 
arrese  ed  il  castello  era  per  capitolare,  quan- 
do Mohanuncd  improvvisamente  [sarti  per 
l'Egitto.  Egli  si  era  lasciato  corrompere  dal 
bassi  di  Damasco  ; Ali-Bey  deluso  di  quella 
speranza  pensò  tuttavia  a rinnovare  la  spedi- 
zione ; ma  vani  furono  i suoi  sforzi.  Invano 
similmente  tentò  d'impadronirsi  della  perso- 
na di  Mohammed  ; egli  fuggi  nel  Said  donde 
ritornò  tosto  con  forte  partilo.  All-Bev  scon- 
fìtto in  una  scaramuccia,  alle  porte  del  Cai- 
ro, fuggi  verso  il  suo  antico  alleato,  il  Schcik- 
Daher.  Avendo  unito  le  sue  forze  con  quelle 
di  questo  capo,  andò  a liberare  Sidone,  stret- 
ta allora  d'assedio  dal  generale  turco  Osman; 
ed  in  una  battaglia,  ch'ebbe  luogo  in  giugno, 
nel  1772 , i due  alleati  compiutamente  scon- 
fissero l’ esercito  turco  (piantunque  fosse  tre 
volte  più  numeroso  del  loro.  Poscia  presero 
Gialla  , dopo  un  assedio  di  8 mesi.  Ail-Bey 
nutriva  sempre  la  speranza  dì  domina  re  nuo- 
vamente e di  vendicami  ; ma,  nel  1773,  cor- 
reva alla  sua  perdita  e cadeva  nel  laccio  : 
egli  era  aspettato  nel  deserto  che  separa  Ga- 
za dall'  Egitto  , da  un  grosso  di  1000  scelti 
cavalieri.  Mourad-Bey  aveva  giurato  a Mo- 
hammed di  dargli  in  potere  Ali-Bey  ed  a que- 
sta condizione  Mohammed  aveva  dato  in  an- 
ticipazione la  moglie  di  Ali  al  giovine  ed  im- 
petuoso Mourad.  Questi  precipitò  con  la  sua 
truppa  sopra  il  Bey  , che  non  si  aspettava  di 
essere  assalito  : Mourad  lo  scontrò  nella 
mischia  , lo  feri  nel  capo  d'un  colpo  di 
scimitarra  , e lo  prese  , e lo  condusse  a Mo- 
hammed. In  tale  modo  peri  quei  celebre 
mamelucco  che  per  alcun  tempo  si  attirò  gli 
sguardi  dell' Europa;  senza  aver  avuto  nè 
rondotla  nè  mezzi.  Fu  un'  alta  idea  quella 


di  Ali-Boy  , sovrano  dell’  Egitto  di  tentare 
di  convertire  Djedda  in  fondaco  del  commer- 
cio delle  Indie  , e di  far  abbandonare  la  via 
del  capo  di  Buona  Speranza  , richiamando  il 
commercio  a quella  antica  contrada  del  mar 
Rosso  e del  Mediterraneo  ; ma  prima  delle 
ricchezze, introdurre  doveva  leggi  nell’Egitto, 
ed  assicurare  il  necessario  agli  Egizi  , anzi 
che  loro  promettere  il  superfluo.  Perciò  i 
popoli  resero  meno  giustizia  ad  alcuni  gran- 
di concepimenti  che  non  ebbero  esecuzione , 
di  quello  che  detestato  abbiano  le  imposizio- 
ni , le  vessazioni  . le  stolte  spese  , c gli  sre- 
golati scialacqui  doli’  ambizioso  All-Bev.  I-a 
spedizione  di  Djedda  costato  avendogli  26 
milioni  di  franchi , e l' impugnatura  del  suo 
candijar  o coltello  stimata  essendo  223  mila 
franchi . la  carestia  perciò  desolava  il  Cairo, 
nel  1770  , c 1771.  Quindi  il  mamelucco, 
All-Bey  , meno  giusto , mono  grande  che  bo- 
rioso , e vano  , non  fu  sovrano  cui  gli  Egizi 
più  compiangessero  che  i predecessori  o suc- 
cessori suoi. 

**  ALI  ( Olimpia)  , cremonese  , badessa 
dal  collegio  delie  Vergini  in  patria,  pubblicò 
una  Lettera  in  morte  di  Vittorio  Tonti i,  Bre- 
scia, 1702. 

"ALI  (CoGu’J.orChogia.fu  acclamato  del 
d'Algeri  dai  soldati , dopo  I'  assassinamento 
d’Asmet- Pascià  , in  novembre  1808  { v.  As- 
si et).  Era  stato  parecchi  anni  sagrestano  du- 
na moschea;  pel  che  non  si  comprende  il  re- 
pentino suo  innalzamento  [ter  clTctto  d'  una 
rivoluzione  operata  da  gente  militare.  In 
ogni  modo  essa  non  fu  accompagnata  da  nes- 
suno de'  disordini  che  tali  mutamenti  produ- 
cono in  un  governo  dispotico  ; incominciata 
alle  dieci  della  mattina , a mezzo  di  i conso- 
li degli  stati  stranieri  già  si  presentavano  al 
palazzo  per  fare  i loro  convenevoli  coi  nuovo 
monarca.  Alcuni  giorni  soltanto  godette  All 
della  sua  dignità  novella,  e pagò  coi  proprio 
capo  il  favore  passeggierò  onde  l'aveva  otte- 
nuto. Scelto  aveva  a ministri  uomini  oscuri 
ed  ignoranti  eh'  eransi  tosto  spartite  le  spo- 
glie de'  ministri  licenziati  , anzi  che  deporra 
nel  pubblico  tesoro  secondo  l’ usanza. 

" ALI  TEPELEN1NLI , pascià  e visir  di 
Granina  , soprannominato  Àrslan  , ( il  Ico- 
ne ) , nacque  nel  17il,  a Tepelenl.  città  20 
leghe  distante  da  Gianina.  La  sua  famiglia  , 
che  veniva  distinta  col  soprannome  d’ llittas. 
faceva  parte  della  tribù  de'Toschidi , i quali 
si  dicono  antichi  musulmani  , abbracciò  la 
professione  di  clefti , sorta  di  predoni  di- 
chiarati e pubblici  , e si  rese  potente  per 
invadere  il  dominio  di  Tepelenl,  che  era  una 
specie  di  feudo.  Alla  morte  di  Veli-Bei,  suo 
padre  , Ali  aveva  13  anni  , e sarebbe  slato 
spogliato  di  tal  dominio  senza  il  soccorso  di 
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«na  madre  Carneo,  donna  di  molla  forza  d'a- 
nimo , che  lo  amava  vivamente  , e por  coi 
AH  si  mostrò  sempre  riconoscente  e sommes- 
so. E di  buon’  ora  fece  molte  scorrerie  nel- 
T Albania  ove  erano  i nemici  di  suo  padre  , 
ma  gli  abitanti  di  Cardichi,  suoi  avversari  io 
spogliarono  del  paterno  retaggio.  Sua  madre 
e sua  sorella  Cainizza  restarono  prigioniere 
e furono  indegnamente  trattate  , ed  All  er- 
rante fuggitivo  erasi  ridotto  all'ultime  ristret- 
tezze. lln  tesoro  scoperto  in  un  volitato  ca- 
solare gli  fece  mutare  le  cose.  Arruolò  2 mi- 
la uomini  , entrò  trionfante  in  Tepelenl , e 
liberò  la  sua  famiglia  dagli  oltraggi.  Ali  apri 
il  cuor  suo  alla  vendetta,  e col  sangue  degli 
abitanti  di  Cardichi  vendicò  la  sua  causa. 
Egli  aveva  25  anni  allora.ed  era  osservabile 
per  la  sua  bionda  capellatura. per  gli  occhi  az- 
zurri pieni  di  fuoco  e di  spirito,  ed  anche  per 
la  sua  eloquenza  naturale,  che  lo  fece  salire 
in  rinomanza  fra  i bel  del  paese,  e gli  acqui- 
stò la  mano  ed  il  cuore  della  figlia  del  san- 
giacco  di  Delvino.  Mettendo  nuove  truppe , 
con  armata  mano  tentò  d'impadronirsi  di 
tutte  le  terre  di  suo  padre  , ma  non  aveva 
ancora  sperimentate  le  prove  dell'  avversiti. 

I bel  suoi  nemici  tagliarono  a pezzi  la  sua 
piccola  armata  , ma  egli  senza  sconcertarsi 
seppe  conciliarsi  co’ vicini  e si  rendè  padrone 
assoluto  della  sua  eilti  natia.  Assoldati  nuo- 
vi armati,  si  erige  m capobanda,  e spinge  le 
scorrerie  nell’  Epiro , nella  Macedonia  e nel- 
la Tessaglia,  scampando  molti  pericoli, mer- 
cè la  sua  accortezza.  Due  volte  fu  fatto  pri- 
gioniere , e due  volte  ebbe  la  sorle  di  salvar- 
si. Senza  titolo  nè  impiego  pubblico  , All  di- 
visò d’ innalzarsi  sulle  rovine  di  Selim  bel  , 
sangiacro  di  Delvino  . allora  in  disgrazia  del 
sultano  ; ne  ottenne  la  confidenza  sotto  la 
maschera  dell’  amicizia  , lo  spiò  , l'uccise  al 
cospetto  delle  di  lui  stesse  guardie,  e mostrò 
un  firmano  imperiale  che  tanto  l' imponeva. 
In  guiderdone  fu  fatto  luogotenente  del  pa- 
scià di  Homelia  , impiego  . che  poco  appagò 
la  sua  ambizione.  La  riputazione  militare  in 
che  venne  gli  proccurò,  nel  1787,  un  coman- 
do sotto  gli  ordini  del  gran  visiro  Jusuf  nella 
guerra  tra  la  Turchia  e le  due  corte  imperia- 
li , e per  cui  si  meritò  il  pascialaggio  di  Tri- 
calà  in  Tessaglia  con  la  carica  di  grande  pre- 
vosto delle  strade  in  tutta  la  Romelia.  Tale 
impiego  lo  pose  nel  grado  di  tenere  un  cor- 
po di  trnppe  a suo  soldo  , che  crebbe  a tre 
o quattro  mila  uomini  qnasi  tutti  Amauti,  e 
disegnò  di  contrattare  il  pascialaggio  di  Gia- 
nina  onde  regnare  da  padrone  sugli  Albanesi. 

II  momento  gli  era  propizio  , egli  profittò 
delle  dissensioni  de’  bel  , li  vinse  . e chiese 
alla  Porta  quel  pascialaggio.  Essa  respin- 
se la  domanda  , ma  All  falsificò  il  firmano 
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imperiale  , convocò  i bel,  gli  fece  riconosce- 
re l' atto  , e s’ impossessò  di  Gianina.  I suoi 
partigiani  essendosi  accresciuti , il  sultano 
suomalgrado  si  vide  costretto  di  apporre  l’im- 
pronta dell’  imperiale  suggello.  Temuto  più 
che  mai.  All,  con  l'appoggio  de' due  suoi  fi- 
gli, Veli  e Muctar,  si  rendè  padrone  di  Cior- 
novò  ove  era  stalosconfitto  un  giorno  ed  eser- 
citò su  di  essa  la  più  crudele  vendetta,  ucci- 
dendo e vendendo  gli  abitanti,  ed  ordinando 
che  le  mura  della  città  fossero  demolite.  La 
sua  ambizione  aumentò  con  la  potenza  , o 
concepì  l’ idea  di  fondare  in  Epiro  uno  slato 
indipendente.  Ibraim,  pascià  di  Rerat,  pene- 
trò i suoi  disegni , e sollevò  i Sol  ioti , ( solo 
popolo  che  per  la  sua  indipendenza  sostene- 
va il  nome  dell’antica  Grecia  ) , i quali  nella 
primavera  del  1790  tagliarono  a pezzi  tro 
mila  soldati  inviati  da  All.  Il  quale  mosse 
dopo  con  10  mila  Albanesi,  ma  ebbe  molto  a 
soffrire  nella  giornata  del  20  , e fu  obbligato 
di  entrare  in  trattative.  Egli  non  faceva  che 
mascherare  i suoi  disegni  armandosi  di  pa- 
zienza. Accumulò  d'altra  parto  tesori,  prov- 
vide alla  sicurezza  deile  strade  , protesse  il 
commercio,  tollerò  le  religioni  , e fortificò 
ed  abbellì  Gianina  centro  della  sua  potenz  i 
militare.  Tenendo  l'occhio  su  tutti  gli  avve- 
nimenti , ei  seppe  approfittare  della  rivolta 
di  Carà-Mustafà  , pascià  di  Scodra  nell'Alta- 
Albania.  Ebbe  l’ ordine  di  muovergli  contro 
e j’ impadronì  di  parecchi  siti  importanti.  A 
tale  guerra  successero  i moli  di  Pasvan-Oglù, 
il  quale  piantò  lo  stendardo  della  ribellione 
sulle  mura  di  Vidino.  Lo  spirito  di  rivolta 
guadagnava  I'  un  dopo  l' altro  lutti  i pascià  , 
All  intendeva  ancora  a fortificarsi  ead amplia- 
re l'autorità  sua  , allorché  uno  straordinario 
evento  mutò  le  cose.  Pel  trattato  di  Campo- 
Formio  tra  la  Francia  e l'Austria  essendo  ca- 
duta la  repubblica  diVenezia  (1797), la  Fran- 
cia s' impadronì  delle  isole  Ionie  e delle  loro 
dipendenze  di  terraferma  , e la  potenza  per- 
venne cosi  fino  alle  frontiere  di  All.  Itonap. ir- 
te, allora  generale  supremo,  inviò  l'aiutante 
generalo  Roza  a Gianina , e ben  si  strinse  una 
specie  d'alleanza  tra  loro.  All  volondo  trarre 
un  vantaggio  immediato  da  tale  alleanza  , 
sollecitò  la  facoltà  di  far  passare  la  sua  arma- 
tetta  nel  canale  di  Corfù  , in  onta  ai  trattati 
precedenti.  Ninna  protesta  gli  fu  di  costo.  In 
una  delle  sue  gite  nel  golfo  d' Amhracia,  as- 
sicurò il  comandante  francese  di  Prevosa  so 
essere  il  più  fedele  discepolo  della  religione 
dei  Giacobini.  Con  silfitti  mezzi  ottenne  il 
permesso  di  preparare  la  sua  spedizione  in- 
torno al  golfo , e sciogliendo  le  vele  durante 
la  settimana  santa  dell'anno  1798  , soprap- 
prese le  borgate  di  Nivizza  e di  Vassdi , o 
sottomise  tult'i  villaggi  li Unnli.  Pagò  al  sul- 
oV 
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Ino  un  tributo  per  ciascuna  piazza  che  a\  c'- 
sa conquistala  . e si  cattivò  la  grazia  del  di- 
vano col  contingente  delle  sue  truppe  che 
promise  di  condurre  in  persona  contro  di  Pas- 
van-Oglù.  Il  sangue  sparso  dei  cristiani  nel 
golfo  <T  Aria  gli  fruttò  il  soprannome  di  /.io- 
ti o ne’  lìrmani  di  guerra  die  gli  furono  indi- 
rizzali per  muovere  contro  il  Pascià  di  Vidi- 
mo Lasciando  la  cura  del  governo  a suo  tì- 
glio Mudar  , si  pose  in  campo  con  8 mila 
Albanesi.  Quaranta  pascià  dell’Asia  minore 
e dell'Europa,  raccolti  per  assoggettare  Pas- 
vaicOglù  , accampavano  dinanzi  a Fidino  , 
capitanati  da  lissain-Pascià.  All  venne  ad  in- 
grossare tale  poderosa  colleanza  c non  si 
mostrò  ai  di  sotto  della  sua  fama  : testimo- 
nio delia  sconfìtta  d' Alò-pascii  , il  quale  pe- 
ri negli  agnati  del  generalissimo,  nun  dovet- 
te egli  stesso  la  propria  salvezza  die  al 
saggio  partito  di  rimanersi  fra  i suoi  Albane- 
si e di  nen  cedere  mai  agl’  inviti  del  gran  vi- 
sir. A Vidino  si  seppe  lo  sbarco  di  Bonapar- 
te  in  Egitto.  Ali  previde  la  guerra  tra  la 
Francia  c la  Turchia  , corse  a Gianina  onde 
spinse  gli  eventi  da'  quali  era  sua  mente  di 
trar  profitto , si  dichiarò  per  la  Francia  a 
palio  che  ricevesse  S.  Maura,  i (sosti  di  ter- 
raferma.esi  ammettesse  luieorpodell'eserci- 
tosuoinGorfù.manon  andò  d'accordo  coi  ge- 
nerali della  Francia,  ed  egli  si  volse  alloraalla 
Turchia  e propose  al  div  ano  di  cacciare  iFran- 
rcsi  dalle  piazze  vende  di  terralorma-  Rice- 
vette pieno  potere,  e'  con  pei  fidia  s'unpadro- 
nì  dell' aiulantc  generale  Roza  , prese  d'as- 
salto Prevesa  , ove  fece  prigioniere  il  gene- 
rale Lasalcelte,  ed  occupò  Ilutrintoe  Vomi- 
rà sino  alle  montagne  di  Sull.  Tali  fatti  gli 
gremiran  no  ih  n solo  la  slima  del  sultano, 
ina  I'  ammiraglio  Kelsen  lo  complimentò  col 
Idolo  di  Eroe  deli  Epiro.  Invitato  dagli  al- 
leali a concorrere  all  assedio  di  Corfù  si  sa- 
rebbe impadronito  di  S,  Maura  , se  i Russi 
non  l'avessero  attraversalo.  La  presa  di  Cor- 
fu  obbligò  All  di  ritirare  le  truppe  da'  suoi 
nuovi  possedimenti  di  terra  ferma,  onde  con- 
cepì un  odio  implacabile  contro  i Russi.  Ri- 
tornato ne'  suoi  siati  meditò  una  nuova  im- 
presa contro  i Sulinti,  e lassali  con  12  mila 
uomini.  Fu  dapprima  battuto  , ma  poi,  li 
spinse  in  Agia-Parascbevl  loro  ultima  piazza, 
e li  obbligò  ad  una  capitazione, gli  promise 
salva  la  vita  ; ma  perfidamente  gli  fece  inse- 
guire e trucidare  (8  novembre  1803  j.  Pece 
bel  lino  delle  loro  spoglie,  occupò  le  loro  mon- 
tagne ed  i loro  presidi , c meritò  il  diploma 
di  Itomeli-  Valigli  ( virerò  di  Romelia  ).  /topo 
pero  comparve  con  80  mila  uomini  innanzi 
Filippo  poli  e la  sua  potenza  fu  creduta  minac- 
ciare io  stesso  imperadore.Si  fermò  contro  di 
lui  nell'  esercito  una  certa  sollevazione,  ei  la 


seppe  schivare  incamminandosi  per  Sofia  , e 
riprese  la  strada  di  Gianina  seguito  dall'arti- 
glieria che  aveva  cavata  dalle  piazze  forti. 
Hilomato  ne'  suoi  stali  i Sulioti  , collegati 
co'  Russi  , in  numero  di  mille  cinquecento  si 
mossero  a suo  danno , All  avvezzo  a vincere 
s'impadri  n)  di  40  e più  fra  città  c villaggi,  e 
fece  molti  prigionieri.  La  Russia  si  mostrò 
gelosa  di  lui , come  questi  accrebbe  maggior 
odio  contro  di  essa  allorché,  nel  1805,  questo 
stato  s’ impadronì  di  Montenegro.  1 progressi 
de’  Francesi  in  Dalmazia  fecero  volgere  l ln- 
ghilterra. la  quale  mandò  il  maggior  LeaWe  a 
Gianina  per  esplorar  l'animo  d'All. Napoleone 
in  cognizione  di  qucslo  fatto  volle  rapporto 
sul  cento  di  questo  pascià  , e ciò  di  lui  si 
disse  : All.  esser  a 55  anni  ( 1802  al  1804  ), 
fiero  ed  inesorabile  co'  vinti  , prode  ed  ardi- 
to nelle  pugne  , possiede  l' Epiro , I'  Acaroa- 
nia  , le  montagne  di  Pindo , la  Focide  , una 
parte  dell’  Etolia  , la  Tessaglia  , ed  alcuni 
cantoni  della  Macedonia  , mantiene  in  armi 
circa  10  mila  Albanesi,  e le  sue  rendile  sono 
da  dieci  a dodici  milioni.  Dopo  la  battaglia 
d'  Auslerliz  , la  Dalmazia  e llllirio  essendo 
stali  uniti  all'  impero  francese  , e quindi  es- 
sendo stato  anche  occupalo,  nel  1805,  il  re- 
gno di  Napoli , All  , come  dovea  sperarsi  , 
strinse  alleanza  colla  Francia  , e Pouquevil- 
le  fu  inviato  a Gianina  nel,  1806, per  consolo 
generale.  Pel  credito  che  godeva  la  Francia 

Cesso  il  divano , All  ottenne  i nasciaiaggi  di 
•palilo  c di  Morea  pe1  suoi  figli  ; e in  com- 
penso aiutò  con  la  sua  influenza  f ambascia- 
dorè  di  Francia  (il  generale  Sebastiani)  a Co- 
stantinopoli per  far  nascere  una  rottura  tra 
la  Russia  e la  Turchia.  Appena  ebbe  saputo 
l' invasione  delle  provincie  turche  oltre  il  Da- 
nubio per  parte  de’Russi,  egli  occupò  Preve- 
sa , 4 («lizza  e Butrinto  , e sollecitò  la  Fran- 
cia per  ottenere  artiglieria  ed  ingegneri,  pro- 
mettendo di  dare  faccenda  a' Russi  onde  que- 
sti non  inquietassero  1’  esercito  francese  in 
Dalmazia.  I suoi  desideri  furono  appagati  in 
principio  del  1807.  La  Francia  inviò  parec- 
chi drappelli  d'artiglieria  con  munizioni  , o 
l'ufficiale  ingcgnsre  Yaudoncourt  fu  incari- 
calo di  dirigere  le  operazioni  di  difesa.  I 
vantaggi  ottenuti  da  Napoleone  , avevano 
astretto  i Russi  a fermare  la  pace  sulle  rive- 
dei  Niemen  ( luglio  1807  ),  All  per  tale  even- 
to si  trovò  quasi  abbandonato  ed  esposto  sen- 
za appoggio  alla  vendetta  de'  Russi.  11  trat- 
tato di  Tilsitt  avendo  confei  maio  alla  Francia 
il  possedimento  delle  isole  Ionie  , Ai)  inviò 
Giorgio  Glauco  a Venezia  ove  atteudevasi 
Napoleone,  proponendo  all  imperadore , che 
avesse  riconosciuto  il  pascià  di  Gianina  vas- 
sallo della  Francia  , con  patto  che  si  unis- 
sero all'  Epiro  ic  isole  Ionie , Je  quali  di- 
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venterebbero  un  principato  di  cui  egli  ne 
sarebbe  il  capo.  Il  messaggio  fu  accolto  con 
freddezza.  N<m  guari  molto  Cesare  Ber- 
tbicr  , governatore  di  Corfù,  mostrò  l'inten- 
zione di  fare  die  All  restituisse  le  città  ve- 
nete littorali  , egli  sprezzò  le  minacce  e si 
dichiarò  per  l' Inghilterra  . e ben  tosto  , do- 
po la  caduta  di  Selim  , pel  credito  di  All,  fu 
conchiusa  una  pace  tra  la  Porta  e la  Bretta- 
gna. Il  gabinetto  di  Londra  in  riconoscenza 
inviò  al  pascià  un  bel  parco  d'artiglieria  , e 
parecchie  centinaia  di  razzi  alla  eongrere.  Il 
maggiore  Leake  , che  fu  l' incaricato  di  tale 
regalo,  ebbe  pure  l‘  meumbenza  d' insegnare 
alle  truppe  albanesi  P uso  delle  nuove  armi. 
Napoleone  ne  fu  sdegnato  , e maggiormente 
a'  accrebbe  il  suo  risentimento  per  la  perdita 
che  fece  delle  isole  di  /ante,  Cefalonia  , Ita- 
ca , e Ccrigo.  Risolse  di  perdere  All  facen- 
dolo ad  un  tempo  assalire  da  un  corpo  di  tnip- 

Pe  ottomane,  da  una  squadra  francese,  c dal- 
csereito  di  Dalmazia. Ma  la  ritirata  da!  Por- 
togallo a cui  fu  astretto  il  maresciallo  Mas- 
sena  , indusse  Napoleone  a farvi  passare  le 
truppe  del  generale  Marmont  eh’ erano  in 
Dalmazia.  Lecircostanze  forse  salvarono  All, 
che  non  ebbe  altro  pensiero  che  di  vendicarsi 
del  pascià  di  Berat  che  era  entrato  nella  lega 
de'  Francesi.  Non  gli  restava  altro  da  sotto- 
mettere che  Mustafà  , pascià  di  Delvino  , la 
città  di  Argiro-Castro  e quella  di  Cardichl  , 
contro  cui  mosse  le  artiglierie  cavate  dagli 
arsenali  inglesi  di  Malta  e di  Messina.  Il  pa- 
scià di  Delvino  e la  città  di  Argiro-Castro 
vennero  all'ubbidienza , Cardichl  oppose  re- 
sistenza , ma  fu  inutile  la  difesa,  poiché  cad- 
de in  potere  di  AH,  il  quale  fe’  trucidare  l'in- 
tera popolazione,  e lo  stesso  Mustafà  co' suoi 
figli.  La  guerra  di  Napoleone  contro  la  Rus- 
sia trasse  la  Porta  a seguire  le  parti  della 
Francia,  e Pambasciadore  francese  Andreos- 
si  a Costantinopoli  acquistò  un'influenza  di 
cui  si  valse  presto  ai  danni  d' AH.  Si  tenne 
corrispondenza  tra  il  duca  di  Bassano  a Pa- 
rigi, il  generale  Donzelot  a Corfù,  ed  il  con- 
sole di  Francia  a Gianina,  la  quale  ebbe  per 
iscopo  di  pingerc  All  presso  la  Porta  come  un 
ribelle  che  essa  doveva  soggiogare.  Le  sventu- 
re di  Napoleone, net  1812  non  danneggiarono 
il  pascià  di  Gianina , laonde  egli,  cessato  ogni 
pericolo,  prosegui  le  sue  conquiste,  e ad  ecce- 
zione di  Parga.fu  signore  assohito  dell’Epiro. 
Diede  ospitale  alloggio  a molti  europei,  e nu- 
triva nel  suo  palazzo  più  di  1500  persone,  la 
maggior  parte  straniere.  L' illustre  Byron  , 
Hobhouse  , membro  del  parlamento  , il  co- 
lonnello Chureh  , Cockeroll,  Roberto,  Tow- 
Icy  , Parker  , Tommaso  Hughes,  e per  fino, 
nel  1812,  un  can,  o principe  di  Persia  furo- 
no tutti  suoi  ospiti , che  egli  trattò  eoa  di- 


stinzione pari  al  merito  ed  al  grado  , ed  in- 
bandl  per  loro  mense  sontuoso  con  rassettarne 
d’oro  e di  cristallo.  In  una  udienza,  che  tenne 
nel  12  febbraio  1 HI  V , parlò  a Parker  e ad 
Hughes  de'siuistri  di  Napoleone, deH'ahhaiido- 
dono  di  Murat , e delia  ih  lui  prossima  ca- 
duta. Disegnò  allora  d' impadronirsi  di  Par- 
ga  . ma  gl'  Inglesi  furono  di  lui  più  pronti  e 
l’ occuparono.  Padrone  assoluto  del  territo- 
rio di  Cardichl , uni  ad  esso  quaranta  villag- 
gi per  costituire  la  dotazione  di  Salic-Bet  suo 
terzogenito.  1 mutamenti  sopravvenirli  in 
Francia,  nel  1814, misero  All  in  istatodi  chie- 
dere il  richiamo  del  consolo  generale  Potique- 
ville  , che  da  molto  tempo  gli  era  sospetto  , 
e faceva  invigilare.  Non  avendo  più  nulla  a 
temere  dalla  Francia , nè  da'  Russi  eh'  erano 
in  pace  con  la  Porta  , All , senz'esser  sovra- 
no , regnava  sopra  un  maggior  tratto  di  pan- 
sé die  non  Pirro  , ed  Alessandro  medesimo 
prima  della  conquista  d'  Asia  , ed  accrescen- 
dosi in  lui  l' ambizione , tanto  foce  co’  suoi 
raggiri  fino  a spingere  la  Porta  di  chiederà 
Parga  dall'  Inghilterra  ; cosi  quella  (cazza  , 
solo  punto  della  Grecia  che  era  ancor  libero, 
venne  in  suo  potere.  Non  accecandosi  poni 
della  propria  condiziono  rifiutò  il  diadema  , 
mentre  che  libri  a lui  si  dedicavano  , e poeti 
ne  cantavano  la  gloria.  La  Porta  che  aveva 
tollerata  la  potenza  di  All,  aspettava  la  di  lui 
morte  onde  ridurre  a rovina  i figli  del  pascià. 
Ma  Pasciò-Bel,  il  più  fiero  nemico  d'All,  che 
sin  dal  1812  aveva  presentato  il  progetto  di 
perdere  il  signore  di  Gianina,  si  raccomandò 
alla  Porta,  che  non  volle  urtare  direttamen- 
te, e rilegò  Veli-Pascià,  figlio  di  All,  all'oscu- 
ro posto  di  Lepanto.  Il  padrone  dell'  Epiro 
sapendo  che  Pasciò-Bel  aveva  spinto  la  Porta 
a tal'  ordine  volle  subito  sbarazzarsene.  Due 
suoi  sicari  spediti  a Costantinopoli  dovevano 
ucciderlo , gli  spararono  addosso  lo  loro  pi- 
stole , ma  non  lo  colpirono  die  leggermente. 
Uno  di  essi  fu  preso;  messo  alla  tortura,  di- 
chiarò l’ ordine  ricevuto  d'Alt,  e tosto  fu  ap- 
peso alta  forca  dinanzi  alta  porta  del  serra- 
glio. Il  sultano  irritato  fulminò  contro  <f  All 
& sentenza  di  fermanti,  o proscrizione  impe- 
riale , dichiarandolo  reo  di  lesa  maestà  . ed 
obbligandolo  a presentarsi  tra  quaranta  gior- 
ni. Tutti  i corrieri  da  lui  inviati  a Costantino- 
poli per  giustificarlo  furono  mossi  tra  ceppi. 
Presentarsi , e perire  sarebbe  stati  la  slessa 
cosa,  laonde  preferì  di  difendersi.  Tutti  i pa- 
scià o i capi  della  Romelia  e della  Macedonia 
ebbero  ordine  di  tenersi  pronti,  e Pasciò-Bel 
' stesso  , disegnato  pascià  di  Gianina  e di  Dcl- 
vino,  ebbe  il  comando  dell'impresa  diret- 
ta contra  il  ribelle.  All  ili  questo  torno  . con 
promesse  ed  offerte  , si  guadagna  i cristiani 
Armatoli,  ed  ad  minimo  cenno  della  sua  vo- 
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I otiti  gli  arcivescovi  , i vescovi  . i cadi,  0 gli 
aiaui  accorrono  presso  ili  lui.  Egli  niello  in 
oriiinc  le  suo  troppo  0 fa  i suoi  provvedimen- 
ti di  difesa.  Convocando  nel  castello  del  La- 
go , pel  di  25  di  maggio  1819  un  gran  diva- 
no . \i  fa  intervenire  i capi  de’ Turchi  e da' 
Cristiani  , meravigliati  di  trovarsi  insieme. 
Non  limitandosi  ad  organizzare  gli  Armato- 
li , mandò  emissari  segreti  a’  Montenegrini 
non  meno  che  ai  Scrviani , per  indurti  alla 
rivolta . rannodò  alla  sua  causa  i Greci , e in- 
vitò i Sulioti  ed  i Largameli  ritirati  a Corfò 
di  rientrare  nelf'Epiro , non  risparmiando  per 
ricondurli  nè  scuse  nè  promesse  , c facendo 
leggere  nelle  chiese  greche  dispacci  ne’uuali 
invitava  il  popolo  ad  armarsi  per  la  difesa 
della  sua  religione  e libertà,  c promise  final- 
mente, che  era  pronto  a dare  una  carta  (co- 
stituzione) agli  Epiroti,  ed  il  suo  agente  Co- 
lorò ebbe  l' incarico  di  passare  a Corfò  onde 
raccogliervi  gli  clementi  d'un  codice  politico 
per  I Epiro. — Frattanto  I’asciò-Bei  era  alla 
fiuti  uscito  in  campo,  ed  All  ridotto  alla  dife- 
sa dal  lato  della  Tessaglia  e della  Macedonia, 
riserbava  per  se  stesso  la  difesa  di  Gianina  ,- 
punto  centrale  delle  sue  operazioni.  Mentre 
l’esercito  ottomano  traversava  la  Tessaglia 
acni*  ostacolo  , la  fiotta  turca  sorgeva  su  i 
lidi  Acroceraunì.  Ivi  essa  fece  una  calata  e 
bloccò  in  l’revesa  Veli  , figliuolo  d’ All.  Spe- 
rava il  virir  di  conservare  almeno  i suoi  con- 
fini naturali  , die  erano  le  montagne  di  Pill- 
ilo: con  truppe  agguerrite,  ben  pagate,  e bene 
armato  , le  sorti  d' una  buona  nascita  erano 
in  favor  suo.  Tuttavia  , dopo  nn  combatti- 
mento di  posti  avanzati  a Crionero,  gran  par- 
te dell'esercito  suo  l’abbandonò  e non  gli  la- 
sciò altri  difensori  che  i propri  aderenti.  La 
soldatesca  clic  oragli  fida  si  ritirò  a Gianina. 
Bimane  va  a' generali  ottomani  di  sottomet- 
tere castella  irte  di  cannoni . e difese  da  All 
io  persona  risoluto  a combattere  con  tutti  gli 
espedienti  che  la  rabbia  e la  disperazione  san 
suggerire.  Una  vasta  fortezza  era  colà  domi- 
nala dal  castello  del  Lago.  Arrivando  i Tur- 
chi dinanzi  a Gianina  , distrussero  una  parte 
della  città , e ne  cacciarono  gli  abitanti  per 
fortificarsi;  All  dall'altro  canto  si  vide  co- 
stretto , per  (sloggiameli  a distruggere  l'altra 
parte  della  piazza  , la  quale  fu  in  tal  guisa 
tutta  intera  ridotta  in  cenere  e messa  al  sac- 
co (agosto  1820).  Ma  le  folgori  dell' eserci- 
to Inn  o si  trovarono  impotenti  ad  espugnare 
tre  fortezze  servite  da  buoni  artiglieri  in  par- 
te europi  . ed  il  castello  che  aveva  vettova- 
glie e monizioni  per  lunga  difesa.  Pasciò-Bel 
ricorse  allora  a sorde  mene  , intavolò  prati- 
che e sedusse  Veli  ch'era  trincerato  in  Pre- 
vesa  , c Mudar  che  uccupava  la  cittadella 
d' Argiru-Castro.  All  seppe  in  breve  l' abban- 


dono de'suoi  figli,  ed  in  cotanta  sciagura  con- 
servò un'  ammirabile  calma.  L'osto  ottoma- 
na priva  di  mezzi  e pel  vicino  verno  fu  co- 
stretta di  ritirarsi.  Irritato  di  un  tal  esito,  il 
Gran-Signore  scambiò  Pasciò-Bel  con  Cur- 
scid-Mcemed-Pascià,  antico  gran  visir,  ed  al- 
lora pascià  della  Morea,  Questo  vecchio,  co- 
nosciuto pel  suo  rigore  , si  recò  prontamen- 
te al  suo  posto  , e vi  condusse  rinforzi  ebo 
crebbero  l' esercito  suo  a 50  mila  uomi- 
ni. AU  frattanto  non  trascurava  per  assicura- 
re la  propria  difesa  , e preparava  grandi  di- 
versioni , facendo  sollevare  i Montenegrini , 
i Scrviani  ec.  Gli  Arnuatì  campati  da)  sacco* 
diGianina  si  unirono  agli  Armatoli  nelle  mon- 
tagne. In  somma  dalle  bocche  di  Caftaro  fino 
a quelle  dei  Danubio  , All  suscitò  nemici  ai 
Turchi.  Gianina  era  assediata  da  18  mesi , 
allorché  Curscid  ne  assunse  il  comando.  Pel 
suo  carattere  impetuoso  il  nuovo  duce  , co- 
strinse il  vecchio  Itone  a riparare  in  una  tor- 
re con  un  centinaio  d'uomini  i più  fidi.  Sotto 
queirultimo  asilo , All,  aveva  collocato  una 
quantità  grande  di  polveri,  ed  annunziò  d'es- 
ser  determinato  di  far  saltare  in  aria  I’ «difi- 
llo piuttosto  che  di  capitolare  ; ma  lo  scaltri- 
to Gurscìd  non  fa  rattenuta  da  tale  avverti- 
mento. Ordinò  di  raddoppiare  il  fuoco,  ridus- 
se il  suo  nemico  all'  ultima  estremità  , e vo- 
lendo anzi  lutto  prenderlo  vivo  con  le  sue 
immense  ricchezze  , io  costrinse  ad  entrare 
in  trattative  , e lo  persuase  in  fine  con  vano 
promesse  a trasferirsi  in  un'isolctla  del  lago 
per  attendervi  gli  ordini  del  sultano.  Essi  non 
furono  tardi  ; ed  i!  quarto  giorno  ( 5 febbra- 
io 1822)  sì  venne  a leggere  al  misero  All  una 
sentenza  di  morte.  Vedendosi  allora  caduto 
in  un  sguato  che  egli  stesso  aveva  altre  volto 
teso  a' suoi  nemici , die' di  piglio  alle  sue  ar- 
mi , e cof  primo  colpo  ferisce  il  serasehiere, 
ed  uccide  il  suo  ufficiale  ; succede  allora  tra 
t snoi  ed  i Turchi  un  combattimento  in  cui 
il  pascià  cade  trafitto  da  più  palle.  Le  suo 
genti  sopraffatto  sonoscannate  in  mezzo  allo 
grida  di  ciao  il  sultano  Marmiti  ed  il  suo  ni- 
sir  Curscid  fascia.  A costui  viene  subitamen- 
te portalo  il  cadere  sanguinoso , il  quale  è in- 
fisso su  di  un  palo  in  mezzo  alla  città  e sotto 
gli  occhi  degli  Albanesi  e de’  Greci , che  po- 
terono a loro  agio  contemplare  i miseri  avan- 
zi di  colui  che  gli  aveva  per  lungo  tempo  spa- 
ventati. Stando  alla  relazione  che  fu  pubbli- 
cata a Costantinopoli,  tale  tragico  scioglimen- 
to non  sarebbe  avvenuto  interamente  cosi. 
Secondo  questa  versione  . Meemod-Pascià 
incaricato  di  fare  eseguire  il  firmano  di  mor- 
te , dopo  un  breve  colloquio  eoo  Ali , gli  a- 
vrebtie  immerso  il  suo  pugnale  nel  petto,  ed 
il  combattimento  tra  le  genti  del  pascià  e le 
truppe  dei  Gran-Signore.  Comunque  sia,  il  di 
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•ppresso  , Curscid  fece  sotterrare  il  corpo 
"i  All  eoa  tutti  gli  onori  dovuti  al  grado  di  un 
visir  e <1'  un  pascià  di  tre  code  : la  teata  fu 
8pedita  la  medesima  notte  alla  volta  di  Co- 
stantinopoli, e,  Del  23  di  febbraio,  fu  esposta 
alle  porte  del  serraglio  in  mezzo  ad  una  cal- 
ca immensa  di  popolo  , che  con  gioia  la  ri- 
guardava. La  vita  a Ali  può  servire  d’ intro- 
duzione alla  storia  dell'  insurrezione  della 
(ircela.  Molte  notizie  si  sono  pubblicate  che 
All  riguardano , e sono  : — Vis  i Alì- Parivi, 
ritir  de  Janin*  , Parigi , 1822,  un  voi.,  in 
8."; — Voyage  à J attimi,  rn  Albanie,  ec.,  Pa- 
rigi , 1828 , 2 voi.,  in  8.°; — Vie  et  carecterc 
itAlì  — Patita,  estratta  dalle  memorie  del  ge- 
nerale Vaudoncourt  ; — - Trarels  in  thè  .fo- 
nia» ieles  Albani / , Londra  , 1815,  in  4.°; — 
Yoyagee  dane  la  Grice,  comprenant  la  deeerip- 
tion  ancienne  et  moderne  de  l'  Epirc , de  f II- 
lyrie  grecque,  Parigi,  1829.  4.  voi.,  in  8.°  di 
G.-U.-L.  PouqueviUe  ; — Mèmoireeeur  la  rie 
et  la  puieeance  d’Ali — Par  ha,  Parigi  1822,  in 
8.";  — Hitloin  de  la  règènèration  de  la  Gre- 
ce,contentini  le  prède  dee  ère :ment  depuri  1710 
asgu'en  IS24  , Parigi , 1824 , 4.  voi.  in  8." 

” ALI-PASCLA' , beglicrbel  di  Romelia  , 
combattè  vittoriosamente,  nel  1802,  Osman, 
pascià  ribelle. 

**  ALLAGA’ , disconosciuto  avendo  sul  fi- 
nire del  1804  l'autorità  della  Porta,  in  Siria, 
ed  essendosi  impadronito  del  porto  di  Lata- 
rhia  , fu  fatto  prigioniero  dal  governatore  di 
Giebal , e messo  a morte. 

ALI-BEY  v.  Badia. 

**  ALI  , nabab  d‘  Alida  e visir  dell’  impe- 
ratore mogol  Scià-Alem  , n.  d' una  oscura 
donna  , nel  1781  , ed  adottato  per  figlio  da 
Aasef-ed-Danlà  , nabab  d’ Auda.  Fu  suo  suc- 
cessore a dispetto  dei  congiunti  del  medesi- 
mo , e col  favore  del  governo  inglese  ; ma 
poi  per  mali  suoi  portamenti  fii  dagl’inglesi 
stessi  deposto , ond’egli  per  vendetta  fece  uc- 
cidere da’ suoi  sicari  in  un  convito  Cherry 
residente  della  compagnia  dell'  Indie  a Gra- 
ham. All  cercò  scampo  presso  il  Ragià  Be- 
rar  il  quale  lo  consegnò  a patto  espresso  che 
gli  fosse  salva  la  vita.  Il  governo  inglese  ot- 
tenne il  patto  , ma  gli  diede  peggio  che  mor- 
te chiudendolo  nel  forte  William  a Calcutta 
in  una  gabbia  di  ferro  dentro  la  quale  quello 
sciagurato  lasciò  la  vita  nel  1817 , dopo  es- 
servi stalo  17  anni  continui. 

**  ALIA  (Afitol.)  , sorella  delle  Telchine 
amata  da  Nettuno  , il  quale  ebbe  da  lei  sei 
figliuoli  ed  una  figlia  per  nome  Rodi. 

**  ALIACMONE  ( Mito!.  ) , figliuolo  (fi 
Palestino  figlio  di  Nefene  re  di  Tracia. 

* ALiADEl'LET.Iigliodi  Zunlraldire  prin- 
cipe d'Armenia,  nell’anno  dell’eg.  920,(1514), 
Selim  che  combatteva  Cbah-lsmaele , soli  di 


Persia  chiese  l’alleanza  d'AliadeuIet , che 
gliela  promise  , ma  quindi  si  ricusò.  Selim 
avendo  disfatto  Ismaele  , rivolse  le  sue  armi 
contro  del  principe  d'Armenia  ; questi  si  di- 
fese coraggiosamente  nelle  sue  montagne,  ma 
fu  costretto  cedere.  Si  nascosa  co'  suoi  figli 
in  una  caverna  : fu  scoperto  , e condotto  in- 
nanzi al  v incitore  ed  ebbe  morte  co'suoi. 

’ ALIAMET  ( Giacomo  ) , incisore  n.  ad 
Abbeville,  nel  1728,  m.  a Parigi , nel  1788 
portò  il  bulino  ad  una  perfezione  maggioro 
del  suo  maestro  Lebas  : si  acquistò  reputa- 
zione , e lasciò  le  stampe  di  dipinto  di  Ver- 
nivi , di  Berghem  di  Wouwermans  , e duo 
delle  sedici  tavole  che  rappresontano  le  bat- 
taglie de'  Cinesi  contro  i Tatari. 

*'  ALIAMET  (Fbancesco  Gebjbaxo)  , fra- 
tello del  precedente  , incisore  anch'egli  a lui 
inferiore  pel  talento , intagliò  a Londra  , per 
IVoydell , disegni  di  antichi  maestri , e di  pit- 
tori inglesi. 

**  ALIARTO  [Mitri.) . figlio  di  Tersami™ 
e nepote  di  Sisifo  , fondatore  di  Aliarte  nella 
Beozia.  Egli  era  stato  adottato  da  Atamanto 
fratello  di  Sisifo. 

" ALIAS  ( Vikcbvzo  ),  di  Messina , della 
compagnia  di  Gesù , n.  nel  1624  , si  distinse 
nelle  matematiche  e nella  lingua  greca,  e fu 
lettore  de'  collegi  di  Malta  e di  Messina  , m. 
alla  Valletta  , nel  1704.  Abbiamo  di  lui  ; — 
Trigonarithmvm,  Napoli,  1670; — ed  una  tra- 
duzione de'  Commentari  di  Pediasimo. 

•*  ALIATTE  re  di  Lidia , padre  di  Creso  f 
succedette  nel  trono  a Sadiatto  e mosse  guer- 
ra a’  Medi  ed  a Classare  nepote  di  Deioce. 
Scacciò  i Cimmeri  dall'Asia,  e fe’molte  con- 
quiste. Regnò  55  anni  e fu  il  secondo  princi- 
pe della  sua  casa  che  mandò  offerte  al  tem- 
pio di  Delfo  pel  ricuperamento  della  sua  sa- 
lute. Egli  mandò, Ira  le  altre  cose,  una  gran 
coppa  cesellata  , eh'  era  un  capo  lavoro  di 
dauco  di  Chio.  Ad  Aliatte  succedette  Creso 
suo  figlio.  Questo  principe  sali  al  trono  di 
Lidia  circa  sei  secoli  prima  di  quello  di  Au- 
gusto , secondo  il  dotto  Freret  o T anno  614 
av.  G.  C. 

•*  ALIBANI  (Asobea)  , bolognese  del  *v*- 
secolo  , astronomo  che  pubblicò  : — Diteor- 
eo  per  la  cometa  coepicua  al  meridiano  di  Bo- 
logna , ec..  Bologna,  1664  ; — Gerarchie  dei 
Cieli  dei  più  curiosi  creali  delle  mondane  vi- 
cende per  l' anno  1663  ; — Discorsi  AstroUe- 
gici. 

•*  ALIBERTI  ( Grò.  Cabi.o  ) , pittore . n. 
in  Asti  , in  Piemonte  , nel  1680  , m.  circa 
il  1740  ; è lodatissimo  dal  della  Valle  che 
trova  nel  suo  stile  un  misto  dei  migliori  mae- 
stri. Anche  il  Lanzi  commenta  due  de' suoi 
dipinti  in  S.  Agostino  d' Asti , o dice  che  il 
suo  stile  tiene  del  romano  e del  bolognese. 
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Ebbe  un  figlio  chiamalo  l'abate  Aliberti  che 
fu  dipintore  di  valentigia. 

ALIBKAI  v.  DalMRaI. 

" ALIBRANDI  (liiaoLAKO),  pillor  messi- 
nese , nato  nel  1470,  m.  nel  1524.  Si  può 
chiamare  , per  quanto  il  Lanzi  ne  scrive  , il 
Raffaello  di  Messina  , a tanta  altezza  giunse 
nell'  arte.  Rimane  in  sua  patria  un  quadro 
della  puri /trazione,  che  è il  capo  d'opera  del- 
la pittura  messinese.  Il  Polidoro  ne  tu  si  am- 
mirato che  per  conservarlo  dipinse  una  tela 
a guazzo  con  una  deposizione  e ve  la  pose 
sopra  , e cosi  fu  trasmesso  ai  posteri  salvo 
dalle  ingiurie  del  tempo. 

**  ALIBRANDI  (Ortkssia),  poetessa  del 
svi  secolo , lasciò  alcuni  versi  che  si  leggono 
nella  Raccolta  della  Bergalti. 

** ALIBRANDI  (Niccolò  Jacopo  n'),  mes- 
sinese del  svi  secolo,  sacerdote  e poeta,  pub- 
blicò : / dolori  di  Maria  Vergine , poema  , 
Messina , 1534. 

**  ALIBRANDI  (Francesco)  , messinese, 
dottor  di  legge , letterato  ed  accademico  del- 
la Fucina  in  patria  , m.  nel  1711.  Abbiamo 
di  lui  ; — Diacono  in  memoria  della  forra  Let- 
tera scritta  da  M.  V.  a'  Messinesi  recitato  nel- 
V Accademia  della  Fucina,  nel  1 64ì3  , pubbli- 
cato nelle  Prose  degli  Accademie»  della  Fuci- 
na , Montcfeone  , 1067  ; — /.'  umanità  che 
muore  sul  nascere  , per  rinascere  nel  morire  , 
che  si  trova  nelle  suddette  prose  , Napoli , 
1669; — Termine  , rimessa  in  istalo  , oppure 
risposta  ad  uno  scritto  del  dottor  D.  Vincen- 
zo Auria  Ce  [aiutano , Venezia,  1664; — Pel- 
li opinione  probabile  , ed  uso  delle  coscienze  , 
opuseolo , Messina , 1707  ; — De  Usura  que- 
st'opera  é manoscritta. 

**  Al.ICO  ( Mitol.  ) , figliuolo  di  Seirone  , 
aiutò  Castore  e Polluce  a liberare  la  sorella 
loro  Elena  , rapita  dagli  Ateniesi.  Egli  die- 
de il  suo  nome  ad  un  luogo  della  Mcgaride 
ove  fu  sepolto.  Ereo  narra  che  fu  ucciso  da 
Teseo  rapitore  di  Elena  ; ma  Plutarco  osser- 
va che  Teseo  non  era  certamente  ad  Afidoa . 
ove  Elena  erasi  ritirata  con  Etra  , madre  di 
Teseo  , allorché  la  città  fu  presa. 

*•  AUDIO  (Carlo  A atomo  ) , medico  e 
professore  in  Lodi,  autore  delle  seguenti  olie- 
re : — Somnia  medica  caria  doctrina  referto 
nedum  medico  rerum  et  infirmis  atque  omnibus 
rirentihus  scitu  necessarias  ubi  guacsliones  muf- 
lae  scu  animadeersioncs  ab  anliqtus  et  rteen- 
tioribus  medicis  partim  omissae  , partim  non 
integre  solutae , partimque  celustate  sepultac 
propommtur  ac  cnodantur , Lodi,  1720;  — 
Tre  cerila  fondate  su  la  ragione  , su  ('  autori- 
tà , e su  F esperienza  per  un  lungo  e ben  vice- 
ré nel  Mondo  , Lodi  , 1723. 

* ALIDOS1  ( degli  ) , famiglia  illustre  di 
Romagna  , la  quale  per  lungo  tempo  tenne 


Imola  sotto  la  sua  signoria , cominciando 
da  Pietro  Alndosio  soprannominato  Pagano. 
Questi  nel  1272  si  tolse  la  somma  delle  cose, 
ma  dopo  un  anno  perdé  ogni  possanza  , tor- 
nando la  terra  nel  dominio  de'Bologncsi.  Ali- 
dosio  II  però  coll'aiuto  di  Mainardo  Pagano, 
nel  1292  , se  ne  impadron)  ili  bel  nuovo  , « 
vi  confermò  si  bene  la  propria  autorità  , che 
i suoi  discendenti  la  mantennero  nel  loro  san- 
gue fino  al  1 424  , in  cui  Luigi  o Lodovico 
Alidosio  ne  fu  spoglialo  da  Filippi  M.  Viscon- 
ti , duca  di  Milano,  elle  lo  meno  prigione  col 
suo  figliuolo  primogenito  e io  astrinse  a ren- 
dersi monaco  benedettino.  Uscirono  da  que- 
sto lignaggio  molti  uomini  chiarissimi  |ier 
arte  di  pace  e di  guerra.  Il  Sansovino  ( Orì- 
gine e fatti  delle  famiglie  illustri  italians  ) , 
parla  di  questa  casa  con  grande  onore  e la- 
menta alla  negligenza  degli  scrittori  intorno 
a quegli  uomini  che  in  essa  fiorirono.  Egli 
sta  dubbio  sull'  origine  di  essa  se  debba  rife- 
rirsi ai  tempi  di  Cario  magno  o di  S.  Romual- 
do degli  Onesti , vescovo  di  Ravenna  ; in 
qualunque  modo  si  sia  , chiara  cosa  è che 
essa  è antica  ed  onorata  «l'insegna  , percioc- 
ché porta  aquila  imperiale. 

*'  ALI  DOSI  (Lodovico  degli  ) . signora 
e vicario  di  qtirila  città  , nel  1398  , coltivò 
la  poesia  , c lasciò  alcuni  Imi , lodati  da 
Crescimbeni. 

" AL1DOSI  ( Giovavi  Niccolò  ),  bologne- 
se del  xvu  secolo,  autore  delle  stimate  ope- 
re seguenti  ; — Diario  orrero  Raccolta  delle 
cose  correnti  nella  città  di  Bologna  per  l' anno 
1614,  Bologna,  1614.  Anziani,  e consoli  del 
popolo  e Comuni  di  Bologna  dell’  anno  1550 
sino  al  1375,  Bologna,  1614.  1 Riformatori 
dello  stato  della  libertà  di  Bologna  dal  t ifili 
al  1614,  Bologna  , 1614.  / g<m(al»nieri  di 
giustizia  del  popolo  e comune  di  Bolor/na  dal 
1331  fino  al  1327,  e dal  1376  sino  al  1616, 
Bologna,  1616,  in  4,u  ; — I gonfalonieri  del 
popolo  di  Bologna  o tribuni  della  plebe  delti  i 
Collegi  dall  anno  1512  al  1580 , ivi  ; — l 
proconsoli  e correttori  dei  notori  della  città  di 
Bologna  dal  loro  principio  sino  al  1616,  ivi  ; 
— / Cavalieri  Bolognesi  di  tulle  le  religioni 
ed  ordini , ivi  ; — / canonici  della  chiesa  di 
Bologna  col  tempo  dell'ingresso , della  morie, 
e successori  loro  dal  1614  al  1616  , ivi  ; — / 
dottori  Bolognési  di  legge  canonica  e virile  dal 
principio  di  essi  per  tulio  f anno  1619  co’  ri- 
reafi  per  ordine  del  loro  dottorato  . Bologna  , 
1620  ; — / sommi  pontefici  cardinali,  patriar- 
chi , arcivescovi  e vescovi  bolognesi  datC  anno 
270  fino  al  1621 , Bologna  , 1621  ; — Degli 
anziani  , consoli , e gonfalonieri  di  giustizia 
dall'  anni}  1456  sino  al  1550,  ivi  ; — Istru- 
zioni delle  cose  notabili  della  Città  di  Bologna 
cd  altre  cose  particolari  con  le  memorie  anti- 
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che  che  si  rii  corami  nella  città  t contado,  ivi  ; 
— Appendice  , dichiaratimi  * correzione  al 
libro  dei  dottori  bolo (/neti  di  legge  canonica  t 
cirilc  per  tutto  li  6 agosto  1625  , Bologna  , 
1(123  ; — 1 dottori  bolognesi  di  teologia  , fio- 
sofia  , medicina  ed  arti  liberali  dagli  anni  1000 
siuo  a lutto  il  marzo  1625  ; — I dottori  fore- 
stieri elle  in  Bologna  hanno  letto  teologia  , fi- 
losofia , medicina  ed  arti  liberali  coi  rettori 
dello  studio  dagli  anni  1000 per  tutto  il  mag- 
gio del  1625  , ivi  ; — Origine  e fondazione  di 
tutte  le  chiese  che  di  presente  si  trovano  nella 
città  di  Bologna  nel  numero  di  Religiosi  , e 
religiose,  Bologna  , 1623  ; — Kami  delle  con- 
trade , rie , strade,  e borghi  della  città  di  Bo- 
logna, ivi,  1624; — Le  ragioni , prerogative 
dignità  , ed  onori  spettanti  alla  giurisdizione 
de'  gonfalonieri , massari , e tribuni  della  ple- 
be , ivi,  1086  : od  allre  lasciò  m.  ss. , citate 
da  Orlandi  nelle  sue  Xotizis  degli  scrittori 
bolognesi, 

ALIDOSIO  II , d imoia,  nepote  di  Pietro 
Alidosio  , detto  Pagano  , pronipote  di  Alido- 
sio  ] , elio  vivea  noi  1207.  Piotro  Pagano  , 
uno  de'più  nobili  e più  polenti  imolcsi  si  era 
iin|iadronilo  della  città  , nel  1272  , ma  dopo 
un  anno  essa  era  ritornata  sotto  il  dominio 
de' Bolognesi.  AlidosioII  Tu  più  avventurato; 
assistilo  da  Maina  rdo  Pagano  , se  ne  impa- 
dronì di  bel  nuovo  , nel  1292  , ed  i suoi  di- 
scendenti si  mantennero  sino  al  1424.  Non  è 
noto  il  tempo  della  sua  morte.  Filippo  e Gui- 
do Alidosiu  , suoi  figliuoli  , regnarono  poscia 
congiunti  , c , nel  1351  , ricevettero  dal  pa- 
pa Clemente  VI  l’investitura  d’ Imola  , col 
titolo  di  vicari  della  chiesa.  Ita  quei  tempo 
eglino  rimasero  guelfi,  e furono  sempre  pro- 
tetti dai  pontefici.  Filippo  lasciò  un  figlio  uni- 
co , Nobcrlo  II . signore  d' Imola , che  resi- 
stette ai  Visconti  signori  di  Milano,  e lasciò 
due  figliuoli  eredi  del  suo  valore.  Azzo,  ter- 
zo signore  d’ Imola  , si  distinse  in  tutti  quasi 
gli  avvenimenti  de  suoi  tempi,  c m.  nel  1373, 
non  lasciando  die  una  figlia  maritata  con 
Ainmurat  Torcili , signore  di  Ferrara  , fra- 
tello del  celebre  Guido  II , primo  coate  di 
Guastalla.  Bertrando,  quarto  signore  dimo- 
ia , celebre  per  la  battaglia  , che  vinse  nel 
1330  contro  i Mantovani , succedette  a suo 
Iralello  Azzo  , il  7 settembre  1373  e m.  nel 
1399.  Luigi , suo  unico  figlio , quinto  signo- 
re d’ Imola  , regnò  qualche  tempo  pacifica- 
mente . amato  dai  suoi  sudditi  e dai  tre  suoi 
figli  Tibaldo  , Giovanni  c Lucrezia  , moglie 
quest  ultima  di  Giorgio  Ordclafli,  signore  di 
Forlì,  che  ni.  nel  1422 . lasciando  il  figlio  in 
età  puerile  sotto  la  tutela  di  Filippo  Maria 
Visconti,  duca  di  Milano.  Avvedutasi  Lucre- 
zia delle  prave  intenzioni  dei  tutore,  mandò 
suo  figlio  a Luigi  Alidosio.  Offeso  da  ciò  il 


duca  e dell’  alleanza  che  Luigi  aveva  allora 
stretta  coi  Fiorentini , spedi  truppe  contro 
Imola  ed  un  fuggiasco  ve  lo  introdusse  di  not- 
te. Alidosio,  colto  a tradimento,  fu  condotto 
a Milano  con  suo  figlio  primogenito.  Giovan- 
ni , suo  secondo  tiglio  , signore  di  Castello  di 
Bio  , fuggi  e continuò  la  posterità  degli  Ali- 
dosi.  Il  duca  fece  rinchiudere  i due  prigionie- 
ri nei  castello  di  Monza  , e non  permise  a 
Luigi  d’  uscirne  che  per  farsi  benedettino. 
Egli  terminò  santamente  i suoi  giorni  in  quel- 
f ordine  . in  Modena  , e la  signoria  d‘  Imola 
usci  |M-r  sempre  dalla  famiglia  degli  Alidosi. 

**  ALIEIU  (Behsabdiso).  cremonese  del 
avi  secolo  , fu  poeta  e lasciò  : — Gli  amori 
di  Febo  t di  Dafni  ; — La  caduta  de'  gigan- 
ti ; — Il  pianto  di  Orfeo  ; — La  trasforma- 
zione di  Giove  in  loro  ; — Il  martirio  di  S, 
Stefano  protomartire. 

" ALIEIU  [Giacomo]  , medico  cremone- 
se del  xvi  secolo  che  soccorse  la  patria  nel- 
la peste  del  1528  , lasciò  de’  Rimedi  contro 
la  peste. 

"ALIEHI  (Stefano),  cremonese  dell’or- 
dine de’  minori  del  xvi  secolo  lasciò  la  Pra- 
tica dell'  cinz  tolte  mentale. 

*■  ALIFUONE  ( Mito!.) , padre  di  Deuca- 
lione  , clic  egli  ebbe  dalla  ninfa  lotoso». 

- ALIGHIERI  ALLIGUIER!  o ALDI- 
GlllEKI , famiglia  fiorentina  dalla  quale  di- 
scese Dante  , l'immortale  tra  i poeti  d’Ita- 
lia. Da  molti  biograti  che  cercarono  i suoi 
maggiori  si  raccoglie  che  questa  casa  si  chia- 
mò degli  Elisisi  , e die  tal  cognome  era  già 
grande  in  Firenze,  nel  1019,  quando  vi  giun- 
se Arrigo  imperatore.  Il  chiaro  Lilta  afferma, 
che  uno  di  quella  casa  fu  tra’  gentiluomini 
scelti  all'  onore  dell’  imperatore , e lo  stesso 
autore  narra  che  prese  poi  questa  gente  il 
nome  di  Alighieri  da  una  Aldigebia  , don- 
na di  Ferrara  o di  Parma  , che  fu  moglie  a 
Gacciaguida,  il  quale  fu  tenuto  da  Dante  co- 
inè il  capo  della  sua  stirpe  , e che  teneva 
stanza  in  Firenze  nella  piazza  di  S.  Martino, 
e come  pure  dice  la  tradizione  che  ad  ùna 
casa  quivi  presso  e proprio  sulla  piazzetta  di 
S.‘  Margherita  venne  dato  il  nomo  di  Tom 
di  Dante.  — Il  fratello  poi  di  Cacciaguida  ri- 
tenne il  cognome  di  Eliseo. 

’ ALIGHIERI  ( Dante  ] , poeta  fiorentino 
d’ingpgno  potente  e creatore.  Di* aste  fu  il 
nomò  che  questi  ebbe  nascendo  ; nella  sua 
infanzia  fu  abitualmente  per  abbreviazione 
nominalo  Dante;  e tale  vezzeggiativo  è dive- 
nuto uno  de’più  grandi  della  storia  letteraria 
moderna.  Dante  nacque  a Firenze,  a mezzo 
il  mese  di  Maggio  1265  da  Alighiero  degli  A- 
l.ghieri,  e da  Donnabella.  Si  prestava  allora 
molta  fede  ai  vaneggiamenti  dell’ astrologia 
giudiziaria;  il  sole  era  nella  costellazione  dei 
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Gemelli;  Brunetto  Latini , poeta-  e filosofo  ,■ 
predisse  come  quel  fanciullo  ai  sarebbe  aitato 
un  giorno  al  più  eccelso  punto  di  gloria  pel 
suo  sapere  e pel  suo  talento.  Boccaccio  nella 
sua  Vita  di  Dante , racconta  anch'egli  un  so- 
gno profetico , che  la  madre  del  poeta,  ebbe 
pochi  di  prìmachè  lo  mettesse  al  mondo  , e 
che  presagiva  a suo  figlio  la  stessa  grandet- 
ta. S’ egli  non  fosse  stato  che  un  uomo  or- 
dinario , si  sarebbero  trasandati  tali  orosco- 
pi ; la  sua  celebrità  li  ricordò  , o per  me- 
glio dire  li  fece  nascere  in  un  tempo  , in 
cui  la  gente  non  era  molto  aliena  dal  cre- 
dervi. Dante  era  ancor  fanciullo  quando  per- 
de suo  padre.  La  sua  prima  educazione  fu 
nulladimeno  diligente  ; sua  madre  lo  affidò 
alto  stesso  Brunetto  Latini  , che  gli  aveva 
fatto  si  felici  preditioni,  ed  il  quale  era  inte- 
ressato che  si  verificassero  un  giorno.  Dante 
non  aveva  che  nove  anni  quando  vide  per  la 
prima  volta  una  giovinetta  della  stessa  età  , 
della  famiglia  de'  Portinai! , di  cui  il  nome 
era  Beatrice  (vedi  questo  nome ) ed  il  dimi- 
nutivo Bice.  Provò  fin  da  quel  momento  im- 
pressioni che  si  poterono  bensì  indebolire  in 
seguito,  ma  che  non  si  cancellarono  mai.  Fu 
per  Beatrice  che  egli  compose  i primi  suoi 
versi;  egli  ha  scritto  in  una  delle  sue  opere  in 
prosa  (La  r ita  nuora)  la  storia  de' loro  inno- 
centi amori  e le  ha  innalzato  un  monumen- 
to più  celebre  nel  suo  gran  poema  , che  , in 
alcuna  guisa,  è pieno  della  sua  memoria.  Non 
limitò  i suoi  studi  alla  poesia  ed  alla  lettera- 
tura amena  ; la  filosofia  di  Aristotile,  la  sto- 
ria , la  teologia  che  gran  parte  aveva  allora 
nelle  cognizioni  umane  lo  tennero  a vicenda 
occupato  ; sapeva  perfettamente  il  latino , il 
provenzale  , ed  anche  un  poco  il  greco  , il 
che  era  allora  cosa  assai  rara.  Coltivò  altre- 
sì la  musica,  il  disegno, e fu  sollecito  di  for- 
marsi una  bella  scrittura.  Le  leggi  della  re- 
pubblica di  Firenze  prescrivevano  a tutti  i 
cittadini  , che  volevano  essere  ammessi  agli 
impieghi  pubblici , di  farsi  inscrivere  su  re- 
gistri o nelle  matricole  di  una  delle  arti , ira 
le  quali  tutta  la  città  era  divisa.  Ve  n'ebbe 
prima  là  . Indi  21.  La  sesta  era  quella  dei 
medici  e degli  speziali  ; Dante  vi  s'inscrisse, 
sia  che  vi  fosse  tra  i beni  della  sua  famiglia 
un  fondaco  di  medicina  , sia  eh'  egli  avesse 
avuto  da  principio  la  vaghezza  di  esser  medi- 
co. Disfece  altresì  al  dovere  imposto  ad  ogni 
cittadino  di  un  paese  libero  , prendendo  le 
armi  in  una  spedizione  de'  guelfi  di  Firenze 
e di  Bologna  contro  i ghibellini  d’ Arezzo.  Vi 
servi  nella  cavalleria  e rontribul  molto  col 
suo  valore  , nel  1289  , alla  vittoria  di  Cam- 
paldino , ove  combatteva  tra  ie  prime  file,  e 
che  fu  si  fatale  a’  ghibellini.  L' odio  tra  quei 
due  partiti  era  estremo,  e Dante,  nato  in  upa  , 


famiglia  guelfa  , ne  aveva  sposato  le  passio- 
ni con  tutto  l' ardore  dell'  indole  sua.  Militò 
ancora,  l’anno  susseguente,  in  un'  altra  spe- 
dizione contro  i Pisani, ed  intervenne  all'asse- 
dio ed  alia  presa  del  castello  di  Caprona.I  suoi 
talenti  lo  chiamavano  più  partieoi  armento 
alle  ambasciane.  Egli  ne  adempiè  fino  a là, 
e riuscì  bene  in  tutte.  Il  dolore  , che  risenti 
della  perdita  di  Beatrice  , non  impedì  che 
menasse  moglie.  Sposò  verso  I anno  1291 
Gemma,  dell'illustre  famiglia  Donati,  da 
cui  ebbe  7 figli,  e con  la  quale  però  non  vis- 
se lungo  tempo  in  buona  intelligenza.  Ella 
da  ultimo  il  lasciò  , e , quantunque  fosse  la 
causa  di  tale  risoluzione  , non  volle  mai  ri- 
tornare a lui.  Nell'  età  di  33  anni  fu  creato 
uno  de’  priori  delle  arti , che  formavano  al- 
lora a Firenze  il  magistrato  supremo  : fu 
quella  l’epoca  delle  sue  sventure.  Insorsero 
rivalità  e risse  sanguinose  tra  la  famiglia  dei 
Cerchi  e quella  de’  Donati , alla  quale  Dante 
era  congiunto.  Le  fazioni  de'  bianchi  e dei 
neri  , che  si  erano  formate  nella  città  di  Pi- 
stoia , presero  i Fiorentini  per  arbitri  delle 
loro  dissensioni  ; i loro  deputati  ne  suscita- 
rono di  nuove  in  Firenze  stessa  , che  si  era 
già  ripiena.  Essa  non  fu  più  solamente  divi- 
sa in  guelfi  ed  in  ghibellini  ; ma  i guelfi  lo 
furono  in  bianchi  ed  in  neri.  Dante  fu  del 
partito  de'  bianchi  . forse  perchè  la  famiglia 
di  sua  moglie  era  di  quello  de 'neri.  Quest’ul- 
timi  volevano  chiamare  Carlo  di  Valois  ( o 
non  già  Carlo  d’ Angiò  , come  erroneamente 
dice  la  Biografia  uairermle  pubblicala  a Ve- 
nezia ) a Firenze;  ma  i bianchi  vi  si  oppose- 
ro a tutta  forza.  Essi  soggiacquero;  c (àtrio, 
recandosi  alla  sua  spedizione  di  Sicilia,  entrò 
a Firenze  , si  dichiarò  pel  partilo  de' neri,  e 
quello  oppresse  de  bianchi.  1 principali  loro 
capi  furono  banditi.  Dante  fu  condannato  dai 
suoi  nemici  per  una  prima  sentenza  all’  esi- 
gilo ed  alla  confìscazione  de'  suoi  beni  , o 
por  una  seconda  , ad  essere  abbruciato  vivo 
co' suoi  aderenti  se  tornasse  in  patria.  Quan- 
do la  prima  fu  pubblicata  , Danto  era  a Ro- 
ma presso  il  papa  Bonifacio  Vili  ambascia- 
dote  per  rimuovere  dalla  pgtria  Carlo,  e do- 
ve i bianchi  l' avevano  invitato  per  ottenere 
alcuna  composizione.  A tal  nuova  egli  venne 
a Siena  per  informarsi  più  da  vicino  di  quan- 
to lo  concerneva  personalmente.  Ciò,  che  ri- 
seppe . non  gli  lasciò  altro  partito  da  pren- 
dere che  quello  di  unirsi  agli  altri  esiliati.  Da 
quel  tempo  Dante  non  fece  più  che  mutam 
frequentemente  asilo . trovando  dovunquo 
buon  accoglimento  , e di  se  stancando  presto 
i suoi  ospiti,  sia  per  l’altezza  e l'asprità  del- 
la sua  natura  , cui  l' infortunio  esacerbava  , 
sia  per  la  sventura  medesima.  Da  prima  si 
trasferì  ad  Arezzo  presso  Uguccione  della  Fa- 
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giuda , ma  ardendo  di  rivedere  la  patria  scris- 
se a'  suoi  concittadini  quella  pietosa  lettera 
che  comincia  : Papaie  mi  quid  feci  libi  f ma 
la  rabbia  di  parte  e l'invidia  non  ne  fu  punto 
commossa.  Leonardo  Aretino  ed  altri  credo- 
no che  tal  lettera  fosse  inviata  alla  repubbli- 
ca dopo  il  suo  ritorno  di  Verona,  ma  è diffi- 
cile seguire  per  ordine  cronologico  i casi  di 
Dante,  in  un’  opera  ove  non  è permessa  lun- 
ga discussione  rii  critica.  Comunque  sia.  Dan- 
te si  rendè  ghibellino , ed  immaginò  un  mo- 
do di  reggimento  , che  disviluppò  nel  suo  li- 
bro De  Monarchia,  in  cui  sperala  di  ristabi- 
lire la  monarchia  universale , e.  dichiaratosi 
contro  del  papa  , voleva  rimettere  la  sede 
dell'  impero  non  in  Germania  , ma  a Roma. 
Travagliato  da  ingiuriosi  sospetti  de'  suoi 
compagni  d’  esiglio  si  riparò  a Verona  pres- 
so Bartolommeo  della  scala.  Morto  Bonifa- 
cio Vili,  successe  alla  sede  pontifìcia  Bene- 
detto XI , il  quale  non  si  tenne  nè  per  guel- 
fi , nè  per  ghibellini.  Si  rinnovarono  allora  le 
speranze  de' profughi  Fiorentini, e Dante  tor- 
natosi in  Arezzo  si  accostò  nuovamente  ai 
medesimi , e fu  fatto  del  lor  consiglio  ; essi 
però  contro  il  parer  suo  venuti  in  Casentino 
tentarono  armata  mano  impadronirsi  della 
patria  , ma  riuscì  vano  il  loro  tentativo.  Si 
condusse  in  seguito  in  Bologna  onde  in  quel- 
la università  Pietro  suo  figlio  maggiore  si  fos- 
se reso  perfetto  nella  scienza  del  dritto.  Di 
là  venne  a Padova  , ma  stretto  dal  bisogno 
di  campare  la  vita , si  ricovrò  nella  Lunigia- 
na  , ove  il  marchese  Moroello  Malaspina  gli 
fu  ospite  assai  cortese,  il  quale  un  giorno  tra 
le  lettere  che  riceveva  da  Firenze  rese  a Dan- 
te i primi  sette  canti  della  Divina  Commedia, 
da  lui  presi  a scrivere  in  esametri  latini,  che 
riposti  in  un  forziere  erano  sfuggiti  al  sac- 
cheggio dato  da'Fiorentini  alla  casa  dell'esu- 
le , che  la  moglie  di  costui  aveva  scrupolosa- 
mente custoditi,  e che  ora  inviava  a Moroel- 
lo , il  quale  lo  confortava  a scrivere  nel  vol- 
gare che  raccolto  aveva  da'  dialetti  S Italia. 
E cosi  il  poema  , per  se  già  classico  , che 
aveva  principio  col  verso: 

Ultima  regna  canam fluido  conterminamundo 
ebbe  cominciamento  con  l'altro  assai  noto  : 
Nel  mezzo  del  cammin  di  nostra  vita  ee. 

Ecco  come  tra  noi  ebbe  lustro  e splendore 
quella  lingua  che  fu  la  più  gentile,  e per  dis- 
grazia soggiacque  all’  invidia  de' popoli  d'ol- 
tramonti.  Non  era  scorso  gran  tempo  da  che 
Dante  aveva  dato  termine  alla  prima  parte 
del  suo  poema  , quando  sul  finire  dell'  anno 
1308  in  una  sera  egli  si  condusse  nel  mona- 
stero di  8.*  Croce,  detto  del  Corvo  , situato 
tu  di  un  monticello  alle  sponde  della  Magra, 
vicino  al  porto  Lerici  ; ove  feccsi  chiamare 
un  frate  per  nome  Iiario  , il  quale  gli  chiese 
Di:.  Slor.  Uuittr.  lui.  I. 


che  dimandava,  e Dante  rispose,  pace.  Desio- 
so il  monaco  di  sapere  diquell'uomo, trattolo 
in  disparte  l' interrogò  sul  nomo , ed  ebbe 
gran  meraviglia  in  riconoscere  quel  poeta,  al 
quale  l'Italia  tributavagli  stima  ed  onore  , o 
discaccialo  dalla  patria  era  costretto  di  emi- 
grare. Dante  scongiurò  caldamente  frate  Ila- 
rio  di  rimettere  tra  le  mani  di  llguccione 
della  Fagiuola  , quella  parte  del  suo  poema 
intitolata  : L’ Inferno  , che  a quel  cortese 
nomo  aveva  dedicato.  Dopo  qualche  di  che 
in  quel  chiostro  ebbe  asilo  , si  parti  per  la 
Francia  , e nell’  università  di  Parigi  apprese 
la  teologia,  scienza  di  cui  aveva  bisogno  per 
dare  il  termine  alla  terza  parte  del  suo  poe- 
ma , ed  ivi  con  ammirazione  universale  so- 
stenne 14  tesi.  Non  trascurò  d'  apprendere 
altre  cognizioni , e strinse  amicizia  con  un 
certo  Sigier  , di  cui  egli  parla  nel  decimo 
canto , e di  cui  non  trovasi  il  nome  nella  sto- 
ria di  quell'  università.  In  quel  tempo  ascen- 
deva al  trono  di  Germania  Arrigo  di  Lussem- 
burgo , e calato  in  Italia  onde  riaccomodare 
le  civili  discordie  , aveva  già  pacificati  molti 
odi  di  parte  , e rimessi  in  alcune  città  i fuo- 
rusciti. La  speranza  di  metter  piede  in  pa- 
tria , indusse  Dante  di  lasciar  la  Francia  , 
ma  Firenze,  la  quale  aveva  richiamato  mol- 
tissimi fuorusciti  ad  onta  della  mediazione  di 
Arrigo,  fu  saldo  a non  concedergli  la  grazia. 
L' impcradore  irritato  pose  uno  strettissimo 
assedio , il  qnale  per  altro  non  ebbe  l'effetto 
di  prendere  la  città.  Dopo  qualche  tempo  si 
seppe  la  morte  di  Arrigo,  che  si  sospettò  av- 
velenato ; laonde  Dante  ritornò  a Lucca  pres- 
so Uguccione  , ed  ivi  ardeva  di  nuova  fiam- 
ma di  amore  per  nna  giovinetta  chiamata 
Gentucca.  Nel  1314 , tenendosi  ancora  io 
quella  città  pose  fine  al  Purgatorio  , che  de- 
dicò al  Malaspina.  Nell'  anno  appresso  gli  fu 
proposto  di  tornare  in  patria  sotto  condizio- 
ne però  : che  nel  giorno  di  S.  Giovanni , in 
cui  la  repubblica  soleva  far  grazia  a'  malfat- 
tori , si  traesse  , come  era  solito  praticarsi , 
dietro  al  carro  della  Zecca  con  mitero  in  ca- 
po , e cero  in  mano  , e cosi  offrirsi  al  santo. 
L'animo  di  Dante  a simil  proposta  ne  fu  sde- 
gnato , nè  le  preghiere  degli  amici , nè  il 
pianto  della  sua  famiglia,  nè  l’esempio  di  al- 
tri fuorusciti , che  a si  duro  patto  si  sottomi- 
sero, valsero  a muoverlo  ; anzi  ne  scrisse 
un'ardita  lettera  e che  diede  occasione  ai 
suoi  nemici  di  fitlminargli  nuova  sentenza. 
Avendo  il  Fagiolano  per  congiura  perduto  il 
dominio  , Dante  fu  costretto  di  rifiiggiarsi  a 
Verona  presso  la  corte  di  Can  grande  della 
Scala.  Il  quale  comechè  ebbe  pochissima 
considerazione  pel  poeta,  cosi  questi  ne  pre- 
se commiato  , e si  diresse  al  monastero  di 
Conte  Avellana  sulle  montagne  dell'Umbria. 
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Da  quel  luogo  passò  in  Gubbio  proavo  Rosone 
da'  Rallaclli , poi  a Trevigi , ove  fu  accollo 
da  Kiccardo  da  Goiniuo  , c per  ultimo  si  fer- 
rod nel  Friuli  da  Pagano  della  Torre  entro  il 
suo  castello  di  Tolinina,  ove  ad  una  grotta  è 
rimasto  il  nome  di  genita  4i  Dante  , nella 
quale  è fan»  vi  andasse  a scrivere  e a me- 
ditare. A Tolmina  , quantunque  si  fosse  ivi 
tenuto  per  pochi  mesi, dettò  alcuni  canti  del 
Di  rudi  tu , il  quale  fu  dedicalo  a Gan  grande, 
ad  onta  di  qoalclie  ingiurioso  trattamentoclie 
ricevuto  aveva  nella  sua  corte.  11  Signore  di 
Ravenna  , Guido  di  Polenta  , verso  il  1320, 
con  onorevole  invito  il  chiamò  a se.  Ed  in- 
fatti costui  apprezzò  altamente  l' ingegno  ed 
il  sapere  di  quell-  illustre  sfortunato  , e con 
amicizia  , e con  protezione  gli  si  dimostri 
favorevolissimo.  Nel  mentre  che  soggiorna- 
va in  Ravenna  gli  hi  proposto  da  que'di  Bo- 
logna di  ricevere  in  quest'  ultima  città  la  co- 
rona |K>etica , ma  egli  la  rifiuti  rispondendo, 
che  sull'Amo  la  sperava  quando  avesse  dato 
termine  al  suo  poema.  U desio  delia  patria 
lo  invadeva  ancora , ma  i suoi  voti  non  furon 
paghi,  fina  malattia  improvvisa  ; cui  furo- 
no inutili  i rimedi  dell’  arte  a lui  proccurati 
dall'  amico  e benefattore  Guido,  lo  rapi , nel 
di  14  settembre  del  1321.  Dante  fu  sepol- 
to nella  chiesa  de'  Frati  Minori  di  S.  France- 
sco , sotto  iuta  semplice  tomba  di  marmo  , 
senza  iscrizione,  perohèle  disgrazie  del  prin- 
cipe incominciarono  breve  tempo  dopo  , e 
l’ obbligarono  a lasciare  Ravenna  , dove  non 
rientrò  più. Scorsero  162  anni,  primachè  gli 
fosse  eretto  un  monumento.  Bernardo  Bem- 
bo , padre  del  celebre  cardinale  e pretore  di 
Ravenna  , nel  1483  , per  la  repubblica  di 
Venezia  , gli  eresse  quello  , che  si  vede  an- 
cora nella  chiesa  di  quel  convento.  Vi  si  leg- 
gono sei  versi  elegiaci , fatti  da  B.  Bembo  o 
iu  suo  nome  , che  sono  non  poco  mediocri , 
e sei  esametri  rimali  di  due  versi,  che  si  at- 
tribuiscono a Dante  stesso.  Il  quinto  verso 
solo  basterebbe  , sarebbe  desso  una  di  quel- 
le iscrizioni  , cui  piace  di  trovare  sulle  tom- 
be de’  grandi  uomini , perché  dicono  meno 
che  non  fanno  pensare: 

lire  clacdob  Daktes  fatili»  lxtomms  ai  «bis. 

• Dante  gei  sta  sai.  patsio  manco  in  saniio. 

Quella  patria  , che  lo  aveva  cacciato  , rido- 
mandò le  sue  ceneri , un  secolo  dopo  la  sua 
morie  (nel  1429  j , agli  abitanti  di  Ravenna, 
che  ricusarono  di  ooncederle:tali  tentativi  fu- 
rono rinnovati  ne)  xvi  secolo.  Michelangelo 
aveva  promesso  di  contribuire  alla  decorazio- 
ne del  monumento  , che  i Fiorentini  voleva- 
no innalzare  ; ma  tulle  le  pratiche  furono 


inutili,  e Ravenna  non  volle  rilasciare  le  spo- 
glie di  questo  grand'  uomo.  Nel  are  secolo 
Firenze  gli  ha  eretto  uno  splendido  renotafio 
su  cui  si  legge  : 

«SONATE  L' ALTISSIMO  POETA. 

Tulli  i ritratti , che  di  lui  esistono  , si  so-" 
migliano  , il  che  fa  credere  che  somigliasse- 
ro a lui  pure.  I suoi  lineamenti  erano  nobili 
e mollo  espressi  ; la  sua  tinta  biliosa  , l' es- 
pressione ile'  suoi  orchi  e della  sua  bocca  in- 
dicano passioni  forti  e profonde.  Si  dice  che 
fosse  abitualmente  grave,  silenzioso  e preoc- 
cupalo, rhe  però  amava  la  società  delle  don- 
ne , e che  vi  mostrava  molta  urbanità,  e so- 
vente anche  brio.  Nelle  corti  , dove  fu  rice- 
vuto dopo  il  suo  esiglio,  forse  comparve  tal- 
volta più  libero  nel  suo  contegno  e ne'  suoi 
discorsi  , che  non  sarebbe  convenuto  a'  cor- 
tigiani di  un  principe  ; ma  non  più  che  non 
convenisse  ad  uno  de’ priori  della  repubblica 
di  Firenze  , soprattutto  dopoch'  era  infelice 
ed  oppresso  da  un  partito  che  gli  sembrava 
ingiusto.  Gli  si  attribuiscono  amare  risposte; 
ma  perchè  gli  si  facevano  domande  impro- 
prie? Si  travisano  altronde  e le  domande  e le 
risposte , e si  cangiano  in  dotti  inconvenienti 
que'che  responsi  erano  soltanto  duna  nobile 
fierezza.  Venne  male  giudicalo  il  suo  poema 
come  la  sua  indole,  senza  fare  attenzione  al 
tempo,  in  cui  scriveva  , all'arditezza  ed  alla 
novità  delle  sue  invenzioni  e del  suo  disegno. 
I.'ifi/Vrno  .il  purgalo  nord  il  pò  rapivo,  sa  perse- 
ro dinanzi  al  suo  ingegno  e gli  presentarono, 
limo  supplici  senza  fine  e senza  speranza, 
l'altro  le  sue  espiatorie,  ed  il  terzo  la  sua  e- 
terna  felicità;  per  punire  e per  ricompensare 
i suoi  nemici , ed  i suoi  amici, gli  oppressori 
ed  i propugnatori  della  libertà  della  sua  pa- 
tria,ed  in  generale  i cattivi  edibuoni.che  ave- 
vano a tempi  suoi  influito  in  male  ed  in  bene 
sugliallàriesu'destini  dell'Italia. La  struttura 
di  tale  triplice  macchina  assicura  al  poema  di 
Dante  tuia  celebrità , nè  i difetti  di  cui  è pie- 
no , nè  le  variazioni  del  gusto , ni  i capricci 
della  moda  non  gli  possono  torre,  lina  noti- 
zia esatta  de'  commenti , di  cui  tale  poema  è 
stato  oggetto,  delle  edizioni  e delle  traduzio- 
ni , che  se  ne  sono  falle,  empierebbe  troppo 
spazio  e piacerebbe  forse  a troppo  pochi  let- 
tori : che  sarebbe  se  vi  si  aggiungessero  le 
critiche  c le  apologie  che  hanno  avuto  cele- 
brità ? Ci  limiteremo  qui  a ciò  che-si  crede 
necessario.  Il  più  antico  commento  italiano, 
eh'  esista  sulla  Divina  Commedia  , è quello 
di  Boccaccio:  destinato  verso  la  line  della  sua 
vita  , per  decreto  della  repubblica  di  Firen- 
ze , a spiegare  pubblicamente  tale  poema  , 
egli  tenne  essa  cattedra  circa  due  anni , ma 
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con  Interruzioni  frequenti , • non  arrivò  col- 
le lue  spiegazioni  che  fino  al  17."  canto  del- 
l’ Inferno  : esse  formali  due  grandi  volumi  di 
Chiose,  non  ristampate  che,  nel  1724,  a Na- 

E di,  con  la  data  di  Firenze,  in  8."  Benvenuto 
ambaldo  dimoia, insignito  dello  stesso  uffi- 
cio pubblico  a Milano  , poco  tempo  dopo  che 
Boccaccio  lo  fu  a Firenze  , spiegò  Dante 
per  dieci  anni  circa  , ed  ha  lasciato  un  am- 
plissimo Commento  latino,  che  è rimasto  ine- 
dito , ad  eccezione  de'  tratti  che  potevano 
servire  alla  storia  e che  Muratori  ha  stam- 
pati nel  1."  voi.  delle  Antiquitates  italicae.l-» 
pretesa  traduzione  italiana  di  tali  Commenti, 
di  cui  esiste  un1  antica  edizione  bellissima  e 
rarissima, Venezia,  in  fol.,  1477,  èpseudoni- 
ma.  La  prima  edizioni*  del  testo  senza  com- 
menti è quella  del  1472,  in  fot.,  senza  nome 
di  luogo, ma  a Foligno.rol  titolo:Zrt  Commedia 
di  Dante  Alighieri  , delle  pene  e punizioni  dei 
tizi  e premi  delle  cinti.  Lostesso  anno  14T2 
ne  fu  fatta  una  a Mantova  , in  fot.,  di  cui  il 
titolo  è in  latino  : Dantit  rapitala  , italire  ; 
ed  un'  altra  senza  nome  di  luogo  , per  Fede- 
rico di  Verona , in  fol.  , pie.  Ve  n'ha  altresì 
una  di  Napoli  , 1477  , in  fol.,  rarissima  e di 
Sommo  pregio.  In  fronte  alle  antiche  edizioni 
con  commenti  bisogna  collocare  quella  di  Mi- 
lano , 1478 , in  fol.,  intitolata  : Danti. i Co- 
maedia  eam  commentariii,  pubblicata  da  Mar- 
tino Paolo  Nidobeato  di  Novara.  Il  testo  è in 
bei  caratteri  ed  i commenti  in  gotico  : essi 
nono  di  Jacopo  della  Lana  , di  Bologna  e di 
Guido  Terzago , nobile  milanese.  Tal'edizio- 
ne  è soprattutto  stimata  per  la  purità  del  te- 
nto e per  l'eccellenti  lezioni, eh 'essa  presenta. 
Le  altre  principali  edizioni, corredate  di  com- 
menti sono  : Firenze,  1481 , con  commenti  di 
Cristoforo  Landino  . in  fol.  grande  con  fig. 
Venezia, 1491, idem,  in  fol.,  riveduta  da  Pie- 
tro da  Fighino  , Venezia  , idem , presso  i 
Giunti , in  fol.;  Venezia  , idem , presso  Gioli- 
to, 1536  , in  4.°  grande  ec.;  Venezia  1544, 
co' commenti  di  Alessandro  Velhitelli,  in  4°; 
Lione,  1547,  con  brevi  spiegazioni  tratte  dal- 
la chiosa  di  Landino , presso  de  Tournes  , in 
16.°,  bellissima  edizione;  Lione,  1551, idem, 
presso  Kouillé,  in  16.°,  1571,  1575;  Vene- 
zia, 1564,  co’commenti  di  Landino  e di  Yel- 
Ititello  in  fol.;  Venezia,  1568  , co"  commenti 
di  Bernardino  Daniello,  in  4.°;  Padova, 1727, 
con  tre  tavole  , e note  succinte  , per  Volpi  , 
presso  Cornino,  3 voi.  in  8.°;Venezia,  1739, 
con  brevi  spiegazioni  del  gesuita  Veu  turi, pres- 
so G.B. Pasquali, 3 voi., in  8.°;  Verona, 1749, 
idem  ; Venezia  , 1757  , 1758  , con  le  note  di 
Venturi  e di  Volpi  , ed  assai  belli  intagli  , 
presso  Zatta  , 3 voi.,  in  4.“,  che  contengono 
tutte  le  altre  opere  di  Dante,  si  in  prosa,  che 
in  versi.  Commendevole  è l’edizione  di  Ro- 


ma , 1791  , con  le  note  del  P.  Lombardi . 3 
voi. .in  4.°, il  testo  è conforme  alla  preziosa 
di  Milano  , 1478.  Altre  moltissime  , e quasi 
pressoché  infinite  sono  le  edizioni  di  questo 
poema.  Ricordiamo  non  pertanto  quella  di 
Milano  , 1804  , nella  /tarmila  degli  autori 
riattici , Venezia,  Aldo.  1502,  in  8.°;  Aldo 
ed  Andrea  d’àsola  . 1315  . in  8.";  Firenze  , 
Giunti  , 1506.  in  8.n;  Firenze,  1505.  in  8.  ’, 
edizione  nota  pel  lavoro  degli  accademici  del- 
la crusca  , ma  piena  di  errori  tipografici;  ri- 
stampataa  Napoli,  nel  1716,  in  f2.°  grande; 
Parigi.  Prairlt,  1768 , 2 voi.  in  i2.°;  Parma. 
Bodoni,  1796,  3 voi.,  in  4.°,  ed  alcuni  esem- 
plari in  fol.;  Pisa  , 1804,  3 voi. , in  fol..  con 
due  ritratti  di  Morghen;  Milano,  Mosti,  1809, 
3 voi.,  in  gr.  fol.  d'atlante.  Anche  il  scc.  ut 
fece  edizioni  e commenti  al  poema  del  Dan- 
te: Il  iberna  sacro . Parigi,  3 vof.  in  8,°  com- 
mentato dal  prof.  Biagioli  , che  fu  ristampa- 
to a Milano  ; Firenze  sontuosa  edizione  del- 
I l' Insegna  dell'  ancora  in  4 voi.,  con  immagi- 
nose figure;  Bologna  , con  note  marginali  in 
3 voi.,  in  4.° con  moltissime  tavole  incise 
mediocremente,  ma  inventate  leggiadramen- 
te; Padova,  5 voi.  in  8.”  gareggia  con  quel- 
le eam  Wotis  variar.,  chetante  onore  fecero 
agli  Olandesi  ; Udine , 2 voi.  in  8.°  co-’ com- 
menti del  dotto  Quirico  Viviani , confronta- 
to con  altri  60  testi,  ed  arricchito  di  critiche 
note.  Buon  commentatore  di  Dante  è stato 
pure  Paolo  Costa  , di  cui  le  sue  note  furono 
in  quest'  ultimi  armi  stampate  in  df verse  par- 
ti d’ Italia.  Le  altre  edizioni  di  Dante  di  mi- 
nor conto  si  sono  omesse,  e ricordiamo-  quel- 
le di  Rovetta  nel  Bresciano  , di  Roma , e di 
Padova  con  un  Ragionamento  in  4.°  del  dot- 
tor Filippo  Scolari.  Il  poema  intero  di  Dante 
è stato  tradotto  in  rima  francese  da  Grangier, 
Parigi  , 1596 , 1597 , 3 voi.,  in  12.°  L' In- 
fimo solo  lo  è stato  da  Moutonnet  (fi  Clair- 
fons,  Parigi,  1776,  in  8.°,  e da  Rivarai,  Pa- 
rigi, 1785-,  in  8."  Venne  stampata,  nel  1796, 
a Parigi , presso  Sallior  , in  8.°  una  tradu- 
ziooecompiuta  (v.  Coi.m'.rt  d'Estouteville). 
Si  attribuisce  ad  Artaud  la  buona  traduzione 
delle  tre  parti  di  esso  poema  : del  Paradi- 
so , nel  1811  , dell'  Inferno,  nel  1812.  e del 
Purgatorio  , nel  1813  ; e Pier  Angelo  Fioren- 
tino in  questi  ultimi  anni  si  è fatto  in  Fran- 
cia commentatore  e traduttore  di  Dante.  Sem- 
bra che  il  più  gran  poeta  d’ Italia  non  possa 
sperare  o debba  attendere  ornai  in  Francia 
un  miglior  traduttore.  Le  poesie  liricheo  Ri- 
me di  Dante,  quantunque  inferiori  al  suo  gran 
poema  , non  sono  indegne  di  hii.  Furono  il 
lavoro  della  sua  gioventù.  Si  leggono  nella 
Raccolta  stampata  da'  Giunti  , nel  1527  . di 
cui  esse  empiono  i primi  tre  libri.  Sono  sta- 
to ristampate  nelle  edizioni  venetejdelle  Ope- 
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rt  di  Dante  , pubblicato  da  Pasquali , 1 TV  1 , 
e da  Zatta  , 1758.  Queste  due  medesimo 
edizioni  comprendono  lo  Opere  m pniia  di 
Dante , le  quali  sono  : — Vita  nuora  ebe 
contiene  le  particolarità  de'  primi  anni , ed  i 
suoi  amori  per  Beatrice.  La  prima  edizione 
comparve  a Firenze  per  Sermartelli , nel 
1576.in  8.°;  se  ne  cita  una  antecedente, 1527 
in  8.°,ma  pare  che  questa  non  sia  conosciuta, 
llcanonico  Biscioni  ne  ha  pubblicata  una  nuo- 
va edizione  nel  voi.  Proee  di  Dante  e del  Boc- 
caccio, Firenze,  1723,  in  4.°  Si  trova  altresì 
stampata  nelle  due  edizioni  di  Pasquali  e di 
Zatta  ; — Il  Convivio  di  Dante  , che  è un 
commento  in  prosa  sopra  tre  delle  sue  can- 
coni , e contiene  idee  di  filosofia  platonica  , 
e d’astronomia;  e di  cui  le  principali  edizioni 
sono  quelle  di  Firenze  , Buonaccorsi,  1490  , 
in  4."  pie.  ristampata , nel  1529  , c , con  la 
scorta  di  quest'  ultima  , un’altra  a Venezia, 
pubblicata  da  Marco  Sessa,  1531 , in  8." La 
migliore  e la  più  corretta  è quella  di  Biscio- 
ni ; — il  trattato  De  monarchia  , scritto  in  la- 
tino , di  cui  il  catalogo  della  bibl.  Boldleiana 
indica  un’edizione  di  Basilea  , Oporin,  1559, 
in  8.“  ; essa  è assai  rara.  Simone  Scardio  ne 
pubblicò  una  seconda  nel  suo  trattato  : De 
imperiali jurisdictione,  Basilea,  1566,  infoi, 
ristampato  a Strasburgo  , 1669  , id.,  a Gi- 
nevra , 1740,  in  8.°,  e dell'edizione  delle 
Opere  di  Dante , pubblicata  a Venezia  da  Zat- 
ta. N'esistono  due  traduzioni  italiane  inedite, 
i'  una  della  fine  del  xv  secolo  conservata  a 
Firenze  nella  bibl.  Riccardi  ; e l'altra  del  ce- 
lebre Marsilio  Ficino,  nell’istesso  secolo, di 
cui  la  bibl.  Laurenziana  ne  possiede  il  m.  s., 
e se  ne  conoscono  alcune  copie  , e tra  le  al- 
tre una  in  Francia  , nella  bibl.  pubblica  di 
Grenoble;  — /)*  e algori  cloquentia  , scritto 
in  latino,  in  cui  Dante  si  propose  d'esamina- 
re lo  stato  della  lingua  italiana.  L'opera  do- 
veva aver  quattro  libri , ma  il  poeta  non  an- 
dò più  lungi  che  il  secondo , e morì  prima 
di  compierla.  11  Trissino  , avendosene  pro- 
curata una  copia  , la  tradusse  in  italiano  , e 
tale  traduzione  comparve  a Vicenza , 1529  , 
senza  il  nome  del  traduttore.  Il  testo  latino 
fu  stampato  la  prima  volta  a Parigi , col  tito- 
lo: Dantit  Aligerii  praecellenlitiimi  poetae  de 
tvlgari  eloquenza  libri  duo,  nane  pnmum  ad 
vetusti  et  unici  scripti  codici t exemplar  editi 
ex  librit  Corbinelli , tjusdemque  adnotationi- 
bus  illustrati , in  8.°  — Oltre  tali  opere  in 
prosa , l'edizione  di  Zatta  contiene  gli  ultimi 
versi  che  Dante  abbia  scritti  ; son  dessi  para- 
frasi do’&fle  Salmi  della  penitenza,  del  Cre- 
do , del  Pater  noster , a dell’otre  Maria. 

••  ALIGHIERI  ( Pietro  ) , detto  comune- 
mente Pietro  di  Dante;  fu  suo  figlio;  il  pa- 
dre Io  chiamò  a sè  tosto  che  fu  fuori  d' ado- 


lescenza , e lo  condusse  agli  studi  di  Bologna 
e di  Padova  ove  apprese  la  scienza  del  dirit- 
to ( v.  la  biografia  precedente).  Morto  il  pa- 
dre si  fermò  a Verona  , ove  lu  fatto  giudice 
del  comune  , e si  procacciò  ricchi  guadagni. 
Morì  a Treviso  nel  1361.  Scrisse  un  Cemen- 
to alla  Commedia,  ma  gli  eruditi  sono  in  di- 
sputa se  sia  quello  veramente  che  corre  sotto 
il  suo  nome. 

**  ALIGHIERI  (Jacopo  ) , altro  figlio  di 
Dante.  Anche  a lui  è attribuito  un  lavoro  sul- 
la Divina  commedia  ; ed  in  parecchi  codici  si 
trova  un  Capitolo  pure  sul  Poema  sacro,  che 
che  va  segnato  del  suo  nome  , ma  da  altri 
erettesi  opera  di  suo  fratello  Pietro.  Questo 
capitolo  è stampato  nel  volume  V dell' edi- 
zione della  Divina  Commedia  fatta  in  Padova, 
nel  1822.  Altre  sue  Rime,  si  trovano  m.ss.  in 
varie  biblioteche. 

**  ALIGHIERI  (Jacopo  minore)  , figlio  di 
Pietro  ; è probabile  sieno  opera  di  costui  le 
Rime  attribuite  al  precedente  ; come  pure  un 
componimento  in  capitoli  ancli’esso  m.  s.  in- 
titolato : il  Dottrinale. 

" ALIGHIERI  ( Dante  minore  ) , figlio 
di  un  secondo  Pietro  bisnipote  del  primo. 
Tenne  molti  pubblici  uffici  in  Peschiera , poi 
si  raccolse  a Mantova  addolorato  di  vedere  la 
sua  patria  Verona  , in  mano  degl'  imperiali. 
Morì  nel  volontario  esiglio  di  Mantova  e nel- 
la povertà  l'anno  1510.  Fu  poeta  ialino  e ita- 
liano. Una  sua  lungn  Elegia  è stampata  nel- 
V Azione  Panica,  raccolta  di  versi  pubblicata 
nella  coronazione  del  poeta  Pauteo.  Molte  sue 
Poesie  si  rimangono  m.  ss.  tra  le  quali  la  Ele- 
gia per  Laura  Brenzone  Schioppo. 

**  ALIGHIERI  (Francesco)  , suo  figlio. 
È questi  l’ ultimo  della  stirpe  di  Dante  , e 
morì  presso  al  1558.  Aveva  dettato  alcuni 
scritti  sopra  Ftlruet'o  che  andarono  perduti  ; 
abbiamo  però  alle  stampe  due  suoi  dialoghi 
intitolati  , il  primo  ; Antiquitates  ralentinae  . 
e l'altro:  Anecdota  literaria,  ne’ quali  descri- 
ve le  antichità  raccolte  nella  casa  Vaienti 
in  Trevi. 

**  ALIGHIERI  ( Giovanni  ) , disegnatore 
italiano  , vivea  verso  il  1180.  Rimangono  di 
lui  vari  perfettissimi  disegni  sopra  un  m.  s. 
dette.  Eneide  di  Virgilioche  si  conservava  nel- 
la biblioteca  dei  PP.  Carmelitani  di  Ferra- 
ra, rappresentanti  soggetti  tratti  dallo  stesso 
poema. 

**  ALIGHIERI  (Alessandro)  , poeta  fio- 
rentino , o veronese , del  xvi  secolo  , lasciò 
molti  versi  nel  Gareggiamento  poetico , Vene- 
zia, 1611,  e nella  Raccolta  della  celeste  lira. 

**  ALIGHIERI  (Costanzo)  , autore  di  un 
libro  intitolato  : Osservazioni  critiche  intorno 
all’  opera  di  Giuseppe  Gorini  Corio  , Momi- 
gliano , 1743. 
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**  ALIGNAN  (Bevedktto),  n.  ad  Alignan- 
du-vent , villaggio  presso  Pezenas  , nel  xil 
secolo  , di  nobile  famiglia.  Fu  educato  in  un 
convento  di  benedettini,  vesti  l'abito  di  quel- 
l’ordine ; nel  1224  , venne  eletto  abate  di  la 
Grasse  , prestò  poi  servigi  a Luigi  Vili,  con- 
tribuì a sottomettergli  le  città  di  Beziers  , e 
Gareassona  , le  quali  a lui  prestarono  il  giu- 
ramento di  fedeltà.  Nel  1229  , fu  nominalo 
vescovo  di  Marsiglia,  e papa  Gregorio  IX  lo 
incaricò  della  riforma  de’  benedettini  della 
Narcotina  (monaci  neri  ).  I'acilicò  gli  abitan- 
ti di  Marsiglia  divisi  in  due  fazioni  , e parti , 
nel  12.19  , con  Tebaldo  , re  di  Navarra  , per 
la  Terra  sanls.  Incoraggi  que'  combattenti  , 
ristabilì  la  fortezza  di  Salotto  per  coprire  il 
paese  sino  a S.Giovanni  d’Acri , ei  vi  pose  la 
prima  pietra  , vi  celebrò  la  messa  , e fe’  ri- 
torno alla  sua  diocesi.  Assisti , nel  1245  , al 
concilio  di  Lione.  Impegnato  per  alcune  ope- 
re non  potè  accompagnare  S.  Luigi , re  di 
Francia  che  partiva  per  la  Palestina,  ma  dis- 
gustato co’ suoi  diocesani , segui  quella  spe- 
dizione. Alessandro  IV,  nel  1264  lo  incaricò 
di  predicare  una  nuova  crociala.  Alignan  ubbi- 
dì agli  ordini  del  pontefice,  ma  quindi  si  riti- 
rò nell’ordine  de’ frati  minori,  e dimise  il  ve- 
acovado.  Mori  nel  1268.  Abbiamo  di  lui  : — 
un  trattato  di  teologia  ìntit.  Truciolai  / idei 
contro  diremo»  trront  su per  tilulum  de  somma 
Trinimi  e,  et  fide  cailiolica  in  decretalibu »,  che 
conservasi  nella  hibl.  reale  co’  seguenti  trat- 
tati : — Epitome',  — Orazione  Domenicale,  e 
Salutazione  angelica  ; — Le  decime  ; — De 
rebus  in  terra  lancia  gestii , lettera  ad  Inno- 
cenzo IV  e pubblicata  da  Aehery. 

* ALIGHE  ( Stepaso  d’  ) , cancelliere  di 
Francia,  originario  di  Chartre,  era,  nel  1587, 
presidente  del  presidiai  di  quella  città  , e di- 
venne poscia  consigliere  del  gran  consiglio  ed 
intendente  della  casa  di  Carlo  di  Bourbon  , 
conte  di  Soissons,  che  lo  creò  tutore  onorario 
di  suo  figlio.  La  riputazione  in  che  venuto  era 
mercè  le  sue  cognizioni  e la  sua  integrità  , 
lo  avevano  fatto  designare  da  Enrico  IV  per 
la  presidenza  del  parlamento  di  Brettagna  , 
ma  Luigi  XIII  lo  chiamò  al  consiglio  di  Sta- 
to. Il  marchese  della  Yieuville  che  protegge- 
va Stefano  d'Aligre, riuscì  ad  indisporre  il  re 
contro  il  vecchio  cancelliere  di  Sillery,  al  qua- 
le però  doveva  la  sua  forluna  , e fece  dare  i 
sigilli  al  suo  proietto  , nel  1624  , ed  il  vec- 
chio cancelliere  essendo  morto  in  quello  stes- 
so anno , d'Aligre  che  gli  aveva  tolti  i sigilli, 
fu  insignito  altresì  della  dignità  di  capo  della 
magistratura  , ma  seguitò  la  fortuna  di  la 
Vieuville  , perchè  Richelieu  Io  soppiantò  al- 
cuni mesi  dopo  d’Aligre  privo  del  suo  appog- 
gio , non  restò  cancelliere  di  Francia  , che 
appena  due  anni.  In  occasione  della  prigionia 


del  maresciallo  d’ Ornano  , governatore  di 
Gastone  , fratello  di  Luigi  XIII , egli  fu  li- 
cenziato ed  esigliato  nella  sua  terra  della  Ri- 
vièrc-du-Perche,dove  fini  i suoi  giorni,  nel- 
1’ 11  dicembre  1635, in  età  di  76  anni, lascian- 
do riputazione  di  uno  dei  più  onesti  uomini 
della  toga. 

,*  ALI  GIU  ( Stepaso  n'  ),  figlio  del  prece- 
dente,fu  successivamente  consiglierenelgran 
consiglio,  intendente  di  Linguadocca  e di  Nor- 
mandia , ambasciadore  a Venezia,  direttore 
delle  Finanze,  decano  dei  consiglieri  di  stato, 
guarda-sigilli  , nel  1672,  e cancelliere  due 
anni  dopo  , mori  stimato , il  giorno  25  otto- 
bre 1677  . in  età  di  85  anni. 

ALIGHE  (Stepaxo  Francesco  d ) , della 
famiglia  dei  precedenti , primo  presidente  del 
parlamento  di  Parigi  m.  a Brunswich  , nel 
1799.  Egli  rinunciò  al  suo  incarico  nel  1788, 
in  occasione  de’  torbidi  del  parlamento  die 
precedettero  la  rivoluzione  francese.  Egli  fu 
uno  fra  i primi  che  migrarono  dalla  Francia 
nel  1789;  si  ritirò  nell'Inghilterra  dove  avea 
4 milioni  e mezzo  impiegati  nel  banco  di  Lon- 
dra. Il  di  lui  figlio  , nel  1814  , fu  nominato 
pari  di  Francia  dal  re  Luigi  XVIII. 

“ ALI  LAT  (Affi.  AruA.)  .nome  sotto  il  qua- 
le adoravasi  dagli  Arabi  la  Natura  , che  ve- 
niva da  essi  rappresentata  con  la  Luna  cre- 
scente. Alcuni  autori  sono  di  opinione  che  gli 
Arabi  Maomettani  abbiano  pigliata  la  mezza 
luna  che  pongono  sulla  sommità  delle  loro 
torri , dall’  antica  religione  degli  Arabi , che 
adoravano  la  Luna,  e non  dalla  fuga  di  Mao- 
metto dalla  Mecca  a Medina  , nel  tempo  del- 
la luna  nuova.  Diana  e Venere  ricevevano 
anch'esse  questo  epiteto  dai  Fenici,  dagli  Ara- 
bi , e dai  Gappadocii  ; la  prima  come  la  luna, 
e la  seconda  come  la  stella  della  sera. 

**  ALIMAHI  (Doboteo)  , matematico  ve- 
neziano  del  zvu  secolo  , ma  , oriundo  mila- 
nese , abbandonò  l’ Italia  , e viaggiando  in 
Russia  fu  in  istima  dello  Gzar.  Abbiamo  di 
lui  ; — Vienna  assediata  dai  Turchi  e liberar- 
la dai  Cristiani  ; ossia  narrazione  giornaliera 
dell’  assedio  , ee.,  tradotta  dal  latino  di  Gio. 
Pietro  Velcheren  , Venezia  , 1684;  — Istru- 
zioni militari  appropriate  al f uro  moderno  di 
guerreggiare  , Venezia  , 1692  , Acierum  *«- 
struendarum  sgstema  aorum,  Venezia,  1702, 
Metodo  d.'  incestigare  in  terra  0 in  mare  , la 
longitudine  ec.,  Lodi,  1715. 

" ALIMENA(Obazio)  , palermitano, chia- 
ro nell’accademia  de’ riaccesi  di  quella  città, 
morto  nel  giugno  del  1670  ; lasciò  nella  lin- 
gua del  paese  molti  versi  raccolti  nelle  Can- 
zoni sacre  Siciliane,  Palermo,  1653; — Canzo- 
ni siciliane  burlesche,  Palermo  , 1651  e re- 
starono m.ss.  un'  Epistola  od  Antonio  Brani,' 
« talune  Poesie  liriche. 
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ALIMENTO  v.  Cencio  Alimento. 

" AL1MONE  j Milol.j , padre  di  Creta , il 
cui  nome  fu  dato  all'  isola  così  chiamata  è 
detta  in  oggi  Candia  nel  mar  Mediterraneo. 

ALIMPO  , monaco  del  monastero  detto 
delle  Crotte,  a Kief  nelle  Hussie,  nel  sor.  xu, 
è il  più  antico  pittore  di  quel  paese.  Egli  ar- 
riccili molte  chiese  con  le  sue  tavole , non 
volle  mai  alcuna  retribuzione  pe'  suoi  la- 
vori e dal  clero  russo  venne  annoverato  fra  i 
santi. 

••ALINARDO.oALINARD.HALYNARD, 
vescovo  di  Lione  nell1  si  secolo  ; da  giovane 
si  rendè  benedettino  a dispetto  de'parenli  che 
per  forza  lo  trassero  dal  monastero  , e lo  fe- 
cero andare  attorno  per  la  citti  vestito  da 
frate  a modo  di  scherno  ; ma  la  volontà  cosi 
violentemente  avversata  più  si  ostinò  e final- 
mente rimase  frate.  La  prudenza  e virtù  sua 

10  levarono  in  si  gran  fama  che  i Romani  lo 
volevano  salutar  papa  ; ma  ei  si  stette  nasco- 
sto finché  fu  eletto  Leone  IX.  Fu  adoperato 
nella  pace  tra  i Normanni  e gl'  Italiani  , ed 
amministrò  le  cose  della  chiesa  in  tempo  che 

11  detto  papa  si  condusse  presso  l' imperato- 
re. Mori  per  veleno  , nel  1052  , e fu  con 
grande  onore  sepolto  in  S.  Paolo. 

**  ALIO  { Mìlol.  ) , capitano  troiano  ucci- 
so da  Turno. 

" ALIO  ( Mitol.  ) , guerriero  licio  , im- 
molato da  Ulisse, 

" ALIO  ( Mitol.  ) . figliuolo  di  Alcinoo  , 
re  de'  Feaci  , abile  danzatore  , la  cui  agilità 
e bella  grazia  furono  ammirate  da  Ulisse. 

**  A LIONE  (Giuseppe)  , gesuita  piemon- 
tese del  xvn  secolo  , che  pubblicò  : Cali  ed 
arrenimenti  rari  scrini  in  lingua  tpaqnwla 
del  P.  Criitoforo  de  Vega  gemila  , Cuneo  , 
1661.  Tale  traduzione  vide  la  luce  col  finto 
nome  di  Antonio  Ileraldo. 

*"  ALIOTTI  (Gieolamo),  aretino  , nato, 
nel  1413,  fu  abate  commendatario  di  S,“  Flo- 
ra in  patria  ; e monaco  benedettino.  Mori  nel 
1480.  Abbiamo  di  lui  nell' abbazia  di  Arezzo 
le  seguenti  opere  ; — Della  scelta  <t  un  ottimo 
genere  di  vita , dialogo;  — Dell'istruire  i mo- 
naci , lih.  2 ; — Dello  stato  felice  della  Reli- 
gione;— Del  futuro  stato  della  chiesa-,  — Con- 
tro coloro  che  se  la  prendono  contro  gli  studi 
religiosi  ; — De'  Goti  ; — Difesa  in  furore  di 
Pio  II  e di  Francesco  C oppino  ; — Elegie  \ — 
Epigrammi . — ed  un  Poema. 

" ALIOTTI  ( /.avori  ) , fiorentino  del  xv 
secolo  , fu  dell'  ordine  de'  predicatori,  teolo- 
go , lettore  in  patria  , e proccuratore  , morì 
nel  1418.  Abbiamo  di  lui  molti  Opuscoli,  ci- 
tati dal  P.  Radio. 

ALIPAN1IRO  , istorino , nato  a Siracusa  , 
è citato  come  aut,  d’ una  Istoria  Romana  , 

divisa  in  tei  libri , che  si  è perduta.  Non  è 


neppur  noto  il  tempo  in  cui  egli  è vissuto. 

■■  ALIPEDE  (Milol.j  , il  Dio  che  ha  le 
ali  ai  piedi  o Mercurio. 

ALI  PIO  , d'  Antiochia  , architetto  ai  tem- 
pi di  Giuliano  apostata  al  quale  dedicò  la  sua 
Descrizione  geiigrafiea  del  mondo  antico.  Go- 
tofredo  , nel  1628.  la  pubblicò,  ma  non  sap- 
piamo se  sia  quella  d'  Alipio.  Le  lettere  ri- 
maste di  Giuliano  fanno  fede  che  Alipio  era 
anrhe  poeta  ed  aveva  avuto  un  comando  in 
Inghilterra.  Egli  fu  da  Giuliano  incaricato  di 
riedificare  il  tempio  di  Gerusalemme  , cosa 
che  fu  impedita  da  celesti  prodigi.  Otto  anni 
dopo  Alipio  e molti  altri  furono  accusati  d’a- 
ver avuto  ricorso  alla  magia  per  sapere  chi 
sarebbe  il  successore  di  Valente  ; egli  venne 
bandito  ed  i suoi  beni  furono  confiscati.  Nel 
suo  esiglio  seppe  che  suo  figlio  Jerocle,  con- 
dannato anch'  esso  a morte  era  stato  salvato 
per  grazia  dell’imperatore  a richiesta  di  tutto 
il  popolo  , nel  momento  >n  cui  . dopo  aver 
soggiaciuto  ad  orribili  torture , veniva  tratto 
all’  estremo  supplizio. 

ALI  PIO  , filosofo  d' Alessandria  in  Egitto, 
contemporaneo  di  Giamblieo,  era  di  statura 
un  pigmeo,  ma  dotto  c sottilissimo  dialettico. 
Dava  lezioni  a viva  voce  c non  iscrisse  mai 
nulla.  M.  in  patria  assai  vecchio:  Giamblieo 
scrisse  la  sua  Vita. 

• AI.IPIO  , autor  greco  , del  quale  ei  ri- 
mane un  Trattalo , o piuttosto  un  frammen- 
to sulla  musica  ; la  migliore  edizione  è quel- 
la pubblicata  da  Meibomio  . in  greco  ed  in 
latino , nella  raccolta  intitolata  : Antiguae 
musicar  authores  septem  , Amstelod.  , 1652  , 
2 voi.,  in  4.”  Non  si  sa  in  qual  torno  vivesse 
quest'Alipio  ; credesi  però  ch'ei  fosse  un  po- 
co anteriore  a Tolomeo. 

ALIPIO,  vescovo  di  Tagaste,  amico  di  S. 
Agostino  , si  distinse  nel  congresso  di  Carta- 
gine contro  i Donatisti  , nel  VII. 

ALIPO  (Santo)  ,di  Adrianopoli,  piccola 
città  della  Pafiagonia  , soprannominato  lo 
Stilila  , perché  stette  53  anni  sopra  una  co- 
lonna , morì  sul  principio  del  vii  secolo. 

*•  ALIPRANDI  ( Arasmo  ) , giureconsul- 
to milanese  , dottor  del  collegio  in  patria  . 
nel  1348 . riformò  gli  Statuti  di  Milano  rac- 
colti e corretti  da  Ambrogio  Aliprandi.  La- 
sciò pure  un  Consiglio  legale. 

•‘ALIPRANDI  (Annuncio),  giureeon- 
sullo  milanese  del  xv  secolo . raccolse  gli 
Statuti  municipali  di  Milano  , li  corresse  e 
morì  nel  1508. 

ALIPRANDI  ( Buona  Mente  ) , nato  in 
Mantova  di  famiglia  oriunda  di  Monza,  scris- 
se in  terza  rima  V IstoriaAeWn  sua  patria  sino 
all  'anno  1414.  Muratori  nc  pubblicò  una  par- 
te nel  V.  voi.  delle  sue  Antichità  Italiane. 

**  ALIPRANDI  ( Niccolò  ) , giurecousul- 
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*•'  mantovano  , autore  dell’  opera  intitolata  : 
Oh:  siha  tu  far  arem  ducit  et  ducissat  Manina» 
super  stata  Montisferrali , Ferrara  , 1530. 
Lasciò  pure  un  Consiglio  legale,  publtlicato 
di  Giacomo  Emiliano  , Venezia  , 1565. 

” ALIPKANDI  (Ortensia)  , poetessa  del 
svi  secolo , autrice  di  una  Canzone  , raccol- 
ta da  Luigi  (trotto,  Venezia  , 1571  , c pure 
pubtilicata  ne  Componimenti  delle  più  illustri 
rimatriei. 

” ALIPKANDI  (Giambattista!,  poeta 
veronese  del  svi  secolo,  autore  di  alcune 
Poesie  piacevoli.  Verona  , 1590. 

**  ALIPRANDI  ( Giovar  Maku)  , giure- 
consulto e pretore  milanese,  autore  di  un'O- 
razione  in  lode  del  card.  C arto  Gaetano,  pub- 
blicata nelle  Solenni  congratulazioni , ec.  , 
Milano,  1715. 

*'  ALIPKANDI  ( Lctr.t  ) , dottore  e cano- 
nico di  S.  Lorenzo  e di  S-.  lazzaro  , ed  au- 
tore in  latino  di  un'  Orazione  pel  solenne  ri - 
cerwìento  de'  collegiali  giureconsulti  di  Mila- 
no . Milano  , 1715. 

ALIKROE  ( Mitol.  ) , madre  d' Iside , 
eh'  ella  ebbe  da  Nettuno. 

" AL18EKIO  (Giova*  Vincenzo)  , paler- 
mitano dell’ordine  di  S.  Francesco,  predica- 
tore . linguista  greco  . ebraico  , segretario 
generale , e procuratori1  ilei  suo  ordine,  con- 
sultore e censore  del  S.  Officio  di  Sicilia  , 
morto  a’  15  settembre  1652.  È autore  del- 
l opera  II  Sagramcnto  dell ’ altare. 

ALISSENÈT  I)E  LA  TOUR  (N.  ) . poe- 
tessa del  secolo  xviii  della  quale  rimangono 
alcuni  componimenti  nelle  opere  periodiche 
de' suoi  tempi. 

**  ALISSOTOE  o Al.ESSIROE  [Mitol.), 
ninfa  , madre  d' Esaco  , ch'ella  ebbe  da  Pria- 
mo dal  quale  fu  amata. 

" ALISTRA  ( Mitol.  ).  Nettuno  ebbe  da 
lei  un  figlio  chiamato  Ogigo. 

*'  ALITERSE  ( Mitol.  ) , figliuolo  di  Ma- 
store  , celebre  vecchio  che  sorpassava  tutti 
quelli  de' suoi  tempi  nella  cognizione  del  pas- 
sato , del  presente  e del  futuro.  È desso  che 
predisse  ai  proci  o amanti  di  Penelope  il  ri- 
torno di  Ulisse  , e la  loro  morte  che  doveva 
esserne  conseguenza. 

" ALITERSE  ( Mitol.  ) , uno  dei  figliuoli 
di  Anceo,  che  egli  ebbe  da  Sanica  figlia  dello 
Scamandro. 

ALIX  DE  CHAMPAGNE,  regina  di  Fran- 
cia , moglie  di  Luigi  VII , e madre  di  Filip- 
JK>  Augusto  , governò  il  suo  regno  durante 
f assenza  di  suo  figlio  che  parti  alta  volta 
di  Terra  Santa  , nel  1190.  Tutti  gli  storici 
vantano  la  dolcezza  c la  saviezza  della  sua 
amministrazione.  Ella  m.  nel  1206  , rispet- 
tata da  grandi  e lamentata  sinceramente  dal 
popolo.  V’  ebbero  varie  altre  principesse  del 


medesimo  nome.  — Una  figlia  d’Enrico  il 
giovine  , coute  di  Champagne  , diventò  regi- 
na di  Cipro  maritandosi  con  Ugo  di  Eusigna- 
110.  Sposò  in  seconde  nozze  Koemondo  IV  , 
principe  d’ Antiochia  e m.  nel  1246. — Un’al- 
tra fu  moglie  di  Bertrando  , conte  di  Tolosa. 

— Una  terza  moglie  di  Giovanni  di  Chìtillon, 
conte  di  Rlois  , accompagnò  il  marito  in  un 
viaggio  a Terra  Santa.  — Una  quarta , erede 
del  ducato  di  Bretagna  , sposò  Pietro  di  Dre- 
ux.  Due  figlie  di  Luigi  VII  e di  Alix  di  Cham- 
pagne portarono  pure  questo  nome. La  prima 
sposò  Tibaldo  conte  di  Blnis,  la  seconda, dopo 
essere  stata  fidanzata  a Riccardo  d’Inghilter- 
ra , sposò  Guglielmo  . conte  di  Ponthien. 

■*  ALIX  o ALLIX  (Teodorico)  , signo- 
re di  Veroncourt  e di  Forcelle»  , consigliere 
di  stato  e presidente  della  camera  de’  conti 
di  Lorena  sotto  Carlo  111 , n.  in  Lorena,  nel 
1535  , m.  a Nanci  nel  1597.  Non  giunse  in 
tempo  a mettere  alle  stam|>e  le  opere  sue  ( in 
lingua  francese  ) , le  quali  sono  molto  stima- 
te e furono  consultate  da  Calmet.  Son  des- 
se : — Trainilo  sulla  Lorena  ed  il  Burraie  ; 

— Discorso  sulla  contea  di  Veandemon t ; — 
Discorso  sommario  sulla  natura  e qualità  della 
contea  di  Belke  ; — Discorso  presentato  alla 
Lega  per  la  elezione  a re  d'  uno  della  casa  di 
Corrila  : — Istoria  di  Ijorena  ec. 

” ALIX  (Cuxv),  fratello  del  precedente, 
canonico  e grande  prevosto  di  Saint-Diez  , 
è stato  il  precettore  dei  figli  di  Carlo  III. 

ALIX  ( Giovanni  ) . incisore,  nato  in  Pa- 
rigi , nel  1615  , ha  intagliato  la  mero  fami- 
glia di  KaHanllo. 

* ALIX  ( Pietro  ),  nato  a Dóle,  nel  1600, 
creato  abate  di  S.  Paolo  di  Besanzone  , nel 
1632  , e poscia  canonico  della  chiesa  di  S. 
Giovanni  della  stessa  cittì.  Pubblicò  su  tale 
soggetto  parecchie  operette:  — Pro  capitalo 
imperiali  Bisuntino  , super  jure  eligendi  tuos 
archiepiscopos  et  decanos  commemorine  , Be- 
sanzone, 1672,  in  4.°  ; — Re  phot  alio  teripli 
Roma  nuper  trasmise i cantra  fura  capitali 
Bisunti  ni , in  4.°  ; — Sgnopsis  rerum  gesta- 
rum  circa  decanatum  majorem  ccrlesiac  metro- 
poli tonar  Bisuntinae,  ab  anno  1661  ad  annum 
1667 , in  4.°  ; — Dialogo  tra  Porta-Nera  , e 
la  Berlina , in  4.°  Il  P.  Lo  Long  , nella  sua 
Biblioteca  storica  della  Francia  gli  attribuisce 
una  Storia  dell'  abazia  di  S.  Piolo  , mano- 
scritta. Aveva  composto  alcuni  Trattati  d'al- 
gebra che  andarono  perduti.  Ei  mori  il  6 lu- 
glio , 1676. 

* ALIX  ( Giacomo  ) , fratello  del  preceden- 
te, avvocato  nel  parlamento  di  Dòlo , ha  fat- 
to imprimere  alcune  Orazioni  funebri  ed  il 
Panegirico  di  G.-I.  Bonvalot,  cavaliere,  pre- 
sidente della  conica  di  Borgogna, Besanzone. 
1667 , in  4.° 
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*•  ALIX  ( Ferdinando  } , n.  nel  1740,  a 
Frasne  baliaggio  ilei  Pontarlier  , m.  vicario 
di  Vercelli  nel  1825.  Fu  sacerdote  e parroco 
di  Barey.  Nei  tempi  della  rivoluzione  aven- 
do negato  il  giuramento  si  separò  sui  confi- 
ni elvetici,  e quivi  scrisse  le  seguenti  operie- 
eiuole  ( in  francese)  con  intendimento  di  pre- 
servare i suoi  antichi  parrocchiani  dallo  sci- 
sma ; — II  Manuali  iti  Cattolici  ec.  ; — fili 
empi  moderni  ; — L ultima  istruzione  d'  un 
prete  del  /imi.  Queste  tre  opere  furono  stam- 


ÀL1X  (Pietro),  v.  Ai.lìi  Pietro. 

ALIX  (di  Savoia)  v.  Adelaide. 

ALIX  (Vergi)  v.  Vergi. 

**  AL1ZERI  ( Bartolomeo)  , autore  del- 
le due  opere  ; — Trattato  della  peste  , Geno- 
va , 1721  ; — Censure  di  Parnaso  , Genova  , 
1721. 

ALIZEKI  All  , musico  arabo  del  ser.  ix, 
aperse  in  Cordova  una  scuola  di  musica  ed  i 
suoi  discepoli  furono  la  delizia  delle  più  splen- 
dide corti  dell'  oriente. 

* ALKEMADE  ( Cornelio  Van  ) , dotto 
antiquario  olandese  , n.  nel  1654  , pubblicò 
gran  numero  di  opere  piene  di  ricerche,  mal- 
grado le  cure  che  esigeva  il  suo  impiego  di 
primo  ullizialc  de'  convogli  delle  licenze  di 
Rotterdam.  Egli  si  produsse  , nel  169!),  con 
una  Dissertazione  sui  Tornei.  La  terza  edi- 
zione di  quell’opera  pubblicata  , nel  1740. 
sotto  il  titolo  di  Veriumdeling  or er'l  Kam- 
precht , da  Pietro  Van  der  Schelling  , gene- 
ro dell’autore  , è stata  aumentala  d una  Dis- 
sertazione sopra  f origine  , i progressi  ed  il 
testamento  dei  tornei , « dei  singolari  combat- 
timenti. Alkemade  fu  poscia  editore  della  cro- 
naca rimata  di  Melis  S'oke , intitolata  ; Hol- 
landsche  Joarborken  of  Rgm-Kronyk  Fon  M. 
Stoke  , Leida  , 1699,  in  fol.  , contenente  la 
storia  dell'  Olanda  sino  al  1737.  Un  anno  do- 
po , questo  dotto  laborioso  pubblicò  Munt- 
spiegtl  der  Graren  Van  Holland  ec.  , Delft , 
1700  , in  fol.  L' opera  , cui  Alkemade  mise 
poscia  in  luce , tratta  delle  pratiche  usate 
nelle  sepolture  ; — Inleideing  tot  ket  cetremo- 
niel  der  Begraafnissen  en  der  H'aprnkunde  , 
Delft , 1713  , in  8.°  Pubblicò  le  sue  Neder- 
landsrhe  Displechtigkeden  , 1732  , tre  voi.  , 
in  8.°  Tale  libro  venne  compiuto  c pubblica- 
to da  suo  genero.  Scrisse  altresì  : Jonker 
Fransen  Coriog , narrazione  curiosa  di  quan- 
to avvenne  di  singolare  tra  il  partito  dei  Koc- 
ksen  e quello  de'  Kabbeljauvvsea  , a Rotter- 
dam , correndo  gli  anni  1488-89.  Alkemade 
terminò  la  sua  corsa  letteraria  con  laDricn- 
si'ons  della  aitò  di  Ut  ili , Rotterdam  , 1729 
in  fol.,  e m.,  net  1737  , in  età  d'  83  anni. 

ALKENDI  v.  Alchindo. 


* ALKMAAR  ( Enrico  d’ 1,  il  di  cui  vero 
nome  si  crede  fosse  Nicola  Balman  . giure- 
consulto  di  Juliers,  aio  d‘  un  duca  di  Lorena, 
poeta  del  sec.  xv  , fu  creduto  autore  d' un 
apologo  in  rima  . ed  in  versi  fiamminghi  in- 
titolato : Reineke  de  Vose  , cioè  Ranieri  il 
Volpone , Lubecca,  1498,  e ristampato  a Ro- 
stock  , a Francfort , e ad  Amburgo,  pretta 
imitazione  d'un  poema  in  vecchia  prosa  fran- 
cese di  Pietro  di  S.  Cloud,  scrittore  del  xilt 
sec.  Le  Grand  asserisce  che  il  celebre  Goèthe 
ha  ringiovanito  il  testo  di  quell' opera  , e lo 
ha  parafrasato  in  versi  esametri.  Il  poema  di 
Reineke  è inoltre  stato  tradotto  nella  più  par- 
te delle  lingue  , latina  , italiana  , danese  , 
svedese  , inglese;  citasi  un'edizione  in  in- 
glese dell'  anno  1481 , pubblicata  da  Villiam 
Caxton  a Westminster.  La  traduzione  latina 
di  Scoppero  è molto  elegante,  ed  è stata  pa- 
recchie volte  ristampata.  Dreyer,  sindaco  di 
Luhecca,  conqmse  un'opera  curiosa  con  que- 
sto titolo:  Dell’  uso  che  ricavare  si  può  dal- 
l'eccellente poema  Ranieri  il  Volpone  pedo 
studio  delle  antichità  sul  diritto  germanico  . 
1768  , un  voi.  in  4.° 

* ALLACCI  (leone),  in  latino  Aliatine  uno 
de' più  letterati  italiani  del  xvu  sec.  , n.  nel 
1586 , nell’  isola  di  Chio , da  genitori  scisma  - 
tici  ; ma  egli  venne  trasportato  fino  dall'  età 
di  nove  anni  in  Calabria  , dove  cominciò  gli 
studi  suoi  : ei  si  recò  a Roma , nei  1600  . e , 
dopo  di  averli  terminati,  vi  ottenne  molti  iir.  - 
pieghi.  Il  papa  Gregorio  XV  lo  inviò  in  Ger- 
mania , nel  1622 , onde  far  trasportare  a Ro- 
ma la  Biblioteca  di  Eidelberg  , di  cui  l 'elet- 
tore di  Baviera  avea  fatto  dono  al  pontefice. 
Il  cardinale  Fr.  Barberini  lo  fece  indi  suo  bi- 
bliotecario. Finalmente  fu  creato,  nel  1661  , 
bibliotecario  del  Vaticano.  Ei  mori  nel  mese 
di  gennaio  1669  , in  età  di  83  anni  , dopo  di 
aver  fondato  collegi  parecchi  nell’  isola  ili 
Chio, sua  patria.  Egli  scriveva  si  rapidamente 
che  in  una  notte  copiò  il  Diarium  romanorum 
pontificium,  che  un  monaco  cisterciense  gli  a- 
veva  prestato.  Lasciò  gran  numero  d'opere  , 
la  maggior  parte  di  teologia , o di  liturgia . «fi 
parecchie  delle  quali  è soggetto  la  conversione 
dei  greci  scismatici.  Le  principali  sono  : — 
De  Ecclesiae  Occidentalis  et  Orientalis  perpe- 
tua consensione  , Colonia  , 1648  , in  4."  ; — • 
De  utriusque  ecclesiae  ec.  , m dogmate  de  pur- 
gatorio consensione,  Roma,  1655.  in  8.°; — De 
libris  ecclesiasticis  Graecorum,  Parigi,  1645, 
in  8.°  ; — De  Templis  Graecorum  reccnlio- 
ribus  , Colonia  , 1645  , in  8.“  ; — Graeciac 
oriodoxae scriptores  , Roma  , 1652,  1657,  2 
voi.  in  4.°;  — Philo  Bgzantinus  de  septrm  or- 
bis  sptclaculis  gr.  e lat.  cum  notis , Roma  , 
1640,  in  8.°; — Eustachius  archiepiscopus  4n- 
tiochenus  in  exahcmeron  ; eiusdem  de  Enqa- 
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ttrimylho  in  Origtnem  dinertatio  ; Origini* 
de  Engastrimgthn  in  prima  ret/um  homilia  gr. 
tl  lat.  ; addidii  in  Euslaehii  exahemeron  nula* 
uberiores , et  collectanea  et  tuum  de  Engastri- 
tnylho  sintagma,  Lione,  1629,  in  4."; — S 'im- 
milla, tire  oputculorum  gnucorum  ac  latinorum 
vetustiorum  ac  rtetnliorum  libri  duo, Colonia, 
1653,  in  fol.  ; — De  montura  tempnrum  anti- 
qvnrum  et  praecipuac  graecorvm  , Colonia  , 
1645  , in  8.°;  — Concordia  nalionum  Chri- 
stianorum  Aliai  Afrieae  et  Europa e in  fide 
catKolica  ; — De  octara  Sgnodn  Pholii , ec. 
Roma , 1 662  ; — De  patria  Homeri  , Lione  , 
1640,  in  8."  ristampato  nel  X voi.  delle  An- 
tichità greche  di  Gronovio; — Ape*  Urbana t , 
ec.,  Roma,  1653,  in8.°Que*lo  libro  è stato 
ristampato  ad  Amburgo,  nel  171 1 , in  8.”  per 
cura  di  Fabrizio; — in  italiano,  la  Drammatur- 
gia , o Catalogo  per  alfabeto  di  tutte  le  Opere 
drammatiche  italiane  pubblicate  lino  al  ano 
tempo,  ristampata  in  Venezia,  nel  1755  , in 
4."  con  addizioni  considerevoli  cho  si  esten- 
dono sino  all»  stesso  anno  ; — Putti  antichi 
raccolti  da  Codici  manotcritti  della  biblioteca 
Vaticana  , e Barberina  , Napoli , 1661  , in 
8.°  rara. 

ALLA  I)E , re  dei  Latini , nel  sec.  la , pri- 
ma di  G.  C.  detto  il  Sacrilego  , perchè  con- 
traffaceva il  tuono  col  mezzo  di  macelline  di 
sua  invenzione.  Si  crede  ch'egli  sia  morto  col- 
pito, nell' 885  , dal  fulmine,  o probabilmente 
per  lo  scoppio  d' una  delle  stesse  macchine 
eh'  egli  andava  sperimentando. 

* ALLA1N  V AL  (Elboxoro-Giovanmi-Cri- 
etino-Soolas  n'),  abate,  n.  a Chartres,  e m. 
a Parigi,  all'ospedale,  il  giorno  2 maggio 
1753 , in  miseria  come  aveva  vissuto.  Nel 
1725  , ei  cominciò  a lavorare  pel  teatro  , e 
presentò  al  teatro  francese  ; La  faina  Conte*- 
*a;La  Scuola  dei  Borghesi; — Le  pubbliche  Fe- 
ste . o il  Grati* , ed  il  Marito  curiato  ; al  tea- 
tro italiano:  Ltmiurazco  delle  ricchezze ; Il 
giro  di  Carnovale  e l incino;  all'opera  buffa: 
La  fata  Marotta; — /„' imbarazzo  delle  ric- 
chezze ; — e la  Scuola  dei  Borgheti  sono  le 
sue  migliori  produzioni.  Vi  sono  di  d'Al- 
lainval  parecchie  altre  opere:  — Ana  , o Bi- 
garure*  calatine*,  1732—33,  4 parti,  in  12.", 
rara  ; — Lettere  al  Lord  in  proposito  di  Bo- 
nn , e della  damigella  Le  Couvreur  , 1730  , 
in  12.°; — Elogio  di  Car,  1731 , in  12";  — 
Almanacco  astronomico , geografico , e ciò  che 
più  rileva  veritiero  , e particolari  concernenti 
la  Russia  lotto  Pietro  1 , 1745 , 2 parti , in 
12.“.  Nel  1739  et  pubblicò  un'edizione  cor- 
retta ed  aumentata  dell'opera  del  P.  Rigord, 
gesuita,  con  questo  tìtolo  : Cognizione  della 
mitologia  per  dimanda  e risposte,  e,  nel  1745, 
una  nuova  edizione  delle  Lettere  del  Cardi- 
nale Mazzarino , 2.  voi.  , in  12.“ 

Dizion.  Star.  Unicers.  voi.  I. 


**  ALLAIRE  (Giui. uso  Pieteo)  , nato  a 
S.  Brioeo  (S.  Brieuz)  ii  20  gennaio  1742  . 
fu  , dopo  fatti  sodi  studi  nelle  matematiche , 
nella  giurisprudenza  e nell' amministrazione, 
nominato  di  24  anni  ricevitore  generale  delle 
terre  e boschi  della  generalità  di  Limoges  ; e 
diventò  poco  dopo  dirigonte  ( regisseur) , poi 
amministratore  generale  tino  all'epoca  della 
rivoluzione.  Perduto  allora  il  suo  impiego  , 
si  ritirò  in  un  suo  podere  nel  dipartimento 
della  Marna  , occupandosi  d’ agricoltura.  Al- 
lorché venne  organizzata  I’  amministrazione 
forestale , il  ministro  delle  finanze  lo  fece  uno 
degli  amministratori  generali , ed  in  tale  po- 
sto, cui  tenne  fino  alla  sua  morie  (26  di  gen- 
naio 1816] , si  rese  assai  utile  a quell'  impor- 
tante ramo  del  pubblico  bene.  Era  special- 
mente incaricato  degli  affari  contenziosi  e del 
rifiorimento  dei  boschi.  Allaire  era  membro 
della  società  d’  agricoltura  del  ripartimcnto 
defila  Senna,  fin  quasi  dall'  origine  sua.  Non 
conosciamo  nessuna  opera  stampata  di  cote- 
sto agronomo.  Aveva  fatto  , nel  1814  , allo 
foreste  sulle  rive  del  Reno  una  gita  di  cui 
duole  che  la  relazione  non  sia  stata  resa  pub- 
blica. Silvestre  gli  ha  dedicato  una  Notizia 
inserita  nelle  Me m.  de  la  toc.  d agric.  de  la 
Seine , anno  1816. 

* ALLA1S  ( Diosigi  Vairasse  d'  ) , visse 
verso  la  fine  del  *vn  secolo  e lasciò:^-Gram- 
matica  metodica  , contenente  i principi  del- 
f arte  grammaticale  e le  regole  più  necenarie 
della  lingua  francete  , 1681 , in  12.°;  — Bre- 
re e melodica,  introduzione  alla  lingua  [can- 
ee ( in  inglese)  , 1683  , in  12.°;  è dossa  un 
compendio  della  sua  grammatica  ; — Storia 
dei  Serarambi  , 1 parte  , 1677  , 2 voi.  , in 
12.";  II  parte , 1678  e 1679,  3 voi. , in  12.“ 
nuova  edizione  , Brusselles  , 1682 , 5 voi.  , 
in  12.°,  Olanda,  1716,2  voi., in  12.°;  ristam- 

ata  nella  Raccolta  dei  Viaggi  immaginari  in 
La  Storia  dei  Sevarambi  è un  romanzo 
politico,  il  quale  è stato  tradotto  in  parecchie 
lingue. 

ALLA1S  ( ni  Beaclieb  ] v.  Bkalliec. 

ALLALEONA  v.  Alai.eos*. 

* ALLAM  (Andrea)  , dotto  inglese,  nato 
in  Oxford  , nel  1655  , morto  nel  1685  , det- 
tò varie  Opere  polemiche,  e scrisse  prefazio- 
ni , aggiunte  e correzioni  alla  Ecclesiae  Angli- 
canae  politica  del  dottor  Cosin  , ed  all'  Athe- 
nae  Oxoniense*  di  Vood  , ed  altre  opere  dei 
suoi  tempi  ; tra  le  quali  si  distingue  l'edizione 
del  Teatro  tlorico  d'Elcico,  Londra,  1687  ; — 
e la  Vita  i'  Ificrate. 

•ALLAMAND  (Gian  Nicola  Sebastia- 
no) , nato  a Losanna  , nel  1713.  Compito  in 
patria  il  corso  di  teologia  , fu  ammesso  at 
ministero  evangelico , e quindi  passò  a Leida, 
ove  in  quella  università  acquistò  gran  sapo- 
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re  , e si  conciliò  la  slima  del  celebre  S.  Gra- 
vesande.  Concorse  per  la  cattedra  di  liloso- 
fia  dell'accademia  di  Franeker  , c 1' otten- 
ne , ma  i curatori  dell'  università  di  Leida  gli 
proposero  la  stessa  cattedra  con  uno  stipen- 
dio maggiore,  ed  egli  ne  prese  possesso  il  30 
maggio  1749.  Alcuni  anni  dopo  alla  cattedra 
di  filosofìa  vi  aggiunse  quella  di  storia  natu- 
rale. Il  dotto  bibliografo  Prospero  Marcand 
eS.Gravesande  gli  commisero  la  cura  di  pub- 
blicare le  loro  opere  m.  ss.  Accrebbe  di  pian- 
te , di  animali  , di  fossili  . l’ orto  botanico  ed 
il  gabinetto  dell’ università  ; em.  a I.eida  il 
di  2 marzo  1787.  Era  membro  della  società 
reale  di  Londra  e dell'accademia  delle  scien- 
ze di  Arlem.  A lui  si  debbono  le  migliori  edi- 
zioni della  Introduzione  alla  Filosofia  e delle 
Opere  filosofiche  e matematiche  di  S.  Gravosa n- 
de.e  pubblicò  il  Dizionario  di  Marcand.  Tra- 
dusse in  francese  il — Libro  di  Giobbe  ; — i 
Proverbi  di  Salinone  ; — i Sermoni  di  Giaco- 
mo Forster , Leida  , 1739,  in  8.°; — Elementi 
di  Chimica  di  Boevhaave  Saggio  su  la  Sto- 
ria delie  coralline  di  Ellis  ; — Saggio  su  le  co- 
mele  tf  and.  Olirier , 1777  , in  8."  ; — Ruo- 
to descrizione  del  capo  di  Bui  tur  Speranza  . 
1778,iu  8."  ; — J legno  umiliale  di  Britson , tra- 
dotto in  latino  con  note,  I.eida,  1782,  in  8.° 
Scrisse  pure  la  Stona  del  6'notr  , del  grande 
Gerlm  e del  l/ipopolamo  , quadrupedi  non  de- 
scritti da  Buflòn  ed  inseriti  nell  edizioni  di 
Amsterdam  cominciata  nel  1760  in  4."  Gitasi 
d‘  Allamand  ■ — una  Memoria  sull'  elettricità , 
inserita  nella  Bibliot.  tritami.  XXIV  ; — Dis- 
sertazione intorno  alle  bocce  di  Bologna , nelle 
Transazioni  filosofiche; — ed  alcuni  scritti  nella 
Baccolta  del f accademia  di  Arlem.  Allamand 
ha  celato  il  suo  nome  ili  quasi  tutte  le  sue 
pubblicazioni  : egli  ba  fatto  parecchie  sco- 
verte  sull’ elettricità  ed  il  primo  che  ba  spie- 
gato il  fenomeno  delia  boccia  di  Leida. 

* ALLAMAND  . ministro  protestante  a 
Bex  , nel  paese  di  Yaud  . Ha  pubblicato  , te- 
nendo occulto  il  suo  nome  , lina  Lettre  sur 
In  assemblées  dee  religionaires  en  Ijutguedoc, 
cenici  un  gentilhomme  prijestant  de  citte  pro- 
vince , pur  M.  — D.  — L. — F. — D.  — M. — 
stampata  in  Francia  sotto  la  rubrica  di  Rot- 
terdam , 1743  , in  4."  od  in  8.“ 

ALLAMAND  , professore  a Li  sunna  , Iva 
pubblicato  Pensieri  aiJifUusofici,  Aia  , 1731, 
in  12.“  ; — V Anti-Bersiier , ed  una  conluta- 
zione della  Teologia  poi  lutile  , pubblicata  dal 
barone  d' llolbaeh  , sotto  il  nome  deli'  abate 
Beraicr,  (Ginevra  e Berlino  , 1779,2  voi. 
in  8.°. 

••  ALLAN  (David  ) , pittore  scozzese  n. 
in  Edimburgo  nel  secolo  sviti  ; venne  a stu- 
diare in  Italia  per  farsi  perfetto  nell'  arte  , e 
toniate  iu  (scozia  si  segnalò  spezialmente 
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nella  composizione  de'  suoi  dipinti  . c nella 
verità  con  cui  ritraeva  la  natura.  Varie  sue 
opere  furono  copiate  coll'  inlaglio  e segnala- 
tamente ò vaghissimo  quello  della  Origine 
della  pittura. 

*'  ALLAN  (Giorgio]  , antiquario  inglese, 
era  procuratore  a Darllngton  . nella  provin- 
cia di  Durham. Amantissimo dellostudio  delle 
antichità  patrie  , vi  spese  gran  parte  del  suo 
tempo  e del  suo  stato.  Pubblicò  tra  gli  altri 
scritti,  uno  Schizzo  della  rito  e del  caratici  e 
del  re  scovo  Treror , 1776;  — la  Vita  di  S. 
Culberto  , 1777; — alcune  C dilezioni  riferibili 
all'ospedale  Sherlion.  Mori  nel  1800. 

ALLANUS , o piuttosto  Ai. la*  , ha  pubbli- 
cato : Ile  officio  vil  i boni.  Viene  ad  esso  attri- 
buito un'  opera  rara  intit.  De  pianeta  natu- 
rar confila  sodomitas. 

AI.LAKD  (Marcellino) .autore  del  secolo 
«vii , nato  nel  Forez  , ha  lasciato  la  Gazzetta 
francese  , 1603  , iu  8."  ballala  in  lingua  del 
Forez  , di  Ire  pastori  e Ire  pastorelle. 

ALLAliD  (Antonio)  , incisore  del  secolo 
xvii  e disegnatore  rinomato. 

* ALLA UD  'Gitimi], nato  nel Delfinato, av- 
vocato, consigliere  del  re.  presidente  nell'ele- 
zione di  Grenoble.  Onde  sostenere  una  lite 
clic  alcuni  nemici  gli  suscitarono,  fu  obbligalo 
di  vendere  quest'ultima  carica.  Oliando  mori, 
nel  1716  . decano  degli  avvocati  , portò  seco 
il  dolore  de'suoi  compatriotti.  Ei  consacrò  la 
sua  puma  alla  gloria  della  provincia  che  io 
vide  nascere.  All'epoca  della  sua  morte  , egli 
slava  lavorando  un  Trattato  della  giustizia  , 
della  poli  zia  e delle  finanze  di  Francia  , ed  una 
Storia  compitila  del  consiglio  1M finale  nel 
parlamento  di  Grenoble.  Lasciò  numerosi  scrit- 
ti; eccola  lista  delle  sue  opere  stampate;  — 
Zuma,  novella  storica  , 1673,  1712,  1724, 
in  12.°; — Elogi  di  Des  Adirti . Dupvg-Monl- 
brun  , Colignon , 1675,  in  12.°; — Le  avole 
di  madama  di  Borgogna , 1677,  in  12.°; — Bi- 
blioteca  del  Delfìnato  , 1680  , picciolo  in  12.° 
P.  — V.  Chalvet  pubblicò  nel  1797  , in  8.° 
una  nuova  edizione  di  quell’  0|>era  ; — Le 
isctizimi di  Grenoble,  1683,  in  4.°; — la  Vi- 
ta di'  Umbella  II , 1688; — Gli  unici  presi- 
denti . ed  i primi  presidenti  del  Parlamento 
del  Del  frusto  , 1693  ; — Barcolla  di  lettere  , 
1695  ; — Registi o dette  case  nobili  del  Dtlf- 
nato  , 1671 , in  12.",  1796;  Genealogia  della 
famiglia  Suniana  , 1697  ; — Storia  genealo- 
gica del  Delfnato  , 4 voi.  in  4.°,  1697.  Que- 
st'opera  valse  ali'auiore  il  titolo  di  Genealo- 
gista del  Dclfuialo  ; — Stato  politico  di  Gre- 
noble , 1698  , in  12."  ; — I Governatori  , ed 
i luogotenenti  del  governo  del  Delfnato,  1704, 
in  12." 

**  ALLAltD  (....),  celebre  danzatrice, 
nata  U di  14  d'agosto  1738. 1 suoi  primi  sag- 
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gì  ili' accademia  reale  di  musica,  nella  dan- 
za vivace  e gioconda  , furono  brillantissimi, 
ma  quantunque  foss'ella  stata  ricevuta  in  gen- 
naio 1762  , a quei  teatro  , ella  fu  por  chie- 
dere di  ritirarsi,  nonché  per  abbandonare  Pa- 
rigi , nel  1763  , a motivo  di  un  avvenimento 
succeduto  in  sua  casa  ad  un  grande  signore, 
noudinienoqiieir.lv  ventura  ebbe  lo  stesso  de- 
stino di  tutte  quello  di  tal  genere  nello  gran- 
di città;  fu  scordata  , e la  damigella  Allard 
non  godè  meno  perciò  il  favore  del  pubblico, 
sino  al  1762  , epoca  del  suo  ritiro.  Codesta 
danzatrice  era  di  media  statura;  ella  era  gras- 
sa molto  e leggiera  ad  un  tempo,  ed  i suoi 
tratti  avevano  più  espressione  che  regolarità. 
Questa  danzatrice  mori  nel  I V gennaio  1802, 

Al. L VHU.  ecclesiastico  francese,  condan- 
nato a morte  dal  tribunale  rivoluzionario  , 
come  colpevole  d'  aver  composto  scritture  e 
parlato  contro  la  democrazia.  Il  solo  delitto 
che  venne  imputato  a quel  rispettabile  prete, 
fu  il  rifiuto  di  prestar  giuramento  alla  costi- 
tuzione civile  del  clero. 

" ALLAKD  ( Gii.skppe-Kki.ick)  , biblio- 
filo e letterato  , nato  a Marsiglia , nel  1795, 
m.  a Parigi  nel  1831.  Fu  sacerdote  ; s’ era 
procacciato  una  splendida  collezione  di  libri 
rari  e di  m.  ss.  che  sull’ultimo  della  vita  do- 
vette vendere  in  parte  per  supplire  a'  suoi 
bisogni.  Collaborò  nel  Bulletta  u mi  traci  di 
Férussac  ; tradusse  con  lode  l'  Apologetica  di 
Tertulliano,  Parigi,  1827,  ili  8."  e lasciò  m. 
ss.  molte  Ricerche  sulla  letteratura  del  me- 
dio evo. 

” ALLARDE  [ Pikr-Gilserto  LE  ROY 
barone  d’)  , n.  nel  1749  , m.  nel  1869.  Fu 
de'  primi  in  Francia  ad  istruirsi  profonda- 
mente nella  moderna  scienza  della  economia 
politica  , e mostrò  il  suo  sapere  in  quella 
scienza  quando  eletto  membro  agli  stati  ge- 
nerali vi  propose  , fra  le  altre  utili  provvi- 
sioni , di  estinguere  il  ilobito  e fondare  il  cre- 
dito pubblico  contraendo  nn'iinprestanza  sen- 
za aumento  di  gravezza  e col  mezzo  delta 
cassa  detta  d‘  ammortizzazione  , ma  allora 
da'  suoi  colleghi  non  fu  inteso  perchè  tutt’  i- 
gnari  di  quella  scienza  ; ed  in  appresso  del 
mezzo  da  lui  proposto  fu  fatto  si  grande  uso. 
Confutò  le  proposte  di  Nccker  ; fece  decre- 
tare l' abolizione  dello  corporazioni  d’ arti  e 
mestieri  , e la  istituzione  del  diritto  di  pa- 
tente ; in  somma  si  debbe  ascrivere  tra  i 
primi  promotori  dell'  economia  moderna. 

**  ALLART  ( Mary  Gay  ) , n.  a i,ione 
verso  il  1750 , ebbe  educazione  accurata,  ed 
in  età  di  18  anni  sapeva  la  maggior  parte 
delle  lingue  moderne.  Maritata  di  buon'ora, 
non  fu  felice  0 venne  obbligata  a trarre  par- 
tito dal  suo  ingegno.  A Parigi  pubblicò  nn 
suo  romanzo  battolato:  Alberiine  de  Senni- Al- 


be , Parigi  . 1818  . 2.  volumi  in  I2.'1  Tra- 
dusse pure  dall’  inglese  ; — Eleonora  di  Ro- 
salba , o il  confessionale  dei  penitenti  neri,,  di 
Anna  Kadelille  , Parigi  , 1797  , 7.  voi.  in 
18."; — / segreti  di  famiglia,  di  miss.  Peatt. 
ì/  edizione  . 1805 . 5.  voi.  , in  18."  Allart 
in.  a Parigi  nel  1821. 

**  ALLART  ( Ortensia  ),  figlia  della  pre- 
cedente , lasciò  la  Conjuration  il'  Ambisse  ; 
— e varie  l.ettres  sur  let  00 orages  de  AI. ma 
de  Siaci. 

■”  ALLAT  ( Mil.  arai.  ) , idolo  degli  ara- 
bi prima  ili  Maometto.  Gli  aiutanti  ili  Tage, 
che  adoravamo  , erano  talmente  attaccati  al 
suo  culto  , che  chiesero  al  loro  vincitore  , 
come  una  delle  condizioni  della  pace , di  la- 
sciarlo stare  per  tre  anni  ancora.  Dietro  il 
suo  ritinto  , essi  si  limitarono  ad  un  mese  di 
dilazione  ; ma  Maometto  vi  si  rifiutò  positi- 
vamente , e lo  le'  distruggere  nell’anno  nono 
dell'egira.  Gli  abitanti  deplorarono  vivamen- 
te la  perdita  della  loro  divinità.  Pare  ohe  sia 
la  slessa  che  la  seguente. 

“ ALLATIl  ( Mit.  Amh.  ) , una  delle  tre 
figliuole  del  din  supremo  . secondo  I"  an- 
tica teologia  araba.  Le  duo  altre  chiamatisi 
Menarli  e Attizza. 

ALLAT1U9  v.  Allacci. 

*•  ALLA  RINO  ( Pietro)  , aut.  del  xvr  se- 
colo di  vasto  sapere  , pubblicò  il  Trattato  di 
meditazioni. 

• ALLÈ  ( Giuolaiio  ) , nato  in  Bologna  ver- 
so la  line  del  sec.  xvil  . entrò  nella  congre- 
gazione di  8,  Girolamo  di  Fiesole  . professò 
teologia  in  Bologna  . ed  ebbe  le  prime  cari- 
che del  suo  ordine.  Fu  insigne  nella  predica- 
zione , e lasciò  varie  opere  morali  e lettera- 
rie , che  in  quei  tempi  ottennero  grande  ri- 
nomanza , e che  sono  ; La  Beata  Caterina  di 
Bologna  ; — • La  sventurata  e fortunata  Clotil- 
de; — La  contrizione  in  trionfo  ; — La  spo- 
sa disconosciuta  di  Salomone,  Bologna,  1041- 
50  ; — Il  concatenalo  sconcalenamenlodeipenr 
sieri,  parole  et  anione  umane  , che  lette  e pra- 
ticato concatena  le  virtù  nell'  animo  e sconca- 
tena i rilii  ec. , Bologna  , 1653  , tn  4." 

**  ALLÈ  { Francesco),  bolognese  del  xvi 
secolo  . minore  osservante  di  9.  Francesco, 
autore  di  alcune  Lettere  pregiate. 

**  ALLÈ  ( Niccolò  ) , bolognese , giure- 
consulto  , dottore  e collegiato,  aut.  di  diver- 
se Allegazioni , e scritture  in  dure. 

” ALLEANZA  ( ftonot.  ) . Due  giovani  don- 
ne in  abito  guerriero  , che  abbracciansi  cal- 
estando  una  volpe  , simbolo  della  furberia, 
’na  ha  sul  capo  una  cornacchia,  l'altra  un  ai- 
rone , uccelli  nemici  della  volpe. 

ALLBCTO,  avventuriere  bri  tanno  nel  sec. 
111.  Egli  si  rendette  ligio  a Carausio , altro 
avventuriere  romano  , o britanno , che  avea 
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usurpati  la  potestà  suprema  nella  (Iran  Bre- 
tagna , diventò  suo  ministro  e lo  uccise  per 
regnare  in  sua  > ere.  Insieme  con  la  porpora 
imperiale  , prese  il  nomo  d’ Augusto  , l'anno 
Sili.  Egli  rimase  ucciso  in  una  battaglia  da- 
tagli da  Asclepiodoto  , generale  di  Cosiamo 
Cloro  imp.  d'  occidente. 

•*  ALLEGHACliORI  ( Galvano  ) , bolo- 
gnese giureconsulto  del  vili  secolo  , autore 
dell'  opera  ; — De  differentiis  legum  et  rano- 
uum  , che  fu  pubblicata  nella  Barcolla  in- 
titolata. Tractatus  Iraclatuum  magni  unirmi 
juris. 

ALLEGRAIN  ( Stefano  ) , morto  pittore 
del  re  nel  17341 , fu  discepolo  di  Filippo  di 
Champagne  e dipinse  il  paesello.  Egli  incise 
anche  di  propria  mano  , ed  all’  acquafòrte  ■ 
varie  delle  sue  pitture. 

ALLEGRAIN  ( Cristoforo  Garrirle  ) > 
«cult,  frane,  n.  nel  1710  , morto  nel  1793  , 
celebre  per  aver  fatte  le  statue  di  Venera,  di 
Diana  e di  Nutrito  che  hanno  un'  impronta 
originale , e che  si  conservano  nella  galleria 
del  palazzo  di  Lussemburgo. 

•'  ALLEGRAMZA  ( Giuseppe  ) , domeni- 
cano , e teologo  , pubblicò  : Lettera  intorno 
a certe  antichità  della  città  di  Chicli , Firen- 
ie  , 1754  , nelle  Novell,  fati. 

* ALLEGRE  (Antonio),  canonico  di  Cler- 
moot  . nel  sec.  xvi  , ha  tradotto  dallo  spa- 
gnuolo  : Il  dispregio  della  corte  a le  lodi  della 
vita  rustica  , Lione  , Dolci,  1545  in  8.°,  Pa- 
rigi, 1551,  in  16."  Egli  compose  anche  le 
Decadi  , a cita  di  dieci  imperatori , Parigi  , 
1556  , in  4.°  . e 1567  , in  8.° 

" ALLEGREM  ( Pietio  ) , di  Martinen- 
go  nel  Bergamasco  , prete  , lettore  in  molte 
città  d' Italia  , professò  in  Roma  l'ordine  dei 
canonici  regolari,  nel  1530,  e lasciò:  Quae- 
ttiones  theologicae  facultalis  qualuar  lib.  sen- 
tati D.  Pelri  ec. 

ALLEGRETTI  ( Giacomo  ),  di  F'orh,  poe- 
ta latino  ed  astrologo  del  secolo  xiv  , fondò 
un'accademia  a Rimini  , dove  si  era  recato 
per  insegnar  le  belle  lettere  a Carlo  Malate- 
sta  , che  poi  diventò  signore  di  quella  città. 
Caluccio  Salutato,  in  un'  Epistola  in  versi , 
colla  quale  cercava  di  distorlo  dalla  astrolo- 
gia, Inda  il  suo  valore  nella  poesia  latina.  Le 
sue  Opere  rimasero  m.ss.  M.  verso  il  1400. 
Il  Marchesi  Ita  scritto  la  sua  Vita  nelle  sue 
Vilar  ilhutrium  Fonliriensium, 

ALLEGRETTI  ( Allegretto  degli  ) , 
aut.  d’un  Giornale  di  Siena  dal  1450  al  1496 
intit.  i fìrarii  sanati,  inserito  nei  voi.  25  de- 
gli Scrittori  italiani  del  Muratori. 

**  ALLEGRETTI  ( Carlo  ) , pittore  , n. 
presso  Ascoli  ; fiori  nell'  esordire  del  secolo 
xvh  ; il  Lanzi  lo  dice  vario  e degno  d'essere 
conosciuto  in  una  sua  Epifania  dipinta  nel 


Duomo  d' Ascoli , la  quale  fa  l’ apologia  dcl- 
I’  altre  opere  sue. 

**  ALLEGRETTI  ( Antonio  ) , poeta  fio- 
rentino del  ivi  sec.  autore  di  alcuni  versi 
pubblicati  nella  Raccolta  di  Atanagi , e lasciò 
la  Vita  di  Benedetto  Vorrà/. 

" ALLEGREZZA  ( /conni.),  l'na  giovane 
ninfa  vestita  di  bianco,  col  sorriso  su  le  lab- 
bra , esprimente  la  gioia  , che  corre  lieva- 
menle  sovra  le  praterie  calpestandone  i fiori 
e la  verdura  , tal' è l'emblema  dell’Allegrez- 
za. La  sua  testa  è coronata  di  fiori  ; con  una 
mano  ella  sparge  delle  rose  , e coll’  altra 
tiene  un  tirso  circondato  di  foglie  di  vite,  ed 
una  fascia  su  la  quale  è scritto  HilariUu. 

" ALLEGRI  { Pietro  degli  ),  giurecon- 
sulto cremonese  del  xiv  secolo,  ambasciado- 
re  di  F'ilippo  VI , re  di  Francia,  e giudice  in 
Bologna.  Abbiamo  di  lui  ; — Consultazioni 
legali  ; — Opere  di  Filosofia  ; — Illustrazioni 
sulla  pr/mn  e seconda  parte  del  Codice. 

" ALLEGRI  i M smotto  ),  aretino  di  no- 
bile famiglia  del  iv  secolo  , fu  priore  dell'e- 
remo de'  Camaldnli,  e generale  del  suo  or- 
dine. Lasciò  la  Relazione  de'  miracoli  di  S. 
Romoaldo. 

•*  ALLEGRI  (Francesco  degli),  poeta 
veronese  del  xv  secolo,  autore  di  alcuni  poe- 
mi intitolati  ; Il  giudizio  santo  ; — L'  arr fa- 
to dell'  Anticristo  ; — l.'arrrnlo  del  Giudizio 
eterno  ; — La  calamità  il  Italia.  Tali  poesie 
funin  dedicate  ad  Ercole  duca  ili  Ferrara. 
Lasciò  pure  ; — La  somma  gloria  di  VrwCKZ 
con  la  nummo  della  sua  rittoria  nobilitati  Pae- 
si et  dignità  et  offrii  in  rima,  Venezia,  1501; 
— La  fede  di  Mtssier  Gesù  Cristo  la  quale  in- 
voca soccorso  da  tutti  li  gran  Re  della  Cristia- 
nità ec.  domandando  loro  in  aiuto  per  essere 
deliberala  da  le  mani  del  gran  Turco  ; — La 
Conrocatione  degli  Signori  de  la  Crislianitade 
contro  al  Turco,  1501; — Tradato  nobilissi- 
mo dalla  prudtntia  et  iustitia  la  quale  debba 
or  ere  chodauno  justo  Signore  , Re  , Principi, 
Duci,  Poi  estati,  /udiri.  Protoconsoli , Viscon- 
ti , Recioti  ec.  Venezia  , 1508. 

• ALLEGRI  ( Pomfonio  ) , figlio  del  fa- 
moso pittore  Antonio  Allegri  noto  sotto  il 
nome  di  Correggio,  n.  nel  1520  e pittore  an- 
ch'  esso  di  non  oscura  fama  e mollo  lodato  in 
Panna  ; ma  la  grandissima  nominanza  del  pa- 
dre l' oscurò  torse  più  di  quel  che  meritasse. 

ALLEGRI  (Girolamo)  , chimico  italia- 
no dei  sec.  xvi , di  Verona  , dove  fu  per 
lungo  tempo  presidente  dell'accademia  degli 
alettofili , la  quale  mirava  a scoprire  gli  er- 
rori popolari  che  si  introducevano  nell'eser- 
cizio pratico  della  medicina  ; ma  egli  traviò 
da  quello  scopo  salutare  abbandonandosi  ai 
sogni  dell’  astrologia  c delia  filosofia  ermeti- 
ca. Esiste  un  suo  Trattato  dì  chimica  , alcu- 
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ne  Dissertazioni  intorno  all*  polvere  dell' Al- 
garato, ed  una  intorno  alla  composizione  del- 
la teriaca. 

• ALLEGRI  ( Alessa  Miao  ) , distinto  poe- 
ta italiano  nel  genere  burlesco,  nacque  a Fi- 
renze , nel  xvi  secolo  , militò  in  gioventù  , 
divenne  cliente  di  alcuni  grandi  , e poi  si  fe- 
ce ecclesiastico.  Egli  lo  dice  in  un  suo  so- 
netto , 

Che  voi  sapete 
Scolare , rorlrgian , soldato  e prete. 

Accorrevano  alla  sua  casa  , situata  in  Firen- 
ze , in  via  S.*  Maria  novella  i letterati  ed  i 
dotti  del  suo  tem|io.  Abbiamo  di  lui  ; — Ri- 
mi piaceroli  , pubblicate  dopo  la  sua  morte; 
la  1.*  partea  Verona, 1605.la  2.“,  ivi,  1607, 
la  3.’  a Firenze, 1608,la  4."  a Verona,  1613, 
e ristampate  ad  Amsterdam  , 1734  , in  8.° 
Il  tutto  sta  in  uno  stesso  voi.  con  le  tre  Let- 
tere di  ter  Poi  Mante , dirette  al  Bembo,  al 
Boccaccio  , ed  al  Petrarca  , Bologna,  1613; 
colla  Fantaetira  rèttone  ec. , diretta  a Dante, 
Lucca  , 1613.  Lasciò  una  tragedia  intitolata  : 
Jdomcnco  re  di  Creta.  Altre  poesie  d' A liegri, 
andaron  dis|>crse  , altre  furono  inserito  nella 
Raccolta  de'  noeti  di  Firenze. 

**  ALLEGRI  ( Antonio  ) , poeta  fiorenti- 
no , autore  di  alcuni  versi . che  conservami 
ni.  ss.  nella  bibli.  Riccardiana  di  Firenze. 

ALLEGHI  { lìaKGOaio  ),  compositore  di 
musica  , nato  in  Roma  , segui  la  carriera  ec- 
clesiastica. Alunno  del  celebre  lanini  , ed 
ammesso  cantore  , nel  1629  , nella  cappella 
del  Papa , acquistò  molta  fama  come  autore 
di  musica  religiosa.  Tra  le  sue  composizioni 
si  distingue  un  Miserere  , che  si  eseguiva 
nella  settimana  santa  nella  cappella  sistina  ; 
era  quell'  opera  tanto  pregiata  che  era  proi- 
bito di  copiarla  sotto  pena  di  scomunica.  Fu 
quel  divieto  infranto  da  Mozart,  che  avendo- 
lo udito  due  volte  , lo  imparò  a memoria  e 
ne  presentò  una  copia  simile  al  manoscritto. 
Quel  famoso  miscrere  venne , nel  1773,  spe- 
dito dal  Papa  al  re  Giorgio  HI , ma  fin  dal 
1771  era  di  già  stato  inciso  in  Londra  , e lo 
fu  a Parigi  nel  1810  nella  collezione  dei  clas- 
sici fatta  da  Choron.  Allegri  erg  della  fami- 
glia del  Correggio.  I-a  bontà  del  sno  cuore  lo 
conduceva  spesso  ad  esercitare  la  carità  nelle 
prigioni.  M.  il  16  febbraio  1640. 

" ALLEGHI  ( Domenico ) , di  Forlì,  au- 
tore de’  Barlumi  di  Tcspo,  pubblicate  da  Fran- 
cesco di  Serafini,  nel  1674.  Gli  si  attribuisce 
pure  In  discesati  clarissimi  alque  integerrimi 
riri  Zachatriae  Cornelii  Pa etorit  Alesimi. 

**  ALLEGRI  ( Giuoi.amo  Maria  } , dei 
Servi  della  Vergine  , nato  a Firenzuola  , nel 
1659,  fu  teologo  di  Firenze,  missionario  apo- 


stolico , « predicatore.  Sostenne  cospicue  ca- 
riche e v ernie  eletto  vescovo  di  Cagli  , c as- 
sistente al  soglio  pontificio.  Abbiamo  di  lui: 

— Esercizio  di  preparazione  alla  riiita  di 
Maria  Yergmt , impresso  nelle  Memorie,  sto- 
riche di  Giambattista  Casotti,  Firenze, 1714; 

— Lo  spirito  della  corte  apostolica  e degli  abi- 
tanti di  Roma  nel  giubileo  del  1733. 

” ALLEGRI  ( Giulio  Cesare  ) , accade- 
mico bolognese  , autore  della  Rappresenta- 
zione spirituale  pel  H.  Luigi  Gonzaga  , Bolo- 
gna , 1634  ; — La  Bernarda,  commedia  che 
è una  traduzione  bolognese  della  commedia 
di  Buonarroti  intitolata  : La  Tancia  , Bolo- 
gna. 1654. 

" ALLEGHI  ( Giambattista  ) , tradutto- 
re dei  versi  di  Cla odiano  intitolati:  L'Incen- 
dio della  Fenice  , Venacia  , 1684. 

*•  ALLEGRI  ( Bartoi.ommeo  ),  poeta  fio- 
rentino autore  di  alcuni  Sanciti  m.  ss.  nella 
bibl.  di  Firenze. 

ALLEGRI  Pittore  v.  Lumeggio 

**  ALLEGKIM  (Francesco),  da  Gubbio, 
m.  nel  1663  ; fu  pittore  e scolare  del  cav. 
d' Alpino.  Assomigliò  molto  il  maestro  nel 
disegno  , e sono  frequenti  i suoi  dipinti  , si 
a fresco  che  a olio  in  varie  città  d‘  Italia  , e 
specialmente  in  Roma  ed  in  Gubbio  ; è com- 
mentato in  particolare  per  la  freschezza  del 
colorito  e per  la  perizia  in  ciò  che  gli  artisti 
chiamano  il  sotto-in-su. 

* ALLEIN  (Rilevano)  , ecclesiastico  in- 
glese , nato , nel  1611  , a Ditchet , era  pre- 
sbiteriano , ma  di  tranquillo  carattere.  Esi- 
stono di  lui  dei  Sermoni  ed  alcune  Opere  di 
pietà  che  sono  state  spesse  volte  ristampate; 
le  principali  sono:  — Yindiciae  pictatis,  1664, 
e 1669  ; — Il  Cielo  aperto  ec. , 1665  ; — Il 
timore  religioso  (Godly  Fear)  in8.n.  1674;— 
una  Notizia  sopra  Giuseppe  Allei».  Riccardo 
Allein  m.  nel  1681  in  età  di  64  anni. 

ALLEIN  ( Giuseppe  ).  parente  del  prece- 
dente , fu  autore  di  varie  opere  di  religione, 
assai  reputate  dai  presbiteriani. 

" ALLEMAND  ( il  conte  Zacaria  Giaco- 
po  Teodoro  ) , vice  ammiraglio,  n.  a Porto. 
Luigi , nel  1762.  Suo  padre  tenente  di  va- 
scello e cavaliere  di  8.  Luigi,  lo  fece  imbar- 
care come  mozzo  fin  dall' età  di  12  anni,  di 
17  il  giovane  Allemand  fu  nominato  volonta- 
rio del  r.  naviglio  , e passò  in  tale  qualità 
sulla  nave  il  Serero  , che  faceva  parte  della 
squadra  di  ball  di  Suflren  , e si  trovò  ai  set- 
te combattimenti  dati  all'armata  inglese,  nel- 
I'  ultimo  dei  quali  riportò  tre  gravi  ferite. 
L' ammiraglio  lo  ricompensò  , creandolo  te- 
nente di  fregata.  Nel  1784  al  1787,  epoca  in 
cui  diventò  sotto-tenente  di  vascello  , Alle- 
mand fece  tre  campagne  nell'  India  sul  va- 
scello l’ Annibale  , e sulle  flute  la  falena  e 
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I’  Oltarda.  Abbracciò  con  tolta  ia  fervide**» 
del  sue  carattere  la  cauta  della  rivoluzione, 
nel  1789,  e dopo  diverse  campagne  a S.  Do- 
mingo , alla  Nuova  Inghilterra,  nell’Oceano 
ed  alle  itole  del  Vento  , fu  fatto  tenente  di 
vascello  , nel  1792  , e comandò  la  corvetta 

10  Spensierato  con  la  quale  fere  parecchie 
crociere  nella  Manica.  Alla  line  dello  stesso 
anno  fu  promosso  al  grado  di  capitano  di  va- 
scello , e gli  fu  dato  il  comando  della  frega- 
ta la  Carmagnola.  S’ impadronì  d'un  gran 
numero  di  legni  mercantili  inglesi  e della 
fregata  il  Tamigi  , dopo  un  combattimento 
de’  più  ostinali.  Nel  1795  fu  creato  capo  di 
divisione,  e passò  con  tale  grado  sopra  il  Du- 
quesne.  Durante  i tre  anni  die  comandò  quel 
vascello  , partecipò  a due  combattimenti  ge- 
nerali, e contribuì  alla  presa  d’un  ricco  con- 
voglio inglese,  che  fu  introdotto  a Cadice.  Il 
contrammiraglio  Richcry  , sotto  il  quale  co- 
mandava in  secondo  grado  nella  campagna 
di  Terranova,  mise  a 'suoi  ordini  due  vascelli 
ed  una  fregata,  coi  quali  legni  andò  a distrug- 
gere gli  stabilimenti  inglesi  sulla  costa  del 
Labrador  , e catturò  un  convoglio  che  ai  re- 
cava a Quebec.  Nel  1799  , comandando  il 
vascello  il  Tirannicida,  fece  la  campagna  del 
Mediterraneo  e quella  dell’Oceano  nell' ar- 
mata navale  di  Rruix.  Alternami  comandava 

11  vascello  1’  Aquila  quando  fu  intrapresa  la 
spedizione  di  S.  Domingo  , nel  1801.  Il  ge- 
nerale Ledere  gli  commise  l' oppugnazione 
di  S.  Marco  , piazza  etti  sottomise  in  breve 
tempo.  Venne  poi  mandato  a far  la  guerra  a 
Toussaint-Louverture  . mettendo  a’  suoi  or- 
dini due  battaglioni  con  duecento  uomini  di 
cavalleria.  Poi  di’  oblio  distretto  i Negri  a 
ritirarsi , rientrò  al  Capo  Francese  , condis- 
cendo un  gran  numero  d'abitanti  ai  quali 
aveva  salvata  la  vita.  Nel  1803  , il  vascello 
1'  Aquila  avendo  bisogno  di  riparazioni  , Al- 
lemand  fu  spedito  alla  volta  di  Francia.  Le 
due  damigelle  Bènèxech . il  cui  genitore  era 
morto  a 8.  Domingo  , furono  imbarcale  su 
quella  nave  insieme  ad  alcuni  altri  passag- 
gieri.  Al  suo  arrivo  a Brest , il  prefetto  ma- 
rittimo indirizzò  al  ministro  del  regio  navi- 
glio una  querela  centra  il  capitano  Allentami, 
intorno  alla  condotta  che  aveva  tenuta  riguar- 
do a' suoi  uffiziali  ed  ai  passeggieri  stessi. 
Veniva  accusato  d’ aver  trattalo  i primi  con 
una  durezza  senza  esempio  , d’aver  vessato 
alcuni  dei  secondi , d' aver  aperto  il  porta- 
fogli di  Bènézech  e lette  le  sue  carte  , lilial- 
mente d‘  aver  oltraggiato  le  figlie  di  questo 
con  parole  e modi  non  meno  riprovati  dal- 
lumanità  che  dalla  decenza.  Ordinatasi  un'in- 
quisizione per  chiarire  tali  fatti , ne  risultò 
che  Allemand  aveva  mancato  di  riguardi,  od 
anche  di  giustizia  verso  i suoi  subordinali  ed 


i passeggieri  : in  quanto  poi  alle  cose  con- 
cernenti le  donzelle  Bénézech  , la  giunta 
s’  attenne  alla  semplice  denegazione  dell  in- 
colpato. Nel  1804 . Allemand  passò  al  co- 
mando del  Magnanimo  , e contribuì  alla  pre- 
sa della  Domiitica.  Istituita  la  Legion  di  ono- 
re , ne  fu  crealo  cavaliere  e poco  ter» (hi  do  pi> 
ufllziale.  Promosso  al  grado  di  contrammira- 
glio nel  mese  di  gennaio  1803  , assunse  il 
comando  della  squadra  di  Rochefort , tonno 
il  mare  sei  mesi,  combattè  e pigliò  il  vascel- 
lo inglese  il  Calcutta  , s’ impadronì  di  molti 
legni  mercantili  , d' alcuni  legni  armati  cui 
condisse  alle  Lanarie,  e rientrò  vittorioso  a 
Brest.  Nella  campagna  susseguente,  fece  an- 
cora molte  prede,  esi  valutano  a dieciotto  mi- 
lioni le  perdite  di  cui  danneggiò  il  commercio 
inglese.»!  1808,  comandandoin  secondo  gra- 
do l’armata  navale  di  Tolone,  ebbe  sotto  di  se 
una  divisione  di  fregate  con  le  quali  adempì 
una  missione  all'isola  d'Llba  ed  a Lorfu. 
Creato  vice-ammiraglio  , nel  1809  , fu  inve- 
stito del  comando  supremo  delle  squadre  di 
Brest  e di  Tolone  unite  a quella  di  Roche- 
fort, Tale  armata  ancorava  nella  rada  det- 
l’ isola  di  Aix  quando  il  fi  aprile  , l'ammira- 
glio inglese  Cochrami  comparve  con  dodici 
navi  di  fila  , sei  fregate  . undici  corvette  . e 
cinquanta  bastimenti  incendiari.  Allumami  , 
prevedendo  un  assalto , dispose  la  sua  armata 
in  due  linee  di  battaglia  incastrate  l'una  nel- 
l’altra assai  stipatamente  . I’  una  a tramon- 
tana quarta  di  maistro  e l'altra  ad  ostro  quar- 
ta di  scirocco,  ondo  presentare  minor  au|ier- 
Ocie.  In  pari  tempo  stabili  a circa  quattro- 
cento  tese  al  largo  una  catena  di  ottocento 
tese  di  lunghezze  , la  cui  estremità  setten- 
trionale era  alla  distanza  di  centottauia  brac- 
cia dagli  scogli  dell’  isola.  Il  giorno  12  , alle 
otto  e mezzo  della  sera,  per  un  vento  violen- 
tissimo , le  navi  incendiarie  nemiche  e Ire 
macchine  infernali,  sciolsero  le  vqle,  le  pri- 
me quattro  vennero  a scoppiare  contra  la  ca- 
tena , altre  due  successero  a quelle  , e di  11 
a poco  le  rimanenti  tutte.  La  catena  le  r.it- 
tenno  alquanti  minuti , ma  esse  la  travali- 
carono alla  fine  , e giunsero  addosso  all'ar- 
mata francese  dirigendosi  verso  il  vascello 
i’  Oceano  , che  era  nel  centro  della  linea. 
Alt' apparir  delle  navi  incendiarie,  crasi  dal» 
il  segnale  di  lasciar  scorrere  lo  gomone  , ed 
anche  di  tagliarle  all'  uopo.  Tale  operazione 
salvò  quc’bastimenti  che  l'eseguirono  a tem- 
ilo ; ma  la  mattina  si  videro  arsi  tre  vascelli 
ed  una  fiuta  che  non  avevano  potuto  esser  ri- 
levati da  un  incaglio.  Ciò  diede  luogo  ad  un 
giudizio,  conseguenza  del  quale  fu  che  un  ca- 
pitano di  vascello  venne  moschettato  , ed  un 
altro  degradato  ed  un  terzo  condannato  a tro 
mesi  di  carcere,  Dal  1809  al  1812  , il  vice- 
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ammiraglio  Allemand comandò  l'armata  na- 
vale nel  Mediterraneo  «ni  vascelli  il  Lione  e 
l'Auxferfi;  , e la  squadra  di  Lnricnt  siili'  Ey- 
lan.  Con  quest'  ultima  osteggiò  nell"  Oceano 
impadronendosi  di  molti  legni  inglesi  rni  arse 
o calò  a fondo.  Nel  mese  di  dicembre  1813  , 
l'imperatore  gli  affidò  il  comando  delle  squa- 
driglie raccolte  a Flcssinga  ed  in  Anversa  , 
A quel  tempo  le  isole  di  Cadsand  e di  Valchc- 
ren  essendo  minacciate  dagl'  Inglesi  . Napo- 
leone aveva  fatto  capitale  dell'abilità  e del 
valore  d'  Allemand  per  difenderle.  Era  indi- 
spensabile ch'egli  concertasse  le  operazioni 
deir  armatetta  coi  movimenti  dell’  esercito 
terrestre , e die  s' intendesse  a tal  fine  eoi 
generali  che  comandavano  nelle  mentovate 
isole  : ma  il  carattere  inquieto  e brigoso 
di  cotesto  ammiraglio  essendo  di  natura  tale 
da  mettere  in  compromesso  egualmente  chi 
aveva  ordini  a dargli  c dii  aveva  a riceverne 
da  lui  , l' imperatore  , dietro  ad  un  rapporto 
del  ministro  delle  coste  marittime  . Itecrès  . 
rivocò  la  dostinazioi  e assegnatagli , e l' am- 
miraglio Missiessv  gli  fu  sostituito  in  quel 
comando.  Per  risarcire  Alternami  di  cositfat- 
ta  disgrazia  , venne  creato  grande  (iniziale 
della  Legion  d'onore.  Nel  1814  fu  fatto  ca- 
valiere di  S.  Luigi , poi  ammesso  alla  quie- 
scenza. Reintegrato  sulle  liste  del  r.  naviglio 
nel  1815  , venne  mia  seconda  volta  posto  in 
pensione,  nel  181C.  Passò  ancora  alcuni  an- 
ni a Parigi  ; dove  si  occupò  molto  della  so- 
cietà del  Santo  Sepolcro  . di  cui  era  tesorie- 
re. È noto  che  le  decorazioni  di  quell'  ordine 
si  distribuivano  allora  in  un  modo  il  piò  a- 
busivo  ; Allemand  fu  accusato  d"  aver  presa 
una  parte  interessata  a tali  distribuzioni.  Ri- 
tirato posdla  a Tolone, vi  mori  il  di  2 marzo 
1826,  e fu  sepolto  con  gli  onori  dovuti  al  suo 
grado.  Dettò  egli  stesso  un  cenno  intorno  alla 
sua  Vita  il  quale  secondo  l’ultima  sua  volon- 
tà , venne  scolpito  sulla  sua  tomba  ; nè  a 
torto  si  giudica  che  vi  abbia  apprezzato  le 
proprie  gesta  almeno  al  lor  valore.  Pochi  uf- 
fiziali  hanno  corso  un'  aringo  marittimo  più 
attivo  : il  novero  de' suoi  servigi  somma  ad 
un  totale  di  445  mesi . di  cui  318  sotto  vela. 
Esercitò  nove  comandi  generali  , adempì  di- 
ciotto missioni , ed  intervenne  , a diciassette 
combattimenti. 

ALLEMANT  v.  Lailemamt. 

* ALLEN  (Tommaso) , matematico  ingle- 
se, nato  nel  1542,  ad  Piovalo , nel  StalTord- 
shire  , studiò  nel  collegio  della  Trinità  ad 
Oxford.  Il  conte  di  Northumberland  , protet- 
tore de'  matematici , lo  ricevè  alcun  tempo 
in  casa  sua  , ed  il  conte  di  Leicester  gli  of- 
ferse un  vescovado,  che  ricusò  per  inclinazio- 
ne alla  solitudine  c pei  travagli  che  intrapre- 
so aveva.  Le  cognizioni  d' Alien  in  matema- 


tiche lo  fecero  considerare  dall'ignorante  vol- 
go qual  mago  ; l' autore  di  un  libro  intitola- 
to ; Repubblica  di  Leicester  , lo  accusò  di  a- 
ver  impiegato  la  magia  per  servire  il  conte 
di  Leicester  nel  suo  progetto  di  sposare  Eli- 
sabetta. Alien  rnn  istauratole  perseveranza 
amacsava  quanti  nwnoscritti  poteva  concer- 
nenti la  storia  , V antichità  , I’  astronomia  , 
la  filosofia  . e le  matematiche.  Parecchi  au- 
tori li  citarono  siccome  que’chc  formavano 
la  Biblioteca  Allontana.  Oltre  le  preziose  rac- 
colte lasciate  da  quel  dotto,  esistono  di  lui  ; — 
Ptulomei  Prlusiensit  , de  a uro  rum  judiciit , 
aul . ut  rulgo  coca»/,  quadripartitae  consiru- 
ctiemii  liber  srrundus . rum  c.rpositionc  Tho- 
mae  Alleijn  Augii  Oxoniensi!  ; — Claudii  Pto- 
lomei  de  astro  rum  judiriis  lib.  lertius  , rum 
'xpositione  Th.  Alleyn.  Ei  mori  , nel  1632  , 
in  età  molto  avanzata. 

* ALLEN  (Giovassi)  , arcivescovo  di  Du- 
blino e cancelliere  d*  Irlanda  ; andò  debitore 
della  sua  fortuna  al  cardinale  Volsoy  eh'  egli 
aveva  servito  nella  soppressione  di  46  mona- 
steri, in  occasione  della  ribellione  del  conte 
di  Rifilare  Tommaso  Fitz-Gerald , suo  figlio , 
fece  Alien  prigioniere,  e non  potendo  indurlo 
ad  inginorehiarseli  dinanzi  gli  diede  della 
mazza  sul  cajio , e por  questa  percossa  Alien 
mori  . nel  1584  , in  età  di  59  anni  , tenuto 
in  conto  di  dotto  canonista.  Afiliiamo  di  lui: — 
Epistola  de  Miti  significatone  adira  et  pas- 
siva ; — De  consuetudinibus  ac  statuite  inlui- 
lionis  cautt t obserrandis. 

* ALLEN  (Tommaso),  ministro  di  Charle- 
stown  nel  Maesachussett , nato  a Norwich 
in  Inghilterra  , nel  1608  , era  pastore  della 
chiesa  di  S.  Edmondo.  Fuggendo  la  |>ersecn- 
zione  del  suo  vescovo  si  ritirò  aCh.irlestown 
dove  fu  eletto  a predicare  il  vangelo  sino  al 
1662  , tempo  in  cui  ritornò  a Norw  ich  dove 
mori  di  63  anni.  Egli  ha  lasciato  alcuni  Ser- 
moni , ed  una  Cronologia  della  scrittura  , 
stampata  , nel  1638. 

**  ALLEN  (Tommaso)  , m.  nel  1638  , ha 
lasciato  un'opera  intitolala  ; Ohscrraliones  t» 
libellula  Chrysostomi  in  Lsuiam, 

ALLEN  (Giovassi)  , nato  in  Inghilterra, 
ne  fu  scacciato  in  seguito  alla  persecuzione 
dei  Puritani.  Passò  in  America,  e . net  1639  , 
Ri  eletto  pastore  della  chiesa  di  Dedham  nel 
Massarhnssett . dove  , ra.  nell'  agosto  1671 , 
di'  anni  73.  Egli  ha  lasciato  alcuni  Sermoni. 

ALLEN  (Gigmelmo),  vescovo  inglese  del 
sec.  XVII  , ha  pubblicato  varie  Opere  in  fa- 
vore della  chiesa  anglicana  , 1707  in  fol.  E- 
gli  è falsamente  creduto  aut.  d'  un  Trattato 
politico  tradotto  in  francese  , l' autore  del 
quale  pretende  di  provare  con  esempi  tratti 
dalla  Bibbia  la  proposizione  assurda  e ten- 
dente allo  sconvolgimento  della  società , che 
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I'  uccisione  di  un  tiranno  non  è un  assassl- 
nio,  Lione  lfj.18  , in  12."  (v.  SilaS-Tito.) 

ALLEN  ( EruAS  ) , brigadiere  generale 
nella  guerra  degli  Stati  Uniti  d' America  con- 
tro l' Inghilterra  . ai  fece  distinguere  pel  suo 
ardente  amore  di  liberti  e per  un'  arditis- 
sima impresa  che  esegui  insieme  col  colon- 
nello Arnold  , contro  la  fortezza  di  Ticonde- 
rago , della  quale  s' impadronì  senza  sparare 
un  sol  colpo  di  moschetto.  Quest'  uomo  co- 
raggioso , nato  a Salistmry  aveva  seguito  i 
suoi  genitori  a Vermont  al  principio  dello  tur- 
bolenze di  quella  provincia  , nel  1770. 

ALLEN  ( Uiui.iEi.no  ) , prima  della  rivo- 
luzione americana  era  gran  giustiziere  nella 
Pensitvania  ; egli  si  rendette  commendevole 
pel  suo  illuminato  amore  della  lelteralura  e 
per  la  protezione  che  concedette  a Franklin, 
ed  al  pittore  Beniamino  West , quando  fu 
fondato  il  eollegio  di  Filadelfia. 

ALLEN  ( Evinco  ),  di  religione  anglicana, 
si  fece  conoscere  , nel  1778.  per  le  sue  opi- 
nioni singolari  c pericolose  intorno  atta  reli- 
gione ; fra  le  altre  cose  egli  osava  pretende- 
re che  le  leggi  del  Vangelo  erano  indifferen- 
tissime. Egli  predicò  questa  dottrina  nella 
nuova  Scoria  , dove  si  crede  clic  sia  morto. 

ALLEN  ( Must  } , cadde  prigioniero  nelle 
mani  degl'  Inglesi  dopo  la  sotloniessione  di 
Savannah  ; egli  aveva  meritato  il  Ioni  odio 
perchè  aveva  ardentemente  agito  ili  favore 
delia  sollevazione  americana  , e perchè  era 
molto  eloquente.  Tentando  di  fuggire  dal  va- 
scello ov’  era  custodito . si  affogò  il  di  8 feb- 
braio 1778.  Prima  era  ministro  a Midway 
nella  Georgia. 

ALLEN  v.  Alai*  (ii  si.iti.no 

**  ALLENT  ( PitTno  , Alessandro,  Giu- 
seppe ) , pari  di  Francia,  n.  a S.  Omer.  nei 
1772 , m.  nel  1837.  Dall'assedio  di  Lilla  del 
1792  in  poi  si  venne,  sempre  per  proprio  me- 
rito elevando  alle  prime  dignità  militari  e 
civili  si  sotto  Napoleone,  che  sotto  i Borboni, 
fino  a che  dopo  il  1830  fu  fatto  de’ pari.  Nel 
1797  riportò  il  premio  dell'  eloquenza  nell’i- 
stituto pei  suo  Discari o sulla  influenza  mo- 
rale e politica  della  pittura.  Le  altre  opere 
sue  sono  : — Storia  del  corpo  del  genio  , o 
della  guerra  degli  attedi  e dello  itabilimento 
delle  frontiere  sotto  Luigi  XIV; — Compendio 
della  storia  delle  arti  e delle  istituzioni  mili- 
tari in  Francia  dai  Romani  in  poi. 

ALLEON  DE  LAG  (Giovanni  Lt’toi),  av- 
toc.  n.  a Lione  . m.  a S.  Stefano  in  Forez  , 
nel  1760  , lasciò  ben  presto  il  foro  per  dedi- 
carsi allo  studio  dell’  ist.  nat.  , ed  ha  lascia- 
to varie  Opere  importanti  intorno  a questa 
scienza. 

ALI.ER  ( Àbramo  j , ine.  del  sec.  ivi,  ha 
lasciato  vari  intagli  in  legno  che  si  trova- 


no nelle  opere  di  Grengore  c di  G.  d' Anton - 

ALLEKANDHE  v.  Alessandro  D.  Gia- 
como. 

' ALLERSTA1N  o HALLERSTA1N  ( il 
P.  ) , gesuita  missionario  , tedesco  , in.  cir- 
ca il  1776  a Pechino  ove  era  mandarino  pre- 
sidente del  tribunale  delle  matematiche.  A 
lui  siam  debitori  della  enumerazione  degli 
abitanti  d'ogni  provincia  della  Cina  , compi- 
lata sui  registri  che  col  favor  dell'Imperatore 
Kien-long  egli  ottenne.  (ìli  originali  di  tai 
registri  o le  traduzioni  da  lui  fattene  compar- 
vero in  Europa  , nel  1779. 

ALLESTRY  (Riccardo),  teol.  insti. . nato 
nel  1619  , si  mostrò  ardente  difensore  della 
causa  reale  e fu  eletto  da  Carlo  li  , dopo  la 
ristaurazione  , proposto  del  collegio  d' Eaton 
in  Oiford  ; m.  nel  1681.  Abbiamo  di  lui  10 
Sminuii  stampati  in  Ovford  , nei  1684. 

ALLET  ( Giovanni  Cablo)  , disegnatore 
ed  incisore  francese  del  secolo  xvn  , pubbli- 
cò varie  stampe  divote  giusta  i suoi  propri 
disegni  c giusta  quelli  de’  più  rinomati  mae- 
stri della  scuola  italiana. 

* ALLETZ  ( Pois  Agostino  ),  n.  a Mont- 
pellier . m.  a Parigi , il  7 marzo  1785  di  an- 
ni 82.  Dopo  di  essere  stato  alcun  tempo  nel- 
la congregazione  dell'  oratorio , esercitò  la 
professione  d’avvocato,  cui  abbandonò  tosta- 
mente per  darsi  affatto  alla  letteratura.  Ab- 
biamo di  lui  : — Sunto  della  Storia  Sacra  , 
in  dimandi  ed  in  ritpotle,  1747,  1781,  1805, 
in  12."  ; — Modelli  <f  eloquenza  , o Tratti 
luminoti  degli  oratori  franteti  più  celebri  , 
1753  , 1789  , in  12.°  ; — Excerpta  e Corne- 
lio Tacito  , 1756  , in  12."  ; — Dizionario 
portatile  di  concili , 1758  , in  8.°  : — L' a- 
gronomo  , o Dizionario  portatili  itfll  agricol- 
tore . 2 voi. . in  8.",  1760 . 1764 . 1799,  cc.; 

— Stlectae  Tabular  ex  librit  Metamorphoieon 
Chidii  .Xatonit , 1762  , in  12."; — Compen- 
dia della  noria  greca  , 1763 , 1774  , in  12." 
quest'  opera  fu  tradotta  in  Inglese,  nel  1769. 
in  Polacco,  nel  1775,  in  Tedesco,  nel  1776; 

— Lo  tpirito  degli  scrittori  del  giornale  di 
Trétoux  , 1771 . 4 voi.  , in  12.°  ; — Lo  tpi- 
rito degli  tenitori  de’  giornali  più  celebri  del- 
ti Olanda,  1777 . 2 voi.  in  12.”;  — Il  moder- 
no Alberto  , o Vuoti  segreti  prorati  e permet- 
ti , 1768  , 1769  , 1781  , in  12.°  , ristampa- 
to da  poi  in  2.  voi. , in  8.”  ; — Vittorie  me- 
morande de’  Francesi , 1754  , 2 voi.  , in 
12.°  ; — Storia  compendiata  de  Papi  , da  S. 
Pietro  tino  a Clemente  XIV , 1776 , 2 voi.  , 
in  12.°  ; — Quadro  della  storia  di  Francia  , 
2 voi.  . in  12.“  , 1766 , 1769 , 1784  ; — Ce- 
rimonie della  consecrazione  de  re  di  Francia, 
1775  , in  8.°  ; — Gli  Ornamenti  delta  memo- 
ria , o Tratti  brillanti  dei  poeti  francesi  più 
celebri,  1749  , in  12.°  : tale  libro,  stampato 
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sovente  , è stato  riprodotto  sotto  il  titolo  di 
Picciolo  cono  di  letteratura,  1801,  in  8." 

* AI.LEY  ( Guglielmo  ) , prelato  inglese 
li.  nel  ivi  secolo  nella  contea  ili  II  irkingliam. 
11  suo  zelo  per  la  religione  riformala  lo  co- 
strinse sotto  il  regno  della  regina  Maria  a 
cercare  asilo  nel  nord  dell'  Inghilterra  ; li  si 
dedicò , onde  sussistere  , alla  pratica  della 
medicina  , ed  alla  istruzione  della  gioventù. 
L'avvenimento  d' Elisabetta  lo  richiamò  a 
Londra  ed  ivi  insegnò  teologia.  Fu  creato  ve- 
scovo d'  Exetcr  . nel  1560.  Abbiamo  di  lui  : 
— La  biblioteca  del  porri»,  in  2 voi.,  in  Col.; 
— una  Grammatica  ebraica  ; — una  7'rado- 
zione  del  Pentateuco  per  ordine  della  regina 
Elisabetta.  Egli  m.  il  15  aprile  1007. 

• ALLEYN  ( Eduardo  ) , celebre  attore 
inglese  sotto  Elisabetta  e Giacomo  1 n.  in 
Londra  , nel  1506,  si  distinse  assai  nell’arte 
drammatica  , recitò  con  successo  nello  rap- 
presentazioni di  Shakspeare  e di  Ben  John- 
son ; fondò  il  collegio  ovvero  ospedalo  di 
Dutwich  , nella  contea  di  Surrey,  distante  4 
leghe  da  Londra.  Questo  edilizio  fu  costrutto 
dal  famoso  architetto  Inigo  Ionia  o costò  10, 
mila  lire  sterline.  Alleyn  m.  in  esso  , nel 
1626.  Questo  stabilimento  sussiste  tuttora. 

ALLEYN  v.  Aura. 

ALLI  v.  Lalli. 

A ELIACO  v.  Ailly. 

ALLIBII  ( Claudio  ) , priore  curato  di 
Chambonas  , uno  degli  agenti  principali  del- 
1'  adultamente  di  difensori  della  causa  reale, 
conosciuto  col  uome  di  Campo  di  Jalés,  pro- 
cessato d' ordine  dell’ assemblea  legislativa  il 
18  luglio  1792,  condannalo  a morte  il  5 set- 
tembre 1793  dal  tribunale  criminale  del  dipar- 
timento della  Lozére  e giustiziato  a Mende. 

ALLIEK  ( Domenico  ) , capo  come  il  pre- 
cedente , del  Campo  di  Jalés  fu  con  lui  pro- 
cessato. Fuggi  a Cobicntz  presso  i principi. 
Ritornò  in  Francia  e tentò  nei  dipartimenti 
meridionali  una  sollevazione  in  favore  della 
causa  reale  ; ma  venne  arrestato  c giustizia- 
to nel  novembre  del  1798. 

" ALLIEK  DE  HAliTEROClIE  (Luigi), 
cavaliere  , n.  in  Lione  di  nobil  famiglia  , m. 
nel  1827  ; nella  sua  giovinezza  pei  trambu- 
sti della  rivoluzione  passò  a Costantinopoli  , 
ove  si  diede  a raccogliere  una  collezione  di 
medaglie  greche  che  in  appresso  ne'  suoi 
viaggi  venne  sempre  aumentando.  Tornò  in 
Francia,  nel  1890  , e quindi  nel  1817  passò 
in  lavante  come  aggregato  a quella  ispezion 
generale  , e sempre  accrebbe  la  sua  colle- 
zione, che  tornato  a Parigi  poso  in  ordine  e 
fu  la  pili  completa  di  medaglie  greche  cho 
forse  stia  nei  gabinetti  d'Europa.  Nel  suo  te- 
stamento lasciò  al  gabinetto  del  Re  la  tesse- 
ra Siria  od  una  medaglia  d' oro  di  l'orSCO  re 
Di:.  Slot.  Unica : Voi.  1, 


di  Macedonia.  Fondò  a favore  dell’accademia 
delle  istruzioni  e belio  lettere  uu’ annua  ren- 
dita di  499  franchi  per  dare  un  premio  an- 
nualmente alle  migliori  opere  di  Numismati- 
ca.Abbiamo  di  lui:  — Essai  sur  l’e.cplication 
if  unc  tessere  antique  portoni  deux  ilates;  et 
conjectuns  sur  t'  ère  de  tiènjlhc,  en  Phénicic, 
Parigi  , 1829  , in  4.u;  — iY< dice  sur  la  eotir, 
tisane  Sapho  , i «ce  à prèso*  dans  i ile  de  l.es- 
bos  , letta  nella  società  asiatica  , ivi  , 1822, 
in  8.°  ; — Mèmoire  sur  unc  mcdaille-anecdotc 
de  l\Acmon  Ler  roi  de  Pont , inserita  nel  Re- 
ciseli della  società  d' emulazione  di  Cambrai, 
anno  1825. 

*’  ALL1ETTE  , scrittore  , clic  visse  sul 
cader  del  sec.  svili  ; sotto  il  proprio  nome 
anagrammato  in  Ettkilla  pubblicò  moltis- 
simo Opere  sull’  arte  di  trarre  lo  sorti  o ren- 
dere gli  oracoli  , le  quali  |«>r  danno  dei  po- 
poli ebbero  pur  troppo  replicato  edizioni. 

* ALLIGNI  (Carlo),  medico  piemontese 
e professore  di  botanica  all’università  di  To- 
rino , n.  nel  1725  , m.  nel  1804  , membro 
dell’istituto  di  Bologna,  delle  società  di  Mont- 
pellier , di  Londra  , di  Gottinga,  di  Madrid, 
ec.  Egli  è autore  di  molte  opere  hotanicho 
che  sono  : — Psdemontii  stirpium  rurioruu* 
specimen  primum,  Agosta,  1755,  in  4." , con 
12  tavole  ; — Oryctoqraphiae  pedemontane* 
specium  , Parigi  , 1757  , in  8."  ; — Tractalio 
de  miliarium  origine  . progresso  , natura  et 
curalione  , Agosta , 1758 , in  8.";  — Stirpium 
praecipuarum  littorie  et  agri  Nicaernsis  enu- 
merano methodica  , cum  elenchi  aliquot  ani 
mali um  ejusdem  marie , Parigi,  1757,  in  8.": 
quest'opera  fu  in  parto  lavoro  di  Giovanni 
Giudice  ; — Synopsis  methodica  borii  Tauri- 
nensi*, 1762,  in  4.°; — Flora  pedemontana,  si- 
te enumeratio  methodica  stirpium  indigenarum 
Pedemontii , Agosta  , 1785 , 3 voi.  in  fui.  ; 
— durili  n«rn  ad  Flora  pedemontana.  Torino. 
1789  , tav.  2 ; — Fascirutus  stirpium  Saldi- 
mele in  dioecesi  talari s lectarum  , a M.  Ant. 
Ila: za  ( in  Miscelimi  Taurin  voi.  1.  J ; — 
Fionda  coreica  , a Felix  Valle  , celila  a Ga- 
mi. Alliono  ( Misceli.  Taurin  voi.  11.  ). 

ALLIOT  (Pietro)  , medico  di  Bar  le  Due, 
nel  secolo  ivi , acquistò  qualche  celebrità: 
più  ciarlatanosca  che  altro  , con  un  preteso 
spccilico  contro  il  cancro  , cho  si  riconobbe 
non  essere  che  una  preparazione  arsenicale, 
l’ uso  della  quale  in  pochissimi  soli  casi  può 
ila  espertissimi  medici  essere  adoperata. 

ALLIOT  ( Nicola)  , figlio  del  preceden- 
te , gabelliere  generale  , m.  nel  1779,  ha 
lasciato  una  Collezione  degli  stabilimenti  del 
re  Slanisleio  nella  Lorena  ; — il  Conto  delle 
spese  e elcgli  edifici  innalzati  da  quel  principe 
a Nancl  ; — la  Relazione  della  pompa  funebre 
di  Leopoldo  II , Nancl , 1730. 
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ALL10T  ( ) , ne|tole  di  Pietro  venne 

incaricato  dalYnmministrazionc  della  casa  del 
re  di  Polonia  Stanislao  . a Nane! , c pubbli- 
cò diverse  Memorie  sulla  materia. 

" ALLIHONZIO  ( Mitol.  ) , figliuolo  di 
Nettuno  , essendo  innamorato  di  Alcippc  , 
figlia  del  dio.  Marte  , e non  potendola  rende- 
re sensibile  , colse  un  istante  in  cui  ella  era 
sola  ■ c le  le'  violenza.  Irritato  Marte  dell’ol- 
traggio fatto  a sua  figlia , insegni  Allirozio  e 

10  uccise.  Nettuno  disperato  per  la  perdita  di 
suu  figlio,  citò  Marte  in  giudizio  alla  presen- 
za degl’  altri  Dei , radunati  in  Atene  e per 
giudizio  di  questi  fu  assoluto  il  dio  della  guer- 
ra. Il  luogo  in  cui  fu  pronunziato  questo  giu- 
dizio preso  il  nome  di  Areopago  , vocabolo 
formato  da  Ares , che  è il  nome  di  Marte , c 
da  Pago s , borgo.  Quest'  avvenimento  si  ce- 
lebre nella  storia  greca,  avvenne,  secondo  i 
marmi  di  Paro  , sotto  il  regno  di  Cranao  , 
cioè  1500  anni  avanti  G.  C.  Servio  narra  di- 
versamente quest’  avventura  ; ma  conviene 
nel  dire  , che  diè  luogo  all'  erezione  del  tri- 
bunale dell'  Areopago.  Allirozio  , secondo 
quest’  autore  , per  vendicare  suo  padre  ch’e- 
ra stato  vinto  da  Minerva  , determinò  di  ta- 
gliare tutti  gli  ulivi  che  trovavansi  nei  con- 
torni di  Atene  , perchè  quest’albero- era  con- 
sacrato a quella  dea.  Ma  cadutagli  dalle  mani 
la  scure  , ne  rimase  ferito  e mori  tantosto. 
Nettuno  , elio  detestava  Marte  , lo  accusò 
della  morte  di  6uo  figlio  ; ma  questi  difese  si 
bene  la  sua  causa  elio  fu  assolto  ad  una 
voce. 

" ALLIX  (PiETao),  n.  nel  1641  ad  Alen- 
con  , da  un  ministro  protestante.  Studiò  a 
Saumur  c a Sedan  , ove  in  età  di  19  anni  si 
distinse  per  alcune  tese  teologiche  Sul  giudi- 
zio fittale.  Il  suo  merito  lo  chiamò  a Charen- 
ton  per  succedere  , nel  1G70,  a llaillò.  Fece 
col  celebre  Claude  una  nuova  versione  fran- 
cese della  Bibbia.  Kiparò  in  Inghilterra  con 
la  famiglia  sua  per  la  avocazione  dell’  editto 
di  Nantes.  Ivi  fondò  una  chiesa  francese  con- 
formista di  rito  anglicano.  11  dottor  lturnct , 
gli  diede  un  canonicato  , nel  1G90,  c mori  a 
Londra  il  3 marzo  1717,  membro  dell’acca- 
demia d’Oxford  e di  Cambridge.  Era  di  vasta 
erudizione  , e conosceva  il  greco  , 1 ebraico, 

11  siriaco  , ed  il  caldeo.  Abbiamo  di  lui  : — 
inflessioni  critiche  e teologiche  sopra  la  contro- 
versia della  chiesa  , 1686  ; — inflessioni  so- 
pra tatt  i libri  dell'  antico  e del  nuovo  testa- 
mento , Amsterdam  , 1689 , 2 voi. , in  8.°  ; 
— Difesa  de  lhtdri , cc.  ; — Giudizio  dell’an- 
tica Chiesa  giudaica  contro  gli  unitari , Lon- 
dra, 1G99,  in  8."  ; — Osservazioni  sulla  Sto- 
ria ecclesiastica  delle  Chiese  del  Piemonte  e 
di  gli  Albigcsi , IG90  , e 1G92,  in  inglese,  in 
ò.”  ; — Traduzione  del  libro  di  Batrammo 


del  corpo  c del  sangue  di  G.  C.  Pubblicò  pu- 
re l’ opera  di  Giovanni  di  Parigi , sopra  un 
m.  s.  della  bibl.  di  S.  Vittore  intitolato  : De 
modo  existcndi  corporis  C liristi  in  sacramento 
altaris  , alio  quam  sit  illc  quem  tenet  ecclesia 
ec.  , Londra,  1686  ; — ed  il  libro  attribuito 
all'  abate  di  Longuerne  intitolato  : Tratta- 
to d'  un  autore  della  comunione  romana  so- 
pra la  transustanziazione.  Allix  si  distin- 
se fra  i conformisti  per  molte  Dissertazioni 
di  teologia  in  latino  , e per  uno  scritto  in  fa- 
vore della  rivoluzione  inglese  intitolato:  Esa- 
me degli  scrupoli  di  coloro  che  ricusano  di  pre- 
star giuramento  di  fedeltà  , Londra  , 1689, 
in  4.° 

"AI.LIX  (Pietro),  avvocato  al  parlamen- 
to di  Parigi , ra.  nel  1793  ; è noto  per  alcuni 
componimenti  poetici  francesi , ma  spezial- 
mente per  un  poema  in  4 canti  Sulle  quattro 
età  dell'uomo,  Parigi,  1783,  in  12.°,  e 1784, 
in  8.”  , seconda  edizione  aumentata.  Lasciò 
pure  alcune  poesie  nel  Mercurio  di  Francia, 
pregevole  per  amenità  di  descrizioni  , per 
facilità  di  verso,  per  purità  di  morale. 

ALLODIO  v.  Ei,igio  S. 

" ALLODOLA  ( Mitol.  ).  Scilla  figlia  di 
Niso  , cangiata  in  quest’uccello. 

ALLOIS  v.  Alois. 

ALLONVILLE  { Il  cav.  d’  ) , sotto  go- 
vernatore del  Delfino,  figlio  di  Luigi  XVI,  fu 
trucidato  il  IO  agosto  1792  nel  palazzo  dello 
Tuileries. 

ALLONVILLE  ( Il  barone  d’  ) . fratello 
del  preced. , maresciallo  di  campo,  ni.  all’e- 
sercito di  Gondè  , nel  1793. 

ALLONVILLE  v.  Lolvillk. 

" ALLOO  ( PoLiCARrio  ) , di  Frazzano . 
basiliano , nato  nel  19  dicembre  1658  ; fu 
commessario  generale,  dufinitorc  . e procu- 
ratore generale  della  provincia  italiana  , od 
abate  nel  convento  di  Palermo  , ed  altrove, 
diede  alla  luce  : Brevi  istruzioni  per  le  mona- 
che oblale  dell’  ordine  Basiliano  , Palermo  , 
1691. 

" ALLORI  (Angelo),  poeta  c pittore  fio- 
rentino, nato  nel  1503,  e conosciuto  col  nome 
del  Bronzino,  fu  discepolo  di  Kanàcllino del 
Garbo,  e di  Jacopo  Pontormo  sotto  del  quale 
fece  progressi  nella  pittura.  Fu  trascelto  per 
uno  de' quattro  membri  destinati  alle  solen- 
ni esequie  di  Buonarroti  c venne  eletto  Borio 
dell'accademia  fiorentina.  Si  distinse  nella 
poesia  c mori  di  anni  69,  nel  1572.  Abbiamo 
di  lui  molti  Ktrti  burleschi  stimati  , u citati 
nel  Dizionario  della  Crusca  , alcuni  Capitoli 
pubblicati  nelle  opere  di  Borni  ; ed  alquanti 
Sonetti  nelle  poesie  di  Varchi. 

ALLORI  ( Alessandro)  , detto  il  Bron- 
zino, nepolo  del  precedente  nato  in  Firenze, 
nel  1535 , rimase  orfano  in  età  di  5 anni. 


ALL  8f|45ifk  ALL 


Sno  zio , Angelo  , lo  raccolse  e gHnsegnò 
gli  elementi  del  disegno.  Nell’  età  ili  17  anni 
lece  un  quadro  che  fu  collocato  nella  cappella 
d’ Alessandro  de'  Medici.  Passò  a Roma  e si 
perfezionò  , studiando  l’antico  e le  opere  di 
Michelangelo,  Tornato  in  patria  lavorò  assi- 
duamente e con  gloria.  Dotto  nell’  anatomia, 
ne  compose  un  Trattalo  per  uso  dei  pittori  e 
stimava  più  il  disegno  che  il  colore.  Si  ammi- 
rano in  Roma  i suoi  grandi  dipinti  nelle  gal- 
lerie; nel  museo  di  Firenze  il  Sagri fizio  d'a- 
bramo  , nella  chiesa  di  S.  Spirito , la  Moglie 
adultera  ; nel  museo  reale  rii  Parigi  f Appa- 
rizione di  G.  C.  alla  Maddalena.  Egli  mori 
nel  1607  . d' anni  72. 

ALLORI  ( Cristofobo  ) , figlio  del  prece- 
dente , nato  in  Firenze  , nel  1577.  Egli  stu- 
diò sotto  il  Cigoli.  Non  pago  dei  modelli  clte 
mancavano  d’ espressione , si  atteggiava  egli 
stesso  pregando  il  Pagani  suo  amico  di  dise- 
gnare le  sue  attitudini  ed  egli  terminava  poi 
il  quadro.  M.  in  Firenze  . nel  1621.  Egli  ò 
autore  dei  famosi  quadri  di  Giuditta  e di  S. 
Giuliano  . che  si  ammirano  in  Firenze  nel 
palazzo  Pitti.  Il  museo  R.  di  Parigi  possiede 
il  suo  Corto  VW  u Paria.  Egli  fu  l'ultimo  dei 
re  pittori  che  portarono  il  nome  di  Bronzino. 

*’  ALLOUETTE  (Fraxcksco  deli.')  in  la- 
tino àlaioams,  fiali  della  contea  di  Verta», 
nella  Sciampagna,  presidente  di  Scdan  o re- 
ferendario , nato  a Vcrtus  nel  xvi  secolo , 
morto  n Sedan  nel  1608.  Erasi  applicato  a 
ricerche  intorno  alle  origini  francesi.  Le  Olie- 
re che  compose  in  tale  proposito  non  venne- 
ro pubblicato.  Una  di  essa  ha  per  titolo  : — 
De  f origine  dee  Frane-aie  , et  ancienne  e.vtra- 
clion  iieeux  ; dee  pure  Gauloie  seulemtnl  et 
non  tf  aitlcure.  Si  conosco  di  suo  ; — Trai- 
ti dee  rnbìee  et  dee  verini  doni  ile  eont  formét 
cc.  aree  urie  histoire  et  ieseripliem  ginéalmji- 
true  de  Titluetre  et  ancienne  maison  de  Coury, 
Parigi.  1577  , in  4.°  ; — Genealogie  de  la  tri e- 
illuetre  maison  de  Lamarek  , de  laqutll*  est 
seta  le  canile  de  Maulèvrier,  Parigi,  1584.  in 
fol.;  — Dee  marichaux  de  Frante , et  princi- 
pale charge  d' ice ux , Sedan  , 1594 , in  4.*’  ; 
— Dee  affairce  ti  eelat,  de  finance,  du  priore, 
de  la  nobtesee,  Parigi,  1597  , in  8.",  e .Metz, 
medesimo  anno  in  4.”  ; — Impostane  d"  im- 
pifti  dee  fauseee  puiseances  , et  dominations 
attribuite  à la  lune  et  planètes  . sur  la  nais- 
eance  , rie  , mocurs  , ec.  , dee  homniee  . Se- 
dan , 1600,  in  4."  ; — Juris  cirilis  Romano- 
rum  et  Gallorum  nova  et  r equisita  traditio  , 
Sedan  , 1601  , in  16.”.  Lacroii-du-Maioe 
gli  attribuisce  un  Hamngue  ou  oraison  funi- 
li  re  pour  de ux  cxceUents  ehevaliers  , le  mart- 
ellai Oudart  du  Bit : , et  le  seigneur  Jacques 
de  Coucy  son  gendre  , stampata  a Parigi  sot- 
to il  nome  di  Giovanni  Faluel , 1578. 


ALLOUETTE  v.  lallouettb. 

ALLUNNO  ( Nicola  ) , pittore , n.  in  Fo- 
ligno nel  sec.  xv.  Nel  Museo  reale  dì  Parigi 
si  vede  una  sua  tavola  divisa  in  cinque  com- 
partimenti , rappresentanti  cinque  fatti  della 
passione  di  G.  C. 

**  ALLUT  f Giovarvi  ),  nome  falso  di  tino 
scrittore  fanatico  del  xvm  secolo  , il  quale 
non  è ben  noto,  il  sospetto  è tra  Carlo  Por- 
talès  , Nicolò  Fatto  , Elia  Marion  . anzi  piò 
per  quest'  ultimo  , secondo  Barbier.  Marion 
era  di  Barro  , borgata  ili  Monpelfieri.  Alla 
rivocaziooe  dell'editto  di  Mantcs  si  ritirò  allo 
Cevenne  , e contribuì  alla  sollevazione  di 
quegli  abitanti  con  lesile  predicazioni.  Elet- 
to capo  de'Camisardi,  di  difese  tra  quelle  go- 
le , ma  fu  costretto  a cedere  alla  truppa  del 
valoroso  Villars  . nel  9 ottobre  1704.  Scor- 
tato da’  dragoni , per  ordino  di  quest’  ultimo 
si  condusse  a Ginevra,  ove  seguitò  a tener  pra- 
tiche co’  ribelli.  Ritornato  alle  Cevenne . ove 
aspettava  soccorso  dall’  Inghilterra  , questo 
non  giunse  , e profittando  di  un  secondo  in- 
dultosi  ricondusse  in  Ginev  ra , e quindi  a Lon- 
dra, nel  1700,  ove  sparciò  follie  che  egli  diede 
per  ispirazioni.  Il  popolo  corso  ad  udire  il  nuo- 
vo profeta  od  egli  si  associò  tre  altri  fanatici, 
Nicolò Fatio,  Giovanni  Dande,  e Carlo  Porta- 
li^, facendoli  suoi  segretari.  La  chiesa  fran- 
cese prese  informazione  di  tali  predicazioni,  lo 
quali  si  opponevano  allo  spirito  della  religio- 
ne , e condannò  Marion  ed  i suoi  segretari 
alla  gogna.  Sì  crede  che  allora  assumesse  il 
nome  di  Giovanni  Allut  o it  risehiamlorv  : o 
s’ ignora  li  resto  della  sua  vita.  Abbiamo  di 
questo  fanatico  : — Discememrnt  dee  tenèbre* 
il’  aree  la  lumière,  Londra,  1700,  in  8.";  — ■ 
Frinir  de  lumière  descendant  dee  cirux , 171  i , 
in  8.®i  — AmMs juetice  de  Dieu  surla 
terre  dune  cee  dentiere  jours,  1714,  in  8.  "; — 
Quand  rous  aurei  rnecagé  vouz  sere ; eacca- 
ijis , 1714,  in  8.® Citasi  pure  : Ateniesemente 
pmphètigucs  iElie  Mariuncc.  Londra.  1707, 
in  8.°  ; — Cri  d' alarme  ou  Acertissrment  mix 
natione  qui  sortent  de  Babylon,  1712  , in  8.” 
Queste  opere  sono  rarissime. 

**  ALLUT  ( Avro.wo  ),  nato  a Monpellio- 
ri , nel  1743  , si  condusse  giovanissimo  in 
Parigi  con  sua  sorella  Susanna  e si  applicò 
agli  studi , passò  poi  in  Uzòs  , ove  esercitò 
l’awoeherla.  Nel  1790  seguendo  le  massi- 
me della  rivoluzione  fu  procura  loro  della  co- 
mune , e deputato  del  Gard.  Partigiano  del 
partito  della  Uironda  , il  tribunale  lo  con- 
dannò a morte,  e venne  eseguita  la  sua  sen- 
tenza , a’ 25  giugno  1794. 

**  ALLUT  (Susan.va  ) , sorella  del  prece- 
dente , accompagnò  suo  fratello  Antonio  a 
Parigi , ove  fece  progressi  nella  letteratura. 
Verdior,  dovizioso  negoziante  d’Uzòs  la  chic- 
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se  in  isposa.  Ella  sedili  suo  marito  in  que- 
st' ultima  città  , e dettò  Elegie  assai  lodale  , 
una  fra  queste  per  la  morte  di  suo  fratello 
ha  acquistata  celebrità. 

* ALI.liT  (Scipione),  rugino  della  prece- 
dente, n.anch'csso  a Monpellieri  ha  pubblica- 
to, lenendo  celato  il  suo  nome; — Nouteaux 
t nélanges  de  poesie»  grecques  auxqucls  on  a 
joint  deux  morceaux  de  lilleralurc  riti  glutee, 
Parigi,  1779. Allut aveva  intrapresa  lavcrsio- 
ne  delle  lettere  di  lord  Chesterfield  ; ma  non 
potè  darvi  l’ ultima  mano,  c m.  nel  1786. 

* ALLl  /.IO  , principe  de'Celtibcri  nella 
Spagna  , noto  nella  storia  pel  tratto  di  gene- 
rosità , clic  a suo  riguardo  esercitò  Scipione 
l’Africano,  dopo  averlo  vinto  l'anno  210  av. 
G.  C.  Fu  condotta  a quest’eroe  una  donzella 
di  rara  beltà  ; ma,  avendo  saputo  ch'era  pro- 
messa in  isposa  al  giovine  Alluzio  , diss'  e- 
gli  : — lo  ve  P ho  custodita  con  esattezza  , 
perchè  il  presente,  che  voleva  farsene,  fosso 
degno  e di  voi  e di  me.  Siate  amico  della  Re- 
pubblica : ecco  tutta  la  riconoscenza  , che 
richiedo  da  voi.  — Aggiunse  di  più  a questo 
dono , come  una  seconda  dote  , la  somma  di 
danaro  che  i genitori  di  questa  liglia  l’aveva- 
no obbligato  a prendere  pel  di  lei  riscatto. 

**  ALLWOE1IDEN  ( Emiro  d')  , uno  dei 
biografi  di  Sorvet  , nacque  a Stade  , nel  du- 
calo di  Brema  , e studio  la  teologia  nell'  ac- 
cademia llelmstadt  , sotto  la  direzione  del 
dotto  Moshcim.  Pubblicò  col  titolo:  Hi  tinnii 
Michaclis  Sorteli , Helmsladii  (1728),  in  4°, 
preceduta  dal  ritratto  dello  stesso  Servet. 
Moshcim  ne  pubblicò  una  traduzione  tedesca 
con  addizioni , llelmstadt,  1748,  ed  un  sup- 
plemento , nel  1750  , in  4.° 

ALMA  (E.  ) , poeta  allemanno  , m.  nel 
1586,  autore  di  un  poemetto,  intitolato: 
Bcllum  giganteum,  Ginevra,  1587. 

Al.MAClllLDE  v.  Elmigiso. 

ALMAGRO  ( 111  ego  n’  ) , governatore  del 
Chili , c marchese  del  Perù  , era  d’ abbietta 
origine  c non  conoscendo  i genitori  prese  il 
nome  dal  luogo  in  cui  nacque  verso  il  1463. 
Sobrio,  laborioso  ed  audace,  passò  in  America 
per  arricchirsi.  Uopo  aver  quivi  militalo,  si 
associò  con  Pizzarro  , nel  1520,  per  fare  la 
conquista  del  Perù.  Ma  soltanto  dodici  anni 
dopo  gli  condusse  da  Panama  un  rinforzo  on- 
de secondarlo  in  quella  vasta  impresa.  Alma- 
grò  fugò  molli  Indiani  , ed  ottenne  assai  di 
gloria.  Carlo  V gli  diede , nel  1534,  il  titolo 
di  governatore.  La  sua  giurisdizione  compren- 
deva 400  miglia  di  terreno  a mezzo  giorno 
del  governo  di  Pizzarro,  e 6i  estendeva  pure 
sul  Chili,  non  ancora  conquistato  dagli  Spa- 
gnuoli.  Incaricato  di  soggiogare  tutta  quella 
contrada,  Almagro  si  avviò  con  15milalndia- 
ni  e 600  avvenluritri  spagnuoli. Primo  apene- 


trare in  quello  sconosciuto  paese  , fu  vinci- 
tore , ma  avvertilo  della  sollevazione  dei 
Peruviani , credendo  che  Pizzarro  potesse 
soccombere,  retrocesse,  nel  1536,  meno 
per  impedire  agl'indiani  di  ripigliare  la  città 
di  Cuneo , che  per  iscaeciame  i fratelli  di 
Pizzarro,  pretendendo  che  quella  città  faces- 
se parte  del  suo  governo.  Disporsi  i Peruvia- 
ni ribelli , sorprese  Cusco  , arrestò  i fratelli 
di  Pizzarro  e assunse  il  titolo  di  capitano  ge- 
nerale. Chiamò  sotto  le  sue  bandiere  una 
truppa  di  Spagnuoli  che  Pizzarro  avea  spedi- 
ti contro  di  lui  ; ma  questi  avendo  raccolto 
in  Lima  un  numeroso  esercito  d'indiani  e di 
Spagnuoli  lo  sconfisse  sotto  le  mura  di  Cusco, 
il  25  aprile  1538.  Almagro  rimase  prigionie- 
ro e fu  condannato  a morte  c strangolalo  nel 
carcere  in  età  di  anni  75,  mostrandosi  in  que- 
gli estremi  momentialtrettanlo debole, quan- 
to intrepido  c temerario  si  era  mostrato  in 
tutta  la  sua  vita. 

ALMAGRO  ( Diego  »') , unico  figlio  del 
prcced. , e di  una  indiana  di  Panama.  Suo 
padre,  come  se  avesse  creduto  che  suo  figlio 

10  avrebbe  un  giorno  vendicato  , gli  ccdetto 

11  suo  governo  quando  si  vide  condannalo.  Il 
giovane  Almagro  , dotato  di  ottime  qualità , 
era  amato  da  tutt’ivecchi  capitani  di  suo  pa- 
dre che  lo  riguardavano  come  suo  legittimo 
successore.  Congiurarono  eglino  contro  Piz- 
zarro , e , nel  1541  , acclamarono  Almagro 
governatore  generale  del  Perù.  Ma  quel  trion- 
fo fu  breve.  Nell'  anno  seguente  Almagro  fu 
vinto  in  battaglia  rampale  dal  giudice  reale 
Vaca  de  Castro  , fu  preso , condannato  e 
strangolato  nel  luogo  medesimo  c dallo  stes- 
so carnefice  che  avea  strangolato  suo  padre. 
Quaranta  de'suoi  amici  perirono  dello  stesso 
modo. 

* ALMAIN  ( Giacomo  ) , di  Sens  , dottor 
di  teologia  a Parigi , nel  1512,  professore 
del  collegio  di  Navarca  , m.  nel  1515.  Ab- 
biamo di  questo  dotto  : — De  auclorilate  te- 
ck tri  ae,  teu  sacro  rum  conciliorum  ram  reprae- 
eenltmUum  , e c. , conira  Th.  de  Via , qui»  hi s 
diebus  sui»  srriptis  nitus  est  ecclesiae  Chrisli 
spontae  pvteslnlem  enervare  , Parigi  , 1512  , 
in  4.°  ; — Ve  palesiate  ecclesiastica  et  laicali 
contro  Ockam  . Parigi , 1517 , in  fol.  ; — Afo- 
ralia,  Parigi . 1525,  in  8.°,  carattere  gotico. 

ALMANOl’M  v.  Man  oca. 

ALMALARIO  v.  Amalario. 

ALMAND1NI  (Fortunato  ),  cappuccino, 
missionario  italiano  , m.  nel  1692.  ha  pub- 
blicato l'opera  del  P.  Cavarlo  , intitolata  : 
Istoria  della  missione  d Angola  e del  Congo,  ec. 
Bologna  , 1587  , in  fol, 

ALMANZOR  v.  Mansocr. 

ALMEDIA  ( don  Francesco  d')  , conte 
d' Abranlcs , essendo  ancora  giovauctto  ac- 
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compagno  Emanuele  re  di  Portogallo  alla  cor- 
te ili  Ferdinando  e d’ Isabella  , c niililò  con 
gloria  nella  guerra  di  (imitata  contro  i Mori. 
Eletto  a viceré  nelle  Indie  (torto gitesi  , nel 
1505  , passò  in  Asia  7 anni,  dopo  die  Vasca 
di  Canta  ebbe  aperta  la  strada  del  ea|io  di 
ltuona  Speranza.  Nel  1508  . distrusse  I’  ar- 
mata del  Sultano  d'Egitto  che  voleva  dispu- 
tare ai  Porlogliosi  il  traffico  delle  Indie  ; vin- 
se pure  i molti  nemici  die  opponevano  allo 
stabilimento  dei  Portoghesi  nell' Oriente  e 
governò  lo  colonie  con  mollo  onore.  Nel  tem- 
po del  suo  governo  i Portoghesi  scopersero 

10  isole  Maldive  , Cevlan  c Madagascar,  che 

11  viceré  nomò  S.  I.orenzo.  Essendo  venuto 
a contesa  con  Albuquerquc  , s' imbarcò  per 
ritornar  in  Europa,  ma  nella  cala  di  Salda- 
itlta, vicino  al  capo  di  Huona  Speranza, in  una 
contesa  de'  suoi  coi  Cafri  , fu  trafitto  da  ima 
freccia  nella  gola  , c quivi  mori  il  primo  di 
marzo  del  1509.  Alla  notizia  della  sua  mor- 
te Ferdinando  ed  Isabella  vestirono  il  bruno. 

ALMEIDA  (don  Lorenzo  n'J  , figlio  del 
precedente,  segui  il  padre  alle  I lidie, riconob- 
be egli  stesso  le  isoIcMahliveequella  diCey- 
I in  , c costrinse  il  sov  rami  di  questa  a sotto- 
mettersi al  Ite  di  Portogallo.  Ritornato  da 
quella  spedizione  raggiunse  la  fiotta  porto- 
ghese clic  si  recava  ad  assediare  Calicut , e 
diede  provo  di  sonimu  valore  in  una  battaglia 
navale  contro  i Turchi,  nella  quale  perdette 
la  vita.  Indebolito  da  varie  ferite,  si  fece  le- 
gare all' altiero  della  nave  non  cessando  di 
esortare  i suoi  fino  a che  un  colpo  di  moschet- 
to lo  feri  nel  cuore  e lo  uccise. 

‘AI.MEIDA  (Dov  Ehm  am  Ei.gJ.n.  a Vireu , 
in  Portogallo  , nel  1580  , entrò  nei  gesuiti 
in  età  di  18  anni  , c venne  mandato  alle  In- 
die, dove  divenne  rettore  del  collegio  di  Ba- 
caim.  Nel  1622  , Yitcllcschi  , generale  dei 
gesuiti  lo  inviò  ambasciatore  al  re  di  Abissi- 
nia  , Segued  , lo  trattò  con  islima  , ma 
il  suo  successore  Faciladas  lo  scacciò  dal 
regno.  Reduce  a Con  , nel  1034  , fu  eletto 
provinciale  del  suo  ordine  nelle  Indie  ed  in- 
quisitore. Mori  in  questa  città  , nel  1646. 
Abbiamo  di  lui  : — Sloria  dell'  alla  Etiopia, 
aumentata  da  Tellcz  c pubblicala  a Coiinnra, 
nel  1660  , in  fol.  ; — Lettere  Storiche  dclCA- 
bissinia  , Roma  , 1690,  in  8."  Lasciò  m.  ss. 
— Gli  errori  degli  Abissini;  — Le  falsità  del 
domenicano  Urreta  sulla  storia  £ Etiopia. 

ALME1DA  ( Apollinare  ),  gesuita  e mis- 
sionario , portoghese  , é autore  d'  un  Dizio- 
nario della  lingua  conica , che  è quella  d'una 
parte  della  costiera  del  Malabar. 

ALMEIDA  ( Apollinare  ) , gesuita  , fu 
nominalo  vescovo  di  Nicca  da  Filippo  IV  e 
peri  nell'  Etiopia  , dov'  era  missionario  , nel 
1638. 


• AI.MEIDA  (Teodoro  ) , oratore  porto- 
ghese . ii.  a Lisbona  nel  1722 , fu  il  primo 
in  Portogallo  che  ardisse  ili  scuotere  il  giogo 
della  fisica  scolastica  , ed  insegnare  la  filoso- 
fia naturale  , dietro  la  natura  stessa  , con- 
sultata (ut  esperienza  ed  osservazioni.  La 
sua  opera  scritta  in  portoghese  , sotto  il  tito- 
lo ile  crai  fao  Filosofica,  in  5 voi.  in  8."  1751, 
cagionò  una  rivoluzione  negli  studi  della  fi- 
sica presso  i Portoghesi.  Pubblicò  a Lisbona, 
un  romanzo  intitolato  : Il  felice  indipenden- 
te. Questo  religioso  d’ altronde  6 riputatissi- 
mo  |>e'  suoi  costumi  e per  la  sua  pietà  ; egli 
ro.  in  Lisbona  nel  1803. 

••  ALMEIDA  ( Nkxoi.ò-Tolentino  n')  , 
poeta  portoghese  , n.  a Lisbona  , nel  1745 , 
m.  ivi  nel  1811  ; nella  raduta  del  ministro 
Pomlial  fere  una  Satira  contro  di  lui  che  gli 
fruttò  la  generale  approvazione  e somma  pro- 
tezione dc'grandi,  avversi  alla  parte  del  Rom- 
bai. Nel  genere  satirico  riuscì  eccellcnto  o 
forse  a tulli  supcriore,  ma  non  percosse  mai 
più  ne’  suoi  versi  le  persone  , corno  aveva 
fatto  col  Pomlial , bensì  flagellò  i vizi  c i co- 
stumi de’  suoi  tempi  in  istilc  elegante.  I suoi 
versi  andavano  attorno  m.  ss.  per  le  mani 
di  tutti , ma|ioi  li  stampò  col  titolo:  Obras 
poeticas  de  Nicchio  Tolentino  de  Altneida,  Li- 
sbona , 1808 ,2  voi.  , in  16.° 

**  ALMEIDA  ( Antonio  d’),  chirurgo 
portoghese  , n.  nel  1761  di  poveri  parenti 
nella  provincia  di  Borirà  ; da  giovinetto  ven- 
ne come  infermiere  nell'  ospedale  di  S.  Giu- 
seppe in  Lisbona,  ed  ivi  con  quella  ferma  vo- 
lontà che  vince  ogni  ostacolo,  si  fece  in  bre- 
ve notare  dal  professore  d'anatomia  Costan- 
do , a petizione  del  quale  fu  con  altri  giova- 
ni dal  governo  mandato  a compire  gli  studi 
prima  in  Francia  , poi  in  Inghilterra.  Tor- 
nato in  patria  sali  in  gran  nominanza,  e fu 
il  primo  che  in  Portogallo  eseguisse  l'opera- 
zione del  taglio  laterale.  Nel  1810,  fu  impri- 
gionato per  sospetto  che  parteggiasse  pe'nuo- 
vi  ordinamenti  |>olitici  ; uscito  di  carcero 
passò  a Londra  e poi  qpvigò  a Rio  Janeiro  ; 
lilialmente tornossi  in  patria, ove  m.nei  1822. 
Fu  eccellente  anatomico  ed  operatore  , ma 
superficiale  sulla  chirurgia  patologica.  Scris- 
se però  in  portoghese  alcune  opére  che  sono: 
— Trattato  completo  di  medicina  operatoria, 
Lisbona  , 1801 , 4 voi.  in  8.°; — Opere  chi- 
rurgiche , ivi  , 1813  -14,4  voi.  in  8.u  : — 
e la  Versione  della  sloria  degli  animali  di  Cu- 
tier , Londra  , 1815  , io  8.“ 

" ALM E1 DA-MELLO-E-CASTRO  (don 
Giovanni  d’  ) . conte  das  Galvéas  , ministro 
di  stato  portoghese,  n.  a Lisbona  nel,  1757. 
Sostenuto  da  suo  zio  , Martinho  de  Mello  , 
segretario  di  stato,  fu  successivamente  mini- 
stro all'Aia, a Roma, ed  aLondradove  risiedè 
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dal  i 70V  al  1799.  epoca  in  cui  fu  assunto  al 
ministero  degli  a (Tari  esteri  e militari.  Ingag- 
gili, come  generale  del  Portogallo,  Vioménil, 
senza  che  ne  esercitasse  la  carica  , c per  ef- 
fetto delle  sue  negoziazioni  con  gl'inglesi  un 
corpo  di  truppe  specialmente  d'emigrati  fran- 
cesi . ilei  1798  , occupi!  Lisbona.  I trattati 
di  tladaioz  c di  Madrid  avendo  reso  Napoleone 
padrone  del  Portogallo,  ipiesti  per  mezzo  del 
suo  ambasciatore  Lannos  licenziti  d’Alirieida, 
che  passò  ministro  del  Brasile.  Prima  della 
partenza  della  corte  aveva  proposto  resisten- 
za agli  eserciti  francesi,  senza  mezzo  di  man- 
dare ad  effetto  il  suo  disegno.  Sposò  una  li- 
glia  del  conte  di  Cavalleiros  , ma  non  fu  fe- 
lice. Associandosi  al  suo  collega  Pinto  aiutò 
il  vecchio  dura  Lafóes  . parente  di  sua  mo- 
glie. Verso  il  1899  |>er  la  morte  del  visconte 
d’Anadia  fu  fatto  segretario  di  stato  delle  cose 
marittime  e delle  colonie,  e mori  a Rio-Gia- 
nierc  , nel  18  gennaio  1814  , onorato  della 
gran  croce  di  8.  Benedetto  d'Aviz,  della  Tor- 
re , e della  Spada  ec. 

Àk-MEI.IK  v.  Mei.m. 

* ALMELOVEEN  (TtODOao  JaxsokVaji)  , 
medico  n.  nei  1657  presso  Utrecht  professò 
successivamente  storia  , lingua  greca  e me- 
dicina in  Hardevick  , e m.  in  Amsterdam  . 
nel  1712.  Abbiamo  di  lui  : — Hippocrutit 
Aphorimi  ; grotte  tl  latine  , Amsterdam  , 
1685  , in  Sii.'’;  — Aurelii  Celti  de  medicina 
lib.  otto  ec. , con  addizioni  di  Costanlin  , di 
Casaubon  e sue,  ec.,  Amsterdam  , 1687  , in 
12",  1713.  in  8.°  , Padova  1722  in  8.°  , con 
Sereni  Salomonici  de  medicina  praecepta  sa- 
luhcrrima;  — Apicii  Coclii  de  obsoniis  et  con- 
dimentit , sire  de  arte  cogu  ina  ri  a libri  X,  pa- 
rimenti con  molte  note  di  Martino  I.ister , 
Hamelbergius,  Yander  Linden  ec.,  Amster- 
dam , 1709  , in  8.”  ; — una  nuova  edizione 
degli  otto  lib.  delle  Malattie  acute  e croniche 
di  Celio  Aureliano , secondo  la  pubblicazione 
di  Giovanni  Corrado  Amman  , con  osserva- 
zioni del  laborioso  nostro  scrittore,  Amster- 
dam . 1709  in  4.°,  con  fig.  ; — Bibliotheca 
promitta  et  latenti , alla  quale  sono  aggiunte 
le  Epistole  di  Velschio  su  gli  scritti  di  medi- 
cina non  pubblicati , Goudes,  1688,  e 1698, 
in  8.°,  1692  in  12.°  , Noremb.  1699,  in  8.'’ 
Cum  accessionibus  Rodolphi  Martini  Melfuh- 
t tri; — Anatomia  de  la  Afonie,  in  lingua  fiam- 
minga , con  anatomiche  , mediche  e chirur- 
giche osservazioni,  Amst.  1684  , in  8.“;  — 
Dnomasticon  rerum  inrenlantm  et  Inventa  no- 
v antiqua  , id  est  bretit  enarratili  ortus  et  pro- 
gressus  artis  medicar  , Amst.  1684  in  8.°  ; è 
questa  una  storia  della  Medicina  , e partico- 
larmente delle  sue  scoperte,  nella  quale  esal- 
ta sommamente  la  gloria  ed  il  merito  degli 
antichi  ; — Oputcula  sire  anliquilulum  e sa- 


rtie profanamm  specimen  eonjeetans  rctervm 
poetarum  fragmcnla  et  plagiariorum  tyllahas, 
Amst.  1686,  in  8.u  Ciò  che  l’autore  dico  in 
quella  raccolta  de’  plagiarli  suscettivo  sareb- 
be di  molto  addizioni.  Oltre  varie  altre  ope- 
re di  letteratura  che  lasciò  Almelovcen,  cioè: 
— Notae  ad  Jueenalem  , Feterum  poetarum 
fragmcnla  , una  edizione  di  Strabono , Amst. 
1707,  in  fol.,  2 voi.  , gli  si  deve  eziandio  un 
Quadro  de' Fasti  consolari  di  Roma,  Amst. 
in  8."  ; — De  Vitis  Slephanorum,  Amst.  1583 
in  8.°  Infine  Almelovcen  contribuì  con  Dra- 
kestein  , alla  pubblicazione  del  sesto  volume 
dell'  Hortus  Malabaricus. 

* ALMENAR  ( Giovassi ) , medico  spa- 
gnuolo  del  xv  sec.,  è uno  de’ primi  elio  scrit- 
ta abbia  su  la  malattia  venerea,  c che  abbia 
indicato  il  buon  metodo  d’ impiegarvi  il  mer- 
curio. Il  suo  trattato  Ve  Morto  Gallico , Ve- 
nezia , 1502  , in  4.°  , ristampato  a Pavia  , 
1516  , in  fot.  , a Lione  1528  c 1539  in  8.'’  a 
Basilea  1536  , in  4.° 

ALMENARA  v.  IIkrvas. 

"•  ALMENDINGEN  (Luigi  Hauchm  d'1, 
sommo  giureconsulto  n.  a Parigi, nel  1766  , 
di  famiglia  originaria  di  Svizzera.  Il  padre  , 
per  manco  di  beni  di  fortuna,  lo  istmi  da  se 
ne' principi  delle  lettere  , ed  il  giovane  fece 
rapidi  e mirabili  profitti , tanto  che  un  suo 
parente  lo  mandò  a proprie  spese  a studio 
nell'  università  di  Gottinga.  Ivi  s’apprese  alla 
scienza  del  diritto  ed  in  picciol  tempo  ne  usci 
valente  avvocato  , e diede  molta  opera  alla 
compilazione  della  Ribl.  del  dritto  criminale. 
Fu  chiamato  professore  di  legge  nell’accade- 
mia di  Herbon  ( Nassau  ) , e di  là  ebbe  invi- 
to da  molte  altre  università  , ma  ricusò  di 
muoversi  a miglior  fortuna  e celebrità  per 
non  lasciare  i suoi  vecchi  genitori.  Morti  que- 
sti, nul  1802,  passò  a vari  uffici  importanti 
in  altri  paesi  , ma  da  ultimo  si  tornò  presso 
il  duca  di  Nassauc.  Allora  si  fece  molto  no- 
tare nelle  discussioni  che  nacquero  tra'  giu- 
reconsulti per  ammettere  il  codice  di  Napo- 
leone , e recitò  molto  lodati  Discorsi  che  so- 
no raccolti  in  tre  voi.,  in  8.“,  Giessen,  1812. 
In  processo  di  tempo  avendo  preso  la  difesa 
di  unacausa  tra  la  famiglia de'principi  Anhalt- 
Be rm borgo  ed  Anhalt-Schaumburgo  , nel- 
le scritture  si  lasciò  andaro  , per  buon  zelo 
delle  utili  riforme  de' tribunali , ad  una  acer- 
ba riprensione  contro  le  consuetudini  legali 
della  Prussia , e massime  contro  i giudizi  a 
porte  chiuse  , per  la  qual  cosa  fu  sostenuto 
in  casa  ; poi  ebbe  permesso  di  partire  sotto 
una  cauzione  di  4000  fr.  , ma  le  amarezze 
che  gli  fruttò  tale  sinistro  , e il  non  aver  po- 
tuto stampare  una  sua  difesa  lo  immersero 
in  profonda  tristezza,  tanto  che  dal  1822  fin 
al  1827  (anno  della  sua  morte)  più  non  ust  i 
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dalla  sua  stanza  , rifiutando  perfino  la  com- 
pagnia degli  amici.  Le  opere  sue  montano  a 
31  , e tra  queste  si  notano  : — Dell'  origine 
della  guerra  e delta  sua  influenza  sull'incivili- 
mento, 1788  ; — Su  i progressi  e la  decaden- 
za delle  scienze,  1789;  — Rccherckes  sur  le» 
dmits  et  la  forme  de  la  diète  germ anique  pen- 
dant la  r arance  da  tróne  imperiai , 1792  ; — 
Saggio  filosofica  su  le  leggi  penali  della  re- 
jmbblica  francese  , 1798  ; — Ratinate  do- 
mesticar dei  Homani  dc'trmpi  della  repubbli- 
ca , 1801  ; — Su  l'imputazione  legale  e le  sue 
affinità  con  t imputabilità  morale,  1802  ; — 
Ricerche  su  l’  indole  de  delitti  e delle  pene 
1805  ; — Saggi  pratici  su  la  metafisica  del 
processo  cicile,  1808  ; — Memorie  su  la  giu- 
risprudenza e f economia  politica  , 9 volumi 
( 1809-1812  ) di  cui  gli  ultimi  3 contengono 
una  ristampa  de'suoi  discorsi  sul  Codice  Napo- 
leonc.  Tutte  le  opere  d'  Almendingen  sono 
in  lingua  tedesca  , eccettuata  Recherchcs  sur 
ee.  ; elle  è in  francese. 

**  ALMENO  { Mitol.  ),  figliuolo  di  Marte, 
ed  uno  degli  Argonauti. 

•*  ALMERAS  ( il  barone  Luigi  ),  genera- 
le francese,  n.  il  15  marzo  1768  a Vienna  nel 
Dclfinato  , fu  allievo  dell’  amministrazione 
delle  acque  e strade  c s'arruolò,  nel  1791 , in 
un  battaglione  di  volontari  nazionali  del  di- 
partimento dell'  Iscro  , in  cui  di  sergente 
maggiore  divenne  capitano.  Nel  1793,  fu  aiu- 
tante di  campo  del  generale  Carimi  , cui 
accompagnò  sotto  le  mura  di  Tolone.  Nelle 
memorie  di  Bonaparte  pubblicate  da  Mon- 
tholon  si  trova  uno  splendido  elogio  del  valo- 
re die  d’ Almcras  mostrò  allora  conira  una 
sortita  del  presidio.  Divenuto  aiutante  gene- 
rale , fu  impiegato  nell’esercito  delle  Alpi. 
Essendo  al  comando  d’ un  posto  di  2U0  uo- 
mini si  vide  improvv  isamente  avviluppato  da 
1500  Piemontesi , che  respinse  con  molto 
coraggio  e prontezza  di  spirito.  Almeras  fu 
poscia  impiegato  nel  dipartimento  del  Gard  , 
dov'  ebbe  a combattere  alcuni  assembramen- 
ti di  regi,  e ne  prese  i espi  S.  Christol  e Do- 
menico Allier.  Militò  sotto  Bonaparte  nelle 
splendide  imprese  d'Italia  del  1796el797,ed 
accompagnò  quel  duce  in  Egitto.  Fece  tutta 
quella  guerra  appartenendo  al  corpo  degli 
uflìziaii  di  Klébcr  . e si  segnalò  nella  batta- 
glia d'Eliopoli  dove  riportò  due  ferite.  Kitor- 
nato in  Europa  il  capo  del  governo  parve 
rammentarsi  che  Almeras  era  stato  amico  o 
confidente  di  Kléber  , c lo  tenne  lontano  dal 
teatro  degli  avvenimenti,  dandogli  il  coman- 
do dell' isola  dell'Elba.  Almeras  stette  in  tale 
oscuro  posto  fino  al  cominciaro  del  1809  in 
cui  passò  all’esercito  d'  Dalia  per  comandar- 
vi una  brigata  sotto  il  viceré  ; ma  poco  vi 
restò  , andato  essendo  ai  servigi  del  grande 


esercito  Bulle  rive  del  Danubio.  Fu  ferito  gra- 
vemente a Wagram  ; e fin  d’ allora  combat- 
tè sempre  sotto  gli  ocelli  di  Napoleone  , il 
quale  stimava  molto  il  suo  valoro.  Venne  di 
nuovo  ferito  nella  terribile  battaglia  della 
Moskowa,  e creato  tenente  generale  il  mese 
appresso  6 ottobre  1812.  Fatto  prigioniero 
nella  ritirata,  fu  condotto  fino  ai  confini  del- 
ia Crimea  e non  ritornò  in  Francia  se  non 
dopo  la  caduta  di  Napoleone.  Fu  creato  ca- 
valiere di  S.  Luigi  il  30  agosto  1815  , e si 
ritirò  nella  sua  cittì  natia  , cui  non  aveva 
più  riveduta  dalla  sua  infanzia.  Presentatosi, 
nel  1823,  al  duca  d'Angouléme,  quando  que- 
sti passò  per  Lione , c pmITertigli  i suoi  ser- 
vigi per  la  guerra  di  Spagna  , ne  ottenne  il 
comando  della  città  di  Bordeaux  che  meglio 
conveniva  alla  sua  età  ed  alla  sua  salute  cui 
tante  ferite  e fatiche  avevan  ridotte  in  assai 
cattivo  stato.  Mori  in  quella  città  il  7 genna- 
io 1828.  Il  generale  Lamarque.che  era  stato 
commilitone  ed  amico  <T  Almcras  . ne  pub- 
blicò in  tale  incontro  un  Elogio  storico  nei 
giornali. 

••  ALMEKICI  (Paolina  degù)  , di  no- 
bile famiglia  vicentina.  Vesti  l’abito  deii’or- 
dine  de' predicatori,  nel  ivi  secolo.  Abbiamo 
di  lei  tradotta  in  italiano  ; Vita , gesti  e co- 
stumi del  beatissimo  P.  S.  Domenico,  pubbli- 
cala iu  Vicenza  . nel  1586. 

**  ALMEKICI  (Tommaso),  cremonese 
del  xi  secolo  autore  dell'  o|>cr.i  Eeenlus  Do- 
line sui  lemimris  orla  Friderici  1 1 mp. 

" ALMElUCO,  diacono,  cardinale  e con- 
sigliere della  chiesa  , visse  nel  xvl  secolo,  e 
scrisse  diverse  Epistole  , alcune  delle  quali 
furono  pubblicale  da  Ughelli. 

"ALMERICO  (Giampaolo),  bergama- 
sco del  xvl  secolo  , dottore  c protonotario 
apostolico.  Abbiamo  di  lui  : — Dichiarazio- 
ne de'  sette  salmi  dell' illustrissimo  signor  Car- 
dinale Bellarmino,  tradotto  ec.  , Bergamo , 
1615;  — Ombreggiamento  iTamor  di  Dio,  ivi, 
1622;  — Prodi  cablila,  diffiriliora  in  ut  rogne 
foro  idest  ecclesie M , ri  conscicnliae , ni.  ss. 

ALMICI  ( Pietro  Camillo  ) , prete  del- 
l'oratorio, n.  in  Brescia,  nel  1715.  m.  nella 
stessa  città,  nel  1779.  Egli  era  dotto  nelle  lin- 
gue antiche  , nella  istoria  , nell'  antiquaria  , 
ed  ha  lasciato  alcune  pregiatissime  Disserta- 
zioni. 

**  ALMICI  (Giambattista),  giureconsul- 
to bresciano  del  xvm  sec.,  vicario  in  Crema 
ed  autore  ili  un  Saggio  sopra  la  ragione  uma- 
na pubblicato  negli  Opuscoli  Scientifici  ec. , 
raccolti  dal  P.  Calogeri. 

" ALMO  , figliuolo  di  Sisifo  , re  di  Epiro 
o Corinto , regnò  sopra  un  piccol  cantone 
deirOrcomenia,  pria  che  Orcomeno,  figliuo- 
lo di  Minia  , desse  il  suo  nome  a questa  par- 
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le  della  Beozia  , che  non  vuoisi  confondere 
eoo  un  altro  cantone  doli' Arcadia  che  porta- 
va lo  stesso  nome. 

ALMODOVAK  (N.  duca  i>'),  ministro  ed 
amhasciadorc  di  Spagna  in  llussia  od  in  Por- 
togallo , m.  nel  1794.  Dopo  aver  seguita  la 
carriera  diplomatica  od  amministrativa,  con- 
sacrò i suoi  ri|josi  alla  coltura  delle  lettere  e 
pubblicò  in  Madrid  , nel  1781,  una  specie  di 
giornale  letterario  , col  titolo  di  Decade  rin- 
goiare ; nel  quale  si  leggono  molte  partico- 
rità  intorno  alla  letteratura  francese.  Impre- 
se poi  sotto  il  nome  di  Malode  Lutpie,  la  tra- 
duzione dell'  opera  di  Bavnai  , il  quale  pro- 
scritto in  Ispagna,  vi  era  quasi  sconosciuto; 
fece  a quell’  opera  correzioni , aggiunte  e va- 
riazioni tali , che  f Istoriti  filosofica  e politi- 
ca delle  due  Indie  diventò  un  libro  utile  e non 
s'incontrò  la  menoma  diflicoltà  perchè  si 
Stampasse  in  (spaglia. 

* ALMON  ( Giovanni  ) , scrittore  politico 
c libraio  di  Londra  , si  è reso  celebre  nel 
suo  paese  , meno  |ier  le  opere  che  compose 
clic  per  quelle  da  lui  pubblicate  senza  esser- 
ne autore.  N.  a Livcrpool,  nel  1738,  si  sta- 
bili in  Londra, nel  1739.  Alla  morte  di  Gior- 
gio il  , nel  1700,  pubblicò  un  Esame  del  re- 
ymi  di  Giorgio  Il , il  quale  ebbe  alcun  felice 
successo  , nel  17(il  , ei  pubblicò  un  Esame 
dell'  amministrazione  di  Piti.  Dono  la  morte 
di  quel  ministro,  Almou  pubblico  un  volume 
di  Particolarità  della  rila  del  conte  di  Cha- 
Jatn  ; che  è stato  sovente  ristampato  ; pub- 
blicò floscia  una  raccolta  di  l’artirolarità  bio- 
grafiche , letterarie  e politiche  , dei  personag- 
gi i più  insigni  del  suo  tempo,  in  tre  voi. , in 
8.°  Ei  pubblicò  un  libercolo  sopra  i Giurati 
c sopra  i Libelli,  pel  quale  intentata  gli  venne 
una  accusa  criminal  o al  tribunale  del  banco 
del  re  ; ma  non  ebbe  giudizio  contrario.  £ 
d'uopo  ricordarsi  le  famose  Lettere  di  Giunto, 
che  comparvero  nel  1770.  Almmi  non  ne  fu 
già  l’ editore  : ma  non  per  questo  fu  esente 
dall'  essere  citato  al  banco  del  re , per  avere 
venduto  degli  esemplari  della  Letteradi  Giu- 
nto al  re  , e venne  condannato  a pagare  una 
multa  di  IO  marchi  , ed  a dare  garcntia  di 
buona  condotta  per  due  anni.  Nel  1774,  Al- 
mon  formò  lo  stabilimento  di  un'opera  perio- 
dica sopra  un  nuovo  metodo  elio  ancora  si 
conserva  : ed  ò il  Pirliamrntcry  register 
( Giornate  parlamentario  ).  Egli  pubblicò  , 
prima  della  sua  morie  , una  nuova  edizione 
delle  lettere  di  Giunio  arricchita  di  note  ed 
utilissime  particolarità  per  l‘  intelligenza  di 
parecchi  passi  di  quello  lettere.  Debitori  gli 
siamo  eziandio  della  pubblicazione  degli  scrit- 
ti di  (ìiovanni  Wilkes  , con  un  ragguaglio 
della  vita  di  quell'immo  celebre.  Almou  mori 
il  12  dicembre  1803. 
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* ALMONDE  ( Filippo  Van  ) , vice  am- 
miraglio olandese  , n.  alla  Brille,  nel  Itili». 
Apprese  le  armi  da  Kleidv  k,  suo  zio,  e crea- 
to capitano  di  vascello , ebbe  il  comando  del 
Itortrrch  , nella  battaglia  navale  degli  li  , 
12, 13  ,u  11  giugno  1008.  Acquistò  gloria  , c 
lilierò  Kuyter  suo  ammiraglio,  nel  iti72,  clic 
era  |ier  cader  prigioniero.  L' anno  dopo  co- 
mandò la  (lotta  di  (torca  , e raggiunse  nel 
Mediterraneo  la  squadra  di  Ituvter,  il  quale 
essendo  morto  a Balenilo,  nel  11170,  Almon- 
de  ebbe  I'  ordine  dalla  repuliblica  di  condur- 
rela  (lotta  inOlanda.  Secondò  Cornelio  Tromp 
per  indebolire  la  marina  svedese,  c liberare 
la  Danimarca.  La  maggior  gloria  della  bal- 
taglia  della  lingue,  nei  1092,  c a lui  dovuta: 
i francesi  di  ninnerò  pressoché  la  inetà  dei 
confederati  inglesi  ed  olandesi  combatterono 
per  un  giorno  claloru  sconfitta  fu  un  trionfo, 
tanto  si  distinsero  in  quell’attacco  (v.  Hlssei, 
cToi  nv  ii.le).  Almonde  si  fece  conoscere  an- 
fora nelle  spedizioni  di  Francia  e di  Spagna 
sotto  I'  ammiraglio  ltookc.  Le  due  armato 
cercavano  d' impadronirsi  di  alcuni  galeoni 
spagnuoli  , il  solo  Almonde  vinse  la  ritrosia 
dell'ammiraglio  inglese  ed  esegui  il  suo  pro- 
getto. I n ricco  convoglio  di  galeoni  spagnuo- 
li Tu  preso  c rovinato  nel  porto  di  Vigo.  La 
Tama  il' Almonde  suonò  per  tutta  f Europa. 
Egli  in.  a llaaswvk  vicino  landa  nel  0 feb- 
braio 1711  in  età  di  anni  66.  1 suoi  nepoti 
gli  alzarono  un  mausoleo  a S.  Caterina  , alla 
Brille. 

*•  ALMONE  ( Mitri  ),  Dio  di  un  piccolo  fin  ■ 
me  di  questo  nome,  nel  territorio  di  Buina,  o 
padre  della  ninfa  Sara. Nello  sue  acque  puri- 
fìcavansi  quelli  clic  volevano  sacrificare  a 
Cibele.  Ogni  anno,  a’6  delle  calciolo  d'aprile, 
i Bomani  lavavano  nelle  sue  acque  il  simu- 
lacro della  dea.  In  questa  festa  si  |iortavano 
indosso  le  più  belle  gioie,  si  adoperava  il  più 
bel  vasellame  , e vi  regnava  una  sfrenata  li- 
cenza. 

**  ALMONETO,  fiorentino  giureconsulto, 
che  scrisse  : In  L.  nuturalitcr  g miai  cummu- 
ne  ff.de  acquircnda  possessione,  in  L.  -i  § Ca- 
io de  Verbo  rum  obligatùmibus. 

" ALMONTA  (Niccolò),  di  Pistoia,  poe- 
ta del  \v  scc.  , clic  lasciò  alcuni  versi  cho 
conservatisi  m.  ss.  nella  bibl.  in  Belila. 

ALMPES  (D ) , gentildonna  proven- 

zale , che  s é acquistata  qualche  rinomanza 
co'  suoi  versi  provenzali.  Si  crede  eli  cila  vi- 
vesse nel  scc.  xiu. 

**  ALNANDEK  (Giovanni),  n.  a Norko- 
ping  sul  cader  ilei  soc.  xvii  ; compiuto  il  cor- 
so dei  suoi  studi  nella  università  di  Dpsal  , 
pubblicò  una  tesi  intitolata  : llistoritda  arlis 
tipograficae  in  Sieda,  Dpsal,  1722,  in  8.°, 
nella  quale  con  beii'urdine  c cuu  multa  chia- 
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rezza  procede  narrando  dalla  introduzione 
della  stampa  in  laveria  per  opera  del  tedesco 
Snell,  nel  1483,  fino  all’  esordire  del  secolo 
a vili.  Questa  opericciuola  lo  Ita  fatto  famo- 
so , e meritò  un’  analisi  negli  Acta  eruditor. 
lipritM. 

••ALOADIN,  o ALA-EDDYN,  conosciuto 
piò  comunemento  sotto  la  denominazione  di 
Veglio  della  montagna  settimo  principe  do- 
gli Ismaeliti  , noti  nella  storia  dello  cro- 
ciate sotto  il  nome  d' Assassini  ( v.  H vcas- 
Bes-8.vbb.ui  ), successe  a suo  padre  Bjelal- 
eddyn  , nel  G18  dell’  egira  ( 1221  di  G.  C.  ), 
secondo  Aboul-Feda.  Collocato  sul  trono  in 
età  di  0 anni , fu  educato  in  mezzo  ai  corti- 
giani , i quali  corruppero  la  sua  gioventù  e 
lasciarono  sviluppare  in  lui  un  carattere  di 
ferocia  eli'  ei  mostrò  per  tutto  il  corso  del 
suo  regno.  Gli  fecero  essi  credere  che  gli  ami- 
ci ed  i ministri  del  padre  suo  avevan  voluto 
avvelenarlo,  o tutti  furono  immolati  a'  suoi 
sospetti.  Dimorava  in  un  castello  tra  Antio- 
chia e Damasco.  Passando  la  sua  vita  tra  i 
piaceri,  lasciò  la  cura  del  governo  ad  alcune 
donno  ed  ai  compagni  delle  sue  dissolutezze. 
Ei  vantava  di  tenere  in  sua  mano  lo  vite  dei 
re  ; faceva  tremare  i principi  dell’Asia  o dcl- 
l' Europa,  clic  gl’inviavano  presenti  per  tema 
di  essere  assassinali  da’  suoi  mandatari.  Per 
cattivarsi  costoro  si  serviva  di  un  mezzo  d'in- 
ganno per  invadere  quello  cieche  e deludi 
menti.  Egli  chiamava  colui  tra  suoi  sudditi 
che  parcagli  di  coraggio  c di  ardire,  e quan- 
do era  alla  sua  presenza  , fattolo  assidera  a 
so  vicino  , cominciava  destramente  a ragio- 
nargli della  felicità  di  una  futura  vita.  Parla- 
va de'  monarchi  della  terra, e dava  ad  inten- 
derò che  molti  erano  cattivi  , e che  talune 
volte  la  religione  gli  imponeva  di  toglier  di 
vita  quelli  che  odiosi  si  erano  resi  ai  popoli 
su  cui  dominavano.  Questo  discorso  pronun- 
ziato con  lutti  i colori  clic  sa  suggerire  l'ipo- 
crisia , terminava  con  l’invito  che  egli  faceva 
a quell’  uomo  di  gustare  dello  pastette.  Un 
sopore  di  repente  toglieva  a colui  ogni  senso. 
Spogliato  de’  suoi  abiti  , no  veniva  adornato 
di  novelli  di  ricchissima  foggia.  Chi  conosce 
gli  orientali , sa  che  cosa  significa  un  pii  ralli- 
no artificiale,  od  Aloadin  aveva  |>er  esso  spese 
considerabili  somme,  od  aveva  saputo  illude- 
re ogni  immaginazione.  L'uomo  intanto  che 
non  dava  ancora  verun  segno  di  vita  , veniva 
svegliato  da  giovani  arabe  e dalle  più  belle 
che  mai  dalle  altre  contrade  avesse  quel  re 
potuto  procacciarsi,  e che  l’ intertenevano  in 
ogni  sorta  di  voluttà.  Elleno  l’ obbligavano  a 
bere  una  bevanda  che  produceva  il  medesimo 
effetto  delle  pastette  , c quindi  allorché  era 
preso  dal  sonno  , veniva  vestito  un’  altra 
volta  co’proprt  abiti,  e condotto  al  medesimo 
Dizion.  Slor.  Vnirers.  voi.  I. 


luogo.  Aloadin  svegliatolo , gli  domandava 
ciò  elio  avesse  veduto.  L’ arabo  non  sapeva 
nè  che  dirsi  nè  elio  pensarsi.  Il  re  traendone 
partito  gli  prometteva  quel  paradiso,  a patto 
che  lo  avesse  meritatoco'suoi  servigi.  Si  com- 
prende che  la  vita  non  aveva  più  attrattivo 
poi  giovino  candidato  che  prendeva  nome  di 
feda! , solo  desiderava  la  morte,  e non  la  te- 
meva. Il  seguente  fatto  ne  darà  una  pruova. 
Un  ambasciatore  del  califfo  d’ Egitto  unita- 
mente ad  una  comitiva  recava  pel  suo  padro- 
ne il  solito  tributo.  Aloadin  ricevuta  ospital- 
mente la  brigata,  allorché  era  per  concederà 
l’ambasciatore,  francamente  gli  domanda:  — 
Vi  è alcun  suddito  del  vostro  paese  che  dia 
la  vita  pel  proprio  sovrano  ? — L’ambascia- 
tore risposo  : — Allorché  n’ò  giusto  il  moti- 
vo è un  dovere  poi  suddito  spenderla.  — Ed 
Aloadin  riprese  : — E so  questo  motivo  da 
voi  vantato  fosso  ingiusto , fosso  un  capric- 
cio , credete  che  sarebbe  un  vostro  cittadino 
capace  di  sacrificarsi1? — In  questo  caso  cre- 
do di  no,  — risposo  l'ambasciatore.  — Ebbe- 
ne voglio  farvi  conoscer  che  ciò  non  accado 
negli  stati  miei.  — E condottolo  sulla  sommi- 
tà di  una  rocca,  ove  al  piò  vi  erano  più  cen- 
tinaia di  fedai  , rivolto  all’  ambasciatoro  gli 
disse:  — Scegliete  fra  questi  coloro  che  vole- 
te , i quali  ad  un  solo  mio  cenno  si  precipite- 
ranno dalla  vetta.  Stordito  più  elio  mai  l'am- 
basciatore si  stava,  ma  qué fedai  chiedevano 
ad  alta  voce  la  grazia  di  precipitarsi.  L'  egi- 
ziano ordinò  ad  alcuni  giovani  di  salire  la  fa- 
tale montagna  ; ed  essi  giunti  sulla  cima  , 
senz'altro  aspettare  , si  buttano  , e resta- 
no frantumi  al  suolo.  — Il  disporre  adun- 
que de' suoi  sudditi  indusse  la  maggior  parte 
degli  emiri  della  Siria  , i sultani  ed  i califfi 
del  Cairo  e di  Bagdad  ad  essere  come  suoi 
tributari  : Andrea  re  d’  Ungheria  , Federico 
Il  , imperatore  della  Germania  , al  loro  ar- 
rivo nella  Terra  Santa,  pagarono  la  sua  ami- 
cizia con  ricchi  tributi.  Capo  di  alcuno  genti 
dol  monte  Libano  , Aloadin  arricchiva  in  tal 
modo  il  suo  tesoro  mediante  il  timore  cui  in- 
spirava ; e T Europa  e l'Asia  provvedevano 
alla  speso  della  sua  corto.  Quando  Luigi  IX, 
dopo  la  sua  cattività  di  Egitto,  venne  in  Pa- 
lestina cogli  avanzi  del  suo  esercito  , Aloa- 
din gl'inviò  ambasciatori.  — Voi  conoscete  , 
non  v’  ha  dubbio,  il  Signoro  della  Montagna, 
gli  dissero  essi  ; il  nostro  padrone  trova  cosa 
strana  di  non  aver  avuto  ancora  vostre  nuove, 
e che  non  abbiate  per  anche  cercato  di  farve- 
ne  un  amico  , inviandogli  presenti.  Egli  c’in- 
via a voi  per  ammonirvi  die  vi  pensiate.  — 
Tale  singolare  aringa  non  impauri  il  monar- 
ca francese,  che  minacciare  li  fece  di  gettarli 
in  mare  , nè  li  lasciò  partirò  che  dopo  aver 
loro  ordinato  di  ritornare  a portargli  testi- 
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uinnìanro  della  sommessionc  o del  rispetto 
del  loro  padrone  poi  capo  dc'croeiati.  Essi 
ritornarono  di  latti  quindici  giorni  do|K>  la 
loro  partenza.  Aloadin  mandava  a S.  Luigi 
una  camicia  con  un  anello , su  cui  era  scol- 
pito il  suo  nome  ; egli  dinotare  voleva  per  la 
camicia  , siccome  quella  elio  tocca  il  corpo 
più  d' appresso  . clic  il  re  di  Francia  era  il 
principe  co)  quale  voleva  essere  in  più  stret- 
ta unione  , e per  l’ anello  , di'  ei  desiderava 
essergli  unito  con  indissolubile  nodo.  Tali 
simboli  d'amicizia  erano  accori) (lagnati  da  cu- 
riosi presenti , tra  i quali  notabili  erano  alcu- 
ne figure  di  uomini  e di  animali , degli  scac- 
chi c vasi  di  cristallo , lavorati  con  beU’arte. 
Soddisfatto  Luigi  IX  della  sommessionc  di 
Aloadin  , rimandò  i suoi  ambasciatori  con 
doni  poi  Signore  loro,  e li  fece  accompagnare 
dal  frate  Yves  , al  quale  commise  di  compli- 
mentare il  Signore  della  Montagna.  — Quan- 
do il  Frate  Yves,  dice  Joinvillc,  fu  al  cospet- 
to del  vecchio  della  Montagna,  trovò  sul  ca- 
pezzale del  letto  di  quel  principe  un  libretto 
nel  quale  erano  scritte  parecchie  belle  paro- 
le da  nostro  Signore  una  volta  dettate  a S.l’ie- 
tro  , essendo  egli  sulla  terra  prima  della  sua 
passione,  e,  quando  il  Frate  Yves  l'ebbe  let- 
te , gli  disse.  Ali  ! Sire  , fareste  molto  bene 
se  leggeste  s|>esso  in  questolibricciuolo, per- 
chè contiene  delle  bellissime  scritture  , ed  il 
vecchio  della  Montagna  gli  rispose  , che  ciò 
appunto  faceva. e che  aveva  fiducia  molta  in 
S.  Pietro  ; allorché  frate  Yves  lo  udì  in  simii 
guisa  parlare  , gl'  insegnò  molte  apprezzate 
cose  ed  i comandamenti  di  Dio  ; ma  ei  non 
volle  crederne  sillaha.AI  suo  ritomo.il  frate 
Yves  diceva  clic  quando  quel  principe  della 
Montagna  cavalcava  nc'campi.avcva  un  uomo 
dinanzi  a se  che  portava  la  sua  scure  d’armi 
la  quale  aveva  il  manico  tutto  coperto  d’ar- 
gento, ed  aveva  questo  manico  tanto  col- 
tella taglienti  , c quello  che  portava  la 
scure  gridava  ad  alta  voce  in  sua  favella:  — 
Itale  volta  , fuggite  dinanzi  a quello  che  ha 
fra  le  sue  mani  la  morte  dei  potenti  : tre- 
mate , o grandi  della  terra  , la  vita  c la 
morie  è nelle  mani  del  Veglio  della  Mon- 
tagna. — Aloadin  aveva  fatto  chiedere  a 
Luigi  IX  d' essere  francato  del  tributo  eh'  ei 
pagava  a’  templari , atteso  che  , diceva  egli, 
non  aveva  potuto  francarsi  da  se  , facendo 
uccidere  il  capo  del  loro  ordine  , al  quale 
sarebbe  stato  sostituito  un  altro.  Non  otten- 
ne la  sua  dimanda  c restò  sottomesso  a!  tri- 
buto die  i signori  della  Montagna  pagavano 
ai  cavalieri  del  tempio  , dal  regno  di  ltaldo- 
viuo  II,  re  di  Gerusalemme  in  poi.  Aloadin 
mori  pochi  anni  dopo  quell'  ambasciata  ; la 
sua  crudeltà  ed  il  suo  dispotico  governo  gli 
suscitarono  nemici  tra  i suoi  sudditi  e nella  sua 


propria  famiglia  : quello  che  tremare  fare1- 
vai  polenti  fu  inopinatamente  precipitato  dal 
trono  per  una  cospirazione  formata  nella  sua 
corte.  11  figlio  suo  Rokn-Eddvn , ch'ora  sta- 
lo I’  oggetto  del  suo  odio  , gli  successe  , c 
vide  alcun  tempo  dopo  i piccioli  stati  rovina- 
ti dai  Tatari. 

ALOAIIA  , vedova  di  Pandulfo,  chiamata 
Tenia  di  Fa  ni,  princi|)e  di  Capila  e di  Bene- 
vento  . resse  i suoi  stati  con  molta  abilità. 
Uaronio  narra  essere  ad  Aloara  stato  predetto 
da  S.  Nilo,  clic  in  punizione  dell'oniieiilio  ili 
un  nepole  di  suo  marito,  ch'ella  aveva  fallo 
uccidere  per  tema  clic  spogliasse  suo  figlio  . 
la  sua  |Misterità  più  non  regnerebbe  in  I '.apua . 
La  predizione  si  verificò.  Ella  ni.  nel  dicem- 
bre del 

••  ALOCRATE  ( Milol.  ) , figliuola  d'  Er- 
cole c di  Olimpusa. 

” ALOEO  o ALOO  (A filai.),  figliuolo  di 
Titano  e della  Terra.  La  sua  sposa  Ifimedia. 
innamoratasi  di  Nettuno,  andava  tutti  i gior- 
ni sul  lido  del  mare  ad  allignerò  acqua  nelle 
sue  mani  e versarsela  sul  seno.  Finalmente 
ella  ebbe  dal  dio  due  figliuoli,  Olo  ed  Efialtc, 
chiamati  Aloidi  , perché  furono  allevali  da 
Aloco. 

**  ALOEO  ( Milol.  ) , figliuolo  del  Sole  e 
di  Circe  ; suo  padre  gli  diede  per  eredità  l'A- 
sopia.  Il  di  lui  figliuolo  Epopeio  fu  padre  di 
Maratone  che  die  il  suo  nome  ad  un  borgo 
dell'  Attira. 

ALOtìlENSI  v.  Teodouo  Bisanso. 

" ALOtjNA  (Paolo  ) , fiori  nel  1040  , o 
recò  mollo  lustro  a Reggio  di  Calabria  , sua 
|ialria  ed  al  Teatino  islituto  , di  cui  era  in- 
dividuo. Abbiamo  di  lui  : — Allegaliones  in 
jure  principi  tl  regularium  , Verona  1 0H , 
in  4."  ; — Libmrvm  ad  trienliam  de  natura 
aftini  ubimi  , Venezia  , 1050  , in  4.“ 

ALOltìNY  v.  Bochlfort. 

•*  ALOIS  (Giovanni  Francesco),  per  so- 
prannome Il  Caserta  , poiché  in  tale  Città 
presso  Napoli  nacque  nel  1510  , da  nobili 
genitori.  So  avesse  sempre  atteso  unicamen- 
te , corno  Iacea  da  principio  , a coltivar  con 
fervore  scienze  . a dilettarsi  di  poesia  , ed  a 
meritarsi  la  stima  e l' amore  de'  più  insigni 
letterati,  che  allora  in  gran  copia  fiorivano 
non  l'avremmo  a compiangere  per  la  sven- 
turata sua  catastrofe.  Ma  per  sua  disgrazia 
volle  egli  ingerirsi  nelle  teologiche  specula- 
tive indagini,  e quindi  fatlosi  seguace  degli 
errori  sparsi  dal  cappuccino  Bernardino  Oc- 
chino da  Siena  , non  bastandogli  d'aver  ab- 
bracciala la  pretesa  riforma  , affettò  anche 
di  mostrarsene  uno  de' più  zelanli  campioni, 
c si  vuole,  che  fosse  pur  egli  il  seduttore  del- 
T infelice  Galeazzo  Caracciolo  marchese  di 
, Vico  suo  parente.  Fuggito  da  Napoli  il  Ca- 
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racciolo  nel  1551 , per  professar  liberamente 
I'  eresia  iu  (ìinevra  , granile  odio  eeeitossi 
contro  l’Alois,  imputato  conte  autore  o con- 
sigliere ili  tale  fuga  , eit  unite  a ciò  le  accu- 
se di  eresia  . la  cosa  andò  tanl'  oltre , che 
nel  marzo  1504  , assieme  con  tìian  Bernar- 
dino (iargano  di  Aversa  , fu  decapitato  e 
]iubblica mento  abbruciato  , all'  uso  di  quei 
tempi. 

” AI.OISI  ( Pietro  ) , fu  nobile  della 
città  di  Caserta  , fu  gesuita  , filosofo,  teolo- 
go, c poeta  del  xvli  sec.  Abbiamo  di  lui:  — 
Epigrammatum  Centurine  su, Napoli,  1646, 
in  8.";  — Camme nt arti  in  evangelica  quadru- 
gesimne  , Parigi,  1658,  in  fui.  in  3 voi. 

” ALCI  SI  ( Dtcìo  ),  palermitano  dell'or- 
dlne  de'  predicatori , filosofo , e teologo  cele- 
bre, commentò  le  Opere  di  S.  Tommaso  d'A- 
quino. 

"AI.OISI  (Giacomo  Battista  degù  ) . 
di  Ravenna, agostiniano  del  iv  secolo,  dotto- 
re di  teologia,  e reggente  di  S. Stefano  di  Ve- 
nezia.Commentò,  corresse  e pubblicò  le  ope- 
re del  P.  Alberto  col  seguente  titolo  : — Com- 
mentario super  librosanalijlicoium  et  posterio- 
nim  Aristotelis,  Venezia,  1497; — Quaestio- 
nes  super  octolibros phtjsieorum , Padova , 1 493. 
Esaminò  pure  lo  opere  del  P.  Paolo  di  Vene- 
zia ; — Super  libros  de  generatitene  et  rnrrup- 
tionc  Aristotelis  et  de  compositione  Manti  1 , 
Venezia,  1498;  — Commentarii  in  orto  li- 
bros phisgeorum  dello  stesso  Aristotile, Vene- 
zia , 1499.  Abbiamo  di  Aloisi  ; — Theoremata 
de  Corpore  Cbristi  ; — Tractntus  de  esse  et 
sssentia  , de  mensura  , et  cognitione  angelo- 
rum  ; — De  d' Aurelii  Augustini  rebus  prat- 
elaris  commentarti. 

" AI.OISI  ( Zaccaria  degli  ) , pemgino 
del  xvi  secolo,  abate  de'  monaci  benedettini, 
pubblicò  : — Narrazione  delle  funzioni  dei 
monaci  eassinesi  nel  capitolo  di  Ibzrugia  per 
f anno  16-16  ; — Elogio  in  forma  discrizione 
che  si  ha  fra  le  rite  de’ pontefici  e de' cardi- 
nali. M.  nel  1047. 

" AI.OISI  ( Baldassarre) . detto  Cala- 
mmo pittore  n.  a Bologna  nel  1578.  era  pa- 
rente od  allievo  de'  Caracri.  Malvasia  loda 
assai  caldamente  una  Visitazione  di  Galani- 
iio  , che  si  trova  alla  Carità  in  Bologna  : ma 
la  fortuna  non  secondò  i lavori  di  questo  mae- 
stro , il  quale  dovette  per  campare  la  vita 
andare  a (toma  e darsi  ai  ritratti  ; genere  in 
cui  riuscì  tiene  , ed  i suoi  quadri  si  ricono- 
scevano alla  forza  ed  al  rilievo  loro.  M.  nel 
iti38. 

” AI.OISI  ( Cai. animi  Giuseppr  ) , notaio 
lHilognc.se,  elio  pubblicò  un  Catalogo  do'  Pro- 
constdi  e notai  del  collegio  di  Bologna , Bolo- 
gna, Ili85. 

ALOISIO,  aulii  letto  di  Tcuduricoi  c d'Ita- 


lia , nel  sec.  v,  |ier  ordino  del  medesimo  ri- 
staurò  i monumenti  di  Roma  e principalmen- 
te gli  acquidotti. 

" ALOISIO  j Pietro  ) , proto  della  Sara- 
cena nella  Calabria  citeriore,  fioriva  verso  il 
principio  del  xvhi  sec.  ed  ebbe  molta  fama 
pel  suo  sapere.  Pubblicò:  L idolatria  abbat- 
tuta, ossia  la  fede  esaltata  , Napoli , 1722  , 
in  8.° 

*•  ALOMPRA’ , capo  dell’ attualo  dinastia 
dell’impero  de'Birmani,  era  conosciuto  dap- 
prima sotto  il  Dome  di  Ai'Mzea'  , o il  caccia- 
tore , ed  ebbe  libera  la  vita  da  Apporazà  . 
fratello  iti  Bcingà-Dcllà  , re  del  Pcgù  , elio 
nel  1752  conquistò  il  reame  d' Ava  , e fece 
prigioniero  il  suo  re  Duipdl.ln  età  di  anni  42 
Alomprà  , d’animo  ardito  ed  intraprendente, 
ebbe  il  comando  del  picciolo  villaggio  dlMau- 
sciabù  , 12  miglia  lontano  dall’laitaddl , ove 
sotto  pretesto  di  rissa  inopinata  fece  passare 
a fil  di  spada  i 50  soldati  peguani  del  presi- 
dio. Apporazà  inviò  suo  nejiote  Dota  secò  con 
un  migliaio  d' uomini,  onde  impadronirsi  del 
ribelle  , il  quale  con  100  de’  suoi  fidi,  fugò  i 
nemici , levò  parecchie  città  , e si  mosse  liu 
contro  d'  Avà  , disperdendo  o uccidendo  i 
Peguani.  Scembuan  , suo  secondogenito  ebbe 
il  comando  della  capitale.  Bolngà-Dcllà  fece 
armare  a Siriani  un’armatetta  , e ne  diede 
iu  gennaio  1734  la  direziono  ad  Apporazà. 
La  colonia  francese  favoreggiò  i Peguani  . 
quella  inglese  i Birmani.  Avà  oppose  forte 
resistenza  agli  assedianti  , ed  Alomprà  con 
10  mila  uomini  sconfìsse  l'arma  tetta  di  Ap- 
porazà die  gli  aveva  offerta  la  giornata.  I 
vinti  ritornati  nel  Pegù,  sotlo  pretesto  di  co- 
spirazione uccisero  . nel  13  ottobre  1754  , il 
vecchio  re  Duipdl  insieme  a tutti  i Birmani 
che  [Kiterono  ghermire. (ìli  avversa  ri  dal  canto 
loro  fecero  altrettanto.  Il  figlio  del  re  legit- 
timo alla  testa  di  una  truppa  di  Ouaosi  chiese 
di  unirsi  ad  Alomprà  , ma  questi  lo  ridusse  a 
cercare  asilo  presso  i Siamesi, trucidando  più 
di  mille  de’ suoi  fautori.  Le  guerre  durarono 
ancora  , ma  nel  21  d'aprile  1755  riportò 
Alomprà  una  completa  vittoria  contro  di  Ap- 
porazà a Siniangong , ove  fondò  la  città  di 
Rangun,  clic  significa  ostilità  cessata  o vitto- 
ria compiuta  . e costrinse  i vinti  di  ritirarsi 
nelle  mura  di  Siriani  e di  Pcgù.  Il  vincitore 
si  mosso  nel  giugno  per  sedare  alcune  turbo- 
lenze nelle  (sarti  settentrionali  del  suo  impe- 
ro , invase  da’  Quocsi  e da'  Siamesi.  In  lu- 
glio 1756  s' impadronì  della  fattoria  francese 
di  Siriani  , mi  prese  la  fortezza , fece  prigio- 
nieri tutti  i francesi  che  l'occupavano  , e co- 
strinse Bruno  rapo  della  fattoria  di  scrivere 
alla  fregata  la  Galatea  comandala  dal  famoso 
Dupleix  di  avanzarsi,  ond’essa  |h’I  tradi- 
mento del  pilota  birmano  arcuò  all'  entrala 
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di  ltangun  , e dalli:  lettere  trovate  a bordo 
rilevatosi  che  recava  sussidi  a Boingà-Dellà, 
gli  ufficiali  c porzione  della  ciurma  furono 
jmvsIì  a morte.  Dopo  la  stagione,  delle  piog- 
ge Alomprà  pose  l' assedio  a Pegù  ove  era 
chiusa  la  famiglia  reale. Beingà-Dellà  doman- 
dò la  pace  riconoscendosi  vassallo  del  suo 
competitore  , ed  accordandogli  sua  figlia  in 
isposa  , ma  accorgendosi  che  il  suo  avversa- 
rio cercava  con  istratagemma  d'impadronirsi 
della  città  , continuò  le  oatilità.  Vinto  dalla 
fame  chiese  la  vita  , consegnò  la  fortezza , c 
la  città  fu  abbandonata  ai  saccheggio  , nel 
1757.  Alomprà  sottomise  Martaban  e tutto 
il  lVgù  orientale  fino  alle  frontiere  di  Siam  ; 
c saputa  la  rivolta  de'Cassaiani , lasciò  Ran- 
gun  , e si  fermò  a Mansciabù  capitale  de'suoi 
siati , onde  regolarne  l’ amministrazione.  Si 
avanzava  verso  Munnipurà  , quando  scoppiò 
una  nuova  rivolta  al  Pegù,  che  prontamente 
mise  all'  ubhidctiza  nell'  ottobre  1759.  1 co- 
loni dell'  isola  de’  Negrais  provarono  la  stessa 
sorte  de'  Francesi,  Con  la  conquista  di  Tavol 
compì  la  sommissione  del  Pegù  e con  quella 
di  Morgui  c di  Tenasscrim  ; punì  i Siamesi 
clic  avevano  accollo  i nemici  ruggitivi.  Colto 
«la  un  morbo  scrofoloso  moveva  la  sua  capi- 
tale , quando  la  morte  lo  colpi  a duo  giorni 
di  disianza  da  Murtalian  , nel  di  15  maggio 
1760,  lasciando  l'impero  al  suo  primogenito 
Namdogl-I’ru.  Nel  1818  comparve  a Parigi 
V llturjialeur  ou  Tcslament  htitoriqve  d'Alom- 
jira  , empereur  dts  llirmans , eh’ è un'  opera 
allegorica  sul  regno  di  Napoleone, 

**  ALONZO  ( Giovanni  ) , fu  l'architetto 
della  chiesa  de  CerolamiU  di  (ìuadaluppa  ncl- 
I'  Estremadura  , rhc  è uno  de' più  beili  edi- 
lìzi della  Spagna.  Ella  è preceduta  da  un  ma- 
gnifico peristilio  cui  s'ascende  per  20  gradi 
ed  è partita  in  tro  navi  divise  da  colonne. 

ALOl’A  (Lorenzo  Francisci  dk  ),  slam- 
palorc  del  secolo  \v  , conoscitore  del  greco 
e del  latino,  fu  il  primo,  come  credesi  , che 
usasse  lettere  capitolari  in  testa  a’  capitoli. 
Giovanni  Lascari  curò  le  edizioni  della  sua 
cdfìciiiii  di  Firenze,  lo  quali  riuscirono  esatte, 
c lodate  per  eleganza  di  caratteri  e bellezza 
«li  carta  , alcune  lidie  quali  sono  in  perga- 
mena. Abbiamo  do'  suoi  tipi  : — Opere  di 
Milione,  1484; — Antologia , 1495,  in  4.°;— 
/ani  di  Callimaco  in  4."  ; — Gnnmae  monosti- 
chae,  senza  data  in  5."  ; — Medea  Ippolito, 
Alcole  Andromaca  , tragedie  di  Euripide  , 
senza  data  in  4.°  ; — I' A rgonaul ira  d'Apollo- 
nio  Itodio  , 1496  , in  4.";  — fomento  di  Fi- 
cino  sui  dialoghi  di  /fotone  , 1 496  ; — De 
imjstica  Ittiologia  et  de  divini t nominihus  , 
senza  data  , prolialiilinento  del  1496  , in  4"; 
— Ihicsic  italiane  ili  llenivitni , 1500. — An- 
tonio Francesco  «li  Venezia  della  stessa  fa- 


miglia di  Alopa  , stampava  a Firenze  dal 
1487  al  1492. 

•*  ALOI'E  { Milol.  ),  figliuola  di  Cercione 
re  di  Elousi  , crà  sì  bella , che  Nettuno  se 
ne  innamorò.  Ella  non  fu  insensibile  all'amore 
di  «piesto  dio  elle  la  rese  madre.  Siccome  il 
loro  commercio  era  stato  segreto,  cosi  ella 
fé  esporre  il  bambino  in  una  foresta  , dopo 
averlo  avvolto  in  un  pezzo  della  sua  veste. 
Vi  Tu  allattato  da  una  giumenta  smarrita  di 
uu  armento  clic  apparteneva  a Cercione.  Il 
pastore  avendo  scoperto  la  giumenta  che  an- 
dava cercando,  sorpreso  da  questa  specie  di 
prodigio  pigliò  il  fanciullo  e lo  portò  nella  sua 
capanna.  Qualche  tempo  dopo  ei  lo  presentò 
a Cercione,  il  quale  riconobbe  il  pezzo  di  ve- 
ste di  sua  figlia.  Egli  interrogò  i suoi  servi, 
ed  essendosi  convinto  che  Alope  era  la  ma- 
dre di  questo  fanciullo  ordinò  che  fosse  ucci- 
sa e si  esponesse  nuovamente  il  bambino  allo 
fiere,  il  che  fu  eseguito.  Nettuno  non  avendo 
potuto  salvare  dalla  morie  la  sua  amante,  la 
cangiò  in  fontana  che  porta  il  nome  di  lei . o 
mandò  un'altra  cavalla  per  allattare  suo  fi- 
glio. Alcuni  pastori  che  videro  questo  nuovo 
prodigio  giudicarono  che  quel  fanciullo  fosso 
protetto  dagli  dei  e si  pigliarono  cura  della 
sua  educazione.  Essi  gli  diedero  il  nome  di 
Ippotoone,  che  significa  allievo  deila  cavalla. 
Allorché  fu  grande  e seppe  clic  Ti'seo  aveva 
ucciso  Cerchine  suo  avo  ei  si  presentò  a que- 
ste eroe  facendogli  conoscerei  suoi  parenti, 
e Teseo  , che  era  pur  esso  creiluto  figlio  di 
Nettuno  , lo  pose  per  questo  riguardo  sul 
trono  «fi  Elousi,  rimasto  vacante  perla  mor- 
te del  suo  patrigno. 

" ALOPE  ( Milol.  ) , nomo  di  una  dello 
arpie,  alla  quale  si  danno  per  sorelle  Achc- 
loe  ed  Occqiete. 

**  ALOPE  ( Milol.  ) , figliuola  di  Attore, 
diede  il  suo  nome  alla  Città  di  Alope  in  Tes- 
saglia. 

" ALOPEUS(  il  barone  Massimiliano d') 
diplomata  russo  , nato  il  21  di  gennaio  1748 
a Vihurgo  in  Finlandia,  dove  suo  padre  era 
arcidiacono,  studiò  prima  in  Alio,  poi  a Got- 
tinga, e fu  destinato  al  sacerdozio  , ma  adi- 
ratasi l' attenzione  del  conte  I’anin  , amba- 
sciatore di  Russia  a Stoculnia,  ne  divenne  suo 
segretario  , e ottenne,  mercè  la  sua  grazia, 
il  posto  di  direttore  di  cancelleria  in  Pietro- 
burgo. Spedito  al  prìncipe  di  Luliecca , ed 
accreditali]  presso  il  circolo  della  bassa  Sas- 
sonia , ricevè  da  Caterina  11  il  titolo  di  mini- 
slro  plenipotenziario  presso  la  col  le  di  Ber- 
lino. Si  acquistò  la  stima  di  Federico  Gugliel- 
mo e lo  accompagnò  in  Francia  , nè  si  allon- 
tanò dal  suo  quarl  ier  generale  se  non  quando 
la  ritirata  fu  risolta.  Fece  dimoslranzc  por 
la  sua  sovrana,  allorché  la  Prussia  sì  ritirò 
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dalla  tega  , pel  trattato  di  Basilea  (1795) , c 
si  allontanò  da  Berlino,  conducendosi  presso 
il  circolo  di  Bassa  Sassonia,  ma  vi  fece  ritor- 
no, nel  180:2.  I.a  sua  missione  all'  epoca  del 
trattato  di  Presburgo  e della  rottura  con  In 
Francia;  nel  1807,  fu  importante.  Segui  Fe- 
derico Guglielmo  a Cheli. gsherga,  e fu  dalla 
sua  corte  dopo  mandato  in  Inghilterra  , ove 
fece  sforzi  ]«er  Indurre  il  ministro  inglese 
«piando  segui  il  trattato  di  Tilsitt , ad  accet- 
tare la  mediazione  della  Kussia.  Sgombrata 
la  Germania  da'  Francesi , ritornò  a Berlino, 
dove  il  suo  sovrano  gli  confermò  il  titolo  di 
barone  della  nobiltà  di  Finlandia.  Kinunziò, 
nel  1820  , al  servizio  di  It ossia,  si  stallili  a 
Franeforte  sul  Meno  ove  mori  nel  giorno  10 
maggio  1822.  Egli  ebbe  duo  mogli  succes- 
sive, lasciando  una  sola  figlia,  e diverse  Me- 
morie in.  ss. 

" ALOPEUS  ( il  conte  Davide  d'  ) fratello 
del  precedente,  nato  a Viburgo,  nel  17(50,  fu 
educalo  nella  sruola  militare  di  Stuttgard; 
ed  entrò  nell’  aringo  diplomatico  sotto  gli 
auspici  di  suo  frntcllo.  Fu  inviato  in  Svezia 
come  ministro  di  Kussia  nel  1809,  ove  riuscì 
vana  la  sua  eloquenza  per  far  aderire  il  gio- 
vine Gustavo  IV  al  sistema  continentale.  Oc- 
cupata la  Finlandia  dalle  truppe  russe,  quel 
re  sequestrò  il  di  lui  carteggio,  e fu  arrestato 
per  avervi  rinveuuto  carte  elio  attestavano  i 
mezzi  praticati  por  la  corruzione  dell’eserci- 
to di  Svezia.  Dopo  la  forzata  rinunzia  di  Gu- 
stavo, Alessandro  lo  creò  ciamberlano,  mem- 
bro del  consiglio  , lo  fregiò  «leH’ordinc  di  S*. 
Anna  di  prima  classe , e gli  donò  una  terra 
di  5 mila  rubli  di  rendita,  e posteriormente 
gli  conferì  il  titolo  di  conte  , e l'incaricò  di 
nudare  a complimentare  il  nuovo  re  Garin 
XIII. Sottoscrisse  il  trattato  di  alleanza  fra  la 
Svezia  c la  ltussia  , fu  scelto  per  «immessa- 
rio  generale  nel  1813  degli  eserciti  alleati, 
ti  per  ministro  alla  corte  di  ViUemherga  , c 
per  governatore  della  Lorena  per  la  Kussia, 
nel  1813,  ed  indirizzò  agli  abitanti  mia  grida 
osservabile  per  la  moderazione  ond'era  det- 
tata. Eletto  ministro  plenqiotenzia  rio  alla 
corte  di  Berlino,  mancò  di  vita  in  quella  cit- 
tà il  13  giugno  1831.  Sua  moglie  ad  un'av- 
venenza , accoppiava  pregi  di  spirito  e di 
sapere. 

**  ALOPIO  ( Mitol.  ),  figliuolo  di  Ercole 
0 dr  Laotoe,  una  delle  30  tiglio  di  Testio. 

*’  ALOS  j Mitol.  ).  serva  ili  Atamante,  che 
insegnò  ad  Ino  ad  arrostire  il  grano  per  im- 
pedirgli di  germogliare.  Secondo  altri , ella 
scopri  che  questa  regina  faceva  seccare  i gra- 
ni die  dovevnnsi  seminare, e ragionava  in  tal 
modo  la  sterilità  che  affliggeva  il  paese.  Ella 
diede  il  suo  nome  alla  città  di  Alos  , die  lo 
pigliò  in  riconoscenza. 


**  ALOZZA  ( Mit.  Arali.  ) , una  delle  tre 
figlie  del  dio  supremo , secondo  l'antica  teo- 
logia araba. 

* A LI*  AGO  ( A sua  e a ) , celebre  medico 
m.  a Belluno  al  principio  del  sec.  xvi , pas- 
sò in  Oriente  per  ridurre  i libri  d' Avicenna, 
d'Averroc  e di  Serapione  al  loro  vero  senso, 
e per  riuscire  in  questo  intento  aveva  impa- 
rata perfettamente  la  linguaaraba.  La  repub- 
blica di  Venezia  gli  conferì  una  cattedra  di 
medicina,  ma  egli  m.  allora  di  morte  subi- 
tanea. Lasciò  un'  edizione  dell'opera  di  Ari- 
renna  con  le  sue  osservazioni  , Venezia  , 
1544  ; — e tradusse  in  latino  dall'  arabo  : 
De  eyrujm  acetoto  dello  stesso  Avicenna, 

ALPAIDE,  la  di  cui  bellezza  venno  celebra- 
ta dagli  antichi  storici  francesi , fu  madre  di 
Carlo  Martello,  ed  avola  di  Pipino, primo  re  di 
Francia  della  seconda  stirpe, senza  però  essere 
ella  stata  moglie  legittima  di  Pipino  di  Ilori- 
stal. Questo  prefetto  del  Palazzo  che  con  tanta 
destrezza  preparò  l'innalzamento  della  sua  fa- 
miglia, era  marito  di  Pletruda,  dalla  quale a- 
veva  dei  figli. Non  essendo  ella  più  giovane,  si 
separò  da  essa  e visse  con  Alpaide  , a cui  lo 
vecchie  cronache  danno  il  titolodi  concubina. 
Lamberto,  vescovo  di  Liegi,  ricusò  di  appro- 
vare l'unione  di  Pipino  con  Alpaide,  c si  cre- 
do ch'ella  lo  abbia  Tatto  assassinare  celio  per 
punizione  il  cielo  abbia  colpito  l’ omicida  con 
una  malattia  , clic  coprendo  il  suo  corpo  di 
vermi  lo  costrinse  a gettarsi  nella  Mosa,  do- 
ve rimase  alfogato.  Alla  morto  di  Pipino 
d'  Heristal , Alpaide,  per  sottrarsi  al  risenti- 
mentodi  Pletruda,  che  si  era  impadronita  dol- 
I'  autorità , si  ritirò  in  un  monastero  presso 
Namur  c quivi  terminò  i suoi  giorni.  Il  figlio 
suo  Carlo  Martello  si  salvò  egli  pure  dallo 
s«legno  di  Pletruda,  e col  coraggio  succedette 
alla  dignità  ed  alla  possanza  di  suo  padre. 

*'  ALPAIDE  , o AI.PIS  dk  Cernir  , don- 
zella del  XII  scodo  nella  diocesi  di  Sons.  Me- 
rita un  ricordo  , poiché  fu  dotto  che  in  un 
estatico  trasporto  vedesse  il  mondo  intero 
in  forma  di  globo,  elle  il  Sole  fosse  maggio- 
ro della  Terra , e questa  sospesa  in  aria  co- 
me un  uovo.  I suoi  detti  furono  scherniti , 
senza  ehe  alcuno  vi  desso  ascolto. 

* ALP-AHSLAN", secondo  sultano  della  di- 
nastia do'  Selgiucidi  , asceso  al  trono  dopo 
Trognl-Beg  suo  zio  l’anno  1063.  Riportò 
gran  numero  di  vittorie,  e m.  a Morve  nel 
Corasan  il  1072  in  una  sua  spedizione  por 
la  conquista  del  Tunpieslan  , in  cui  l' impe- 
ratore d'oriente  Romano  IVsoprannoiniuato 
Diogene  restò  prigioniero.  Alp-Arslan  m.  per 
mano  di  un  usciere  di  palazzo  che  l'accoppò 
con  un  colpo  di  racchetta  il  30di  roby  1455, 
in  età  di  44  anni  dopo  averne  regnato  10. Suo 
figlio  Melik  Chah  gli  successe.  Si  legge  ili 
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Mito  su  la  tomba  ili  lui  quest'  epitafio  : 
Eoi  tulli  che  avete  velluta  la  grandezza  di 
Alp~Arsi.au  innalzala  sina  acidi,  venite  a 
Merve  e la  vedrete  seimila  sotto  la  potrrre. 
Si  contarono  nel  suo  palazzo  sino  a 1200 
principi  o tigli  di  principi  clic  gli  rendevano 
onore. 

**  ALPATRAG10  , monaco  benedettino, 
cd  arcivescovo  di  Salerno  c nel  xi  secolo, 
lasciò  ; — De  unione  1 erbi  Dei  et  hominis;  — 
De  unione  corporisrt  intimile;  — De  qualuor 
humoribus  corporis  librar  singulos;  — Ibissio- 
nem  S.  Christinae  ; — Li  bruni  elgmnorum  et 
aliorum  carmimim. 

*’  ALPETRAGIO  , astronomo  arabo  ; è 
autore  di  un  libro  sulla  Teoria  di  morimenti 
celesti,  tradotto  in  latino  dal  (ìolatiyiiios. 

**  ALPIIAll  ABIIS  ( (incoro  ) , scittore 
del  sec.  xv  , nato  a Leonessa  nel  reame  di 
Napoli , è autore  d'  un  trattalo  Ialino  : De 
«su  nimnarnm  el  earum  genere  optai  reteres 
Damanos  di  cui  la  prima  l ‘dizione  fu  fatta  a 
AVoog,  a Lipsia,  nel  1759,  in  4." 

“ ALP11EN  ( (iiKOLAau  Vax  ),  n.  a Gu- 
da  , nel  1 7 iti , d'  una  famiglia  -che  ha  dato 
diversi  chiarì  uomini  alla  chiesa  ed  allo  stato. 
Dottoratosi  in  legge  nell'  università  di  Leida 
L anno  1768  fu  non  guari  do|>o  fallo  procu- 
ratore generale  presso  la  corte  d'Ltrecht,  poi 
pensionarlo  della  città  di  Leida  , e da  ultimo 
consigliere  e tesorier  generale  dell'Unione.  Al- 
lorché i Francesi  invasero  l'Olanda,  nel  1793, 
rinunciò  alla  sua  carica  , o si  ritirò  all’  Aia, 
Yan-Alphcn  accoppiava  l’amore  delle  arti 
c della  poesia  ad  estese  cognizioni  in  fdosolia 
teologia  .giurisprudenza  ed  estetica.  Abbiamo 
di  lui:  Saggio  di  poesie  edificanti,  1771-72; — 
iVmi  e meditazioni,  1777; — Canti  belgi;  — 
Diesi  e ad  uso  de' fanciulli  , 1781  ; — Miscel- 
lanee in  prosa  ed  in  terzi  ; — Diverse  canta- 
le; — Saggio  d’inni  e di  cantici  pel  culto  pub- 
blico, 18Ò1 , e 1802  ; — Lo  spettatore  cristia- 
no; — uno  scritto  su  lo  svilappamento  di  que- 
sta proposizione  ; — Il  Vangelo  offre  a tulli 
gli  uomini  una  massima  di  stato  nel  regno 
della  verità  e della  virtù  1802;  — Mosi  con- 
siderato, sotto  l'aspetto  della  sua  legislazione, 
come  superiore  a Solone  ed  a Licurgo.  Nel  1 778 
pubblicò  la  prima,  e nel  1780  la  seconda  par- 
te del  trattato  di  Itiedel  su  la  Teoria  delle  belle 
arti.  M nel  1803, 

ALPI1EN  v.  Ai.fexo. 

AI.PIIEIIY  ( Niceforo  ),  ministro  anglicano 
nel  secolo  xvii , n.  nella  Russia  , e discen- 
dente della  famiglia  imperiale  de  Romanow. 
Egli  fu,  con  due  suoi  fratelli,  educato  in  In- 
ghilterra, ed  abbracciò  la  vita  ecclesiastica. 
Mentre  reggeva  una  parroccliia  nella  contea 
di  llundinglon  , fu  chiamalo  due  volte  al 
trono  della  sua  patria,  ma  egli  rigettò  quelle 


proposte, fu  perseguitato  ai  tempi  di  Cromwel 
e ni.  in  Inghilterra.  La  sua  ni|ioto  ultimo 
rampollo  di  quella  famiglia  decaduta,  sposò 
un  coltellinaio  di  Hundington , c ni.  versu 
il  1770. 

ALPHES  v.  Alfes. 

**  ALP1IONSE  ( Luigi  ),  farmacista,  n. 
a Bordeaux  nel  1743  in.  nel  1820.  Avendo 
immaginativa  assai  fervida  fu  caldo  segua- 
ce de’  principi  ili  Alesmer  ; poi  si  diè  si  viva- 
mente alle  [Mirti  della  rivoluzione,  che  abban- 
donò ogni  sua  cosa  privata  per  vestir  Tarmi. 
Oltre  a molti  rapporti  intorno  a cose  di  sua 
professione,  e per  nettare  le  vie  di  Bordeaux, 
abbiamo  di  lui  : — Analisi  ddle  varie  sorgenti 
di  ricchezze  della  città  di  Bordeaux;  — e Me- 
moria .ni  la  moneta  del  bilione. 

" ALPINI  J Phospecii  ) , medico  e bota- 
nico, nato  a Monistica  nel  Veneziano,  nel  23 
novembre  1553;  malgrado  il  genio  clic  aveva 
per  le  armi  Tu  tratto  a professare  la  medici- 
na. Francesco  suo  padre  l’esercitava  egli  an- 
cora con  distinzione.  Prospero  studiò  nel- 
l'università di  Padova,  c vi  ottenne  la  laurea, 
nel  1578.  Apprese  in  pari  tempo  la  botanica, 
che  in  quel  tomo  non  era  disgiunta  dalla 
medicina,  e segui  nell’  Egitlo,  verso  il  1580, 
il  console  Giorgio  Ems  ivi  mandato  dalla  re- 
pubblica di  Venezia.  Egli  in  quel  paese  molto 
vi  consegni  e fu  il  primo  che  diede  conto  in 
Europa  del  rafie,  di  cui  ue  ville  la  pianta  a) 
Cairo  in  un  giardino  di  un  bey  dov'  era  col- 
tivata. Fece  pure  conosrese  il  famoso  balsa- 
mton  degli  antichi,  e do|>o  tre  anni  che  ebbe 
in  Egitto  soggiornalo  , ritornò  in  Italia  allo 
stipendio  di  Andrea  Doria,  principe  d'  Amal- 
fi , che  lo  prese  corno  medico  della  flotta  di 
Spagna  ch’ci  comandava.  Mori  a Parigi  nel  7 
gennaio  1U17  , e come  professore  di  quella 
università,  aveva  arricchito  il  giardino  bota- 
nico delle  piante  d'  Egitto,  e di  quelle  che  gli 
diedero  i sonatori  Capitello  e Contarmi.  Ab- 
biamoci lui:  — De  medicina  Acgypliorum,  li- 
bri IV,  Venezia,  1591,  in  4.”,  Parigi,  1645. 
col  trattato  De  mediana  Indorum  di  Giacomo 
Bonzio  ; — De  balsamo  dialogus  , Venezia  , 
1591  , Padova  , Kilt),  in  4.°;  — De  planlis 
Aegyplii  libcr,  Venezia,  1392,  Padova,  104o, 
in  4".,  con  tavole;  — De  fdanlis  e.roticis 
libri  II , Venezia.  1627  , 1056  , con  ligure  , 
in  4.”  ; — Ih  storiar  naluralis  Aeggpti  libri 
IV.  Lione,  1735,  2 voi.  in  4.”  ; — Ile  prat- 
sagicnda  rila  et  morie  Aegrolanlinm  libri  VII , 
Padova,  1601  in  4.u,  Leida,  1710  , in  4.°  , 
con  correzioni  di  Ganihuis  ; — De  medicina 
mrlhoilica  libri  XIII  .Padova  1611  in  Ibi-  , 
Leida,  1719  , in  4.”  ; — Dissalatili  de  ra- 
phontico  , Padova,  1612,  in  4."  — Alpini  la- 
sciò, quadro  ligli,  de  quali  uno  giureconsulto 
ed  un  altro  medico  a Padova.  Quest’  ultimo 
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pubblicò  il  m.  s.  di  biio  padre  l)«  plrmtis eroti- 
ci t.  Allre  tipo  re  di  questo  dotto  sono  ilei  pari 
rimaste  ni.  sa.  Plumicr  ha  dato  ad  imo 
<!<■'  generi  che  egli  ha  formalo  in  America  il 
nome  di  Alpina  , di  cui  Linneo  ha  fatto  At- 
tinia. 

” ALPINO  ( Cornelio  ) i . cattivo  poeta  la- 
tino. ha  lascialo  una  tragedia  intitolata:  Mem- 
mme  ad  imitazione  di  quella  di  fischilo  ; — 
un  forma  eroico  mila  guerra  di  Germania. 

**  ALPHON  ( Gi  vo  urne  ) , di  Elchanano, 
rahhino  dclxvtl  secolo:  tradusse  dall'ehraico 
il  libro  di  Beniamino  Ardono  o Adomo  inti- 
tolalo: Precetti  delle  donne,  Venezia.  1032,  e 
proibito  nel  1732. 

* ALPTEG11YN  , schiavo  arabo , ebbe  li- 
Is’rtà  dal  suo  signore;  s'apprese  al  mestiere 
delle  armi,  di  soldato  greca  rio  diventò  capi- 
tano, e poi  governatore  di  Korassan  nel  sec. 
x ; vinse  Mansur , principe  samanida  ; s' im- 
padronì di  Gaznah  ; fondò  la  dinastia  de'Gaz- 
neviti,  c mori  nell'anno  075  (dell'egira  265). 

* ALQli  I E (F»  anc  esco  Savimavoo')  scrit- 
tore del  xvit  secolo  , è autore  delle  opere 
seguenti;  — le  Memorie  pel  viaggio  di  Gniron 
Frane  e eco , marchese  di  Ville,  nel  Levante  , o 
la  Storia  dell'  assedio  di  Ganci ia,  nel  1669  , 
Amsterdam,  1671,  2 voi  in  12.";  — le  Deli- 
zie della  Francia.  1690,  2 voi.  in  12'.,  Leida, 
1728,  3 voi.  in  8.u  ; — lo  Stato  dell'  impero 
il'  All  magna  tradotto  dal  latino  di  Severinus 
di  Mozamhanc  (S.  di  PuffendorfT ) , 1690,  in 
1 2".  ; — c gli  si  attribuisce  il  Viaggio  di  Galilea, 
gmhldicalo  da  D.  S.  A.  Parigi,  1670,  in  12". 

ALQFIER  ( Carlo  Giovassi  Maria  ) , 
membro  della  convenzione  nazionale  ed  am- 
basciadore,  nabla  Talmont,  nel  dipartimento 
della  Yandea,  nel  1752,  avuto  avea  varie  ca- 
riche di  magistratura  alla  Hocrclla  . quando 
fu  eletto  a deputato  del  terzo  stato  del  paese 
d'Aunis,  agli  stati  generali  del  1789.  Egli 
sedette  dalla  pa rte  sinistra  dell'assemblea,  ai 
fece  principalmente  distinguere  per  le  nume- 
rose relazioni  che  fu  incaricato  di  dare , e le 
sue  conclusioni  furono  frequentemente  adot- 
tale. Eletto,  do|io  la  sessione,  presidente  del 
tribunal  criminale  del  dipartimento  di  Senna 
ed  Oisa,  fece,  nel  1792  coraggiosi  ma  inutili 
sforzi,  per  sottrarre  dalla  morte  i prigionie- 
ri che  si  condueevano  da  Orleans  a Parigi, 
nell'  anno  medesimo,  essendo  stato  eletto  de- 
putato di  Senna  ed  Oisa  alla  convenzione  na- 
zionale, ebbe  varie  messioni  nei  dipartimen- 
ti. Il  suo  voto  nel  processo  contro  Luigi  XVI, 
fu  la  morte,  ma  sospesa  sino  alla  pace,  tempo 
nel  quale  il  corso  legislativo  radunato  avreb- 
be la  facoltà  di  commutare  la  pena;  ma  l'im- 
mediata esecuzione  della  sentenza,  nel  caso 
in  cui  la  Francia  fosse  invasa  dagli  stra- 
nieri o dai  principi  francesi  migrati.  Al- 


quier  traversò  i tempi  del  terrore  senza  es- 
serne vittima.  Nel  1794  , gridò  altamente 
contro  i delitti  commessi  nella  Yandea  ed 
accusò  il  generale  Turrean  d’aver  dato  ordi- 
ni sommamente  violenti.  Nel  1795,  fu  unodi 
quelli  che  ordinarono  temporaneamente  lo 
nuove  amministrazioni  dell'Olanda.  Entrò 
nel  consiglio  degli  anziani , quando  fu  posto 
in  vigore  lo  statuto  dell'  anno  terzo  repub- 
blicano, ne  venne  eletto  segretario  e fece  va- 
rie relazioni  . che  furono  accolte  favorevol- 
mente. Nel  1798  entrò  nella  carriera  diplo- 
matica, che  segui  con  successo  sotto  il  diret- 
torio, il  consolato  e l'impero.  Prima  consolo 
generale  ad  Algeri,  diventò  quasi  subito  mi- 
nistro residente  , poi  ministro  plenipotenzia- 
rio presso  l'elettore  di  Baviera.  Dopo  essere 
stato  per  alcune  settimane  ricevibire  gene- 
rale del  dipartimento  di  Senna  ed  Oisa  nel 
1799,  fu  nominato  dai  consoli  ambasciadoro 
in  Ispagna,  e trattò  colia  corte  di  Madrid  la 
retrocessione  in  cambio  della  Toscana.  Tor- 
nato in  Francia  al  principio  del  1801  , fu 
ben  presto  incaricato  di  recarsi , in  qualità 
di  ministro  plenipotenziario  , a trattar  in 
Firenze  la  pace  col  re  di  Napoli.  Subito  dopo 
la  ratifica  ilei  trattato  di  Firenze,  che  fra  gli 
altri  vantaggi,  assicuravaalla  Francia  il  pos- 
sesso dell'  Isola  dell'Elba,  fu  nominato  amba- 
sciadore  a Napoli , dove  da  prima  ebbe  ba- 
stante credito  per  ottenere,  che  fosse  accom- 
miatalo  il  ministro  Acton.  Lasciò  quel  paese 
alla  fine  del  1805,  quando  la  corte  delle  Duo 
Sicilie  ebbe  apertamente  rinunziato  alla  neu- 
tralità. che  la  forza  delle  circostanze  f avea 
costretto  a promettere  al  gabinetto  di  Pari- 
gi. Alquicr  si  recò  a Boma.dove  surrogò  ben 
presto  il  cardinale  Fesch  come  ambasciadoro 
presso  la  santa  sede.  Non  tardò  ad  avveder- 
si quanto  la  resistenza  del  pontefice  era  no- 
bile c quanto  ella  sarebbe  perseverante:  non 
tenne  coluta  la  sua  opinione  al  suo  governo  ; 
fu  richiamato  a Parigi,  senza  però  cadere  in 
disgrazia.  Nel  1810,  passò  a Stoccolma  come 
inviato  straordinario.  Avea  ordine  d'esigere 
la  più  stretta  osservanza  del  sistema  conti- 
nentale, cosa  eh'  era  impossibile  ad  ottener- 
si. principalmcntein  Isvezia.  Perciò  egli  pas- 
sò nell’unno  seguente  nella  Danimarca  con  lo 
stesso  titolo.  Quivi  conchiuso,  nel  1813,  un 
trattato  di  alleanza  offensiva  e difensiva  , al 
quale  Federico  VI  non  oppose  più  ostacolo 
sino  alla  caduta  di  Bonaparte.  Richiamato 
da  Luigi  XVIII,  nel  1814,  fu  poi  espulso,  nel 
1816.  Rientrò  in  Francia  nel  1818,  mori 
nel  1826. 

* ALBERO  , ALFREDO  o ALUREDO , 
storico  inglese  che  vivea  nel  principio  del 
xii  secolo,  nacque  a Beverley,  neil'Vorkshi- 
re.  Egli  studiò  a Cambridge  e fu  eletto  catto- 
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Biro  e tesoriere  della  chiesa  di  S.  Giovanni 
di  Beverley.  Mori  in  patria  nel  1130.  Abbia- 
mo di  lui:  — gli  Annali  dell'  litoria  il' Inghil- 
terra. pubblicati  dall'  llearnc  , nel  1710  , in 
Oxford;  — Lihertatc,  eccles.  S.  Jnannie  , de 
Beverlie,  rimasto  m.  s. 

" ALR1NACH  ( Ah  Ini.) , demonio  noll'oc- 
cidente,  che  dai  demonografì  vien  fatto  pre- 
siedere alle  procelle,  ai  terremoti , alle  piog- 
ge, grandini,  cc.  E desso  che  sommerge  le 
navi.  Allorché  si  rende  visibile,  appare  sot- 
to sembianze  e vestimenti  femminili. 

" ALSACIO  CRUCIO  o DELLA  CROCE 
Vincenzo  ) , modico  genovese  n.nel  1576. 
scrcitò  la  sua  professione  prima  in  Bolo- 
gna , poscia  in  Ravenna  ove  fu  medico  pri- 
mario , e passò  a Roma  la  insegnò  con  tal 
grido  che  fu  trascello  per  medico  del  ponte- 
fice Gregorio  XV.  Non  ci  è noto  il  tempo 
della  sua  morte.  Abbiamo  di  lui  : — De  in- 
vidia, el  fascino  relerum,  Lucca  , 1595  ; — 
Ephemeridum  , hoc  est  diulurnnrum  observa - 
fiotiuin  libri  duo  priore*  ; Bologna  , 1599;  — 
De  epilepsia  seu  eomitiali  morbo  lectionuin 
bononiensiusn  libri  tres  , Venezia  , 1603  ; — 
Consilium  de  asthmate  prò  Bonifacio  cardi- 
nali Cajetuno  ec. , Venezia,  1007;  — De 
rerum  admirantloper  nares  egresso  eommen- 
tariolum  , Ravenna  , 1610;  — De  swjillalio- 
uè  qtsam  Grani  sub  oculis  rocanl  ; — ■ Consi- 
lium  de  catharro , Ravenna  ; — Disserlalio 
de  salii  et  salitotrum  «*u  in  febribus  ; — De 
medicinae  practieae  laadibus  praefatio  . Ro- 
ma ; — Praefatio  in  romano  gymnasio  habita 
ann.  1612  ; ad  Scipioncm  Burghesium  card. 
Roma  ; — De  morii*  eapilis  frequentioribus  , 
quorum  cognitio  et  euratio  ita  traduntur  ut 
ad  alios  eliam  cognnscendos  et  curando*  miri- 
fee  conducati!  ec.,  Roma,  1616,1617,  Vene- 
zia, 1619; — De  quaesilis  per  epislotam  in 
arte  medica  ccnturiae  qualluor  ubi  cari»  ca- 
sta , observaliones  , coii*ilia  e responso  , di- 
sputationes , atgue  curatii/nes  non  sine  promi- 
scua doclrina  desenbuntur  , Venezia  , 16*22; 
— Disputatio  generali s ad  historiam  foetus 
tionimestrii  quitlem  el  organici , ned  emorlui , 
ac  parerne  adea  malie  ut  vix  quadrimestris  fuit 
existimaJus  in  adolescentula  primipara  , Ilo- 
ma  , 1627;  — Consultatio  medica  prò  siobili 
adolescentulo  oblivione  , surditate  secundum 
alteram  aurem  subsurditie  et  obauditione  ex 
tinnita  secundum  opposilam  nempe  sinistrata 
laborante  ec.  , Roma  , 1629  ; — Provvidenza 
metodica  per  preservarsi  dall' imminente  peste, 
Roma,  1630  ; — Consilium  Prophqlacticum 
a lue  pestifera  grassante  , Roma  , 1631  ; — 
Icsutius  arde  tu,  scu  excrcitatio  medico-phy- 
sica , id  est  matura  et  incendium  Fumili  mon- 
ti* in  Campania  XVI  mensisjlecembris  anni 
1631  , lib.  2 , Roma  , 1632  ; — De  morbis 


pectoris  frctpwntioribus  haemophtysi , phlgsi, 
asthmate  peripnenmonia  , pteuritide  libri  tres , 
Roma  , 1633. 

ALSACUS  ( Corrado  ) , scrittore  dnneso, 
n.  nel  1622 , ha  pubblicato  una  Istoria  della 
riforma  della  Danimarca  , opera  rara. 

ALSAHARAVIO  v.  Albicasi*. 

* ALSAZIA  ( Tommaso  Litui  di  Henii» 
Liétard  , detto  il  card,  d’  ) , arcivescovo  di 
Malines  e primate  dei  Paesi  Bassi  , n.  a 
Brussclles  , nel  1680 , fu  creato  cardinale  . 
nel  1719  , d?l  papa  demento  XI.  Rinchiuso 
nella  città  di  Brussclles,  si  mostrò  ben  degno 
pastore  della  chiesa  ,ed  accolse  LuigiXV  quan- 
do questo  re  fece  il  suo  ingresso  in  quella  cit- 
tà , nel  1746,  mori  decano  dei  cardinali,  nel 
1759,  lasciando  i tre  seguenti  nipoti  : 

" ALSAZIA  (Tommaso  Alessandro  Mar- 
co d’  ) . principe  di  Cliimai  , granilo  di  Spa- 
gna , colonnello  dei  granatieri  di  Francia  , 
capitano  delle  guardie  del  re  di  Polonia  Sta- 
nislao , ed  ucciso  nella  battaglia  di  Mindcn  « 
combattendo  alla  fronte  del  suo  reggimento. 

*•  AI-SAZIA  ( Filippo  Gabriele  M acri- 
zio),  crede  de' domini  o delle  dignità  di  Tom- 
maso Alessandro,  cavaliere  del  tosone  d'oro, 
morto  a Parigi  , nel  1802. 

” ALSAZIA  ( Carlo  Alessandro  Marco 
Marcello  ) , principe  d’Hénin , maresciallo 
di  campo  al  servizio  di  Francia  , capitano 
delle  guardie  del  principe  , secondo  fratello 
di  Luigi  XVI . e vittima  a Parigi  della  scuro 
della  rivoluzione  , nell'anno  1794.  Ninno  ili 
questi  tre  fratelli  avendo  lasciato  figli,  la  li- 
nea de’  principi  di  Chitnai  d' Ilénin  si  estin- 
se  , e non  restano  della  casa  d‘  Alsazia  che 
rami  collaterali. 

*•  ALSIONE  ( Mitol.  ) , padre  di  Ena- 
mno  , che  nella  favola  vien  fatto  figlio  di 
Marte. 

* ALSOP  ( Antonio  ) , scrittore  inglese 
del  xvu  secolo. Educato  nella  scuola  di  West- 
minster , passò  nel  collegio  del  Cristo  in 
Oxford  , e dopo  nell'università  della  stessa 
città.  Nel  1698  , egli  vi  pubblicò  Fabularum 
AEsopicarum  deleetus  , in  8.u  II  sir  Gio- 
natam  Trelaunay  vescovo  di  Wincester  , 
lo  fece  suo  cappellano  , nè  andò  guari  che 
gli  diede  la  parrocchia  di  Brightwol , nella 
contea  di  Berks.  L'  agiatezza  di  die  Alsop 
godeva  allora  gli  permise  di  dedicarsi  allo 
studio.  Mori  il  10  giugno  1726  , il’ una  ca- 
duta in  un  fosso , scavato  presso  alla  porta 
del  suo  giardino.  Nel  1752  , pubblicato  ven- 
ne un  volume  in  4.”  di  sue  composizioni  sot- 
to questo  titolo  : Antoni i Alsopi  ardi*  Christi 
olim  alumni  , oda  rum  libri  duo.  La  Raccolta 
di  Dodley  contiene  quattro  poemi  inglesi 
d' Alsop  ; quella  di  Pearcli  uno  : qualche  al- 
tro comparve  nelle  Raccolte  periodiche. 
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" ALSOP  ( Vincenzo  ) , teologo  inglese, 
ha  pubblicato , nello  stesso  secolo  del  prece- 
dente , alcune  Prediche,  un  libro  diretto  con- 
tro le  opinioni  di  Sherlock,  intitolato  : Anti- 
tozzo  , c qualche  altro  scritto  di  occasione  , 
che  ebbe  felice  successo. 

* ALSOUKY  , astronomo  ara  tu) , nato  a 
Bey,  il  14  di  moharretn  l’anno  2111  dell'egi- 
ra { 7 dicembre , 003  di  (ì.  C.  ).  Egli  s’ ap- 
plicò di  buon'  ora  allo  studio  delle  scienze  e 
meritò  pe’suoi  progressi  il  favoro  d'  Adhad- 
Eddaulah  , principe  Btiide,  che  l' ammise  fra 
i suoi  intimi.  Egli  ha  composto  : — Tavola 
astronomica;  — Catalogo  delle  iteli e fine ; — 
Trattalo  sopra  la  proiezione  de'raggi,  celebra- 
tissimo in  Oriente.  Della  seconda  opera  n'esi- 
stono varie  copie  nella  biblioteca  di  Parigi. 

* ALSTEDlliS  ( Giovassi  Enrico  ) , n.  a 
Herborn  , nella  contea  di  Nassau  , in  Alle- 
magna , nell'  anno  1588  , professò  dapprima 
la  filosofia  c la  teologia  nella  sua  patria  , da 
da  cui  poi  si  parti  per  andare  ad  insegnare  a 
Weisscmbourg  , in  Transilvania  , ove  mori, 
nel  1838  , lasciando  gran  numero  d'opere  , 
ed  eccone  le  principali  : — Systema  Marni o- 
nicum  duplex  , Krancfort,  1010  , in  8.“  ; — 
Encyelopedia  , Herborn  , 1610  , in  4.°,  ri- 
stampata in  2 voi.  in  fol.  Herborn,  1630  , a 
Lione  , 1649  ; — Triunphns  bibliarum  sa- 
ero  rum , ira  encyelopedia  biblica,  Francfort, 
1620-25-42,  in  Ì2.“;  — Thesaurus  chronolo- 
giat,  Herborn,  1624  , 1633,  1650  in  8.°; — 
De  mille  annis  , 1627  , in  8.'* 

* ALSTON  ( Carlo  ),  medico  e botanico, 
nato  nell’anno  1683,  nel  ponente  della  Sco- 
zia , fece  gli  studi  suoi  , con  successo  , nel- 
l’ università  di  Glascovia  , ed  alla  morte  del 
medico  suo  padre,  una  parente  , la  duchessa 
d' Hamilton  lo  prese  sotto  la  sua  protezio- 
ne. Ella  desiderava  fame  un  avvocato  , ma 
il  genio  d'  Alatori  lo  trascinò  alla  medicina. 
Andò  a Leida  in  età  d'anni  33 , onde  appro- 
fittare dello  lezioni  dell’  illustre  Bocrhaave  , 
ed  ivi  divenne  amico  del  dottore  Alessandro 
Monro.  Entrambi  ritornarono  in  patria  , e 
furono  eletti  professori  dell'  università  di 
Edimburgo,  la  quale  acquistò  riuomanza  per 
la  scuola  di  medicina.  Dedicato  al  pubblico 
insegnamento  , mori  con  istima  , nel  1760. 
Abbiamo  di  lui  : — Index  , o Catalogo  delle 
piante  coltivate  nel  giardino  di  botanica  ifE- 
dimburgo,  1740;— Index  medicamentorumsim- 

licium  ; — Tyrocinium  Edimbvrgcnse , Edim- 

urgo  , 1753  , un  voi.  , in  8,u  ; — diverse 
Memorie  stampate  n e' Saggi  di  Medicina  del- 
la tocietà  d Edimburgo; — Ducono  sopra  la 
materia  medica  , che  lasciò  m.  s.  e fu  pub- 
blicato dal  dottor  Hope  , dieci  anni  dopo  la 
sua  morte.  Alstoo,  contraddisse , e fu  avver- 
sario di  Linneo  . pure  mostrò  imparzialità 
Di:,  Slor.  Univer.  tot.  t. 


stampando  nella  suà  opera  il  testo  di  costui 
de'  Fondamenta  botanica.  Il  dottor  Mulis,  bo- 
tanico della  Nuova  Granata,  dedicò  ad  Alatoli 
un  nuovo  genere  sotto  il  nome  i'Alstonia. 

" ALSTORP1I  ( Giovassi)  , antiquario  , 
n.  verso  il  1680  a Groninga , ed  imparò  le 
lingue  e la  legge  nell'  accademia  di  llardwi- 
ck.  Terminato  il  suo  corso  scolastico  , si  ri- 
tirò in  villa  per  dedicarvi  il  restante  della 
vita  allo  studio  dell'  antichità.  M.  nel  1719. 
Abbiamo  di  lui  due  opere  ricercate  dai  dot- 
ti : — Diete  rial  io  philologica  de  Lectii  ; sub- 
jicitur  de  Ledici i re/erum  diatribe  , Amster- 
dam. 1704 , in  12.°  ; ■ — De  Hastis  veteram, 
Amsterdam  1757  , in  4.°  fig. 

* ALSTKOEMEK  ( Giova  ) , negoziante 
svedese  che  dovette  le  sue  dovizie  alla  sola 
sua  industria.  Nel  1696  egli  si  recò  a Lon- 
dra , vi  trovò  grande  fortuna  , tornò  nella 
Svezia  ed  attese  al  perfezionamento  delle  ma- 
nifatture. Egli  migliorò  l'educazione  dolio 
bestio  lanifere,  procurandosi  eccellenti  razze 
di  pecore  e persino  montoni  d’ Angora  , sta- 
bili fabbriche  di  panni  , e tal  ramo  d' indu- 
stria produsse  3 milioni  di  lire  tomesi , di 
prodotto  in  favore  della  Svezia.  Coltivò  pian- 
te idonee  alla  tintura , introdusse  nella  Sve- 
zia l'uso  delle  patate,  fondò  raffinerie  per  lo 
zucchero  c concorse  alla  fondazione  della 
compagnia  del  Levante  c di  quella  delle  In- 
die orientali.  Era  nato  , nel  1665  , m.  nel 
1761.  Venti  anni  dopo  i negozianti  svedesi 
fecero  collocare  nella  liorsa  di  Stoccolma  il 
di  lui  busto  con  la  seguente  iscrizione  : Jon. 
Alstroemer  artium  fabrilitun  in  patria  inslatt- 
rator. 

* ALSTROEMER  ( Claldio)  , primoge- 
nito de'  quattro  figliuoli  del  precedente  . n. 
nel  1736 , m.  nel  1794,  fu  discepolo  di  Lin- 
neo , il  quale  chiamò  col  di  lui  nome  una 
specie  novella  di  pianto  che  Alstroemer  gli 
aveva  indiritta.  Ei  viaggiò  in  diverse  parti  di 
Europa  e si  fermò  specialmente  nella  Spa- 
gna. È l'autore  della  Descrizione  del  Babian, 
specie  di  scinda  inscritta  nelle  Memorie  di 
Stockholm.  I tre  altri  fratelli,  Patrizio,  Gio- 
vanni ed  Augusto  , si  distinsero  coi  loro  ta- 
lenti. 

* ALT  ( Francesco  Gii  seppe  Niccolò 
barone  d'  ) , disceso  da  un'  antica  famiglia 
patrizia  di  Friburgo  nella  Svizzera , n.  in 
quella  città  nel  1689  , e vi  m.  il  17  febbraio 
1771.  Capitano  al  soldo  dell' Austria,  nel 
1718  , rientrò  non  molto  dopo  nella  sua  pa- 
tria , di'  ei  lungamente  governò  , essendo 
stato  eletto  avoyer  nel  1737.  Egli  pubblicò 
una  Storia  della  Svizzera  , in  10  voi.  in  8.° 
Friburgo  , 1750  , a 1753. 

•*  ALTA  ( Mitol.  ) , figliuola  di  Catasto 
e madre  di  Anceo  , uno  dogli  Argonauti. 


ALT  &C4G6  3-3  ALT 


■ '*  ALTAEMPS  ( Giovanni  Angelo  u')  , 
romano  , e duca  di  Gallego  , ni.  nel  1020  , 
raccoglitore  come  eredesi,  della  celebre  bibl. 
del  suo  nome  , compose  : — ViUte  Pandi 
Anieeti  p apae  rt  mnrtgris  cimi  rebus  mrrno- 
rabilibus  guac  fn  ponti fice  in  ecclesia  sedente 
acciderunt  ; — una  commedia  in  pTosa  col  ti- 
tolo: Eutalia , omero  felici  avvenimenti , com. 
di  Nancio  Bonagratia  Germano  , che  egli 
pubblicò  con  lai  finto  nomo  , Viterbo  lfil.'l. 

**  ALTEMPS  ( Gacdenzio  d’)  . figlio  del 
precedente,  autore  di  una  Fila  di  S.  Giovan- 
ni Crisostomo.  M.  nel  1 (i"7. 

" ALTAMER  ( Andrea.)  , ministro  lute- 
rano, m.  intorno  al  1540  in  Ansparli;  lasciò 
alcune  Opere  di  controversie,  e varie  Note 
molto  riputale  sulla  Germania  di  Tacito. 

ALTA  MITI  A ( Ammonio  ) , domenicano 
italiano  del  sec.  nvi  , ha  lasciato  una  Riblio- 
Uca  ragionata  degli  aut.  del  suo  ordine. 

” ALTAMURA  ( Giovanni  d’),  frale  del- 
T ordine  de'  Predicatori  , fu  teologo  ed  ora- 
tore celebre  , e lasciò  : — Domenicale  per 
tutto  l'anno  . parte  I,  Napoli  , 1640  , in  4.°, 
parte  li  e III  , ivi  , 1644  , in  4.°  ; — Di- 
scorso sul  rosario  , con  alcune  prediche  , ivi , 
1640,  in  4.°; — Trattenimenti  spirituali  per 
le  domeniche  estive  , ivi , 1054  , in  4.“ 

ALTANES1  (Gio.  Francesco  ),  n.  in  Or- 
to , nell'agro  romano.  Perduti  in  tenera  età 
i genitori  , fu  educato  da  uno  zio  che  aveva 
in  Roma  , il  quale  lo  alfidò  ai  gesuiti , dove 
era  da  tutti  amato.  Quell'  ordine , nel  quale 
egli  era  entrato,  fu  soppresso  allorché , usci- 
to appena  dai  primi  studi  , insegnava  gram- 
matica in  Orezzo. Allora  passò  a Roma  dove 
gli  Arcadi  che  fra  essi  lo  vollero  , gli  regala- 
rono uno  de’  loro  chimerici  poderi , che  non 
gli  era  d' alcun  frutto.  Entrò  segretario  di 
monsignor  Ranuzzi , ma  per  cagiono  di  ma- 
lattia non  potè  seguirlo  alla  nunziatura  di  Li- 
sbona. M. di  soli  54  anni  in  Venezia  nel  1785. 
Era  felice  nell'improvAisare  non  cosi  nello 
scrivere  i versi.  Stampò  qualche  Ghirlanda 
di  solititi  filosofici.  L'abate  Pastori  pubblicò 
le  Rime  postume.  Altanesi  stampò  pure  alcune 
versioni  dal  francese,  lavoroni  quale  atten- 
deva mentre  era  infermo  , per  ricavare  una 
meschina  sussistenza.  Scrisse  alcune  Novel- 
le , che  non  dispiacquero  e che  si  pubblica- 
rono insieme  con  quelle  del  suo  amico  mar- 
chese Albergati  Capacelli. 

*•  ALTAM,  antica  e nobile  famiglia, detta 
altre  volto  di  san  Vito  nel  Friuli , e che  ha 
poi  aggiunto  al  suo  nome  quello  del  conte  di 
Éalvarolo.  Enrico  Allani  (il  giovane)  ha  rac- 
colto lo  Memorie  degli  uomini  illustri  della 
sua  rasa  , c le  ha  fatte  stampare  a Venezia 
nel  1717. 

“ ALTAM  (Antonio),  scrittore  del  scc. 


vv.  Studiò  leggi  civili  e canoniche  , presa  la 
carriera  ecclesiastica  , fu  fatto  patriarca  di 
Aquilca.  poi  auditore  di  ruota  in  Roma  nel 
1451.  Fu  impiegato  da  Papa  Eugenio  IV  ili 
vari  rilevanti  affari , principalmente  nella 
qualità  di  nunzio  al  concilio  di  llasilea.  Fu 
poi  creato  audilore  della  camera  apostolica 
e delle  cause  del  sacro  palazzo.  Fu  nunzio 
in  Iscozia  presso  il  re  Giacomo , e poi  in  In- 
ghilterra, nel  1457,  e vescovo  d'Urbino.  Nic- 
colò V , successore  d’Eugenio  , lo  spedi  nun- 
zio in  Ispagna . per  trattare  il  maritaggio 
dell'  Imp.  Federico  III  con  Eleonora,  in- 
fanta di  Portogallo.  Egli  si  apparecchiava  a 
ritornare  a Roma  quando  m.  in  Barcellona. 
Liruti  pubblicò  un  lungo  catalogo  delle  di  lui 
opere  nella  Storia  degli  uomini  letterati  del 
Cernii , voi.  2.”  pag.  504  ediz.  veneta  del 
1702. 

ALTAM  (Antonio),  il  giovane,  della 
famiglia  del  precedente,  nacque  nel  castello 
di  Salvando.  Dopo  d’ avere  studiato  in  Pado- 
va , ritornò  al  suo  paese  e visse  pacificamen- 
te , attendendo  allo  studio  dei  Padri  «lolla 
Chiesa  c coltivando  la  poesia  latina  ed  italia- 
na. SI.  nel  1570  nella  sua  terra  di  Sfurazzo, 
che  essendo  poi  stata  venduta  ai  Moccnigo 
di  Venezia,  prese  il  nume  di  Bel  voti  ere.  Hal- 
dassare  Altani  , suo  nepole,  avea  raccolte  le 
sue  Poesie  in  un  grosso  volume , rimasto 
sempre  inedito  che  cadde  nelle  mani  di  Apo- 
stolo Zeno  c da  questo  hi  con  tutta  la  sua  li- 
breria regalato  ai  domenicani  riformati  di 
Venezia. 

" ALTAM  ( Alessandro  ) , de' conti  di 
Salvando  nel  Friuli , nato  nel  1555  , m.  nel 
1572  letterato  c legale , pulbbicò  un'  Orazio- 
ne per  Girolamo  Priuli,  doge  di  Venezia  , Ve- 
nezia, 1500.  Lasciò  m.  ss.  : — Sylva  re  rum; 

— Loci  comune s ex  saetnurum  lectiouc  littaera- 
rum  : queste  due  opere  seno  una  raccolta  di 
cose  tratte  dalla  lettura  ile’  più  gravi  autori 
greci , e latini  ; — Descrizione  di  tutta  la  ter- 
ra secondo  l' ordine  di  Tolommeo  ; — Note  so- 
pra Cicerone,  T.  Livio,  Plinio,  Valerio  Mas- 
simo ed  altri  autori  ; — Commentario  sopra 
un  sonetto  di  Curzio  Gonzaga  in  morte  della 
contessa  Bradamantcsna  sorella  l'anno  1554; 

— Lettere  parte  latine  e parlo  volgari  De 
palma  divina  -,  — De  Uno  A Eterno. 

**  ALTANI  ( Enrico  ) , della  stessa  fami- 
glia del  precedente , detto  il  vecchio , coltivò 
le  lettere,  e fu  dottore  nel  1001 , e mori  nel 
1648.  Lasciò  moltissime  produzioni  pel  tea- 
tro assai  stimate,  che  sono  : — Amerigo , tra- 
gedia in  prosa  , Venezia,  1021  ; — La  Prigio- 
niera . commedia  in  prosa  , Venezia,  1022; 

— il  Meccam  Russa , ovvero  il  Garbuglio  , 
commedia  , Treviso  , 1025  ; — Le  masche- 
rate , commedia  in  prosa  , Treviso  , 1055. 
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Altre  ancora  no  scrisse  che  restarono  m.  ss, 
e sono  : — i’All  Basta;  — l'Olimpia  ; — la 
Rtbtcca  ; — la  Giletta  ; — a Luce. 

**  ALTANI  { Enrico  ) , della  stessa  fami- 
glia del  precedente , detto  il  giovino  : n.  nel 
6 marzo  nel  1653  , coltivò  la  poesia  , e m. 
nel  1738.  Abbiamo  di  lui:  — Odi,  parte  pri- 
ma , che  sono  divise  in  eroiche , morali  , 
funebri , e sacre,  Venezia,  1717  ; — Lettere 
al  sig.  Niccolò  Madrina  sopra  i cimieri  mo- 
derni delle  donne  ; — la  Romilda , tragedia 
con  annotazioni,  Venezia  , 1636  ; — Memo- 
rie sopra  la  famiglia  de’  Signori  Altani  conti 
di  Salvatolo  della  Regia  Cesarea  e del  Sacro 
Romano  impero  divise  in  tre  libri  ec.  Vene- 
zia. 1717 ; — Scelta  di  lettere,  ec. , Venezia, 
1730;  — Spicilegio  poetico  , Udine  , 1735. 

" ALTANI  ( Federico  ) , della  stessa  fa- 
miglia . autore  di  una  Lettera  sul  battesimale 
geroglifico  , Padova  , 1749. 

" ALTANI  (Federico  ) , della  stessa  fa- 
miglia , m.  nel  1600  , poeta  che  lasciò  alcu- 
ne Poesie  latine  , Udino  , 1685. 

*'  ALTARAS  ( Davide  ) , rabbino  vene- 
ziano del  passato  secolo , autore  delle  Thvole 
dell’  alleanza  . Venezia  , 1707. 

**  ALTARE  (Leonardo  dall')  , piemon- 
tese dell’ordine  de’minori  predicatori  e guar- 
diano di  Possano,  autore  della  Vita  e miracoli 
della  B.  Paola  , Montavi  , 1650. 

*•  ALTAVILLA  ( Girolamo  ) , poeta  che 
lasciò  molti  Versi  raccolti  da  Ruscelli , Ve- 
nezia , 1553. 

ALTDORSER  v.  Altorfer. 

" ALTEA  ( Mitol.  ),  figliuola  di  Testio  e 
di  Euritemi.  sposò  Eneo  re  di  Calidonia  e 
ne  ebbe  molti  figli , tra  gli  altri  Meleagro. 
Avendo  fatto  consultare  l'oracolo  sul  destino 
di  questo  lo  fè  annunciato  che  il  suo  neonato 
figlio  non  sarebbe  vissuto  se  non  quanto  tempo 
bisognava  per  consumare  il  tizzone  che  arde- 
va allora  net  suo  focolare.  Altco  ne  lo  ritras- 
se incontanente,  lo  estinse  e lo  conservò  con 
gran  cura.  11  re  avendo  in  un  sacrificio  ch'ei 
fece  agli  dei  obbliato  Diana  , questa  dea  ne 
fu  talmente  irritata  che  mandò  ini  mostruoso 
cinghiale  per  dare  il  guasto  alle  campagne  di 
Calidone.  Eneo,  per -liberarsi  di  questo  fero- 
ce animale,  radunò  tutt’i  giovani  principi  del 
paese  , 0 mise  alla  loro  testa  suo  tiglio  Me- 
leagro,  il  quale  uccise  il  cinghiale  e ne  pre- 
sentò il  grugno  ad  Atalanta  , figliuola  del  re 
d'  Arcadia  , che  gli  era  promessa.  Gli  zii  di 
Meleagro  pretesero  che  quest'  onoro  fosse 
dovuto  ad  essi,  e vollero  rapire  ad  Akalanta 
la  testa  del  cinghialo  ; ma  questo  giovano 
principe,  sdegnato  della  loro  audacia,  gli  uc- 
cise entrambi.  Altea,  disperata  a cagione  della 
morte  de' suoi  fratelli,  obbliandn  di  esser 
madre  consacrò  suo  figlio  alle  Furio,  0 gettò 


nel  fuoco  il  fatai  tizzone,  dalia  conservazione 
del  quale  dipendeva  il  suo  destino.  Di  fatto 
questo  giovinprincipe  senti  tosto  affievolire  lo 
sue  forze,  e finalmente  perdetto  la  vita  tra 
mortali  angosce,  allorché  quel  tizzone  fu  con- 
sunto. Altea  non  tardò  guari  a pentirsi  della 
sua  crudeltà  , e si  uccise  di  disperazione  con 
un  colpo  di  pugnale. 

••  ALTEMENE  (JWtoL),  figliuola  diCisso, 
fondatore  d'Argo. 

•*  ALTEMENE  ( Mitol.  ) . figliuolo  . di 
Crateo , o Eroico  , e nopoto  di  Minosso  c di 
Pasifae  , informato  da  un  oracolo  cho  suo 
padre  sarebbe  stato  ucciso  da  uno  de' suoi  fi- 
gliuoli , e temendo  di  servire  egli  medesimo 
a giustificare  questa  predizione,  si  determi- 
nò ad  uscire  dall'isola  di  Creta,  ove  Creteo 
regnava  pacificamente,  e si  ritirò  nell'  isola 
di  Rodi.  Alcun  tempo  dopo , suo  padre  aven- 
do perduto  gli  altri  figli  fò  equipaggiare  una 
nave  per  andarlo  a cercare.  Gli  abitanti  dcl- 
l' isola  di  Rodi  vedendolo  sul  loro  suolo  e 
credendo  che  fosse  un  nemico , pigliarono  le 
armi  ondo  impedirgli  di  penetrar  più  oltre. 
Altemeno  scoccò  una  freccia  contro  il  più 
apparente  di  quella  truppa  il  quale  mori  su- 
bitamente ; era  lo  stesso  Creteo.  Tosto  cho 
suo  figlio  ne  fu  istruito,  pregò  gli  dei  chenon 
lo  lasciassero  sopravvivere  alla  sua  sciagura, 
e la  terra  si  apri  per  inghiottirlo. 

**  ALTEN  ( il  Conto  ) , generale  d’ infan- 
teria annovereso  , e ministro  della  guorra, 
fu  uno  do'  più  celebri  comandanti  che  aves- 
sero avuto  parto  no' fatti  d'armi  successi  dal 
principio  della  rivoluziono  di  Francia  fino 
alla  battaglia  di  Vatorloo.  Dall'assalto  di 
Menin  , ove  comandava  la  vanguardia , fino 
a Vatorloo  ov’  ora  alla  tosta  di  una  divisio- 
ne, Alton  mostrassi  sempre  esperto  evaloro- 
so,  disprezzando  i perigli  dello  pugne,  poco  fu 
che  non  cadesse  molto  volto  o prigioniero  o 
morto.  Fu  nella  stima  di  diverso  corti , c la 
Spagna  , il  Portogallo  . la  Francia  , i Paesi 
Bassi  lo  ebbero  caro  assai.  Meritò  la  confi- 
denza della  famiglia  regnante  del  suo  paese, 
e mori  il  26  aprilo  1840  a Bolzano  dopo  il 
suo  viaggio  in  Italia.  Servi  la  stata  di  Anno- 
vor  per  più  di  50  anni. 

**  ALTENO  ( Mitol.  ),  cognato  di  Diomo- 
de , scelto  per  arbitro  tra  suo  fratello  c Dan- 
no die  non  potevano  accordarsi  su  la  ricom- 
pensa dovuta  a Diomede  pel  soccorso  dato 
a Danno.  Alleno  , innamorato  di  Enippe  fi- 
gliuola di  Dauno  pronunziò  in  favore  di  que- 
sto con  grande  svantaggio  dol  fratello.  Vuno- 
ro  fu  quella  elio  lo  mosse  a questa  decisione 
por  vendicarsi  di  Ifiomedo  clic  1‘ aveva  ferita 
dinanzi  a Troia. 

**  ALTERO  ( Mitol,  ),  figliuolo  di  Nettuno 
0 di  Leidc  diè  il  suo  nomo  al  paese  di  Trczc- 
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ne.  Menni  mitologi  lo  fanno  re  di  Egitto. 

• ALTER  ( Francesco  Carlo  ) . filosofo 
tedesco  , nato  ad  Kngelsberg , nella  Slesia  , 
nel  1749,  morto  a Vienna  il  29  marzo  1804, 
era  entrato  nella  società  de’ gesuiti,  ed  occu- 
pò la  cattedra  di  lingua  greca  nel  ginnasio  di 
S."  Anna  , ed  in  quello  elle  porta  il  nome 
d’accademico  a Vienna,  sino  alla  sua  morte. 
Egli  pubblicò  250  opere  c dissertazioni,  delle 
quali  si  possono  vedere  i titoli  nell'  Alterna- 
ijnn  letteraria  di  C.  G.  Meusel.  Merita  par- 
ticolare menzione  fra  le  opere  d' Alter  : No- 
rum  Testamentum  , ad  codicrm  Vitulobonen- 
srm  grasce  expressum  : rarietatem  lectinnis  ad- 
ditili ec.  , voi.  l.°  1786  , voi.  2.°  1787  , in 
8.°;  di  cui  Erbert  Marsh,  ne  espose  i vantag- 
gi e gl' inconvenienti  ne’  Supplimcnli  all' In- 
troduzione di  G.-D.Michaelis.  ec.,  Gottinga, 
1795  , in  4.°  Lo  altre  opere  principali  d’ Al- 
ter sono:  — Bibliografia  clastica  <f  Eduardo 
Jlanrood,  con  note  , Vienna  , 1778 , in  8.°; 

— Ciceroni t guarii,  acad.  Tute,  de  fine  et  de 
■fato,  ivi  , 1786,  in  8.°;  — Lucretius  Carut 
de  rrrum  natura  , ivi , 1787  , in  8.°  ; — Ilo- 
meri  ilias  , voi.  l.°  , 1789,  in  8.°,  voi.  2.”, 
1790;  — Odystea  et  min.  poem. . ivi,  1794; 

— alcuni  Dialoghi  di  l’Iato nc  , 1784 , in  8.°; 

— Tucidide  , 1785  , in  8.°  ; — Cronaca  gre- 
ca di  Giorgio  Franca  o Franze,  Vienna,  1796, 
in  fol.  ; — Notizia  sulla  letteratura  georgiana 
( in  tedesco  con  un  intaglio  J , Vienna,  1798, 
in  8."  Le  numerose  sue  dissertazioni  sono  in- 
serite ne'  Giornali  tedeschi. 

” ALTER1CA  ( Ippolito  ) , poeta  o giu- 
reconsulto mantovano  , m.  nel  1569  di  anni 
38,  lasciò  alcuno  rime  nel  TempiodiD.a  Gio- 
vanna dì  Aragona  , Venezia  , 1554. 

**  ALTERIGIA  ( Iconol.  ) , secondo  il  Ri- 
pa , viene  rappresentata  , una  donna  giova- 
ne , cieca  , col  volto  altiero  ed  in  atto  di  di- 
sprezzo , vestita  di  ricca  tunica  , col  lombo 
sucido  e lacero.  Tiene  un  pavone  , simbolo 
dell'  orgoglio.  È appoggiata  sopra  una  palla 
quasi  fuori  dell' equilibrio  , e in  atto  di  pre- 
cipitare. Cochin  conservando  queste  partico- 
larità ha  sostituito  all'assoluta  cecità  una  ben- 
da che  impedisce  alla  figura  di  vedere  a suoi 
piedi. 

*•  ALTES  ( Milol.  ) , principe  che  regnò 
su  i Lelegi  nella  città  di  Pedaso,  su  le  spon- 
de del  Satnione. 

ALTESSERA  v.  IImteverke. 

**  Al.THAMER  ( Andrea)  , conosciuto 
altresì  sotto  il  nome  di  Andrea  llrcnzio,  per- 
ché n.  a Brenlz  . presso  un  lfellingen,  nella 
Svevia,  e sotto  quello  di  Paloeo  Spliyra  , di 
cui  si  serviva  talvolta,  fu  pastore  luterano  a 
Norimberga  , e ad  Anspacii , dove  m.  verso 
il  1540.  La  sua  erudizione  fece  si  ch'ei  fosse 
di  sovente  consultato  dai  Luterani  nello  con- 


troversie del  suo  tempo  ; assistè  nel  1527- 
28 , al  colloquio  tenuto  a Berna  sul  modo 
della  presenza  di  Cristo  nell’Encaristia.  Le 
suo  opere  sono  : — Diallage  S.  conciliatio  lo- 
corum  scripturae  gui  prima  (arie  inter  se  pu- 
gnare videntur  , emioni»  Il , Norimberga  , 
1528,  in  8."  in  latino  ed  in  tedesco  , spesso 
ristampata  ; buonissime  note  in  Tacitum  de 
sita  moriòu»  ri  populis  Germinine  , Norim- 
berga , 1529,  in  4.° 

ALTMI  SEN  ( Giovarvi  ) , giureconsulto, 
n.  verso  la  metà  del  secolo  xvi  , professore 
di  dritto  in  Herbone  e sindaco  di  Brema.  Nel 
1603  egli  fece  stampare  un  libro  intitolato  : 
Politica  methodice  expressa  , die  ora  è asso- 
lutamente dimenticato,  e die  conteneva  mas- 
sime sovversive  d'ogni  ben  regolato  governo. 
M.  ne'  primi  anni  del  secolo  xvn. 

*'  ALTICOZZI  ( Niccolò  ) , di  Cortona  . 
autore  di  una  commedia  in  versi  intitolata  : 
Pomona,  Siena  , 1524  ; — Ginetta  egloga  pa- 
storale , Siena  , 1524;  — I cinque  disperali 
commedia  in  8.*  rima. 

" ALTICOZZI  ( Lorenzo  ) , d' illustre 
famiglia  di  Cortona  , n.  il  25  marzo  1689  , 
nel  1706  , entrò  co'  gesuiti  e m.  nel  1777  in 
Roma  , rimano  di  lui  una  Sommo  di  S.  Ago- 
stino, Roma,  1761,  voi.  6,  in  4.°  nella  qua- 
le egli  seppe  innestare  la  storia  della  vita  , 
dei  raggiri  e della  condanna  dei  fautori  dell'e- 
resia di  Pelagio.  Egli  è anche  autore  di  varie 
Dissertazioni  intorno  agli  antichi  e moderni 
manichei,  alle  menzogne  ed  agli  errori  di  Isac- 
co Beausobre,  nella  sua  storia  critica  de"  Ma- 
nichei e del  manicheismo , ed  altre  opere  spi- 
ranti zelo  ardentissimo  contro  i materialisti 
ed  i filosofanti  del  secolo. 

*•  ALTICOZZI  ( Ribaldo  Ant.ellikri  ) , 
patrizio  di  Cortona,  del  casato  del  preceden- 
te , pubblicò  nel  1749  , in  Firenze  l’ lipidico, 
commedia  di  Plauto  , tradotta  in  versi  sciol- 
ti, col  testo  latino  c con  annotazioni  del  prio- 
re Gaetano  Antinori. 

"ALTICOZZI  (Valerio Argellikri), ca- 
valiere e patrizio  di  Cortona,  accademico  de- 
gli apatisti  , autore  delle  Relazioni  della  com- 
pagnia de' liberi  muratori,  Cortona  , 1746. 

**  ALTIERI  ( Giambattista),  cardinale, 
romano  , n.  nel  1589  , fornito  di  boi  talenti 
e di  sapere  meritò  cospicue  cariche,  fu  vice- 
reggente  apostolico;  ed  eletto  alla  porpora  da 
Urbano  Vili,  parodie  l' musso  al  vescova- 
do di  Todi.  Mori  nel  1654.  Abbiamo  di  lui  : 
— Poesie  varie  ; — Operette  teologiche  ; — 
Sermoni  sacri  ; — Aria  visilationis  apostoli- 
cae  episcopatuum  ostiensi! , ac  reUtcrnicnsis  ; 
portuensis  lice  S.  Hgppolili  et  Silvat  candi- 
dar se u SS.  Rufina » et  Seeundac  sabincnsis  ; 
pranestini , tusculani  et  albanensis. 

" ALTIERI  (Marcamomo),  romano  del 
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xvi  «croio,  discepolo  di  Pomponio  Leto,  rac- 
comandò a suo  tiglio  Giulio  nel  testamento  lo 
due  seguenti  opere  : — le  Nuziali , che  ri- 
guarda gli  antichi  riti  delle  none  ; — i Bac- 
canali , elio  è una  raccolta  di  novelle , lette- 
re  cc» 

••ALTIERI  (Giulio),  figlio  del  preceden- 
te , autore  di  alcune  Putii»  latin t , citate  da 
Mandosio. 

ALTIERI  ( Mario  ) , teologo  del  xvit  se- 
colo , canonico  del  Vaticano , lettore  di  mo- 
rale, rinunciò  alla  prelatura  per  coltivare  gli 
studi. Diresse  con  lode  gli  altari  del  suo  capi- 
tolo e m.  nel  1013.  Abbiamo  di  lui,  un'ope- 
ra pubblicata  da  suo  fratello  Orazio  e de- 
dicata a Paolo  V , intitolata  : Disputationes 
Marii  Allerti  romani  canonici  et  theologi  va- 
ticana' batilicae  S.  Petri  de  centurie  ecclesia- 
Iticil  nrmpe  de  txcomunicatione  tuspensiont, 
et  interdirlo  rum  tTplicatione  bullae  coenae 
Domini , Roma,  Kilt!. 

**  ALTIERI  (Agostino) , di  Narni  nel  xvn 
secolo,  autore  delle  seguenti  opere;  — Kime 
spirituali,  e morali  di  rari  porti  celebri,  mas- 
time  de'  Foliijnati , Foligno  , 1627  ; — fti/m- 
nasii  Fulginalit  dieci pulorum  XV;  — Ma- 
tteria rotarii  epigrammata,  Foligno.  1 (>.'14  ; — 
Alfabeto  della  scuoto  di  Cristo  pe’  fratelli  del- 
la compagnia  di S.  Girolamo,  Foligno  1638;  — 
Filo  sancii  Feliciani  episcopi  et  morti/ rie, 
Foligno,  1638;  — Sanctae  Mttsolinat  V.  M. 
fulginatis  brerit  vila.Condiscipidorum  gijmna- 
sii  Fuligin.  telraslicon  , Foligno , 1641  ; — 
Umbrorum  plausus  fulginiae  decus  in  creatio- 
nt  seminarii  fulginiae,  ivi  , 1650. 

•*  ALTIERI  ( Bastiamo  ) , chiaro  medico 
de'suoi  tempi,  n.  nel  1658,  in  Giuliano,  gros- 
sa terra  presso  Aversa  nel  regno  di  Napoli , 
prima  si  applicò  alle  lettere  greche  ed  alla 
poesia  , ma  poi  si  diede  interamente  allo  stu- 
dio della  anatomia  e della  chirurgia  , e sali 
in  grido  altissimo  nel  suo  tempo.  Fu  aggre- 
gato all'  arcadia,  alla  Sebezia  e molto  ne 
accrebbe  lo  splendore.  M.  nel  1717.  Di  lui  si 
hanno  moltissime  Poetiche  composizioni  in  va- 
rie raccolte  pubblicate  in  Napoli  in  diversi 
tempi.  I suoi  eredi  conservavano  m.  ss.  molte 
Traduzioni  di  rari  autori  greci. 

•’  ALTIERI  ( Francisco  ),  romano,  fra- 
tello di  papa  Clemente  X è autore  dell'ope- 
ra intitolata  : Francisci  Alleni  romani  idgl- 
lium  dicium  in  colleg.  rom.  soc.  Jesu  in  pub- 
blica dedicalionc  succidane  anni, Roma, 1625. 

*•  ALTIERI  ( Giov.  Battista  ) , com- 
mendatore romano  dell'  ordine  di  Gerosoli- 
ma  , è autore  dell'  opera  intitolata  : Oratio 
dum  illustriti,  et  excellentiss.  Baglitus  Gutrin 
de  Tenein  orator  extraordinarius  eminentissi- 
mi magni  magistri  ac  totius  ordinis  hierosoly- 
mitani  nomine  debitum  SS,  domino  nostro  Be- 


nedirlo XIV  obscquium  et  obedienliam  prof- 
ittar, 1716. 

• AI.TILIO ( Gabriele)  , uno  de’ valenti 
poeti  Ialini,  che  fiorirono  in  Italia  nel  secolo 
XV.  n.  in  Basilicata  regno  di  Napoli,  o,  se- 
condo altri  , in  Mantova.  Studiò  in  Napoli, 
prese  quivi  stanza  e fu  amico  di  Fontano  o 
membro  di  quell'  accademia,  del  Sannazzaro 
e di  tutti  i dotti  di  quel  tempo.  Fu  precetto- 
re del  principe  Ferdinando,  diventato  re  per 
la  rinunzia  di  suo  padre  Alfonso  li.  Pa|>a  Si- 
sto V lo  creò  vescovo  di  Policastro.  nel  1589, 
e m.  due  anni  dopo.  La  sua  più  celebre  poe- 
tica composizione  è V Epitalamio  pergli  spon- 
sali di  Isabella  di  Aragona,  figlia  d' Alfonso  II, 
con  Giovanni  Galeazzo  Sforza  , duca  di  Mi- 
lano , che  venne  stampato  cou  cinque  altre 
poesie  nella  Raccolta  delle  poesie  latine  del 
Sannazzaro,  Venezia.  1533,  in 8.“ 

••  ALT1MARE,  ALTOMARE  . o ALDI- 
MARI  ( Biagio  ),  n.  in  Napoli  secondo  alcu- 
ni , in  Vallo  del  Principato  cifra,  o in  Camil- 
la, o Camelia  |ioco  lungi  da  Pcrdifumo  nella 
stessa  provincia,  secondo  altri,  verso  il  1630, 
come  dicono  la  maggior  parte  de'  biografi,  o 
più  ragionevolmente  secondo  Giustiniani,  nel 
1641 . Ecco  gli  autori  applicati  seriamente 
per  discutere  su  di  vecchie  pergamene  que- 
sto cronologico  punto , e ilopo  tante  fatiche 
niun  vantaggio  arrecano  alla  scienza,  e alla 
morale.  Recatosi  Altimare  da  fanciullo  in  Na- 
poli, si  dedicò  alle  lettere, e verso  il  1661  si 
prese  la  laurea  dottorale,  e si  fece  conoscere 
nel  foro.  Fu  creato  , secondo  Soria  nell’ età 
<f  anni  28  auditore  generalo  delle  milizie  , 
ma  Eustachio  d'Afllitto  crede  che  fosse  sem- 
plicemente auditore  delle  milizie  del  Gastei 
Nuovo  di  Napoli.  Lo  sue  cognizioni  , i suoi 
talenti  gli  cattivarono  ogni  stima,  e la  sua  ca- 
sa accolse  i letterati  del  suo  tomo.  Verso  il 
1670,  preso  da  fanatismo,  si  volle  far  credere 
della  famiglia  Adimari  di  Firenze,  il  mar- 
chese Delos  Velez  lo  incaricò  di  una  nuova 
compilazione  delle  pramraatidie  , che  ese- 
gui col  dotto  Carlo  Gala  , e che  terminò  nel 
1688.  Fu  consigliere  nell'aprile  1689,  passò 
caporuota  della  Vicaria  criminale,  e nel  1694 
venne  eletto  avvocato  generale  del  reai  patri- 
monio. A«critto  come  membro  degli  apatisti, 
e de’  spensierati , m.  nel  1713  , e furono  lo 
sue  spoglie  recate  nella  chiosa  di  S.J  Maria 
delle  Grazie  de'PP.  di  S.Girolsmo.  Abbiamo 
di  lui:  — De  JVuUilatibus  sentenliarum,  decre- 
toruumec.,  Napoli  , 1678; — De  NulUlalibus 
contrae iuum,  et  querumeumque  actuum  c.ctra- 
judicialium,  8 voi.  in  fol.  Venezia,  1701  al 
1710.  Colonia  1720,  e Napoli , 1700  — col- 
lezione ed  illustrazione  delle  Prammatiche  , 
Decreti,  Costituzioni  ec.  del  Regno  di  Na|io- 
li  ; Napoli , 1700;  — Obsercationcs  ad  de- 
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cisiones  Scipionis  Boriti , Napoli  , 1660  , in 
Ibi  ; — Obtcrraliunt»  ad  consilta  Scipionis  Ro- 
titi, voi. 3,Nap.  1672, infoi., e Venezia  1733; — 
Additionei,  tt  obsercaliones  ad  decisionts  Sci- 
pionis Roriti,  Nap.,  1666,  1696;  — Raccolta 
di  varie  notizie  istoriche  non  meno  apparte- 
nenti alla  storia  del  Sommante  , che  curiose, 
Napoli,  1675,  in  4.°;  — Memorie  istoriche  di 
diverse  famiglie  nobili,  cosi  napolitano , come 
forestiere,  Napoli,  1691; — Storia  Genealogi- 
ca della  Famiglia  Carafa,  ivi,  voi.  3.  Lasciò 
manoscritte.:  — Raccolta  d iscrizioni  in  mar- 
mo,che  sono  nel regnodi Napoli  cosi  sacre, come 
profane  ; — Glorie  napolitano,  on  ero  nìe  de- 
gli uomini  e donne  della  città  di  Napoli,  illu- 
stri in  santità,  in  lettere,  ed  t'n  armi;  — Ve  nu- 
meri* legalibus; — Additarne s ad  tractalum  de 
nullitatibus  ; — ed  un  Supplimento  al  com- 
pendio delle  decisioni  di  Giovambattista  Toro. 

ALTING  ( Mknso  ),  nato  nel  1541 , a Fte- 
da,  nell’Ostfrisia  , fece  i suoi  studi  a Gronin- 
ga.  Munstcr,  Hamm,  Colonia  ed  Eidelberga, 
e mori  primo  pastore  e presidente  del  conci- 
storo a Emden  , nel  1617.  Egli  passò  dalla 
setta  di  Lutero  a quella  di  Calvino  , per  la 
quale  scrisse  opere  di  controversia  contro 
Giovanni  Ligorio,  ed  Eg.  Unnio.  La  sua  Vita 
venne  pubblicata  da  Còlio  E min  io  (v.  Sajcii 
Onomast.  Hit.  p.  V.  p.  541  ). 

*’  ALTING  ( Enrico  ),  teologo  riformato, 
nato  nel  1563  a Embdcn  , morto  nel  1644  , 
era  figlio  del  precedente.  Uopo  fatti  i suoi 
studi  a (ìroninga  e ad  licrbon  , accompagnò 
il  principe  elettorale  del  Palatinato  ne’  suoi 
viaggi  in  Francia  ed  in  Inghilterra  , in  qua- 
lità di  precettore.  Nel  1613  , ei  fu  creato 
professor  locorum  communium  ad  Eidelberga, 
nel  1616,direttoredel  Collegium  sapientiac,ed 
assistè  al  conciliabolo  di  Dordrecht.  All'epoca 
della  presa  di  Eidelberga  , da  Tilly,  ei  corse 
gravi  rischi,  a’  quali  si  sottrasse  merco  il  suo 
spirito  ed  un  concorso  di  fortunate  circostan- 
ze. Uopo  di  aver  errato  lungo  tempo  senza 
trovare  nè  asilo  , nè  impiego  , si  recò  , nel 
1624,  all'Aia,  a raggiugnero  il  suo  sovrano, 
l’ elettore  Palatino  , il  quale  lo  collocò  nuo- 
vamente presso  suo  figlio  , nè  gli  permise 
che  nel  1627  di  ripigliare  le  sue  funzioni 
d'istitutore  accademico.  In  quell’anno  accet- 
tò la  cattedra  di  teologia  a Groninga  , catte- 
dra che  occupò  sino  alla  sua  morte.  Fu  uno 
dei  cooperatori  della  nuova  Traduzione  della 
Bibbia  in  lingua  olandese,  ed  un  zelante  con- 
troversista,  che  fece  una  vigorosa  guerra  di 
penna  ai  sociniani , agli  arminiani  ed  anche 
agli  aderenti  della  concessione  di  Augsburgo. 
I A!  numerose  sue  opere,  delle  quali  Bayle 
non  pubblicò  che  una  imperfettissima  lista, 
non  hanno  piò  clic  uno  storico  merito.  Noi 
citeremo  nondimeno:  — Explicalio  cutccht- 


seos  Mulinar,  Amstelod.,  1646,  in  4.°;— 
Bistorta  ecclesiastica  Palatina  , ivi,  1644, ia 
4.°; — Theologia  Uistorica,  ivi,  in  4.°  Il  suo 
ritratto  è in  Freheri  Iheatrum , p.  i , sect.  3, 
p.  512. 

* ALTING  (Giacomo  ),  figlio  d’Enrico  , 
nato  ad  Eidelberga, nel  1618,  morto-, nel  1667, 
professore  di  teologia  a Groninga  , ha  lascia- 
to opere  piene  di  utili  investigazioni  sopra 
vari  punti  di  ebraiclie  antichità  e di  filologia 
orientale.  Noi  ci  limiteremo  a citare  : — 
Uebraconm  respublica  scholastica,  seu  ! Usto- 
ria academiarum  et  prvmotionum  aeademi- 
carum  in  popolo  Bebraeorum  , Amsterdam  , 
1652,  in  12.";  e nel  Thesaurus  Gntning.  dis$. 
maxime  de  rebus  Hebraeorum,  ivi,  1698  in 
4.°;  lasciò  pure  de’  Commentari  sopra  quasi 
tutti  i libri  della  Bibbia  ; — una  Grammatica 
tiro  — caldaica  ; — un  Trattato  sulla  punteg- 
giatura ebraica  ec.  G.  Alting  fu  quello  che 
introdusse  nella  grammatica  ebraica  il  Sgsto- 
m a trnim  morarum , perfezionato  poscia  da 
Danz.La  raccolta  delle  sue  opere  èstata  pub- 
blicata da  Baldassarre  Becker,  nel  1687 , 5, 
voi.  in  fol.  Amsterdam. 

* ALTING  ( Mknso  ) . dotto  borgomastro 
di  Groninga.  nato  nel  1636,  morto  nel  1713, 
si  fece  distinto  per  te  sue  opero  topografiche, 
e principalmente  per  quella  intitolata:  Noti- 
tia  Germaniae  inferioris,  Amsterdam,  1697, 
in  fol.;  — e Descriptio  Fritiat  intrr  Scaldis 
portum  edema  et  Amisiam,  ivi,  1701.  infoi. 
Trovasi,  in  continuazione  deH’ultima  opera. 
Tabula  Ptolemaica  Germaniae  magnar  rum 
expositione,  come  il  suo  Commenlarius  in  ta- 
bulam  Peuttingeri. 

’ ALTISSIMO  . poeta  italiano  del  xv  so- 
colo.  Crcscimbeni  pretende  di’  egli  si  nomi- 
nasse Cristoforo  , che  fosse  di  Firenze , e 
ricevesse  a cagione  del  suo  merito,  la  corona 
pioetica  ed  il  soprannomed’  Altissimo.  Il  Qua- 
drio crede  che  Altissimo  fosse  il  nomo  di  sua 
famiglia.  Angelo  il  prenome,  e che  fosse  sa- 
cerdote. Era  improvvisatore  celebre  di  quel 
tempo,  ed  i suoi  versi  furono  talvolta  raccolti 
ed  impressi.  Ei  viveva  ancora  nel  1514, e la- 
sciò una  traduzione  , in  8.,J  del  primo  libro 
del  famoso  romanzo  inHMalo: I Realidi  Fran- 
cia , che  stampato  venne  in  Venezia  , 1534, 
in  4.° 

**  ALTISSIMO  (Cristoforo  dbli.’).  pit- 
tar fiorentino  del  sec.  xvi , scolare  del  Pon- 
tormo  o del  Bronzini.  L’amplissima  Colle- 
zione di  ritratti  d’  uomini  illustri  che  si  ve- 
de ne’  corridoi  della  galleria  di  Firenze  è 
tutta  opera  sua.  copiata  per  ordinedi  Cosimo 
de’  Medici  da  quella  dal  Giovio  raccolta  in 
Como  c da  lui  detta  Musco. 

*’  ALTMANN,  teologo  riformato  c con- 
liovcrsista  tedesco,  n.  nel  1664  a.ZafUnghcn 
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in  Svizzera  , m.  nel  1723;  è autore  iti  molti 
scritti  di  controversia  in  tedesio.  e d'im  trat- 
tato Ialino  De  ritibus  errlrtiue  bernensis. 

' ALTMANN  (Giovanni  Giorgio),  nacque 
nel  1GS)7  a Zo  finga,  città  dell’A rinvia,  in.  nel 
1758  , curato  d inne,  villaggio  del  cantone 
di  Berna.  Dotto  distinto , pubblicò  un  gran 
numero  di  Memorie  intorno  la  geografia,  la 
storia  e lo  antichità  della  Svizzera  , ed  ha 
compilato,  in  unione  a Brcitinger,  la  raccolta 
intitolata;  Tempe  Elvetica,  Zurigo,1735— 43, 
C voi,  in  8.°  Egli  pubblicò  le  Maletemata  piti- 
Mugica  critica,  3 voi.  in  4.°,  1753,  e la  De- 
scrizione delle  ghiacciaie  dell'  Elvezia , Zuri- 
go, 1751  — 53,  fig.  in  tedesco. 

**  ALTOBELLÌ  (Icario),  frate  francesca- 
no del  xvi  sec.  di  Montecchio  sulla  Marca  , 
coltivò  con  successo  la  poesia  , la  lingua  ita- 
liana , la  latina,  la  spagnuola,  e l'illirica,  le 
matematiche,  la  meccanica,  l'astronomia,  la 
storia  o la  cronologia.  Costruì  istmmenti 
meccanici  di  molta  perfezione , e fu  l’ autore 
delle  seguenti  opere: — Tabulile  regine, astro- 
unmicae  ad  Fmnciseum  Cani, Boncompagnum , 
Macerata,  1628.  Quest'  opera  si  registra  fra 
i libri  più  rari  del  Vogt  nel  suo  catalogo  ; — 
Diulogus  thcologicus  de  occultalione  slellae  , 
Martis  1615  ; — De  nova  stella;  — Chrtmica 
numeri  anno  rum  Mundi;  — Chrxmica  ronren- 
tuum  S.  Francisci  conventualium  provinciac 
Marchine. 

ALTOGRADI  ( Lemo  ),  giureconsulto  n. 
a Lucca  nel  secolo  xvn,  pubblicò  varie ope- 
fra  le  quali  si  distinguono  i suoi  Consulti. 

"ALTOGRADI  (Cosmo), domenicano  luc- 
chese autore  di  una  Orazione,  recitata  nella 
chiesa  di  S.  Domenico,  Pistoia,  1657. 

*•  ALTOGBADI  ( Gaetano  ),  gesuita  luc- 
chese,lettore, nel  1716„di  eloquenza  e di  poe- 
sia in  Pavia,  e missionario  nelle  Indie,  è au- 
tore della  Dichiarazione  della  macchina  eretta 
in  Paria  nella  chiesa  del  Carmine  per  la  na- 
scita di  Leopoldo  d'Austria. 

**  ALTOGBADI  ( Giuseppe  ) , giurecon- 
sulto, senatore,  consigliere,  presidente,  e go- 
vernatore in  Parma,  in.  nel  1676.  É autore 
di  due  volumi  di  Controversie  forensi,  il  pri- 
mo fu  pubblicato  in  Genova  nel  1664 , il  se- 
condo in  Piacenza  nel  1676. 

" ALTOGRADI  (Valeruno  ),  traduttore 
del  Chitone  d’Achille  ovvero  Nocchiero  della 
vita  umana  ec.;  — Emblemi  morali  del  sig. 
Francesco  Bonomi,  Bologna,  1662. 

" ALTOMANDO  ( Ottaviano  ) . di  Otta- 
iano  nel  regno  di  Napoli  , frate  carmelitano, 
lettor  di  teologia,  prefetto  degli  studi,  priore 
e provinciale  di  Napoli , m.  nel  1648.  È au- 
tore; De  optimo  generali  eligendo  prò  comiliis 
generalihus  sui  ordini*,  1625. 

" ALTOMARE  ( Clemente  ) , d' Aversa 


in  provincia  di  Napoli,  chierico  regolare,  la- 
sciò un  voi.  m.  s.  sojira  la  teologia,  che  con- 
servasi nella  bibl.  di  Napoli. 

**  ALTOMARE  (Giovanni  ) , d' Aversa  , 
autore  che  pubblicò  : Ea , guae  Antonius  ab 
Altomare , de  artis  medicete  divisione  indica- 
lionis  descripticme  eirruituum  causis  Anaxio- 
nis,  bistorta,  ec-,  Napoli,  1583,  in  4.° 

'ALTOMARE  o ALTOMARI(Donato  An- 
tonio) , medico  e filosofo,  n.  a Napoli  vivea 
verso  la  fine  del  xvi  sec.  I suoi  scritti  sono 
assai  riputati;  la  raccolta  di  essi  vennestam- 
pata  infoi.,  Lione,  nel  1565,1597;  Napoli 
nel  1573,  Venezia,  1561 , 1574  e 1600.  Pa- 
recchi trattati  di  quella  raccolta  comparve- 
ro separatamente  sotto  questo  titolo;  — De 
utero  gerrnlibus,  1543; — Melhodus  de  altcra- 
tione  , concoclione  , digestione,  praeparations 
ac  purgatione  , ex  Hippocratis  et  Galeni  sen- 
renila,  Venezia,  1547,  Lione,  1548; — Trium 
guaesliomim  nonduro  in  Galeni  doctrina  dilu- 
cidatarum  compendiutn  , Venezia  , 1550  , in 
8.°;  — De  medendis  humani  corporis  malis 
ars  medica,  Napoli,  1553,  in  4.°,  Venezia,  in 
8.“  1558,  Lione,  1559  ec;  — De  medendis 
febribus, Napoli,  1554,  in 4.“,  1562,  in  4.°;—- 
De  mannae  differentiis  ac  viribus.deque  eas  di- 
gnoscendi  ria  ac  catione , Venezia,  1562,  in 
4.°;  — De  Vinaceonun  faeullate  et  uro,  Ve- 
nezia, 1562  in  i.u  Altomare  professò  la  me- 
dicina ; egli  ò uno  dei  primi,  che  affermaro- 
no la  manna  di  Calabria  non  essere  altrimen- 
ti una  specie  di  rugiada  , ma  si  il  frutto  d'un 
albero.  Altomare  fruì  in  Italia  di  meritata  ri- 
putazione; solo  rimproverare  gli  si  può  d'es- 
sere stato  troppo  servile  copista  di  Galeno. 
Vittima  della  calunniade'suoi  nemici  fu  astret- 
to a fuggire  da  Napoli  ove  teneva  studio  nella 
propria  casa  della  facoltà  che  professava,  e 
iti  costretto  a riparare  a Roma,  e del  suo  ri- 
torno in  patria , in  processo  di  tempo,  fu  de- 
bitore alla  protezione  del  papa  Paolo  IV  , al 
quale  dedicò  una  delle  suo  opere. 

*•  ALTOMARE  oALTIMARI,  (Biagio), 
V.  Altimarr. 

" ALTON  ( Riccardo  conte  d’)  , genera- 
le al  soldo  dell'Austria,  comandava  ne'Pae- 
si  Bassi , nel  1789  , allorché  si  sollevarono 
quelle  provincie.  Egli  ebbe  dapprima,  nei 
contorni  di  Tirlemont,  alcuni  vantaggiosisuc- 
cessi  sopra  i ribelli;  ma  quando  questi  impa- 
droniti si  furono  di  Gami,  ei  concentrò  lesue 
forze  in  Brussellcs,  donde  tosto  sorti,  impau- 
rito dai  movimenti  che  si  manifestavano  tra 
gli  abitanti  e dai  progressi  che  faceva  la  di- 
serzione nella  sua  picciola  armata.  Ei  morì 
nel  recarsi  a Vienna, 

**  ALTON  ( conte  n'),  tenente  generale 
al  servizio  deU’Austiria,  fratello  del  prece- 
dente, si  distinse  nella  guerra  de'  Turchi,  e 
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seni  insegnilo  nc'Paesi  Bassi  oontra  i Fran- 
cesi.Fumcsso  in  arresto  a Brusselles,  in  mar- 
zo 1792,  per  aver  permesso  allo  stampatore 
Jaubert,  che  fu  anche  arrestato,  di  pubblica- 
re alcune  memorie  per  servire  di  giustifica- 
zione del  fu  conte  Riccardo  d' Alton.  Egli  co- 
mandò, nel  mese  d' aprile  dello  stesso  anno , 
una  divisione  dell'armata  de'  Paesi  Bassi  cen- 
tra i Francesi.  Fu  impiegato  all’assedio  di 
Valenciennes,  sotto  gli  ordini  del  generai 
Ferrari.  Era  alla  testa  delle  truppcaustriache 
destinate  a fare  l’ assedio  di  Dunkerque  di 
concerto  col  dnca  di  Yorck,  fu  ucciso  vicino 
quella  città,  alla  sanguinosa  battaglia  del  24 
agosto  1793  dopo  essersi  distinto  con  prodigi 
di  valore.  Egli  fu  vivamente  compianto  dalle 
sue  truppe,  come  anche  dal  duca  di  Yorck, 
che  aveva  in  lui  la  più  grande  confidenza. 

" ALTOSl  ( Giovami  ),  n.  in  Firenze,  e 
militare  in  Francia  sotto  di  Enrico  IV , fc  au- 
tore dell'  opera:  II  soldato  della  scienza  ed 
arie  della  guerra,  Firenze,  1604. 

• ALTORFEU  ( Adusavo  ).  Egli  prese  il 
nome  della  cìUà  di  Allori  nella  Svizzera,  do- 
ve era  nato  nel  1 488.  Egli  è il  pluantico  pit- 
tore dcll'EIvczia.Le  sue  opere  palesano  l’in- 
fanzia dell’arte,  ma  indicano  anche  il  vero 
talento.  Il  suo  gran  quadro  di  S.  Girolamo, 

un  intaglio  in  legno  rapprescnUntcun  Bandie- 
ri ferri , una  Piifsione  , Piramo  e Tube  sono 
lavori  meritamente  apprezzati.  Il  Martirio 
di  S.  Sebastiano  e la  Crocifissione  furono  eae- 
cuiti  a penna  con  risalti  in  bianco.  Morì  nel 
1578  in  Ratisbona,  dove  era  divenuto  sena- 
tore. , . 

« ALTOVITI  , nobile  ed  antica  famiglia 
fiorentina  , il  cui  nome  è ricordato  nelle  sto- 
rie patrie  ; anzi  il  Villani  narra  che  il  duca 
di  Atene  fu  cacciato  per  offesa  fatta  ai  Medi- 
ci , ai  Rucellai , ai  Ricci  ed  agli  Alloviti , fa- 
miglie , ei  dice  , delle  maggiori  di  Firenze  e 
di  popolo.  Ebbe  questa  famiglia  pure  le  sue 
case  in  Roma , e fu  nota  anche  in  Marsiglia. 

” ALTOVITI  (Giacomo),  vescovo  di  Fie- 
sole , dell’ordine  de  predicatori  in  patria  . 
ambasciatore  in  importanti  missioni  , mori 
verso  il  1409.  È autore  , unitamente  a Gio- 
vanni Siglerò , di  un  dialogo  latino  intitolato 
De  sedando  schisinole  , che  si  conserva  m.  s. 
nella  biblioteca  di  Parigi. 

*'  ALTOVITI  ( Bernardo  ) , fiorentino  , 
poeta  del  xv  secolo  , autore  di  alcune  Rime 
m.  ss.  nella  bihl.  della  patria. 

•*  ALTOVITI  (Liigi),  autore  di  una  tra- 
gedia intitolata  : La  Scecia  , Roma  1 619. 

* ALTOVITI  ( Antonio  ) , arcivescovo  di 
Firenze,  vi  nacque, nel  1521,  di  nobile  ed  an- 
tica famiglia.  Nominato  a quel  vescovado  , 
nel  1548  , non  ne  preso  possesso  che  dieci- 
iiov’  anni  dopo  , a cagione  di  alcuni  sospetti 


2 ALT 

che  il  gran  duca  aveva  concepito  contro  dì  lui. 
Egli  fu  uno  de  prelati  del  concilio  di  Trento, 
e mori  repentinamente  a Firenze  nel  lo73. 
Dedicato  principalmente  si  era  allostudio  del- 
la dialettica  . filosofia  e teologia  , e vantava 
di  rispondere  aU’improvviso  a qualunque  pro- 
posizione o quesito  scientifico  cho  gli  si  potes- 
se fare.  Non  furono  pubblicate  di  lui  che  duo 
delle  sue  Note,  tra  le  Decisioni  della  Rota  ro- 
mana , stampate  a Roma  , nel  1076  , in  tol. 
ed  i Decreti  di  due  sinodi  da  lui  tenuti,  l'uno 
diocesano,  l’altro  provinciale.  Il  P. Negri  dà 
conto  di  14  Trattati  ialini  sulla  dialettica,  c si 
crede  che  lasciasse  un  Trattato  sulla  poetica. 

” ALTOVITI  ( Giacomo  ),  prelato  del  xvit 

secolo,  segretario  dell’ immunità  ecclesiasti- 
ca , arcivescovo  d'Ateno,  patriarca  d Antio- 
chia. e nunzio  apostolico  in  Venezia.  E au- 
tore di  una  Relazione  della  pubblica  udienza 
aruia  in  Venezia  gli  ambasciatori  russi  nel  19 
maggio  166i,  diretta  al  cardinale  Flavio  Un- 
gi, è impressa  da  Giustiniani  nelle  lettere 
memorabili , Napoli , 1083.  • 

- ALTOVITI  (Giovami),  fiorentino, del 
xvii  secolo  , accademico  degli  alterati , tra- 
dusse l’ Esequie  per  Cosimo  di  Toscana  , F i- 
renze  , 1612. 

ALTOV1TIS  o ALTOUVITIS  ( Marsiglia 
d'  ) , nata  in  Marsiglia  nel  1550  , fu  tenuta 
al  fonte  battesimale  dal  corpo  municipale  di 
quella  città  della  quale  prese  il  nome.  Ella 
era  figlia  di  Filippo  d’ Altovitis  , antica  fami- 
glia di  Firenze  e fu  dal  padre  educata  con 
ogni  cura.  Ella  parlava  del  pari  1 italiano  ed 
il  francese  , e compose  nelle  due  lingue  bel- 
lissimi versi,  che  furono  pubblicati  nelle  rac- 
colte di  quei  tempi.  Mori  in  Marsiglia  nel  1006 
e fu  seppellita  nella  chiesa  dei  grandi  carme- 
litani. Giovanni  di  Bremood  compose  il  suo 
epitaffio. 

ALTIJSIO  v.  Althisen. 

« ALUCCI  (Cesa«b),  gesuita  .nato  in  Chie- 
ti  nel  1568 , lettore  di  teologia  e di  morale  , 
predicatore  benemerito  ed  impiegato  in  di- 
verse cariche  in  Roma , mori  a 15  novem- 
bre 1634.  Abbiamo  di  lui  : — Specchio  oc  tet- 
ro compendio  dell'antichità  di  Roma,  diviso  in 
due  parti , che  pubblicò  col  nome  di  Goorgio 
Portici , Roma  , 1625  ; — Il  Ugno  della  vita, 
tmrtro  de  frutti  della  Croce  spirituale  della 
tribolazione  , libri  3 , Roma  , 1625  ; - Swn* 
marium  canon  guae  scila  necessaria  sunt  ad 
acquirtndum  iubilaeum  anni  sancii  duas  in 
partes  divise un  , in  quorum  prima  a0l,ar  “* 
iubilaei  t xcellcntia,  in  seconda  de  mediis  illud 
acquirendi  ec. , Roma  , 1625.  Quest  operetta 
usci  pure  in  italiano  col  titolo  : Il  figliuol 
prodigo  , istruzione  della  gioventù  , dirisa  in 
due  parli,  Roma  , 1627;  — Psyehagogia.  hoc 
est  animar  rtcrtalio  , in  qua  agitur  de  causa. 
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quibus  justorum  animai  recreanlur  in  morie  , 
sitt  dt  botto  morti » , Roma  , 1627  ; — la  Vita 
del  P.  Alessandro  Valignano  m.  g. 

'*  ALUNNO  ( Francesco  ) . linguista  ita- 
liano , nato  in  Ferrara  nel  xvi  secolo.  Fu  il 
più  celebre  calligrafo  di  quel  tempo  , e trasse 
con  ingegno  i diversi  caratteri  usati.  Si  asse- 
risce che  essendo  a Bologna,  presentò  a Car- 
lo V il  Credo  ed  il  1.“  capitolo  dell'Evangelio 
di  S.  Giovanni . scritti  senza  abbreviatura 
entrò  lo  spazio  di  un  danaro.  I.'  imperatore 
passo  un  giorno  per  esaminare  il  maraviglio- 
so  artificio.  Alunno,  filosofo  , non  meno  che 
conoscitore  della  lingua  greca  ed  ebraica  , 
coltivò  la  poesia.  Lasciò  : — Raccolta  di  voci 
italiane  ; — Osservazioni  sopra  il  Petrarca  , 
Venezia  , 1539  , in  8.“  ; — Ricchezze  della 
lingua  eopra  il  Boccaccio , Venezia , 1543,  in 
fol.  ; — Fabbrica  del  Mondo  libri  dieci  nei 
quali  ti  contengono  le  noci  di  Dante  e del  Boc- 
caccio , del  Petrarca  e di  altri  buoni  autori  , 
mediante  le.  quali  li  possono  scrirendn  espri- 
mere tutti  li  concetti  dell’uomo  e di  qualunque 
cosa  creata.  Venezia,  1548;  — Regolette  par- 
ticolari della  volgare  lingua.  M.  come  creda- 
si .nel  1560. 

**  ALUNNO  (Niccolò),  di  Foligno  , dal 
Vasari  chiamato  eccellente  pittore  ; fiori  cir- 
ca la  metà  del  sec.  xv  e erettesi  uno  de'mae- 
stri  di  Pietro  Perugino.  Il  Lanzi  dice  che  nel 
componimento  de' colori  ha  del  nuovo  ; nelle 
teste  è vivo , sebben  triviale  , e talora  cari- 
cato quando  rappresenta  volgo.  In  S.  Nicco- 
lò e nel  Duomo  di  Foligno  sono  suoi  dipinti 
a tempera  come  usava  allora  , ma  ben  con- 
servati. Nel  Museo  di  Parigi  vi  è una  sua  ta- 
vola. 

" ALUNNO  (Niccolò),  nato  in  Alife,  stu- 
diò la  giurisprudenza,  e divenne  celebre  nel- 
la sua  professione.  I suoi  meriti  gli  procac- 
ciarono la  stima  generale  , e Roberto  , re  di 
Napoli  lo  nominò  gran  cancelliere  , carica  a 
cui  aggiunse  molte  terre  in  dono  nella  pro- 
vincia di  Bari.  Mori  nel  1367  , e nella  chio- 
sa de'  Celestini  vedesi  magnifico  cenotafìo. 

ALUREIX)  v.  Aliido. 

” AL-UZZA  ( Mit.  Arab.  ),  Idolo  degli  an- 
tichi Arabi  prima  di  Maometto  adorato  dal- 
le tribù  Koraite  e Kenanahite,  e da  parte  di 
quella  di  Salim.  Viene  confuso  con  un  albero 
chiamato  spina  egizia  0 acacia  , venerato 
dalla  tribù  Ghatfau , consacrato  da  Ilhalem, 
il  quale  lo  copri  con  una  cappella  costruita 
in  modo  , che  entrandovi  produceva  un  sno- 
no. Quest'idolo  fu  distruttodaMaomotto  l'an- 
no 8.°  dell'eg. 

ALVA  duca  v.  Alessandro  de'.  Medici. 

* ALYA-Y-ASTORGA  ( Pietro  di  ) , mo- 
naco spagnuolo  dell'  ordine  di  8.  Francesco, 
visse  nel  zvit  secolo.andò  al  Perù  ed  ottenne 
Dizion.  Star.  Vnicers.  col.  1. 


la  carica  di  qualificatore'  dell'inquisizione,  e 
quella  di  proceuratore  alla  cortcdiKoma. Egli 
pubblicò  un  parallelo  tra  G.  C.  e S.  Fran- 
cesco con  questo  titolo  : Naturai  prodigium 
et  grattai  portenlum  , ce.,  Madrid  1651  , in 
fol.  ; opera  zeppa  d’ idee  bizzarre  per  le  4 , 
mila  conformità  che  l’autore  s’ingegnò  di  sta- 
bilire tra  il  Salvatore  ed  il  fondatore  del  suo 
ordine.  Alcuni  anni  dopo  Aiva  diede  in  luce 
un'altra  opera  , sotto  il  titolo  singolare  di 
Funicoli  nodi  indissolubiles  de  conceptu  men- 
tis et  conceptu  venlris  . ...  ab  Àlexantlni 
magno  V II,  ponti f.  max.  solcendi  au t scin- 
dendi,  Brusselles,  1661,  in  8.“,  1663,  in  4." 
Alva  pubblicato  aveva  alcun  tempo  prima,  un 
Indice  cronologico  di  tutti  i brevi  indirizzati 
dai  papi  all'  ordine  di  S.  Francesco.  Scrisse 
molti  altri  libri  più  straordinari,  i quali  tutti 
riguardano  l'immacolata  concezione  della 
Vergine  ed  hanno  titoli  strani  ; per  esempio! 
L’ Arsenale  serafico  , in  fol.  ; — il  Sole  della 
verità , in  fol.  ; — la  Rosa  serafica  ; — la  Mi- 
lizia dtU'  immacolata  concezione  ; — ['Abbe- 
cedario di  Maria , di  cui  i tre  primi  voi.  in 
Ibi.  non  contengono  che  la  lettera  A,  e mol- 
t' altre  dello  stesso  genere  ; se  ne  trova  la  li- 
sta in  Antonio , Biblìolheca  hisp.  Se  la  mor- 
te non  avesse  posto  un  termine  alla  fecondità 
di  Alva  , quel  monaco  avrebbe  condotto  il 
suo  Abbecedario  a 18  voi.  in  fol. , ed  av  reb- 
be , secondo  la  sua  promessa  , pubblicati 
inoltre  una  Bibl.  della  Concezione  in  6 voi.  ; 
— il  Bullarium  del  suo  ordine,  in  10  voi.; — • 
la  Vita  di  G.  C.  ssei  ventre  di  Maria;  — l'Ar- 
senale degli  Angioli , ec,  Ei  m.  ne' Paesi  Bas- 
si , nel  1667. 

ALV  ARADO  (D.  Pietbo  d’),  uno  do'con- 
quistatori  del  Messico  , governatore  di  Gua- 
timala.  Nel  1518  accompagnò Cortez  nel  Mes- 
sico , e fu  uno  de' suoi  principali  ulfiziali. 
Fatto  comandante  della  città  di  Messico  , ed 
incaricato  di  custodire  Montczuma  , mentre 
Cortez  moveva  contro  Narvaez,  chiamò  iMos- 
sicani  ad  una  pubblica  festa,  ed  allettato  dai 
loro  gioielli  gli  fece  assalire  da’  suoi  soldati  ; 
la  carnifieina  fu  orribile,  e produsse  una  ge- 
nerale sollevazione.  Alvarado,  investito  da 
una  turila  di  furibondi,  fu  liberato  da  Cortez 
che  gli  afiìdò  il  comando  della  retroguardia 
nella  sua  ritirata  il  l.°di  luglio  1520.  Alva- 
rado dovette  la  sua  salvezza  al  suo  valoro  ed 
alla  sua  agilità.  Superò  d' un  assalto,  appog- 
giandosi alla  lancia  , un  taglio  fatto  all'  argi- 
ne di  Tlacapan  , per  arrestarlo  nella  sua  ri- 
tirata , e che  da  ciò  prese  il  nome  di  Salto 
d'  Alvarado.  Altri  Spagnuoli  vollero  imitarlo, 
ma  caddero  e perirono  nel  precipizio.  Quan- 
do Cortez  , di  ritorno  , assediò  Messico  , gli 
affidò  alcune  soldatesche  staccate,  0 con  esso 
conforse  a sottomettere  interamente  il  pae- 
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so.  Accusato  il'  alluso  di  potere  dinanzi  Carlo 
V , .andò  in  Ispagna,  si  giustificò  e fu  rinvia- 
lo governatore  a (iualiniala  ; ma  poco  dopo, 
acceso  dall’ ambizione,  si  accinse  alla  con- 
quisla  del  regno  di  Qui  lo.  fingendo  di  creder- 
lo non  compreso  ne'limit i assegnati  a bizzar- 
ro. fiiunto  con  mille  stenti  nella  pianura  di 
Itiobnmba  , egli  trova  Ahnagro  , inviato  da 
bizzarro  per  respingerlo.  Nel  momento  di 
accozzarsi  si  viene  a trattative  ed  Alvarado 
accetta  100  mila  piastre  da  bizzarro  , e ri- 
nunzia a quell’  impresa.  Dopo  secondò  quel 
capitano  nella  conquista  del  berù  e quindi 
tornò  al  suo  governo.  Ma  sempre  invaso  dal- 
la passione  delle  scoperte,  s’imbarcò  alla 
volta  della  California  , trascorse  più  di  300 
teglie  di  paese  sconosciuto  c ritornò  nel  Mes- 
sico. Marciò  qualche  tempo  dopo  contro  gl'in- 
diani di  Zaliseoche  si  erano  sollevati,  e mori 
nel  1541  pel  colpo  di  una  pietra  enorme  clic 
ricevette  mentre  inseguiva  il  nemico. 

ALYAHARO  ( Alfonso  d’)  , capitano  ge- 
nerale del  l’erù  , n.  in  Burgns,  accompagnò 
bizzarro  nella  conquista  del  berù  , ed  ebbe 
b incarico  di  sottomettere  gl’indiani  Chacha- 
pugas.  Iticlii, minto  a Lima  nel  1537,  quando 
scoppiò  la  sollevazione  de’  beruviani,  liberò 
quella  città  , marciò  in  aiuto  de’ fratelli  di 
bizzarro  assediati  in  Cuseo  . sconfisse  gl’  In- 
diani , ma  tutto  ad  un  tratto  si  vide  tratte- 
nuto su  le  sponde  deH'Apurimai,  dalle  trup- 
pe d' Almagro  , che  si  erano  ribellate  a biz- 
zarro. Alvarado  non  volle  assalire  i suoi  pae- 
sani senza  nuovi  ordini  di  Pizzarro  ; mentre 
egli  era  indeciso  , i suoi  soldati  si  lasciarono 
sedurre  e lo  diedero  in  mano  di  Almagro 
«he  lo  pose  in  ceppi.  Egli  fuggi  ed  avendo 
raggiunto  Pizzarro  , divenne  suo  generale  di 
lauti  c contribuì  a vincere  la  battaglia  «ielle 
saline,  dove  Almagro  lu  vinto  il  15  aprile 
1538.  Uopo  l’assassinio  «li  Pizzarro  , Alva- 
rado  passi)  sotto  le  insegne  del  Giudice  reale 
Vaca  de  Castro,  od  ebbe  il  comando  dell’ala 
destra  dell’esercito  reale  nella  battaglia  di 
t'hupas,  vinta  nel  1542  contro  il  giovane  Ai- 
magro  fedele  al  re  , si  congiunse  nel  1546 
eoi  presidenle  la  (ìasra  , invialo  al  Perù  da 
Carlo  V , fu  fatto  mastro  di  campo  generale, 
ed  incaricato  , dopo  la  dis|iersione  de’segua- 
«i  di  Almagro  d’inseguire  e punire  il  resto  dei 
Tihollicho  avevano  presa  la  fuga.  Erano  scop- 
piati nuovi  torbidi  nelle  provmcie  della  Piata 
«•  del  Potosi.  Alvarado  vi  fu  spedito  dall’u- 
dienza reale,  col  titolo  di  capitano  generale. 
Il  suo  rigore  fece  si  clic  i malcontenti  , per 
tema  de’ supplizi  si  ribellarono  , ed  elessero 
a loro  capo  Heniandez  (ìiron.  Alvarado  mos- 
se contro  di  lui  nel  1553  a Cuquinca  , per- 
dette la  batlaglia  , e ne  mori  di  dolore. 

ALAYARE8  (Ferdinando)  v,  Toledo. 


* ALVAREZ  o ALVARO  DE  LUNA  , fa- 
vorito di  Giovanni  il  re  di  Castiglia  famoso 
per  I'  im|ien>  assiduto  , elio  ebbe  sull’  animo 
del  riferito  monarca  per  molli  anni,  e pel  tra- 
gico fine  con  cui  terminò  poscia  i suoi  giorni. 
Era  figlio  naturale  di  D.  Aivaro  de  Luna  si- 
gnore di  Caneto  nell' Aragona  , ove  n.  circa 
il  1388  da  una  madre  , che  con  la  sua  rara 
beltà  univa  il  più  sfrontalo  libertinaggio.  Dap- 
prima chiamossi  Pietro  ; ma  poi  l’ antipapa 
Benedetto  XIII, gli  si  altèzionò  talmente  per 
la  v iv  acità  del  suo  spirilo  , e |>er  le  sue  leg- 
giadre qualità  e maniere , clic  gli  diede  il  no- 
me di  Alvaro,  fu  introdotto  alla  corte  di  Gio- 
vanni II,  nel  1408,  e fallo  «li  lui  gentiluomo 
di  camera  , seppe  far  valere  le  sue  buone 
grazie  e la  sua  accortezza  in  guisa  , che  di- 
venne il  dispotico  deila  persona  del  re,  e del 
governo  de’  «li  lui  siali.  Nel  1427  ebbe  un 
incontro  , per  cui  dovellc  ritirarsi  dalla  cor- 
te , ma  il  re  lo  richiamò  lieo  presto,  e lo  ri- 
mise nella  sua  primiera  ed  anche  maggiore 
autorità,  di  cui  egli  si  prevalse  |ier  vendicar- 
si de’ suoi  nemici.  Di  45  anni,  che  jiassò  alla 
corte  , 30  ve  n ebbero  , ne’  quali  godette  di 
un  impero  cosi  assoluto  sopra  il  re,  che  nien- 
te faceasi  senza  di  lui  ordine , ed  il  monarca 
medesimo  non  si  prendeva  la  libertà  di  cam- 
biar officiali , serventi , anzi  neppure  abili  e 
vivande , senza  la  di  lui  approvazione.  In 
somma  non  gli  mancava  che  il  nome  di  re  ; 
tutte  le  città  del  regno  gli  tributavano  omag- 
gi , ed  crasi  guadagnato  1’  universale  alletto 
de’  popoli  con  le  sue  liberalità  e profusioni. 
Ma  , siccome  non  seppe  sempre  contenersi 
dall'  abusare  del  suo  gran  potere,  finalmen- 
te gl'invidiosi  cortigiani  riuscirono  a porre  in 
gelosia  il  re  . e quando  conobbero  di  comin- 
ciare a far  colpo,  accusarono  Alvarez  di  enor- 
mi delitti,  di  modo  che , nel  1453,  venne  ar- 
restato e condannato  ad  esser  decapitato.  Si 
esegui  tale  sentenza  in  Yagliadolid  nella  ma- 
niera la  più  obbrobriosa  : la  di  lui  lesta  fu 
piantata  in  cima  ad  un  palo , ed  il  di  lui  cor- 
po restò  tre  giorni  sul  palco,  con  un  bacile  da 
piedi  , onde  raccòrrò  l’ elemosine  per  le  alas- 
se della  sepoltura. 

* ALVAREZ  ( Francesco), n.  a Coimbra 
verso  la  line  dei  secolo  xv  , era  elemosinie- 
re del  re  Emanuele,  nel  1515  , allorquando 
quel  principe  inviò EduardoGalvas  ambascia- 
dorè  straordinario  a David  re  dell  Abissinia. 
Alvarez  fu  eletto  cancelliere  di  quella  amba- 
sceria , ed  accompagnò  sino  all'  isola  di  Ca- 
maran  , nel  mar  Rosso,  quell'  ambasciadore 
che  quivi  mori  prima  di  giungere  neli'Abissi- 
nia.  Alvarez  aspettò  in  quel  pat'sc  il  suo  suc- 
cessore D.  Rodrigo  di  Lima  , col  quale  egli 
giunse  alla  corte  di  Goudar  cinque  anni  dopo 
la  sua  partenza  da  Lisbona.  Passarono  essi 
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lungo  tempo  in  quoirimpero  allora  quasi  sco- 
nosciuto, od  Atvarez  non  ritornò  che  od  1527. 
Il  re  lo  premiò  con  un  ragguardevole  bene- 
fizio, e lo  incaricò  di  accompagnare  a Roma 
Zagazab , ambasciadore  del  re  d'Ahissinia  al 
Papa.  Alvarez  scrisse  in  portoghese  la  Vera 
informazione  del  paese  del  prete  Gianni  secon- 
do ciò  che  ride  Francesco  Àltarez  , 0)x'ra  det- 
tata con  indicibile  cantore  , che  vide  la  luce 
in  Lisbona,  nel  1540,  in  fui.  Di  questo  suo 
viaggio  egli  aveva  renduto  conto  al  sommo 

rate  lice,  nel  1533,  alla  presenza  di  Carlo  V. 

opera  d'  Alvarez  ebbe  tre  traduzioni  ; la 
prima  in  ispagnoolo  dal  I1. Tommaso  l’adilha, 
la  seconda  in  francese,  stampata  in  Anversa, 
nel  1558,  e la  terza  in  italiano  nella  Raccol- 
ta de'  viaggi. 

ALVAREZ  DE  ORIENTE  (Frani v vano), 
poeta  portoghese  , n.  a Goa  nello  Indio , nel 
see.xv.al  principio  del  regno  del  re  Sebastia- 
no. Militò  nella  marineria  realo , ed  era  uno 
de' capitani  di  vascello  dell'armata  che  l'am- 
miraglio Tellez  condusse  nell'  India  , nel  vi- 
cereame di  Moniz  Barreto.  La  sua  opera  prin- 
cipale Lusitania  transformada  è nel  genere 
della  Diana  di  Montemayor,  e comparve  per 
la  prima  volta  in  Lisbona  nel  1007  in  8."  Si 
conserva  di  questo  |>oeta  un'  Elegia  mollo 
stimata  , ed  egli  scrisse  anche  la  quinta  e la 
sesta  parte  del  rinomato  romanzo  htlmtrino 
d' Inghilterra. 

* ALVAREZ  (Esijiìmjelk),  gesuita  por- 
toghese , espertissimo  nel  greco  e ncll'ebrai- 
e principalmente  nella  letteratura  latina,  n. 
nell’  isola  di  Madera  nel  1525 , m.  in  Lisbo- 
na nel  1583.  La  sua  grammatica  latina  De 
institutione  grammatica  , Lisbona,  1572,  io 
4° , si  ristampò  più  volte  , e fu  adottata  in 
tutt’  i collegi  del  suo  ordine.  Egli  è autore 
d’  altr'  opera  , meno  celebre  , intitolata  : De 
mentori  s , ponderibos  et  mime  ri  t. 

•ALVAREZ  ( Diego)  , domenicano  spe- 
gnitoio , n.  a Rio-Scco  , nella  vecchia  Casli- 
glia  , professò  teologia  per  tre  anni  in  Ispa- 
gna  ed  a Roma,  dove  fu  mandato,  nel  1596, 
onde  sostenere  la  dottrina  de' Tomisti,  con- 
tro i discepoli  di  Molina , nello  congrega- 
zioni De  auxiliis;  ma  egli  lasciò  al  confratel- 
lo suo  Lemos  la  parto  più  luminosa  di  quella 
celebre  disputa.  Vi  si  fece  nondimeno  una 
specie  di  riputazione  , pubblicando  in  difesa 
delle  opinioni  del  suo  ordino  : — De  auxitiis 
divinile  gratiae. , Liono,  1061 , infoi.  ; eb- 
be questa  parecchie  edizioni; — Concordia 
liberi  arbilrii , cum  praedeslinatione , Lione, 
1622  , in  8.u  Tali  opere  gli  fruttarono  l'ar- 
civescovado di  Traiti,  nel  Regno  ili  Napoli  , 
dove  m.  nel  1635 , in  avanzata  età.  Alvarez 
ha  conqrosto  de'  Commentari  sopra  Isaia  , e 
su  la  Somma  di  S.  Tommaso  ; egli  c autore 


puranche  delle  seguenti  opere . — De  incar- 
natione  divini  Verbi  dis/iul.  8(1,  Lione,  1611 
in  4.°  ; — De  origine  Magiaiuu  Iute  resi  s,  OC. 
Trani  , 1626  , in  4." 

* ALVAREZ  ( Dieoo), gesuita,  n.  in  Gra- 
nata , m.  verso  il  1617  , pubblicò  un'  opera 
intitolala  : Decisio  casuum  occurentium  in  ar- 
ticolo morti*  ilèqsili  , 1604.  1.'  autore  si  oc- 
cultò col  nome  di  Melchiorre  Zambrano.  Al- 
tri duo  Alvarez  , audio  essi  gesuiti  . pubbli- 
carono alcune  opere  di  pietà. 

*•  ALVAREZ  ( don  M vrtino  ) , conte  di 
Colomera,  generale  spoglinolo,  11.  in  Andalu- 
sia. di  nobile  famiglia  verso  il  1714,  abbrac- 
ciò di  buon'ora  la  professione  dell' armi , o 
militò  primamente  nella  guerra  d'Italia,  nel 
1733.  Passò  per  tutti  i gradi  con  onore;  e Cu 
impiegato  come  maresciallo  di  campo  nella 
guerra  di  Portogallo,  nel  1762.  Allorquando 
la  Spagna  prese  parte  alla  guerra  dell' indi- 
pendenza  americana,  Alvarez  era  già  uno  dei 
più  anziani  tenenti  generali.  Fri  desso  elio 
fin  dall'anno  177!)  ebbe  il  cornatalo  di  quel 
famoso  campo  di  S.  Rocco  e di  quel  lungo 
blocco  di  Gibilterra,  argomenti  di  tanti  epi- 
grammi. Nel  mese  di  giugno  1782,  don  Mar- 
tino Alvarez  vide  darsi  il  cambio  dal  duca  di 
Crillon  ; ma  non  volendo  servire  sotto  gli  or- 
dini d'un  generale  francese,  lasciò  l'eserci- 
to ed  ebbe  nel  1783,  in  risarcimento,  la  gran- 
croce  dell'ordine  di  Carlo  III.  Alcuni  anni 
dopo  fu  fatto  conte  di  Colomera,  una  dello 
piccole  isolo  Balcari,  e viceré  di  Navarra  , 
dove  mitigò  i rigori  della  cattività  del  mini- 
stro Fiorirla  Bianca,  duratilo  la  sua  prigionia 
nella  cittadella  di  Pamplona.  In  luglio  1794 
fu  chiamato  al  comando  dell'esercito  di  Na- 
varra e di  Guìptiscoa.  rimasto  vacante  per  la 
rinunzia  di  don  Ventura  Caro,  e gli  fu  dato  il 
titolo  di  capita  rigenerale, equivalente  a quello 
di  maresciallo  di  Francia.  Assai  dillìciie  as- 
sunto per  un  vecchio  ottuagenario  crasi  quel  lo 
d'aver  a respingere  lo  truppe  repubblicano  , 
oompostodi  soldati  giovani  opienid'ardore.cui 
la  capacità  e lattiv  ila  di  Caro  non  avevano  con- 
tenute che  a gran  fatica.  Perciò  l'arrivo  del 
conto  di  Colomera  al  campo spagnuolo  segnò 
l' epoca  de’  primi  importanti  vantaggi  ottenu- 
ti no'  Pirenei  occidentali  dall’esercito  france- 
se. Quantunque  avesse  sotto  di  se  il  duca 
d'Ossuna,  don  Giuseppe  do  Umilia,  ed  altri 
generali  ciliari  per  la  loro  abilità, siccome  <K 
barrii,  Caslanos  oc. , non  potò  impedire  nò 
l'espugnazione  dei  formidabili  fortini  clic  di- 
fendevano la  Bidassoa.né  il  passaggio  di  quel 
fiume  in  più  sili,  nè  l' invasione  della  vallo 
del  Baslan  0 del  Quipuscoa  , nè  ìd  fine  la 
presa  di  Fontarabia  . di  S.  Sebastiano  e di 
Tolosa.  I progressi  de'  Francesi  indotto  aven- 
do la  corte  di  Madrid  ad  affidare  la  difesa 
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della  Spagna  atl  un  generale  più  piovane  e più 
Intraprendente,  don  Martino  Alvarez,  fu  sur- 
roga tu  in  febbraio  1795  dal  prìncipe  di  Castel 
Franco,  nel  comando  dell’esercito  di  Navar- 
ca e cosi  pure  nella  carica  di  viceré  di  quella 
provincia , cd  allora  fattocomandanteed  ispet- 
tor  generale  dell'  artiglieria.  Pochi  anni  dopo 
ottenne  di  ritirarsi  e fu  chiamato  al  consiglio 
di  stato, dove  sedeva  ancora  quando, nel  1808, 
sopraggiunse  la  rivoluzione  : egli  riconobbe 
re  (ìiuseppe  Honaparte , nel  19  luglio  e pre- 
stò giuramento  nelle  sue  mani. L’avanzalaetà 
sua  gl'ìmpedlopiuttnsto  lo  dispensò  dal  pren- 
der eparte  agli  altri  avvenimenti  che  sconvol- 
sero la  Penisola,  e lo  preservò  dal  ragionevo- 
le rigore  che  nel  1814  Ferdinando  VII  eser- 
citò contro  que’stioi  sudditi,  ch’eransi  dichia- 
rati sia  pc’  Francesi , sia  per  le  Cortes  : nè 
ebbe  più  ingerenza  nei  pubblici  affari  fino 
alla  sua  morte,  accaduta  verso  il  1819  ; ed 
allora  aveva  centocinque  anni. 

••  ALV  All  EZ-DE-G  ASTRO  { Mabiavo  ) , 
celebre  difensore  di  Girona,  nacque  in  Osma 
nella  Castiglia  Vecchia,  verso  il  1770,di  nobi- 
le famiglia.  Entrò  assai  giovane  come  cadetto 
nelle  guardie  reali  di  Spagna,  e giunse  al  gra- 
do di  Capitano  nello  stesso  eor|io.  Creato  fin 
dall'anno  1795colonello  brigadiere  nell’eser- 
cito, fu,  nel  1809,  (piando  segui  l’invasione  dei 
Francesi,  investito  dal  comando  del  forte  Mon- 
tjouy  che  domina  Barcellona  , e sulle  prime 
volle  difenderlo  contro  gli  assalti  del  generale 
Duhesme;  ma  costretto  a renderlo  per  ordine 
dello  stesso  suo  capo,  il  governatore  Espete- 
la.  si  uni  ad  un  corpo  spagnuolo  arrivato  da 
Maone  e passò  poco  dopo  al  comando  della 
piazza  di  Girona,  dove  immortalò  il  suo  no- 
me con  una  delle  più  belledifese  di  cui  la  sto- 
ria faccia  menzione.  Egli  non  aveva  elle  due- 
mila cinquecento  uomini  di  presidio  , ed  una 
scarsa  popolazione.  Ma  tutti  gii  abitanti  era- 
no determinati  a resistere  fino  agli  estremi» 
ed  il  governatore  pubblicò  un  ordine  che  mi- 
nacciava di  morte  chiunque  parlasse  di  resa. 
Cinquecento  donne  delle  più  robuste  , scelte 
in  tutle  le  classi  si  dedicarono  alle  fatiche 
più  aspre  e pericolose.  Il  prode  Alvarez  so- 
stenne con  tali  mezzi  per  settanta  giorni  tutti 
gli  sforzi  del  nemico  , e fece  numerose  sor- 
tite. Soltanto  dopo  48  giorni  di  trincierà 
aperta  , dopo  aver  sopportato  un  bombarda- 
mento di  oltre  un  mese,  e l'apertura  di  quat- 
tro brecce,  soltanto  insomma  quando  la  piaz- 
za non  fu  più  che  un  mucchio  di  cadaveri  e 
di  rovine,  e eh'  egli  stesso  fu  colpito  dal  ter- 
ribile contagio  clic  aveva  mietuto  la  metà  dei 
suoi  soldati  , soltanto  allora  Girona  s' arre- 
se; ed  in  quel  punto  ancora  il  prode  Alvarez 
rifiutò  di  sottoscrivere  la  capitolazione,  che  il 
couiandanto  subalterno  aveva  creduto  di  do- 


ver consentire.  Ritenuto  prigioniero  , meri 
pochi  giorni  dopo  a Figueres  , e nel  carcere 
dove  spirò  venne  eretto  alla  sua  memori»  uh 
monumento,  in  cui  su  nera  lapida  si  legge  il 
racconto  della  memorabile  difesi  di  Girona» 

*•  ALVAREZ,  scultore  celebre  del  secolo 
in  nato  a Valenza  nella  Spagna  , manife- 
stò da' primi  anni  un  genio  pei  disegno  e per 
la  scoltura.  Dopo  le  lezioni  che  ebbe  da  uh 
mediocre  artista  , si  condusse  a Roma  per 
perfezionarsi , ed  ove  non  tardò  a rendersi 
noto  pel  suo  gusto  e per  la  sua  istruzione. 
Napoleone  avendo  occupato  lo  Stalo  pontifi- 
cio lo  comprese  tra  gli  artisti  destinali  per 
ornare  il  palazzo  di  Monte  Cavallo , ed  egli 
si  meritò  per  l'opera  sua  la  stima  di  Canova 
e di  Thorwaldsen.  Rifiutò  di  prestar  giura- 
mento al  re  Giuseppe , unitamente  agli  altri 
pensionisti  di  Spagna,  allorché  quel  regno  fa 
occupalo  da'Francesl.  Rinchiuso  nel  castel  di 
S. Angelo  ne  usci  ben  presto  per  la  protezione 
del  generale  Miollis,  e fu  soccorso  da  Cano- 
va. Non  intraprese  grandi  opere  per  mancan- 
za di  viaggiatori  alla  volta  di  Roma.  Nel  1812 
terminò  la  sua  bella  statua  di  marmo  rap- 
presentante Adirne.  Ferdinando  ritornato  i» 
Ispagna  lo  creò  barone.ma  egli  ricusò  di  rien- 
trare in  patria, e m. alluma, nel  1830-Alvarea 
ebbe  gusto  per  F antichità  , ed  imitò  Miche- 
langelo. Avea  sposata  una  Fiamminga  , ed 
alle  cognizioni  dell’arte  sua  » uni  gentilezze 
di  modi  , 0 svariato  sapere. 

ALVAREZ  ( Ai.nnaxns  ) v.  Axnoasos. 

*•  ALVARO  - PELAGIO  ( don  Am  ai® 
Fuancesco  Paez  ) , celebre  scrittore  del  se- 
colo xiv  , era  originario  di  Spagna.  Studiò  il 
diritto  canonico  a Bologna,  ed  entrò  nell'or- 
dine dei  frati  minori  , in  cui  fu  discepolo  di 
Scoto.  IHventògran  penitenziere  di  papa  Gio- 
vanni XXII  in  Avignone,  e fu  tenuto  in  molta 
stima  da  quel  pontefice  , il  quale  impiegò 
l’ingegno  e la  penna  di  lui  a confutare  gli  er- 
rori cd  i traviamenti  dell’antipapa  Pietro  di 
Corbière,  creandolo  in  line  vescovo  di  Svi  ve* 
negli  Algarvl  e suo  nunzio  apostolico  in  Por- 
togallo. Alvaro  Pelagio  mori  a Siviglia  nel 
1352  , ed  ha  lasciato:  De  pianeta  ecelesiac  li- 
bro duo  , Lione  , 1517  ; Venezia  . lofio  , in 
fol. , N'esiste  un'  edizione  del  1474  , L'Ima 
infoi,  piena  d'errori  e rarissima.  Tale  ope- 
ra, cominciat  i in  Avignone,  nel  1330  , Iti 
compiuta  nel  1332,  e corretta  negli  Algarvt, 
nel  1335 , ed  una  seconda  volta  a Gompo- 
stefia,  nel  1340.  L'abate  Tritemio  gli  altri- 
buisce  pure  • — Speculai*  rnjum  Uber  unir  ; — 
Super  sententias  libri  qualuar;  — Apologia, 
ed  alcune  altre  opero  ugualmente  inedite. 

**  ALVARO  ( Berma bdo  ) , autoredi  una 
Storio  di  Milano. 

” ALYAKOTTI  (Giacomo)  , professore 
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di  legge  in  Padova  sua  patria  , ove  mori  di 
72  anni,  altri  dicono  di  68 , nel  1453  ( e non 
nel  1546  come  ha  il  testo  francese  }.  Il  suo 
trattato  più  conosciuto  ha  per  titolo  : Com- 
mentarla ovvero  Lecturn  in  libro $ feudorum , 
Venezia  1476  , poscia  1478  , ristampata  , a 
Francfort  1587  , sempre  in  fol. 

" ALVAKOTTO  ( Aie  sanino  ) , padova- 
vano  , e professore  di  dritto  , morto  ai  27 
Agosto  1382  ; i autore  di  alcuni  Contigli  le- 
gali 

•*  ALVAROTTO(Pietro), giureconsulto 
del  xv  scc.  professore  di  dritto  in  ilologna 
ed  in  Padova  , autore  di  un  commentario  in 
L.  Rttcriplmm  g.  ti  parlo  ff.  ile  poeti».  Alcune 
sue  opere  sono  m.  ss.  in  Roma  nella  bibl. 

*•  ALV  ATRO  ( Fax  se  esco  ) , astigiano  del- 
l'ordine do’ minori  , lasciò  alcuni  Commen- 
ti sul!  Evangelo; — ed  un  Quaresimale,  che  si 
conservano  m.  ss.  in  Ispagna  nel  monastero 
Valdescopese. 

* ALVENSLEBEN  ( Fii-ireo  Carlo  con- 
te b’  ) , ministro  di  stato  del  re  di  Prussia  , 
cavaliere  dell'  aquila  rossa  e dell’  aquila  ne- 
ra , signore  di  Uundisburg  , ec.  11.  il  12  di- 
cembre 1745  , In  Annover  , dove  suo  padre 
era  consigliere  intimo  nel  dipartimento  della 
guerra.  Ihirantc  la  guerra  dei  sctl'anni,  egli 
fu  educato  a Magdcburgo.  col  principe,  dopo 
re,  Federico  Guglielmo  II.  Com'ebbe  fatti 
nell'università  di  Halla  gli  studi  di  dritto  , fu 
eletto  referendario  nella  corte  dei  conti  a 
Berlino  , e,  nel  1775  , andò  , come  inviato 
straordinario,  alla  corte  dell’elettore  di  Sas- 
sonia , col  titolo  di  ciambcrlano  del  re.  Da 
ciò  ebbe  principio  la  diplomatica  sua  vita. 
Neleorso  della  guerra  per  la  successione  alla 
Baviera , egli  fu  organo  di  comunicazione  tra 
il  re  di  Prussia  e l’antica  corte  elettorale  , 
tra  l’ armata  di  Federico  e quella  del  princi- 
pe Enrico.  Dopo  dodici  anni  spesi  in  quella 
missione  , fu  inviato  , nel  1787  , alla  corte 
di  Francia  , dal  re  Federico  Guglielmo  II. 
Nel  1788,  occupò  lo  stesso  posto  in  Olanda , 
e,  nel  1789,  in  Inghilterra.  Richiamato  da 
Londra  nel  1790 , fatto  venne  capo  del  di- 
partimento degli  affari  esteri.  Nel  tempo  del 
suo  ministero,  ei  fondò  parecchi  stabilimenti 
di  beneficenza.  Come  scrittore  , egli  è co- 
nosciuto per  un  Saggio  d un  quadro  cronolo- 
gico degli  arrenimenti  della  guerra, dalla  pace 
diMunster  sino  a quella  di  /fuòrrlsòuryo, Ber- 
lino,1792. in  8.°  Egli  m.  a Berlino  nel  1802. 

**  ALVENSLEBEN  ( Carlo  Gerardo)  , 
tenente  generale  al  servigio  di  Prussia  , n. 
in  Srhochwitz  il  7 settembre  1778  d’ima  fa- 
miglia nobile,  incominciò  a militare  nel  reg- 
gimento d’ infanteria  duca  di  Brunswick  e si 
trovò  nelle  guerresche  fazioni  dal  1792  ai 


1794  come  alfiere.  Fatto  sotto-tenente,  nel 
1797,  e tenente,  nel  1805,  divenne  aiutante 
di  campo  del  generale  maggiore  Hirschfcld 
che  allora  comandava  il  secondo  battaglione 
della  guardia.  Combattè  a Iena  0 fu  avvolto 
a Preuzlow  nella  sorte  del  corpo  d’ esercito 
di  llohenloe  a ali  apparteneva.  Seguita  la 
pace  di  Tilsitt , il  re  di  Prussia  lo  creò  ca- 
pitano di  stato  maggiore  nel  reggimento  della 
guardia  a piedi , poi  capo  di  compagnia  , e 
lo  assunse  presso  la  sua  persona  in  qualità 
di  aiutante  di  campo  col  grado  di  maggiore. 
Poco  tempo  dopo  gli  si  affidò  il  comando  d’un 
battaglione  normale  di  nuova  istituzione.  In 
marzo  1813,comandava  un  reggimento  della 
guardia  col  quale  combattè  a Lutzen , do- 
v’ebbe due  cavalli  uccisi  gotto  di  se  nell’  as- 
salto dei  villaggi  di  Grogs-Goerschen  c di 
Kaja.  Il  re  per  ricompensarlo  del  valori’  colà 
dimostrato  , lo  fregiò  della  Croce  Ferrea  di 
seconda  classe , e l’ imperatore  Alessandro 
gl’inviò  l’ordine  di  Vladimiro  di  terza  classe. 
Nella  battaglia  di  Boutzen  contribuì  molto 
alla  presa  del  villaggio  di  Preititz.  Creato 
tenente-colonnello  durante  l’armistizia  , fu 
per  modo  di  provvisione  al  comando  della 
brigata  di  riserva  della  guardia  e si  segnalò 
nelle  battaglie  di  Dresda  , di  Lipsia  e sotto 
le  mura  di  Parigi  , dove  , fatto  colonnello  , 
fu  decorato  della  Croce  Ferrea  di  prima  clas- 
se , dell'ordine  del  merito,  e di  quelli  di  8. 
Giorgio  di  Russia  di  4.*  classe  . di  Maria 
d' Austria  e del  Merito  Militare  di  Bade.  Nel 

1816,  fu  confermato  nel  comando  della  sua 
brigata , e diventò  generai  maggiore  , nel 

1817 , poi  comandante  delle  due  divisioni 
della  guardia,  nel  1820,  e tenente-generale, 
nel  1829.  Dopo  38  anni  di  servigio  , rifinito 
dalle  fatiche  della  guerra  fu  costretto  a do- 
mandare la  sua  quiescenza  che  il  re  gli  ac- 
cordò a malincuore  , inviandogli  la  decora- 
zione dell'  Aquila  Rossa  di  prima  classe.  M. 
nella  sua  terra  di  Schochwitz  il  12  febbraio 
1831. 

**  ALVERI  (Fabrizio),  accademico  eco- 
nomista del  xvl  sec.  autore  di  alcune  com- 
medie intitolate  : Il  tario  pazzo  ; la  Virgi- 
nia 1 — Il  pazzo  tarlo.  Lasciò  pure  m.  ss. 
alcune  Notizie  per  comporre  la  storia  romana 
antica  e moderna 

ALVERNY  v.  Palma. 

ALVIANI  v.  ( Acerbi  Girolamo  ). 

ALVIANO  ( Bartolomeo  ) , generalo 
de'  Veneziani  nel  tempo  della  guerra  e della 
lega  di  Cambrai  , si  distinse  col  suo  arder 
coraggioso  nel  tempo  in  cui  la  superiorità 
della  milizia  francese  rendea  circospetti  gli 
altri  generali  italiani.  Prima  di  servire  la  re- 
pubblica, militò,  nel  1497,  agli  stipendi  del 
Duca  di  Candia.  Come  generale  Veneziano 


ALV  r.B  478  3--1  ALV 


principiò  le  sue  imprese  con  una  gloriata 
campagna  (l'inverno  , nel  1508  , nelle  Alpi 
Giulie  contro  le  truppe  dell’im|>erator  Massi- 
miliano. Sconfisse  a Cadore  le  truppe  capi- 
tanate dal  Duca  di  Itrunswicli , e le  distrus- 
se interamente.  Nell'  anno  seguente  egli  vo- 
leva assaltare  i confederati  e batterli  alla 
spicciolala  . prima  che  in  una  si  raccoglies- 
scro  tutte  le  loro  forze  ; ma  la  circospezione 
del  senato  veneto  che  gli  vietò  di  prendere 
l' offensiva,  fu  cagione  della  perdila  della 
battaglia  di  Chiara  d'Adda  il  11  maggio  1508. 
Alviano  , a cui  erano  stati  uccisi  10  mila  uo- 
mini, ferito  egli  medesimo  nel  volto , fu  pre- 
so prigioniero  da  l.uigi  XII  c non  ricuperò 
la  libertà  che,  nel  1515,  quando  i Veneziani 
fecero  lega  coi  Francesi.  I’rese  lircscia  eller- 
gamo  al  Duca  di  Milano  ; presso  Vicenza 
strinse  talmente  il  generale  sgiagnuolo  di  Cor- 
dona , clic  pareva  non  potesse  questi  fuggi- 
re ; dovessi  perciò  ricusare  la  battaglia  ; ma 
Avalos  , marchese  ili  Pescara  , che  militava 
co'Spagnuoli, seppe  talmente  stimolare  l'amor 
proprio  d’ Alviano,  che  questi  offri  la  batta- 
glia il  7 ottobre  1515  a Creano,  nei  dintor- 
ni di  Vicenza  . c rimase  scondito.  Alviano 
riparò  questa  sventura  con  la  conquista  di 
Cremona  e di  laidi.  Ebl>e  molta  parte  nella 
vittoria  di  Francesco  I a Marignano , illl 
settembre  1515.  Accorso  con  meno  di  300 
cavalli  in  aiuto  di  quel  re,  gli  si  disso  che  la 
battaglia  era  perduta  ; — Coraggio  , amici  , 
sciamò  Alviano,  sarà  dunque  maggiore  la  no- 
stra gloria  : seguitemi,  c ripiglieremo  la  vit- 
toria per  noi.—  Assaltò  gli  Svizzeri  con  tan- 
to impeto,  elio  pane  a questi  fosse  su  di  loro 
piombato  tutto  l'esercito  veneziano.  Poco  do- 
po, cioè  il  7 di  ottobre,  egli  morì  di  malat- 
tia, lagrimato  dai  Veneziani  che  assegnarono 
una  pensione  a suo  figlio,  e maritarono  le  sue 
figlie.  In  mezzo  al  tumulto  delle  anni  , Al- 
viano coltivava  lettere  e poesie;  egli  fondò 
un'  accademia  in  Pordenone , borgo  di  sua 
spettanza,  dalla  quale  sortirono  vari  rinoma- 
ti ingegni. 

**  ALVIN,  frisone,  rettore  della  Scuola  di 
Sneeck  verso  l'anno  1100 , lasciò  nel  patrio 
idioma  un  Compendio  rimalo  della  gloria  di 
Frisia  , di  cui  Suffridio-Petri  dà  un  estratto. 

*"  ALVITRETl  ( Silvio  ) autore  di  una 
Relazione  dell'  ottavario  celebralo  in  S.  Ve- 
nanzio da'  gesuiti,  Ancona,  1072. 

* ALVINTZ1  ( Pietro  ),  ecclesiastico  pro- 
testante del  xvn  secolo  , nato  in  Transilva- 
nia,  fece  i suoi  studi  nelle  più  celebri  univcr- 
versità  d' Italia  . di  Svizzera  e di  Germania, 
e divenne  ministro  dei  protestanti  in  Unghe- 
ria. Il  suo  zelo  per  la  religione  che  predica- 
va lo  indusse  in  controversia  col  gosuita  Pie 
tro  Faziuany , poi  arciv  escovo  di  Gran.  Scrisse 


in  lingua  ungara  alcune  o|iere  polemiche  , 
tra  le  quali  distingueremo  quella  di'  ci  pub- 
blicò nel  1010,  col  titolo  d' Itinerario  cat- 
tolico. Alv  inizi  compose  eziandio  una  Griun- 
malira  della  lingua  ungara. 

AI.V1NTZY  ( N.  barone  0'  ) , Feld-mare- 
sriallo  austriaco,  nacque  nella  Transilvania, 
nel  1720.  Militò  prima  nella  guerra  de' sette 
anni  col  grado  di  capitano  di  granatieri.  Noi 
1789  , egli  comandava  ad  una  divisione  del- 
l'esercito del  generale  l.amlon  contro  i Tur- 
chi. Nell'anno  seguente  assalila  città  di  Lie- 
gi per  ricondurla  all'obbedienza  del  vescovo 
suo  sov  rano.  Allorché  scoppiò  la  guerra  con- 
tro la  F'raneia  , egli  militò  prima  noi  Paesi 
Passi,  nell'  Olanda,  sid  Reno,  poscia  gli  ven- 
ne aiTidato  il  comando  dell'esercito  d' Italia. 
Riportò  da  principio  alcune  vittorie  a Seatda- 
ferro , a Rassano  ed  a l icenza  ; ma  nelle  ce- 
lebri battaglie  di  Rivoli  e d' Arcole  egli  Tu 
sconfitto.  Quivi  terminò  la  sua  militare  car- 
riera; fu  accusato  d' incapacità  e si  sospettò 
anche  di  tradimento,  ma  si  purgò  di  questa 
seconda  accusa,  ed  il  suo  sovrano  che  l'ono- 
rava di  particolare  benevolenza,  lo  nominò  , 
nel  1798  , comandante  generale  dell’ Fughe- 
ria.  Quivi  egli  si  fece  da  tutti  amare  ed  esti- 
mare. Mori  in  Ofen  (l'apoplessia  , il  27  no- 
vembre 1810,  in  età  di  81  anni. 

ALYTSET  ( Rkmìuktto  ),  dolio  liene- 
dettiuo , n.  a Resaucon  nel  principio  del  sec. 
xvn  , m.  nelle  isolo  di  Lcrins  nel  monaste- 
ro di  S.  Onorato  nel  Iti73.  Nell'  ahadia 
di  Subisco,  ove  alcun  lenqvo  dimorò,  compo- 
se un  Trattalo  sui  privilegi  de  religiosi . Ve- 
nezia , 1601  , in  l.”,  Kempten  ( Gainpido- 
nia  ),  badia  della  Sassonia,  1673,  in  ^"Que- 
sto libro  fu  posto  nell’  indice. 

" ALYTSET  ( don  Arsemi)  ),  fratello  mi- 
nore del  precedente,  mori  a Taverna),  il  19 
marzo  1698,  lasciando  m.  s.  un  Lomento  sul- 
la regola  di  S.Bcncdetlo,  in  latino,  che  si  con- 
servava in  quella  badia  ( v.  Biobliot.  di  Lo- 
rena 12.  ) 

ALXINGEIl  ( Giovassi  Battista!)'),  ce- 
lebre poeta  , nato  in  Vienna  il  24  gennaio 
1755.  Rimasto  dopo  la  morte  de’  suoi  geni- 
tori padrone  di  ragguardevoli  riccticzze,  non 
si  valse  col  suo  titolo  di  dottoro  presso  la  cor- 
te dell'imperio,  che  por  conciliare  i litiganti, 
e per  difendere  le  persone  che  non  erano  in 
grado  di  fare  lo  spese  delle  liti.  Ammiratore 
entusiastico  della  letteratura  tedesca  , spese 
tutta  la  sua  vita  nel  farla  progredire.  La  pri- 
ma collezione  delle  sue  poesie  lo  collocò  nel 
novero  de'  primari  poeti  della  sua  nazione. 
I suoi  saggi  poetici  comparvero  nei  Alesi  let- 
terari, c ucll' Almanacco  delle  muse  di  Vienna; 
ne  conqioso  una  raccolta  clic  comparvi-  nel 

1784,  a Lipsia,  c nel  1788  a hldiugcrturl  ; 
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* PC  ili  ad  essa  la  Nuova  raccolta  di  poeria, 
Vienna  1794,  segni  lioolin  di  Muganza,  |>oe- 
ini  cavalleresco  in  ilieci  canti , Vienna  e Li- 
|tsi.*  1787,  in  8.“,  e Bliomberis  intenta  dello 
stesso  genere  in  12  canti,  Lipsia  , 1781  , gli 
il  jet  leni  la  |talnta  nell'  epopea.  Non  eltlte  fe- 
lice sorte  la  sua  (toetica  traduzione  del  roman- 
zo languido  del  .Vuoiti  hnnpilio  di  Florian. 
Klla  è |tiù  poetica  e più  vivace  dcU'originale 
nta  si  risente  troppo  dell’innata  sua  debolezza 
ed  anello  della  sua  ineguaglianza.  Alxinger, 
nel  1 "liti, fu  nominato  segretario  ed  ispettore 
digli  spettacoli  di  corte  e in.  nel  1707. 

ALY  v.  Ali. 

* ALYATES,  re  di  Lidia,  padre  di  Creso, 
montò  sul  trono  dopo  Sadiattc  verso  l'anno 
6IY  av.  G.  C.  Ksscndo  egli  in  guerra  con 
Glassare  re  di  Media,  un  ccclissi  del  sole  so- 
praggiunte sul  principio  della  tiatlaglia  , spa- 
vento siffattamente  ambe  le  armate  , che  si 
ritirarono  per  far  la  pace.  Quest’ecclissi,  se- 
condo Erodoto  , era  slato  predetto  da  Talete 
Milesi».  Alt  ates  m.  circa  l'anno  562  av.  G.  C. 

ALY-CIIYK  (l'Emiro  ),  ministro  di  stato 
e poeta  persiano  nel  scc.  xv  sotto  il  regno  di 
Kocein-Mirza,  sovrano  del  korai-an.del  quale 
egli  fu  il  visir.  Compose  varie  opere  in  turco 
ed  in  persiano  , ed  impiegò  le  sue  ricchezze 
(ondando  utili  stabilimenti.  Mori , nel  1500 
(000  dell'egira)., 

* ALYM-GUÉRA1. 34.°  kan della  Crimea, 
cugino  e galghai  sulthan  ( luogotenente  j di 
Arslan,  Iti  scelto  dalla  Porla  Ottomana  per 
succedergli.  Egli,  si  condusse  impoliticamente 
ed  aumentò  le  imposizioni  che  i Noghais  pa- 
gavano al  kan  di  Crimea  . loro  sovrano.  I 
Tartari  sopportarono  quelle  vessazioni  per 
riguardo  a due  de' suoi  fratelli  eh'  erano  loro 
particolari  governatoripna  unodi  essi  essendo 
morto  , verso  l' anno  1557  , gli  fu  sostituito 
uno  de'  figli  del  kan,  ad  estrusione  degli  altri 
suoi  fratelli.  Quest’  infrazione  alle  leggi  di 
quel  popolo  suscitò  vive  lagnanze.  In  quel 
torno  essendo  sopravvenuta  una  carestia  a 
Costantinopoli,  la  Porla  obbligò  il  kan  a chie- 
dere de'viveri  ai  Noghais.  Questi  , quantun- 
que ne  avessero  superflui,  ricusarono,  preser 
l'armi,  e sconfissero  l'armata  che  il  figlio  del 
kan  gli  aveva  condotto  contro.  Alym-Guérai, 
dominato  da  una  delle  sue  mogli,  che  faceva 
causa  comune  col  giovin  governatore,  trattò 
i Noghais  da  ribelli,  e con  esercito  di  50  mila 
uomini,  nell'agosto  1758,  si  pose  in  cammino 
per  sottometterli.  Fu  inutile,  egli  slesso  dovè 
condurli  nel  Boùdjac  , cioè  granaio  princi- 
pale di  Costantinopoli,  onde  privar  quella  ca- 
pitale dalle  vettovaglie  pervenienti  dalla  parte 
del  Danubio.  Alym-Guérai  fu  deposto  nella 

. notte  del  21  ottobre  1758,  e parti  per  la  Ro- 
melia. 


**  ALYON  (Pie* Filippo), farmacista  del 
sec  xvlil , n.  in  un  villaggio  presso  al  Puy- 
de-Ròme  ; spese  gran  parte  del  suo  tempo  a 
cercare  preservativi  contro  i morbi  venerei , 
e propose  I'  uso  della  pomata  ossigenata  e 
della  limonata  nitrica,  che  entrarono  in  gran- 
ri’  uso  ; ma  poco  appresso  scoperta  l'insuffi- 
cienza loro,  furono  abbandonate.  Fu  ascritto 
qual  farmacista  nell’ esercito  napoleonico,  ed 
entrò  a parie  di  molte  vicende  della  guerra. 
Mori  a Parigi  nel  1816.  Abbiamo  di  lui  : — 
Furai  rur  Irs  propriètèi  mèdici  italo  de  t oli- 
rtene et  tur  f application  de  ce  principe  doni 
lei  maladiet  re  tir  ri  enne*,  piorit/ueset  ilari  reu- 
tet  , Parigi  anno  V in  8.u,  opera  ristampata 
nell'anno  VII.  (1799),  e tradotta  in  tedesco  , 
Leipzig,  1798;  — Court  élémentiiirc  debota- 
nifjtie,  Parigi,  anno  VII  in  Col.;  — Court  rl/- 
mentaire  de  cMmie  thènriqur  et  pratique  , Pa- 
rigi. 1787  in  8.",  e 1799,  2 voi.  in  8 “ Alyon 
tradusse  dall'inglese  l'opera  di  Rollo  su  le 
Malattie  gattriche  , e dall'  italiano  quella  di 
Borltnghleri  su  le  Malattie  rettene. 

ALYPO  (Santo),  v.  Attpo. 

*•  ALZANO  (Bartolommeo).  di  Bergamo 
dell’ordine  de'predicatori,  si  oeciipò  per  circa 
20  anni  per  la  Raccolta  delle  lettere  di  S.a  Ca- 
terina t li  Sinta  presso  Aldo  Manuzio  , 1500. 

• ALZ ATE-Y-R A M I REZ  ( Don  (Ri  seppe 
Antonio), astronomo  egeografo  spagnuolo.n. 
al  Messico  nel  sec.  xvm,  pubblicò  una  Gaz- 
zetta letteraria  nella  città  di  Messico  , c fece 
un  gran  numero  d' importanti  astronomiche 
osservazioni.  Egli  era  corrispondente  dell'ac- 
cademia delle  scienze  di  Parigi.  Oltre  gli 
astronomici  suoi  lavori,  esistonodi  lui:  Nuora 
carta  dell’America  settentrionale,  dedicata  al- 
I'  accademia  reale  delle  scienze  di  Parigi  , 
1768  ; — Ettado  de  la  Geografia  de  la  nuora 
Etptinn,  y modo  deperfecionarla,  /Y triadico  de 
Mexico,  dicembre,  1772  , n.'*7  pag.  55  ; — 
Mapa  del  Arzobitpado  de  Merico  : è questa 
una  carta  m.  ».  disegnata  nel  1768,  riveduta 
dall'  autore  nel  1772;  ma  (poco  riputata  ; — 
Lettera  topra  vari  eoggetli  di  storia  naturale, 
indirizzate  all'accademia  delle  scienze  di  Pa- 
rigi . e stampata  nella  relazione  del  Viaggio 
di  Chappe  — Memoria  sul  limite  delle  neri 
perpetue  nel  Vulcano  Pexocatcretl.  Alzate 
corresse  altresì  le  carte  della  Vallata  ( din- 
torni), di  Messico,  fatte  da  don  Carlos  di  Sin- 
guenza . 

*•  ALZATO  (Benedetto)  , cosi  detto  da 
una  terra  del  suo  nome  nel  Milanese  , pro- 
fessò l’ordine  deglirmiliali.e  ne  fu  generale. 
Lasciò  : Corutilutionet  ordini»  fruì  rum  humilia- 
torum  conditile  et  promulgatile  in  domo  de  Gol- 
goti anno  iòiì  ; m.  s.  in  un  codice  della  bi- 
bl.  ambrosiana. 

” ALZETE  (J Vii.  Scand.),  dio  deU'amorc 
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fraterno  che  rappresentavasi  nell'età  dell’ado- 
lescenza . 

*•  AMA  (Milo!.),  nome  di  un  insigne  lotta- 
tore, che  fu  ucciso  dal  gigante  I>an  nel  luogo 
ove  fu  poi  fabbricata  la  cittì  di  Amburgo  , e 
che  secondo  Crantzio  , diede  il  suo  nome  a 
quella  cittì, 

••  AMABILE  (Aggelo  Axtoxio)  , napoli- 
tano, ita  dato  alle  stampe  due  commedio:  — 
L'angelica  Schiara,  Napoli.1635,  in  12.°;  — 
e Marzio  Constante,  Napoli,  1035,  in  12.“ 

*’  AMABILE  (Basilio), messinese  dell’or- 
dine de’  predicatori  fu  sacro  oratore.  Inviato 
per  alfari  in  [spegna , predicò  in  Madrid  alla 
presenza  di  Filippo  IV,  che  l'obito  in  somma 
stima.il  convento  di  Iaci  nella  Sicilia  gli  (le- 
ve la  sua  fondazione,  e m.  il  9 ottobre  1650. 
Abbiamo  di  lui  in  latino  : Trattalo  sopra  gii 
Evangeli;  ed  in  italiano:  Annuale  de  Santi; — 
Quaresimale  ; — Orazioni  funerali  recitate 
nella  chiesa  di  S.  Domenico  in  Messina,  Mes- 
sina, 1645. 

AMABLF.  jS*XT%parrocodi  Rioni  nel  sec. 
v.  patrono  di  quella  cittì,  secondo  Gregorio 
di  Tours.  Egli  in.  nel  446 , e fu  seppellito  a 
a Clcnnont;ma  altri  scrittori  accertano  esser 
egli  morto,  nel  475,  e che  la  sua  tomba  è 
stata  collocata  nella  chiesa  di  S.  Benigno  in 
Rioin. 

••  AMAK,  poeta  Persiano,  componeva  in 
tempo  di  Khed-berg  Kan,  principe , che  pro- 
teggeva le  lettere,  c che  non  lasciò  di  ricom- 
pensarlo. I Persiani  lodano  le  di  lui  Elegie. 
Negli  ultimi  periodi  dell’assai  decrepita  sua 
etì  ne  compose  una  per  gli  elogi  funebri  di 
una  Principessa  figlia  dei  sultano  Sangiar  la 
quale  porto  il  vanto  sopra  tutte  le  altre  com- 
posizioni fatte  in  tal  contingenza , per  dar 
sollievo  all’  inconsolabile  sultano.  La  più  ri- 
nomata fra  le  sue  opero  è la  Storia  inversi 
di  Giuseppe  e di  Zulykhd,  romanzo  tratto  dalla 
storia  di  Giuseppe,  qiial’è  riportato  nell’Al- 
corano. 

AMAD-EDDOUI.AT  v.  Imad  Eddocui. 

*•  AMAllEI  ( GiiolaHo  ) , n.  io  Siena  o 
in  Lucca,  nei  1483,  professò  l'ordine  decer- 
vi di  M.  V,  Lesse  teologia,  e con  le  sue  ope- 
re confutò  le  dottrine  degli  eresiarchi  e di 
Lutero.  lai  sua  Apologia  per  i immortalità 
dell’ anima,  tu  pubblicata  in  Bontà, e Milano, 
1518.  Fu  vicario  generale  del  suo  ordine, 
nel  quale  porlo  utili  riforme.  M.  nel  1545. 
Lasciò  inoltre:  — De  cambiis ;■ — De  iure  di- 
vino, — una  Teologia, — ed  un  Quaresimale 
che  si  conserva  m.  s.  nel  suo  convento  in 
Linci. 

*•  AMADEI  ( Carlo  A n tomo  ) , medico  e 
botanico  di  Bologna  sua  patria  , visse  verso 
la  fine  del  xvii  secolo,  e giovanissimo  appli- 
cossi  alla  cognizione  delle  piante  sotto  la  di- 


reziono di  Za  noni , sito  concittadino.  Non  si 
limitò  all’esterna  struttura  di  quelle,  ma  col 
microscopio  ne  esaminò  le  più  minute  parti. 
Ricercò  le  indigene  del  suo  paese,  e due  spe- 
cie gli  capitarono  dellequali  invano  potè  rin- 
venirvi i nomi  tra'  botanici.  Dopo  qualche 
tempo  seppi'  ch’orano  delle  regioni  equatoria- 
li. Gaetano  Monti  ne  fece  il  soggetto  di  due 
dissertazioni  inserite  nelle  Memorie  dell'Isti- 
tuto di  Bologna,  voi.  3.“ e 5.“  Adanson,  con- 
sacrò al  nome  di  Amedei  il  genere  And  cornee 
ma  quest’  ultimo  nome  ha  prevalso. 

" AMADEI  (G.  G.),  figlio  del  precedente, 
anch'egli  botanico  a Bologna,  si  distinse  per 
le  sue  profonde  cognizioni  in  bibliografìa. 

*•  AMADEI  [Stepaxo),  perugino,  pittore, 
n.  nel  1589,  m.  nel  1644;  fu  discepolo  di  Ce- 
sare Franchi  , e di  lui  dice  il  Lanzi  che  più 
ritrae  dello  stile  de’  Fiorentini  della  sua  età  , 
cho  dei  Bolognesi.  Studiò  anche  buone  lette- 
re, ed  aperta  scuoia,  con  frequenti  accademie 
ed  eruditi  ragionamenti  coltivò  l’ ingegno  dei 
giovani. 

AMADEI  ( Federico  ),  n.  in  Mantova  nel 
1684.  Si  dedicò  al  sacerdozio  , ma  coltivò  in 
preferenza  la  storia  nella  quale  fece  notabili 

{irogressi.  La  sua  Afona  in  15  voi. , contiene 
a maggior  parte  degli  avvenimenti  di  Euro- 
pa del  suo  torno.  Pubblicò,  nel  1741,  il  Fio- 
retto ampliato  della  storia  di  Mantova. 

’*  AMADEI  ( Mattia  ), sanese  che  lasciò 
un  Libro  sulla  confezione  , assai  stimato. 
A.MADEO  v.  Amedeo. 

AMADESI  ( Domenico  ) , nato  in  Bologna 
il  4 agosto  1657.  Egli  era  negoziante  ma  tut- 
tavia coltivava  le  belle  lettere  e specialmente 
la  poesia.  Il  celebre  G.  P.  Zanolti  suo  intimo 
amico,  incoraggiollo  assai  a dedicarvisi  inte- 
ramente. I suoi  primi  saggi  poetici  si  trovano 
nella  raccolta  pubblicata  dal  Gobbi,  Venezia, 
1726,sottoil  nome  anagrammato  diSimonide 
da  Meaco.  La  morte  della  moglie  , eh’  egli 
amava  teneramente,  fu  per  esso  fecondo  ar- 
gomento di  teneri  componimenti,  che  furono 
pubblicati  in  parte  dal  suo  amico  Zanotti  in 
Bologna,  nel  1723;  il  rimanente  si  trovò  m. 
s.  dopo  la  sua  morte , avvenuta  nell'li  set- 
tembre 1730. 

* AMADESI  (Lelio  Alberto),  figlio  del 
preced.,il  quale  si  fece  distinguere  anch’egli 
con  la  sua  erudizione  e col  suo  talento  per  la 
poesia  , e che  mori,  nel  1758  , in  etì  di  66 
anni. 

* AMADESI  (GitsEPPE  Lcki),  bologne- 
se , nacque  in  Livorno  il  28  agosto  1701 , nel 
tempo  della  breve  dimora  che  quivi  fecero  i 
suoi  genitori.Egli  segni  il  padre.che  nel  1818 
passò  ad  abitare  in  Ravenna,  e venne  suc- 
cessivamente eletto  a segretario  di  tre  ar- 
civescovi di  quella  sede.  Nel  1734  fu  posto 
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alla  tetta  del  clero  della  chiesa  di  S.  Nican- 
dro  ed  eletto  custode  degli  archivi  dell'  arci- 
vescovado  di  Ravenna.  Egli  fu  uno  dei  fon- 
datori delle  adunanze  letterarie  che  si  tene- 
vano in  quella  città  nel  palazzo  del  marchese 
Raaponi.  Amadesi  fu  spedito  quattro  volle  a 
Roma  dagli  arcivescovi  per  affari  importanti, 
che  sempre  terminò  felicemente.  Egli  trova- 
va una  dolce  distrazione  delle  gravi  sue  cure 
nella  poesia  italiana.  Pubblicò: — nel  1747,  a 
Ravenna  , De  jurisdictione  Rarennatum  ar- 
chiepiscoporam  in  cioitale , et  dioeeeei  Ferra- 
rienti;  — nel  1752  , a Roma  , De  iure  Ra- 
vennatum  archiepiicoporum  deputandi  notarios 
ec.  ; — , ivi  nel  1763  , De  Comitato  Argen- 
tano, ec.  Egli  ebbe  parte  nella  bizzarra  com- 
posizione del  burlesco  poema  intitolato:  Ber- 
toldo con  Bertoldino  e Cacasenno.  Il  XVII 
canto,  con  erudito  note, è suo.  Mori  l’S  feb- 
braio 1773  , a Roma. 

” AMARI  ( Agostino  ) , di  Venezia  figlio 
di  Francesco  , versatissimo  nella  filosofia  , 
nelle  lingue  , scrisse  un  trattato  intitolato  : 
Dell' acquistar  merito  , ed  altre  Opere  latine. 

*•  AMARI  ( Amto.vio),  filosofo  e giure- 
consulto  di  Pidova  del  ivi  secolo.  Compose 
— Ragionamenti  sopra  il  sonetto  del  Petrarca : 
Quel  che  infinita  provvidenza  ed  arte,  Padova, 
1563;  — Annotazioni  sopra  una  canzone  che 
comincia  : Ovunque  gli  occhi  alla  mia  mente, 
Padova , 1565; — Convivio  sopra  il  canzonie- 
re del  Petrarca. 

•*  AMARI  ( Fbancesco  ),  stampatore  Ve- 
neziano che  fece  e pubblicò  la  Raccolta  delle 
rime  del  Brocardo  e di  altri  autori,  Venezia, 
1538. 

” AMADIO  ( Cablo  ) , da  S.  Angelo  ncl- 
l'Urbinate.Aecademico  ansioso  fu  egli  di  Gub- 
bio che  visse  nel  secolo  xvi.  Educato  in  Roma 
nel  collegio  remano  apprese  in  preferenza 
delle  altre  sue  cognizioni  la  musica,  o la  poe- 
sia. M.  nel  1695.  Abbiamo  di  lui  : — Venere 
invidiosa , dramma  ; — %I  due  Coralli,  dram- 
ma, Orazioni  funebri  in  morte  di  Urbano  VII!, 
e del  conte  Bartolommeo  Cabri;  — Poesie  gio- 
cose . sonetti  oc.  ; — Panegirici;  — Giudizio 
di  Paride,  poema  eroicomico;  — La  fida  Mo- 
ra; — Clementi  IX  poni.  max.  renuntialo  mi- 
scellanea  gratuUilio  , 1667  ; — Poesie  morali 
sacre  ed  eroiche , Gubbio  , 1702. 

” AMAROCO  ( Mitol.  ) , eroe  iperbonoo, 
appari  sotto  sembianze  terribili , con  l'om- 
bra di  Pirro  , e contribuì  a difendere  Delfo 
contro  i Galli. 

" AMADRIADE  ( Mitol.) , sorella  e spo- 
sa di  Ollilo , secondo  Ateneo,  generò  otto  fi- 
gliuole. I nomi  di  queste  otto  figliuole  dino- 
tano altrettanti  alberi  diversi:  Caria.il  noce; 
Balanos,  la  quercia  o palma  ; Kraneion  , il 
corniolo  ; Orea,  il  faggò  ; Aigeiros  , il  pio[>- 
Diz.  Slor.  Univtr.  Voi.  I, 


po  ; Ptelca  , l' olmo;  Ampelos  , la  vite  ; Si- 
che  , il  fico. 

* AMADUZZI  ( Gì  an-C  risto  boro  ),  in  la- 
tino Amatluttus  , nato  nello  Stato  romano  , 
filologo  distinto  , ispettore  della  tipografia 
della  Propaganda  a Roma  , nella  metà  del 
secolo  Win  , ha  dato  alla  luce  ; una  quarta 
edizione  dell'  opera  di  Bellori , intitolata  : 
Fraqmenta  vestigli  velerie  Romae  , Roma  , 
1764  , in  fol.  Amaduzzi  v'  aggiunse  le  note 
proprie  , e quelle  d’ un  anonimo  ; — Leges. 
novellar  quinque  anecdotae  imporr.  Theodosii 
junioris  et  Valentiniani  tertii , cum  ceterarum 
etiam  novellarum  editarmi  titulis  , et  variis 
tectionibus  ex  codice  Ottoboniano;  quibus  ac- 
ccdunt  alias  Valentiniani  tertii  constitutiones 
jam  editar , quae  in  codice  Theodosiano  desi- 
decantar  ; oc  tandem  lex  romana,  seu  respon- 
sum  Bipiani  , titulis  , anccdotis  , variisque 
tectionibus  auctum  , Roma  , 1767  , in  fol.  ; 
quest' è un  supplimento  all'edizione  del  Co- 
dice Teodosiano  dato  da  Ritter  ; — Anecdota 
litteraria  e manuscriptis  codicibus  erula , Ro- 
ma , 1773  e 1774  , 3 voi.  grandi  in  8.“  ; — 
Velerà  monumenta  quae  in  hortis  caelimonta- 
nis  , et  in  actibus  Matthaeiorum  adserrantur. 
colicela  et  adnotationibus  illustrata  , Roma  , 
1779 , 3 voi.,  in  fol. , con  270  tavole.  Rod. 
Venuti  fu  cooperatore  d' Amaduzzi  ; — Cha- 
racterum  ethicorum  Theophrasti  capita  duo  , 
hactenus  anecdota  , greco  e latino  , con  una 
prefazione  e note  , Parma  , 1786  , in  4°;  — 
Alphabetum  Barmanum  , seu  romanum  regni 
Avae,  finitimarumque  rtgionum,  Roma,  1776, 
1787  in  8.“  Noi  citiamo  quest'  opera  sulla 
fede  di  un  catalogo;  — Epistola  adBodvnium 
super  editionem  Anacrconlis , Parma  ,-1791, 
in  8.“  ; — Discorso  filosofico  sui  fine  ed  utilità 
dell’accademia  , Roma  , 1777  , in  8.° 

**  AMAFANIO  ( Cajo  ) , filosofo  romano 
citato  da  Cicerone  nelle  Tusculane;  tradusse 
le  opere  di  Epicuro  di  cui  fa  settatore. 

**  AMAGE,  o AMAGIA  , sposa  di  Modo- 
sacco  re  de’  Sarmati  stabiliti  lungo  lo  costo 
del  Ponto-Eusino  , donna  di  grande  spirito  e 
sagacità.  Siccome  aveva  un  marito  sempre 
immerso  nella  dissolutezza  e nella  crapula  , 
cosi  posesi  essa  alla  testa  del  governo.  Dava 
ella  stessa  le  pubbliche  udienze  ; essa  pure 
portavasi  a visitare  e munire,  le  frontiere  del 
regno , respingeva  le  incursioni  de'nemici.  o 
volava  in  soccorso  de’  vicini,  quando  erano 
richiesta.  Sali  in  tale  fama  per  tutta  la  Sci- 
zia  , che  accorrevano  i Popoli  ad  implorare 
la  di  lei  protezione  ed  alleanza  , e veniva 
considerata , come  l'arbitra  della  pace  e del- 
la guerra.  Ricorsi  a lei  que'  del  Chersoneso 
Taurico,  perchè  inquietati  da  certo  re  di  Sci- 
ta , non  avendo  questi  voluto  prestar  orec- 
chio alla  di  lei  interposizione  , trovò  essa  la 
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maniera  (li  sorprenderlo  all' impensata  . fa- 
cendo in  24  ore  il  cammino  di  circa  òo  lecite, 
scortala  da  centoventi  nomini.  Fu  tale  la 
sorpresa  dei  re  Scita,  allorché  la  vide  entrar 
risoluta  nel  di  lui  palazzo  a inano  armata  , 
che  credendola  seguitata  da  maggior  numero 
di  genti-,  non  ebbe  modo  nè  coraggio  di  pen- 
sare alla  difesa.  Amage  lo  stese  morto  a ter- 
ra , e sostituì  nel  regno  il  di  lui  tiglio  , av- 
vertendolo a governare  con  giustizia  , ed  a 
tenere  presente  la  line  di  suo  padre,  lascian- 
do in  iptiele  e rispettando  i vicini. 

’*  AM  AIA  ( Francesco  ) , di  Anteguerra, 
professore  di  legge  m Ossuna  ed  in  Salaman- 
ca;  morì  a Yagliadolid  verso  il  lti40.  Si  han- 
no di  lui  ilo'  Commentari  sopra  i tre  ultimi  li- 
bri del  Codice,  Lione,  1630  in  fol.  ed  altre 
opere  . di  etii  si  tiene  conto  in  lspagna. 

■*  AMA1MONE  ( Alito!.  ) , uno  de’quattro 
spiriti  die  dai  Negromanti  fatei  ansi  presie- 
dere alle  quattro  parti  dell' universo.  Esso 
presiedeva  al  Settentrione. 

AMALA IlElUìlE,  figlia  di  Teudorico,  v. 
Erma  Ano-:  no. 

* AMALAHICQ,  re  dei  Visigoti,  figlio  d’A- 
larico  11,  d>e  peri  |>er  mano  di  Clodoveo  nel- 
la battaglia  di  Youiilé  nel  507.  Ilopo  quella 
giornata  entrò  la  discordia  nelle  schiere  dei 
Visigoti.  Ina  parte  di  essi  condusse  in  (spa- 
glia Amala  rico,  fanciullo  di  cinque  soli  anni; 
ina  il  maggior  numero  che  riparò  a Narhona, 
si  affrettò  ad  a ex  1 am  art;  Alesa  laico,  figlio  na- 
turale d'  Alarico.  Clodoveo,  impadronitosi  di 
tutte  le  provincie  dei  Visigoti,  dalla  Loira  si- 
no ai  Pirenei, Cesa  la  irò  fuggi  in  lspagna;  ma 
gli  avanzi  del  regno  de'  Visigoti  furono  con- 
servati da  Teodorico , re  d' Italia,  avolo  ma- 
terno d’  Amalarico.  Il  suo  esercito  tagliò  in 
pezzi  i Borgognoni  ed  i Franchi  , c tolse  ad 
essi  la  l'rovcnza  , e la  Linguadoca.  Cesalai- 
co,  che  contendeva  il  trono  al  (rateilo,  fu 
sconfitto  ed  ucciso  ; il  giovane  Amalarico  fu 
riconosciuto,  nel  511,  re  di  tutt'i  Visigoti, 
sotto  la  tutela  dell’avolo  Teodorico.  Questi 
per  risarcirsi  delle  spese  della  guerra,  riten- 
ne la  Provenza  , e governò  la  monarchia  dei 
V isigoli  col  titolo  di  reggente  , durante  la 
minorità  d’ Amalarico  , il  quale  rientrato  in 
tutti  i suoi  diritti  alla  morie  di  Teodorico  , 
divise  quanto  rimandagli  nelle  fiali  io  col  cu- 
gino Atalarico  , diventato  re  d' Italia  , col 
mezzo  del  (piale  voleva  procacciarsi  aiuti 
contro  i figli  di  Clodoveo.  Si  stabili  che  il 
Modano  sarebbe  il  confine  dei  due  imperi  de- 
gli Ostrogoti  e dei  Visigoti , e (die  la  Spagna 
più  non  pagherebbe  tributo  all’  Italia.  Ama- 
larico, bramando  di  viv  ere  in  pace  eoi  Fran- 
cesi . sposò  Clotilde  , figliuola  di  Clodoveo  , 
che  gli  recò  in  dote  Tolosa,  la  quale  fu  riu- 
nita all'  impero  di  Amalarico.  Ma  presto  in- 


sorse fra  i coniugi  una  grave  discordia.  Ama- 
iarico  voleva  costringere  la  regina  ad  abbrac- 
ciare l'ariaiiismu  , e la  trattò  crudelmente. 
Ridotta  Clotilde  alia  disperazione,  ella  inviò 
a suo  fratello  Chikieberto  , re  di  Parigi , un 
panno  tinto  del  sangue  ch'ella  avea  versato 
sotto  le  percosse  del  barbaro  consorte.  Chil- 
deberto  non  bramava  clic  un  pretesto  per  ri- 
pigliare la  Linguadoca  ; entro  con  possenti) 
esercito  negli  stati  del  cognato,  il  quale,  es- 
sendo venuto  ad  incontrario,  rimase  sconfit- 
to ed  ucciso  nel  momento  in  rui  entrava  in 
Narbona  per  portarne  via  i tesori.  In  esso 
terminò  la  stirpe  de'  Teodomi,  die  tenne  per 
111  anni  il  regno  de’ Visigoti.  Questa  mo- 
narchia fino  a quel  punto  ereditaria  , diven- 
ne elettiva  , c conrcnlrossi  in  lspagna.  Teu- 
dc  successe  ad  Amalarico. 

* AMALAKIO-FOUTCNATO,  da  monaco 
di  Madcloc,  fu  creato  arcivescovo  di  Treveri, 
nell' 810;  ristabili,  l’anno  successivo,  la  re- 
ligione cristiana  nella  parte  della  Sassonia  si- 
tuata al  di  là  dell'  Elba  , consacrò  la  prima 
chiesa  di  Amburgo  , e recossi , nell'  813 , in 
ambasciata  a Costantinopoli  per  ratificare  la 
pace  che  Carlomagno  aveva  concliiusa  col- 
l'imperatore Mie  Irete  Curopaiato.  Moriran- 
no seguente  india  sua  diocesi.  Abbiamo  di  lui 
un  Trattato  del  Battesimo  , impresso  fra  le 
opere  e sotto  il  nume  d' Alniino.  L' identità 
del  nome  fece  sovente  confondere  questo  Ama- 
torio col  seguente. 

* AMALARIO-SINFOSJO,  fu  successiva- 
mente diacono  e prete  delia  chiesa  di  Metz, 
alla  quale  apparteneva  per  nascita,  direttore 
del  palazzo  sotto  il  regno  di  Luigi  il  Buono, 
abate  d' lionihac  , corepiscojio  delia  diocesi 
di  Lione,  poscia  di  quella  di  Treveri;  si  pre- 
tende altresì  eh'  egli  sia  stato  insignito  della 
dignità  vescovile.  Egli  viene  stimato  1'  uomo 
più  dotto  del  suo  secolo  nella  liturgia  , e la 
lettura  delle  sue  opere  è molto  atta  a confer- 
margli questa  riputazione.  Si  ha  di  lui  : — 
Trattalo  degli  uffici  Ecclesiastici , nell’  820  , 
e ristampato,  nell’ 827,  con  cambiamenti 
considerabili.  La  più  corretta  edizione  è quel- 
la della  Biblioteca  de' Padri  fatta  a Lione 

1'  Ordine  dell'  Antifonario  , starniate  ordina- 
riamente col  precedente  ; — 1’  Offre  io  della 
messa,  nell  appendice  dei  capitolari,  di  Batu- 
zio.  E una  spiegazione  mistica  delle  cerimo- 
nie della  messa  pontificale  ; — Lettere,  nello 
Spicilegio  di  d’ Acbery  , c negli  Anecdotes  di 
l).  Martellile  ; — una  Regola  dei  Canonici  , 
che  Le-Mire  fece  imprimere  , in  unione  ad 
erudite  note,  nel  Codice  delle  regole  dei  chie- 
rici , Anversa,  1038  , in  liti,  domi' essa  pas- 
sò nc‘  Concili  di  Sirinond  e di  Lahbè. 

AMALASLNTA,  regina  degli  Ostrogoti  in 
Italia  , era  unica  figlia  di  Tcodoruo  1 , 
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e di  Andefleda  , figliuola  del  re  Childerico. 
Spesò,  nel  515,  Enterico  Cilico,  discenden- 
te degli  Amali  re  dei  (ioti  al  principio  del  se- 
colo tv.  Egli  mori  prime  del  suocero  , la- 
sciando un  tiglio  d'  Amelasuiite  , chiamato 
Atalarieo  , clic  succedette  a Teodoricn  nel 
526 , sotto  la  tutela  della  madre.  Ella  fu 
grande  protettrice  delle  lettere  e dei  lettera- 
ti, ma  fu  accusata  d'aver  avvelenata  sua 
madre.  IVr  conservarsi  il  trono  , dopo  la 
morto  di  suo  figlio  avvenuta  nel  534  , offri 
di  dividerlo  con  Teodato,  figlio  d'  una  sorel- 
la di  Teodorico,  ultimo  erede  della  famiglia 
degli  Amali.  (v.  Teodato).  Ma  ella  avea  pre- 
cedentemente offeso  quest'uomo  licitole , ava- 
ro e porfido , il  quale  , appena  l' ebbe  sposa- 
ta , princ  ipiò  le  sue  vendette.  lai  scacciò  da 
Ravenna,  nel  535,  la  fece  rinchiudere  in  un'i- 
soletta  del  lago  di  Bolsena  e permise  a quel- 
li che  la  detestavano  di  perseguitarla  c di 
strozzarla.  Ella  venne  strangolata  col  prete- 
sto d’  adulterio , e la  morte  di  lei  fu  U prete- 
sto della  guerra  clic  Giustiniano  mosse  agli 
Ostrogoti. 

* AMAI. Etili  , figlio  d'Elifaz  ch'era  n.  da 
Esaù  , c da  Tamna  sua  concubino  . fu  il  pa- 
dre e capo  degli  Amaleciti,  popolo  stabilitosi 
netlTdiimea.  Gli  Arabi  tra  leantìche  loro  na- 
zioni, che  sono  state  sterminate,  contano  an- 
che i discendenti  di  Amalech,  da  essi  chiama- 
to Amlak  o Amlik. 

•*  AMALFI  ( Giovassi  d‘)  . abate  olivc- 
tano  , gran  teologo,  ed  erudito  linguista  gre- 
co e latino  , visse  verso  il  15451,  e traslatò 
le  Opere  di  S.  Giovanni  JVimzianzeno  e di  S. 
Giorno  Crisostom o,  che  lasciò  m.  ss. 

* AMALFI  ( Costanza  d'Avalos,  duches- 
sa d’  ) , illustre  dama  del  soc.  xvi  , ed  una 
di  quello  che  in  quel  torno  coltivarono  col 
maggior  successo  la  poesia  italiana,  era  naia 
a Napoli,  da  Enrico  od  Innico  d'Avalos,  mar- 
chese del  Vastos  e da  Laura  S,  Severioa. 
Avendo  spesato  Alfonso  Piccolomini , duca 
d-  Amalfi  . restò  vedova  assai  per  tempo  e 
senza  tigli.  La  sua  condotta  lo  conciliò  la 
stima  generale.  L’ imperatore  Carlo  V , in 
prova  della  sua  condotta , le  conferì  il  titolo 
di  principessa.  M.  a Napoli,  verso  Tanno 
1560,  Le  sue  poesie  stanno  unite  in  parec- 
chie edizioni  , a quelle  di  Vittoria  Colonna  , 
marchese  di  Pescara  ; se  no  rinvengono  mol- 
te nella  raccolta  intitolata  : Rime  ditene  di 
alcune  nobilissime  e virtuosissime  donne,  rac- 
colte per  M.  Lodovico  Domenici « . Lucca  , 
1550  . in  fi." , e Napoli  1595  , in  8-° 

" AMALFITANI  (Carlo  il  marchese  di 
Crucolij.n.in  diceu*brel760da  Nicola, cibila 
marchesa  di  Episcnpia  reale.  Speso  i primi 
suoi  anni  nel  collegio  de’  PI*.  Seolopt  di  S. 
Cario  delle  Mortelle  in  Napoli , c sullo  dei 


suoi  maestri  fece  considerabili  progressi  nella 
latina  non  meno  che  nell'Italiana  letteratura. 
Coltivò  in  pari  tempo  la  poesia  , e non  tra- 
scuri! lo  studio  della  Bibbia.  All'età  danni  20, 
suo  zio  Giambattista  Amalfitani,  ball  dell'or- 
dine di  S.  Giovanni  di  Gerusalemme  lo  chia- 
mò a se  in  Malia  , ove  ebbe  taluni  impieghi. 
Suo  padru  lo  richiese  in  patria  . ed  ebbe  a 
moglie  Nicoletta  Savelli  de"  principi  di  Ce- 
rcfizis  , da  cui  ebbe  numerosa  prole.  Inteso 
all’ educazione  de'  suoi  figliuoli  , a motivo  di 
economia  trasferissi  nell'  e*  feudo  di  Crucoli 
in  provincia  di  Calabria  ultra  seconda. . Villici» 
de' dotti,  consolatorc  degl'indigenti,  inori  nel 
21  novembre  1840,  attaccato  di  una  malattia 
di  fegato.  Nel  1822  pubblicò  egli  una  Rac- 
colta di  poesie  toscane, 

” AMALFITANO  (Jacopo)  di  Capua  . 
arcivescovo  della  patria  sua  nel  un  soc.  Lo 
sue  opero  andarun  perdute  , solo  si  conser- 
vano quattro  Epistole  dirette  al  celebre  Pietro 
delle  Vigne , ed  inserite  da  Miclielo  Monaco 
nel  suo  Santuario  capuano. 

AMALIA  ( vedova  del  duca  m Sassonia 
Veijiv*  ) , fu  verso  la  metà  del  secolo  xvu 
il  centro  c T anima  di  una  corto  assai  somi- 
gliante a quella  del  duca  di  Ferrara,  protet- 
tore del  Tasso  e dell'  Ariosto.  Non  fu  sola- 
mente protettrice,  ma  seppeanche  rettamen- 
te giudicare  delle  lettere  e delle  bolle  arti. 
Vedova  nella  fresca  età  di  anni  19  del  duca 
Ernesto  Augusto  Costantino- . morto  il  28 
maggio  1758 , dopo  due  anni  di  matrimonio, 
seppe  rimediare  alle  perdite  cagionate  al  du- 
cato dalla  guerra  dei  sette  anni  ; preservò  il 
popolo  dalla  fame  , che,  nel  1772,  desolò  il 
rimanente  della  Sassonia  . o fondò  utilissimi 
stabilimenti.  Chiamò  alla  sua  corte  molti  uo- 
mini di  merito.  Nel  1775,  deposola  sua  au- 
torità nello  mani  ili  Carlo  Augusto  suo  figlio 
primogenito;  viaggiò  in  Italia,  nel  1788  , a 
mori  dopo  la  giornata  fatale  del  15  ottobre 
1808 , generalmente  amata  c venerata  per 
le  sue  virtù  , e po'  rari  suoi  talenti. 

AMALRICO  j Arnaldo),  17."  abate  dei 
monaci  cisterciensi  . fu  eletto  nel  1204  da 
Innocenzo  111  , insieme  col  P.  di  Castclneau 
ed  Arnold  per  attendere  alla  conversione  de- 
gli Albigesi.  In  seguito  di  questa  missione  , 
Amatrico  fu  nominato  arcivescovo  di  Narbo- 
na,  nel  1212.  Passò  poscia  hi  Ispagna  con 
truppe  , e contribuì  alla  sconfitta  di  un  re 
arabo  , di  cui  ci  ha  lasciato  una  relazione  la- 
tina di  quella  spedizione.  Ai  suo  ritorno  iu 
Francia  ebbe  discordia  col  conte  Simonc  di 
Montfort  pel  titolo  di  duca  di  Narbonn  . ch'tv- 
gli  avea  preso.  Amai  rico  scomunicò  Sómmo 
e si  congiunse  contro  di  lui  col  conte  di  To- 
losa. Egli  mori  nel  1223. 

*’  AMALRICO  ( Aluem)  , storico  cedo- 
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Mastico  del  scc.  xiv  , dedicò  at  papa  Urbano 
V eletto  nel  1362  , una  storia  dei  Papi  , col 
litoio  di  Cbrmicon  Pontificale , per  la  quale 
si  vantava  d’aver  consultalo  più  di  2(M)  scrit- 
tori. Questa  storia  arriva  sino  al  papa  Gio- 
vanni XXII. 

•*  AMALTEA  ( Milol . ) , figliuola  di  Me- 
lisso , re  di  Creta  , pigliò  cura  dell'  infanzia 
di  Giove,  nutrendolo  di  mele  e di  latte  in  un 
antro  del  monte  Ditteo.  Altri  dicono  che 
questa  Amaltea  era  una  capra  ; che  le  fi- 
gliuole di  Melisso  nutrivano  Giove  col  suo 
latte  , e che  questo  Dio  in  riconoscenza  la 
pose  fra  gli  astri  coi  suoi  due  capretti  , e 
diede  alle  due  figliuole  di  Melisso  uno  dei 
corni  della  capra  Amaltea,  assicurandole  che 
porgerebbe  loro  in  abbondanza  tutto  ciò  che 
potessero  desiderare. 

• AMALTEA  , sibilla  di  Cuma  , presentò 
a Tarquinia  il  Superbo  nove  libri  di  profezie 
sul  destino  di  Roma.  Tarquinio  ne  acquistò 
tre  , dopo  aver  consultati  gli  auguri,  giacché 
atteso  l'essere  stati  ricusati  due  volto,  Aroal- 
tea  avea  abbruciato  gli  altri  sci , e ciò  non 
ostante  volle  lo  stesso  prezzo,  che  dapprima 
aveva  chiesto  per  lutti  nove.  Si  destinarono 
due  patrizi  alla  custodia  di  queste  predizioni, 
c per  maggior  sicurezza  della  conservazione 
di  esse  , vennero  chiuse  in  una  cassa  di  pie- 
tra sotto  una  delle  volte  del  Campidoglio.  I 
libri  Sibillini  furonoconsuitaliin  tutte  le  pub- 
bliche traversie  , e sussisterono  , fino  a’tem- 
pi  di  Onorio,  e di  Teodosio  il  giovine:  venne- 
ro abbruciati  per  opera  di  Stilicone.  Scrvazio 
Galleo  ha  dato  gli  Oracoli  Sibillini  con  varie 
dissertazioni , Amsterdam  , 1668  e 1669  , 
voi.  2,  in  4.“;  ma  la  maggior  parte  di  quelli 
che  ha  raccolti  , sono  stati  composti  a co- 
se già  seguite  , nei  primi  secoli  del  cristia- 
nesimo. Vi  si  trovano  altresì  delle  predizio- 
ni circa  G.  C.,  circa  la  risurrezione  dei  cor- 
pi , il  giudizio  universale , c le  pene  dell’in- 
ferno. 

••  AMALTEA  (Adsiako)  , monaco  ed  a- 
bate  cassinosi1  , n.  in  Napoli,  vesti  l’ abito  di 
S.  Benedetto  nel  monastero  di  8.  Severino 
nel  1526.  Erudito  in  ogni  sorta  di  sapere,  in 
preferenza  si  distinse,  nell'astronomia,  nella 
legge  e nella  teologia.  Div  enuto  abate  di  di- 
versi monasteri,  m.  in  Brescia  nel  1592.  Ab- 
biamo di  lui  : — Itola  lire  calcolai  astrono- 
mico! perpetuai  ec. , Brescia,  1593  ; — Pa- 
rapkraslicam  expositionem  lire  translationem 
in  Psalmns  , m.  s.  in  Cesena. 

• AMALTEO  ( Paolo  ) , primo  di  questo 
nome  e di  questa  famiglia  il  quale  siasi  reso 
illustre  nelle  lettere  . nacque  a Pordenone  , 
in  Friuli , verso  l’ anno  1460  ; entrò  nell'or- 
dine do' frali  minori , e fu  professore  di  bel- 
le lettere  nella  sua  patria  . poi  in  Belluno , a 


Trento  , od  in  fine  in  Vienna  d'Austria , do- 
ve fu  coronato  poeta  dall'  imperadore  Massi- 
miliano , onore  che  meritò  per  le  sue  poesio 
latine , di  cui  parecchie  sono  state  impresse; 
le  altre  rimasero  m.  ss.  in  Venezia,  nella  bi- 
bl.  di  S.  Michele  di  Murano.  Amalteo  venne 
assassinato  a Vienna,  nel  1517,  senza  che  si 
abbia  potuto  sapere  come  , nè  por  qual 

* AMALTEO  ( Ma»c'  Astonio  ),  fratello 
del  precedente,  n.  nel  1475,  e si  fece  pur  co- 
noscere pe’suoi  talenti  in  Austria  ed  in  Un- 
gheria. Fu  in  seguito  professore  in  molte  cit- 
tà del  Friuli,  c m.  in  Pordenone,  nel  1558  , 
nell’età  di  83  anni.  Si  conserva  , m.  s.  un 
volume  intero  delle  sue  poesie  latine,  a Ve- 
nezia, nella  stessa  bibl , che  possiede  quello 
di  Paolo. 

**  AMALTEO  ( Francesco  ) . fratello  mi- 
nore dei  due  precedenti,  si  segnalò  confessi 
pel  suo  talento  poetico,  e professò,  com' es- 
si, bellp  lettere  a Pordenone,  Oderzo,  Saci- 
le.  Si  trova  di  lui  un  piccolo  Iberna  latino , 
nel  2.°  voi.  della  prima  raccolta  d'opuscoli 
di  Calogcrà.  Scrisse  altresì  in  latino  alcuno 
Arinyhc  c Dissertazioni  storico-letterarie',  ma 
in  un  altro  genere  si  rese  alla  società  più 
utile  de' suoi  fratelli;  prese  moglienei  1505, 
e da  questo  matrimonio  nacquero  i treAmal- 
teo  che  a questo  nome  diedero  il  massimo 
lustro. 

* AMALTEO  ( Girolamo  ),  n.  nel  1506. 
primogenito  di  Francesco  , fu  medico  , filo- 
sofo e celebre  poeta  latino.  Insegnò  per  mol- 
ti anni  la  medicina  e la  filosofia  morale  nel- 
l'università di  Padova,  ritornò  quindi  nel  Friu- 
li , e professò  in  molte  città  fino  alla  sua 
morte  , avvenuta  ai  24  d’  ottobre  1574  , la- 
sciando due  figli,  Ottavio  ed  Attilio,  dei  quali 
si  parlerà  più  innanzi,  ed  una  figlia  che  spo- 
sò Girolamo  Aleandro,  il  giovane  ( v.  Albav- 
dro  ).  Il  dotto  Muret  riguardava  Girolamo 
Amalteo  come  il  primo  poeta  ed  il  più  abile 
medico  d’Italia.  Le  sue  poesie  comparvero 
dapprima  in  molte  raccolte  , c furono  in  se- 
guito unite  a quelle  de' suoi  due  fratelli  , 
da  Gian  Matteo  Toscano,  ne’ suoi  Carmina 
iltustrium  poetali im  tlalarnm,  Parigi.  1576. 
Aleandro  le  fece  ristampare  con  le  sue  in  V e- 
nezia.nel  1627,  in  8.°  Finalmente  il  dolio 
Gregorio  ne  fece  un'ediziono.in  Amsterdam, 
perWesten,  1684,  in  12.'';  esse  vi  ricompar- 
vero, nel  1718.  in  8.°,  e vennero  dopo  inse- 
rite, con  la  prefazione  di  Grcvio,  nella  bella 
edizione  delle  Opere  latine  di  Sanmazzam  , 
Amsterdam,  1728  in  8.°  che  forma  il  seguito 
dell'  edizioni  Variorwn;  è di  Girolamo  Auval- 
teo  quel  leggiadro  epigramma  , tante  volte 
tradotto  in  ogni  lingua,  e che  Muratori  trovò 
si  perfetto,  che  non  poteva  credere  eh’  esso 


,gle 
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non  fosse  una  traduzione  dal  greco  ( Della 
perfetta  poeiia,  voi.  Il,  p.  ili.  ): 

Lamine  Arno  delira,  capta  est  Leonllla  sinistro: 

Kt  palerai  forma  lineerò  utrrque  Deca- 
pane puer  , lumen  quod  batic*  concede  sorori 

Sic  tu  caecus  Amor,  sic  erit  illa  Venne. 

Il  padre  Niceron  , Moreri , ed  altri  autori 
francesi,  hanno  parlato  di  Girolamo  con  mol- 
ti elogi. 

••  AMALTEO  ( Ottavio  ) , figlio  maggio- 
ro di  Girolamo,  n.  a Oderzo , nel  1543,  do- 
po aver  professato  filosofia  in  Padova  , s'ap- 
plicò , come  il  padre  alla  medicina  , e m.  in 
Venezia  nell'  età  di  83  anni.  Si  ha  di  lui  qual- 
che opera  in  prosa  ed  in  verso  stampata  nella 
Ratcolta  di  Opuscoli  scientifici  e filologici  di 
Calogeri. 

**  AMALTEO  ( Attimo  ) , secondo  figlio 
di  Girolamo,  nacque  in  Oderzo  nel  1550,  ab- 
bracciò lo  stato  ecclesiastico.  Gregorio  XIII 
gli  afiidò  cariche  ragguardevoli , e Clemente 
VII  molte  nunziature  importanti  ; fu  crea- 
to arcivescovo  di  Atene,  e mori  a Homa.  nel 
1633. 

" AMALTEO  (Giova.1»  Battista)  . fratel- 
lo di  Girolamo , nacque  in  Oderzo  nel  1525. 
I buoni  studi,  ch'egli  fece  a Padova,  lo  pose- 
ro in  grado  di  esser  chiamato  nell'  età  di  20 
anni  , in  Venezia  , onde  ammaestrare’ nelle 
■ielle  lettere  i figli  della  nobile  e ricca  fami- 
glia Lippomano.  Continuò  a studiare  con 
eguale  ardore  le  tre  lingue  greca  , Ialina  ed 
italiana  , la  filosofia,  la  teologia  e la  giuris- 
prudenza. Essendo  passalo  in  Inghilterra  , 
nel  1554,  al  seguito  dell' ambasciata  vene- 
ziana, fu  segretario  delia  repubblica  di  Ma- 
gliai , poscia  venne  chiamalo  a Homa  , o vi 
fu  segretario  del  papa  Pio  IV  ; trovatasi  nel 
1567  . a Milano  , col  famoso  cardinale  Carlo 
Borromeo,  m.  in  Homa  nel  1573,  non  aven- 
do che  48  anni.  Le  sue  /berne  latine  non  la 
cedono  in  eleganza  a quelle  d'  alcun  altro 
poeta  del  suo  tempo;  furono  desse  stampate, 
insieme  con  quelle  de’  suoi  fratelli , nelle 
edizioni  di  Parigi  e d'Amsterdam,  e dopo  an- 
che in  Bergamo  , nel  1753  , dal  dotto  aba- 
te Serassi  , che  v'aggiunse  un  Elogio  storico 
di  Giovanni  Battista  Amalteo.  Parecchi  dei 
suoi  Epigrammi  latini  furono  tradotti  in  ver- 
si italiani  da  G.  B.  Vicini  , e pubblicati  con 
la  traduzione  del  Tempio  di  Guido  di  Mon- 
tesquieu, dello  stesso  poeta,  Londra  (Vene- 
zia ) , 1761. 

* ALMALTEO  ( Corremo  ) , fratello  ca- 
detto di  Girolamo  e di  Giovanni  Battista,  na- 
to in  Oderzo  verso  l’anno  1530,  fu  medico 
e |>oeta.  La  repubblica  di  Bagusi  lo  assunse 
a suo  segretario  , dopo  il  di  lui  fratello  Gio- 
vanni. Ripassò  in  Italia  nel  1561,  c fu  chia- 


mato a Roma  da  Paolo  Manuzio,  per,  aiu- 
tarlo nel  lavoro  commessogli  da  Pio  IV,  ed 
il  quale  consisteva  nella  compilazione  , nel 
latino  più  purgato , del  Catechismo  romano, 
per  la  bella  edizione  che  comparve  il  primo 
anno  del  successivo  pontificato  , /forno* , u» 
aedibus  popoli  romani,  presso  Paolo  Manuzio 
1566,  in  fol.  Cornelio  Amalteo  mori  nel  1603; 
le  sue  /beate  sono  state  impresse  unitamen- 
te a quelle  de'  suoi  due  fratelli  , nelle  surri- 
ferite raccolte.  Vi  primeggia  spccialmete  il 
suo  poema  intitolato  : Urbis  Vencliarum  pul- 
chritudo,  dieinaque  custodia,  il  quale  è il  pri- 
mo , ed  il  secondo  intitolato  : Protei*»  , indi- 
rizzato all'  arciduca  Giovanni  d’  Austria  , co- 
mandante la  flotta  cristiana  collegata,  in  cui 
poeticamente  predice  la  vittoria  di  Lepanto, 
o piuttosto  di  Curzolari , come  la  chiamano 
gli  autori  italiani.  Quel  poema  fu  impresso 
solo,  nel  1572,  in  Venezia , in  4.° 

*'  AMALTEO  ( At  belio  ) , di  Pordenone 
nel  Friuli , accademico  dodoneo  , poeta  cho 
viveva  nel  1560  , lasciò  molti  sonetti  col  ti- 
tolo di  Venezia  mtrarigliosa,  Venezia,  1676. 
Gli  si  attribuiscono  le  Regie  epistole  permesse 
agli  augustissimi  sponsali  di  Luigi  XIV,  Pa- 
rigi, 1660. 

*■  AMALTEO  ( Giri  lo,  Orazio  rd  Otta- 
vio), tre  uomini  di  merito  della  stessa  fami- 
glia del  precedente.  Quantunque  le  loro  opere 
sian  andate  perdute  si  conserva,  del  primo  . 
un  Epigramma,  nella  Raccolta  de' Giunti,  nei 
1553;dcl  secondo,  una  Lettera  che  fu  impressa 
nella  Raccolta  di  opuscoli  scientifici  e filosofici 
pubblicati  in  Venezia  ; e del  terzo , celebre 
medico  e filosofo,  un  libro  intitolato;  De  ho- 
mine , ed  alcuni  Sonetti. 

••  AMALTEO  ( PouroRio  ) , pittore  , n. 
nel  Friuli  nel  1505  , m.  circa  il  1588  ; fu 
genero  , e imitatore  di  Pordenone  e gli  suc- 
cesse come  capo  della  scuola.  Ebbe  molti  sco- 
lari, distinti  tra' quali  il  fratei  suo  Girolamo 
di  cui  si  ricordano  alcuni  piccioli  quadri  a 
fresco. 

••  AMALTEO  (Qt: intima),  figlia  del  pre- 
cedente ; ebbe  lode  di  raro  ingegno  e seppe 
scolpire  e dipingere;  riuscì  valorosissima  spe- 
cialmente nel  far  ritratti. 

" AMAMA  (Sistino)  , teologo  protestante 
del  secolo  xvn  , nato  nella  Frisia  occidenta- 
le , fu  educato  nell'università  di  Franeier  , 
sotto  Drusio,  ed  ivis’instrul  nelle  lingue  o- 
rientali.  Verso  l'anno  1613  , viaggiò  in  In- 
ghilterra , andò  in  Oxford  , dimorò  qualche 
tempo  nel  collegio  d'Ezeter,  ed  insegnò  l’ e- 
braico  nell'iiniversitó;  ritornato  nel  suo  paese 
fu  creato  professore  d'ebraico  all  università , 
e vi  rimase  sino  alla  morte.  Rifiutò  1 esibi- 
zione, fattagli  dall'università,  di  Leida,  della 
cattedra  che  aveva  occupata  Erpenio,  uno  dei 
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più  dotti  orientalisti  di  quel  secolo.  La  prima 
opera  d'Amnma  fu  una  temeraria  o puerile 
critica  della  versione  del  Prillatemi > detta  la 
Volgata  ; si  stampò  nel  1620,  in  A."  a Fra- 
neker  , col  titolo  diOnrum  Vulgata»  lalinae 
tditionis  Pental tuchi.  Meditava  un’opera  nel- 
la quale  si  proponeva  di  censurare  general- 
niente  la  Volgata  , dichiarata  autentica  dal 
concilio  di  Trento;  ma  interruppe  questo  la- 
voro . per  confrontare  la  versione  olandese 
delle  scritture  con  le  originali  e migliori  tra- 
duzioni. Il  risultamento  delle  sue  fatiche  vi- 
de la  luce  in  un  libro  scritto  in  olandese,  ed 
intitolato  : Itglielsclie  confinaci»  , Amster- 
dam , 1623.  Informato  che  il  dotto  padre 
Merscnnc  aveva  intrapresa  la  difesa  della 
Volgata,  e scritta  una  confutazione  della  cri- 
tica intorno  a'primi  sei  capitoli  della  Genesi. 
ripigliò  il  primo  suo  disegno,  nel  1627,  pub 
blicò  una  lettera  al  padre  Merscnnc,  e,  nei 

1628,  un'opera, col  noined 'Antibarbarus  Iti 
blicns,  contenente  ima  più  lunga  replica,  ed 
una  critica  «lolla  versione  volgala  dei  libri 
storici  dell'Antico  testamento , di  Giohhe , dei 
Salmi,  dei  libri  di  Salomone  ; ed  aliarne  Dis- 
sertazioni separate.  Questo  libro  fu  ristam- 
pato. nel  1656.  accresciuto  della  critica  della 
stessa  versione  delle  profezie  d'Isaia  e ili  Ge- 
remia. Annona  scrissepurcuna  dissertazione 
col  titolo  di  De  nomine  Telragraimnalo . pub- 
blicata  in  8."  in  Franeker,  nel  1620.  Gli  abi- 
tanti della  Frisia  nutrivano  per  lui  si  granilo 
alletto,  clic  dopo  la  sua  morte,  accaduta,  nel 

1629,  si  mostrarono  generosissimi  verso  idi 
lui  figli  , come  Niccolò  Amama  uno  di  essi  « 
il  confessa  iiell  epistola  dedicatoria  d’un'  ope- 
ra ch'egli  diede  alla  luce, nel  1651  in  8."  sotto 
il  nome  di  Dissrrtationum  marinamm  ììetas. 

AMAMA  , pittore  del  secolo  wii , in  Am- 
burgo. Egli  fu  eccellente  imi  dipingere  in 
miniatura  paesetti,  uccelli  e principalmente 
fiori. 

* AMAN’ o AMANO, antalecita,  discemlentc 
dal  re  Agag  , che  regnava  al  tempo  di  Saul. 
Divenuto  il  favorito  d’Assuero,  re  di  Persia  , 
fu  innalzato  da  questo  principe  sopra  di  tutti 
i grandi  della  sua  corte,  ed  era  prescritto  ad 
ognuno  che  si  presentava  di  piegare  il  ginoc- 
chio davanti  a lui , qualunque  volta  entrasse 
nel  palazzo  , o no  uscisse.  Il  giudeo  Manio- 
che!) solo  vi  si  oppose.  Aman,  elio  aveva  ere- 
ditato l’antico  odio  della  sua  aazìonc  contro 
la  posterità  di  roloro  clic  l'aveano  cardala 
dalla  Palestina,  concepì  allora  il  progetto  di 
sfogare  la  sua  vernicila  contro  Mardocheo, 
conia  rovina  di  lutti  gl'israeliti  sparsi  nel  va- 
sto imperio  d*  Assurto.  Kapprcsentò  al  mo- 
na rea  d'csscrc  quel  popolo  estrema  mente  dan- 
noso allo  stalo  per  la  di  lui  prodigiosa  molti- 
plicazione, per  la  sua  ostinatezza  nel  volersi 


governare  secondo  le  sue  leggi  particolari  , 
per  la  di  lui  |ierscverauza  nell'esercitarc  una 
religione  esclusiva,  differente  da  quella  degli 
altri  sudditi,  e,  per  togliere  la  ditltcnttà  clic 
poteva  derivare  dal  vuoto  die  avrebbe  la- 
sciato nel  pubblico  tesoro  la  pentita  di  tauri 
uomini  industriosi  , offerse  di  riempirlo  con 
la  immensa  somma  di  IO  mila  talenti  il'  ar- 
gento de' propri  boni.  Aman  ottenne  dunque 
un  editto  indirizzato  ai  governatori  delle  pro- 
vincia, onde  far  eslenninnre  (ulti  i Giudei  in 
un  dato  giorno.  Questo  editto, pubblicamente 
affisso  nella  città  di  Susa,  capitale  dell’impero 
mise  in  costernazione  tulli  gl'individui,  di 
quella  nazione  , In  quale  era  numerosa.  I.a 
regina  Esler  riuscì  a farlo  rivocare.  Il  nomo 
di  Mardocheo  , rammentando  ad  Assuero  il 
segnalalo  servigio  ch’egli  av  cagli  prestato  per 
la  scoperta  d'ima  ''ospirazionefonnalasi  nella 
corte.  — Che  si  debhe  fare  , disse  ad  Aman, 
onde  onorare  un  uomo  clic  il  re  desidera  col- 
mare d' onori  ? — Aman,  convinto  sé  essere 
l'oggetto  ili  questa  dimanda,  non  esitò  punto 
a rispondere:  — È d'uopo  clic  quest'uomo  ve- 
stito della  porpora  reale,  cinto  il  capo  di  dia- 
dema. sopra  un  cavallo  del  re  sia  menato  in 
trionfo  per  tutta  la  città,  preceduto  dal  primo 
Ira  i grandi  della  corte,  il  quale  tenendo  lo 
redini  del  cavallo,  gridi  per  tulle  In  strade  o 
per  le  pubbliche  piazze.  Ecco  gli  onori  che 
sono  dovuti  a colui  che  al  re  piace  d'onora- 
re. — Ebbene  , riprese  Assuero,  tutti  que- 
sti onori  sono  per  Mardocheo , affrettati  di 
farglieli  godere.  Aman,  confuso,  umiliato,  fu 
costretto  d'andare  a prendere  Mardocheo  alio 
porte  del  palazzo,  e di  presiedere  egli  stesso 
alla  pompa  trionfale  ili  cui  crasi  già  creduto 
l’eroe.  Questa  prima  disgrazia  non  fu  che  il 
preludio  della  terribile  catastrofe  che  doveva 
ultimare  la  sua  caduta.  Aman  prosteso  ap- 
piedi (i 'Ester,  per  chiederle  grazia. è sorpreso 
in  tale  atteggiamento  da  Assuero  , il  quale 
crede  eli'  egli  voglia  attentare  all'onore  della 
regina.Yicne  tosto  italo  ordinc.e  prontamente 
eseguito  , di  appenderlo  ad  una  forca  di  50 
braccia,  che  1‘  orgoglioso  favorito  aveva  fatto 
innalzare  nella  corte  del  suo  palazzo,  pel  sup- 
plizio di  Mardocheo;  i suoi  lumi  furono  confi- 
scati in  vantaggio  della  regina,  e la  morte  dei 
dieci  suoi  figli  tenne  dietro  snliitoalla  sua.  La 
memoria  di  questo  granile  avvenimento,  ac- 
caduto l’anno  k53  av.  G.  C.  , venne  consa- 
crala colla  istituzione  d uo'  annua  festa,  che 
si  celebra  ancora  presso  i Giudei.  Essa  dura 
tre  giorni,  contrària  da  imi  digiuno  rigoroso, 
e termina  con  un  festino,  che  l'ha  falla  con- 
fondere coi  Baccanali  dei  Pagani.  Si  abban- 
donano massimamente  agli  eccessi  del  bere, 
giacché  supponosi  elio  Esler . onde  rendersi 
favorevole  Assuero  , avesse  cercalo  di  ralle- 
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grarlo,  facendogli  bere  olire  all'ordinaria  sua 
misura.  Durante  i|iiesta  Testa,  si  legge  nelle 
sinagoghe  il  libro  d’ Ester , ed  ugni  volta  ehe 
vi  s' incontra  il  nome  d' Amati  . battono  eou 
le  inani  e coi  piedi,  i fanciulli  |>cmiotono  gli 
scanni  con  marfelli,  ed,  in  mezzo  a tale  stre- 
pilo, la  lolla  delle  sinagoghe  rimbomba  delle 
grida  di  maledizione  che  si  scagliano  coutro 
di  Anian. 

AMANO  Sant),  vescovo  di  Bordeaux,  sua 
patria,  nel  408  , lenerato  come  uno  dei  più 
santi  prelati  del  suo  tciiq>o.  Di  tutte  le  sue 
opere  non  ci  rimane  che  il  suuhr  d’  una  delle 
sue  LrUtrt  in  una  di  quelle  di  8.  Girolamo. 
Non  è noto  ilteinjio  dellasua  nascita  nè  quello 
della  sua  morte. 

A.MANI)  {Sant1)  , nato  presso  di  Nantes  , 
tenuto  come  l’apostolo  dei  Paesi  Bassi,  dove 
egli  fondò  vari  monasteri.  Eletto,  a suo  mal- 
grado, vescovo  diTongrcs,  nel  0:18,  rinuuziò 
dopo  tre  anni , e verso  la  line  della  sua  vita 
si  ritirònel  suo  monastero  d’EInoli,  detto  l’a- 
bazia di  S.  Amami  , dove  vi  mori  nell’ an- 
no 070. 

A.MANI)  ni  ZIÉRIC7.ÉE,  cosi  nominato 
dalla  città  dove  nacque  , provineiale  dei  mi- 
nimi e profes.  di  teol.  a Lovanio  , è autore 
d una  cronaca  del  mondo,  dalla  creazione  sino 
al  1504,  col  Ut,:  Scrulinium.  sire  Venatiore- 
ritalis  histuricae,  in  0 libri; Lovauio,  1504,  in 
8.”  A questa  cronaca  tiene  dietro  un  opuscolo 
intorno  alle  70  Settimane  di  Daniele. 

"•  AM  AND  (Pietro),  chirurgo  della  comu- 
nità di  Saint  Còme  nacque  a Ricz  in  Provenza 
nel  xvh  secolo,  c mori  in  Parigi  nel  1720.  Si 
dedicò  principalmente  alla  pratica  dell’  oste- 
tricia, e pubblicò  osservazioni  intorno  a que- 
sto ramo  dell’arte,  Parigi,  1710, 1715, in  8.u 
Inventò  una  specie  di  rete  atta  a tirare  la  te- 
sta del  bambino  , in  caso  d’ incassamento  ; 
ina  una  più  felice  pratica  v’  ha  sostituito  il 
forcipe. 

* AMANDO  (Enea  Silvio)  , generale  ro- 
mano , verso  I'  anno  285  , comandava  nelle 
(ìallie,  sotto  Diocleziano,  con  Auleo  Pompo- 
nio Ebano  ; ambidue  , non  essendo  assistiti 
che  da  villici  e banditi,  ebbero  l’ audacia  di 
farsi  acclamare  imperatori.  Si  pretende  che 
questa  ribellione  c le  susseguenti  turbolenze 
furono  la  cagione  per  cui  Diocleziano  si  deter- 
minò ad  assumersi  per  collega  Massimiliano 
da  lungo  tempo  suo  amico.  Il  nuovo  impera- 
tore, che  a sommi  vizi  accoppiava  molta  bra- 
vura ed  attività;  si  recò  tosto  nelle  (ìallie,  e, 
radunate  lei  ruppe  che  vi  si  trovavano,  attarcò 
il  nemico  suU’islantc.Quei  villicisi  chiamava- 
no Baca  lidi,  oBagaudi  dal  nome  di  un  castel- 
lo distante  ima  lega  da  Parigi,  che  s’appellò  poi 
Saint-Maur-des-Eosses.  1 Ita  gaudi  , dopo  es- 
sere siati  battuti  iti  campagli#  aperta,  si  rifug- 


girono nel  castello  difendendosi  lunga  pezza 
contro  Massimiliano.  Egli  però  se  ne  impadro- 
nì, c lo  Teee  demolire.  Amando  perì  io  quella 
guerra  ; ma  gli  storici  non  raccontano  parti- 
colarità ninna  sulla  di  lui  morte  come  neppure 
narrano  ciò  che  avvenne  in  seguito  di  Ebano. 

**  AMANIEU-DES-ESCAS  , trovatore  del 
scr.  xiti  : visse  alla  corto  di  Jacopo  il  re  di 
Aragoua.Ci  son  rimasti  di  lui  quattro  compo- 
nimenti. tra’quali  un  Ammaestramento  ail  un 
giurine  Signore,  ove  sono  curiose  |iarticolarità 
intorno  agli  usi,  alle  vesti  ed  ai  modi  del  suo 
tempo.  Kaynouard  nc  ha  pubblicati  frammen- 
ti nella  sua  Scelta  di  poesie. 

*’  AMANIO  ( Niccolò  ) , giureconsulto  o 
poeta  cremonese,  che  vivea  nel  1520.  Ariosto 
nc  fa  onorevole  menzione.  Le  sue  IKiesie  si 
leggono  in  diverse  raccolte. 

“ AMANIO  ( Giovanni  Paolo  ),  poeta  n. 
a Crema  , e che  vivea  nel  xvl  secolo,  fu  ve- 
scovo di  Anglona  in  Basilicata,  c dal  ponte- 
fice Pio  IV  spedito  al  concilio  di  Trento  al 
quale  si  sottoscrisse.  Mori  nel  1580.  Le  suo 
poesie  andarmi  perdute.  Solo  si  conservano 
talune  rime  pubblicate  nelle  Raccolte  di  Ve- 
nezia 1563  , 1759  , o fra  gli  Elogi  degli  uo- 
mini illustri  delia  Liguria. 

AMANO  v.  Akan  ainalccita. 

AMANT  v.  Saint’ Avast. 

AMANTEA  Marcantonio  dell’)  poeta, 
legista  , ed  auditore  del  duca  di  Noccra.  Le 
sue  rime  si  leggono  nella  Raccolta  in  lode  di 
i>.‘  Giorama  Curinola,  ec. , Vico  Equen- 
sc  , 1585.  1 

•‘AMANTEA  (Bruno)  , insigne  anatomico  e 
chirurgo  napolitano,  nacque  in  Grimaldi,  vi- 
cino Cosenza,  nella  provincia  di  Calabria  ci- 
teriore, verso  la  metà  del  secoloxviu,  da  un 
|iadre  chirurgo  ■ neh  efio . Dopo  a vere  studiato 
in  patria  gli  elementi  delle  umane  lettere . e 
quindi  la  filosofia  c le  matematiche  , sotto  i 
gesuiti  in  Cosenza.si  portò  in  Napoli  di  18anni 
per  apprendervi  la  chirurgia  nei  collegio  det- 
l’ ospedale  degl’ Incurabili.  Mentreehè  il  cele- 
bre Domenico  Cotugno,  Sabato  Mauro,  c Ni- 
cola Franchini  lo  istruivano  ne’  misteri  di  E- 
sculapio , proseguiva  egli  a perfezionarsi  in 
que’  d’  Archimede  e d’Euclidc,  non  che  nella 
lingua  attica  , presso  un  padre  della  compa- 
gnia di  Gesù  , alla  quale  rimase  sempre  at- 
taccato coi  vincoli  della  più  sincera  grati- 
tudine. Compiuto  in  cinque  anni  il  suo  ti- 
rocinio , dietro  concorso  fu  nominato  chi- 
rurgo straordinario  del  mentovato  ospedale, 
ove  incominciò  ad  insegnare  le  istituzioni  di 
chirurgia  , ed  a dimostrare  la  struttura  del 
corpo  umano  con  la  dissezione  de’  cadaveri. 
L'ospedale  fu  il  teatro  ov'egli  si  perfezionò 
progressivamente  nell'arte  di  Podalirio  e Ma- 
caone. La  scuola  chirurgica  napolitani , la 
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quale , sotto  ia  benefica  influenza  del  dotto 
Cotogno  e degli  espertissimi  ccrusici  Podio , 
Mirra  e Perrano  incominciava  a sorgere  dal- 
l'avvilimento in  cui  giacea,  prese  sempreppiù 
nuovo  lustro,  e riuscì  finalmente  ad  emanci- 
parsi dal  bisogno  di  mandare  i suoi  alunni  ad 
istruirsi  presso  altre  nazioni  : e la  ptria  di 
Marco  Aurelio  Severino  incomincio  a ren- 
dersi nuovamente  degna  di  un  tanto  genio. 
Siffatto  vanto  si  deve  a Bruno  Amantea,  non 
che  ad  altri  i quali  debbono  considerarsi  co- 
me i nuovi  fondatori  di  quella  scuola  di  chi- 
rurgia oggi  floridissima.  L'  estrazione  delia 
pietra  dalla  vescica  orinaria  fu  ia  prima  delle 
importanti  operazioni  chirurgiche,  cui  Aman- 
tea rivolse  la  sua  particolare  attenzione.  A 
quei  tempi  nella  scuola  napoiitana  per  la  ci- 
atotomia  era  ancora  in  v igore  il  grande  appa- 
recchio. fin  dal  1722,  inventato  e pubblicato 
per  le  stampe  da  Mariano  Santo  di  Barletta. 
Bruno  Amantea,  senza  essere  da  altri  prati- 
camente istruito  e manodotto  in  questa  ope- 
razione , ma  col  suo  collega  Si-,  Boccanera 
leggendo  i metodi  di  operazioni  descritti  da- 
gli autori,  mettendoli  in  pratica  su  i cadave- 
ri , e conoscendo  i propri  errori  con  l’analisi 
anatomica  delle  parti  tagliate,  conobbe  i gran- 
di vantaggi  deWappancchio  laterale.  In  que- 
sto si  addestrò  in  modo  che  , dietro  un  rigo- 
roso esame,  insieme  col  mentovato  collega , 
fu  nel  grado  di  essere  ammesso  come  uno 
degli  operatori  nel  così  detto  Gabinetto  della 
pietra.  Dopo  tale  operazione,  per  quelle  delle 
arnie  del  basso  ventre  si  rendè  am  or  celebre 
l'ottimo  cerusico  napolitano.  Distìnguendo 
con  sicurezza  le  riducibili  dalle  ernie  che 
potevano  cancrenarsi,  onde  per  queste  si  ri- 
chiedeva la  pronta  c sollecita  operazione  , 
egli  con  papi  velocità  vi  si  accingeva,  sapendo 
su  due  piedi  variare  t metodi  di  togliere  lo 
strozzamento  e di  rimettere  i visceri  usciti 
di  sito,  a seconda  deile  diverse  circostanze  di 
questa  proteiforme  malattia.  Per  restituire 
la  vista  a quegl'  infelici , cui  l’ opacità  della 
lente  cristallina  impediva  che  i raggi  della 
luce  scagliati  dagli  oggetti  si  andassero  a riu- 
nire nel  foDdo  della  retina,  felicemente  ado- 
prava  il  metodo  della  depressione.  Nell'aneu- 
rtmtaal  popiile;  dovendo  legare  l'arteria  cru- 
rale nello  spazio  triangolare  compreso  tra  il 
ponte  di  Poupart , il  muscolo  sartorio , ed  il 
tricipite  crurale  , egli  si  serviva  del  metodo 
d:  Pouteau  legando  tolto  il  fascio'.  L'arte  di 
r tccoglien  t parti  nello  mani  deli' Amantea  , 
se  non  riceve  un  perfezionamento , si  rendè 
però  molto  utile  al  genere  umano  , facendo 
risparmiare  la  morte  a chi  dava  lavila  ad  un 
essere  novello.  Dopo  le  felici  operazioni  del 
t alio  della  sinfisi  del  pube  eseguite  dal  dot- 
tor Ferrara  , anch’egli  ne  fece  alcune  con 


sorprendente  prosperità  , o che  trovatisi  de- 
scritte in  una  dotta  memoria  su  Fassuoto  dal- 
l'ottimo suo  allievo  dottor  Gallasti.  Se  la  folla 
delle  cure  ch'erano  affidate  ad  Amantea  non 
gli  lasciò  il  tempo  di  tramandare  alla  poste- 
rità qualche  opera  scritta  in  vantaggio  del- 
ibarle, i moltissimi  allievi  da  lui  istruiti  nella 
pratica  sono  le  cose  più  vantaggiose  eh’  egli 
abbia  potuto  lasciare  ai  suoi  concittadini.  Il 
suo  carattere  morale  appalesava  la  docilità  , 
l'affabilità  sua,  e nel  tempo  stesso  la  negli- 
genza di  te  stesso  ; la  porta  della  sua  abita- 
zione trovavasi  ognora  aperta  agli  ammalati 
indigenti:  e'1  disinteresse  era  portato  da  lui  al 
più  altogrado.Tante  dotigli  fecero  meritare  i 
posti  più  luminosi.  Fin  dali'an.  1792  fu  scelto 
professore  di  anatomia  pratica  nell’  ospedale 
degl’  Incurabili.  Nel  1798  fu  nominato  uno 
de’ ccrusici  maggiori  dell'annata  napolitana 
stabilita  in  Sangermano,  in  unione  di  Bocca- 
nera , Palma  e Pettinati.  Fu  scelto  profes- 
sore di  anatomia  pratica  nella  regia  univer- 
sità degli  studi  , e fu  ricevuto  nella  società 
reale  di  Napoli , l'anno  1812.  Fu  aggregato 
ancora  a tutte  le  accademie  nazionali.  Nel- 
l’anno 1815  il  re  Ferdinando  I coronandone 
i meriti  lo  scelse  chirurgo  di  camera.  Ito  fa- 
tiche dell'arte  e la  podagra  da  cui  era  vessa- 
to, lo  gittarono  in  una  mortale  apoplessia  nel 
di  10  aprile  dell'anno  1819.  Questo  malore 
lo  lasciò  emiplegico  e privo  del  dono  della 
parola,  fino  ache  nel  giorno  5del  susseguente 
luglio  io  tolse  di  vita.  Fu  trasportato  nulla 
chiesa  del  monastero  de’PP.  de’Vcrgini,  ove 
dai  P.  Cassitto  con  maschia  eloquenza  fu  re- 
citata U sua  funebre  orazione. 

**  AMANTON  ( Niccolò  ) , n.  presso  ad 
Auzonne  nel  1760,  m.  nel  castello  di  Meu- 
don  nel  1836:  fu  avvocato,  sostenne  pubblici 
carichi  ed  appartenne  a varie  accademie. 
Compilò  per  20  anni  il  Giornale  di  Digiune , 
pubblicò  molti  opuscoli  e notizie  biografiche 
e lasciò  m.  s.  una  Nmsitmalagrufia  borgo- 
gnona. 

" AMANZA  o AMANZIA  ( Osazio  ) , di 
Catania, dottorlegista, antiquario, od  interi  re- 
te dell’accademia  di  Catania,  nell'anno  1626. 
Pubblicò  in  latino  : IManie  , e preghiere  , tu 
lode  di  S-  Agata  V.  Af.,  Catania.  1630. 

AMARINZIO  ( Niviibo  ) è il  nome  di  un 
accademico  arcade  , sotto  del  quale  fu  stam- 
pato in  Soma  , nel  1744  , ima  bell'  Egloga  , 
recitata  in  Serbatoio  nell’adunanza  del  S. Na- 
tale 1741. 

•*AMAR(G.P.),n.a  Grenoble,  verso  il  1750, 
discendeva  da  ima  famiglia  stimatale  di  qual- 
che agiatezza.  Quando  la  rivoluzione  scoppiò 
sembra  che  neavessse  biasimatogli  eccessi, 
ma  poi  ne  abbracciò  in  tutto  i principi , e 
riuscì  farsi  eleggere  deputato  al  consesso  na- 
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zionale  del  dipartimento  dell'  Isero,  (scttem. 
1793  ) . Fece  ima  denuncia  contra  gli  aristo- 
crati  , i preti  del  Basso  Heno  , combattè 
Lanjuinis  che  contrastava  al  consesso  il  di- 
ritto di  giudicare  Luigi  XVI , diede  il  voto 
per  la  morte  di  lui  senz’appello  e senza  so- 
prassedimento  , e nel  momento  della  sua 
condanna  ( 21  gennaio  1793)  fece  arrestare 
molti  sospetti,  il  10  marzo  sostenne  la  pro- 
posta di  Lindet  di  creare  un  tribunale  rivolu- 
zionario , e nel  21  maggio  dichiarò  infame  il 
generale  Kellermann  . che  a\  eva  ricevuto  il 
comando  dell’esercito  delle  Alpi.  Fece  arre- 
stare molti  individui  anche  della  sua  famiglia 
e avendo  avuto  con  Merlino  una  simile  mis- 
sione fece  ritenere  più  di  cinquecento  perso- 
ne. Gli  abitanti  del  dipartimento  dell' Ain  ne 
mossero  lamenti,  ma  nulla  poterono  cavarne 
di  meglio  ed  il  presidente  esaltato  ne’  princi- 
pi rivoluzionari,  rispose  che  i doveri  dell’as- 
semblea eranodi  vendicare  i diritti  dell’uomo. 
Dietro  ad  un  rapporto  di  Phelippeaux.la  peti- 
zione fu  rimessa  alla  Giunta  di  sicurezza  ge- 
nerale ed  alcuni  giorni  dopo  Amar  era  mem- 
bro della  stessa  Giunta;  0 l' ex-deputato  l’Iie- 
lippeaux  lasciò  la  testa  sul  patibolo.  Nemico 
del  partito  della  Gironda  acquistò  grande  in- 
fluenza dopo  la  sua  caduta.  Fece  decretare 
con  un  suo  orribile  rapporto  l'accusa  di  Buzot, 
Duprat.  Mainviclle.  e nel  3 ottobre  un  simile 
decreto  propose  contro  il  de'suoi  colleghi , 
Vergniaux,  Gatidet  ec.,  che  furono  tenuti  co- 
me cospiratori, cosi  coi  traditori  Lafavette.e 
Narbonne.con  Roederer.Dumouricz  e il  duca 
di  Orleans.  Furono  arrestati, e la  maggiorar- 
le peri  sul  patibolo.  Duprat,  Mainviclle,  e i 
due  fratelli  Kabaud  subirono  la  stessa  sorte, 
egli  fu  loro  accusatore  , carceriere  , e car- 
nefice. Per  falso  motivo  di  finanze  fece  con- 
dannare i colleghi  Bazire  , Chabot , Delau- 
nay  , Fibre  d'  Eglantine  , e Juiien , arresta- 
ti nel  Lussemburgo  , con  asprezza  trattati , 
non  capitarono  che  nella  sorte  di  tanti  altri. 
Il  solo  Hébcrt  ebbe  il  coraggio  d’  affrontarlo 
nel  crocchio  de'  cordiglieri;  e l'accusò  di  pro- 
teggere gli  aristocrati,  0 d'nver  comprato 
per  200  mila  franchi  una  carica  che  lo  nobi- 
litava. Il  partito  di  Hébcrt  fu  vinto  ed  egli 
perdè  la  testa  sul  palco.  Amar,  divenuto  pre- 
sidente . potè  spacciare  a suo  talento  massi- 
me di  filantropia  . parlando  di  G.  G.  Rous- 
seau c delle  sue  virtù  {sessione  del  10  apri- 
le 179i  ).  Il  suo  potere  era  prossimo  a ces- 
sare e ia  fine  del  governo  del  terrore  ivasi 
appressando.  Pure  oppose  resistenza  nella 
giornata  rjbl  9 termidoro.  Lecointre  di  Ver- 
sagli nella  sessione  dell’  1 1 fruttidoro  anno 
11  , avendo  denunziato  tutti  i membri  delle 
antiche  Giunte , Amar  fu  compreso  nella  de- 
nunzia , e fu  accusato  pure  che  il  suo  segre- 
Di:.  Slor.  Unirtr.  tal.  /. 


tario  Leymerie  aveva  servito  di  spione  nella 
prigioni, edi  falso  testimonio  abituale  dinan- 
zi al  tribunale  rivoluzionario.  Amar  fu  altresì 
denunziato  in  altre  occasioni , ma  si  scusò 
con  viltà  cd  ipocrisia  ; ma  dato  in  nota  alla 
fine  come  uno  de'  capi  della  rivolta  del  12 
germinale  anno  III  (aprile  1793)  contra  il 
consesso  nazionale  , fu  inviato  prigioniero  al 
castello  di  Ham,  donde  però  n'uscl  in  breve, 
stante  l' indulto  del  k brumaio  riguardante  i 
delitti  della  rivoluzione.  Ma  prima  che  l’anno 
spirasse  si  trovò  implicato  nella  cospirazione 
di  Baheuf  ed  il  Direttorio  lo  tradusse  insieme 
con  quel  demagogo  dinanzi  all’  aita  corte  di 
Vendòme,  dove  Amar  ostentò  dapprima,  con 
incredibile  ipocrisia  maniere  urbane,  ma  poi 
foce  arrogantemente  l’ apologia  della  propria 
condotta  rivoluzionale.  La  sentenza  che  con- 
dannò Baheuf  rimandò  Amar  innanzi  al  tri- 
bunale della  Senna;  ma  questa  parte  del  giudi- 
catonon  fu  eseguila,  ed  egli  continuò  a viverti 
tranquillamente  nella  capitale , ad  onta  della 
dimanda  di  Merlin  di  Thionville  che  chiede- 
va che  fosse  deportato  dopo  il  18  fruttidoro. 
Amar  visscnelfoscurità  per  l'intera  durata  del 
governo  imperiale,  e la  legge  d’esiglio  al  ri- 
torno de'  Borboni  contro  i regicidi  non  potò 
colpirlo  , poiché  non  aveva  prestato  giura- 
mento veruno  sotto  it  governo  di  Napoleone. 
Quest’uomo  crudele,  spietato  ebbe  la  fortuna 
di  morire  tranquillamente  sul  suo  letto  a Pa- 
rigi, nel  1816.  Avea  sposato  una  lavoratrice 
di  biancheria,  in  casa  della  quale  si  tenne  na- 
scosto nel  tempo  delle  suo  persecuzioni. 

* AMARA-SINGILA  , dotto  indiano  , con- 
sigliere del  celebre  rldjah  Vikramaditcya,  0 
che  fioriva  quindi  nel  1 secolo  avanti  (ì.  C. 
Egli  è l'autore  del  Dizionario  samskrit  il  più 
esatto , e principalmente  il  più  completo  elio 
si  conosca.  È intitolato  : Amara  Kóclia  ( Te- 
soro d’  Amara  ) , si  divide  in  sezioni  , e non 
è per  ordine  d’alfabeto.  Vi  si  trovano  succes- 
sivamente i nomi  degli  iddii,  degli  astri,  degli 
elementi , degli  oggetti  impalpabili , delle 
scienze  , dei  colori  , della  terra,  del  mondo, 
delle  montagne,  dei  fiumi , degli  alberi  , del- 
le piante . degli  uomini , delie  tribù  indiane, 
dei  sacrifici , dell'  agricoltura  , cc.  L’ ultima 
sezione  , nominata  : Nandrtha-Varya  , con- 
tiene le  parole  che  hanno  varie  significazio- 
ni. Gli  avverbi  e le  parole  indeclinabili  for- 
mano la  sezione  chiamata:  Aria-Varga.  Que- 
sto celebre  Dizionario  è scritto  in  versi  : esi- 
stono traduzioni  0 spiegazioni  d' esso  in  dif- 
ferenti lingue  indiane,  come  nel  tamoul.  nel 
malabar  . ec.  Nel  mezzodì  dell'  India  havvi 
una  glossa  di  questo  Dizionario,  conosciuta 
sotto  il  nome  di  Tamnwh-Koutta.  Il  P.  Pao- 
lini  di  8.  Bartoiommeo  ne  pubblicò,  a Roma, 
nel  1798  , la  prima  parte  , in  carattere  ta- 
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rnoul  , col  titolo  : Amara-Singha  , jfctiu  pri- 
ma , de  coelo  ex  tnbus  ineditis  codicibus  ma- 
miscriplis  , Roma  , in  4.“  Si  conserva  nella 
biblioteca  reale  di  Parigi  un  esemplare  del 
Dizionario  di  Amara-Singha. 

**  AMARACO  ( Mtlul.  ),  uflìciale  della  ca- 
sa di  Cinira  re  di  Cipro  , incaricalo  della  cu- 
stodia de’  profumi.  Avendo  avuto  la  disgrazia 
di  spezzare  un  vaso  pieno  di  un'essenza  pre- 
ziosa , ne  ebbe  tanto  dolore  che  mori.  (ìli 
dei  commossi  della  sua  sensibilità.  Io  cangia- 
rono nella  pianta  odorifera  chiamala  Samp- 
svehus  dai  Greci,  Amaracus  dai  Catini,  e da 
noi  Maggiorana. 

“ AMARAL  (Andre*  ) , portoglicsc,  can- 
celliere dell'  ordine  di  S.  Giovanni  di  Geru- 
salemme ; era  pieno  di  coraggio , ed  abile 
nella  marina  , ma  invidioso  e fiero.  Incari- 
cato , nel  1510  , col  comandante  Villiers  di 
l’ Isle-Adam,  d’ una  spedizione  contro  la  Dot- 
ta del  sultano  d'Egitto, fece  vela  con  le  galere 
della  Religione,  ed  ebbe  col  suo  collega  forti 
dispiaceri , che  avrebbero  fallo  andar  a voto 
l'impresa  , se  Villiers  di  l' Isle-Adam  , più 
moderato  , non  si  fosse  piegato  all'opinione 
d’ Amarai,  che  venne  d'altronde  coronato  da 
una  compiuta  vittoria. Merlo  Eabrizio  Caret- 
te , gran  maestro  dell’ordine.  Amarai  chiese 
con  alterigia  quella  dignità;  ma  la  di  lui  pre- 
sunzione , ed  il  disprezzo  che  faceva  de'suoi 
rivali  gli  procurarono  un  unanime  rifiuto,  ed 
i suffragi  s’accordarono  in  favore  di  Villiers 
di  l’ Isle-Adam.  Amarai  ne  rimase  offeso  , e 
nella  sua  collera  gli  sfuggi  detto  che  l’ Isle- 
Adam  sarebbe  l'ultimo  gran-Ma estro  die  re- 
gnerebbe in  Rodi.  Si  protende  die  avendo 
guadagnalo  uno  schiavo  turco  . l’ inviasse  a 
Costantinopoli  , per  esortare  Solimano  ad 
eseguire  l'assedio  di  Rodi.  Nè  andò  guari  che 
tale  piazza,  di  cui  i Tinelli  ambivano  il  pos- 
sedimento da  gran  tempo,  venne  investita  da 
forze  di  terra  e di  mare.  Si  crede  che  Soli- 
mano , stanco  per  La  valorosa  resistenza  dei 
cavalieri  di  Rodi  , avrebbe  levato  l'assedio  , 
se  Amarai  non  gli  avesse  fatto  conoscere,  per 
mezzo  di  segreti  avvisi,  i siti  più  deboli  della 
piazza  , e non  l’avesse  informato  della  man- 
canza di  viveri  e munizioni.  Forti  sospetti 
essendo  caduti  sopra  Amarai,  venne  arresta- 
to d' ordine  del  gran  maestro,  e gli  si  lormò 
processo  , sulla  deposizione  del  proprio  do- 
mestico. Sostenne  la  tortura  , od  ostinossi  a 
non  voler  confessar  nulla;  la  qual  cosa  non 
lo  potè  sottrarre  dalla  morie.  Condannato  al 
taglio  della  testa,  mirò  gli  apprestamenti  del 
suo  supplìzio  con  calma  , e mori  il  5 novem- 
bre 1522. 

•*  AMARAL  ( Antonio-Cartano  ) , dotto 
portoghese  , n.  circa  il  1753  , ni.  a Lisbona 
nel  1820.  Pubblicò  parecchie  Memorie  negli 


alti  dell’  accademia  delle  scienze  di  quella 
città  ; scrisse  anche  sullo  Sialo  della  Lusita- 
m'a  al  tempo  in  cui  fu  provincia  romano  ; si 
rendè  chiaro  nella  repubblica  delle  lettera 
per  le  sue  erudite  investigazioni  sulla  storia 
delle  patrie  leggi,  e per  ordine  della  stess 'ac- 
cademia pubblicò  1'  opera  di  Diego  de  Conto 
intitolata  : Soldato  pratico,  in  cui  si  espongo- 
no le  principali  cagioni  della  decadenza  dei 
Portoghesi  in  Asia  , Lisbona  , 1790,  un  voi. 
in  8." 

**  AMARIA  ( Milol.  ) , dea  degli  abitanti 
di  Fiesole  in  Ftrurìa.  I piedi  della  sua  statua 
erano  uniti  l'uno  contra  f altro,  le  sue  mani 
attaccate  al  corpo  , e la  sua  lunga  capiglia- 
tura pendeva  intomo  al  capo  , come  quello 
delle  stallie  egizie.  Credeai  essere  la  stessa 
die  Farina  . vendicatrice  do’  malvagi. 

" AMAR1LLI  (Milol.),  nome  di  una  pa- 
storella, sotto  il  quale  Virgilio  dinota  in  una 
delle  sue  Egloghe  la  città  di  Roma.  Il  Poli- 
ziano dice  che  indicavasi  questa  città  sotto  tre 
nomi  ; volgarmente  sotto  quello  di  Roma  ; fi- 
guratamente sotto  quello  di  Amarilli  ; c re- 
ligiosamente sotto  cpicllodi  Flormlia  o di  An- 
thusa. 

•*  AMARINCEO  ( Milol.  ) . figlinolo  di 
Onesimaco  o di  A lettore,  o di  Pittio,  parti  da 
Micene  con  diciannove  nari  per  la  guerra  di 
Troia.  Fra  nato  in  Tessaglia  ed  era  valoroso 
guerriero  ; il  che  impegnò  Augia  a div  idere 
con  lui  il  trono.  Secondo  altri  . fu  il  di  lui 
figliuolo  Dioro  die  andò  alla  spedizione  di 
Troia. 

• AMAltlTON  ( Giovanni  ),  giureconsulto 
del  zvi  secolo  , nativo  di  Nenette  , nell'  Al- 
vergne  , fu  primo  collega  di  Cuiacio  . nel- 
l' università  di  Tolosa  , donde  andò  a Parigi 
ad  esercitare  la  professione  <T  avvocato  ; ivi 
s'  acquistò  gran  nome  nei  consulti  ; fu  messo 
in  prigione  dai  partigiani  della  lega,  e vi  mo- 
ri nel  1590.  I suoi  Commentari  alle  Epistole 
di  Cicerone  e d Orazio  comparvero  in  Parigi 
nel  1553  , c le  di  lui  note  sul  XXXIX  libro 
d’Ulpiano  , in  Tolosa  , nel  1554. 

*•  AMARITUDINE  DI  CUORE  [fconol.  ). 
Una  donna  vestita  di  nero,  con  l’angoscia  di- 
pinta sul  volto;  essa  guarda  mestamente  una 
pianta  di  assenzio  clic  ha  germogliato  in  im 
favo  di  mele  : forse  perchè  quando  siamo  in 
maggior  felicità  della  vita,  allor  ci  troviamo 
in  maggior  jiericolo de' disastri  della  fortuna, 
ovvero  perchè  conoscendosi  tutte  le  qualità 
dalla  cognizione  del  contrario,  allora  si  può 
aver  perfetta  scienza  della  dolcezza  quando 
si  è gustata  una  esterna  amaritudine. 

“ AM  A ROTTI  ( Girolamo  ) , autore  elio 
pubblicò  : La  narrazione  della  solennissima 
entrata  in  Ferrara  del  duca  diMantora  e degli 
ambasciatori  di  lene  zia  ce..  Roma,  1598. 
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**  AMAROTTI  ( Andrea  ),  n.  a Curilo  nel 
secolo  xv,  fu  sarcerdote,  die  pel  suo  sapere 
teologico,  e |iel  suo  zelo  gran  vantaggio  ireb- 
be la  religione.  I suoi  scritti  gli  acquistarono 
celebrità.  Un’opera  in  tro  voi.  su  le  parole 
ego  tum  eia  veritas  et  vita  non  è giunta  sino 
a noi. 

**  AMARSI  A ( Mitol.  ) , pilota  che  con- 
dusse Teseo  nell’  isola  di  Creta  per  essere 
esposto  al  Minotauro. 

AMASA  , figliuolo  di  Jetra  e d'  Abigaille  . 
sorella  di  Davide  , fu  generale  di  Assalonne 
quando  questi  si  ribellò  contro  del  padre.  Ri- 
tornato al  dovere  dopo  la  morte  di  quel  ri- 
belle , Davide  lo  reintegrò  nel  suo  impiego, 
ma  poco  dopo  mori  trafitto  dalla  spada  di 
Gioanbo  , elio  era  di  lui  diventato  geloso. 

AMARRO  ( Gregorio  ),  n.  in  Udine,  pro- 
fessor di  lingua  latina  nell'  università  di  Ve- 
nezia . ni.  nel  1541.  Egli  ha  lasciato  alcune 
Memorie  intorno  all'istoria  ed  ai  torbidi  della 
città  di  Aqtiilca. 

* AMASEO  ( Romot.0  ) . figliuolo  del  pre- 
cedente , professore  di  lingua  latina  in  Ve- 
nezia, celebre  letterato  n.  in  Udine  nel  1489. 
Suo  padre  e suo  zio  furono  i suoi  primi  mae- 
stri : terminò  gli  stilili  in  Padova  . dove  fu 
poi  professore  di  belle  lettere  nel  1508  ; ma 
la  guerra  per  la  lega  di  Cambrai  lo  costrinse 
a lasciar  quella  città  nell’anno  seguente.  An- 
dò a Bologna  , dove  segui  ad  esser  professo- 
re , si  ammogliò  quivi , ebbe  molti  figli  , ed 
ottenne  la  cittadinanza  che  avevano  di  già 
avuta  i suoi  antenati.  Fu  anche  eletto  primo 
segretario  ili  quel  senato  nel  1530.  Fu  eletto 
da  papa  Clemente  VII  per  pronunziare  alla 
presenza  di  lui  0 dell’  imperatore  Carlo  V 
un’  orazione  latina  per  la  pace  conchiusa  a 
Bologna  fra  que’  due  sovrani,  nella  chiesa  di 
S.  Petronio  in  mezzo  di  una  numerosa  as- 
semblea di  prelati  e d'ambasciatori.  Prosegui 
a professare  in  Bologna  con  grande  concor- 
so, sino  al  1543,  poi  fu  chiamato  a Roma  da 
Paolollle  dal  cardinale  Alessandro  Farnese 
suo  nepote.Fu  dal  papa  onorato, di  varie  mes- 
sioni  politiche  verso  l'imperatore  .alcuni  prin- 
cipi germani  ed  il  re  di  Polonia  : nel  1550  , 
essendo  rimasto  vedovo  , fu  da  Giulio  III 
creato  segretario  dei  Brevi.  Mori  due  anni 
dopo.  Abbiamo  di  lui  : — due  traduzioni  la- 
tine dal  greco  , una  dei  Sette  libri  della  spe- 
dizione di  ('irò,  Bologna,  1533, in  fol.  e l'altra 
della  Orse  azione  della  Grecia,  Roma,  1547, 
in  4.”  ; — un  volume  d'aringhe  contenente 
18  discorsi  latini  col  titolo  Órationes  , Bolo- 
gna . 1580  , in  4.° 

AMASEO  ( Pompilio  ) , figlio  del  prece- 
dente , insegnò  lettere  grecite  in  Bologna. 
Morì  nel  1584.  Lasciò  due  Frammenti  di  Po- 
libio tradotti,  stampati  in  Bologna  nel  1545. 


Egli  aveva  anche  scritto  in  latino  I'  [storia 
dei  poeti  del  suo  tenqio  , die  non  vide  mai 
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**  AMASI  o AMASIA,  nome  di  un  re  d’E- 
gitto , il  quale,  regnò  per  43  anni  , e fu  se- 
polto  in  una  delle  piramidi  egizie.  Era  al  dir 
di  Ebano,  il  maggior  bevitore  de’suoi  tempi. 
Questo  principe  ricevette  Solono  nella  sua 
corte , e lo  colmò  di  cortcsio. 

• AMASI  II  , re  d’  Egitto  , era  di  volgare 
condizione  e si  cattivò  la  benevolenza  del  re 
Aprio. Scoppiò  una  sedizione  eil  Amasi  venne 
acclamato  re  569  anni  prima  di  G.  C.  e go- 
vernò con  prudenza.  Si  può  giudicare  del  di 
lui  carattere  dalla  dolcezza  con  cui  volle  trat- 
tare Aprio  clic  la  fortuna  avea  dal  trono  pre- 
cipitato nei  ferri.  Si  contentò  di  rilegarlo  nel 
palagio  di  Sai  die  egli  occupava  in  tempo  del- 
le sue  maggiori  prosperità  ; ma  il  popolo  te- 
mendo che  un  capriccio  della  fortuna  non  lo 
rilevasse  dalla  sua  caduta  , chiese  la  di  lui 
morte  per  non  provare  iingiomo  le  di  lui  ven- 
dette. Amasi , dopo  una  lunga  resistenza  , 
I’  abbandonò  gemendo  al  furore  della  molti- 
tudine ; ma  rispettando  sempre  in  esso  il  ca- 
rattere di  re  , lo  fece  seppellire  nella  tomba 
degli  egizi  monarchi , e gli  rese  gli  onori  fu- 
nebri che  solevansi  rendere  ai  re.  Sotto  il  suo 
regno  l’ Egitto  godette  di  non  interrotta  ferti- 
lità e crebbe  di  molto  il  numero  de’ suoi  abi- 
tanti. Permise  agli  stranieri  di  visitare  quelle 
contrade,  principalmente  ai  Greci.  Solone  vi 
andò  mentre  Amasi  regnava.  Egli  sposò  una 
greca  e concorse  generosamente  per  foitdaro 
ed  ampliare  città  greche.  Innalzò  molti  mo- 
numenti colossali  , secondo  il  costume  d’  al- 
lora. Assoggettò  l'isola  di  Cipro  e la  rendette 
tributaria.  Ma  la  stia  gloria  fu  turbata  da  Cam- 
bisi; re  di  Persia  che  si  apparecchiava  ad  as- 
salire l'Egitto.  A questo  principe  giovò  il  tra- 
dimento di  Fano,  capitano  degli  ausiliari  gre- 
ci stipendiati  di  Amasi.  Policrate,  tiranno  di 
Samo  , suo  alleato  , diventò  aneli’ esso  suo 
nemico.  Il  re  d'Egitto  durò  gran  fatica  a sal- 
varsi dal  pericolo  che  lo  minacciava  e mori 
dopo  44  anni  di  regno , f anno  525  prima  di 
G.  C.  Le  disgrazie  che  provò  il  suo  figliuolo 
Psammetico  , caddero  in  qualche  modo  sopra 
Amasi , perchè  il  suo  corpo  fu  tratto  dal  se- 
polcro , fatto  in  pezzi  c dato  alle  fiamme. 

" AMASIA  , sacerdote  del  vitello  d'  oro  , 
ch'era  in  Bcthel  verso  l’anno  965  av.  G.  0., 
avverti  Geroboamo  re  d’ Israele  delle  predi- 
zioni, che  contro  di  lui  e contro  il  tempio  de- 
gl’ idoli  avea  fatte  il  profeta  Amos  , e tentò 
impedire  , che  quest’  ultimo  manifestasse  a 
Bethel  le  funeste  verità,  che  leggeva  nell’av- 
venire. Amos  gli  predisse  , che  sarebbe  egli 
stesso  prigioniero  in  Siria  ove  morrebbe  di 
cordoglio  ; che  verrebbe  accusato  della  di  lui 
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moglie  in  mezzo  olla  piazza  di  Samaria  ; e 
che  i suoi  figli  e figlie  sarebbero  uccisi  dai 
soldati  di  Salmanasarre. 

AM  ASTRI , figliuola  d'  Oxatro  , fratello 
dell'  ultimo  Dario , detto  Codmano,  era  stata 
educata  insieme  con  Statira  figlia  di  quel  prin- 
cipe che  mollo  l’ amava.  Allorquando  Ales- 
sandro sposò  Statira  , diede  Amastri  in  mo- 
glie a Cratero  suo  favorito.  Dopo  la  morte 
d'Alessandro,  veggendosi  dal  marito  trascu- 
rata, acconsentendo  egli.se  ne  separò  e sposò 
Dionigi, tiranno  d'Eraclea.dal  quale  ebbe  due 
figli  ed  una  figlia.  Morendo  Dionigi,  ad  essa 
affidò  la  tutela  dei  fanciulli.  Ella  si  maritò 
con  Lisimaco  re  di  Tracia;  ma  questi  aven- 
do sposata  Arsinoo  , Amastri  non  volle  più 
rimanere  con  esso  e ritornò  ne' suoi  stati, 
dove fabbricòuna  città  alla  quale  diede  il  pro- 
prio nome , come  si  deduce  da  alcune  meda- 
glie. I suoi  figli , essendo  cresciuti  in  età  la 
fecero  perire  in  mare  facendo  affondare  la  na- 
ve sulla  quale  ella  si  era  imbarcata.  Lisima- 
co , clic  da  essa  aveva  avuto  un  figlio  chia- 
mato Alessandro,  vendicò  la  sua  morte. 

" AMASTItO  ( Alitai.  ) , alleato  di  Perseo 
c nemico  di  Eetc  . re  di  Colchide  , fu  ucciso 
da  Argo  . figliuolo  di  Frisse. 

*’  AMASTItO  ( Alitai.),  troiano,  figliuolo 
d' lppota  , ucciso  da  Camilla. 

■'  AMATA  , sposa  del  re  Latino,  e madre 
di  Lavinia  , uccise  o accecò  i suoi  due  figli , 
per  avere  promessa  la  sorella  loro  ad  Enea. 
Ella  s'impiccò  per  disperazione, allorché  vide 
di  non  poter  impedire  il  matrimonio  ad  Enea 
con  sua  figlia. 

" AMATA  (Giuseppe)  , più  conosciuto 
nelle  missioni  sotto  il  nome  di  Padre  Giusep- 
pe, n.a  Napoli;fuclettodal  collegio  della  Pro- 
paganda per  andare  a bandire  l'evangelio  tra 
i Birmani.  Giunto  tra'  que'  popoli  dimorò  or- 
dinariamente nel  centro  della  missione  che 
coinponevasi  di  5 piccioli  villaggi  nel  distret- 
to di  Dibayen.  Lasciò  la  vita  in  Moumiha  nel 
1832  intorno  all'  anno  C3  della  sua  età.  Fu 
dotto  in  medicina  , in  botanica  e negli  altri 
regni  della  natura  ; aveva  anche  fatto  colle* 
rioni  e raccolte  intorno  a piante  ed  animali 
sconosciuti , c dettale  alcune  note  mollo  im- 
portanti, le  quali  nell'ultima  guerra  con  gl’in- 
glesi gli  furono  rubate  da  un  soldato  dopo  la 
rotta  dello  ordo  dc'Birmani.  Ebbe  molle  co- 
gnizioni sulla  lingua  e la  letteratura  di  quei 
popoli. 

” AMATEA  , o AMATIA  ( Mitol.  ) , una 
delle  cinquanta  Nercidi,  secondo  Omero.  Al- 
enili la  chiamano  erroneamente  Ematea. 

” AMATO  ( Mitol.  ) , figliuolo  d’ Ercole  , 
diede  il  suo  nome  ad  una  città  di  Amatunta 
nell  isola  di  Gipro. 

AMATO  (S.),  monaco  di  Monte  Cassino, 


poi  vescovo , visse  nel  secolo  xi , dettò  va- 
rie poesie  latine  e fra  esse  quattro  libri  che 
dedicò  al  papa  Gregorio  VII  intit.  De  ge- 
ttià apostolorum  Petri  et  Datili  ed  un'  altra 
opera  che  contiene  una  Storia  de  Normandi, 
che  conservasi  m.  s.  nella  bihl.  di  Monte 
Cassino.  Tiraboschi  si  duole  che  tale  opera 
non  si  sia  stampata. 

AMATO  ( G.  Astosio)  , pittore  ed  incis. 
nato  in  Napoli,  nel  1475  , morto  nel  1535 , 
ha  lasciato  vari  quadri , i più  reputati  dei 
quali  sono:  una  Nascila  del  Saltatore  , una 
Fermine  , ed  una  Santa  Maria  del  Termine  , 
che  si  trovano  nelle  chiese  di  Napoli. 

• AMATO  LLS1TANO  (Giovassi  Rodri- 
go Amato  ) , medico  portoghese  , ebreo  d'o- 
rigine , nacque  .nel  1511  , a Castelbianco  , 
studiò  la  medicina  a Saiamanca  , viaggiò  in 
Francia  , nei  Paesi  Bassi  , in  Germania  , in 
Italia  , e professò  la  medicina  con  successo 
nelle  città  di  F'errara  ed  Ancona.  La  sua  de- 
ferenza pel  giudaismo  avendolo  reso  sospetto 
al  clero  cattolico  , per  sottrarsi  all'inquisi- 
zione si  rifugiò  a Pesaro  , nel  1555  , di  là  a 
Raglisi  , ed  infine  a Tessa  Ionica.  A contare 
dal  1561  , non  si  fa  più  menzione  di  questo 
autore,  e s'ignora  l'anno  ed  il  luogo  della 
sua  morte.  Abbiamo  di  lui  : — Exegemata  in 
priorie  duos  Piuscotidie  de  materia  medica 
libro!  , Antuerpiae  , 1536  , in  4."  Pubblicò 
nuovamente  quest'  opera  con  accrescimenti , 
e mutazioni  considerabili  , sotto  il  titolo  di 
Enarrutiones  in  Dioscoridem,  Venezia,  1553, 
in  8.°  ristampati  in  Strasburgo  , nel  1554  , 
ed  in  Lione  nel  1557  ; — Curulionum  medi- 
cinalium  centuria e septem  , quit.us  proemiti t- 
tur  commentano  de  introita  medici  ad  aegro- 
tantem  , degne  crisi  etdiebus  critici t.  Queste 
Centurie  furono  pubblicate  prima  separata- 
mente  , ed  in  tempi  diversi  ; la  prima  a Fi- 
renze , 1551  , in  lol.;  la  seconda  a Venezia, 
1553  , in  12.”  ; le  altre  successivamente  ad 
Ancona  , Roma  , Ragusi  , Tessalonica  , ec. 
Queste  Centurie  vennero  in  seguito  unite  , e 
ve  n'  ha  molte  edizioni  , Lione  , 1580  , in 
12.°  , Parigi,  1613  , 1620  , in  4."  , Franc- 
fort , 1646  , in  fol.  ec.  L'autoie  doveva  ag- 
giungersene tre  altre  ; s ignora  perchè  non 
abbia  ciò  eseguito.  Astruc  ha  fatto  sulla  vi- 
ta di  questo  medico  alcune  ricerche  , di  cui 
ha  pubblicato  il  risullamento  nel  suo  Tratta- 
to De  Morbis  Venerei s. 

**  AMATO  (Agnello)  , nalo  in  Napoli 
nel  xvi  secolo,  si  dedicò  alla  giurisprudenza 
nella  quale  fece  maravigliosi  progressi , ed 
estese  nel  regno  tutto  il  grido  del  suo  sapere. 
Eccellente  oratore  , non  meno  che  filosofo 
le  ambiguità  distrusse  e disperse  de' casi  che 
le  leggi  potevan  presentare  nelle  sue  cause. 
Conscio  del  suo  merito  il  viceré  Antonio  Al- 


AMA  49j  fya  AMA 


vere*  de  Toledo,  avvocato  lo  nominò  del  rea) 
patrimonio  , e nel  20  agosto  1626  , a tal  ca- 
rica aggiunse  quella  di  presidente  della  Ca- 
mera della  Sommaria  , e di  professore  della 
università  di  Napoli.  Mori  compianto  nel  di 
10  settembre  1626,  e fu  seppellito  nella  cap- 
pella di  sua  famiglia  nella  chiesa  di  S.  Seve- 
rino eSossio  della  patria  sua.  Abbiamo  dique- 
sto dotto  : — Consiliorvm  , se u responsorum 
centuria  prima,  cum  decisionihus , tea  concor- 
diti , in  fine  cujusque  retponti  adjeclis  , Na- 
poli, 1618,  in  fol.  ; — Prolegomena  fcudaiia, 
ad  titulum  quat  tini  regalia  , ec.  . Napoli , 
senza  data  di  anno  , in  4.°;  — Retpontum 
prò  aucloritale  principum  in  rebus  ecclesia- 
tlicit  praecipue  Hispaniarum , ivi  , in  4.u  ; 
alcune  allegazioni  , una  delle  quali  è la  89.* 
della  Raccolta  di  de  Marinit. 

* AMATO  ( Vincenzo  ) , siciliano  , nato 
ne)  1629  , fu  dotto  compositore  di  musica  , 
ed  ha  lasciato  ; — .Sacri  Concerti , a 2,3,4  e 
5 voci . con  una  Messa  a 3 e 4 , Palermo  , 
1656  ; — Metta  e Salmi  di  Vetpero  e compie- 
ta , a 4 c 5 voci , ivi,  1636  ; — Isauro,  ope- 
ra , Aquila  , 1664. 

” AMATO  ( Paolo)  , n.  nel  1634  in  Sici- 
lia, si  dedicòal  sacerdozio,  e si  distinse  nella 
giurisprudenza,  nelle  matematiche,  nell’ ar- 
chitettura, e nell'  ottica.  Incise  con  bell'arte 
in  Palermo  molte  immagini  in  rame.e  fu  scelto 
da  quel  senato  per  macchinista  ed  architetto 
urbano.  Abbiamo  di  lui:  La  nuora  pratica  di 
Prospettica,  Palermo,  1714. 

" AMATO  (Antonino),  celebre  giurecon- 
sulto di  Palermo , giudice  del  pretorio  in  pa- 
tria , del  tribunale  del  concistoro  della  co- 
scienza, e della  (ì.  Corte  regia,  mori  nel  31 
luglio  1653.  Abbiamo  di  lui  in  latino  : Libri 
due  di  carie  quistioni  forensi . e di  pratica  di 
dritto  risoluto,  Venezia,  1655; — Patrocinio 
pel  senato  palermitano  , contro  V arrotalo  fi- 
scale, Palermo,  1646;  — Allegazioni  a prò 
del  duca  di  Savoia  contro  il  protonotario  di  Si- 
cilia, ivi,  1632. 

" AMATO  ( Elia  d'  ) , n.  in  Mnntalto  in 
Calabria  . nel  dicembre  1657.  Entrò  da  gio- 
vinetto fra  i carmelitani,  studiò  nel  convento 
in  patria  ; e quindi  si  trasterl  a Buina  ove 
con  successo  terminò  le  sue  lezioni.  lin'Ora- 
zione,  che  recitò  nel  capitolo  generale  del  suo 
ordine,  gli  fece  conseguire  il  grado  di  baccel- 
liere , e di  reggente  degli  studi  nel  collegio  di 
Cosenza.  Fornito  di  sapere  filosofico  seppe 
sostituire  alle  dottrine  d'  Aristotile  un  più 
esatto  sistema  d’insegnamento  in  quella  pro- 
vincia. Meritò  di  esser  eletto  due  volte  pro- 
vinciale delle  Calabrie,  presidente  di  que  con- 
venti  e di  quelli  di  Toscana  . visitatore  della 
Sicilia,  commessario  e deflìnitore  generale  , 
ed  esaminatore  sinodale  della  diocesi  di  S. 


Marco.  Ei  fu  teologo  d'Alessandro  Albani . 
cardinale  , ed  in  istima  mori  nell'  aprile  del 
1748,  dopo  di  avere  stabilita  l'accademia  de- 
gl'inculti  di  Montalto,  alla  qualo  presedè  col 
uome  di  Tminako,  e di  aver  accresciuto  di 
buoni  libri  la  bibl.  del  suo  chiostro.  Abbiamo 
di  lui:  — Pmtopologia  calnbra,  in  qua  cele- 
briorumejusdem  provincia e locorum,  virorum- 
que  arnu's,  pittate,  titulit, dottrina,  sanguine, 
illustrium  monumenta  erpenduntur,  Napoli , 
1725,  in  4.°;  — Curo  delle  scienze  a celebrar 
le  lodi  di  Dio  ne' suoi  Santi,  Napoli,  1710,  in 
8.“;  — Lettere  erudite  Chitsaslico-cirili , ac- 
cademico-critiche, (ìenova,  1714, 1715, in  4.° 
2 voi.  ; — Geografia  del  montili  «Moro,  ossia 
Panegirico  sulla  lettera  di  M.  V.  a' Messine si 
Messina,  1715, in  4.°; — Congressi  accademici 
sullo  discettabile  storico  della  Bibbia,  Venezia, 
1720, in  8.°  6 voi.;  — Pompe  funebri  inmorte 
di  D.  Flaminio  Molli,  Napoli,  1724,  in  4.°; — 
Il  Terraqueo  sotto  l’occhio  della  Geografia  sto- 
rica nelle  tue  quattro  parti  diviso  , Napoli , 
1728,  in  4.°; — Afusa  rum  litterarium,  in  quo 
pene  omnium  scriptorum  dubia,  suppositiva , 
maledira,  falsa,  fabulosa, sntgricapmscripla-, 
anomjma,  snffuratn,  insulsa,  putidaque  monu- 
menta rrudilurum  criterio  erpenduntur , Na- 
poli , 1730,  in  4.";  — Epistolae  patcmicae , 
quibus  nonnulla  ecclesiasticae  et  cirilis  hislo- 
riae  dubia  resolcuntur  scleclinm,  Napoli,  con 
la  data  di  Lucca,  173!),  in  8.";  — Lettera  a 
D.  Ignazio  Maria  Como  sul  riaggio  de’  due 
GuUirier  ; — Varia  rum  animadrersionum  in 
aliquot  scriptorum  monumenta  ; — Lettera  tu 
di  alcune  osservazioni  sul  lago  di  Scollenna  c 
sul  monte  Cimane. 

*'  AMATO  ( Gaetano),  gesuita  e profes- 
sore di  filosofia  , pubblicò  il  Giudizio  fi  toso- 
fico  su  i fenomeni  del  Vesuvio,  Napoli,  1755, 
in  8." 

*•  AMATO  ( Giuseppe  ) , dottor  legale  di 
Palermo,  celebro  linguista, e poeta  siciliano, 
m.  nel  1660.  Scrissein  lingua  del  paese:  Can- 
zoni siciliane,  Palermo,  1647. 

*’  AMATO  ( Giovanni  Maria),  nobile  pa- 
lermitano. n.  nel  1660,  abbracciò  l' istituito 
de' gesuiti , nel  1677  , e si  distinse  per  ogni 
branca  di  sapere,  precipuamente  perle  anti- 
chità siciliane.  Abbiamo  di  lui  ; Discorso  per 
l'anno  scolastico  diretto  dal  senato  di  Palermo, 
Palermo , 1 703  ; — Discorso  pel  termine  de- 
gli studi,  ivi,  1704;  — La  conca  d’oro  in  tri- 
pudio per  l’anno  ventesimo  del  re  di  Spagna  , 
ivi,  1703  ; — Elogio  di  Francesco  Sclafani  , 
ivi  1706  ; — Concilio  generale  palermitani  , 
dell'anno  1388;  — Numismatica  siciliana, 
libri  cinque;  — Dei  titoli  de  re  di  Sicilia;  — 
Appendice  di  .5 00  medaglie  alla  descrizione, 
della  Sicilia  fatta  con  monete  da  Filippo  Diru- 
ta ; — Discorso  sull’  eccellenza  della  chiesa  di 
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Monreale ; — Vile  de' re  ili Sicilianormanni .ace- 
ri, amjiimi,  aragonesi,  castigliani,  al  austria- 
ci — Stona  dèlia  città  di  Carenino  ; — Sto- 
ria del  principato  di  Calati;  — Orazione  fu- 
nebre per  Giacomo  Palafox,  a mi- caco  co  di 
Menno  , e di  Striglia , tradotta  dallo  spa- 
glinolo; — Sugli  antichissimi  feudatari  di  Si- 
cilia libri  duo,  Itoma.  1692;  — Della  Carta- 
gine siciliana  di  Agostino  Inreges , Genova  , 

1706  ; — Vita  della  veneranda  suor  Elisa- 
betta  Al.  della  Pussione , Palermo  , 1706  ; c 
pubblicò  alcune  opere  di  scrittori  clic  presso 
«li  lui  Irovavansi,  e sono  in  latino; — Disser- 
tazione  del  dottor  Alfonso  Sidro  sull'antica  re- 
ligione di  Menno;- — ■ Dialoghi  quattro  di  I7n- 
cenzo  Lillara  di  Auto  sull'  aquila  palermita- 
1111  ’’  Opuscolo  di  Vito  Sorba  riguaiìlante  la 

citta  ili  Trapani  ; — Gli  antichissimi  atti  di 
Sicilia  dal  mo  al  lìOi  di  Bartolommeo  di 
A icaslra  ; — L'alleanza  di  cinque  città  Sici- 
liane nell  anno  tilt  per  conserrare  la  fede 

verso  il  re  ila  eligersi  nerumi  zi  aragonesi; 

La  cronaca  de  re  siciliani  c ile  suoi  principi 
dall  anno  Gii  /ino  al  litio,  d un  anonimo;  — 
Inventario  della  chiesa  ili  Siracusa  nell'  anno 

t6ó()  del  canonico  Vincenzo  Leto\ Forinola 

del  giuramento  da  prestarsi  a vicenda  dii  baroni 
di  Sicilia  , e da  Ferdinando  re  di  Sirilia  , ili 
Ubertino  ile  Marini s,  arcivescovo  di  Pulenno; 

— Due  concili  provinciali  celebrali  co  suoi 
suffragane i , di  Malico  Ursino,  e Ludovico  lln- 
» ‘lo  . arcivescovo  di  Palermo;  — Allegazioni 
sul  primato  della  chiesa  di  P, derma  , di  Gio- 
vanni Patcrniune,  arcicescoco  di  Jhtlernio; 

Monumenti  siciliani  riguardanti  la  storia  di 
Sicilia  profana  e sacra  ; — le  seguenti  opero 
sono  in  italiano:  — Discorsi  di  Antonio  IV- 
neziano  sopra  le  statue  della  fontana  di  Paler- 
mo detta  ilei  Pretore;  — Discorso  di  Filippo 
Panna,  palermitano;— Del  titolo  antichissima 
del  senato  di  Palermo;— Breve  cronaca  sicilia- 
na dall' anno  $22  di  Filippo  Parata; — Descri- 
zione delle  miglia  del  regno  di  Sicilia  ih  in  ano- 
nimo ;— Delazione  di  lutti  gli  arcicescoradi , 
vescovadi,  badie,  priorati,  commende,  ed  altri 
benefizi  del  patronato  reale,  di  Amlrea  Salmi 
palermitano;  — Vita  di  Cesare.  Valdicella  , » 

Bologna . rar.  palermitano,  di  un  anonimo;— 

Storia  degli  avvenimenti  di  Napoli  dal  viceré 
D.  Pietro  de  Toledo  , fino  alla  ribellione  di 
Ferrante  Sansevermo,  principe  di  Salerno,  di 
Antonio  Castaldo  . napolitano  ; — Memorie 
della  fondazione  dell'ospedale  grandetti  Paler- 
mo, dotazioni.  aggregazioni  di  altre  remlile  , 
di  Antonio  Giuseppe  Cafoni,  palermitano;  — 

Diario  di  Sicilia  del  IMS  fino  al  I Gli  di  un 
anonimo;—  Il  Scalini  punito  dalla  verità,  dia- 
logo ili  Galvano  ili  liberilo. 

AMATO,  famiglia  ili  fabbricanti  ili  violini 
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ed' altri  «frumenti  di  Cremo». , ver*  U j 


metà  del  secolo  xvit , die  si  è rombila  assai 
celebre.  Nicola  , Antonio  ed  Andrea  Amato 
sonni  primi  clic  hanno  iierfuzionato  di  molto 
gl  islrumcnti  ila  corda.  Nicola  , jl  primoge- 
nito è stato  il  fondatore  della  loro  scuola  , ed 
il  maestro  di  Stradivario  elle  lo  ha  superato. 

" AMATO  (Cimo),  napolitano,  che  pub- 
blicò La  Pratica  nuora  cd  utilissima  ili  tallo 
quello  che  s appartiene  al  diligente  barbiere  , 
Venezia  , 1669  . in  4." 

AMA  IO  ( \ IM  KV/.II  ) , gentiluomo  di 
Catanzaro,  città  del  regno  di  Napoli  , colti- 
vò la  storia  e la  poesia  , f»  membro  dell'al- 
cademia  degli  aggirati  in  patria  ; pubblicò  . 
nel  1670,  alcune  Afcmoric  storiche  delta  sua 
l ‘a  tri  a . ch'egli  chiama  l’illustrissima,  fa- 
mosissima , e fedelissima  città  di  Catanzaro, 
Na|ioli  , 1670  , in  4.'* 

“ AMATO  (Lkovzrdo)  , di  Si  ciacca,  cele- 
brato filosofo  c medico,  ni.  nel  1674;  pubbli- 
cò: Adrersariorum  calma  de  jure galli  veleria 
prixiathemiite,  Palermo,  1607;  — De  bnlncis 
de  usti  aquile  Ihermalis,  ni.  s.; — Discorsi  dcl- 
l origine  ed  antichità  di  Sciacca. 

•‘AMATO  ( .Micheli;  »')  dotto  teologo 
nacque  in  Napoli  nel  1682.  Terminati  gli  stu- 
di cinse  la  laurea  dottoralo  nella  facoltà  di 
legge  e ili  teologia.  Alcun  tempo  dopo  fu  crea- 
to protonota  rio  ed  ammesso  nella  congrega- 
zione delle  missioni  apostoliche.  Eletto  nel 
1707  primo  cappellano  di  Castel  Novo,  fece 
in  tale  qualità  la  visita  di  tulle  le  chiese  e 
cappelle  reali.  Mori  a Napoli  , il  15  novem- 
bre 1729  in  età  danni  quarantasctte.  Posse- 
deva le  principali  lingue  antiche  e moderne, 
ed  era  non  poco  versato  in  varie  scienze. 
Ilannosi  di  lui  parecchie  dissertazioni  airio.se 
pel  soggetto  e ricche  d'erudizione;  — De 
opobalsami  specie  ad  sai-rum  chrisina  confi- 
ciendum  requisita  , Napoli,  1722  , in  8’,  ri- 
stampato lo  stesso  anno  con  aggiunte;  — De 
piscium  alque  avium  ejus  consuetudine  apud 
quosdam  (./insti  fideles , in  anlcpaschali  je- 
junio  , ivi  1723  , in  12.°  ; — Disse  rial  iones 
quatuor  ; de  canata  ex  antiqui»  /idei  sijmbohs 
Niracna  et  Constaidinopoli,  articulus  lite;  di- 
scendi t ad  infems  fueril  praetennissus. De 

inferni  sdu.  — (Jnomodo  Clirislus  in  ultima 
corna  eucharistiam  bmedixerit  ; et  ut  rum  uno 

aul  plurihns  calicil/iis  usua  fueril. De  rilu 

quo  in  primitiva  ccclrsiac  fideles  sanctam  eu- 
charistiam percepturi  omnibus  excipieliant , 
1728  , in  4’’ 

A.M\I<>  | Axtom, v b elice ) , monaca 
palermitana  nel  convento  di  S.  ' Caterina  del- 
I ordine  do  predicatori  , ivi  si  distinse  per 
cristiane  virtù  , e morì  compianta  . nel  22 
maggio  1701,  Abbiamo  di  lei  : Ghirlanda  ce- 
leste di  orazioni  dicale  per  coronare  le  opere 
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*•  AMATO  (Giuseppi;) .patrizio  d'Amantea 
in  Calabria,  vissi;  noi  svili  sonilo  , lu  giure- 
consulto  distinlo  , govomatoro  e giudice  di 
It oppio,  ed  auditor  delle  truppe  di  quella  cit- 
tà. Abbiamo  di  lui:  Ve  Amamlhta,  ejutq.  erya 
reyet  /ideinole  laconitmut  ; ubi  de  familiit , 
magistratibus,  militibus , slimmalibut  y elidit- 
eli*, nc  de  alile  ad  nilorem  nobilitali a allincn- 
tibus  trarlalvr  , Messina,  1701,  in  4.” 

" AMATO  (Savehio  Costastivo),  nato 
a Noeera,  nel  1817,  diede  di  se  sin  dagli  anni 
più  teneri  le  più  belle  speranze.  Dedicatosi 
alla  letteratura,  ineomineiò  dallo  scrivere  in 
Napoli  molti  articoli  ne'giornali  , e non  andò 
molto  clic  il  suo  genio  lo  spinse  a spargere 
novelli  fiori  del  suo  sapere.  Dato  termine  al 
quarto  lustro  d'elà  sua, che  una  lunga  e peno- 
sa malattia  lo  consumò  in  breve. Fatto  ritorno 
in  patria,  ivi  m.nel  1837.GIÌ  amici  suoi  rac- 
colsero i suoi  vari  Articoli  di  prosa  e di  versi 
sparsi  ne’giornali , e ne  formarono  un  voi. 
che  fu  pubblicato  dopo  non  molto  in  Napoli. 
È esso  preceduto  da  alcune  descrizioni  di 
Basilio  l’uoti , e da  un  discorso  di  Saverio 
Baldacchini. 

AMATO  ( casa  Savoia  ) v.  Amedeo. 

’•  AMATORE  ( Diego  ) , autore  , rii  cui 
non  è nota  la  patria,  visse  nel  xvm  secolo;  c 
pubblicò:  Napoli  tollerata,  ovr ero  Narrazione 
degli  accidenti  occorti  in  detta  città  da  luglio 
1616 a marzo  1618,  Bologna,  1650,  in  4.“ 

**  AMATRICE  ( Cola  dall’  ) , pittore  ed 
architetto  della  scuola  del  celebre  Amato,  n. 
nella  città  dell’Amatrice  o.Matrice  nel  regno 
di  Napoli.  In  Ascoli,  in  Calabria  , ed  in  Nor- 
cia fece  molte  opere  che  gli  acquistarono  fa- 
ma. Della  moglie  di  lui,  dice  Vasari,  e di  cui 
n ò ignoto  il  nome  , che  allorquando  si  leva- 
rono le  civili  discordie  al  tempo  di  Paolo  III 
alcuni  soldati, perchè  bellissima  egiovine  era, 
vollero  sedurla  , ma  ella  a render  vano  l'in- 
sulto , e a salvare  il  proprio  onore  , privossi 
di  vita  precipitandosi  da  una  balza.  Tal  lagri- 
mevol  caso  maravigliò  c sorprese  que'  fieri 
armati,  nè  più  oltre  perseguitarono  il  vedovo 
marito,  che  afflitto  restò  fin  rho  visse. 

AMAI!  RI  , detto  di  Charlres  , professava 
la  filosofia  al  principio  del  secolo  xm.La  me- 
tafìsica d'  Aristotile  lo  fece  cadere  in  gravi 
errori. Egli  creò  un  nuovo  sistema  di  religione 
e fece  numerosi  proseliti , ma  fu  condannato 
da  Innocenzo  III.  Qualche  tempo  dopo  si  ri- 
trattò e si  ritirò  a S.  Martino  ai  campi.  Nel 
1210,  le  sue  ossa  furono  disottcrrate  e gettate 
sulla  strada  ; i suoi  discepoli , consegnati  al 
braccio  secolare  , perirono  tra  le  fiamme. 

AMAliRI  1)E  MONFORT  v.  Mossone. 

* AMA  UH  Y I re  di  Gerusalemme  , succe- 
dette a suo  fratello  Baldovino  III  , e fu  co- 
ronato nella  chiesa  del  santo  sepolcro  il  18 


febbraio  11 65,  d'anni  27.  Dai  primi  mo- 
menti del  suo  regno  ebbe  a sostener  guerra 
contro  il  califfo  d' Egitto  che  si  era  olxiligato 
a pagare  un  tributo  al  re  di  Gerusalemme  , 
e che  per  esentarsi  da  questo  peso  avea  spe- 
dito un  esercito  contro  la  Palestina.  Ma  al- 
cuni torbidi  scoppiati  nell’  Egitto  costrinsero 
il  califfo  a chieder  pace  c l' allenza  di  Amau- 
ry  contro  Nour-Eddyn  , sultano  d’Aleppo,  il 
quale  aveva  spedito  un  suo  luogotenente  sul 
Nilo  per  favorire  i rivoltosi  c profittare  di 
quelle  discordie  onde  ampliare  i suoi  stati. 
Aipaury  , accondiscese  alle  brame  del  califfo, 
che  gli  pagò  ragguerdevoli  somme  , entrò 
con  un  esercito  nell’  Egitto  e sconfìsse  più 
volte  le  truppe  del  sultano.  Tornò  nel  suo 
regno  ricco  e glorioso;  ma  avendo  avuto  l'E- 
gitto, ambi  di  farne  la  conquista  e con  faci- 
lità ottenne  f assistenza  del  gran  mastro  dei 
cavalieri  di  S.  Giovanni  ai  quali  promise  la 
cittì  di  Bilbeis  tosto  ch'ella  fosso  caduta  in 
|K>tere  dei  Cristiani.  Lo  secondò  anche  nella 
sua  impresa  l’ irnp.  di  Costantinopoli  , del 
quale  aveva  sposato  la  nepote  dopo  d'avere 
ripudiata  Agnese  di  Courtenai.  Dopo  fatti  gli 
apparecchi  necessari  , assediò  Bilbeis  , che 
presto  si  arrese  e fu  data  ai  cav.  di  S.  Gio- 
vanni di  Gerusalemme.  Marciò  poi  contro  il 
Cairo  dove  lo  aveva  preceduto  il  terrore  del- 
le sue  armi.  Il  califfo  ed  il  suo  visir  invoca- 
rono la  fede  dei  trattati  o proposero  somme 
di  danaro  , perchè  i Cristiani  si  ritirassero  , 
e si  venne  a trattative.  In  quel  tempo  il  ca- 
liffo chiese  T aiuto  del  sultano  d' Aleppo  che 
spedi  in  Egitto  un  poderoso  esercito.  Allor- 
ché Amaury  si  credeva  di  già  possessore 
de' tesori  del  Cairo,  dovette  ritornare  vergo- 
gnosamente nel  suo  regno.  Nour-Eddyn,  che 
nutriva  , come  Amaury  , il  disegno  d’ impa- 
dronirsi dell'Egitto,  profittò  , dell' occasiono 
ed  uni  quel  paese  ai  vasti  suoi  stati . cd  il 
piccolo  regno  di  Gerusalemme  si  trovò  rin- 
chiuso d’ ogni  intorno  e minacciato  da  una 
formidabile  potenza.  Inoltre,  fra  le  sedizioni 
d’  Egitto  era  sorto  un  uomo  d' alto  valore  di 
nomo  Saladino , che  fu  prima  governatore  di 
quella  contrada  , ma  che  dopo  la  morto  di 
Nour-Eddyn  , fu  erede  della  immensa  pos- 
sanza di  quel  sultano.  Egli  assai)  prontamen- 
te il  regno  di  Gerusalemme.  Amaury  implo- 
rò I’  aiuto  dei  Cristiani  d' Occidente  , si  recò 
egli  stesso  a Costantinopoli  per  sollecitare 
i soccorsi  dei  Greci , ma  non  ebbe  che  vane 
promesse.  11  suo  regno  era  sconvolto  dalle 
fazioni  dei  templari  o degli  ospitalieri  ; le  co- 
lonie ('fistiane  dell'Asia  deperivano:  Amaury 
mori, nel  1 17,‘f, prima  clic  scoppiasse  la  cata- 
strofe clic  minacciava  Gerusalemme,  e lasciò 
quella  meschina  eredità  a suo  figlio  Baldo- 
vino IV.  ' 


* AMAURY  11 , di  Lusignano,  re  ili  Cipro, 
•Decedette  a Guido  suo  fratello  re  di  Gerusa- 
lemme, nel  1104.  Isabella  , seconda  figlia 
d' Amaury  I , disputò  ad  Amaury  11  il  titolo 
di  re  di  Gerusalemme,  di'  essa  portò  ad  En- 
rico 11  conte  di  Sciampagna  suo  terrò  mari- 
to. Ma  essendo  questi  morto  d'  una  caduta 
nel  119".  Amaury  II,  ch'era  ' edoi o , sposò 
Isabella  , fu  coronato  re  di  Gerusalemme  , e 
stabili  la  sua  residenza  in  Acri.  I suoi  dise- 
gni contro  i Saraceni  padroni  della  santa  Cit- 
tà furono  inutili.  Egli  m.  nel  1203  col  dispia- 
cere d'  aver  implorati  i soccorsi  de  principi 
d Europa , lasciando  il  regno  di  Cipro  a suo 
figlio  l'go  di  Lusignano,  ed  il  titolo  di  regina 
di  Gerusalemme  a Maria  .figliuola  d'isabella. 

AMAURYS  ( Gi  gi.iki.j«o  dkgli  ) , trova- 
tore del  sec.  xiv.  In  una  dello  sue  canzoni 
egli  incarica  una  rondine  d'andare  ogni  mat- 
tina a svegliare  una  gentildonna  di  Napoli , 
figlia  del  conte  d' Altomare , o dirlo  tutte  le 
pene  che  per  amor  di  lei  soffre  il  misero  suo 

cuore.  . 

**  AMA-VAM  , principe  tartaro  decimo 
figlio  di  Thai-tgau,  che  nel  1616  diede  prin- 
cipio c fondazione  alla  dinastia  de'T^im  , ov- 
vero Mantchou,  passati  dappoi  a regnare  nel- 
la Cina.  In  piena  assemblea  alla  morto  di 
Tai-trou  il  quale  aveva  lasciato  due  figli , 
uno  di  anni  29  , l'altro  di  6,  Ama-vam,  fra- 
tello del  defunto  con  energico  discorso  si  op- 
pose di  eleggere  il  primogenito  per  nuovo  im- 
peradore.  Alle  rimostranze  d' Ama-vam  fu 
riconosciuto  il  minore  Che-t^au,  ed  egli  ven- 
ne destinato  per  tutore  e reggente  dell'  im- 
pero. Ardito  ed  intraprendente  , come  savio 
e riflessivo  si  è ingiustamente  creduto  che 
volesse  spogliare  il  nepote  della  corona,  egli 
che  si  distinse  per  benefici  tratti.  Ebbe  per 
isposa  .donna  di  grande  spirito  e di  nobili  scusi. 

AMAZIA  v.  Amasia. 

AMAZIO  , romano  , volle  farsi  riconosce- 
re da  Augusto  come  nepote  di  Mario  parente 
di  Giulio  Cesare  ; quell’  imperatore  lo  fece 
strangolare. 

AMAZZONI  v.  Antiope,  Obithia  , Pen- 

TEStLEA  . TELESTM  CC. 

* AMBERGER  (Cbistoforo)  , pittore  di 
Norimberga , fu  discepolo  di  Holbeins  il  gio- 
vane , era  eccellente  nella  prospettiva  e non 
mancava  di  buon  colorito.  La  storia  di  Giu- 
ttvpe  , in  12  tavole  , è la  sua  migliore  com- 
posizione. La  galleria  reale  di  Monaco  con- 
serva molte  delle  sue  opere;  e la  Decollazio- 
ne di  S.  Giovanni  Datti  sta,  in  mezze  figure. 

* AMBER1EUX  (P.  Dujat  d ) , n.  a Lio- 
ne nel  1738  , m.  nel  1821  ; fu  presidente  del 
collegio  elettorale  dopo  il  secondo  ritorno 
dei  Borboni  nel  1815,  e vi  recitò  un  Discorso 
notabile  per  la  vigoria  delle  opinioni,  che  fu 


stampato  ; dettò  pure  un  opuscolo  di  prosa 
e di  versi  intitolati  : Le  scimmie. 

••  AMBERIEUX,  figlio  del  precedente  ha 
composto  alcune  romanze  e con  Moutòn  di 
Fontenille,  una  Flora  stampata  presso  Bruy- 

" AMBIGATO  , re  di  tutte  le  Gallio  al 
tempo  di  Tarquinio  il  vecchio  circa  l'anno 
590  av.  G.  C.  Tito  Livio  ne  parla  come  d’un 
principe  potentissimo.  Veggendo  , che  il  nu- 
mero de' suoi  sudditi,  o specialmente  de'po- 
poli  della  Celtica  e della  Gallia  Cornata , era 
moltiplicato  all'eccesso,  di  modo  che  il  paeso 
non  bastava  a nutrirli  ; risolse  d' inviarne 
una  parte  sotto  la  condotta  di  Belloneso  , ed 
un'altra  sotto  quella  di  Segoneso  suoi  nepoti, 
per  cercar  altrove  nuovi  stabilimenti.  Il  pri- 
mo con  que'  Sennoni , che  vollero  seguirlo  , 
e furono  in  buon  numero,  prese  la  via  d'Ita- 
lia , e si  fermò  in  quelle  contrade  , dove  poi 
sorsero  Milano  , Pavia  , Piacenza  , Cremo- 
na ec.  L' altro  diresse  il  cammino  alla  fore- 
sta Nera  nella  Germania. 

AMB1LLON  v.  Boucuet. 

AMB10RIGE  , re  degli  Eburoni , nelle 
Gallie  , tra  la  Mosa  ed  il  Reno , regnava  in- 
compagnia di  Cativulco  quando  Cesare  princi- 
piò la  conquista  delle  Gallie, 58  anni  prima  di 
G.  C.  Per  rendersi  amico  Ambiorige,  il  con- 
dottiero romano  lo  assolse  dal  tributo  che  pa- 
gava agli  Abiatici , che  abitavano  il  paese  di 
Namur,  e gli  concedette  altri  favori;  ma  non 
cessò  per  questo  l’ odio  di  quel  re  contro  i 
Romani , anzi  , sollecitato  da  lnduziomaro , 
ro  di  Treveri , volle  sollevarsi  e trarre  a se 
tutte  le  Gallie  , che  sopportavano  fremendo 
il  giogo  delle  legioni  romane.  Cesare  , ritor- 
nato da  una  spedizione  contro  i Brettoni  , 
trovavasi  in  Amiens  ed  avea  sparse  le  suo 
truppe  nei  quartieri  d'  inverno.  I Galli  le  as- 
salirono partitamente.  Ambiorige  o Cativul- 
co erano  andati  incontro  a Sabino  ed  a Colta, 
luogotenenti  di  Cesare , e gli  aveano  provve- 
duti di  vettovaglie  per  destar  meno  sospetto 
nei  Romani  che  si  teneano  rinchiusi  nel  loro 
campo.  Ma  essendo  usciti  per  far  legna,  Am- 
biorige piombò  su  d"  essi  e ne  fece  grande 
strage;  assaltò  poscia  Io  loro  trincee  , ma 
venne  respinto.  Allora  venne  a trattativa  coi 
generali  romani , fingendo  di  non  aver  colpa 
nell'  accaduto  ; consigliò  Sabino  a ritirarsi 
perchè  i Germani  che  aveano  varcato  il  Re- 
no in  grande  numero  non  tarderebbero  a 
piombare  sovra  di  lui.  1 due  luogotenenti  di 
Cesare  gli  prestarono  fede  ed  uscirono  dal 
campo  senza  prender  precauzioni.  Ambiorige 
li  assaltò  e li  tagliò  in  pezzi.  Insuperbito  da 
quell'evento  parti  colla  sua  cavalleria,  eccitò 
> popolani  a sollevarsi  ed  assalire  improvvi- 
samente il  campo  di  Quinto  Cicerone  , fra- 
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tulio  dell’ oratori; , e li  condusse  egli  stesso  a 
quell'impresa.  Ma  non  polendo  venirne  a ca- 
ia) , tentò  d' ingannare  Cicerone  , come  avea 
latto  con  Cotta  o Sabino.  Cesare  accorse  in 
aiuto  di  Quinto,  con  due  legioni.  Allora  Am- 
biorige  tolse  Tassodio  ed  andò  all' incontro 
di  Cesare  con  00  mila  combattenti.  Cesare  , 
fingendo  temenza  , si  chiuse  nello  sue  trin- 
cee; Ambiorige  fece  dare  la  scalala  ; ma  Ce- 
sare sorti  improvvisamente  dal  ramini  con 
7 mila  uomini,  ed  i Galli  colti  all'impensata 
rimasero  sconfitti.  La  distaila  e In  morto 
d’ Induziomaro  , che  avea  sollevato  i Treve- 
rini  , sparsero  il  terrore  Ira  gli  Eburnei 
eh'  erano  tornati  sotto  le  bandiere  d'  Ambio- 
rige. Si  sperperarono  c Cesare  restò  por  poco 
tranquillo  possessore  delle  Gallio.  Presto  però 
Ambiorige  fece  centra  di  esso  una  nuova  lega. 
Cesare  marciò  di  bel  nuovo  contro  di  lui  ed 
entrò  ne’suoi  stati,  costringendolo  a ripararo 
nella  sua  Fortezza  in  mezzo  alla  foresta  Ar- 
denna.  Cativulco , vecchio  e deluso  nelle  sue 
speranze  , si  avvelenò.  Cesare  mosse  altre 
duo  volte  contro  gli  Eburoni  , ed  Ambiorige 
mori  fuggiasco,  abbandonato  e perseguitato. 

**  AMBIZIONE  ( /cono/.  ).  I Homani  le 
avevano  innalzato  un  tempio.  Veniva  rappre- 
sentata con  ali  al  dorso  0 coi  piedi  nudi,  per 
esprimere  T estensione  do' suoi  disegni  c la 
prontezza  con  la  (piale  ella  vuole  eseguirli, 
o per  dinotare  le  fatiche  e le  umiliazioni  che 
sopporta  l' ambizioso  , onde  giugnere  a’  suoi 
fini.  Un  autore  ha  espresso  lo  stesso  pensie- 
ro dicendo  che  T ambizioso  è sempre  sulle 
ginocchia  o sulla  punta  de'  piedi.  Ecco  come 
la  caratterizza  un  altro  iconologista;  una  don- 
na giovane,  avvenente, nuda  i piedi,  con  veste 
verde  ed  ali  alle  spalle,  curvata  sotto  il  peso 
delle  mitre  e delle  corone  , cc.  , cammina 
sul  lido  di  un  mare  procelloso  , i cui  (lutti 
stanno  per  sollevarsi , ed  è preceduta  da  un 
lione.  B.  Picard  ha  caratterizzato  queato  vi- 
zio con  una  donna  che  ha  il  capo  coperto  di 
piume  di  pavone  e che  tiene  uno  scettro  in- 
nalzato. 

*AMBLIMONT(Fi  sciiexkehg,  conte  o'). 
officiale  generale  dtdla  marina  francese,  pas- 
sò al  servigio  della  Spagna  dopo  la  rivoluzio- 
ne . comandò  un  vascello  spaglinolo  di  112 
cannoni , nel  1790.  c venne  ucciso  nel  com- 
battimento in  cui  T ammiraglio  lervis  , poi 
lord  S.t  Vincent,  sconfisse  la  fiotta  spagnuo- 
la.  Si  ha  (li  lui  una  Tattica  natale  , Parigi  , 
178S  . in  4."  fig. 

* AMBLY  ( il  marchese  Claudio  Cussi 
Antonio  d"),  nato,  nel  1711,  a Susanne  nella 
Sciampagna  , fu  dapprima  paggio  della  gran- 
de scuderia,  poi  cornetta  nel  reggimento  dei 
dragoni  reali , e si  trovò  in  tale  qualità  all'as- 
sedio di  Praga  , nell'anno  1742.  Divenuto  ca- 
IfiZ'on.  Star.  Univa ».  rol.  /. 


pilano,  si  segnalò  in  diversi  incontri,  segna- 
tamente a Donnavcrth,  dove  ritolse  gli  sten- 
dardi del  suo  reggimento  al  nemico  , che  se 
n'  era  impadronito.  Intervenne  a tutte  le  mi- 
litari fazioni  di  Fiandre  sotto  il  maresciallo 
di  Sassonia  , diventò  successivamente  briga- 
diere , maestro  di  cam|>o  , e prese  parte  in 
tale  qualità  alla  guerra  de' Sette  anni  in  Ger- 
mania , dove  riportò  più  ferite  sul  campo  di 
battaglia  , fu  fatto  maresciallo  di  campo  net 
1767  . e non  guari  dopo  commendatore  di 
S.  Luigi,  poi  comandante  della  città  di  Heims. 
Nel  1768,  la  terra  d'Ambly  fu  eretta  in  mar- 
chesato in  ricompensa  dc'suoi  servigi.  Depu- 
tato agli  stati  Generali , nel  1789  , vi  si  mo- 
strò zelante  difensore  dell'autorità  regia  , 0 
sottoscrisse  a tutte  le  protesto  della  minori- 
tà contro  le  innovazioni  rivoluzionali.  Nel  7 
agosto,  domandò  cho  la  licenza  d'armi  fosse 
ristretta  a'  proprietari  di  terre.  Nel  2 dicem- 
bre 1789  pro|iosc  d'escludere  qualunque  de- 
putato che  facesse  una  denunzia  senza  pro- 
ve , c provocò  Mirabenu  in  duello  che  difen- 
deva Gouy  d’Arry;  il  che  fu  cagione  di  gran- 
de tumulto  neh’ assemblea.  Nel  19  giugno 
17  90  , in  occasione  dell'  abolimento  de’  titoli 
di  nobiltà  fece  nascere  tumultuose  scene.  Do- 
mandò poi  che  i deputati  fossero  scelti  esclu- 
sivamente fra  gli  eligiliiii  del  dipartimento 
degli  elettori  ; cho  si  definisse  che  cosa  ò un 
delitto  di  lesa-nazione  ; che  le  pensioni  di  cui 
le  note  non  fossero  stampate  venissero  can- 
cellate ; cho  le  amministrazioni  rendessero  i 
loro  conti  ; finalmente  propose  la  quistiono 
precedente  sopra  tuia  mozione  di  Robespier- 
re in  favore  dell' uguaglianza  politica;  ed  an- 
nunciò un  progetto  sull'  ordinamento  dell'  e- 
gercito  del  quale  desiderava  far  parte.  Inte- 
nerì molto  gli  animi  in  proposito  del  giura- 
mento che  eslgevasi  da' cavalieri  di  S.  Luigi 
dopo  la  fuga  del  re,  e migrò  dopo  terminate 
le  sessioni,  e non  ostante  l’avanzata  età  sua 
militò  per  alcun  tempo  nell’esercito  de'prin- 
cipi.  Mori  in  Amburgo , nel  1797. 

•*  AMBLY  ( . . . ),  nepoto  del  preceden- 
te , mori  sul  campo  di  battaglia  noli'  eserci- 
to del  principe  di  Condé. 

•AMBOISE  (Giorgio  ni  , cardinale,  nato 
d' antico  lignaggio  nel  Castello  di  Chaumont 
su  la  Loira  nel  1460.  Fu  vescovo  di  Montau- 
ban  di  soli  14  anni,  e diventò  uno  degli  ele- 
mosinieri di  Luigi  XI.  Dopo  la  morte  di  quel 
monarca  nel  1483  , il  duca  d' Orleans  prese 
le  armi  per  far  valere  i suoi  diritti  alla  reg- 
genza ; d'  Amboisu  segui  la  sua  fortuna  ; fu- 
rono ambedue  posti  prigioni  e liberati  allor- 
ché Carlo  XIII  venne  dichiarato  fuori  di  mi- 
norità. Ottenne  ben  presto  l'arcivescovado  di 
Narbona  , e lo  cambiò  per  quello  di  Roano 
nel  1493.  Il  duca  d’ Orleans,  governatore 
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tirila  Normandia , io  nominò  suo  lungotenen- 
te  generale.  Allonhò  questo  |irinei|ie  sali  sul 
Irono  , col  nome  tli  Luigi  XII , olisse  d'Am- 
bolso  per  suo  primo  ministro  e ripose  in  lui 
tutta  la  sua  confidenza.  Invece  di  riscuotere 
il  tributo  consueto  per  le  spese  d' incorona- 
zione, vennero  i pubblici  pesi  diminuiti  di  un 
«Irritilo.  Nell'anno  seguente,  nel  1499,  Luigi 
XII  imprese  la  conquista  dei  Milanese  ; ma 
le  campagne  d’ Italia , che  da  principio  arca- 
no avuto  tanto  splendore , furono  alla  fine 
sventurate.  In  mezzo  di  quei  disastri  d'Am- 
bnise  ebbe  la  gloria  di  non  aumentare  i tri- 
buti , di  conservare  la  pace  interna  c di  fare 
nella  legge  i cambiamenti  necessari  per  ab- 
breviare  le  liti,  ed  opporsi  alla  corruttela  dei 
magistrati  che  favorivano  i ricchi  ed  i possen- 
ti in  pregiudizio  del  povero  che  non  poteva 
pagare  le  loro  sentenze.  Egli  avea  ottennio 
la  dignità  di  cardinale  dopo  la  soluzione  del 
matrimonio  di  Luigi  XII  con  Giovanna  di 
Francia  , allora  eh’  ebbe  fallo  dare  a Cesare 
di  Borgia,  il  ducato  di  Valentinese.  Dopo  la 
morte  di  Fio  HI  ebbe  l’ ambizione  di  diven- 
tar Papa.  Giuliano  delia  Kovere  lo  consigliò 
«li  ritirare  le  truppe  francesi  da  Berna  . per 
lasciare  al  conclave  intera  la  libertà  de' suf- 
fragi , c lo  stesso  Giuliano  fu  eletto  in  di  lui 
vece  e prese  il  nome  di  Giulio  II.D'Amboise, 
irritato  contro  i Veneziani  ebe  lo  aveano  fat- 
to escludere  , indusse  Luigi  XII  a far  loro  la 
guerra,  e inori  ben  presto,  nel  1510. 

" AM  BOISE  ( Adi  Elico  d' ) , gran  mae- 
stro dell’ordine  di  S.  Giovanni  di  GerusalcmT 
me  , successore  di  Pietro  d’  Aubusson , nel 
1503,  era  fratello  del  precedente.  La  vittoria 
navale  che  riportò  nel  1510  sopra  il  sultano 
d’Egitto  presso  il  Monte-Negro,  gli  acquistò 
gran  concetto  nel  suo  ordine  ed  in  tutta  l'Eu- 
ropa. Non  visse  che  due  anni  dopo  quest'av- 
venimento , essendo  morto  il  di  8 novembre 
1512,  nel  suo  78.°  anno. 

* AMBOISE  I Michele  d‘  ),  figlio  natura- 
le del  Conte  di  Chaumont  d' Amboise  ammi- 
raglio di  Francia  , n.  a Napoli  sull’ esordire 
dei  sec.  xvi  ; fu  condotto  nella  prima  giovi- 
nezza a Parigi,  ed  allogato  presso  un  proccu- 
ratore , ma  ei  volle  secondare  la  sua  malav- 
venturata propensione  per  la  poesia,  e visse 
nella  indigenza  , e mori  alla  fine  dell’  anno 
1574.  Egli  s’aveva  inqiosto  il  soprannome  di 
Schiaro  fortunato,  volendo  significare  com'ei 
fosse  il  bersaglio  delia  fortuna.  Le  sue  poesie 
benclH!  mediocri  son  molte  ricercate.  Abbia- 
mo di  lui  : Le  querele  dello  Schiaro  fortunato, 
Parigi,  1529  in  8.°; — la  Ihtnthaire  dello  Schia- 
ro fortunato  , Parigi,  1530,  in  8.°  fig.;  — le 
Buccoliche  di  Battista  Mantwmo,  tradotte  dal 
latino  in  rima  francese,  Parigi,  1530,  in  4.°; 
— cento  Epigrammi  di  Mautuuno  tradotti , e 


la  traduzione  della  Farcia  di  Bihli  r di  C mi- 
no di  Ovidio  , Parigi , 1532  , in  1G.“  ed  in 
8.°  ; — le  Epistole  veneree  dello  Schiaro  for- 
tunato. Parigi , 1532,  1534,  e 1530,  in  8.°; 
— la  Babilonia  , ov  vero  la  Confusione  dello 
Sfidavo  fortunato  , Parigi  . 1535  , ili  10."  , 
ed  in  8."  senza  data  ; — il  Blasone  del  dente, 
nella  raccolta  intitolata  : i Blasoni  anatomici 
del  corpo  femminino;  quest'operetta  fu  reim- 
pressa nella  raccolta  de'  Blasoni  pubblicata 
in  Parigi,  nel  1808,  in  8.";  — le  Contro-Epi- 
stole di  Oridio,  Parigi,  1540 , in  10.",  ed  in 
12.";  — .Segreti  d' Amori , Parigi  , 1542  , in 
8.°  ; — la  Banderuola  dilla  gente  di  guerra  , 
Parigi,  1543,  in  8."  : questa  è la  sola  opera 
in  prosa  di  Michele  d' Amboise  ; — Compian- 
to per  la  morie  di  messene  Guglielmo  du  Bel- 
loy  , signore  di  Langeg , Parigi,  1543  , poe- 
ma in  versi  eroici; — Quattro  Satire  di  Giove- 
nale (le  8,  10,11,  el3),  trasportate  in 
verso  francese  , Parigi,  1544,  in  10.";—-  il 
Bno  di  Democrito , ed  il  Pianto  et Eraclito 
sulle  follie  t miserie  di  questo  mondo,  tradotto 
dall'italiano  d'Antonio  Fileremo  Fregoso  in 
verso  francese,  Parigi,  1547,  in  8."  e Hooen, 
1550.  in  16.”;  — finalmente  una  traduzione 
del  decimo  libro  delle  Metamorfosi  eT  Ovidio. 

* AMBOISE  (Francesco  u’)  , figlio  di 
Giovanni  d' Amboise  , die  fu  chirurgo  de'  re 
Francesco  I,  Enrico  II,  Francesco  li,  Carlo 
IX  ed  Enrico  111,  nacque  a Parigi  nel  1550. 
Carlo  IX  fece  educare  a sue  spese  il  giovine 
d' Amboise,  il  quale  dopo  di  avere  terminati 
i suoi  studi  nelle  belle  lettere  e dopo  ch'egli 
stesso  professate  le  ebbe  le  ahhando  per  de- 
dicarsi al  foro,  dove  come  avvocato  si  acqui- 
stò grande  riputazione  , oeciqiò  successiva- 
mente diversi  posti  nell’alta  magistratura , fu 
nominato  consigliere  di  Stato  , nel  1004  , e 
mori  nel  1020.  Abbiamo  di  lui  : — Notabile 
discorso  , in  forma  di  dialogo  , intorno  la  ve- 
ra e perfetta  amicizia , tradotto  dall’  italiano 
da  Piccolotnini , Lione  , 1557  , in  16."  ; — 
Dialogo  ed  idea  delle  fanciulle  , per  renderle 
virtuose  e feliei  nella  vera  e perfetta  amicizia, 
Parigi  , 1581 , e 1583  , in  10.”  ; — Lamenti 
faceti,  e piacevoli  orazioni  funebri  sulla  mor- 
ie di  vari  animali , tradotte  dall'  italiano  da 
Ortenzio Landò,  Parigi,  1576,  in  16.°,  1583, 
in  12."  ; queste  tre  opere  sono  state  pubbli- 
cate sotto  il  nome  di  Tierry  di  Thimophile  , 
gentiluomo  Piccante  ; — Le  Napoli  tane,  com- 
media francese  assai  faceta,  sopra  il  soggetto 
duna  storia  d'uno spagnuolo  ed  un  francese. 
Parigi , 1584  , in  16.“;  — un'edizione  delle 
opere  d'Abailardo;  — Disperazioni  ovvero 
Egloghe  amorose  , Parigi , 1572  , in  8." 

AMBOISE  ( Adriano  ),  fratello  minore 
del  precedente,  nato  a Parigi  nel  1551,  mor- 
to a Treguier  nel  28  di  Luglio  1616,succcs- 
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sivamente  rettore  dell'università,  gran  mae- 
stro del  collegio  di  Navarra.di  parroco  Saint 
André-des-Arcs  , o , nel  1604  , vescovo  di 
Treguier  , aveva  composto  nella  sua  gioven- 
tù un'  operetta  intitolata  : Oloferne.  tragedia 
sacra  . tratta  dalla  storia  di  Giuditta.  Pari- 
gi , ISSO  , in  8."  Mori,  ai  28  luglio  . 1016. 

•’  AMBOISE  ( Giacomo  n’ } , fratello  dei 
premienti,  abbracciò  dapprima  la  professio- 
ne del  padre , poscia  si  fece  ricevere  dottore 
in  medicina.  Nel  1594  , dopo  la  sommessio- 
ne  di  Parigi  ad  Enrico  IV  , divenne  rettore 
di  quell'  università  , che  mereò  le  sue  cure 
lasciò  borente.  In  un  aringa  pubblica  accusò 
I gesuiti,  nemici  della  legge  salica  e della  ca- 
sa reale,  il  cui  risultamcnto  fu  la  loro  espul- 
sione. Mori  di  peste  nel  ItiOti.  Abbiamo  di 
lui  : — Oratiunes  dune,  in  senati!  habitué  prò 
universi*  neademiae  ordinilnis  . in  Cloromnn- 
tenses  fui  se  jesuitas  dicunt , Parigi  , 1593  . 
in  8.°  ; — Quislioni  mediche  , citate  da  Car- 
rère. 

AMBOISE  ( Giacomo  d'  ) v.  Francesca. 

AMBOISE  ( Renata  d')  v.  Montluc. 

* AMBRA  (Francesco  n'),  nobile  fioren- 
tino , fu  console  dell'accademia  di  Firenze, 
nel  1549,  e vi  fece  spesso  pubbliche  letture; 
compose  tre  commedie  che  sono  citate  come 
testo  nel  Dizionario  drlla  Crusca,  e mori  nel 
1558.  la'  sue  commedie  furono  stampate  a 
Firenze  do|>o  la  di  lui  morte  , sono  : Il  Fur- 
io , in  prosa , 1560  ; — La  Cofunaria,  in  ver- 
si sciolti  , con  intermezzi  rappresentata  nel- 
1’  occasione  delle  feste  di  Francesco  de'  Me- 
dici con  Giovanna  d’Austria,  1501; — / Ber- 
nardi , in  versi  sciolti , 1563.  Sono  state  più 
volte  ristampate  tutte. 

**  AMBRA  ( Federico)  , (mela  che  vive- 
va ai  tempi  del  Petrarca.  Si  crede  fiorentino. 
Le  sue  poesie  furono  assai  stimate,  la  mag- 
gior parte  conservasi  nella  bibl.  vaticana. 

" AMBRA  (Elisabetta  Gerolami),  nata 
in  Firenze  al  principio  del  secolo  xviii.  Lo 
sue  poesie  piacquero  non  poco.  Ma  ella  fu 
scritti  fra  le  pastorelle  d' Antadia  col  nome 
d' Idalba. 

••  AMBRACIA  ( Miiol.),  figliuola  (l'Apol- 
lo, da  cui  ricevette  il  nome  la  città  d'Ambra- 
cia  in  Epiro. 

“ A M BR  ACO  ( Mitol.  ) . figlio  di  Tespro- 
to  fondatore  di  Amhracia  città  dell'  Epiro. 

*’  AMBRACO  ( Mitol.  ) . figliuolo  di  Do- 
samene, e nepote  d'Èrcole,  regnava  ad  Am- 
bracia  , allorché  Enea  ed  i suoi  compagni 
giunsero  nel  Lazio. 

*"  AMBRISSO  ( Mitol.  ) , eroe  al  quale  i 
Greci  rendevano  gli  onori  divini  , e che  pas- 
sava per  aver  dato  il  suo  noma  alla  città  di 
Amhrisso  nella  Focidc. 

AMBllOGl  ( Antonio  Maria),  gesuita 


italiano  , celebre  nel  secolo  vviit,  nacque  in 
Firenze  il  di  13  giugno  1713.  Lesso  per  tren- 
t’  anni  eloquenza  e poesia  nell'università  di 
Roma.  La  sua  traduzione  di  Virgilio  in  versi 
sciolti  venne  stampata  magnificamente  in 
Roma,  in  3 voi.,  in  fol.  nel  1763,  accompa- 
gnata  da  erudite  dissertazioni  . varianti  an- 
notazioni, adorna  di  rami  tratti  dalle  pitture 
del  superbo  m.  s.  del  Vaticano,  e dai  più  ce- 
lebri monumenti  antichi.  Si  stamparono  con 
eguale  magnificenza  le  sue  traduzioni  de'due 
poemi  latini  del  gesuita  Noceti , De  iride  , et 
de  aurora  boreali.  Egli  tradusse  ale  tuo- trage- 
dia di  Voltaire  , Firenze  , 1752  ; e la  Storia 
del  Pelagianismo  del  gissi  ita  Patouillet. Infine 
ci  rimangono  di  lui  una  Traduzione  delle  let- 
tere scelte  di  Cicerone; — un  discorso  latino,  fi» 
electione  Josephi  H Romanorum  regie; — Mu- 
saeum  Kircherianum  , Roma  , 1765 , 2 voi. 
in  fol.  che  contiene  la  descrizione  e la  spie- 
gazione di  quel  museo , affidato  da  molti  an- 
ni alla  sua  custodia  , c che  il  cardimi  /.da- 
da ha  poi  maggiormente  arricchito.  L'  Ain- 
brogi  ha  pure  lasciato  un  poema  latino  della 
Cultura  dei  cedri , rimasto  inedito.  L' indole 
sua  dolcissima  ed  il  raro  suo  sapere  lorende- 
vano  a tutti  carissimo.  Egli  mori  in  Roma  nel 
1788. 

**  AMBROGIO  , diacono  d’Alessandria  . 
uomo  qualificato,  ricco,  e marito  di  S."  Mar- 
cella, fu  convertito  alla  fede  da  Origene,  cui 
erasi  recalo  ad  Ascoltare  per  curiosità.  Pia- 
cque al  maestro  un  tale  discepolo  pel  suo  ta- 
lento e per  la  sua  eloquenza.  Egli  non  cessò 
di  pressar  Origene  a faticare  intorno  la  S. 
Scrittura;  sti)>endiò  quattordici  persone,  che 
scrivessero  sotto  di  lui  e l' impegnò  a confu- 
tare Celso. Confessò  generosamente  la  fede  df 
G.  G.  in  presenza  di  Massimino,  e mori  ver- 
so I'  anno  250. 

* AMBROGIO  { S.  ),  dottore  della  chiesa, 
ed  arcivescovo  di  Milano  ; tra'  suoi  antenati 
contava  consoli  , prefetti  od  altri  qualificati 
personaggi.  I dotti  Maurini  autori  della  Sto- 
ria letteraria  di  Francia  lo  hanno  annoverato 
tra’ loro  scrittori , perchè  a caso  egli  nacque 
nelle  Gallie,  ove  Ambrogio  suo  padre  trova- 
vasi  allora  in  qualità  di  prefetto;  mu  rton  do- 
vevano dissimulare , che  questi  era  romano 
di  patria.  Ambrogio  il  padre  era  stato  gover- 
natore delle  Gallie  , dell'  Inghilterra  , della 
Spagna,  e d una  parte  dell'  Affrica,  e quando 
gli  nacque  circa  l'anno  340  questo  figlio,  sog- 
giornava in  una  città  della  Gatlia  , restando 
in  dubbio  so  in  Arles,  in  Trovili,  o in  Lione. 
Ne’ primi  anni  della  sua  infanzia  Ambrogio  il 
giovine  fu  allevato  in  Francia.  Il  prodigio  di 
uno  sciame  d'api  che  venne  a coprirgli  il  volto 
ragionò  grande  ammirazione  alla  di  lui  fami- 
glia, la  quale  ncargul,  che  Iddio  lo  destinasse 
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a qualche  cosa  ili  grande.  Dopo  la  morte  ilei 
genitore  , sua  madre  lo  condusse  ancor  fan- 
ciullo a limila,  dov’  ella  attese  con  molta  di- 
ligenza a coltivare  in  lui  il  cuore  non  meno 
clic  lo  spirito.  Alessio  Probo  prefetto  del  pre- 
torio lo  prese  tra  suoi  consiglieri, edinsegui- 
to  fattolo  decorare  delle  insegne  consolari.gli 
conferì  il  governo  della  Liguria, e dell'Emilia, 
mandandolo  a risedere  in  Milano, c raccoman- 
digli di  condursi  in  tale  impiego  piuttosto  da 
vescovo,  clic  da  giudice.  Questo  consiglio  fu 
come  una  predizione  di  ciò  che  accadde  in 
seguilo.  Dopo  la  morte  d'Auscnzo  vescovo  di 
Milano,  Ambrogio  fu  eletto  per  succedergli, 
dal  |*o polo,  che  il  proclamò  a voce  unanime, 
e questa  scelta  fu  applaudita  dall'Imperatore 
Valculiniano.  Non  era  Ambrogio  clic  un  ca- 
tecumeno ; allora  fu  battezzato  ed  ordinato 
prete, indi  consacrato, nel  7 dicembre  374. La 
chiesa  d’Italia  si  trovava  in  quel  tempo, afflitta 
«la  due  diiTerenli  flagelli.  Gli  Ariani  avevano 
s|*arsa  ovunque  l'infezione  della  loro  dottrina; 
ed  i Goti  ch'erario  penetrali  sino  alle  Alpi  a v ca- 
rio incominciato  a dar  il  sacco  ovunque  passa- 
vano. Ambrogio  olii  e la  costanza  ed  il  corag- 
gio.di  cui  faceva  mestieri  in  tcmpicosl  infelici. 
La  imperatrice  Giustina, padrona  dell'Impero 
sotto  suo  figlio  Viilenliniano  II, voleva  che  gli 
Ariani  avessero  almeno  unaChicsa;  ma  Am- 
brogio fu  fermo  a non  voler  loro  accordare 
cosa  alcuna.  Caliogono  prefetto  di  camera 
dell’  imperatore  minacciò  di  morte  il  S.  Ve- 
scovo, se  non  ubbidiva  al  di  lui  padrone.  Am- 
brogio si  contentò  di  rispondergli  — che  se  il 
prefetto  sa|iessc  agire  da  cortigiano  ingiusto, 
troverebbe  in  lui  un  uomo  che  saprebbe  sof- 
frire da  vescovo.  — Infine  la  sua  fermezza 
trionfò  dell' ostinazione  dell’  imperatrieo  ; o 
Dio  gli  restituì  la  calma  do|io  una  lunga  bur- 
rasca. Il  santo  prelato  diede  un'altra  lumino- 
sa prova  del  suo  zelo.  La  città  di  Tcssaloni- 
ca  si  era  ribellala  centra  il  suo  governatore, 
che  restò  ucciso  nella  sedizione.  L’impera- 
lor  Teodosio,  per  vendicarsi  della  di  lui  mor- 
te . fero  trucidare  7 mila  abitanti  di  questa 
sventurata  città:  venuto  in  cognizione  di  una 
tal  barbarie  il  vescovo  di  Milano  , gl' intimò 
pubblica  penitenza  e gli  negò  l' ingresso  in 
chiesa.  La  sua  risolutezza  d'animo  non  dimi- 
nuì punto  la  sua  carità.  Egli  riscattò  luti’  i 
prigionieri  Talli  da'  Goti , e vende  per  questa 
eroica  azione  sino  gli  stessi  vasi  della  chiesa. 
Rimproverato  di  ciò  dagli  Ariani,  loro  disse: 
clic  era  meglio  conservare  a Dio  delle  anime 
che  dell'oro.  Mori  questo  gran  vescovo  la  vigi- 
lia di  Pasqua, nel  397,  in  età  di  37  anni. La  di 
lui  eloquenza  è maschia  ; si  ammira  prinei- 
almente  la  sua  spiegazione  del  Salmo  118. 
suoi  trattali  della  Verginità.  tle\V  Educazio- 
ne delle  Vergini  e degli  Uffici  racchiudono  le 


più  belle  massime. La  migliorccdizionc  «Ielle 
opere  di  S. Ambrogio  è quella  de’ltenedettini 
(ti.  di  Prische,  e N.  le  Nourri),  2 voi.  in  fui.; 
lG8G-90.Lc  opere  di  S.Amlicogio  tradotte  in 
francese,  sono:  Il  trattate)  del  bene  della  mor- 
te, Parigi,  in  8.°,  gotico, senza  data;  — i tre 
discorsi  intitolati:  Le  Vergini  colla  severa  ri- 
prensione che  fa  S.  Ambrogio  ad  una  religiosa 
rea  di  forfatto  al  di  lei  onore, tradotte  in  fran- 
cese, con  note  da  G.  Bartuat,  abate  di  N.  S. 
d'Aunay  . IGOi  , in  12.°.  Il  Padre  Ruranto 
di  Bonrecucil  ne  ha  fatto  una  nuova  tradu- 
zione;— Tre  orazioni  (delle  quali  una  di  Sim- 
maco , e due  di  S.  Ambrogio)  topra  il  sog- 
getto della  demolizione  dell'  altare  della  vitto- 
ria , 11139,  in  12.°;  — la  Murale  degli  eccle- 
siastici ec.,  ovvero  Traduzione  degli  uffizi  di 
S.  Ambrogio  (dcll’abat.  Menati  di  Bellcgar- 
dc)  , 1091  , in  12.°  Il  traduttore  avea  dap- 
prima pubblicato  questo  volume  col  titolo  di 
Doveri  delCunest'  uomo  e del  Cristiano , 1089, 
in  12."  ; — Letterv.  ( V.  Duranti  ) ; — Lette- 
re ai  Sovrani  , 1787.  Gotifredo  llermnnt  ha 
pubblicato,  nel  1078,  una  Vita  di  S.  .1  inbro- 
gio,  a norma  di  quella  composta  da  Paolino, 
preh'  di  .Milano  , contemporaoca  di  S.  Am- 
brogio , che  non  bisogna  confondere  con  S. 
Paolino.  Ma  nelle  sue  opere  è dove  si  legge- 
rà con  piacere  . tutto  ciò  clic  spetta  ad  uno 
de'  Padri  della  Chiesa  latina  alzato  alla  glo- 
ria dell’altare,  che  fu  modello  de' vescovi  del 
sno  tempo  , eh'  ebbe  Agostino  per  discepolo, 
monarchi  per  amici . per  sorella  Santa  Mar- 
cellina  , e per  fratello  S.  Satiro.  Gli  udiri  di 
Sant'  Ambrogio  furono  volgarizzali  da  Fran- 
cesco Gallali!  da  Diacceto  , Firenze , 1538  , 
in  4.°,  c da  Girolamo  Itarulfaldi  il  rap.  30.° 
di  essi,  Bologna,  173G  in  8.u  L’  Essamnmnc 
di  S.  Ambrogio  fu  tradotto  aneli’ esso  dal 
sunnominato  Francesco  Lattari  da  Diacceto, 
Firenze  , 1300,  in  8."  Di  ambedue  le  tradu- 
zioni di  Diacceto  sono  rarissimi  gli  esemplari: 
ma  della  versione  degli  ulfici  fatta  venne  ul- 
timamente una  ristampa  in  Milano.  In  oltre 
17  sentenze  di  S.  Ambrogio  furono  tradotte 
da  Giulio  Folco.  Non  parleremo  M Egesippo 
della  rovina  di  Gerusalemme  messo  in  latino 
da  S.  Ambrogio  , e tradotto  da  Malico  llnn- 
dello.  Fabrizio  ( llibl.  Grate,  voi.  III.  pag. 
231.  ) dimostra  che  S.  Ambrogio  non  è au- 
tore della  versione  Ialina,  la  quale  è liberis- 
sima : già  i Benedettini  non  In  compresero 
nemmeno  fra  gli  scritti  malamente  attribuiti 
a S.  Ambrogio  registrati  nell'  appendice  del 
voi.  Il  dell'edizione  di  Parigi  llittG dalla  co- 
lonna I ,J  alla  til  1 .J  Apostolo  Zeno  poi  ha  pro- 
vato (Fontanini  II  ibi.  Hai.  T.  I.  p.  182.  n.  6 
e p.  283.  n.  G)  che  il  Bandelle  non  ha  mai 
tradotto  in  italiano  il  greco  Egesippo  , ossia 
Giuseppe  Ebreo  De  bello  Judaieo.  Il  Canoni- 
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co  Braida  di  Udine  ha  dimostrato  non  ha 
guari  un  fino  discernimento  , che  la  severa 
riprensione  di  cui  è detto  di  sopra  nell'  arti- 
colo francese  ove  si  enumerano  le  opere  di  S. 
Ambrogio  al  n.  Il  , non  é altrimenti  di  S. 
Ambrogio  , ma  si  lavoro  di  S.  N iceta . L' a- 
bate  Giannantonio  .Moscioni  ha  pubblicato 
una  diligente  versione  italiana  di  quello  scrit- 
to con  questo  titolo:  Di  una  vergine  consacra- 
ta infedele  alle  sue  promesse,  Venezia,  1810. 
in  8." 

• AMBROGIO  ( il  CvsiAi.noi.ESB) , genera- 
le del  suoordine.net  1431, nacque  a Portico, 
castello  presso  Karl)  della  Romagna  l’anno 
1378. Fattosi  religioso,  nel  1 400,  godette  per 
lungo  tempo  della  tranquillità  troppo  neces- 
saria per  gli  studi,  che  coltivò  con  molto  ar- 
dore; ina,  nel  1431,  tratto  dalla  sua  solitudi- 
ne per  essere  innalzato  alla  carica  di  genera- 
le del  suo  Ordine  , fu  poi  sempre  impiegalo 
in  gravissimi  alTari.  Eugenio  IV  lo  spedi  al 
concilio  di  Basilea  , d' onde  passò  in  Alema- 
gna , invialo  dallo  stesso  Pontefice  all’impe- 
rator  Sigismondo  ; indi  figurò' con  molto  de- 
coro ne' sinodi  di  Ferrara  e di  Firenze  , ed 
egli  fu  , che  stese  il  decreto  di  unione  tra  la 
chiesa  greca  e la  latina.  Si  ammirò  in  tale 
occasione  la  sua  facilità  di  esprimersi  in  gre- 
co; ma  egli  non  sopravvisse  lungamente  alla 
concliiusa  riunione  tra  le  due  chiese . rapito 
da  immatura  morte  il  20  Ottobre  1439.  Ab- 
biamo di  lui:  Hodocporicon , il  (piale  contiene 
particolarità  curiosissime,  Firenze  1431  e 
1432  , in  4” , raro  ; 1678  in  8.”  Le  altro 
o|H*rc  di  questo  dotto  religioso  sono  tradu- 
zioni latine  : — dell’  Epistola  di  fi.  Crisosto- 
mo a Stagira  contro  i detrattori  della  rila  mo- 
nastica , Alnst,  1087 ; — della  Gerarchia  sa- 
cra di  S.  Dionigi  i Arcopagita , 1492;— della 
Scala  spirituale  di  S.  Giovanni  Chimacn  , in 
continuazione  del  trattato  di  (tassiano  : De 
institutis  Coenohiorum  , Colonia  , 1540  , In 
foglio; — del  Trattalo  della  immortalità  degli 
spiriti,  d'Enea  il  platonico,  1745,  in  4.°;  — 
del  Trattato  di  Emmanutle  Calecas  contro  gli 
onori  dei  Greci , Ginevra  , 1592  , in  8.°;  — 
dei  Discorsi  di  S.  Efrcm,  F'irenze,  1481,  in 
fui.  ; Un. reo . 1490;  Parigi  , 1505,  in  4.“; 
Padova  1585  , in  8."  É iì  primo  che  abbia 
pubblicato  alcuna  rosa  di  quel  Santo.  I).  Mar- 
tellile ha  dato  , nel  terzo  voi.  deU’vlntfifissi- 
ma  collectio,  le  sue  lettere  distribuite  in  venti 
libri. 

AMBROGIO  ( Teseo  ),  ovvero  Ambrosio, 
dotto  orientalista  italiano,  nel  sec.  svi,  della 
nobile  famiglia  de’  conti  d'  Albanese  di  Ia>- 
mcllina  , presso  Mortora  , nacque  nel  1469. 
Si  dice  che  appena  di  quindici  mesi  parlava 
con  chiarezza,  e di  quindici  anni  parlava  cor- 
rettamente c scriveva  in  italiano,  in  latino  ed 


in  greco.  Entrò  assai  giovane  nell’ordine  dei 
Canonici  regolari  di  S.  Giovanni;  ma  non  an- 
dò a Roma  che  nel  1512.  Il  quinto  concilio 
generale  latcranensc  avea  chiamati  in  Roma 
molti  monaci  orientali  , maroniti  e siriaci 
Egli  profittò  della  circostanza  per  imparare 
quelle  lingue  , per  mezzo  delle  quali  giunso 
ad  intendere  facilmente  tutte  quelle  dell’  o- 
rionte.  Leone  X lo  incaricò  d’ insegnare  nel- 
l’università di  Bologna  il  siriaco  ed  il  caldeo. 
Pochi  anni  dopo  egli  concepì  il  pensiero  di 
pubblicare  un  Salmista  in  Caldeo  , con  un 
trattato  di  quella  lingua.  Si  era  perciò  ritira- 
to in  patria  dove  radunò  quanto  gli  occorreva 
per  tale  impresa,  ma,  nel  1527,  quel  paese 
fu  invaso  da’  F rancesi  e messo  a sacco  pel 
corso  di  otto  giorni;  il  monastero  in  cui  abi- 
tava Ambrogio  fu  devastato. Cinigie  anni  do- 
po egli  rinvenne  il  suo  Salmista  Caldeo  gua- 
sto e lacero  nella  bottega  dòn  pizzicagnolo. 
Ripigliò  il  suo  divisamento.si  recò  in  Venezia 
e quivi  strinse  amicizia  col  celebre  Gugliel- 
mo Postel , al  quale  suggerì  l’ idea  dell’  opu- 
scolo che  quegli  pubblicò  in  Francia  alcuni 
anni  dopo , intit.  : l.inguarum  X Charncttri- 
Ims  differentinm  alphalietum  , introdttctio  , ac 
legendi  methodns.  Ambrogio , avendo  abban- 
donalo il  suo  Salmista  caldeo,  terminò  final- 
mente la  sua  Introduzione  allo  lingue  caldea, 
siriaca  , armena,  ee.  e la  fece  stampare  in 
Pavia  nel  1539,  e quivi  mori  un  anno  dopo, 
in  età  di  70  anni, 

**  AMBROGIO  (n*  Cora),  detto  ancora 
Coriolano , nomi  provenutigli  da  Cora  , luo- 
go di  sua  nascila  nella  campagna  di  Roma  , 
mentre  il  suo  cognome  di  famiglia,  era  Mas- 
saria , fu  dotto  ed  esemplare  religioso  Ago- 
stiniano , e passò  gradatamente  |ier  lutto  le 
cariche  deH’Ordine,  sicché, nel  1 477,  ne  ven- 
ne fallo  generale.  Da  una  lettera  , con  cui 
Masello  Venia  , gli  dedicò  l’ edizione  delle 
opere  di  8.  Agostino,  da  esso  fatta  in  Milano 
lo  stesso  anno  1477  , abbiamo , che  Ambro- 
gio era  stato  celebre  professore  di  teologia 
nell’  università  di  Perugia  : clic  indi  per  se- 
dici anni  si  trattenne  in  Roma  a trattar  le 
causo  innanzi  al  Pontefice  (il  che  non  dice 
poi  come  si  conciliasse  collo  stato  di  Religio- 
so claustrale  ) ; che  stette  provinciale  nella 
provincia  Romana  per  novo  anni  consecutivi: 
che  fu  condotto  a leggere  filosofia  o teologia 
nell’  università  di  Roma  con  assai  insigne  sti- 
pendio : e che  fu  spedito  a perorare  innanzi 
Ferdinando  re  di  Napoli  per  affare  d’ impor- 
tanza. Nella  città  di  Milano  gli  toccò  di  so- 
stenere una  gran  contesa  contro  i canonici 
regolari. Dovevasi  collocare  in  quel  Duomo  la 
statua  di*S.  Agostino  in  marmo,  e narquo  la 
strepitosa  quistione,  se  il  Santo  dovesse  rap- 
presentarsi vestito  da  Romitano,  o da  rana- 
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ilice  Hriiil, ire  : qtiislionc  creduta  alluni  di  si 
(Iran  niomrnto  , die  i più  dotti  unniini  furo- 
im  impegnali  a scrivere  ed  a decidere  in  essa. 
La  v inserii  pii  Eremitani , e rumini  debitori 
dell' insigne  trionfi!  al  saperceli  all'attività 
di  Ambrogio  , die  nell’anno  1 V81  pubblicò 
a tal  uopo  in  Itnma  I'  Apoluyia  del  suo  Ordi- 
ne col  conienti)  della  Regola  di  esso  , e col 
catalogo  degli  uomini  illustri  che  n'  erano 
usciti , e con  altre  picriole  cose  in  buie  di  S. 
Agostino.  Nel  1484, ebbe  l'onore  d’essere  Ira 
gli  eletti  a fare  in  Itoma  l'Orazion  funebre  di 
Sisto  IV  ; ma  nel  susseguente  1485  ebbe  al- 
l'opposto la  sventura  d'essere  arrestato  e rin- 
chiuso in  Castel  S.  Angelo  |ver  ordine  del  Ji 
lui  successore  Innocenzo  Nili  , ondo  resti- 
tuito poscia  al  suo  eonvenbi  assegnatogli  per 
carcere,  ivi  cessò  di  v ivere  nel  di  17  Maggio 
dello  stesso  anno. 

*•  AM ItHOtilO  » AMBROSIO  (At ruma- 
no), fu  generale  e poscia  re  della  gran  Bret- 
tagna. Si  è dispidato  intorno  alla  sua  nasci- 
la. Alcuni  pretendono  ch'egli  fosse  figlio  di 
Costantino  il  soldato  , olethi  imperatore  in 
ipiell'  isola  da  nn  esercito  romano,  nel  107  ■ 
altri  , con  maggior  probabilità  , lo  dicono  fi- 
glio di  uno  de’  re  che  i brettoni  si  crearono 
dopo  la  partenza  ile'  romani  , dai  ipiali  però 
egli  traeva  l'origine.  Fu  educato  nella  corto 
d'  Aldroen  , re  dell'  Armeria  , e di  là  andò 
nel  457  con  diecimila  uomini  in  aiuto  desimi 
paesani  contro  j sassoni  che  Vortigcme  avea 
chiamato  in  ipielle  contrade.  Egli  fu  vitto- 
rioso : Vortigcme  rinunziò  al  trono,  ed  Am- 
brosio fu  acclamato  sovrano  dell'  Inghilter- 
ra. Egli  si  rendette  celebre  nella  guerra  e 
nella  pace.  Arturo  taolo  famoso  negli  annali 
inglesi  , imparò  da  esso  l'arte  della  guerra, 
e riportò  molte  vittorie  contro  i sassoni  set- 
tentrionali. Nondimeno  egli  non  andò  esente 
da  gravi  sventure.  Nell'anno  ottavo  del  suo 
regni  fu  sconfitto  dal  Sassone  llengist  c da 
Eck  di  lui  figlio.  (Quattro  anni  dopo  condus- 
se tutte  le  forze  dell'isola  contro  altri  sasso- 
ni che  l’ aveano  invasa  sotto  la  condotta  di 
Ella.  I.a  battaglia  fu  terribile  , ma  indecisa. 
Ma  poco  dopo  Ambrosio  vinse  llengist.  Egli 
m.  a Vinchester  avvelenato  da  un  sassone 
che  gli  si  presentò  qual  medico. 

* AM BUOfilO  , di  Lomliez  (il  Padro)  , 
cappuccino  e di  cui  il  nome  di  famiglia  era  la 
Peirie,  nato  a l.ombez  il  20 ili  Marzo  1708, 
successivamente  professore  di  teologia , guar- 
diano e defìnitore  del  suo  ordine,  ebbe  gran- 
di talenti  per  la  direzione  delle  anime,  trionfò 
a forza  il'  umiltà  , d' un  amore  di  se  troppo 
sensibile  c d'  un  eccessivo  desiderio  della 
pubblica  stima  e mori  inconcetto  ili  Santità, ai 
25  di  ottobre  1778  . a Si.  Sauveur,  vicino  a 
Barcges,  in  età  di  70  an.  Si  hanno  di  lui: — 


Tranello  delta  pace  interna  , in  12.°  stam- 
pato molte  volte  ; — Lettere  spirituali  tallii 
pare  interna  . e sopra  altri  soggetti  iti  pietà  , 
1770,  in  12." 

" AM  ItHOtilO , aliale,  come  credesi 
cremonese  , scrisse  : l)e  Vita  S.  Ilimerii  .1- 
mermi, 

**  A M BUOI ìlO  ( Anton  Maria  ) . gesuita 
professore  in  Firenze,  pubblicò:  Ragguaglio 
storico  della  rila.  virtù  e morte  di  Francesco 
Mastrilli,  Firenze  1710.; — ed  lina  traduzio- 
ne della  tragedia  di  Voltaire  intitolata  : la 
Alzino , Firenze,  1749. 

” AM BUOtìlO,  vescovo  di  Vercelli  au- 
tore di  una  Epistola  latina  . in.  s.  nella 
bilil.  vai. 

” AMBROTiIO  (Cari.»)  , autore  di  una 
commedia  intitolala:  Il  fìnto  principe  , Bolo- 
gna , in  12." 

*"  AMIIROGIO  (Francesco  ),  di  Ferrara, 
poeta  del  X v I soc.  ni.  in  Padova  nel  1 563, 
■.asciò  molte  poesie  alcune  delle  quali  anda- 
rmi perdute,  altre  leggonsi  nella  Raccolta  in 
morte  if  Irene  di  Spitimberijo,  Venezia,  1561 , 
in  8." 

**  AMBROIilO  (Francesco  Antonio)  . 
giiireennsiiltmli  Milano,  n.  nel  6 luglio  1664 , 
m.  in  patria  nel  I!)  febbraio  1749.  Dotto  nel- 
le scienze  lasciò  \||  voi.  in  fui.  di  Contatti  , 
e Trattali  forensi. 

**  AMBROIilO  ( Francesco  Maria  da 
Sant'  ) . carmelitano  scalzo  , priore  del  con- 
vento ilella  sua  religione  in  Firenze  , verso 
il  1730  pubblicò  : Orazioni  Sacre,  Firenze  , 
1727 , in  4." 

*■  AMBROIilO  (Giovanni  Ignazio  d')  , 
gesuita  , professore  di  fisica  in  Cremona  . 
pubblicò:  Orazione  pe'  funerali  di  monsignor 
Antonio  Maria  Patladcino , Cremona,  1719. 

■"  AMBROGIO  (Giovanni Paolo),  poeta 
italiauo  , che  lasciò  : / giusti  riconti,  in.  ss. 
in  Milano  nella  bibl.  ambrosiana, 

” AMBROGIO  (Gu seppe  Maria),  di  Fi- 
renze, entrato  fra  i Chierici  regolari  Teatini 
vi  fece  professione  nel  19  marzo  1632.  La 
sua  dottrina  lo  chiamò  alla  carica  di  profes- 
sor di  filosofia, e preposito.Abhiamo  di  lui: — 
Faretra  evangelica,  Firenze,  1652  , in  12.°. 
Venezia,  1664,  coll’aggiunta  della  terza 
parte;  — Ftalica  di  Conformità  al  dir  ino  vo- 
lere , Firenze,  1654,  in  Iti.";  — Chiare 
della  toscana  pronun  zia  intorno  al  chiudere  , 
ed  aprire  delie  rocali  E , ni  O , ec.  , Firen- 
ze , 1674 , in  12."  ; — .Inno  sacro  illustrato 
di  dichiarazioni  |iarafrastiche  ec.  , Firenze  , 
1670  . in  4." 

” AMBROGIO  (Leonardo  di  Ser),  poeta 
italiano  , soprannominato  il  mescolino,  vivea 
nel  \v  secolo  , c fu  di  Siena  , come  credesi. 
Abbiamo  di  lui  : una  commedia  intitolala:  La 
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tSirligitmt , Sibila  , 1511 , 1519  : — ed  nn'al- 
tra  mtil.:  La  Farsetladi  maggio, Siena  1511, 
1519  , e 1543  in  8." 

**  AMBROGIO  ( Paolo  Antonio  ) , auto- 
re di  ima  Relazione  i Irgli  apparati  del  Tancre- 
di del  conte  Ridolfo  Campeggi,  Hologna,  1015, 
in  12.° 

AMBKOlìlO  {da  Calermi)  v.  Calepino. 

AM HIU MilO  v.  Ambrogi  e Ambrosio. 

" AMBHONI  ( Francesco  Mari»  ) , auto- 
re, secondo  Ma//nelielli  .della  Settimana  san- 
tificala re.  , Venezia  , 1675  . in  12.° 

" AM ltHONl  {(ìio.  Battista),  di  Cesena, 
autore  del  xvil  seeolo,  |iulitilieù  — Ite  die- 
rum  hclidomadis  dcnaminaliime  a Pianeti »;  — 
De  Succiai  generatone  et  r inbus;  — ed  alcu- 
ni Kpigrummi. 

” AMBKON1  ( Barrato  ) . romano,  filoso- 
fo ebreo  , elle  trasferissi  a Venezia  verso  il 
1710  per  pubblicarvi  un  nuovo  sistema  del 
Mondo  da  lui  pro|>osto.  L’opera  fu  intitola- 
la : Pawommsophia  . ma  non  fu  pubblicata , 
a cagione  forse  della  revisione.  Kssa  fu  divi- 
sa in  quattro  libri  il  primo  . Tetigraphia  , il 
secondo  , Ichnoseomographia  , de  Speculatio- 
nibu>  . il  terzo  . Empireographia  de  supposi- 
lionibus  , ed  il  quarto  , Ichonagraphia  de  ex - 

positionibus. 

••  AMBROSIA  ( Mitili.),  nome  di  una  del- 
le figliuole  di  Atlante  fratello  di  Prometeo, 
che  dopo  la  sua  morte  fu  cangiata  in  astro. 

**  AMBROSINI  ( C, lei. io  ) , di  Mantova  , 
n.  nel  1580  da  Ippolito  , e da  Camilla  Gal- 
lasini.  In  età  di  12  anni  si  applicò  alla  logica 
sodo  di  Girolamo  da  Camerino  , apprese  il 
rimanente  della  filosofia  dal  p.  Francesco  Al- 
bani, il  quale  lo  istruì  ancora  nella  matema- 
tica e nell'astronomia.  Chiamato  dalla  gra- 
zia entrò  nella  religione  de’canonici  regolari 
di  S.  Giovan  l.aterano  nel  novembre  1600  , 
fece  il  noviziato  in  Verona  , sludiò  teologia 
a Padova  , dove  ne  parti  nel  1605  per  I*  in- 
terdetto del  pontefice  Paolo  V conira  la  re- 
pubblica di  Venezia,  si  condusse  a Piacenza, 
ove  fu  lettore  di  filosofia  , e quindi  la  stessa 
•carica  esercitò  in  Cremona  , in  Cesena  , in 
ltimmi  ed  in  Firenze.  Fu  priore  , e quindi 
nel  Capitolo  generale  di  Ravenna  gli  fu  con- 
ferito la  carica  di  abate  di  S.*  Maria  di 
Crea  nel  Monferrato.  Vivrà  ancora  nel  1627. 
Abbiamo  di  lui  : De  Methodo  incentra  ratio- 
rtem  explicante  non  solum  inremendi , et  pro- 
pe  in  infinitum  moltiplicandi  considcrationcs 
et  drmonstrutira  argomenta  ad  guodlibel  sci- 
bile ilisputandum  , Bologna  , 1625  ; — e la- 
sciò m.  s.  — De  operibus  daemon um  in  cor- 
pora  er. 

*•  AMBROSINI  ( Tranqitllo  ) , di  Sini- 
gaglia,  poeta  e giureconsulto  del  secolo  xvi. 
Abbiamo  di  lui  : — Affetti  amorosi , favola , 


Venezia  , 1591 , in  12.";  — Processus  infer- 
matirus,  sire  de  modo  formandi  prveessum  in- 
formalirom,  brevis  tmctatus,  Venezia,  1606, 
e Hi  1 V , in  8.°,  1629 . 1639  , in  8.",  1659, 
in  8."  , 1667  , in  8." , edizione  aggiunta  , 
1702,  1746  in  4." 

**  AMBROSINI  (Alessandro),  giurecon- 
sulto di  Fossombrone  del  secolo  mi  autore 
di  alcune  opere  ini  ilolate  : — Commentario  in 
Rtillam  tìregorii  XIV , de  immunilale  , et  li- 
bertate  ecclesiastica  , Parma  , 1608  , in  4.”; 

— Decisioncs  fori  cpiscopalis  perugini , nbi 
elioni  multa  in  materia  criminali,  volume  I , 
Venezia,  1610,  in  4.°,  voi.  11,  Milano,  1612, 
in  4." 

* AMBROSINI  ( Ambrogio  ) , ferrarese . 
chierico  regolare  teatiuo  , teologo  del  xvil 
secolo , fu  |>octa  italiano  , accademico  in  Fi- 
renze , in  Ravenna  , ed  in  Milano,  ed  auto- 
re delle  seguenti  opere  : — Ode  in  laudem  P. 
D.  Uippoliti  Falconi  ad  suos  D.  Michaelis  Fa- 
slus  , Venezia  , 1684  , in  4.u  ; — La  morte 
delusa  del  pietoso  suffragio  prestato  in  Raven- 
na alle  anime  degli  estinti  neltimprese  cristia- 
ne contro  il  Turco  , Ferrara  , 1686  , in  4.°  ; 

— La  pietà  trionfante  della  morte  , oratorio 
per  musica  ec  , Ferrara,  1697,  in  4.";  — 
Il  dona,  oratorio;  — Amare  Vittorioso  d’A- 
morc  , oratorio  ; — Canzoni  e Sonetti , in  di- 
verse raeeolte  ; — ed  alcune  opere  m.  ss. 

’•  AMBROSINI  ( Angelo),  traduttoredai 
latino  di  un'opera  attribuita  al  Boccaccio  in- 
titolala : Dialogo  d'amore  , Venezia  , 1584  , 
1586 . 1592 . 1597  , 1611. 

“ AMBROSINI  ( Bartolommeo  ) , medi- 
co bolognese  , figliuolo  d’ Agostino,  e fratel- 
lo , di  Giacinto  aneli’  egli  medico  illustre,  fu 
in  patria  pubblico  lettore  di  logica,  di  medici- 
na teorica,  pratica,  e de'semplici.  La  città  di 
Bologna  in  riconoscenza  gli  eresse  onorevo- 
li memorie.  Il  suo  paese  soccorse  nella  peste 
del  1630  , e m.  nel  1657.  Abbiamo  di  lui  : 

— Panacea  de  herbis  a Sanctis  denominati!  , 
rum  /ustoria  Capsieorum  cum  suis  figuri!  , 
Bologna  , 1630  , in  12."  ; — Modo  , e facile 
preserva  , e cura  di  Peste  a benefizio  del  po- 
polo di  Bologna  , Bologna  , 1631  , in  4.°;  — 
Theoriea  medicinain  tabulai  velali  digestacum 
aliquot  consutlationibvs  , Bologna  , 1632 , in 
4."  ; — De  Pulsibus  ivi;  1645,  in  4.°;  — De 
extemis  malie  opusculum,  Bologna,  1656;  — 
De  Urinis.  Pubblicò  ancora  molte  opere  del 
celebre  Ulisse  Aldrovandi  da  lui  Usciate  im- 
perfette. 

**  AMBROSINI  ( Giacinto  ) , medico  bo- 
lognese , e fratello  del  precedente  , fu  pre- 
fetto del  pubblico  giardino  , e professore  dei 
semplici  nell'  università  in  patria.  M.  verso 
il  1666.  Abbiamo  di  lui:  Tatrobolanicac  ITie- 
ses  , Bologna , 1630  , in  4.°  ; — Phglologiae 
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hoc  est  plani is  oc..  Bologna,  1660,  in  foglio. 

" AMBROSI  NI  (Gio.  Antonio  ),  di  Car- 
luroto , nella  Marra  d'Ancona  , fu  de'Minori 
osservanti  , e scrisse  : Enchiridion  philo- 
tophicum  unirersam  Aristolelis  philusnphiam 
compicciavi juxta  menti-m  Scoli,  Napoli,  1689, 
voi.  4,  in  8."  e 1693  , voi.  2,  in  12.n 

**  AMBROSIO  (Francesco  d],  della  ter- 
ra di  Castiglione  in  provincia  d' Otranto  , 
prete  secolare  conosciuto  sotto  il  nome  di 
Accademico  Portieese.Pubblicò  colle  stampe, 
nel  1753-Sojffio  islorico  della  presa  d' Olma- 
ta o strage  de'  .5.5  martiri  di  quella  città,  suc- 
cessa nel  1480  sotto  Acomat  Bassa  ; e della 
ricuperazione  di  essa  sotto  i felicissimi  auspi- 
ci di  Alfonso  d' Aragona , in  8.°  Egli  si  vale 
particolarmente  dell'  autorità  del  Galateo,  e 
di  un  tal  Michele  Capotta  , ebe  nel  1S37  , 
scrisse  le  Memorie  della  guerra  iT Otranto,  le 
quali  si  conservano  manoscritte  nell'archivio 
di  quella  metropolitana. 

**  AMBROSIO  (Giuseppe  d’)  , sacerdote 
messinese  . dottor  teologo,  e giureconsulto, 
fu  lettore  di  fdosofia  nell'accademia  di  Mes- 
sina , membro  della  stessa  , pievano  di  S. 
Leonardo  e S."  Maria  la  Porta  , e si  distinse 
per  eloquenza.  Abbiamo  di  lui  : 1 quattro 
portenti  della  natura,  dettarle  , della  grazia 
e della  gloria  ne’  festeggiamenti  della  S.  lette- 
ra che  scrisse  Maria  V. , Messina  , 1685;  — 
Le  gare  degli  ossequi  nè  trionfi  di  Messina 
per  C acclamazione  di  Filippo  V d’Angiò , ivi, 
1701  ; — Duello  delle  muse  degli  accademici 
della  Fucina,  e stravaganze  liriche  degli  stes- 
si, Napoli , 1661,  1670. 

AMBROSIO  v.  Ambrogio. 

AMÈ  o AMATO  (S.  J.  Abitò  lungo  tem- 
po una  cella  tagliata  nella  pietra  presso  il 
monastero  d'Agauno.  Egli  fu  tratto  da  quella 
solitudine  per  salire  alla  sede  vescovile  di 
Sion  e mori  nel  690  a Perenne  , dove  Cavea 
confinato  Thierry,  figlio  di  Clodoveo  11,  stan- 
co delle  sue  pie  esortazioni. 

" AMEDEO , nome  comune  a molti  conti 
o duchi  della  casa  di  Savoia  discendenti  da 
Bertoldo  c Bcroldo  pronipote  di  Lotario  II 
di  Sassonia  conte  di  Turingia  e primo  conte 
della  Morienna.  Furono  tiessi: 

* AMEDEO  o AMATO  I, conte  di  Savoia, 
era  figlio  d'Umberto  dalle  Biaochc  Mani.  Sa- 
rebbe da  dubitare  che  tale  principe  abbia  mai 
regnato.se  era  morto,  nel  1047,  come  dico- 
no alcuni  autori , e suo  padre  soltanto  nel 
1048  ; ma  non  mori  che  nel  1078  , secondo 
il  marchese  Costa  ( Memorie  storiche,  I.  10). 
Gli  storici  di  Savoia  hanno  affermato  cho 
Amedeo  I.  aveva  accolto  nel  1046  l'impera- 
tore Enrico  III  ne'  suoi  stati , e che  l'avesse 
seguito  lino  a Verona  con  un  magnifico  cor- 
teggio. E’però  assai  incerto  che  Enrico  sia 


mai  passato  per  la  Savoia.  Non  si  conosce 
con  certezza  nessun  atto  d’Amedeo  I,  se  non 
una  donazione  cui  fece  nel  1030  al  priorato 
di  Bourget.  Non  ebbe  figli  da  Adelgida  sua 
moglie. 

AMEDEO  o AMATO  II , conte  di  Savoia, 
marchese  d'Italia  , lìgi.  d'Oddonc  e d' Adelai- 
de marchesana  d'Italia  e contessa  di  Torino. 
Dopo  la  morte  d'Oddonc  , avvenuta  prima 
del  1060  , tenne  il  principato  insieme  colla 
madre  e con  Pietro  suo  fratello  primogenito. 
Morto  Pietro  nel  1078  e la  madre  nel  1091 
regni  solo , ma  non  le  sopravvisse  gran  tem- 
po. Più  di  lui  e di  suo  fratello  Pietro  è fa- 
mosa nelle  storio  di  quei  tempi  la  madre 
Adelaide,  donoa  di  animo  più  che  virile,  della 
di  cui  pietà  e fortezza  ci  ha  lasciato  onore- 
voli testimonianze  San  Pier  Damiano.Qucsto 
scrittore  ledà  il  titolo  di  duchessa  e marchesa 
dell'alpi  Cozie;  dice  che  entro  ai  confini  del 
non  augusto  suo  stato  pontifìcavan  più  ve- 
scovi ; chiama  fanciulli  d'indole  regia  i suoi 
figliuoli,  e le  si  raccomanda  perchè  s'adoperi 
efficacemente  a ridurre  a miglior  via  la  cor- 
rotta disciplina  ecclesiastica.  In  altro  luogo 
dice,  che  Adelaide  ed  i figliuoli  di  lei  erano 
padroni  della  massima  parte  dell'antico  rea- 
me di  Borgogna.  Berta  sua  figliuola  si  maritò 
nel  1067  a Tribuna  in  Alemagna  all'impera- 
tore Arrigo  IV;  tali  nozze  non  furono  felici; 
ed  oltre  ai  dispiaceri  della  virtuosa  Berta  fu 
continuamente  trafitta  da  quel  malvagio  prin- 
cipe, la  suocera  ed  i cognati  di  lui  dovettero 
travagliarsi  assai  per  sedare , se  si  fosse  po- 
tuto, le  ree  discordie  che  allora  bollivano  tra 
il  sacerdozio  e l'impero.  Amedeo  dopo  la 
morte  della  madre  fece  battere  in  Susa  mie 
liete  d'argento  contrassegnato  col  proprio  no- 
me, e con  quello  della  città  in  cui  si  coniava, 
e detta  perciò  Segusina. 

AMEDEO  o AMATO  III  , conto  di  Sa- 
voia , figliuolo  d' Umberto  II , detto  il  Rin- 
forzato, succedè  al  padre  nell'anno  1103 
sotto  alla  tutela  d'Aimone  conte  del  Genove- 
se. Ebbe  differenze  col  re  di  Francia  per 
causa  d’Alice  sua  sorella , moglie  di  Ludovi- 
co VI,  che  vedendolo  già  attempato  senza 
prole , disegnò  d’ occuparne  la  successione  , 
ed  indusse  probabilmente  il  marito  a qualche 
inimichcvolc  dimostrazione. Frattanto  la  con- 
dizione delle  cose  cambiò.  Ad  Amedeo  na- 
cquero maschi  ; il  re  mori  e gli  succedette 
Ludovico  VII , per  la  giovinezza  del  quale  « 
baroni,  che  il  padre  avea  repressi,  ricomin- 
ciarono a tumultuare. In  tal  condizione  di  cose 
Ludovico  temendo  che  lo  zio  volesse  profit- 
tare di  quell’occasione  e vendicarsi,  interpose 
con  fiducia  di  calmarlo  la  mediazione  di  Die- 
tro il  venerabile , abate  di  Clugny , il  quale 
gli  scrisse  una  lettera  piena  di  riverente  ed 
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affettuose  preghiere,  in  cui  ricordandogli  che 
jl  re  de  Franchi  è splendidissima  stella  del 
lignaggio  di  lui,  e ch'egli  essendo,  con  nome 
derivato  da  padre,  come  quello,  lo  dee  te- 
nere in  conto  di  figliuolo , lo  esorta  a far  si 
che  non  nuocciano  all'innocente  fanciullo  i 
peccali  de'  padri,  nè  al  novello  re  lo  vecchie 
colpe  della  regina  o de’ cortigiani.  Questa 
memoranda  lettera  fu  scritta  negli  ultimi 
mesi  del  1137.  Intanto  |>apa  Innocenzo  111, 
cacciato  da  Roma  , dalle  fazioni  de'  baroni  c 
del  popolo , rifuggiva  in  Francia  , meditando 
la  seconda  crociata.  Amedeo  fu  consigliato 
da  quel  pontefice  a partecipare  a quella  no- 
bile impresa  ; andò  nell'oriente  e mori  nell’i- 
sola di  Cipro,  nel  1118,  prima  che  si  tentas- 
sero inutilmente  gli  assidi  di  Damasco  o di 
Ascalona.  Amedeo  III  ebbe  una  figliuola,  per 
nomo  Matilde,  maritata  ad  Alfonso  primo  re 
di  Portogallo. 

AMEDEO, o AMATO  IV  lìgi,  di  Tommaso 
conte  di  Savoia,  a cui  succedette  nel  1232.  Vi- 
vendo il  padre  ch'era  vicario  generale  dell'Im- 
pero per  tutta  l'Italia.e  per  la  Marca  di  Tre- 
viso . ei  n'era  luogotenente  in  Savona , e nel 
1277  concedeva  in  tal  qualità  varie  franchez- 
ze concedute  da'  suoi  predecessori  alla  città 
di  Susa.  Nei  1247,  ricevette  la  dedizione  della 
nobile  terra  di  Rivoli.  Mori  a Monmegliano 
sua  patria,  nel  1233,  lasciando  da  Cecilia  del 
Balzo  un  figliuolo  chiamato  Bonifacio  che 
visse  sotto  alla  tutela  di  Tommaso  di  Savoia 
conte  di  Francia  e poi  di  Pietro  e di  Filippo  dì 
Savoia  suoi  zii,  e mori,  nel  1263,  di  anni  66. 

• AMEDEO  o AMATO  V,  conte  di  Savoia, 
soprannominato  il  Gsaxde,  secondogenito  di 
Tommaso  di  Savoia,  conte  di  Fiandra,  nacque 
a Bourget  ai  14  settem.  1249.  Educato,  dopo 
la  morte  di  suo  padre,  presso  suo  zio  Filippo, 
si  cattivò  interamente  il  suo  affetto;  eFilippo 
allorché  fu  sovrano,  gli  fece  sposare  in  luglio 
1272,  Sibilla  di  Baugé  ( oggidì  Bagé  ),  erede 
della  Bros  se.  Egli  le  affidò  l’amministrazione 
delia  Savoia  ; l'investi,  nel  1283,  del  ducato 
d'Aosta  ; e pose  si  bene  nelle  suo  mani  tutte 
le  forze  dello  stato,  che  allorché  morì,  ai  17 
di  Novembre  1283,  suo  nepote  non  provò 
nessuna  difficoltà  per  succedergli.  Il  fratello 
di  Filippo  avea  lasciato  un  figlio  in  tenera 
età,  che  avrobbe  potuto  ripetere  l’eredità  per 
diritto  di  rappresentanza.  Amedeo  si  dichiarò 
tutore  di  tale  figlio , e de'  suoi  fratelli , e si 
mise  in  tal  guisa , per  alcuni  anni , in  salvo 
dalle  loro  pretensioni.  Nel  principio  dei  suo 
regno  ebbe  una  guerra  da  sostenere  contro 
Amedeo  II,  conte  del  Ginevrino,  ed  Umber- 
to , delfino  del  Viennese , nemici  ereditari 
della  sua  casa.  Le  sue  armi  furono  avventu- 
rose ; ed  allorché  fu  conchiusa  la  pace  nel 
1287 , per  interposizione  del  papa  e del  re 
Diz.  Star.  Univtr.  Voi.  i. 


d'Inghilterra , i suoi  avversari  comperarono 
tale  pace  con  sagrifìzi.  Amedeo  V fece  al- 
leanza poscia  con  gii  abitanti  d'Asti  e d’Ales- 
sandria , per  muover  guerra  al  marchese  di 
Monferrato;  e la  sua  fortuna  consueta  lo  fa- 
vori anche  in  tale  impresa.  Guglielmo  VII 
di  Monferrato  fu  fatto  prigioniero  dagli  Asti- 
giani, e mori  in  una  gabbia  di  ferro.  Amedeo 
volse  poi  le  armi  contro  il  marchese  di  Sa- 
luzzo  , cui  costrinse  a rendergli  omaggio. 
Intanto  Filippo  suo  nepote  giunto  all'età  vi- 
rile , domandava  il  retaggio  di  Savoia.  Non 
sentendosi  abbastanza  forte  per  sostenere 
una  guerra  , proferse  di  trattare  : ed  Ame- 
deo V,  per  la  mediazione  di  Eduardo  I,  re 
d'Inghilterra,  cesse  a Filippo  il  principato  di 
Piemonte  e tutto  ciò  che  la  sua  casa  posse- 
deva di  là  delle  alpi  . sotto  la  riserva  della 
sede  e dell'omaggio.  Tale  ripartizione  degli 
stati  di  Savoia  durò  circa  due  secoli  e mezzo, 
fino  agli  11  dicembre  1418,  in  cui  mori  Lui- 
gi di  Savoia,  principe  d'Acaia  e di  Piemonte, 
ultimo  di  tale  ramo.  11  conte  di  Savoia,  tro- 
vandosi , dopo  tale  divisione,  in  alcun  modo 
esiliato  dall'Italia , volse  tutta  la  sua  atten- 
zione verso  la  Francia.  Preso  una  parte  at- 
tiva pressoché  in  tutte  le  guerre  ed  in  tutte 
le  negoziazioni  di  quella  corona,  e condusse 
più  volte  truppe  a Filippo  il  Bello,  nella  sua 
guerra  contro  i Fiamminghi.  D'altro  canto, 
ebbe  pressoché  tutto  l'onore  della  pace  tra  la 
Francia  e l'Inghilterra.  I suoi  vincoli  di  pa- 
rentela coi  due  re  gli  davano  presso  loro  del 
credito . come  negoziatore.  Più  d'una  volta 
però  Amedeo  fu  richiamato  ne' suoi  stati 
dalle  aggressioni  de' suoi  vicini , il  conte  del 
Generrino  ed  il  delfino  del  Viennese.  I trat- 
tati del  1304 , 1306  e 1308  tennero  sospese 
le  ostilità  , senza  por  fine  alle  contese.  Il 
delfino  domandava  in  nome  di  sua  madre 
Beatrice  il  retaggio  di  tutta  la  Savoia,  men- 
tre il  conte  invocava  pc’suoi  sudditi  la  leggo 
salica , die  escludeva  le  femmine  perpetua- 
mente  ; ma  tale  legge  non  era  ancora  nè 
chiaramente  stabilita  nè  poggiata  sopra  una 
lunga  esperienza.  La  spedizione  in  Italia  del- 
i'imporatore  Enrico  VII , riconciliò  per  un 
tempo  i principi  rivali , perchè  entrambi  se- 
guirono dal  1310  al  1313  l'imperatore , con 
la  famiglia  del  quale  erano  imparentati.  A- 
medeo  V ottenne  da  Enrico  VII  la  signoria 
d'Asti , ed  il  governo  di  varie  città  di  Lom- 
bardia , cui  fu  inseguito  costretto  d'abbando- 
nare. Delle  sue  conquiste  non  conservò  che 
la  signoria  d'Ivrea.  Alcuni  storici  di  Savoia 
hanno  affermato  che  Amedeo  V era  passato 
in  Oriente , nel  1315 , per  liberare  l’isola  di 
Rodi  assediata  dai  Turchi  ; cd  attribuiscono 
a tale  spedizione  l’origine  del  molto  di  Sa- 
voia ; F.  E.  R.  T. , cui  spiegano  con  queste 
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parole  : Ford  ludo  tjut  Rhothtm  temiti  ; ma 
tale  supposizione  è smentita  dall' istoria  dei 
cavalieri  di  S.  Giovanni  c dalla  vita  di  Ame- 
deo V stesso  il  quale,  durante  quell'assedio. 
Ri  sempre  in  Francia  «vi  in  Italia.  Amedeo 
avea  avuto  tre  mogli  : Sibilla  di  Baugé,  cui 
sposò  nel  1272;  Maria  di  Brabante,  figlia  del 
duca  Giovanni,  nel  1304,  ed  Alice  del  Vien- 
nese figlia  del  delfino  Umberto  , nel  1310  e 
1320.  Ebbe  dalla  prima  sette  figli,  tra  i quali 
Eduardo  ed  .timone,  elle  regnarono  dopo  di 
lui.  Palla  seconda  nacque  Anna  di  Savoia  , 
maritata  ad  Andronioo,  imperatore  d'Orieo- 
tc.  Siccome  Amedeo  voleva  persuadere  il 
papa  Giurarmi  XXII a predicare  una  crociata 
in  favore  di  suo  genero,  si  trasferì  alla  corte 
d'Avignone;  ma  la  morte  ve  lo  sorprese  ai 
13  ottobre  1323 , dopo  un  regno  glorioso 
di  trontotlo  anni  : allora  ne  avea  scttanta- 
«piattio.  Il  suo  corpo  fu  trasportato  al  mo- 
nastero di  Haute-Gambe,  dove  sepolto.  Ave- 
va unito  ai  suoi  domini  una  parte  del  Basso 
Faucigni , non  che  il  castello  dell'isola  a Gi- 
nevra , «vi  il  vidomato  di  quella  città. 

• AM  EDEO  o AMATO  VI  .contedi Savoia, 
n.  a Sciambcrl  ai  4gen.  1334.  Morto  suo  pa- 
dre, nel  1343,  rimase  sotto  la  tutela  di  Luigi 
di  Savoia , barone  di  Yaud,  suo  cugino , e del 
conte  di  Ginevra.  Appena  fu  uscito  duna  mi- 
norità tranquilla,  elle,  nel  1347, portò  le  sue 
armi  in  Piemonte  per  profittare  della  deca- 
denza dotta  casa  d’Angiò,  la  quale  perdeva , 
sotto  d regno  «li  Giovanna  I,  tutte  le  città 
che  i due  Ciarli  c Roberto  si  erano  assogget- 
tate in  quella  provincia.  Amedeo  VI,  d'ac- 
c ardo  con  Jacopo  di  Savoia,  principe  d’Acaia, 
suo  cugino  conquistò  in  breve  tempo,  Chieri, 
Charasco.Moixiovi.Sav  igliaoo  e Cuneo,  e di- 
vise il  governo  di  tali  piazze  col  principe  di 
Acaia.  Ritornato  da  tale  spedizione,  il  conte 
Amedeo,  avendo  dato  un  magnifico  torneo  a 
Sciambcrl , vi  comparve  vestito  d’un 'armatura 
verde,  col  suo  cavallo  bardato  di  verde,  ed 
il  suo  scudiero  in  abito  pur  verde  : siccome 
si  segnalò  in  tale  torneo  per  la  sua  destrezza 
ed  abilità  in  tutti  gli  esercizi , fu  d'allora  in 
poi  dinotato  col  nome  di  conte  Vkjuib.  Lo 
stesso  spirito  cavalleresco  gli  lece  istituire, 
nel  1362,  l'ordine  della  collana  o «lei  lacci 
«r.imnre,  in  memoria,  dicesi,  d’un  braccia- 
letto  di  capelli  intrecciati  a lacci  d'amore,  cui 
aveva  ricevuto  da  una  dama  da  lui  amata. 
Altri  hanno  preteso  clic  tale  simbolo  espri- 
messe de'  misteri  religiosi , ed  il  «luca  Ame- 
deo Vili  lo  chiamò  l'ordine  dell  Annunziata, 
l'na  lunga  rivalità  avea  diviso,  pressoché  fin 
dalla  loro  origine,  la  casa  di  Savoia  e quella 
dei  Delfini  del  Viennese;  le  loro  frontiere  si 
confondevano  ; frequenti  matrimoni  tra  le 
duo  famiglie , invece  di  unirli , arcano  com- 


plicati i loro  diritti  ; le  forze  erano  pressoché 
uguali , e la  mediazione  del  re  di  Francia 
aveva  sempre  impedito  che  l'uno  o l'altro  di 
tali  principi  soccombessero  in  quella  lunga 
lotta  : ma  Umberto,  ultimo  delfino  del  Vien- 
nese , perduto  avendo  suo  figlio,  nel  1338, 
delibcrii  a persuasione  dell'arcivesc«>vo  di 
Lione,  di  cedere  il  suo  paese  al  figlio  primo- 
genito del  re  di  Francia.  Tale  trattato,  ilefi- 
nitivamente  conchiuso  nel  1349 , diede  una 
grande  inquietudine  alla  casa  di  Savoia  , di 
cui  gli  stati  si  trovarono  pressoché  incastrati 
in  quelli  d'una  potente  monarchia  , e che 
l'odio  dei  Delfincsi  trasse  presto  in  una  guer- 
ra pericolosa  col  nuovo  delfino.  Niilladimeno 
il  re  Giovanni  , il  quale  non  voleva  forzare 
Amedeo  VI  a cercare  l'alleanza  degl'inglesi 
s’intromise  come  mediatore  tra  suo  figlio  c 
lui.  Fece  loro  sottoscrivere  a Parigi  a'  5 di 
gennaio  1355,  un  trattato  col  quale  il  conte 
di  Savoia  rinunciava  a tutt’i  suoi  possessi  tra 
il  Rodano  , risero,  ed  il  Guiero  , mentre  il 
delfino  cedeva  al  conte  le  signorie  di  Fauci- 
gni  e di  Gei  ; di  modo  che  furono  segnati  i 
confini  precisi  e facili  da  riconoscere  tra  le 
due  dominazioni.  Tale  trattato  fu  rassodato 
mercè  il  matrimonio  del  conte  Verde  con 
Buona  di  Borbone , cugina  e cognata  del  re. 
Iacopo  di  Savoia  , figlio  di  Filippo  principe 
d' Acaia  governava  allora  il  Piemonte  ; quan- 
tunque vassallo  del  conte  Verde  osò  di  met- 
tere imposte,  nel  1358,  sulle  merci  che  pro- 
venivano di  Savoia,  e punire  p«>scia  di  morte 
alcuni  commessali  d'Amedeo , che  avevano 
protestato  con  troppa  fierezza.  Amedeo  VI, 
jier  vendicarli,  v alicò  le  Alpi  con  un  esercito 
presso  Torino , Savigliano  e tutte  le  piazze 
del  Piemonte;  umiliò  il  marchese  di  Saluz- 
zo,  clic  avea  tolte  le  parti  di  Giacomo,  e fece 
prigioniero  il  principe  d’ Acaia  , il  quale  non 
ricuperò  la  libertà  che  rinunciando  al  Pie- 
monte. Amedeo  lo  ristabilì  però  ne'suoi  feu- 
di fanno  1363,  per  valersi  di  lui  contro  il 
marchese  di  Monferrato.  Nel  1366,  il  conte 
Verde  (lassò  in  Grecia  per  soccorrere  l'im- 
peratore Giovanni  Paleologo  suo  parente , 
contro  i Bulgari  ed  i Turchi  : dopo  d'avervi 
ottenuto  alcuni  vantaggi  lo  condusse  come 
in  trionfo  a Roma  dove  dovea  unirsi  la  chiesa 
orientale  all'occidentale,  e tornò  in  Piemonte 
a proteggere  i giovani  marcitesi  di  Monfer- 
rato, contro  i Visconti.  Si  uni  allora  in  Italia 
alla  lega  de'  Guelfi , ma  quantunque  in  tale 
guerra  facesse  prova  di  valore  e di  abilità, 
non  ottenne  nessun  vantaggio  con  la  pace  cui 
sottoscrisse  ai  22  di  giugno  1375.  Non  fu  più 
fortunato  col  marchese  di  Saluzzo,  il  quale 
per  sottrarsi  alla  sua  dipendenza,  fece  omag- 
gio al  re  di  Francia  agli  11  d'aprile  dello 
stesso  anno,  allegando  omaggi  supposti  fatti 
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da'  suoi  predecessori  ai  delfini  del  Viennese. 
Il  timore  del  re  di  Francia  obbligò  il  conte 
Verde  a ritirare  le  sue  truppe  dal  marche- 
sato di  Stilizzo.  Nel  grande  scisma  d'occi- 
dente. Amedeo  VI  abbracciò  il  partito  di  Ko- 
berto da  Ginevra  o Clemente  VII  suo  coro- 
patriotta  e parente.  A persuasione  sua  ac- 
compagnò in  Italia  Luigi  d’Angiò,  che  votava 
composta  re  il  regno  di  Napoli . e vendicare 
Giovanna  I,  sua  madre  adottiva.  Il  conte 
Verde  ebbe  parte  ai  felici  successi  che  pre- 
sagivano una  felice  riuscita  di  tale  spedizio- 
ne ; ma  fu  colto  dalla  |>este  a tv  Stefano 
presso  Bitouto,  c ne  mori  ai  2 di  marzo  1383. 
Era  in  età  di  quarantanove  anni , di  cui  avea 
regnato  quaranta.  Aveva  unito  ai  suoi  stati 
le  signorie  di  Vand  , di  Gei , di  Faucigni,  di 
Valromei.  Cliieri,  Niella,  Cuneo,  Cherascoe 
Verrua.  Questo  principe  fu  il  primo  a battere 
il  fiorino  d'oro  eri  (usare  il  cimiero  de!  leone 
alato  e la  divisa  dei  muli  detta  altrimenti 
Ucci  d'amore.  Lasciò,  di  Buona  di  Borbone, 
un  Gglio  che  gli  successe  col  nome  di  Ame- 
deo VII. 

• AMEDEO  o AMATO  VII,  conte  di  Savo- 
ia . soprannominato  il  Coktk  Rosso,  cosi  detto 
dal  colore,  dall'abito,  e dagli  arredi  ch'ei  pre- 
dilesse, nato  a Vegliana,  nel  1300,  aveva  per 
appannaggio  le  signorie  di  Bresse  e Valbame- 
Suo  padre  lo  mandò  nel  1382  a fare  le  sue 
prime  armi  sotto  il  duca  di  Borgogna  il  quale, 
coi  re  Carlo  VI,  assediava  i Gantesi  ribella- 
ti. Amedeo  VII  si  segnalò  in  qucUa  guerra 
nella  battaglia  di  Hoscbeck.  Ritornato  che 
fu  entrò  in  guerra  col  sire  di  Beaujeu  ; essa 
durava  ancora  quando  ricevè,  in  marzo  1383, 
la  notizia  della  morte  di  suo  padre  ; subita- 
mente, mercè  l'interposizione  del  duca  di 
Borbone,  fece  la  pace  con  la  casa  di  Beaujeu. 
e tornò  aSciamberi  a prendere  possesso  delia 
successione  di  suo  padre.  Poco  dopo,  ritornò 
in  Fiandra  presso  il  re  Carlo  VI , e vi  fece 
prova  del  suo  valore  nella  presa  d' Vpres  , 
non  che  in  quella  diBurburgo;  scortò  in  In- 
ghilterra il  presidio  di  quella  città  clic  avea 
capitolato,  e fu  accolto  a Londra  nel  più  ono- 
revole modo.  Ritornato  in  Savoia,  fece  guer- 
ra agli  abitanti  del  Valese , i quali  aveano 
caccialo  il  loro  vescovo  e vi  ristabilì  esso 
prelato  sulla  sua  sede.  Il  conte  Rosso  aveva . 
del  pari  che  suo  |tadre,  abbracciato  il  partito 
d’Angió  contro  quello  di  Durazzo  nelle  guer- 
re per  Li  successione  di  Giovanna  I di  Napoli; 
nondimeno  i partigiani  della  casa  di  Dtirazzo 
in  Provenza , nella  valle  di  Barccllonetta  e 
nelle  contee  di  Nizza  e di  Ventimiglia  , non 
potendo  ottenere  soccorsi  da  Ladislao , pro- 
fersero,  nel  1388,  al  conte  di  Savoia,  di  as- 
soggeltarsi  a lui  ; ed  Amedeo  non  si  fece 
srnqiolo  di  profittare  della  minorità  di  Lui- 


gi li  d’Angiò,  suo  alleato,  per  accettare,  ai 
2 agosto  ed  ai  28  settembre  1388,  l'omag- 
gio dei  popoli  che  volevano  sottrarsi  al- 
l'obbedienza di  quel  giovine  principe.  Ame- 
deo VII  mori  a Ripaglia  il  primo  di  novem- 
bre 1391.  d’ima  caduta  da  cavallo.  Aveva 
sposato  , nel  1376 , Buona  di  Berti  , da  cui 
ebbe  tre  figli. 

' AMEDEO  o AMATO  Vili,  primo  due* 
di  Savoia  , indi  antipapa  col  nome  di  Felice, 
era  figlio  d'Amedeo  VH.  Nato  a Seiamber) 
ai  4 di  settembre  1383  , non  avea  che  otto 
anni,  quando  suo  padre- mori.  Sua  madre* 
Buona  di  Borri,  e sua  avola  Buona  di  Borbo- 
ne , si  disputarono  la  reggenza  , la  prima  vi 
rinunciò  , maritandosi  al  conte  di  Arma- 
gnac;  d’altra  parte,  si  fece  sposare  ad  A- 
medeo  Vili , Maria  figlia  ilei  duca  di  Bor- 
gogna , il  quale  prese  da  ciò  occasione  di  go- 
vernare la  Savoia  durante  l’ infanzia  di  suo 
genero.  La  reggenza  di  Buona  di  Borbone  si 
prolungò  sino  al  1398  , che  si  ritirò  poscia 
a Màcon  , malcontenta  di  suo  nipote  c dei 
suoi  consiglieri.  Il  giovine  conte  aveva  da  po- 
co tempo  assunte  le  redini  del  governo  , al- 
lorché fece  per  la  sua  casa  un  acquisto  im- 
portante. L'antica  casa  de'  conti  del*  Gine- 
vrino si  era  estinta,  nel  1394,  nella  persona 
del  papa  Clemente  VII.  La  casa  di  Villars 
era  successa,  per  via  di  donnea  qnel  grande 
feudo.  Amedeo  Vili  ne  profittò  per  compe- 
rare , ai  5 d' agosto  1401  , da  Oddo  di  Vil- 
lars  , la  contea  di  Ginevra , pel  prezzo  di  4!i 
mila  franchi.  Negli  aulii  successivi  Amedeo 
intervenne  più  volte  nelle  guerre  civili  di 
Francia  tra  lo  case  d'Orléans  odi  Borgogna. 
Il  conte  di  Savoia  genero  di  Filippo  l'Ardito, 
e cognato  di  Giovanni  Senza  Paura,  secondò* 
a tutto  potere  i Borgognoni,  hr  pari  tempo 
estendeva  da  tutte  le  parti  le  frontiere  dei 
suoi  stati.  La  Savoia  ed  il  Ginevrino,  i paesi 
di  Vaad  c di  Gei  , la  Bresse , il  Bugci  ed  il 
Basso  Valese  dipendevano  da  lui;  il  Piemon- 
te era  posseduto  da  un  ramo  della  sua  casa 
in  via  d’ appannaggio  : uno  stato  si  vasto  non 
era  più  una  contea.  Amedeo  Vili  ottenne 
dall’Imperatore  Sigismondo  il  titolo  di  duca, 
con  patenti  date  da  Seiamber!-  ai  19  febbraio 
1416.  Due  anni  dopo  uni  ai  suoi  stali  l’ap- 
pannaggio de'  principi  d'  Ac, via  c di  Piemon- 
te , essendo  Luigi  di  Savoia  , ultimo  <H  quei 
principi,  morto  senza  figli,  agli  11  dicembre 
1418.  Amedeo  VIH.entratoncl  1426  nella  le- 
ga de' Veneziani  o de' Fiorentini  contro  il  du- 
ca di  Milano  , fece  sui  Visconti  alcuno  con- 
quiste c la  signoria  di  Vercelli  gii  fu  guaren- 
tita dalla  pace.  Fin  allora  tutto  avea  prospe- 
rato per  lui, ma  la  postesi  dichiarò,  nel  1428, 
in  Torino  : Maria  di  Borgogna  , sua  sposa  , 
cui  amava  teneramente,  fu  nel  numero  delle 
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vittime.  Perscguitatoda  tanta  calamità,  Ame- 
deo cercò  consolazioni  nella  religione.  Fondò 
parecchi  conventi , adoperò  di  riformare  i 
costumi  del  clero , e procedè  contro  gli  ere- 
tici con  maggior  zelo.  Tuttavia  lungi  di  ri- 
nunziare alle  grandezze  umane  , formò  una 
lega  con  Luigi  di  Challon  , prìncipe  d’ Oran- 
ge  , per  impadronirsi  del  Delfinato , durante 

10  guerre  civili  di  Francia.  Ma  il  principe  d’O- 
rangefu  disfatto  in  Anthon,  nel  mese  di  mag- 
gio 1430;  ed  Amedeo  traversando  il  Rodano 

a nuoto  , per  fuggire  , corse  perìcolo  di  pe- 
rirvi. Nei  due  anni  susseguenti , il  duca  di 
Savoia  colse  I occasiono  d'acquistare  nuovi 
diritti  sugli  stati  di  suo  cognato  Giovanni  Gia- 
como , marchese  di  Monferrato.  II  marche- 
se stretto  dai  loro  nemici  comuni , Visconti, 
e Sforza  suo  generale  , aveva  consegnate  le 
sue  piazze  forti  al  duca  di  Savoia  , per  sal- 
varle dalle  mani  degli  assalitori;  ma  Amedeo 
non  volle  poi  restituirle  che  a condizione  cho 

11  marchese  gli  facesse  omaggio  di  tutto  il 
Monferrato  , e gli  desse  in  tale  guisa  un  ti- 
tolo per  unirlo  alla  sua  corona  , se  la  casa 
regnante  si  fosse  estinta.  Tale  convegno  fu 
sottoscritto  ni  13  di  febbraio  1432  , ed  il 
marchese  di  Monferrato  , ristabilito  nei  suoi 
stati  , non  ricuperò  un'intera  indipendenza. 
Fn  tentativo  fatto  . nel  1434,  contro  la  vita 
di  Amedeo  Vili  da  un  gentiluomo  per  nome 
Galois  di  Sura  , che  fu  messo  a morte,  con- 
fermò il  duca  di  Savoia  nel  suo  disgusto  del 
mondo  e nel  suo  progetto  di  ritiro.  Aveva 
fendalo  da  vari  anni,  un  convento  di  Agosti- 
niani a Ripaglia,  presso  Thonon,  sufle  spon- 
de del  lago  di  Ginevra  ; fece  costruire  colà 
vicino  un  palazzo  a cui  diede  il  nome  mode- 
sto di  romitaggio.  In  un  assemblea  de'vesco- 
vi  e dei  baroni  che  vi  convocò  pel  di  7 no- 
vembre 1434  , depose  le  redini  dello  stato 
nelle  mani  del  prìncipe  Luigi  suo  figlio,  egli 
vesti  r abito  d' eremita,  e dichiarò  che  si  ri- 
tirava dal  mondo.  Tuttavia  non  rinunziò  alla 
sovrana  potenza  ; sei  cavalieri , cui  aveva 
scelto  tra  i suoi  consiglieri  ed  amici  più  inti- 
mi si  chiusero  a Rigaglia  con  lui.  Sotto  l’ in- 
vocazione di  S.  Maurizio , tale  nuovo  ordi- 
ne secolare  si  dedicava  in  pari  tempo  alla  po- 
litica, alla  devozione,  ed  al  piacere.  A quel- 
l'epoca il  concilio  di  liasilca  , adunato  fino 
dai  19  di  luglio  1431  , era  entrato  in  vio- 
lento contese  col  papa  Eugenio  IV.  Il  du- 
ca di  Savoia  non  si  era  deciso  apertamen- 
te Ira  i due  partili  : i prelati  de’  suoi  stati 
assistevano  al  concilio  di  Kasilca  ; ma  pare- 
va eh'  egli  favorisse  il  papa  ; c come  seppe 
che  in  liasilca  si  pretendeva  di  aver  deposto 
il  l’ontcGce  con  un  decreto  dei  25  di  giugno 
1439  , protestò  , ai  20  di  luglio  , contro  un 
atto  che  gli  sembrava  allentatone  all'autori- 


tà del  capo  della  chiesa.  Ma  i Padri  di  Basilea 
desideravano  di  assicurarsi  l’ appoggio  di  A- 
medeo  : gli  profersero  la  tiara  , ai  15  di  no- 
vembre 1439  ; ed  ii  duca  di  Savoia  accettan- 
dola fece  stupire  tutta  Europa.  Il  concilio  di 
Basilea  divenuto  scismatico  aveva  già  perduto 
colla  legittimità  il  maggior  numero  de'  suoi 
partigiani;  un  altro  concilio  convocato  a Fer- 
rara da  Eugenio  IV  e trasferito  poscia  a Fi- 
renze era  stato  reso  più  solenne  per  la  riu- 
nione dell'  imperatore  e del  patriarca  di  Co- 
stantinopoli e di  tutti  i greci  alla  chiesa  latina. 
Amedeo  che  'prese  il  nome  di  Felice  V,  rin- 
novava uno  scisma  che  pochi  anni  prima  era 
stato  giudicato fatalcalla cristianità :non  pote- 
va mai  sperare  di  essere  riconosciuto  dalla 
maggiorpartedella  chiesa. Intanto  fu  introni- 
zato  nell'abazia  di  S.  Maurizio  nel  Valese:  egli 
rinunziò  la  dignità  ducale  , ai  6 di  gennaio 
1440  , per  investirne  suo  figlio  Luigi  , prin- 
cipe di  Piemonte  , e fece  il  suo  ingresso  a 
Basilea,  ai  24  di  giugno  successivo.  Felice  V 
risiedè  Ire  anni  a Basilea,  ed  in  quattro  pro- 
mozioni vi  creò  ventitré  cardinali.  Lasciò 
quella  città  a’  17  di  novembre  1443  , ed  al- 
lora in  poi  divise  la  sua  residenza  tra  Losan- 
na e Ginevra.  Frattanto  il  concilio  di  Basi- 
lea ridotto  ad  uno  siarso  numero  di  prelati, 
era  successivamente  abbandonato  dai  diversi 
sovrani  dell’Europa.  Quegli  stessi  che  gli 
rimanevano  ligi , sollecitavano  Felice  a por 
fine  allo  scisma  con  la  sua  rinunzia.  Felice 
vi  aderi.sisottomiseaNicolò  V, ch’era  succes- 
so ad  Eugenio,  e ne  ottenne  grandi  preroga- 
tive personali.'  Fu  riconosciuto  pel  secondo 
personaggio  della  Chiesa;  l’autorità  pontificia 
gli  fn  in  certo  mollo  conservata  col  titolo  di 
cardinale  legato  della  santa  sede,  in  tutti  gli 
stati  della  casa  di  Savoia  . nella  Svizzera  ed 
in  una  parte  del  Lionese.  Fu  altresì  confer- 
mato nel  titolo  di  vescovo , ed  amministra- 
tore della  chiesa  di  Ginevra  , che  gli  era 
stato  conferito  dal  capitolo  di  quella  città, 
nel  1444,  dopo  la  morte  di  Francesco  ito 
Mez.  cardinale  del  titolo  di  S.  Marcello,  ne- 
pote  e successore  del  cardinale  di  Brogni. 
Amedeo  Vili  dopo  ch’ebbe  rinunciato  per  ISa 
seconda  volta  allo  sue  grandezze , rientrò 
nella  solitudine  di  Ripaglia  ; ma  non  visse 
lungo  tempo;  mori  a Ginevra  ai  7 di  genna- 
io 1451.  La  sua  tomba  a Ripaglia  fu  distrut- 
ta dai  Bernesi  in  un’  invasione  dello  Sciable- 
se. Aveva  avuto  nove  figli  da  Maria  di  Bor- 
gogna. Amedeo  il  primogenito  , gli  premorì 
nel  1451.  Amedeo  Vili  fu  il  primo  della  sua 
famiglia  che  pubblicò  un  codice  di  leggi,  die- 
de nuovi  statuii  all’ ordine  della  collana.  La 
saggezza  del  sno  governo  fece  dire  ad  Oli- 
viero de  la  Marche , suo  contemporaneo , cho 
in  Savoia  soltanto  si  trovava  allora  sicurez- 
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za  , ricchezze  e felicità  , mentre  ia  guerra 
desolava  i paesi  vicini.  La  sua  vita  è stata 
scritta  col  titolo  di  Antedetti  Pad  ficus. 

* AMEDEO  o AMATOIX,  duca  di  Savoia, 
soprannominato  il  beato,  n.  aThonon  ii  pri- 
mo febbraio  1135,  fu  sin  dalla  culla  fidanzato 
alolanda  di  Francia,  figlia  di  Carlo  VII. Risie- 
deva a Borgo  nella  Provincia  di  Bresse  con 
sua  moglie,  allorché  gli  giunse,  nel  1565 , la 
nuova  della  morte  di  suo  padre  ; si  recò  to- 
stamente a Sciamberl , e vi  ricevè  ai  25  di 
marzo  , negli  stati  di  Savoia  , cui  avea  con- 
vocati , gli  omaggi  de' suoi  sudditi.  La  salute 
di  Amedeo  IX  era  stata  sempre  vacillante  ; 
la  sua  mente  s' indebolì , e tale  principe  di- 
venne alia  fine  assolutamente  incapace  di  go- 
vernare. Sua  moglie  Iolanda  con  r appoggio 
di  suo  fratello  Luigi  XI , s' impadronì  della 
reggezza.  D'altro  canto  Filippo  , fratello  di 
Amedeo  prese  le  armi  co'  suoi  fratelli . per 
. cacciare  dalla  corte  i favoriti  della  duchessa 
ed  i suoi  malvagi  consiglieri.  Assediò  Mom- 
meliano  nel  1571  , astrinse  la  duchessa  a 
fuggire  a Grenoble , c s' impadronì  della  per- 
sona del  duca.  Luigi  XI  alla  sua  volta  man- 
dò truppe  in  Savoia  , per  ristabilire  l’ autori- 
tà di  sua  sorella.  1 principi  erano  secondati 
dal  duca  di  Borgogna;  e la  guerra  poteva  di- 
venir sanguinosa  : ma  per  la  mediazione  dei 
cantoni  di  Friburgo  e di  Berna  , la  reggenza 
fu  divisa  , ai  5 di  settembre  1751  , tra  la  du- 
chessa ed  i principi.  Alcuni  mesi  dopo  Ame- 
deo mori  a Vercelli  la  vigilia  di  Pasqua  (16 
aprile  1572).  Parecchi  storici  n panegiristi 
hanno  scritta  la  sua  vita  e riferiti  vari  mira- 
coli operati  sulla  sua  tomba.  Aveva  avuto  da 
Iolanda  , sua  moglie,  nove  figli  : il  primoge- 
nito , Filiberto  I gli  successe. 

" AMEDEO  ( Michele  ) , poeta  , n.  in 
Messina  , pubblicò  nel  avi  sec.  in  lingua  del 
paese  : Storia  dt’  miracoli  di  nostra  Signora 
d' Uria,  in  8.“  rima,  Palermo,  1606. 

**  AMEDEO  (Cataldo),  di  Sciacca  in  Si- 
cilia , compositor  di  musica , m.  nel  1605  , 
che  pubblicò  : Cantate  a voce  sola  , libro  pri- 
mo, opera  semiala  , Napoli , 1685. 

AMEBROZ  (Giacomo)  , nato  a Chaua-  de 
Fonda  nel  principato  di  Neuchatel,  nel  1719, 
era  tenente  colonnello  di  Castella  che  fu  l'ul- 
timo a cessar  di  combattere  alla  battaglia  di 
Kos  bacii  nella  quale  fu  sconfitto  il  Ite  di  Prus- 
sia Federico  II.  Luogotenente  del  re  di  Fran- 
cia a Cassel , durante  l' assedio  non  volle  mai 
sottoscrivere  la  capitolazione.  Egli  si  distin- 
se molto  anche  nella  guerra  de'  sette  anni.E- 
gli  era  prode  uffizialc  ed  umano  ad  un  tem- 
ilo e dotato  della  più  grande  virtù.  Mori  a 
Neuchatel,  nel  15  febbraio  18t2. 

**  AMEIL  (il  barone  Accosto)  , nato  a Pa- 
rigi il  6 gennaio  1775,  fu  nel  principio  della 


rivoluzione  granatiere  della  guardia  nazio- 
nale parigina  , e il  17  maggio  1792  diventò 
sottotenente  nei  cacciatori  di  Gévaudan.  Fu 
l'anno  appresso  aggregato  allo  stato  mag- 
giore dell’  esercito  del  settentrione . ed  inter- 
venne in  tale  qualità  alle  prime  fazioni  di 
quella  guerra  sotto  Dumouriez  e sotto  lour- 
dan.  Concorse  in  tal  guisa  alle  vittorie  di  Val- 
my  , di  Iemmapes  , di  Fleurus.  Fu  imbar- 
cato, nel  1798,  per  la  spedizione  di  Irlanda 
sul  brick  I’  Anacreonle , il  quale  scampò  dal- 
la caccia  degl'inglesi.  Fatto,  nel  1799,  capo- 
squadrone  nel  7.°  reggimento  di  cacciatori  a 
cavallo  , intervenne  sotto  il  generale  Brune 
alle  fazioni  militari  d’ Olanda  contra  gli  An- 
glo-Russi , passò  poscia  all’  esercito  di  An- 
nover  , e sposò  la  figlia  d' uno  del  paese  ; poi 
a quello  del  Reno , dove  si  segnalò  nella  pre- 
sa di  Monaco  in  ottobre  1805,  prendendo  col 
suo  solo  squadrone  centoventi  ussari  e tre- 
cento cacciatori  austriaci , ed  in  tali  scontri 
venne  ferito  da  un  colpo  di  sciabla  nel  vol- 
to. Il  suo  reggimento  csaendo  rimasto  pres- 
so l' esercito  di  Germania  , egli  fu  impiegato 
nella  guerra  di  Prussia  ed  in  quella  d' Au- 
stria. Rimase  ferito  in  un  braccio  da  una  pal- 
la di  cannone  nella  battaglia  di  lena  c da  un 
colpo  di  fuoco,  nd  12  maggio  1809.  Fatto  co- 
lonnello del  19.°  reggimento  di  cacciatori 
a cavallo  , condusse  tale  corpo  in  Ispagna  , 
e ritornò  breve  tempo  dopo  al  grand'  eser- 
cito dove  fece  parte  della  spedizione  di  Rus- 
sia , e fu  eletto  generale  di  brigata  il  21 
novembre  1812.  Il  7 aprile  1815  diede  la 
sua  adesione  al  ristabilimento  dei  Bor- 
boni , e fu  creato  il  29  luglio  successivo , 
comandante  della  Legion  d' onore  , poi  ca- 
valiere di  S.  Luigi.  Nel  mese  di  marzo  1815 
fece  nuove  proteste  di  zeloal  re  Luigi  XVIII, 
ed  accompagnò  Monsimir  a Lione  quando  es- 
so principe  vi  ai  trasferì  per  contrastare  il 
passo  a Napoleone  che  si  avanzava.  Ma  do- 
po l' abbandono  delle  suo  truppe  , Ameil  fu 
sollecito  ad  offrire  i suoi  servigi  a Bonapar- 
te  , il  quale  gli  affidò  tosto  il  comando  della 
sua  avanguardia  , e lo  spiccò  alla  volta  di 
Borgogna  con  istruzioni  e grida  contro  i Bor- 
boni. Ameil  sulle  prime  riuscì  a tirare  al- 
quante truppe  e parecchie  potestà  nel  parti- 
to di  Bonaparte;  ma  in  Ausserra  s'  abbattè 
in  alcuni  zelanti  rtgl  che  lo  fecero  arrestare 
e lo  inviarono  a Parigi  sulla  sua  fede.  Allo- 
ra Ameil  mutando  sistema  , andò  a buttar- 
si ai  piedi  di  Monsieur  e del  duca  di  Berry, 
confessando  i suoi  torti  e promettendo  d’ es- 
sere fedele  ai  Borboni.  Essi  accolsero  di  nuo- 
vo le  sue  promesse  con  molla  fiducia  , e gli 
restituirono  la  spada  ; ma  il  ministro  della 
guerra  Clarke  , il  quale  probabilmente  non 
prestò  ugual  credenza  alle  sue  proteste  , lo 


AME  e{]  5 

fere  imprigionare  nell'  atto  in  cui  ascila  dal- 
le Tuileries.  Anirii  ni  trovava  per  lai  guisa 
nella  prigione  dell'  Abbaye  , allorché  Napo- 
leone entrò  nella  capitale.  Egli  non  esitò  a 
schierarsi  di  nuovo  sotto  i vessilli  dell'  anti- 
co «no  signore  . e comandava  un  corpo  di 
cavalleria  a Waterloo.  Ihipo  quella  sconfit- 
ta , faceva  parto  dell'  esercito  della  Loira  in 
luglio  1815.  Ameil,  compreso  nell’editto  del 
2i  luglio , doveva  essere  arrestato  e tra- 
dotto ad  un  consiglio  di  guerra  ; ma  gli  riu- 
scì di  scappare  e traversandogli  eserciti  con- 
federati , giunse  in  Inghilterra  , dopo  essere 
stato  spogliato  dalle  truppe  bavaresi  di  quan- 
to possedeva.  Si  recò  di  poi  nell'elettorato 
d’ Annover  , e fu  posto  in  carcere  a llilde- 
sheim  , e tenutovi  . non  ostante  le  querele 
che  indrizzò  al  governo  Inglese.  Ridotto  al- 
1’  alternativa  di  restar  prigione,  o d’essere 
consegnato  alla  Francia  per  sottostarvi  ad 
un  giudizio  , l’ infelice  generale  cadde  in  uno 
stato  compiuto  di  mentale  alienazione.  Fu 
nondimeno  giudicato  in  contumacia  a Parigi, 
e condannato  a morte  il  ISaovemlire  1816. 
La  sua  malatlia  non  fece  che  peggiorare  ed 
egli  vi  soggiacque  il  1 G settembre  1822. 

* AMEII.1ION  ( I hkbto  Pamjcalk),  n.  a 
Parigi  il  5 agosto  , 1750  ivi  morto  nel  di  28 
novembre  1811.  Vesti  in  gioventù  l'abito 
ecclesiastico,  e non  dopo  mollo  si  fece  cono- 
scere por  letterari  suoi  lavori.  Si  occupò  della 
compilazione  de'  fogli , e scrisse  nel  Journal 
de  Venloii  dal  1770  ai  1776  in  cui  più  non 
comparve.  Fondò  con  Koubaud  , nel  1779  il 
Journal  d'  Agricolture  , Ceramene  , Arte  et 
Financet,  c fu  attivo  collaboratore  di  tale  pe- 
riodica raccolta  fino  agii  ultimi  istanti  della 
sua  pubblicazione  (1783).  In  quel  tomo  face- 
vansi  sentire  i sintomi  della  rivoluzione,  egli 
ne  bevve  prontamente  le  massime,  c ben  to- 
sto cariche  ed  onori  furono  a lui  offerti.  Era 
già  membro  dell'  accademia  di  belle  lettere, 
nel  1766  , dopo  aver  riportati  tre  premi  da 
quella  proposta;  membro  de  il  a società  reale 
d'agricoltura,  quando  gli  si  aggiunse  l'ele- 
zione di  deputato  supplente  al  palazzo  civico 
dal  distretto  di  S.  Luigi  la  Culture.  Non  an- 
dò mollo  che  fu  nominato  membro  della 
Giunta  detta  de' monumenti,  c commessa  rio 
all'esame  de'  titoli  della  nobiltà  , biblioteca- 
rio  a Parigi  carica  da  lui  sostenuta  per  più 
di  un  mezzo  setolo,  c,  nel  1797,  venne  falbi 
direttore  della  biblioteca  dell'Arsenale.  Nu- 
trita la  mente  sua  delle  massime  della  liber- 
tà . fa  meraviglia,  che  storico,  quafegli  era, 
tanto  avesso  voluto  con  vandalico  senno  con- 
correre alla  distruzione  di  tanti  preziosi  mo- 
numenti , libri , o cartoni  rinvenuti  in  Pari- 
gi , o appartenenti  alla  reai  casa,  poiché  le 
nevano  conto  di  nobiltà  , di  stemmi , darmi 
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gentilizio  cc.  Furono  per  o|icra  sua  abbru- 
ciati 652  fra  voi.  c scatole  della  biblioteca 
nazionale  , fece  togliere  lo  scudo  reale  c l'i- 
scrizione: Ludovico  Magno,  apposta  all’arco 
di  trionfo  conosciuto  sotto  il  nome  di  Porla 
S.  Dionigi , che  Napoleone  rimise  , c si  mo- 
strò vigilantissimo  onde  eseguita  venisse  la 
legge  che  prescriveva  di  abbattersi  qualunque 
memoria  che  idea  desse  della  passata  nobiltà, 
o di  monarchia.  Avca  ben  pronti  muratori 
per  far  diroccare,  spianare,  svanire  gli  edifi- 
zi  e le  chiese  che  si  erano  mostrate  restie. 
Caduta  la  repubblica , Ameilhon  riprese  i 
suoi  letterari  lavori , assistè  alle  sessioni 
dell'  Istituto  , e della  società  centrale  d'agri- 
coltura , si  cooperò  con  Millin  nella  compi- 
lazione del  Magatin  encgdopédique  , e mori 
di  anni  81  . sanb'so  deila  sua  parrocchia. 
Abbiamo  di  lui  : Hitloire  Ju  commerce  et  de 
la  narigation  dee  Egyptient,  fou»  le  regne  dei 
Ptulcmee*  , Parigi.  1766,  in  8.°  ; — Uittoin 
du  tttu  Empire,  che  fa  seguilo  a quella  di  cui 
Le  Beau,  cho  ne  aveva  pubblicato  i primi  21 
voi.,  egli  terminò  il  22,  c lo  diede  alla  luce, 
ugualmente  che  i voi.  21  al  27  ultimo  : la 
pubblicazione  di  tale  storia  , cominciala  nel 
1757  non  fu  compiuta  che  nel  1811 , poiché 
come  abbiamo  veduto  Ameilhon  non  altro  si 
occupò  che  di  storia  dopo  che  era  comparso 
il  primo  voi.  Um  ier,  nei  1817  vi  uni  due  voi. 
di  tavole  ; — Remarques  critiquet  sur  l'etpèce 
d epret ire  judiciaire  de  f tau  froide  ; — Re- 
cherehet  sur  V exercice  du  nageur  chez  le  an- 
cient  et  tur  les  aeantaget  qu  ili  en  retimient  ; 

— Origine  dei  décaurerta  a ttribuèes  au.r  mo- 
derna ; — sulla  Metallurgie  , o f Art  d es- 
ploder lei  mina  chez  le  ancient  ; — Sur  Ics 
enulrurs  connuet  da  fine  iene  et  tur  let  (iris 
qui  peucent  y aeoir  rapport  ; — L ari  du  fvu- 
lon  chez  la  ancient; — Sur  differente!  etpèca 
dei  sparir*  ; — Sur  la  piche  ita  ancient  ; — 
Explication  dune  inscription  tnmquec  ri  gru- 
cce en  latin  tur  un  cuicre  qui  a èli  trouré  dans 
le  coisinage  de  Tunit  ; — Projet  sur  quelques 
changemcnU  qu  on  pourrait  (aire  ànos  cata- 
loguet  de  bibliathèqua  pour  lei  rendre  plus 
eonitilutìonnelt; — parecchi  articoli  sulla  t’ol- 
lection  de.  mainar  riti  grecs  indicati  sotto  il 
nome  di  Chimici  rrterr*. nelle  Natica  ri  ex- 
traiti  da  manuterilt  de  la  bihliolhèque  du  roi; 

— Notici  circa  un  poema  chiamato  dall'auto- 
re Colignies  appartenente  alla  fazione  borgo- 
gnone ; — Analyte  de  f itcription  en  hie  ro- 
glgpha  du  inonumrnl  trouré  a Rotelle  ; vi  si 
trova  una  traduzione  latina  fatta  da  Amei- 
lhon ; nella  quale  sono  in  lettere  corsive  le 
parole  che  si  credono  espresse  in  geregl ilici, 
Dresda,  180V  . In  V."  ; — parecchi  articoli 
staccati  riferibili  all’  agricoltura  ed  all’ crono- 
mia  rurale  de  tempi  antichi;  — parecchie  no- 
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tizie  , articoli  e memorie  incerile  nel  Maga- 
sin  encgclopédigue , di  cui  citiamo  : — Notice 
des  inscriplion»  rapportici  d' Uggì ite  par  let 
uffkitr»  de  /'  drink  commandle  par  le  generai 
Honaparte  ( 1802)  ; — Sur  lei  recherches  hi- 
storii/ues  et  pkHosophiquts  di  Luigi  Petit-Ha- 
del,  rune  emani  le  peuple  Petaige,  oc.  (1802); 
— Sur  lei  fuw Un  filile»  dans  la  piaine  it  Iter- 
nore  . ( 1799  ) ; — Nate  sur  guelgue»  snidati- 
le» impèri  ale»  ( 1802).  Ameìlhon  scrisse  an- 
cora sulle  arti  meccaniche,  e la  bibliografìa. 
Itacier  ne  fere  l'elogio.  leggasi  la  fifotice 
biographigue  pubblicata  dal  barone  Silvestre; 
ed  il  Discount  di  A.  G.  Ponesse  , recitato 
il  2-»  novembre  ne'  funerali  di  Ameìlhon  , 
in  4.° 

‘ AMELGARDO,  prete  a Liegi,  viveva 
sulla  fine  del  secolo  xv , ed  ha  scritto  ; De 
rebus  gesti»  Caroli  VII  hisloriarum  lib.  Fi — 
De  rebus  gesti»  Ludovici  XI,  Francorum  regi» 
hisloriarum  libr.  !..  Queste  due  opere  sono 
ancora  inedite  : il  manoscritto  si  trova  nella 
biblioteca  imperiale  di  Parigi.  Carlo  VII  in- 
caricò Amelgardo  di  rivedere  il  processo  di 
Giovanna  d'  Arco  , allorché  gl'  Inglesi  si  fu- 
rono ritirati  dal  regno , e questi  compose  un 
libro  dell'esame  di  quell'opera  d’iniquità. 

" AMELIA  (Ausa  ),  principessa  di  Prus- 
sia, sorella  di  Federico  II,  nata  il  9 novem- 
bre 1723  , si  rese  distinta  non  meno  per  le 
sue  virtù  che  pei  suoi  talenti , pel  suo  gusto 
per  le  arti , e principalmente  per  la  sua  abi- 
liti in  musica  : ella  fece  tali  progressi  nello 
studio  della  fuga  e del  contrappunto,  sotto  la 
direzione  del  compositore  di  corte  kimher- 
ger,  che  di  buon'ora  comprale  essa  pure.  Po- 
se in  musica  , onde  gareggiare  coi  celebre 
Graun  , la  Morte  del  Messia  di  Kamler  , e 
riuscì  opera  piena  d’ estro  e d'  armonia  : ec- 
cellente era  in  sonare  il  gravicembalo.  A si 
nobili  diletti  unendo  straordinaria  pieti  e be- 
neficenza , ella  diminuiva  continuamente  le 
spese  del  suo  vestire  , ad  oggetto  di  poter 
dare  di  più  ai  poveri.  Mori  a Berlino  il  30 
Marzo  .1787. 

AMÉLIEK  ( Gicuei.MO  ) , di  Tolosa  tro- 
vatore del  secolo  vii  ha  lasciato  alcune  Sir- 
renle  contro  la  tirannide  ed  avarizia  dei  gran- 
di contro  i monaci  ed  il  clero.  Queste  scrittu- 
re sono  una  incancellabile  testimonianza  dei 
costumi  depravati  di  quei  tempi  e dell'Impru- 
dente liberti  degli  scrittori  principalmente 
dei  poeti  di  quei  tempi  medesimi. 

“ AMEL1N  o HAMEI.IN  (Giovassi  n ), 
di  Sarlat  nel  Perigoni , abbracciò  da  giovine 
il  mestiere  delle  armi , e hi  addetto  come 
gentiluomo  alla  persona  d' Armando  di  Bi- 
ron , poi  maresciallo,  e ad  esempio  suo  cer- 
cò nella  coltura  delle  lettere  una  ricreazione 
dalle  fatiche  della  guerra.  Dedicò  un  Poma 


1 1 ame 

• di  lodi  al  re  Enrico  II  , di’  era  al  campo  di 
Crèvecaeur  , che  l’ accolse  di  buon  grado  ; e 
I'  animò  alla  traduzioni!  delle  Concioni  traile 
da  Tito  Litio  , die  terminò  sotto  la  sua  mi- 
litare tenda  e che  dedicò  al  re,  Parigi,  1554 
in  8",  rea  vi  sono  esemplari  in  dala  del  1557, 
e del  1508.  Amelia  tradusse  poi  la  Terza  de- 
cade di  Tito  Lirio . Parigi , 1559  , in  foi.  , e 
riprodotta  da  Biagio  di  Vigenère  nel  1585. 
Si  attrfcuisce  pure  ad  Amelin  una  Hisloirt 
de  Trance , citata  da  Lacroix-du-Maine  m. 
ss.  ; — ed  lignine  ù la  louangt  de  M.  le  due 
de  Cui  te  , Parigi  , 1558  , in  8." 

**  AMÈI.INE  (Claudio),  nato  in  Parigi, 
verso  il  1029  , da  un  proocuratore  del  Chà- 
telet , si  diede  per  qualche  tempo  al  foro;  si 
disgustò  poi  del  mondo  , evi  entrò  nella  con- 
gregazione deif  oratorio  , il  29  aprile  1660. 
Venne  fatto  suo  malgrado  gran  cantore  della 
chiesa  di  Parigi , dignità  che  permutò  co» 
Claudio  Ioli  in  quella  di  grande  arcidiacono: 
mori  a Parigi  nel  settembre  1706  , in  età  di 
77  anni.  Ila  lasciato:—  un  Trattato  della  vo- 
lontà, Dirigi,  1684,  in  12.“  ; — Trattato  dei- 
i amore  del  sovrano  bene  , Parigi , 1699  , in 
12.“  Taluno  gli  attribuisco  l'Arte  di  viver  fe- 
lice, Parigi,  1690,  in  12.“,  che  altri  credono 
essere  ii  Lodovico  Pascal. 

* AMELIO  , filosofo  eclettico , nativo  di 
Toscana  , fu  contemporaneo  di  Porfirio  , e 
prima  ebbe  a maestro  Lisimaco  , che  gl’  in- 
segnò i principi  della  filosofia  stoica.  Gli  scrit- 
ti di  Numenio  gli  fecero  poscia  conoscere 
ed  adottare  i donimi  di  Platone  ; ma  final- 
mente si  fece  discepolo  di  Plotino  verso  l’an- 
no 246  dell’era  volgare.  Egli  non  abbandonò 
per  ventiquattr'  anni  quel  maestro , e non 
avrebbe  certamente  lasciato  mai, so  Plotino, 
a cagione  di  salute  non  si  fosse  ritirato  nella 
Campania.  Amelio  allora  scelse  a stanza 
Apamea  ài  Siria.  La  parola  Amelio  in  greco 
significa  aegligente.  1 suoi  discepoli  gli  die- 
dero anele  l’ epiteto  di  nobile.  Amelio  com- 
pose da  circa  cento  trattati , dei  quali  niuno 
pervenne  fino  a noi.  Amelio  ebbe  un  figlio 
adottivo  , nominato  Giustino  Esichio  , a cui 
legò  tutt'  i suoi  scritti.  S' ignora  l' epoca  ed 
il  luogo  di  sua  morte. 

” A MELONE  ( Mitol.  ).  Questo  eroe  se- 
condo le  favole  de' Caldei  regnò  tredici  sare, 
e il  saro  portava  3600  anni. 

AMELONGHI  v.  Annuiscili. 

**  AMELOT  , famiglia  notabile  ed  antica 
di  Angeis , che  diede  un  lungo  ordine  di  ma- 
gistrati ri  parlamento  di  Parigi , un  arcive- 
scovo diTours;  un  ambasciatore  alla  Spagna 
sotto  Filippo  V , a conservare  il  cui  trono 
molto  s’ adoperò  ; un  ministro  a Luigi  XV  ; 
uno  a Luigi  XVI. 

* AMELOT  DE  LA  H01SSAYE , ( Nic- 
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colò,  e secondo  alcuni,  Àbramo  Niccolò  ), 
nato  in  Orleans  nel  febbraio  dell'anno  1634, 
fu,  nel  1669,  segretario  del  presidente  Saint- 
Andró  { ambasciatore  di  Francia  a Venezia  ), 
e dimorò  alcuni  anni  in  questa  città.  S'igno- 
rano le  altre  particolarità  della  sna  vita; 
soltanto  è nolo  che  mori  a Parigi,  agli  8 di- 
cembre del  1706  , e che  venne  sepolto  a S. 
Gervasio.  L'impiego  che  avea  coperto  a Ve- 
nezia gli  fece  per  alcun  tempo  studiare  la 
politica  ; passò  gran  tratto  della  sua  vita  nel 
comporre  opere,  od  in  far  traduzioni.  Ad  onta 
delle  sue  fatiche,  egli  sarebbe  eaduto  nella 
miseria  , senza  gli  aiuti  che  gli  porgeva  un 
abate.  Ecco  la  nota  dei  suoi  principali  scrit- 
ti:— Storili  ilei  governo  di  Venezia, col  suppli- 
« nenia  e l'esame  della  primitiva  libertà  ( trat- 
tato tradotto  dall'italiano  di  Marco  Velfero  J 
con  annotazioni  storiche  e politiche,  Amster- 
dam, 1765,  3 voi.  in  12.";  — Storia  del  Con- 
cilio di  Trento  di  fra  Paolo  Sarpi , tradotta 
dal  signore  de  la  Mothc  J esse  vai;  — - L'uomo 
di  Corte,  tradotto  dallo  spagnuolo  da  Baldas- 
sarre Gracian,  1684,  in  4.°;  il  P.Courbcville 
ne  pubblicò  una  nuova  traduzione  nel  1730, 
in  12.°,  col  titolo  di  Massime  di  Baldassarre 
Gracian;  — il  Principe  di  Niccolò  Macchia- 
celli,  tradotto  dall'italiano,  con  osservazioni, 
1683,  1686,  in  12.°; — La  morale  di  Tacito, 
1686,  in  12.";  — Tacito  con  note  politiche  e 
storiche , 1692  e 1735 , 10,  voi.  in  12.";  I 
quattro  primi  volumi  sono  d'Amelot , e con- 
tengono la  traduzione  dei  9 primi  libri , che 
ci  restano  degli  Annali  di  Tacito.  Gli  altri  6 
volumi  sono  di  Francesco  Bruys,  ed  inferiori 
ai  primi  ; — Lettere  del  Cardinale  <f  Ossat , 
Amsterdam,  1708,  5.  voi.,  in  12,°; — Me- 
morie storiche,  politiche,  critiche  e letterarie, 
1722,  2 voi.  in  8.“;  1737,  3 voi.  in  12."  Co- 
queley  ne  ha  dato  una  nuova  edizione,  1741, 
3 voi.,  in  12";  — Storia  di  Filippo  Guglielmo 
di  Nassau,  principe  d"  Grange , e di  Eleonora 
Carlotta  di  Borbone,  sua  moglie,  con  note  po- 
litiche, letterarie , e critiche  , 1754,  2 voi.  in 
12.";  quest'opera  fu  pubblicata  dall'abate 
8ephcr  ; — Ristretto  del  processo  fatto  ai  Giu- 
dei di  Metz,  con  molte  sentenze  del  parlamen- 
to, 1670,  in  18." 

**  AMELOT  ( Sebastiano  Michele  ) , 
di  nobile  famiglia , vescovo  di  Vannes , na- 
to in  Angers , nel  giorno  5 settembre  1741. 
il  marchese  di  Chaillou , suo  padre  , era 
colonnello  d'  un  reggimento  d‘  infanteria. 
11  figlio , destinato  per  tempo  al  sacerdozio , 
si  acconciò  ai  servigi  di  monsignor  di  Boisge- 
lin  che  lo  fece  suo  gran  vicario  a Lavaur,  poi 
in  Aix.  Fu,  del  pari  che  il  suo  arcivescovo, 
eletto  membro  dell'assemblea  del  clero  ; ed 
il  di  23  aprile  1775  fu  consacrato  vescovo  di 
Vannes.  Luigi  XVI  gli  conferì,  nel  1780, 
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l'abbazia  di  S.  Vincenzo  di  Besanzone  ; e , 
nel  1787,  sotto  il  ministero  del  maresciallo 
di  Castries  , la  direziono  del  collegio  della 
marineria , fondato  da  poco  a Vannes.  Con 
saggezza  , si  occupò  dell' amministrazione 
delia  sua  diocesi,  e quando  i semi  apparvero 
della  rivoluzione  , rifiutò  di  prestar  giura- 
mento alla  Costituzione  civile  del  clero , ed  i 
più  degli  ecclesiastici  suoi  diocesani  seguiro- 
no il  di  lui  esempio.  Si  può  ben  credere  elio 
sottoscrisse  l'Esposizione  che  i vescovi  fran- 
cesi pubblicarono  sulla  Costituzione  civile. 
Il  partito  che  dominava  sul  finire  del  1790, 
suscitò  coatro  di  lui  due  sollevazioni  che 
esposero  la  sua  vita  li  maggiori  pericoli.  La- 
sciala la  sua  città  vescovile , seppe  nel  suo 
ritiro  che  gli  aveva  intimato  l'ordine  di  re- 
carsi alla  sbarra  dclfasscmblca  Costituente; 
e volendo  obbedire,  ritornò  a Vannes  di  notte 
tempo.  Condotto  a Parigi  dalla  gente  d’arme, 
ebbe  ordine  solamente  di  non  uscire  dal  suo 
alloggio  , con  ingiunzione  di  presentarsi  al- 
l'assemblea il  di  che  ne  sarebbe  richiesto. 
Allorché  la  Costituente  ebbe  finito  le  sue  ses- 
sioni , egli  passi)  nella  Svizzera.  Venuto  a 
sapere  che  si  preparava  una  spedizione  per 
le  spiagge  della  Brettagna , divisò  di  andare 
a raggiungere  monsignor  di  Hercé  , vescovo 
di  JJÌól.  Si  sa  qual  sorte  ebbe  tale  spedizione 
chiamata  Quibertm.  Il  vescovo  di  Dol  fu  una 
delle  vittime  immolate  a Vannes.  Amclot, 
udendo  per  cammino  tale  catastrofe,  ritornò 
nella  Svizzera,  dove  sottoscrisse  l'Istruzione 
che  48  vescovi  indirizzarono,  nel  15  agosto 
1798,  ai  fedeli  di  Francia.  Avendo  l'esercito 
francese  invasa  la  Svizzera  , il  prelato  si  ri- 
tirò in  Augusta , donde  passò  a Londra , nel 

1800.  Abitava  quella  città  quando , dopo  la 
conchiusa  del  concordato  fu  invitato  da  Pio 
VII  a rinunziare  alla  sua  sede.  I 18  vesce'  i, 
che  allora  si  trovavano  in  Inghilterra  , deli- 
berarono sulla  condotta  che  avevano  a tene- 
re. Cinque  mandarono  la  loro  rinuncia  ; gli 
altri  13,  fra  i quali  si  trovava  il  vescovo  di 
Vannes,  scrissero  al  papa,  nel  27  settembre 

1801 , pregandolo  di  sospendere  qualunque 
disposizione  fino  a che  gli  avessero  esposto 
le  loro  ragioni.  Pio  VII  rispose  nell' 11  no- 
vembre con  un  breve,  il  quale  non  fu  rice- 
vuto che  nel  9 gennaio  1802.  1 13  prelati 
persistettero  nel  loro  rifiuto,  di  cui  allegaro- 
no i motivi  in  una  lettera  nel  5 febbraio  1802. 
e che  è stata  stampata.  Amelot,  con  altri  23 
vescovi  aderì  ad  una  lettera  che  fu  indiriz- 
zata al  papa  ; prese  poscia  parte  agli  atti  dei 
vescovi  che  non  avevano  rinunziato,  alle  Do- 
glianze del  6 aprile  1803,  alla  continuazione 
di  esse  del  15  aprile  1804,  cd  alla  Dichiara- 
zione sui  dritti  del  re  dell'8  dello  stesso  mese. 
Non  cercava  però  in  nessuna  guisa  di  susci- 
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(are  discordie  nella  Chiesa  : non  eserciUva 
nessuno  atto  di  giurisdizione  c non  distoglie- 
va i suoi  ecclesiastici  di  rientrare  nella  dio- 
cesi per  sottomettersi  al  concordato.Nel  1814 , 
dopo  la  restaurazione  de'  Borboni , monsignor 
di  Bausset , vescovo  di  Vannes , gli  scrisse 
invitandolo  a riprendere  la  sua  sedo,  od  of- 
frendogli la  propria  rinunzia.  Araolot  non 
accettò  l'offerta.  Por  altro,  verso  la  Bue  del 
1815  il  grand’elemosiniere  avondo , por  or- 
dine dd  re , fatto  sapere  ai  voscovi  che  non 
avevano  rinunziato,  che  S.  M.  negoziava  con 
la  Santa  Serio,  c ch'ella  vedrebbe  con  piace- 
re ch’ossi  togliesscro  ogni  ostacolo  ai  divisati 
accomodamenti . rinunziando  allo  loro  sede , 
inviarono  tutti  la  loro  rinunzia.  Amclot  rien- 
trò in  Francia , ed  intervenne  a parecchie 
congreghe  di  vescovi  che  seguirono  verso  la 
fine  del  1815;  ma  stette  alieno  da  qualunque 
passo  ulteriore.  Cotesto  prelato  aveva  per- 
duto un  occhio  in  Inghilterra , e divenne  af- 
fatto cieco  poco  dopo  il  suo  ritorno  in  Fran- 
cia. Mori  a Parigi  nel  2 aprile  1829,  dopo 
breve  malattia  , lasciando  alla  sua  diocesi 
grosso  somme  in  sollievo  de’  poveri. 

•*  AMELOT  , ministro  della  casa  roalc 
sotto  Luigi  XVI,  fu  carcerato  durante  il  re- 
gno del  terrore,  c m.  nella  prigiono  del  Lus- 
semburgo , nel  1794, 

• AMELOTTE  ( Dionigi  ) .prete  dell’ora- 
torio . nato  a Saintcs  nel  1606,  m.  a Parigi 
nel  1678.  Si  cita  fra  le  sue  opere  la  tradu- 
zione del  Nuoto  testamento  in  francese , con 
annotazioni  e cho  comparve  nel  1666,  1667 
e 1068,4  voi.,  in  8.“  Essa  è meglio  scritta  di 
tutte  quelle  che  l aveano  preceduto.  Egli  avoa 
veduta  la  traduzione  m.  s.  do’ solitari  di 
Porto  Reale , c le  sue  lettere  attcstano  che 
avea  avuto  grande  cura  di  procacciarsi  lo 
varie  lezioni  ilei  m.  ss.  piò  rinomati. 

AMELUNtiHl  ( Gibolauo  ) , poeta  bur- 
lesco italiano,  del  secolo  svi,  di  Pisa,  o chia- 
mato il  gobbo  di  Pisa  per  cagiono  del  suo 
naturale  difetto.  Egli  ha  lasciato  il  poema 
della  Giganlta  cho  pubblicò  sotto  il  nomo  di 
Forabosco,  nel  1566,  in  Firenze,  ed  un  altro 
poema  pure  burlesco  detto  la  Narra  col  no- 
mo di  Francesco  Ansima.  Questi  poemi  furo- 
no ristampati  in  Firenze  nel  1612,  insieme 
colla  Guerra  dei  mostri  d Antonio  Grazzini , 
detto  il  Lasca.  Sono  questi  i primi  saggi  d'un 
genere,  nel  quale  gl’italiani  si  sono  mostrati 
eccellenti , ma  al  quale  si  sotto  soverchia- 
mente abbandonati  con  non  poco  disonore  del- 
la patria  letteratura.  Nella  collezione  dei 
Canti  carnascialeschi , si  trova  anche  un  can- 
to dell’Amelunghi , intitolato  : Degli  scolari. 

" AMEM  ( Mitol.  ) . la  terza  diviniti,  se- 
condo la  teogonia  dc'fìlosofi  eclettici.  Con 
Pittila  ed  Osiride  ella  presiede  alla  genera- 
nte. Slor.  Univtr.  col.  I. 


zione  degli  esseri  apparenti.  Sono  i tre  dei 
conservatori  della  Sapienza  e suoi  ministri . 
nel  tempo  in  cui  olla  generava  gli  esseri  e 
produceva  la  forza  segreta  dalle  cause.  Dopo 
esse  vi  sono  quattro  potenze  mascoline  e 
quattro  femminino  superiori  agli  elementi . 
od  allo  loro  virtù  ; risiedon  osso  nel  Sole. 
Quella  che  dirige  la  natura  jielle  suo  funzioni 
generatrici  soggiorna  nella  Luna.  Il  ciclo  ò 
diviso  in  due,  o quattro,  dtrontasoi  regioni, 
e queste  regioni  in  moli’ altre.  Ciascuna  ha 
la  sua  divinità  . e sono  tutte  subordinato  ad 
una  divinità  superiora.  Da  questi  prìncipi 
vuoisi  discender  ad  altri , lino  a cho  l’uni- 
verso intero  sia  distribuito  a poterne  che 
emanano  le  une  dalle  altre  , e tutte  da  una 
principale.  - 

AMENDE  ( G.  E.  ) , pittore  tedesco.  In 
una  sala  della  borsa  di  Lipsia  si  vede  una 
volta  da  esso  dipinta  rappresentante  un’  as- 
semblea degli  Dei  nell’  Olimpo. 

" AMENDOLA  ( Flavio  ) , nato  a Pietra 
Pagana  in  Basilicata,  verso  il  1550.  Trasfe- 
ritosi in  Napoli  , si  consacrò  allo  studio  del- 
le leggi  nelle  quali  foce  maravagliosi  progres- 
si. o si  acquistò  la  stima  universale.  Le  ope- 
re di  un  suo  contemporaneo  , Vincenzo  de 
Franchia,  formarono  la  sua  applicazione.  Egli 
con  molte  addizioni  vohsa  pubblicarle  in  Na- 
poli, dopo  l’edizione  fatta  a Venezia  , nel 
1580,  ma  la  morte  lo  tolse  al  foro,  od  a’suoi, 
nel  1616.  Suo  figlio  consigliere  e presidente 
di  Camera  . col  soccorso  di  abili  professori 
le  rese  alla  luco,  unitamente  adopera  di  Ja- 
cobuzio  de  Franchia , suo  zio.  Questo  n’  è il 
titolo  : Additioncs  aureae  et  adnotationes  so- 
lenne* ad  HI , partei  decisionum  S.  R.  C. 
Nespoli  a D.  Vincentio  de  Franchi*  . . edi- 
(a  rum  et  insuper  ad  praeludia  in  consuctudi- 
nem  feudorum  D.  lacabuiii  de  Franehis  , Ve- 
nezia, 1610,  in  fol.  , ivi  1621 , Francforl  , 
1672  . Venezia  1874  e 1708. 

’*  AMENDOLA  ( Antonio  d’  ) , cappucci- 
no della  Marca  d’ Ancona,  m.  nel  17Óè,  che 
pubblicò  il  Modo  di  fan  orologi  solari  di  tut- 
te le  sorte. 

* AMENDOLIA  ( Touuaso-Masia  ) , n. 
in  8.  Giorgio  di  Polistina  in  Calabria , dotto 
teologo  domenicano  , ha  pubblicato  lo  se- 
guenti opere  : Collectanea  in  omnes  fen  se n- 
tcntias,  de  sacramento  paenitentiae  ec..  Mes- 
sina , 1687 , in8.’’; — Collectanea  in  septem  ec- 
clesia* sacramenta, Napoli , 3 voi. , in  12.°  mol- 
te volto  riprodotta  nel  XVIII  sec.  ; — Collec- 
tansa  in  ecclesiastica*  censurai  et  poenas  , 2 
voi. , Napoli , 1702, 1706, 1717,  in  12.“;— J»e- 
solutioncs  morale s et  pratica e ec.,  ivi  2.  voi. 
in  12.“;  — Collectanea  de  justitia  et  jure,  ivi 
voi.  2 . 1717,  e 1727. 

**  AMENDOLIA  { Giuseppe  ) . fratello  del 
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precedente,  diedesi  allo  studio  delle  leggi,  e 
vi  fu  bentosto  laureato,  e nell’anno  1712.  fu 
nominalo  auditor  generale  degli  stati  di  S. 
Giorgio  di  Polislina.  Conoscitore  delle  leggi 
non  meno  esperto  nelle  cose  forensi,  lasciò: 
Ordinazioni  r Pandette  per  le  Corti , t per  le 
terre  di  S.  Giorgio  di  Polistina,  ec,  con  cita- 
zioni prammatiche  ce.  Polistina  , 1712,  in 
4.°;  — Prnxis  judiciaria  cirilis  Irte  continenti 
parte s,  rum  Muti!  quinguaginla  in  scrirm  po- 
liti!, Napoli,  1723,  in  Ibi.;  — Commentarium, 
et  cnotiilùmes  11  ec.  Firenze,  1725  in  fol. 

' AMENECLE  corintio,  il  primo  che  co- 
struisse a Corinto  ed  a Samo  delie  galere  a 
tre  ordini  di  remi  solamente.  Questa  ridu- 
zione le  rendette  assai  più  leggiere  , e fu  a- 
dottata.  lina  nave  descrittaci  da  Ateneo,  die 
fu  roslnrtta  da  Cerone  re  di  Siracusa  a gui- 
sa di  piccola  città  conteneva  essa  giardini  , 
passeggi , bagni  , lupanari , teatri  . torre  , 
cisterne , peschiere  , gran  quantità  di  stanze, 
scuderie , magazzini  ec , ed  oltre  molte  cen- 
tinaia di  uomini  ed  animali , fu  caricata  di 
GO  mila  moggia  di  grano  , e d'uria  infinità  di 
altri  commestibili . strumenti , c munizioni 
da  guerra  c da  difesa  , ec.  Venne  mandata 
in  dono  al  re  Tolomeo  in  Egitto , perchè  non 
entrava  nc'  porti  d'Italia  , e per  asserzione 
dello  stesso  autore , era  composta  a venti  or- 
dini di  remi. 

*'  AMENOFI  , nomi  di  vari  antichi  re  di 
Egitto.  Il  primo  ascese  al  trono  , nel  1686, 
prima  di  G.  C.  c regnò  31  anni.  Il  secondo, 
nel  1618  . c regnò  30  anni  , figlio  di  Ilames- 
se,  succedette  al  padre, e infamò  il  trono  col- 
le sue  crudeltà.  L’ istoria  ce  lo  rappresenta 
come  un  tiranno  feroce  , il  quale  non  pas- 
seggiava clic  circondato  da  carnefici  , o da 
vittime  immolate  a’  suoi  capricci , e ai  suoi 
sospetti.  Gli  Egizi , oppressi  da  questo  spie- 
tato signore , si  ribellarono.  Il  re  di  Etiopia 
chiamato  in  soccorso  de’  miseri,  li  liberò  da 
quel  mostro.  Alcuni  sono  d' opinione  che  A- 
menofi  altro  non  sia  che  il  Faraone  di  Mosè. 

**  AMENONE  (A/ifot.).  È uno  eroe  delie 
dieci  prime  generazioni  , secondo  l’opinione 
dei  Caldei.  Egli  regnò  dodici  sarò. 

* A MENTA  (Niccoi.ò)  , nato  in  Napoli  , 
nel  1659,  fu  durante  i suoi  quattordici  pri- 
mi anni , afflitto  da  una  malattia  d’ occhi  che 
lo  costrinse  a rimanere  tutto  quel  tenq>o  in- 
fermo in  una  camera  senza  vodero  la  luce. 
Tosto  che  fu  sanato , fece  rapidi  progressi  nei 
suoi  studi , fu  ricevuto  dottore  in  diritto  , c 
si  fece  distinguere  quanto  prima  , in  Napoli, 
nella  professione  d’avvocato.  La  coltura  del- 
le lettere  formò  il  suo  diletto  , e si  applicò 
specialmente  allo  studio  della  lingua  italiana, 
che  scrisse  con  grande  purezza,  c sulla  qua- 
le ha  lasciato  osservazioni . ed  altri  scritti. 
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Abbiamo  di  lui  : sette  commedie  in  prosa  : La 
Costanza  , il  Forca  , la  Fante  , la  Somiglian- 
za , la  Callotta  , la  Giustina  , e le  Gemelle  . 
le  quali  si  reputano  le  migliori  del  suo  tem- 
po; — Rapporti  di  Parnaso,  ec.,  prima  par- 
te , cui  non  seguitò  mai  la  seconda,  Napoli. 
1710,  in  h.";  -Osserra;ioni  sopra  il  torto  e'I 
dritto  del  non  si  può , cc. , opera  sulla  lingua 
italiana  , del  I’.  Daniele  Barbili,  sotto  il  no- 
me di  Ferrante  Longoliardi  pubblicata  col- 
l’opera stessa,  nell’edizione  di  Napoli,  1717, 
in  8.’’,  e ristampata  del  pari  con  note  dcllab- 
bateCito, Napoli,  1728,  in  8.°; — Delta  lingua 
nobile  d' Italia  ec.  , altr’  opera  sulla  lingua  . 
divisa  in  due  pari  i . pubblicata  in  Napoli . nel 
1723,  in  4.°  ; — Le  vite  di  due  uomini  di  let- 
tere , monsignore  Scipione  Pasquale  da  Co- 
senza, e Lionardo  poeta  Napolitano;  — Ven- 
tiquattro Capitoli  , od  operette  satiriche  . 
nel  genere  dei  capitoli  del  Borni,  del  Lasca 
e d’  altri  poeti  burleschi  . Napoli , 1721  , in 
12.°; — Rime  , ovvero  poesie  diverse  , spar- 
se in  differenti  raccolte.  Amenta  mori  in  Na- 
poli , il  21  luglio  1719. 

* AMERBACU  (Giovanni)  , celebre  tipo- 
grafo del  secolo  xv  di  Hutlingen  nella  Sve- 
via  , e stabilito  a Basilea.  A lui  si  debbo  l’in- 
venzione de’ caratteri  tondi  , che  sostituì  ai 
corsivi  ed  ai  gotici  , meno  gradevoli  alla  vi- 
sta e più  difficili  alla  lettura.  Pubblicò  , nel 
1506  , la  prima  edizione  di  S.Agostino  , che 
aveva  egli  stesso  riveduta  e corretta  , ed  il 
carattere  che  usò  porta  ancora  il  nome  di  8. 
Agostino.  Avca  cominciato  il  medesimo  la- 
voro sopra  S.  Girolamo  , ma  la  sua  morte 
accaduta  , nel  1515  , non  gli  permise  di  con- 
durla a fine. 

**  AMERBACU  (Bonifacio)  , figlio  mag- 
giore del  precedente  , morto  nel  1562,  ten- 
ne per  20  anni  la  cattedra  di  giurisprudenza 
a Basilea,  ebbe  tutte  le  cariche  municipali  , 
e fu  in  grande  riputazione  di  sapere  e di  pro- 
bità. Esistono  alcuno  sue  opere.  Si  stampò 
nel  1659,  a Basilea,  in  k,°  Biblioteca  Amer- 
backiana  , ec  ; quest’  opera  non  comune  , è 
del  numero  di  quelle  che  servono  per  la  sto- 
ria della  stampa , perchè  fa  menzione  di  mol- 
le antiche  edizioni  clic  non  si  trovano  facil- 
mente nei  più  grandi  cataloghi. 

**  AMERBACU  (Basilio),  giureconsulto, 
nipote  dello  stampatore  di  tal  nome  , na- 
cque, nel  1534,  a Basilea  fu  ammesso  l’anno 
1549  all’  accadamia  di  quella  città  e I’  anno 
appresso  ottenne  il  dottorato  di  filosofia.  Ad 
esempio  di  suo  padre  si  recò  a Bologna  ove 
vi  ottenne  la  laurea  dottorale.  Reduce  a Ba- 
silea vi  fu  eletto  rettore  dell’  accademia , che 
por  suffragi  ottenuti  sostenne  tal  impiego  per 
4 volte.  Nel  1561,  fu  nominato  professore  di 
codice , e dopo  due  anni  per  la  morte  di  suo 
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padre  successe  alla  cattedra  delle  pandette  , 
ed  alla  carica  di  sindaco.  Fondi) , col  suo 
danaro  , un  ginnasio . che  ancora  porla  il  suo 
nome  . e mori  il  25  aprile  1591.  Fu  sepol- 
to nel  convento  de' Certosini  accanto  a suo 
padre.  Sua  sorella  Faustina  dettò  por  en- 
trambi un  solo  epitaffio  rap(iortato  re’ Monu- 
menta basiliensia  , 321.  La  Itili),  della  sua 
patria  |iossicdc  di  lui  varie  Opere  legali. 

* AMERBAC1I  (Vito),  nativo  di  Wendin- 
gcn  in  Baviera,  fece  i suoi  studi  di  filosofia  , 
di  diritto  , e di  teologia  , in  Wittemberg  , e 
si  pose  nel  numero  dei  settatori  di  Lutero  : 
ma  ritornato  nella  sua  patria , rientrò  in  grem- 
ito delia  chiesa  cattolica,  divenne  professore 
di  filosofia  in  ingolstadt , e vi  mori , nell'età 
di  70  anni  , verso  il  1557.  Le  sue  opere 
filosòfiche  sono  : — De  anima;  — Dephilo- 
pkia  naturali  oc. , antiparadoxa  emm  oratio- 
nilms  de  taudibur.  de  patria,  et  de  rat  ione  sta- 
li tornai.  Pubblicò  de'  Commentari  sugli  Offici 
di  Cicerone,  0 sull'OruciW  pel  poeta  Archia, 
sui  Poemi  di  Pitagora  e di  Focilide,  sui  Tristi 
’’  Ovidio  c sull’Arte  poetica  di  Orazio.  Tra- 

,sso  pure  dal  greco  in  latino  i Discorsi  di 
j ocrate  e di  Demostene,  il  Trattato  di  S.  Cri- 
sostomo intorno  alla  Provvidenza,  0 quello  di 
Epifanio  sulla  fede  cattolica.  Si  hanno  di  lui, 
Epigrammi , Epitafl , e molte  altre  poesie 
che  provano  conio  l'erudizione  non  aveva  in 
lui  distrutto  il  gusto  della  poesia. 

**  AM EK-Bl  ABAM-A LLA  ( Abc-Ali-Ai- 
Mansch  ) , settimo  califfo  fatemela  d'Egit- 
to, contava  appena  il  quinto  anno  di  sua  fan- 
ciullezza , quando,  nel  1101  (495  dell’eg.  ) 
fu  posto  in  trono  per  le  cure  del  visir  Afdal, 
il  quale  sempre  amministrò  il  suo  regno  con 
fede , con  prudenza  , con  valore  o con  ogni 
altra  virtù  che  possa  ornare  l'animo  d'un 
guerriero  c d’un  uomo  di  stato.  Amcr  però 
uscito  di  pupillo  fu  incido  della  gloria  del  suo 
visir, e,  sconoscendo  il  benefìcio,  si  volse  alle 
arti  consuete  dei  tiranni  e per  tradimento  lo 
fece  uccidere.  Ma  poco  appresso  aneli’ egli 
mori  trafitto  per  mano  degli  amici  o do'  pa- 
renti di  Afdal , e fu  nell’  anno  524  oel- 
I"  egira. 

**  AMERDAI)  ( Mit.  Pere.  ) , nome  di  un 
buon  genio  presso  i Parsi.  È desso  che  pro- 
duce nei  frutti  quel  gusto  e quel  sapore  che 
inducono  a servirsene  nell’uso  pel  quale  fu- 
rono creati  da  Ormuzd. 

• AMERGINO  , Arcidruido  degli  antichi 
Scoto-irlandesi . crà  figlio  di  Milcagli , prin- 
cipe clic  regnava  nel  settentrione  della  Spa- 
gna. Secondato  da’  suoi  fratelli  conquistò  li- 
bertà e vi  fondò,  vari  secoli  prima  di  G.  C., 
la  colonia  Scilo-Milcsia.  I suoi  fratelli  llebcr, 
llèrimon  presero  il  titolo  di  re;  egli  si  con- 
tentò di  essere  il  druido  supremo.  I bardi  ed 
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i poeti  irlandesi  ed  Inglesi  lo  citano  nei  loro 
versi  come  isterico,  filosofo  0 poeta. 

" AMERIA,  antichissimo  grammatico  gre- 
co, citato  con  elogio  da  Sofoclo,  da  Ateneo, 
e dall'antico  Scoliaste  di  Apollonio  di  Rolli. 

" AMERICA  ( Iconol.  ) , una  dello  parti 
del  mondo  , cosi  chiamata  da  Amerigo  Ve- 
spucci,  fiorentino.  Viene  dipinta  , come  una 
donna  di  colorito  olivastro.coperta  il  capo  di 
piume, armata  d'arco  0 di  frecce.  A’  suoi  pie- 
di vedesi  una  testa  trafitta  da  una  freccia  ; 
lo  che  significa  che  essa  ha  degli  abitanti 
antropofagi.  A lato  a lei  Ravvi  la  pipa  : le  ali 
del  caduceo  di  Mercurio  nemanifestanofuso. 
La  pesca  e la  caccia , principali  occupazioni 
di  questi  popoli,  sono  dinotate  con  due  fan- 
ciulli carichi,  l’uno  di  pesci,  l’altro  di  caccia- 
gione. Il  caimanzo  e l’albero  de’  banani  fini- 
scono di  caratterizzarla.  — Le  Bruii  1’  ha 
espressa  con  una  donna  di  carnagione  oliva- 
stra , che  ha  qualche  cosa  di  barbaro.  Essa 
ò seduta  sopra  una  testuggine,  o tiene  in  una 
mano  una  chiaverina  e nell’altra  un  arco.  Il 
suo  capo  è circondato  di  penne  di  diversi  co- 
lori. E vestita  con  una  specie  di  gonnella  che 
la  copre  solamente  dalla  cintura  fino  allo  gi- 
nocchia. 

* AMERIGO-VESPUCCI , nato  in  Firen- 
ze , nel  9 marzo  1451  , di  famiglia  distinta, 
fu  educato  da  suo  zio  Giorgio  Antonio  Ve- 
spucci , che  prcsedova  all’  istruzione  della 
nobiltà  fiorentina,  od  era  in  voce  di  gran  sa- 
liere. Il  giovane  Amerigo  fece  grandi  progres- 
si nella  fisica  , nell’  astronomia  e nella  co- 
smografia; tale  era  allora  l’educazione  do’no- 
bili  di  Firenze  , dei  quali  i più  attendevano 
al  commercio  , c dovevano  essere  versati  in 
ogni  scienza  clic  ha  relaziono  colla  nautica. 
Siccome  il  traffico  contribuito  avea  alla  pro- 
sperità della  repubblica,  cosi  ciascuna  fami- 
glia doveva  aversi  un  cittadino  cho  servisse 
la  patria  in  quella  professione.  Amerigo  fu 
scelto  nella  famiglia  dei  Vespucci , ondo  se- 
guitar l’ esempio  de’  suoi  maggiori.  Egli  la- 
sciò Firenze  l’anno  1490 , e si  recò  in  Ispa- 
gna  per  esercitarvi  il  commercio.  Era  in  Si- 
viglia, nel  1492,  allorchòCristoforoColombo 
I si  preparava  ad  intraprendere  un  nuovo  viag- 
j gio  . e quando  la  passione  delle  scoperte  in- 
cominciava ad  infiammare  la  maggior  parte 
I dei  navigatori.  I prosperi  successi  di  Colombo 
svegliarono  l'emulazione  d’Amerigo,  il  quale 
determinò  di  por  in  non  cale  gl'  interessi  dui 
suo  commercio,  per  andare  a riconoscere  un 
mondo  di  cui  l'Europa  allora  allora  conosciu- 
to avea  l'esistenza.  Ai  10  di  maggio  1497  co- 
minciò il  primo  suo  viaggio  , 0 salpò  da  Ca- 
dice con  cinque  Vascelli  comandati  daOjeda. 
La  picciola  armata  veleggiò  verso  le  isole 
Fortunale, e. facendo  vela  all’occidcnte.giun- 
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se  fino  al  continente  d‘  America  , dopo  37 
giorni  di  navigazione:  visitò  dessa,il  golfo  di 
l’arias  , l'isola  di  S.*  Margherita  , c costeg- 
giò la  tcrraferma  per  più  di  400  leghe.  Dopo 
un  viaggio  di  13  mesi  ritornò  in  Ispagna,  fer- 
mando a Cadice, ai  15  di  Ottobre  149®. Ame- 
rigo , che  per  le  sue  cognizioni  aveva  molto 
contribuito  al  buon  successo  della  spedizione, 
fu  benissimo  accolto  alla  corte  di  Siviglia.  Nel 
mese  di  maggio,  nel  1409,  riparti  da  Cadice 
per  Capo- Verde,  passò  a vista  delle  isole  Ca- 
narie, c,  44  giorni  dopo  la  sua  partenza  dalla 
Spagna  , approdò  ad  una  terra  incognita,  si- 
tuata sotto  la  zona  torrida,  che  era  la  conti- 
nuazione di  quella  scoperta  nel  primo  suo 
viaggio.  Dopo  alcune  corso  lungo  la  costa  , 
giunse  all'  isola  Spagnuola  di  8.  Domingo  , 
dove  sopravvennero  contese  fra  Ojeda  e gli 
Europei  che  sei  anni  prima  vi  erano  arrivati 
con  Cristoforo  Colombo.  La  (lotta  drizzò  poi 
il  suo  corso  al  nord,  e scoperse  molte  isole, 
di  cui  il  numero,  secondo  Amerigo,  ascende 
ad  oltre  mille, calcolo  che  il  di  lui  biografo  va 
contento  di  chiamare  un'esagerazione  poeti- 
ca. L'ammiraglio  Ojeda  voleva  continuare  il 
viaggio;  ma  le  querele  dell'equipaggio  lo  (or- 
zarono a tornare  in  Europa.  Ritornata  che  fu 
la  (lotta  , Ferdinando  ed  Isabella  , ai  quali 
Amerigo  presentò  molti  prodotti  del  nuovo 
mondo  , gli  fecero  la  più  lusinghiera  acco- 
glienza. Allorché  si  seppero  a Firenze  le  sco- 
larle di  Ves|Hicci,  la  repubblica  dimostrò  al- 
legrezza c tenne  ad  onoro  di  aver  dato  i na- 
tali ad  un  grand'uomo.Sedotto  dalle  promesse 
di  Emmanucllo  , ro  di  Portogallo  , Amerigo 
abbandonò  il  servigio  della  Spagna  , c parti 
da  Lisbona  , ai  10  di  maggio  1501 , con  tre 
vascelli  portoghesi.  Arrivò  al  capo  S.  Ago- 
stino , c costeggiò  quasi  tutto  il  Brasile  lino 
alla  terra  de'  l’atagoni.  Assalito  dalle  tempe- 
ste fu  obbligato  di  tornare  in  Portogallo,  do- 
ve giunse  ai  7 dicembre  del  1509.  Emma- 
nucllo , soddisfatto  di  questo  viaggio  , volle 
clic  Amerigo  ne  intraprendesse  uo  altro  , e, 
per  la  quarta  volta  il  navigator  fiorentino 
sal|iò  ai  10  di  maggio  1503  con  una  flotta  di 
sci  vascelli  , divisando  di  trovare  per  l’ occi- 
dente un  nuovo  cammino  onde  andare  a Ma- 
lacca.  Questa  spedizione  fu  meno  felice  delle 
precedenti.  Dopo  aver  perduto  un  vascello, 
e corso  i più  gravi  pericoli , la  flotta  porto- 
ghese entrò  nella  baia  Ognissanti  nei  Brasilo, 
e non  tardò  a ritornare  in  Europa.  Amerigo 
dimorò  in  Portogallo  fino  all'anno  1596,  e- 
poca  della  morte  di  Colombo.  La  corte  di  Si- 
viglia rendeva  allora  grandi  onori  alla  memo- 
ria di  quell’  illustre  navigatore  , e pensava  a 
riparare  alla  perdita  che  faceva;  essa  chiamò 
al  suo  servigio  Amerigo  Vespucci , che  s’im- 
barcò nuovamente,  nel  1507,  sopra  una  Hot- 
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ta  spagnuola  , col  titolo  di  primo  pilota.  Du- 
rante tale  viaggio  le  Indie  occidentali  comin- 
ciarono a portare  il  nome  del  navigatore  fio- 
rentino , onore  che  si  avrebbe  dovuto  serba- 
re a Colombo.  — In  questa  guisa , dice  Ray- 
nal , il  primo  momento  in  cui  l’ America  fu 
conosciuta  dal  rimanente  della  terra  è con- 
trassegnato da  una  ingiustizia.  — Amerigo 
visse  abbastanza  per  godere  di  tale  gloria 
usurpata,  e per  rivedere  molte  volto  il  vasto 
continente  che  portava  il  suo  nome.Egli  mo- 
rì, nel  1516,  al  servigio  del  Portogallo.  Em- 
manuello  onde  onorare  la  sua  memoria  foco 
sospendere  le  reliquie  del  suo  vascello  nella 
cattedrale  di  Lisbona  , e Firenze  colmò  di 
onori  la  di  lui  famiglia.  Latitiate  Bandini  ha 
pubblicato  , nel  1745  , un  volume  in  4."  Vi- 
ta e lettere  d'Amerigo  Vespucci , oc.  Amerigo 
Vespucci  ha  lasciato  un  Giornale  di  quattro 
de'  suoi  viaggi  impresso  in  latino  , Parigi  , 
1539  , Basilea  , 1555,  cd  in  seguito  tradotto 
dall’  italiano  in  francese , Parigi  , 1519.  Si 
stamparono  in  Firenze,  nel  1516,  alcune  sue 
Lettere  in  italiano  , in  4.°  picciolo  di  99  fo- 
glietti, di  cui  tirate  furono  pochissime  copie, 
ed  intorno  alle  quali  si  può  consultare  il  Re- 
pertorio di  bibliografia  speciale , oc.  . di  Pci- 
gnot , 1810  . in  8.°  p.  139. 

AMERIGO  (pittore)  v.  Caravaggio. 

*■  AME1USTO  , di  Mctauru  , geometra  . 
fratello  di  Slcficoro  poeta.  Fiori  nella  47." 
olimpiade, c si  occupò  interamente  nella  geo- 
metria dietro  l' esempio  e i precetti  di  Talc- 
tc  Milesio , e ne  riportò  altissima  gloria.  La 
geometria  di  Talete  o di  Amerislo  formarono 
finalmente  Pitagora  che  studiò  , arricchì  o 
perfezionò  la  di  loro  filosofia. 

*’  AMERSFORT  ( Evkrardo ),  professo- 
re a Colonia  ; commentò  il  libro  d' Aristotile 
intitolalo  : Del  cielo  e del  mondo,  il  qual  com- 
mento continuato  da  Nustingon  fu  stampato, 
nel  1497. 

* AMERVAL  , o piuttosto  AMERLAN 
(Elov  »'  ),  nato  a Bcthune,  sulla  fino  del  se- 
colo xiv,  era  maestro  di  fanciulli  coristi,  nel- 
la sua  città  natia.  Quest'  autore  non  è cono- 
sciuto che  per  un’opera  rara  e curiosa,  inti- 
tolata : H libro  della  Diaroleria  , in  rime  , c 
con  personaggi , Parigi,  1508  , in  fol.,  1531, 
in  4.° 

* AMES  { Guglielmo  ) , teologo  inglese  , 
nato  in  Norfolk  , nel  1576  ; il  suo  zelo  pel 
calvinismo  l'obbligò  a rifuggire  in  Olanda  , 
dove  occupò , per  19  anni , la  cattedra  di 
teologia  dell’  università  di  Franeker.  Mori  in 
Kotterdam,  nel  1633. Fra  lo  numerosissimo 
sue  opero  si  distinguono  le  seguenti  : — Pu- 
ritanismus  Anglitams  , ili  8.°  , 1610  , ed  in 
inglese  , Londra  , 1641  ; — Mctlulla  theolo- 
gica  , in  19."  Franeker  , 1693;  Amsterdam, 
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10-27  , 1028  , 1034 , 1041  ; cd  in  inglese  , 
Londra,  in  12.";  — De  conscientia,  cc.,  Am- 
sterdam , 1030 , 1031 , 1043  , in  12.";  ed 
in  inglese . Londra  in  4.n,  1043;  — Denum- 
stratio e logica  vera,  in  12.";  Leydcn. , 1032; 

— Tcchtumctria  , Amsterdam  , in  8."  1032; 

— Trattato  contro  le  cerimonie  umane  osserva- 
te nel  cullo  divino  , in  4."  1033. 

* AMES  { Giuseppe  ) , antiquario  inglese, 
che  vivea  nel  secolo  xvm.  Cominciò  dall’es- 
sere venditore  di  zolfanelli  nel  quartiere  Wa- 
ping  in  Londra,  ed  era  giunto  in  una  età  non 
poco  avanzata  , allorché  studiò  le  antichità. 
Diventò  allora  membro  della  società  reale  di 
Londra  , c segretario  della  società  degli  an- 
tiquari. Egli  ha  pubblicato  le  Antichità  tipo- 
grafiche, ovvero,  Compendio  storico  del  stam- 
pa nella  Gran  Brettagna,  con  notizie  sui  pri- 
mi stampatori  , ed  un  catalogo  de'  libri  im- 
pressi da  quelli  dall’anno  1471  sino  all  anno 
1 G00  , con  un  supplimento  contenente  i pro- 
gressi della  stampa  in  Iscozia,  cd  in  Irlanda, 
1749,  un  voi.  in  4."  rcimprcsso  con  conside- 
rabili aggiunte  di  Guglielmo  Herbert,  1788- 
90,  3 voi. , in  4."  Ames  sui  manoscritti  di 
Wren  ha  compilato  i Bareni  alia.  Mori  nel 
1759. 

AMES  (Fischer),  nato  nel  Massachusetts, 
verso  il  1750  , e membro  della  convenzione 
di  quello  stato  , si  fece  distinguere  col  suo 
talento  per  le  discussioni  politiche.  Nel  1789 
egli  fu  eletto  a primo  rappresentante  del  suo 
distretto  , c parlò  8 anni  di  seguito  , come 
principale  oratore.  Egli  prese  molta  parte 
nelle  modificazioni  inserite  nel  trattato  con 
l'Inghilterra.  Mori  nel  1608. 

* AMESTRI,  figlia  d'Ottanc.uno  dei  sette 
grandi  della  Persia  che  uccisero  Smerdi  il 
mago  ; fu  moglie  di  Serse  figlio  di  Dario  e si 
rendette  famosa  per  lo  crudeltà  che  commise 
contro  Artaiuta  moglie  di  Masisto  della  qua- 
le Sersc  era  innamorato. Ella  le  fece  tagliare 
il  naso,  le  orecchie  e le  labbra  c la  rimandò 
in  tale  stato  a Masistc.  Nella  sua  vecchiezza 
feco  seppellir  vivi  quattordici  fanciulli  dei  duo 
sessi , delle  più  cospicue  famiglie  della  Per- 
sia, sperando  con  questa  crudele  superstizio- 
ne di  prolungare  la  sua  vita  , e di  placare  lo 
sdegno  delle  divinità  infernali. 

**  AMESTUI,  figlia  d’Ossatre  fratello  di 
Dario  Codomano  ultimo  re  di  Persia  , e cu- 
gina-germana di  Statira  figlia  dello  stesso 
Dario.  Erano  state  entrambe  allevate  insie- 
me ; ed  amavansi  teneramente  ; e però  quan- 
do Alessandro  il  grande  sposòStatira,  diede 
Amestri  in  moglie  a Cratere  , uno  dei  suoi 
più  intimi  favoriti.  Questi,  sinché  visse  Ales- 
sandro , stette  colla  sposa  in  perfetta  armo- 
nia ; ma  , morto  l’eroe  macedone,  fosse  pei 
interesse  o per  passione,  sposò  Fila  figliuola 
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d’ Antipatro  , c di  suo  consentimento  pure 
Amestri  si  maritò  con  Dionigi  tiranno  di  Era- 
cica.  Da  questo  ebbo  una  figlia  chiamata  col 
nomo  della  stessa  genitrice  , o due  tigli  no- 
minati Clearco  ed  Ossatre.  Venuto  Dionigi 
a morte  la  lasciò  tutricc  dc'figliuoli  e reggi- 
trice  degli  stati.  Ella  passò  quindi  alle  terze 
nozze  con  Lisimaco  re  di  Macedonia,  elio  si 
dichiarò  protettore  de'  di  Ini  figli  ; ma  dopo 
qualche  tèmpo  invaghitosi  di  Arsinoe  figliuo- 
la di  Tolomeo  Filadelfo , si  separò  da  Ame- 
stri, e lasciolla  sola  a comandare  in  Eraclea. 
Perl  poi  questa  principessa  per  la  crudeltà 
de’  predetti  empi  di  lei  figli , i quali  mentre 
trovavasi  per  mare  dieder  ordino , che  fosse 
annegata.  Da  essa  venne  fondata  la  città  di 
Amestri , cui  diede  il  suo  nome. 

**  AMESTIUO  ( Mito!.  ) . figliuolo  d' Er- 
cole e di  Eonc  , una  delle  cinquanta  figlie  di 
Tcstio. 

AMET  v.  Aciimet. 

*•  AMETKANO  ( Fabio  ) , napolitano  del 
xvli  secolo  ; clic  pubblicò  ; Il  Tesoro  , com- 
media , Na|K)li , 1645  , in  12."  ; — La  Tre- 
bazia  boscareccia.  Vicenza,  1613,  in  12.°; — 
Le  avventurose  disavventure  , Napoli , 1618  , 
in  12.°; — Gli  amori  fra  l'arme  , Napoli  , 
1633 , in  12.°;  — Jl  dardo  fatale,  favola  bo- 
scarcccia  e marittima  , ivi . 1628  , in  12."; 
— Levarie  fortune, favola, ivi,  1637,  in  12." 

” AMETRANO  ( Scipione;  ) , napolitano, 
che  pubblicò  : Della  famiglia  Capere , opera 
dedicata  a Federico  Tommacello,  oc.,  Napo- 
li , 1603 , in  4." 

AMFARE  o ANFARE  v.  Acide  IV. 

AMFIARAO  v.  anfiabao. 

" AMF1CTIONE,  o AMFITTIONE,  figlio 
di  Dcucaliono  o di  Pirra  . regnava  alle  Ter- 
mopile nei  tempo  di  Amfilido  re  di  Atene . 
d'alcuni  confuso  mal  a proposito  con  Amfit- 
tionc  stesso,  dominava  sul  regno  usurpato  a 
Granao  suo  suocero.  Il  re  delle  Termopile 
ben  diverso  da  qucst'usurpatorc,  era  un  prin- 
cipe pieno  di  saviezza  c di  amore  per  la  sua 
patria.  Per  riunire  i differenti  stati  della  Gre- 
cia con  un  vincolo  comune , stabili  una  con- 
federazione tra  dodici  città  greche , i deputati 
delle  quali  portavansi  due  volte  Fanno  allo 
Termopile  , per  ivi  deliberare  sopra  i loro 
afTari , dopo  aver  unitamente  prestalo  onoro 
e fatti  sacrifici  agli  Dei.  Con  questo  espe- 
diente Amfittionc  stabiliva  l’unione  c l'ami- 
cizia tra  i Greci , ;cd  assoggettava  li  ad  un 
culto  regolato  della  Divinità  , il  solo  mozzo 
che  possa  addolcire  i costumi  dei  popoli  i più 
selvaggi.  Questa  celebre  assemblea  chiama- 
vasi  il  Consiglio  degli  Amfittioni  , dal  nome 
di  quello  che  uè  avea  fatta  l'istituzione  l’an- 
no 1522  av.  G.  C.  Ciascuna  città  inviava 
due  deputati  a questa  specie  di  Stati-gcncra- 
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li , ma  qualunque  mennma  infedeltà  alla  pa- 
iria era  un  ostacolo  per  essorvi  ammesso. 
Nell'alto  il’esscrc  accettali  nella  compagnia  , 
prestavano  un  solenne,  e rigoroso  giuramen- 
to, della  cui  forinola  singolare  Eschinoci  lia 
conservate  le  precise  parole.  Celio  dice,  elio 
Amfìttione  fu  il  primo  , clic  insegnasse  agli 
uomini  ad  innacquare  il  vino. 

AME1LOCO  v.  A s fi  loco. 

AMFINOMO  v.  Ajìfiivomo. 

AMFIONE  v.  A.vfioxk. 

AMF1TRITE  v.  Axfitrite. 

AMFITItlONE  v.  Anfitrione. 

”*  AMFltEVILI.E , nome  celebre  nella 
marina  francese.  All'infelice  battaglia  della 
lloguc,  nel  1092,  intervennero  tre  d’Amfre- 
ville  : essi  erano  fratelli.  Il  maggiore  ( il  mar- 
chese ),  rapo  di  squadra,  comandava  la  van- 
guardia ; il  secondo  montava  il  vascello  l'Ar- 
dente di  70  cannoni , ed  il  ter/o  comandava 
il  Fermandole , di  60.  Tutti  c tre  pugnarono 
colla  più  ferma  intrepidezza.  Il  loro  nome  si 
trova  in  ogni  gloriosa  epoca  della  marina  , 
sotto  il  regno  di  Luigi  XIV.  Il  marchese  di 
Amfreville  mori  luogotenente  generale  delle 
armate  navali , in  età  avanzatissima. 

” AMFKE\  II.I.F. , ( Francesco  Iìuyot 
Deslogks  d'  ) , canonico  onorario  d’Autun  , 
li.  nel  1771  ad  Eu  , ni.  nel  1833.  All'età  di 
13  anni  si  ascrisse  nell'esercito  di  Conile  uve 
militò  Tino  al  1795.  lina  grave  ferita  gli  fruttò 
la  croce  di  S.  Luigi.  Poscia  si  fece  sacerdote, 
o nella  pestilenza  di  Prcsburgo  s'adoperò  con 
si  buon  zelo  che  fu  tocco  anch'egli  dal  fiero 
contagio  e condotto  in  fin  di  morte.  Predicò 
innanzi  alla  corte  austriaca  e di  lui  ci  riman- 
gono alcuni  Sermoni  clic  proponevasi  di  pul>- 
blicare  in  idioma  francese,  nel  quale  licitò 
anche  uno  scritto  che  intitolò  : L'umico  dei 
cittadini  cristiani.  Per  bisogni  domestici  re- 
catosi in  Francia  ivi  fu  dal  governo  eletto  a 
vari  uflizi  sacerdotali  ; filialmente  si  rnccolso 
ad  Aulun  ove  si  diede  alla  predicazione  ; ma 
nulla  sua  morte  mostrò  il  più  valido  diritto 
al  titolo  di  ministro  di  Dio  istituendo  eredi 
d’ogni  sua  facoltà  i poverelli. 

‘ AMIlEltST  ( Ieffkry  lord  ),  generale 
inglese,  nato  nel  1717,  ebbe  fili  dall'età  di 
quattordici  anni  un  |>o8(o d'alfiere  nello  guar- 
die. Verso  il  1741  era  aiutante  di  canqiodel 
generale  Ligouier , e fu  in  tale  qualità , poi 
come  ufliziale  di  stato  maggiore  del  duca  di 
(lum boriami , presente  alle  battaglie  di  Itau- 
eoux,  Detlingcn,  Fonlenoy,  Laufeld  ed  lla- 
stenheck.  Ottenne,  nel  1758,  il  grado  di 
maggiore  generale  dell'esercito.  La  guerra 
che  divunipò  circa  quei  torno  tra  la  Francia 
e I Inghilterra,  e di  cui  l'America  settentrio- 
nale fu  teatro  , porse  soprattutto  a IcITery 
Amhcrsl  più  d'im'occasionc  di  segnalare  la 
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sua  capacità,  c sotto  il  suo  comando  le  trup- 
pe inglesi,  dopo  sottomesso  successivamente 
Luiburgo,  il  forte  Duquesnc,  il  forte  Nìaga- 
rà  , Ticonderagò  , Crowpoint , Quebec , c fi- 
nalmente Monreale,  diventarono  (ladroni  del 
Canada.  Il  vittorioso  generale  ricevette,  nel 
1751 , l'ordine  del  Ragno,  Tu  fatto  comandante 
supremo  di  tutte  le  forze  inglesi  nel  Nuovo 
Mondo,  c governatore  generale  nello  diverse 
provincia.  Ritornato  in  Inghilterra,  fermata 
clic  fu  la  pace,  entrò  nel  consiglio  privato 
del  re,  c fu,  nel  1776,  innalzato  alla  dignità 
di  pari  col  titolo  di  barone  Amhcrsl  ili  llol- 
mesdalc  nella  contea  di  Kcnt.  lìti  ultimi  ser- 
vigi da  lui  rosi  al  suo  paese  , furono  i prov- 
vedimenti pronti , saggi  ed  umani  clic  fece 
l«ir  sedare  un'orribile  rivolta  clic  divampò  a 
Londra  in  giugno  1780.  Era  stato  di  recento 
creato  Feld-Marcseiallo,  quando  la  morte  lo 
rapi,  nel  1797,  ncll'ottantuncsimo  anno  del- 
l'età sua. 

* AMIIURST (Niccolò), scritturo  inglese, 
nato  in  Mardcn  nella  contea  di  Kent , verso 
la  fino  del  see.  xvii.  Per  la  cattiva  condotta, 
a malgrado  del  suo  molto  talento,  fu  espulso 
dal  collegio  di  S.  Giovanni  in  Oxford,  ed  egli 
credette  di  vendicarsi  con  due  satirici  poemi, 
intitolali:  Oculus  Brilanniae,  e l'altro  Terme 
lilius.  Si  recò  ad  abitare  in  Londra  , dove 
pubblicò  un  volume  di  Miscellanee  ed  alcuni 
altri  Satjtji;  ma  egli  ù più  particolarmente 
cognito  perché  ebbe  parte  nella  compilazione 
d'mi  giornale  intitolato  : The  Craflsman,  al 
quale  cooperarono  anche  lord  Itolingbroko 
e Pulteney,  poi  conto  di  llalth.Quel  giornale 
diretto  contro  il  ministero  del  cavaliere  Ko- 
berto Walpole,  ebbe  un  successo  tanto  pro- 
digioso clic  se  ne  vendevano  da  dicci  a dodici- 
mila esemplari  al  giorno.  Ma  tal  favore  non 
rendette  Amliursl  più  fortunato.  Dopo  la  ca- 
duta del  ministro,  ch'egli  avua  cotanto  pro- 
mosso con  la  sua  pcuna,  non  ottunne  alcun 
impiego , e fu  ben  presto  secondo  il  consue- 
to, dimenticato  da  quelli  che  si  erano  serviti 
di  lui  per  ottenere  la  vittoria.  Abbiamo  pur 
anche  di  lui  : — Epistola  a lolm  , Ulouut  , 
1720;  — un  poema  col  titolo , Il  ijenerale  in- 
ijlese;  — una  satira,  Sire  fune  vendicato;  — 
La  convocazione , poema  in  5 canti  cuntro 
l'alto  clero  ; — o la  traduzione  di  alcuni  /Me- 
mi latini  di  Addiseli.  Egli  mori  miserabile  , 
nel  1741. 

* AMI,  o AMY  (...),  avvocato  presso  al 
parlamento  d'Aix,  morto  nel  1760,  ha  pubbli- 
cato alcune  opero  di  fisica  che  scoprono  in  lui 
un  uomo  amico  dell’umanità,  e che  impiega 
i propri  lumi  a ricercare  quanto  può  esser  u- 
tilo  o pernicioso  a suoi  simili  sono  esse: — Os- 
servazioni sperimentali  sulle  aci/uc  dei  fiumi 
Senna  r Marna  ce.,  1749.  in  12.”  — AWcr 
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fontani-  dumcsticlu- , 1750  , in  12.'’  ; — Muove 
fontane  feltranti,  1752-  1754,  in  12.";  — lit- 
flessiuni  sui  t asi  di  rame,  di  piombo,  e di  sta- 
gno, 1751,  in  12." 

*'  AM1CANGELO  (Giosuè)  . nato  in  Ca- 
stclvecclno  ad  Alto  in  Abruzzo,  sul  termina- 
re del  xvi  secolo , morto  verso  la  metà  del 
secolo  susseguente.  Fu  legista  di  merito , o 
lasciò  : Quaestionum  feudalium  , pars  prima, 
rui  adjicitur  tractatus  de  regalibus  afjiciis , 
miro  ordine  , et  auctoritatibus  illustralus  in 
lucem  edita  persuperstitem  Frtmciscvm  fdium. 
ec.  Napoli , 1053,  in  fol. 

•'  AMICIS  ( Giovanni  de  ) , nato  a Ve- 
nnero, nel  regno  di  Napoli,  nel  1463,  si  rese 
chiaro  nella  giurisprudenza , fu  laureato  nel 
25apri!c  1 48'» , e divenne  professore  dell  uni- 
versità  napoliiana,  nel  1520.  Amico  d’Evan- 
gelista  d‘  Accindi  con  lui  tenne  astruso  qui- 
stioni  nella  scienza  che  esercitava.  Ottenne 
In  cittadinanza  di  Napoli,  c mori  in  patria  in 
decrepita  età  , ove  fu  seppellito  nella  chiesa 
di  S.  Francesco.  Abbiamo  di  lui  ; Consilia 
legalia , Napoli , 1524  , in  4.° , Venezia  , 
1577  , in  fol. 

*’  AMIC1S  (Ovidio  de)  , di  Piodimonto 
d' Alife  , in  Terra  di  Lavoro  , ecclesiastico 
del  xvi  secolo  , canonico  di  Capua  , c proto- 
notario  apostolico  in  Koma.  Èssendo  stato 
eletto  arcivescovo  di  Capua  Antonio  (ìactani, 
pel  di  lui  favore  , c per  quello  del  pontelice 
Gregorio  XV  , si  dico  elio  egli  ottenesse  ai 
canonici  della  collegiata  di  Capua  l’ insegna 
ad  instar  diri  tetri  di  Koma.  Abbiamo  di  lui  : 
De  jure  emphyteutieo  rejietilio  ex  cap.  potuit 
emphytevta  de  locai,  et  conduci,  cum  rmlum 
disceptationibus  frequetdissimis,  Koma,  1022, 
in  fol.  ; — De  jtrimalu  ecclesiae  tam  in  tem- 
poralibus  discursut  duo  ad  Urbanum  Vili, 
Koma  , 1063. 

**  AMICIS  ( Francesco  de  ),  napolitano, 
secondo  Chioccarelii  , c di  Venafro  , secon- 
do Toppi  c Giannone  ; fu  professore  di  giu- 
risprudenza nella  università  di  Napoli , c- 
sercitò  con  decoro  tal  carica  , I’  abbandonò 
pel  foro,  ma  fu  costretto  riprenderla  ad  istan- 
za del  viceré  Giovanni  de  Zunica.  Abbiamo 
di  lui:  Franeiscide  Amicis  feudorum  interpre- 
ti» in  almo  gimnasio  neapol.  liber  / in  usi  bus 
feudorum , continens  repetitionem  cap.  I de 
bis  , qui  feudum  dare possunt,  Napoli,  1596, 
in  fol.  , ivi , 1599  , Venezia  , 1600  , in  fol. 

**  AMICIZIA  ( leonol.  ),  divinità  allegorica , 
presso  i Greci  ed  i ltomani  chiamata  dai  pri- 
mi Philia.  Essa  non  ebbe  mai  altari  nò  tem- 
pli , forse  perchè  si  è creduto  non  debba  di- 
morare se  non  nei  cuori.  Presso  i Greci , lo 
sue  statue  erano  v ostile  di  veste  affibbiataceli 
fermaglio  ; avevano  il  capo  nudo  ed  il  petto 
scoperto  lino  al  luogo  del  cuore , dove  ponc- 
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vano  la  mano  destra,  abbracciando  con  la  si- 
nistra un  olmo  secco  , intorno  al  quale  cre- 
sceva una  vite  carica  d’ uve  : per  significare 
che  la  vera  amicizia  non  si  mostra  meno  fe- 
dele nello  sventure  che  nelle  prosperità  , c 
clic  si  possono  ricevere  servigi  dai  più  indi- 
genti amici.  I Romani  la  esprimevano  con  un 
emblema  del  quale  Lilio  Giraldi  ci  ha  con- 
servato la  descrizione  : era  una  bella  giovine 
semplicemente  vestita  con  rozza  veste  bian- 
ca , seminuda  il  collo  c coronata  di  mirto  e 
di  liori  di  melagrano  intrecciati  , con  questo 
motto  sulla  fronte  : Mstas  et  llyems,  la  state 
e f inverno.  La  frangia  della  sua  veste  por- 
tava quest' altro  motto:  More  et  Vita,  la 
morte  o la  vita.  Dal  lato  destro  avea  il  petto 
sco|>crto  lino  al  sito  del  cuore  , ov'  ei  met- 
teva la  mano  , mostrando  con  un  dibv  le  se- 
guenti parole  elio  vi  erano  scritte  : Longe  et 
pmpe,  da  lungi  e da  vicino.  Lo  stesso  autore 
spiega  inseguito  questi  simboli.  La  gioventù 
della  figura  die'  egli  , mostra  che  I’  amicizia 
è sempre  viva,  e clic  il  teni|io  non  può  affie- 
volirla. Per  la  nudità  della  testa  si  vuol  far 
conoscere  che  l’amicizia  non  ha  nulla  di  na- 
scosto. La  rozzezza  dell'  abito  fa  vedere  che 
un  amico  debbo  sacrificar  tutto,  c spogliarsi 
di  quanto  lia  di  più  caro  pel  suo  amico.  Le 
inscrizioni  indicano  che  la  verace  amicizia  è 
eguale  in  tutte  le  stagioni;  nell'assenza  come 
nella  presenza , nella  vita  , come  nella  mor- 
te , e che  dessa  risiede  nel  cuore.  Dipingc- 
vasi  altresì  coi  piedi  nudi,  perchè  nonhavvi 
disagio  che  un  vero  amico  non  superi  per  ser- 
vire l'amico.  Il  simbolo  di  un'amicizia  eroi- 
ca può  essere  significato  con  Teseo  c Piritoo, 
che  si  | .ergono  le  mani  e giuratisi  un  eterno 
attaccamento.  La  statua  dell'amicizia  di  Pao- 
lo Olivieri,  in  Koma,  è una  donna  nuda  colla 
mano  sul  petto  aperto  da  un  taglio  , che  ca- 
ratterizza la  sincerità.  — Sposso  tiene  in  ma- 
no due  cuori  incatenali  , e sul  capo  una  co- 
rona di  fiori  di  melagrano  il  cui  colore  di 
fuoco  che  non  cangia  mai,  è simbolo  doll’ar- 
doro  e della  costanza  che  la  distinguono. 
Spesso  anche  vedesi  a’  suoi  piedi  un  cane. 
Gli  antichi  erano  persuasi  che  il  sentimento 
dell’amicizia  si  mantenesse  anche  dopo  la 
morte  , e che  nell' altro  mondo  si  continuas- 
se ad  amare  quelli  ch'eransi  amati  in  questo. 

’*  AM1CLA  ( Mitol.  ) , una  delle  figliuole 
di  Niobo  che  fu  risparmiata  da  Latona  , al 
pari  di  sua  sorella  Melihca  , allorché  essa 
uccise  i loro  fratelli  , e le  loro  sorelle. 

" AM1CLA  ( Mitol.  ) , padre  di  Dafne  can- 
giata in  alloro  da  Apollo. 

**  AMICLA  ( Mitol.  ) , figliuolo  di  Lace- 
demone e di  Sparta  , S|M>sò  Diomeda  , dalla 
quale  ebbe  due  figli,  Cinortc  eGiacinto.  Edi- 
ficò la  città  di  Amicla  in  onore  di  quesfulti- 


AMI  sfi  520  (Js  AMI 


ma  , il  quale  fu  vittima  della  gelosia  di  Zefi- 
ro , clic  diresse  contro  la  sua  testa  il  disco 
cancialo  da  Apollo. 

•'  AMICLA  ( Mito/.  ) , padre  di  Lcanira, 
dalla  quale  Arcade  ebbe  due  figliuoli,  Elato 
ed  Apida. 

•*  AMICLEO  ( Sfilai.  ) , dio  particolare, 
die  aveva  in  .Grecia  i suoi  templi , ed  i suoi 
altari.  Ma  Pausatila  , che  ne  fa  menzione  , 
non  ci  dice  quale  fosse  questa  divinità. 

" AMICO  (Sfilo/.  ),  re  di  Bcbricl,  figliuo- 
lo di  Metti  ino  e della  ninfa  Melide,  o Melia, 
chiamala  da  Apollndoro  Ititinidc.  Era  valente 
nel  combattimento  del  cesto,  e solova  sfidare 
a questo  giuoco  lutti  gli  stranieri  clic  giu- 
gno ano  nu’suoi  stati.  Egli  regnava  all'epoca 
del  viaggio  degli  Argonauti,  i quali  prima  di 
arrivare  nella  Colchidc  si  fermarono  nella  Be- 
bricia  , ove  questo  principe  gli  accolse  favo- 
revolmente. Avendoli  sfidali  al  combattimen- 
to , Polluce  accettò  la  disfida;  ma  informato 
elle  Amico  , per  timore  d'  essere  vinto  , gli 
tendeva  insidie  per  farlo  perire  , ei  chiamò 
in  suo  soccorso  qualcuno  de’suoi  compagni  e 
fe' perire  lui  medesimo.  — Teocrito,  nell'  I- 
tlUio  di’  egli  ha  composto  in  onoro  de'  Dio- 
scuri , e Valerio  Macco , nel  suo  Poema  de- 
gli Argonauti  , descrivono  estesamente  il 
combattimento  di  Amico  e di  Polluce,  c Vir- 
gilio , sempre  attento  a serbare  la  verisimi- 
glianza  , perfino  nella  favola  , parlando  di 
Buie  , celebre  nel  combattimento  del  cesto , 
dice  che  era  oriundo  del  paese  de'Bebricl,  c 
del  sangue  di  Amico  loro  re.  Nel  giorno  in 
cui  furono  celebrali  i funerali  di  Amico  . si 
piantò  sul  suo  sepolcro  un  alloro  , al  quale 
si  diè  il  nome  di  alloro  furioso,  perchè  al  di- 
re di  Plinio  , so  se  ne  distaccava  un  ramo, 
portandolo  in  qualche  nave,  cominciavano  a 
nascervi  delle  liti  clic  durav  ano  Gno  a che  non 
fosse  tolto. 

**  AMICO  ( Sfitol.  ),  re  di  Bebricia  , come 
il  precedente  , c fratello  d’ Ippolita  regina 
delle  Amazzoni.  Avendo  voluto  opporsi  al 
passaggio  di  Ercole,  il  quale  andava  a muo- 
vere guerra  a sua  sorella  , fu  ucciso  da  que- 
sto eroe.  Ercole  diede  la  sua  città  a Lieo  , 
suo  compagno  darmi,  essa  fu  in  seguito  chia- 
mata Eraclea. 

" AMICO  ( Sfilai.  ) , uno  dei  principali 
centauri  uccisi  da  Ercole. 

" AMICO  ( Stilol.  ) , nome  di  un  compa- 
gno d' Enea  ucciso  da  Turno. 

*'  AMICO  ( Sfilo/.  ) , uno  de'  principali 
Troiani  sposo  ìli  Teano  sorella  d'Ecuhà,  dal- 
la quale  ebbe  un  figlio  per  nomo  Mimante. 

■ AMICO  (Giova*  Battista  n ) . nato  . 
nel  1511.  in  Cosenza  da  nobile  famiglia;  col- 
tivò l'ingegno  suo  ncUunjvcrsilà  di  Padova,  e 
si  distinse  nel  latino , nel  greco  , nell'ebrai- 


co , nella  filosofia  , nella  fisica,  e nell  astro- 
nomia. Compose  ancor  giovanetto  un  libro 
De  molu  corporum  coclestium  , c restò  pri- 
vo di  vita  in  Padova  in  età  d'anni  27,  assas- 
sinato , come  crcdcsi  da  taluno  invidioso  del 
suo  sapere. 

* AMICO  (FaiiSTISo)  , di  Bassano  , poeta 
del  svi  secolo,  mori  nel  1558,  in  età  di 
soli  24  anni.  Annunziava  un  estraordinario 
talento  , e fu  vivamente  compianto.  Aveva 
indirizzato  a)  suo  più  intimo  amico  , Ales- 
sandro Campcsano  , un'  Epistola  in  versi  la- 
tini , scritta  con  tanta  eleganza  o purità  , con 
qnant'  arte  c forza  nei  pensieri  era  condotta: 
venne  dessa  stampata  dopo  la  di  lui  morte  , 
sotto  il  titolo:  Fausti  ni  Amici, Bassanensis, an- 
no aelalis  suae  XXI V immaturata  morte  prae- 
repti.  Epistola  ad  Alexandria»  Fampesanum, 
Venezia  1654  , in  4.“  Le  sue  Pottit  italiane 
sono  sparse  in  diverse  raccolte  , tra  le  altre 
in  quella  do' poeti  di  Bassano  . c nella  rac- 
colta del  Gobbi. 

” AMICO  ( Bartolohmeo  ),  gesuita,  na 
to  in  Anzi  nella  Lucania  , nel  1562 , profes- 
sò la  filosofia  e la  teologia  nel  collegio  di  Na- 
poli , c per  molto  tempo  vi  fu  prefetto  degli 
studi.  Ivi  mori  nel  1649.  La  principale  ope- 
ra sua  è una  raccolta  voluminosa  sulla  filo- 
sofia d'  Aristotile  , intitolata  : In  universali! 
Aristotelis  philosophiam  nolae  ei  disputalioues 
guibus  illustrium  scholarvm  Averrois , U. 
Thomae  , Scoli , et  Nomimlium  scntcntia  c:r- 
penduntur , carumque  tuendarum  probabilcs 
modi  afferuntur , voi.  7 in  fol.  Questi  setti: 
volumi,  dei  quali  il  primo  ha  due  parti,  com- 
parvero successivamente  io  Napoli,  del  1623 
fino  al  1648.  Si  possono  vedere  i titoli  delle 
sue  altre  opero  in  Alcgambc  ( Biblivth.  scrip. 
soc.  Jesu  ). 

*’  AMICO  { Pietro  ),  patrizio  di  Catania, 
n.  nel  1566  , fu  dottor  legista,  giudico  della 
Corte  in  patria  , avvocalo  del  fisco  , presi- 
dente del  tribunale  del  Concistoro  di  coscien- 
za ; c si  distinse  per  la  sua  integrità  , c giu- 
stizia. Scrisse  col  soccorso  di  Rocco  Poten- 
zano  di  Palormo,  c di  Cataldo  Firmia  di  Ca- 
tania , d' ordine  del  viceré . Delucidazioni 
sulle  prammatiche  siciliane  , Palormo,  1635, 
c lasciò  m.  ss.  ; — Allegazioni  legali , ed  in- 
terpretazioni e ripetizioni  di  dritto. 

"AMICO  (Stefano  d),  di  Palermo  , altro 
monaco  della  congregazione  di  Monti:  Cassi- 
no, nato  nel  1572,  fu  priore,  abate  o vicario 
generale  del  suo  ordine.  Essendo  abate  di  S. 
Martino  , ne  accrebbe  a proprio  spese  la  bi- 
blioteca, e vi  fece  innalzare  grandiose  fabbri- 
che. Dettò  poesie  Ialine  e le  pubblicò  col  no- 
me di  Fanusto  Musica  , col  litoio:  Sana  Ig- 
ea rariorum  auctorum  . rautionibus  contexla. 
in  latina  epigrammata  conversi s , Palermo 
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1650,  in  12.®  Fanosto  è 1 anagramma  ili  Ste- 
fano. Mori  nel  1662. 

•’  AMICO  { Francesco  d')  , di  nobile  fa- 
miglia , nacque  in  Cosenza  net  1578  , e di 
anni  18,  con  massimo  dispiacere  dei  genitori 
entrò  nei  Gesuiti.  In  poco  tempo  ascese  in 
molta  stima  si  per  1‘  eccellenti  virtù  cristia- 
no , che  pel  felice  suo  ingegno  c profonda 
dottrina.  Professò  per  più  anni  la  teologia  , 
prima  nella  città  di  Aquila  , poi  in  Napoli , 
indi  nella  città  di  Gratz  nella  Stiria , ove  per 
cinque  anni  fu  cancelliere  di  quella  rinomata 
accademia  , e finalmente  per  altri  nove  pre- 
fetto generale  degli  studi  in  Vienna.  Ritor- 
nato di  là  a Grata,  cessò  di  vivere,  nel  1651. 
Tutta  la  sua  vita  fu  dedicata  allo  studio  ed 
alle  opere  di  pietà.  Publicò  il  suo  Curmi 
Theologicus  in  Dovai.nel  1640,  in  8 volumi, 
ed  indi  in  9 voi.  in  fol.  in  Anversa  nel  1550. 
Prese  argomento  il  sig.  Pasclial  di  pungere 
il  P.  Amico  nella  settima  delle  sue  Lettere 
provinciali  stampate  sotto  il  finto  nome  di 
Luigi  Montalto. 

AMICO  ( Bernardino  ) , di  Gallipoli , nel 
regno  di  Napoli , religioso  francescano  , era 
priore  del  suo  ordine  in  Gerusalemme , nel 
1596.  Durante  una  dimora  di  cinque  anni , 
egli  disegnò  c descrisse  con  esattezza  i luo- 
ghi santi.  Ritornato  in  Italia, pubblicò  in  ita- 
liano quest'  opera  . curiosa  por  le  arti:  Trat- 
tato delle  piante,  ed  immagini  de'  tacri  ediflzt 
di  Terra  Santa , dilegnate  in  Gerusalemme  , 
ec. , prima  in  Roma  ed  in  seguito  in  Firen- 
ze , i 620  , in  foglio  picciolo.  Gl'  intagli  di 
questo  libro  sono  dol  celebre  Callot. 

**  AMICO  ( Diokf.dk  ) , medico , nato  a 
Piacenza . sulla  fine  del  ivi  secolo,  ha  pub- 
blicato: De  morbi s communibus  liber:  ejusdem 
tractatui  de  variolii , ec.  , Venezia  1596,  in 
4.°  ; — De  morbit  sporudibus  , opus  novum 
ec.  , 1605  , in  4.“ 

**  AMICO  ( Raimondo  ) , di  Noto  in  Sici- 
lia , fu  dell'  ordine  de'  predicatori  , si  acqui- 
stò merito  pe'  suoi  musicali  componimenti , 
e lasciò  : Mottetti  ad  1 , 2 , 5 1 4 voci , libri 
due  , Messina  , 1621. 

” AMICO  (Natale  d’  ) , di  Melazzo,  giu- 
reconsulto , giudice , governatore,  e consul- 
tore del  foro  Regio  Castro  , si  distinse  nella 
poesia  italiana  ; e pubblicò:  Le  disperazioni 
fortunate , tragicommedia  ; e lasciò,  m.  ss. 
— Il  tradimento  superato,  tragicommedia;— 
Dialoghi  ; — Poesie  liriche. 

* AMICO  ( Antonino  d’),  di  Messina  , 
canonico  della  chiesa  cattedrale  di  Palermo, 
ed  istoriografo  del  re  di  Spagna,  Filippo  IV, 
era  versatissimo  nella  storia  e nelle  antichi- 
tà della  Sicilia.  Scrisse  sopra  questo  soggetto 
gran  numero  d’opere , delle  quali  alcune  sol- 
tanto sono  stampate  : le  altre  passarono  dopo 
Dizion.  Stor.  Vnirers.  voi.  I. 


la  sua  morte  . nelle  duo  biblioteche  del  duca 
di  Madonia  e di  monsignore  Palafox  , arci- 
vescovo di  Palermo.  Se  ne  trova  il  catalogo 
alla  fine  d’ una  delle  sue  opere  stampate , e 
nella  Biblioteca  siciliana  del  Mongitore  ; i 
suoi  libri  conosciuti  sono  : — Trium  orienta- 
tium  latinorum  ordinum.post  captata  a duceGo- 
thnfrrdo  Ilierusalem  , ec.  Notitiae  et  tabula- 
ria, Palermo,  1636,  in  fol.; — Dissertatio  hi- 
storiea  tt  chronologica  de  antiquo  urbis  Sgru- 
cusarum  archiepiscopalu,  ec.  , Napoli,  1640, 
in  4.°  : questa  dissertazione  , relativa  a di- 
scussioni animatissime  eh'  ebbero  luogo  tra 

10  tre  chiese  di  Siracusa  , di  Palermo  c di 
Messina,  per  conoscere  a quale  spettato  avea- 
no  anticamente  il  titolo  ed  i diritti  di  raotro- 
politana  , è stata  ristampata  con  le  disserta- 
zioni contraddittorie  del  settimo  volume  del 
Thesaurus  antiquilatum  .Siciirac, Lione,  1723. 
infoi.; — Series  ammiratorum  insulae Siciliae 
ab  an.  D.  842  , usque  ad  ISSO  , Palermo  , 
1640,  in  4."  ; — De  Menanensis  prioralus 
sacrar  hospilalitatis  domus  militimi  sancii 
Joannis  Hierosolymitani  origine , Palermo  , 
1640  , in  4.°;  — in  ispagnuolo,  Chromdoqia 
de  los  Virreyes,  presidente s , y de  otras  per- 
sonal, que  han  governado  et  Regno  de  Sicilia, 
deepues  que  sui  Re  gei  han  dexado  de  morar 
y viviren  el , Palermo.  1640,  in  4.°  Amico 
mori  in  Palermo,  nel  1641 , l' anno  do|u> 
l'impressione  di  queste  quattro  ultime  opere. 

" AMICO  f Filippo  ) , di  Melazzo  in  Si- 
cilia , nato  nel  1654  , ha  pubblicato  : Rifles- 
sioni storiche  su  quanto  hanno  scritto  gli  au- 
tori di  antiche  cronache  wt  proposito  della  cit- 
tà di  MAazxo , Catania  , 1700  , in  4.°  Que- 
st'opera  è scritta  in  italiano  . e non  già  iu 
latino  come  ha  dettoLenglet-Dufresnoy,  voi. 

11  del  suo  Metodo  per  i studiare  la  storia. 

**  AMICO  ( Lorenzo  ),  nobile  di  Melazzo 
in  Sicilia  , fu  dell'  ordine  de'  minimi  di  S. 
Francesco  di  Paola  , si  distinse  nella  filoso- 
fia , teologia , e nel  dritto  canonico.  Venne 
nominato  vicario  generale , e provinciale  di 
Sicilia.  Visse  nel  sec.  xvli,  e pubblicò  sotto 
il  nome  di  Antonino  Amico  in  latino  : — 
Dissertazioni  epistolari  con  le  quali  si  vendica 
a Paola  lo  stemma  , e la  patria  di  S.  France- 
sco Alessio,  Messina  , 1693  , e lasciò  m.  ss. 
— Formolario  dell'elezione  canonica-,  — Li- 
bro di  cerimonie  ecclesiastiche;  — Discorso  in 
cui  si  prova  che  la  lingua  italiana,  derivi  dal- 
la sicula. 

**  AMICO  ( Carlo  ) , canonico  palermita- 
no , si  distinse  per  sacra  erudizione  . c m. 
nel  1687  , dando  alla  luco  in  italiano j Vita 
del  P.  Filippo  dì  Amico  , Palermo  , 1652  ; — 
Bilancio  spirituale  dell'  anima  , ivi , 1671. 

* AMICO  (Vito  Maria),  nobile  di  Catania 
in  Sicilia  , nato  nel  1693  , entrò  nella  con- 
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gregazione  ili  Monte  Cassino  , professò  iter 
molti  anni  in  pairia  filos.  e teol.  e si  renaet- 
te  celebre  per  erudizione  e per  dottrina  nelle 
antichità  della  Sicilia.  Fu  eletto  priore  del 
suo  ordine  nel  1743.  Abbiamo  di  lui:  Sicilia 
sacra  disquisitionibus  tlnaliliis  illustrata,  ec., 
di  cui  l'ultima  parte  soltanto  è sua  , stam- 
pata in  Venezia  con  la  falsa  data  di  Palermo, 
1733 , 2 voi.  in  fol.  fu  r stampata  la  sola  sua 
parte  in  Catania  , gotto  il  titolo  : Siciliae  sa- 
crae  libri  IV  integra  pars  secando  ec  : 1773  . 
in  fol.  ; — Catania  illustrata  , sire  sacra  et 
cirilis  urbis  Cotonar  historia  , Catania  , 4. 
voi.  infoi.  1741-1746. 

" AMICO  ( Luci  ) , conte  di  Castellalfcro 
nato  in  Asti , nel  1757  , fu  educato  a Tori- 
no , e si  dedicò  allo  studio  della  diplomazia 
che  terminò  nell’ università  di  Gottinga.  Ri- 
tornò in  patria  , e Vittorio  Amedeo  HI  lo 
inviò  ministro  di  Sardegna  a Napoli , poi  a 
Vienna.  Nel  1798 quando  i Francesi  occupa- 
rono il  Piemonte  egli  si  trovava  ministro  in 
Prussia , e si  mostrò  assai  contrario  a' politi- 
ci mutamenti.  Minacciato  di  confisca  ritornò 
in  patria  e prese  servigio  nella  corte  della 
principessa  Borghese.  Intervenne,  nel  1810, 
alle  feste  del  matrimonio  di  Napoleone , e , 
nel  1814,  essendo  ritornata  l'antica  corte 
nel  Piemonte  , egli  fu  fatto  ministro  pleni- 
potenziario della  Toscana  , di  Lucca  , e di 
Parma.  Mori  in  Firenze  , nel  di  17  maggio 
1632,  decano  de' diplomati,  e in  lui  si  cstin- 
se  una  antica  famiglia  del  suo  paese. 

AMICONI  , o AMIGONI  (Giacomo),  pit- 
tore , nato  in  Venezia , nel  1676  , pinsc  l’ i- 
storia  ed  il  ritratto.  Viaggiò  nelle  Fiandre  ed 
alfine  di  perfezionare  il  colorito, copiò  i gran- 
di maestri  della  rinomata  scuola  fiamminga. 
Zanetti  parla  di  lui  con  lode.  Giacomo  fu  be- 
ne accolto  nell'  Inghilterra  , nella  Germania 
e nella  Spagna,  dove  m.  nel  1752,  col  titolo 
di  pittore  della  corte  , e in  istima  generale. 
In  Inghilterra  fece  molti  ritratti , e molte 
composizioni  istoriche.  I dilettanti  di  musica 
ambivano  di  farsi  fare  il  ritratto  da  Amico- 
ni. L’ architetto  Kent,  che  avea  tentato  inu- 
tilmente di  diventar  anche  pittore , aveva  di- 
sposte le  scale  delle  caso  che  fabbricava  , in 
un  modo  che  difficilmente  le  si  potessero  a- 
domar  di  pitture;  nondimeno  Giacomo  ebbe 
occasione  di  dipingerne  molte , fra  le  altre 
quella  di  Pow  House  in  Londra  , dove  rap- 
presentò in  tre  compartimenti , l' Istoria  di 
Giuditta.  Dipinse  altresì  gli  Amori  di  Giove 
e d' Io,  nella  sala  del  castello  di  More  Park, 
nella  signoria  d’Hertford.  11  musico  Farinel- 
li in  Bolognaavca  una  grande  quantità  di  qua- 
dri dell’  Amiconi  in  cui  era  ripetuto  il  ritrat- 
to di  quel  soprano  in  atto  di  essere  benefica- 
to da  vari  sovrani  con  generose  largizioni. 
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" AMI  HA  (Mit.  Qiap.),  idolo  ile'  Giap- 
ponesi , il  più  grande  ile'  loro  dei  , ed  il  su- 
premo signore  del  loro  paradiso  , il  protet- 
tore delle  anime  umane  , il  padre  e il  dio  di 
tulli  quelli  che  sono  ammessi  alle  delizie  del 
paradiso  ; in  somma  , il  mediatore  ed  il  sal- 
vatore dell’  umanità  , perché  per  sua  inter- 
cessione le  anime  ottengono  la  remissione 
dei  loro  falli  , e son  giudicale  degne  della  ce- 
leste beatitudine.  Amida  ha  bastante  credito 
sopra  lemma  , dio  dell’  inferno  , per  indurre 
questo  severo  giudice  non  solo  a mitigare  le 
pene  del  colpevole , ma  a fargliene  grazie , ed 
a rimandarlo  nel  mondo  prima  del  tempo 
prescritto  per  la  espiazione  de'  suoi  peccati. 
Amida  è soprattutto  amato  dai  diyoti  , i qua- 
li gli  offrono  in  sacrificio  la  loro  vita  , e s'an- 
negano in  onor  suo.  La  vittima  entra  in  un 
piccolo  battello  dorato  ed  ornato  di  bande, 
mole  di  seta  , s’ attacca  delle  pietre  al  collo 
alle  gambe , agli  abiti  , balla  al  suono  degli 
strumenti  , e finalmente  si  getta  nel  fiume. 
Talvolta  forano  la  navicella  c si  lasciono  an- 
dare a fondo  sotto  gli  occhi  di  una  numero- 
sa turba  di  parenti , di  amici , c di  bonzi.  Al- 
tri entusiasti  della  stessa  specie  si  ritirano  in 
una  cantina  stretta , in  forma  di  sepolcro  mu- 
rato da  tutte  le  parti , tranne  un  piccolo  per- 
tugio per  lasciar  passare  l'aria.  In  questa 
tomba  il  devoto  non  cessa  mai  di  chiamare 
Amida  , fino  all’  istante  in  cui  spira.  Pare  , 
dietro  la  descrizione  che  fanno  i discepoli  di 
questo  dio  che  sia  il  loro  ente  supremo  ; im- 
perocché nelle  loro  idee  , è una  sostanza  in- 
divisibile, incorporale , immutabile  , distin- 
ta da  tutti  gli  elementi  . Esso  esistea  prima 
della  natura  ; esso  è la  sorgente  ed  il  fonda- 
mento d’ogni  bene,  non  ha  principio,  nè  fine, 
è infinito,  immenso  e creatore  dell'universo. 
Amida  si  rappresenta  sopra  un  altare  mon- 
tante un  cavallo  a sette  teste  , geroglifico  di 
settemila  anni , con  una  testa  di  cane  , ed 
avente  nelle  mani  un  anello  o cerchio  d’oro, 
che  ci  morde.  Questo  emblema  ha  molta  ana- 
logia col  cerchio  egizio,  che  riguardavasi  co- 
me un  emblema  del  tempo.  E però  questo 
dio  è un  geroglifico  della  rivoluzione  dell’età, 
o piuttosto  dell'  eternità  stessa.  Altre  volte 
gli  si  danuo  tre  teste  , ciascuna  delle  quali  è 
coperta  d' una  specie  di  berrettone  , con  la 
barba  ondeggiante.  È vestito  di  ricca  veste, 
ornata  di  perle  e di  pietre  preziose.  In  alcu- 
ni quadri  del  Giappone  veggonsi  le  altre  fi- 
gure rappresentanti  le  diverse  maniere  con 
le  quali  si  adora  Amida  , e le  offerte  ed  i 
profumi  che  a lui  si  rappresentano.  Vuoisi 
però  eccettuare  la  figura  di  un  uomo  seduto 
alla  giapponese  sopra  un  gran  piedistallo,  la 
quale  rappresenta  Xaca  altra  antica  divinità 
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di  questo  popolo  della  quale  vedremo  la  de- 
scrizione nell' articolo  che  la  riguarda. 

" AMIDANO  ( Poa podio  ),  pittor  parmi- 
giano, che  fiori  sulla  metà  del  secolo  svi  ; è 
detto  dal  Lanzi  , scolare  del  Parmigiano  , o 
fu  tra' suoi  più  diligenti  seguaci.  La  sua  più 
bella  tavola  che  veggasi  in  Parma  è un  dipin- 
to chiamato  la  Miuionna  del  Quartiere.  L’ab- 
bate Zani  vuole  ch'ci  si  chiamasse  Giulio  Ce- 
sare e non  Pomponio,  e die  il  cognome  fosse 
Aridano. 

**  AMI  DEI  , famiglia  sventuratamente 
troppo  famosa  nelle  istorie  della  città  di  Fi- 
renze. Ella  era  delle  antiche  , possenti  e 
molto  onorate  stella  città  , od  avvenne  che 
una  giovano  di  questa  casa  figlia  di  Lamber- 
tuccio, degli  Ainidei  fu  promessa  in  isposa  a 
Buondcl  monto  dei  Kuondelmonti  , cavalie- 
re fiorentino  , il  quale  però  rompendo  im- 
provvisamente la  data  fede  si  tolse  in  moglie 
una  de'  Donati.  Gli  Amidci  chiamati  a consi- 
glio i loro  consorti  ed  amici  per  veliere  come 
meglio  potessero  fame  vendetta,  uno  nomato 
Mosca  Lamberti  disse: — cosa  fatta  capo  lia 
— intendendo  che  si  uccidesse  l' offensore 
senza  ballare  a quello  che  poi  fosse  per  se- 
guitarne. Il  fiero  partito  fu  vinto,  e il  giorno 
di  Pasqua  del  1215  mentre  Ruondelmontc 
veniva  dal  ponte  vecchio  cavalcando  un  bian- 
co destriero  , quando  fu  in  ca|io  al  ponte  , 
ov’  era  la  statua  di  Marte  , gli  Amiilei  salta- 
rono fuori  dalle  loro  caso  poste  ivi  , presso 
la  chiesa  di  S.  Stefano  ove  ancora  si  vede  la 
loro  torre  , c lo  uccisero  ; da  quel  fatto  na- 
cque in  Firenze  la  prima  divisione  di  Guelfi 
e Ghibellini  clic  poi  le  fruttò  tante  calamità. 

AM1ENS  (Giorgio  d')  , cappuccino  eru- 
dito del  secolo  xvii  , ha  dato  in  Parigi  : 7Vr- 
tullianus  redir  irne,  ec. , 1 triti,  3.  voi.  in  fol. 
Trina , S.  Paoli  theolngia , ec..  Itili) , 3 voi. 
in  fol.  ; egli  mori  nell'  anno  1657. 

**  AMIENS  ( Gio.  Luigi  ) . cappuccino  ; 
lasciò  varie  opere  sulla  cronologia  e sull'  i- 
storia  , tra  le  quali  1’  Atlante  de'  suoi  tempi. 

**  AMIEKI  ( Ginevra  degli),  donna  fio- 
rentina nata  di  un'antica  e nobile  famiglia. 
Il  nome  di  lei  presso  gli  illustratori  della  cit- 
tà di  Firenze  è celebre  pel  seguente  caso.  Fu 
costei  presa  di  grande  amore  per  un  Antonio 
Kondinclli,  ma  il  padre  la  volle  di, forza  spo- 
sa d’  uno  degli  Agolanti  ; la  dolorosa  poco 
tempo  dopo  le  nozze  assalita  da  sincope  o da 
qualche  isterica  affezione  fu  creduta  morta, 
c quel  di  stesso  sepolta  presso  alla  porta  late- 
raledel  Duomo  che  sta  dalcampanile.La  not- 
te si  risenti  ed  avvedutasi  del  luogo  ov'era,  lo 
stremo  del  terrore  lo  diede  una  subita  forza 
si  che  potò  sollevar  la  pietra  che  chiudeva 
la  sepoltura  ed  uscirsene.  Si  trasse  a casa  del 
marito  ..ed  esso  fattosi  alla  finestra  udì  la 


sua  voce  e vide  ben  la  sua  figura;  ma  la  ten- 
ne per  ombra  e non  per  corpo,  nè  volle  aprir- 
la mai , rispondendo  sempre  con  promesso 
di  suffragi  n di  espiazioni  ; la  derelitta  si  re- 
cò a casa  del  padre,  ma  ebbe  la  stessa  acco- 
glienza ; di  là  si  trascinò  alla  porta  d'un  suo 
zio , nò.  più  benigne  furono  le  risposte,  onde 
sentendosi  di  nuovo  già  venir  manco  la  vita, 
andossene  come  disperata  ove  abitava  il  suo 
Antonio  Kondinclli,  il  quale  l’ accolse,  la  ri- 
storò , e dopo  alquanti  giorni  tornatala  nel 
primo  vigore  di  salute  se  la  tolse  per  moglie 
segretamente.  Passato  breve  tempo  si  seppe 
lo  strano  caso  , e l’ Agolanti  ree  la  rivi  la  sua 
donna  creduta  morta  , ma  nè  egli  , nè  i pa- 
renti di  lei  potendo  negare  di  averla  scaccia- 
ta, i tribunali  approvarono  il  secondo  matri- 
monio col  Rondinelli.  Il  Manni , il  del  Mi- 
gliore ed  il  Becchi  riferiscono  partitamcnle 
questo  caso  che  segui  circa  il  1396. 

AMILCARE  , figlio  di  Magone  , generale 
cartaginese  , fu  incaricato  nell’anno  181  pri- 
ma G.  C.  del  comando  di  una  spedizione  for- 
midabile contro  la  Sicilia.  Egli  sbarcò  a Pa- 
normo  (ora  Palermo  ) , ed  assediò  immedia- 
tamente Imera  ; ma  sorpreso  da  flerono  ti- 
ranno di  Siracusa  nel  momento  in  cui,  sulla 
riva  del  maro,  sacrificava  a Nettuno,  rimase 
ucciso  nel  principio  della  battaglia.  I Siracu- 
sani tagliarono  in  |>ezzi  l'esercito  affricano  nel 
giorno  medesimo  in  cui  succedette  il  combat- 
timento dei  Greci  alle  Tcrmopili.  Cartagine 
accettò  la  pace  con  le  condizioni  prescritte  da 
Gerone  e perdette  quanto  di  già  possedeva 
nella  Sicilia.  Vincitori  , e vinti  lasciarono 
spargere  la  voce  che  Amilcare  dopo  la  stra- 
ge de'  suoi  era  scomparso  senza  die  più  al- 
cuno non  lo  avesse  ritrovato. 

• AMILCARE  , fu  l'amico  , o piuttosto  il 
complice  di  Agatocle.  Giustino  pretende  ch'ei 
gli  abbia  prestato  cinquemila  Africani  per  es- 
sere gli  esecutori  della  crudeltà  che  quegli 
esercitò  contro  i principali  cittadini  di  Sira- 
cusa. I servigi  resi  al  tiranno  da  questo  car- 
taginese , punto  non  disarmarono  il  di  lui 
odio  contro  Cartagine  ; ed  i Cartaginesi  eb- 
bero luogo  di  sospettare  che  vi  fisse  un'in- 
telligenza segreta  fra  Amilcare  ed  Agatocle. 
l!n  tal  sospetto  divenne  più  forte  per  lo  mol- 
tiplici  corse  che  Agatocle  fecesulle  terre  della 
repubblica.  Amilcare,  che  poteva  reprimer- 
le . fu  testimonio  di  quello  ostilità  elio  resta- 
rono impunite.  I Siciliani  elio  gemevano  sotto 
la  tirannia  d' Agatocle,  l'accusarono  a Cartagi- 
ne di  favorire  la  loro  oppressione.  Il  senato 
convinto  dalla  giustizia  delle  loro  lagnanze  , 
credette  di  dover  arrestare  l’ambizione  di  un 
generalo  che  non  risparmiava  un  tiranno 
fuorché  per  farsene  un  appoggio,  o per  oppri- 
mere contèsso  la  libertà  della  propria  nazio- 
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ne  ; ma  siccome  egli  aveva  sotto  i suoi  ordini 
tutte  le  forze  della  repubblica  . temevano  di 
esporsi  al  di  lui  risentimento.  Il  suo  proces- 
so fu  fatto  in  segreto  , ed  i giudici  misero  i 
loro  voti  in  un'urna,  sopra  la  gusle  si  appo- 
se un  sigillo  che  non  doveva  esser  levalo 
rhe  al  ritorno  del  colpevole  a Cartagine;  ma 
una  immatura  morte  gli  risparmiò  la  vergo- 
gna di  espiare  sopra  la  croce  il  delitto  della 
sua  ambizione. 

AMILCARE  , figlio  di  Gisconc  , inviato 
egli  pure  in  Sicilia  con  poderosa  armata  per 
soccorrere  Siracusa  contro  Agatoclo,  nell’an- 
no 316  prima  di  G.  C.  ; fu  assalito  da  furio- 
sa tempesta  che  sommerse  60  vascelli  e 200 
navi  da  trasporto.  A malgrado  di  quel  disa- 
stro Amilcare  sbarcò  nella  Sicilia,  dove  rac- 
cozzò circa  SO  mila  combattimenti , assaltò 
Aga  tede  presso  Imera  , lo  sconfisse  , sotto- 
mise  molle  città  ed  assediò  Siracusa.  Aga- 
toclc  che  vi  si  era  rinchiuso  s’imbarcò  per 
andare  ad  assalire  i Cartaginesi  in  Affrica  , 
ed  Amilcare  proseguendo  a stringere  Siracu- 
sa , diede  un  assalto  generale  e fu  respinto 
con  perdita.  Costretto  ad  inviare  una  parte 
del  suo  esercito  in  aiuto  di  Cartagine,  fu  poi 
vivamente  assalito  dai  Siracusani  che,  in  una 
sortita  generale,  lo  presero  prigioniero.  (ìli 
venne  mozzata  la  lesta  che  fu  inviala  in  Af- 
frica ad  Agatocle,  l'anno  309  prima  di  G.  C. 

**  AMILCARE  ( Rodavi;  ) , fu  inviato  dai 
Cartaginesi  presso  Alessandro  per  scoprire  i 
disegni  di  quel  conquistatore  rhe  dopo  la  pre- 
sa di  Tiro  minacciava  d’ invadere  l’ Affrica  , 
e l’Asia.  Amilcare  destro  ed  artificioso , sep- 
pe ottenere  il  favore  d’ Efestione  , che  gli 
proccurò  un’udienza  dal  suo  sovrano.  Fu  ri- 
cevuto come  un  fuggitivo,  che  le  fazioni  avea- 
no  obbligato  di  abbandonare  la  patria,  e che 
veniva  a cercare  la  gloria  c la  fortuna  sotto  i 
vessilli  de’ Macedoni.  Alessandro  incantato 
dalla  sua  eloquenza  , e dalla  sua  giocondità 
gli  si  rese  famigliare  ; ed  in  questo  modo 
Amilcare  fu  a portata  di  scoprire  ai  Cartagi- 
nesi tutt’  i progetti  del  re  conqistatore.  Si 
serviva  di  tavolette  di  legno  su  delle  quali 
incideva  ciò  che  voleva  far  sapere  a Carta- 
gine. Vi  stendeva  in  seguito  uno  strato  di 
cera  , sopra  della  quale  imprimeva  delle  co- 
se indifferenti  ai  Macedoni  , dei  quali  ingan- 
nava la  confidenza.  Sembra  che  dopo  aver 
tradito  il  suo  benefattore  , ci  fosse  divenuto 
infedele  anche  alla  patria  , poiché  al  suo  ri- 
torno a Cartagine  fu  condannato  a perdere  la 
testa. 

AMILCARE  , figlinolo  di  Bomilcare  , fu 
vinto  nella  Spagna  dagli  Scipioni , nell’anno 
215  prima  di  G.  C. 

* AMILCARE,  soprannominalo B*acv  pi*- 
dre  di  Annibaie  apparteneva  ad  una  famigli! 


rara  al  popolo  . e che  si  faceva  discendere 
dagli  antichi  re  di  Tiro.  Giovanissimo  era  per 
arine  . quando  gli  venne  affidato  il  comando 
dell'  esercito  in  Sicilia  , dove  i Cartaginesi 
perduto  aveano  quasi  tutto  ; accadeva  ciò  nel 
XV1I1  anno  della  prima  guerra  punica.Amil- 
care  comparve  da  prima  con  una  flotta  sulle 
coste  d’Italia,  saccheggiò  le  terre  dei  Locre- 
si  e de’Bruzi , ritornò  in  Sicilia  carico  di  ric- 
che spoglie , vi  sbarcò  le  sue  truppe  , fece 
incursioni  sugli  alleati  di  Roma  , sconcertò 
tutte  le  misure  dei  consoli , e terminò  glo- 
riosamente una  campagna  che  dai  Cartagine- 
si tenuta  fu  per  opera  di  somma  abilità.  Per 
cinque  anni  desolò  f Italia  , e disputò  la  Si- 
cilia ai  Romani  ; ma  Annone,  ammiraglio  di 
Cartagine  , essendo  stato  vinto  dal  console 
Lutazio  , in  una  battaglia  navale  vicino  alle 
isole  Egale  , l’anno  2i2  av.  G.  C. , i Carta- 
ginesi determinarono  di  finire  una  guerra 
della  quale  essi  non  potevano  più  sopportare 
il  peso.  Incaricato  delle  negoziazioni  della 
pace  , Amilcare  fermò , fremendo , un  trat- 
tato che  metteva  la  sua  patria  sotto  la  dipen- 
za  di  Roma.  La  condotta  esasperante  dei 
Romani , durante  le  negoziazioni , non  fece 
che  aumentare  l'avversione  che  Amilcare 
aveva  concepita  per  quegli  ambiziosi  rivali. 
Ritornato  io  Affrica  fu  il  difensore  o piuttosto 
il  liberatore  della  sua  patria  nella  guerra  dei 
mercenari , i quali  in  numero  di  più  di  20 
mila  , uniti  a torme  di  Numidi,  assediavano 
Cartagine  stessa.  Non  solo  Amilcare  li  re- 
spinse dalle  mura  della  capitalo,  ma  prese  la 
città  d’ litica  e di  Ippona  , e , dopo  ch'ebbe 
distrutti  quei  ribelli  , sconfisse  i Numidi  , 
estese  il  dominio  di  Cartagine  , e ristabilì  la 
calma  in  tutta  l'Affrica.  Nè  guari  andò  che 
ardendogli  nel  cuore  sempre  l’odio  dei  Ro- 
mani , formò  il  progetto  di  rendersi  padrone 
di  tutta  la  Spagna  , sperando  di  levare  ivi 
tanto  numero  di  soldati  che  gli  bastasse  per 
resistere  alle  truppe  di  che  l'Italia  provvede- 
va ia  rivale  di  Cartagine.  I servìgi  che  di  fre- 
sco reso  aveva  alla  patria  gli  ottennero  facil- 
mente il  comando  dell'  armata  di  Spagna  ; 
mosse  egli  verso  Abila  con  forze  imponenti , 
e,  mettendo  alla  vela , attraversato  lo  stret- 
to , sbarcò  nelle  Spagne,  c si  pose  dapprima 
alle  stanze  in  Cadice,  capitale  di  quella  par- 
te della  Spagna  che  soggetta  era  allora  a Car- 
gine.  Amilcare  eondoceva  seco  suo  figlio  An- 
nibaie , di  nove  anni  , a cui  , come  approdò 
nella  Spagna,  fece  giurare  odio  derno  ai  Ro- 
mani. Secondo  Appiano  , e Polibio , Amilca- 
re si  proponeva  due  fini  in  questa  guerra  , il 
primo  di  porre  Cartagine  in  istato  di  vendi- 
carsi degli  oltraggi  ricevuti , ed  il  secondo 
d’assentarsi  dalla  patria , eh  era  allora  divi- 
sa in  due  partiti  possenti , uno  dei  quali  ave- 


va  per  eapo , nel  senato  , Annone  , suo  ne- 
mico, e l’altro, che  per  lui  parteggiava,  detto 
era  la  fazione  Barcina.  Amilcare  ebbe  il 
comando  nove  anni  in  Ispagna  , soggiogò 
molte  nazioni , fondò  Barcellona  e sostenne 
il  proprio  credito  in  Cartagine , non  solo  coi 
felici  successi  delle  sue  armi,  ma  ancora  col- 
le grandi  ricchezze  che  vi  fece  venire.  La  sto- 
ria non  ci  ha  conservate  le  particolarità  delle 
sue  conquiste  in  quel  paese  ; (lessa  non  men- 
ziona che  la  battaglia  data  ai  Vettoni,  popoli 
della  Lusitania,  ed  in  cui  egli  venne  ucciso, 
l’anno  228  avanti  G.  C.  Polibio  dice  che 
Amilcare  fece  una  fine  degna  del  suo  merito, 
morendo  sul  campo  di  battaglia  , alla  testa 
delle  sue  truppe.  L’armata  elesse  comandan- 
te in  sua  vece  il  di  lui  genero  Asdrubale. 

AMILCAKE  rivale  di  Regolo  v.  Regolo. 

**  A MI. MONE  ( Mitol.  ) , una  delle  cin- 
quanta Dana  idi  o figlie  di  Danao  , e di  Eu- 
ropa. Sposò  Encelado  figliuolo  d' Egitto  , e 
uccise  suo  marito  la  prima  notte  delle  sue 
nozze , ad  esempio  delle  altre  Danaidi.  Suo 
padre  avendola  mandata  ad  attinger  acqua 
ad  una  fontana,  essa  lanciò  un  dardo  contro 
un  cervo  con  si  poca  destrezza  che  il  dardo 
ferì  un  satiro  che  dormiva.  Il  satiro  , ferito 
dal  colpo  , le  corse  dietro  , e volle  abusarne 

K;r  punirla.  Amimonc  implorò  il  soccorso  di 
ettuno , il  quale  la  liberò  dalle  persecuzio- 
ni del  satiro.  Invaghito  questo  dio  della  beltà 
di  Amimene  , si  fè  amare  da  lei  , e la  rese 
madre  di  Nauplio  padre  di  Palamede. 

••AMIN-BEN-HAROUN,  sestocalillo  del- 
la casa  degli  Abassidi.  Il  suo  nome  e.ra  Mao- 
metto, ed  il  suo  soprannome  Amie,  che  si- 
gnifica il  fedele.  Egli  succedette  a suo  padre 
Aaron-Raschild  l’anno  809.  Era  sostituito  nel 
calilfato  Mamoune  suo  fratello.mediante  una 
espressa  dichiarazione  , che  Aaron  loro  pa- 
dre aveva  fatta  appendere  nel  (empio  della 
Mecca.  Lo  stesso  Principe  aveva  similmente 
ordinato,  che  il  governo  e l’armata  del  Kho- 
rasan,  con  tutt'  i mobili  della  casa  imperiale 
restassero  dopo  la  sua  morte  a questo  cadet- 
to. Amin  , proclamalo  califfo  , non  osservò 
alcuno  de'  comandi  datigli  dal  padre  , poco 
pcnsier  prendendosi  d'  eseguire  l' ultima  di 
lui  volontà.  Sin  da  principio  tolse  a suo  fra- 
tello tutt'i  mobili , di  ali  egli  solo  avrebbe 
dovuto  esser  il  possessore  , e fece  venire  a 
Bagdad  tutte  le  truppe  del  Kborasan.  Ma- 
mouno  armò  contro  il  fratello,  lo  vinse  e lo 
fece  morire  l' anno  822.  La  non  curanza  di 
questo  Prìnrìpe  fu  in  parte  la  cagione  di  sua 
morte.  Mentre  Mamoune  aveva  assediato  Bag- 
dad , e già  preso  un  posto  di  rilevanza  , fu 
egli  trovato  che  se  ne  stava  giocando  placida- 
mente agli  scacchi.  Pressato  di  prender  Tar- 
mi, onde  rianimare  il  coraggio  degli  assediati 


rispose  : — Lasciatemi  quieto  perchè  sono 
in  procinto  di  faro  un  bel  colpo  , e di  dare 
scacco  matto  al  mio  avversario  : — Uno  di 
coloro  eh'  erano  presenti , intendendo  le  |>a- 
role  d' Amin  , non  potè  a meno  di  dire , elio 
il  buon  senso  e la  buona  fortuna  regolarmente 
andavano  del  pari.  Amin  , privo  già  del  pri- 
mo non  tardò  a perder  T altra. 

• AMINADABO  , levita  abitante  a Caria- 
thiarim , presso  il  quale  venne  deposta  l’Ar- 
ca , dopo  che  fu  ricondotta  dal  paese  dei  Fi- 
listei. Questo  santo  uomo  ne  diede  la  cura 
ad  Eleazaro,  che  la  custodi  sinché  Davide  la 
fece  venire  a Gerosolima. 

” AMINANBllO  , re  degli  Atamani , po- 
poli vicini  agliEtoll,  interpose  la  sua  media- 
zione in  favore  di  questi  ultimi , ond’  ottene- 
re la  pace  di  Filippo  re  di  Macedonia,  l'anno 
208  avanti  G.  C.  Lungo  tempo  dopo  , sol- 
lecitato dal  console  romano  , indusse  gli 
Etoll  nella  lega  contro  Filippo,  procurò  soc- 
corsi ai  Romani  , si  lasciò  poi  sedurre  dallo 
promesse  di  Antioco  il  Grande  , fu  costretto 
di  fuggire  dai  suoi  stati  per  l'accortezza  dello 
stesso  Filippo  , risali  poco  dopo  sul  proprio 
trono,  ove  lo  richiamò  il  suo  popolo,  irritato 
dall’orgoglio  dei  luogotenenti  del  prìncipe 
macedone,  conchiuse  pace  coi  Romani  o per- 
suase la  città  d'Ambracia  che  ad  essi  aprisse 
le  porte.  S' ignorano  il  tempo  e le  circostan- 
ze della  sua  morte. 

**  AMINO  (Jlfitof.).  Questo  eroe  el’incan- 
tatoro  Mago  insegnarono  agli  uomini  l'arto 
di  fabbricare  de’borghi  e di  radunarvi  le  loro 
greggio. 

*’  AMINTA  o AMINIA  ( ALL), tino  degl'in- 
namorati del  giovine  Narciso, non  essendo  sde- 
gnato del  disprezzo  che  faceva  di  lui  Narciso, 
questi  gli  mandò  una  spada.  Aminta  dopo 
avere  invocato  Amore,  e scongiuratolo  di  ven- 
dicarlo, pigliò  quella  spada  e si  trafisse  sotto 
le  finestre  di  Narciso,  il  quale  per  un  amore 
non  meno  infelice  , fu  in  breve  ridotto  alla 

ttlMsa  cnrtà> 

••  AMINTA  I , re  di  Macedonia  , figlio  di 
Alceta  , a cui  successe  sulla  fine  dell'  anno 
507  avanti  G.  C.  In  quell'  epoca  il  regno 
di  Macedonia  era  poco  potente , e la  monar- 
chia dei  Persiani  ogni  giorno  cresceva  nota- 
bilmente , sotto  Dario  figlio  d' Istaspe.  Que- 
sto principe,  ritornato  che  fu  dalla  spedizione 
contro  gli  Sciti , mandò  a chiedere  la  terra 
e l’acqua  ad  Aminta , il  quale,  troppo  debo- 
le per  resistere,  si  riconobbe  tributario  della 
Persia  , e diede  un  magnifico  banchetto  agli 
ambasciatori  di  Dario.  Costoro , scaldati  dal 
vino , domandarono,  sulla  fine  del  pranzo  al 
re  di  Macedonia,  le  sue  mogli  e le  sue  figlie. 
Aminta  fu  si  vile  che  ce  le  fece  condurre  , e 
già  i deputati  di  Dario  stavano  per  rompere 
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battaglia  d' Isso.  Quando  si  vide  padrone  di 
quella  importante  città,  cessò  «li  tare  le  ma- 
schere, pretese  la  corona  d'  Egitto,  e dichia- 
rò che  ne  voleva  scacciare  i Persiani.  (ìli  Egi- 
zi si  unirono  a lui , e formarono  un  esercito 
col  quale  egli  marciò  alla  volta  di  Mentii.  I 
Persiani  , comandati  da  Mnzares,  furono  di- 
sfatti dinanzi  a quella  piazza  , e forzati  a 
chiudervisi.  Uopo  tale  vittoria,  Aminta,  cre- 
dendosi {ladrone  del  paese  , lasciò  che  i suoi 
soldati  si  dessero  a saccheggiare  senza  pre- 
cauzione ; Mozarcs  seppe  approfittarne,  fece 
una  sortita , uccise  Aminta  e distrusse  il  suo 
esercito. 

" AMINTA  , figlio  d' Andromene , il  qua- 
le comandava  una  parte  della  falange,  fu  pur 
egli  compreso  insieme  a Polentone,  Aitalo  e 
Simmia  , suoi  fratelli , nell'  accusa  |ioHata 
contro  pilota;  ma  si  giustificò,  e fu  ucciso  po- 
co dopo  da  una  freccia  assediando  un  borgo. 

” AMINTA, uno  dei  capi  della  guarnigione 
macedone  ch'era  nella  Cadinca  , in  Tebe , fu 
ammazzato  dagli  esiliati  clic  vi  rientravano. 

**  AMINTA  ( F.  ) v.  Ahelukghi. 

" AMINTOKE  ( Af/lot.  ) , re  dei  Dolopi , 
popolo  di  Epiro  , ucciso  da  Ercole  per  aver- 
gli rifiutato  il  passaggio  nei  suoi  stati. 

'•  AMINTOKE  ( MitU.),  figliuolo  d'Egit- 
to, ucciso  dalla  sua  sposa  Piamone  nella  pri- 
ma notte  «lavile  suo  nozze. 

**  AMINTOKE  ( Milol.  ),  figlio  di  Frasto- 
re  e padre  di  Fenico,  era  re  d'Argo.  Fè  cava- 
re gli  occhi  a suo  figlio  per  punirlo  di  aver 
voluto  sedurre  Clizia  una  delle  sue  concubine. 

**  AM1ZZIANO  , isterico  greco  ; scrisse 
la  Vita  di  Alessandro; — la  Fila  di  Olimpia; 
ed  alcune  altre  del  genere  comparativo  , al 
modo  di  Plutarco,  ma  tutte  lo  sue  opere  sono 
perduto. 

• AMIOT  ( il  Padre  ) , gesuita  francese , 
nato  a Toltine  , nel  1718.  Fornito  di  cogni- 
zioni nella  fìsica  , nella  matematica  , nella 
musica,  e nelle  lingue  , fu  uno  de'missiona- 
ri  della  Cina.  (ìiunse  a Macao  nel  1750  . e 
non  andò  guari  che  venne  chiamato  d'ordine 
dell'  imperadore  , ai  22  agosto  1751  , a Ke- 
lvin, ove  mori,  nel  1794.  Egli  fu  uno  de' pri- 
mi a dare  esatte  notizie  in  Europa  dell’anti- 
chità , della  lingua  , e delle  arti  de'  luoghi 
ov'egli  era  missionario.  Con  indefesso  zelo 
coltivò  l'idioma  tartaro  e cinese,  e dagli  an- 
tichi e moderni  libri  attinse  vere  ed  estese 
nozioni  della  scienza  di  quo'  popoli.  Inviò  in 
Francia  i suoi  m.  ss. , che  furono  raccolti  e 
pubblicati.  Abbiamo  di  lui  : Elogio  della  città 
di  Moukden,  poema  cinese,  composto  dalTim- 
pcratore  Kien-long , tradotto  in  Irancese,  Pa- 
rigi , 1770 , in  8.u  , con  note  storiche  e geo- 
grafiche ; — Arte  militare  de' Cinesi , Parigi, 
1772 , in  4.°,  e ristampata  nel  Vii  volume 


delle  Memorie  intono  o'  Cinesi , e nel  volu- 
me Vili  delle  stesse  memorie  si  trova  un 
Supplimenlo  , con  figure  , inviato  posterior- 
mente dalla  Cina  ; — lettera  sui  caratteri  Ci- 
nesi , inserita  nel  primo  voi.  delle  Memorie 
ec.  ; — Della  Musica  de' Cinesi,  sì  antica  che 
moderna , opera  clic  occupa  la  massima  par- 
te del  VI  voi.  delle  Memorie  ec.  ; — Vita  di 
Confucio , clic  occupa  la  quasi  totalità  del 
voi.  XII  dello  Memorie  ec.  , con  incisioni  ; 
— Dizionario  lartaro-mantcheou-f rancest,  Pa- 
rigi , 1789 , 3.  voi. , in  4."  ; — Grammatica 
compendiosa  della  lingua  tartara , pubblicata 
nel  XIII  voi.  delle  Memorie  ee.  ; — Memorie 
concernenti  la  Storia  , le  scienze,  e le  arti  dei 
Cinesi , pubblicate  nel  XV  voi.  delle  Memo- 
rie ec.  Le  opere  dei  padre  Amiot,  le  han  da- 
to immortale  celebrità. 

AMIOT  v.  AMYOT. 

**  AM1R  , sovrano  di  Smirne,  nel  1341  . 
figlio  di  Aidin,  uno  de' capi  clic  alla  morte  di 
Aladino  , sultano  d' Iconio  , diviso  si  erano 
l’ Asia  minore  con  Ottomano.  Cantacuzeno , 
imperadore  greco  lo  chiamò  in  suo  soccorso, 
ed  egli  all'  imboccatura  dell'  Eliro  comparvo 
con  300  vascelli  , e 29  mila  combattenti  , o 
come  fu  informato  che  qucll'impcradore  vin- 
to da'  suoi  nemici  domestici , crasi  riruggito 
presso  il  des|iota  di  Sorvia  , e la  moglie  di 
lui  stretta  era  d' assedio  in  Demotica  da'Bul- 
gari , cosi  venne  allarmi  con  que'barbari,  li 
vinse  , e ricusò  d'entrare  nella  città  per  ri- 
cevere i ringraziamenti  essendo  assente  Can- 
tacuzeno. Amir  noeque  pure  a’Greci  suoi  ne- 
mici , cinse  d' assedio  Tessalonica  , e portò 
il  terrore  in  Costantinopoli.  Il  re  di  Cipro  , 
la  repubblica  di  Venezia  ed  i cavalieri  di  Ge- 
rusalemme approdarono  sullo  coste  della  Io- 
nia, Amir  fu  mortalmente  ferito  da  un  colpo 
di  freccia  nell'  assedio  di  Smirne  , e racco- 
mandò morendo  a Cantacuzeno  l'alleanza  del 
sultano  Orchan. 

* AM1K,  o AMIKA  (Giorgio),  chiamato 
('Illustre  da  Marchery,  dotto  Maronita,  au- 
tore d'una  buona  Grammatica  SiriaccbCal- 
daiea  , stampata  in  Roma  nel  1596  , in  4.° 
Le  sue  opere  ed  i suoi  meriti  lo  innalzarono 
alla  dignità  di  patriarca.  1 Maroniti  gli  sono 
debitori  della  riforma  del  loro  calendario , o 
m.  verso  il  1651. 

•*  AMIKIDE  ( Milol.  ) , nome  di  un  siba- 
rita mandato  a Delfo  per  sentire  dall'Oraco- 
lo se  la  felicità  di  cui  godevano  sarebbe  stata 
di  lunga  durata.  L'oracolo  rispose.  — Che 
la  fortuna  dei  Sibariti  avrebbe  cangiato  , o 
che  la  loro  perdita  sarebbe  stata  infallibile 
dal  momento  clic  avessero  reso  maggiori 
onori  agli  uomini  che  agli  dei  ; — il  che  ac- 
cadde in  breve,  lino  schiavo,  solito  ad  esser 
bàttuto  dal  suo  padrone,  corse  ali'  altare  de- 
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gli  dei , come  ad  asilo , e uè  fu  tratto  a viva 
forza  ; ma  avendo  questo  schiavo  ricorso  ad 
un  amico  del  suo  signore,  ne  ottenne  che  sa- 
rebbe stato  trattato  con  più  umanità.  Amiri- 
de , prevedendo  la  disgrazia  dei  Sibariti , si 
ritirò  prontamente  nel  Peloponneso.  I suoi 
compalriotti  si  fecero  beffe  di  lui  per  essersi 
allontanatoc  lo  trattarono  da  stolto:  masi  vide 

Foi  eh'  egli  era  il  più  saggio.  Di  qui  è venuto 
antico  proverbio  deitìreei:  Amiride  diven- 
ta pazzo . che  applicane'  a quelli  i quali , 
sotto  apparenza  di  pazzia  fanno  bene  le  loro 
faccende  e nascondono  molta  saviezza  sotto 
la  maschera  della  demenza. 

*’  AMISODAKO  ( Mimi.  ),  re  di  una  par- 
te della  Licia  , la  cui  principale  forza  consi- 
steva nella  chimera  che  fu  uccisa  da  Bello- 
rofonte.  Dicesi  essere  perchè  sua  moglie  , 
chiamata  Chimera  , aveva  due  fratelli  , uno 
de' quali  chiamavasi  il  Leone,  e l'altro  il 
Dragone  , e la  loro  grande  unione  con  la  so- 
rella aveva  (atto  dire  ch'erano  tre  corpi  sotto 
uno  stesso  capo. 

* AM1TAONE  ( Milol.  ) , figliuolo  di  Cre- 
teo  re  di  loleo  e di  Tiro  , sposò  Idomena  fi- 

tliuola  di  Ferete  , e n'ebbe  due  figliuoli  che 
irono  chiamati  Biante  . c Melampo,  ed  una 
figlia  per  nome  Perimele.  Dopo  la  morte  di 
Creteo  andò  nella  Messenia  , ove  si  stabili 
con  Neleo  suo  fratello  uterino.  Era  zio  di 
Ciasone  e avo  d' Iasione. 

**  AMITAONE  ( Afflo/.  ),  figliuolo  d'Ippa- 
so  , che  condusse  soccorsi  a Priamo  contro  i 
Greci  nell'assedio  di  Troia,  e vi  fu  ucciso  da 
Licomede. 

* AMITI , figlia  d’ Astiage,  era  maritata  a 
Spitamc  , da  cui  aveva  due  figli.  Ciro  aven- 
do vinto  Astiage  , questo  principe  fuggi  in 
Ecbatana  , dove  sua  figlia  c suo  genero  lo 
nascosero  ; ma  Ciro  ordinò  die  fossero  posti 
alle  torture  essi  ed  i figli  loro.  Astiage  , vo- 
lendo risparmiare  loro  i tormenti , si  scopri 
da  se  medesimo  ; Ciro  gli  accordò  libertà,  e 
sposò  in  seguito  Amiti,  di  cui  ebbe  Campise, 
e Tanioaerse.  Tale  racconto  che  qui  s’abbre- 
via di  molto  , non  è fondato  che  sul  rappor- 
to di  Ctesia  , il  quale  è contraddetto  da  tutti 
gli  altri  storici , e merita  poco  confidenza. 

AMLING  o AMBIANO  (Cablo  Gustavo), 
incisore  del  duca  di  Baviera  nato  in  Norim- 
berga nel  1651  , ha  inciso  su  i disegni  di  P. 
Canolide,  i fatti  memorabili  della  casa  di  Ba- 
viera. Egli  m.  prima  di  poter  terminare  quel 
lavoro. 

• aMMAN  ( Paolo  ) , medico  a botanico 
tedesco  nato  a Bresiavia  nel  ltsll , fece  ec- 
cellenti studi  in  varie  università  di  Germania , 
viaggiò  in  Olanda  ed  in  Inghilterra  , fu  rice- 
vuto dottore  di  medicina  nell’  università  di 
Lipsia,  e ben  presto  associato  all’accademia 


dei  Curiosi  della  natura  , sotto  il  nome  di 
DiYAffDEB.La  facoltà  di  Lipsia  fu  sollecita  di 
creare  per  lui,  nel  1674,  una  cattedra  straor- 
dinaria , lo  fece  salire  su  quella  di  botanica, 
e.nel  1682, gli  conferì  quella  di  fisiologia. Egli 
mori,  nel  1691,  in  età  di  55  anni.  La  sua 'pri- 
ma opera  fu  un  Sunto  critico  delle  differenti 
decisioni  che  occorrono  nei  registri  della  facol- 
tà di  Lipsia,  Erfurt , 1670,  in  4.°  La  facol- 
tà fu  obbligata  a condannarlo  con  uno  scritto 
pubblicato  in  quello  stesso  anno.  Ecco  la  li- 
sta degli  altri  suoi  scritti:  — Paracentesis  ad 
discentesciita  insUlationam mcdicarum  emen- 
dationem occupata,  Radolstadii,  1675.  in  12.°; 

— Archaeas  sgncopticus  Eccardi  Leichneri 
arthaco  sgneoptico  contro  paracentesim  ad  di- 
scentcs  oppositiu,  1674,  in  12.°;  — Irtnicum 
Aulirne  Pompila  cum  Bippocmle,  quo  vetcrum 
medicorum  et  philosaphorvm  hgpotheses , in 
corpus  jvris  cicilis  paritcrac  canonici  hactenus 
transumptae  a praeconceplis  opinionibus  ren- 
dicantur,  Francfort,  e Lipsia,  1689,  in  8.°; 

— Praxis  rulnenm  telhalmm,  sex  decadibus 
historiarum  ra  rio  rum,  ut  plurimum  traumati- 
corum  , rum  cribationibus  adornata , Frane- 
fori  , 1690,  in  8.°  ; — Descrizione  del  giar- 
dino di  Lipsia , con  una  lista  , dsi  tari  sino- 
nimi di  ciascheduna  di  quelle  piante  , ciò  che 
può  farla  riguardare  siccome  una  continua- 
zione del  Pinax  di  Gaspare  Bauhin.  Cfcanieter 
naturali > plantarum,  1676.  Annoverare  dun- 
que deesi  Paolo  Amman  tra  quei  die  contri- 
buirono maggiormente  a portare  le  basi  del  la 
scienza  quali  sono  oggidì  riconosciute.  Nel 
1700  Nobel  pubblicò  una  nuova  edizione  di 
quell'  opera  , con  rilevanti  addizioni , tratte 
principalmente  da  metodi  d’  Herman  e di 
Kivin  . che  comparvero  dopo  la  sua  pubbli- 
cazione. 

* AMMAN  ( Giovanni  Corrado  ) , medi- 
co nato  a SciatTusa  , esercitò  la  professiono 
in  Amsterdam  , verso  ia  fine  del  xvii  soc.,  si 
acquistò  celebrità  per  l' arte  di  far  parlare  i 
sordi  muti , e conoscere  fece  il  suo  metodo 
in  due  scritti , parecchie  volte  stampati , e 
molto  ricercati:— Surdus loquens, Amsterdam, 
1692,  in  8.°; — e Dissertano  de  loquela,  1700, 
in  8.°  Questa  dissertazione  d' Amman  , tra- 
dotta in  francese  da  Beauvais  de  Prèsti,  si 
trova  stampata  in  seguito  del  Corso  di  educa- 
zione dei  sordi  e muti,  di  Deschamps,  1779, 
in  12.°  Gli  si  deve  altresì  una  buona  ediziono 
delle  opere  di  Celio  Aureliano , che  compar- 
ve ad  Amsterdam  , nel  1709  , in  4."  , colle 
note  ed  osservazioni  di  Jansson  d'Almeloveen. 

* AMMAN  ( Giovanni  ) , figlio  del  prece- 
dente, medico,  siccom'egli  e dotto  botanico, 
nacque  a Sciafiùsa,  nel  1707.  Chiamato  gio- 
vanissimo a Pietroburgo , ei  vi  professò  me- 
dicina e botanica,  e ricevuto  nell'accademia 
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delle  scienze  di  quella  città , pubblicò , nelle 
memorie  di  quella  compagnia  , i caratteri  di 
parecchi  nuovi  generi  di  piante.  La  società 
reaie  di  Londra  l'ammise  tra  i suoi  membri. 
Onde  cominciare  a far  conoscere  le  piante 
che  1.  G.  Gmclin  ed  altri  viaggiatori  raccol- 
te avovano  nelle  diverse  contrade  della  Rus- 
sia asiatica  , pubblicò  un'opera  intitolata: 
Stirpium  rariorum  in  imperio  liutheno  sponte 
prorenienlium,  icone»  et  descriptiones  ab  Joan- 
ne  Ammano,  M.  Dori,  tirati,  imp.  scient. 
membro  et  boianieet  professore , regine  sneiet. 
Londinensis  todalis  , Pietroburgo  , 1739,  un 
voi. , in  4.”  M.  nel  1740. 

* AMMAN  ( Jossk  ) , disegnatore,  e pitto- 
re nato  a Zurigo  , nel  1539  , passò  la  vita  a 
Norimberga,  dove  acquistò  diritto  di  cittadi- 
nanza e dove  mori,  nel  1591. Singolare  era 
la  fecondità  del  suo  talento,  eccellente  fu  nel- 
1'  arte  di  disporre  ed  aggruppare  le  sue  figu- 
re : esistono  di  lui  molti  disegni  sul  legno  , 
sul  vetro  ed  a penna  ; ne  compose  moltissimi 
sopra  Tito  Livio  , Tacito  , Diogene  Laerzio 
cd  altri  classici.  La  sua  raccolta  dei  Ritratti 
dii  re  di  Francia,  da  Faramondo  sino  ad  En- 
rico 111  , con  una  breve  biografìa  di  ciascu- 
no d'  essi  , comparve  , nel  1576.  Egli  fece 
altresi  degl'intagli  per  la  .Storta  del  Nuoto 
Testamento  , una  raccolta  di  abbigliamenti 
per  le  donne  : Ginaeceiun , lite  theatrum  mie 
lierum  , in  quo  omnium  Europa e genlium  foe- 
mineo»  habitus  figuri}  exprtssos  ridere  fai  eit, 
Francfort,  1586,  in  4.°; — Rtnoplia  omnium 
libenUium  mechanicorum  et  sedenlarinriim  ar- 
tium  genera  conlintn»,  ec. , Francfort,  1564, 
raccolta  di  113  stampe  , in  cui  Amman  si  è 
presentato  come  incisore  ; ed  alcune  produ- 
zioni dello  stesso  genere. 

* AMMAN  (Giovassi  Giacomo)  , chirur- 
go di  Zurigo,  nato,  nel  1586,  fece,  nel  1612, 
un  viaggio  in  Costantinopoli,  nella  Siria, ed  in 
Egitto  , del  quale  scrisse  la  relazione.  Vi  si 
trovano  curiose  particolarità  ; egli  parla  del- 
l’uso del  caffè , siccome  comunissimo  nell’O- 
riente. Quest’  opera  , elio  («irta  il  titolo  di 
Viaggio  nella  terra  promessa,  compa  rve  in  una 
Raccolta  di  Viaggi,  in  tedesco, Zurigo,  1678. 

*’  AMMAN  ( Gio.  Evinco  } , predicatordi 
Zurigo  verso  il  1665  ; ha  lasciato  Orazioni 
funebri  e sermoni  , in  idioma  tedesco. 

**  AMMAN,  medico  e naturalista  di  Sciaf- 
fusa,  m.  noi  1811  ; ha  lasciato  m.  ss.  molto 
importanti  sulle  scienze  naturali. 

AMMANATI  ( Bartolomeo  ),  architetto  e 
scultore  , nato  in  Firenze  nel  1511.  Le  pri- 
me sue  opere  si  vedono  in  Pisa.  Fece  per  Fi- 
renze una  Leda  e nello  stesso  tempo  per  Na- 
poli tre  figure  di  grandezza  naturale  , che 
ornano  il  sepolcro  ili  Sannazzaro.  Per  alcuni 
dispiaceri  tornò  a Venezia,  dove  avea  studia- 
Diz.  Stor.  Unir.  Voi.  I. 


to  sotto  del  Sansovino  , e scolpi  un  Netluno 
che  vedovasi  nella  piazzetta  di  S.  .Marco  ed 
un  Ercole  a Padova  , eh’  esiste  ancora  , un 
Apollo  , ed  un  magnifico  tumulo  agli  Eremi- 
tani. Passò  a Roma  per  istudiare  l’ antico  : 
Papa  Giulio  III  lo  Impiegò  nelle  sculture  del 
Campidoglio.  Poco  dopo  Giorgio  Vasari  fu 
chiamato  a Roma,  e si  unirono  amendue  per 
alzare  la  tomba  del  Cardinal  .Monti  a 8.  Pie- 
tro in  Montone.  Fece  nella  villa  del  ponteli- 
co  una  bella  fontana.  Richiamato  a Firenze 
fu  stipendiato  dal  gran  duca  Cosimo  che  lo 
creò  suo  ingegnere  : ristaurò  i ponti  dell'Ar- 
no , rovinati  dall’ inondazione  del  1557.  li 
più  magnifico,  quello  di  Santa  Trinila,  fu  in- 
teramente rifaltocolsuodiscgno.  Lunga  trop- 
po sarebbe  f enumerazione  delle  altre  suo 
opere  che  tutte  sono  rinomate.  Quando  mo- 
rì sua  moglie  ( Laura  Battiferri  , rinomata 
poetessa  toscana  ) , egli  consacrò  la  maggior 

Sarte  delle  sue  ricchezze  ad  opere  di  pietà. 
I.  li’  anni  78  e fu  seppellito  nella  chiesa  di 
S.  Giovannino  dei  gesuiti  , eh'  egli  avea  co- 
strutta ed  abbellita  a proprie  spese. 
AMMANATI  ( ladra  v.  ) Battiferri. 
AMMANATI  v.  Piccolomini. 

" AMM1ANI  ( Grecorio ) , gentiluomo  di 
Fano  , poeta  , ed  accademico  in  patria  , rho 
vivea  verso  il  1641.  Pubblicò  talune  rime  , 
che  si  leggono  nel  Tempio  al  Car.  Ciuffo  AL 
dobrandini , Bologna  , 1600  , in  4.“ 

*’ AMM1ANI  (Nicolò),  autore  di  una  espo- 
sizione latina  sopra  i Salmi,  la  quale  si  con- 
serva in.  s.  nella  Vaticana  di  Roma. 

*’  AMML4NI  ( Pier  Maria  ) , avvocato , e 
gentiluomo  di  Fano  autore  che  pubblicò  un 
Ragionamento  eruditissimo  sopra  due  antichi 
sigilli  spettanti  alla  patria  sua  , inserito  nel 
V voi.  delle  Osservazioni  isloriclic  sopra  i si- 
gilli antichi  di  Domenico  Manni. 

*'  A.MMIaNI  (Sebastiano)  , di  Fano  fu 
dell' ordino  degli  Eremitani  di  8.  Agostino.  Si 
conobbe  puro  sotto  il  nomo  di  Sebastiano 
Bruilo,  cd  abbiamo  di  lui:  — Christiana  m- 
stilulio  virtutum  et  riliorum  sacri  verbi  dei 
declamatoribus  admodum  utili « et  necessaria 
per  fratrem  Sebastianum  cc.,  Venezia,  1562, 
in  12."  ; — Discorsi  predicabili  per  documen- 
to del  viver  cristiano  da  rari  luoghi  raccolti , 
Venezia,  1563,3  voi. , in  8.",  o quindi,  ivi, 
1570 , 1576 , 1587  c 1589. 

' AMM1ANO  ( Marcellino  ) , storico  ro- 
mano , nato  , come  credasi , in  Antiochia  , 
verso  l’ anno  330  , o non  390  , come  dicono 
le  odizioni  francesi,  e vien  riputato  il  miglio- 
re e più  celebre  storico  latino  del  suo  tempo. 
Servi  dapprima  nelle  armate  degli  imperado- 
ri  Costanzo  , Giuliano  , e Valente  , essendo 
stato  fatto  aiutante  di  Ursicino  generale  della 
cavalleria , nel  353.  Narra  egli  stesso  le  im- 
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preso  o lo  vioomlo  diverse,  che  noli' oriente, 
o nell’  oeoidenlo  in  varie  guerre  sostenne  ; e 
ohe  , nel  1159  , trovossi  rinchiuso  in  Amida  , 
allorché  fu  stretta  d'assedio,  e poi  presa  |ier 
assalto  da'  Persiani,  onde  corse  rischio  d'es- 
scr  impecilo  , come  successe  a molti  altri 
ulliziali  romani  , se  non  gli  riusciva  di  sot- 
trarsi colla  fuga.  (Mondi  pensò  meglio  abban- 
donare il  servigio  militare  , e venne  a dimo- 
rare a Koma  ove  dcdicossi  a scrivere  la  Sto- 
ria dell'  Impero  , da  lui  cominciala  all'  epoca 
in  cui  Tacilo  finisce  la  sua  , e eli  ci  termina 
col  regno  di  Valente.  Aveala  divisa  in  31  li- 
bri. secondo  altri  in  32;  ma  i primi  13  sono 
interamente  perduti  , c non  ci  resta  , che  la 
Storia  dall'anno  353  sino  al  378.  Alcuni , tra 
<|uali  Claudio  ChilHel,  vogliono  che  Annoia- 
no fosse  cristiano,  ma  piti  probabile  si  è l'o- 
pinione del  Valcsio.che  fosso  idolatro. Vero  è 
bensì,  clic  pa  ila  mio  dc't  Cristiani  comunemen- 
te rende  loro  giustizia. Egli  si  bella  d'altronde 
della  pagana  superstizione  de'Itomani,  e par 
che  avesse  desiderata  l'antica  semplicità  di 
Itoma.  La  prima  ediz.  che  abbiamo  di  Am- 
pliano è quella  di  Koma  da  Sabino, ne)  1 474; 
le  altre  sono  di  Bolog.,  da  Castello,  nel  1517, 
e di  Basilea,  da  F'iobcnio,  nel  1518.  Accorso 
ne  pubblicò,  in  Augusta, nel  1533,  una  nuova 
«■dizione  nella  quale  vanta  di  aver  corretto 
meglio  che  500  falli.  Vi  si  trovano  i 5 ultimi 
libri  , che  fino  allora  non  erano  mai  stati 
stampati.  Lo  stesso  anno  (ìelenio  pubblicò  , 
a Basilea,  un' edizione  colle  stesse  addizioni, 
eccettualo  l' ultimo  libro  , c l' ultima  pagina 
del  penultimo.  Pregiata  è pure  la  pubblica- 
zione di  Lione  per  Grilli,  1552,  in  12."  Dopo 
quell'  epoca  , l' opera  d’ Ammiano  ebbe  pa- 
recchie edizioni  , le  quali  tutte  furono  vinte 
da  quella  di  Valois  , Parigi , 1081.  Quest’e- 
dizione contiene  , oltre  le  note  di  Lindenbro- 
gio  , tratte  dalla  sua  edizione  del  1619  , pa- 
recchie note  dell’editore,  ed  una  Vita  di  Am- 
miano , in  latino  , di  Chifilet , professore  di 
dritto  a Dòte.  Gronovio  ristampò,  nel  1693, 
quella  edizione  a Leida  , in  4." . ed  in  fol.  , 
e vi  aggiunse  alcune  annotazioni.  Essa  è sta- 
ta ristampala  altresì  da  Wagner  , Lipsia  , 
1809 , 3.  voi. , in  8."  L'  abate  di  Marollrs 
tradusse  Ammiano  , 1673 , 7 voi. , in  12.° 
Moulines  ne  pubblicò  , a Berlino,  nel  1778, 
una  nuova  versione  in  francese.  Delle  guerre 
de  Romani  d'Ammiano  Marcellino  esiste  una 
traduzione  italiana  di  ltemigio  Fiorentino  , 
Venezia  , 1560  , in  8." 

* AMM1HATO  ( Scipione  ) , nato  nel  27 
settembre  1531  , a Lecce  , nel  regno  di  Na- 
poli , fu  destinato  da  suo  padre  allo  studio 
delle  leggi.  Due  volte  mandato  a Napoli  onde 
attendere  a tale  professane  , ne  venne  dis- 
tolto dal  suo  gusto  per  le  belle  lettere.  Gh 


parve  che  tale  genio  meglio  si  aecordereldie 
rollo  stato  ecclesiastico , e vi  entrò , nell'an- 
no 1551.  Ottenuto  un  canonicato  si  recò  a 
Venezia  , dove  si  legò  d'amicizia  con  molti 
celebri  uomini;  ma  parti  poco  dopo  nnd’ev  ila- 
re gli  elTetli  della  gelosia  d un  potente  ma  rito, 
sperò  di  trovare  fortuna  e tranquillità  in  Ito- 
ma,  sotto  il  pontificato  di  Paolo  IV.  Do|io  al- 
cune incertezze,  ritornò  a Napoli  per  ripren- 
dervi lo  studio  delle  leggi;non  vi  giunse  appe- 
na, die  un  ecclesiastico  il  quale  lu  poscia  ve- 
scovo  di  Calvi,  atei-dogli  detto  alcuna  in- 
giuria , Ammirato  si  lasciò  acciccare  dalla 
collera  sino  a dargli  una  guauriata;  la  molti- 
tudine gli  si  affollò  dintorno  , ed  egli  ferito 
venne  tra  le  spalle  d un  colpo  di  coltello  o di 
stile.  Guarito  di  quella  ferita  fu  richiamato  in 
patria  da  suo  padre  il  quale  voleva  che  pren- 
desse moglie.  Il  matrimonio  non  avvenne:  al- 
cuni anni  passarono  ancora  in  mutamenti  di 
stanza  ed  in  vani  progetti.  Essendo  a Koma, 
nei  1563  , Ammirato  fu  richiamalo  in  Napo- 
li |>er  iscrivere  la  Storia  di  questo  regno.  Vi 
ritornò  un'  altra  volta;  ma  non  contento  del- 
le prese  misure  e delle  dis|iosizioni  in  cui 
trovò  quelli  che  governavano  la  città, riprese 
il  cammino  di  Koma, dove  soggiornò  qualche 
tempo,  pel  suo  sapere, e per  la  sua  dottrina  si 
fece  molti  amici,  ma  senza  trovare  un  protet- 
tore che  si  assumesse  la  enea  di  sua  fortuna. 
Finalmente  si  recò  a Firenze  con  l' idea  di 
farsi  benevola  la  casa  de  Medici  : vi  riuscì , 
ed  il  gran  duca  Gosimo  1 gli  commise , noi 
1570,  di  scrivere  la  storia  di  Firenze.  11  car- 
dinale Ferdinando  de'  Medici  lo  alloggiò  nel 
suo  palazzo  tanto  in  città  che  in  campagna  , 
c gh  fece  avere  un  buon  canonicato.  Fu  in 
tale  felice  |>osizione  , ma  non  del  tutto  indi- 
pendente , eli  cgli  scrisse  la  sua  storia,  e che 
jkissò  il  r, manente  della  vita.  Mori  a Firen- 
ze il  di  30  gennaio  1601  , in  età  di  69  anni. 
Lasciò  gran  numero  d'opere  : Delle  famiglie 
nobili  napolitano  , parte  prima  , Firenze  , 
1580  , parte  seconda  , 1651  , in  Col.  La  pri- 
ma parte  è più  rara  e più  apprezzata  dell* 
seconda  , la  quale  non  fu  stampata  che  lun- 
go tempo  dopo  la  morte  dell'  autore  ; — Di- 
storti sopra  Cornelio  lucilo , Firenze,  Giun- 
ti , 159»  , in  4.",  ivi , 1598,  e parecchie  al- 
tre volle  altrove.  Furono  senza  dubbio  i Di- 
scorsi di  Macchiactllo  sopra  Tito  Lido  , che 
suggerirono  all' Ammirato  l’idea  di  lame  so- 
pra Tacito  , ma  non  hanno  questi  nè  f ener- 
gica libertà  del  loro  modello  , nè  la  sua  pro- 
fondità ; abbiamo  una  traduzioue  francese  di 
que'  Discorsi , Lione  , 1619,  in  4.”;  — Ora- 
zioni a diversi  principi , intorno  ut  prepara- 
menti contro  la  poUnza  del  Turco  , Firenze  , 
Giunti  , 1598  , in  4.“  , contenente  sette  di- 
scorsi o aringhe  , indirizzate  a bùio  V,  a 
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Clemente  Vili  . a Filippo  II , re  ili  Spagna, 
ec.; — Istorie  Fiorentine,  la  miglior  opera 
dell'  autore  , cd  una  dello  migliori  storie  di 
Firenze.  Non  conviene  però  porre  in  oblilio 
la  indizione  in  cui  era  scrivendola  . o l' in- 
fluenza ch'ella  doeavere  avuto  sopra  lutto  ciò 
clic  riguarda  la  casa  Medici.  La  prima  par- 
te comparve  in  Firenze,  presso  i Giunti,  nel 
1600,  in  fol. ; comprende  20  libri,  csi  esten- 
de sino  al  1434.  La  seconda  parte  pubblica- 
ta non  venne  se  non  che  40  anni  do|io  la  sua 
morte  , da  Ammirato  il  giovine  , Firenze  , 
1641  , in  lid.;  contiene  15  altri  libri  , e va 
sino  al  1574.  Lo  stesso  editore  fece  , in  pro- 
cesso di  tem|io  . ristampare  la  prima  parte 
soltanto  , Firenze,  1647 , 2 voi.  in  fol.,  con 
addizioni  segnate  nel  testo  con  doppie  virgo- 
lette.  Gli  esemplari  composti  da  questi  due 
volumi,  ristampati,  nel  1047  , e dalla  secon- 
da parte  stampata  nel  1041,  sono  i più  ricer- 
cati , e com|tongono  la  migliore  edizione  del- 
lo Storie  Fiorentine  ; — Delle  famiglie  nobili 
fiorentine,  Firenze,  1615,  in  fol.;  — / Vettori 
di  Fiesole  , di  ì'oltrrm  e W Arezzo  , Firenze, 
1637,  in  4.°;  — Opuscoli,  Firenze,  3 voi.  in 

4. “,  1640-1642.  Contengono  questi  miscella- 
nee, discorsi  tra  quali  si  trovano  i sette  stam- 
pati , nel  1598  , lettere , dialoghi , paralleli, 
ritratti , passi  di  filosofìa  morale  , poesie,  ec. 
Ammirato  fu  il  primo  editore  delle  poesie  di 
Bernardino  Ilota  , celebre  poeta  napolitano  ; 
egli  le  accompagnò  di  note  , ed  ebbe  nella 
loro  pubblicazione  tali  cure  , elle  non  poco 
contribuirono  al  loro  fortunato  surcesso.  lle- 
vesi  ad  Ammirato  altresì  la  stampa  , di  pa- 
recchie altre  Ih  ione  opere  in  prosa  ed  in  ver- 
so. Lasciò  egli  stesso  molti  scritti  che  pub- 
blicati non  vennero;tra  gli  altri  la  Storia  della 
sua  vita,  che  si  dice  conservata  in  manoscrit- 
to a Firenze  nella  biblioteca  dell'  ospedale  di 

5. "  M.*  Novella.  Ammirato,  istituì , moren- 
do , suo  legatario  universale  , il  figlio  di  un 
muratore  di  Monizione  , chiamato  del  Bian- 
co, ch’era  stato  suo  segretario,  e pose  a quel 
benefizio  la  condizione  di  portare  il  suo  no- 
me. Ilei  Bianco  adempì  fedelmente  a quella 
condizione  , nò  si  chiamò  più  che  Scipione 
Ammirato  il  giovine.  Fu  poscia  famigliare 
del  principe  Lorenzo  de’  Medici , ed  ebbe  al- 
cuni altri  impieghi,  ne' quali  si  foce  stimare. 
Egli  non  lasciò  ninna  opera  sua  . ma  pubbli- 
cò molte  di  quello  del  padre  suo  adottivo  , e 
vi  fece  buone  ed  utili  addizioni.  Mori  a Fi- 
renze nel  1646. 

AMMIRATO  ( il  giovine  ) v.  il  proce- 
dente. 

'*  AMMIRATO  ( Fa.svcr.sco  ) , di  Lecce, 
nel  Rogne  di  Na|Ki|i  , dottor  di  leggi  , eletto 
I anno  1428  dalla  regina  Maria  moglie  di 
Ladislao,  |>ei  vicario  c capita uo  della  sua 


patria.  Scrisse  in  latino  due  iqiere , una  sul- 
le Famiglie,  della  sua  patria  , l'altra  su  La 
Vendetta. 

*•  AMMONE  ( Mitol.  ),  figliuolo  di  Gioi- 
rà , sposò  Mor  o Mirra  , ed  oblio  per  tiglio 
Adone,  ('.inira  , avendo  bevuto  un  giorno  ec- 
cessivamente si  addormentò  in  una  positura 
indecente  in  presenza  della  sua  nuora,  e que- 
sta se  ne  fe’  beffe  alla  presenza  di  suo  mari- 
to. Ammone  ne  avverti  suo  padre,  dopo  pas- 
sata f ebbrezza  , e Cinira  sdegnato  contro  la 
nuora  , caricò  di  maledizioni  tanto  lei  che 
stio  nipote,  e li  scacciò.  Mirra  con  suo  figlio 
si  ritirii  nell'Arabia , ed  Ammone  nell’Egitto, 
ove  mori. 

AMMONE  , figlio  di  Lotti , c della  di  lui 
figliuola  minore  . fu  padre  degli  Ammoniti 
popolo  , che  spesso  fece  guerra  cogl’  Israe- 
liti. 

AMMONE , solitario  Egiziano  , del  seco- 
lo iv. 

AMMONE  ( Clemente  ) , incisore  che  vi- 
veva in  Fraocfort,  nel  1650.  Egli  ha  pubbli- 
cato due  volumi  in  continuazione  di  sei  altri 
di  Tommaso  di  Bey  , di  cui  egli  era  genero, 
ed  intitolati  ; Biblioteca  c oleografica . 

AMMONE.  figlio  di  Davide,  v.  sarto)*. 

••AMMONIO,  o ANNONIO  [Uit.  Arab.), 
inventore  della  chimica  , secondo  gli  Arabi, 
come  Chitone  secondo  i Greci. 

• AMMONTO  , chirurgo  d’ Alessandria,  di 
cui  nuli'  altro  sappiamo,  se  non  per  tradizio- 
ne , che  fu  il  primo  a far  un  taglio  nella  ve- 
scica delle  orino,  per  cavarne  la  pietra.  Per- 
ciò fu  nominato  Litotomo  , cioè  tagliator  di 
pietra. 

AMMONIO,  figlio  d’Ermia.chc  però  chia- 
masi Ermoo  , filosofo  peripatetico  , discepo 
lo  -di  Proclo,  fiori  nel  v t secolo.  Le  sue  ope- 
re sono  : In  qninqne  voces  Porphgrii  commen- 
tar iut  , in  greco,  Venezia  , 1546  , in  8.“;  — 
De  differentia  rocum  , che  trovasi  nel  dizio- 
nario greco  pubblicato  in  Venezia  il  1497,  e 
stampato  con  altri  antichi  grammatici  a I.ey- 
den  1739  in  2 parti  in  4.u  ; — Cornine ntarius 
in  Librato  Aristotelis  ile  interpetratione , ili 
greco  , Venezia  , 1556  in  8."; — Commen- 
tario in  librum  Petri  Hermeniat  Margenlini 
archiepiscopi  mitijlenensis  in  cumdem  enar- 
ratili , in  greco  , Venezia  , 1503  , in  fol. 

• AMM<  INIO  ( A vivrei  ) , di  Lucca , poe- 
ta latino  intimo  amico  d’  Erasmo  . elio  assai 
lo  loda  nelle  sue  lettere.Nato  nel  1447. attese 
allo  studio  delle  belle  lettere  , della  lingua 
greca  e della  poesia  latina.  Visse  alcun  tem- 
po dopo  in  Roma  , poi  passò  in  Inghilterra  , 
dove  fu  protetto  dal  celebre  Tommaso  Moro. 
Nel  1513  diventò  segretario  di  Enrico  Vili 
per  le  lettere  latine.  Segui  quel  principe  nel- 
la guerra  di  Francia.  Fu  testimonio  delle  sue 
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vittorie  e le  celebrò  eun  nn  poema  Ialino  da 
lui  intitolalo:  Ptmeyyricut.  Leone  X.  lo  creò 
poscia  suo  nunzio  presso  Enrico  Vili , ed  e- 
serritò  quella  carica  fino  alla  sua  morte,  sen- 
za alibandonaro  quella  di  segretario  del  re. 
Mori  in  Londra,  nel  I517.SÌ  citano  di  lui  ai- 
rone poesie  Ialine  , le  quali  sono  disperse. 

I na  delle  sue  egogle  soltanto  si  trova  stam- 
pata nella  raccolta  , intitolata  : Bucolicortim 
avetore * . liasilea  , 15W» , in  8.“ 

* AMMONIO  (Sacca,  o Saccofoìo)  . cosi 
rinomato  perchè  in  gioventù  era  lacchino  , 
nacque  in  Alessandria  , e vivea  verso  la  fine 
del  secolo  il.  I suoi  genitori  erano  poveri  e 
cristiani,  c lo  educarono  nella  loro  religione. 
Lasciò  il  suo  penoso  mestiere  per  {studiare 
la  filosofia  , ed  ebbe  a maestro  Pantano.  Do- 
po pochi  anni  apri  scuola  , ebbo  molli  disce- 
poli , i più  celebri  dei  quali  Turono  Erennio, 
Origene , Plotino , ec.  La  sua  scuola  credesi 
sia  stata  la  prima  di  filosofia  eclettica.  Am- 
monio non  iscrisse  mai  nulla.  Egli  non  con- 
fidava la  sua  dottriua  che  a fiochi  discepoli  , 
e sotto  il  velo  del  mistero.  Però  alcuni  sto- 
rici io  fanno  autore  d'nna  Concordia  c r ange- 
lo-a , elio  si  trova  nel  7."  voi.  della  Bibliote- 
ca de’  l‘nt tri , e ohe  altri  con  più  fondamento 
I'  attribuiscono  ad  un  vescovo  dello  stesso 
nome. 

**  AMMONIO  , grammatico  greco  è senza 
dubbio  quello  stesso  eh’ essendo  in  Alessan- 
dria , sacerdote  d una  scimia  , fu  obbligato 
di  prendere  la  fuga  . verso  1'  anno  389  del- 
l’era nostra,  quando  Teofilo  patriarca  di  quel- 
la città  , ebbe  indotto  i cristiani  a distrugge- 
re i tenqdi  dc'pagani.  Himane  di  lui  un  trat- 
talo : De  ad/inium  rerborum  differentia  ; ch'è 
stato  stampato  gran  numero  di  volle  in  con- 
tinuazione di  vari  Dizionari  greci. La  migliore 
cdi7.ionc  è quella  pubblicata  daWalckenaer, 
con  note  eruditissime,  Leyden,  1739,  in  k.“ 
Aminoli  dotto  professore  di  Gottinga  , I'  ha 
fatta  ristampare  con  noie  scelte  da  quelle  di 
Walchenacr  e con  le  sue  proprie , Erlangae, 
1787  , in  8.° 

AMMONIO,  monaco,  ò autore  di  una  leg- 
genda ( forse  in  lingua  copta  ) del  Marti- 
rio de’  SS.  VP.  del  Monte  Sinai  e dell' Eremo 
di  Baita.  Va  per  le  mani  di  tutte  un  gentil 
volgarizzamento  di  questo  libretto  , che  fu 
pubblicalo  a Milano  pochi  anni  indietro  , e 
tenuto  come  dettato  nel  buon  secolo  della  lin- 
gua anche  a giudizio  del  P.  Cesari , ed  inve- 
ce era  opera  di  quel  sovrano  ingegno  di  Gia- 
como Leopardi  da  troppo  immatura  morte 
rapito  all’  Italia. 

" AMMOTEA  ( Mitol.  ) , ninfa  figliuola 
di  Nereo  e di  Doride. 

•*  AMNIOMANZIA  ( Mitol.).  divinazione 
che  traevasi  dalla  membrana  die  avviluppa 


tal  volta  la  testa  di  un  fanciullo  nella  iua 
nascita.  Gli  avvocati  comperavano  a caro 
prezzo  questa  sorta  di  membrana , immagi- 
nandosi che  potessero  renderli  felici  nella 
vincita  de'loro  processi  ; di  qui  deriva  il  pro- 
verbio : Egli  è nato  vestito , che  dicesi  ad  un 
uomo  al  quale  ogni  cosa  va  bene. 

” AMNISIAD1 . o AMN1SIDI  ( Mitol.  ) , 
nome  che  i poeti  danno  alle  ninfe  dell’  isola 
di  Creta,  preso  dal  fiume  Amniso.  Esse  ave- 
vano in  cura  i cani , i cervi  e i calzari  di 
Diana. 

AMNON  , figliuolo  primogenito  di  Davide 
e di  Arhinoama  , s' innamorò  si  (lazzamente 
di  Thamar  sua  sorella  , di  diversa  madre , 
clic  le  usò  violenza  ; ma  non  si  tosto  ebbe 
commesso  quell'  enorme  delitto  , la  sua  pas- 
sione si  cambiò  in  odio  , e discacciò  Thamar 
ignominiosamente.  DavidecheamavaAmnon, 
lasciò  impunito  il  suo  misfatto  ; ma  Assalon- 
ne, fratello  anche  per  parte  di  madre  di  Tha- 
mar  , irritato  per  l’oltraggio  fatto  a sua  so- 
rella , decise  di  vendicarla.  Invitò  i suoi 
fratelli  a convito  , ed  appena  Amnon  si  ab- 
bandonò ai  piaceri  della  mensa  lo  fece  ucci- 
dere , l'anno  1030  prima  di  G.  C. 

AMO  ( Antonio  Guglielmo  ) , nero  abbi- 
cano , nato  sulla  costa  d'Oro  verso  il  princi- 
pio del  secolo  xv  ih  , fu  condotto  nel  1707  in 
Olanda  e dato  al  duca  di  Brunswick  che  lo 
inviò  allo  studio  nell’iinivcrsità  di  Hall.  Dot- 
to nell' astronomia  , e parlando  il  latino  , il 
greco,  rebraico.il  francese,  l'olandese,  ed  il 
ti-descn  , andò  a proseguire  gli  studi  a Wit- 
lemherg,  c diede  lezioni  private  che  fecero 
grande  incontro.  Dopo  la  morte  del  suo  be- 
nefntiorc  cadde  in  una  profonda  malinconia; 
decise  di  abbandonare  l'Europa  , dove  avea 
abitalo  per  30  anni  , e ritornò  nella  provin- 
cia di  Avum.  Ivi  ricevette  la  visita  del  dotto 
viaggiatore  Galland.it,  nel  1753. Egli  avea  al- 
lora 50  anni  , e menava  vita  solitaria  insie- 
me con  suo  fratello  e sua  sorella.  Qualche 
tempo  do|>o  terminò  i suoi  giorni  a Chiama, 
nella  fortezza  della  Compagnia  Olandese. 

" AMOEltNE  ( Mitol.  ),  una  delle  danai- 
di  sposa  di  lVdidctlore. 

••  AM01S  o 1IAMOYS  ( Mil.  Scand.)  , lo 
stesso  che  il  Dio  Thor  ; era  veneralo  nei  con- 
torni d’Amburgo,  elio  secondo  alcuni  autori, 
gli  deve  il  suo  nome. 

" AMOLITA  ( Mitol.  ) , genio  celeste  in- 
vocalo dai  liasilidi  sulle  loro  pietre  magiche. 

AMOI.O  o AMOLON,  arciv.  di  Lione  mo- 
ri, noi 1852. Le  sue  opere  sono  stampate  con 
quelle  d’  Agobart , 164 5 , c si  trovano  nella 
Biblioteca  de'  Padri.  Sono  anche  state  stam- 
pate sepa  rata  mente  in  Parigi,  nel  1666,  in  8.° 

*’  AMOLOCO  {Mil.  A/jr.)  , sacerdote  del 
Congo , il  cui  uflizio  si  è quello  di  restituire 
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la  saluto  a coloro  cbo  la  perdettero  per  qual- 
che maleficio. 

••  AMOMO , poeta  toscano , del  aec.  iti, 
di  cui  si  hanno  le  Rime  to tenne  per  Madama 
Carlotta  if  Hisca  , Parigi , 1333  , in  8.°  edi- 
zione nitida  e rara  perchè  probabilmente  l'u- 
nica. Nella  lettera  dedicatoria  di  tale  libro  al 
Cardinal  di  Lorena  egli  chiama  le  sue  rime  : 
Questi  miei  primi  aeertii  frutti. 

' AMON  , re  di  Giuda  . figlio  e successo- 
re di  Manasse,  non  imitò  di  suo  padre  altro, 
che  l'empietà.  Venne  ucciso  dai  suoi  ufficia- 
li stessi  dopo  due  anni  di  regno  circa  il  Gii, 
av.  G.  C. 

* AMONTONS  ( Guglielmo  ) , di  Parigi , 
nato  il  31  agosto  ltiti3  , essendo  assai  giova- 
ne , fu  colpito  ila  grave  malattia,  che  lo  ren- 
dette interamente  sordo.  Avendolo  tale  di- 
sgrazia astretto  a concentrarsi  tutto  in  Se 
stesso , attese  a coltivare  le  naturali  disposi- 
zioni che  avea  per  la  meccanica.  Imparò  il 
disegno,  l' architettura  , c fu  incaricato  di 
di  vari  pubblici  lavori.  Nell' età  di  2v  anni 
presentò  un  igrometro  di  sua  invenzione  al- 
V accademia  delle  scienze.  Pubblicò  le  sue 
esperienze  fisiche  intorno  ad  una  nuora  clep- 
sidra  ed  intorno  ai  barometri  , ai  termometri, 
e gl'  igrometri  , Parigi  , 1693.  La  stessa  ac- 
cademia a cui  aveva  dedicata  quell' opera,  lo 
nominò  suo  socio.  Egli  fu  che  propose  i tele- 
grafi dandone  un'  idea  chiarissima  , ma  la 
cosa  non  ebbe  effetto  che  cinquant'  anni  do- 
po. I na  malattia  acuta  gli  tolse  U vita  il  di 
11  ottobre  1703  . in  età  di  42  anni. 

*•  AMOPAONE  , capitano  greco  , figliuo- 
lo di  l’oliemonc , ucciso  da  Teucro  dinanzi 
Troia. 

*•  AMOHE  ( Mitol.  ),  in  greco  Eros,  pas- 
sione dolre  e crudele  , timida  e coraggiosa  , 
cieca  c veggente  , debole  e potente  , della 
quale  i poeti  hanno  formato  un  dio  , che  coi 
suoi  attributi  rappresenta  benissimo  gli  ef- 
fetti di  questa  passione.  Egli  era  il  più  bello 
degl'  immortali  , e secondo  Esimio  esisteva 
nel  principio  col  Caos  c con  la  Terra.  L'a- 
more benefico  al  dire  di  Aristorane  , aveva 
le  ali  dorate , c fu  quello  che  unitosi  al  Caos, 
dalla  loro  unione  ne  procedettero  gli  uomini 
e le  donne.  Prima  che  Amore  avesse  mesco- 
lalo tutte  le  cose  , non  eranvi  dei  ; ma  da 
questa  mescolanza  furono  generati  il  Ciclo  e 
la  Terra,  al  pari  che  la  schiatta  degli  dei  im- 
mortali. Acusilao  ne  ammettea  un  altro  nato 
dalla  Notte  e dall’Etere.  Secondo  Orfeo  era- 
vene  uno  figlio  di  Saturno.  Platone  fa  Amo- 
re figlio  del  dio  delle  ricchezze,  ch'egli  chia- 
ma Poro  , e della  Povertà.  Saffo  ne  nomina 
due  , uno  figlio  del  Cielo  e l'altro  figlio  della 
Terra.  1 Romani  ne  distinguono  due,  quello 
che  presiedeva  agli  amori  scambievoli,  e quel- 


o che  vendicava  gli  amori  disprezzati.  I poe- 
ti posteriori  ad  Esiodo  lo  fanno  figlio  di  Ve- 
nere o della  Beltà.  Egli  ba  avuto  dei  templi 
e degli  altari  eh’  erano  comuni  con  sua  ma- 
dre. No  ebbe  anche  di  particolari  come  a 
Tcspi.  I |>oeti  ed  artisti  antichi  e moderni  lo 
rappresentano  come  fanciullo  nudo  , alato  , 
faretrato  , o con  l' arco  pendente  dal  collo  , 
ovvero  in  una  mano,  e nell’ altra  con  una 
facella  ; alcuni  lo  dipingono  cieco  , altri  con 
una  benda  sugli  occhi  : vorrebbero  anello  ta- 
luni che  tenesse  un  dito  sullo  labbra  per  far 
capire  di'  esso  richiede  della  discrezione.  I 
poeti  hanno  tìnto  che  fra  le  sue  frecce  ve  ne 
sieno  alcune  con  punta  d' oro  ed  altro  con 
punta  di  piombo  : avendo  le  prime  la  virtù 
di  far  amare  , e le  altre  quella  di  produrre 
un  effetto  contrario.  Amore  non  è sempre  un 
fanciullo  che  giunca  tra  le  braccia  di  sua  ma- 
dre , talvolta  vedesi  con  la  freschezza  della 
gioventù  ; cosi  rappresentasi  l’ amore  di  Psi- 
che. Una  statua  che  vedovasi  negli  apparta- 
menti di  Versailles  , le  offriva  sotto  lo  sem- 
bianze di  un  dio  che  , già  vincitore  di  Marte 
ed  Ercole , si  è impadronito  delle  loro  armi, 
e vuole  cangiare  in  arco  la  mazza  di  quest'ul- 
timo. Tra  tutti  gli  attributi  , sotto  i quali  i 
poeti  rappresentano  Amore  , preferiscono  di 
offrircelo  sotto  l'immagine  di  un  vincitore 
al  quale  niuna  cosa  resisto,  ed  amano  soprat- 
tutto di  celebrare  il  suo  potere.  Gli  artisti 
hanno  seguito  l'esempio  de' poeti  : al  pari  di 
esso  hanno  rappresentato  Amore  sotto  la  for- 
ma di  un  fanciullo  , al  pari  di  essi  ne  han- 
no indicato  il  |>otere  e la  forza.  Una  medaglia 
di  argento  di  Alessandro  il  Grande  ha  per  ti- 
po Amore  sopra  un  leone.  Nel  museo  Pio 
Clementine  vedesi  un  torso  di  Cupido  che  ri- 
conosce»! non  solo  dai  fori  che  ha  nelle  spal- 
le al  luogo  delle  ali.  ma  altresì  dalla  sua  lun- 
ga capigliatura  innancllata.  dalla  delicatezza 
dei  suoi  delineamenti , e dalla  dolcezza  del 
suo  sguardo. 

*•  AMORE  (FazvcEsco  n’),  di  Corleone, 
osservante  , diede  alla  luce  in  italiano  : Ser- 
mone delle  rane  speranze  del  mondo  coll’ ab- 
rasione della  morte  di  Filippo  II  di  Spagna  , 
Palermo  , 1399. 

AMORETTI  (Mah*  PellkgMNa),  della 
piemontese  di  Oneglia.  Avendo  atteso  allo 
studio  sino  dalla  più  tenera  giovinezza  , fece 
nelle  scienze  tali  progressi  che  difese  per  duo 
giorni  di  seguito  tesi  di  filosofia,  in  età  di  16 
anni  , e di  anni  21  fu  addottorata  nell'uni- 
versità di  Pavia.  Ma  in  seguito  si  disse  che 
le  sue  domestiche  occupazioni  non  le  permet- 
tevano più  di  attendere  alla  giurisprudenza. 
Nondimeno  ella  fece  stampare  un  Traetntns 
dejnre  dntiam , che  non  fu  pubblicato.  M.  in 
Oneglia  di  anni  31,  nel  1787. 
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AMORETTI  ( abate  Ciato  ) . chiaro  tipo- 
grafo u naturalista,  nacque  nel  1740,  in  One- 
glia  , piccola  città  del  ducato  di  Genova.  Suo 
padre  negoziante , godeva  nel  paese  d una 
certa  considerazione,  poiché  era  capitano  del- 
la milizia.  Terminati  i primi  studi.  Amoret- 
ti abbracciò  la  regola  di  S.  Agostino,  e presto 
gli  fu  conferita  la  cattedra  di  dritto  canonico 
nell'accademia  di  l'arma.  Ma  noia  tu  degli  o- 
gtacoli  che  incontrava  il  suo  amore  per  le 
scienze,  sollecitò  dalla  corte  di  Roma  di  po- 
ter  tornare  secolare  ; o lasciando  il  chiostro, 
abbandonò  la  teologia  , per  darsi  alio  studio 
delle  lingue  c della  storia  naturale.  Nel  1072, 
si  recò  a Milano  ; ed  assuntasi  l' educazione 
dei  figli  del  patrizio  Gusani  , viaggiò  co' suoi 
alliev  i nelle  Alpi , a Vienna  c nell'Italia  me- 
ridionale , il  clic  contribuì  molto  a perfezio- 
nare le  sue  cognizioni  in  mineralogia.  Fu  nel 
numero  dei  dotti  elio  il  1‘.  Soave  si  associò 
perla  pubblicazione  della  raccolta  inlit.O/iu- 
sruli  scrlli  mirre*  «otti  tulle  scienze  e sulle  ar- 
ti, di  cui  comparvero  22  voi., in  V.".  dal  1778 
al  1806.  Legato  di  stretta  amicizia  col  P. 
Fumagalli,  tradusse  ad  istanza  sua  in  italia- 
no la  Storia  dell'  arie  presso  gli  antichi  di 
WinckHmann.Tale  versione  stampata  a Mi- 
lano nel  1779,  2 voi.,  in  4.°,  è corredata  di 
eruditissime  note  ; e , sebbene  Amoretti  non 
se  ne  sia  apertamente  dichiarato  autore,  essa 
non  contribuì  meno  a dilatare  la  sua  riputa- 
zione.llivennr,  nel  l783.segretario  della  so- 
cietà patriottica  di  Milano  , il  cui  sco|k>  era 
quello  di  favorire  i progressi  dell'  agricoltu- 
ra; e lo  fu  per  quindici  anni.  Essendo  stato 
fatto  uno  dei  conservatori  dell'  Ambrosiana 
nel  1797.  pubhlicò.ncl  1800 , dietro  la  scor- 
ta dei  manoscritti  colà  custoditi,  il  Primo 
viaggio  intorno  al  mondo  di  Pigafetla,  che  tra- 
dusse egli  stesso  in  francese  , e nel  1811.  il 
Viaggio  di  Eerrer  MaliUmado  ail'Uceano  At- 
lantieo  , cui  tradusse  parimenti  in  francese. 
Istituitosi  f ordine  della  corona  Ferrea  nel 
1806  , Amoretti  era  membro  dell'  istillilo  i- 
taliano  e del  consiglio  delle  Miniere  ; ma  la 
sua  fortuna  non  passò  mai  i limiti  della  me- 
diocrità. Mori  a Milano  il  15  marzo  1816. 
Olire  l'opera  di  Winrkclmann.ha  tradotto  dal 
tedesco  in  italiano  il  trattalo  di  Sonnenfcls  : 
Sull  abolizione  deità  tortura,  ed  il  Viaggio 
di  Sulzer  da  Berlino  a Sizza-,  dal  latino,  gli 
Mementi  t l'agricoltura  , di  Mitterpacher.  Ab- 
biamo inoltre  di  questo  dotto  laborioso; — Me- 
morie storirhe  sulla  rila  , gli  studi  e le  opere 
di  i. e <manio  da  Vinci , Milano,  1784,  in  8." 
Tale  biografìa  venne  stampata  più  volte  , o 
dell’  edizione  del  1804  si  hanno  aironi  esem- 
plari in  pergamena.  Essa  fa  parlo  della  Rac- 
ro  Ita  dei  classici  italiani,  1809; — Viaggio 
da  Milano  ai  tic  laghi  , Milano  , 1794  ; ivi  . 


1803  , In  4.";  ivi  1806  , in  8.°;  è un  viaggio 
mineralogico , ed  i tre  laghi  sono  quelli  di 
Como  , di  l.ogano  ed  il  Maggiore  ; — Elogio 
storico  di  Eumagalli , premesso  al  codice  di- 
plomatico santambrosiano  ; — Le  guide  des 
etrangers  dans  Mila»  el  aux  eneirons  , Mila- 
no , 1805,  2 voi.,  in  12.''  L'autore  scrisse  in 
francese  tale  operetta  commendevole  |n:r 
molta  esattezza  e chiarezza  ; — Ricerche  ti- 
siche e storiche  sulla  rabdomanzia,  ivi,  1808, 
iti  8."  ; — Della  torba  e della  tignile  , ivi , 
1810  , in  8.";  — Ricerche  del  carbon  fossile, 
ivi,  1811.  in  8." 

*•  AMOREL'X  (Pimi GusKern],  medico, 
nato  a Beaueaire  , mori  nel  1824  a Monpcl- 
lieri  , dov'  era  bibliotecario  della  facoltà  ili 
medicina.  Ila  pubblicato  un  numero  grande 
di  o|iere  di  cui  |iareccliic  sono  anonime,  sulla 
medicina  , la  storia  naturale  , la  botanica  c 
l' agricoltura  , tra  le  quali  citeremo  : Traiti 
de  l' olieicr , contenente  la  storia  e la  coltu- 
ra di  tale  albero,  le  diverse  maniere  d'cslrar- 
rc  l’ olio  d' oliva  , ee.  , coronato  dall'accade- 
mia di  Marsiglia  , Monpcllicri,  1784,  in  8. ", 
2."  edizione  ; — Recherehes  sur  la  ria  el  les 
ourrages  de  Pierre  Rieher  de  Relteralte  , fon- 
datore dell'  orlo  ImUnico  donalo  da  Enrico 
IV  alla  facollà  di  Medicina  di  Monpcllicri ,1101 
1593.  Avignone.  1786,  in  8.";  — Mimoire 
sur  les  haies  , destinate  al  chiudimcnto  dei 
prati,  campi , ec.  , coronalo  viali’  accademia 
di  Lione , Parigi , 1787,  in  8.".  seconda  edi- 
zione , col  titolo  di.  Traiti , ec.  , Moapcllie- 
ri . 1809 , in  8."  ; — Solite  des  insectes  de  la 
Trance  rrputis  eenimeu.r  , 1789  , in  8."  ; — ■ 
Itissertalion  sur  les  pommrs  d'  or  des  Hcspi- 
rides  , 1800,  in  8.";  — Essai  historiguc  et 
lille  mire  surla  medicine  des  Arahes,  Monpel- 
lieri  , 1805  , in  8."  ; — Prrris  historigue  de 
f «ri  rrlcrinaire  , per  servire  d’ introduzione 
ad  una  bibliografia  veterinaria  generale,  Moii- 
peliicri , 1810 , in  8.";  — Vario  Sotices  bio- 
grafiche sur  fìuill.  Amorea, e ( |iadre  dell'  au- 
tore ) , Monpellieri , 1806  , in  8."  ; — Sur 
L.Joubert,  ivi,  1814,  in  8.°; — SurAnt.Gouan, 
Parigi  , 1822  , in  8."  ; tutte  e tre  medici  di 
I inri  ; — Dissertatimi  philologique  sur 
les  planles  religieuses  , Monpellieri,  1817. 
in  8." — Amorini*  ha  fatto  un'  edizione  del- 
l' Apologie  pour  les  mcdrcins  , di  Lussand  , 
con  note  ed  una  prefazione  storica,  Moiqicl- 
lieri  , 1816  , in  8."  ; ed  una  edizione  ch'ila 
Guiriande  de  dulie  , spiegata  con  nuove  an- 
notazioni, Par.,  e Monpcllicri,  1824,  in  18.'’ 

" AMOREVOLI  (Battista)  , di  Treviso, 
comico  geloso  , che  pubblirò  una  canzone 
in  lingua  veneziana  , cd  indirizzata  con  Icl- 
lcroa  Luigia  di  Lorena,  moglie  di  Enrico  Ili. 
intitolala:  Suore  gare  d' huiiesla  incidili  del 
Cielo  e de  la  Satura  con  el  Conscjo  generai  de 
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tutti  i Dei  per  f morir  In  corono  regia  tu  ci- 
ma dtl  munir  Mu  tuino  , l’.lriiji , senza  anno 
rii  «lata  , in  8." 

“AMORINI  (Ottavio),  t/inree rosolio 
sii  Bologna  . clic  consegni  la  laurea  nel  20 
dicembre  15115  , fu  professore  ili  pandette 
nell'  università  in  patria  , c di  ragion  civile , 
e d' lustituta  , e consultore  del  S.  micio. 
Alitiamo  di  lui: — In  pandeclas.  'detti  in  li- 
brimi V pamlretamm  , ubi  de  Judieiit  . de 
inofficioso  testamento,  de  petit,  haeredit.  Item 
si  pars  haeredit.  de  porse s,  hnered.  ec.  Bolo- 
gnn  , 1020.  in  fol;  — In  Dindeetarum  tito- 
lum  de  partir  et  de  transactionilius  , Bolo- 
gna . 1021  , in  V."  , Colonia  , 1025  , in  4." 

AMOROSI  (Orazio),  napolitano  teologo 
e predicatore  del  secolo  xv  lasciò  un  Quare- 
simale m.s.  che  conservavasi  nella  biblioteca 
di  Monte  Oliveto  in  patria. 

**  AMOROSI  ( AvtokIo  ) , pittore  della 
scuola  romana  , nativo  della  Comunanza,  in 
terra  d' Ascoli,  vivea  nel  1730.  Dipinse  qua- 
dri di  chiesa  . ma  venne  in  maggior  pregio 
nel  rappresentar  bambocciate,  nelle  quali  al 
dir  del  Lanzi  |iarrchbe  un  fiammingo  se  il  co- 
lore fosse  più  lucido, 

**  AMOROSI  ( (ìirseppE  ) , giudice  della 
gran  Corte  civile  di  Napoli , uno  de'  pochi 
uomini , i quali  abbiano  saputo  meritar  sti- 
ma per  l' ingegno  delle  sue  cognizioni , del 
pari  clic  per  la  integrità  dc'suni  costumi.  Ale 
bandonando  la  patria  viaggiò  l' Italia  , e le 
contrade  straniere,  c ovunque  egli  si  condus- 
se trovò  ben  presto  i dotti  per  suoi  ammira- 
tori. Firenze  c f Inghilterra  apprezzarono  le 
di  lui  dottrine  , ed  il  foro  di  Na|soli  gli  andò 
debitore  di  molto.  Il  eluderà,  il  quale  tanti  e 
tanti  illustri  immolò  , tolse  a'  suoi  ed  alla 
scienza  . lo  scopritor  del  vero  , il  sostegno 
dell'afllitto,  quando  Amorosi  m.  nel  22  gen- 
naio 1837. 

'*  AMOKY  ( Tommaso)  , teologo  inglese, 
nato  nel  1700,  fu  pastore  d una  congregazio- 
ne presbisteriana  e spese  la  sua  vita  fra  le 
cure  dell’  insegnamento  e del  sacro  ministe- 
ro, lo  studio  ed  il  comporre.  Mori  nel  1774, 
e lasciò:  — parecchi  voi  .di  Sermoni  stimati  ; 
— Dialogo  mila  derozione  , 1733  , e 1746  , 
in  8.";  — Malizia  mila  vita  e gli  reniti  di  m. 
Uro re  , in  fronte  alle  sue  opere  postume  , 
1740;  — Sistema  di  filosofia  morale  di  Grate, 
riveduto  e sviluppato , 1749;  — Memorie  del 
dottore  Beiiron  , premesse  alla  sua  Istoria  di 
Cristo  ; e Memorie  di  Samuele  Cliandler. 

*’  AMORY  ( Tommaso  ),  figlio  di  un  con- 
sigliere di  stato  del  re  Guglielmo,  ha  pubbli- 
cato egli  stesso  diverse  particolarità  intomo 
alla  propria  vita  , ed  alle  proprie  opinioni , 
in  un  libro  intitolato  : Vita  di  John.  B unric  , 
1756  , in  8.'’ , e 1766 , 2 voi.  in  8." , e ri- 


slampala  in  4 voi.  in  12."  Fece  i suoi  studi 
nell’  università  di  Dublino.  Abbracciala  la 
dottrina  degli  unitari,  essa  divenne  per  lui  la 
misura  del  merito  delle  persone  mn  le  quali 
fu  in  relazione.  Stampò  pure  un  primo  volu- 
me intitolato  : Memorie  ronlenenti  le  vite  di 
alcune  dame  della  Gian  Brettagna  , orteru  , 
Osservazioni  sulla  religione  cristiana  guai  I 
professata  dalla  chiesa  sluhilila  e dai  dissi- 
denti d ogni  drtuiminazione,  ec. , in  forma  di 
lettere  . 1755  , in  8." 

’ AMORI'  (Ei'skrio),  decano  del  conven- 
to di  Polligen,  in  Baviera;  nato  il  15  novem- 
bre 1692  . presso  loelz  , entrò  a Pollingen 
nell'ordine  de'canoniei  regolari . e.  dopo  di 
essere  slato  professore  di  teologia  nel  suo 
convento  , seguitò  a Roma  il  cardinale  Ler- 
cari  ; reduce  a Pollingen  , nel  1735  , fatto 
venne  membro  dell'  accademia  delle  scienze 
a Monaco  ; impiegò  d' allora  in  poi  tutto  il 
suo  tempo  ed  il  suo  sapere  in  combattere  le 
preoccupazioni  e le  su|ierstiz.ioni  che  regna- 
vano nella  sua  patria  . e per  difendere  l'au- 
torità del  papa.  Ei  mori  il  giorno  5 febbraio 
1775.  I suoi  scritti  sono  molto  numerosi  . e 
trattomi  di  gran  numero  di  materie  diverse. 
I.e  prineipali  sono:  — Philosophia  hdlingena, 
Augsb.,  1730 , in  fol.  ; — una  Storia  teologi- 
ca delle  indulgenze,  in  fol.  ; — una  Disserta- 
zione sul ! autore  dell  Imitazione  di  G.  C.  ! 
egli  crede  che  sia  Tommaso  da  Kempis  , ec. 

’ AM US  , il  terzo  de' dodici  profeti  mino- 
ri , era  un  pastore  della  città  di  lecliua.  Egli 
vivea  sotto  i regni  d'  Osia  re  di  Giuda  , e di 
Geminiamo  11  , re  d’ Israele.  Le  sue  profe- 
zie contenute  in  nove  capitoli  sono  scritto 
con  assai  semplicità.  Vi  si  riscontrano  molte 
similitudini  cavate  dalla  di  lui  professione. 
Amazia  sacerdote  di  Bethcl  lo  fece  morire 
verso  l'an.  785  avv.  G.  C.  Anche  il  padre  di 
Isaia  si  chiamava  Amos.  I Greci  celebrano  la 
sua  festa  il  25  giugno,  ed  i Ialini  il  13  marzo. 

**  AMOL'DBOL'  (Astosio).  legista  ed  in- 
gegnere. nato  a Dóle  il  6 gennaio  1739.  Do- 
po essere  stalo  per  due  anni  con  un  archi- 
tetto a Digione,  passò  alla  scuola  di  Blondel 
a Parigi , si  cattivò  quel  maestro  , che  seco 
lo  condusse  in  Polonia  ove  era  stato  chiama- 
to per  la  costruzione  d' alcuni  edifici  a Var- 
savia. Reduce  in  Francia  fu  impiegato  per 
l'esecuzione  del  castello  di  Fresno  presso 
Vendòmc  . fabbricato  nel  1765.  Kitornù  a 
Dóle  , studiò  la  legge  , e fu  ammesso  avvo- 
cato presso  il  parlamento.  In  appresso  fu  no- 
minato architetto  della  congregazione  delie 
acque  e foreste  della  Francia  orientale  , e 
podestà  di  Dòte,  carica  che  ricusò, nel  1790; 
ma  po' generali  suffragi  l’accettò  nell’anno 
susseguente.  Fu  poi  giudice  di  circonda- 
rio , del  quale  impiego  ne  presentò  la  ri- 
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trancia  , nel  1797  , per  dedicarsi  all'  esecu- 
zione del  estasio  del  territorio  della  patria 
sua  , lavoro  che  gli  costò  10  anni  di  fatica  o 
mori  il  di  8 marzo  1812.  Area  sposato  la  ni- 
pote del  generale  Lacliichc,  primo  autore  del 
progetto  del  canale  d'  unione  del  Rodano  col 
Reno. Abbiamo  di  lui: — Cadastn  pareellain 
de  la  ville  de  Dole,  Dòte,  1808  in  a."; — Dee 
mesuns  agnine  en  » sage  dune  la  Franche- 
C orni  è , ivi,  in  8.°; — e lasciò  m.  s.  una  iVo- 
tice  historiijue  eur  Dite. 

* AMOUR  (<iiGi.iKi.no  di  S<.),  cosi  chia- 
mato dal  luogo  della  sua  nascita  nel  secolo 
Siti,  canonico  di  Beauais  e dottore  di  Sorlvo- 
na.  L'università  di  Parigi  lo  elesse  per  di- 
fendere i suoi  interessi  contro  i Domenicani 
ed  i Francescani , ai  ijuali  ella  contendeva  il 
diritto  di  aprire  scuola  di  teologia  e di  filoso- 
fia. Il  suo  libro  dei  De  vicoli  degli  ultimi  tem- 
pi fu  composto  in  quell'  occasione.  Gli  ordini 
mendicanti  ottennero  da  papa  Alessandro  VI 
la  bolla  Urlìi  et  orbi , che  condannò  quell'  o- 
pera  , e privò  l' autore  di  luti'  i suoi  benefi- 
zi. Egli  non  ebbe  facoltà  di  ritornare  a Pari- 
gi che  sotto  il  pontificato  di  Clemente  IV.  Ed 
in  Parigi  egli  cessò  di  vivere  nell'anno  1772. 
Le  sue  opere  furono  tutte  stampatela  Parigi 
nel  1632  . I.  voi.  in  4.°  ; tendono  tutte  a 
confutare  le  pretensioni  dei  religiosi  mendi- 
canti , e ridondano  di  molte  dicerie. 

AMOUR  (LuciGoaix  diS.i),  rettore 
dell’  università  di  Parigi.nato  in  quella  città, 
nel  1619.  Trovandosi  in  Roma  in  occasione 
del  Giubileo  , i vescovi  di  Francia,  fautori  di 
Giansenio  , lo  incaricarono  di  difendere  la 
loro  causa  presso  Innocenzo  X ; ma  tutt'  i 
suoi  sforzi  tornarono  vani.  Dopo  il  suo  ritor- 
no in  Francia  egli  ricusò  di  sottoscrivere  la 
condanna  del  dottore  Arnaldo  , e la  Sorbona 
Io  escluse  dalle  sue  assemblee.  Un  decreto 
del  consiglio  di  stato  del  1664  condannò  ad 
essere  incenerito  per  mano  del  carnefice  il 
suo  Giornale  di  quanto  si  fece  in  Roma  in 
proposito  delle  cinqueproposizioni,  dal  1646, 
sino  al  1653.  Egli  mori  a S.  Dionigi  nel  1687. 

**  AMPELIO  ( Lucio  ) , autore  del  Liber 
enemorialie.  Le  |>articolarità  della  vita  di  que- 
sto autore  sono  onninamente  ignote.  Quesl'u- 
nica  cosa  sappiamo  di  lui  che  posteriore  non 
fu  ad  Immerio , il  quale  fioriva  verso  la  fine 
del  iv  secolo  , poiché  Ampelio  è mentovato 
in  una  diceria  di  quel  sofista.  Annoiano  Mar- 
cellino rammenta  anche  egli  un  Ampeliu  , 
nativo  d' Antiochia  , il  quale  fu  prefetto  di 
Roma  nel  376.  I.'  opera  che  porta  il  nome 
d'  Ampelio  è composta  di  50  brevi  capitoli , 
ne'  quali  il  mondo  , gli  elementi  , la  terra  e 
la  storia  si  discorrono  in  modo  assai  succin- 
to , il  IX  che  tratta  di  vari  dei  dello  stesso 
n unc  cioè  , de'  3 Giovi , dei  2 Marti , dei 


5 Soli . del  4 Vulcani , ec.  ; il  XI  dei  Ro- 
mani elle  si  resero  illustri  nella  toga,  il  XXV 
dei  quattro  compartimenti  ( secessio  ) , del 
popolo  e del  senato  romano,  lasciano  più  che 
gli  altri  maggior  desiderio  che  lo  scrittore 
avesse  più  |>arlicolarizzato  le  nozioni  ch'egli 
dà  , le  quali , nei  più  di  quei  brevissimi  ca- 
pitoli , non  si  estendono  oltre  all'Indicazione 
de'  nomi  che  per  la  materia  occorrono  alla 
memoria.  All'  Officimi  storica  di  Giovan  Fe- 
lice Astolfi  , libri  3 , Venezia  , 1642,  in  4.° 
va  aggiunta  una  traduzione  del  libro  d' Am- 
pelio: Delle  cose  mirabili  del  mondo  e partico- 
larmente dei  Romani  ; ma  noi  senza  esitazio- 
ne diremo  la  versione  d'  Ampelio  egsere  la- 
voro di  Sante  Conti,  però  che  aggiunta  essa 
fu  alla  traduzione  sua  di  Floro,  Ri  ma,  1639, 
in  12.°  , come  opera  di  Sante  Conti  è mento- 
vata nell' approvazione  di  quella  edizione, 
tale  la  tonne  Fabrizio,  e tale  la  giudicò  alla 
fine  il  Paitoni  pu ranche , quantunque  da  prin- 
cipio dicesse  clic  non  aveva  ancora  fondamen- 
to da  poter  asserire  di  chi  fosse.  Per  altro  si 
legga  intorno  ad  Ampclioin  Scimeli  Hiet.  abr. 
de  la  lit.  rum.  voi.  3.®  p.  319,  20  e 21. 

**  AMPELO  ( Milol.  ) , figlio  d un  satiro 
c di  una  Ninfa , fu  uno  degli  amici  di  Racco, 
il  quale  aveva  altresì  un  sacerdote  dello  stes- 
so nome.  Questa  parola,  che  significa  vigna, 
fu  anche  il  nome  d'un  promontorio  dell'isola 
di  Samo  , di  una  città  dell'isola  di  Creta,  di 
un'altra  della  Macedonia. 

“ AMPÈRE  ( Avuhkv  M.vrh  ) , fisico  o 
matematico  celebre  , n.  nel  1775  a Lione  , 
m.  nel  1837  , fu  professore  d’  analisi  nella 
scuola  politecnica  , membro  dell'istituto,  ac- 
cademico delle  scienze,  ispettor  generale  do- 
gli studi.  Abbiamo  di  lui  quesic  opere:  Con- 
siderazioni sulla  teoria  matematica  del  giuoco, 
scrittura  della  qualo  fu  detto  , esser  tale  da 
guarire  i giuocatori  di  quella  loro  malnata 
passione  , solo  eh*  ei  fossero  un  po'  meglio 
geometri  di  quel  che  non  sono  ; — Raccolta 
di  osserraziom  elettro-dinamiche  ; — Esposi- 
zione melodica  de  feitonemi  elettro-dinamici  , 
e delle  leggi  di  questi; — Compendio  della  teo- 
ria de'  fenonemi  elettro-dinamici  ; — Teoria 
de’ fenomeni  elettro-dinamici  dedotta  dalla  sola 
speritnza;  e molte  Memorie  sparse  per  entro 
alle  raccolte  dell'  istituto  , al  giornale  della 
scuola  politecnica,  agli  annali  di  chimica,  ed 
ai  ballettino  della  società  fihmiatira. 

*•  AMPHOUX-CHASSEVENT  ( Ma  DII  * 
lesa  Achaiid  ),  si  conosciuta  in  Europa  pel 
liquore  delle  Isole  , detto  della  vedova  Am- 
phour,  nacque  a Marsiglia,  nel  1707,  s Umi- 
liò nel  1720  alla  peste  che  infieriva  nella  sua 
patria,  sposò  Amphoux,  un  provenzale,  passò 
con  lui  alla  Martinica  osi  trapiantò  nell'isola 
di S.' Lucia,  allora  pochissimo  abitata.  Am- 
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phoux  mori  coli  , e la  vedova  di  lui  ritornò  | 
alla  Martinica , dove  sposò  in  secondo  nozze 
Grenet , provenzale  anch’esso,  il  quale  am- 
malò il  giorno  stesso  del  matrimonio  , mal- 
trattò sua  moglie,  e mori  nei  1741.  Madda- 
lena Achard,  riprese  allora  il  nome  di  vedo- 
va Amphotix,  cui  predilesse  sempre.  Nel  1759 
teneva  giuoco  di  bigliardo  al  Forte  Kealc  nel- 
la Martinica  , allorché  legò  amicizia  con 
madama  della  Roque , nata  d'Orange  , alla 
quale  è dovuta  la  scoperta  de'mctodi  che  han 
fatto  fa  celebrità  de'  liquori  dejla  Martinica  ; 
scoperta  di  cui  ne  fece  un  segreto  alla  sua 
nuova  amica  ; cosicché  partendo  dal  Forte 
Reale,  nel  1762,  per  andare  a stabilirsi  a S. 
Pietro  , lasciò  che  questa  continuasse  a fab- 
bricare tal  sorta  di  liquori  , che  furono  in 
breve  riconosciuti  superiori  a quelli  della 
medesima  della  Roque.  Nel  1768  mad.  Am- 
phoux  prese  per  terzo  marito  Chasscvcnt  , 
agrimensore  generale  e maestro  delle  strade 
della  Martinica.  Avendo  pel  traffico  de' suoi 
liquori  fatta  una  rilevante  fortuna , volle  go- 
derne nella  metropoli;  e venduto  a de-Grand- 
maison  , guarda  magazzino  dell'  artiglieria  , 
il  fondo  del  suo  stabilimento  , parti  , sbarcò 
a Marsiglia  , e venne  a Parigi  ; ma  non  po- 
tendo avvezzarsi  al  clima  di  Francia,  ripassò 
in  breve  alla  Martinica,  ove  volendosi  rimet- 
tere a fabbricare  i suoi  liquori  trovò  un’  op- 
posizione in  de-Grandmaison,  per  cui  fu  for- 
za di  fare  la  lite  , che  ella  perdè.  Immaginò 
allora  di  pubblicare  i suoi  liquori  sotto  il  no- 
me di  madame  Chastevent , ci-devant  vture 
Amphnur  , e cosi  contraddistinse  sempre  la 
loro  preminenza  sino  all'  anno  1812  in  cui 
mori  in  età  di  anni  103.  L'ospitalità  sua 
aveva  contribuito  a denominare  tale  colonia 
Picciola  Provenza. 

**  AMPICE  (Mitol.  ),  fu  pietrificalo  dalla 
testa  di  Medusa  , nel  momento  in  cui  volea 
dare  un  colpo  di  spada  a Perseo. 

” AMPICIDE  ( Mitol.  ) , Mopso  figlio  di 
Ampice. 

*•  AMPICO,  o AMPICE  ( Mitol.  ),  figliuo- 
lo di  doride  e padre  di  Mopso. 

•"  AMPICO,  o AMPICE  (Mitol.  ) , figliuo- 
lo di  Pelia,  nipote  di  Egeneto  e pronipote  di 
Dario  figlio  di  Argalo. 

•*  AMPICO,  o AMPICE  ( Mitol.  ),  sacer- 
dote di  Cerere  e musico,  ucciso  alle  nozze  di 
Perseo  da  Pellaio. 

" AMP9INGIO , o AMPSING  (Giovassi 
Assuero  ),  nato  nella  provincia  d'Over-Issel, 
fu  prima  ministro  della  città  di  Uarlem,  poi 
si  fece  ricevere  dottore  in  modicina,  ed  eser- 
citò successivamente  l'arte  sua  nella  Svezia, 
nella  Bassa-Sassonia  , fatto  venne  professore 
nella  facoltà  di  Rostock  , c mori  medico  del 
duca  diMecklemburgo.a  Rostock, nel  1642, in 
Diz.  Star.  Uniter.  voi.  1. 


età  di  83  anni.  Esistono  di  lui  : — Dissertano 
iatromathematica  , nella  quale  rileva  l'eccel- 
lenza della  medicina  0 dell'astronomia  sopra 
tutte  le  altre  scienze  , e pretende  unirle  in 
modo  indissolubile  , Rostock  , 1602 , 1618, 
in  4.°  , 1629 , in  8.''  ; — De  morlw rum  diffe- 
rentiis  liber , ivi,  1619,  in  4.°  1623  . in  8." 
col  precedente  trattato;  — Hectas  a/Jectionum 
capillos  et  pilos  A umani  corporis  infestantium, 
Wittemberga  , 1623  , in  8.° , Rostock  , 
1623  , ivi. 

AMRI , re  d’ Israele,  fu  acclamato  re  dal- 
l' esercito  eh'  egli  capitanava  all’  assedio  di 
Gebbethon,  dopo  la  morte  di  Eia,  assassina- 
to da  Zambri.  Egli  assali  l’usurpatorc  assas- 
sino in  Tliersa  e lo  costrinse  ad  abbruciarsi , 
insieme  colla  sua  famiglia  , nel  palazzo  del 
re.  Thebni  anch’  esso  gli  contese  la  corona 
pel  corso  di  quattro  anni , ma  finalmente 
Amri  si  trovò  signore  di  tutto  il  regno  d'  1- 
sraele  per  la  morte  del  suo  competitore.  La 
scrittura  loda  il  valore  di  questo  principe  , 
ma  gli  rimprovera  di  aver  superato  i suoi  pre- 
decessori nell'empietà.  Acabbo  suo  figlio  e 
successore  fu  però  anche  piò  empio  di  lui. 
Amri  mori  verso  l’ anno  918  prima  di  G.  C. 
dopo  aver  fondato  Samaria , per  farne  la  ca- 
pitalo del  suo  regno. 

* AMRIAL-CAIS  , il  più  celebre  degli  an- 
tichi poeti  arabi  ; è autore  di  una  delle  setto 
Moallacah , poemi  composti  avanti  Maomet- 
to , e che  erano  stati  appesi  alla  caabah  , o 
tempio  della  Mecca,  da  cui  venne  loro  il  no- 
me di  moallacah  ( appesi  ).  Amrial-Cais  era 
d' illustre  famiglia;  il  suo  genio  per  la  poesia 
dispiacendo  a suo  padre , che  regnava  sulla 
tribù  di  Benoù-Asad  fu  scacciato  dalla  casa 
patema  , e menò  vita  errante  tra  gli  Arabi 
vagabondi  e ladroni  , sino  alla  morie  di  suo 
padre,  ucciso  da'suoi  sudditi  indignati  per  le 
sue  barbarie.  Amrial-Cais  era  contemporaneo 
di  Maometto  , ed  aveva  anzi  composto  alcu- 
ni versi  satirici  contro  di  lui.  La  Moallacah, 
di  cui  Lette  pubblicò  a Leida  , nel  1748  , il 
testo  arabo  , e W.  Jones  , la  traduzione  in- 
glese a Londra  , nel  1782  , non  risguarda 
niun  fatto  storico;  è dessa  una  serio  di  pittu- 
re in  cui  l' immaginazione  dell'  autore  si  di- 
letta. Il  piacere  che  in  lui  produssero  la  pre- 
senza delle  belle  c le  vaghezze  delle  sue 
amanti,  la  descrizione  dell’agile  suo  destrie- 
ro e la  pittura  di  una  procella  che  scoppia 
sulla  terra  ed  invola  allo  sguardo  le  cimo  del- 
le montagne  . sono  i soggetti  trattati  in  quel 
poema  , di  cui  la  ricchezza  nei  particolari  , 
le  variate  comparazioni  e le  ardite  figure  sem- 
bra che  abbiano  servito  per  modello  alla  mag- 
gior parte  de'  poeti  arabi  de'  secoli  successi- 
vi. Mori  in  Ancira  nel  vii  secolo. 

* AMROU-BEN-EL-ASS,  uno  de'piò  celc- 
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tiri  capitani  de’ primi  tempi  dell' islamismo  , 
era  figlio  di  una  cortigiana,  si  dedicò  da  gio- 
vanetto alla  poesia  e fece  versi  contro  di 
Maometto  , perseguitò  i musulmani  rifuggiti 
in  Abissinia  , ma  finalmente  si  converti  alla 
dottrina  dell’  Alcorano,  e fu  di  questo  zelan- 
te propagatore.  Militò  nelle  diverse  guerre 
che  accaddero  sotto  di  Ahou-Bekr  e di  Omar, 
c nelle  quali  acquistò  gloria.  Alla  morte  di 
Aboù-Obéidah  fu  eletto  governatore  della  Si- 
ria , ad  onta  dell’  opposizione  di  Otsmàn  , e 
non  andò  guari  che  mosse  verso  l’Egitto  con 
4 mila  combattimenti.  Sarmah  , e Pelusio 
cadde  in  suo  potere  , c Mesr  provò  la  stessa 
sorte,  dopo  un  assedio  di  sette  mesi.  Amroù 
allora  pose  i fondamenti  di  una  nuova  città  , 
chiamata  Fostat,  ed  in  oggi  il  Veccliio-Cairo. 
Continuò  la  sua  mossa,  e recossi  ad  assedia- 
re Alessandria  di  cui  la  conquista  costò  ai 
Saraceni  23  mila  uomini.  La  città  non  fu  sac- 
cheggiata, ma  inutilmente  Giovanni  il  gram- 
matico domandò  la  conservazione  della  fa- 
mosa biblioteca  ivi  esistente  , ehò  un  ordine 
d’ Omar  impose  la  distruzione  , e a cui  mal 
suo  grado  dovè  sottomettersi  Amroù.  Il  qua- 
le per  saggio  governo  fu  amato  dagli  Egizia- 
ni , egli  fece  scavare  un  canale  che  il  mar 
Bosso  congiunse  col  Mediterraneo  , impresa 
tentata  , e forse  anche  eseguita  da’  Faraoni, 
e da'Tolomei  , ed  estese  le  sue  conquiste 
nelle  vicine  parti  dell'  Affrica.  Otsmàn  , es- 
sendo stato  eletto  califfo  . chiamò  presso  di 
se  Amroù  , ma  gli  abitanti,  non  paghi  di  tale 
cambiamento  , si  ribellarono  , c diedero  la 
città  alla  flotta  greca.  Amroù  tornò  quanto 
prima  a riconquistare  quella  città  , e riuscì 
ad  impedire  la  strage  degli  abitanti.  Il  debo- 
le Otsmàn  , non  potendo  far  a meno  dell’ap- 
poggio di  questo  sommo  generale,  nuovamen- 
te lo  chiamò  presso  di  se.  Nel  646.  allorquan- 
do All  fu  innalzato  al  califfato,  Amroù  si  di- 
chiarò per  Moawjah  , e venne  a capo  , colla 
sua  destrezza,  di  porre  la  corona  sulla  testa 
del  suo  favorito  ( v.  AlI  ),  sfuggito  al  pugna- 
le de’Kharidjy  ; dato  gli  venne  da  Moawjah 
il  governo  d’  Egitto  , nel  658  , ovvero  59,  e 

10  conservò  fino  alla  sua  morte  , accaduta 
l’ anno  42  dell’eg.  (662-3).  Le  buono  qualità 
d'  Amroù  F ha  fatto  annoverare  fra  i sette 
compagni  ili  Maometto  , conosciuti  sotto  il 
nome  di  Seléf. 

* AMHOU-HEN-LEITS,  secondo  principe 
della  casa  do'  Soffa  ridi,  eletto  pel  favore  del- 
le truppe  , successo  l' anno  265  dell'  egira 
(879  di  tì.  C.  ) a Yai;oub  suo  fratello.  Egli 
conciliossi  la  grazia  del  califfo  allora  regnan- 
te, dal  quale  n'ebbe  in  dono  un  ricco  khilah 
(abbigliamento  ) col  diploma  di  governatore 
del  Corassan,  d'Ispahàn,  ec.  Per  alcuni  anni 

11  califfo  c il  suo  luogotenente  vissero  in  per- 


fetta intelligenza  , ma  , nell' 884  dell'egira, 
sia  clic  Amroù  avesse  disgustato  con  1'  ava- 
rizia gli  abitanti  del  Corassan  , sia  che  non 
avesse  curato  d’invia rei  soliti  presenti  a Bagh- 
dad , il  suo  nome  venne  cancellato  dalla  pre- 
ghiera ed  esecrato  con  maledizione.  Ciò  fu 
segnale  di  guerra.  Egli  fu  sconfìtto  compiuta- 
mente dalle  truppe  di  Raghdàd  , riparò  nel 
Kermàn  , quindi  nel  Corassan,  ove  Rèfvi  si 
era  reso  indipendente. Amroù  lo  vinse,  lo  fe- 
ce prigioniero  lo  inviò  ai  califfo , e concilios- 
si con  lui.  In  quel  torno  Ismaele  il  Samani- 
de  per  consiglio  dello  stesso  califfo  ribellò  da 
Amroù,  questi  gli  fu  a fronte  con  le  sue  gen- 
ti , ma  cadde  in  agguato  ritirandosi  in  una 
vicina  foresta,  trascinato  da’ fuggitivi,  il  suo 
cavallo  lo  gettò  in  un  prunaio  , ed  un  Cap- 
pello nemico  lo  fece  prigioniere.  Ismaele  col- 
se il  frutto  della  vittoria  . ma  trattò  Amroù 
con  generosità.  Il  califfo  lo  reclamò  , ed  I- 
smaolc  che  voleva  ottenerne  il  favore,  glielo 
rimise.  Entrò  in  Baghdàd  montato  sopra  un 
cammello  , e , poi  che  dato  fu  in  ispettacnlo 
a tutta  la  città,  gettato  venne  in  carcere.  Lo 
circostanze  della  sua  morte  variano  molto 
presso  diversi  storici  , ma  si  può  fermarne 
l’epoca  nell’anno  289  dell’eg.  (902  di  tì. 
C.  ).  Amroù  aveva  regnato  23 "anni.  Con  lui 
fini  lo  splendore  ed  il  potere  della  casa  dei 
Soffaridi. 

” AMSDORF  ( Niccolò  ),  di  Misnia,  pre- 
se Luteropersuo  maestro  e l imitò  nello  scri- 
vere con  molto  fiele  contro  i cattolici  e il  pa- 
pa. Lutero  consecrò  il  suo  discepolo  vescovo 
di  Naumbourg  , quantunque  esso  eresiarca 
non  fosse  che  semplice  prete.  Questo  lutera- 
no sosteneva  come  il  suo  maestro,  esser  per- 
niciose alla  salute  le  buone  opere.  Morì  in 
Madcburgo.nel  1541.1  suoi  settatori  chiaraa- 
ronsi  Amsdorfieni. 

**  AMTUOR  ( Cbistofobo  Evinco)  giure- 
consulto,  nato  a Stoilberg,  nel  1678,  fu  edu- 
cato aRundsburgo,  da  uno  de’ suoi  zii,  e nel 
1704,  fu  eletto  professore  di  diritto  e politi- 
ca a Kiel,  dove  s'acquistò  grande  stima.  Cer- 
ti versi  che  scrisse  in  lode  de' ministri  danesi, 
lo  resero  odiosoallacorted’liolstcin-tìottorp. 
Nel  1713,  entrò  al  servigio  della  Danimarca, 
c fu  creato  istoriografo  reale , e consigliere 
della  cancelleria  del  ducato  d'IIolstcin-Schlcs- 
wig.  Compose  , d’ordine  del  re  , molte  ope- 
rette relative  alle  differenze  che  sussistevano 
allora  tra  In  Danimarca  , la  Svezia  ed  il  du- 
cato d'ilolstein-tìottorp.  Quegli  scritti  ebbe- 
ro un  si  grande  successo  , che  , nel  1715 , fu 
invitato  a recarsi  in  Copenaghen,  dove  fu  elet- 
to consigliere  di  giustizia,  ed  ebbe  per  abita- 
zione il  castello  reale  di  Koscmburgo,  in  cui 
mori  , ai  21  di  febbraio  1721.  Tra  le  nume- 
rose sue  opere  si  possono  citare  : Medita- 
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liones  philosophicae,  de  juslitia  diritta  el  ma- 
leriit  rum  e a camuxit  ; — loffie  e Iraduzio- 
zioni  ( in  tedesco  ) , Flcnsburgo,  1717  ; — 
i suoi  Scritti  politici  ( in  tedesco  ) tra  gli  al- 
tri: il  Saggio  storico  sulla  condizione  passata 
ed  attuale  della  nobiltà  del  ducato  d'Hollstein 
— ScMcswig,  e de’  suoi  pritilegi; — la  Ricerca 
delle  cause  che  hanno  prodotte  le  differenze  esi- 
stenti tra  la  Svezia  e la  Danimarca  , 1715  , 
in  4."  ec. 

* AMULIO,  re  d’ Alba,  figlio  di  Proca,  10.° 
discendente  d'Aseanio.  Il  Fratello  suo  Numi- 
tore  ; essendo  succeduto  al  trono  per  diritto 
di  primogenitura  , non  solo  ne  fu  scacciato 
da  Amulio,  ma  questi  Fece  anche  morire  il  di 
lui  figlio  Egesto.  Costrinse  poi  Kea  Silvia  , 
figlia  di  Numitore  , a consacrarsi  al  culto  di 
Vesta,  acciocché  non  potesse  mai  divenir  ma- 
dre; ma  Rea  Silvia  rimase  gravida,  e fece  cre- 
dere , clic  andando  ad  attinger  acqua  ad  una 
fontana,  il  dio  Marte  l'avesse  forzata.  Questa 
favola,  con  tutto  che  degna  diquc’tempi  roz- 
zi , non  fu  creduta  da  Amulio , e quando  Rea 
Silvia  ebbe  dato  alla  luce  due  gemelli, suo  zio 
la  fece  condannare  a morte.  Si  ordinò  nel  tem- 
po stesso  che  i fanciulli  fossero  gettali  nel 
Tevere.  Secondo  alcuni  autori,  Amulio,  alle 
preghiere  di  sua  figlia  Anto,  commutò  la  sen- 
tenza di  morte,  pronunciata  contro  la  nipote, 
in  quella  di  perpetua  prigionia.  Si  prctesech’  fi- 
gli stesso  le  avesse  usata  violenza  , noti  per 
amore,  ma  per  avere  un  pretesto  di  farla  mo- 
liro.  1 due  Fanciulli  Romolo  e Remo,  essen- 
do stati  salvati  per  un  prodigio  , determina- 
rono , giunti  al  18.°  anno  dell’  et à loro  , di 
vendicare  la  madre  e l’ avo  loro;  si  fecero  ca- 
pi di  parecchie  frotte  di  villici , i quali  altra 
insegna  non  aveano  che  alcuni  Fastelli  di 
fieno  attaccati  a lunghe  pertiche,  allora  detti 
manipoli,  sforzarono  la  guardia  che  difende- 
va il  palazzo  d’Ainulio,  l' uccisero,  e ristabili- 
rono Numitore  sul  trono.  Si  colloca  tale 
avvenimento  nell'an.  754  av.  G.C.  , e si  ag- 
giunge che  Amulio  avea  compiuto  42  anni  di 
regno. 

AMULIO  , pittore,  vivea  sotto  il  regno  di 
Nerone  , le  sue  più  belle  opere  , furono  ese- 
guite nella  casa  Dorata. Era  di  carattere  gra- 
ve e severo,  e non  dipingeva  che  durante  al- 
cune ore  del  giorno  senza  cavarsi  la  toga. 
Plinio  parla  d una  Minerva  dipinta  d'Aniu- 
lio  , c di  cui  pareva  clic  sempre  mirasse  lo 
spettatore  in  qualunque  punto  egli  si  ponesse. 

*•  AMULL  o HAMULL  (. Mit . Pers.  ) , an- 
gelo che  i Ghebri  credono  incaricato  della  cu- 
ra del  Cielo:  poiché  non  solo  assegnano  degli 
angeli  tutelari  alle  creature  animate , ma  ne 
assegnano  altresì  al  Solchila  Luna  .alle  pian- 
te, agli  alberi,  alle  acque,  in  somma  a tutti  gli 
esseri  clic  compongono  la  natura.  Diccsi  che 


ne  danno  anche  a ciascun  giorno  ed  a ciascun 
mese  dell'  anno. 

* AMURAT  1,  imperatore  do'Turchigiusla- 
mente  chiamato  1 li.LusTEE,se  non  per  le  suo 
virtù  civili,  almeno  per  le  militari.  Succedet- 
te ad  Oceano  suo  padre  l’anno  1360.  La  pri- 
ma di  lui  cura  fu  di  aumentare  i suoi  stati 
colle  provincie,  elio  jvolè  togliere  a’  Greci  , 
prese  loro  la  Tracia  , Gallipoli  ed  Adriauo- 
poli,  ove  stabili  la  sede  del  suo  impero. Vinse 
quei  della  Scrvia  ed  i Bulgari,  e conquistò  la 
Bassa-Misia.  L'imperatore  Paleologo  pressa- 
to da  questo  conquistatore,  si  arrese  a stipu- 
lar seco  un  trattato  , glorioso  pel  vincitore  . 
come  vergognoso  pel  vinto.  Amurat  irritato 
contro  il  proprio  figlio  ribelle , gli  fece  cavar 
gli  occhi, ed  esercitòanche  piùorribili  crudeltà 
contro  coloro  clic  avevano  secondato  la  sedi- 
zione. Molti  si  diedero  la  morte  colle  proprie 
mani,  per  sottrarsi  al  dolore  di  veder  versare 
il  sangue  d'un  padre  o d'un  figlio.  Nienteme- 
no questo  principe  inumano  vantasi  imitatore 
di  Ciro  ; ma  tal  non  era  certamente  né  per 
la  clemenza,  nè  per  l'alTabilità, e gli  rassomi- 
gliava solamente  per  le  sue  conquiste.  Ainu 
rat  riportò  37  vittorie  e peri  nell'  ultima  il 
1389  ucciso  a tradimento  da  un  soldato  det- 
I'  armata  de'  Servi , che  avea  posti  in  rotta. 
Egli  fu  che  stabili  la  milizia  de' Giannizzeri . 
Pretendesi,  che  questo  principe,  crudele  ver- 
so i suoi  nemici,  governasse  i propri  sudditi 
con  molta  dolcezza. 

* AMURAT  II,  imperatore  ile’ Turchi,  fi- 
glio e successore  di  Maometto  I,  cominciò  a 
regnare  nel  1421.  Un  impostore  chiamato 
Mustafà  , che  spacciavasi  per  uno  de'figfì  di 
Baiazetto  , gli  disputò  lungamente  il  trono. 
Sostenuto  da'  Greci  suoi  partitanti  si  rendette 
padrone  di  molte  delle  provincie  possedute 
ila’ Turchi  in  Europa. Ma,  Amurat  avendo  ra- 
dunate molte  forze, battè  finalmente  Mustafà, 
che  fece  strangolare  in  sua  presenza.  Per  ven- 
dicarsi de’  Greci  , portò  , come  i suoi  prede- 
cessori, la  guerra  nell’  impero  greco  ; ma  si 
vide  costretto  a levar  l’ assedio  ili  Costantino- 
poli e di  Belgrado,  nel  1422.  Fu  il  primo  dei 
Turchi , che  facesse  uso  del  cannone  , senza 
però  che  questa  nuova  macchina  d' istruzio- 
ne fosso  bastata  a far  arrendere  Costantino- 
poli. Riuscì  meglio  sotto  Tcssalonica  , che 
tolse  a' Veneziani  per  assalto.  I principi  di 
Bosnia  e Giovanni  Castriolto  principe  d' Al- 
bania poco  appressodivennero  di  lui  tributari. 
Avendogli  I’  ultimo  di  questi  dato  in  ostaggio 
Ginquc  de'  suoi  figli  , il  Turco  contro  la  data 
promessa, li  feco circoncidere,  e no  misequal- 
tro  a morte.  Amurat  inoltrò  le  sue  conquiste 
sino  in  Ungheria.  Ladislao  che  in  allora  era- 
ne  il  re  , stipulò  con  lui  un  trattato  di  pace. 
Appena  n'  ebber  essi  giurata  1‘  osservanza  , 
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l' uno  su  l' Alcorano,  l’altro  sul  Vangelo , che 
il  cardinale  Giuliano  Cesarmi , persuase  La- 
dislao a romperla,  llnniade  , scelto  per  com- 
battere il  sultano,  era  stato  vittorioso  in  altre 
molte  occasioni  cootro  il  medesimo;  ma  que- 
sta volta  noi  fu  : gli  spergiuri  non  doveano 
essere  fortunati;  Amurat  avendogli  sfidato  a 
battaglia  presso  Vama,  nel  1444,disfeceli  inte- 
ramente.Ladislao  mori  di  più  ferite;  il  Cardi- 
nal Giuliani  peri , non  si  sa  come.  Unniade , 
malgrado  la  sua  bravura,  fu  strascinato  dalla 
sconfitta  delle  proprie  truppe.  Stette  lungo 
tempo  dubbiosa  la  vittoria.  Al  principio  del 
combattimento  Amurat  si  sarebbe  dato  alla 
fuga,  se  i suoi  uflìziali  non  l’avesser  minac- 
ciato d'ammazzarlo.  Raccontasi,  che  nel  men- 
tre i suoi  soldati  cominciavano  a piegare,  egli 
si  cavasse  dal  seno  il  foglio  del  trattato  di  pa- 
ce conchiuso  co'Cristiani , c gridasse;  Gesù! 
ecco  l’ accordo , che  i Cristiani  hanno  giurato 
con  me  pel  tuo  santo  nome.  Se  tu  sei  Dio  , 
come  i tuoi  affermano  , vendica  la  tua  e la 
mia  ingiuria.— Vergognandosi  Unniade  della 
parte  , che  avea  presa  in  una  tale  batta- 
glia, levò  nuove  truppe  per  combattere  l’im- 
peratore Turco,  ma  questi  lo  assali,  e gli  uc- 
cise più'di  20  mila  uomini.GiovanniCastriotto 
vendicò  Unniade:  egli  sconfisse  più  volte  Amu- 
rat, c lo  costrinse  a levar  l’assedio  di  Croia, 
rapitale  dell’  Albania.  Costernato  Amurat  per 
raffronto  sofferto  d' avanti  a questa  città,  an- 
dò a rinchiudersi  presso  de'monaci  maomet- 
tani; ma  prevalendo  l'ambizione  all’amor  del 
ritiro,  egli  ritornò  ad  assediare  Croia,  sebbe- 
ne inutilmente,  e dicesi  , che  morisse  di  di- 
sperazione presso  Adrianopoli  il  dlllfebbra- 
io  1451  , in  età  di  anni  75.  Questo  principe 
turco  era  insieme  filosofo  e conquistatore  ; 
ma  era  un  filosofo  alla  turca.  Le  sue  rifles- 
sioni in  tempo  del  ritiro  non  lo  guarirono  nè 
dalle  sue  crudeltà  , nè  da’  furori  della  guer- 
ra. Egli  avea  usala  molla  cura  nel  discipli- 
nare i Giannizzeri. 

* AMURAT  HI , imperatore  dei  Turchi  , 
figlio  e successore  di  Seiimo  li , sali  sul  tro- 
no, nel  1574.  Ampliò  i suoi  stati,  fece  stroz- 
zare i suoi  fratelli  , prese  Raab  in  Ungheria 
e Tauridc  in  Persia.  I Croati  e l' imperator 
Rodolfo  II  , posero  in  rotta  le  sue  truppe. 
Amurat  seppe  reprimere  i Giannizzeri.  Un 
giorno  che  s’avanzarono  a domandargli  tu- 
multuariamente la  testa  dei  gran-tesoriere  , 
si  scagliò  su  dessi  colla  sciafila  alla  mano,  no 
uccise  molti,  c gli  altri  rimasero  spaventali. 
Aveva  quel  coraggio  misto  di  crudeltà  , che 
scorgesi  in  quasi  tutti  gli  eroi  turchi  ; nè  fu 
meno  dato  in  preda  alla  dissolutezza.  Ciò  non 
ostante  , serbò  sempre  una  parlicolar  vene- 
razione verso  sua  madre  , ed  amò  con  tene- 
rezza la  propria  moglie  , ch’era  veneziana 


della  famiglia  Baffo.  Era  dominato  da  una 
massima  avarizia,  che  talvolta  lo  ritenne  dal 
fare  alcune  utili  intraprese  progettategli  dai 
suoi  generali.  Nondimeno  per  solennizzare 
con  straordinaria  pompa  la  circoncisione  del 
figlio  suo  primogenito  Maometto  , cavò  dal 
suo  tesoro  un  milione  e mezzo  d’oro.  La 
funzione  fu  celebrata  con  massima  magnifi- 
cenza nell'  Ippodromo  ; l'imperatore  , i re  di 
Francia  e di  Polonia  , la  repubblica  di  Vene- 
zia ec. , vi  spedirono  distinti  personaggi  per 
assistervi a,  le  strepitose  feste  durarono  per 
18  giorni  , e ne  godette  lo  stesso  principe 
circonciso  , che  non  era  già  bambino  di  otto 
giorni , come  si  usa  tra  gli  Ebrei,  ma  in  età 
di  17  anni.  Presso  Amurat  si  apri  la  prima 
ambasceria  inglese  speditavi  dalla  regina  Eli- 
sabetta, all’occasione,  che  gl'inglesi  comin- 
ciarono a passar  colle  loro  navi  nell’  Arcipe- 
lago , o tener  commercio  direttamente  coi 
Turchi.  La  Francia  e la  repubblica  veneta , 
che  avrebbero  preteso  una  specie  di  privati- 
va per  questo  commercio, avanzarono  le  loro 
doglianze  alla  Porta  ; ma  Amurat  seppe  loro 
rispondere  , che  appunto  chiamavasi  Porta, 
perchè  era  aperta  a tutti.  Mori, nel  1595,  in 
età  di  50  , altri  dicono  di  48  anni. 

* AMURAT  IV,  imperatore  do' Turchi  so- 
prannominato I Intrepido  , montò  sul  trono 
dopo  Mustafà  nel  1623.  Le  prime  spedizioni 
di  questo  principe  furono  dirette  contro  i Per- 
siani. Pose  l'assedio  a Bagdad,  ma  fu  costret- 
to a levarlo.  I Persiani  gli  ritolsero  molte 
piazze  , già  conquistate  da’  di  lui  predeces- 
sori. Da  un’altra  parte  pressavanlo  i Polac- 
chi ed  i Cosacchi  , e riportarono  su  di  lui 
frequenti  vantaggi.  Tante  disgrazie  compli- 
catesi in  breve  tempo  eccitarono  grande  bi- 
sbiglio nel  popolo  , e nei  Giannizzeri.  Amu- 
rat li  rappacificò  , essendogli  riuscito  di  sta- 
bilire co’  suoi  nemici  un  trattato  più  vantag- 
gioso di  quello  che  avrebbesi  dovuto  sperare. 
Persuaso,  che  il  principal  oggetto  di  sua  po- 
litica doveva  esser  quello  di  tenere  occupato 
l’ imperatore  colle  divisioni  intestine  , prese 
a proteggere  i protestanti  d’Alemagna  , ed  ■ 
ribelli  d’Ungheria.  Ragotski  principe  di  Tran- 
silvania , prese  parte  nelle  mire  del  sultano, 
ma  questi  differenti  intrighit  non  ebber  verun 
successo.  Abbracciò  Amura  l’ opportunità 
della  guerra  dei  Persiani  col  Mogol,  per  fare 
un'  improvvisa  irruzione  nelle  loro  terre.  As- 
sediò di  nuovo  Bagdad  , e se  ne  impadronì 
nel  1638.  Aveva  promesso  allo  truppe  salva 
la  vita  cogli  onori  della  guerra , ma  allorché 
fu  in  possesso  della  piazza,  fece  passare  a fil 
di  spada  non  solo  i soldati,  ma  anche  gli  abi- 
tanti. Soccorreva  nel  tempo  stesso  il  gran 
Mogol  Schah-Gehan  contro  il  di  lui  figlio  Au- 
reng-Zeb.  Ebbe  Amurat  la  destrezza  di  man- 
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(onere  a dovere  i Giannizzeri,  tenendogli  oc- 
cupati a combattere  i nemici  dello  stato.  Il 
valore  era  la  sua  principale  qualità, macchia- 
ta però  ancor  questa  dalla  crudeltà  e dalla 
dissolutezza.  Sebbene  musulmano,  mori  per 
aver  bevuto  soverchiamente  del  vino  nel  di 
8 febbraio  1640  in  età  di  soli  31  anni. 

* AMURAT,  bey  di  Tunisi,  figlio  di  Moa- 
mhet-Bey  , fu  chiuso  nel  castello  di  Soùr  , 
verso  il  1690,  d'ordine  di  suo  zio  Ramadan. 
Condannato  a perdere  la  vista  per  aver  aspi- 
rato al  governo,  Amurat  corruppe  le  sue 
guardie  , ammazzò  l’agache  le  comandava, 
c fuggi  verso  le  montagne  , a 30  leghe  da 
Tunisi,  ove  fu  raggiunto  da  gran  parte  delle 
truppe  al  soldo  del  bey.  Marciò  allora  alla 
volta  di  Tunisi , se  no  impadronì , e fece 
strangolare  Radaman.  Gli  Algerini,  che  avea- 
no  favorito  suo  zio,  provarono  il  suo  risenti- 
mento ; fece  loro  la  guerra  con  tanto  furore, 
che  attirò  le  più  grandi  calamità  sopra  il  suo 
regno.  La  sua  crudeltà  non  conobbe  limiti  ; 
ma  venne  egli  stesso  ucciso  da  Ibraim  , suo 
capitano  delle  guardie  , il  quale  si  fece  ac- 
clamare bey  in  sua  vece,  verso  l'anno  1695. 

AMURATTE  v.  Amurat. 

••  AMLRDAVALl  [ Mit . Imi.)  .una  delle  fi- 
gliuole di  Visnù  e della  sua  sposa  Lat-scimi. 

AMURST  v.  Amhi  kst. 

AMY  v.  Ami  o Lamy. 

**  AMYN-AHMED  , ràzv  , ossia  nativo 
della  Rey  nell'Azerbaidiàn,  era  un  dotto  per- 
siano che  fiori  nel  principio  dell’  xi  secolo 
dell'egira.  Noi  non  abbiamo  potuto  raccoglie- 
re niun  indizio  su  questo  scrittore,  ma  la  sua 
esistenza  e la  sua  vasta  erudizione  ci  vengo- 
no attestate  da  un  trattato,  geografico  e bio- 
grafico insieme  , della  più  alta  importanza. 
Quest'  opera  intitolata  : Hefl  ielym  ( i sotto 
climi  ) , contiene  la  descrizione  delle  princi- 
pali contrade  e delle  città  conosciute  dagli 
orientali.  Tali  descrizioni  sono  state  raccolte 
dagli  scrittori  arabi  e persiani  più  stimati.  In 
seguito  alla  descrizione  di  ciascun  paese  si  tro- 
vano le  notizie  biografiche  sopra  ognuno  dei 
personaggi  celebri  di  cui  diede  i natali.  Sif- 
fatte notizie  possono  essere  di  grande  utilità 
per  la  storia  civile  e letteraria  dell’Oriente, 
tanto  per  l' esattezza  delle  date  , che  per  la 
nomenclatura  di  tutte  le  opere  d'ogni  autore. 
ì.'Hefl  tclijm  fu  terminato  nel  1002  dell'  egi- 
ra, come  avverte  l'autore  medesimo,  fol.  2 
del  manoscritto  della  Biblioteca  di  Uadjy- 
Khalfah. 

AMY N-BEN-HAROUN  v.  Amis-Bev  Ha- 

BOUN. 

AMYON  ( Gian  Claudio  ) , deputato  del 
Jura  al  consesso  nazionale,  nacque  nei  1735 
a Polignl.  Coltivando  il  suo  patrimonio  rima- 
se fino  1792  alieno  delle  cose  rivoluzionarie, 


allorché  fu  scelto  per  deputato.  Secondò  le 
triste  massime  del  consesso  , e diedo  il  suo 
voto  di  morte  per  Luigi  XVI  , spinto  più  da 
paura  che  da  nequizia.  Essendo  uno  de'  set- 
tantre  deputati  della  giornata  del  31  maggio, 
venne  arrestato  e chiuso  alle  Madelonncttes 
donde  ne  usci  dopo  il  9 termidoro.  Diventò 
membro  del  consiglio  degli  anziani  , carica 
che  esercitò  fino  al  1797  , o dal  primo  con- 
sole fu  nominato  aggiunto  al  podestà  di  Poli- 
gnl. Tornato  in  patria , diede  l’ esèmpio  di 
riabbracciare  la  religione  degli  avi  suoi , e 
mori  il  di  17  giugno  1803. 

• AMYOT  (Giacomo),  nacque  di  famiglia 
oscura  e povera  , in  Meiun  , nel  1513.  Mer- 
ci delle  sue  cognizioni  egli  ottenne  rapida  e 
splendida  fortuna.  Collin,  aliato  di  8.  Ambro- 
gio e lettore  del  re  , gli  affidò  l’ educazione 
de’suoi  nepoti  e lo  fece  nominare  professore 
dell'università.  Francesco  I gli  diede  l'abazia 
di  Bcllozaone.  Il  cardinale  di  Tournon  , lo 
fece  inviare  come  deputato  al  Concilio  di  Tren- 
to ; al  suo  ritorno  fu  accettato  come  precet- 
tore dc’figli  del  re  di  Francia.Carlo  IX.l’indo- 
mani  del  suo  avvenimento  al  trono, lo  nominò 
suo  grande  elemosiniere,  e gli  diede  il  vesco- 
vado d’ Auxerre.  L' altro  suo  alunno  Enirco 
III , lo  conservò  grando  elemosiniere,  e gli 
diede  il  titolo  di  commendatore  dell’  ordine 
di  S.  Spirito,  che  allora  avea  creato.  Fintan- 
to che  potrà  piacere  uno  stile  semplice  e na- 
turale , le  sue  opere  saranno  lotte  con  pia- 
cere. La  sua  traduzione  delle  opero,  e prin- 
cipalmente delle  Vite  di  Fintano  , son  veri 
capo-lavori  , avuto  riguardo  ai  tempi  in  cui 
nacquero.  Amyot  passò  gli  ultimi  anni  della 
sua  vita  nella  sua  diocesi,  occupandosi  esclu- 
sivamente nello  studio  , e nell'  esercizio  dei 
suoi  pastorafi  doveri.  Egli  mori  in  Auxerre 
nel  1593,Abbiamo  di  lui  : — Storia  etiopieadi 
Eliodoro , contenente  dieci  libri , intorno  ai 
leali  e pudichi  amori  di  Teagene  , tessalo,  o 
Cariclea  , etiopa , nuovamente  tradotta  dal 
greco  in  francese,  1547  , in  fol. , o 1549,  in 
8.°  Amyot  nel  suo  viaggio  in  Italia , avendo 
trovato  nel  Vaticano  un  manoscritto  comple- 
to d'  Eliodoro,  ritoccò  la  sua  traduzione  c la 
fece  ristampare  , nel  1559  , in  fol.  Questa 
edizione  ha  servito  per  norma  alle  ristampe 
fatte  in  Lione,  Parigi , e Roano  ; — Sette  li- 
bri delle  Storie  di  Diodoro  Siculo , tradotto 
dal  greco , Parigi , Vascosan  , 1554,  in  fol., 
reimpressi  nel  1587.  Sono  i libri  dall'Xl  in- 
elusivamente  fino  al  XVII  intiero  , comin- 
ciando dal  viaggio  di  Serse  , e finendo  alia 
morte  di  Alessandro  ; — Amori  pastorali  di 
Dafni  e Cloe  , tradotti  dal  greco , di  Longo, 
1559, in  8.°  Tra  le  numerose  ristampe  si  di- 
stinguono : 1."  I'  edizione  detta  DuRegent, 
impressa  a spese  di  quel  principe  , 1718  , 
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piccolo, In  8.°, ed  adorna  di 28  rami,  fatti  su  i 
disegni,  di  JI.Audran:  in  alcuni  esemplari  si 
trova  un  29.°  intaglio;  2.°  quella  del  1731, in 
12.°  colle  note  di  Falconnet  ; 3.°  quella  del 
1737,  in  4.°, clic  porta  la  traduzione  di  Amyot, 
ed  una  nuova  versione  di  un  anonimofLe  Ca- 
mus); 4.°  1’  edizione  di  Didot, anno  7 (1798), 
in  4."  grande  con  nove  figure  , c di  cui  27 
esemplari  sono  in  fol.  ; 5.° l'edizione  in  18.°, 
pubblicata  nella  stessa  epoca,  dal  medesimo 
stampatore;  6.°quella  che  Couvierhaora  fat- 
to imprimere  con  questo  titolo:  Dafni  e Cloe, 
traduzione  compiuta  , tratta  dal  manoscritto 
della  badia  di  Firenze , Firenze  , 1810  , in 
8."  grande,  CO  esemplari:  l’editore  ha  ritoc- 
cato, in  qualche  punto,  la  versione  di  Amyot, 
ed  ha  egli  stesso  tradotto , in  vecchia  favella 
un  frammento  rinvenuto  in  Firenze,  il  quale 
riempie  la  laguna  che  si  sa  esistere  nel  pri- 
mo libro  dell'  opera  : Le  r ile  degli  uomini  il- 
lustri greci  e romani  , paragonate  1’  una  con 
l’altra,  traslatatcdal  greco  infranceso,  1559, 
2 voi.  E ricercata  l'edizione  di  Vascosan  , 
1567 , 6 voi. , in  8U  ; vi  è aggiunta  la  tradu- 
zione di  una  Decade,  di  Guevare,  fatta  da  A. 
Allégre  ; — Opere  morali  di  Plutarco  , tra- 
dotte in  francese,  1574,  6 voi. , in  8.°  È quo- 
sta  l'edizione  che  si  unì  alle  Fife  degli  uomi- 
ni illustri  , del  1567.  la)  Opere  tutte  di  Plu- 
tarco, tradotte  d'Amyot,  furono  raccolte  mol- 
te volte.  L'edizione  di  Vascosan  , 1565-75, 
quattro  volumi  in  due  in  fol. , è poco  ricer- 
cata oggidì.;  cosi  pure  l’edizione  di  Bastien, 
nel  1784,  18  voi.  in  8";  ma  si  stima  l'edizio- 
ne pubblicala  nel  1783-87  , con  note  ed  os- 
servazioni di  G.  Brottier  e Vauvilliers , 22 
voi.  in  8.°  Fu  dessa  rcimprcssa  da  Cus- 
sac  , 1801,  1806  , 25  volumi  ; Glavier  edi- 
tore , v’aggiunse  parecchie  note  , c,  di  pili 
la  traduzione  , eseguita  da  lui  , della  Fifa 
(T Omero,  del  Saggio  sulla  poesia,  del  Trattato 
della  nobiltà,  e di  molti  altri  frammenti  ; tali 
aggiunte  formano  il  23.“  voi.  Le  tavolo  delle 
materie  dolio  Vite  degli  uomini  illustri,  e delle 
opere  Morali,  compongono  il  24  c 25  voi  ; — 
Lettera  di  Morrilliers , maestro  di  cerimonie, 
dell' 8 di  settembre  1551.  Questa  lettera  in 
cui  Amyot  lo  ragguaglia  del  suo  viaggio  a 
Trento  , si  trova  nelle  Memorie  del  concilio 
di  Trento, Ai  Vargas,  nelle  Memorie  dello  stes- 
so concilio,  di  Dupuy,  e nell’opera  di  Pithou, 
intitolala  : Ecclesiae  (iallicanae  in  schismate 
status  ; — Opere  miste,  161 1 , in  8"  ; il  padre 
Niceron  .parla  di  questo  libro,  ma  noi  credia- 
mo che  v'abbia  errore  e che  tali  Opere  miste, 
non  sieno  mai  esistite;  — Progetto  d' elaqucn- 
sa  reale,  compostopcr  Enrico  HI,  re  di  Fran- 
cia , stampato  per  la  prima  volta  nel  1805  , 

, ili  8."  ed  in  4.° 
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**  AMYR-BE-HTAM1LLAH , soprannomi- 
nato Mansour  , califfo  fatemita  , successe  a 
suo  padre  Mostaaly,  ai  17  di  safar,  495  del- 
l’eg.  ( 27  nov.  1101  di  G.  C.) , non  essendo 
che  in  età  di  5 anni. Fu  Alafdhal,  visir  di  suo 
padre  , che  lo  fece  riconoscere  califfo  , ondo 
conservare  l' autorità  ; ma  allorché  Amyr  si 
senti  abbastanza  potente  per  disfarsi  di  tale 
ministro  , lo  fece  assassinare,  e pose  in  sua 
vece  uno  chiamato  Mohammcd.  Costui  non 
istette  molto  ad  arrogarsi  un  potere  simile  a 
quello  di  Alafdhal  , c biasimò  pubblicamen- 
te i costumi  del  califfo,  il  quale  se  ne  liberò 
ugualmente  col  ferro.  Il  regno  d'Amyr,  prin- 
cipe senza  giudizio  e che  si  abbandonava  al- 
1'  eccesso  del  vino  e delle  suo  passioni,  fu  di 
29  anni.  5 mesi  ed  alcun  giorno,  mori  assas- 
sinato dagli  Ismaeliti,  partigiani  d’ Alafdhal, 
il  3 di  dzoulhedjah  , 524  dell’  eg.  ( 7 no- 
vembre 1130).  Allorquando  egli  sali  sul  tro- 
no , Goffredo  regnava  ancora  in  Gerusalem- 
me. Baldovino  chiamato  dagli  Arabi  Bardou- 
il , che  successe  a Goffredo  , fece  un’  inva- 
sione in  Egitto,  e se  ne  sarebbe  impadroni- 
to , se  la  morte  nou  avesse  tronche  a mezzo 
le  sue  conquiste. Amyr  essendo  morto  senza 
figli , Hafctlt  gli  successe. 

•AMYRAUT  (MostV.  nato  a Bourgueil.ncl 
Tourenese,  l'anno  1596,  professore  di  teolo- 
gia a Saumur.  Nel  1631,  deputato  del  conci- 
liabolo delle  chiese  riformate  di  Francia  , fu 
dispensato  dall’  uso  che  non  permetteva  ai 
protestanti  di  aringaro  al  re  che  stando  in- 
ginocchiati. Nel  tempo  della  rivoluzione  d'In- 
ghilterra che  fece  perire  Carlo  I sul  palco  , 
difese  no'  suoi  libri  la  potestà  reale  , la  dot- 
trina dell’ubbidienza  passiva  , c l’inviolabi- 
lità della  persona  del  monarca.  Egli  avea  tan- 
to amore  por  la  tolleranza  , clic  si  fece  da 
tutti  amare.  Mori  nel  1664.  11  gran  numero 
di  scritti  clic  ha  lasciali  , tanto  in  francese  , 
che  in  latino,  sopra  qualunque  materia,  pro- 
va la  sua  facilità  nello  scrivere  nelle  duo  lin- 
gue, c talenti  variatissimi.  Sono  dessi  oggidì 
rarissimi  , i più  non  essendo  stati  stampati 
che  una  sola  volta  e poco  ricercali.  Si  di- 
stinguono nelle  sue  opere  : — Trattato  delle 
religioni  contro  coloro  che  le  reputano  indiffe- 
renti ; — Dell'innalzamento  della  fede  e della 
depressione  della  ragione  ; — Morale  cristia- 
na , 6 voi.  in  8.’’;  — Trattato  de"soiini;  — 
Contro  i Millenari  per  confutare  De  l.aunai, 
grande  partigiano  dc’Millenarl  due  voi.  ; — 
Trattato  dello  stato  de' fedeli  dopo  la  morte  , 
dedicato  a sua  moglie  per  consolarla  della 
perdita  della  loro  figliuola  ; — Del  goeerno 
della  chiesa  , di  cui  è oggetto  di  sostenere 
l'autorità  e la  necessità  de'sinodi  contro  gl'in- 
dipendenti che  volevano  che  ogni  chiesa  par- 
ticolare si  governasse  colle  proprie  leggi  . 


AMY  sB  543  jja  AMZ 


nenia  alcuna  subordinazione  all'  autorità  dei 
•inodi  ; — Considerazioni  sui  diritti,  pc  quali 
la  natura  ha  regolato  i matrimoni  ; — Vita  di 
Francesco  di  La  Mo ut . dal  principio  delle  tur- 
bolenze , nel  1 lltiO  , fino  alla  sua  morte,  nel 
1591  , Leida  , ttifit  , in  4.“ 

AMYK1S  v.  Ahiiude. 

"*  AMYRUTZES,  filosofo  peripatetico  na- 
tivo di  Trabisonda,  si  aveva  acquistata  gran 
riputazione  alla  corte  dell'  imperator  David 
suo  padrone  , ma  restò  macchiata  la  di  lui 
gloria  dall’  apostasia  , in  cui  si  lasciò  trasci- 
nare. Fu  uno  di  coloro  che  accompagnarono 
il  suddetto  David  imperatore  a Costantinopo- 
li , allorché  fu  coli  trasferito  per  ordine  di 
Maometto  IL  dopo  la  presa  di  Trabisonda,  nel 
1 VOI . Sedotto  poscia  questo  filosofo  dalle 
promesse  del  sultano  , abbiurò  il  cristiane- 
simo, e si  feco  Turco  insicmo  co’  suoi  figli  , 
uno  de’quali  per  nome  Mehemet-Beg  tradus- 
se in  arabo  molti  libri  de’ Cristiani  per  ordi- 
ne del  medesimo  sultano.  Questi  conferì  ad 
Amyrutzes  considerevoli  impieghi  nel  serra- 
glio, e godeva  piacere  di  trattenersi  talvolta 
a discorrere  si  con  esso,  che  coll’ accennato 
di  lui  figlio  di  cose  scientifiche , ed  in  mate- 
rie di  religione.  Amyrutzes  fu  uomo  tenuto 
ne’  suoi  tempi  in  grande  stima  alle  corti  dei 
principi  , anche  prima  che  l’ imperator  di 
Trabisonda  l’onorasse  del  suo  affetto. Fu  uuo 
de’principali  dotti , co’ quali  l’ imp.  Giovanni 
Psicologo  deliberò  di  far  il  viaggio  d' Italia  , 
c elio  prese  nel  suo  corteggio,  come  raccon- 
ta egli  stesso.  Da  ciò  egli  prese  occasione  di 
scrivere  dopo  la  sua  apostasia  la  relazione 
delle  cose  avvenute  nel  concilio  di  Firenze, la 
quale  ò una  serie  informe  di  menzogne  o di 
scempiaggini  impertinentissime. 

**  AMYTIS,  figlia  di  Scrsc  I,  fu  maritata  a 
Megabise  , uomo  illustre  che  tiene  un  di- 
stinto luogo  nella  storia  di  Persia.  La  con- 
dotta di  questa  principessa  rendette  non  poco 
amara  la  vita  del  suo  sposo  , il  quale  però 


dalla  gravo  tristezza  si  vide  accelerato  il  ter- 
mine de’  suoi  giorni.  Liberata  eh’  ella  si  fu 
dall’incomoda  vigilanza  del  marito  , si  diede 
a secondare  in  siffatta  guisa  la  violenta  sua 
inclinazione  alla  libidine  , che  si  abbandonò 
senza  ritegno  veruno  agli  eccessi,  da'qualile 
venne  affrettata  la  morte. 

AMYTIS . figlia  di  Astiago  , v.  Amiti. 

*’  AMZAII  o ÌIAMZA1I  (Jt/ito!.),profeta  di 
Achem  divinità  de’Drusi.  Questo  profeta  se- 
condo i deliri  dei  Drusi,  6 disceso  sette  volto 
sulla  terra. Nell’età  di  Adamo  , compari  sotto 
il  nome  di  Sciatnil  ; nell’  età  di  Noè  , sotto 
quello  di  Pitagora  ; nell’  età  di  Àbramo,  sot- 
to quello  di  Davide  ; nell’  età  di  Mosè  , sot- 
to quello  di  Sciail  ; nell’  età  di  Gesù  , sot- 
to quello  di  Messia  o d’  Eliasar;  nell’età  di 
Maometto  , sotto  quello  di  Selman  e di  Far- 
si , c nell’  età  di  Said  , sotto  quello  di  Sa- 
liti. I libri  sacri  de’ Drusi  lo  chiamano  il 
punto  del  compasso  e la  via  retta  , il  fonda- 
tore della  verità  , rimano  di  tutt’i  secoli,  lo 
spirito  santo,  colui  elle  arriva  all'eternità  , e 
la  causa  delle  cause.  Amzah  era  il  supremo 
visir  di  Achem.  Le  bontà  di  questo  dio  per 
Satanasso  animarono  quest’ultimo  a rifiuta- 
re l’ omaggio  e 1’  obbedienza  ch’ei  doveva  ad 
Amzah  ; temerità  che  costrinse  Achem  a 
maledirlo  e ad  escluderlo  per  sempre  dal 

faradiso  della  legge  ; quattro  altri  profeti  , 
-macie,  Mahammcd,  Sciami,  ed  All , sono 
chiamati  le  quattro  spose  di  Amzah,  perchè 
egli  è riguardo  ad  essi  corno  un  capo  rispet- 
tabile, al  quale  obbediscono  con  tutta  1’  esi- 
stenza che  debbono  le  spose  a’ioro  mariti.  I 
Drusi  pretendono  che  questo  Amzah  sia  il 
vero  Messia  elio  compari  pure  all’  epoca  di 
Maometto  sotto  il  nomedi  Selman.  Dopo  di 
lui  furono  create  lo  anime  che  animano  e vi- 
vificano tutti  i mondi  ; esse  sono  state  for- 
mate dei  raggi  della  luce  celeste  , c limitate 
ad  un  numero  fisso  che  non  può  aumentare, 
nè  diminuire  nell  immensità  de’  tempi. 
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